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PREFAZIONE 


DEL     COMPILATORE 


DELLE    NOTE 


I  Le  Vite  dogli  Artefici  scritte  da  Giorgio  Vasari  non  avrebbero  bi- 

j  sogno  di  prefazione,  qualora  si  trattasse  di  far  soltanto  noto  al  lettore 
il  perchè,  ed  il  come  ei  le  scrivesse,  avendovi  egli  abbastanza  provve- 
duto coi  suoi  prolegomeni  generali  e  parziali,  e  colle  notizie  della  pro- 
j  pria  vita  .  Ma  siccome  egli  fu  il  primo  ad  entrare  in  s\  vasto  pelago,  e 
perciò  non  fu  a  lui  possibile  di  tutto  sapere,  nò  il  saputo  di  bene  or- 
dinare, così  ne  è  avvenuto,  che  egli  sia  stato  bersaglio  a  gravi  censure, 
i  alcune  ragionevoli,  moltissime  no.  Laonde  sembra  opportuno  il  premet- 
I  tere  alle  Opere  di  lui  alcune  osservazioni,  att,e  a  ben  dirigere  il  crite- 
!  rio  dei  giovani  che  si  accingono  a  leggerle ,  onde  possano  rettamente 
]  giudicarle,  e  quanto  meritano  apprezzarle.  E  primieramente,  per  raggiu- 
gnere  questo  scopo,  gioverà  il  riferire  alcuni  passi  d'  uno  scrittore  di  lucido 
intelletto  ed  eruditissimo,  il  quale,  per  essere  inoltre  scevro  di  ogni  so- 
spetto di  parzialità  pei  Toscani,  merita  che  i  suoi  giudizii  abbiano  presso 
i  lettori,  non  preoccupati  da  passione,  grandissimo  peso.  E  questi  il  ce- 
lebre Lanzi  autore  della  Storia  pittorica  dell'Italia.  Egli  rammenta  in 
primo  luogo,  come  il  Vasari  si  accinse  all'  impresa  di  scriver  le  Vite 
degli  Artefici  a  persuasione  del  Cardinal  Farnese,  e  di  Monsignor  Giovio, 
ai  quali  si  aggiunsero  il  Caro,  il  Molza,  il  Tolomei,  ed  altri  letterati  di- 
stinti ;  poi  soggiugne:  «11  primo  progetto  fu  che  egli  adunasse  notizie 
«  sugli  artefici,  e  il  Giovio  le  distendesse,  e  vollero  che  s'incominciasse 
«  da  Cimabue,  cosa  che  forse  non  doveva  farsi;  ma  che  scema  al  Vasari 
«  la  colpa  di  aver  taciuto  i  più  antichi,  e  a  Cimabue  conferma  la  glo- 
«  ria  sopra  i  coetanei,  ascrittagli  dall'  unanime  voto  di  si  grandi  uomi- 
o  ni.  Veduto  poi  che  il  Vasari  era  scrittor  buono  (a).,  e  capace  anche 
«  a  distendere  le  notizie  ,  e  con  più  proprietà  di  terniini  che  il  Giovio 
«  stesso,  ne  rimase  a  lui  tutto  l'incarico,    in    modo    però,  che  per  far 

(a)  Egli  ebbe  molla  coltura  di  lettere  io  patria  ;  e  a  Fircnie  anror  giovamllo  si  Irallrneva 
ogni  giorno  due  ore  con  Ippolito  e  Atrssandto  de' Mtdici  sottn  il  Pierio  /or  Mneslro.  Vasari  Della 
vita    del  Salviali  pag.  ()32.  col.   i.  (Lanzi) 
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cosa  degna  del  pubblico,    fosse    aiutato  da  qualche  uomo  di  lettere, 
come  fu  fatto.  Neil'  anno  1547  condotto  a  buon  termine  il  libro,  andò 
a  Rimino;  e  mentre  egli  attendeva  a  dipingere  presso  gli    Olivetani, 
il  P.  D.  Gio.  Matteo  Faetani   Abate   del  Monistero,  si    applicava  ad 
emendare,  e  faceva  trascrivere  tutta  l'Opera;   onde    verso   il   fine  di 
quell'anno   fu   mandata   al   Caro    che    la    leggesse.   Questi  l'approvò 
come  ben  scritta,  e  puramente  e  con  belle  avvertenze  (b)  ;  sennonché 
in  qualche  luogo  vi  desiderò  uno  stile  meno   artificioso   e   più  natu- 
rale. Corretta  anche  in  questa  parte  fu  stampata  in  due  tomi  dal  Tor- 
rentino  in  Firenze  nel  \  550,  nella  quale  edizione  assai  lo  aiutò  il  P. 
D.  Miniato  Pitti  pur  Monaco   OUvetano  (e).   Si   dolse  il   Vasari   che 
«  molte  cose,  non  sapeva  come,  senza  sua  saputa  e  in  sua  assenza,  vi 
«  fossero  state  poste,  e  rimutate  (d)  :  ne  perciò  sospetto  che  il  Pitti  o 
M   altro  religioso  stroppiasse  quell'Opera,  come   insinua  il   Bottari    (e). 
«   Se  il  Vasari  non  seppe  il  come  di  quelle   alterazioni  ,   molto   meno   lo 
«  sappiamo  noi  ;  e  vi  è  da  dubitare  che  egli  caduto   in   ira   presso   molti 
«   per  certi  aneddoti  odiosi,  procurasse  di  scusarsene  come  poteva.  Chi  mai 
M  può  credere  che   le  tante  cose  che  tolse  nella  edizione  seconda,   eh'  è 
M  quasi  una  nuova  Opera  ,  fosser  tutti  arbitrj  presi,  non  si  sa  come ,  da 
«   altri;  non  errori,  almen  la  più.  parte,  fatti  da  lui  stesso? 

«  Comunque  la  cosa  avvenisse,  l'istorico  ebbe  tempo  da  emendar  le 
«  sue  vite,  da  crescerle,  da  ristamparle,  aggiuntivi  anco  i  ritratti  degli  ar- 
ti tefici.  Erasi  fin  dalla  prima  edizione,  pi-evalso  dei  Mss.  del  Ghiberti,  di 
«  Domenico  Ghirlandaio ,  di  Raffaele  d'  Urbino  ,  e  molte  notizie  aveva 
«  rannate  per  se  medesinio  scorrendo  l'Italia.  Per  la  ristampa  intraprese 
M  nuovo  viaggio  nel  i  566.,  com'ei  racconta  nella  vita  di  Benvenuto  Garo- 
«  folo  (pag.  87 ■! .  col.  \ .);  rivide  le  opere  già  vedute,  e  nuovi  lumi  raccolse 
«  da  buoni  amici  ;  alcuni  dei  quali  citò  a  nome  a  proposito  de'  Furlani , 
M  e  dei  Veronesi.  Nel  modo  che  inserì  queste  notizie  nelle  sue  vite,  ve  ne 
u  avrebbe  poste  molte  altre,  se  avesse  alle  sue  diligenze  corrisposto  l'ef- 
«  felto.  Quindi  .sul  principio  e  sul  fine  della  vita  del  Carpaccio  (pag.  427. 
«  e  segg  :)  si  duole  di  non  aver  potuto  sapere  di  molti  (artefici)  ogni  par- 
ti tìcolare,  ne  averne  ritratto;  e  prega  che  accettisi,  dice  egli,  quel  ch'io 
«  posso,  poiché  non  posso  quel  che  vorrei.  Così  pubblicò  nuovamente  le 
«  sue  vite  nel  ^568.  affermando  a  Cosimo  I.  nella  dedicatoria,  non  poter- 
ai si  in  loro  (/u(inro  a  se,  alcuna  cosa  desiderare.  La  nuova  edizione  u- 
«  sci  da' torchj  de'Giunti;  e  in  quegli  accrescimenti,  ove  son  tanti  be'trat- 
«  ti  di  filosofia  e  di  cristiana  morale,  che  a  Giorgio  non  si  possono  a- 
«  scrivere,  ebbe  parte  il  Borghini,  e  più  il  P.  D.  Silvano  Razzi  Camal- 
«  dolense,  come  congettura  il  Bottari  nella  sua  prefazione  (f) .  Né  però 


(b)  Vedi  Lettere  pittoriclje  Tomo  ili.  Lettera   104.  (Lanzi) 

(e)  Il  Bottari  nella  prefazione  pagina  6.  (dell' Edizion  di  Roma)    ne    adduce    autentico    docu- 
mento. (Lanzi) 

(d)  Nella  lettera  dedicatoria  a  Cosimo  I.  premessa  alla    seconda    edizione    (Lanzi).    Vedi    la 
presente  edizione  a  pag.   i3.  col.  2. 

(e)  Lettere  piUoriche  Tomo  III.  Lettera  226.  {Lanzi) 

(J)  Fondasi  anche  sull'aver  detto  il  Vasari  nella  vita  del  Frate:  Fi-W  rilraUo  anche  F.  Ciò. 
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«  dovettero  aver  parte  nella  revisione,  o  nel  critico  esame  dell'opera- 
«  Essa  è  i)icna  di  errori  talora  nella  sintassi,  spesso  ne'nomì,  più  spesso 
«  nelle  date  degli  anni:  e  benché  ristampata  in  Bologna  noi  •1618.,  in 
<  Roma  con  le  note  e  le  correzioni  del  Bottari  nel  ■1759.,  in  Livorno 
«  e  in  Firenze  con  le  stesse  e  con  nuove  fatiche  del  mcdcbinio  nel  1767. 
«  e  seguenti,  e  ultimamente  in  Siena  pur  con  note  e  correzioni  del  P. 
tt   Della  Valle;  vi  rimane  non  tanto  uno  sjiicilegio  ,    quanto    una  messe 

«  di  emendazioni  nomenclatorie  e  cronologiche » 

«  Questa,  s'io  non  erro,  è  la  eccezione  più  spessa ,  e  quasi  continua 
«  che  possa  darsi  a  quell'opera.  Le  altre  che  leggonsi  in  tanti  libri,  sono 
■  per  lo  più  esagerale  dagli  scrittori,  punti  or  dal  silenzio  del  Vasari,  or 
«  dal  suo  giudizio  circa  a  questo,  o  a  quell'altro  artefice  lor  nazionale. 
«  Non  è  cosa  che  tanto  lusinghi  la  vanità  di  uno  scrittore  municipale , 
«  quanto  il  difendere  1'  onore  della  sua  città  e  dei  cittadini  che  la  illu- 
«  strarono.  Comunque  egli  scriva,  tutti  nel  suo  paese,  che  è  il  suo  niondo^ 
«  gli  dan  ragione;  e  in  ogni  caffè  dove  capita,  in  ogni  officina  di  Librai, 
«  in  ogni  adunanza^  lo  salutano  lor  pubblico  difensore.  Quindi  non  è  da 
«  stupire,  se  taluno  di  essi  scriva  come  se  avesse  ricevuto  dalla  patria  un 
«  vessillo  militare,  e  vesta  un  animo  bellicoso;  e  facilmente  da  una  dife- 
«  sa  giusta  trapassi  a  una  ingiusta  offesa.  Cosi  parrai  avere  alcuni  proce- 
«  dulo  verso  il  Vasari,  non  civilmente  operando,  ma  ostilmente.  Gli  sono 
«  stati  opposti  de' passi  della  prima  edizione,  che  aveva  ritrattati  nella 
«  seconda;  gli  si  è  fatto  carico  di  qualche  brutto  ritratto,  quasi  fosse  sua  ' 
«  colpa  quella  che  era  della  natura  ;  gli  sono  state  volte  in  sinistro  sen- 
«  so  le  più  innocenti  espressioni;  si  è  voluto  far  credere,  che,  inteso 
«  a  elevare  i  suoi  Fiorentini,  abbia  negletti  tutti  gli  altri  Italiani  ;  come 
«  se  per  fare  onore  anche  a  questi,  non  avesse  viaggiato  e  cerche  noti-  ! 
«  zie,  ancorché  spesso  inutilmente,  come  raccontai.  Intanto  gl'istorici  di 
«  ogni  scuola  verso  lui  han  fatto  come  verso  Servio  i  commentatori  di 
«  Virgilio;  tutti  ne  dicono  male  e  tutti  ne  profittano.  Se  si  tolga  ciò 
«  che  raccolse  il  Vasari  su  i  pittori  antichi  della  scuola  Veneta,  della  [ 
«  Bolognese,  delle  Lombarde,  quanto  resta  manchevole  la  istoria  loro?  ! 
«  Per  tutto  questo  a  me  sembra  doversegli  molta  grazia  per  ciò  che 
«  disse,  e  molto  compatimento  per  ciò  che  tacque. 

«  Che  se  i  suoi  giudizi  paiono  meno  giusti  circa  alc»ini  esteri,  non 
«  perciò  ha  meritato  di  esser  tassato  di  maligno  e  d' invidioso,  come 
«  ben  riflette  il  Lomazzo.  Erasi  egli  protestato  che  tutto  ha  fatto  per 
«  dire  il  i'cro,  a  quello  che  ha  creduto  che  vero  sia,  e  basta  leggerlo 
«  senza  prevenzione  per  accettare  questa  sua  discolpa.  Si  vede  un  uomo 
«  che  scrive  come  sente.  Dice  bene  cosi  degli    amici,   come   del   Bandi- 
ti   Fiesole,  del qiiaìe  aviamo  descritta  la  viti,  che  è  nella  paite  de' D'ali:  Il  che,  dire  il  Boturì, 
non  può  additarsi  ad  altri  rhe  a  D.  Silvano  Raiii  autore  delle   iite   de' SS.   e  Beati    Totani  j  fra 
le  quali  e  quella  di  Fra  Giovanni (Lanzi).  Il  granchio   preso  da  Monsignor  Bottari  nell'  in- 
terpretare «1  surriferito  passo  del  Vasari,  l'ho  dimostrato  Dell' appendice  alle  noie  della  Vita  di  Fra 
Bartolomoieo  a  pag     1161.  Non    ho    poi  qui   trascritta   per  intiero  la  nota  del  Lanzi  relativa    a    D. 
Silvano  Baili,  perchè   di   cotesto    monaco  torno   a    parlare   più   sotto.    (Masselli) 
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«  nelli  e  dello  Zuccaro  suoi  nimici  (g).  Dispensa  biasimo  e  lode  con  u- 
«  guai  mano  ai  Toscani  e  agli  altri.  Se  trova  pittori  deboli  altrove,  gli 
«  trova  in  Firenze  ancora;  se  racconta  le  invidie  degli  esteri,  non  tace 
«  sicuramente  quelle  dei  Fiorentini;  delle  quali  nella  vita  di  Donatello 
«  e  nella  sua,  e  più  di  proposito  in  quella  di  Pietro  Perugino  scrive  con 
«  una  libertà  gioviana.  Adunque  i  men  buoni  giudizi  clie  in  lui  si  leg- 
ai gono  di  alquanti  maestri,  non  mossero  da  spirito  di  nazionalità  ,  ma 
«  da  tutt' altri  principj  (l).  E  certo  che  di  alcuni  professori  non  vide 
«  molto,  e  su  di  altri  stette  a  relazioni  meno  esatte,  e  di  tanti  che  al- 
«  lor  vivevano  ed  erano,  come  avviene,  più  biasimati  che  lodati ,  non 
«  potè  scrivere  con  quella  sicurtà  con  cui  ora  noi  ne  scriviamo.  Qual- 
«  cosa  pure  dee  darsi  alle  sue  faccende,  per  le  quali  non  dubito  che 
«  scrivesse  qualche  volta  come  dipingeva  cioè  tirasse  via  di  pratica.  Ne 
«  danno  indizio  le  già  da  noi  osservate  ripetizioni  di  una  stessa  cosa  in 
(I  vicinanza  (2),  e  i  pareri  circa  uno  stesso  pittore  fra  sé  opposti;  dicen- 
«  dosi  buono  in  un  luogo,  chi  in  altro  si  dà  appena  per  ragionevole.  Ciò 
«  notiamo  specialmente  nel  Razzi  (3),  verso  cui  spiega  mal  talento  ,  ma 
«  destatogli  dal  reo  carattere  di  quell'Artefice,  non  da  emulazione  di 
M  scuola.  Per  ultimo  di  que' giudizi  men  veri,  ma  pur  veri  da  lui  tenu- 
«  ti,  do  colpa  alle  sue  massime,  e  al  suo  tempo.  Egli  chiamava  il  Buo- 
«  narroti  il  maggior  pittore  che  sia  stato  a'  tempi  nostri  passati,  lo 
«  anteponeva  ai  Greci,  e  sul  suo  esempio  collocava  nel  disegno  forte  e 
«  risoluto  poco  men  che  la  somma  della  pittura,  quasi  in  paragon  di 
«  esso  la  vaghezza  e  le  tinte  fossero  un  nonnulla.  Da  tal  massima  come 
«  da  radice,  procedono  certi  suoi  pareri  sul  Bassano  ,  su  Tiziano  e  su 
«  RafFaelle  istesso,  che  son  ripresi.  Ma  è  questa  una  sua  malignità,  o 
«  un  effetto  anzi  della  sua  educazione?  Non  avviene  lo  stesso  a' seguaci 
«  d'ogni  setta  ,  non  pur  di  pittura,  ma  fin  di  filosofia,  che  ciascun  pre- 
«  ferisca  a  tutte  la  sua?  Non  l'osservò  in  ogni  uomo  il  Petrarca,  ove 
«  maravigliando  dicea,  or  che  è  questo,  Che  ognun  del  suo  saper  par 
«  che  s'  appaghi!  Ciò  dunque  che  a  quel  Poeta  filosofo  parve  un'imbe- 
«  cillità  della  mente  umana,  si  perdoni  al  Vasari  ;  e  in  certi  suoi  passi, 
«  che  pur  son  rari,  dicasi  ciò  che  fu  detto  di  Tacito:  riprovo  le  sue  mas- 
«  sime,  ma  lodo  la  sua  storia.  Così  credo  che  pensasse  il  Lomazzo  ,  il 
«  quale  benché  non  fosse  interamente  contento  de'  suoi  giudizj,  non  solo 
«  scusò  il  Vasari,  ma  lo  difese  fhj:  e  di  ciò  fece  bene. 


fg)  Vedi  Taia  Descrizione  del  Palazzo  Vaticano  pag.  li.  Lo  Zuccaro  non  perdonò  sì  fa- 
cilmente al  Vasari,  la  cui  opera  postillò  di  note  mordaci  :  cosi  pure  fece  uno  dei  tre  Caracci. 
Leu.  Pilt.  T    IV.  Leu.   210.   (Lanzi) 

(1)  Aucbe  verso  alcuni  Artefici  nazionali  non  fu  sempre  giustissimo.  Per  es.  Masaccio,  e 
Leon  Battista   Alberti  non  furono  da  lui   esaltati  quanto   meritavano. 

(2)  Osservate  cioè  dal    Lanzi  nel  corso  della   sua    Storia  pittorica. 

(3)  Detto   comunemente   il   Soddoma   o   il  Maltaccio. 

(n)  E  sebbene  non  può  negarsi  che  egli  non  si  dimostrasse  alquanto  partigiano,  nondimeno  non  si 
deve  defraudar  della  meritala  gloria,  che  che  di  lui  garriscano  alcuni  ignoranti  o  invidiosi  j 
poiché  se  non  con  lunghe  vigilie,  e  fatiche,  ne  senza  grande  ingegno  e  giudizio  si  è  potuto  ordi- 
re così  bella  e  diligerne   istoria.  Idea  del   Tempio  ec.  Cap.  IV. 
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«  È  pure  egli  il  padre  della  storia  pittorica,  che  ce  ne  ha  conser- 
«  v»te  le  memorie  più  preziose.  Erudito   nel  miglior  tempo  della  pittu-     ' 
«   ra,  ha  quasi  perpetuato   il  magistero  dell'aureo  secolo.  Leggendo  le 

■  sue  vite  parnii  udire  que' medesimi,  da' <[uali  raccolse  le  tradi/.ioni ,  i  j 
«  precetti:  questi  racconti,  dico  Ira  me,  facevano  ai  loro  scolari  Raffaello  ' 
«   e  Andrea,  cosi  parlava  il  Buonarroti,    cosi  appreso  aveano  d.il  Vinci 

«  e  dal  Porta  gli  amici  di  Giorgio,  e  così  a  lui  avevano  raccontato.  Mi  j 
•  dilettan  le  cose,  e  il  modo  ancora  con  cui  si  espongono,  ihiaio,  seni-  I 
«  plice,  naturale,  tessuto  di  vocaboli  tecnici  nati  in  rircnze,  e  degni  di 
«  qualsisia    penna    che  scriva  cose  di  belle   arti.    Finalmente    se    in    lui 

■  scuopro  qualche  sorpresa  o  di  educazione,  o  anche,  se  cosi  vuoisi,  di 
«  amor  proprio,  non  mi  par  giusto  per  tal  demerito  dimenticare  tanto 
«  bene  fattoci,  e  gridare  alle  armi  contro  di  lui.  » 

Alle  quali  sensatissime  riflessioni  dell'  egregio  storico  della  Pittura 
Italiana,  credo  che  in  difesa  del  nostro  Autore,  per  le  sue  omissioni 
ec.  potrebbesi  aggiugnere,  che  nel  tempo  in  che  egli  scriveva  era  diflici-. 
lissimo  il  consultare  scritture  e  documenti  autentici  ;  imperocché  non 
essendosi  allora  rivolto  nessuno  a  cotal  genere  di  studj,  ne  avveniva  che 
inGnite  memorie  giacevano  dimenticate  e  sepolte  tra  la  polvere  ilegli  ar- 
chivj,  nei  quali  inoltre  era  pressoché  impossibile  il  penetrare.  Perciò 
ei  non  poteva  far  capitale,  se  non  che  di  pochi  ricordi  tradi/ionali,  rac- 
colti in  certi  loro  scartafacci  da  alcuni  vecchi  maestri.  Alli  qual  diffi- 
coltà non  vogliono  por  mente  taluni  moderni,  allorché  nell'  ìllnstrare  a 
tutto  lor  agio  la  storia  pittorica  d'  una  città,  o  d'  un  piciol  distretto,  se 
non  forse  la  vita  di  un  solo  artefice,  menan  tanto  rumore,  quumlo  me- 
diante la  facilità,  che  ora  abbiamo  di  accedere  ai  fonti  dell'  erudizione, 
han  potuto  pescare  qualche  notizia  ignorata  dal  Biografo  aretino,  o  e- 
mendare  una  data,  o  rettificare  un  suo  sbaglio.  Di  più  se  a  motivo  dei 
tanti  lavori  eruditi  e  filosofici,  pubbKcati  dagli  scrittori  che  gli  han  pre- 
cedutiy  sono  essi  giunti  a  possedere  più  estese  cognizioni,  e  ad  essere  su 
certe  cose  più  illuminati;  e  se  dopo  le  considerazioni  di  tante  persone 
autorevoli  che  per  qualche  secolo  hanno  esaminato  le  opere  e  pesato  il 
merito  di  alcuni  artefici,  sono  ora  in  grado  di  parlar  dei  medesimi  con 
più  critica,  e  dopo  tanti  giudizj  proferirne  alcuno  più  retto  di  qnelli 
di  lui,  si  gonfiano  e  si  applaudiscono,  facendosi  belli  di  ciò  che  non  è 
loro;  ma  si  del  secolo  in  che  vivono.  E  con  qnal  coscienza,  domando 
io,  si  può  egli  giudicare  uno  scrittore  del  cinquecento  coli'  idee  dell'ot- 
tocento? Come  mai  si  può  pretendere,  che  un  primo  tentati •■o  di  storia 
piftorica  abbia  tutta  la  perfezione,  alla  quale  o  non  siamo  ancora  giun- 
ti, o  vi  siam  giunti  di  poco?  E  non  sanno  eglino,  costoro,  che  oggidì  si 
può  facilmente  scrivere  con  maggior  critica,  e  con  maggior  accuratezza 
del  Vasari,  ed  essere  ciò  non  ostante  infinitamente  da  meno  di   lui? 

Ma  poiché  il  presente  discorso  intende  a  porre  i  giovani,  che  si  ac- 
cingono a  leggere  le  vite  vasariane,  in  istato  di  apprezzarle  giustamen- 
te, non  a  raddirizzare  l'intelletto  di  chi,  preoccupato  da  passione,  ha  in- 
teresse di  screditarle,  possono  ornai  bastare  all'  uopo  le  parole  già  dette; 
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j  e  piuttostochè  prolungare  inutilmente  tal  discussione,  sarà  meglio  dare 
j  una  breve  notizia  delle  precedenti  edizioni,  per  poi  scendere  a  parlare 
{     della  presente  . 

{  La  prima  Edizione  adunque  fu  quella  fatta  in  Firenze  nel  1550  coi 

e  torchj  di  Lorenzo  Torrentino  in  due  volumi  in  quarto  piccolo.  Ma  di 
1  questa,  e  delle  revisioni  alle  quali  1'  Autore  sottopose  il  suo  manoscrit- 
j  to,  è  stato  già  discorso  di  sopra,  onde  qui  non  occorre  dirne  di  più. 
Non  sarà  però  fuor  di  proposito  1'  avvertire,  che  quando  Giorgio  afGda- 
I  va  questo  suo  lavoro  agli  amici  perchè,  ove  facesse  d'  uopo,  1'  emendasse- 
i  ro,  dava  loro  amplissima  facoltà,  purché  (notisi  bene  questa  dichiara- 
!  xione,  che  gioverà  il  ricordarsene  tra  poco  )  purché  i  sensi  non  si  alie- 
rassino ,  et  il  contenuto  delle  parole,  ancora  che  fosse  male  intessuto, 
non  si  mutasse  (pag.  IMS.  e.  2.  )  . 

La  seconda  venne  a  luce  nel  •ISGS  pure  in  Firenze  dalla  stamperia 
de' Giunti,  in  tre  volumi  in  4.°  adorna  di  ritratti  intagliati  in  legno. 
Di  questa  eziandio  e  delle  considerabili  aggiunte  dall'Autore  fattevi,  è 
stato  di  sopra  dato  contezza,  e  si  è  detto  inoltre  che  alla  compilazione 
di  queste  giunte  vuoisi  che  abbia  prestato  in  parte  1'  opera  sua  Don  Sil- 
vano Razzi  monaco  camaldolense .  Il  che  per  ogni  verso  apparisce  pro- 
babilissimo, qualora  si  rifletta,  che  Giorgio  stesso  in  più  luoghi  candi- 
damente confessa  di  essere  stato  aiutato  da  varii  buoni  amici  ;  onde 
non  solo  Don  Silvano,  ma  Vincenzio  Borghini,  e  altri  forse  gli  avranno 
alleggerite  alcune  materiali  fatiche  di  riscontri,  e  in  parte  anche  di  re- 
dazione; gli  avranno  rivisto  i  manoscritti  e  glieli  avranno  purgati  da  j 
certi  errori  che  a  lui,  benché  non  ignorante,  saranno  facilmente  caduti 
dalla  penna,  o  per  la  fretta,  o  perchè  non  era  tanto  pratico  a  trattarla  j 
quanto  il  pennello  :  cose  tutte  a  loro  assai  facili  perchè  letterati  e  per-  i 
che  continuamente  esercitati  nello  scrivere.  Quello  per  altro  che  non  si  ì 
può  in  verun  modo  lasciar  correre  è  quanto  con  una  fuggitiva  espres-  i 
sione  tenterebbe  di  insinuare  altrui  il  fratello  di  Don  Silvano,  ossia  il 
P.  Serafino  Razzi  Domenicano  ;  cioè  dire,  che  la  maggior  parte  delle  vi-  j 
te  degli  Artefici  fossero  state  distese  da  Don  Silvano  medesimo  :  espres-  ! 
sione  da  alcuni  scrittori  venuti  parecchi  anni  dopo ,  troppo  facilmente 
abboccata  e,  che  è  peggio,  senza  avere  a  sostegno  altri  documenti,  gra- 
tuitamente rincarata.  Perciò  il  lettore  permetta  che  qui  sia  fatta  una 
breve  digressióne . 

Fra  Serafino  nelle  sue  Fite  de'  Santi  e  Beati  del  sacro  Ordine  de' 
Frati  Predicatori  stampate  in  Firenze  dal  Sermartelli  nel  1577.  (cioè 
tre  anni  dopo  la  morte  di  Giorgio  Vasari  )  e  di  nuovo  nel  1 588. ,  nar- 
rando la  vita  di  S.  Domenico  Istitutore,  parla  infine  del  marmoreo  se- 
polcro, ove  le  ossa  del  medesimo  soko  racchiuse  nella  Chiesa  a  lui  dedi- 
cata in  Bologna;  ma  non  descrive  le  storie  scolpite  intorno  ad  esso, 
perchè  troppo  lungo  sarebbe  il  dire  di  esse  particolarmente  ;  soggiugne 
però  «  ma  chi  pur  volesse  può  vedere  il  tutto  nelle  vite  de'  Pittori , 
«  Scultori  et  Architetti,  scritte  per  la  più  parte  da  Don  Silvano  Razzi 
«  mio  fratello  per  il  sig.  Cav.  M.   Giorgio  Vasari  suo  amicissimo,  essen- 
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«  do  che  in  esse  si  racconta  cosa  per  cosa  da  chi  i'ussero  fatte,  et  l'ce- 
«  cellenza  di  ciascun:i ,   ed   in    particolare   vi   si   legge  la  vita  dell'  Ecc. 
«  fra  Damiano  da  Bergamo  frale  converso  dell'  Ordine  nostro.   »  Ora  chi 
bramasse  leggere  dietro  questo  invio  ,   la  descrizione  delle  storie  che  a- 
dornan  l'Arca  di  S.  Domenico,  e  la  vita  di   fra  Damiano  da  Bergamo, 
avrà  un  bel  cercare  nelle  Vite  del  Vasari,  perche  in  quelle  di  Niccola 
Pisano ,  di  Iacopo  della  Quercia ,  di  Alfonso  Lombardi  e  di    Michelan- 
gelo (  le  sole  ove  si  faccia  menzione  di  tale  insigne  monumento  )    vedrà 
accennato  senza  piìi,  che  dal  primo  1'  Ai'ca  fu  fatta  in  quel  modo  che  ella 
ancor  oggi  si  vede,    che   il  secondo    fu    maestro   tU   Niccolò    Bolognese, 
chiamato  Niccolò  dell'Arca,  perchè  condusse  a  fine  la  detta  Arca  di  S. 
Domenico,  e  che  dal  terzo  furon  per  essa  scolpite  alcune  storie  di  basso 
rilievo,  come  dal  Buonarroti  due  figure  di  un  braccio  circa;  e  ri.spetto  a 
fra   Damiano,  scartabellando  assai ,   lo  troverà  nominato    tre    volte    alla 
sfuggita,  come  lavoratore  di  tarsie  colorate    (4).  O  fra  Serafino  dunque 
parlò  a  caso,   o  le  vite  scritte  da  Don  Silvano  per  Messer  Giorgio  non 
furono  da  questi  accettate.  La  medesima  proposizione  è  da  lui  ripetuta  , 
sebbene  più  copertamente,  nello   stesso  libro  allorché  descrive  la  vita  e 
le  pitture  di  fra  Giovanni  da  Fiesole ,  ove  conchiude  :    u   ma  perciocché 
«  quanto  appartiene  all'  arte  della  Pittura  è  stato  detto  di  fra  Giovanni 
«   (il  quale  per  la  sua  bontà  è  da  molti  chiamato  fra  Giovanni  Angelico) 
«  tutto  quello  che  di  lui  si  e  potuto  sapere,  e  delle  sue  opere  eccellentis- 
«  sime  da  chi  ha  scritto    le   vite   de'  Pittori  per  lo  signor  Cav.  Giorgio 
«  Vasaro,  non  ne  dirò  qui  altro.  »  Buon   per  lo  signor  Cav.  Giorgio  Va- 
saro che   la  vita  appunto  di-  fra  Giovanni    da  Fiesole  ove  sono  citate  le 
opere  sue  eccellentissime  era  già  stampata  nella  prima  edizione,  in  quella 
cioè  rivista  dal  Caro  ec.  prima  che  Don  Silvano  s' impacciasse  di  tali  ma- 
terie, altrimenti  le  inconsiderate  parole  di  questo  buon  frale  potrebbero 
lasciare  in  qualche  dubbio  la  mente  di  quei  pochi  lettori  che  non  inten- 
dessero troppo  che   cosa  bisognasse  possedere  per  iscrivere  in  quel  tempo 
le  vite  degli  Artefici.  Non  per  questo  voglionsi  qui  attribuire  a  malizia 
di  lui  tali  espressioni,  ma  sì  all'  essere  poco  esattamente  informato  della 
cosa:  infatti  1'  abbaglio  preso  circa  alle  descrizioni  del  Sepolcro  di  S.  Do- 
menico e  alla  vita  di  fra  Damiano,  ne  sono  una  evidente  riprova.  E  noto 
inoltre  che  egli  scriveva  tali  cose  da  Perugia  ove  dimorava  da  qualche  tem- 
po (5) .  E  facile  dunque  che  avendo  udito  raccontare  vagamente  che  il  fratel 
suo  aiutava  il  Vasari  per  la  seconda  impressione  di  queste  vite,  egli,  persuaso 
forse  che  un  Pittore  non  avesse  né  tempo  ne  capacità  sufficiente  per  ben  riusci- 
re in  letterarii  lavori,  e  preoccupato  altresì  dalla  stima  pel  fratello,  si  lascias- 


(4)  P«8  48-  934  963. 

(5^  Fr.»  Serafino  scrisse  il  tudJrtto  Libro  a  Perugia,  »  poi  Io  mandò  al  fr.ilcllo  a  Fircntc 
perchè  lo  Tacesse  stampare;  indi  partì  per  gli  Abruzzi.  Se  dunque  la  lontananza  può  scusar  lui  dal- 
l'avere alterata  la  verità  per  oiancanxa  di  «satte  inforroazioni  ;  come  mai,  dirà  taluno,  potrà  di- 
fendersi Don  Silvano  dalla  taccia  di  vano  e  di  mendace,  per  non  aver  corretta  qucll'  espressione 
allorché  si  stampava? Al  che  può  rispondersi,  che  dalla  dedica  a  Monsignor  l'alcotto,  posta  in 
principio  del  Libro,  si  rilc\-a  che  quando  questo  stampavasi  a  Firenze,  egli  si  era  trasferito  a  Bologna. 

Vasari  B 
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se  cader  dalla  penna  que'  due  falsi  supposti.  Ora  nessuno  nega  che  il  Vasari 
per  quanto  l'osse  buono  scrittore  in  grazia  dell'  educazion  ricevuta  ,  e 
come  lo  attcstano  le  sue  lettere  ,  e  tra  le  vite  degli  Artefici  quella  per 
esempio  di  Michelangelo,  ed  anche  la  sua  propria,  per  tacer  di  molte  al- 
tre, ove  si  sente  chiaramente  il  suo  stile  coi  pregii  e  difetti  a  lui  consueti; 
nessuno  nega,  io  dico,  né  lo  nega  egli  stesso,  che  varj  amici  non  1'  abbia- 
no aiutato;  e  che  per  la  seconda  edizione  un  tale  aiuto  l'  avesse  parti- 
colarmente da  Don  Silvano,  è  cosa  ammessa  da  tutti.  Per  altro  consimili 
ajuti  non  sono  quelli  che  hanno  resi  così  importanti  gli  scritti  del  Va- 
sari. Certi  periodi  raffazzonati  ,  qualche  locuzione  resa  più  chiara  ,  un 
miglior  ordine  dato  alle  materie  di  alcune  vite,  ponendo  prima  ciò  che 
era  dopo,  e  viceversa,  sono  certamente  cose  utili  e  buone;  ma  che  egli 
era  in  grado  di  far  da  sé,  qualora  avesse  avuto  meno  da  dipingere  e 
da  fabbricare;  e  perciò  siccome  non  gli  parevano  essenziali,  cosi  volen- 
tieri le  lasciava  alle  cure  degli  amici  :  che  rispetto  alle  cose  di  maggio- 
re importanza  è  stato  poco  sopra  riferito  com"  ei  la  pensava,  e  come  vo- 
leva essere  da  cotesti  amici  servito.  Si  riscontri  di  grazia  la  vita  appunto  di 
fra  Giovanni  da  Fiesole  della  seconda  edizione,  e  vedrassi  che  per  quello 
si  riferisce  all'Arte  e  conservato  tutto  il  già  detto  nella  prima,  salvo 
qualche  leggiero  cambiamento  nella  dizione,  che  può  averlo  fatto  anche 
il  Vasari  medesimo;  e  che  soltanto  vi  sono  stati  aggiunti  «  lunghi  squar- 
«  ci  (  così  esprimesi  il  Bottari  nella  prefazione  all'  edizione  di  Roma  ) 
«  che  trattano  delle  virtù  religiose  e  della  perfezione  cristiana  e  clau- 
M  strale,  che  ben  si  vede  dalla  profondità  e  dal  possesso  con  cui  è  ma- 
«  neggiata  quella  dottrina,  che  non  è  farina  tratta  dal  sacco  di  un  pit- 
«  tore  come  il  Vasari .  Per  lo  contrailo  i  tanti  precetti,  e  le  tante  utili 
«  osservazioni  e  tante  sottilissime  avvertenze  intorno  alle  belle  Arti  » 
ed  aggiungasi  pure  tante  vivissime  descrizioni  di  opere  insigni,  con  pro- 
prietà e  sentimento  pittorico  dettate  «  che  sono  seminate  a  piena  mano 
«  per  tutta  l' opera,  non  possono  essere  erba  dell'  orto  di  Don  Silvano.  »  E 
queste  sono  le  ricchezze  che  resero  famose  le  vite  del  Vasari,  che  le  fanno 
tutto  giorno  desiderare,  e  che  han  loro  procacciato  l'  onore  di  tante  ristam- 
pe ;  non  già  le  correzioni  e  le  aggiunte  del  Reverendo  monaco  Camaldolense, 
le  quali,  poco  più,  poco  meno  potevano  esser  fatte  dall'  Autore  medesi- 
mo, come  ho  già  detto,  o  da  qualsivoglia  grammaticuzzo  o  pedagogo- 
Pochi  sono  gli  autori  di  opere  vaste  che  non  abbiano  tenuto  aiuti,  o 
consultato  amici.  Chi  è  però  di  loro  che  abbia  perduto  il  diritto  di  riguar- 
dar per  suoi  i  lavori  in  tal  modo  compiuti  o  perfezionati?  Anche  Raffaello 
Sanzio  facevasi  aiutare  da  altre  mani;  ma  non  per  questo  si  dirà  che  la  S.  Ce- 
cilia della  Pinacoteca  Bolognese  è  di  Giovanni  da  Udine,  e  che  il  ritratto  di 
Leone  X.  del  Palazzo  Pitti,  e  l'  Eliodoro  delle  camere  Vaticane  sono  opere 
di  Giulio  Romano.  Concludasi  pertanto  che  se  frate  Serafino  voleva  es- 
sere esatto  raccontatore  del  vero,  doveva  dire:  nelle  vite  scritte  dal  sig. 
Cav.  Giorgio  Fasari^e  al  più,  se  bramava  mentovare  il  fratello,  poteva 
soggiungere  :  coli'  aiuto  in  alcune  di  Don  Silvano  Razzi  mio  fratello 
e  suo  amicissimo.  Sia  però  detto  a  onore  di   cotesto   Religioso,   che  in 
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altra  sua  opera,  pubblicata  pareccbi  anni  dopo  quella  citata,  cioè  nel 
1596  in  Lucca  i)tl  liusdiago,  celie  ha  per  titolo  Storia  degli  Uomini 
illustri  così  nelle  Prelature  come  nelle  Dottrine,  del  sacro  Ordine  dei 
Predicatori,  tornando  a  parlare  di  fra  Giovanni  da  Fiesole  e  delle  sue 
pitture,  a  pag.  351  abbrevia  la  narrazione  terminando  con  (juesle  parole: 
«  conte  più  lungamente  scrive  il  C.n\.  Giorgio  Vasari  nelle  sue  vite  dei 
«  rittori .  »  Il  non  confermare  adunque  in  opera  posteriore  una  cosa 
per  lui  dolce  e  lusinghiera  ,  e  spacciata  con  somma  franchezza  in  altra 
precedente,  fa  ragionevolmente  supporre  che  esso  meglio  informato  della 
verità,  quando  ebbe  occasione  di  tornare  sullo  stesso  argomento,  in  al- 
tri e  pili  giusti  termini  si  spiegasse,  quasi  a  ritrattazione  dell'  errore. 
I  Rimosso  il  dubbio   cui   le  parole  di  fra  Serafino  Razzi  potevano  dar 

j  luogo,  sarà  facile  smentire  le  temerarie  asserzioni  di  quei  pochissimi, 
!  i  quali  non  contenti  di  ciecamente  seguitarlo,  vollero  anche  passargli  in- 
nanzi, per  quella  naturai  tt'ndenza  che  hanno  certi  spiriti  vani  di  met- 
tersi sempre  in  contradizioue  coli' universale,  e  di  accogliere  ogni  idea 
I  che  abbia  alcun  poco  del  singolare  e  dello  strano.  Primeggia  tra  questi 
un  altro  Monaco  Canialdolcnse,  vissuto  un  secolo  e  mezzo  dopo  il  Va- 
sari e  i  due  mentovati  Religiosi,  il  quale  per  vaghezza  forse  di  magni- 
ficare ciò  che  al  suo  Ordine  aj)[)arteiieva,  dette  a  Don  Silvano,  di  sua 
}  propria  autorità,  più  assai  che  non  gli  aveva  attribuito  il  troppo  credu- 
lo amor  fraterno  di  fra  Serafino.  Chiamavasi  costui  Don  Gregorio  Fa- 
ruUi,  autore  di  parecchie  opere  impresse  sotto  varii  mentiti  nomi,  nelle 
quali  all'astellò  senza  critica,  e  senza  ingegno  quante  notizie  vennegli  fat- 
to di  raccapezzare,  ponendo  indifterentemente  accanto  alle  non  spregievoli 
e  Tere,  le  puerili  e  le  false.  Il  perchè  gli  Annalisti  Camaldolensi,  sebbe- 
ne interes.sati  a  non  screditarlo,  tutta  volta  non  poterono  astenersi  dal- 
l'esprimersi  intorno  ad  esse  cosi:  omnia  tanien  sine  mctliodo  absque  sty~ 
lo,  plitra  (juoque  otiosa,  sed  et  multa  iitilia  ex  iis  exjjiscari  possunt. 
Egli  adunque  ne' suoi  Annali,  ovvero  Notizie  storiche  dell'antica  e  no- 
bile, e  valorosa  Città  d'Arezzo  dal  suo  principio  Jìno  al  1717.  stam- 
pati sotto  il  finto  nome  dell'Abate  Pietro  Farulli,  in  Foligno  in  detto 
anno  1717.  a  pag.  301.  tra  le  opere  di  Don  Silvano  di  Ser  Popolano 
Razzi  pone  «  la  maggior  parte  delle  vite  de'  Pittori,  che  sono  sotto  no- 
ti me  di  Giorgio  Vasari  nobile  Aretino,  pittore  celebre».  E  fin  qui  non 
è  che  l'eco  o  la  copia  fedele  delle  parole  sfuggite  dalla  penna  dell'al- 
tro Monaco.  Nell'appendice  poi  ai  suddetti  Annali,  pag.  33.,  parlando 
di  Giorgio  Vasari,  narra  coni' esso  «  compilò  le  Vite  de' Pittori  con  l'a- 
«  iuto  di  Don  Silvano  Razzi  Abate  Camaldolense  e  celebre  letterato  ;  » 
ed  ora  è,  per  dire  il  vero,  alquanto  meno  inesatto  del  suo  originale.  Ma 
nella  stessa  opera  degli  Annali  a  pag.  201.  aveva  detto  che  «  Giorgio 
K  diede  alla  luce  l'Istoria  della  vita  de' Pittori  composta  dall'Abate  Don 
«  Silvano  Raiizi  Canuiklolense,  e  terminata  fino  al  giorno  presente  dal- 
«  l'erudito  e  dotto  Filippo  Baldinucci  cittadino  fiorentino.  »  E  dopo 
altre  ottanta  pagine,  ragionando  de'  Pittori  Aretini,  per  iscienza  infusa- 
gli  non  si  sa  da  chi,   l'aveva  sparata  anche  più  grossa,    affermando   che 
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«  l'Abate  Don  Silvano  Razzi  Canxaldolense  scrisse  le  vite  de' Pittori,  e 
M  le  (loiK)  a  Giorgio,  che  le  stampò  sotto  il  suo  nome;  che  poi  Filippo 
«  Baldinucci  nobile  fiorentino  l'ha  terminate  fino  al  presente  giorno.  ■ 
Quante  contradizioni  nel  medesimo  libro,  e  sopra  lo  stesso  argomento! 
Eppure  queste  non  debbono  essere  le  sole  buassaggini  del  Padre  Tarul- 
li, sparse  in  cotesta  opera,  se  il  dotto  Cav.  Lorenzo  Guazzesi  aretino 
nella  sua  Dissertazione  suW antico  dominio  del  Vescovo  d'Arezzo  in 
Cortona,  Pisa  1760.,  fu  costretto  a  dire:  «  Il  Padre  Farulli  vero  autore 
«  di  questi  Annali,  ha  scritto  cose  da  Orsi  che  non  stanno  ne  in  Cielo 
«  né  in  t«rra  ;  e  meritava  certamente  il  mio  paese,  che  tutt'  altri  fuori 
«  di  lui  ne  scrivessero  le  memorie,  le  quali  non  sono  appoggiate  che  al- 
«  la  di  lui  riscaldata  fantasia  e  a  qualche  ridicola  tradizione  da  non  me- 
«  ritar  fede  alcuna.  »  Lo  stesso  discernimento  del  P.  Farulli  mostrò  l'a- 
nonimo autore  di  una  lettera  indirizzata  al  Sig.  Mattìo  Davia,  ed  inse- 
rita nel  Tomo  II.  della  Galleria  di  Minerva  impressa  in  Venezia  nel 
1697.  dall' Albrizzi.  Ivi  a  pag.  65.  dopo  aver  descritte  le  opere  d'Anto- 
nio Zanchi,  allora  vivente,  fa  il  catalogo  degli  Scrittori  delle  vite  de' 
Pittori  più  celebri,  ed  in  ultimo  vi  pone  anche  Silvano  Razzi  Monaco 
Camaldolense,  che  sotto  il  nome  di  Giorgio  Vasari  suo  amico,  pubbli- 
cò le  vite  de' pia  illustri  Pittori,  Scultori  e  Architetti.  Ecco  dunque 
come  un  errore  facilmente  si  propaga,  ed  ingigantisce  :  tanto  è  vero  che 
non  vi  è  stravaganza  od  assurdità  che  non  trovi  nel  mondo  segua- 
ci e  sostenitori;  perchè  l'ignoranza  e  la  presunzione  sono  quasi  sem- 
pre insiem  collegate;  e  le  passioni  non  di  rado  velano  talmente  l'intel- 
letto ai  poveri  animali  ragionevoli,  che  di  ragione  non  apparisce  più  in 
loro  un  minimo  segno.   Ma  ritorniamo  in  via. 

La  terza,  edizione  fu  fatta  in  Bologna  nel  -1647.  per  gli  eredi  di  E- 
vangelista  Dozza,  a  spese  di  Carlo  Manolessi.  Questa  pure  è  in  tre  to- 
mi in  4°.  Vi  fu  aggiunto  qualche  nuovo  ritratto  inciso  ugualmente  in 
legno,  le  postille  in  margine,  ed  infine  un  copioso  indice  delle  cose  più 
notabili.  Del  rimanente,  per  la  carta  e  pei  caratteri  riuscì  assai  inferio- 
re a  quella  de' Giunti,  non  meno  che  per  la  correzione,  mancandovi,  a 
dir  del  Bottari ,  fin  qualche  pagina  intiera:  inoltre  si  dette  arbitraria- 
mente ai  tomi  una  divisione  diversa  da  quella  stabilita,  non  senza  buone 
ragioni,  dall'Autore.  Per  questi  motivi  al  P.  Della  Valle  parve  immeri- 
tevole di  occupare  oggimai  più  un  {gualche  angolo,  benché  oscuro,  nel- 
le Biblioteche.  Per  impostura  libraria,  la  stessa  edizione  trovasi  colle 
date  del  ^  648.  1 663.  e  1 681 .,  essendovi  cambiato  il  frontespizio  e  le  de- 
diche. 

La  quarta  edizione  è  la  romana  del  1759.  coi  torchi  di  Niccolò  e 
Marco  Pagliarini  in  tre  grossi  Volumi  in  4°.  grande.  Essa  è  la  più  ma- 
gnifica di  quante  ne  furon  fatte  prima  e  poi.  Ciò  che  soprattutto  la  ren- 
de pregievole  sono  le  copiose  ed  erudite  annotazioni  di  Monsignor  Gio- 
vanni Bottari,  colle  quali  rese  conto  delle  variazioni  sofferte  dai  monu- 
menti citati  dal  Vasari,  nel  corso  di  quasi  due  secoli;  emendò  non  po- 
chi errori  corsi  nelle  precedenti  edizioni,  o  commessi  da  Giorgio  mede- 
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Simo,  e  die  notizia  di  niolUssimi  libri  pubblicati  in  quello  spazio  di  tem- 
po col  fine  di  correggere  e  di  ampliare  la  storia  delle  Arti  del  disegno 
incominciata  dall'Aietino  biografo.  I  ritratti  sono  incisi  in  rame  da  Fr. 
Bartolozzi  e  da  Ant.  Cappellani,  alcuni  dei  quali,  ritrovati  dal  Bottari, 
vennero  pubblicati  per  la  prima  volta.  In  fine  dell'Opera  s'incontrano 
cinque  indici  copiosissimi,  mediante  i  quali  è  facile  il  ritrovare  qualsi- 
voglia notizia  di  che  si  abbia  bisogno.  Si  bella  edizione  per  altro  non 
riuscì  di  grande  utilità  agli  studiosi,  perchè  troppo  di  lusso  e  costosa^ 
endc  ben  presto  fu  messo  mano  ad  un'altra  che  è: 

La  quinta  cominciata  in  Livorno  nel  ^767.  da  Marco  Coltellini,  e 
dopo  il  primo  tomo  continuata  a  Firenze  fino  in  sette  volumi  in  4°.  da 
G.  B.  Stecchi,  e  da  A.  G.  Pagani,  e  compiuta  nel  1772.  Vi  furono  ri- 
portate fedelmente  tutte  le  annotazioni  di  Monsig.  Bottari,  già  pubbli- 
cate in  quella  di  Roma,  e  ve  ne  furono  aggiunte  alcune  nuove  di  es- 
so, del  Cav.  Giudici  d'Arezzo,  del  Pittore  Ignazio  Hugford,  e  di  altri. 
I  ritratti,  benché  intagliati  in  rame,  sono  inferiori  a  quelli  dell'edizio- 
ne romana. 

La  sesta  fu  prodotta  in  Siena  in  undici  tomi  in    8°.    da   Pazzini    e 
Carli  dal  il9\    al  •1794.  Oltre  ai  soliti  ritratti  intagliati  in  rame  vi  si  tro- 
vano tutte  le  note  dell'edizione  Livornese-fiorentina  con  una  buona  giun- 
ta di  altre  del  P.  M.   Guglielmo  Della  Valle,  ed  una  prefazione  del  me- 
desimo al  principio  di  ogni  volume.  Questo  Padre  Conventuale,    fornito 
più  di  pretensione  che  d'intelligenza  in  fatto  di  Belle  Arti,   osò   diverse 
volte  contradire  all'  Autore  non  solo  in    qualche    punto    controverso    di 
storia,  ove  essendo  abbastanza  erudito  potca  con  ragion  farlo;  ma  eziandio 
nei  giudizi!  sulle  pitture,  sul  merito  degli  Artefici,  e  sulle  diverse  maniere; 
tantoché  riesce  non  poco  ridicolo  il  sentire  con  qual  tuono  di  sicurezza  e  di 
magistero  ei  contrapponga  il  suo  parere  a  quello  del  Vasari  ;  onde  chi  nuli* 
altro  sapesse  crederebbe  che  il  Padre  Della  Valle  fosse  un  valentissimo  pro- 
fessore di  Belle  Arti,  e  che  il  Biografo  Aretino  fosse  un  inesperto  frati- 
cello messosi  a  giudicare  di  cose  al  di  sopra  della  sua  capacità.  Il  Cico- 
gnara  nel  suo  Catalogo  ragionato  de'  Libri  d* Arte,  stomacato  forse  da 
tanta  saccenteria  accompagnata  da  si  poca  critica,  dopo  aver  citata  que- 
sta edizione  soggiugne:  Opera  resa  più  voluminosa   da   questo   Autore 
(il  Della  Valle)  senza  aggiungervi  altra  varietà  rilevante,  che  un  in- 
comodo maggiore ,  ed  un  pregio  minore.  Contuttociò  essa  è   da   valu- 
tarsi pei  molti  documenti  originali  che  vi  son  riferiti,  i  quali  servono  a 
far  meglio  conoscere  i  pregj  e  l'antichità  della    Scuola  Senese. 

La  settima  del  1807-'l'l.  procacciata  dai  Tipografi  de' Classici  Ita- 
liani in  Milano,  è  in  sedici  volumi  in  8°.  Ha  tutte  le  note  dell'edizione 
di  Siena  da  loro  presa  a  modello,  oltre  a  una  piccola  aggiunta  di  alcu- 
ne affatto  nuove. 

L'ottava  stampata  in  Firenze  in  sci  volumi  nel  1822.  e  1823.,  deb- 
besi  alle  cure  di  Stefano  Audin  e  C.  Eglino  riprodussero  il  puro  testo,  ri-  ' 
confrontandolo  esattamente  coli' edizione  de' Giunti,  non  senza  giovarsi  j 
però  in  alcuni  casi  delle  correzioni  fatte  posteriormente,  e  tralasciando     j 
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tutte  quante  le  annotazioni  divenute  ornai  troppo  voluminose,  e  ai  biso- 
gni del  tempo  nostro  in  parte  inutili,  ed  in  parte  insufficienti.  Con  ot- 
timo accorgimento  riunirono  piuttosto  gli  altri  scritti  di  Giorgio  Vasa- 
ri, stampati  in  addietro  separatamente  e  vi  aggiunsero  anche  le  sue 
importantissime  lettere,  tanto  pubblicate,  che  inedite.  V'inserirono  inol- 
tre per  la  prima  volta  la  vita  di  Iacopo  Sansovino  dal  Vasari  riscrit- 
ta e  stampata  a  parte  dopo  la  morte  di  cotesto  celebre  Architetto 
e  Scultore,  e  la  sostituirono  a  quella  imperfetta  che  trovasi  nella  Giun- 
tiana.  Questa  moderna  edizione  adunque  che  rispetto  alle  vite  degli 
artefici  sarebbe  l'ottava,  dee  considerarsi  la  prima  in  quanto  all'essere 
comprensiva  di  tutte  le  opere  scritte  da  Giorgio  Vasari.  Di  essa  trovan- 
si  esemplari  impressi  in  8".  ed  in  '16". 

La  nona  relativamente  alle  Vite,  e  seconda  per  la  riunione  di  tut- 
te le  Opere  del  nostro  Autore,  è  quella  pubblicata  in  Venezia  da  Giu- 
seppe Antonelli  in  ^9.  volumetti  in  8°.  piccolo,  tra  il  1828.  e  il  -1832. 
Essa  è  una  imitazione  dell' ultima  sopra  descritta,  ma  non  è  come  quel- 
la priva  affatto  di  note,  anzi  ad  alcune  state  scelte  tra  le  già  pubblica- 
te, altre  ve  ne  furono  aggiunte  totalmente  nuove,  e  risguardanti  in  par- 
ticolare le  opere  di  Scuola  Veneta.  In  due  altre  cose  diversifica  questa 
dalla  edizione  presa  per  norma;  nella  riproduzione,  cioè  della  vita  di 
Galasso  dal  Vasari  pubblicata  soltanto  nella  Torrentiniana  ,  ed  omessa 
nella  Giuntiana,  perchè  in  questa  aveva  riferite  le  principali  memorie 
di  esso  in  fine  della  vita  di  Niccolò  Aretino  ;  e  nella  conservazione  del- 
le notizie  di  diversi  insigni  Artefici,  tra' quali  è  il  Palladio  ,  poste  da 
Giorgio  in  seguito  alla  prima  vita  del  Sansovino,  le  quali  notizie  nella 
prelodata  edizione  di  Stefano  Audin  e  C.  erano  state  tralasciate. 

Resta  ora  a  render  conto  della  presente  edizione  colla  quale  ven- 
gono per  LA  DECIMA  volta  ristampate  le  vite  de' sommi  Artefici,  e  per  la 
terza  le  medesime  unitamente  alle  opere  minori,  e  alle  lettere  di  questo 
(se  così  può  chiamarsi  rispetto  alle  Arti)  Plinio  moderno. 

Dopo  le  fatiche  e  le  premure  di  Monsignor  Giovanni  Bottari  per 
dar  contezza  delle  variazioni  accadute  alle  pitture  e  sculture  lodate  o  no- 
minate dal  nostro  Autore,  queste  nei  cinque  lustri  trascorsi  dal  '1789.  al 
'1814.  (nel  quale  spazio  di  tempo  i  monumenti  d'Arte,  non  meno  che  le 
città  e  le  provincie  spesse  volte  cambiarono  di  padrone)  subirono  più  mu- 
tamenti di  sito  e  d'altro,  che  non  provarono  mai  nei  due  secoli  da  che 
il  Vasari  pubblicò  queste  vite,  a  quando  il  Bottari  pensò  a  riprodurle 
in  Roma  con  le  sue  annotazioni.  Infatti  tante  Chiese  ridotte  a  uso  profa- 
no, innumerabili  Monasteri  e  Conventi  soppressi ,  non  poche  principe- 
sche Gallerie  depredate,  dettero  motivo  a  indicibili  guasti,  smarrimenti 
e  distruzioni  di  opere  di  pennello  e  di  scarpello  ;  e  quelle  che  scampa- 
rono da  queste  e  da  altrettali  vicende  ebbero,  presso  che  tutte,  diversa 
collocazione.  Laonde  chi  si  ponesse  a  leggere  le  vite  degli  Artefici  e  poi 
volesse  vedere  le  opere  che  ivi  sono  nominate,  resterebbe  continua- 
mente deluso,  qualora  si  recasse  nei  luoghi  ove  si  dicono  sussistere, 
e  di  rado  farebbe  utilmente    ricorso    alle  copiose  note  delle  edizioni  di 
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Roma,  (li  Siena,  di  Livorno  e  Firenze.   In  questo  slato  di  cose   ognuno     : 
da  gran  tempo  sentiva  il  bisogno  d'un  nuovo  lavoro;  né  lo   dissimula-     I 
va  il  precitato  Stefano  Audin,  allorché  nella  sua  prefazione  manifestava     j 
il  desiderio  suo,  e  dell'universale,   che  qualche  letterato  artista  cui  non 
fosse  mancato  agio  ed  ingegno  avesse  assunto  l'incarico  di  fare  a  quest' 
opera  le  correzioni  opportune.    Perciò    David    Passigli  direttore   di    una 
Società  tipografica  venendo  da  più   parli  sollecitato  a  ristamj)are  le  vite 
Vasariane  nel  sesto  medesimo  delle   vile  di  Plutarco  già  da  lui  pubbli- 
cale in  un  sol  volume  con  note,   vide  la  necessità  di  provvedere  A  biso- 
gno della  presente  età;  e  si  persuase  che  qualora  non  gli    fosse   riuscito 
di  soddisfarlo  subito  inlicramente,  era  cosa  ben  conveniente  il    fare    al- 
j     meno  qualche  coraggioso  tentativo  per  dare  a  si  lodevole  opera  comin- 
I     ciamento,   e  condurla  fin  dove  le    sue  particolari    circostanze    gliel    per- 
j     mettessero.  E  perchè  non  gli  venne   fatto  di  trovare    un   letterato   arti- 
I     sta  che  ne  assumesse  l' incarico,  si  rivolse    ad    un    uomo    di    perspicace 
I     mente,  e  scrittore  di  chiara  fama,  a  Giuseppe  Montani  cremonese,   sta- 
'     bilito    a  Firenze;  ed  a  lui  associò  quanti    eruditi    in    materia    di    Belle 
Arti  potette  conoscere  ed  impegnare  a  dar  mano  alla  buona  riuscita  del- 
la sua  impresa.  Accintosi  il  Montani  all'opera  si  accorse  ben  presto  che 
per  far  cosa  a  proposito  e  colla  sollecitudine    ilesiderata,    sarebbe    stato 
espediente  d'avere    innanzi  preparati  i  materiali  e  fatte  le  ricerche  oc- 
correnti per  conoscere  lo  stato  attuale  dei  monumenti  citati  :  ma  poiché 
il  tempo  stringeva,  essendo  la  stampa    incominciata ,   e   dovendosi    omai 
procedere  colla  redazione  delle  note  quasi  di  pari  passo  col  torchio ,  si 
limitò  a  supplire  alla  insufficienza  dei   commenti  del  Bottari,  del  Della 
Valle  e  degli  altri,  colle  osservazioni  del  Lanzi,  del  Cicognara,  del  D'A- 
gincourt,  in  una  parola  dei  più  autorevoli  scrittori  fioriti  dopo  i  già  mentova- 
ti; e  per  ciò  che  apparteneva  ai  monumenti,  si  adoperò  co'suoi  collaborato- 
ri perchè  almeno  fosse  renduto  conto  dello  stato  di  quelli  appartenenti  a 
Firenze  ed  alla  Toscana.  Con  questo  divisamento  ei  pervenne  a   corre- 
dare di  annotazioni  le  prime  vite  fino  alla  pag.  221.,  cioè  fino  a  quella 
di    Nanni  d'Anton  di  Banco.  Ne  abbozzò  poi  alcune  altre;  ma  non  aven- 
do potuto  dare  ad  esse  le  ultime  cure  per  cagione  di  malattia   che    in 
pochi  giorni  lo  tolse  di  vita,  furono  stampate  con  molti   errori:    e  poi- 
ché le  medesime  erano  per  la  maggior  parte  composte  di  notizie  som- 
ministrate da  me,  che  poi  divenni   suo  continuatore,  le  corressi  ,  e  co- 
me cosa  propria  molte  ne  cambiai  o  rifusi;  indi,  soppresse  quelle,  venne- 
ro di  nuovo  stampate  e  distribuite  gratis  agli  associati.  Questo  ho  voluto 
per  delicatezza  avvertire,  onde  a  lui  non  sia  dato  colpa  di  ciò  che  fos- 
se a  me  sfuggito  di  riprensibile  nel  continuare  e  condurre  a  termine  il 
penoso  lavoro.  Il  quale  se  avrà  scapitato  per  ciò  che  si  riferisce  a  ingegno 
e  a  dottrina,  sarà  nondimeno  trovato   meritevole    di    qualche    benevolo 
sguardo  per  le  altre  qualità  che  dipendono  dalla  fatica  e  dal  buon  vo- 
lere; imperocché  non  ho  trascurato  diligenza  per  dare  al  medesimo  quel- 
la maggiore  estensione  che  era  compatibile  coi  mici  scarsi  mezzi  e  colle 
mie  limitate  cognizioni. 
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Duplice  scopo  pertanto  è  stato  preso  di  mira  nel  distendere  queste  note. 
Si  è  cercato  primieramente  di  corregger  l'Autore  dove  ha  errato  sia  nei  fat- 
ti, sia  nei  giudizii,  e  di  difenderlo  ancora  quando  è  sembrato  che  altri  lo 
abbia  a  torto  accusato  o  ripreso.  In  secondo  luogo  di  indicare  lo  stato 
attuale  dei  monumenti  citati,  non  senza  dar  notizia  nel  tempo  stesso 
degli  scritti  pubblicati  dai  dotti  per  illustrarli.  E  per  conseguire  il  bra- 
mato intento  non  solamente  ho  fatto  uso  dei  molti  ricordi  che  su  tali  mate- 
rie aveva,  per  mio  proprio  studio,  nel  corso  di  parecchi  anni  accumula- 
ti ;  ma  sonomi  altresì  grandemente  giovato  delle  osservazioni  altrui  tanto 
inserite  nei  commenti  delle  anteriori  edizioni,  o  in  opere  separate,  quan- 
to comunicatemi  dalla  cortesia  di  varii  eruditi,  come  potrà  riscontrarsi 
dalle  frequenti  citazioni  che  si  troveranno  quasi  ad  ogni  pagina,  essen- 
domi fatto  un  obbligo,  quando  traltavasi  di  notizie  di  una  certa  impor- 
tanza di  nominare  fedelmente  i  libri  o  le  persone  che  me  le  avevano 
somministrate.  Ciò  premesso  ardisco  sperare  che  non  mi  sarà  attribuito 
a  vanità  o  a  presunzione  se  credo  che  la  presente  ristampa  così  corre- 
data, benché  non  sia  potuta  giungere  a  soddisfare  pienamente  al  bisogno 
dell'età  nostra,  abbia  nondimeno  fatto  un  passo  non  piccolo  per  arrivarvi, 
e  che  molta  via  abbia  spianata  a  chi  vorrà  in  seguito  portare  il  lavoro 
al  suo  compimento.  Ma  basti  omai  il  fin  qui  esposto  per  ciò  che  aspetta 
alle  annotazioni,  e  dicasi  qualche  parola  circa  la  riproduzione  del  testo. 

Dopo  avere  esaminati  i  pregj  delle  passate  edizioni,  fu  stabilito  di 
seguitare  la  moderna  di  Stefano  Audin  e  C,  siccome  quella  che  a  giu- 
dizio degli  intendenti  era  la  più  corretta  e  conforme  all'edizione  de' 
Giunti.  La  presente  adunque  è  fatta  su  quella;  e  se  in  qualche  raro 
caso  è  sembrato  conveniente  l'allontanarsene  è  stato  ciò  avvertito  nelle 
note,  ove  si  è  anche  detto  il  perchè.  Per  esempio  in  questa  si  troverà 
la  vita  di  Galasso,  benché  non  strettamente  necessaria;  ed  oltre  alla  vi- 
ta del  Sansovino,  riscritta  e  stampata  separatamente  dal  Vasari,  si  tro- 
veranno eziandio  le  notizie  del  Palladio  e  di  altri  celebri  Professori,  le 
quali  venivano  in  seguito  a  quella  imperfetta  pubblicata  nell'  edizione 
del  IBOS.  Un'altra  variazione  di  picciol  momento  è  stata  qui  fatta  per 
la  prima  volta,  ed  è  questa:  la  Descrizione  dell'Apparato  per  le  nozze 
del  principe  Don  Francesco,  che  nella  precitata  edizione  de'  Giunti,  e  in  tutte 
le  altre  posteriori  fa  mostruosa  coda  alle  notizie  degli  Accademici  del  Dise- 
gno, si  è  inserita  fra  le  opere  minori  ove  sono  altre  somiglianti  descri- 
zioni, e  dove  pare  che  sia  meglio  collocata  che  fra  le  vite.  Ecco  quanto 
è  stato  adoperato  perchè  la  presente  edizione  non  manchi  di  ciò  ch'è 
di  buono  nelle  passate,  ed  anche  perchè  abbia  vantaggio  su  quelle.  E 
siccome  in  principio  fu  promessa  la  ristampa  delle  sole  vite,  e  perciò  era 
possibile  che  alcuni  associati  non  fossero  contenti  di  acquistare  le  opere 
minori,  per  le  quali  non  avevano  contratto  impegno  veruno,  così  la  stam- 
pa di  queste  è  stata  ordinata  in  modo  da  poterle  separare  da  quelle,  me- 
diante una  ben  combinata  divisione  di  fogli,  e  la  impressione  di  due 
frontespizi,  uno  adattato  alle  vite  degli  Artefici  soltanto,  ed  uno  alla  col- 
lezione di  tutte  le  opere. 


PREFAZIONE  ,v„ 

Altro  or  non  mi  resta  se  non  che  a  pregare  il  lettore  che  voglia  gra- 
dire le  premure  degli  editori  i  quali  non  han  risparmiato  spesa  e  diligen- 
za perchè  l'opera  avesse  tutti  i  pregii  che  dalla  correzione  del  testo,  dal- 
la candidezza  della  carta  e  dalla  buona  conservazione  dei  caratteri  di- 
pendevano, non  meno  che  dagli  ornamenti  calcografici,  avendovi  inserite 
nove  ben  incise  tavole  in  rame  ;  e  che  voglia  inoltre  essere  indulgente 
verso  le  mie  povere  fatiche,  ogni  qual  volta  con  esse  non  avrò  saputo 
appagarlo. 

GiovANm  Masselli 
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DI     TUTTA     L'  OPERA 


Ooleano  gli  spiriti  egregi  in  tutte  le  azioni 
loro  per  un  acceso  desiderio  di  gloria  non  per- 
donare ad  alcuna  fatica,  quantuntjue  gravissima, 
per  condurre  le  opere  loro  a  quella  perlezione, 
che  le  rendesse  stupende  e  maravigliose  a  tutto 
il  mondo  ;  oè  la  bassa  fortuna  di  luolti  poteva 
ritardare  i  loro  sforzi  dal  pervenire  a  sommi 
gradi  ,  sì  per  vivere  onorati  ,  e  sì  per  lasciare 
ne'tempi  avvenire  eterna  fama  d'ogni  rara  loro 
eccellenza  .  Ed  ancora  cLe  di  così  laudabile 
studio  e  desiderio  fussero  in  vita  altamente  pre- 
miati dalla  liberalità  de' principi,  e  dalla  vir- 
tuosa ambizione  delle  repubbliche,  e  dopo  mor- 
te ancora  perpetuati  nel  cospetto  del  mondo  con 
le  testimonianze  delle  statue,  delle  sepolture, 
delle  medaglie  ,  ed  altre  memorie  simili  ,  la 
voracità  del  tempo  nondimeno  si  vede  mani- 
festamente ,  che  non  solo  ha  scemate  le  opere 
proprie  e  le  altrui  onorate  testimonianze  di 
una  gran  parte,  ma  cancellato  e  spento  i  nomi 
di  lutti  quelli,  che  ci  sono  stati  serbati  da  qua- 
lunque altra  cosa  che  dulie  sole  vivacissime  e 
pietosissicue  penne  degli  scrittori.  La  qual  cosa 
più  volte  meco  stesso  considerando,  e  cono- 
scendo, non  solo  con  l'esempio  degli  antichi 
ma  de'moderni  ancora  ,  che  i  nomi  di  moltis- 
simi vecchi  e  moderni  architetti,  scultori,  e 
[)illori ,  insieme  con  infinite  bellissime  opere 
oro  in  diverse  parti  d'Italia  si  vanno  dimen- 
ticando e  consumando  a  poco  a  poco,  e  di  una 
maniera  per  il  ve  o  ,  che  ei  non  se  ne  può 
giudicare  altro,  che  una  certa  morte  molto  v- 
cina;  per  difenderli  il  più  che  io  posso  da  que- 
sta seconda  morte,  e  mantenergli  più  lunga- 
mente che  sia  possibile  nelle  memorie  de'vivi, 
avendo  speso  moltissimo  tempo  in  cercar  quelle, 
usalo  diligenza  grandissima  in  ritrovare  la  pa- 
tria ,  l'origine  ,  e  le  azioni  degli  artefici  ,  e  con 
fatica  grande  ritiattole  dalle  relazioni  di  molti 
uomini  vecehi  ,  e  da  diversi  ricordi  e  scritti 
lasciali  dagli  eredi  di  quelli  in  preda  della  pol- 
vere e  cibo  de'larli,  e  ricevutone  finalmente 
ed  utile  e  piacere,  ho  giudicato  conveniente, 
«Ili  debito  mio,  faine  quella  menici  ia  che    il 


mio  debole  ingegno  ed  il  poco  giudizio  potrà 
lare.  A  onore  dunque  di  coloro  che  già  sono 
morti  ,  e  benefizio  di  tutti  gli  studiosi  princi- 
palmente di  queste  tre  arti  eccellentissime  AR- 
CHITETTURA, SCULTURA,  E  PITTURA, 
scriverò  le  \'ite  degli  Artefici  di  ciascuna,  se- 
condo i  tempi  ch'ei  sono  stali  di  mano  in  mano 
da  Cimabue  insino  a  oggi  (<);  non  toccando 
altro  degli  antichi  ,  se  non  quanto  facesse  ni 
proposito  nostro,  per  non  se  ne  poter  dire  più 
che  se  ne  abbiano  detto  quei  lauti  sciilturi  che 
sono  pervenuti  alla  età  nostra  (2).  Tratterò  bene 
di  molte  cose  che  si  appartengono  al  magistero 
di  qual  si  è  1'  una  delle  arti  dette.  Ma  prima 
che  io  venga  a'segrcti  di  quelle,  o  alla  istoria 
degli  artefici,  mi  par  giusto  locc.ire  in  parte 
una  dispula  nata,  e  nutrita  tra  molti  senza  pro- 
posito ,  del  principato  e  nobilita  ,  non  dell'ar- 
chitettura, che  quesLi  hanno  lasciata  da  parte, 
ma  della  scultura  e  della  pittura,  essendo  per 
r  una  e  1'  altra  parte  addotte  ,  se  non  tutte  , 
almeno  molte  ragioni  degne  di  essere  udite,  e 
per  gli  artefici  loro  considerale  (3).  Dico  dun- 
que ,  che  gli  scultori  come  dolati  forse  dalla 
natura  e  dall'esercizio  dell'  arte  di  miglior 
complessione,  di  più  sangue,  e  di  più  forze, 
e  per  questo  più  ardili  e  auimosi  de' pittori, 
cercando  d'  attribuir  il  più  onorato  grado  al- 
l' arte  loro  ,  arguiscono  e  provano  la  nobiltà 
della  scultura  primieiamente  dall'antichità  sua, 
per  aver  il  gr.inde  Iddio  t.Ttto  l'uomo  che  fu 
la  prima  scultura  .  Dicono  chela  scultura  ab- 
braccia molte  più  arli  come  congeneri,  e  ne 
ha  molte  più  sottoposte  che  la  pittura,  come 
il  bassorilievo,  il  far  di  terra,  di  cera,  o  di 
stucco  ,  di  legno  ,  d'avorio  ,  il  gellare  de' me- 
talli, ogni  cescllamenlo,  il  tavolare  d'incaxo  o 
di  rilievo  nelle  pietre  fini  e  negli  acciai,  ed 
altre  molte,  le  quali  e  di  numero  e  di  maestria 
avanzano  (]uelle  della  pittura;  ed  allegando  an- 
cora che  quelle  cose  che  si  difendono  più  e 
meglio  dal  tempo,  e  più  si  couservaiio  all'uso 
degli  uomini  ,  a  benefizio  e  servizio  de'quali 
elle  soD  fatte,  sono  senza  dubbio  più  utili  ,   e 
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più  degne  d'esser  tenute  care  ed  onorate  che 
non  sono  l'altre,  afl'eriuaiio  la  scultura  esser 
tanto  più  nobile  della  pittura,  quanto  ella  è 
più  atta  a  conservare  e  se  ed  il  nome  di  chi  e 
celebrato  ila  lei  ne'marttii  e  nfe'bronti,  cantre 
a  tutte  l'ingiurie  del  ieinpo  e  dell'aria  ,  che 
non  è  essa  pittura,  la.qiiille  di  sna  nattirà  puri! 
nou  che  per  gli  accidenti  di  fuora  ,  perisce 
nelle  più  riposte  e  più  sicure  stanze  eh'  ab- 
biano saputo  dar  loro  gli  architettori. Vogliono 
eziandio  che  il  minor  numero  loro  ,  non  solo 
«legli  artefici  eccellenti  ma  de^li  ordinari,  ri- 
spetto all'infinito  numero  de' pittori ,  arguisca 
la  loro  maggior  nobiltà,  dicendo,  che  la  scul- 
tura vuole  una  certa  migliore  disposizione  e 
d'animo  e  di  corpo,  che  rado  si  trova  con- 
giunto insieme  ("1),  dove  la  pittura  si  conlenta d' 
ogni  debole  complessione,  pur  ch'abbia  la 
laaa  sicura  se  non  gagliarda.  E  che  questo 
intendimento  loro  si  prova  similmente  da'roag- 
gior  pregi  citati  particolarmente  da  Plinio,  da- 
gli amori  causati  dalla  mavavigliosa  bellezza  di 
alcune  statue,  e  dal  giudizio  di  colui  che  fece 
la  statua  della  Scultura  d'  oro  e  quella  della 
Pittura  d'argento,  e  pose  quella  alla  destra  e 
((uesia  alla  sinistra.  Ne  lasciano  ancora  d'al- 
legare le  difficultà,  prima  dell'aver  la  materia 
subielta  ,  come  i  marmi  e  i  metalli,  e  la  va- 
luta loro,  rispetto  alla  facilità  dell'avere  le 
tavole,  le  tele,  ed  i  colori,  a  piccolissimi  pregi 
ed  in  ogni  luogo.  Di  poi  1'  estreme  e  gravi 
fatiche  del  maneggiar  i  marmi  ed  i  bronzi  per 
la  gravezza  loro ,  e  del  lavorarli  per  quella 
degli  strumenti,  rispetto  alla  leggerezza  dei 
pennelli,  degli  stili  e  delle  penne,  disegnatoi 
e  carboni;  oltra  che  di  loro  si  affatica  l'animo 
con  tutte  le  parti  del  corpo,  ed  è  cosa  gravis- 
sima, rispello  alla  quieta  e  leggiera  opera  del- 
l'animo e  (iella  mano  sola  del  dipintore.  Fanno 
.ippresso  grandissimo  l'onclaniento  sopra  l'essere 
le  cose  tanto  più  nobili  e  più  perfette  ,  quanto 
elle  si  accostano  più  al  veio  ,  e  dicono,  che 
la  scultura  imita  la  forma  vera,  e  mostra  le 
sue  cose,  girandole  intorno,  a  tutte  le  vedute  : 
tlove  la  pittura,  per  essere  spianata  con  sera- 
plicissiiui  lineamenti  dr  pennello,  e  non  avere 
che  un  lume  solo,  non  mostra  che  una  appa- 
renza sola.  Né  hanno  rispetto  a  dire  molli  di 
loro  ,  che  la  sculluta  è  tanto  superiore  alla 
pittura,  quanto  il  vero  alla  bugia.  Ma  per 
l'ultima  e  più  forte  ragione  adducono,  che  allo 
.«cultore  è  necessario  non  solamente  la  perfe- 
zione del  giudizio  ordinaria  come  al  pittore, 
tna  assoluta  e  subila,  di  maniera  ch'ella  co- 
nosca sin  dentro  a'marmi  l'intero  appunto  di 
•juella  figura  eh'  essi  intendono  di  cavarne,  e 
jiossa  senza  altro  modello  prima  far  molle  par- 
ti perfette  eh' ei  le  accompagni  ed  unisca  in- 
sieme, come  ha  fallo  divinamente  Michela - 
enolo;  avvengachè,  mancando  di  questa  felicità 
ili  giudi/.io,  fanno  agevolmente  e  spesso  di  que- 
gli inconvenienti  che  non  hanno  rimedio,  e 
che  falli  son  sempre  testimoni  degli  errori  dello 
sc.irpello,  o  ilei  poco  giudizio  dello  scultore. 


la  qual  cosa  non  avviene  a' pittori   Perciocché, 
ad  ogni  errore  di  pennello  o  mancamento  di 
giudizio    che  venisse  lor   fatto,   hanno  tempo, 
conoscendoli  da  per  loro  o  avvertiti   da   altri  , 
a  ricoprirli  e  tnedicarli  con  il  medesimo  pen- 
nello che  l'aveva  lattò:  il  quale  nelle  mani  loro 
ha  questo  Vinta  ggio  tiìlgli  scerpelli  dello  scul- 
tore ,    eh'  egli    non  solo  sana ,  come  faceva   il 
ferro  della  lancia   d'Achille,   ma  lascia  senza 
margine  le  sue  feriie.  Alle  quali  cose  rispon- 
dendo i  pittori,  non  senza  sdegno  dicono  pri- 
mieramente, che   volendo  gli  scultori  conside- 
rare la  cosa  in  sagrestia,  la  prima  nobiltà  è  la 
loro  ;  e  che  gli  scultori  s'  ingannano  di    gran 
lung4  a  chiamare  opera  loro  la  statua  del  primo 
padre,  essendo  slata  fatta  di  terra  ;   l'arte  della 
qual  operazione,  mediante  il  suo  levare  e  porre, 
non     è     manco    de'  pittori   che  d'  altri  ,  e    fu 
chiamata  plaslice  da'(ìreci   e  fictoria  da'  La- 
tini; e  da  Prassilele  fu  giudicata  madre  della 
scultura  del  getto  e  del  cesello,  cosa  che  fa  la 
scultura  veramente  nipote  alla  pittura;  concio- 
siachè  la  plaslice  e  la  pittura  nascono  insieme 
e  subito    dal   disegno.    Ed  esaminata    fuori  di 
sagrestia,  dicono,  che  tante    sono  e  sì    varie 
l'opinioni  de' tempi,  che  male  si  può  credere 
più  all'una  che  all'altra  :  e  che,  considerata  fi- 
nalmente questa  nobiltà  dove  e' vogliono,  nel- 
1'  uno  de'luoghi  perdono  e  nell'altro  non  vin- 
cono, siccome  nel  proemio  delle  vite  più  chia- 
ramente potrà  vedersi.  Appresso,  per  riscontttf 
dell'arti  congeneri   e  sottoposte  alla  scultura; 
dicono    averne    molle  più    di   loro.  Perchè  la 
pittura  abbraccia  1'  invenzione  dell'  istoria,  la 
difficilissima  arte  degli  scorti,  tutti  i  corpi  del- 
l'architeltiiiM  per  poter  far  i  casamenti     e  la 
prospettiva,  il  colorire  a  tempera  ,  l' arte  del 
lavorare   in   fresco  difTerente  e   vario    da   tutti 
gli  altri;  similmente  il  lavorar  a  olio,   in  legno 
in  pietra,    in   tele,  ed  il    miniare,  arte    diffe- 
rente da  tulle,  le  finestre  di  vetro,  il  musaico 
de' vetri,   il  commetter  le  tarsie   di   colori  fa- 
cendone   istorie  con    i  legni  tinti,  che  è  pit- 
tura, lo  sgraffire  le  case   con  il  ferro,  il  niello, 
e  le  stampe    di  rame,   membri   della   pittura, 
gli  smalti  degli  orefici,  il  commetter  l'oro  alla 
damaschina,  il  dipigner  le  figure  in  vetriate,  e 
fare  ne' vasi  di  terra  istorie  ed  altre  figure  che 
tengono  all'acqua,  il    tesseri  broccati    con   le 
figure  e  Cori,  e  la  bellissima  invenzione  degli 
arazzi  tessuti,  che  fa  comodità  e    grandezza; 
polendo  portar  la  pittura   in  ogni  luogo   e  sal- 
vatico  e  domestico:  senza   che,  in   ogni    genere 
che  bisogna  esercitarsi,   il  disegno,   eh'  è  dise- 
gno nostro  ,  r  adopra    ognuno  .  Sicché    molti 
più  membri  ha  la  pittura   e  più   utili   che  non 
ha    la  scultura.  Non   nie^^ano   l'eternità,  poi- 
ché cosi  la   chiamano,    delle  sculture  ;  ma  di- 
cono questo  non  esser    privilegio    che    faccia 
l'arte  più  nobile  ch'ella   si   sia  di   sua  natura, 
per  esser  semplicemente  della  materia;  e  che 

se  la  lunaliezza  delia   vita   desse  all'anime  no- 

l'I" 
bilia,  il  pino  tra  le  piante,   e  il  cervio  tra  gli 

animali,  arebbon  l'anima  oltramodo  pili   no- 
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bile  clie  non  fia  l'uomo;  nonostante  rlie  fi 
poteiisino  addurre  una  situile  eternità  e  nohillà 
di  materia  ne'uius.iici  loro,  per  \etlersene  de- 
gli anticliissinii  «luanlo  le  più  anliclio  sculture 
che  siano  in  Ituma,  ed  essendosi  usato  di  farli 
di  (-ioie  e  pietre  lini.  E  (]uanto  al  piccolo  o 
minor  numero  loro,  aflermauo  che  ciò  non  è, 
perchè  l'arte  ricerchi  miglior  disposizione  di 
eorpo  ed  il  giudizio  maggiore,  ma  che  ei  di- 
pende in  lutto  dalla  puvcrtii  delle  sust.mze  loro 
e  dal  poco  favore  o  avarizia  che  \utjlianio  chia- 
marlo degli  uomini  ricchi,  i  quali  non  fanno 
loro  comoililà  de' marini,  ne  danno  occasione 
di  lavorare,  come  si  può  critlire  e  vedesi  che 
si  fece  ne' tempi  antichi,  tjuando  la  scultura 
venne  al  sommo  grado.  Ed  è  manifesto,  che 
chi  non  può  consumare  o  gitlar  via  una  pic- 
cola quantìlii  di  marmi  e  pietre  forti  ,  le  qua- 
li cnslatio  pur  assai,  non  può  fare  (|uell,i  pra- 
tica nell'arte  che  si  conviene;  chi  non  vi  fa 
la  pratica  non  1' inip.ira  ,  e  chi  non  1*  impara 
non  può  far  bene.  Per  la  qual  cosa  duvreb- 
boni)  escusare  piuttosto  con  queste  cagioni  la 
imperfezione  e  il  poco  numero  degli  eccellenti 
che  cercare  di  trarre  <la  esse  sotto  un  altro  co- 
lore la  nobiltà.  Quanto  a'maggiuri  pregi  delle 
(culture  ,  rispondono,  che  quando  i  loro  fus- 
sino  bene  minori  ,  non  hanno  a  compartirli  , 
contentandosi  di  un  putto  che  macini  loro  i 
colori  e  porga  i  pennelli  o  le  predelle  di  poca 
spesa;  dove  gli  scultori  oltre  alla  valuta  grande 
della  materia  vogliono  di  molti  aiuti,  e  met- 
tono p'xh  tempo  in  una  sola  figura  che  non  fan- 
no essi  in  molle  e  molle;  per  il  che  appari- 
I  scono  i  pregi  loro  essere  più  della  (|ua!il,i  e 
;  durazione  di  essa  materia,  degli  aiuti  ch'ella 
!  vuole  a  condursi,  e  del  tempo  che  vi  si  mette 
a  lavorarla,  che  dell'eccellenza  ilell'arte  slessa; 
e  quando  questa  non  serva  ne  si  trovi  prezzo 
maggiore ,  come  sarebbe  fricil  cosa  a  chi  vo- 
i  lesse  diligentemente  considerarla  ,  trovino  un 
prezzo  maggiore  del  maraviglioso,  bello  e  vivo 
dono,  che  alla  virtuosissima  ed  eccellentissima 
opera  d'Apelle  fece  Ale.ssandro  il  Magno,  do- 
nandogli non  tesori  grandissimi  o  stato,  ma  la 
sua  amata  e  bellissima  Campaspe;  ed  avverti 
scano  di  più,  che  Alessandro  era  giovane,  in- 
namorato di  lei,  e  uaturalmeiite  agli  alTetti  di 
Venere  sottoposto  ,  e  re  insieme  e  greco,  e 
poi  ne  facciano  quel  giudizio  che  pi.ice  loro. 
Agli  amori  di  Pigmalione,  e  di  quegli  altri 
scellerati,  non  degni  più  d'essere  uomini,  ci- 
tati per  prova  della  nobiltà  dell'arte,  non  san- 
no che  si  rispondere,  se  da  una  grandissima 
cecità  di  mente,  e  da  una  sopra  ogni  naturai 
modo  slrenata  libidine,  si  può  fare  argumento 
di  nobiltà  :  e  di  quel  non  so  chi  allegato  dagli 
scultori  d'aver  fatto  la  scultura  d'oro  e  la  pit- 
tura d'argento,  come  di  sopra,  consentono  che 
se  egli  avesse  dato  tanto  segno  di  giudizioso 
quanto  di  ricco,  non  sarebbe  da  disputarla;  e 
concludono  finalmente  che  l'antico  vello  dtl- 
l'oro,  per  celebrato  che  e' sia  ,  non  vestì  però 
iiflro  che  un  iiioiitone  scnz.ì  intelletto;  per  il 


che  nh  il  testimonio  delle  riccliezce,nè  quello 
delle  voglie  disoneste,  ma  delle  lettere,  del- 
l' esercizio,  della  bontà,  e  del  giudizi»,  son 
quelli  a  chi  si  debbe  .ittcìidere.  Né  rispondono 
altro  alla  diflicultà  dell'avere  i  marmi  e  i  me- 
talli, se  non  che  questo  uasce  dalla  povertà  pro- 
pria e  (IhI  poco  favore  de'potenti,  come  si  è  detto 
e  non  da  grado  di  maggiore  nobiltà.  All'estre- 
me fatiche  del  corpo  ed  a'pericoli  proprj  e  del- 
l'opere  loro,  ridendo,  e  senza  alcun  disagio, 
rispondono,  che,  se  le  fatiche  ed  i  pericoli 
maggiori  arguiscono  maggiore  nobiltà  ,  l'arte 
del  cavare  i  marmi  dalle  viscere  de'monti  per 
adoperare  i  conj,  i  pali,  e  le  mazze  sarà  più 
nobile  della  scultura  ,  quella  del  fabro  avan- 
zerà l'orefice,  e  quella  del  murare  1'  architet- 
tura. E  dicono  appresso,  che  le  vere  difficultà 
stanno  più  nell'  animo  che  nel  corpo  ;  onde 
quelle  cose,  che  di  lor  natura  hanno  bisogno 
di  studio  e  di  sapere  maggiore,  son  più  nobili 
eil  eccellenti,  di  quelle  che  più  si  servono  della 
forza  del  corpo,  e  che,  valendosi  i  pittori  della 
virtù  dell'animo  più  di  loro,  questo  primo 
onore  si  appartiene  alla  pittura.  Agli  scultori 
bastano  le  seste  o  le  squadre  a  ritrovare  e  ri- 
portare tutte  le  proporzioni  e  misure  ch'eglino 
hanno  di  bisogno:  a'pittori  è  necessario,  oltre 
al  sapere  ben  adoperare  i  sopraddetti  slrumenti 
una  accurata  cognizione  di  prospettiva  ,  per 
avere  a  porre  mille  altre  cose  ,  che  paesi  o  ca- 
samenti; oltra  che  bisogna  aver  maggior  giu- 
dicio  per  la  quantità  delle  ligure  in  una  storia, 
dove  può  nascer  pù  errori,  che  in  una  sola 
slatua.  Allo  scultore  basta  aver  Jiotlzia  delle 
vere  forme  e  fattezze  dei  corpi  solidi  e  palpa- 
bili e  sottoposti  in  tutto  al  tatto,  e  di  quei  soli 
ancora  che  hanno  chi  li  regge  .  Al  pittore  è 
necessario  non  solo  conoscerete  forme  di  tutti 
i  corpi  retti  e  non  retti,  ma  di  tutti  i  traspa- 
renti ed  impalpabili;  ed  oltra  questo  bisogna 
che  sappiano  i  colori  che  convengono  a'  det- 
ti corpi  ,  la  moltitudine  e  la  varietà  de'  qua- 
li ,  quanto  ella  sia  universale  e  proceda  quasi 
in  infinito,  lo  dimostrano  meglio  che  altro  j 
fiori  ed  i  fruiti  oltre  a'mimrali ,  cognizione 
sommamente  difficile  ad  acquistarsi  ed  a  man- 
tenersi per  la  infinita  varietà  loro.  Dicono  an- 
cora, che  ,  dove  la  scultura  per  1'  inobbedienza 
ed  imperfezione  della  materia  non  rappresenta 
gli  afletti  dell'animo,  se  non  con  il  moto,  il 
quale  non  si  stende  però  mollo  in  lei,  e  enn 
la  fazione  slessa  de*  membri ,  ne  anche  tutti  ;  i 
piltori  gli  dimnslrano  con  tulli  i  moti,  che  sono 
infiniti,  con  la  fazione  di  tutte  le  membra,  per 
sottilissime  ch^;  elle  siano  .  ma,  che  più  ?  con 
il  fiato  stesso  e  con  gli  spiriti  della  vita.  E  che 
a  maggiore  perfezione  del  dimostrare  non  so- 
lamente le  passioni  e  gli  afletli  dell' animo,  ma 
aurora  gli  accidenti  avvenire  ,  conie  fanno  i 
nalnrali  ,  oltre  alla  lunga  pratica  dell'aite  bi- 
sogna loro  avere  una  iniera  cognizione  d'  essa 
fisonomia,  della  (piale  basta  s'do  allo  scullore 
la  parte  che  considera  la  quantità  e  fin  ma  dei 
membri,  senza  curarsi  della  qualità  de'  colori  . 
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la  cogiiiziuue  (le''quali  citi  giudica  <lagli  occhi 
conosce  quanto  cita  si<i   utile  e  necessaria  alla 
vera  ìiiiitjziotie  Jeila  natura,  alla  (jiialc  clii  più 
si  accosta  è  più  pt-rlctto.   Appresso  suggiungo- 
nu,  die,  (love  l,i  scultura,  levando  a  poco  a  poco 
iu   un  inedt'siiuu  tempo  dà  l'ondo,   ed  acquista 
rilievo  a  quelle  cose  che  hanno  corpo  di  lur 
natura,  e  servesi  del   tatto  e  del  vedere,  i  pit- 
tori iu  due  tempi  danno  rilievo  e  fondo  al  piano 
con  l'aiuto  di  un  senso  solo,  la  qual  cosa,  quan- 
do ella  e  stata  fatta  da  persona  intelligente  del- 
l'arte,  con     piacevolissimo   inganno  ha     tatto 
rimaucie  molti  grandi   uomini,   per  non  dire 
degli  auiuialij  il  che  non  si  è  mai  veduto  della 
scultura,  per  non  imitare  la  natura  in  quella 
maniera  che  si  possa  dire  tanto  jierfetla  quanto 
è  la  loro.  E  nnalmente,  per  rispondere  a  quella 
intera  ed  assoluta  perfezione  di  giudizio  che  si 
richiede  alla   scultura,  per  non  aver  modo  di 
nggiugnere  dove  ella   leva  ,  afTermando    prima 
cne  tali  errori    sono,  com'ei  dicono,  incorri - 
gibili ,  ne  si  può  rimediar  loro  senza  le  toppe, 
le  quali,  così  come  ne'panni  sono  cose  da   po- 
veri di  roba,  nelle  sculture  e  nelle  pitture  si- 
milmente son  cose  da  poveri  d'ingegno    e  di 
giudizio;   dipoi   che  la  pazienza  con  un  tempo 
conveniente,   mediante   i   modelli,  le  centine, 
le  squadre,  le  seste  ,  ed  altri  mille   ingegni  e 
strumenti   ila   riportare,   non  solamente  gli  di- 
fendono dagli  errori,  ma  fanno  condur  loro   il 
tutto  alla  sua  perfezione;  concludono  che  questa 
dillìcultà,  cli'ei  mettono  per  la  maggiore,  è  nulla 
o  poco,    rispetto  a   quelle  che  hanno   i   pittori 
nel  lavorare  in  fresco,  e  che  la  detta  perfezione 
(li   giudizio  non   è  punto   più    necessaria    agli 
scultori  chea'piltori  bastando  a  quelli  condurre 
i   modelli  buoni   di   cera,   di   terra,  o  d'altro, 
come  a   questi  i  loro  disegni   in  simili  materie 
pure  o  ne'cartoni;  e  che  lin.dmente  quella  parte, 
che  riduce  a  poco  a  poco  loro  i  modelli  (5)  ne' 
marmi,  è  piuttosto  pazienza  che  altro.  Machia- 
misi   giudizio,  come   vogliono  gli   scultori  ,   se 
egli  è  più  necessario  a  chi  lavora  iu  fresco,  che 
a  chi  scarpella  ne'marmi;  perciocché  in  quello 
non  solamente  non  ha  luogo  uè  la  pazienza  né 
il  tempo,   per  essere  capitalisslmi  inimici  del- 
l'unione della  calcina   e  de'colori,    ma  perchè 
l'occhio   non   vede>  i  colori    veri,  insino  a   che 
la  calcina  non  è  ben  secca,  né  la  mano  vi  può 
aver  giudizio  d'altro  che  del   molle  o    secco; 
di   maniera  che  chi  lo  dicesse  lavorare  al  buio 
o  con  occhiali  di  colori  diversi   dal   vero,  non 
credo  che  errasse  di    molto  ,  anzi   non   dubito 
punto  che  t  d   nome  non  se  li  convenga  più  che 
al   lavoro   d' incavo  ,  al  quale  per  occhiali,  ma 
giusti   e   buoni   serve  la  cera:   e  dicono  die  a 
questo  lavoro  è   necessario    avere   un   giudizio 
risoluto,  che  antivegga  la  fine  nel  molle,  e  quale 
egli  al)bia  a  tornar  poi  secco. Oltra  che  non  si  può 
abbandonare  il  lavoro  mentre  che  la  calcina  tiene 
del  fresco,  e  bisogna  risolutamente  fare  in  un 
giorno  quello  che  fa  la  scultura  in  un  mese;  e  chi 
non  ha  questo  giudizio  e  questa  eccellenza  si 
vede,  nella  (ine  del  lavoro  suo  o  col  tempo,  le 


toppe,  le  macchie,  i  rimeggi ,  ed  i  colori  so- 
prapposti o  ritocchi  a  secco,  die  è  cosa  vilissima 
percliè  vi  si  scuoprono  poi  le  mufle  ,  e  fanno 
conoscere  la  insufficienza  ed  il  poco  sapere  dello 
artefice  suo,  siccome  fanno  bruttezza  i  pezzi 
rimessi  nella  scultura;  senza  che  quando  accade, 
lavare  le  figure  a  fresco,  come  spesso  dopo 
qualclie  tempo  avviene  per  rinnovarle,  quello 
che  è  lavorato  a  fresco  rimane,  e  quello  che 
a  secco  è  stato  ritocco  è  dalla  spugna  bagnata 
portato  via.  Soggiungono  ancora,  che,  dove  gli 
scultori  fanno  insieme  due  o  tre  figure  al  più 
d'  un  marmo  solo  essi  ne  fanno  molte  in  una 
tavola  sola,  con  quelle  tante  e  sì  varie  vedute 
che  coloro  dicono  che  ha  una  statua  sola,  ri- 
compensandr'  con  la  varietà  delle  positure,  scor- 
ci ed  attitudini  loro  il  potersi  vedere  intorno 
intorno  quelle  degli  scultori ,  come  già  fece 
Giorgione  da  Castelfranco  in  una  sua  pittura, 
la  quale,  voltando  le  spalle  ed  avendo  due  spec- 
chi, uno  da  ciascun  lato,  ed  una  fonte  d'acqua 
a'piedi,  mostra  nel  dipinto  il  dietro,  nella  fonte 
il  dinanzi,  e  negli  specchj  i  lati:  cosa  che  non 
ba  mai  potuto  far  la  scultura.  Affermano  oltra 
di  ciò,  che  la  pittura  non  lascia  elemento  alcuno 
che  non  sia  ornato  e  ripieno  di  tutte  le  eccel- 
lenze che  la  natura  ha  dato  loro,  dando  la  sua 
luce  o  le  sue  tenebre  all'aria  con  tutte  le  sue 
varietà  ed  impressioni,  ed  empiendola  insieme 
di  tutte  le  sorti  degli  uccelli;  alle  acque  la  tra- 
sparenza, i  pesci,  i  muschi,  le  schiume,  il  va- 
riare delle  onde,  le  navi  e  l'altre  sue  parsioni; 
alla  terra  i  monti,  i  piani,  le  piante,  i  frutti,  i 
fiori,  gli  animali,  gli  edifizj,  con  tanta  moltitu- 
dine di  cose  e  varietà  de  le  forme  loro  e  dei 
veri  colori,  che  la  natura  stessa  molle  volte  n'ha 
maraviglia;  e  dando  finalmente  al  fuoco  tanto 
di  caldo  e  di  luce,  che  e'si  vede  manifesta- 
mente ardere  le  cose,  e  quasi  tremolando  nelle 
sue  fiamme  rendere  in  parte  luminose  le  più 
oscure  tenebre  della  notte.  Per  le  quali  cose 
par  loro  potere  giustamente  conchiudere,  e  dire 
che,  contrapposte  le  dìfficulla  degli  scultori  alle 
loro,  le  fatiche  del  corpo  alle  fatiche  dell'ani- 
mo, la  imitazione  circa  la  forma  sola  alla  imi- 
tazione dell'apparenza  circa  la  quantità  e  la  qua- 
lità che  viene  all'occhio,  il  poco  numero  delle 
cose  dove  la  scultura  può  di  .  ostrare  e  dimo- 
stra la  virtù  sua  allo  infinito  di  quelle  che  la 
pittura  ci  rappresenta,  oltre  il  conservarle  per- 
fettamente allo  intelletto,  e  fasne  parte  in  quei 
luoghi  che  la  natura  non  ba  fatto  ella,  e  con- 
trappesato  finalmente  1  ecose  dell'una  alle  cose 
dell'altra,  la  nobiltà  della  scultura,  quanto  al- 
l'ingegno, alla  invenzione,  ed  al  giudizio  degli 
artefici  suoi,  non  corrisponde  a  gran  pezzo  a 
quella  che  ha  e  merita  la  pittura.  E  questo  è 
quello  che  per  l'una  e  per  l'altra  parte  mi  è 
venuto  agli  orecchi  degno  di  considerazione  . 
Ma  perchè  a  me  pare  che  gli  scultori  abbiano 
parlato  con  troppo  ardire,  e  i  pittori  con  troppo 
silegno;  per  avere  io  assai  tempo  consideralo 
le  cose  della  scultura,  ed  essermi  esercitato 
sempre  nella  pittura,  quantunque    piccolo  sia 
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forte  il  fruito  che  se  ne  vede,  nondimeno,  e  per 
quel  tanto  ch'egli  è,  e  per  la  impros.i  di  questi 
icritti  ,  giudicando  mio  debito  dimostiaie  il 
giudiiio  che  neiranirao  mio  ne  lio  latto  gem- 
pve  (e  vaglili  l'autoiilii  min  quanto  ella  può, 
dirò  sopra  tal  disputa  sicuramente  e  lireveniente 
il  parer  mio,  persuadendomi  di  non  sotientrare 
a  carico  alcuno  di  prosun».ione  o  d'ignoranza, 
non  tiallando  io  dell'arti  altrui,  come  hanno 
già  fatto  molli  per  apparire  noi  volgo  inttlli- 
genti  di  tulle  le  cose  mediante  le  lettere,  e 
come  tra  gli  altri  avvenne  a  Formione  Peripa- 
tetico in  Efeso,  che  ad  ostcnlaiionc  delia  elo- 
quenza sua,  predicando  e  dispulando  delle  virtù 
e  parti  dello  eccellente  capitano,  non  meno 
della  prosunzione  che  della  ignoranza  sua  fece 
ridere  Annibale.  Dico  adunque,  che  la  scultura 
e  la  pittura  per  il  vero  sono  sorelle,  nate  di  un 
padre  che  è  il  disegno,  in  un  sol  parto  e  ad 
un  tempo,  e  non  precedono  l'una  all'altra,  se 
non  quanto  la  virtù  e  la  forza  di  coloro,  che 
le  portano  addosso,  fa  passare  l'uno  artefice 
innanzi  all'altro;  e  non  per  dilTercnze  o  grado 
di  nobiltà  che  veramente  si  trovi  infra  di  loro. 
E,  sebbene  per  la  diversità  dell'  essenza  loro 
hanno  molte  agevolezze,  non  sono  elleno  però 
né  tante  né  di  maniera  eh'  elle  non  vengano 
giustamente  contrappcsale  insieme,  e  non  si 
conosca  la  passione  o  la  caparbietà,  piuttosto 
che  il  giudizio  di  chi  vuole  che  1'  una  avanzi 
l'altra.  Laonde  a  ragione  si  può  dire  che  un'a- 
nima medesima  regga  due  corpi ,  ed  io  per 
questo  conchiudo,  che  male  fanno  coloro  che 
s'  ingegnano  di  disunirle  e  di  separarle  l'una 
dall'altra.  Della  qual  cosa  volendoci  forse  di- 
singannare il  cielo,  e  mostrarci  la  fratellanza 
e  la  unione  di  queste  due  nobilissime  arti,  ha 
in  diversi  tempi  fattoci  narcere  molli  scultori 
che  hanno  dipinto,  e  molti  pittori  che  han- 
no fatto  delle  sculture,  come  si  vedrà  nella 
vita  di  Antonio  del  Pollaiuolo,  di  Lionardo 
da  Vinci,  e  di  molti  altri  di  già  passati.  Ma 
nella  nostra  età  ci  ha  prodotto  la  bontà  divina 
Michelagnolo  Buonarroti,  nel  quale  amendue 
queste  arti  si  perfette  rilucono,  e  si  simili  ed 
unite  insieme  appariscono,  che  i  pittori  delle  sue 
pitture  stupisoono  ,  e  gli  scultori  le  sculture 
fatte  da  lui  ammirano  e  riveriscono  somma- 
mente. A  costui,  perch'egli,  non  avesse  forse 
a  cercare  da  altro  maestro  dove  agiatamente 
collocare  le  figure  fatte  da  lui ,  ha  la  natura 
donato  sì  fattamente  la  scienza  deirarchilellura 
che,  senza  avere  bisogno  d'  altrui  ,  può  e  vale 
da  se  solù  ed  a  queste  ed  a  quelle  immagini 
da  lui  formate  dare  onorato  luogo  e  ad  esse 
conveniente;  di  maniera  ch'egli  meritamente 
debbe  esser  detto  scultore  unico,  pittore  som- 
mo, ed  eccellentissimo  architettore,  anzi  del- 
l'arcbitettura  vero  maestro.  £  ben  possiamo 
certo  affermare  che  e'non  errano  punto  coloro 
che  Io  chiamano  divino;  poiché  divinamente 
ha  egli  in  se  solo  raccolte  le  tre  più  lodevoli 
arti  e  le  più  ingegnose  che  si  trovino  tra'mor- 
tali,  e  con  esse  ad  esempio  di  un  Dio  iofini- 


I  lantente  ci  può  giovare.  E  tanto  basti  prr  la 
dis|iuta  fatta  d.ille  |'arli,  e  per  la  nostra  opi- 
nione E,  tornando  oramai  al  pruno  prupusilo, 
dico  che,  volendo,  per  quanto  si  estendono  le 
forze  mie,  trarre  dalla  vuracii>siiiia  bocca  del 
tempo  i  nomi  de^li  scultori,  pitturi  ed  aichitet- 
ti,  ihe  daCiinabue  in  qua  sono  stali  in  Itjlia  di 
qualclie  eccellenza  notabile,  e  desiderando  che 
(jiiesta  mia  fatica  sia  non  meno  utile  ,  che  io 
me  la  sia  proposta  piacevole,  mi  pare  necessa- 
rio, avanti  che  essi  venga  all'istoria,  fare  sotto 
brevità  una  introduzione  a  quelle  tre  arti,  nelle 
quali  valsero  coloro  di  cui  io  debbo  scrivere 
le  vite,  a  ca^ione  the  ogni  gentile  spirito  in- 
tenda primieramente  le  cose  più  notabili  delle 
loro  professioni,  ed  appresso  i  on  piacere  ed 
utile  maggiore  possa  conoscere  apertamente  in 
che  e'  fussero  tra  se  differenti,  e  di  quanto  or- 
namento e  comodità  alle  patrie  loro,  e  a  cliiun- 
que  volle  valersi  della  industria  e  del  sapere  di 
quelli . 

Comincerommi  dunque  dall'architettura, co- 
me dalla  più  universale  e  più  necessaria  ed 
utile  agli  uomini,  ed  al  servizio  e  ornamento 
della  quale  sono  l'altre  due  ;  e  brevemente  di- 
mostrerò la  diversità  delle  pietre,  le  maniere  o 
modi  dell'edificare  con  le  loro  proporzioni,  ed 
a  che  si  conoscano  le  buone  fabbriche  e  bene 
inlese.  Appresso,  r.ngionando  della  scultura, dirò 
come  .'e  statue  si  lavorino,  la  forma  e  la  pro- 
porzione che  si  aspetta  loro,  e  quali  siano  le 
buone  sculture,  con  tutti  gli  ammaestramenti 
più  segreti  e  più  necessarj.  Ultimamente,  di- 
scorrendo della  pittura,  dirò  del  disegno,  dei 
modi  del  colorire,  del  perfettamente  condurre 
le  cose,  della  qualità  di  essa  pittura,  e  di  qua> 
luuque  cosa  che  da  questa  dependa,  de'musaici 
d'ogni  sorte,  del  niello,  degli  smalti,  de'  lavori 
alla  damaschina,  e  finalmente  poi  delle  stampe 
delle  pitture.  E  cosi  mi  persuado,  che  queste 
fatiche  mie  diletteranno  coloro  che  non  sono 
di  questi  esercizj,  e  diletteranno  e  giover.mno 
a  chi  ne  ha  fatto  professione.  Perc!'è,  oltra  che 
nella  introduzione  rivedranno  i  modi  dell'ope- 
rare ,  e  nelle  vite  di  essi  artefici  impareranno 
dove  siano  l'opere  loro,  e  a  conoscere  agevol- 
mente la  perfezione  o  imperfezione  di  quelle, 
e  discernere  tra  maniera  e  maniera,  e' potranno 
accorgersi  ancora,  quanto  meriti  lode  ed  onore 
chi  con  le  virtù  di  si  nobili  arti  accompagna 
onesti  costumi  e  bontà  di  vita,  ed  accesi  di 
quelle  laudi,  che  hanno  conseguite  i  si  fatti,  sì 
alzeranno  essi  ancora  alla  vera  gloria.  Né  si  ca- 
verà poco  frutto  della  storia,  vera  guida  e  mae- 
stra delle  nostre  azioni,  leggendo  la  varia  di- 
versità d'infiniti  casi  occorsi  agli  artefici  qualche 
volta  per  colpa  loro  e  molte  altre  della  (ortuna. 
Restcrebbemi  a  fare  scusa  dello  avere  alle  volte 
usato  qualche  voce  non  ben  toscana,  della  qual 
cosa  non  vo'parlare,  avendo  avuto  sempre  più 
cura  di  usare  le  voci,  e  i  vocaboli  particolari  e 
propij  delle  nostre  arti,  che  i  leggiadri  o  scelti 
d  Ila  delicatr-zza  degli  scrittori.  Siami  lecito 
'  adunque  usare  nella  propria  lingua  le  proprie 
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voci  Jc'nostrr  artefici;  e  contentisi  ognuno  della 
buona  volontà  mi»,  la  quale  si  è  mossa  a  fare 
questo  efl'etlo,  non  per  insegnare  ad  altri,  che 
non  so  per  hip,  ma  per  desiderio  di  conservare 
almanco  questa  memoria  degli  artefici  più  ce- 
lebrati: poiché  in  tante  decine  di  anni  non  ho 
saputo  vedere  ancora  chi  n'abbia  fatto  mollo 
ricordo.  CoDciossiachè  io  lio  piuttosto  voluto 


con  queste  rozze  fatiche  mie,  ombreggiandogli 
egregi  fatti  loro,  render  loro  in  qualche  parte 
l'obbligo  che  io  tengo  alle  opere  loro,  che  mi 
souo  stale  maestre  ad  imparare  quel  tanto  che 
io  so,  che  malignamente  vivendo  in  ozio  esser 
censore  delle  opere  altrui,  accusandole  e  ri- 
prendendole come  alcuni  spesso  costumano. 
Ma  egli  è  oggimai  tempo  di  venire  allo  efletto. 


ANNOTAZIONI 


(1)   Alle  Vite,  ch'ei  dedicava  nel  1550  con 
quesl'  iscrizione 

AL    SANTISSIMO    B    BEATISSIMO 
GIULIO    III    PONTEFICE    MASSIMO 

PROTETTORE    E    RIMUNERATORE 

DI    QUESTE    ECCELLENTISSIME    ARTI 

LE    QUALI    UMILISSIMAMENTE 

A    SUA    BEATITUDINE 

DEDICA    E   RACCOMANDA 

GIORGIO    VASARI    PITTORE    ARETINO, 

,es. 


ei  facea  precedere  la  seguente  Lettera  anch', 
sa  di  dedicazione,  che  fa  incerto  modo  riscon. 
tro  al  proemio: 

ALLO    ILLUSTRISS.    ED    ECCELL.    SIGNORE 
IL    SIGNOR 

COSIMO   DE' MEDICI 

DUCA    DI    FIORENZA 
SIGNOR   MIO   OSSERVANDISSIMO 

Poiché  la  Eccellenza  Vostra,  seguendo  in  ciò 
l'orme  degli  illustrissimi  suoi  progenitori  ,  e 
dalla  naturale  magnanimità  sua  incitata  e  spin- 
ta, non  cessa  di  favorire  e  d'esaltare  ogni  sorte 
di  virtù,  dovunque  ella  si  trovi,  ed  ha  special- 
mente protezione  dell' arti  del  disegno,  incli- 
nazione agli  artefici  d'esse,  cognizione  e  diletto 
delle  belle  e  rare  opere  loro  ;  penso,  che  non 
le  sarà  se  non  grata  questa  fatica  presa  da  me 
di  scrivere  le  vite,  i  lavori ,  le  maniere  ,  e  le 
condizioni  di  tutti  quelli,  che  essendo  già  spen- 
ta l'hanno  primieramente  risuscitate,  di  poi  di 
tempo  in  tempo  accresciute,  ornale,  e  condotte 
finalmente  a  quel  grado  di  bellezza  e  di  maestà 
dove  elle  si  trovano  a'giorni  d'oggi .  E  percioc- 
ché questi  tali  sono  stati  quasi  tutti  1  oscani  , 
e  la  più  parte  suoi  Fiorentini,  e  molti  d'  essi 
dagli  illustrissimi  antichi  suoi  con  ogni  sorte 
di  pvemj  e  di  onori  incitati  ed  aiutati  a  met- 
tere in  opera;  si  può  dire  che  nel  suo  stato, 
anzi  nella  sua  felicissima  casa  siano  rinate,  e 
per  benefizio  de'suoi  medesimi  abbia  il  mon- 
do queste  bellissime  arti  ricuperate,  e  che  per 
esse  nobilitato  e  rimbellito  si  sia.  Onde  per 
l'obbligo  che  questo  secolo, queste  arti  e  que- 
sta sorte  d'artefici,  debbono  comunemente  agli 
suoi  ed  a  Lei,  come  erede  della  virtù  loro  e 
de    loro  patrocinio  verso  queste  professioni,  e 


per  quello  che  le  debbo  io  particolarmente  per 
avere  imparato  da  loro,  per  esserle  suddito,  per 
esserle  devoto,  perehè  mi  sono  allevato  sotto 
Ippolito  Cardinale  de'Medici  e  sotto  Alessan- 
dro suo  antecessore,  e  perchè  sono  infinitamente 
tenuto  alle  felici  ossa  del  Mag.  Ottaviano  dei 
Medici,  dal  quale  io  fui  sostentato,  amato  e  di- 
feso  mentre  ch'e'visse;  per  tutte  queste  cose, 
dico,  e  perchè  dalla  grandezza  del  valore  della 
fortuna  sua  verrà  molto  di  favore,  a  quest'opera, 
e  dall'intelligenza  eh'  ella  tiene  del  suo  sog- 
getto, meglio  che  da  nessuno  altro,  sarà  con- 
siderata rutilila  di  essa,  e  la  fatica  e  la  dili- 
genza fatta  da  me  per  condurla,  mi  è  parso  che 
all'  Eccellenza  Vostra  solamente  si  convenga 
di  dedicarla,  e  sotto  l'onoratissiroo  nome  suo 
ho  voluto  che  ella  pervenga  alle  mani  degli 
uomini.  Degnisi  adunque  l'Eccellenza  Vostra 
d'accettarla,  di  favorirla,  e  (se  dall'altezza  dei 
suoi  pensieri  le  sarà  concesso)  talvolta  di  leg- 
gerla ,  riguardando  alla  qualità  delle  cose  che 
vi  si  trattano,  ed  alla  pura  mia  intenzione,  la 
quale  è  stata  non  di  procacciarmi  lode  come 
scrittore,  ma  come  artefice  di  lodar  l'industria 
e  avvivar  la  memoria  di  quegli,  cbe,avendo  dato 
vita  ed  ornamento  a  queste  professioni  ,  non 
meritano  che  i  nomi  e  l'opere  loro  siano  in 
tutto,  così  come  erano,  in  preda  della  morte  e 
della  oblivione.  Oltra  che  in  un  tempo  mede- 
simo con  l'esempio  di  tanti  valenti  uomini,  e 
con  tante  notizie  di  tante  cose  che  da  me  sono 
state  raccolte  in  questo  libro,  ho  pensato  di  gio- 
var non  poco  a'professori  di  questi  esercizj,  e 
dilettare  tutti  gli  altri  che  ne  hanno  gusto  e 
vaghezza.  Il  che  mi  sono  ingegnalo  di  fare  con 
quella  accuratezza,  e  con  quella  fede,  che  si  ri- 
cerca alla  verità  della  storia  e  delle  cose  che  si 
scrivono.  Ma  se  la  scrittura  per  essere  incolta, 
e  così  naturale  come  io  favello,  non  è  degna 
dello  orecchio  di  Vostra  Eccellenza,  né  de'me- 
rili  di  tanti  chiarissimi  ingegni,  scusimi,  quan- 
to a  loro,  che  la  penna  d'un  disegnatore,  come 
furono  essi  ancora,  non  ha  più  forza  di  linearli 
e  d'ombreggiarli.  E  quanto  a  Lei  mi  basti. che 
Ella  si  degni  di  gradire  la  mia  semplice  fatica), 
considerando,  che  la  necessità  di  procacciarmi  i 
bisogni  della  vita  non  mi  ha  concesso,  che  io 
mi  eserciti  con    altro  mai   che  col  pennello . 
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iNi'  ani  lir  c<iii  ijiii'slo  soli  f;imit<)  a  (|uci  tin'riiiiii;, 
;<l  (|ii.ilc  il)  m'  iiii;il;1iii>  ili  pulrri;  .■t^'j;iiit;iici  r  ora, 
clic  In  lorliiiia  mi  |>ioiiii'lli'  pur  tinto  ili  lavore, 
che  con  piii  coiuoiliù  e  con  j>iu  loilo  mia  e  più 
itatisraiiuiu:  altrui  p)trìi  forse,  cosi  col  [h'uiu-IIo, 
coint;  anco  con  la  penna,  spiccare  al  mondo  i 
conci-Ili  mici  (pialiiiii|iit:  si  siano.  Fcicioccliè, 
olila  lo  aiuto  e  la  prolc/.ioiie  clic  io  dciilio  spe- 
rar ilalla  Kcccilcii/.a  Vostra,  come  da  mio  si- 
gnore, e  coiuc  da  fautore  di;'po>eii  virtuosi,  è 
piaciuto  alla  ili\iiia  Iwnt»  <!' cle-jf^erc  per  suo 
vicario  in  terra  il  santissimo  e  iH-alissinio  (iiu- 
lio  III  Pontefice  massimo,  amatore  e  ricoiio- 
scilore  d'opiii  sorte  virtù,  e  di  ipicste  eccel- 
lentissime e  difficilissime  arti  spi'i'i.'ilmcnte,  dal- 
la cui  somma  liberalità  attendo  ristoro  di  molti 
anni  consumati,  e  di  moire  taticlie  sparte  tino 
a  ora  senza  alcun  frutto.  K  non  pur  io,  die  mi 
snn  dedicato  per  servo  perpetuo  alla  SantiLi 
Sua,  ma  tutti  gì'  ingegnosi  anelici  di  questa  et'i 
ne  <li'lil>ono  aspettare  onore  e  premio  tale,  ed 
occasione  ti' eserciursi,  talmente  ciie  io  già  mi 
rallegro  di  vedere  queste  arti  ai  ri  vate  nel  suo 
tempo  al  supremo  gi-ado  della  lor  perfe7.ione  , 
e  Itonia  ornata  di  t'inti  e  si  nohili  artefici,  die, 
annoverandoli  con  quelli  di  Fiorenza,  die  tutto 
giorno  fa  mettere  in  opera  1'  Kccellen/.a  Vostra, 
spero  clic  clii  verrà  dopo  noi  avrà  da  scrivere 
la  quarta  et;»  del  mio  volume,  dotato  d'altri 
maestri  e  d'altri  magisteri,  che  non  sono  i  de- 
scritti da  me,  nella  compagnia  de'  ((uali  io  mi 
vo  preparando  con  ogni  studio  di  non  esser 
degli    ultimi. 

intanto  mi  contento  che  Klla  nhhia  huoiia 
speranza  di  me,  e  migliore  opinione  di  quella 
che  senza  alcuna  mia  colpa  n'ha  forse  coiici'- 
puta,  desiderando  che  ICIla  non  mi  lasci  oppri- 
mere nel  suo  concetto  dall'altrui  maligne  re- 
lazioni, sino  a  Liiito  che  la  \iLi  e  l'opere  mie 
mostreranno  il  contrario  di  quello  che  e'dicono. 
Ora  con  (|uello  animo,  che  io  tengo  d'oiiorarl.i 
e  di  servirla  sempre,  dedicandole  questa  nii.i 
rozza  fatica,  come  ogni  altra  mia  cosa  e  me 
medesimo  l'ho  dedicato,  la  supplico  che  non 
si  silegni  di  averne  la  protezione, o  di  mirar  al- 
meno alla  devozione  di  chi  gliela  porge;  calla 
sua  huona  grazia  raccomandandomi  uiuilissi- 
inamente  le  hacio  le  mani. 
Di   Vostra  Eccellenza 

Umilissimo  Servitore 

GlORr.IO  ^'.\SARI    PITTORE  ARETIXO 

Alle  ^  ite  medesime  .  di'  ei  risUnipava  nel 
1568  corrette  e  accresciute,  facea  precedere 
quest'altra  dedicatoria,  che  fa  riscontro  ad  al- 
tro proemio  die  recheremo  più  sotto  : 

ALLO    ILLCS.  ED  ECCEf.T,. 

SIGNOR    COSIMO    MEDICI 

DUCA     DI     FIORENZA     E     .S  I  E  .N  A 
SIGNOR  SUO  OS.SERVANDIS.SIMO 

Ecco  dopo  diciassette  anni  eh'  io  presentai 
quasi  ahhozzale  a  vostra  Eccellenza  Illustrissi- 
ma le  Vite  de' più  celehri    Fittoli,  Scultori,  ed 

Vasari 


Architetti,  che  elle  vi  tornano  innanzi,  non  pu- 
re  di'l  tutto  finite,  ma  Liuto  d.i  i|nelli>  che  el- 
r  erano  iiiinnitate  ,  ed  in  guisa  più  adorne  e 
ricche  <r  inlinite  opere,  delle  ijiiali  insiiio  al- 
lora io  non  aveva  potuto  avere  altra  cogiiÌ7.ii>- 
ne  ,  dio  per  mio  aiuto  non  si  può  in  loro  , 
(juanto  a  me  ,  alcuna  cosa  desiderare.  Ecco  , 
dico,  che  di  nuovo  vi  si  prcsenLiiio,  Illnstris- 
simo  e  veramente  Eccellentissimo  .Si^;  Duca 
con  l'aggiunta  d'  altri  nohili  e  molti  famosi  ar- 
tefici ,  che  da  quel  tempo  insino  a  oggi  sono 
dalle  miserie  di  questa  passati  a  miglior  viti , 
e  d'altri  che,  ancorché  fra  noi  vivano ,  hanno 
in  queste  professioni  si  fattamente  operato,  che 
degnissimi  sono  d'eterna  memoria.  E  <li  vero 
è  a  molti  stalo  di  non  piccola  ventura  ,  che  io 
sia,  per  la  henigniù  di  colui  a  cui  vivono  tut- 
te le  cose,  tanto  vivuto,  che  io  alihia  questo  li- 
bro quasi  tutto  fatto  di  nuovo  :  perciocché  co- 
me ne  ho  molte  cose  le\atc,  che  senza  mia 
saputa  ed  in  mia  assenza  vi  erano,  non  so  co- 
me, state  poste  ,  ed  altre  rimntate,  co.si  ve  ne 
ho  molte  utili  e  necessarie  che  mancavano  ag- 
giunte .  E  se  le  efligie  e  ritratti,  che  ho  posti 
di  tanti  valenti  uomini  in  quesU»  opera,  dei 
quali  una  gran  parte  si  sono  avuti  con  1'  aiuto 
e  per  mezzo  di  Vostra  Eccellenza ,  non  sono 
alcuna  vcdui  hen  simili  al  vero  ,  e  non  tutti 
hanno  quella  proprictìi  e  simiglianza  che  suol 
dare  loro  la  vivezza  de'  colori,  non  è  però 
che  il  disegno  ed  i  lineamenti  non  sieno  sta- 
ti tolti  dal  vero,  e  non  siano  e  proprj  e  na- 
turali :  senza  clic,  essentlomene  una  gran  par- 
te stnti  mandati  dagli  amici  che  ho  in  diversi 
luoghi ,  non  sono  tutti  stati  disegnati  da  huona 
mano.  Non  mi  è  anco  stilo  in  ciò  di  piccolo 
incomodo  la  lontinanza  di  chi  ha  queste  teste 
intagliate,  però  che,  se  fussiiio  slati  gli  inta- 
gliatori appresso  di  me,  si  sarehhe  per  avven- 
tura intorno  a  ciò  potuto  mollo  più  diligenza, 
ciie  non  si  è  fatto  ,  u.sare-  3Ia  comunque  sia  , 
ahiiiauo  i  virtuosi  e  gli  artefici  nostri,  a  co- 
modo e  henefizio  tic'  tjiiali  mi  sono  messo  a 
tanta  fatica,  di  ((iianto  ci  averanno  di  buono, 
d'utile,  e  di  giovevole,  obbligo  in  tutto  a  Vo- 
stra ?>cellenza  Illustrissima,  poiché  in  stan- 
do io  al  servigio  di  Lei ,  ho  avuto,  con  1'  ozio 
che  le  è  piaciuto  di  darmi  ,  e  col  maneggio  di 
molte  anzi  infinite  sue  cose,  comodità  di  met- 
tere insieme  e  dare  al  nionilo  tutto  quello  che 
al  perfetto  compimento  di  questa  opera  parca 
si  richiedesse.  E  non  sarebbe  quasi  impietà,  non 
che  ingratitudine,  che  io  ad  altri  dedicassi  que- 
ste V  ile,  o  che  gli  artefici  da  alti-i  che  da  voi 
riconosccssino  qualunque  cosa  in  esse  averan- 
no di  giovamento  o  piacere;  (piando,  non  pure 
col  vostro  aiuto  e  favore  uscirono  da  prima  ed 
ora  di  nuovo  in  luce,  ma  siete  voi  a»l  imìLi- 
zione  degli  avoli  vostri  solo  padre,  signore  , 
ed  unico  protettore  di  esse  nostre  arti  ?  Onde 
è  ben  degna  e  ragionevole  cosa  ,  che  da  quel- 
le sieno  falle  in  vostro  servigio,  ed  ••»  vostra  e- 
terna  e  perpetua  memoria,  tante  pitture  e  sLt- 
tue   nobilissime,  e  Lauti  maravigliosi  edifizj  <li 
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Itillc  II"  iiiaiiii  IO.  Mii  se  lutti  vi  siaiiio,  clic  sia- 
mo inliiiitiiiic-iite,  per  c|iiei,lc  e  .tltie  caj^ioiii  , 
i>l>l)linalisbiii»i  ;  quanto  più  xidebho  io  die  lio 
(la  voi  sempre  avuto  (cos'i  al  iles'io  e  buon  vo- 
lere avesse  risposto  1*  impegno  e  la  mano  1  ) 
laute  onorale  occasioni  <li  iiiosirare  il  mio  po- 
co sapere,  che,  (lualiiuque  ei;li  sia,  a  t^ranclis- 
siino  pez/.o  non  ag-ua-lia  nel  suo  giado  la 
grauile7.7.a  dell'animo  vosUo ,  e  la  veramente 
reale  magui(lceu/.a?  ftla  che  lo  io?  è  pur  me- 
glio che  cos'i  me  ne  stia,  che  io  mi  metta  a 
Lutare  ([uello ,  che  a  qualunque  e  più  alto  e 
noi. ile  ingegno,  non  che  al  mio  piccolissimo, 
sarelihc  del  tutto  impossilule  .  Accetti  dunque 
Vostra  Eccclleu/.a  Ulustrissinìa  questo  mio,  anzi 
pur  suo,  liliro  delle  Vitetlegli  Artefici  del  di- 
segno, ed,  a  somiglianza  del  grande  Iddio  più 
air  animo  mio  ed  alle  huone  iuteii/.ioni  che  al- 
l'opera  riguardando,  da  me  prenda  lieu  vo- 
lentieri, non  quello  che  io  vorrei  e  doverci, 
ma  quello  eh'  io  posso. 

Di  i'iorenza  alli  9  di  Gennaio  ir>68. 

ì)ì  Vostra  Ecccll.  lUust. 

Oblis;alif;.<;.   Servitore 
Giorgio  Vasari. 

L'altro  proemio  accennato  più  sopra  e  il  se- 
guente : 

AGLI 

ARTEFICI  DEL  DISEGNO 

GIORGIO   VASARI 

Eccellenti  e  carissimi  Artefici  mici ,  egli  è 
slato  sempre  tanta  la  delettazione  con  1'  utile 
e  con  l'onoie  insieme,  che  io  ho  cavato  nel- 
r  esercitarmi  cosi  come  ho  saputo  in  questa 
nobilissima  arie,  che  non  solamente  ho  avuto 
un  desiderio  ardente  d'esaltarla  e  celebiarla  , 
e  in  tulli  i  molli  a  me  possihili  onorarla;  ma 
ancora  sono  stato  aff'ezionatissimo  a  tutti  quelli 
che  di  lei  hanno  preso  il  medesimo  piacere,  e 
l'han  saputa,  con  maggior  felicità  che  forse  non 
ho  potuto  io,  esercitare.  E  di  questo  mio  buono 
animo,  e  pieno  di  sincerissima  afl'ezione,  mi 
pare  anche  fino  a  qui  averne  collo  fruiti  cor- 
rispondenti, essendo  stato  da  tutti  voi  amalo  e 
onorato  sempre,  ed  essendosi  con  incredibile 
non  so  s' io  dico  domestichezza  o  fratellanza 
conversato  fra  noi,  avendo  scambiev  olmenie  io 
a  voi  le  cose  mie,  e  voi  a  me  mostrate  le  vo- 
stre, giovando  l'uno  all'altro,  ove  l'occasioni 
si  sono  porte,  e  di  consiglio  e  d'  aiuto.  Onde, 
e  per  questa  amorevolezza,  e  molto  più  perla 
eccellente  virtù  vostra,  e  non  meno  ancora  per 
(|uesta  mia  inclinazione,  per  natura  e  per  cle- 
■/ione  poleiìtissiina,  m'è  parso  sempre  essere 
obbligatissimo  a  giovarvi  e  servirvi ,  in  tulli 
quei  modi  ed  in  tutte  quelle  cose  che  io  ho 
giudicato  potervi  arrecare  o  diletto  o  comodo. 
A  questo  fine  mandai  fuora  l'anno  ^5.^0  le 
Vite  de'  nostri  migliori  e  più  famosi,  mosso  da 
una  occasione  in  altro  luogo  accennata,  ed  an- 
cora (per  dire  il  vero)  <la  un  generoso  sde- 
gno, che  lauta  virtù  fusse  stata  per  tanto  tem- 


pi»  ed  ancora  restasse  sepolta.  Questa   mia  fa- 
tica non  pare  che  sia  stala  puuto   ingratii,  anzi 
in   lauto  accella  ,   che,    oltre  a  quello    che   da 
molte  parti   me  n'  è   venuto  detto  e  scritto,  di 
un  grandissimo  numero,  che  allora  se  uè  slam- 
jiò,  non  se  ne  tro\a  ai  librai  pure  un  volume. 
Onde,  udendo  io  ogni  giorno  le  richieste  di  mol- 
ti amici,  e  conoscendo  non  meno  i  taciti  desi- 
derii  di  molti  altri,  mi  sono  di  nuovo  (ancor 
che  nel  mezzo  d'  imporUintissime  imprese)  ri- 
messo alla  medesima  fatica  ,  con  disegno  non 
solo  d'aggiugnerc  questi,  che  essendo  da  quel 
tempo  in  qua  jiassati  a  miglior  vita,  mi  dan- 
no occasione  di  scrivere  largamente  la  vita  loro; 
m:i  di  supplire  ancora  quel  che  in  quella  prima 
opera  fusse  mancalo  di  perfezione;  avendo  avu- 
to spazio  p<ii  <r  intendere   molle  cose  meglio, 
e  rivederne  molle  altre,  non  solo  con  il  favore 
ili  questi  illustrissimi  miei  signori,  i  quali  ser- 
vo ,  che  sono    il  vero  refugio  e  protezione  di 
tulle  le  virlù,  ma  con  la  comodità  ancora  che 
m'  hanno  data  di  ricercar  di  nuovo  tutta  1'  Ita- 
lia, e  vedere  ed  inicndere  molte  cose,  che  pri- 
ma non  m'  erano   venute  a  notizia.  Onde  non 
tanlo  ho  potuto  correggere  quanto  accrescere 
ancora  tante  cose ,  che  molte  Vite  si  possono 
dire  essere  quasi  rifalle  di  nuovo:  come  alcu- 
na veramente  delli  antichi  pure,  che  non  ci  era, 
si  è  di  nuovo   aggiunta.    Ne   m'è   parso  fatica 
con  spesa  e  disagio  grande,  per  maggiormente 
rinfrescare  la  memoria  di  quelli,  che  io  tanto 
onoro,    di  ritrovare  i  ritratti ,  e  mettergli  in-    I 
nanzi  alle  Vite  loro.  E,  per  più  contento  di  molti 
amici  fuor  dell'  arte,  ma  all'  arte  afl'ezionatis- 
simi,  ho  ridotto  in  un  compendio  la  maggior 
parte  dell'  opere  di  quelli  che  ancor  son  vivi , 
e  degni  d'  esser  sempre  per  le  loro  virtù  no- 
minali; perchè  quel  rispetto,  che  altravolta  mi 
ritenne,  a  chi  ben  pensa,  non  ci  ha  luogo;  non 
mi  si  proponendo  se  non  cose  eccellenti  e  de- 
gne di  lode;  e  potrà    forse  essere  questo  uno 
sprone,  che  ciascun  seguiti  d'operare  eccellen- 
temente, e  d'avanzarsi  sempre  di  bene   in  me- 
glio, di  sorte  che  chi  scriverà  il  rimanente  di 
f      '       .         .  .    r    I  -^  1 

questa  istoria  potrà  tarlo  con  più  gi-andezza  e 

maestà,  avendo  occasione  di  contare  quelle  più 
rare  e  più  perfette  o'pere  ,  che  di  mano  in  ma- 
no dal  desiderio  di  eternità  incominciate,  e  dal- 
lo studio  di  si  divini  ingegni  finite,  vedrà  per 
innanzi  il  mondo  uscire  delle  vostre  mani.  Ed 
i  giovani,  che  vengono  dietro  studiando  inci- 
tali dalla  gloria  (quando  l'utile  non  avesse  tanta 
forza),  s'accenderanno  per  avventura  dall'e- 
sempio a  divenire  eccellenti.  E  perchè  questa 
opera  venga  del  tutto  perfetta ,  ne  s' abbia  a 
cercare  fuora  cosa  alcuna,  ci  ho  aggiunto  gran 
parte  delle  opere  de'  più  celebrati  artefici  an- 
tichi cosi  sreci  come  d'altre  nazioni,  la  me- 
moria  de'  quali  da  Plinio  e  da  altri  scrittori  e 
stata  fino  a' tempi  nostri  conservata,  che  senza 
la  penna  loro  sarebbono,  come  molte  altre,  se- 
polte in  sempiterna  oblivione.  E  ci  potrà  forse 
anche  questa  considerazione  generalmente  ac- 
crescer l'animo  a  virtuosamente  operare,  e,  ve- 
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iIlmiiIo  l.t  iMiliiltii  e  (jinnile/.7.a  dell'arto  nosti-a, 
e-  rinfilili  sia  st.'iUi  st-iiipie  da  lutto  le  iu/.i<iiii, 
e  parlii'oliiiiiUMili;  tlai  |>iii  noliiii  iiif^emii,  e  si- 
gnori ]>iìi  potenti  ,  e  pre^iaLi  e  pii'iiiiaUi,  spiii- 
•lerri  ed  iiili.iiiiiiiarci  lutti  a  Ia>ciai'>'  il  iiinii  lo 
adorno  d'opere,  spessissime  per  mimerò,  e  per 
eeeelleniia  rarissime;  onde  ahheliito  da  noi  ci 
telila  (u  quel  fjrndo  ,  die  cì;Iì  ha  tenuto  (|uei 
sempre  maravij;liosi  eceleliratis>iiìii  sjiiriti-  Ac- 
eelLilc  diiiii|iie  con  animo  {;rato  ijiieste  mie  la- 
ticlie ,  i|iialiiiu|ue  le  sìimio  ,  da  me  amorevol- 
mente, per  gloria  dell'arte,  ed  oiior  itegli  ar- 
tefici, contlotle  al  suo  fine,  e  pii^liatele  per  uno 
indizio  e  pegno  certo  dell'animo  mio,  di  iiiii- 
iia  altra  cica  più  desideroso  ,  che  della  gran- 
de7.7.a  e  dell.i  j-loria  vostra;  della  quale,  essendo 
ancor  io  ricevuto  da  voi  nella  compaj^nia  vo- 
stra («li  che  e  voi  rinjjra/.io,  e  per  mio  conto 
me  ne  compiaccio  non  j)oco  )  mi  parrà  sempre 
in  un  certo  modo  participnrc. 

(2)  Aj;!»iuase  poi,  come  vedremo,  perche 
nulla  rcsUsse  a  <lesiderarsi  nell'i>|)era  sua,  una 
Illuda  Icllera  di  .Marcrlio  Adriani  il  giovane, 
o\  e  soli  discorse  con  Iiell.i  criuli/.ionc  ed  elettis- 
simo stile  anche  le  \ite  degli  Artefici  antichi  . 

(?)  Più  lettere  intorno  a  questa  disputa  pos- 
son  leggersi  ne' primi  volumi  ilille  l'iltoiiche, 
delle  quali  ahhiamo  più  cdi/.ioni.  Noi  ne  re- 
cheremo (|iii  una  del  \  asari  medesimo  ,  clic  in 
ifueste  edizioni  <li\erse  è  intitolai;!  a  Rciti'i'itulo 
Ccllliii  ,  e  nella  raccolta  dell'  0])ere  del  Vasari 
latta  dall' Audin  lo  è,  come  si  du\cva,  cosi: 

A    MESSBR 

BENEDETTO  VARCHI 

sopra  la  scullura  e  piUiua  . 

Il  vedere,  mcsser  Benedetto  mio,  dimandare 
a  me  quello  che  io  intenda  circa  alla  maggio- 
ranza e  diUicultà  della  scultura  e  pittura  ,  vor- 
rei, per  l'animo  ch'io  ho  sempre  tenuto  in\erso 
le  sue  dotte  e  maravigliose  a/.ioui  ,  far  sì ,  che 
ella  mi  conoscesse  ,  per  il  primo  ser%i/.io  da 
lei  ricercatomi,  esser  ahile  a  satisfarla:  prima 
ne  riiigrazierei  il  cielo  per  jiotermi  mostrare 
nel  giudizio   vostro  t;de  ,  quale    voi    ili   me    vi 

Iiromeitete  ,  e  non  quel  che  so  io  d'  essere  . 
mpcrò,  ritrovandomi  io  in  Roma  dove  una 
scommessa  si  fece,  fra  certi  cortigiani,  della 
maggioranza  dell' una  e  dell'altra,  riiuessono 
il  dulihio  in  me,  di  maniera  che  io  lo  confe- 
rii con  il  divino  ^lichclagnolo  ,  il  quale  dis- 
semi, per  risposta,  essere  un  (ine  medesimo  dif- 
(ìciluientc  operalo  da  una  parte  e  tlall' altra  , 
uè  \(dle  risolvermi  iiienlc  .  Pertanto  s'io  non 
avessi  |)cnsato  cascare  in  disuhhidienza  nei  vo- 
stri prieglii  ,  stimandoli  in  me  comandamenti, 
vi  arci  mandato  un  foglio  bianco  ,  che  voi  , 
come  di  spirito  purgato  e  di  sceii/.ia  pieno  ,  la 
sentenzia  su  vi  scriveste  ,  come  <li  me  e  degli 
altri  giudice  migliore  .  Imperò  ,  per  ipiello  che 
provo  in  tile  operazione ,  sento  questo  ,  che 
qaello,  che  jiiù  perfettamente  si  accosta  alla  na- 
tura ,  quello  esser  piii  vicino  alla  prima  causa 


,.   ! 


si  comprende;  e  qnelle,  che  f;I  ivano  a  essa  na- 
tura nel  conservarla  nelle  .scienze  ,  o  maini. di 
arti,  quelle  più  perfette  diciamo  essere  ,  come 
r  archiletlura  ,  piii  della  scultura  e  pittura  ,  pii'i 
a  Jierle/.ione  si  vede  i  suoi  lini  alti'iuleru  .  .Ma 
questa  della  scultura  non  vi  prometto  \oler  par- 
larne, atteso  che  si  appieclierclil>e  una  lite  fra 
loro  e  noi,  che  non  si  sgralieccrelilic  dai  nostri 
penni'Ui  in  mille  anni  ;  ma  ,  parlando  dille 
diniciilLÙ  della  mia  arte  ed  eccelleiizia  di  quc-ll.i, 
vi  dico,  che  tutte  le  cose  facili  che  all'  iiigi;- 
gli!  si  rendono,  quelle  meno  artificiose  si  giu- 
dicano essere  .  Imperò,  \olen<lo  vedere  l'ec- 
cellenzia  delL»  scultura,  voi  stesso  pigliate  una 
palla  di  terni  ,  e  formate  un  viso  ,  una  pecora, 
alla  quale  non  arde  a  fare ,  dandogli  la  iott>n- 
dità  ,  uè  i  lumi,  né  l'omlire;  e,  latto  che  a- 
\rete  questo ,  piglierete  una  carta,  e  con  la 
penna  ,  o  con  «juel  che  vi  pare  che  segni  ,  di- 
segnerete il  medesimo,  e  cosi  dinlornato  1'  oni- 
liierete  un  poco,  e  «Ic'due,  quello  che  ha  pili 
similitudine  di  huona  forma,  quello  vi  sarà 
j)iù  ficile  a  eserciUiilo  ;  perchè  veggiaino  nella 
professione  nostra  molti  che  contornano  le  cose 
)>eiiissimo,  e  omliraiidole  le  guastano:  alcuni 
male  dintornano  ,  ed  onihrandole  le  lan  pare- 
re un  miracolo.  L'arte  nostra  non  può  farla 
nessuno  che  non  ahhia  disegno  grandissimo  , 
perchè  facciamo  in  un  liraccio  di  luogo  una  fi- 
gura di  sci  ])arcr  viva  e  tonda  ,  clic  la  scullura 
perfetlameiile  tonda  in  se  si  vede  essere  ;  e 
perchè  «juesto  disegno  e  arcliilcttiira  ,  l'ormata 
in  nell'idea,  csjirime  il  valore  dell'  intelletto, 
in  nelle  carte  clic  si  fauno  dipignamo  in  esse 
gli  spirili ,  le  vivezze  ,  i  fiati  ,  i  lumi  ,  i  venti, 
le  tempeste,  le  gramlini  ,  le  piogge,  i  lialeni, 
i  sereni ,  i  lampi ,  l'  oscura  notte  ,  il  chiaro 
giorno  ,  il  sole  e  gli  sj)len  lori  di  ((uello  ;  for- 
masi la  saviezza  nelle  teste,  con  le  sinortezze 
e  lividezze  de' volti ,  variatisi  le  carni  ,  cangiansi 
i  panni  ,  fassi  vivere  e  morire  chi  vuole  la 
mano  dell'artefice:  figurasi  il  fuoco,  la  lim- 
pidezza dell'acque,  dassi  anima  di  colore  vi- 
vente alle  immagini  de'  pesci ,  e  si  fati  vive 
vive  le  piume  degli  uccelli  apparire.  Che  dirò 
io  della  piumosiui  delle  harhe,  e  della  mor- 
bidezza e  color  loro  si  vivi  ,  propri!  e  lustri 
nel  dipignerc  ,  che  più  vivi  che  la  vivezza  somi- 
gliano, che  lo  scultore  nel  duro  sasso  pelo  sopra 
pelo  non  può  formare?  Oimè,  messcr  Benedetto 
mio  ,  «love  mi  fate  voi  entrare?  Che,  quamlo 
considero  alla  divina  prospettiva  da  noi  operata 
non  solo  nelle  linee  «le'  casamenti  ,  colonne  , 
cornici,  tempj  toiuli,  dove  gli  strafori  «le'  paesi 
si  figurano  ,  che  ogni  cialiattino  si  vcile  avere 
in  casa  tele  fiamminghe  per  la  prospettiva  dei 
|>aesi  e  colorito  vago  di  «[uclli  .  .  .  Dove  il  moto 
«he  ,  soffiando  il  vento,  faccia  nella  scullura  ca- 
lcare e  sfi-on«lare  le  foglie  «Icgli  alheri?  V,  dove 
mai  ini  farete  di  rilievo  ,  da  che  man  dotta  si 
-ia  ,  una  fìgm-a  ,  che,  mangiando  una  minestra 
calila  ,  quella,  col  cucchiaio  «lalla  scodella  ca- 
vandola, fumicando  per  la  caldezza,  mi  faccia 
il    fiato  di    quello   che   volendola    mangiare  vi 
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sol'li  per  raflìeddarla  ?  Ha  la  pittura  il  lavora- 
rti in  iimro  ,  la  tempera  ,  il  colorito  a  olio  , 
the  tutti  sono  diflerenti  1'  uno  dall'  altro  ,  e 
sono  un'arte  appartata;  e  se  un  pittore  dise- 
gna hene,  e  non  ailoperi  Lene  i  colori,  lia  perso 
il  tempo  in  tale  arte  ;  se  hene  colorisca  ,  e  non 
alihia  disegno,  il  fine  suo  è  vanissimo;  oltre 
che,  quando  l'accia  hene  queste  cose  ,  e  non  sia 
prospettivo  honissimo,  lia  l'alto  poco  frutto ,  e 
la  prospettiva  difficilmente  tirar  si  può  se  il 
pittore  non  sappia  qualcosa  d'architettura,  per- 
chè dalla  pianta  si  trae  e  dai  profilo  il  linea- 
niento  di  quella.  Ila  il  ritrarre  le  persone  vive 
di  naturale  ,  somij^liando  ,  ingannato  molti  oc- 
<hi,  e  si  è  visto  a'  (fi  nostri,  come  nel  ritratto 
di  papa  Paolo  di  Tiziano  ,  clie  essendo  messo 
a  ima  finestra  al  sole  alto  per  verniciare,  tutti 
quelli  che  passavano,  credendolo  vivo,  gli  fa- 
cevan  di  capo  ;  die  a  sculture  non  vidi  mai 
far  (jiicslo.  K  perdio  si  è  visto  die  il  disegno 
e  madre  deli'  una  e  dell'  altra  arte  ])er  essere 
pili  nostro  che  loro  ,  atteso  che  molli  scultori 
eccellentemente  operano,  che  in  carta  niente 
non  disegnano ,  e  infiniti  pittori  die  per  dilu- 
cidare un  quadro  ,  quello  ,  quando  hanno  preso 
i  contorni ,  lo  fan  parere  il  medesimo,  e  per- 
chè se  avessero  disegno  lo  potrcbliono  ritraendo 
contraffare  medesimamente  simile,  che,  per  non 
ci  esser,  goffi  e  inciti  tenuti  sono...  Veggianio 
Michelagnolo  a'  d'i  nostri  a  uno  squadrature , 
die  ha  in  pratica  i  ferri,  con  dire,  lieva  qui, 
lieva,  qua  gli  ha  fatto  conduiTe  uno  di  quelli  ter- 
mini che  sono  alla  sepoltura  di  Giulio  secondo 
pontefice,  il  quale  scarpellino  ,  vedendo  la  fine 
della  figura ,  disse  a  Michelagnolo  ,  che  gli  a- 
veva  ohbligo  perchè  gli  aveva  fatto  conoscere 
che  aveva  una  virtù  che  non  sapeva  :  la  quale 
opera  il  giudizio  di  un  pittore  di  disegno  gran- 
dissimo fatto  avrebbe  .  Insomma  una  minima 
delle  parli  della  pittura  è  un'  arte  stessa,  e  tutta 


insieme  è  una  grandissinia  cosa;  dove  io  l'i- 
solvo  ,  che  pochi  rari  e  perfetti  siano  ,  per  i 
tanti  capi  che  in  quella  s' hanno  a  imparare. 
Risolvendomi,  che,  se  lo  studio  e  '1  tempo,  che 
ho  messo  a  imparare  que' pochi  di  berlingozzi 
eh'  io  io ,  1'  avessi  messo  in  una  altra  scienza, 
credo  che  vivo  canonizzato  e  non  morto  saria, 
tanto  più  a  questo  secol  d'  oggi  la  vediamo  ri- 
piena d'  ornanienii  nelle  composizioni  delle 
storie  che  si  fanno,  in  nelle  quali  mi  pare  che, 
quando  un  pittore  non  sia  privo  dell'invenzione 
e  poesia,  dove  sotto  varie  forme  conduca  gli  oc- 
chi e  r  animo  a  stupenda  maraviglia  ,  sia  di 
gi-andissimo  grado  .  Veggiamo  le  fughe  de' ca- 
valli antichi  nelle  storie  di  marmo  non  avere 
la  fatica  ,  il  sudore  ,  la  spuma  alle  Ia})bia ,  e  il 
lustro  de'  peli  ne' cavalli  ;  non  contraila  la  scul- 
tura i  vasi,  i  velluti,  l'oro  e  l'argento,  né 
le  gioie ,  le  quali  a  quelli  ,  che  le  operano  pei-- 
fetlamente,  recano  negli  ornamenti  messi  d'  ora 
le  belle  pitture  ,  come  gioie  veramente  da  tutti 
i  belli  ingegni  in  grado  e  in  pregio  per  il  mon- 
do tenute  .  Ora  vosti-a  signoria  giudichi  a  suo 
piacimento  ,  e  non  guardi  a  quello  che  ho  detto 
come  interessato  nell'  arte  della  pittura  ,  e  stia 
sana  . 

Di  Roma,  alli  d\  12  Febbraio  1547. 

(4)  In  alcune  edizioni  antecedenti  a  quella 
dell' Audin,  per  rispetto  alla  grammatica,  non 
troppo  rispettata  dal  Vasari ,  fu  sostituito  :  che 
di  rado  si  trovano  coìigiunte  insieme  . 

(5)  Qui  pure  in  alcune  edizioni  moderne  fu 
fatta  una  mutazione ,  che  veramente  non  biso- 
gnava, se  forse  non  è  contraria  al  concetto  del- 
l'autore,  sostituendo  i  loro  modelli.  Altre  mu- 
tazioni di  questa  specie,  che  ci  avvenga  d' in- 
contrar in  seguito  in  quelle  edizioni,  passeremo 
sotto  silenzio  .  Noteremo  bensì  quelle  che  ci 
sembrassero  veramente  importanti. 
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Delie  <lii>eric  pieire  ohe  servono 
e  per  le  statue 

Valiamo  sia  {grande  1'  utile  clie  ne  apporta  l'ar- 
cliitettura  non  accade  a  me  racconurlu ,  per 
ti'uvai'sii  molti  scrittori  i  quali  diligentissima- 
mente ed  a  lungo  n'  hanno  trattito.  K  per  que- 
sto, lasciando  da  una  parte  le  calcine,  le  arene, 
i  legnami,  i  t'crramenti ,  e  '1  modo  d  1  fondare, 
e  tutto  quello  che  si  adopera  alla  l'ahhrica ,  e 
l'acque,  le  regioni,  e  i  siti  largatuente  già  de- 
scritti da  Vitj-uvio  (l),e  dal  nostro  Leon  Bat- 
tista Alberti  (i),  ragionerò  solamente,  per  ser- 
vizio de' nostri  artelici  e  di  qualanipic  ama  di 
sapere,  come  dehkino  essere  universalmente  le 
falibriciie ,  e  (juanto  di  proporzione  unite  e  di 
corpi  ,  per  conseguire  (piella  gi-aziata  bellezza 
che  si  desidera,  e  brevemente  raccorrò  insieme 
tutto  quello  che  mi  parrà  necessario  a  questo 
proposito.  Eli,  accioccliè  più  manifestamente 
apparisca  la  grandissima  dilllcultii  del  lavorar 
delle  pietre  che  son  durissime  e  forti ,  ragione- 
remo distinUtmente,  ma  con  breviti»,  di  ciascuna 
sorte  di  quelle  che  maneggiano  i  nostri  artefi- 
ci ,  e  primieramente  del  porfido .  Questo  è  una 
pietra  rossa  con  minutissimi  schizzi  bianchi  , 
condotta  neir  Italia  già  tlall'  Egitto  ,  dove  co- 
munemente si  crede  che  nel  cavarla  ella  sia  più 
tenera,  che  quando  ella  è  slata  fuori  ilella  cava 
alla  pioggia,  al  ghiaccio  e  al  sole;  perchè  tutte 
queste  cose  la  fanno  più  dura  e  più  difficile  a 
lavorarla.  Ui  questa  se  ne  veggono  infinite  opere 


tifali  Architetti  per  t^li  ornameiUi , 
alla  Scultura  . 

lavorale,  parte  con  gli  scarpelli,  parte  segale,  e 
parte  con  ruote  e  con  smerigli  consumate  a  poco 
a  poco,  come  se  ne  vede  in  diversi  luoghi  di- 
versamente più  cose,  cioè  quadri,  tondi,  ed  altri 
pezzi  spianati  per  far  pavimenti  ,  e  cos'i  sUitue 
per  gli  edifici  ,  ed  ancora  grandissimo  numero 
di  colonne  e  picciolo  e  gi'andi ,  e  fontane  con 
teste  di  varie  maschere  intagliate  con  grandis- 
sima diligenza  .  Veggonsi  ancora  oggi  sepolture 
con  figure  di  I>asso  e  mezzo  rilievo  ,  condotte 
con  gran  fatica,  come  al  tempio  di  Hacco  fuor 
di  Roma,  a  S.  Agnesa  la  sepoltura  che  e'di- 
cono  di  S.  Costinza  ligliuola  di  (JosLiutino  iin- 
peradore  (3),  dove  son  dentro  molti  fanciulli 
con  painpani  ed  uve  ,  che  fanno  fede  della  dif- 
ficultii  ch'ebbe  chi  la  lavoro  nella  durezza  di 
quella  pietra.  Il  medesimo  si  vede  in  un  pilo 
a  .S.  (iiovauni  Laterano  vicino  alla  Porta  Santa 
che  è  storiato  (1),  ed  ewi  dentro  gran  numero 
di  figure.  Ve<lesi  ancora  sulla  piazza  della  Ri- 
tonda  una  bellissima  cassa  fatta  per  sepoltu- 
ra (.">)  ,  la  quale  è  lavorata  con  grande  industria 
e  fatica,  C(l  è  per  la  sua  forma  di  grandissima 
grazia  e  di  somma  bellezza,  e  mollo  varia  dal- 
l'altre; ed  in  casa  <li  Egidio  e  di  Fabio  Sasso 
ne  soleva  essere  una  figura  a  sedere  di  braccia 
tre  e  mezzo,  condotti  a' di  nosti'i  con  il  rest>) 
dell'altre  statue  in  casa  Farnese.  Nel  cortile 
ancora  di  casa  La  Valle  sopra  una  finestra  una 
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lupa  iiioltcì  fccclleiiti",  e  nel  lor  ^ianliii»  i  due 
piigioni   li'j^iili   «lei    iiieilesimo  porliilo  ,  i  <ju;ili 
sou   qiiallro    hiaccia  d' alle/./.a  l'uno,  LiMiiali 
dagli  anliclii  con  grandissimo  gindicio;  i  qu;di 
souo  ofjtji  lodali  slraordinaiiaiuenle  ila  tutte  le 
persone  eccellenti,  conoscendosi  la  dillicultìi  che 
hanno  avuto   a    condurli    per  la   durezza    della 
pietra.  A' d'i  nostri  non  s' è  mai  condotto  pietre 
di  questa  sorte  a  perlezione  alcuna,  per  avere 
gli  artefìci  nostri  perduto  il  modo  del  temperare 
i  ferri ,  e  cosi  gli  altri  strumenti  da  condurlo. 
Vero  è  che  se  ne  va  segando  con  lo  smeriglio  roc- 
chi di  colonne  e   molli   pezzi   per  accomodarli 
in  ispartimenti   per   piani,  e  cosi  in  allri  vari 
ornamenti  per  i'ahLriclie,  andandolo  consumando 
a  poco  a  poco  con  una  sega  di  rame  senza  denti 
tirata  dalle  braccia  di  due  uomini;  la  quale,  con 
io  smeriglio   ridotto  in   polvere  e  con  l'acqua 
che  continuamente  la  tenga  molle,  finalmente 
pur  lo  riciile.  E,  sebbene  si  sono  in  diversi  tempi 
provati  molti  begli  ingegni  per  trovare  il  modo 
di    lavorarlo  che   usarono    gli    anliciii  ,   tutto  è 
stato  in  vano;  e  Leon  Battista  Alberti  ,  il  quale 
fu  il  primo  ciie  cominciasse  a  far  pruova  di  l;v- 
vorarlo,  non  però  in  cose  di  molto  momento, 
non  truovò,  fra  molti  ciie  ne  mise  in  pruova, 
alcuna  tempera  che  facesse  meglio  die  il  san- 
gue di  becco,  percliè,  sebbene  levava  poco  di 
quella  pietra  durissima  nel  lavorarla  e  sfavil- 
lava sempre  fuoco,  gli  servi  nondimeno  di  ma- 
niera,  che  fece    fare    nella   soglia    della   porta 
principale  di  S.  Maria  Novella  di  Fiorenza  le 
diciotlo  lettere  antiche,  che  assai  grandi  e  ben 
misurate  si  veggono  dalla  parte  dinanzi  in  un 
pezzo  di  poi'/ldo,  le  quali  lettere  dicono  Ber- 
nardo Oricellario  (6).  E  perchè  il  taglio  dello 
scarpello  non   gli    faceva   gli   spigoli ,  né   dava 
all'opera  quel  pulimento  e  quel  line  chele  era 
necessario,  fece  fare  un  mulinello    a    braccia 
con  un  manico  a  guisa  di  stitlione ,  die  age- 
volmente   si  maneggiava,  appuntandosi    uno  il 
detto  manico  al  ])etto ,  e  nella  inginocchiatura 
mettendo  le  mani    per    girarlo  ;  e  nella    punta 
dove  era  o  scarpello  o  trapano ,  avendo  messo 
alcune   rotelline   di   rame,  maggiori  e  minori 
secondo  il  bisogno,  quelle  imbrattale  di  sme- 
riglio ,  con  levare  a  poco  a  poco   e   spianai-e , 
facevano  la  pelle  e  gli  spigoli ,  mentre  con   la 
mano  si  girava  destramente  il  detto  mulinello. 
Ma  con  tutte  queste  diligenze    non    fece    però 
Leon  Battista  altri   lavori  ;  perdi'  era  tanto   il 
tempo  che  si  perdeva ,  che  mancando  loro  l'a- 
nimo non  si  mise  altramente  mano  a  statue  , 
vasi,  o  altre  cose  sottili.  Altri  poi,  che  si  sono 
messi  a  spianare  pietre  e  rappezzar  colonne  col 
medesimo  segreto  ,  hanno  fatto  in  questo  mo- 
do :  fannosi  per  questo  effetto  alcune  martella 
gravi  e  gi'osse  con  le  punte  d'acciaio,  tempe- 
rato   fortissimamente   col  sangue  di   becco ,  e 
lavorato  a  guisa  di  punte  di  diamanti,  con  le 
quali,  picciiiando  minutamente  iu  sul  porfido, 
e  scantonandolo  a  poco  a  poco  il  meglio    die 
si  può ,  si  riduce  pur  finalmente  o  a  tondo  o 
a  piano,  come  più  aggrada  all'artefice,  con  fa- 


tica e  tempo  non  picciolo,  ma  non  già  a  lorma 
di  statue,   che  di   (juesto  non  abliiaiuo  la    ma- 
niera,  e  se  gli   dà   il   pulimento   con    lo    sme- 
riglio e   col  cuoio  strolinandolo ,  che  viene  di 
lustro  molto  pulitamente  lavorato  e  finito.  Ed 
ancorciiè  ogni  giorno  si  vadino  piii  assottigliando 
gì'  ingegni  umani,  e  nuove  cose   investigando, 
nondimeno  anco  i  moderni,  che  in  diversi  temjii 
hanno    per  intagliare  il  porfido  provato    nuovi 
modi,  diverse  tempre  ed  acciai  molto  ben  pur- 
gati, hanno,  come  si  disse  ili  sopra,  inlino  a 
pochi  anni  sono  faticato  invano.  E  pur  l'anno 
<553  avendo  il  sig.  Ascanio  Colonna  donato   a 
papa   Giulio   III    una   tazza   antica   di   porfido 
Jjellissima,  larga  sette  braccia,  il  pontefice  per 
ornarne  la  sua  vigna  ordinò  ,  mancandole  alcuni 
pezzi,  die  la  fusse  restaurata;  perchè,  metten- 
dosi mano  all'opera  e  piuovandosi  molte  cose 
per  consiglio  di  Miclielagnolo  Buonarroti  e  di 
altri  eccellentissimi  maestri,  dopo  molta  lun- 
ghezza di  tempo  fu  disperata  l'impresa,  mas- 
simamente non  si  potendo  in  modo  ninno  sal- 
vare alcuni  canti  vivi ,  come  il  bisogno  richie- 
deva   (7)  .  E    Michelagnolo,  pur    avvezzo    alla 
durezza  de'sassi,  insieme  con  gli  altri  se  ne  tolse 
giù  ,  ne  si  fece  altro  .  Finalmente,  poiché  ninna 
altra  cosa  in  questi  nostri  tempi   mancava  alla 
perfezione  delle  nostre  arti,  che  il  modo  di  la- 
vorare perfettemente  il  porfido,  acciocché    né 
anco  questo  si  alibia  a  disidcrare,  si  è  in  questo 
modo   ritrovato.    Avendo    l'anno    ^5;'>j    il   sig. 
duca  Cosimo  condotto  dal  suo  palazzo  e  giardino 
d--'  Pitti  una  bellissima  acqua  nel  cortile  del  suo 
principale    palazzo    di   Firenze,   per    farvi  una 
fonte  di  straordinaria  bellezza,  trovati  fra  i  suoi 
fittami  alcuni  pezzi  di  porfido  assai  grandi ,  or- 
dinò che  di  quelli  si  facesse  una  tazza  col  suo 
piede  per  la  detta  fonte;  e,  per  agevolar  al  mae- 
stro il  modo  di  lavorar  il  porfido  ,  fece  di  non 
so  che  erbe  stillar  un'  acqua  di  fcmta  virtù,  che 
spegnendovi  dentro  i  ferri  bollenti  fa  loro  una 
tempera  durissima  .  Con  questo  segreto   adun- 
que ,  secondo  '1  disegno  fatto  da  me  ,  condusse 
Francesco  del  Tadda   intagliator   da  Fiesole  la 
tazza  della  detta  fonte,  che  è  larga  due  braccia 
e  mezzo  di  diametro,  ed  insieme  il  suo  piede, 
in  quel  modo  che  oggi  ella  si  vede  nel  detto 
palazzo  .  Il  Tadda ,   parendogli  che   il   segreto 
d;itogli  dal  duca    fusse  rarissimo,  si  mise  a  far 
prova  d'  intagliar  alcuna  cosa  ,  e  gli  riuscì  cosi 
bene,  che  in  poco  tempo  ha  fatto  in  tre  ovati 
di  mezzo  rilievo,  grandi  quanto   il   naturale,   il 
ritratto    d'esso  sig.  duca  Cosimo,  quello   della 
duchessa  Leonora ,  ed  una  testa  di  Gesù  Cristo 
con  tanta  perfezione,  che  i  capelli  e  le  barbe, 
die  sono  difiicilissimi   nell'intaglio,  sono   con- 
dotti di  maniera  che  gli  anticlii  non  stanno  punto 
meglio  .  Di  queste  opere  ragionando  il  sig.  duca 
con  Michelagnolo  ,  quando  sua  eccellenza   fu  in 
Roma,  non  volea  creder  il  Buonarroti  che  cosi 
fusse;  perchè,  avendo  io  d'ordine  del  duca  man- 
diita  la  testa  del  Cristo  a  Roma  ,  fu  veduta  con 
ni  )lta  maraviglia  da  Michelagnolo,   il   (|iiale   la 
lo, lo  assai  ,  e  si  rallegrò  molto  di  veder  uo'lempi 
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nostri  la  sciildir.i  .-ininliita  ili  questo  rarissimo 
iIdiiii,  coUinli)  iii\;iiiii  insiiKi  a  <>^i;i  (Ic'siilt-r.ito  . 
Il.i  tiiiiti)  iiltiiiiJiiK'iitr  ii  'l':iilila  la  U-sLa  ili  <^)- 
!>iiii<i  \fci-iiii>  ilu' Moiliri  ili  min  oNato,  come  i 
ilelti  ili  Hopi-a,  eil  ha  l'atto  e  la  coiititiuamcntc 
ntolte  altre  soiui);liatiti  opere  .  Ucktanii  a  dire 
ilei  porliilo,  «-he,  per  essersi  o(»i{i  smarrite  le 
ca\e  l'i  i(iii-llo.  è  pi-rciù  nrcessiirio  servirsi  ili 
spM<;lic  ili  traiiuiieiiti  antielii  e  ili  rncclii  ili  co- 
lonne e  di  altri  pe/./.i,  e  die  pelò  liisot^iia  a  chi 
lo  lavora  avvertire  se  ha  a\  iito  il  luoco;  perciò 
che,  quando  l'ha  avuto,  sellitene  non  perde  in 
tutto  il  colore  uè  si  disia,  manca  nondimeno 
pure  assai  di  quella  vivezza  che  è  sua  propria, 
e  non  piglia  mai  cosi  heiic  il  pulimento,  come 
quando  non  l'ha  avuto  ,  e,  die  è  |)emjio,  qiidlo 
che  ha  avuto  il  _luoco  si  schianta  lacilmente  qiiaii- 
ilu  si  lavora.  K  da  sapere  ancora,  quanto  alla 
natura  del  porfido  ,  che  messo  nella  fornace  non 
si  cuoce ,  e  non  lascia  interamente  cuocer  le 
pietre  che  gli  sono  intorno,  anzi  quanto  a  se 
incrudelisce,  rome  ne  ilimos  rana  le  due  co- 
lonne che  i  Pisani  l'anno  1117  donarono  a'  i''ii>- 
i-entiiii  dopo  r  acquisto  di  .Maiorica  ,  le  quali 
sono  oggi  alla  porta  princijiale  del  tempio  di  8. 
Giovanni ,  non  molto  Ih:iic  pulite  e  senz^a  colore 
per  avere  avuto  il  fuoco  ,  come  nelle  sue  storie 
racconU»  Giovanni  ^  illani  (8)  . 

Succede  al  porfido  il  serpentino,  il  quale  e 
pietra  di  color  verde  sciiretLi  alquanto,  con  al- 
cune crocette  dentro  giallctle  e  lunghe  per  fiULi 
la  pietra,  della  quale  nel  medesimo  modo  si 
vagliono  gli  aitelìci  per  far  colonne  e  piani 
per  pavimenti  per  le  falihriehe  ;  ma  di  questa 
sorte  non  s'è  mai  veduto  figure  lavorate,  ma 
sì  bene  infinito  numero  di  l>ase  per  le  colonne 
e  piedi  di  tavole  ed  altri  lavori  più  materiali. 
Perchè  quesLn  sorte  di  pietra  si  scinauta  an- 
corché sia  dura  più  che  '1  porfido ,  e  riesce  a 
lavorarla  più  dolce  e  mcn  faticosa  che  il  por- 
fulo ,  e  cavasi  in  Esitlo  e  nella  Grecia,  e  la 
sua  .saldezza  ne*  pezzi  non  è  molto  grande.  Con- 
ciossiachè  di  serpentino  non  si  è  mai  veduto 
opera  alcuna  in  maggior  pezzo  di  lir.iccia  tre 
per  ogni  -verso,  e  sono  state  tavole  e  pezzi  di 
pavimenti.  Si  è  trovato  ancora  qualche  colon- 
na, ma  non  molto  grossa  né  larga;  e  similmen- 
te alcune  maschere  e  mensole  lavorate ,  ma  fi- 
gure non  mai.  Questa  pietra  si  lavora  nel  me- 
disinio  modo  che  si  lavora  il  porfido. 

Più  tenera  poi  di  questa  è  il  cipollaccio,  pie- 
U-a  che  si  cava  in  diversi  luoghi,  il  quale  è  di 
color  verde  aecilx)  e  gialletto,  ed  ha  ilentro  al- 
cune macchie  nere  quadre  picciolo  e  grandi , 
e  cosi  hiandic  alquanto  grossette,  e  si  veggono 
di  questi  sorte  in  più  luoghi  colonne  grosse  e 
sottili ,  e  porte  ed  altri  ornamenti  ,  ma  non  fi- 
gure. Di  questa  pietra  è  una  fonte  in  Roma  in 
Belvedere .  cioè  una  nicchia  in  un  canto  del 
giardino,  dove  sono  le  statue  del  Nilo  e  del  Te- 
vere ;  la  qual  nicchia  fece  far  papa  Clemente 
VII  col  disegno  di  Michelagnolo  ]>cr  ornamen- 
to d'un  fiume  antico,  acciò  in  questo  campo 
fatto  a  guisa   di   scogli    apparisca,  come  vera- 


mente fa,  molto  liello.  Di  questa  {lietra  si  fan- 
no ancora,  segandola,  tavole,  tondi,  ovati,  ed 
altre  cose  simili,  che  in  [>avimi'iili  e  altre  for- 
me piane  fanno  con  1'  altre  pietre  ln-IIìssima 
aeeoinpagiiatura  e  molto  vago  componimento. 
Questi  piglia  il  pulimento  come  il  piirndo  ed 
il  serpentino,  ed  ancora  si  sega  come  l'altre 
sorti  di  pietra  dette  di  sopra  ,  e  se  ne  trova- 
no in  Itoma  infiniti  pezzi  sotterrati  nelle  ruine 
che  giornalmente  vengono  a  luce;  e  delle  cose 
antiche  se  ne  sono  fatte  opere  moderne,  por- 
te, ed  altre  sorti  d'  ornamenti ,  che  fanno  do- 
ve elle  si  mettono  ornamento  e  grandissima 
bellezza. 

ìicci  un'  altra  pieti'a  diiam.ita  mischio  dalla 
mescolanza  di  diverse  pietre  congelate  insieme  e 
fatte  tutt'  una  dal  tempo  e  dalla  cruiiczza  del- 
l'acque. E  di  questi  sorte  se  ne  trova  copio- 
samente in  diversi  luoghi,  come  ne' monti  di 
Verona,  in  quelli  di  Carrara,  ed  in  quei  di 
Prato  in  Toscana,  e  ne'  monti  dell'  Imprtincla 
nel  contado  di  Firenze.  IVla  i  piii  lielli  ed  i  mi- 
gliori si  sono  trovati  non  ha  mollo  a  S.  Giu- 
sto a  Monlerantoli ,  lontano  da  Fiorenza  cin- 
que miglia;  e  di  questi  me  n'ha  fatto  il  si- 
gnor duca  Cosimo  ornare  tutte  le  stanze  nuo- 
ve del  palazzo  in  porte  e  camini,  che  sono 
riusciti  mollo  belli;  e  per  h)  giardino  de'Pitti 
se  ne  sono  dal  medesimo  luoi^o  cavate  colon- 
ne di  braccia  sette  belli.ssiine  :  ed  io  resto  ma- 
ravigliato che  in  (|uest-i  pietra  si  sia  trovata 
tinti  saldezza.  Questi  pietra,  perchè  tiene  d 'al- 
ile rese  ,  piglia  bellissimo  pulimento,  e  trae  in 
colore  di  paonazzo  rossigno  macchiato  di  ve- 
ne bianche  e  giallicce.  Ma  i  più  fini  sono  nella 
Grecia  e  nell'  Egitto,  dove  sono  molto  più  duri 
che  i  nostri  itiliani  ;  e  di  questi  ragion  di 
pietra  se  ne  trova  di  tinti  colori ,  quanto  la 
natura  lor  madre  s'  è  di  continuo  dilettila  e 
diletta  di  condiiiTe  a  perfezione.  Di  questi  si 
fatti  mischi  se  ne  veggono  in  Roma  ne'  tempi 
nostri  opere  antiche  e  moderne,  come  colon- 
ne, vasi,  fontine,  ornamenti  di  porte,  e  di- 
verse incrostature  ])er  gli  edificj,  e  molti  pez- 
zi ne' pavimenti.  Se  ne  vede  diverse  sorti  di 
più  colori,  chi  tira  al  giallo  ed  al  rosso,  .il- 
cnni  al  bianco  ed  al  nero,  altri  al  bigio  ed  al 
bianco  pezzato  di  rosso  e  venato  di  più  colori, 
cos'i  certi  rossi,  verdi,  neri,  e  liiandii  che  sono 
orientali;  e  di  ([ucsta  sorte  di  pietra  n' ha  un 
pilo  antichissimo  largo  braccia  quattro  e  mez- 
zo il  signor  duca  al  suo  giardino  de'  Pitti , 
che  è  cosa  rarissima  ,  per  esser  ,  come  s'  e 
detto  ,  orientale  di  mischio  bellissimo  e  molto 
duro  a  lavorarsi .  E  cotali  pietre  sono  tutte  di 
specie  più  dura  e  più  bolLi  di  colore  e  più 
fine  ,  come  ne  fanno  fede  oggi  due  colonne  di 
braccia  dodici  di  altezza  nella  entrata  di  S.  Pie- 
tro di  Roma,  le  quali  reggono  le  prime  na- 
vate, ed  una  n'  è  da  una  banda,  l'altra  dall'  al- 
tra. Di  questa  sorte,  quella,  di'  è  ne' monti  di 
Verona,  è  molto  più  tenera  che  l'orientile  in- 
finitimente  ,  e  ne  c.ivano  in  questo  luogo  d'  una 
sorte  eh' è  rossiccia,  e  tira  in  color  ceciato  ;  e 


20 


I  N  T  11  <>  D  U  Z  1  U  N  E 


queste  &ui'ti  si  lavorano  tutte  Iii-ne  a'  ^i<lrni  iio- 
kti'i  con  le  tempere  e  co'  leiri  siccome  le  pie- 
tre nostrali  ,  e  se  ne  fa  e  finestre  e  colonne  ,  e 
fontane  e  pavitnenti,  e  stipili  per  le  porle  e 
cornici,  come  ne  rende  testimonianza  la  Lom- 
bardia ,  anzi  tutta  l' Italia  . 

Trovasi  un'  altra  sorte  di  pietra  durissima, 
mollo  più  ruvida  e  picchiata  di  neri  e  hianclii, 
e  talvolta  di  rossi ,  dal  tiglio  e  dalla  ^rana  di 
quella  comunemente  delta  granilo  ,  della  quale 
si  trova  nello  Egitto  saldezze  grandissime  ,  e 
da  cavarne  altezze  incredibili  ,  come  oggi  si 
veggono  in  Roma  negli  obelischi  ,  aguglie  ,  pi- 
ramidi ,  colonne  ,  ed  in  que'  graiuhssimi  vasi 
de'  bagni  che  al>biamo  a  S.  Piero  in  Vincola  e 
a  S.  .Salvadore  del  Lauro  e  a  S.  Marco  ,  ed 
in  colonne  (juasi  inrinite,  che  per  la  durezza  e 
saldezza  loro  non  hanno  temuto  fuoco  ne  fer- 
ro; ed  il  tempo  istesso,  che  tutte  le  cose  cac- 
cia a  terra,  non  solamente  non  le  ha  distrutte, 
ma  neppur  cangiato  loro  il  colore .  E  per  que- 
sta cagione  gli  Egizj  se  ne  servivano  per  i  loro 
morti  ,  scrivendo  in  queste  aguglie  coi  carat- 
teri loro  strani  la  vil;i  de'  grandi  ,  per  mante- 
ner la   memoria  della  nobiltà  e  virtù  di  quelli. 

Yenivane  d'Egitto  medesimamente  di  ima 
altra  ragione  bigio ,  il  quale  trae  più  in  ver- 
diccio i  neri  ed  i  picchiati  bianchi,  molto  duro 
certamente,  ma  non  s'i,  che  i  nostri  scarpellini, 
per  la  fabbrica  di  S.  Pietro,  non  abliiano  delle 
spoglie,  che  lianno  trovato  messe  in  opera,  fallo 
si  che  con  le  tempere  de'  ferri,  die  ci  sono  al 
presente  ,  itanno  ridotto  le  colonne  e  1'  altre 
cose  a  quella  sottigliezza  che  hanno  voluto,  e 
datogli  bellissimo  pulimento  come  al  porfido(9). 
Di  questo  granito  bigio  è  dotata  la  Italia  in 
molle  parli ,  ma  le  maggiori  saldezze  che  si 
trovino  sono  nell'  isola  dell'  Elba  ,  dove  i  Pio- 
mani  tennero  di  continuo  uomini  a  cavare  in- 
finito numero  di  questa  pietra  .  E  di  questa 
sorte  ne  sono  parie  le  colonne  del  portico  della 
Ritonda ,  le  quali  son  molte  belle  e  di  grandezza 
straordinaria  ,  e  vedesi  che  nella  cava  quando 
si  taglia ,  è  più  tenero  assai  che  quando  è  stato 
cavato  ,  e  che  vi  si  lavora  con  più  facilità.  Vero 
è ,  che  bisogna  per  la  maggior  parte  lavorarlo 
con  martelline  che  abbiano  la  punta ,  come 
quelle  del  porfido  ,  e  nelle  gradine  una  denta- 
tuia  tagliente  dall'altro  lato  .  D'  un  pezzo  della 
qual  sorte  pietra,  die  era  slaccato  tlal  masso , 
n'  ha  cavato  il  duca  Cosimo  una  tazza  tonda 
di  larghezza  di  braccia  dodici  per  ogni  verso, 
ed  una  tavola  della  medesima  lunghezza  per  lo 
palazzo  e  giardino  de' Pitti  . 

Cavasi  del  medesimo  Egitto  e  di  alcuni  bio- 
glii  di  Grecia  ancoia  certa  sorte  di  pietra  nera 
detta  paragone,  la  quale  ha  questo  nome,  per- 
dio volendo  saggiar  l'oro  s'arruola  su  quella 
pietra,  e  si  conosce  il  colore,  e  per  questo,  pa- 
ragonandovi su ,  vien  detto  paragone  .  Di  questa 
è  im' altra  specie  di  grana  e  di  un  altro  colore  , 
perchè  non  iia  il  nero  morato  affatto  e  non  è 
gentile;  che  ne  fecero  gli  antichi  alcune  di  quelle 
sfingi  ed  altri  animali,  come  in  Roma  in  diversi 


liiogiii  si  vede,  e  di  niaggioi  saliiczza  una  figu- 
ra in  Parione  d'  uikj  Ermafrodito  accompagnata 
da  un'altra  statua  di  porfido  bellissima.  La  qual 
pietra  è  dura  a  intagliarsi,  ma  è  bella  straordi- 
uariamente  e  piglia  un  lustro  mirabile  .  Di  que- 
sta medesima  sorte  se  ne  trova  ancora  in  To- 
scana ne'  monti  di  Prato  vicino  a  Fiorenza  a 
dieci  miglia,  e  cosi  ne' monti  di  C-'U'rara,  della 
quale  alle  sepolture  moderne  se  ne  veggono 
molte  casse  e  dipositi  per  i  morti ,  come  nel 
(tarmine  di  Fiorenza  alla  cappella  maggiore , 
dove  è  la  sepoltura  di  Piero  .Soderini  (sebbene 
non  vi  è  dentro)  di  questa  pietra  ,  ed  un  pa- 
diglione similmente  di  paragone  di  Prato,  Linlo 
ben  Lavoralo  e  cosi  lustrante,  che  pare  un  raso 
di  seta  e  non  un  sasso  intagliato  e  lavorato, 
(^osi  ancora  nella  incrostatura  di  fuori  del  tempif> 
di  S.  Alaria  del  Fiore  di  Fioretiza  per  tutto  lo 
edificio  è  un'altra  sorte  di  marmo  nero  e  mar- 
mo rosso,  che  tutto  si  lavora  in  un  medesimo 
modo  . 

Cavasi  alcuna  sorte  di  marmi  in  Grecia  e  in 
tutte  le  parti  d'Oriente  che  son  bianchi  e  gial- 
leggiano e  traspaiono  molto,  i  quali  erano  ado- 
perati dagli  antichi  per  bagni  e  per  stufe  e  per 
tulli  que'  luoghi  dove  il  vento  potesse  offendere 
gli  abifcitori ,  ed  oggi  se  ne  veggono  ancora  al- 
cune finestre  nella  tribuna  di  S.  Minialo  a  mon- 
te, luogo  de'  monaci  di  monte  Oliveto  in  su  le 
porle  di  Firenze,  che  rendono  ciiiarezza  e  non 
vento  .  E  con  questa  invenzione  riparavano  al 
freddo  ,  e  facevano  lume  alle  abitazioni  loro  . 
In  queste  cave  medesime  cavavano  altri  marmi 
senza  vene  ma  del  medesimo  colore,  del  quale 
eglino  facevano  le  più  nobili  statue .  Questi 
marmi  di  tiglio  e  di  grana  erano  finissimi ,  e 
se  ne  servivano  ancora  tutti  quelli  che  intaglia- 
vano capitelli ,  ornamenti ,  ed  altre  cose  di  mar- 
mo per  r  architettura  ,  e  vi  eran  saldezze  gran- 
dissime di  pezzi,  come  appare  ne'  Giganti  di 
Montecavallo  di  Roma  ,  e  nel  Nilo  di  Belve- 
dere ,  e  in  tutte  le  più  degne  e  celebrale  sta- 
tue. E  si  conoscono  esser  greche,  olirà  il  marmo, 
alla  maniera  delle  leste  ed  alla  acconciatura  del 
capo  ed  ai  nasi  delle  figure ,  i  quali  sono  dal- 
l'appiccatura  delle  ciglia  alquanto  quadri  fino 
alle  nare  del  naso.  E  questo  si  lavora  co' ferri 
ordinari  e  co' trapani,  e  se  gli  dà  il  lustro  con 
la  pomice  e  col  gesso  di  Tripoli ,  col  cuoio  e 
strufToli  di  paglia  . 

Sono  nelle  montagne  di  Can-ara  nella  Car- 
fagnana  vicino  ai  monti  di  Lnni  molte  sorti  di 
marmi ,  come  marmi  neri  ,  ed  alcuni  che  trag- 
gono in  bigio,  ed  altri  che  sono  mischiati  di 
rosso,  ed  alcuni  altri  che  son  con  vene  bigie, 
che  sono  crosta  sopra  a'  tnarmi  bianchi  ;  perchè 
non  son  purgati  anzi  offesi  dal  tempo  ,  dall'ac- 
qua e  dalla  terra  pigliano  quel  colore  .  Cavansi 
ancora  altre  specie  di  marmi ,  che  son  cliiamati 
cipollini  e  saligni  e  Campanini  e  mischiati,  e 
per  lo  più  una  sorte  di  marmi  bianchissimi  e 
lattati ,  che  sono  gentili  ed  in  tutta  perfezione 
per  far  le  figure.  E  vi  s'è  trovato  da  cavare 
saldezze   grandissime,  e  se  n'è  cavato  ancora 
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:i'>;i<iiiii    iu>"-lri    |i<-/./.i   ili   iiiiic  IiriuiM.'i  per   fnv 
{•igHiitì ,  u  il'  un  iiidU'siiiio  MisM»  niu'oia  se   ne 
hoiiu  cavati  a'U'nipi  iiosiii  ilur  ,  l'uno  In  il  1  )ii- 
\id  clic  lece  .MitluLif-niilo  Itiiiiii.ii'ii'ti ,  il  iju.ilf 
è  alla  porla  ilt'l  pala/Jid  «lei  Unta  ili  t'iorcii/.a, 
!•  l'altro   r  Kicolc  e   (iatco,   clic  di   mano  ili-l 
liaiiiliiii'llo  Mino  all'iillru  latu  ilclla  medesima 
liuiLi  .  Un  altro  |ic7.7.o  ne  In  cavato  poclii   anni 
^ono   di    Itiaccia    nove  ,    perchè   il   ililto    IS.u  ciò 
li.iiidiiK'llo  ne   laccs.se  un   Metluno  per  la  Ionie 
I  Ile  il  duca  la  lare  in  pia/./.a.  ,Ma,  csscmlu   moro» 
il    llandinello,  t;  slato   dato   poi   airAininaiinato 
Multor»*  eccellente,  perclic  ne  l'accia  similmente 
Oli  \eltiiiio(i(l).  Ma  (Il  tutti  ijuesti  marmi  ipielli 
della  cava   licita  del   l'olvaccio,  die  è  nel  me- 
desimo  luo^o  ,  sono  con  manco  maccli^e  e  sme- 
ntii, e  scn/a   ijiie' nodi   e  noccioli   die   il   più 
delle  volte  s  ij;liono  esser  nella  j;randc/./.a  dc'mar- 
mi ,  e  i-ecar  non  piccola  ddlieiiltii  a  elii  ^li  la- 
vora, e  lirulle/./.a  iiell' opere  rinite  clic  sono  le 
sLuliie  .  Si  sono  ancora  dalle  cave  di  Serravez/a 
in  (|uel  tli   Pietrasanla  avute  colonne  della  me- 
desima alte/./.a ,  come  si  ])uò  vedere  una  di  molte 
die  avevano  a  esser  ni.'Ila  l.icciata  di  S.  I,oreiì/.o 
di   l'"ireii/.e,  «piale  è  oyj;i   aiiho/./.ata   fuor  della 
porta  di  delta  chiesa,    dove  l'altre  sono  parte 
alla  cava  rimase  e  parte  alla  marina  (11).  Ma, 
loriiaiido  alle  cave  di  Fielrasanta  ,  dico  clic   in 
«pielle  s'  esercilarono  tutti  j;li  antidii  ,  ed   altri 
inarnii  ,  die  ipiesti  ,  imh  adoperarono  per   fare 
ipie'  maestri  die  rurimo  si  eccellenti  le  loro  sta- 
ine; esercitandosi  di  continuo,  mentre  si  cava- 
vnnu  le  lor  pietre  per  iar  le  loro  statue,  in  lare 
iie'sjissi   nicdesinii  delle  cave  Lo/.ze  di   finire; 
come  ancor  ojjtji  se  ne  veggono   le  vestigia   di 
molte  in  i|nel  liio^'o.  Di  ijiiesta  sorte  adiiiiipie 
cavano  oj^^i  i  moderni  le  loto  st'.tue  ,  e  non  solo 
por  il  servizio  della  It.ilia,  ma  se  ne  manda  in 
Francia,  in  In-'liilterra  ,  in  Ispagna  ,  ed  in  Por- 
togallo ;  come  apjiare  oggi  per  la  sepoltura  l'alta 
in  Napoli  da  Giovali  da  Nola  scultore  eccellente 
a   1).   Pietra  di   Toledo   viceré   di   ipiel  regno; 
die   tulli  i  inarnii   gli   liiion   donati   e  condotti 
in  Napoli  dal  si^iuu   duca  (Cosimo   de'31cdici. 
Questa  sorte  di  marmi  lia  in  se  sal.ie/.zc  mag- 
giori e  più  ])astose  e  morlii.'c  a  lavorarla,  e  se 
I   le  (lit  iieUissinio  pulimento  più  die  ad  altra  surte 
di  niarnio.  Vero  è  die  si  v  iene  talvolta  a  scon- 
trarsi in  alcune  vene  domandale  dagli  si  ultori 
smerigli,  i  «piali  sogliono  rompere  i  l'erri.  Questi 
marmi  si  al<lio/7.aiio  con  una  sorte  «li  ferri  cliia- 
iiiali    siiliLie,   clic   lianno  la   punti  a  guisa   «li 
pali  a  Iacee,   e   più    grossi   e  solidi,   e  di  poi 
seguitano  con  scarjielli  detti  calcagiuioli ,  i  «{iiali 
nel  nie/./.o  «lei  taglio   liauno  una  tacca  ,  e  cosi 
con  ]>iù  sottili  di   mano   in   mano  die  aliliiano 
più  taccile,  e  gl'inlaccano  «piando  .sono  arruo- 
lati con  un   altro  scarpello  .  V.  <|uesla  sorte  di 
ferri  diiamanu  gradine ,  ]ieicliè  con  esse  vanno 
gradinaiiilo  e  ridiicendo  a  line  le  lor  ligure;  «love 
poi  con  lime  «li  ferro  diritte  e  torte  vanno  levanilo 
le  grailine  die  son  restate  nei  marmo:  e  c«)s'i  poi 
c<ui  la  pomice  arrotando  a  poco  a  poco  gli  fanno 
la  pelle  clic  vogliono;  e  lutti   gli  stralori   ciré 


fanno,  per  non  intronarla  il  marino,  gli  faniio 
con  Irapani  di  minore  e  di  maggior  giaiule/./a  , 
e  di  peso  di  «lodici  liMiie  rimo,  e  «|iialcli<- 
v«ilt;i  venti;  die  «li  «pii-sti  ne  lianiio  di  pin  soile. 
per  far  maggiori  e  minori  luiclie ,  e  gli  scrvoii 
ipiesli  jier  Unire  "giii  sorte  di  lavoro  e  condurlo 
a  perfezione  .  De' marmi  liiandii  venati  di  Iiigio 
gli  scultori  e  gli  ardiiti'tti  ne  fanno  ornamenli 
per  polle  e  colomu"  per  iliv«Tse  case,  servoii'eiii! 
per  pavimenti  e  jier  incroslatiiia  nelle  lor  fali- 
I  riclie  ,  e  gli  ailoperano  a  diverse  sorti  di  cose  ; 
Minilnienle  fanno  di  lutti  i  marmi  misdiinti  . 

I  marmi  cipollini  sono  un'altra  specie  di 
grana  e  c«>lore  «lill'erenh-,  e  «li  (juesta  sorte  n'i- 
.'incora  alliovi?  die  a  Carraia:  e  «pn-sti  il  pio 
pendono  in  veiiliccio,  e  son  pieni  «li  vene,  «-lie 
servono  per  «livt-rse  cose  e  non  jier  ligure. 
Quelli,  die  gli  scultori  diiamano  saligni,  die 
tengono  di  rongela/ione  di  pietra,  per  es.servi 
«pie'  lustri  di'  apparlsc«iiio  ii«  l  sale  e  trasp:iiono 
alipi:into  ,  e  lalica  assai  a  farne  le  ligure,  per- 
chè hanno  la  grana  «Iella  pietra  inviila  e  gros- 
sa, e  jierchè  ne' tempi  umidi  gocciano  a««nia 
«Il  roiitinuo.  «iwero  sinlano.  Quelli,  die  si  «li- 
mandano  Campanini,  son  «pidla  sorte  di  marmi 
die  suonami  «piaiulu  si  Livovano,  ed  hanno  un 
cerio  suono  jiiù  acuto  «legli  altri  ;  questi  smi 
«liiri  e  si  schiantano  piìi  facilmente  che  l'alile 
sorti  suddell«:,  e  si  cavami  a  Pietrasanta.  A  .Se- 
rave/.za  anr«ira  in  piii  lui>glii  e«l  a  Camjiigli.i 
si  cavano  alcuni  marmi  ,  che  sono  per  la  mag- 
gior parte  liuonissimi  jier  lavofo  di  quadro ,  e 
ragionev«)li  ancora  alcuna  volta  per  statue  ;  «-«l 
in  quel  di  Pisa  al  monte  a  S.  (liiiliann  si  cava 
similmente  una  sorte  «li  marmo  liiancoche  tiene 
d'.illierese,  e  «li  «piesti  è  incrostilo  «li  fuori  il 
Duomo  e«l  il  (Camposanto  di  Pisa,  olire  a  molli 
allri  ornamenti  che  si  veggono  in  «india  cillà 
latti  del  medesimo.  E  perchè  già  si  conilurevano 
i  delti  inarmi  «lei  monte  a  S.  Giuliano  in  ]'i>>a 
c«in  «iualche  iiicomoilo  e  spesa,  oggi,  avendo  il 
duca  (àisiino,  cosi  per  sanare  il  paese  come 
per  agevoLire  il  coiulurre  i  detti  marmi  ed  alile 
pietre  che  si  cavano  «la  «pie*  monti,  messo  in 
canale  dirillu  il  liiinie  «1' Osoli  e«l  altre  nioli»; 
actpie  che  sorgeano  \n  que' piani  con  dann«)  di-1 
paese,  si  potranno  agevolmente  per  lo  detto  ca- 
nale coiuliirre  i  marmi  o  lavorati  o  in  altro 
modo  con  picciolissima  spesa,  e  con  grandissimo 
utile  «li  «piella  citù  .  clic  è  poco  meno  die  tor- 
ii.iLt  nella  pristina  grandezza,  mercè  «lei  detto 
-ignor  duca  Cosimo,  che  non  ha  cura  che  mag- 
giormente lo  prema  che  d'  aggrandire  e  rifar 
(juella  citiìi ,  che  era  assai  mal  comlolta  innanzi 
che  ne   fusse  sua  cccelh-nza  signore  . 

(>avasi  un'altra  sorte  di  pietra  chiamata  tre- 
vertino  ,  il  «piale  serve  molto  per  edificare  e 
fare  ancora  intagli  dì  diviTsc  rat^ioni ,  che  per 
Italia  in  molti  luoghi  se  ne  va  cavando,  come 
in  quel  di  Lucca  ed  a  Pisa  ed  in  quel  di  .Siena 
«la  diverse  Itandc  ;  ma  le  maesiiori  sahlezze  e 
li'  migliori  pietre  ,  cioè  quelle  che  son  più  gen- 
tili ,  si  cavano  in  sul  llume  «lei  Teverone  a 
Tivoli,  die  è  tutta  specie  di  congelazione  «r  a- 
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c<jnc  e  (li  tiTia  ,  die  per  l;i  cnulcz/.a  e  fiej- 
(lcz/.a  sua  non  solu  conicela  e  pclrilica  la  teiia, 
ma  i  cepi>i,  i  raiai  e  le  fronde  degli  all>eri .  K 
|>er  1'  acqua  clic  rimali  (leiitio  non  si  jxjtcìulo 
liiiirc  di  asciiij^are,  ({uaa>lo  elle  son  sollo  1'  a- 
<<iua  ,  vi  rimangono  i  jwri  della  pietra  ca\ali, 
elle  pare  spu^ilusa  e  Imclieratiecia  ej^ualiiieiitc 
di  dentro  e  di  fuori .  (Jli  aiiticlii  di  questa  sorte 
di  pietra  fecero  le  piii  iiiiraldli  fal)l)ric!ie  ed 
edifici  die  facessero,  come  sono  i  colisei  e 
l'erario  da' Ss.  Cosimo  e  Damiano,  e  molti 
alili  edificj  ,  e  ne  mettevano  ne'  foiidameiili 
delle  lor  falihriclie  iiifinilo  mimerò,  e  lavoran- 
doli non  furoii  laullo  curiosi  di  iarli  finire  , 
ma  se  ne  servivano  rusticamente:  e  questo 
lorse  facevano  ,  perchè  hanno  in  se  una  certa 
grandezza  e  superbia.  Ma  ne' giorni  nostri  s'è 
trovato  ciii  gli  ha  lavorati  sottilissiiunniente^ 
come  si  vide  già  in  quel  tempio  tondo,  the  co- 
minciarono e  non  fiiiiiMii  > ,  salvochè  tutto  il 
Itasamento ,  in  sulli  jiiazza  di  S.  Luigi  i  i''r.iu- 
cesi  in  Roma.  Il  quale  fu  couilollo  d.i  uni''iaii- 
cese  chiamato  mai.-stro  Gian,  che  studiò  l'arte 
dello  intaglio  iu  lìonia  ,  e  divenne  Iginio  raro 
che  fece  il  principio  di  questa  opera  ,  la  qua- 
le poteva  staro  al  paragone  di  quante  cose  ec- 
cellenti antiche  e  moderne  che  si  sian  viste  d'in- 
taglio di  ud  pietra,  per  avere  straforato  sfere 
di  astrologi ,  ed  alcune  salamandre  nel  fuoco 
imprese  reali ,  ed  tu  altre  lil)ri  aperti  con  le 
ciirte ,  lavorati  con  diligenza  trofei  e  masche- 
re, le  quali  rendono  dove  sono  testimonio  della 
eccellenza  e  Iwutà  ila  poter  lavorarsi  quesUi 
pietra  simile  al  marmo ,  ancorché  sia  rustica  . 
E  reca  in  se  una  gi-azia  per  tutto,  vedendo 
quella  spugnosità  de' Lucili  unitamente,  che  fa 
hel  vedere.  Il  qu.il  principio  di  tempio,  es- 
s<mdo  imperfetto  fu  levato  dalla  nazione  fran- 
cese ,  e  le  dette  pietre  ed  altri  lavori  di  quello 
j)osli  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  L.iigi , 
e  p.irle  in  alcune  cappelle,  dt)ve  stanno  molto 
heiie  accomodate  e  riescono  l>ellissime  .  Que- 
sLi  sorte  di  pietra  è  buonissima  per  le  mura- 
glie ,  avendo  sotto  squadratola  o  scorniciala  ; 
perchè  si  può  incrostarla  di  stucco,  con  co- 
])iiila  con  esso  ,  ed  intagliarvi  ciò  eh'  altri 
vuole;  come  fecero  gli  antichi  ncli'  entiate 
pubbliche  del  Coliseo,  ed  in  molti  altri  luoghi, 
e  come  ha  fatto  a'  giorni  nostri  Antonio  tla 
S.  Gallo  nella  sala  del  palazzo  del  Papa  dinanzi 
alla  cappella,  dove  ha  incrostalo  di  trevcrtini  con 
stucco  e  con  vaij  intagli  eccellentissimamente. 
Ma  più  d'ogni  altro  maestro  ha  nobilitata  qiie- 
bla  pietra  Michelagnolo  Buonarroti  nell'  or- 
namento ilei  cortile  di  casa  Farnese ,  avendovi 
con  maraviglioso  giudizio  fatto  d'essa  pietra 
far  iìnestie,  maschere  ,  mensole  ,  e  tante  altre 
simili  bizzarrie ,  lavorate  tutte  come  si  fa  il 
marmo ,  che  non  si  può  veder  alcuno  altro  si- 
mile ornamento  più  bello  .  E  se  queste  cose 
son  rare  ,  è  stupendissimo  il  cornicione  mag- 
giore del  medesimo  palazzo  nella  facciala  di- 
nanzi ,  non  si  potendo  alcuna  rosa  né  pili  bella 
U.C  più  magnifica  disiderare.  Della   medesima 


pietra  ha  fitto  siiiiilmi-ntc  Michidagiioio  net 
di  fuori  ilella  fabbrica  di  .S.  l'ielro  certi  ti«- 
Lernacoli  grandi,  e  dentro  la  cornice  che  gira, 
intorno  alla  tribuna  con  tanta  pulitezza,  che, 
non  si  scorgendo  in  alcun  luogo  le  commetti- 
ture ,  può  conoscer  ognuno  agevolmente  quan- 
to possiamo  scrv  irci  di  questi!  sorte  pietra  . 
Ma  quello  che  trapassa  ogni  maraviglia  è,  che, 
avendo  fatto  di  quest;)  pietra  Li  volta  d'  un;» 
«.Ielle  tre  tribune  del  medesimo  S.  Pietro  ,  sono 
commessi  i  pezzi  di  maniera ,  che  non  solo 
viene  collegata  benissimo  Li  fabbrica  con  varie 
sorti  di  comiiiclliliire ,  ma  pare  a  vederLi  da 
terra  tutUi  lavorala  d'un  pezzo.  Ecci  un'al- 
tra sorte  di  pietre  che  tendono  al  nen>  ,  e  noi» 
servono  agli  architettori  se  non  a  laslri<!are  letti. 
Queste  sono  lastre  sottili  prodotte  a  suolo  a 
suolo  dal  tempo  e  dalLi  natura  per  servizio  de- 
gli uomini,  che  ne  fauno  ancora  pile,  inuran- 
d  de  talmenle  insieme,  che  elle  coinmellino 
r  uiu  nell'  altra  ,  e  le  empiono  d'  olio  secondo 
la  capacità  de'  corpi  di  quelle  e  sicurissima- 
mente ve  lo  consci-vaao  .  Nascono  queste  nella 
riviera  di  Genova  iu  un  luogo  detto  Lavagna, 
I  e  se  ne  cavano  pezzi  lunghi  dicci  braccia  ;  e  i 
I  pittori  se  ne  servono  a  lavorarvi  su  le  pitture 
I  a  olio  ;  perche  elle  vi  si  conservano  su  molto 
più  lungamente  che  nelle  altre  cose  ,  come  al 
suo  luogo  si  ragionerìi  ne' capitoli  della  pittura. 
Avviene  questo  medesimo  della  j)ietra  delta 
piperno  ,  da  multi  detta  peperigno;  pietra  ne- 
riccia e  spugnosa  come  il  Irevcrtino,  la  quale 
si  cava  per  la  campagiKi  di  lloiaa  ,  e  se  ne 
fanno  stipiti  di  finestre  e  porte  in  diversi  luo- 
ghi ,  come  a  Napoli  ed  in  Roma  ;  e  serve  ella 
ancora  a' pittori  a  lavorarvi  su^  a  olio,  come- 
ai  suo  luogo  racconteremo  .  È  questa  pietra 
alidissima ,  ed  ha  anzi  dell'  arsiccio  che  nò  . 
Cavasi  ancora  in  Istria  una  pietra  bianca  livi- 
da, la  quale  molto  agevolmente  si  schianta;  e 
di  questa  soju'a  di  ogni  altra  si  serve  non  sola- 
mente la  citlìi  ili  Viiiegia  ,  ma  tutta  la  Roma- 
gna ancora ,  facendone  tutti  i  loro  lavori  e  di 
quadro,  e  d' intaglio;  e  con  sorte  ili  strontcnti 
e  ferri  più  lunghi  che  gli  altri  la  vanno  lavo- 
rali lo  ,  massimameule  con  certe  martelline  an- 
dando secondo  la  falda  ilella  pietra,  per  essere 
ella  multo  fi-angibile  .  E  di  questa  sorte  ili 
pietra  ne  ha  n»esso  in  opera  una  gran  copia 
messer  Jacopo  .Sansovino  ,  il  quale  ha  fatto  in 
Vinegia  lo  edificio  dorico  della  Panattiera ,  ed 
il  toscano  alla  Zecca  in  sulla  piazza  di  .S.  Mar- 
co .  E  cosi  tutti  i  lor  lavori  vanno  facendo  per 
quella  città  ,  e  jiorte  ,  finestre  ,  cappelle  ,  ed  al- 
tri ornamenti  che  lor  viene  comodo  di  lare  , 
non  ostante  che  da  Verona  per  il  fiume  ilel- 
l' Adige  abbiano  comodità  di  condiirvi  i  mi- 
schi ed  altra  sorte  di  pietre,  delle  quali  po- 
che cose  si  veggono  ,  per  aver  più  in  uso  que- 
sta ,  nella  quale  spesso  vi  commettono  dentro 
porfidi,  serpentini,  ed  altre  sorti  di  pieti-c  mi- 
schie ,  che  fanno  accompagnate  con  essa  bellis- 
simo ornamento.  Questa  pietra  tiene  d'alberese 
come  la  pietra  da  calcina    de' nostri  paesi,  e, 
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cimic  !ii  h  il<lto,  ap'volmenU'  si  scliianUi.  llcsLiri 
l;i  |iiftrn  siti'ii;i,  e  l;i  ìtf^'nì  «IrlLi  iii;ici^'ii>>;  o  l;i 
|iirlr;i  loilr  dir  iiii>lti>  s'  iis;i  j»'!'  ll.ili.i  (Iiim-  m>ii 
Ululiti  ,  !■  iii.'is.siiii:iiii<-ii(i'  in  'riis(':iii:i,  |i('r  In  più 
ìli  Fiorcii/.a  e  nel  siin  doiiiiiiio.  (^)iicll.i ,  eli' e- 
(;liii<i  rliiaiiiaiiu  |)ictr:i  sorciia  ,  ù  (|iirll.i  virl<<  clic 
(vnc  in  ii7/.uri-i^no  ovvero  tinta  di  l>ÌKÌ<>  ;  di'lla 
i|iial«;  m' è  ail  Aie/.«>  ca\c  in  più  liii>};lii,  a  (lor- 
li>iia,a  \(ilfiTra,  e  pev  tutti  jjli  A|ipfiiiiiiii;  e  uri 
iiKinti  <li  Kicsolo  «;  l>c-llis<>inin,  ]>cr  cssevN  isi  ra- 
\.ito  sal(liv/.o  maudissiiiie  di  jiiclrc  ,  rome  nc-;- 
{{iaino  in  tutti  i^li  cdilii-j  elio  scino  in  l''ii'<Mi7.i- 
latti  da  Filij)po  di  si-r  llriiiifllcsro  ,  il  (jiialc 
i'pce  cavare  lutto  le  pietre  di  S.  Lorenzo  e  di 
.S.  Spirito  ed  altre  iiilliiile  «  lie  sono  in  «tini  edi- 
Jirio  per  (piell.i  cillii  .  Onesta  Solla  di  pietra  è 
lielli.ssiiiia  ;i  vedere,  ma  dove  sia  iimidilà  evi 
piova  su  ,  o  uliliia  ^liiaeeiati  addosso  ,  si  logora 
e  si  stallia,  ma  al  coperto  ella  ilura  in  inliiii- 
(o  .  Ma  mollo  più  diirahile  di  i[uesta  e  di  più 
l.el  colore  è  una  sorte  di  pietia  azzurrigna  , 
die  si  dimanda  Of^gi  la  pietra  del  Tossalo  ,  la 
ipiale  <|uandii  si  cava  ,  il  primo  lilare  è  i;liia- 
ioso  e  grosso  ,  il  secondo  mena  nodi  e  fessure, 
il  tei-zo  è  micaliile,  perdiè  è  piii  line.  I)»"lla 
ipial  pietra  .Midiclagnolo  s'è  servito  nella  li-  I 
l)i«TÌa  e  sacrestia  di  S.  Lorenzo  per  Papa  (^le- 
iiieiite,  per  esser  pcntile  <li  sbrana,  e<l  ha  fatto 
condurre  le  cornici  ,  le  colonne,  ed  ogni  la- 
voro con  tanta  dilii^eii/.a  ,  che  d'  argento  non 
lesterelilie  si  Iiella  .  K  «piesta  l'i,;;lia  un  puli- 
mento liellissiino  ,  e  non  si  più")  desiderare  in  , 
questo  penero  cosa  mit^liore  .  K  perciò  fu  già  1 
in  Fiorenza  ordinalo  per  Icf^e  ,  die  di  questa 
pietra  non  si  potesse  adoperare  se  non  in  fare 
edi(Ì7J  pulililici  ,  o  con  licenza  di  chi  gover- 
nasse .  I)<'lla  medesima  n'ha  fallo  assai  iiiet- 
teri"  in  ojK'ra  il  duca  (losiino,  cosi  nelle  co- 
lonne ed  ornamenti  della  loggia  di  mercato  nuo- 
vo, come  nell'opera  dell'udienza  coininci.nta 
nella  sala  grande  del  palazzo  dal  Bandindlo  , 
e  nell'altra  che  è  a  ((nella  dirimpetto;  ma  gran 
quantità  ,  più  che  in  alcun  altro  luogo  sia 
slato  fatto  giammai,  n' ha  fatto  mettere  sua  ec- 
cellenza nella  strada  de' magistrali  che  fa  con- 
durre col  disegno  ed  ordine  <li  (Giorgio  \'asa- 
ri  Aretino  .  Vuol  questa  sorte  di  pietra  il  inc- 
<lesinio  tempo  a  esser  lavorata  che  il  marmo, 
ed  è  Unito  «liira  ,  che  ella  regge  all'  acipia  e 
si  difende  assai  dall'  allie  ingiurie  del  tempo. 
Fuor  di  questa  n' è  un' altra  specie  eh' è  delta 
pietra  serena  ,  per  tutto  il  monte,  eli'  è  più 
ruvida  e  più  dura  e  non  e  tanto  colorita,  che 
tiene  di  specie  di  nodi  della  pietra  ;  la  quale 
regge  all'ac([ua,  al  ghiaccio,  e  se  ne  fa  ligu- 
re ed  altri  ornamenti  intagliali  .  K  di  questa 
n'è  la  Dovizia,  figura  di  man  di  Donatello  in 
sn  la  colonna  di  mercato  vecchio  in  Fiorenza; 
COSI  molte  altre  stnlue  l'alte  da  persone  eccel- 
lenti non  solo  in  quella  ciu.ì  ma  per  il  do- 
minio .  Cavasi  per  diversi  luoghi  la  jiietra  forte; 
la  qual  regge  all'accjua,  al  sole,  al  ghiaccio 
ed  a  ogni  tormento  ,  e  vuol  tempo  a  lavorar- 
la ,    ma    si  contluce   mollo  bene  ,  e  non  v'  è 


molte  gran  saliler.r.e  .  Della  qual  se  n'è  f;iito 
e  per  i  (ioti  e  per  i  miHleriii  i  più  lielli  edi- 
licj  che  siano  p»'r  la  'J'oscana  ,  come  si  può 
vedere  in  Fiorenza  nel  ripieno  dir'  due  ai  ehi 
che  lamio  le  porli'  principali  dell'  or.itorio  ili 
Orsaiiiiiiclicle,  i  <piali  sono  veramente  cose  nii- 
raliili  e  con  molta  diligenza  lavorate.  Di  que- 
sta medesima  pietra  sono  similmente  per  la  cit- 
l.i  ,  come  s'  è  detto  ,  molle  statue  ed  armi  , 
come  intorno  alla  fortezza  ed  in  .illii  luoghi 
si  può  ved<'re  .  Questa  ha  il  colore  ah|u.'iiilo 
gialliccio  con  alcune  vene  di  liianco  sottilissi- 
me che  le  danno  grandissima  grazia  ;  e  cos'i 
se  n'  è  usato  fare  <{iiaIdH;  statua  ancora  ,  dove 
.'ilihiano  a  essere  fontane  ,  |>eicliè  reggano  al- 
racijiia  .  K  di  questii  sorte  di  pietra  e  murato 
il  palazzo  de'  .Signori  ,  la  Loggia  ,  (Jrsanriii- 
I  Itele  ,  ed  il  di  dentro  di  tulio  il  corpo  di  .S. 
Maria  del  Fiore,  e  cos'i  tulli  i  ponti  di  quella 
citL'i  ,  il  palazzo  de' Pitti ,  e  quello  degli  Stroz- 
zi .  Questa  vuol  esser  lavoraUi  con  le  marlel- 
line  ,  ])crchè  è  j>iù  soda  ;  e  cosi  1'  altre  pie- 
tre suddette  vogliono  esser  lavorato  nel  mede- 
simo modo  che  s'  è  dello  del  marmo  e  dd- 
r.illre  sorti  «li  pietre  (12).  linperò,non  ostante  le 
linone  pietre  e  le  tempere  de'  ferri  ,  è  di  ne- 
cessità 1'  arte  ,  intelligenza  ,  e  giudicio  di  co- 
loro che  le  lavorano;  perchè  è  gi'andissi  ma  dif- 
ferenza negli  ai  telici ,  lenendo  una  misura  me- 
desima (la  mallo  a  mano  in  dar  grazia  e  hel- 
lezza  all'  opere  die  si  lavorano  .  K  questo  fa 
disccrneie  e  conoscere  la  jicrfezione  del  fare 
da  quelli  clic  sanno  a  quei  che  manco  sanno. 
Per  consistere  adiiiupie  tutto  il  hiiono  e  la 
liellczza  delle  cose  esli'emamenle  hxlale  ne"li 
estremi  della  perfezione  che  si  dà  alle  cose, 
che  Uili  son  tenute  da  coloro  che  intendono  , 
liisogna  con  ogni  industria  ingegnarsi  sempre 
di  farle  perfette  e  belle  ,  anzi  bcUisìiiue  e  per- 
fettissimo . 

CAPITOLO    II 

Che  cosa  sia  il  lauoro  di  quadro  semplice, 
e  il  lai>oro  di  quadro  intagliato  . 

Avendo  noi  ragionato  cos'i  in  genere  di  tutte 
le  pietre,  che  o  per  ornamenti  o  per  iscullurc 
servono  agli  anelici  nostri  ne' loro  bisogni,  di- 
ciamo ora  che,  ((uaiido  elle  si  lavorano  per  la 
fabbrica,  lutto  (juello,  dove  si  adopera  la  6(jiia- 
dra  e  le  seste  e  che  ha  cantoni,  si  chiama  Li- 
voro  di  quadro .  K  questo  cognome  deriva  dalle 
facce  e  dagli  spigoli  che  son  quadri ,  perchè 
ogni  online  di  cornici,  o  cosa  che  sia  diritUt 
ovvero  risaltata  ed  abbia  cantonate  ,  è  opera  che 
ha  il  nome  di  quadro,  e  pen'i  volgarmente  si 
dice  fra  gli  artefici  lavoro  di  ((iiadro  .  Ma  se 
ella  non  resta  cos'i  pulita,  ma  si  intagli  in  tai 
cornici,  fregi,  fogliami,  uovoli,  fusaruoli,  den- 
telli, guscie ,  ed  altre  sorti  d' intigli ,  in  quei 
membri  che  sono  eletti  a  ingigliarsi  da  chi  le 
fa  ,  ella  si  chiama  opera  di  quadro  intagliata 
ovvero  lavoro  d'intaglio.  Di  questa  sorte  opra 
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(li  quadro  »•  <1'  iiilaglio  hi  (;iiini>  liMte  !<■  i-oiii 
ui'iliiii  rustico  ,  doriti),  ioiiicu,  cciriiito,  f  cuni- 
postu  ;  e  cosi  se  ne  lece  al  tempii  jle'Croii  il 
lavoro  tedesco,  e  no»  si  jmò  laxoriirc  nessuna 
sorte  d'ornauienti,  clic  prima  non  si  lavori  di 
<iuadro  e  poi  d'intaglio,  cosi  |iictre  niisrliie 
marmi  e  d'o};ni  sorte  pietra,  cosi  come  an- 
cora di  mattoni ,  per  .'i\ervi  a  incrostar  su  ope- 
ra di  stucco  inlanliata  ;  sim:lmeiilc  di  lej^iKi 
di  noce  e  d'albero  e  d'ogni  sorte  legno.  Ma, 
perchè  molli  non  sanno  conoscere  le  difle- 
ren/e  che  sono  ila  ordine  a  ordine,  ragioneremo 
.lislintanienle  nel  capitolo  «he  sciane  lii  ciascuna 
maniera  o  modo  più  Lrevemc.itc  che  noi  p<i- 
Irenio  . 

CAPITOLO    III 

De'citKjue  or(ìiiii  d'Architettura ,  Jiustico  , 
Dorico  ,  Joiiico ,  Corinto  ,  Coiìifnisto  ,  e 
liei  lia'oro  Tedesco  . 

Il  lavoro  chiamato  rustico  è  più  nano  e  di 
più  giosse/.za  che  tulli  gli  allri  ordini ,  j)er  es- 
sere il  l'ciucipio  e  i'ondaniento  di  tulli  ,  e  si  la 
nelle  modanature  delle  cornici  più  semplici,  e 
per  conseguenza  più  hello,  cosi  ne'  capitelli  e 
liase,  come  in  ogni  suo  nieniliro  .  I  suoi  zoccoli 
o  piedistalli  che  gli  vogliam  chiamare,  dove 
posano  le  colonne,  sono  qnaiiri  di  jnoporzioiie, 
con  r  avere  da  pie  la  sua  fascia  soda ,  e  cosi 
un'  altra  di  sopra  che  lo  ricinga  in  camino  di 
cornice  .  L'altezza  della  sua  colonna  si  fa  di  sei 
teste,  a  imitazione  di  persone  nane  ed  alle  a 
regger  peso;  e  di  questa  scile  se  ne  vede  in 
Toscana  molle  loggic  pulite  ed  alla  rustica  con 
Lozze  e  nicchie  ira  le  colonne  e  senza,  e  cosi 
molli  portici  che  gli  costumarono  gli  antichi 
nelle  lor  ville  ;  ed  in  campagna  se  ne  vede  an- 
cora molle  sejiolture  ,  come  a  Tivoli  ed  a  Poz- 
zuolo  .  Servironsi  di  questo  ordine  gli  antichi 
jier  porle  ,  finestre  ,  ponti ,  acquldotti ,  cinrj , 
castelli ,  torri ,  e  rocche  <la  conservar  munizione 
ed  artiglieria;  e  porti  di  mare,  prigioni,  e  for- 
tezze ,  dove  si  fa  cantonate  a  punte  di  diamanti 
ed  a  più  (accie  bellissime  .  E  queste  si  i'aimo 
spartite  in  vavj  modi ,  cioè  o  bozze  piane  per  non 
far  con  esse  scala  slle  muraglie  (perchè  agevol- 
mente si  salirebbe  quando  le  lìozze  avesseno,  co- 
me diciamo  noi,  troppo  aggetto)  o  in  altre  manie- 
re, come  si  vede  in  molti  luoghi  e  massimamente 
in  P'iorenza  nella  facciata  dinanzi  e  principale 
della  cittadella  maggiore,  che  Alessrnicho  primo 
duca  di  Fiorenza  fece  fare;  la  quale  per  rispetto 
dell'  impresa  de' Medici  è  fatta  a  piinle  di  dia- 
nianle  e  di  palle  schiacciale ,  e  l'nna  e  l'altra 
di  poco  rilievo.  Il  qual  composto  tulio  <li  palle 
e  di  diamanti  uno  allato  all'altro  è  molto  ricco 
e  vario,  e  fa  bellissimo  vedere.  E  di  questa 
opera  n'è  molto  per  le  ville  de' Fiorentini,  por- 
toni,  entrate,  e  case,  e  palazzi  dove  e' villeg- 
giano ,  che  non  solo  recano  bellezza  ed  orna- 
r-ento  infinito  a  quel  contado  ;  ma  utilità  e 
comodo  grandissimo  ai  cittadini  .  Ma  molto  più 


è  dolala  la  eitlà  di  labiricite  stupendissime  falle 
(Il  bozze,  come  (jiiella  di  casa  Medici  ,  la  lac- 
ciaia del  palazzo  de' Pilli,  quello  degli  iilroz- 
zi ,  ed  altri  infiniti  ■  Questa  sorte  di  cdilicj 
tanto  quanto  più  sodi  e  semplici  si  fanno  e  con 
buon  disegno,  tanto  più  maestria  e  bellezza  vi 
si  c()no.sce  denlro  ,  ed  è  necessario  che  questa 
sorte  di  labbrica  sia  più  eterna  e  dur.ibiie  di 
tutte  l'ali  re,  avvengachè  sono  i  pezzi  delle  pie- 
Ile  maggiori, e  molto  migliori  le  commettiture, 
dove  si  va  collegando  tutta  la  fabbrica  con  una 
pietra  che  lega  l'altra  pietra.  E  perchè  elle 
son  pulite  e  sode  di  membri  ,  non  hanno  pos- 
s.inza  i  casi  di  fortuna  o  del  tempo  nuocerli 
tanto  rigidamente,  (jiianto  lamio  alle  pietre  iu- 
lagliate  e  traforate,  o,  come  dicono  i  nostri, 
campate  in  aria  dalla  diligenza  degl'intagliatori. 
L'ordine  dorico  fu  il  più  massiccio  eh 'aves- 
ser  i  Greci,  e  più  robusto  di  fortezza  e  di 
corpo  ,  e  mollo  più  degli  altri  loro  ordini  col- 
legato insieme;  e  non  solo  i  Greci,  ma  i  Ro- 
mani ancora  dedicarono  (juesta  sorte  di  ei'iiicj 
a  quelle  persone  che  erano  armigeri,  come  im- 
peratori di  eserciti,  consoli,  pretori;  ma  a  gli 
Dei  loro  molto  maggiormente  ,  come  a  Gio\c, 
Marte,  Ercole  ed  allri ,  avendo  sempre  avver- 
tenza di  distinguere,  secondo  il  lor  genere,  la 
dill'ereuza  della  fabbrica  o  pulita  o  inlagliaUi , 
o  più  semplice  o  più  ricca,  acciocché  si  potesse 
conoscere  dagli  altri  il  grado  e  la  dillereiiza  fra 
gl'imperatori,  o  di  chi  faceva  fabbricare.  E 
perciò  si  vede  all'opere  che  feciono  gli  antichi 
essere  stata  usata  molta  arte  ne' componimenti 
delle  loro  fabbriche  ,  e  che  le  modanatiiic  delle 
cornici  doriclie  hanno  molta  grazia,  e  ne'mem- 
])ri  unione  e  bellezza  grandissima .  E  vedcsi 
ancora,  che  la  proporzione  ne'  fusi  delle  colonne 
di  questa  ragione  è  molto  ben  intesa,  come 
quelle  che  non  essendo  né  grosse  glosse  uè  sot- 
tili sottili,  hanno  forma  somigliante,  come  si 
dice  ,  alla  persona  d'  Ercole  ,  mostrando  una 
certa  sodezza  molto  atta  a  regger  il  j^eso  degli 
architravi,  fregi,  cornici,  ed  il  rimanente  di 
tutto  l' edificio  che  va  sopra .  E  perchè  quc- 
st' ordine,  come  più  sicuro  e  più  fermo  degli 
altri ,  è  sempre  piaciuto  molto  al  sig.  duca 
Cosimo,  egli  ha  voluto  che  la  fabbrica,  che  mi 
fa  far  con  grandissimo  ornamento  di  pietra  , 
per  ti-edici  magistrali  civili  della  sua  citta  e  d(j- 
minio  accanto  al  suo  palazzo  insino  al  fiume 
d'Arno,  sia  di  forma  dorica.  Onde,  per  rilor 
nare  in  uso  il  vero  modo  di  fabbricare,  il  quale 
vuole  che  gli  architravi  spianino  sopra  le  co- 
lonne, levando  via  la  falsità  di  girare  gli  archi 
delle  loggie  sopra  i  capitelli,  nella  facciata  di- 
nanzi ho  seguitato  il  vero  modo  che  usarono 
gli  antichi,  come  in  questa  fabbrica  si  vede  . 
E  perchè  questo  modo  di  fare  è  stato  dagli 
architetti  passati  fuggito ,  perciocché  gli  archi- 
travi di  pietra,  che  d'ogni  sorte  si  trovano 
antichi  e  moderni ,  si  veggono  tulli  o  la  mag- 
gior parte  esser  rotti  nel  mezzo,  non  osianle 
ciie  sopra  il  sodo  delle  coloiuie  ,  dell'architra- 
ve, fregio,  e  cornice  siano  archi    di   mattoni 
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iiliiiii  v\i(:  non  Idi  «Milli  ■'  unii  .i^';i'H\niin,  in,  ilopn 
liinlU)  iiNCrr  i-Mlisiili-r;itii  il  liltln,  li>>  lili.iliiii'iili' 
trii\nlo  un  iiioili»  1jii(iiiÌ.s>-ìiii<>  «li  nictlcrt.'  in  ii<-i> 
il  vci'ti  nio(l')  (li  lar  con  hicurez/a  ili-^li  .irilii- 
ll'uvi  ilelli,clic  non  ii.-Uisrono  in  niriiiin  |virt<-, 
e  rìninnc  il  tuttn  s.il<lo  e  sicuro  «jiianlii  più  nini 
si  pilli  «li.->iilfrarc ,  siccnnic  la  sjicricnza  n«- «li- 
niiistrn.  11  niixin  (liin>|iu>  «■  <|iii'Slo,  dir  i|iii  di 
Mitto  si  (lirii.  a  liciiclit  IO  (lei  iiiuiuln  e  dc^li  ar- 
li.'lici  .  ]\l<"sst.'  SII  II'  cclonnc  i"  sojiia  i  rapili-lll 
i;li  .-ii-cliiti'a\  i,  clic  si  slriiii;>>no  n<;l  iiie7V.i)  «lei 
ilirillii  (Iella  colonna  l' un  l' altro,  si  fa  un  da- 
do (piadroj  csfiii])lij,'ra7.ia,  si?  la  colonna  (;  un 
liiaccio  grossa  e  l'arcliitiinc  siiiiiliiicntc  larcjo 
cil  alto,  facciasi  simile  il  dado  del  lVc{;i().  ma 
dinan/.i  t;li  resti  mila  faccia  un  ottnM)  per  lu 
I    coniincltiliira  a  piomlio,  ed  un   iiltro  ottn\u  u 

Itili  sia  intaccato  di  dentro  il  dado  a  (piarta- 
jiiunu  da  ogni  handa .  Parlilo  poi  ncU'  intcr- 
'  colonnio  il  ficaio  in  tre  parti ,  le  «lue  dalle 
li.inde  si  augnino  a  (|iiartnl)iioiio  in  contrario 
clic  ricresca  di  dentro  ,  acciò  si  strinsra  nel  dado 
c  serri  a  guisa  d'arco;  e  dinanzi  la  grossezza 
dell' otLivo  vada  a  ])ioinlio  ,  ed  il  simile  faccia 
l'allia  parie  di  là  all' altro  dado;  e  cos'i  si  fac- 
cia sopra  la  colonna,  die  il  pezzo  del  mezzo 
di  detto  fregio  stringa  di  deiilro  ,  e  sia  intac- 
calo a  qiiartalmono  infiiio  a  inc/zo:  l'altra 
mezza  sia  s(|iiadrata  e  diritta  e  messa  a  cassetta, 
pcrclic  stringa  a  uso  d'arco  mostrando  di  fuori 
essere  murala  diritti  .  Facciasi  poi  die  le  pietre 
di  detlo  fregio  non  posino  sopra  l'ardiitra\e  , 
e  non  s'accostino  un  dito,  pcrcioccliè  facendo 
arco  viene  a  reggersi  da  se  e  non  caricar  l'ar- 
diiuave.  Facciasi  poi  dalla  parte  di  dentro, 
per  ripieno  di  detlo  fregio  ,  un'  arco  piano  di 
mattoni  alto  (jiianto  il  fregio,  clic  stringa  fra  dado 
e  dado  so|ira  le  colonne.  Facciasi  di  poi  un 
pezzo  di  cornicione  largo  quanto  il  dado  sopra 
le  colonne,  il  «]uale  abliin  le  comniellilnre  di- 
nanzi come  il  fregio,  e  di  dentro  sia  delta  cor- 
nice come  il  dado  a  (]iiartal)Uono  ,  usando  dili- 
genza die  si  faccia,  come  il  fregio,  la  cornice  di 
Ire  pezzi  ,  «le'quali  due  dalle  bande  stringano  di 
dentro  a  cassetta  il  pezzo  di  mezzo  della  cor- 
nice sopra  il  «lado  del  fregio .  K  avverlasi  clic 
il  pezzo  (li  mezzo  della  cornice  vada  per  canale 
a  cassetta  in  modo ,  die  stringa  i  «Ine  jiezzi 
dalle  liande  e  serri  a  guisa  d'  arco  .  F.d  in  (|uc- 
sl(3  modo  di  fare  può  veder  ciascuno  die  il 
fregio  si  regge  da  se,  e  cos'i  la  cm-nice,  la  «piale 
posa  quasi  tutta  in  sull'arco  di  mattoni.  E  cos'i 
niulaudosi  ogni  cosa  «la  per  se,  non  viene  a 
regger  l'arcliitrave  altro  die  il  peso  «li  se  slesso, 
senza  pericolo  'li  rompersi  giammai  per  troppo 
peso .  E  perelic  la  sperienza  ne  «limostra  ipieslo 
modo  esser  sicurissimo,  lio  voluto  farne  par- 
ticolare merzione  a  comodo  e  lienelicio  uni- 
versale, e  massimamente  conoscendosi  che  il 
mettere,  rome  eli  antidii  fecero,  il  frejiio  e 
la  cornice  sopra  l'ardiilrave,  egli  si  rompe  in 
ispazio  «li  tempii,  e  forse  ])er  accidente  di  ler- 
reniolo  od  altro,  non  lo  difendendo  a  bastanza 
l'arco  che  si  fa  sopra  il  dello  cornicione .  Ma 


g. laudo  ardii  sopra  le  rumici  fatte  in  «(iiesia 
forma  ,  incatcnandolfj  al  sidito  di  ferri  ,  assi- 
cura il  tutto  da  ogni  jxricolo  e  la  eti.'i'iiamente 
durar  1' edillcio.  Diciamo  aduiii|iie,  per  tornar 
a  proposito,  die  «jiiesta  sorte  di  laxim  si  può 
Usare  solo  da  se,  ed  ancora  luellerlo  nel  secondo 
ordine  da  basso  sopra  il  rustico,  ed  alzando 
mettervi  sO|ira  un  altro  ordine  variato,  rome 
ioirco  ,  o  Corinto,  o  composto,  nella  maniera 
cliC  mostrarono  gli  .intiilii  nel  (adisco  di  Ito- 
ma ,  nel  'piale  «)r<linat.'iment(r  usarono  arte  e 
giudizio,  l'èrebi',  avendo  i  Homani  trionfato  non 
s(do  d<'' (ircci  ma  di  lutto  il  mondo,  misero 
1'  opera  composta  in  cima  ,  per  averla  i  Tosciuii 
comiiosta  di  più  maniere,  e  la  misero  snpra 
tulle,  ciiiue  siijierioie  di  lorza.  grazia,  e  bel- 
lezza,  e  come  più  apparente  di-li' iillre,  avi'iido 
a  far  cor«)na  all' edificio,  die  pir  essere  ornata 
di  be'  membri  fa  nell'opera  un  linimento  ono- 
raliss'mo  e  da  non  desiderarlo  altrimenti.  E,  per 
torn.ire  al  lavoro  dorico  ,  diro  die  la  colonna 
si  fa  di  sette  leste  d'altezza,  eil  il  suo  zoccolo  ba 
da  essere  poco  manco  «1'  un  quadro  e  mezzo  di 
altezza,  e  largbezza  un  «jiiadro.  facen«logli  poi 
sopra  le  sue  cornici  e  di  sotto  la  sua  fascia  col 
bastone  e  «lue  piani,  secondo  die  IratU  ^  ilru- 
vio,  e  la  sua  base  e  capitello  tanto  d'altezza  una 
(|uaiito  l'altra,  computando  del  capitello  dal  col- 
larino in  su,  la  cornice  sua  col  fregio  ed  ardiitra- 
vc  appiccata,  risaltando  a  ogni  dirittura  di  colon- 
na con  (jue'canali  die  gli  cbiamaiio  tigrifi  oiiliiia- 
riamentc ,  die  vengono  parliti  fra  un  risalto  e 
r  altro  un  quadro,  denlrovi  o  teste  di  buoi  sec- 
che o  trofei  o  maschere  o  targhe  o  altre  fanta- 
sie. Serra  l'architrave  risaltando  con  una  lista 
i  risalti,  e  «la  pie  fa  un  pialletto  sottile  tanto, 
«pianto  tiene  il  risalto;  a  jiiè  del  quale  fanno 
sei  campanelle  per  ciascuno ,  chiamate  goccie 
dagli  antichi.  ?L  .se  si  ha  da  vedere  la  colonna 
nccan.Tlata  nel  dorico,  vogliono  essere  venti  facce 
in  cambio  de'  canali,  e  non  rimanere  fra  canale  e 
canale  altro  che  il  canto  vivo.  Di  questa  ragio- 
ne opera  n'é  in  Roma  al  foro  Boat  io  di'è  ric- 
chissima, e  d'un' altra  sorte  le  cornici  e  gli 
alili  membri  al  teatro  «li  IMaicello,  «love  oggi 
«"•  la  ])iazza  >Iontanara ,  nella  ijuale  opera  non 
si  vede  base  ,  e  «pielle  che  si  veggono  son  co- 
rinte.  Ed  è  opinione  che  gli  antichi  non  le  fa- 
cessero, ed  in  «piello  scambio  vi  mettessero  un 
dado  tanto  grande,  quanto  teneva  la  base.  Edi 
questo  11'  è  il  riscontro  a  Roma  al  carcere  Tul- 
liano, «love  son  capitelli  ricchi  di  membri  più 
che  gli  altri  che  si  sian  visti  nel  dtuico.  Di 
«picslo  ordine  ni«'desiiiio  n'ha  fallo  Antonio  da 
S.  ^allo  il  cortile  «li  casa  Farnese  in  campo  «li 
Fiore  a  Roma,  il  «juale  e  molto  ornato  e  bel- 
lo ;  benché  continuamente  si  veda  di  «piesta  ma- 
niera teiiipj  antichi  e  moderni,  e  co.s'i  palazzi, 
i  quali  per  Li  sodezza  e  collegazi«inc  «Ielle  pie- 
tre son  «lurati  e  mantenuti  piii  che  non  hanno 
fallo  tulli  gli  altri  cdilìcj. 

L'ordine  ionico,  per  esser  più  svelto  del  «lo- 
rico,  fu  fallo  «lagli^anlicbi  a  imitazione  delle  per- 
sone che  sono  fra  il  tenero  ed  il  roliuslo  j  e  di 
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<|iìcsto  icndc  tesliiMiinio  l'  ;ivoiIo  essi  .-iilopoialo 
e  messi*  ili  >i|M'ra  mi  A|ioIliiio  ,  a  Dinnn  ,  o  n 
Macco,  <•  <nialclic  viilt.i  a  \  ciiere  .  Il  zoccolo, 
che  l'C'.'^e  la  sua  colonna,  lo  ranno  allo  un  (jua- 
(Iro  e  11107.7.0  e  largo  un  (jnadi'o  ,  e  le  cornici 
sue  «li  sopra  e  di  sotto  secondo  i|iiesto  ordine. 
La  sua  colonna  è  alta  otto  teste  ,  e  la  sua  l>asc 
è  <lo]<]>ia  ccn  due  bastoni  ,  come  la  desci'i\e 
Vilriivin  al  lcr7.o  liln-o  al  terzo  capo,  ed  il  suo 
capitello  sia  J)Cii  girato,  con  le  sue  volute  o 
cartocci  o  viticci  die  ognuno  se  gli  cliiaiui  , 
come  si  vede  al  teatro  di  Marcello  in  Roma,  so- 
pra l'ordine  dorico  :  cos'i  la  sua  cornice  ador- 
na (li  mensole  e  di  dentelli  ,  ed  il  suo  fregio 
con  un  poco  di  corpo  tondo  .  E,  volendo  ac- 
cnnalare  le  colonne,  vogliono  essere  il  nii- 
incro  de' canali  vciitl<|ualtiT) ,  ma  sparliti  Uil- 
iiienle  ,  che  ci  resti  Ira  1'  un  canale  e  1'  altro 
Il  <|uarla  parte  del  canale  che  serva  per  piano. 
<^)iirsto  ordine  ha  in  se  liellissinia  grazia  e  let;- 
giadria  ,  e  se  ne  costuma  molto  fra  gli  architetti 
inoderiii . 

11  lavoro  Corinto  piacque  universalmente  mol- 
to a' Romani  ,  e  se  ne  dilettarono  tanto,  che 
e'  fecero  di  questo  ordine  le  più  ornale  ed 
onorate  fahlìriche  j)er  lasciar  memoria  di  Imo, 
come  ajipare  nel  tempio  di  Tivoli  in  sul  Te- 
verone  ,  e  le  spoglie  del  tempio  della  Pace  ,  e 
l'arco  tli  Pola  ,  e  (juel  del  porto  «l'Ancona  : 
ina  molto  più  e  liello  il  Panteon  ,  cioè  la  Ri- 
tonda di  Roma,  il  quale  e  il  più  ricco  e '1 
più  ornato  di  tutti  gli  ordini  detti  di  sopra  . 
Kassi  il  zoccolo,  che  regge  la  colonna,  di  questa 
inaÉiiera:  largo  un  «juadro  e  due  tetzi,  e  la  cor- 
nice «li  sopra  e  di  sotto  a  proporzione,  secon- 
do Vitruvio;  fassi  l'altezza  della  colonna  nove 
leste  con  la  sua  hase  e  capitello,  il  quale  sarà 
«l'altezza  tutta  la  grossezza  della  colonna  da 
pie  ,  e  la  sua  base  sarà  la  metà  di  detta  gros- 
sezza ,  la  quale  usarono  gli  antichi  intagliare 
in  diversi  modi  .  E  1'  ornamento  del  capitello 
sia  fatto  co' suoi  vilucchi  e  le  sue  foglie,  se- 
condo che  scrive  Vitruvio  nel  quarto  lilno  , 
dove  egli  fa  ricordo  essere  stato  tolto  questo 
capitello  dalla  sepoltura  d'una  fanciulla  corinla. 
Seguitisi  il  suo  architrave,  fregio,  e  cornice 
con  le  misure  descritte  da  lui,  tutte  inlaeliate 
con  le  mensole  cil  uovoli  ed  altre  soni  d'  in- 
tagli sotto  il  gocciolatoio.  Ed  i  fregi  di  que- 
st'opera si  possono  fare  intagliati  lutti  con  fo- 
gliami, ed  ancora  farne  de'pulili  ovvero  con 
lettere  dentro,  come  erano  (|uellc  al  portico 
della  Ritonda,  di  bronzo  commesso  nel  marmo. 
Sono  i  canali  nelle  colonne  di  questa  sorte  a 
numero  ventisei,  benché  ii'i-di  manco  ancora, 
ed  è  la  quarta  parte  del  canale  fra  1' uno  e  l'al- 
tro che  resta  piano,  come  benissimo  appare  in 
molle  opere  antiche  e  moderne  misurate  da 
quelle  . 

L'ordine  composto,  scbbeu  Vitruvio  non 
ne  ha  fatto  menzione  (  non  facendo  egli  conto 
d'altro,  che  dell'  opera  dorica,  ionica  ,  corin- 
la ,  e  toscana ,  tenendo  troppo  licenziosi  co- 
loro, clic,  pigliando  di  tutti  quallro  quegli  or- 


«lini  ,  no  facessero  corpi   «-he   gli    rnppiTseutas- 
sero  ])iiiltoslo   mostri  che  uomini)  piu'    av«'rlo 
nondinieno  costumato  molto  i  Keniani  ed  a  lort) 
imiU'izione   i   moderni,  non   mancherò,  accioc- 
ché se   n'  abbia   notizia  ,  di   dichiarare  e   for- 
mare il  corpo  di  «[uesta  projiorzione    «li   lal»- 
brica  ancora.   (Iredendo  ijueslo  ,  che  se  i  Greci 
ed  i   Rmnani  formarono  que'  primi  «piatirò  or- 
dini e  gli  ridussero  a  misura  e   regola  gene- 
rale ,  che  ci  possano  essere  stati  «li  ijuelli  che 
l'abbiano   fin  «jui   fatto  nell'ordine  cumposto, 
componendo  «la  se  «Ielle  co.se  ,   che  apportino 
jiiolto  j)iù  grazia  che  non   fanno  le  antiche.  E 
«he  «[iiesto    sia    vero  ,  ne  fauno    fede  1'  opero 
che  IMichelagnoIo  Buonarroti  ha   fatto  nella  .sa- 
grestia e  libreria  «li  S.  Lorenzo    di    Firenze, 
dove  le  porte,  i  tal)ernac«)li  ,  le  base,  le  c«i- 
lonne  ,   i   capilelli  ,  le   cornici,  le  mensole  ,  ed 
in   somma  ogni   altra  cosa  Iianno   «lei  miov«i  e 
«lei  conip«)sto  «la  lui  ,  e  nondimeno  sono  nia- 
ravigliose   non   c!ie  belle  .  Il  medesimo,  e  mag- 
giormente, «limoslri)  h)  stesso  Micjielagnolo  nel 
secondo  ordine  del  cortile  «li  casa  Farnese,   i: 
nella  cornice  ancora  che  restie  «li  fuori  il  tetto 
«li   quel  jralazzo .   E  chi   vuol  ve«ler  quanto   in 
questo  modo  «li   fare   abbia  mostrato    la  virtù 
di  «pieslo   uomo  ,  veramente   venuta  «lai  cielo, 
arte  ,  disegno,  e  varia  maniera  ,  consideri  quello 
che  Ila  fatto  nella  fabbrica  di  S.  Pietro  ,  nel 
riuniie   insieme  il  corpo  di   «juella  macchina, 
e  nel   far  tante  sorti   di   varj  e  stravaganti  or- 
namenti ,  tante   belle  modanature  di  cornici  , 
tanti  diversi  l.ibernacolì  ,  ed  altre  molte  cose 
tulle  trovate  da  lui  e   fatte    variatamente   dal- 
l' uso  «logli  antichi  .  Perchè  ninno  può  nega- 
re che  questo  nuovo  ordine  composto  ,  avendo 
da  Micbelagnolo  tanta  perfezione  ricevuto  ,  non 
possa  andar  al  paragone  «logli  altri .  E  «li  vero 
la  bontà  e  virtù  di  questo  veramente  eccellente 
scultore  e  pittore   e  architetto  ha  fatto   mira- 
coli  dovunipie   egli  ha  posto  mano  ,   oltre  al- 
l'altre cose  che  sono  manifeste  e  chiare  come 
la  luce  «lei  sole  ,  avendo   s'ti    Etorti    dirizzali 
facilmente  ,  e  ridotti  a  perfezione    molti  cdi- 
fìcj   Oli  altre  cose  «li  cattivissima  forma ,  l'ico- 
))ren(lo  con  vaghi   e  caj)ricciosi  ornamenti  i  di- 
fetti dell'  arie  e  «lolla  natura   .  Le  quali   cose 
non   considerando  con  buon  giudicio  e  non  le 
imitando  ,  hanno  a'  tempi  nostri  certi  architetli 
plebei ,  prosoiUuosI ,  e  senza  disegno  fatto  quasi 
a  caso,  senza  servar   decoro ,  arte  ,    o    oi'«line 
nessuno,  tulle  le  cose  loro  mostruose  e  peggio 
che  le  tedesche  .  IMa,  tornando  a  pioposito   di 
questo  modo  «li  lavorare,  è  scorso  1'  uso,  che 
già  è  nominato  questo  ordine  da  alcuni  com- 
posto,  da  altri  latino,  e  per  alcuni  altri  italico. 
La  misura  dell'  altezza  di  questa  colonna  vuole 
essere  dicci  teste,  la  base  sia  per  la  melìi  «Iella 
grossezza  della  colonna,  e  misurata  simile  alla  co- 
ricita,corne  ne  appare  in  Roma  all'  arco  di  Tito 
Vespasiano.  E  chi  vorrà  far  canali  in  questa  co- 
lonna ,  può  fargli  simili  alla  ionica,  o  come  la 
corinla,  o  come  sarà  l'animo  di  chi   farà  l'ar- 
chitettura di  questo    corpo    che    è    misto   con 
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liiiei  j;li  ordirli  .  I  c.i|iililli  ki  p<>«si>ri  fare  si- 
mili ai  coriiili ,  ihiUu  clic  «iii>iu  ctibcrc  pili  l.i 
i-iniiisa  ilei  cn|iili'll<j ,  o  lu  volute  u  \illcci  ul- 
i|iiaiit(>  |)iii  granili  ,  cniiie  si  vccK;  all'arco  siul- 
(IcUii  .  L*  arcjiiliavo  sia  tre  ijiiarti  ilclla  f;ros- 
Kcxzn  «Iella  culoiiiia,  cil  il  liccio  ahiiia  il  resto 
|>ieii  (li  iiii-ii.solc  e  la  cornee  (|iianto  l'arelii- 
tra\i;  ,  clic  1'  agj^ctlo  la  la  diventar  inaj;^iorc, 
Clinic  bi  vede  iieU'  ordine  liltiiiio  del  CJoliscu 
di  It'inia  ;  ed  in  dette  nieiisule  si  [xissoiio  far 
«anali  a  uso  «li  librili  ,  f  al'ri  inti|;li  seeondit 
il  narcre  ilcll'  areliiti'lti»  :  ed  il  /.oeeoli),  dove 
iMisa  SII  la  colonn.i ,  lia  da  essere  allo  ilue  i(ua- 
«Iri  ,  e  COSI  le  sue  corniti  a  sua  laiiUisia  o  conio 
gli  verrà   in  animo  di   farle  . 

Usavano  gli  .inliclii  o  per  porte  ,  n  gepol- 
tiire,  o  altre  specie  il' urnaiiicnti  ,  in  camliio 
di  colonne,  leiiiiiiii  di  varie  sorti;  chi  una  li- 
sina cli'alil>ia  una  cesta  in  capo  |)cr  c.ipitello, 
alili  una  ti:;ura  lino  a  ine/./.i ,  ed  il  resto  \crso 
la  hase  piiamide  ,  ovvero  tioncmii  d' allteri;  e 
di  «|uesla  sorte  l'ace>ano  ^erl;ini,  satiri,  putti, 
ed  altre  sorti  di  mostri  o  lii/.7.arie  die  veniva 
lor  comodo,  e  secondo  clic  nasceva  l:)ru  nella 
lanlasia   le  mettevano  in  opera  . 

Ktci  un'  altra  sjeeie  «li  lavori  clic  si  chia- 
mano te«lcschi,  i  ipiali  sono  di  oni.iiiienti  e  ili 
propor/ione  molto  diUereiili  da|;li  .intichi  e  dai 
iiKMlerni.  Ne  o^gi  s'  usano  per  gli  eccellenti , 
■Ila  son  fu};!;iti  da  loro  come  mostruosi  e  bar- 
liari ,  inancaTido  ogni  lor  cosa  di  ordine,  che 
più  tosti)  riiiifiisionc  o  disordine  si  jxio  cliiania- 
re,  avendo  latto  nelle  lor  l'alibriclie,  che  son  Lmte 
che  hanno  animorlhito  il  mondo  ,  le  porle  oi- 
nate  di  colonne  sottili  ed  attorte  a  uso  di  vite, 
le  (juali  non  possono  aver  forza  a  reggere  il 
peso  di  che  leggcrcz/ii  si  sia.  E  cosi  per  tutte 
le  facce  ed  altri  loro  ornamenti  tacevano  una 
male«lÌ7.ioiie  di  tihernacolini  1'  un  sopra  l'altro, 
con  t;iiite  piramidi  e  ptmle  e  foglie,  che,  non 
eh'  elle  possano  stire.  j>are  impossiliile  eh*  elle 
si  possano  reggere  ;  ed  hanno  più  il  modo  da 
parer  fatte  «li  carta  che  di  pietre  o  di  marmi  . 
Kil  in  (pieste  opere  facevano  lanli  risalti ,  rot- 
ture ,  inensoline ,  e  viticci,  che  spropor/.lona- 
\ano  ipielle  opere  che  facevano  ,  e  spesso  con 
mettere  cosa  sopra  cosa  andavano  in  UtnUì  al- 
le7.7.a  ,  che  la  line  «1*  una  porta  toccava  loro 
il  tetto.  Questa  maniera  fu  trovata  «lai  Goti, 
che,  per  aver  minate  le  fahbriche  antiche,  e 
morti  gli  architetti  ])er  le  guerre,  fecero  «lopo 
coloro  che  rimasero  le  fililuicln;  di  «piesta 
maniera,  le  «juali  girarono  le  volle  con  «piarti 
acuti,  e  riempieioiio  tutta  Italia  di  'piesta  ma- 
ledi/.ione  di  fahriche,  che  per  non  averne  a  far 
più  s'è  dismesso  ogni  modo  loro  (13).  Lidio 
scampi  ogni  paese  «la  venir  tal  pensiero  ed 
ordine  di  lavori,  che,  per  esser  eglino  talmente 
dillorini  alla  hellez/.a  delle  lahluirhe  nostre  , 
meritano  che  non  se  ne  favelli  piii  che  «juesto. 
LI  però  passiamo  a  «lire  delle  volle . 


evi' no  LO     IV. 

Del  flirt'  le  volli'  ili  ideilo  die  l'cm^ann  iiitii- 
i^liiilr;   ifnuitilo  si   i.'isoriiiiuo;    e  il' il 
iliir  lu  ìlìtcco  . 
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Quando  le  mura  sono  nrrivale  al  lenitine 
che  le  volte  s'ahitiaiiu  a  volLirc  u   di   mattoni 

0  di  tufi  o  <!i  spugna  ,  bisogna  eopra  l'  arma- 
dura  de' correnti  o  piane  voluire  di  l.ivcde  In 
cerchio  serralo,  che  commettano  seeomlo  la 
lornia  della  volta  o  a  schilo,  e  l'arniailiira  «Iella 
volta  in  «pici  minio  che  si  vuole  con  buonis- 
simi puntelli  Icrmare  ,  che  Li  materia  «li  sopra 
del  peso  non  la  sforzi ,  e  dappoi  saldissima- 
mente turare  ogni  pertugio  nel  me7/.o,  ne* can- 
toni, e  per  tutto  con  terra,  acciochc  la  inisliiia 
non  celi  sotto  ipiaiido  si  getta  .  K  cosi  ariiiat.i, 
sopra  ipiel  piano  di  tavole  si  fanno  casse  «li  le- 
gno che  in  Contrario  siano  lavorate  ,  «love  un 
cav«),  rilievo;  e  cos'i  le  cornici  e«l  i  membri  che 
lar  ci  Vogliamo  siano  in  contrario  ;  acciocché 
({uaiido  la  materia  si  getti,  venga,  «lov'è  cavo, 
«li  rilievo,  e,  «love  è  rilievo,  cavo:  e  cosi  si- 
milmente vogliono  essere  tulli  i  membri  delle 
cornici  al  contrario  scorniciali.  .Se  si  vuol  fare 
pulita  u  iut'igliaLi  ,  medesim.imcnlc  è  necessa- 
rio aver  forme  «li  legno  che    formino   di   terra 
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le  cose  intagliale  in  cavo,  e   si   facciali  «l'essa 

terra  b;  jiiaslre  «{ii.ube  ili  t.ili  inL-igli  ,  e  (|uclli: 
si  comiiiellano  1'  una  all'  altra  su'  piani  o  gol.i 
o  liegi  che  lar  si  vogliano  «brillo  per  rpiella 
armadura  .  K  liniui  di  coprir  tulLi  «legl'  ini.igli 
di  terra  formati  in  cavo  e  commessi  giii  di  so- 
pra detti  ,  si  «lebbe  poi  pigliare  la  calce  con 
po7./.olana  o  rena  vagliati  sottile  stemperata  li- 
«piida  ed  abjiianto  gr.issa,  e  «li  «piclla  fare  egnal- 
lucule  una  incroslatiira  per  tutte ,  lincile  tulle 
le  forme  sian  piene.  Ed  .ipprcsso  sopra  co*  mal- 
Ioni  far  la  voltai,  al/.ando  ijiielli  ed  abl>assan«lo, 
secondo  che  la  volti  gira,  e  di  continuo  si  con- 
«luca  con  c.«.si  crescendo ,  sino  eh*  ella  sia  ser- 
iati.  E  linitl  lai  cosa,  si  «lebbc  poi  lasciare 
far  jiresa  e  assodare,  finché  tile  opra  sia  lerma 
e  secca.  E  «l.i|>poi,  «piando  i  puntelli  si  levano 
e  la  volti  si  disarma,  facilmente  la  terra  si 
leva  e  tutta  l'opera  resti  intagli.iti  e  lavorala, 
come  se  di  stucco  fosse  condotta;  e  ipielle  parti , 
che  non  son  venute  ,  si  vanno  con  Io  stucc«> 
ristaurando ,  tinto  che  si  riducano  a  line.  E 
COSI  si  sono  condotte  negli  edificj  anticìii  tutte 
l'opere,  le  ipiali  hanno  poi  «li  stucco  lavorale 
sopra  «pielle  .  Cosi  hanno  ancfua  oggi  fitto  i 
nio«lerni  nelle  volle  di  S.  Pieli'o,  e  molli  altri 
maestri  per  tutta  Italia . 

Ora,  volendo  mostrare  come  lo  stucco  s'im- 
pasti ,  si  fa  con  un  edilicio  in  un  iinulaio  di 
pietra  pestire  la  scaglia  «li  marmo;  né  si  toglie 
per  ipicll'  altro  che  la  calce  che  sia  bianca  , 
fatti  o  «li  scaglia  di  marmo  o  «li  Irevertiuo, 
eil  in  cambio  di  rena  si  piglia  il  marmo  pesto 
e  si  staccia  sottilmente  ed  impastisi  con  l.i  calce, 
meltcndo  due  tersi  calce  cil    un    icrio  niariuo 
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iii'filo  ,  t!  SI'  ijc  la  ilfl  l>ui  grossi)  l'  &uUìU.',  hi.-- 
ciiiitlo  die  si  vuol  iavuraie  grossamente  o  sol- 
liliueiite  .  H  ilcj;li  stiicclii  ci  l)asti  or  (jiicslo  , 
pevclic  il  restante  si  dirà  poi,  clo\e  si  tratterà 
«lei  inetierf^li  in  opra  tra  le  cose  «Iella  scultura. 
Ali  i  quale  prima  che  noi  passiamo ,  iliremo 
brevemente  «Ielle  lbat;ine  die  si  l'anno  per  le 
miiui  ,  e  (li  .^li  ornaiaeuti  vaij  di  nudle  . 

CAPITOLO     V 

Come  di  turtari  e  ili  cnlaliue  il'  ur./iie  >('  <'>ii- 
ducono  le  f'oiUiute  insti  he  ;  e  come  neilo 
stucco  si  inumilo  le  telline  e  le  colature 
delle  pietre  cotte. 

Sì  come  le  fontane,  che  nei  loro  pala/./.i , 
f^iardini,  ed  altri  Inolili  fecero  gli  antichi, 
iiirono  di  diverse  maniere,  cioè  alcune  iso- 
lale con  Ulte  e  vasi  d'altre  sorte,  altre  allato 
alle  mura  con  nicchie ,  maschere  o  figure  ed 
oi  namenti  di  cose  marittime ,  altre  poi  per 
uso  delle  stufe  più  semplici  e  pulite,  ed  altre 
linaltnunte  simili  alle  salvaticiie  fonti  die  na- 
lurnlmente  sorgono  nei  boschi;  cosi  parimente 
sono  di  diverse  sorti  «pielle  che  iiauno  fatto  e 
fanno  tulUivia  i  moderni,  i  quali  variandole  setu- 
j)re  hanno  alle  invenzioni  degli  antidii  aggiunto 
componimenti  di  opera  toscana  coperti  di  co- 
lature d'acque  pelrilicate,  che  penJono  a  guisa 
di  radicioni  fatti  col  tempo,  d'alcune  congela- 
zioni d'esse  acque  ne'  luoghi  dove  elle  son  cru- 
de e  grosse  ;  come  non  sdIo  a  Tivoli ,  dove  il 
fiume  Teverone  petri.'lca  i  rami  degli  alberi  ed 
ogni  altra  cosa  che  se  gli  pone  innanzi,  facen- 
iloiie  di  questo  gomme  e  tiirtari,  ma  ancora  al 
lago  di  Piò  di  Lupo  che  le  fa  gran  lissime,  ed 
in  Toscana  alfiume  d' Elsa,  racc[iia  del  quale 
le  fa  in  modo  chiare,  che  paioiui  di  marmi, 
ili  vitrioli,  e  d'allumi.  Ma  bellissime  e  bizzarre 
sopra  tutte  l' altre  si  sono  trovate  dietro  monte 
Morello  pure  in  Toscana,  vicino  otto  miglia  a 
l''ioieii/.a.  E  di  questa  soria  Ita  fatte  fave  il  iluca 
Cosimo  nel  suo  giardino  deU'Olnio  a  Castellj 
gli  ornamenti  rustici  delle  fontane  fatte  dal 
Tribolo  scultore.  Queste  levate  donde  la  natura 
l'ila  prodotte  si  vanno  accomodando  nell'opera 
clic  altri  vuol  fare  con  spranglie  fli  ferro,  con 
i  rami  impiombati,  o  in  altra  maniera,  o  s'  inne- 
stano nelle  pietre  i:i  motlo  die  so.spese  pendano; 
e,  murando  quelle  a  Mosso  all'  opera  t  scana,  si 
la  che  essa  in  qualche  parte  si  veggia.  Acco- 
modando poi  fra  esse  cave  di  piombo  ascose , 
e  spartiti  per  quelle  i  buclii,  versano  zampilli 
d'acque,  quando  si  volta  una  chiave  ch'enei 
principio  di  detta  cannella,  e  cos'i  si  fanno  con- 
dotti il'  acque  e  diversi  zampilli,  dove  poi  l'ac- 
qua piove  per  le  colature  di  questi  tartari ,  e 
colando  'fa  dolcezza  nell'  udire  e  bellezza  nel 
vedere.  Se  ne  fa  ancora  d'un' altra  specie  di 
grotte  pili  rusticamente  composte,  contrafTaceu- 
do  le  fonti  alla  salvatica  la  questa  maniera. 

Pigliansi  sassi  spugnosi,  e  commessi  che  sono 
insieme,  si  fa  nascervi  erbe  sopra,  le  quali,  eoa 


ordine  die  paia  disoi'iliiie  e  sal-./aico,  si  rendmi 
molto  naturali  e  più  vere.  Altri  ne  fanno  di 
stucco  pili  jjiilile  e  lisce,  nelle  c(uali  mescolano 
l'uno  e  l'altro,  e  mentre  quello  è  fresco  met- 
tono fra  esso  per  fregi  e  spartiiiienti  goiigole, 
telline,  chiocciole  marittime,  tarUirughe,  e  nic- 
chi granili  e  piccoli,  chi  a  ritto  e  chi  a  rove- 
scio. E  di  questi  fanno  vasi  e  festoni  ,  in  che 
colali  telline  figurano  le  foglie  ed  altre  <liioc- 
ciole  ,  ed  i  nicchi  fanno  le  frutte  ;  e  scorzo  di 
testuggini  d'aojua  vi  si  pone,  come  si  vele 
alla  \igna  che  fece  fare  papa  (Jeiiicntf'  VII, 
quando  era  cardinale,  a  piò  di  monte  Mario 
per  cosiglio  di  Giovanni  da  Udine. 

Co.si  si   fa  ancora  in   diversi  colori  un  mu- 
saico rustico  e  molto  liello,  pigliando   piccoli 
pezzi  di  colature  di  mattoni  ilisfatti   e   trojipo 
cotti  nella  fornace,  ed  altri  pezzi  ili   colature 
di  vetri,  die  vengono  falle  quando  pel  troppo 
fuoco  scoppiano  le  padelle  de'  vetri  nella  for- 
nace; si  fa,  dico,  murando  i  detti  pezzi,  fer- 
mandogli nello  stucco,  come  s'  è  detto  di  sojira, 
e  facendo  nascere  tra  essi  coralli  ed  altri  ceppi 
marittimi,  i  quali  recano  in  se  grazia  e  bellezza 
grandissima.  Cesi  si  fanno  animali  e  ligure,  che 
si  coprono   di  smalti  in  varj    pezzi  posti   alla 
grossa  e  con  le  nicchie  suddette,  le  quali  sono 
bizzarra  cosa  a  vederle.  E  di  questa  specie  n'c 
a  Roma  fatte  moderne  di  molte  fontane,  le  quali 
hanno  desto  l'animo  d'infiniti  a  essere  per  tal 
diletto  vaghi    di  si  fatto  lavoro.  E  oggi  simil- 
mente   in  uso   un'altra  sorla  d'ornamento  per 
le  fontane,  rustico  affatto,  il  quale  si  fa  in  questo 
modo.  Ealta   ilisotto  1'  ossatura  delle   figure  o 
d'altro  che  si  voglia  fare,  e  coperta  di  calcina 
o  di  stucco,  si  ricuopre  il  di  fuori  a  guisa  ili 
musaico  di  pietre  di  marmo  bianco  o  d'  altro 
colore  secondo  quello  che  si  ha  da  fare,  ovvero 
di  certe  piccole  pietre  di  ghiaia  ili  diversi  co- 
lori, e  queste,  quando  sono  con  ililigenza  lavo- 
rate, hanno  lunga  vita.  E  lo  stucco,  con  diesi 
murano  e  lavorano  queste  cose  è  il  medesimo 
die  innanzi  abliiamo  ragionato,  e  per  la  presa 
fatta  con  essa  rimangono  murate.  A  queste  tali 
fontane  di  frombole,  cioè  sassi  di  fiumi  tondi 
e  stiacciali,  si  fauno  pavimenti,  murando  ([uelli 
per  coltello  e  a  onde  a  uso  d'acque,  che  fanno 
benissimo.    Altri   fanno    alle  più  gentili  pavi- 
menti di  terra  cotta  a  maltonciiii  con  varj  spar- 
ti menti  ed   invetriati  a  fuoco,  come  in   vasi  di 
terra  dipinti  di  varj  colori ,  e  con   fregi  e  fo- 
gliami  dipinti;  ma    questa    sorte  di  pavimenti 
più  conviene  alle  stufe  ed  a'Iiagui  che  alle  fonti. 

CAPITOLO    VI. 

Del  modo  di  fare  i  pawimenti  di  commesso. 

Tutte  le  cose,  die  trovar  si  poterono,  gli  an- 
tichi, ancorché  con  diilicoltà,  in  ogni  genere  o 
le  ritrovarono  o  di  ritrovarle  cercarono,  quel- 
lo, dico  ,  die  alla  vista  degli  nomini  vaghezza 
e  variefci  indurre  potessero.  Trovarono  duncjue 
fra  l'altre  co.se  belle  i  pavimenti  di  pietre  ispar- 
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liti  «on  ?«rj  misti  di  porfidi,  lerpeatiai,  e  gra- 
nili, con  tondi   e   quadri    o  altri    «partinienti  , 
onde  s'immaginaruiio  che  fare  si  potessero  fre- 
gi, fogliami, ed  altri  andari  di  disegni  e  figure. 
Onde  per  poter  meglio  ricevere  l'opera  tal  la- 
Toro  tritavano  i  marmi, acciocché,  essendo  (juel- 
ii  minori,  potessero  per  lo  campo  e  piano  con 
e»»i   rigirare  in  tondo  e  diritto  ed  a  torto,  se- 
condo che  venira  lor  meglio,  e  dal  commettere 
insieme  questi  pezzi  lo  dimandarono  musaico, 
e  nei  pavimenti  di  molte  Joro  fabbriclie  se  ne 
servirono,  come  ancora  veggiamo  all'Antoniano 
di  Homa  (1  t)  ed  in  altri  luoghi,  dove  si  vede 
il  musaico   lavorato  con  quadretti  di     marmo 
piccoli ,  couducendo   fogliami  ,  ninschere  ,  ed 
altre  bizzarrie,  e  con  quadri  di  ni.irmo  bianchi 
ed  altri  quadretti  di  marmo  nero  fecero  il  cam- 
po di  quelli.  Questi  dunque    si  lavoravano   in 
tal  modo:  facevasi  sotto  un  piano  di  stucco  fre- 
sco di  calce  e  di  marmo,  tanto  grosso  che  ba- 
stasse per  tenei-o  in  se  i   pezzi  commessi   fer- 
mamente, sicché  fatto  presa  si  potessero  spia- 
nar di  sopra,  perchè  facevano  nel  seccarsi  una 
presa  mirabile  ed  uno  smallo  maraviglioso,  che 
né  l'uso  del  camminare  né  l'acqua  non  gli  of- 
fendeva. Onde,  essendo  questa  opera  in  gran- 
dissima considerazioni*  venuta,  gli  ingegni  loro 
si   misero  a  speculare  più  «ho,  essendo  facile 
a  una  invenzione  trovala  aggiugner  sempre  qual 
cosa  di  bontà.   Perchè   fecero  poi  i  musaici  di 
marmi  più  (inij  e  per  bagni  e  per  stufe  i  pa- 
vimenti di  quelli,  e  con  più  sottile  magistero  e 
diligenza  quei  lavoravano  sottilissimamente,  fa- 
cendovi pesci  variati  ed  imitando  la  pittura  con 
\arie  sorte  di  colori  atti  a   ciò  con  più  specie 
di   marmi,  mescolando  anco  fra  quelli  alcuni 
pezzi  triti  di  quadretti   di  musaico  di   ossi  di 
pesce,  ch'hanno  la  pelle  lustra.  E  così  viva- 
mente gli  facevano,  che  l'acqua  postavi  di  so- 
pra velandoli,  pur  che  chiara  fosse,  gli  faceva 
parere  vivissimi  nei  pavimenti, come  se  ne  vede 
in  Parione  in  Roma  in  casa  di  m.  Kgidio  e  Fa-  | 
bio  Sasso.  Perchè  parendo  loro  questa  una  pit- 
tura ila  poter  reggere  all'acque  ed     ai  venti  e 
•  l  sole  per  l'eternità  sua,  e  pensando  che  tale 
opra  molto  meglio  di  lontano  che  d'appresso 
ritornerebbe,  perchè  cos'i  non  si  scorgerebbono 
i  pezzi  che   il  musaico  d'  appresso   la  vedere, 
gli  ordinarono  per  ornare    le  volte  e  le  pareti 
dei  muri,  dove  tai  cose  si  avevano    a  veder  di 
looUno.  E  perchè  lustrassero  e  dagli  umidi  ed 
acque  si  difendessero,  pensarono  tal  cosa  do- 
Tersi  fare  di  vetri,  e  così  gli   misero  in  opra, 
e,   facendo  ciò  bellissimo  vedere,  ne  ornarono 
i  tenipj    loro  ed  altri   luoghi    come  veggiamo 
oggi  ancora  a  Roma  il  tempio  di  Bacco  ed  al- 
tri. Talché  da  quelli  di  marmo  deriv.mo  que- 
sti che  si  chiamano  oggi  musaico  di  vetri,  e 
da  quel  di  vetri  s'è  passato  al  musaico  di  gusci 
d'uovo,  e  da  questi  al  musaico  del  far  le  figure 
e  le  storie  dichiaro  scuro  pur  di  commessi  che 
paiono  dipinte,  come  tratteremo  al  suo  luogo 
nella  pittura. 
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CAPITOLO    VII 

Come  si  ha  a  conoscere  uno  edifìcio  propor- 
zionato bene,  e  che  parli  generalmente  se 
gli  conuengoìto. 

Ma  perchè  il  ragionare  delle  ecce  particolari 
mi   farebbe  deviar  troppo  dal    mio  proposito, 
lasciala  questa  minuta  considerazione  agli  scrit- 
tori dell' architettura,   dirò   solamente   in   uni- 
versale come  si  conoscano  le  buone  fabbriche, 
e  quello  che  si  convenga  alla  forma  loro  per 
essere  insieme  ed   utili   e  bel/e    Quando  s'ar- 
riva dunque  a  nno  edificio,  chi  volesse  vedere 
b'egli   è  stato  oiilinato  da  uno  architettore  ec- 
cellente e  quanta  maestria  egli  ha  avuto,  e  sa- 
pere s'egli  ha  saputo  accomodarsi  al  sito  e  alla 
volontà   di  chi    l'ha   fatto  faljliricare,  egli  ha  a 
considerare  tutte  queste  parti.  In  prima  se  chi 
lo  ha  levato  dal  londaniento  ha  pensato  se  quel 
luogo  era  disposto  e  capace  a   ricevere  quella 
qualità   e  ([uniitlth   di   ordinazione,   così   nello 
spartimenlo  delle  stanze  come  negli  ornamenti 
che  per  le  mura  comporta  quei  sito,  o  stretto 
o  largo,  o  alto  o  basbo  ;   e  se  è  stalo  spallilo 
con  grazia  e  conveniente  misura,   dispensando 
e   dando  la   qu.ilità   e  quantità  di   colonne  ,  fi- 
nestre,   porte,  e  riscontri  delle  facce  fuori   e 
dentro  nelle  altezze  o  grossezze  de' muri,  ed 
in  lutto  (juello  che  c'intervenga  a  luogo  per 
luogo.  E  di  necessità  che  si  distribuiscano  per 
lo  edifìcio  le  stanze,  ch'abbiano  le   lor  corri- 
spondenze di  porte,   finestre,    cammini,    scale 
segrete,  anticamere,  destri,  scrittoi,   senza  che 
vi  si  vegg.i  errori,  come  saria  una  sala  grande, 
un  portico  piccolo  o  le  stanze  minori,  le  quali 
per  esser  membra  dell'  edificio,  é  di  necessità 
ch'elle  siano,  come  i  corpi  umani,  egualmente 
ordinate  e  distribnite  secondo  le  qualità  e  va- 
rietà delle  fabbriche,  come  tempj  tondi,  a  otto 
facce,   in  sei   facce,   in   croce,  e  quadri,  e   gli 
ordini  varj  secondo  chi,  ed   i  gradi   in   che  .si 
trova  chi  le  fa  fabbricare.  Perciocché,   quando 
son  disegnati  da  mano  che  abbia  giudicio,  con 
bella   maniera   mostrano  l'eccellenza  dell'arte- 
fice e  l'animo   dell'autor    della   fabbrica.   Per- 
ciò figureremo  ,   per   meglio  essere  intesi,  un 
palazzo  qui   di   sotto,  e  questo   ne  darà     lume 
agli  altri  edificj,  per  modo  di  poter  conoscere, 
quando  si  vede,  se  è  ben  formato    o   no.    In 
prima  chi  considererà  la   facciata  dinanzi ,  lo 
vedrà  levato  da  terra, o  in  su  un  ordine  tli  sca- 
lee o  di   muricciuoli.    tanto  che  quello  sfogo 
lo  faccia  uscir  di  terra  con  grandezza  e    serva 
che  le  cucine  o  cantine  sotto  terra  siano  più 
vive  di  lumi   e  più  alte  di  sfogo,   il  che  anco 
mollo  difende  l'eilificio  da'terremoli  ed   altri 
casi   di   fortuna.    Bisogna   poi  che  rappresenti 
il  corpo  dell'  uomo  nel  tutto   e  nelle  parli   si- 
milmente, e  che,  per  avere  ej^ii  a  temere  i  ven- 
ti, l'acque,  e  l'altre  cose  della  natura,  euli  sia  fo- 
gnato con  ismallitoi  che  tutti  rispoiidinu  a  un 
centro,  che  porti  via  tutte  insieme  le  bruttezze 
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ed  i  putzi  che  gli  possano  generare  infei'Uiitù.  Per 
l'aspet'.o    non    primo  la  facciata  vuole  avere 
decoro  e  maesiù,e(l  essere  compartita  come  la 
faccia  dell'uomo.  La  porla  da  Lasso  ed  in  mez- 
zo, cosi   come  nella  lesta  La  l'uomo  la  Locca, 
donde  nel  corpo   p;issa  ogni  sorte  di    alimen- 
to} le  finestie  per  gli  occhi,  una  di  qua  u  l'al- 
tra di  là,  servando  sempre  parità  ,  che  non  si 
faccia  se  non  lanto  di  qua  quanto  di  là  negli 
ornamenti,  o  d'archi,  o  colonne,  o  pilastri,  o 
nicchie,   o   finesUe   inginocchiate,  ovvero  altra 
sorte  d'ornamento,   con  le   misure  ed  ordini 
che   già   s'è   ragionato,   o  dorici,  o     ionici,   o 
corinti,  o  toscani.  Sia  il  suo  cornicione  che  reg- 
ge il  tetto  fatto  con  proporzione  della  facciata, 
secondo  eli' egli  è  grande,  e  che  l'acqua   non 
Lagni  la  facciata  e  chi  sta  nella  strada  a  sedere. 
Sia  di  sporto  secondo  la   proporzione   dell'al- 
tezza e  delia  largiiezza  di  quella  facciala.  En- 
trando dentro,  nel  primo  ricetto  sia  magnifico, 
e  unitamente  corrisponda   all'appiccatura  della 
gola  ove  si  passa,  e  sia  svelto  e  largo,  acciocché 
ìe  strette  ode'cavalli  od'altre  calche,  che  spesso  j 
v'intervengono,  non  facciano  danno  a  lor  me- 
desimi nell  'entrala  o  di  feste  o  d'altre  allegrezze. 
11  cortile  figuralo  jier  il  corpo  sia  quadro  ed  u- 
guale,  ovvero  un  quadro  e  mezzo,  come  tutte 
le  parli  del  corpo,  e  sia  ordinato  di  porle  e  di 
parità  di  stanze  denlrocon  belli  ornameiili.\  o- 
gliono  le  scale  puLLliclie  esser  comode  e  dolci 
al  salire,  ili  larghezza  spaziose,  e  d'altezza  sfo- 
gale, quanto  però  comporta  la  proporzione  dei 
luoglii.  Vogliono  ollrea  ciò  essere  ornate  e  co- 
piose di  lumi,  ed  a.'meno  sopra  ogni  pianeiot- 
tolp,  dove  si  volta,  avere   finestre  o  altri  lumi; 
ed  insomma  vogliono  le  scale  in  ogni  sua  parte 
avere  del  magnifico,  attesoché  molti  veggiono 
le  scale  e  non  il  rimanente  della  casa.  E  si  può 
dire  che  elle  sieno  le  Lraccia  eie  gamLe  di  que- 
sto corpo;  onde,  siccome  le  braccia  stanno  dagli 
lati   dell'uomo,  cos'i  devono  queste  stare  dalle 
bande  dell'edificio.  Né  lascerò  di  dire  che  l'al- 
tezza degli  scaglioni  vuole  essere  un  quinto  al- 
meno, e  ciascuno  scaglione  largo  due  terzi,  cioè, 
come  si  è  detto  nelle  scale  degli  edifizj  pubblici, 
e  negli  altri  a  proporzione;  perché,  quando  sono 
ripide,  non  si  possono  salire  né  da'pntti  né  dai 
vecchi,  e  rompono  le  gambe.  E  questo  membro 
è  più  diffìcile  a  pOrsi  nelle  fabbriche,  e  per  es- 
sere il  più  frequentato  che  sia  e  più  comune, 
avviene  spesso,  che  per  salvar  le  stanze  le  gua- 
stiamo. E  bisogna  che  le  sale  con  le  stanze  di 
sotto   facciano  un   appartamento  comune  per  la 
state,  e  diversamente  le  camere  per  più  perso- 
ne: e  sopra  siano  salotti,  sale,  e  diversi  appar- 
tamenti di  stanze  che  rispondine  sempre  nella 
maggiore:  e  così  facciano  le  cucine  e  l'altre  stan- 
ze;  che  quando  non  ci   fosse  quest'ordine,  ed 
avesse  il  componimento  spezzato,  ed  una  cosa 
alta  e  l'altra  bassa,  e  chi  grande  echi  picciola, 
rappresenterebbe  uomini  zoppi,  travolti,  biechi, 
e  storpiati;  le  quali   opere  fanno  che  si  riceve 
b:asimo  e  non  lode  alcuna.  Debbono  i  compo- 
nimenti, dove  s'ornano  le  facce  o  fuori  o  dentro 


aver  corrispondenza  nel  seguitargli  ordini  lóro 
nelle  colonne,  e  che  i  fusi  di  quelle  non  siano 
lunghi  o  sottili,  o  grossi  o  corti,  servando  sempre 
il  decoro  degli  onlini  suoi;  né  si  debba  a  una 
coIoana  sottile  capilel  grosso  né  bassi  simili,  ma 
secondo  il  corpo  le  membra,  le  quali  abbiano 
leggiadra  e  Leila  maniera  e  disegno.  E  queste 
cose  son  più  conosciute  da  un  occhio  Luono,  il 
quale, se  ha  giudicio,  si  può  tenere  il  vero  com- 
passo e  r  istessa  misura,  perché  da  quello  sa- 
ranno lodate  le  cose  Liasimate.  E  tanto  Lasti 
aver  dello  generalmente  deirarchittltura,  per-  ! 
che  il  parlarne  in  altra  maniera  non  è  cosa  da  ' 
questo  luogo. 

Btìì^  Scultura 

CAPITOLO    Vili 

Che  cosa  sìa  la  scultura,  e  come  siano  Jatte 
le  sculture  buone,  e  che  parli  elle  debbo- 
no ai'cre  per  esser  tenute  perfette. 

La  scultura  è  un'arte  che,  levando  il  super- 
fluo dalla  materia  suggella,  la  riduce  a  quella 
forma  di  corpo  che  nella  idea  dello  artefice  è 
disegnala.  Ed  è  da  considerare  che  tutte  le  fi- 
gure di  qualunque  sorte  si  siano  o  intagliate 
ne'marmi  o  gittate  di  Lronzi  o  fatte  di  stucco 
o  di  legno,  avendo  ad  essere  di  tondo  rilievo, 
e  che  girando  intorno  si  abbiano  a  vedere  per 
ogni  vciso,  è  di  necessità  che  a  volerle  chiamar 
perfette  eli'  abbiano  di  molte  parti.  La  prima 
è,  che,  quando  una  simil  figura  ci  si  presenta 
nel  primo  aspetto  alla  vista,  ella  rappresenti  e 
renda  somiglianza  a  quella  cosa  per  la  quale 
ella  è  fatta,  o  fiera  o  umile  o  bizzarra  o  allegra 
o  malenconica  secondo  chi  si  figur.i,  e  che  ella 
abbia  corrispondenza  di  parità  di  membra,  cioè 
non  abbia  le  gambe  lunghe,  il  capo  grosso,  le 
braccia  corte  e  disformi,  ma  sia  ben  misurata, 
ed  ugualmente  a  parte  a  parte  concordata  dal 
capo  a  piedi.  E  similmente,  se  ha  la  faccia  di 
vecchio,  aLLia  le  Lraccia,  il  corpo,  legamLe,Ie 
mani,  ed  i  piedi  di  vecchio,  unitamente  ossuta 
per  tutto,  muscolosa,  nervuta,  e  le  vene  poste 
a' luoghi  loro.  E  se  ara  la  faccia  di  giovane, 
deLLa  parimente  esser  ritonda  morbida  e  dol- 
ce nell'aria,  e  per  tutto  unitamente  concorda- 
ta. Se  ella  non  ara  ad  essere  ignuda  facciasi 
che  i  panni,  ch'ella  ara  ad  aver  addosso,  non 
siano  tanto  triti  ch'abbiano  del  secco,  né  tanto 
grossi  che  paiano  sassi  ;  ma  siano  con  il  loro 
andar  di  pieghe  girati  talmente,  che  scuoprino 
lo  ignudo  di  sotto,  e  con  arte  e  grazia  talora  lo 
mostrino,  e  talora  Io  ascondine  senza  alcuna 
crudezza  che  offenda  la  figura.  Siano  i  suoi  ca- 
pelli e  la  barba  lavorati  con  una  certa  morbi- 
dezza, sveltati  e  ricciuti,  che  mostrino  di  essere 
sfilati,  avendoli  data  quella  maggior  piumosità 
e  grazia  che  può  loscarpello,  ancoraché  gli  scul- 
tori in  questa  parte  non  possino  cosi  bene  con- 
irafTare  la  natura,  facendo  così  le  ciocche  dei 
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capelli  sode  e  ricciute,  più  di  maniern  che  di 
imitatioiiL-   iiaUirale. 

Ed  iiDCOid  clic  le  figure  siano  vestite,  è  ne- 
cessario di  fare  i  piedi  e  le  mani  che  siano 
condotte  (li  Li'llczza  e  di  Luiità  come  l'altre 
parti.  E  per  essere  tutta  la  figura  tonda,  è  torza 
che  in  faccia,  in  pronlo,  e  di  dietro  ella  sia  di 
proporzione  uguale,  avendo  ella  a  ogni  girata 
L-  vr-,<liita  a  rappresentarsi  ben  disposta  |irr  tut- 
tu.  E  necessario  aduuquc  clje  ella  oblila  cor- 
rispondenza, e  che  uj^ii.iimenle  ci  sia  per  tutto 
;ittitudiiie,  disegno,  unione,  grazia,  e  dili;;cu- 
zn;  le  quali  cose  tutte  insieme  dimostrino  l'iii- 
fjegno  ed  il  valore  dell'  artefice .  Debbono  le 
figure,  cos'i  di  rilievo  come  dipinte,  esser  con- 
dotte più  con  il  giudlcio  che  con  la  mano,  aven- 
do a  •late  in  altezza  dove  sia  una  gr.ui  distanza; 
ptrcliè  In  diligenza  deli'  ultimo  iinimento  non 
si  \e<le  da  lontano,  ma  si  conosce  bene  la  bel- 
la forma  delie  braccia  e  delie  gambe,  ed  il  buon 
giudicio  nelle  falde  de'panui  con  pc>clie  piet;he; 
perchè  nella  semplicità  del  poco  si  mostra  l'a- 
cutezza dell'ingegno.  E  per  questo  le  figure  di 
marmo  o  di  bronzo,  che  vanno  un  pocu  alte  , 
\oglioDo  essere  traforate  gagliarde,  acciocché 
il  marmo  che  è  bianco,  ed  il  lironzo  che  iia  del 
nero  ,  jiiglmo  all'  aria  dell'  oscuriti)  ,  e  per 
qnella  apparisca  da  lontano  il  lavoro  esser  li- 
nito  ,  e  d'  appresso  si  vegga  lasciato  in  bozze. 
La  quale  avvertenza  «.bbtro  graiulemente  gli 
aDticliì.comc  nelle  lor  figure  tonde  e  di  mezzo 
rilievo  (he  negli  archi  e  nelle  colonne  vegcia- 
ino  di  Roma,  le  quali  mostrano  ancora  quel 
gran  giudicio  eh'  essi  ebbero:  ed  infra  i  mo- 
derni si  vede  essere  stato  osservato  il  medesi- 
mo grandemente  nelle  sue  opere  da  Donatello. 
Debbesi  olirà  di  questo  considerare, che  quando 
le  statue  vanno  in  un  luogo  alto,  e  die  a  basso 
non  .>.ia  molla  distanza  da  potersi  discostaie  a 
giudicarle  da  lontano,  ma  che  s'  abbia  quasi  a 
Star  loro  sotto,  che  cosi  fatte  figure  si  debbon 
fare  di  una  testa  o  due  più  d'  altezza.  E  questo 
si  fa,  perchè  quelle  figure  ciie  son  poste  in  alto 
SI  perdono  nello  .scorto  della  veduta,  stando  di 
sotto,  e  guardando  allo  in  su.  Onile  ciò  che  si 
dà  di  accrescimento  viene  a  consumarsi  nella 
grossezza  dello  scorto,  e  tornano  poi  di  pro- 
porzione, nel  gu.-;rdarle,  giuste  e  non  nane,  ma 
con  buonissima  grazia.  E  quando  non  piacesse 
far  questo,  si  potrà  mantenere  le  membra  della 
figura  sottilette  e  gentili  ,  che  questo  ancora 
torna  quasi  il  medesimo.  Costumasi  per  molti 
artefici  fare  la  figura  di  nove  teste,  la  quale 
vien  partita  in  otto  teste  tutta,  eccetto  la  gola, 
il  collo,  e  r  altezza  del  piede  ,  che  con  queste 
torna  nove  ;  perchè  tlue  sono  gli  stinchi  ,  due 
dalle  ginocchia  «'membri  genitali,  e  tre  II  tor- 
so lino  alia  fontanella  delia  gola  ,  ed  un'  altra 
dal  mento  all'  ultimo  della  fronte,  ed  una  ne 
fanno  la  gola  e  quella  parte  ch'è  dal  dosso  del 
piede  alla  pianta  ,  che  sono  nove  .  Le  braccia 
vengono  appiccate  alle  spalle,  e  dalla  fontanella 
air^appiccatura  da  ogni  bauda  è  una  testa  ,  ed 
esse  braccia  sino  alla  appiccatura  delle  mani  sono 


tre  teste,  ed  allargandosi  l'uomo  con  le  braccia 
apre  appunto  tanto  quanto  egli  è  alto  .  Ma 
Lon  si  debbe  usare  altra  miglior  misura  che  il 
giudicio  dell'occhio,  il  quale,  sebbene  una  cosa 
sarà  benissimo  misurata  ed  egli  ne  rimanga 
oll'e^o,  non  resterà  per  questo  di  biasimarla. 
Però  diciamo  ,  che  sebbene  la  misura  è  una 
retta  moderazione  da  ringrandire  le  ligure  tal- 
mente, che  le  altezze  e  le  larghezze  ,  servato 
l'ordine,  facciano  l'opera  pro[)orziunata  e 
graziosa,  1'  occhio  nondimeno  ha  poi  con  il 
giudicio  .1  levare  e  ad  aggiungere  secondo  che 
vedi'à  la  disgrazia  dell'  opera,  taltneuie  eh'  e* 
le  dia  gi ustamente  proporzione  ,  grazia  ,  disc- 
gno,  o  perfezione,  acciocché  ella  sia  in  se  tut- 
ta lodata  da  ogni  ottimo  giudicio  .  E  (|uella 
statua  o  figura,  che  avrà  queste  parti,  sarà  per- 
fetta di  bontà,  di  bellezza,  di  disegno,  e  di  gra- 
zia. E  tali  figure  chiamereiuo  tonde,  purché  ti 
possano  vedere  tutte  le  parti  finite,  come  si 
vede  nell'uomo  girandolo  attorno,  e  similmen- 
te poi  l'altre  che  da  queste  dipendono.  Ma  e' 
mi  pare  oramai  tempo  da  venire  alle  cose  più 
particolari. 

CAPITOLO    IX 

Del  fare  i  modelli  di  cera  e  di  terra,  e  co- 
me si  uestiiìo,  e  come  a  proporzione  si  riti- 
i^raiidischiiio  poi  nel  marmo;  comesi  sub- 
bino e  si  griidiiiino  e  pitlischino  e  impo- 
micino e  si  lustrino  e  si  rcndino  Jinitì. 

Sogliono  gli  scultori,  quando  vogliono  lavo- 
rare una  figura  di  marmo,  fare  per  quella  un 
modello,  che  così  si  chiama,  cioè  uno  esempio, 
che  é  una  figura  di  grandezza  di  mezzo  brac- 
cio o  meuo  o  più,  secondo  che  gli  torna  como- 
do, di  terra  o  di  cera  o  di  stucco,  perchè  e* 
possan  mostrare  in  quella  1'  attitudine  e  la 
proporzione  che  ha  da  essere  nella  figura  che 
ei  vogliono  fare  ,  cercando  accomodarsi  alla 
birgliezza  ed  all'altezza  del  s.isso  che  hanno 
fatto  cavare  per  fai  \  eia  dentro.  I\Ia,  per  mo- 
strarvi come  la  ceia  si  lavora,  diremo  de!  la- 
vorar la  cera  e  non  la  terra.  Questa,  per  ren- 
derla più  morbida,  vi  si  mette  dentro  un  poco 
di  sevo  e  tii  trementina  e  di  pece  nera,  delle 
quali  cose  il  sevo  la  fa  più  arrendevole,  e  la 
trementina,  tegnente  in  se,  e  la  pece  le  dà  il 
colore  nero,  e  le  fa  una  certa  sodezza  dappoi 
ch'è  lavorata  nello  stare  falla,  che  ella  diventa 
dura.  E  chi  volesse  anco  farla  d'altro  colore, 
può  agevolmente,  perché  ,  mettendovi  dentro 
terra  rossa,  ovvero  cinabrio  o  minio  ,  la  farà 
giuggiolina  o  di  somigliante  colore,  se  verde- 
rame ,  verde  ,  ed  il  simile  si  dice  degli  altri 
colori.  Ma  è  bene  da  avvertire  che  i  detti  co- 
lori vogliono  esser  fatti  in  polvere  e  stacciati, 
e  cosi  fatti  essere  poi  mescolati  cou  la  cera  li- 
quefatta che  sia.  Fassene  ancora  per  le  cose 
piccole,  e  per  fare  medaglie,  ritratti ,  e  storici» 
te,  ed  altre  cose  di  bassorilievo,  della  bianca. 
E  questa  si  fa  mescolando  cou  la  cera  bianca 
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l>iacca  in  polvere,  come  si  è  detto  di  sopra  . 
Non  lacevò  ancora  che  i  modeini  arlefìci  han- 
no ticnaio  il  modo  di  fare  nella  cera  le  luesti- 
clie  di  luUe  le  soiti  colori  ,  onde  nel  fare  ri- 
tratti di  naturale  di  metto  rilievo  fanno  le  car- 
nagioni, i  capelli,  i  panni  e  tulle  l'altre  cose 
in  modo  simili  al  vero,  che  a  colali  figure  non 
manca  in  un  certo  modo,  se  non  lo  spirito  e 
le  parole.  Ma,  per  tornare  al  modo  di  fare  la 
cera,  acconcia  questa  mistura  ed  insieme  fon- 
duta, fredda  cli'eila  è.  se  ne  fa  i  pastelli  ,  i 
quali  nel  maneggiarli  dalla  caldezza  delle  mani 
si  fanno  come  pasta  ,  e  con  essa  si  crea  una 
figura  a  sedere,  ritta,  o  come  si  vuole,  la  quale 
atbia  sotto  un'armatura  per  reggerla  in  se  stessa 
o  di  legni,  o  di  (ili  di  ferro  secondo  la  volontà 
dell'  artefice,  ed  ancor  si  può  far  con  essa  e 
senza,  come  gli  torna  bene:  ed  a  poco  a  poco 
col  giudicio  e  le  mani  lavorando,  crescendo  la 
materia,  con  i  slecchi  d'osso,  di  ferro  o  di  le- 
gno si  spinge  in  dentro  la  cera,  e  con  mettere 
dell'altra  sopra  si  aggiugne  e  raffina,  finché  con 
le  dita  si  dii  a  questo  modello  l'ultimo  puli- 
mento. E  finito  ciò,  volendo  fare  di  quelli  che 
siano  di  terra  ,  si  lavora  a  similitudine  della 
cera,  uia  senza  armadura  di  sotto  o  di  legno  o 
di  ferro,  perchè  li  farebbe  fendere  e  crepare; 
e  mentre  che  quella  si  lavora,  perche  non  fenda 
con  un  panno  bagnato  si  tien  coperta  fino  che 
resta  fatta  Finiti  questi  piccioli  modelli  o  figure 
di  cera  o  di  terra,  si  ordina  di  fare  un  altro 
modello  che  abbia  ad  essere  grande  quanto  quella 
stessa  figura  che  si  cerca  di  lare  di  marmo;  nel 
che  fare,  perchè  la  terra,  che  si  lavora  umida, 
nel  seccarsi  rientra,  l)isogna,  mentre  che  ella  si 
lavora,  fare  a  bell'agio  e  rimetterne  su  di  mano 
in  mano  ,  e  nell'ultima  fine  mescolare  con  la 
terra  farina  cotta,  che  la  mantiene  morbida  e 
leva  quella  secchezza;  e  questa  diligenza  fa  che 
il  modello  non  iientr..ndo  rimane  giusto  e  si- 
mile alla  figura  che  s'  ha  da  lavorare  di  mar- 
mo. E  perchè  il  modello  di  terra  grande  si  ab- 
bia a  reggere  in  se,  e  la  terra  non  abbia  a  fen- 
dersi bisogna  pigliare  della  cimatura  o  borra 
che  si  chiami  o  pelo^  e  nella  terra  mescolare 
quella  la  quale  la  rende  in  se  tegnente  e  non 
la  lascia  fendere.  Armasi  di  legni  sotto  e  di 
stoppa  stretta  o  fieno  con  lo  spago,  e  si  fa  l'os- 
sa della  figura  e  se  le  fa  fare  quell'attitudine 
che  bisogna,  secondo  il  modello  picciolo  dirit- 
to o  a  sedere  che  sia,  cominciando  a  coprirla 
di  lerra,  si  conduce  ignuda  lavorandola  in  si- 
no al  fine.  La  qual  condona,  se  se  le  vuol  poi 
far  panni  addosso  che  siano  sottili,  si  piglia  pan- 
nolino che  sia  sottile,  e  se  grosso,  grosso,  e  si 
bagna  ,  e  bagnato  con  la  terra  s'  interra  non 
liquidamente,  ma  di  un  loto  che  sia  alquanto 
sodelto,  ed  attorno  alla  figura  si  va  acconcian- 
dolo che  faccia  quelle  pieghe  ed  ammaccature 
che  1'  animo  gli  porge  ;  di  che  secco  verrà  a 
indurarsi  e  manterrà  di  continuo  le  pieghe.  In 
questo  modo  si  conducono  a  fine  i  modelli  e 
di  cera  e  di  terra.  Volendo  ringrandirlo  a  prò-  , 


porzione  nel  marmo,  biiogna  che  nella  «tcMa 

pietra,  onde  s' ha  da  cavare  la  figura,  sia  fatta 
fare  una  squadra  che  un  drillo  vada  in  prano 
a'  pie  della  figura,  e  l'altro  vada  in  allo  e  ten- 
ga sempie  il  fermo  del  piano,  e  così  il  drillo 
di  sopra;  e  similmente  un'altra  squadra  o  di 
legno  o  d'altra  cosa  sia  ai  modello,  per  vìa 
della  quale  si  piglino  le  misure  da  quella  del 
modello,  quanto  sportano  le  gambe  fuora  e  co- 
sì le  braccia,  e  si  va  spignendo  la  figura  in 
dentro  con  queste  misure  riportandole  sul  mar- 
mo dal  modello,  di  maniera  che  misurando  il 
marmo  ed  il  modello  a  proporzione,  viene  a  le- 
vare della  pietra  con  gli  scarpelli,  e  la  figura 
a  poco  a  poco  misurala  viene  a  uscire  di  quel 
sasso,  nella  maniera  che  si  caverebbe  d'una 
pila  d'acqua  pari  e  diritta  una  figura  di  cera, 
che  prima  verrebbe  il  corpo  e  la  testa  e  le  gi- 
nocchia, ed  a  poco  a  poco  scoprendosi  ed  in 
su  tirandola,  si  vedrebbe  poi  la  rilondilà  di 
quella  fin  passalo  il  mezzo,  e  in  ultimo  la  ri- 
tondità  dell'  altra  parie.  Perchè  quelli  che  han- 
no fretta  a  lavorare  ,  e  che  bucano  il  sassoda 
principio  e  levano  la  pietra  dinanzi  e  di  die- 
tro risolutamente  ,  non  hanno  poi  luogo  dove 
ritirarsi  bisognandoli  ;  e  di  qui  nascono  molti 
errori  che  sono  nelle  statue,  che,  per  la  voglia 
e'  ha  l'artefice  del  vedere  le  figure  tonde  fuor 
del  sasso  a  un  tratto  ,  spesso  se  gli  scuopre 
un  errore  che  non  può  rimediarvi  se  non  vi  si 
mettono  pezzi  commessi,  come  abbiamo  visto 
costumare  a  molli  artefici  moderni;  il  quale 
rattoppamento  è  da  ciabattini  e  non  da  uomi- 
ni eccellenli  o  maestri  rari,  ed  è  cosa  vilissima 
e  bruita  e  di  grandissimo  biasimo.  Sogliono  gli 
scultori  nel  fare  le  statue  di  marmo,  nel  prin- 
cipio lore  abbozzare  le  figure  con  le  subbie , 
che  sono  una  specie  di  ferri  da  loro  così  no- 
minati, i  quali  sono  appuntali  e  grossi,  e  an- 
dare levando  e  subbiando  grossamente  il  loro 
sasso ,  e  poi  con  altri  ferri  detti  calcagnuoli, 
e'  hanno  una  tacca  in  mezzo  e  sono  corti,  an- 
dare quella  rilondando  per  sino  che  eglino  ven- 
ghiuo  a  un  ferro  piano  più  sottile  del  calca- 
gnuolo  che  ha  due  tacche,  ed  è  chiamalo  gra- 
dina, col  quale  vanno  per  tulio  con  gentilezza 
gradinando  la  figura  colla  proporzione  de'mu- 
scoli  e  delle  pieghe,  e  la  tratteggiano  di  maniera 
per  la  virtù  delle  tacche  o  denti  predelti,  che 
la  pietra  mostra  grazia  mirabile.  Questo  fallo, 
si  va  levando  le  gradinature  con  un  ferro  pu- 
lito ;  e  per  dare  perfezione  alla  figura,  volen- 
dole aggiungnere  dolcezza,  morbidezza,  e  fine, 
si  va  con  lime  torte  levando  le  gradine.  Il  si- 
mile si  fa  con  altre  lime  sottili  e  scuffine  di- 
ritte limando  che  resti  piano, e  dappoi  con  pun- 
te di  pomice  si  va  impomiciando  tutta  la  fi- 
gura, dandole  quella  carnosità  che  si  vede  nelle 
opere  maravigliose  della  scultura.  Adoperasi  an- 
cora il  gesso  di  Tripoli,  acciocché  l'abbia  lustro 
e  pulimento  ;  'imilmeote  con  paglia  di  grano 
facendo  struffoli  si  stropiccia  ,  talché  finite  e 
lustrate  si  rendono  agli  occhi  nostri  bellissime. 
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CAPITOLO  X. 

Dt' basti  e  ile' mezzi  rilieui  ;  la  riijfflcullà 
del  farfili  ;  ed  in  che  consista  il  condnr' 
gli  a  perjnione. 

Qtifllr  figure, che  gli  scultori  ciiiamano  mei- 
zi  rilievi,  lurono  trovate  giii  dagli  aiiliclii  per 
tare  istorie  da  adornare  le  mura  piane  ,  e  se 
ne  servirono  ne'tealri  e  negli  archi  per  le  vit- 
torie; perchè,  volendole  f^re  tutte  tonde,  noo 
le  potevano  situare,  se  non  facevano  prima  una 
stanza  ovvero  una  piazza  che  fusse  piana.  11 
chevolenilo  sfugi'ire,  trovarono  una  specie  che 
mezzo  rilievo  nominarono  ,  ed  è  da  noi  cos'i 
chiamalo  ancora  ,  il  quale  a  similitudine  d'u- 
na pittura  dimostra  prima  l'intero  delle  figure 
principali ,  o  mezze  tonde  o  più,  come  tono; 
e  le  seconde  occupate  dalle  prime,  e  le  terze 
dalle  seconde,  in  quella  stessa  maniera  che  ap- 
pariscono le  persone  vive  quando  elle  sono  ra- 
dunate e  ristrette  insieme.  In  questa  specie  di 
mezzo  rilievo,  per  la  diminu7Ìone  dell'occhio, 
6Ì  fanno  l'ultime  figure  di  quello  Lasse,  come 
alcune  teste  bassissime,  e  così  i  casamenti  ed 
i  paesi  che  sono  l'ultima  cosa.  Questa  specie 
di  mezzi  rilievi  da  nessuno  è  mai  stata  meglio 
né  con  più  osservanza  fatta,  né  più  proporzio- 
natamente diminuita,  o  allontanata  le  sue  figure 
l'una  dall'alt  ra( '15)  che  dagli  antichi, come  quel- 
li che  imitatori  del  vero  ed  ingegnosi  non  han- 
no mai  f.itto  le  figura  in  tali  storie  die  abbia- 
no piano  che  scorti  o  fugga;  ma'  1'  hanno  fatta 
co'propri  piedi  che  posino  su  la  cornice  di  sot- 
to; òaye  alcuni  de'nostri  moderni  animosi  più 
del  ilovere  hanno  fatto  nelle  storie  loro  di  mez- 
zo rilievo  posare  le  prime  figure  nel  piano  che 
è  di  basso  rilievo  e  sfugge,  e  le  figure  di  mez- 
zo sul  medesimo,  in  modo  che  stando  cosi  non 
posano  i  piedi  con  quella  sodezza  che  natural- 
mente dovrebbono;  laonde  spesse  volle  ti  vede 
le  punte  de'piè  di  quelle  figure,  che  voltano  il 
didietro,  toccarsi  gli  stinchi  delle  gambe  per 
lo  scorto  che  è  violento.  E  di  tali  cose  se  ne 
vede  in  molla  opere  moderne,  ed  ancora  nelle 
porte  di  S.  Giovanni  ed  in  più  luoghi  di  quella 
età  (<6).E  per  questo  i  mezzi  rilievi  che  han- 
no questa  proprietà  sono  falsi;  perchè,  se  la 
metà  della  figura  si  cava  fuori  del  sasso,  aven- 
done a  fare  altre  dopo  quelle  prime,  vogliono 
avere  regola  dello  sfug!;ireediminuire,eco'pie- 
di  in  piano,  che  sia  più  innanzi  il  piano  che  i 
piedi,  come  fa  l'occhio  e  la  regola  nelle  cose 
dipinte;  e  conviene  che  elle  si  abbassino  di  ma- 
no in  mano  a  proporzione,  tanto  che  vengano 
a  rilievo  stiaccialo  e  basso;  e  per  questa  unione 
che  in  ciò  bisogna  è  difficile  dar  loro  perfezio- 
ne e  condurgli,  attesoché  nel  rilievo  ci  vanno 
scorti  di  piedi  e  di  teste,  ch'è  necessario  ave- 
re grandissimo  disegno  a  volere  in  ciò  mostra- 
re il  valore  dello  artefice.  E  a  tanta  perfezione 
si  recano  in  questo  grado  le  cose  lavorate  di 
terra  e  di  eera,  quanto  quelle  di  bronco  e  di 


marmo.  Perchè  in  tulle  l'opere,  che  avranno 
le  parti  ch'io  dico,  saranno  i  mezzi  rilievi  la- 
nuti bellissimi,  e  dagli  artefici  intendenti  som- 
mamente lodali.  La  seconda  specie,  che  lutti 
rilievi  ti  chiamano,  tono  di  manco  rilievo  ai- 
tai che  il  mezzo,  e  si  dimoslrano  .-iliiieno  per 
la  metà  di  quelli  che  noi  chiamiamo  mezzo 
rilievo;  a  in  questi  si  può  con  ragione  farà  il 
piano,  i  casamenti,  le  prospettive,  le  scale,  ed 
i  paesi,  come  veu;giamo  iie'pergami  di  bronzo 
in  S.  Lorenzo  di  Firenze  ed  in  tutti  i  bassi  ri- 
lievi di  Donato,  il  quale  in  questa  professione 
lavorò  veramente  cose  divine  con  grandissima 
osservazione.  E  questi  si  rendono  all'occhio  la- 
cili  e  senza  errori  o  barbarismi  ,  perchè  non 
sportano  tanto  in  fuori  che  possauo  dare  cauta 
di  errori  o  di  biasimo.  La  terza  spezie  si  chia- 
mano Imissì,  e  stiacciati  rilievi,  i  quali  non  han- 
no altro  in  se,  che  '1  disegno  della  figura  con 
ammaccalo  e  stiaccialo  rilievo.  Sono  difficili 
assai,  attesoché  e'ci  biosgna  disegno  gran<le  ed 
invenzione;  avvengachè  questi  sono  ìaticosi  a 
dargli  grazia  per  amor  de'conlorni  ed  in  que- 
sto genere  ancora  Donato  lavorò  meglio  d'o- 
gni artefice  con  arte  ,  diseguo,  ed  invenzione. 
Di  questa  torte  te  n'è  vitto  ne'vati  antichi  a- 
retini  assai  figure,  maschere,  ed  altre  storie 
antiche,  e  similmente  ne' cammei  antichi  ,  e 
nei  conj  da  stampare  le  cote  di  bronzo  per  le 
medaglie,  e  similmente  nelle  monete. 

E  questo  fecero,  perchè  se  fossero  state  trop- 
po di  rilievo  non  avrebbono  potuto  coniarle, 
che  al  colpo  del  martello  non  sarebbono  venute 
l'impronte,  dovendosi  imprimere  i  conj  nella 
materia  gittata,  la  quale,  quando  è  bassa,  dura 
poca  fatica  a  riempirei  cavi  del  conio.  Di  que- 
sta arte  vediamo  oggi  molli  artefici  moderni 
che  l'hanno  falla  divinissimamente,  e  più  che 
essi  antichi,  come  si  dirà  nelle  vite  loro  pie- 
namente. Imperò  ehi  conoscerà  ne'mezzi  rilie- 
vi la  perfezione  delle  figure  falle  diminuire  con 
osservazione,  e  ne'  bassi  la  bontà  del  disegno 
per  le  prospettive  ed  altre  invenzioni,  e  negli 
stiacciali  la  nettezza  ,  la  pulitezza,  e  la  bella 
forma  delle  figure  che  vi  si  fanno,  gli  farà  ec- 
cellentemente per  queste  parti  tenere  o  lode- 
voli o  biasimevoli,  ed  insegnerà  conoscerli  al- 
trui. 

CAPITOLO    XI. 

Come  si  f Olino  i  modelli  per  fare  di  bronzo 
le  /ìffiire  grandi  e  picciolo,  e  come  le  for- 
me per  buttarle;  come  si  armino  di  ferri , 
e  come  si  gettino  di  metallo,  e  di  tre  sorti 
bronzo  ;  e  come  gittate  si  cesellino  e  si 
rinettino;  e  come  mancando  pezzi  che  non 
fossero  venuti,  s'innestino  e  commcttino 
nel  medesimo  bronzo. 

Usano  gli  artefici  eccellenti,  quando  vogliono 
gittare  o  di  metallo  o  bronzo  figure  grandi  , 
fare  nel  principio  una  statua  di  terra  tanto  gran- 
de, quanto  quella  che  c'vogiioBO  buttare  di 
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metallo^  e  la  conducono  di  lena  a  quella  pei- 
feziune  cli'è  concessa  dall'arte  e  dallo  studio 
loro.  Fatto  qucbto,  clie  si  cliiaiua  da  loro  mo- 
dello, e  condotto  a  tutta  la  perfeiione  dell'arte 
e  del  saper  loro,  coiiiiiiciaiiu  poi  con  t;esso  «la 
fare  presa  a  l'oriuare  sopra  questo  modello  parte 
per  parte,  l'aceiido  addosso  a  quel  modello  i 
cavi  di  pezzi,  e  sopra  ogni  pezzo  si  lanno  ri- 
scontri, che  un  pezzo  con  l'altro  si  commet- 
tano ,  segnandoli  o  con  numeri  o  con  alfa- 
beti o  altri  contrassegni,  e  che  si  possano  cavare 
e  reggere  insieme. Cosi  a  parte  per  parlo  lo  vanno 
formando  e  ungendo  con  olio  Ira  gesso  e  gesso 
dove  le  commetlilure  s'hanno  a  congiugnere, 
e  cos'i  di  pe/.zo  in  pezzo  la  figura  si  l'orma,  e 
la  testa,  le  braccia,  il  torso,  e  le  gambe  per 
fin  all'ultima  cosa;  di  maniera  che  il  cavo  di 
quella  statua,  cioè  la  forma  incavata,  viene  im- 
prontala nel  cavo  con  tutte  le  parti  ed  ogni  mi- 
nima cosa  che  è  nel  modello.  Fatto  ciò,  quelle 
forme  di  gesso  si  lasciano  assodare  e  riposare: 
poi  pigliano  un  palo  di  ferro,  che  sia  più  lungo 
di  tutta  la  figura  che  vogliono  fare  e  che  si  ha 
a  gettare,  e  sopra  quello  fanno  un'anima  di 
terra,  la  quale  morlidamenle  impastando,  vi 
mescolano  sterco  di  cavallo  e  cimatura,  la  quale 
anima  ha  la  medesima  forma  che  la  figura  dei 
modello,  ed  a  suolo  a  suolo  si  cuoce  per  ca- 
vare la  umidità  della  terra,  e  questa  serve  poi 
alla  figura;  perchè  gettando  la  statua,  tutta 
questa  anima,  ch'è  soda,  vien  vacna,  né  si  riem- 
pie di  bronzo,  che  non  si  potrebbe  muovere 
per  Io  peso;  così  ingrossano  tanto  e  con  pari 
misure  quest'anima,  che  scaldando  e  cocendo 
i  suoli,  come  è  detto,  quel'a  terra  vien  colta 
bene,  e  cosi  priva  in  tulio  dell'umido,  che  git- 
tandovi  poi  sopra  il  bronzo,  non  può  schizzare 
o  fare  nocumento,  come  si  è  visto  già  molte 
volte  con  la  morte  de'maestri  e  con  la  rovina 
di  tutta  l'opera.  Così  vanno  bilicando  questa 
anima  e  assettando  e  conlrappesando  i  pezzi  , 
finché  la  riscontrino  e  riprovino,  tanto  ch'eglino 
vengono  a  fare,  che  si  lasci  appunto  la  gros- 
sezza del  metallo  o  la  sottilità,  di  che  vuoi  che 
la  statua  sia. 

Armano  spesso  quest'anima  per  traverso  con 
perni  di  rame  e  con  ferri  che  si  possano  ca- 
vare e  mettere,  pei;'  tenerla  con  sicurtà  e  forza 
maggiore.  Quest'anima,  quando  è  finita,  nuo- 
vamente ancora  si  ricuoce  con  fuoco  dolce,  e 
cavatane  interamente  l'umidità ,  se  pur  ve  ne 
fusse  restata  punto ,  si  lascia  poi  riposare  ,  e 
ritornando  a'cavi  del  gesso  si  formano  quelli 
pezzo  per  pezzo  con  cera  gialla,  che  sia  stata 
in  molle  e  sia  incorporata  con  un  poco  di  tre- 
mentina e  di  sevo.  Fondutala  dunque  al  fuo- 
co, la  gettano  a  metà  per  metà  ne'pezzi  di  ca- 
vo; di  maniera  che  l'artefice  fa  venire  la  cera 
sottile  secondo  la  volontà  sua  per  il  getto,  e 
tagliati  i  pezzi  secondo  che  sono  i  cavi  addosso 
all'anima,  che  già  di  terra  s'è  fatta  gli  com- 
mettono ed  insieme  gli  riscontrano  e  innesta- 
no, e  con  alcuni  brocchi  di  rame  sottili  fermano 
sopra  l'anima  cotta  i  pezzi  della  cera  confitti 


da  delti  brocchi,  e  cosi  a  pezzo  a    pezzo   la   fi- 
gura innestano  e  riscontrano,  e  la  rendono  del 
tutto  finita.   Fatto  ciò  vanno  levando  tutta  la 
cera  dalle  bave  delle  superfluità  de'cavi,  con- 
ducendoln  il  piùchesipuòa  quella  finita  bontà 
e  perfezione,  che  si  desidera  die  abbia  il  get- 
to, ìiiì  avanti  che  e'proceda  più  innanzi, rizza 
la  figura  e  considera  diligentemente  se  la  cera 
ha  iiiancainenlo  alcuno,   e  la  va  racconciando 
e  riempiendo  o  riualzando  o  abbassando  dove 
mancasse.  Appresso,  finita  la  cera  e  l'erma  la 
figura,  mette  l'artefice  su  due  alari  o  di  legno 
o  di   pietra  o  di   ferro,    come  un  arrosto,  al 
luoco  la  sua  figura  ,  con  comodità   che  ella  si 
possa  alzare  e  abbassare,  e  con  cenere  bagnata 
appropriata  a  quell'uso  con   un  pennello   tutta 
la  figura  va  ricoprendo  che  la  cera  non  si  veg- 
ga, e  per  ogni  cavo  e  pertugio  la   veste   bene 
di  questa  materia.  Dato  la   cenere,  rimette  ì 
perui  a  traverso  ,  cl.^  passano  la  cera  e  1'  ani- 
ina,  secondo  che  gli   ha  lasciati  nella  figura  ; 
perciocché  questi  hanno  a   reggere  l'anima  di 
dentro,  e  la    cappa  di   fuori,  che  è   la  incro- 
statura del  cavo  Ira  l'anima  e  la  cappa   dove 
il  bronzo  si  getta.  Armato  ciò,  l'artefice  co- 
mincia a  torre  della  terra  sottile  con  cimatura 
e  sterco  di  cavallo,  come  dissi  ,  battuta  insie- 
me, e  con  diligenza  fa  una  incrostatura  per 
tutto  sottilissima,  e  quella  lascia  seccare,  e  cosi 
volta  per  volta  si  fa  l'altra  incrostatura  con  la- 
sciare seccare  di  continuo,  finché  viene  inter- 
rando ed  alzando  alla  grossezza  di  mezzo  palmo 
il  più.  Fatto  ciò,  que'ferri,  che  tengono  l'anima 
di  dentro,  si  crngono  con  altri  ferri  che  tengo- 
no di  fuori  la  cappa,  ed  a  quelli  si  fermano,  e 
l'un  a  l'altro  incatenati  e  serrali  fanno   reggi- 
mento l'uno  all'altro.  L'anima  di  dentro  reg- 
ge la  cappa  di  fuori,  e  la  cappa  di  fuori  regge 
l'anima  di  dentro.  Usasi  fare  cerlecannelle  tra 
l'anima  e  la  cappa,  le  quali  si  dimandano  trenti 
che  sfiatano  all'insù,  e  si  mettono,  verbigrazia 
da  un  ginocchio  a  un  braccio  che  alzi;  perchè 
questi  danno  la  via  al  metallo  di  soccorrere 
quello,  che  per  qualche  impedimento  non  ve- 
nisse, e  se  ne  fanno  pochi  ed  assai,  secondo 
che  è  difficile  il  getto.  Ciò  fatto,  si  va  dando 
il  fuoco  a  tale  cappa  ugualmente  per  tatto,  tal 
che  ella  venga  unita  ed  a  poco  a  poco  a  riscal- 
darsi, rinforzando  il  fuoco  sino  a  tanto  chela 
forma  si  infuochi  tutta,  di  maniera  che  la  cera 
che  è  nel  cavo  di  dentro  venga  a  struggersi  tale 
che  ella  esca  tutta  per  quella  banda  perlaquale 
si  debbe  giltareìl  metallo,  senza  che  ve  ne  ri- 
manga dentro  niente.  Ed  a  conoscere  ciò  biso- 
gna quando  i  pezzi  s'innestano  su  la  figura  pe- 
sarli pezzo  per  pezzo;  così  poi  nel  cavare  la 
cera  ripesarla,  e,  facendo  il  calodi  quella,  vede 
l'artefice  se  n'è  rimasta  fra  l'anima  e  la  cappa, 
e  quanta  n'è  uscita.  E  sappi  che  qui  consiste 
la  maestria  e  la  diligenza  dell'artefice  a  cavare 
tal  cera;  dove  si  mostra  la  difficultà  di  fare  i 
getti  che  vengliino  belli  e  netti.  Attesoché  ri- 
manendoci punto  di  cera,  riunirebbe  tutto  il 
getto,  massimamente  in  quelle  parti  dove  essa 
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rimane.  Finito  questo,  l'artefice  «otterrà  que- 
sta forma  vicino  alla  fucina  dove  il  bronzo  si 
fonde,  e  |iuntella,  b'i  che  il  bronzo  non  la  sforzi, 
e  gli   fu  le  vie  clic  possa  buttarsi,  ed  al  sommo 
lascia  una  (juantilìi  di  grossezza,   che  si   possa 
poi  segare  il  bronzo  che  avanza  di   questa  nia- 
leria  ;  e   questo  si  fa  perchè  ven-^a    più  nella  . 
Ordina  il  iiielallo  che  vuole,  e  per  ogni  libbra 
di  cera  ne  mette  dieci  di  melallo.  Fassi  la  lega 
ilei   metallo  statuario  di  due  terzi  rame  ed  uu 
terzo  ottone,  secondo  l'onlinc  italiano. Gli  Egi- 
zj,  da' quali  quest'arte  ebbe  origine,  mettevano 
nel  bronzo  i  due  terzi  ottone  ed  un  teizo  rame. 
Del    metallo  ellelro,   che  è  degl'altri  pili  line, 
si  mette  due  parti  rame  e  la  terza  argento. Nelle 
campane  per  ogni  cento  di  rame  venti   di  sta- 
gno, acciocché  il  suonodi  quelle  sia  più  squil- 
lante ed  unito,  e  airartit;lierie  per  ogni  cento 
di  rame  dieci  di  stagno.  Restaci  ora  ad  insegnare, 
che,  venenilo  la  figura  con  mniiciinicnto  ,  perchè 
fosse  il  bronzo  cotto  o  sottile  o  mancasse  in  qual- 
che parte,  il  modo  dell'innestarvi  un  pezzo.  Ed 
in  questo  caso  levi  l'artefice  tutto  quanto  il  tristo 
che  è  in  quel  getto,  e  facciavi  una  buca  quadra 
cavandola   sotto   squadra;   dipoi  le  aggiusti  un 
pezzo  di  metallo  attuato  a  quel  pezzo,  che  ven- 
ga  in    Inora  quanto  gli  piace;  e  commesso  ap- 
punto in  quella  buca  quadra, col  martello  tanto 
lo  percuota  che  lo  saldi,  e  con  linie  e  ferri  faccia 
sì  che  lo  pareggi  e  finisca  in  tutto.  Ora,  volendo 
l'artelice  gettare  di  metallo  le  figure  picciole, 
quelle  si  fannodi  cera. o, avendone  di  terra  od'al- 
tra  m  ateria,  vi  fa  sopra  il  cavo  di  gesso  come  alle 
grandi, e  tutto  il  cavosi  empie  di  cera. Ma  bisogna 
che  il  cavo  sia  bagnato,  perchè  buttandovi  detta 
cera,  ella  si  rappiglia  per  la  freddezza  dell'acqua 
e  del  cavo.  Dipoi,  sventolando  e  diguazzando 
il  cavo,  si  vota  la  cera  che  è  in  mezzo  del  cavo 
di  maniera  che  il  getto  resta  voto  nel  mezzo, 
il  qual   voto  o  vano  riempie  l'artelice  poi   di 
terra   e  vi  mette  perni   di   ferro.  Questa  terra 
serve  poi  per  anima,  ma  bisogna  lasciarla  seccar 
bene.  Dappoi  fa  la  cappa  come  all'altre  figure 
grandi,  armandola  e  mettendovi  le  cannelieper  i 
venti.  La  cuoce  di  poi,  e  ne  cava  lacera,  e  così  il 
cavo  si  resta  netto,  sicché  agevolmente  si  pos- 
sono gittare.  Il  simile  si  fa  de'  bassi  e  dei  mez- 
zi rille%i  e  d'ogni  altra  cosa  di   metallo.  Fi- 
niti questi  getti,  l'artefice  dipoi  con  ferri  appro- 
priati, cioè  bulini  ,  ciappole  ,  strozzi ,  ceselli', 
puntelli,  scarpelli,  e  lime  leva  dove  biso£;na, e  do- 
ve bisogna  spigne  all'indentro  e  rinetta  le  bave; 
e  con  altri  ferri  che  radono  raschia  e  pulisce  il 
tutto  con  diligenza,  ed  ultimamente  con  la  po- 
mice gli  dii  il  pulimento.  Questo  bronzo  piglia 
col  tempo  per  se  medesimo  un  colore  che  trae 
in  nero,  e  non  in  rosso  come  quando  si  lavora. 
Alcuni  con  olio  lo  fanno  venire  nc«>,  altri  con 
r  aceto  lo  fanno  verde,  ed  altri  con  la  vernice 
gli  danno  il  colore  di  nero  ,  tale  che  ognuno 
lo  conduce  come  più  gli  piace.  Ma,  quello  che 
veramente  è  cosa  maravigliosa,  è  venuto  a'  tem- 
pi nostri  questo  modo  di  gettar  le  figure,  così 
grandi  come  piccole,  in  tanta  eccellenza  ,  che 


molti  maestri  le  fanno  venire  nel  getto  in  mo- 
do pulite,  che  non  si  hanno  a  rinettare  con  ferri, 
e  tanto  sottili  quanto  è  una  costola  di  coltello. 
E,  quello  che  è  più,  alcune  terre  e  ceneri  ,  che 
a  ciò  s'  adoperano,  sono  venule  in  tanta  finezza 
che  si  gettano  d'argento  e  d'oro  le  ciocche 
della  ruta,  ed  ogni  altra  sottile  erba  o  fiore  a- 
gevoliuciite  e  tanto  bene,  che  così  belli  riesco- 
no come  il  naturale.  Nel  che  si  vede  quest'arte 
essere  in  maggior  eccellenza  che  non  era  al 
tempo  degli  antichi. 

CAPITOLO    XII 

De'  conj  ri'  acciaio  per  fare  le  medaglie  di 
Oronzo  o  d'  altri  metalli,  e  come  elle  si 
Janna  di  essi  metalli,  di  pietre  orientali 
e  di  cammei. 

Volendo  fare  le  medaglie  di  bronzo,  d'  ar- 
gento o  d'  oro  come  già  le  fecero  gli  antichi 
debbe  l'artefice  primieramente  con  punzoni  di 
ferro  intagliare  di  rilievo  i  punzoni  nell'acciaio 
indolcito  a  fuoco  a  pezzo  per  pezzo,  come  per 
esempio  la  testa  sola  di  rilievo  ammaccato  in 
un  punzone  solo  d'acciaio,  e  così  1'  altre  parti 
che  si   commettono  a    quella  .  Fabbricati    così 
d'acciajo  tutti  i  punzoni  che  bisognano  per  la 
medaglia,  si  temprano  col  fuoco,  e  in  sul  co- 
nio dell'acciaio  stemperato  ,  che  debbe  servire 
per  cavo  e    per  madre  della  medaglia  ,  si  Ta 
improntando  a  colpi  di  martello   e    la  testa  e 
l'altre   parti  a'iuoghi  loro.   E,    dopo    1'  avere 
improntato  il  tutto,  si  va  diligenieiuente  rinet- 
tando e  ripulendo  e  dando  fine  e  perfezione  al 
predetto  cavo,  die  ha  poi  a  sei-viie  per  madre. 
Hanno  tuttavolta  usato  molti  artefici  d'incavare 
con  le  ruote  le  dette  madri  in  quel  modo  che 
si   lavorano  d'incavo   i    cristalli  ,   i   diaspri  ,   i 
calcidonj  ,  le  agate,  gli  ametisti  ,  i  sardonj  ,  i 
lapislazuli ,  i  crisoliti,  le  corninole ,  i  cammei 
e  l'altre  pietre  orientali;  ed  il  così  fatto  lavoro 
fa  le  madri  più  pulite,   come  ancora  le  pietre 
predette.  Nel  medesimo  modo  si  fa  il  rovescio 
della    medaglia  ;   e  con  la  madre  della  testa  e 
con  quella  del  rovescio  si  stampano  medaglie 
di  cera  o  di  piombo,  le  quali  si    formano  di 
poi  con  sottilissima  polvere  di  terra  alta  a  ciò; 
nelle  quali  forme,  cavatane  prima  la  cera  o  il 
piombo  predetto,  serrale  dentro  alle  staffe,  si 
getta  quello  slesso  metallo  che  ti  aggrada  per 
la  medaglia  .  Questi  getti    si    rimettono  nelle 
loro  madri  d'acciaio,  e  per  forza  di  viti  o  di 
lieve  ed  a  colpi  di   martello  si  stringono    tal- 
mente,che  elle  pigliano  quella  pelle  dalla  stam- 
pa che  elle  non  hanno  presa  dal  getto.  Ma  le 
monete  e  l'altre  medaglie  più  basse  si  impron- 
tano senza  viti  a  colpi  di  martello  con  mano  , 
e  quelle  pietre  orientali,  che  noi  dicemmo  di 
sopra,   si   intagliano  di  cavo  con  le  ruote  per 
forza  di  smeriglio ,   che  con  la  ruota  consuma 
ogni  sorte  di  durezza  di  qualunque  pietra    si 
sia.  E  l'artefice  va  spesso  improntando  con  ce» 
ra  quel  cavo  che  e'iavora,  ed  in  questo  modo 
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va  levAado  dove  |>iù  giudica  di  bisogno,  e  dan- 
do line  all'  opeia.  Ma  i  cammei  si  lavorano  di 
rilievo,  perchè  essendo  questa  pietra  saldata  . 
cioè  bianca  sopra  e  sotto  nera  ,  si  va  levando 
dei  bianco  tanto,  che  o  testa  o  figura  resti  di 
i)as80  rilievo  bianca  nel  campo  nero.  Ed  alcu- 
na volta,  per  accomodarsi  che  tutta  la  testa  o  fi- 
gura venga  bianca  in  sul  campo  nero  ,  si  usa 
di  tignere  il  campo  quando  e' non  è  tanto  scu- 
ro quanto  bisogna.  E  di  questa  prolessioue  ab- 
biamo viste  opere  mirabili  e  divissime  antiche 
e  moderne. 

CAPITOLO    XIII 

Come  di  stucco  si  conducono  ì  latrar i  bian- 
chi, e  del  modo  del  fare  Informa  di  sot- 
to murata  e  come  si  lai/orano. 

Solevano  gli  antichi,  nel  voler  fare  volle  o 
incrostatureo  porte  o  finestre  o  altri  ornamenti 
di  stucchi  bianchi,  fare  l'ossa  di  sotto  di  mura- 
glia, che  sia  o  di  mattoni  cotti  ovvero  di  tufi, 
cioè  sassi  che  siano  dolci  e  si  possino  trgliare 
con  facilità,  e  di  questi  murando  facevano 
l'ossa  di  sotto,  dandoli  o  forma  di  cornice  o  di 
figure  o  di  quello  che  fare  volevano,  tagliando 
de'mattoni  o  delle  pietre  le  quali  hanno  a  es- 
sere murate  con  la  calce.  Poi  con  lo  stucco  , 
che  nel  capitolo  quarto  dicemmo  impastate  di 
marmo  pesto  e  di  calce  di  trevertino,  debbano 
fare  sopra  1'  ossa  predette  la  prima  bozza  di 
stucco  ruvido,  cioè  grosso  e  granelloso,  acciò 
vi  si  possa  mettere  sopra  il  più  sottile,  quando 
quel  di  sotto  ha  fatto  la  presa,  e  che  sia  fermo 
ma  non  secco  affatto.  Perchè,  lavorando  la  massa 
della  materia  in  su  quel  che  è  umido,  fa  mag- 
gior presa,  bagnando  di  continuo  dove  lo  stucco 
si  mette,  acciò  si  renda  più  facile  a  lavorarlo  . 
E  ,  volendo  fare  cornici  o  fogliami  intagliati  , 
bisogna  avere  forme  di  legno  intagliate  nel  cavo 
di  quegli  stessi  intagli  che  tu  vuoi  fare  .  E  si 
piglia  lo  stucco  che  sia  non  sodo  sodo,  né  tenero 
tenero,  ma  di  una  maniera  tegnente,  e  si  mette 
su  l'opera  alla  quantità  della  cosa  che  si  vuol 
formare,  e  vi  si  mette  sopra  la  predelta  forma 
intagliata,  impolverata  di  polvere  di  marmo,  e, 
picchiandovi  su  con  un  martello  che  il  colpo 
sia  uguale,  resta  lo  stucco  improntato,  il  quale 
si  va  rinettando  e  pulendo  poi,  acciò  venga  il 
lavoro  diritto  ed  uguale.  Ma  volendo  che  l'o- 
pera abbia  maggior  rilievo  allo  infuori,  si  con- 
ficcano ,  dove  eir  ha  da  essere,  ferramenti  o 
chiodi  o  altre  armadure  simili  che  tengano  so- 
speso in  aria  lo  stucco  ,  che  fa  con  esse  presa 
grandissima, come  negli  ediGcj  antichi  si  vede, 
ne' quali  si  trovano  ancora  gli  stucchi  ed  i  fer- 
ri conservali  sino  al  d'i  d'oggi.  Quando  vuole 
adunque  l'artefice  condurre  in  muro  piano 
un'istoria  di  bassorilievo,  conficca  prima  in 
quel  muro  i  chiodi  spessi,  dove  meno  e  dove 
più  in  fuori,  secondo  che  hanno  a  stare  le  fi- 
gure, e  tra  quegli  serra  pezzami  piccoli  di  mat- 
toni o  di  tufi,  a  cagione  che  le  punte  o  capi  di 


quegli  tengano  il  primo  stucco  grosso  e  bozza- 
io,  ed  appresso  lo  va  finendo  con  pulitezza  e 
con  pacienza  che  e' si  rassodi.  E  mentre  che 
egli  indurisce,  l'artefice  lo  va  diligentemente 
lavorando  e  ripulendolo  di  continuo  co'  iien- 
nelli  bagnati,  di  maniera  che  e' lo  conduce  a 
perfezione  come  se  e'fusse  di  cera  o  di  terra. 
Con  questa  maniera  medesima  di  chiodi  e  di 
ferramenti  fatti  a  posta,  e  maggiori  e  minori  , 
secondo  il  bisogno,  si  adornano  di  stucchi  le 
volle,  gli  spartimenli  e  le  fabbriche  vecchie  , 
rome  si  vede  costumarsi  oggi  per  tutta  Italia 
da  molti  maestri  che  si  son  dati  a  questo  eser- 
cizio. Né  si  debbe  dubitare  di  lavoro  così  fatto 
come  di  cosa  poco  durabile,  perchè  e'  si  con- 
serva infinitamente,  ed  indurisce  tanto  nello 
star  fallo,  che  e'diventa  col  tempo  come  marmo . 

CAPITOLO    XIV 

Come  si  conducono  le  Jìgurcdi  legno,  e  che 
legno  sia  buono  a  farle. 

Chi  vuole  che  le  figure  del  legno  si  possano 
condurre  a  perfezione, bisogna  che  e'ne  faccia 
prima  il  modello  di  cera  o  di  terra,  come  di- 
cemmo. Questa  sorte  di  figuiesi  è  usata  mollo 
nella  cristiana  religione,  attesoché  infiniti  mae- 
stri hanno  fatto  molti  Crocifissi  e  diverse  altre 
cose.  Ma  in  vero  non  si  dà  mai  al  legno  quella 
carnosità  o  morbidezza  ,  che  al  metallo  ed  al 
marmo  ed  all'  altre  sculture  che  noi  veggiamo, 
,o  di  stucchi  o  di  cera  o  di  terra.  11  migliore 
nientedimanco  tra  lutti  i  legni, che  si  adoperano 
alla  scultura  ,  è  il  tiglio  ,  perchè  egli  ha  i  pori 
uguali  per  ogni  lato,  ed  ubbidisce  più  agevol- 
mente alla  lima  ed  allo  scarpello  .  Ma  perchè 
r  artefice,  essendo  grande  la  figura  che  e'  vuo- 
le, non  può  fare  il  tutto  d'un  pezzo  solo,  bi- 
sogna ch'egli  lo  curametta  di  pezzi,  e  l'alzi 
ed  ingrossi  secondo  l.i  forma  che  e'  lo  vuol  fa- 
re.E,  per  appiccarlo  insieme  in  modo  che  e'ten- 
ga ,  non  tolga  mastrice  di  cacio,  perchè  non 
terrebbe,  ma  colla  di  spicchi, con  la  (]uale  strut- 
ta, scaldati  i  predelti  pezzi  al  fuoco,  gli  commet- 
ta e  gli  serri  insieme,  non  con  chiodi  di  ferro 
ma  del  medesimo  legno.  Il  che  fallo,  lo  lavori 
ed  intagli  secondo  la  forma  del  suo  modello. 
E  degli  artifici  di  così  fatto  mestiere  si  sono 
vedute  ancora  opere  di  bossolo  lodatissime  ed 
ornamenti  di  noce  bellissimi,  i  quali,  quando 
sono  di  bel  noce  ,  che  sia  nero  ,  appariscono 
quasi  di  bronzo.  Ed  ancora  abbiamo  veduti  in- 
tagli in  noccioli  di  frutte,  come  di  ciregie  e 
meliache,  di  mano  di  Tedeschi  molto  eccel- 
lenti, lavorati  con  una  pacienza  e  sottigliezza 
grandissima.  E  sebbene  e' non  hanno  gli  stra- 
nieri quel  perfetto  disegno  che  delle  cose  loro 
dimostrano  gl'Italiani,  hanno  nientedimeno 
operato  ed  operano  continuamente  in  guisa  che 
riducono  le  cose  a  tanta  sottigliezza  ,  che  elle 
fanno  stupire  il  mondo  ,  come  si  può  vedere 
in  un'opera  o  per  meglio  dire  in  un  miracolo 
di   legno  di  mano  di  maestro  Janni   francese, 
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il  quale-  abituili')  iit-'ll-'»  titL\  tli  Firente,  la  quali; 
ef;li  si  aveva  ek-Ua  per  patria,  prese  in  inoiln 
nelle  cose  «lei  iIÌm-j;ui>  ,  ilei  quale  j,'li  ililettò 
•eniprc  ,  la  inaiilera  italiana  ,  elie  con  la  pratica 
che  aveva  nel  lavorar  il  lejino  lece  ili  lii;lio  una 
figura  d'un  S.  Rocco  granile  quanto  il  natura- 
le, e  condusse  eoa  sottilissimo  intaglio  tanto 
morbidi  e  traforali  i  panni  clic  la  vestono  ed 
in  mollo  rartosi ,  e  con  liello  andare  l'ordine 
delle  piof-lic,  che  non  si  può  vctler  cosa  più 
inaraviyliosa  .  Similmente  condusse  la  testa,  ìa 
iuirba,  le  mani ,  e  le  jjamhe  di  quel  Santo  con 
tanta  perCeiione  ,  che  ella  ha  meritito  e  meri- 
terà sempre  lode  infìniui  da  tutti  ^li  uuminij 
e,  che  e  più  ,  acciò  si  vegi;ia  in  tutte  le  sue 
pai  ti  rcccellen7.a  dell' artefice ,  è  stata  conser- 
vata insino  a  "i^pi  questa  figura  nella  Nun/.iata 
di  Firen7.e  sotto  il  pergamo  (l7)  ,  senza  alcuna 
coperta  di  colori  o  di  pitture  nello  stesso  co- 
lor del  legname,  e  con  la  sola  pulite/za,  e  per- 
fezione che  maestro  Janni  le  diede,  hollissima 
«opra  tutte  l'alti-c  c!ie  si  veggia  intagliata  in 
legno  .  K  questo  liasti  hrevcmente  aver  detto 
delle  cose  deUa  scultura  .  Passiamo  ora  alla  pit- 
tura. 

Della  pittura 

CAPITOLO    XV 

Cha  cosa  sia  difessilo,  e  come  si  fanno  »  si 
conoscono  le  hnnne  nittnre  e  ila  che;  e  ilel- 
r  invenzione  delle  storie. 

Perchè  il  ilisegno,  padre  delle  (re  arti  nostro 
Arcliitcttuia  ,  Scultura,  e  Pittura,  pmccilendo 
dall'intelletto,  ca\a  di  molte  cose  un  giiiilizio 
universale,  simile  a  una  forma  ovvero  idea  di 
I  tutte  le  cose  ilella  natura,  la  ([uale  e  singola- 
rissima nelle  sue  misure;  di  rpii  è  che  non  silo 
nei  corpi  umani  e  degli  animali,  ma  nelle  piante 
ancora,  e  nelle  faMiriche  e  sculture  e  pitture  eo- 
nosce  la  pri'por/.ione  che  lia  il  tulio  con  le 
parti,  e  che  hanno  le  parli  fra  lom  e  col  lutto 
insieme.  K  perchè  da  questi  cognizione  nasce 
un  certo  concetto  e  giudizio  che  si  forma  nella 
mente  quella  til  cosa,  che  poi  es]iressa  con  le 
mani  si  chiama  disegno,  si  può  conchiu.lere  clic 
esso  disegno  altro  non  sia  ,  che  una  apparente 
espressione  e  dicliiara/.i>>ne  del  conrelto  che  si 
ha  nell'animo,  e  di  quello  che  allri  si  è  nella 
mente  immaginato  e  faMu'irato  nell'  idea.  K  da 
questo  per  .ivventura  nacque  il  proverliio  dei 
<ireci:  JìalV  iii^na  un  leone,  ijuando  quel  va- 
lente nomo,  vedendo  scolpii;»  in  un  masso  l'ugna 
sola  d'un  leone,  comprese  con  l'intelletto  da 
quella  misura  e  forma  le  parti  di  tutto  l'ani- 
male, e  dopo  il  tutto  insieme,  come  so  l'avesse 
avuto  presente  e  dinaiu.i  agli  occhi,  ("redono 
alcuni  che  il  padre  del  ilisegno  e  dell'arti  fiisse 
il  caso,  e  che  1'  uso  e  la  sperienza,  come  Italia 
e  pedagogo,  lo  nutrissero  con  l'aiuto  della  co- 
gnizione e  del  discorso;   ma  io  credo  die  con 


più  verità  si  pi>ss;i  dire  il  cnso  uvor  piuttosto 
dato  occasione,  che  potersi  chiamar  padre  del 
disegno.  .Ma  sia  come  si  voglia,  questo  disegno 
ha  Insogno,  (jiiaiido  cava  I' in\eii/.i>)ii<*  d' uii.t 
((ii.'ilche  cosa  il.d  giudizio,  che  Li  iii.ino  r>ia,  iiie- 
diaiite  lo  studio  c<l  esercizio  di  molli  anni,  spc- 
iliui  eil  atta  a  «lisegnare  ed  csiirimei-e  bene  qua- 
lunque osa  ha  la  natura  crealo,  con  ]>enna,  con 
stile,  con  carlK)iie,  con  malit'i  O  con  altra  dna, 
j)erchè,  quando  r  intellello  manda  fuori  i  con- 
cetti piii-gati  e  con  giudizio,  fauno  quelle  mani 
che  hanno  molli  anni  esercitilo  il  disegno  co- 
mscere  la  perfezione  ed  eccellenza  dell'arti, 
ed  il  sapore  dell'artclice  insieme.  K  perchè  al- 
cuni scultori  talvolta  non  hanno  molta  pratica 
iifllc  linee  e  ne'dinlorni,  onde  non  possono  di- 
segnare in  cart.1,  eglino  in  quel  cambio,  con 
bella  proporzione  e  misura  facendo  con  terra  o 
cera  uomini,  animali ,  etl  altre  cose  di  rilievo, 
fanno  il  medesimo  die  fa  colui,  il  quale  pet^ 
fi-tlamentc  disegna  in  carti  o  in  su  allri  piani. 
Hanno  gli  uomini  di  (|ueste  arti  chiamato  ov- 
vero distinto  il  riisegno  in  varj  modi,  e  secondo 
le  qualità  de'tlisegni  che  si  fanno.  Quelli  che 
sono  tocchi  leggiermente  ed  appena  aiceniiati 
con  la  penna  o  altro  si  chiamano  schizzi,  come 
si  dirà  in  altro  luogo.  Quegli  poi  che  hanno  le 
prime  linee  intorno  intorno  sono  chiamati  pro- 
fili, dintorni,  o  lineamenti.  }L  tutti  questi,  o  pro- 
fili o  altrimenti  die  vogliam  chiamarli,  servono 
cosi  all' architettura  e  scultura  come  alla  pittu- 
ra, ma  all' architettura  massimamente,-  percioc- 
cliè  i  disegni  di  quella  non  sono  compo.'ti  se 
H'in  di  linee,  il  che  non  è  altro  quanto  all'ar- 
ehiteltore  ,  che  il  principio  e  la  fine  di  quel- 
l'arte, perchè  il  restante,  mediante  i  moilelli 
di  legname  tratti  dalle  delle  linee,  non  è  allro 
l'Iie  opera  di  scalpellini  e  muratori.  ^la  nella 
seiilt'ira  serve  il  disegno  di  tulli  i  contorni  , 
perchè  a  veduf»  per  vediit'i  sene  serve  lo  scul- 
tore quando  vuol  disegnare  quella  parte  elicgli 
t;>rna  meglio,  o  clie  egli  intende  di  fare  jier 
ogni  verso  o  nella  cera  o  nella  terra  o  nel  mar- 
mo o  nel   legno  o  altra   materia. 

Nella  pittura  servono  i  lineamenti  in  più 
moli,  ma  particolarmente  a  dintnrnare  ogni  (i- 
giira,  perchè,  quando  eglino  sono  ben  disegnati 
e  fatti  giusti  ed  a  proporzione,  l'ombre  che 
p-ii  vi  si  aggiungono  cil  i  lumi  sono  cagione 
die  i  lineamenti  della  figura  die  si  fa  ha  gran- 
dissimo rilievo,  e  liesce  di  lulta  bontà  e  per- 
fezione. K  di  qui  nasce,  che  chiunque  inlendc 
e  maneggia  bene  queste  linee  sarà  in  ciascuna 
di  queste  arti,  mediante  la  pratica  el  il  gimli- 
zio,  eccellL'ulissimo.  Chi  dunque  vuole  bene  im- 
parare a  esjiiiniere  disegnando  i  concetti  del- 
l'animo  e  qualsivoglia  cosa,  fa  di  bisogno,  poi- 
ché avrà  alquanto  assuefatti  la  mano,  che  per 
di>enirplù  inlelligente  nell'arti  si  eserciti  in 
ritrarre  figure  di  rilievo  o  di  marmo,  di  s;is- 
so.  ovvero  di  quelle  «li  gesso  formate  sul  vivo, 
ovvero  sopra  qualche  bella  statua  antica  ,  o  si 
ver.imente  rilievi  di  modelli  fatti  di  terra  o. 
nuli  o  c«)n  cenci  Interrati  addosso,  che  servono 
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per  panili  e  vestimenti;  percioccliè  tutte  queste 
tose,  esbi'uilo  iruinuitili  e  .senza  sentimento,  (an- 
no «rande  aj/evolezza  stimilo  ferme  a  colui  che 
disegna,  il  clic  non  avviene  nelle  cose  vive  die 
si  nmovono.  Quando  poi  a\rà  in  disegnando 
simili  cose  l'atto  buona  pratica  ed  assicurati!  la 
lu.mu,  comiuci  a  vitran-e  cose  naturali ,  ed  in 
esse  faccia  con  ofjtii  possibile  opera  e  dili^^enza 
una  buona  e  sicura  pratica;  perciocché  le  cose 
che  venf^ouo  dal  naturale  sono  veramente  <|uel- 
Ic  che  fantio  onore  a  chi  si  è  in  quelle  allati- 
cato  ,  avendo  iu  se  ,  oltre  a  una  certa  grazia  e 
vivezza,  di  qui-l  semplice,  facile,  e  dolce  che  è 
proprio  della  natura,  e  che  dalle  cose  sue  s' im- 
para perfettamente,  e  non  dalle  cose  dell'arte 
.ibbastinza  giammai.  E  tengasi  per  fermo,  che 
la  pratica  che  si  fa  con  lo  studio  di  molti  an- 
ni iu  disegnando,  come  si  è  detto  ili  sopra  ,  è 
il  vero  lume  del  disegno,  e  quello  che  la  gli 
uomini  eccellentissimi.  Ora,  avendo  di  ciò  ra- 
gionato alibasianza ,  seguita  che  noi  veggiamo 
che  cosa  sia  la  pittura. 

EU' è  dunque  un  piano  coperto  di  campi  di 
colori  in  superficie  o  di  tavola  o  di  ii\uro  o  di 
tela  ,    intorno    a'  lineamenti  detti   di    sopra  ,    i 
!    quali  per  virtù  di  un  buon  disegno  di  linee  gi- 
rate circondano  la  llgura.  Questo  si  fatto  piano, 
>Lil  pittore    cou   retto   giudizio  mantenuto   nel 
;  Tuezzo  chiaro  ,  e  negli  esti'emi  e  ne'  Ibndi  scu- 
I    ro  ,  ed   accompagnato   tra   questi   e   quello    da 
,    <:i>lore  mezzano  tra  il  cliiaro  e  lo  scuro,  ia  che, 
i    unendosi  insieme  questi  tre  campi  ,  l'ilto  quello 
I    the  è  tra  1'  uno  llncamento  e  1'  altro  si  rilieva 
i    ed  apparisce  tondo  e  spicca'o,  come  s'è  detto. 
I   Bene  è  vero  che  questi  tre  campi  non  possono 
I    bastare  ail  ogni    cosa   minutamente ,    attesoché 
egli  è   necessario  dividere    qualunque    di    loro 
almeno  in  due    spezie  ,   facendo  di  quel  ciiiaro 
due   mezzi,   e  di   quell'oscuro  (hie  più  chl;ui, 
e  di   quel  mezzo  due  altri  mezzi  che  pendino 
l'uno   nel   più  chiiu'o  e  l'altro   nel  più  scuro. 
Quando  queste  tinte  d' un  color  solo,  qualun- 
que egli  si  sia,  saranno  stemperate,  si  vedrà 
a  poco   a  poco    cominciare    il   chiaro ,    e    poi 
meno  chiaro,  e  poi  un  poco  più  scuro,  di  ma- 
niera  che   a  poco   a   poco    troveremo    il    n(;ro 
schietto.  Fatte  dunque  le  niestiche,  cioè  mesco- 
lati insieme  questi  colori,  volendo  lavorare  o  a 
olio  o  a  tempera  d  iu  fresco,  si  va  coprendo  il 
lineamento,  e  mettendo  a'  suoi   luoghi  i  chiari 
e  gli  scuri  ed  i  mezzi  e  gli  abbagliati  de'  mezzi 
e  de'  lumi  ,  che   sono  quelle   tinte    mescolate 
de' tre   primi,   chiaro,    mezzano,    e    scuro,   i 
quali  chiari  e  mezzani  e  scuri  ed  abbagliati  si 
cavano  dal  cartone  ovvero  altro  disegno,   che 
per  tal  cosa  è  fatto  per  poilo  in  opra;  il  qua- 
1'  è  necessario  die  sia  condotto  con  Intona  col- 
locazione e   disegno   fondato  ,  e  con   giudizio 
ed  invenzione,  attesoché  la  collocazione  non  è 
altro  nella  pittura  ,  che  avere  spartito  in  quel 
luogo  dove  si  fa  una  figura  ,  die  gli  spazi  sia- 
no concordi  al  giudizio  fieli' occhio,  e  non  .siano 
disloriTii  ;  che  il   campo  sia  in   un   luogo  pie- 
no  e   ncir  altro   voto,   la.qiial   cosa   nasce   dal 


flisegno  ,  e  dall'avere  ritratto  o  figure  di  na- 
turale vive  o  da'  modelli  di  figure    fatte    per 
quello  che  si  voglia  fare,  il  qiial  disegno  non 
pui»  avere    Inion'  origine  ,    se    non   s'  ha  dato 
continuamente  opera  a  ritrarre  cose  naturali, 
e    studiato  pitture  d'  eccellenti  maestri  ,   e  di 
statue  antiche  di  rilievo,  come  s'è  tante  volte 
detto  .  31a  sopra  tutto  il  lueglio  è   gì'  ignudi 
degli  uomini    vivi  e  femmine,  e  da  quelli  a- 
vere  preso  in  memoria  per  lo  continuo  uso  i 
muscoli  del  torso  ,  delle  sciiiene,  delle  gambe, 
delle  braccia,  delle  ginocdiia,  e  l'ossa  ili  sotto,  e 
poi  avere  sicurtà  per  lo  molto  studio,  che  senza 
avere  i  natur.di  innanzi  si  possa  formare  di  fan- 
tasia da  se  attitudini  per  ogni  verso;  cos'i  aver 
veduto  flegli  uomini  scorticati ,  per  sapere  come 
stanno  l'ossa  sotto  ed  i  muscoli  e!  i  nervi  con 
tutti   gli   ordini   e  termini  della   notomia ,  per 
potere  con  maggior  sicurtà   e    più   rettamente 
situare  le  membra  nell'  uomo  ,  e  porre  i   mu- 
scoli nelle  figure.  E  coloro,  che  ciò  sanno,  forza 
è  che   facciano  perfettamente   i   contorni   delle 
figure,  le  quali  dintornate,  come  elle  debbono, 
mostrano  buona  grazia  e  bella  maniera.  Perchè 
chi  studia  le  pitture  e  sculture  buone  fatte  con 
simil  modo,  vedendo  ed  intendendo  il  vivo,  è 
necessario  che  abbia  fatto  buona  maniera   nel- 
l'arte. E  da  ciò  nasce  l'invenzione,  la  quale 
fa  mettere  insieme  in  istoria  le  figure  a  quat- 
tro a  sei  a  dieci  a  venti ,  talmente  che  si  viene 
a  formare  le  battaglie  e  l'altre  cose  grandi  del- 
l'arte. Questa  invenzione  vuol  in  se  una  con- 
venevolezza  formata  di  concordanza  ed   obbe- 
dienza; che,  s'una  figura  si  muove  per  salutare 
un'altra,  non  si   faccia  la  salutata  voltarsi   in- 
dietro, avendo  a  rispondere,  e  con  questa  si- 
militudine tutto  il  resto  . 

La  istoria  sia  piena  di  cose  variate  e  differen- 
ti 1'  una  dall'  altra,  ma  a  proposito  sempre  di 
quello  che  si  fa  ,  e  che  di  mano  in  mano  figura 
lo  artefice,  il  quale  debbe  distinguere  i  gesti  e 
l'attitudini  ,  facendo  le  femmine  con  aria  dol- 
ce e  bella,  e  slmilmente  i  giovani;  ma  i  vcc- 
clii  gravi  sempre  d'  aspetto,  ed  i  sacerdoti  mas- 
simamente, e  le  persone  ti' autorità.  Avvertendo 
però  semjireiiiai  die  ogni  cosa  corrisponda  ad 
un  lutto  dell'  opera,  di  maniera  die,  quando 
la  pittura  si  guarda ,  vi  si  conosca  una  coii(;or- 
danza  unita,  che  dia  terrore  nelle  furie  e  dol- 
cezza negli  efl'etti  piacevoli  ,  e  rappresenti  in 
un  tratto  la  intenzione  del  pittore,  e  non  le  cose 
che  e' non  pensava.  Conviene  adunque  per  que- 
sto che  e' formi  le  ligure,  che  hanno  ad  esser 
fiere,  con  movenza  e  con  gagliardla ,  e  sfugga 
quelle  che  sono  lontane  dalle  prime  con  1'  om- 
bre e  con  i  colori  appoco  appoco  dolcemente 
oscuri,  di  maniera  che  1'  arte  sia  accompagnata 
sempre  con  una  grazia  di  facilitii  e  di  pulita 
leggiadria  di  colori.  E  condotta  1'  opera  a  per- 
fezione ,  non  con  uno  stento  di  passione  cru- 
dele ,  che  gli  uomini  che  ciò  guardano  abbiano 
a  ])atire  pena  della  passione  che  in  tal'  opera 
\egguno  sopportata  dallo  artefice,  ma  da  ral- 
legrarsi della   felicità  che  la    sua    mano   abbia 


1  N    V  H  ()  1)  l    /  I  (.)  N   K 


31) 


nviilii  il;il  rii'Io  c|iicll.-i  agilit'i,  di'"  ii'ivla  1«  cos.- 
liiiìlf  C'Oli  istiidiu  <■  liitira  si,  iliu  non  ron  isti'ii- 
to  ;  tanto  rlic ,  ilo\«r  l'Ili;  sono  posti.- ,  non  siano 
morte  ,  ma  si  appri-snitino  vive  •'  vere  a  rlii 
le  considera  .  Giiardinsi  dalle  crude/7.c  ,  e  cer- 
rliiiio  clic  le  cose,  clic  ili  cuiitiniiu  l'anno,  non 
]iaiano  dipinte,  ina  si  dimostrino  vive  e  di  ri- 
lievo fuor  <lella  opera  loro;  <■  i{iicstu  è  il  vero 
iIise{,nio  l'ondato,  e  Li  vera  invenzione,  che  si 
ronosTC  esser  <lata  ila  clii  le  ha  l:ille  alle  pittu- 
re ,  die  si  conoscono  e  •^indicano  come  Liione. 

CAPITOLO    XVI 

lìfl^li  schizzi,  diselliti,  cnrtnni  ,  e-l  ordine 
di  prosjx'tlife ;  e  per  i/iiri  c/ic  si  fanno  , 
ed  a  (juello  clic  i  jiilloi  i   se  ne  servono  . 

Ciìi  schizzi  ,  de'  (piali  si  è  favellato  di  sopra  , 
chiainiamo  noi  una  prima  sorte  di  disegni  che 
si  fanno  per  trovar  il  modo  delle  attitudini  , 
ed  il  iiriino  coniponiniento  cieli'  opra,  e  sono 
latti  in  forma  di  una  macchia  ed  accennati  sola- 
mente  da  noi  in  una  sola  Ixizza  ilei  tutto  .  ]•] 
jierclic  dal  furor  ilello  artefice  sono  in  pocc» 
tempo  CIMI  penna  o  con  altro  iliset;naloio  o  cai- 
bone  espressi,  solo  per  lentiire  l'animo  di  ijucl 
clic  gli  sovviene,  perciò  si  chiamano  schizzi. 
Da  questi  dunque  venì;i)iio  poi  rilevati  in  buona 
forma  i  iliseijni,  nel  far  de'  quali,  Con  tulla 
quella  diligenza  che  si  può,  si  cerca  vedere  dal 
vivo,  se  j;ij  r  artefice  non  si  sentisse  gagliardo 
in  modo  che  da  se  li  potesse  condurri;.. Appresso, 
misuratili  con  le  seste  o  a  occhio,  si  riu^randi- 
scono  dalle  misure  piccole  nelle  maggiori,  se- 
condo l'opera  che  si  ha  da  fare.  Questi  si  fanno 
con  varie  cose,  cioè  o  con  lapis  rosso,  che  è  una 
pietra  la  qu.il  viene  da'monti  di  Alemagna  che, 
per  esser  tenera,  agevolmente  si  sega  e  riduce  in 
punte  sottili  da  segnare  con  esse  in  su  i  fogli 
come  tu  vuoi,  o  con  la  pietra  nera  che  viene 
da'  monti  di  Francia,  la  qual' e  similmente  co- 
me la  rossa;  altri  di  chiaro  e  scuro  si  condu- 
cono su  fogli  tinti,  che  fanno  un  mezzo,  e  la 
penna  fa  il  lincainento,  cioè  il  dintorno  o  pro- 
lìhi ,  e  l'inchiostro  poi  con  un  poco  d'acqua 
fa  una  tinta  dolce  che  lo  vela  ed  ombra  ;  di 
poi  con  un  pennello  sottile  incinto  nella  biacca 
stemperata  con  la  gomma  si  lumeggia  il  dise- 
gno ;  e  questo  modo  è  molto  alla  pittoresca  e 
mostra  più  l'ordine  ibi  colorito.  Alolti  altri 
tanno  con  la  penna  sola,  lasciando  i  lumi  della 
carta,  che  è  dilfìcile,  ma  molto  maestrevole; 
ed  infìniti  altri  minli  ancora  si  costumano  nel 
disegnare,  de'  quali  non  accade  fare  menzione, 
perchè  tutti  rappresentano  una  cosa  medesima, 
cioè  il  disegnare.  Fatti  cosi  i  ilisegiii,  chi  vuo- 
le la\orar  in  fresco,  cioè  in  iiiiiro,  è  necess.i- 
rio  che  faccia  i  cartoni,  ancorché  e' si  costu- 
mi per  molli  tli  f.irgli  per  lavorar  anco  in  ta- 
vola. Questi  cartoni  si  fanno  cosi:  impaslansi 
fogli  con  colla  di  farina  e  acqua  cotu  al  fuo- 
co, fogli  dico,  clic  siano  squadrati,  e  si  tirano 
al  muro  con  l' incollarli  attorno  due  dita  verso 


il  muro  con  la  medesiin.i  pasta.  K  si  bagnano 
s|>i'ii/.Aaiido\i  di'ntro  |)i-r  tulio  acqua  fresca,  e 
COSI  molli  si  tiiMiio,  accio  nel  seccarsi  \ ruga- 
no a  ilislenileie  il  molli;  delle  grinze.  I  )aii- 
poi  quando  sono  secchi  si  \aimo  con  una  can- 
na lunga  ,  che  abbia  in  cima  un  cai  bone,  ri- 
|M)rlanilo  sul  cartone  per  giudicar  da  disco- 
sto lutto  ({nello  che  nel  disegno  piccolo  è  di- 
segnalo Con  pari  grandezza  ;  e  cosi  a  poco  » 
|io('o  quando  a  una  figura  e  (|iiando  .di'  altra 
liaiino  line.  Qui  fanno  i  pittori  tutte  le  lalieiie 
dell'arte  del  riirarre  dal  vixo  ignudi  e  panni 
di  uatur.ilc ,  e  Urano  le  prospettive  con  tutti 
quelli  ordini  che  piccoli  si  sono  fatti  in  su  fo- 
gli, ringrandendoli  a  proporzione.  E  se  in  quel- 
li l'ussero  pros|>ettive  o  casamenti,  si  ringran- 
iliscono  con  la  rete  ,  la  qual' è  una  gi'aticola  di 
quadri  piccoli  riiigiandit.i  nel  cartone  che  ri- 
porta giusUimentc  ogni  cosa.  Perchè  chi  ha  ti- 
rate le  prospettive  ne'  disegni  piccoli  ,  cavate 
di  su  la  pianta,  alzate  col  profilo,  e  con  la  in- 
terseca/.ionc  e  col  punto  falle  diminuire  e  sfug- 
gire, bisogna  che  le  riporti  proporzionate  in 
sul  cartone.  .Ma  del  modo  del  tirarle  ,  perchè 
ella  è  cosa  fastidiosa  e  diilicile  a  darsi  ad  in- 
tendere, non  voglio  io  parlare  altrimenti.  Ba- 
sta che  le  prospettive  son  belle  tanto,  quanto 
elle  si  mostrano  giuste  alla  loro  vediiLi.  e  sfug- 
gendo si  allontinaiio  dall'  occhio,  e  quando  el- 
le sono  composte  con  variato  e  bello  ordine  di 
casamenti.  Bisogna  poi  che  '1  pittore  abbia  ri- 
sguardo  a  larle  con  proporzione  sminuire  con 
la  dolcezza  de'  colori  ,  la  qual'  è  nell'  artefice 
una  retta  discrezione  ed  un  giiidicio  buono;  la 
causa  del  quale  si  mostra  nella  dillicultà  delle 
tante  lince  confuse  colte  dalla  pianLi,  dal  pro- 
filo, ed  intersecazione,  che  ricoperte  dal  colo- 
re restano  una  facilissima  cosa,  la  qual  fa  te- 
nere l'artefice  dotto,  intendente  ed  ingegnoso 
nell'arie.  Usano  ancora  molti  maestri,  innanzi 
che  facciano  la  storia  nel  cartone,  fare  un  mo- 
dello di  terra  in  su  un  piano  ,  con  situar  ton- 
de tutte  le  figure  per  vedere  gli  sbattimenti  , 
cioè  l'ombre  che  da  un  lume  si  causano  ad- 
dosso alle  figure,  che  sono  quell'ombra  tolta 
dal  sole,  il  quale  più  crudamente  clic  il  lume 
le  1.1  in  terra  nel  piano  per  l'onilna  della  fi- 
gura. K  di  qui  ritraendo  il  tutto  dell'  o]>ra  han- 
no latto  l'omlire  che  percuotono  addosso  all'  li- 
na e  l'altra  figura,  onde  ne  vengono  i  cartoni 
e  l'opera  per  queste  fatiche  di  perfezione  e  di 
forza  |)iù  finiti,  e  dalla  carLi  si  spiccano  per  il 
r-lievo;  il  che  dimostra  il  tutto  più  bello  e 
m.iggiorinentc  finito.  K,  quando  questi  cartoni 
al  Iresco  o  al  muro  s'  adoprano ,  ogni  giorno 
nella  commettitura  se  ne  figlia  un  pezzo,  e  si 
calca  sul  muro,  che  sia  incalcinato  di  fresco  e 
pulito  eccellentcìiicnte.  Questo  pezzo  del  car- 
tone si  mette  in  quel  luogo  dove  s'  ha  a  fare 
la  figura,  e  si  contrassegna;  percliè,  l'altro  di 
che  si  voglia  rimeltcre  un  altro  pezzo,  si  ri- 
conosca il  suo  luogo  appunto  e  non  possa  na- 
scere errore.  Appresso  per  i  dintorni  del  pez- 
zo detto  con  un  ferrc  si  va  calcando  in  su  l' in- 
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tuiijcu  (li'lla  l'iilciii.'i,  la  ijiiali'  |wi'  essere  fresca 
acCiinsente  alla  carta,  e  cii-.i  ne  rimane  se}»tia- 
ta.  l'er  li  clic  si  leva  via  il  cartone,  e  per  quei 
se^ni  die  nel  muro  sono  calcati  si  va  con  i  co- 
lori lavui'ando,  e  cos'i  si  conduce  il  lavoro  iu 
fresci»  o  in  muro.  Alle  tavole  eil  alle  tele  si  fa 
il  mi'ilesiiiio  calcato,  ma  il  cartone  lutto  d'  un 
jK-z/.i),  saKocIn'  liisoj^iia  tingere  di  dietro  il  car- 
loiie  <-on  carlioni  o  polvere  nera,  acciocché,  se- 
gnando poi  col  (erro,  e^li  venga  profilalo  e 
disegnalo  nella  tela  o  lavula.  E  per  ({uesLa  ca- 
gione i  carloni  si  fanno  per  compartire ,  che 
l'opra  venga  giiisla  e  misurata.  As.sai  pittori 
sono,  che  |>er  l'opre  a  olio  sfuggono  ciò,  ma 
per  il  lavoro  in  fresco  non  si  può  sfuggire  che 
non  si  faccia.  Ma  certo  chi  trovò  tal' invenzio- 
ne e!)lje  l>uona  faiiUisia  ,  attesoché  ne'  carloni 
si  vcile  il  giudizio  di  lutla  l'opera  insieme,  e 
si  acconcia  e  guasta,  finché  stiano  bene,  il  che 
nell'opra  poi  non  può  farsi. 

CAPITOLO    XVII 

Degli  scorti  delle  fiff're  ed  di  sotto  in  su  e 
di  (/negli  in  piano. 

Hanno  avuto  gli  artefici  nostri  una  grandis- 
sima avvertenza  nel  fare  scortare  le  figure,  cioè 
nel  farle  apparire  di  ])iù  ([uantilii,  ciie  elle  non 
sono  veianiciite,  essendo  lu  scorto  a  noi  una  co- 
sa disegnata  in  l'accia  corta,  che  all'  occhio  ve- 
nendo innanzi  non  ha  la  lunghezza  o  l'altezza 
che  ella  dimostra  ;  tuttavia  la  grossezza,  i  din- 
timi,  r  omhre,  ed  i  lumi  fanno  parere  che  el- 
la venga  innanzi,  e  per  questo  si  chiama  scorto. 
Di  quesU  specie  non  fu  mai  pittore  o  tliscgna- 
tore  che  facesse  meglio,  che  s'alihia  latto  il  no- 
stro Michelagnolo  Buonarroti;  ed  ancora  nessuno 
meglio  gli  poteva  fare,  avendo  egli  divinamen- 
te latto  le  figure  di  rilievo.  Egli  prima  di  tet- 
ra o  di  cera  ha  per  questo  uso  fatti  i  modelli, 
e  da  quegli  che  più  <lel  vivo  restano  fermi  ha 
cavato  1  contorni,  t  lumi  e  l'ombre.  Questi  dan- 
no a  chi  non  intende  gi'andissimo  fastidio,  per- 
chè non  arrivano  con  rintcllctlo  alla  profondità 
di  tale  difficultà,  la  qual'  è  la  più  folte  a  farla 
hene  ,  che  nessuna  che  sia  nella  pittura  .  E  certo 
i  nostri  vecchi,  come  amorevoli  dell'arte,  tro- 
varono il  tirarli  per  via  di  linee  in  prospetti vti  , 
il  clic  non  si  poteva  fare  prima,  e  li  ridussero 
tanto  innanzi,  che  oigi  s'ha  la  vera  maestria 
<li  farli.  E  quegli  che  li  biasimano  (dico  degli 
artefici  nostri)  sono  quelli  che  non  li  sanno  fa- 
re ;  e  che  per  alzare  se  stessi  vanno  abbassando 
altrui  .  Ed  abbiamo  assai  maestri  pittori  i  quali, 
ancoraché  valenti ,  non  si  dilettano  ili  fare  scor- 
ti; e  nientedimeno,  quando  gli  veggono  belli  e 
difficili,  non  solo  non  gli  biasimano,  ma  gli  lo- 
dano sommamente.  Di  questa  specie  ne  hanno 
fatto  i  moderni  alcuni  che  sono  a  proposito  e 
(lillìcili ,  come  sarebbe  a  dir  in  una  volta  le  fi- 
gure clic  guardano  in  su  scortano  e  sfuggono  , 
e  questi  chiamiamo  al  di  sotto  in  sn ,  ch'hanno 
tanta  forza  ch'eglino  bucano  le  volte.  E  questi 


non  si  jiosscino  fare  He  non  si  ritraggono  dal  «i- 
vo  ,  o  con  modelli  in  alt</./e  convenienti  non  i 
si  fanno  fare  loro  le  attitudini  eie  movenze  di 
tali  cose.  E  certo  in  questo  genere  si  recano 
in  quella  difliciiltii  una  somma  gra/.ia  e  molta 
l)ellczza,  e  mostrasi  una  terribilissima  arte.  Di 
ipiesta  specie  troverete  che  gli  artefici  nostri 
nelle  vite  loro  hanno  dato  grandissimo  rilievo 
a  tali  opere  e  condottele  a  una  perfetta  fine, 
onde  hanno  conseguito  lode  grandissima  .  (Jhia- 
iiiansi  scorti  ili  sotto  in  su,  perchè  il  figurato  è 
alto,  e  guardato  dall'occhio  per  veduta  in  su 
e  non  per  la  linea  piana  deli'  orizzonte  .  Laonde, 
alzandosi  la  testa  a  volere  vederlo  ,  e  scorgen- 
dosi  prima  le  piante  de' piedi  e  l'altre  parti 
di  sotto  ,  giustamente  si  chiama  coi  detto  nome. 

CAPITOLO    XVIII 

Come  si  debbano  unire  i  colori  a  olio,  a  fre- 
sco, o  a  tempera,  e  come  le  carni,  i  panni 
e  tutto  quello  che  si  dipigne  uenga  nel  - 
V  opera  a  unire  in  modo,  che  le  figure 
non  i^ejigano  dii^isc ,  ed  abbiano  rilievo  e 
forza,  e  mostrino  l'opera  chiara  ed  aperta. 

L'  unione  nella  pittura  è  una  discordanza 
«li  colori  diversi  accordati  insieme ,  i  quali 
nella  diversità  di  più  divise  mostrano  differen- 
temente distinte  l'ima  dall'altra  le  parti  delle 
figure;  come  le  carni  dai  capelli,  ed  un  panno 
<liverso  di  colore  dall'altro.  Quando  questi 
colori  son  messi  in  opera  accesamente  e  vivi 
con  una  discordanza  spiacevole,  talché  siano 
tinti  e  carichi  di  corpo  ,  siccome  usavano  di 
lare  già  alcuni  pittori,  il  disegno  ne  viene  ad 
essere  offeso  di  maniera,  che  le  figure  restano 
più  presto  dipinte  dal  colore,  che  dai  pennello, 
che  le  lumeggia  e  adombra  ,  fatte  apparire  di 
rilievo  e  naturali.  Tutte  le  pitture  adunque  o 
a  olio  o  a  fresco  o  a  tempera  si  debbon  fare 
talmente  unite  ne'loro  colori,  che  quelle  figure 
che  nelle  storie  sono  le  principali  vengano  con- 
dotte chiare  chiare,  mettendo  i  panni  di  co- 
lore non  tanto  scuro  addosso  a  quelle  dinanzi, 
che  quelle  che  vanno  dopo  gli  abbiano  più  chiari 
che  le  prime,  anzi  a  poco  a  poco  ,  tanto  quanto 
elle  vanno  diminuendo  allo  indentro,  divenghino 
anco  parimente  di  mano  in  mano  e  nel  colore 
<lelle  carnagioni  e  nelle  vestimcnta  più  scure  . 
E  principalmente  si  abbia  gi-andissima  avver- 
tenza di  mettere  sempre  i  colori  più  vaglii,  più 
dilettevoli,  e  più  belli  neUe  figure  principali, 
ed  in  quelle  massimamente  che  nella  istoria 
vengono  intere  e  non  mezze;  perchè  queste 
sono  sempre  le  più  considerate,  e  quelle  che 
sono  più  vedute  che  l'altre,  le  quali  servono 
quasi  per  campo  nel  colorito  di  queste,  ed  un 
colore  più  smorto  fa  parere  più  vivo  l' altro 
che  gli  è  posto  accanto,  ed  i  colori  maninco- 
nici  e  pallidi  fanno  parere  più  allegii  quelli 
che  li  sono  accanto,  e  quasi  d'una  certa  bel- 
lezza fiammeggianti .  Né  si  debbono  vestire  gli 
ignudi  di  colori  tanto  carichi   di   corpo,  che 
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tiivitlaiiii  Icrariii  da' |>nniii,  <|uan(lo  detti  panni 
iiltravernassiiio  delti   iii^iitidi;  ma   i  culuri  dei 
lumi  di   delti   |>niiiii  hiaiio  cliiaii  fìiiilili   alle  Tar- 
ili,  o  gialli-Iti  (I  r>is!<ij;iii  u   \  iolati  <>  jiavoiia/.z.i, 
con  cangiare   i   IdiiiIi   .Muretti  <i  \crili  i>  a/ziilii 
o    pa\oiiax/.i    o    gi.illi ,   )>ui-(lié    tra^gliiiiii    allo 
usciiro ,  e  che  uiiitaiiieiite  si  arcoiiipagniiio  nel 
girare  delle   n';iire  c<iii  le  lur  ondire  ,  in  quel 
uiedesitiio  mudo  elio  noi  veggiani»  nel  vivu , 
clic  c|iiellc  parli  die  ri  si  aj>preseiilaiio  più  \  i- 
eiiie   alt' orcjiiii    piit   lianivi   di    lume,  e   l'altre, 
penlemlo    di    \isl:i,   ]>erd(iii(>   anccHa   del   lum<' 
e  del  col  ire.  dosi  nella  pittura  si  delilioiin  ado- 
perare i  colori  con  tanta  unione  ,  che  e' non  si 
lasci  uno  scuro  ed  un  chiaro  si  spiacevolmente 
onihrato  e  lumeggiato ,  clic  e'si  faccia  una  di- 
scordanza ed  una  disunione  s]>iaeevole,  salvu- 
rlii:   Itegli   sli.itlim:'iiti  ,   che   sono   (piell' onihrc 
che    tanno    lo    li^iiri^    addosso    l'una    all'altra, 
(piando  un  lume  solo  percuote   addosso   a   una 
prima    figura,   rlie   \iene   ad   omlirarc  col   suo 
sliatlimento  la  seconda  .  K  cpicsli  ancora,  quan- 
do accaggiono,  vogliua  ossei-  dipinti   con  dol- 
cezza ed   unitamente,  perrh»'  chi  li  disordina, 
viene  a  fare  che  quella  pittura    par   jiiii   presto 
nn  tappeto  colorito  o  un  paro  di  carte  da  giuo- 
care,  che  carne  unita  o  panni  niorliidi  o  altre 
rose  piumose,  delicate,  e  dolci.  Che,  siccome 
gli  orecchi  restano  otlesi  da  una  musica  che  h 
strepito  o  ilissonanr.a  o  «lurczza ,  salvo  p«-rì)  in 
certi  luoghi  ed  a  tempi,  siccome  io  dissi  degli 
sliattinicnti ,  cos'i  restano  oll'esi  gli  occhi  da' co- 
lori troppo  carichi  o  troppo  crudi.  Cunciossia- 
chè  il  U'ojipo  acceso   olFende   il  disegno  ^  e  lo 
alilMcinato,  smorto,  ahhaglialo  ,  e  troppo  dolce 
pare  una  cosa  spenta,  vecchia,  ed  aHumicaUi; 
lua  lo  unito  che  tenga  in  fra  lo  acceso  e  lo  al>- 
Kngliato  è  pert'ettissinio  e  diletta  l'oecliio,  come 
una  musica  unita  ed  arguta  diletu  l'orecchio. 
DeblMinsi  perdere  negli  scuri  certe  parti   delle 
figure,  e  nella  lontananza  <l<-lla  istoria;  perchè 
oltre  clic,  se  elle  lussouo  nello  apparire  troppo 
vive  ed  accese,  contoiiderehliono  le  ligure,  elle 
danno  ancora,    restaiulo    scure    ed    ahkiuliate 
quasi    come   camjxi ,   maggior    forza   alle  altre 
che  vi  sono  innanzi.  ì\è  si  può  credere  quanto 
nel  variare  le  carni    con  i  colori ,   facendole  ai 
giovani  pili  fresche  che  a' vecchi,  ed  ai   mez- 
zani Ira  il  cotto  ed  il  verdiccio  e  gialliccio ,  si 
dia   grazia   e  bellezza  alla  opera,  e,  quasi    in 
tpiello  stesso  modo  che  si   faccia  nel  tlisegno, 
l'aria  delle  vecchie  accanto  alle  giovani  ed  alle 
fanciulle  ed  a' putti  ;   dove  vcggcndoscnc    una 
tenera    e    carnosa,   l'altra    puliu    e    fresca,   fa 
nel  dipinto  una  discordanza  accordatissima  .  Ed 
in  <piesto  modo  si  delihe   nel  lavorare  metter 
gli  scuri,  tiove  meno  oll'endino  e   faccino  di- 
visione, per  cavare  fuori    le  figure,   come   si 
vede  nelle  pitture  di  Ratraello  da  Urbino  e  di 
altri  jiittori  eccellenti  clic  hanno  tenuto  questa 
maniera.   Ma  non  si   dcbbe   tenere   questo  or- 
dine nelle  istorie  dove  si  contrafacessino  liinii 


di  sole  e  di  luna,  ovvero  fuochi  o  ronr  not- 
liiriic  ;  perchè  queste  si  fnnno  con  eli  sliattì- 
liienti  crudi  e  lambenti,  rome  fa  il  vivo.  K 
nella  sommità,  dove  s'i  fntt>i  lume  percuote, 
sempre  vi  sarii  dolcezza  ed  iiiiioiie.  j'M  in  ipielle 
pitture,  ch«-  aramio  queste  parli,  si  conoscerii 
che  la  intellig(-iiza  d<'l  pittore  :ira  con  la  unione 
del  colorito  campata  la  Ixinta  del  disegno,  dato 
vaghezza  alla  pittura ,  e  rilievo  e  lurza  tciTÌ- 
bile  alle   figure. 

CAPITOLO    XIX 

Del  dip'ii^crc  in  mitro,  cntnc  si  fa,  e  perdi r 
si  chiurna  Lai'orare  in  Jrcsco. 

Di  tutti  gli  altri  modi ,  che  i  pittori  facciano, 
il  dipingere   in   muro  è  pili   maestrevole  e  bello, 
percliè  consiste  nel  lare  in  un  giorno  s<do  (|uello, 
che  negli  altri  modi  si   iniii    in  molti  ritoccare 
&o]ira  il  l.ivoralo.  Kra  dagli  antichi   molto  usalo 
il  tresco,  ed  i  vecchi  moderni  ancora  1'  hanno 
poi  seguitato.  Questo  si  lavtira  su  la  calce  che 
sia  tresca,   uè  si   lascia    mai  sino  a  che  sia  fi- 
nito  (pianto   per  tpiel  giorno  si  viioli-  lavorare. 
Perchè,  alliingaiido  punto  il  dipingerla,  fa  la  cal- 
ce   una   eerta  eroslerella   pel    caldo    jicl    treddo 
]>el   vento   e  per   ghiacci,  che   mull'a  e  inaeehia 
tutto  il  lavoro,  li  per  questo  vuole  essere  con- 
tinovamente  l>agnato  il  muro  che  si  dipigne, 
ed  i   Colori   clie  vi  si   adoperano  tutti   di   tciTC 
e  non   di   miniere,  ed   il   bianco  di   trcverlino 
colto.  \  nolo  ancora   una   mano   destra,   risoluta 
e  veloce,  ina  sopra   tutto   un   giudizio  saldo  ed 
intero;   perchè   i  colori,  mentre  che   il  muro  è 
molle,  mostrano  una  cosa  in  un  modo,  che  poi 
secco  non  è  più  quella.  K  j)er()  bisogna,  che  in 
(picsti   lavori  a   fresco    giuochi    molto  più  nel 
pittore   il  giudizio  che   il  disegno,   e  che  egli 
abbia  per  guida  sua   una  pratica  più  che  gi-an- 
dissiina,  essendo  soiiiniameiile  ditlicile   il  con- 
durlo a  perfezione.   ]\!olli  de'  nostri  artefici  va- 
gliuno  as.sai    negli    altri    lavori ,  cioè  a  olio  o 
tempera,  ed  in  ipieslo  poi  non  riescono  ,  per 
essere  egli   veramente   il  più   virile,  più  sicuro, 
più   risoluto  e  durabile  di  lutti  gli   altri   modi, 
e  quello  che,  nello  stare  fallo  di  continuo,  acqui- 
sta di   bebczza  e  di   iini(uie  jiiù   degli  altri    in- 
finitamente .  Questo  all'aria  si   purga,   e   dal- 
l'ac(|iia   si   di  tende,  e  regge  di   continuo  a  ogni 
pcrcos.sa.  Ma  bisogna  guardarsi  <li  non   avere 
a  ritoccarlo  co'c(dori   che  abbiano   colla  di  car- 
nicci ,  o  rosso    di   uovo  o   gomma    o   draganti 
come  fnnno  molti   pittori;   perchè,  oltra   die  il 
muro  non  fa  il  suo  corso   di  mostrare  la  chia- 
rezza, vengono   i  colori   appannati  da  quello  ri- 
toccar di  sopra,   e   con    poco   fpazio  di   tempo 
diventino  neri.  Ferii  quelii ,  die  cercano  lavo- 
rar in   muro  ,   lavorino  virilmente  a   fresco  ,   e 
non  ritocchino  a  secco;  perchè,  oltra  1'  esser  co- 
sa vilissima,  rende  più  corta  vita  alle  pitture, 
come   in  altro  luogo  s' è  dello. 
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CAPITOLO    XX 

Del  dipic^Here  a  tempera  oi't'ero  a  riowo  su 
le  ttii'olc  o  tele;  e  come  si  può  usare  sul 
muro  c/ie  sia  secco. 

Da  Cinialme  in  dietro,  e  da  lui  in  quii,  s'è 
sempre  veduto  opre  lavorato  da' (jreci  a  tem- 
pera ili  tavola  e  in  t{iialc:lie  muro.  Jid  usavano 
nello  ini^essare  delle  tavole  questi  maestri  ver- 
clii,  dubitando  che  quelle  non  si  aprissero  in 
su  le  commettiture,  mettere  per  tutto  con  la 
colla  di  carnicci  tela  lina  ,  e  poi  sopra  quella 
ingessavano  per  lavorarvi  sopra,  e  temperavano 
i  colori  da  condurle  col  rosso  ilell'  uovo  o  tem- 
pera, la  qual'  è  questa:  toglievano  un  uovo  e 
quello  dibattevano  ,  e  dentro  vi  tritavano  un 
ramo  tenero  di  fico  ,  accioccitè  quel  latte  con 
queir  uovo  facesse  la  tempera  de'  colori,  i  qua- 
li, con  essa  temperando,  lavoravano  rojiere  lo- 
ro. K  toglievano  per  quelle  tavole  i  colori  die 
erano  di  miniere,  i  quali  son  fatti  parte  dagli 
nlcliimisti,  e  parte  trovati  nelle  cave.  VA  a  que- 
sta specie  di  lavoro  ogni  colore  è  buono,  salvo 
che  il  bianco  che  si  lavora  in  muro  fatto  di  cal- 
cina ,  perch'è  troppo  forte;  cosi  venivano  loro 
condotte  con  questa  maniera  le  opere  e  le  pit- 
ture loro,  e  questo  chiamavano  colorire  a  tem- 
pera .  Solo  gli  azzurri  temperavano  con  colla 
di  carnicci;  perchè  la  giallezza  dell'uovo  gli 
faceva  diventar  verdi,  ove  la  colla  li  mantiene 
nell'essere  loro,  e  '1  simile  fa  la  gomma.  Tiensi 
la  medesima  maniera  su  le  tavole  o  ingessale 
o  senza,  e  cos\  su'  muri  che  siano  secchi  si  dà 
una  o  due  mani  di  colla  calda,  e  di  poi  con 
colori  temperati  con  quella  si  conduce  tutta  1'  o- 
pera  ;  e  clii  volesse  temperare  ancoia  i  colori 
a  colla,  agevolmente  gli  verrà  fatto,  osservando 
il  medesimo  che  nella  tempera  si  è  raccontato. 
Ne  saranno  peggiori  per  questo  ;  poiché  anco 
de' vecchi  maestri  nostri  si  sono  vedute  le  cose 
a  tempera  conservate  centinaia  d'  anni  con  bel- 
lezza e  freschezza  grande  (18).  E  certamente 
e' si  vede  ancora  delle  cose  di  Giotto,  che  ce 
n'  e  pure  alcuna  in  tavola  ,  dui-ata  già  dugento 
anni  e  mantenutasi  molto  bene.  È  poi  venuto 
il  lavorar  a  olio,  che  ha  fatto  per  molti  met- 
tere in  bando  il  modo  della  tempera,  siccome 
oggi  veggiamo  ciie  nelle  tavole  e  nelle  altre  cose 
d'  importanza  si  è  lavorato  e  si  lavora  ancora 
del  continuo. 

CAPITOLO    XXI 

Del  dipingere  u  olio  in  tui'ola  e  su  le  tele. 

Fu  una  liellissima  invenzione  ed  ima  gran 
comodità  all' arte  della  pittura  il  trovare  iì  co- 
lorito a  olio,  di  che  fu  primo  inventore  in 
Fiandra  Giovanni  da  Bruggia  ,  il  quale  man- 
dò la  tavola  a  Napoli  al  re  Alfonso  ed  al  tin- 
ca d'Urbino  Federico  II  la  stufa  sua;  e  fece 
un    S.    Gironimo   che    Lorenzo  de' Medici  a- 


veva ,   e  molte    altre    cose  lo.lalc  .   Lo  seguitò 
poi   Ruggieri   d.i   Hruggia   ((9)   suo  discepfiio, 
ed  Ausse  creato  di   Ruggieri,   che   fece  a'Por- 
tinari   in   S.   .Malia  Nuova  di  Firenze   un  qua- 
dro picciolo,  il    qual  è  oggi  apjire.sso  al  duca 
Cosimo,  ed  è  di  sua  mano  la  tavola  diCaieggi 
villa  fuoradi  Firenze  della  illiistriss.casadc'iVle- 
dici.  Furono  similmente  de'primi  Lodovico  da 
Liiano  e   Pietro  Crista,  e  maestro  Martino    e 
(iiusto  da  (luanto  (20)  che  fece  la  tavola  della 
Comunione  del  duca  d'Urbino    ed    altre    pit- 
ture, ed  Ugo  d'Anversa  che  fé' la  tavola  di  S. 
Maria  Nuova  di   Fiorenza  .  Questa    arte   con- 
dusse poi   in   Italia  Antonello  tla  Messina  che 
molti  anni  consumò  in  Fiandra,  e,  nel  tornarsi 
di  (jiià  da'  monti  ,  fermatosi  ad  abitare  in  Ve- 
nezia, la  insegnò  ad  alcuni  amici,  uno  de' quali 
fu   Domenico   Veniziano  che  la   condusse    poi 
in  Firenze,   (juanrlo  dipinse  a  olio  la  cappi-Ila 
de'Portinari  in  S.  Maria  Nuova,  dove  la  im- 
parò Andrea  dal  Castagno  che  la  insegnò  agli 
altri    maestri,   con   i  quali  si  andò  ampliando 
l'arte  ed  acquistando  sino  a  Pietro  Perugino, 
a  Lionardo  da  Vinci  ,  ed  a  Raflaello  da  Urbi- 
no, talmcntechè  ella  s' è  ridotta  a   quella  bel- 
lezza che  gli  artefici  nostri  mercè  loro  l'hanno 
acquistata.  Questa  maniera  di  colorire  accende 
più  i  colori,  né  altro  bisogna  che  diligenza  ed 
amore,  perchè  l'olio  in  se  si  reca  il  colorito 
più  morbido,  piii  dolce  e  dilicato,  e  di  unione 
e  sfumata  maniera  pili  facile  che  gli  altri;  e, 
mentre  che  fresco  si  lavora ,  i  colori  si  mesco- 
lano e  si   uniscono  1'  uno  con  l'altro  più  facil- 
mente ,  ed  insomma  gli  artefici  danno  in  questo 
modo  bellissima  gi-azia  e  vivacità  e  gagliardezza 
alle  figure  loro  ,  talmente  che  spesso   ci   fanno 
parere  di  l'ilievo  le  loro  figure  e  die  ell'eschino 
dalla  tavola  ,  e  massimamente  quando  elle  sono 
continovate  di  buono  disegno  con   invenzione 
e  bella  maniera.  Ma  per  mettere  in  opera  que- 
sto lavoro  si  fa  cos'i  :  quando  vogliono  comin- 
ciare ,  cioè  ingessato  che  hanno  le  tavole  o  qua- 
dri ,  gli  radono,   e,  datovi  di  dolcissima   colla 
quattro  o  cinque  mani  con  una  spugna,  vanno 
poi   macinando  i  colori  con  olio  di  noce  o  di 
seme  di  lino  (benché  il  noce  è  meglio,  perchè 
ingialla  meno)  e  cosi  macinati  con  questi  olj  , 
che  è  la  tempera  loro,  non  bisogna  altro  quanto 
a  essi  che  distenderli  col  pennello .  Ma  conviene 
far  prima  una  mestica  di  colori  seccativi,  come 
biacca,  giallolino,  terre  da  campane,  mescolati 
tutti  in  un  corpo  e  d'  un  color  solo  ,  e  quando 
la  colla  è  secca,  impiastrarla  su   per  la  tavola 
e  poi  batterla  con  la  palma   della  mano,  tanto 
che  ella  venga  egualmente  unita  e  distesa  per 
tutto,   il  che  molti  chiamano  V  imprimatura. 
Dopo  distesa  detta  mestica  o  colore  per  tutta 
la   tavola,  si   metta    sopra  essa  il  cartone  che 
averai   fatto    con   le  figure  e   invenzioni   a  tuo 
modo;  e  sotto  questo  cartone  se  ne  metta  nn 
altro  tinto  da  nn  lato  di  nero,  cioè   da  quella 
parte  che  va  sopra  la  mestica  .  Appuntati  poi 
con  chiodi  piccioli  l'uno  e  l'altro,  piglia  una 
punta  di  ferro  ovvero  d'avorio  o  legno  duro. 
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o  va' sopra  i  prolili  ilei  c.irtoiic  gcfjnanilo  gicu- 
t.iil)('lile  ,  pei  tilt-  L-osi  tacuiiJi)  nuli  si  gu.'isLl  il 
r.ii'toiio ,  e  iH'U.i  taviila  o  (JiiìkIi'u  vengono  he- 
inKsnno  profil.ilc  liiiu-  le  limne.  e  ((nello  che 
e  nel  cartone  sopra  [a  tavi>l.i.  h  rlii  non  vo- 
lesse far  cartone,  disegni  con  gesso  da  sarti 
bianco  «opra  In  mestica  uvvcru  con  carlione  di 
salcio,  perclic  1"  uno  e  l'altro  facilmente  si  can- 
cella. E  co>i  si  vede  die,  seccaU  ipiesta  mesli- 
ea,  lo  artelice  o  calcando  il  cartone  o  con  gesso 
liianco  da  sarti  ilisegn.indo  l'alilio/./.a ,  il  die 
.ilciini  cliianiano  ifìi/nnif.  l'I,  linita  di  coprire 
tutta,  ritorna  con  suinnia  polile/./.a  li  artefice 
da  capo  a  finirla;  e  ({iti  usa  l'arte  e  la  dili- 
genza per  condurla  a  perfezione;  e  rosi  fniinu 
i  maestri  in  tavola  a  olio  le  loro  pitture  . 

CAPITOLO    XXII 

Del  fjtitgere  a  olio  nel  muro  che  sia  secco  . 

Quando  gli  artefici  vogliono  lavorare  a  olio 
in  sul  muro  secco,  due  maniere  jiossono  tenere: 
una  con  fare  die  il  muro,  se  v  i  è  dato  mi  il 
bianco  o  a  fresco  o  in  altro  modo,  si  raschi, 
o,  se  egli  è  restato  liscio  seiiz.a  bianco  ma  in- 
tonacato ,  vi  si  dia  su  due  o  tre  mane  di  olio 
bollito  e  cotto  ,  continuando  di  ridarvelo  su  , 
sino  a  tanto  clic  non  voglia  più  bere  ;  e  poi 
secco  ,  se  gli  dà  di  mestica  o  impriiuatura  , 
come  si  disse  nel  capitolo  avanti  a  questo  .  Ciò 
fatto  e  secco  ,  possono  gli  anelici  calcare  o  di- 
segnare,  e  tale  opera  come  la  tii\ola  combirre 
al  line,  tenendo  mescolato  continuo  nei  colori 
un  poco  di  vernice,  perchè  facendo  questo  non 
accade  poi  verniciarla.  L'altro  mudo  è,  che 
r artefice  o  di  stucco  di  marmo  e  di  raatton 
pesto  finissimo  fa  un  arricci.ito  che  sia  pulito, 
e  lo  rade  col  taglio  della  cazzuola  ,  perche  il 
iniii'o  ne  resti  ruvido;  appresso  gli  dà  una  man 
d'olio  (li  seme  di  lino  ,  e  poi  fa  in  una  pi- 
gnatta una  mistura  di  jiece  greca  e  m.istice  e 
vernice  grossa  ,  e  quella  bollita  ,  con  un  pcn- 
ncl  grosso  si  dà  nel  muro  ;  poi  si  distende  per 
ipiello  con  una  cazzuola  da  murare  che  sia  di 
luoco;  ([iiesta  intasa  i  buchi  dell'arricciato,  e 
la  una  pelle  più  unita  per  il  muro  .  ìi ,  poi 
di' è  secca,  si  va  dnnilolc  d'  iiuprimatura  o  di 
mestica ,  e  si  lavora  nel  modo  ordinario  del- 
l' olio,  come  abbiamo  ragionato  .  E  perche  la 
sperienz^i  di  molli  anni  mi  ha  insegnato  come 
si  possa  lavorar  a  olio  in  sul  muro,  ultima- 
mente ho  seguitato,  nel  dipigner  le  sale,  ca- 
mere ,  ed  altre  stanze  del  palazzo  del  duca 
Cosimo  ,  il  modo  che  in  questo  ho  per  1'  ad- 
dietro molte  volte  tenuto;  il  qual  modo  bre- 
vemente è  (juesto  :  facciasi  l'arriccialo,  sopra 
il  quale  si  ha  da  far  l'intonaco  di  calce,  di 
niatton  pesto  e  di  rena,  e  si  lasci  seccar  Lene 
all'atto;  ciò  fatto,  la  materia  del  secondo  in- 
tonaco sia  calce,  malton  ])esto  stiacciato  bene, 
e  schiuma  di  ferro,  perchè  tutte  e  tre  ({ucste 
cose,  cioè  di  ciascuna  il  terzo,  incorporate 
con  chiara  d'uovo,  battute  quanto  fa  bisogno. 


ed  olio  di  seme  di  Imo,  fanno  uno  stucco  tanto 
serrato,  che  non  si  può  disidcrar  in  alcun  modo 
migliore.  .Ma  bisogna  bene  avvertire  di  non 
abbandonare  rintonaco  mentre  la  materia  è 
fresca  ,  perchè  lènderebbo  in  nudti  luoghi  , 
anzi  è  necessario  ,  a  voler  die  si  conservi  buo- 
no ,  non  se  gli  levar  mai  d'  intorno  con  la  cas* 
ziiola  ovvero  mestola  o  cucchi.ira  che  vo^iiaiu 
dire  ,  insino  a  che  non  sia  del  tutto  pulita* 
nienti!  disteso  come  ha  da  slare  .  Secco  poi 
c\n:  sia  ({insto  intonaco  e  datovi  sopra  d'  im- 
primaluia  o  mestica  ,  si  coiidurrannu  le  ligure 
e  le  storie  [>ei'l<;ltain('iite  ,  come  l'opere  del 
detto  palazzo  e  molte  altre  possono  cltiara- 
mentc  dimostrare  a  ciascuno  . 

CAPITOLO     XXI II 

Del  (lipignere  a  olio  su  le  tele  . 

CAI  nomini,  per  poii-rc  portare  le  pitture  di 
paese  in  p.iese,  hanno  trovato  la  comodità  delle 
telo  dipinte,  come  (|uelle  che  pesano  poco, 
ed  avvolte  sono  agevoli  a  trasportiirsi  .  Queste 
a  olio,  perch'elle  siano  arrendevoli,  se  non 
li.inno  a  stire  f(;rmi!  non  s'  ingessano  ,  atleso- 
dic  il  gesso  vi  crepa  su  arrotolandole;  però  si 
fa  una  pasUi  di  farina  con  olio  di  noce,  ed  in 
quello  si  mettono  due  o  tre  macinate  di  biac- 
ca, e,  ({iiando  le  tele  hanno  avuto  tre  o  (jual- 
tco  inani  di  colla  che  sia  dolce  clral>bia  pas- 
.sato  da  una  banda  all'altra,  con  un  coltello 
si  dii  i|iiesLi  pasta,  e  lutti  i  biiclii  vengono  con 
la  mano  dell' artefice  a  turarsi  .  Fatto  ciò,  se 
le  ila  una  o  tlue  mani  rli  colla  dolce  ,  e  dap- 
poi la  mestica  o  impriiuatura;  ed  a  dipingervi 
sopra  si  tiene  il  medoMino  modo  che  agli  al- 
tri di  sopra  racconti .  K  jierdiè  questo  modo 
è  panilo  agevole  e  comodo,  si  sono  fatti  non 
solamente  (jiiadri  piccoli  per  portare  attorno, 
ma  ancora  tavole  da  aluri  ed  altre  opere  di 
storie  grandissime,  comesi  vede  nelle  sale  del 
palazzo  di  S.  ."Marco  di  \'inezia  ed  altrove, 
avvengachè,  dove  non  arriva  la  grandezza  delle 
t^iv ole,  serve  la  grandezza  e '1  comodo  delle 
tele  . 

CAPITOLO     XXIV 

Del  dipingere  in  pietra  a  olio,  e  che  pietre 
siano  buone  . 

È  cresciuto  sempre  l'animo  a' nostri  artefici 
])iltori ,  facendo  che  il  colorito  a  olio,  ultra 
l'averlo  lavorato  in  muro,  si  possa  volendo  la- 
vorave  ancora  su  le  pietre;  delle  ([uali  hanno 
trovato  nella  riviera  di  (Genova  quella  spezie 
(li  lastre  die  noi  dicemmo  nella  architeltura  , 
che  sono  attissime  a  (|uesto  bisogno  (il)'  I"^'"" 
che  per  esser  serrate  in  se,  e  per  avere  la  grana 
gentile,  pigliano  il  piibmcnt)  jiiano.  In  su  que- 
sti- hanno  dipinto  modernamente  quasi  iiiliniti, 
e  trovato  il  modo  vero  da  potere  lavorarvi  so- 
pra .  Hanno  provate  poi  le  pietre  più  fine,  co- 
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niu  iiii.tclii  (li  inalino,  seipentiiii ,  o  pitrlidi, 
ed  altre  simili,  die,  scudo  liscie  lirunile,  \i  si 
attcìcca  sDpra  il  i-olore.  ]Ma  nel  vero,  quandi»  la 
pietra  sia  ruvida  ed  arida,  molto  meglio  in- 
zuppa e  pi^lia  l'olio  lx)llito  e»l  il  colore  den- 
tro, come  alcuni  piperni  ovvero  pipcrigni  gen- 
tili ,  i  ({unii,  (|uniido  siano  battuti  mi  ferro  e 
non  arrenati  con  rena  o  sasso  di  tufi  ,  si  j)os- 
sono  spianare  con  la  medesima  mistura  rlie  dissi 
noli' arricciato ,  con  (jiielln  ca/,/.uola  di  ferro 
infocat;)  .  Perciocché  u  tutti?  ((iieste  pietre  non 
accade  dar  colla  in  principio,  ma  solo  una 
mano  d'  impriinutura  di  colore  a  olio,  cioè  me- 
stica: e,  secca  che  ella  sia,  si  può  cominciare 
il  lavoro  a  suo  piacimento.  K  ciii  volesse  fare 
una  storia  a  olio  su  la  jìietra ,  |)uò  torre  di 
(|uellc  lastre  genovesi  e  farle  fare  (juadre ,  e 
lerinarle  nel  muro  co'  perni  sopra  una  incro- 
statura di  stucco ,  distendendo  bene  la  mestica 
in  su  le  commettiture,  di  maniera  che  e'veng.i 
a  farsi  per  tutto  un  piano  di  che  grandez./.a 
l'artefice  ha  bisogno.  E  questo  è  il  vero  modo 
di  con  lune  tali  opere  a  line;  e,  finite,  si  può 
a  ([uclln  fare  ornamenti  di  pietre  lini,  di  mi-  I 
bti  ,  e  d'altri  marmi,  le  quali  si  rendono  du- 
rabili in  infinito,  purché  con  diligenza  siano  i 
lavorate,  e  possonsi  e  non  si  possono  verniciare,  > 
come  altrui  piace,  percliè  la  jìieira  non  prò-  i 
scinga,  cioè  non  sorbisce  quanto  fa  la  tavola  | 
e  la  tela,  e  si  difende  da*  tarli,  il  che  non  fa 
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CAPITOLO    XXV  I 

Del  diftì tenere  nelle  mitra  di  chiaro  e  stìtrn   ' 
di  unric  terrene  ;  e  come  si  coutraffnuim 
le  cose  di  Oronzo;  e   delle  storie  di  ter-    i 
retta  per  ardii  o  per  feste,  a  colla,  che 
e  chiamato  a  guazzo  ed  a  tempera .  \ 

I 
Vogliono  i  pittori  ciie  il  chiaroscuro  sia  una  \ 
forma  di  pittura  che  tragga  più  al  disegno  che  | 
al  c(>lorito,  perchè  ciò  è  stato  cavato  (lallf  sin-  ' 
tue  di  marmo  contraffacendole  ,  e  ilnlle  figure 
di  I>ron7,o  ed  altre  varie  pietre  ;  e  questo  fianno 
usatt)  (li  fare  nelle  facciate  de' palazzi  e  case  in 
istorie,  mostrando  che  quelle  siano  contrafTatte, 
e  paino  di  marmo  o,  di  pietra  con  quelle  sto-  | 
rie  intagliate,  o  veramente  contraflaceiido  quelle  | 
sorti  di  spezie  di  marmo  e  porfido,  e  di  pie- 
tra verde,  e  granilo  rosso  e  bigio,  o  bronzo  , 
o  altre  pietre,  come  par  loro  meglio  ,  si  sono 
accomodati  in  più  spartimenti  di  questa  ma- 
niera ,  la  qnal'  è  oggi  molto  in  uso  per  fare 
le  facce  delle  case  e  de' palazzi ,  cos"i  in  Ro- 
ma come  per  tutta  Italia.  Queste  pitture  si  la- 
vorano in  due  modi,  prima  in  fresco ,  che  è 
la  vera,  o  in  tele  per  archi,  che  si  fanno  nel- 
l'entratede' principi  nelle  città  e  ne'trionti, 
o  negli  ajiparati  delle  feste  e  delle  commedie, 
perchè  in  simili  cose  fanno  bellissimo  vedere. 
Tratteremo  prima  della  spezie  e  sorte  del  fare 
in  fresco  ,  poi  diremo  dell'  altra  .  Di  qiii'sla 
sorte  di  terrctta  si   fanno  i  campi  con  la  ter- 


ra da  faro  i  vasi,  mescolanjfj  quella  on  car- 
Ixìue  macinato  o  altro  iieri^  per  far  1'  ombre 
più  scure,  e  bianco  di  trevertino  con  più  scu- 
ri e  più  chiari,  e  si  lumeggiano  col  bianco 
schietto  ,  e  con  ultimo  nero  a  ultimi  scuri  fi- 
nite .  Vogliono  avere  tali  specie  fierezza  ,  di- 
segno, forza  ,  vivacitii  e  bella  maniera  ,  ed  irs- 
sere  espresse  con  una  gagliardezza  che  mo- 
stri arte  e  non  stento,  perchè  si  hanno  a  \e- 
dere  ed  a  conoscere  di  lonlano  .  K  con  (jue- 
ste  ancora  s'  imitino  le  ligure  di  bronzo  ,  le 
({uali  col  campo  di  terra  gialla  e  rosso  s'  ab- 
bozzano ,  con  più  scuri  di  (jiiello  nero  e  ros- 
so e  giallo  si  sfondano,  e  con  giallo  schietto 
si  fanno  i  mezzi,  e  con  giallo  e  bianco  si  lu- 
meggiano .  E  di  queste  hanno  i  pittori  le  fac- 
ciate e  le  storie  di  quelle  con  alcune  statue 
tramezzate,  che  in  ([uesto  genere  hanno  gran- 
dissima grazia  .  Quelle  poi,  che  si  fanno  per 
archi,  commedie,  o  feste,  si  lavorano  poi  che 
la  tela  sia  data  di  terretta  ,  cioè  di  ([udla  pri- 
ma terra  schietta  da  far  vasi  temperata  con 
colla  ;  e  bisosrna  che  essa  tela  sia  bagnata  di 
dietro  mentre  l'artefice  la  dijiigne,  acciocché  con 
<(uel  catnjjo  di  terretta  unisca  meglio  gli  scuri  ed 
i  chiari  dell'opera  sua;  e  si  costuma  tempe- 
rare i  neri  di  quelle  con  un  poco  di  temi)eraj 
e  si  adoperano  biacche  per  bianco ,  e  minio 
per  dar  rilievo  alle  cose  che  paiono  di  bronzo, 
e  giallolino  per  lumeggiare  sopra  detto  minio; 
e  per  i  campi  e  per  gli  scuri  le  medesime  terre 
gialle  e  rosse,  ed  i  medesimi  neri  che  io  dissi 
nel  lavorare  a  fresco ,  i  quali  fanno  mezzi  ed 
ombre .  Ombrasi  ancora  con  altri  diversi  co- 
lori altre  sorte  di  chiari  e  scuri  ;  come  con 
terra  d'  ombra  ,  alla  quale  si  fa  la  terretta  di 
verde  terra  e  gialla  e  Jiianco  ;  similmente  con 
terra  nera  ,  che  è  un'altra  sorte  di  verde  terra 
e  nera ,  che  la  chiamano  verdaccio . 

CAPITOLO    XXVI 

De^li  sgraffiti  delle  case  che  re^s^oiio  al- 
l'acqua;  quello  che  si  adoperi  a  farli,  e 
come  si  lavorino  le  grottesche  nelle  mura. 

Hanno  i  pittori  un'  altra  sorte  di  pittm-a  che 
è  disegno  e  pittura  insieme,  e  questo  si  domanda 
sgraffilo,  e  non  serve  ad  altro  che  per  orna- 
menti di  facciate  di  case  e  palazzi,  che  più  bre- 
vemente si  conilucono  con  (('.testa  spezie,  e  reg- 
gono all'acque  sicurainenle  ;  ]>erchè  tutt' i  li- 
neamenti, in  vece  di  essere  disegnati  con  car- 
bone o  con  altra  matei-ia  simile,  sono  tratteg- 
giati con  un  ferro  dalla  mano  del  pittore  ,  il 
che  si  fa  in  (piesta  maniera:  pigliano  la  calcina 
mescolata  con  la  rena  ordinariamente ,  e  con 
]>aglia  abbruciata  la  fingono  d'  uno  scuro  che 
venga  in  un  mezzo  colore  che  trae  in  argen- 
tino, e  verso  lo  scuro  un  poco  più  che  tinta 
di  mezzo,  e  con  questa  intonacano  li  facciata. 
E  fatto  ci(>,  e  pulita  col  Iiiarico  della  cab-C  di 
trevertino,  rimbiancano  tutta,  ed  imbiancata 
ci  spolverano  su  i  cartoni,  ovvero  disegnano  (jiiel 
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die  ci  vogliono  l'are;  e  ili  poi,  agsjravanilo  col 
fiTro,  vanno  dintornando  e  lniH0('j5Ìamio  la  calce 
I  la  quale,  essendo  sotto  <lel  corpo  nero,  mostra 
tutti  i  (^ralli  del  l'erro  come  scj^ui  di  discfiuo. 
L  si  suole  no' campi  di  tpielli  radere  il  l>ianco, 
e  poi  avere  una  tinUi  d'iiti|iieiello  scuretto  mol- 
to ac(|UÌdo«o  ,  e  di  ipielio  dare  ]>er  i;li  scuri, 
come  si  desse  a  una  carti,  il  che  di  lonL-mu  fa 
un  bellissimo  vedere:  ma  il  campo,  se  ci  è 
(»rottesclie  o  fogliami,  si  shattimeiita,  cioè  om- 
liregf'ia  con  <picllo  acipieifllo.  V,  (|uesto  è  il 
lavoro,  die,  per  esser  dai  (erro  };raHialo,  linnno 
chiamato  i  pittori  si^nif filo.  Restaci  or' a  i-a- 
^ionare  drlle  grolti-sclio  che  si  fanno  sul  muro. 
iJim({uc  quello  che  vanno  in  campo  hi.iiicu , 
non  ci  essendo  il  campo  di  stucco  per  non  es- 
sere hiaiica  la  calce,  si  dà  per  tutto  sottilmente 
il  campo  di  hiaiico,  e,  latto  ciò,  si  spolverano 
e  si  lavorano  in  fresco  di  colori  sodi,  |ierc!iè 
non  avrchbono  mai  Li  i^razia  e'  hanno  (picllc 
che  si  lavorano  su  lo  stucco.  Di  questa  spezie 
possono  essere  grottesche  grosse  ,  e  sottili  ,  le 
quali  vengono  fatte  nel  medesimo  modo  che 
si  lavorano  le  ligure  a  fresco  o  in  muro. 

CAPITOLO    XXVII 

Come  si  la^Ktrino  le  grottesche  su  lo  stucco. 

Le  gi'ottcsche  sono  una  spez.ie  di  pitture  li- 
cenziose e  ridicole  molto,  fatte  tlagli  amichi 
per  ornamenti  di  vani,  dove  in  alcuni  luoghi 
non  stsva  hene  altro  che  cose  in  aria  ;  per  il 
che  facevano  in  quelle  tutte  sconciature  di  mo- 
stri, per  stratte/za  della  natura  e  per  gricciolo 
•■  ghiriliizzo  degli  ailelici  ,  i  ijuali  launo  in 
quelle  cose  senza  alcuna  regola,  appiccando  a 
un  sottilissimo  filo  un  peso  che  non  si  può 
reggere,  a  un  cavallo  le  gamhe  di  foglie,  e  a 
un  uomo  le  gamhe  di  gru  ,  ed  infiniti  sciar- 
|)elloni  e  passerotti;  e  clii  più  str.iiianiPiite  so 
^l'  immaginava,  (juello  era  tornito  più  valente. 
I''urono  poi  regolale,  e  per  fregi  e  s]>aitimenti 
latto  l>ellissimi  an.Iari;  cosi  di  stucchi  mesco- 
larono quelle  con  la  pittura.  E  s"i  innanzi  andò 
questa  pratica,  che  in  Roma,  ed  in  ogni  luogo 
dove  i  Romani  risedevano,  ve  n' è  ancora  con- 
servato qualche  vestigio.  E  nel  vero  tocciic  di 
oro,  ed  iuLigliatc  di  stucchi  ,  elle  sono  opera 
allegra  e  dilettevole  a  vedere.  Queste  si  lavo- 
rano (li  quattro  maniere:  l'ima  lavora  lo  stuc- 
co schietto,  l'altra  fa  gli  ornamenti  soli  <li 
stucco,  e  <lipigne  le  storie  ne' vani  e  le  grot- 
tesche ne'  fregi,  la  terza  fa  le  figure  patte  la- 
vorate di  stucco  e  parte  di])inte  di  hianco  e 
nero  ,  contraffacendo  cammei  ed  altre  pietre  . 
IC  di  questa  specie  grottesche  e  stucchi  sen'c 
visto  e  vede  tante  opere  lavorate  tla' moderni, 
i  quali  con  somma  grazia  e  liellezza  hanno 
adornato  le  fahhriche  più  notihili  ili  tutta  1'  I- 
talia,  che  gli  anticiii  rimangono  vinti  «li  granile 
spazio.  L'ultima  liii.Tlmento  lavora  d'acquerello 
in  su  lo  stucco,  campando  il  lume  con  esso, 
ed  oinhraiidolo  con  iliversi  colori.  Di  tutte  que- 
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ste  sorti,  che  si  dilendono  assai  dal  tempo,  kc 
ne  veggono  delle  antiche  in  i/ifmiti  luoghi  a 
Roma  e  a  Pozziiolo  vicino  a  Napoli.  K  questi 
ultima  sorte  si  può  anco  l'enissimo  lavor.ire 
con  colori  sodi  a  invsco ,  lasciando  lo  stucco 
liianco  per  campo  a  tutte  questi:,  che  n<'I  mk. 
hanno  in  se  Itelia  grazia  ;  e  fra  esse  si  mesco- 
lano paesi  cIk-  molto  danno  hu-o  ilell' allegro  , 
e  COSI  ancora  storiette  di  figure  piccole  colo- 
rite. E  di  questa  sorte  oggi  in  iLilia  no  sono 
molti  maestri  che  ne  fanno  professione,  ed  in 
esse  sono  eccellenti. 

CAPITOLO    XXVIII 

Del    morìa    dei  mettere  d'oro  a  Itolo  ed  a 
mordente ,   ed  alili  modi. 

Fu  veramente  helllssinio  segreto  ed  investi- 
g.izionc  solistica  il  trovar  modi»,  che  l'oro  si 
battesse  in  logli  si  sottilmente  ,  che  |)er  ogni 
migliaio  di  pezzi  battuti,  gnindi  un' ottavo  tli 
braccio  per  ogni  verso,  bastasse  fra  l'nrtific»» 
e  l'oro  il  valore  solo  di  sci  scudi.  IMa  non  fu 
punto  meno  ingegnosa  cosa  il  trovar  modo  a  1 
poterlo  talmente  distendere  sopra  il  gesso,  che 
il  legno  od  altro  ascostovi  sotto  paresse  lutto 
una  massa  d'oro;  il  che  si  fa  in  (juesla  ma- 
niera: ingessasi  il  legno  cin  gesso  sottilissimo, 
impastato  con  la  colla  piuttosto  dolce  che  cru- 
da, e  vi  si  dà  sopra  grosso  più  mani,  secondo 
che  il  legno  è  lavorato  bene  o  male;  in  fdlrc 
raso  il  gesso  e  pulito,  con  la  chiara  dell'uovo 
schietta,  sbattuta  sottilinenle  con  1' ac<jua,  <len- 
Irovi  si  tempera  il  bolo  armeno  maciijato  ad 
acqua  sottilissimamente,  e  si  fa  il  primo  acqui - 
<loso  o  vogliamo  dirlo  li(juido  e  chiaro,  e  I' al- 
tro appresso  più  corpulento.  Poi  si  dà  con  esso 
almanco  tre  voltre  sopra  il  lavoro,  lino  che  ei 
lo  pigli  per  lutto  bene  ;  e  bagiiaulo  di  man  j 
in  mano  con  un  ])ennello  con  acijua  pura  do- 
v'è dato  il  bohì,  vi  si  mette  su  l'oro  in  foglia, 
il  quale  subito  si  appicca  a  ipjcl  molle,  e  quan- 
do egli  è  soppasso,  non  secco,  si  Iiriinisce  con 
una  zanna  dicane  o  di  lupo,  sinché  e' diventi 
bistranle  e  bello.  Dorasi  ancora  in  un'altra  ma- 
nieia  che  si  chiama  a  mordente,  il  che  si  ado- 
pera ad  ogni  sorte  di  cose,  pietre,  legni,  tele, 
metalli  d'ogni  spezie,  drappi,  e  corami,  e  non 
si  brunisce  come  quel  primo.  Questo  mordente, 
che  è  la  maestra  die  lo  tiene,  si  fa  di  colori 
seccaticci  a  olio  <li  varie  sorti,  e  di  olio  collo 
con  la  vernice  ilentrovi,  e  «lassi  in  sul  legno 
che  ha  avuto  prima  due  mani  di  C(ìlla.  1'",  poi- 
ché il  mordente  è  d:ito  cos"i  ,  non  mentre  clic 
egli  è  fresco  un  niezzo  secco  ,  vi  si  iin-lie  su 
l'oro  in  foglie.  Il  mcilesiino  si  può  fare  an- 
cora con  l'arrnoniaco  quando  s*  ha  fretta,  at- 
tesoché, mentre  si  dà,  è  buono;  e  questo  serve 
più  a  fare  selle,  araì>eschi,  ed  altri  ornamenli, 
<-he  ad  altro.  Si  macina  ancora  di  questi  fogli 
iti  una  tazza  di  vetro  con  un  poco  di  mele  e 
di  gomma,  che  serve  ai  miniatori,  ed  i  infi- 
niti che  col  pennello  si  dilettano   fare  profili  e 
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sottilissimi  lumi  nelle  pitture.  K  tutti  questi 
sono  hcilissimi  secreti,  ma  per  b  copia  di  es- 
si non  se  tiene  iiioltu  cuiitu. 

CAPITOLO     XXIX 

Del  muiaico  ile'  fetri ,  ed  a  quello  che    si 
coiios.e  il  buono  e  lodulu  . 


Essemlosi  assai  largamente  detto  di  sopra  nel 
VI    cap.    die  cosa  sia  il  musaico,  e  come  e' si 
faccia  ,  coiitiiiiiaiiilone  qui  quel  tanto  che  è  pro- 
[irio  della  jiitUir.i ,  diciamo  clic  egli  è  iniesliia 
veramente   grandissima    con  durre  i  suoi   pezzi 
cotanto  unili  ,  c!ie  egli  apparisca  di  lontano  per 
onorata  pittura  e  bella  ;  altesocliè  in  questa  spe- 
zie di  lavoro  bisogna  e  pratica  e  giudizio  gran  le 
con    lina   jiiolonlissima    intelligenza   nell'arte 
«lei  disegno,  perchè  chi   oHiisca  ne' disegni   il 
musaico  con  la  copia  ed  ahhon  lanza  delle  troppe 
figure  nelle  istorie,  e  con   le   molte   minuterie 
<li;'  pezzi ,  le  couloude  .  E  però  bisogna  che  il 
diseguo  de'  cartoni  che  per  esso  si  l'anno  sia 
aperto,  largo,  facile,  chiaro,  e  di  bontà  e  bella 
luaiiiera  continuato.  E  ciii  intende  nel  ilisegno 
la  forza  degli  sbattimenti  e  del  <lare  pochi  lu- 
mi ed  assai  scuri,  C(jn  fare  in  quelli  certe  piazze 
o  campi,  costui  sopra  d'ogni  altro  lo  farà  Ijello 
e   bene  ordinato.  Vuole  avere  il  musaico  lo- 
dalo ciìiarezza  in   se   con   certa   unita   sicurtà 
\erso  l'ombre,  e  vuole  esser  fatto  con  gran- 
dissima discrezione  lontano  dall'occhio,  accioc- 
ché lo  stimi  pittura  e  non  tarsia   commessa  . 
liaonde  i  musaici  che  aranno   queste  parti  sa- 
ranno buoni  e  lodati  da  ciascheduno  ;  e  certo 
è  che  il  musaico  è  la  più  durabile  pittura  che 
sia.  Imperocché  l'altra  col   tempo  si  spegne, 
e  questa  nello  sUire  fatta  di  continuo  s'accen- 
de ;  ed  inoltre  la  pittura  manca  e  si  consuma 
per  se  medesima ,  ove  il   musaico  per  la  sua 
lunghissima  vita  si  può  quasi  chiamare  eterno. 
Perlochè  scorgiamo  noi  in  esso  non  solo  la  per- 
fezione de' maestri  vecchi ,  ma   quella  ancora 
degli  antichi,  mediante  quelle  opere  che  oggi  si 
riconoscono    dell'età    loro;   come  nel  tempio 
di  Bacco  a  S.  Agnesa  fuor  di  Roma,  dove  è  be- 
nissimo condotto  tutto  quello  che  vi  è  lavora- 
to; similmente  a  Ravenna  n'è  del  vecchio  l)el- 
lissimo  in  più  luogiiij  ed  a  Vinezia  in  S.  Marco, 
a  Pisa  nel  Duomo  ,  e;l  a  Fiorenza  in  S.  (xio- 
vanni   la   lri!)una:   ma    il   più   bello  di  tutti   è 
([nello  di  Giotto  nella  nave  <lel  portieri  di  S. 
Piero  di  Roma ,  perchè  veramente  in  quel  ge- 
nere è  cesa  miracolosa,  e  ne' moderni  quello 
di  Domenico  del  GiiirLuidaio  sopra  la  porta  di 
fuori  di  .Santa   Maria   del    Fiore   che    va    alla 
Nunzi.ita  (22)  .  Preparansi  adunque  i  pezzi  da 
larlo    in    questa   maniera  :   quando    le    fornaci 
de'  vetri   sono   disposte  e  le  padelle  piene  di 
vetro,  se  li  vanno  dando  i  colori,  a   ciascuna 
padella  il  suo,  avvertendo  sempre  che  fla  un 
chiaro  bianco  che  ha  corpo  e  non  è  trasparente 
si   conduchino  i  più   scuri   di   mano   in   mano, 
in  ((nella  stes'^a  euisa  che  .si   fanno  le  inestiche 


de' colori   per  ibpingerc  ordinariamente.    A|>- 
presso,  (juando  il  vetro  è  cotto  e  bene  stagio  - 
nato ,  e  le  mestiche  sono  condotte  e  chiare  e 
scure  e   d'ogni    ragione,  con   certe   cucchiaie 
lunghe  di   ferro  si  cava  il  vetro  caldo  e  si  mette 
in  su   un  marmo  piano  ,  e  sopra  con  un   altro 
pezzo  di  marmo  si  schiaccia  pari ,  se  ne  fanno 
rotelle  che  venghino  ugu;dinente   piane,  e   re- 
stino di    grossezza    la    terza  parte   dell'  altezza 
d'un  dito.  Se  ne  fa  poi  con  una  bocca  di  cane 
di  ferro  pezzetti  quadri  tagliati ,  ed  altri   col 
ferro  caldo  lo  spezzano,  inclinandolo  a  loro  mo- 
do .  I  medesimi  pezzi  d.veiilano  lunghi  e  con 
uno    smeriglio  si   figliano  :   il   simile  si    fa  di 
tutti  i  vetri  che  hanno  di  bisogno ,  e  se  n'  em- 
piono le  scatole,  e  si  (eng(jno  ordinati  come  si 
fa  i  colori  ({uaiido  si  vuole  lavorare  a  fresco  , 
elle  in  vari  scodellini  si  tiene  separatamente  la 
mestica  delle  tinte  piìi  chiare  e  più  scure    per 
l.ivorare  .  Ecci  un'altra  spezie  di  vetro  che    si 
a  lopra   per   lo   campo  e   per  i   lumi  de' panni 
che  si  mette  d'oro.  Questo  quando  lo  voglian(j 
dorare,  pigliano   quelle    piastre   di    vetro  che 
hanno  fatto,  e  con  acqua  di  gomma  bagnano 
tutta  la  piastra  del  vetro,  e  poi  vi  mett(.tno  so- 
pra i  pezzi  d'  oro  ;  fatto  ciò  ,   mettono  la  pia- 
stra su  una  pala  di  ferro  ,  e  (juclla  nella  bocca 
della  fornace,  coperta  prima  con  un  vetro  sot- 
tile tutta  la   piastra  di  vetro  che  hanno  messa 
d'oro,  e  fanno  ([uosti  coperchi  odi  bocche  (2.1)  o 
a  modo  di  fiaschi  spezzati,  di  maniera  che  un 
pezzo    ciiopra   tutta   la   piastra;  e  lo  tengono 
tanto   nel   fuoco,  che  vien   quasi   rosso,    ed    in 
un  tratto  cavandolo  ,  l'  oro  viene  con  una  presa 
mirabile  a  imprimersi  nel  vetro  e  fermarsi,  e 
regge  all'acqua  ed  a  ogni  tempesta:  poi  questo 
si   t;iglia  ed  ordina  come  l'altro  di  sopra.   E, 
per  fermarlo  nel  muro,  usano  di  l'are  il  car- 
tone  colorito   ed   alcuni  altri  senza  colore  ;  il 
quale  cartone  calcano  o  segnano  a  pezzo  a  pezzo 
in  su  lo  stucco,  e  di  poi   vanno   commettendo 
a  poco  a  poco  (juaiito  vogliono  fare  nel  musaico. 
Questo  stucco,  per  esser  posto  grosso  in  su  l'o- 
pera ,  gli  aspetta  due  di  e  fjuattio  ,  secondo  la 
qualità   del   tempo,  e    fassi    di    trevertino ,   di 
calce,  mattone  pesto,  draganti,  e  chiara  d'uo- 
vo; e,  fattolo ,  tengono  molle  con  pezze  liagnate. 
Co.s'i  adunque  pezzo  per  pezzo  tagliano   i   car- 
toni nel  muro,  e  lo  disegnano  su  lo  stucco  cal- 
cando, finché  poi  con  certe  mollette  si  pigliano  i 
pezzetti  degli  smalti,  e  si  commettono  nello  stuc- 
co, e  si  lumeggiano  i  lumi,  e  dassi  mezzi  a'mezzi, 
e  scuri  agli  scuri,  contraflacendo  l'ombre,    i 
lumi  ed  i  mezzi  minutamente  come  nel  car- 
tone; e  cosi  lavorando  con  diligenza  si  conduce 
a  poco  a  poco  a  perfezione.  E  chi  più  lo  con 
(luce  unito  ,  sicché  e' torni  pulito  e  piano,  co 
lui  è  ])iù  degno  di  lode  e  tenuto  da  p 
altri .  Imperò  sono  alcuni  tanto  diligenti  al  mu 
saico ,  che  lo  conducono  di   maniera  che  egli 
apparisce  pittura  a  fresco  .  Questo  ,  fatta  la  pre- 
sa,  iiilura  talmente  il  vetro  nello  stucco,  che 
dura  in  infinito;  come  ne  fauno  fede  i  musaici 
antichi  che  sono   iu  Roma  ,  e   quelli    che   sono 
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vcrflii  ;  0(1  aiifii  iK'li' IIII.1  e  jHU'óhia  |;iitr  i 
luudcrnì  ni  ili  nostri  ii'li<iniio  faltu  del  iiiaia- 
viglioso . 

CAPITOLO    XXX 

Dell'  istorie  e  delle  flcitre  che  si  fanno  lii 
mninicsMO  ne  ftauimcnti.  ad  tmilazione  ilei- 
le  cose  di  chiaro  e  scuro  . 

Il.-inno  .-if^iunlo  i  mislri  niodmii  n)ae<<(ri  al 
muitaicu  di  pcrzi  |iirroli  un' altra  spfcic  di  iiiu- 
MÌri  di  ni.'iiiiii  romiiicssi  ,  dir  contiairaimti  le 
Ntiiric  (lipinlt-  di  clii.irnsruio  ,  o  (|iifsto  lia  caii- 
.vato  il  dl•^ill<•^io  anicntissiiiio  di  voleic  cli<r 
e'  resti  nel  iiiuiido  a  chi  \err;i  dopo,  se  pure 
si  spciinesscro  l'alile  spezie  delia  pitliiia,  un 
lume  die  tenga  accesa  la  memoria  de'  pittori 
moderni;  e  cosi  hanno  coniratlatto  con  mira- 
liile  luapisteiio  storie  fjvaiiiiissimc ,  die  non 
solo  SI  potielilioiio  mettere  ne'  paxiinenti  i\i- 
\c  si  eammina,  ma  iiuroslariie  ancora  le  Iac- 
ee delle  muraglie  e  de'  palaz/.i,  con  arte  l;iiito 
hella  e  maia\  i};liosa  ,  die  jiericolo  non  sarch- 
ile ,  die  il  tcni|io  consiiiiiassc  il  disegno  di  co- 
loro die  èono  rari  in  questa  professione  ;  co- 
me si  può  \edcre  nel  l)iiomo  di  Siena  comin- 
ciato prima  da  Duccio  Sanese  ,  e  jx)i  da  Do- 
menico Beccaliiiiii  a'  di  nostri  scgiiiti;lo  ed 
Miigumenlato  .  Questa  arte  lia  tanto  ilei  liui  no 
e  ilei  nuovo  e  tlel  diiraliile  ,  die  per  jiiltii- 
ra  commessa  di  liianco  e  nero  poco  più  si 
pMolc  desi<lei-arc  di  bontii  e  di  lR>lle7.7.a  .  11 
compoiiiinento  suo  si  la  di  tre  sorte  marmi 
die  xeiigoiio  de' monti  «li  Carrara;  1'  uno  d<  i 
quali  è  liianco  liiiissinio  e  candido  ,  l'altro  non 
è  liianco ,  ma  penile  in  livido,  clic  la  mezzo 
a  quel  liianco;  ed  il  terzo  è  un  marmo  Iiigio 
ili  tinta  die  trac  in  argentino  ,  clic  serve  per 
i(:ciiro  (21)  .  Di  questi  volendo  fare  una  figu- 
ra, se  ne  la  un  cartone  di  cliiaro  e  scuro  con 
le  me<lrsinie  tinte;  e  ciò  fatto  ,  per  gli  din- 
torni di  qiie' mezzi  e  scuri  e  chiari  ,  a'  luoghi 
loro  si  commette  nel  mezzo  con  diligenza  il 
lume  di  quel  marmo  candido  ,  e  cosi  i  mezz.i 
e  gli  scuri  allato  a  quei  mezzi ,  secon<lo  i  din- 
torni slessi  che  nel  cartone  ha  fatto  l'artefice. 
K  quando  ciìi  hanno  commesso  insieme ,  e 
spianato  di  sopra  tutti  i  pezzi  de' marmi  cosi 
chiari,  come  scuri  e  come  mezzi ,  piglia  l'ai - 
lelice  che  ha  fatto  il  cartone  un  pennello  di 
nero  temperato ,  quanilo  tutta  l' oj'ra  è  insie- 
me commessa  in  terra ,  e  tutta  sul  marmo  la 
tratteggia  e  profila  dove  sono  gli  scuri,  a  guisa 
che  si  contorna,  tratteggia,  e  profila  con  la 
penna  una  carta  che  avesse  lii-icgnala  di  dii.i- 
rosciiro.  Fatto  cii»,  lo  scultore  viene  incavando 
coi  ferri  tutti  quei  tratti  e  profili  che  il  pit- 
tore ha  fatti  ,  e  tutta  l' opra  incava  dove  ha 
disegnato  di  nero  il  pennello.  Finito  questo, 
si  murano  ne'  piani  a  pezzi  a  pezzi  ,  e  finito 
con  una  mistura  ili  pegola  nera  IwUita  o  asfal- 
ta e  nero  di  lena  si  riempiono  tutti  gli  incavi 
che  ha  fatti  Io  scarpello;  e,  poi  che  la  materia 


è  liedda  e  ha  fatto  presji  ,  con  pezzi  di  tufo 
vanno  levando  e  coiisiimando  ciò  che  Kopva- 
vnnz.a,  e  con  rena,  maltoni ,  ed  acqua  ci  «a 
arrotando  e  spianando  tanto,  che  il  tutto  rp»li 
ad  un  piano  ,  cioè  il  marmo  stesso  ed  il  ri- 
pieno :  il  che  fatto.  rcsUi  l'opera  in  una  ma- 
niera eh'  ella  pare  veraniente  pittura  in  |>iano 
l'd  ha  in  se  grandissinia  forza  con  arte  e  con 
maestria  .  Laonde  e  ella  molto  venuUi  in  uso 
jier  la  sua  hdlez.za  ,  ed  ha  causalo  ancora  che 
molti  pavimenti  di  slaiizc  oggi  si  fanno  di 
mattoni ,  che  siano  una  parte  di  terra  liianc;* , 
cioè  di  quella  che  trae  in  azzurrino  (|u.oido 
ella  è  Iresca  e  cotti  diventa  liianca  ,  e  l'altra 
della  ordinaria  da  fare  mattoni,  che  viene  rossa 
quando  ella  è  cotta .  Di  queste  due  .sorte  si 
sono  fatti  pavimenti  commessi  di  varie  manie- 
re e  spartimenti,  come  ne  fanno  fede  le  sale 
pa|)ali  a  Roma  al  tempo  di  RarPadlo  da  Urbi- 
no ,  e  ora  ultimamente  molle  sUinze  in  (Ia< 
.stello  S.  Agnohi ,  ilove  si  .sono  con  i  medesi- 
mi mattoni  fatte  imprese  di  gigli  commessi  di 
pezzi  ,  che  tlimostrano  1"  arme  di  paiia  Pao- 
lo {'!'>)  e  molte  altre  imprese  :  ed  in  Firenze 
il  pavimento  della  lihreria  di  S.  Lorenzo  (26) 
latta  lare  d.nl  duca  Cosimo  ,  e  tutte  sono  state 
condotte  con  tanta  diligenza,  dio  più  di  Lello 
non  si  può  desiderale  in  tale  magistcrio  :  e  ili 
tutte  queste  cose  commesse  fu  cagione  il  pri- 
mo musaico  .  K  perchè  ,  dove  si  è  ragionalo 
delle  pietre  e  marmi  di  ttittc  le  sorti,  n(m  si 
è  fatto  menzione  d'alcuni  misti  nuovamente 
trovati  d.il  sig.  dura  Cosimo,  dico  che  l'an- 
no t.">().ì  sua  eccellenza  ha  trovato  nei  monti 
di  Pietrasanta  presso  alla  villa  <li  Stazzenia  nn 
monte  che  gira  due  miglia  ed  altissimo  ,  la 
cui  prima  scorza  è  di  marmi  hianchi  ottimi 
j.er  fare  statue  .  Il  di  sotto  è  un  mischio  ro.sso 
e  gialliccio ,  e  quello  che  è  più  addentro  è 
verdiccio,  nero,  rosso,  e  giallo  con  altre  va- 
rie mescolanze  di  colori,  e  tutti  sono  in  mo- 
do iliiri,  che  quanto  più  si  va  a  dentro  si  tro- 
vano maggiori  saldezze,  ed  insino  a  ora  vi  si 
vede  <la  cavar  colonne  di  (|iiindiei  in  venti  hrac- 
cia  .  Non  se  n'  è  ancor  messo  in  uso  ,  perchè 
si  va  tuttavia  facendo  d'  ordine  di  sua  eccel- 
lenza una  strada  di  tre  miglia,  per  potere  con- 
durre questi  marmi  dalle  dette  cave  alla  mari- 
na ,  i  quali  mischi  saranno,  per  (]ue|lo  che  si 
vede  ,  mollo  a  proposito  per  pav  iiuenti . 

CAPITOLO    XXXI 

Del  musaico  di  legname,  cioè  delle  tarsie; 
e  dell'  istorie  che  si  fanno  di  legtii  tinti 
e  commessi  a  guisa  di  pitture. 

Quanto  sia  facil  cosa  1'  aggiugnerc  all'  inven- 
zioni de' passati  qualche  nuovo  trovato  semjirc, 
assai  chiaro  ce  lo  dimostra  non  .solo  il  predet- 
to comesso  de'  pavimenti ,  che  senza  iluhhio 
vien  dal  musaico ,  ma  le  stesse  Uirsie  ancora  , 
e  le  ligure  di  tante  varie  cose,  che  a  similitu- 
dine pur  del  musaico  e  della  pittura  sono  state 
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l'aite  da'iioslii  \erclii  di  piccoli  jiez/clti  di  li- 
^no  cuiitiacsiii  ed  uniti  iiisicuiu  nelle  tavole  del 
uuce,  e  colmati  divcrsarnentej  il  che  i  moderni 
ciiianiano  lavoro  di  commesso,  Lencliè  a'  vec- 
chi l'osse  tarsia.  Le  miglior  cose,  die  in  qucsla 
spc7.ie  pia  si  facessero,  furono  in  t'iren/.e  nei 
tempi  di  Filipp)  di  ser  briinelletco,  e  poi  di 
Benedetto  da  xSlaiano,  il  ([u;de  nientcdimanco, 
giudicandole  cosa  <lisntile  ,  si  le\ò  in  tutto  da 
quelle,  come  nella  vita  sua  si  diva.  Costui,  co- 
me "ili  altri  passali,  le  lavorò  solamente  di  nero 
e  di  hiaiico  ;  ma  fra  Gioxanni  Veronese,  che 
in  esse  fece  {^ran  frutto,  largamente  le  mifjlio- 
rò,  dando  \arj  colori  a'  le-^i  con  ac<|uc  e  tin- 
te bollite  e  con  olj  penetrativi,  j'cr  avere  di 
legname  i  chiari  e  pli  scuri  variati  diversamen- 
te, come  nell'arte  della  pittura,  e  lumegf^iando 
con  làanrliissimo  lef;no  di  silio  sottilmente  le 
cose  sue.  Questo  lavoro  elibe  origine  primie- 
ramente nelle  prospettive,  perchè  quelle  ave- 
vano termine  di  canti  vivi,  che  commellendo 
insieme  i  pezzi  facevano  il  profilo,  e  pareva 
tulto  d'  un  pezzo  il  piano  dell'opra  loro,  seli- 
bene  e' fosse  stato  di  più  di  mille.  Lavorarono 
però  di  questo  gli  antichi  ancora  nelle  incro- 
stature delle  pietre  fini  ,  come  apertamente  sì 
vede  nel  portico  di  S.  Pietro,  dove  è  una  gab- 
bia con  un  uccello  in  un  campo  di  porfido  e 
d'  altre  pietre  diverse,  commesse  in  quello  con 
lult')  il  resto  degli  staggi  e  delle  altre  cose  (27). 
TVla,  per  essere  il  legno  più  facile  e  molto  più 
dolce  a  questo  lavoro,  hanno  potuto  i  maestri 
nostri  lavorarne  più  abbiuidaiitemcnte  ed  in 
quel  modo  che  hanno  voluto.  Usarono  giii  per 
(ar  l'ombre  abbronzarle  col  fuoco  da  una  ban- 
da, il  che  bene  imitava  l'ombra;  ma  gli  altri 
hanno  usalo  di  poi  olio  di  zolfo  cil  acque  di 
solimatt  e  di  arsenichi,  con  le  quali  cose  han- 
no dato  quelle  tinture  che  eglino  stessi  han- 
no voluto,  come  si  vede  nell'opre  di  fra  Da- 
miano in  S.  Domenico  di  Bologna.  E  perchè 
tale  ])rofessione  consiste  solo  ne'  disegni  che 
siano  atti  a  tale  esercizio  ,  pieni  di  casamenti 
e  di  cose  che  abbino  i  lineamenti  quadrati,  e 
si  possa  per  via  di  chiari  e  di  scuri  dare  loro 
forza  e  rilievo,  hannolo  fatto  sempre  pei-sone 
che  hanno  avuto  più  pacienza  che  disegno.  E 
COSI  s'  è  causato  che  molte  opere  vi  si  sono  fat- 
te, e  si  sono  in  questa  professione  lavorate  sto- 
rie di  figure  ,  frutti,  ed  animali,  che  in  vero 
alcune  cose  sono  vivissime,  ma,  per  essere  cosa 
che  tosto  diventa  nera  e  non  contraffa  se  non 
la  pittura,  essendo  da  meno  di  quella  ,  e  poco 
durabile  per  i  tarli  e  per  il  fuoco,  è  tenuto 
tempo  buttato  in  vano,  ancoraché  e'  sia  pure  e 
lodevole  e  maestrevole. 


CAPITOLO    XXXII 

Del  (tifìii^itere  le  finestre  ili  retro,  e  come 
elle  si  coiiilnchiiio  co'  piomhi  e  cn'  ferri 
ita  sostenerle  senza  irn/jcdimeiilo  deìle  fi- 
gure. 

Costumarono  già  gli  antichi,  ma  per  gli  uo- 
mini grandi  o  almeno  di  qualche  importanza, 
di  serrare  le  finestre  in  modo,  che  senza  im- 
pedire il  lume  non  vi  entrassero  i  venti  o  il 
freddo ,  e  questo  solamente  ne'  ba"ni  loro  e 
ne'sudatoi,  nelle  stufe,  e  negli  altri  luoghi  ri- 
posti ,  chiudendo  le  aperture  o  vani  di  quelle 
con  alcune  pietre  trasj)arcnti,  come  sono  le  a- 
gale,  gli  alalxislri  ed  alcuni  marmi  teneri  che 
sono  misciii  o  che  traggono  al  gialliccio.  Ma  i 
moderni,  che  in  molto  maggior  copia  hanno  a- 
vuto  le  fornaci  de' veni,  hanno  fatto  le  finestre 
di  vetro,  di  occhi,  e  di  piastre,  a  similitudine 
od  iiniuizione  di  quelle  che  gli  antichi  fecero 
di  pietra  ;  e  con  i  piombi  accanalati  da  ogni 
banda  le  hanno  insieme  serrate  e  ferme,  e  ad 
alcuni  ferri  messi  nelle  muraglie  a  questo  pro- 
posito, o  veramente  ne'  telai  di  legno,  le  han- 
no armate  e  ferrate,  come  diremo.  E  dove  elle 
si  facevano  nel  principio  seniplicemenle  d'oc- 
chi bianchi,  e  con  angoli  bianchi  oppur  colo- 
rati, hanno  poi  imaginato  gli  artefici  faie  un 
musaico  delle  figure  di  questi  vetri  diversa- 
mente colorati  e  commessi  ad  uso  di  pittura. 
E  talmente  si  e  assottigliato  l' inuegno  in  ciò, 
che  e  SI  vede  oggi  condotta  quest'  arte  delle 
finesti'e  di  vetro  a  quella  perfezione,  che  nelle 
tavole  si  conducono  le  belle  pitture  unite  di 
colori  e  pulitamente  dipinte,  siccome  nella  vita 
di  Guglielmo  da  Marcilla  Fran/cse  largamen- 
te dimostreremo.  Di  questa  arte  hanno  lavorato 
meglio  i  Fiamminghi  ed  i  Franzesi,  che  l'al- 
tre nazioni  ;  attesoché  eglino,  come  investiga- 
tori delle  cose  del  fuoco  e  de'  colori ,  hanno  ri- 
dotto a  cuocere  a  fuoco  i  colori  che  si  pongo- 
no in  sul  vetro,  a  cagione  che  il  vento,  l' aria 
e  la  pioggia  non  le  ofTenda  in  maniera  alcuna; 
dove  già  costumavano  dipigncr  quelle  di  colori 
velati  con  gomme  ed  altre  tempere  che  col  tem- 
po si  consumavano,  ed  i  venti  le  nebbie  e  l'ac- 
que se  le  portavano  di  maniera,  che  altro  non  vi 
restava  che  il  semplice  colore  del  vetro  .  Ma 
nella  età  presente  veggiamo  noi  condotta  que- 
sta arte  a  quel  sommo  grado,  oltva  il  quale 
non  si  può  appena  desiderare  perfezione  alcu- 
na di  finezza  e  di  belle:'.za  e  di  ogni  partico- 
larità che  a  questo  possa  servire,  con  una  de- 
licata e  somma  vaghezza ,  non  meno  salutifera 
per  assicurare  le  stanze  da'  venti  e  dall'  arie 
cattive,  che  utile  e  comoda  per  la  luce  cliiara 
e  spedita  che  per  quella  ci  si  appresenta.  Vero 
è  che ,  per  condurle  che  elle  siano  tali ,  biso- 
gnano primiei'amente  tre  cose,  cioè  una  lumi- 
nosa trasparenza  ne' vetri  scelti,  un  bellissimo 
componimento  di  ciò  che  vi  si  lavora,  ed  un 
colorito  aperto  senza  alcuna  confusione.  La  tra- 
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h|>nrcii7.a  <•(lll^i^t^;  nel  saper  Lue  ulfiioiiu  ili  Ne- 
lli clic  siano  liiciili  per  so  slcssi  ;  cil  in  ciò 
meglio  sono  i  fraiir.csi,  fìniiiiiiinjjlii,  ed  iii(;lii- 
Icsi,  clic  i  Nonir.i.'iiii;  porcili-  i  liatiiinin^lii  suiio 
militi)  clii.ii'i ,  Oli  i  vciiir.iaiii  molto  carichi  di 
colore  j  e  (jiiCf;li  elio  sdii  ciliari,  adomliiaiiiiuli 
tli  scuro,  nuli  perdono  il  lume  ilei  tutto,  tale 
elio  e' ;ii>ii  trasfiaino  noli' uiiilire  loro  j  ma  i 
NOiiiziani,  essendo  di  loro  natura  scuri,  ed  o- 
sctiraiiduli  di  più  con  l'umlire,  perdono  in  tut- 
to la  tras|iaren/..i.  Ed  ancora  clii;  limiti  si  di- 
I  l.'tliiio  d' averli  carichi  di  colori  artili/.iatamen- 
to  soprajipostivi  ,  che  sliatliiti  dall'aria  e  dal 
sole  mostrano  non  so  elio  di  Indio  più,  che  non 
ranno  i  colori  naturali  •  meglio  è  nondimeno 
aver  i  vetri  di  loro  natura  chiari  clic  scuri,  ac- 
ciocchù  dalla  grossezza  del  colore  non  riuiaii- 
uliiiio  ofluscnti. 

A  condurre  questa  opera  Lisogna  avere  un 
cartone  disegnato  con  prolili,  dove  siano  i  con- 
torni delle  pieL;lie  do' ]ianiii  e  delle  lìf»uro ,  i 
qii.ili  dimostrino  dove  si  hanno  a  comiiicttore 
i  vetri;  dipoi  si  pij^liano  i  pezzi  de' vetri  ros- 
si, gialli,  azzurri,  e  liianchi  ,  e  si  scomparti- 
scono secondo  il  disegno  jier  ])anni  o  per  car- 
nagioni, come  ricerca  il  hisogiio.  E  per  ridiii- 
re  ciascuna  piastra  di  ossi  vetri  alle  misure  di- 
segnate sopra  il  cartone,  si  segnano  detti  pezzi 
in  detto  piastre  posiite  sopra  il  «letto  cartone 
con  un  pennello  di  liiacca,  ed  a  ciascun  p.ezzo 
s'assegna  il  suo  numero  per  ritrovargli  più  Ca- 
cilmentc  nel  commettergli  ;  i  quali  numeri , 
finita  r  opera  ,  si  scancellaiio  .  Eatto  quoslo  , 
per  tagliargli  n  misura  si  pigli;'  un  ferro  aj>- 
puiitito  allocato,  con  la  punta  del  «jisale  aven- 
do prima  con  una  punta  di  smeriglio  inUiccaUi 
alquanto  la  prima  superficie  dove  si  vuole  co- 
minciare, e  con  un  poco  di  sputo  I>agnatovi  , 
si  va  con  esso  ferro  lungo  qiie'  dintorni ,  ma 
alquanto  discosto;  ed  a  poco  a  poco,  movendo 
il  predetto  ferro,  il  vetro  si  inclina  e  si  spicca 
dalla  piastra.  Dipoi  con  una  jiunta  di  smeri- 
glio si  va  rinettando  detti  pezzi  e  levandone  il 
superlluo  ,  e  con  un  ferro  ,  che  e'  chiamano 
i^risalnio  ovvero  topo  ,  si  vanno  rodendo  i  din- 
torni disegnati  ,  t;i!a  die  e'  vciii»Iiino  ciusti  da 
poterli  commettere  per  tutto.  Cos'i  dunque  coni- 
messi  i  pezzi  di  vetro,  in  su  una  tavola  piana 
si  distendono  sopra  il  cartone,  e  si  comincia  a 
dipigiicrc  per  i  panni  l'omlìra  di  quelli  ,  la 
quale  vuol  essere  di  scaglia  di  ferro  macinata, 
e  d' un'altra  ruggine  che  alle  cave  del  ferro 
si  trova  la  quale  è  rossa,  ovvero  matita  rossa 
e  dura  macinata,  e  con  queste  si  ombrano  le 
carni,  cangiando  quello  col  nero  e  rosso,  se- 
condo che  fa  bisogno  .  ?Ia  prima  è  necessa- 
rio alle  carni  velare  con  quel  rosso  tutti  i  ve- 
tri, e  con  quel  nero  fare  il  medesimo  a'  pan- 
ni con  temperarli  con  la  gomma  ,  a  poco  a 
poco  dipignendoli  ed  ombrandoli  come  sta  il 
cartone.  Ed  appresso  dipinti  ,  che  e'  sono,  vo- 
lendoli dare  ìiiini  fieri  si  ha  un  pcniu-Uo  di 
setole  corto  e  sottile ,  e  con  quello  si  graf- 
fiano  i   vetri    in  su   il   lume,  e  levasi   di  quel 


|ianiio  che  aveva  dato  pei  tutto  il  pi  imo  co- 
lore, e  con  l'asticciuola  del  pennello  si  va  lu- 
meggiando i  capelli,  le  liarlie ,  i  p.'mni,  i  cii- 
.sameiiti  e  paesi  come  tu  vuoi.  Sono  però  in 
(|iicsta  opera  molte  difliciillà  ,  e  chi  se  no  di- 
letta può  mettere  varj  colori  sul  vetro;  por- 
chi-  segnando  su  un  coloro  ross'i  un  fogliame 
o  co.sa  minuta,  volendo  che  a  fuoco  venga  co- 
lorito d'altro  colore  ,  si  può  squainniare  quel 
vetro  quanto  tiene  il  fogliame,  con  la  punta 
d'un  ferro  che  levi  la  prima  scaglia  del  vetro, 
cioì:  il  ])riiuo  suolo,  e  non  la  passi  ;  perchè, 
facendo  cos'i  ,  rimano  il  Aotro  di  color  bianco, 
e  se  gli  dà  poi  (jucl  ros.so  fatto  di  più  mistu- 
re ,  che  nel  cuocere  iiiedianle  lo  scorrere  di- 
venta giallo  .  E  cpicsto  si  può  fare  su  tutti  i 
colori  ;  ma  il  giallo  meglio  riesce  sul  bianco 
che  in  altri  colori ,  1'  azzurro  a  campirlo  di- 
vidi venie  nel  cuocerlo,  porcili;  il  giallo  e  l'az- 
zurro mescolati  fanno  color  verde.  Questo  gial- 
lo non  si  dà  mai  so  non  dietro  dove  non  o  di- 
pinto ,  porcili;  inoscolandosi  e  scorrendo  gua- 
sterebbe e  si  mcscolorobbe  con  quello,  il  qua- 
le colto  rimane  sopra  grosso  il  rosso  ('2S),  che  ra- 
schiato via  con  un  ferro  vi  lascia  giallo.  Di- 
pinti elio  sono  i  vetri,  vogliono  esser  messi  in 
una  tegghia  di  ferro  con  un  suolo  di  cenere 
stacciai:)  o  calcina  cotta  mescolata,  ed  a  suolo 
a  suolo  i  vetri  parimente  distosi  e  ricoperti  dalla 
cenere  istessa,  poi  posti  nel  fornello,  il  quale  a 
fuoco  lento  a  poco  a  poco  vi.scaldati  (29),  venga 
a  infocarsi  la  cenere  e  i  vetri  ,  porcili"  i  colori 
che  vi  sono  su  infocati  irrugginiscono  e  scor- 
rono ,  e  fanno  la  presa  sul  vetro.  Ed  a  questo 
cuocere  bisogna  usare  grandissima  diligenza  , 
perrliè  il  troppo  fuoco  violento  li  farebbe  cre- 

{laro,  ed  il  poco  non  li  cocorobbe.  Ne  si  dcb- 
lono  cavare,  finchi;  la  padella  o  tegghia  dove 
e' sono  non  si  vede  tutta  di  fuoco  ,  e  la  cene- 
re con  alcuni  saggi  sopra  ,  che  si  vegga  quan- 
do il  colore  è  scorso  .  Eatlo  ciò  ,  si  biitlano  i 
piombi  in  certe  forme  di  pietra  o  di  ferro,  i 
(piali  hanno  due  canali,  cioè- da  ogni  Into  uno, 
dentro  al  quale  si  commette  e  serra  il  vetro ,  ! 
e  si  piallano  e  dirizzano,  e  poi  su  uiia  tavola  ; 
si  coniìccano,  ed  a  pezzo  jier  pezzo  s'im- 
piomba tutta  l'opera  in  più  ((uadri,  e  si  sal- 
dano tutto  lo  commettiture  di-'  piombi  con  sal- 
datoi tli  stagno,  ed  in  alriino  traverse  dove 
vanno  i  ferri  si  mette  fili  di  ramo  impiombati 
acciocché  possino  reggere  e  legare  1'  opra  ;  la 
quale  s'arma  di  ferri  che  non  siano  .il  dritto 
delle  figure  ,  ma  torti  secondo  le  commettiture 
di  quelle,  a  cagione  clic  e' non  impedischino 
il  vederlo  .  Questi  si  mettono  con  inchiovatiire 
ne' ferri  che  reggono  il  tutto,  e  non  si  fanno 
quadri  ma  tondi,  acciò  impedischino  manco 
la  vista;  e  dalla  lianda  di  fuori  si  mettono  alle 
finesti-e,  e  ne' buchi  delle  pietre  s'impiomba- 
no, e  con  fili  di  ramo,  che  ne' piombi  delle 
finestre  saldati  siano  a  fuoco,  si  legano  forte- 
mente .  E  perdio  i  fanciulli  o  altri  impedi- 
menti non  le  guastino,  vi  si  mette  dietro  una 
rete  di  filo  di  rame  sottile  .  Le  quali  opre,  se 
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non  fossero  in  mnterin  troppo  franf»iMli<',  »lii- 
ri"vi'l)f)(in(>  .'il  niondii  iiilinilii  lpni|iii  .  JMn  |i<.'r 
questo  non  restai  che  l'arte  non  sia  iliKicile  , 
artificiosa  ,  e  hellissinia  . 

CAPITOLO    XXXIII 

Del  iiieUn  ,  e  come  per  quello  ahhiamn  le 
sliunve  ili  iiinie  ;   e  conte  s'  inliiiflino  i^li    \ 
alimenti,  per  fare  i^li  snidili  <lt  hassoi  iliefo, 
e  siniilnteiite  si  cesellino  le  grosserie. 

Il  niello,  il  quale -non  è  altro  clic  un  dise- 
gno tratl<'g£»iato  e  dipinto  su  lo  ai-gento  ,  come 
si  (iii)igiie  e  tratteggia  sottilmente  con  la  pen- 
na, III  trovato  dagli  orefici  sino  al  tempo  degli 
antichi,  esfendosi  veduti  ca\i  co'  (erri  ripieni 
di  mistura  negli  «ri  ed  argenti  loro  (30).  Questo 
si  disegna  con  lo  stile  su  lo  argento  che  sia  pia- 
no, e  s' intaglia  col  bulino,  che  è  un  ferro  qua- 
dro tagliato  a  unghia  dall'  uno  degli  angoli  al- 
l' altro  per  ishieco,  che,  cosi  calando  veiso  uno 
de' canti,  lo  la  più  acuto  e  tagliente  da  due  la- 
li,  e  la  punta  di  esso  scorre  e  sollilissinianienic 
intaglia  .  (!on  questo  si  fanno  tutte  le  cose  che 
sono  intagliale  ne' metalli  per  riempirle  o  per 
lasciarle  vote  secondo  la  volontà  dell'  arteiice  . 
Quando  hanno  dimque  intagliato  e  finito  col 
liiilino,  pigliano  argento  e  piombo,  e  fanno  di 
esso  al  fuoco  una  cosa,  che  incorporata  insieme 
è  nera  di  colore  e  frangibile  molto  e  sollilis- 
sima  a  scorrere  .  Questa  si  pesta  e  si  poiìc  so- 
pra la  piastra  dell'argento  dov'è  l'intaglio,  il 
qnal  è  necessario  che  sia  bene  pulito  ;  ed  ac- 
costatolo a  fuoco  di  legno  verdi  ,  soflìando 
co'  m.intici,  si  fa  che  i  raggi  di  quello  percuo- 
tino  dove  è  il  niello,  il  quale,  per  la  virtù  del 
calore  fondendosi  e  scorrendo,  riempie  tutti 
gì'  intagli  che  aveva  fatti  il  bulino.  Appresso, 
quando  l'argento  e  raflreddo,  si  va  diligentemen- 
te co' rascliiatoi  levando  il  superfluo,  e  con  la 
pomice  a  poco  a  poco  si  consuma  fregandolo  e 
con  le  mani  e  con  un  cuoio ,  tanto  che  e'  si 
ti'ovi  il  vero  piano,  e  che  il  tutto  resti  pulito . 
Di  questo  lavorò  mirabilissimamente  Maso  Fi- 
niguerra  fiorentino  ,  il  (juale  fu  raro  in  questa 
professione  ,  come  ne  fanno  fede  alcune  paci 
«li  niello  in  S.  Giovanni  di  Fiorenza  ,  che  sono 
tenute  mirabili  .  Da  questo  intaglio  di  bulino 
son  <ler ivate  le  stampe  di  rame,  onde  tante  carte 
italiane  e  tedesche  veggiamo  oggi  per  tutta  Ita- 
lia; che  siccome  negli  argenti  s'improntava,  an- 
zi che  fiissero  ripieni  di  niello,  di  terra,  e  si 
buttava  di  zolfo  ,  cos'i  gli  stampatori  trovarono 
il  modo  del  fare  le  carte  su  le  slamj)e  di  rame 
col  torculo,  come  oggi  abbiam  veduto  da  e.=si 
imprimersi  .  Ecci  un'  altra  sorte  di  lavori  in 
argento  o  in  oro,  comunemente  chiamata  smal- 
to, che  e  spezie  di  pittura  mescolata  con  la  sciil- 
tui'a  ;  e  serve  dove  si  mettono  1'  acque,  sicché 
gli  smalti  restino  in  fondo.  Questa,  dovendosi 
lavorare  in  su  l'oro,  ha  bisogno  d'  oro  finis- 
simo ,  ed  in  su  l'argento,  argento  almeno  a 
lega  di  giulj.  Ed  è  necessario  questo  modo,  per- 


chè lo  smalto  ci  possa  restare  ,  e  non  iscorrere 
altro\e  <  he  nel  suo  limgo.  Bisogna  lasciarli  i  pro- 
fili di  argento,  che  di  .s<q)ra  sian  sottili  e  non  si 
veggano.  Cos'i  si  fa  un  rilievo  piatto,  ed  in  con- 
trario all'altro,  acciocché, mettendovi  gli  smalti, 
pigli  gli  scuri  e  chiari  di  quello  dall'  altezza  e 
<lalla  bassezza  dell'  intaglio,  pigliasi  poi  smalti 
di  vetri  di  varj  colori  ,  che  diligentemente  si 
fermino  col  martello,  e  si  tengono  negli  sco- 
dellini con  actpia  chiarissima,  separati  e  distinti 
r  uno  dall'  altro.  E  «pielli  che  si  adoperano  al- 
l'oro  sono  differenti  da  quelli  che  servono  per 
l'argento  ,  e  si  conducono  in  questa  maniera  : 
con  lina  sottilissima  palettina  d'argento  si  pi- 
gliano separatamente  gli  smalti,  e  con  pulita 
pulitezza  si  distendono  a' luoghi  loro,  e  vi  se  ne 
mette  e  rimette  sopra  ,  secondo  che  ragnano  , 
tutta  quella  quaiilitii  che  fa  di  mestiero.  Fatto 
questo  ,  si  prepara  una  pignatta  di  terra  fatta 
apposta,  che  per  tutto  sia  piena  di  buchi  ed 
abliia  una  bocca  dinanzi ,  e  vi  si  mette  dentro 
la  mtifola,  cioè  un  coperchietto  di  terra  bucato, 
che  non  lasci  ca<lere  i  carboni  a  basso,  e  dalla 
nuifola  in  su  si  empie  di  carboni  di  cerro  ,  e  si 
accende  ordinariamente.  Nel  voto  che  è  restato 
sotto  il  predetto  coperchio,  in  su  una  sottilissima 
piastra  di  ferro,  si  mette  la  cosa  smaltata  a  sen- 
tire il  caldo  a  poco  a  poco,  e  vi  si  tiene  tanto, 
che  fondendosi  gli  smalti  scorrino  per  tutto  qua- 
si come  acqua.  Il  che  fatto,  si  lascia  rafìreddare, 
e  poi  con  una  frassinella  ,  eh' è  una  pietra  da 
dare  filo  ai  ferri  ,  e  con  rena  da  bicchieri  si 
sfrega  e  con  acqua  chiara,  finche  si  truovi  il  suo 
piano.  E  quando  è  finito  di  levare  il  tutto ,  si 
rimette  nel  fuoco  medesimo  ,  acciò  il  lustro 
nello  scorrere  l'  altra  volta  vada  per  tutto.  Fas- 
scne  d'un' altra  sorte  a  mano,  che  si  pulisce 
con  gesso  di  Tripoli  e  con  un  pezzo  di  cuoio,  I 
del  quale  non  accade  fare  menzione;  ma  di 
questo  r  ho  fatta,  perchè,  essendo  opra  di  pit- 
tura, come  le  alti'e,  m'è  paruto  a  proposito. 

CAPITOLO    XXXIV 

Della  tausia,  cioè  Un'oro  alla  damaschina . 

Hanno  ancora  i  moderni  ad  imitazione  degli 
antichi  rinvenuto  una  spezie  di  commettere 
ne' metalli  intagliati  d'argento  o  d'oro,  fa- 
cendo in  essi  lavori  piani  o  di  mezzo  o  di  basso 
rilievo  ,  ed  in  ciò  grandemente  gli  hanno  avan- 
zati .  E  cos'i  abbiamo  veduto  nello  acciaio  l'o- 
pere intagliate  alla  tansia,  altrimenti  detta  alla 
damaschina,  per  lavorarsi  di  ciò  in  Damasco 
e  per  tutto  il  Levante  eccellentemente.  Laonde 
TCEfciamo  ossi  di  molti  bronzi  e  ottoni  e  rami 
commessi  di  argento  ed  oro  con  arabeschi,  ve- 
nuti di  qne' paesi  :  e  negli  antichi  ab])iamo  ve- 
duto anelli  d'acciaio  con  mezze  figure  e  fogliami 
molto  belli  .  E  di  questa  spezie  di  lavoro  se 
ne  sono  fatte  ai  d'i  nostri  armadure  da  combat- 
tere, lavorate  tutte  d'aralieschi  d'oro  commes- 
si ,  e  similmente  staffe,  arcioni  di  selle,  e  mazze 
ferrate;  ed  ora  molto  si  costumano  i  fornimenti 
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delle  spade  ,  de*  pugnali ,  de'  cultelli ,  e  d'ugni 
ferro  che  si  voglia  riccaincnlc  ornare  e  gucr- 
nire,  e  si  fa  cosi  :  cavasi  il  ferro  in  sotto  s(|ua- 
dra ,  e  per  for7-a  di  martello  si  conuuctlo  l'oro 
in  quello,  l'atlovi  prima  sotto  una  t;l^liatu^a  a 
giiis,!  di  lima  sottile,  sicché  l'oro  \icno  a  cn- 
U'arc  ne'ca\i  di  (juella  ed  a  termavisi.  Poi 
con  fen'i  si  dintorua  o  con  garhi  di  foglie  o 
con  girare  di  quel  che  si  vuole,  e  tutte  le  cose 
co' rdi  d'oro  passati  per  filiera  si  girano  per 
il  ferro,  e  col  martello  s' ammari  miio  ,  e  fer- 
mano nel  modo  di  sopra.  Avverliscasi  niente- 
dimeno clic  i  Idi  siano  più  gi-ossi ,  ed  i  prolili 
più  sottili  ,  acciò  si  fermino  meglio  in  quelli  . 
In  questa  professione  infiniti  ingegni  hanno  fatto 
cose  lodevoli  e  tenute  raaravigliose;  e  però  non 
ho  voluto  mancare  di  larnc  ricordo,  dependendo 
dal  commettersi  ,  ed  essendo  scultura  e  pittu- 
ra ,  cioè  cosa  che  deriva  dal  disegno. 

CAPITOLO  XXXV 

Delle  stampe  di  lesino  e  ilei  modo  di  farle 
e  del  primo  iin'entor  loro,  e  come  con  tre 
stampe  si  fa/ino  te  carte  che  paiono  dtse- 
lanate, e  mostrano  il  lume,  il  mezzo  e  l'om- 
bre. 

Il  primo  inventore  delle  stani|>c  di  legno  di 
tre  pc/.ii,  per  ntostrarc  oltra  il  disegno  l'um- 
hrc ,  i  niczii  ed  i  lumi  ancora,  fu  Ugo  da  Gir- 
pi ,  il  ({u.do  a  imila/.ione  delle  stiimpc  di  rame 
ritrovò  il  modo  di  questo,  intagliandi>lu  in  le- 
gname di  pero  o  ili  liossoh),  che  in  questo  sono 
eccellenti  sopra  lutti  gli  altri  legnami  .  l-'ecele 
dunque  di  tre  pezzi,  ponemlo  nella  prima  tutte 
le  cose  j>ro(ilatc  e  tratteggiate,  nella  seconda 
tutto  quello  che  è  tinto  accanto  al  profilo  con 
lo  arcpiercllo  per  emina,  e  nella  terza  i  lumi 
ed  il  campo,  lasciando  il  bianco  della  carta  in 
vece  di  lume,  e  tingemlo  il  resto  per  campo. 


Questa,  dove  e  il  lume  ed  il  campo ,  ti  fa  in 
questo  modo  :  pigliasi  una  caria  sUmpata  con 
la  prima,  dove  sono  tutte  le  profilature  cil  i 
tratti,  e  cosi  Iresca  fresca  si  pone  in  su  l'asse 
del  pero  ,  ed  aggraNamloLi  sopra  con  alni  fogli 
che  non  siano  umidi,  si  strotina  in  maniera, 
che  tpiella  che  è  fresca  lascia  su  l'asse  la  tinta 
di  tutti  i  prolili  delle  ligure  .  K  allora  il  pittore 
piglia  Li  liiacca  a  gomma  ,  e  dà  in  su  '1  pero  i 
lumi;  i  (piali  dati,  lo  inUi:;liatori:  gli  incava 
tulli  co' ferri,  secondo  che  sono  segnati.  K  «pie- 
sla  è  la  stampa  che  primieranieiite  si  adojH'ia, 
perchè  ella  fa  i  lumi  ed  il  ciiiipo,  quando  ella 
è  imlirattiti  di  colore  ad  olio,  e  per  mezzo 
della  tiiiU  lascia  per  tutto  il  colore,  s,-d\o  che 
dove  ella  è  incavata,  che  ivi- resta  la  carta  liian- 
ca  .  La  seconda  poi  è  ({uella  dell'  ombre  ,  che 
è  tutta  piana  e  tutta  tinta  «li  accpiercllo  ,  eccetto 
che  doNc  le  ombre  non  h.iniio  ail  essere,  che 
ijuivi  è  incavato  il  legno.  V.  la  terza,  che  è  la 
prima  a  formarsi ,  è  quelLi  dove  il  |)rolilato 
del  tutto  e  incavato  per  tutto,  salvo  clic  tiovc 
e'  non  ha  i  profili  tocchi  dal  nero  della  penna. 
Queste  si  stampano  al  torculo,  e  vi  si  rimet- 
tono sotto  ti'e  volle,  cioè  una  volta  jicr  ciascuna 
stampa,  sicché  elle  abbino  il  medesimo  riscon- 
tro. K  cerLiniente  che  ciò  fu  bellissima  inven- 
zione. Tutte  (jucste  professioni  ed  arti  inge- 
gnose si  vcilcche  derivano  dal  disegno,  il  (piale 
e  capo  necessario  di  tutte  ;  e,  non  l'avendo,  non 
si  ha  nulla  .  Perchè  ,  sebbene  tutti  i  segreti  ed 
i  modi  sono  buoni,  <piello  è  ottimo,  per  lo 
quale  ogni  cosa  perduta  si  rilrova,  ed  ri^ni  dil- 
licil  cosa  per  esso  iliventa  lacile,  come  si  poliii 
vedere  nel  leggere  le  vite  degli  artclìci,  i  quali, 
dalla  natura  e  dallo  studio  aiutati  ,  hanno  fatto 
cose  sopra  umane  per  il  mezzo  solo  del  dise- 
gno. E  COSI  facendo  qui  fine  alla  introduzione 
delle  tre  arti  ,  troppo  pii'i  Iiing.iiiuiitc  l'orse 
ti'altale  che  nel  principio  non  mi  pensai ,  me 
ne  passo  a  scrivere  le  vite. 


ÀNNOTAZIOKII 


(<)  De' libri  di  Viti-nvio  intorno  all'Archi- 
tettura è  oggi  a  vedersi  per  la  correzione  del 
lesto,  la  copia  e  la  varictii  delle  illustrazinni 
ce,  l'edizion  del  Poleni  e  dello  Strntico,  da- 
tano in-  Udine  con  ililigcnzc  squisite  dai  Fra- 
telli Maitiiizzi  .  Ad  essa  è  or  falU  succedere 
una  versioii  novella  de'  libri  medesimi ,  che 
j>er  la  lingua  non  sarà  forse  anteposta  in  tutto 
a  tutte  le  aniecedenii.  ma  per  le  dichiarazioni 
de' passi  difficili,  le  giunte  imporUuiti  ec. ,  di 
cui  dal  trailiittore  (  Q.  Viviani  )  è  arricdiita  , 
riuscirà  sicuramente  la  più  utile. 

(2)  Il  suo  latina  trattato  dell'  Architettura 
fu  cogli  altri  due  pur  latini  della  Pittura  e 
della  Scultura  tradotto  toscanamcnle  da  Cosi- 


mo Cartoli.  Un  trattatello  toscano  e  veramente 
aureo  intorno  alla  prima  dell'  arti  or  norain.i- 
te  si  troverà  nel  trattato  dell'  AgricoUiirn  d'  uno 
de'  nostri  più  leggiailri  scrittori.  Gian  A  ittorio 
Soderinijchc  il  .Sarchiani ,  pubblicò  non  imd- 
ti  anni  souo^  e  eh'  è  finora  pochissimo  cono- 
sciuto. 

(.3)  Intorno  al  tempio  e  alla  sepoltura  di 
cui  qui  si  parla  ,  e  all'  opinione  secondo  la 
quale  .S.  (^)stan'za  è  fatta  figliuola  di  Cost.inti- 
no,  vedi  il  tomo  3.'  delle  Sculture  e  Pittine 
sacre  tratte  da'  Cimiteri  . 

(I)  Questo  pilo  (o  urna)  a'  giorni  del  Dot- 
tari  e  del  Della  Valle  principali  annotatori  delle 
Vito  del  Vasaii  (delle  quali  il  primo  ci  diede 


ni 
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un'edizione  in  Ruma  nel  -1759,  l'altro  una 
in  Siena  ira  il  9l  e  il  91)  trovavasi  in  un  tlau- 
stro  e  molto  malconcio.  Indi  Ìii  restaurato  per 
adornarne  il  Museo  dementino  . 

(.'))  Fu  quindi  posta  sul  sepolcro  di  Cle- 
mente Xll  iu  .S.  (jio.  Laterano  nella  cappella 
della  casa  Corsini . 

(ti)  Bernardo  Riii:ellai,  celelne  per  que'su'ii 
Orti  on'  accoylie\a  il  lior  de'  letterati  e  <ie'pen- 
salori  del  suo  tempo ,  e  che  dal  suo  cognome 
(preso  dall' oricello)  furon  detti  oricellarii; 
autore  di  due  libri  latini  stimati  dottissimi  sulla 
Città  di  Roma  e  sui  Magistrati  Romani,  e  di 
due  commentarii  storici  pur  latini  sulla  discesa 
di  Carlo  \  III  in  Italia  e  sulla  (iucrra  di  Pisa, 
che  lùasmo,  il  qualli  vide  manoscritti,  chiamò 
degni  ili  Salustio  ;  e  non  ultimo  fra'  nostri  au- 
tori di  Canti  Carnascialeschi  . 

(7)  Questa  tazza  allin  restaurata,  dopo  es- 
sere stata  un  pezzo  sulla  piazza  della  Certosa , 
fu  trasferita  nel  cortile  delle  statue  a  Belve- 
dere, indi  nel  museo  Pio  Clemcntitio,  ove  sono 
altre  tazze  famose,  e  fra  esse  la  famosissima  di 
giallo  antico ,  reduce  da  Parigi  . 

(8)  A'etli   le   sue   Storie  ,  libro  iv ,  cap.  30. 

(9)  In  alcune  edizioni  il  periodo  è  racconcio 
(se  poi  secondo  la  mente  dell'autore .  non  sap- 
piamo) in  questa  guisa:  c<  Venivaue  d'Egitto  ec. 
jnolto  duro  certamente ,  ma  non  si  che  i  no- 
.i^tri  scarpellini  non  ne  ab])iano  le  spoglie,  che 
ne  hanno  trovato,  messe  in  opera;  poiché  con 
le  tempere  de'ferri  che  ci  sono  al  presente  ec. 
ec  .  ce 

(10)  Questo  Nettuno,  detto  qui  volgarmente 
il  Biancone  di  Piazza ,  fu  posto  ed  è  tuttavia 
sopra  la  fonte  allato  al  Palazzo  Veccliio . 

(H)  L' abl)Ozzata  ,  eli' era  fuor  della  cliiesa 
a'giorni  del  Vasari,  dicesi  rimasta  sotto  gì' ir>- 
terrimenti  della  piazza  . 

(•12)  Per  più  completa  notizia  delle  pietre  e 
de'  marmi  della  Toscana  specialmente  vedi  i 
Viaggi  di  Gio.  Tavgioni  Tozzetli,  ed  anciie  l'A- 
tlante d'  Attilio  Zuccagui  Orlandiui  ,  in  ispe- 
cie  la  Tavola  quarta,  c!ie  s' intitola  dalla  Valle 
del  Serchio,  ov'  è  data  notizia  di  cave  già  da 
gran  tempo  abbandonate ,  e  recentemente  ria- 
per  te .  • 

(13)  Il  primo  storico  moderno  dell'  arti  e 
degli  artisti,  cioè  il  Vasari,  dice  il  d'  Agincourt 
(Storia  dell'  arte,  p.  2.  dell' Architettura  )  tro- 
vando a' suoi  giorni  usato  comunemente  il  no- 
me d'  architettura  gotica,  ed  anche,  quasi  la 
cronologia  permettesse  questo  sinonimo,  d' ar- 
chitettura tedesca,  se  ne  valse  senz'altro  esa- 
me, e  in  ciò  fu  imitato  dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  che  vennero  poi .  Il  Maffei  per 
altro  (  nella  Verona  lUus.  )  e  il  Muratori  (nel- 
la Dissert.  23  )  avvertirono  eh'  essa  veramente 
non  era  gotica  ma  nostra  .  Ed  è  notabile  ciie 
L.  B.  Alberti,  vissuto  un  secolo  innanzi  al  Va- 
sari ,  accennando  ad  essa  sicuramente  nel  suo 
trattato,  poiché  ne  descrive  ciò  che  le  è  piiì  par- 
ticolare, l' uso  cioè  degli  archi  acuti,  e  riprovan- 
dola, non  accenna  punto  ch'essa  ci  venga  dai 


Goti  o  (la  altro  popolo  a  noi  straniero  .  Eksa 
inlalti  nacque  fra  noi  nel  tempo  delLi  decadenza 
d'ogn'  arte,  cioè  dopo  il  quarto  secolo,  e  pre- 
se grandi  loruie  dopo  1'  undecinio,  (juando 
cioè  il  jiopolo  risorgeva  e  1'  arti  pur  accenna- 
vano di  voler  risorgere  .  Coincidendo  però  la 
decadenza,  che  si  e  detta,  colio  stabilimento 
de' Goti  in  Italia,  avvenne  iorse  che  l'  archi- 
tettura nata  in  quella  decadenza  (cos'i  anche 
lo  Stratico  nelle  lUus.  al  Vitru\:o  latino  d'  U- 
dine)  si  chiamasse  gotica,  nome  che  polca  non 
adottarsi,  ma  che  ora  sarebbe  impossibile  il 
cangiare  .  Tedesca  fu  poi  chiamata,  forse  per- 
che ie  forme  acute,  di  cui  si  vale  ne'  tetti  e  nel- 
le volte,  sjno  più  convenienti  alle  contraile  set- 
tentrionali che  alle  meridionali,  o  perche  i  pri- 
mi suoi  monumenti  più  cospicui  si  credettero 
eretti  ira  noi  quando  vi  regnavano  gli  Ottoni  e 
i  Federighi.  A  Napoli  intanto  e  in  Sicilia  essa 
ebbe  il  nome  di  francese,  credendovisi  introdotta 
da'  Normanni  o  da'  principi  della  razza  Angio- 
vina,  o  almeno  al  tempo  della  lor  signoria.  Da 
alcuni  in  questi  ultimi  tempi  fu  detta,  ma  non 
senza  equivoco,  architettura  moderna;  ed  an- 
che avuto  riguardo  al  genere  e  alla  profusione 
de'  suoi  ornamenti  ,  architettura  arabica  .  Per 
quanto  contraria  alle  regole  dedotte  dalla  classica 
architettura,  greca  e  romana  ,  essa,  considerata 
ne' suoi  più  bei  monumenti,  e  massime  relati- 
vamente alle  idee  e  a'coslumi  de'tempi  in  cui 
questi  sorsero,  non  è  certo  indegno  dell' amnii- 
lazione  con  cui  ne  parlarono  alcuni  recenti  scrit- 
tori .  Né  è  da  obliarsi  come  uno  de'  più  celebri 
tra  i  non  recenti ,  Baldassar  Castiglione,  il  cui 
gusto  nell'  arti  l'u  ugualmente  squisito  che  nelle 
lettere,  scrivendo  a  Leon  x,  negava  ch'essa  fosse 
un  guastamento  della  gi-eca  e  della  romana,  e  ri- 
guardandola come  cosa  di  genere  affatto  diverso,  - 
dicea  che  aveva  e  i  suoi  particolari  pregi  e  i  suoi 
particolari  precetti .  Ma  di  ciò  vedi  la  giunta  .'> 
al  libro  iv  di  Vitruvio  nella  traduzione  che  se 
ne  pubblica  in  Udine  . 

(14)  Cioè  alle  terme  di  Caracalla. 

(15)  Forse  dal  Vasari  fu  scritto  e  doveva 
essere  stampato  fin  da  principio  a  ne' più  pro- 
porzionatamente diminuite  o  allontanate  ec.  « 
Fors'anche  fu  da  lui  scritto  come  fu  stampato; 
che  le  sue  inavvertenze  gramaticali  sono  iniinite 
e  spesso  gravissime.  Ma,  come  non  tanto  giove- 
rebbe quanto  nojerebbe  il  notarle,  noi  noi  fare- 
mo che  costretti  da  necessità . 

(16)  Nella  facciata  del  Duomo  d'Orvieto 
veggonsi  altre  cose,  gi'azie  specialmente  a  Nic- 
cola  Pisano  ciie  molto  si  accostò  al  fare  degli 
antichi. 

(17)  Questa  statua  è  ancora  nella  stessa  chie- 
sa sotto  l'  organo. 

(18)  Nel  Museo  Sacro,  eh' è  parte  della  Li- 
breria Vaticana  in  cui  si  conserva,  è  un  qua- 
dro di  pittura  greca  a  tempera,  dove  son  rap- 
presentate 1'  esequie  di  S.  Efrera  Siro  con  una 
moltitudine  d'anacoreti,  benissimo  mantenuto, 
sebben  già  molto  antico  cioè  del  decimo  o  del- 
l'undicesimo  secolo.  V.  il  tomo  3.  delle  Pit- 
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ture  o  Sculture  tratti*  d.ii  Cimiteri  ili  lt<>iu;i,  ui-l 
i|U.ii<;  Ko   uc  ha  una  stampa  . 

(<*•)  Of;(;i  è  fuor  ili  iliililii"  eli'"  ■li  dipiii- 
fivsse  a  olio  aiiclip  prima  di  (iinvaniii  di  Uruycs. 

(20)  Cine  di  Cani  in  Fiandra. 

(21)  AltÌNsiine  se  il  nitri)  non  le  srinplifssr, 
rome  Ila  latto  di  ijinlle  del  Duomo  d'Orvieto 
dipinte  dal  /iicelieri  . 

(TI)  I  miisairi  di  S.  Pietro  in  Roma,  e  tra 
iliiesti  la  S.  Petronilla  e  la  eiipola  del  Dattiste- 
ro;  (|uelli,  clic  si  vci^gono  in  \  eney.ia  sopra  la 
jH>rta  di  S.  Marco,  ce.  vorrebbero  lodi  anche 
ma<;^i(>ri . 

(2J)  Forse  «li  hoccic. 

(21)  I)i'\esi  asjplimjjere  il  rosso  e  il  nero. 

li:,)  Paolo   li:. 

(26)  Vedi  il  disegno  di    questo   |>avimento  , 


«he  fu  iii\enr.ione  del  TiIIhiIh  .  int.i^liato  in 
r.ime  Minilo  i-saltamenlt'  nel  primo  volume  dell.i 
I.ilirerJa  iMedii  eo-Lainen/iana  di  (Giuseppe  I- 
t;ii;i/.in  Hossi  ,   Firenze    l7l'.'. 

(27)  I.a  [;al)hia  or  jiiii  non  si  vede. 

(28)  In  alcune  edizioni  leygcsi  ,  senr.a  per- 
nllro  clic  la  cliiare7.7.a  ne  sia  molto  aecresciula, 
»  il  quale  volto  il  russo  riiuanc  so|>ra  grosso 
ec.  c« 

(29)  In  quelle  eclir.ioni  è  stato  sostituito  nel 
ijiiiile . 

(30)  De'  nielli  e  de'  niellatori  ha  puIililicaU 
il  (  jcognara  a  (piesti  giorni  una  storia  compi- 
tissima,  i|ual  dopo  tante  relazioni  iiiipevlettc 
dc'nostri  e  tante asser/ioni  arriscliiatc  dejjli  este- 
ri era  \  erameiile  dcsideratii. 


Vasari 


FlOEMlì® 
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lo  non  iltihito  piiiilu  clic  non  sin  i]iiasi  di 
tutti  gli  scrittori  coiniiiie  e  ccrtissiiun  opinione, 
flic  la  sniltiua  insieme  con  la  pittura  (ussero 
naluralnicnle  dai  popoli  dello  l'^gilto  priniie- 
raincnle  lro\ati'(l)j  e  die  nlcuii'allri  non  siano, 
die  allriliiiiscono  a' (lai  lei  le  prime  Iio/./.c  dei 
marmi  eil  i  primi  lilievi  (K'ile  statue:  cnmc 
danno  anco  a'  (ireci  la  invenzione  del  pennello 
e  del  colorire.  Ma  io  dirò  bene,  che  dell'una 
e  dell'altra  arte,  il  diseijno  ,  die  è  il  fonda- 
niento  di  <(uelle,  anzi  1'  islessa  anima  clic  con- 
«;<'pe  e  nutrisce  in  se  medesima  tutti  i  parti 
dej^li  intelletti,  i'usse  pcrl'eltissimo  in  su  1'  o- 
rii^iiie  (li  tutte  1' altre  cose,  ([tiamlo  l'altissimo 
Dio,  fatto  il  gran  corpo  del  mondo  ed  ornato  il 
cielo  de' suoi  cliiarissimi  lumi,  discese  con  l'in- 
telletto più  giù  nella  limpidezza  dell'aere  e 
nella  solidilii  della  Iena,  e,  (ormando  l'uomo, 
scoperse  con  la  vaga  invenzione  ilelle  cose  la 
prima  l'orma  della  scultura  e  della  pittura;  dal 
(juale  uomo  amano  mano  poi  (die  non  si  dee 
dire  il  contrario)  come  da  vero  esemplare  Ciir 
cavate  le  statue  e  le  sculturCj  e  la  difficultà  del- 
l'altitudini e  dei  contorni,'  e  per  le  prime  pit- 
ture, qual  die  elle  si  l'ussero,  la  morliidezza  , 
1'  unione,  e  la  discordante  concordia  che  fanno 
i  lumi  con  l'ombre.  Cos'i  dunque  il  primo  mo- 
dello onde  USCI  la  prima  imma<'ine  dell'uomo 
111  una  massa  di  terra;  e  non  senza  cagione, 
perciocché  il  divino  architetto  del  tempo  e  del- 
la natura,  come  perfettissimo,  volle  mostrare 
nella  imperfezione  della  materia  la  via  del  le- 
vare e  dell' agglugnere,  nel  medesimo  modo  che 
sogliono  fare  i  buoni  scultori  e  pittori,  i  quali 
iie'lor  modelli,  aggiungendo  elevando,  riducono 
le  imperfette  bozze  a  ([uel  fine  e  perfezione  che 
vogliono.  Diedegli  coloi-e  vivacissimo  di  carne, 
(love  s'è  tratto  nelle  pitture  poi  dalle  miniere 
della  terra  gli  istessi  colori  ,  per  contraffare 
tutte  le  cose  che  accaggiono  nelle  pitture.  Bene 
e  vero,  che  e'  non  si  può  afiermare  per  certo 
((nello  che  ad  imitazione  di  cos'i  bella  opera  si 
lacessero  gli  uomini  avanti  al  diluvio  in  que- 
ste arti,  avvegnaché  verisimilmente  paia  da  cre- 
dere die  essi  ancora  e  scolpissero  e  dipigncs- 
scro  d'ogni  maniera;  poiché  Belo  figliuolo  del 
superbo  Nembrot  circa  dugento  anni  dopo  il 
diluvio  fece  fare  la  statua,  donde  nacque  poi 
la    idolatria,  e  la    famosissima  nuora  sua  Se- 


miramis  regina  di  Babilonia,  nella  edificazio- 
ne di  (piella  città,  pose  tra  gli  ornamenti  di 
(jiiella  non  solamente  variate  e  diverse  spezie  di 
aiiim^di,  ritratti  e  coloriti  di  naturale,  mala  im- 
magine di  se  stessa  e  di  i\ino  suo  marito,  e  le 
statue  ancora  di  bronzo  del  suocero  e  della  suo- 
cera e  della  anlisiiocera  sua,  come  racconta  Dio- 
doro, chiamandole  co'  nomi  de'Greci,  die  ancora 
non  erano.  Giove,  Giunone,  ed  Ope.  Dalle  quali 
statue  appresero  per  avventura  i  Caldei  a  fare  le 
immagini  de' loro  Dii  ,  poiché  centocinqnanUi 
anni  dopo  Rachel,  nel  fuggire  di  Mesopotamia 
insieme  con  Jacob  suo  marito,  furò  gì'  idoli  di 
l^aliau  suo  padre,  come  apertamente  racconta 
il  Genesi.  Né  furono  però  soli  i Caldei  a  fare  scul- 
ture e  pitture,  ma  le  fecero  ancora  gli  Egizi , 
esercitandosi  in  queste  arti  con  tanto  studio  , 
quanto  mostra  il  sepolcro  maraviglioso  dello 
antichissimo  re  Simaiulio  largamente  descritto 
da  Diodoro  ,  e  quanto  arguisce  il  severo  co- 
mandamento fatto  da  Mosé  nell'  uscire  dell'f^- 
gitto,  cioè  che  sotto  jiena  della  morte  non  si 
facessero  a  Dio  imagini  alcune.  Costui,  nello 
scendere  di  sul  monte,  avendo  trovato  fabbri- 
cato il  vitello  d'oro  e  adorato  solennemente 
tlalle  sue  genti,  turbatosi  gravemente  di  vedere 
concessi  i  divini  onori  all'  immagine  d'una  Jie- 
stia,non  solamente  lo  ruppe  e  ridusse  in  pol- 
vere, ma,  per  punizione  di  cotanto  errore,  fece 
uccidere  da' Leviti  molte  migliaia  degli  scelle- 
rati figliuoli  d'Israel  che  avevano  commessa 
quella  idolatria.  Ma  perché,  non  il  lavorare  le 
statue,  ma  1'  adorarle  era  peccato  scelleratis- 
simo, si  legge  nel!  '  Esodo  ,  che  l'arte  del  di- 
segno e  delle  statue,  non  solamente  di  marmo, 
ma  di  tutte  le  sorte  di  metallo  ,  fu  donata  per 
bocca  di  Dio  a  Beseleel  della  tribù  di  Juda,  e 
ad  Oliai)  della  tribù  di  Dan  ,  che  furono  quei 
che  fecero  i  due  cherubini  d'oro  ,  i  candellieri , 
e '1  velo,  e  le  fimbrie  delle  vesti  sacerdotali, 
e  tante  altre  bellissime  cose  di  getto  nel  taberna- 
colo ,  non  per  altro,  che  per  indurvi  le  genti 
a  contemplarle  ed  adorarle  .  Dalle  cose  dunque 
vedute  innanzi  al  diluvio  la  superbia  degli  uo- 
mini trovò  il  modo  di  fare  le  statue  di  coloro, 
che  al  mondo  vollero  che  restassero  per  fama 
immortali.  Kd  i  Greci,  che  diversamente  ra- 
gionano di  questa  origine,  dicono  che  gli  Etiopi 
trovarono  le  prime  statue  secondo  Diodoro,  e 
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i;Ii  Kgizi  le  prcsono  da  loro,  e  da  questi  i 
Greci  .  Poiché  insino  a'tciii|>i  iV  Omero  si  \e<lc 
essere  sl.-iln  iierlctLi  in  hriilliira  e  la  |ii(liii','i, 
coiuc  fa  ii'ili-  iK-1  ragionai'  tlcilo  sciiilo  d'  A- 
cliillc  (|iicl  «IinÌihi  |)oi-|a,  clic  con  liilla  l'aite 
uiuttoslo  sci>l|>ilii  e  ili|iiiilo  clic  scritti)  ce  lo  di- 
luosU'a  .  LaUaii/.io  t-'iniiiaiio  (a\olcj,'};i.iiiilo  le 
concede  a  Frimieteo ,  il  ipiale  a  siinilitiuline 
del  granile  Dio  t'ormò  1'  immagine  umana  di 
loto;  e  da  lui  l'arte  delle  statue  allcnna  «'sscre 
\cnnla..Ma,  secondo  clic  mtÌm'  l'Iinio,  i|iicM'ar- 
le  \eniie  in  Knillo  da  ("■if?e  Lidio,  il  (|iiale,  es- 
sendo ai  fuoco  ,  e  l'oinlira  di  se  medesimo  ri- 
guardando, subito  con  un  carlionc  in  niaiKi 
contornò  se  slesso  nel  muro  ;  e  da  quelLi  età 
per  un  tempo  le  sole  linee  si  costumò  mettere 
in  opera  scn/,a  corpi  di  colore,  siccome  all'erma 
il  medesimo  Plinio,  la  (|ual  cosa  da  Filocle 
Kgizio  con  pili  fatica  ,  e  siniìlmeiite  da  (  lleanle 
ed  Ardice  (iorinlio  e  ila  Telel.me  Sicionio  fu  ri- 
trovati), (^leofante  (!orintio  In  il  primo  appresso 
de*  Greci  die  colori  ,  ed  Apollodoro  il  primo 
che  ritrovasse  il  pennello  .  Segui  Polignoto , 
Tasio ,  Zelisi,  e  Timagora  Calcidese,  Fitio,  ed 
Alatilo  tutti  celebratissimi ,  e  dopo  <piesti  il 
famosissimo  Apelle,  da  Ah'ssiindro  .Magno  tanto 
per  ipielia  \irtii  stimalo  eil  onorato,  ingeguo- 
sissinio  investigatore  della  calunnia  e  del  favore, 
come  ci  dimostra  lanciano,  e  come  sempre  fur 
quasi  lutti  i  pittori  e  gli  scultori  eccellenti  , 
«li>Uili  dal  cielo  il  più  delle  volte  non  solo  del- 
l'ornamento  delia  poesia,  come  si  legqe  di 
Faciivio,  ma  della  iilosofia  ancora,  come  si  vede 
iu  ISIetrodoro  perito  tanto  in  lilosoda  quanto 
in  [littiira,  mandato  dagli  Ateniesi  a  Paolo  lùni- 
lio  per  ornare  il  trionfo,  clic  ne  rimase  a  leggere 
filosofìa  a'suoi  figliuoli.  Furono  adunque  gran- 
«lemente  in  Grecia  esercitale  le  sculture,  nelle 
quali  si  trovarono  molti  artefici  eccellenti,  e  tra 
gli  altri  Fidia  Ateniese,  Prasitele  e  Polieleto 
grandissimi  maestri;  cos'i  Lisippo  e  Pirgotele  in 
intaglio  di  cavo  valsero  as.sai.  e  Figmalionc  in 
avorio  di  rilievo,  di  cui  si  favoleggia  che  eoi 
preghi  suoi  impetrò  fiato  e  spirilo  alla  figura 
della  vergine  eh'  ei  lece.  La  ])iltura  siiiiiimeiile 
onorarono  e  con  preinj  gii  aiitielii  Greci  e  Ho- 
mani  ;  jioichè  a  coloro,  che  la  fecero  maraxi- 
giiosa  apparire  ,  lo  dimostrarono  col  <lonare 
loro  città  e  dignità  gl'alidissime  .  Fiori  talmen- 
te ([iiest'  arte  in  Roma  ,  che  Fabio  diede  nome 
al  suo  casato,  sottoscrivendosi  nelle  cose  da 
lui  SI  vagamente  dipinte  nel  tempio  della  salu- 
te, e  chiamandosi  Faliio  pittore.  Fu  proiliito 
per  decreto  pubblico  ,  che  le  persone  serve 
lai* arte  non  facessero  per  le  città;  e  tanto  ono- 
re fecero  le  genti  del  continuo  ali*  arte  ed  agli 
artefici,  che  Fopere  rare  nelle  spoglie  de'  trion- 
fi ,  come  cose  miracolose,  a  Roma  si  manda- 
vano ;  e  gli  artefici  egi-egj  erano  fatti  di  servi 
liberi ,  e  riconosciuti  con  onorati  jMeiiij  dalle 
repiibbliclie .  Gli  stessi  Romani  tanta  riveven/a 
a  tali  arti  portarono,  che,  oltre  il  rispetto  che 
nel  guastare  la  città  di  Siracusa  vidle  Alarrello 
ohe  s* avesse  a  un  artetice   famoso   di   queste. 


nel  volere  pigliare  la  città  predelta,  ebliero 
rignard-)  di  non  mettere  il  liiocna  ipiell.i  parie 
<lo\e  era  una  bellissima  l.nola  dipiiit.i  ,  la  quale 
III  dipoi  |)iu'tat.t  ,1  Itonia  nel  tiionlo  con  molta 
pompa  .  l)o\e  in  sp.i/io  ili  tempo,  a\eu  lo  quasi 
spoglialo  il  inondo,  ridussero  gli  .irtelici  stessi 
e  le  egregie  opere  l  'ro  ,  delle  quali  Hoina  ])oi 
si  (ree  Sì  India,  perchè  le  diedero  gr.inde  or- 
namento le  statue  pellegrine,  e  più  che  le  do- 
mesliche  e  particolari  ;  sapendosi  che  in  Roili 
città  d'isola  non  iiioiio  granile  furono  pili  di 
lientamila  statue  annoverate  fra  di  broii/.ue  ili 
marmo;  iiè  manco  ne  elibero  ^li  Ateniesi,  ma 
in"llo  più  quei  d'Olimpia  e  di  Delfo,  e  sen/.a 
alcun  numero  quei  di  Corinto,  e  furono  tutte 
bellissime  e  di  grandissimo  pre/.zo.  'Non  si  sa 
egli,  che  Nicomede  re  di  Licia,  per  1' ingorili- 
gia  di  una  Venere  che  era  di  mano  di  Fra- 
siteli-,  vi  consumò  quasi  tutte  le  rici  lie//.e  ihù 
Jiopoli  ?  .Non  (ree  il  medesimo  Aitalo?  che  per 
avere  la  tavola  ili  Racco  dipinta  da  Aristide  non 
si  curò  di  spendervi  dentro  più  di  sei  mila  ^e- 
sterzi.  La  qiial  tavola  da  Ijiicio  Miimmio  fu 
]<osta  ,  per  ornarne  pur  Roma,  nel  tempio  di 
Cerere  con  grandissima  ponipa.  ]Ma  con  lutto 
che  la  nobiltà  di  ipiesl' arte  fusse  co.si  in  pre- 
gio, e' non  si  sa  però  ancora  per  certo  chi  le 
desse  il  primo  principio.  Perchè,  come  già  si 
è  di  sopra  ragionato,  ella  si  vede  antichissima 
ne' Caldei,  certi  la  ilanno  alli  Ktiopi,  ed  i  (ireci 
a  se  medesimi  l'altribnìscoìio .  K  piiossi  non 
si'iiza  ragione  pensare  ch'ella  sia  forse  più  an- 
tica appresso  a' Toscani,  come  testifica  il  nostro 
Leon  Rallista  Alberti  ;  e  ne  rende  assai  buona 
cliiare7.7.a  la  maravigliosa  sepoltura  di  Porsena 
a  (ìhiiisi,  ilove  non  e  molto  tempo  che  si  è  tro- 
vato sotto  terra  fra  le  mura  del  Laberinto  al- 
cune tegole  di  terracotta,  deiilrovi  figure  di  mez- 
zo ri  li  evo  tanto  eccelienti  edi  s'i  beila  maniera,  che 
lacilmente  si  può  conoscere  l'arte  non  esser  co- 
minciala a]>puiito  in  quel  tempo:  anzi,  per  la  per- 
fezione di  qiie' lavori,  esser  molto  pio  vicina  al 
colmo  che  al  principio,  ('oine  ancora  ne  può 
lar  medesimamente  leile  il  veder  lutto  il  ^ii>rno 
molti  pe7,/,i  di  ipie'vasi  rossi  e  neri  arci  ini.  fatti, 
come  si  giudica  per  la  maniera,  intorno  a  quei 
tempi,  con  leg'^ia  Irissimi  intagli  e  figurine  ed 
istorie  di  basso  rilievo,  e  molle  mascherine  tonde 
sottilmente  lavorale  da'  maestri  di  «pielP  età  , 
Clune  per  l'elfelto  si  mostra,  pratichissimi  e 
valentissimi  in  tile  arte,  ^'e.lesi  ancora  per  le 
statue  trovale  a  Viterbo  nel  principio  del  pon- 
tificato d'  .Alessandro  \\  .  la  scultura  essere 
sl.-iLi   in   pregio  e  non  piccola  perfezione  in  To- 

I  scana:  e,  come  che  e* non  si  sappia  api. unto  il 
tempo  che  elle  furon  fatte,  pure  e  dalla  ma- 
niera delle  figure  e  dal  modo  delie  sepolture  e 
delle  fabl'rielie  .  non  meno  che  dalle  iscrizioni 
di  quelle  lettere  toscane,  si  può  verisimilmenle 
conietturare  che  elle  sono  aniichissime ,  e  falle 
nei  tempi  che  le  cose  di  qua  erano  in  buono  e 
grande  sialo.  'Ma  che  maggior  chiarezza  si   può 

f  di  ciò  avere?  essendosi  ai  tempi  nostri,  ci  •^ 
l'anno  L').'i4  ,  trovala  un.i  figura  di  brr>n7o  fritta 
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|>fi-  la  Cliiinera  ili  Bellerofonte  ,  nel   far    fossi 
li>ili{ìc-a/.i>)iK'  e  aiiii'au;lia  d'  Arezzo  -   nella  ({na- 
ie  figura  si  conosce  la  pei-fe/.ioiie  «li  «jiicH'ailf 
essere  stala    aiilicaiueiile    ajijnesso    i    Toscani, 
come   si    Neil»'  alla   maniera    etrusca  ,  ma  mol- 
li)  più  nelle  lettere    iiila^liate   in   una  zampa  , 
riie  per  essere  poche  si  coniettnra  ,  non  si  in- 
tendendo o^'-i  da  nessuno    la   lingua   etrusca , 
che  elle  possano    cos'i    significare  il  nome  del 
maestro,   come  d'essa   figura,  e    forse  ancora 
{^li  anni  secondo  l'uso  di  t|ue' tempi;  la  (luah; 
figura  è  otiiri    per  la  sua  l)elle/./.a  ed   atitichilii 
sUita    posta    dal  si^iKir  (hica  dosimi)  nella  sala 
delle  slan/.e  nuove  del  suo  palazzo,  do\e  sono 
stati  da  me  dipinti   i   fatti  di  papa  Leone  X  (2). 
Ed  oltre  a  (|uesta,  nel  medesimo  luogo,  furo- 
no ritrovale  iiu)lle  (iguvine  di  bronzo  tlella  me- 
desima manii'ra,  le  ((uali  sono  ajipresso  il  det- 
to signor  duca  .   Ma   perciiè    le  anticliitii   tielle 
cose  ile'  Oreci  e  degli  Etiopi  e  de'  Caldei  sono 
parimente  duhhie,  come  le  nostre  e  forse  più, 
e  jicr   il  più  l)isogna  fondare  il  giudizio  di  tali 
cose  in  su  le  conietture,  che  ancorcliè  non  sie- 
no  talmente  d(;l>oli  che  in  tutto  si  scostino  dal 
segno,  io  creilo  non  mi  esser  punto  parlilo  dal 
M'ro,  e  penso  ciie  ogiuuio,  che  (juesta  parte  vor- 
rìi  discretamente  considerare,  giiidiclierà  come 
io,  quando  di  sopra   io  dissi,   il  principio  di 
«[ucste  arti  essere  stata  1'  istessa  natura,  e  l' in- 
nanzi o  modello  la  bellissima  falihrica  del  mon- 
do, ed  il  maestro  (juel  divino  lume  infuso  per 
grazia  singolare  in  noi,  il  quale  non  solo  ci  ha 
latti  superiori  agli  altri  animali,  ma  simili,  se 
è  lecito  dire,  a  Dio.   E  se   ne' tempi   nostri  si 
è  veduto,  come  io  credo  j)er  molti  esempi  poco 
innanzi  poter  mostrare,  che  i  semplici  fanciulli 
e  rozzamente  allevati  ne'  bosciii,  in  sull'esem- 
pio solo  di  queste  ])elle  pitture  e  scultiu'e  :!ella 
natura,  con  la  vivacità  del  loro  ingegno  da  per 
se  stessi  hanno  cominciai.)  a  disegnare;  quanto 
pai  si  può  e  del)l)e  verisiniilmente  pensare,  quei 
j)ritni  uomini,  i  t[uali,  quanto  manco  erano  lon- 
tani  dal  suo  principio    e    divina    generazione  , 
tanto  erano  più  perfetti  e  di  migliore  ingegno, 
essi   da  per  loro,  avendo  per  guida   la   natura, 
per  maestro  l'  intelletto  purgntissitno,  per  esem- 
pio SI  vago  modello  del  mondo,  aver  ilato  ori- 
gine   a    queste   noLilissime  aai,  e    da    picciol 
principio,  a  poco  a  poco  migliorandole,    con- 
dottele  fin;dmente    a    j)erfezione  .    Non    voglio 
già   negare,  che  e' non  sia  stato  un  primo  che 
cominciasse;  che  io  so  molto  ))ene    che    e' bi- 
sognò clie  qualche   \(ilta  e  da  (jualcuno  venisse 
il  principio;   uè  anche  negherò  essere  stato  pos- 
sibile che  l'uno  aiutasse  l'altro,  ed  insegnas- 
se ed  aprisse  la  via  al  disegno,  al  colore  e  ri- 
lievo ,  perchè  io  so  che  1'  arte  nostra  è  tutta 
imitazione  della  natura  principalmente,  e  poi, 
perchè  da  se  non  può  salir  tanto  alto  delle  co- 
se (.■?),  che  da  (jiielli   che  miglior   maestri  «lise 
giuilica   sono   condotte  :  ma  dico  bene,   che   il 
volere  detcrminalamenle  aderniare  chi    cosini 
o  costoro  l'ussero  ,    è  cosa  molto  pericolosa   a 
giudic.nc  ,  e   Inr^c    piico    necessaria    a    sapere; 


poiché  veggiamo  la  vera  radice  ed  origine  don- 
ile ella  nasce  .  Perchè  ,  poiché  delle  ojicre  die 
sono  la  vita  e  la  fama  degli  artefici,  le  |)riiiie, 
e  di  mano  in  mano  le  seconde  e  le  terze  ,  yiev 
il  tempo  che  consuma  ogni  cosa  veiiner  man- 
co ;  e,  non  esscnilo  allora  chi  scrivesse,  non 
potettono  essere,  almanco  per  (juella  via,  co- 
nosciute da'  posteri ,  vennero  ancora  a  essere 
incogniti  gli  artefici  di  quelle.  Ma,  da  clie  gli 
scrittori  cominciarono  a  far  memoria  «Ielle  cc>- 
se  slate  innaii/.i  a  loro,  non  potetlmo  già  par- 
lare di  quelli  de'  quali  non  avevano  potuto  a- 
ver  notizia,  in  mo«lo  che  primi  appo  loro  ven- 
gono a  esser  quelli ,  de'  quali  era  slata  ultima 
a  penlei'si  la  memoria.  .Siccome  il  primo  dei 
poeti  per  consenso  comune  si  «lice  esser  Ome- 
ro ;  non  perche  innanzi  a  lui  non  ne  fusse 
qualcuno,  che  ne  furono,  s«d)bene  non  tanto 
eccellenti  ,  e  nelle  cose  sue  istesse  si  vide  chia- 
ro ;  ma  perchè  di  quei  primi ,  tali  ({uali  essi 
furono  ,  era  persa  già  due  mila  anni  fa  ogni 
cognizione.  Però,  lasciando  «pi<?sta  parte  inilie- 
tro  troppo  per  1' antichità  sua  incerta,  venghia- 
mo  alle  cose  più  chiare,  della  loro  perfezione 
e  rovina  e  restaurazione  e  per  dir  meglio  li- 
nascita ,  delle  «juali  con  molti  migliori  fonda- 
menti potremo  ragionare  . 

Dico  adunque,  essendo  però  vero  che  elle  co- 
niinc'assero  in  Roma  tardi  (4),  se  le  prime  fi- 
gure furono,  come  si  dice,  il  simulacro  di  Ce- 
rere fatto  di  metallo  «le' beni  di  Spurio  Cassio, 
il  quale  perchè  macchinava  «li  farsi  re  fu  morto 
dal  proprio  padre  senza  rispetto  alcuno,  che, 
sebbene  continuarono  l'arti  della  scultura  e 
della  pittura  insino  alla  consumazione  de' do- 
dici Cesari ,  non  però  continuarono  in  quella 
perfezione  e  bontà  che  avevano  avuto  innanzi; 
perchè  si  veile  negli  edifìzj  che  fecero,  succe- 
«lendo  1' uno  all'altro  gli  imperatori,  che,  ogni 
giorno  queste  arti  «leclinando,  venivano  a  poco 
a  poco  perdendo  l'intera  perfezione  del  dise- 
gno. E  di  ciò  possono  rendere  chiai*a  testimo- 
nianza l'opere  di  scultura  e  d'arcliilelliira  che 
furono  fatte  al  tempo  «li  Costantino  in  Roma, 
e  particolarmente  l'arco  trionfale  fattogli  dal 
popolo  romano  al  Colosseo,  «love  si  vede,  che 
per  mancan>ento  di  maestri  linoni  non  solo  si 
servirono  delle  storie  di  innrmo  tatti-  al  tempo 
di  Traiano,  ma  «Ielle  spoglie  ancora  condotte 
di  «liversi  luoghi  a  Roma.  E  chi  conosce,  che 
i  vuoti  che  sono  ne' tondi,  cioè  le  senltnre  «li 
mezzo  rilievo,  e  parimente  i  prigioni  e  le  sto- 
rie grandi  eie  colonne  e  le  cornici  e«l  altri  or- 
namenti fatti  prima  e  «li  spoglie  sono  eccellen- 
temente lavorati,  conosce  ancora,  che  1'  opere, 
le  quali  furon  falle  per  ripieno  dagli  scultori 
«li  «jiiel  tempo,  sono  goflìssime;  come  sono  al- 
cune storielle  «li  figure  piccole  «li  marmo  sot- 
to i  tondi,  ed  il  basamento  da  jiiè,  «love  sono 
alcune  vittorie,  e  tra  gli  archi  dalle  bande  cei'ti 
fiumi  che  sono  molto  golii  e  s'i  (atti,  «-he  si  puìi 
eie  lere  fermamente  che  insino  allora  l'arte 
della  scultura  aveva  cominciato  a  perdere  del 
buono;   e  nondimeno  non  erano  ancora  venuti 
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i  (ioti  e  l'iiltrc  nn/.iuiii  Ikii'Ìmi'i:  <■  kli'.iiiicre , 
rhe  (lihlriissoiiii  iiii>ifiiie  culi  1' lt;ilin  tutle  l'arti 
migliori.  Hi'ii  e  vfi-ii  rlic  nei  «ledi  tfiii|>i  ave\a 
iiiiiiur  (hiiiiio  vit-i-Mitt)  r  arcliilclluia  clic  l'al- 
tre arti  del  iIÌm-:;iiii  fallo  unii  atexiiiiii,  perclié 
nel  liaqim,  elie  li-re  esso  (JnslaiiliiKi  l.ililii'ii-aie 
a  LaleiMiin  iiell' ciilr.ila  «lei  |>iirlii:<i  |>i'iiici|>ale, 
si  Nelle,  oltre  alle  coioiiiie  ili  porfliln,  i  rapilelli 
lavorati  di  marmo,  e  le  liasc  (lo]>|iie  tulle  d'al- 
li'ovi'  Iteiiissiiiio  intagliale,  elio  tulio  il  eoinpoKto 
della  faliliriea  è  Iii'iiÌsnÌiiio  inte.sn.  Dove  j.er 
eontrariu  lo  nIiiito,  il  niii>aie<i  ed  nleiine  in- 
rroslatiire  delle  faeee  latte  d.i' niaeslri  di  i|iiel 
teiiipo,  non  soim  a  (|iii'll>'  simili  rlie  leee  porre 
nel  niedeNÌino  lia^iio  lex.ile  per  la  inai^^ior  parto 
dai  teinpj  desili  J)ii  de' gentili.  Il  liiede!>iiuo,  se- 
eondo  die  si  dire,  lece  (Joslaiiliiio  del  giardino 
d'  Ki(iii/io,  nel  tare  il  li-inpio  elie  ei^li  dotò  poi  e 
diede  a'saii'rdoti  cristiani.  Siiiiiliiiente  il  iiia- 
gnilico  tempio  di  S.  (ìioxamii  Lateraiio  tatto 
lare  dallo  stesso  iin|>eradiire  può  lare  lede  del 
nicdesinio,  cioè  che  al  tempo  suo  era  ili  già 
molto  declinata  la  sciilliira;  perdio  1' iiiiniagiiiu 
del  .Salvatore  e  i  ilodii-i  Ajiostoli  d'argcnlo,  die 
ei;li  lece  lare,  rurono  srulliire  liiolto  hasse  e 
tallo  senza  arie  e  con  piiclnssuiio  disi'^iio.  Olire 
ciò  clii  ronsidi-ra  con  diligenza  ie  inedaglie  di 
esso  (;ostanliiio  e  r  ininiagine  sua,  ed  altre  sta- 
tue l'atte  dagli  scultori  di  ijiiel  tempo  die  oggi 
hoiio  in  Campidoglio,  vede  cliiaraniente  di'el- 
ie  .sono  molto  lontane  dalla  perle/ione  didle 
medaglie  e  delle  staine  degli  allri  imperatori: 
le  ipi.di  liilte  cose  ninsliaiio  die  molto  innanzi 
la  venula  in  Italia  de'tìoli  era  molto  declinala 
la  scniinra.  1/ ardiilelluia,  come  si  i-  dello,  si 
aiidii  mantenendo,  se  non  cosi  pertetla,  in  mi- 
glior niiwln,  né  di  ri«>  è  da  maravigliarsi;  per- 
chè, tacendosi  gli  edifizj  grandi  ipi.isi  Inni  di 
spoglie,  era  tacile  agli  ardiitelll  nel  lare  i  nuovi 
imilare  in  gran  ]>aite  i  vecchi  ,  die  sempre 
avevano  dinanzi  agli  occhi.  )'.,  ciò  mollo  piii 
a-jevolmente,  die  non  potevano  gli  scultori,  es- 
sendo mancata  l'arte,  imitare  le  linone  figure 
degli  antichi.  K  die  ciò  sia  vero  è  manileslo; 
elle  il  tempio  del  principe  degli  A[iost()li  in 
N  alicano,  non  era  ricco  se  non  di  colonne,  di 
l>ase,  di  capitelli,  d' ardiilravi  ,  cornici,  porte 
ed  altre  incroslaliire  eil  ornamenli  .  che  lutti 
furono  tolti  di  diversi  luoghi  e  dagli  edilizj  stali 
latti  innan/.i  molto  magnilicamente.  11  medesi- 
mo si  polrcliiie  dire  di  .Santa  (Jroce  in  Geru- 
salemme, I.i  ([iiale  fece  fare  (lostanlino  a' pre- 
ghi della  madre  Kleiia,  di  .S.  Lorenzo  fuor  del- 
le mura,  e  di  S.  Agiiesa  latta  dal  medesimo  a 
richiesta  di  (disianza  sua  figliuola  (."i).  K  chi 
non  sa  die  il  fonte,  il  ipiale  servi  per  lo  hat- 
tesiino  <li  costei  e  d'una  sua  sorella,  fu  tutto 
adornato  di  cose  fatte  molto  jirima  ?  e  parti- 
colarmente di  (piel  jiilo  di  porfido  intagliato 
di  ligure  hellissime,  e  d'alcuni  candellieri  di 
marmo  eccelli-ntemente  intagliati  di  logliami  , 
e  d'alcuni  pulii  di  hasso  rilievo  die  sono  ve- 
v;uiientc  liellissiini  ?  In.somma  per  questa  e  mol- 
le altre  cagioni  si  vede  quanto  già  lii.vse  al  tem- 


po di  Costaiiliiio  veiiiilH  ni  Ii.imhi  la  M-iihura  , 
e  con  es<i;i  insieme  l'altre  arti  migliori.  K  •* 
alcuna  cos.'i  iiianc.iva  all' iilliiiia  rovina  loro, 
veniK-  loro  data  CMinpinl.imenle  dal  partirsi  <!o- 
st.mlino  di  Itniiia  per  andare  a  jiorre  la  sede 
dell'imperio  in  Itisaiizio;  prrciordiè  egli  con- 
dusse in  (ìreci.i  non  solaiin-iiti'  tulli  i  migliori 
scultori  ed  altri  artefici  di  quella  iMa,  comun- 
que lusserò,  ma  ancora  una  infinitii  di  st'itue  e 
d'altre  cose  di  scultura  liellissime .  Dopo  la 
pattila  di  (Joslanliiio  ,  i  Cesari  che  egli  Liscio 
in  Italia,  edific.iiido  coiilimi.iiiieiile  ed  in  Hoin.i 
ed  altrove,  si  sfoizarono  di  fare  le  cose  loiu 
<|iiaiito  polctiero  migliori;  ma,  come  si  vede, 
aiiilò  sempre  cosi  la  sciiftura  tome  la  pittura  e 
r  archileltiira  di  male  in  peggio.  K  ciò  torse 
avvenne,  perchè,  (piando  le  cose  umane  coiiiiii- 
ciano  a  declin.ire  ,  non  restano  mai  d'andare 
sempre  perdendo,  se  non  qiiaii<lo  non  possono 
pili  oltre  peggior.ire.  l'arimenlr  si  vede,  che, 
seliliene  s'  ingegnarono  al  tem|io  ili  Lilierio 
]>apa  gli  ardiilelli  di  quel  tempo  di  lar  gran 
cose  neir edificare  la  chiesa  di  .S.  .Maria  Mag- 
giore, che  non  pi-rì»  riuscì  loro  il  tulio  lelice- 
meiile;  pirciocdie  seliliene  quella  lalilirica,  chi- 
<■  siiiiilnieiiti'  per  l.i  maggior  parie  di  spoglie, 
tu  latta  con  assai  r.'igioncvoli  misure,  non  si  piiii 
negare  nondimeno,  oltre  a  qualche  altra  cosa, 
che  il  partimciilo,  fallo  intorno  intorno  sopra 
le  colonne  con  ornamenti  di  stucchi  e  di  pil- 
line, non  sia  povero  allatto  di  disegno,  e  che 
molle  .iltre  cosi',  che  in  ijiiel  gran  tempio  si 
veguiono,  non  argoinenliiio  1'  imperlezioiie  di-l- 
l'arli.  Molli  anni  dopo,  quando  i  crisliani  sol- 
lo  (iiiiliano  .Aposl.ita  erano  perseguitati,  tu 
edilicato  in  sul  inolile  delio  un  tempio  a' san- 
ti (TÌ<ivaiiiii  e  Faolu  martiri,  di  tanto  {leggior 
maniera  che  i  sopraddetti,  che  si  conosce  cliia- 
ramenle,  che  l'arie  era  a  quel  lempo  poco  me- 
no che  perduta  del  lutto,  (ili  edilizj  ancora, 
die  in  quel  medesimo  tempo  si  fecero  in  'J'o-  | 
scana,  fanno  di  cii'i  pienissima  fede.  K  per  la- 
ceri- molli  altri,  il  tempio  die  luor  delle  mura 
d'  Arezzo  fu  ediliriito  a  S.  Donato  vescovo  di 
ipiella  cilLi,  il  quale  insieme  con  It.iriano  mo- 
naco fu  martirizzalo  sotio  il  dello  (ìinliano 
Apostala,  non  fu  di  punto  migliore  arcliileltiira 
che  i  sopraddelli  (6).  Né  è  da  crederi-  che  ciò 
Jiiocedesse  da  altro  ,  che  dal  non  essere  mi  • 
glioii  architetti  in  (pieU'elà:  concintiissecliè  il 
detto  tempio,  come  si  è  potuto  vedere  a'  tempi 
nostri,  a  olio  facce,  t.ililiricalo  delle  spoglie  ih-l 
teatro,  cidosseo,  ed  altri  edilizj  che  erano  stali 
in  Arezzo,  innanzi  che  liisse  convertita  alla  lede 
di  (!risto,  fu  fallo  senza  alcun  risparmio  e  con 
grandissima  spesa,  e  di  colonne  di  granilo,  di 
piM'fido,  e  di  mischi  che  erano  slati  delle  delle 
fahliridie  antidie  adornato.  Kil  io  per  me  non 
diihito,  alla  spesa  che  si  vedeva  falla  in  quel 
tempio,  che,  se  gli  Aretini  avessono  avuti  mi- 
gliori ardiilelli,  non  avessono  f.itto  qualche  cos.i 
inarav  igliosa  ;  poidiè  si  vede  in  quel  che  fei-e- 
ro .  che  a  ninna  cosa  perdonarono  per  late 
quell'opera,  quanto  putcllono  inaggiuriueiile , 
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ricca  e  fatta  con  liuon  online  .  V.  pcicliè ,  come 
si  è  ^ià  taule  volle  detto,  meno  aveva  iklla  sua 
perfezione  l'arcliitetliua  die  l'allre  arti  perdu- 
to, vi  si  vedeva  ipialciie  cos;i  di  l)U<>iio  .  Fu  in 
quel  tempo  similmente  a};>gvanJita  la  chiesa  di 
Santa  Maria  in  (ìr.iilo  a  onore  del  detto  Ilaria - 
no  (7);  percioccliè  in  ({nella  aveva  lun-^'O  tempo 
ahitalo,  (piando  andJ)  con  Donato  alla  palma 
dei  ntartirio  .  Ma  perchè  la  t'ortuna,  (piando 
ella  ha  condotto  altri  al  sommo  della  ruota,  o 
per  ischerzo  o  per  pentimento  il  ])iii  delie  volle 
Io  torna  in  fondo,  avvenne  dopo  (piesle  cose, 
che  sollevatesi  in  diversi  luoghi  del  mondo  quasi 
tutte  le  nazioni  harhare  contea  i  Romani  ,  ne 
segui  fra  non  molto  tempo  non  solamente  lo  ah- 
liassameiito  di  cos'i  grande  imj)erio,  mala  rovina 
del  tutto,  e  massimamente  di  Roma  stessa, 
con  la  (piale  rovinarono  del  tutto  jiarimente  gli 
eccellenlissimi  artefici  ,  scultori,  pittori  ed  ar- 
chitelti  ,  lasciando  1'  arti  e  loro  medesimi  sot- 
terrate e  sommerse  fra  le  miserabili  stragi  e 
rovine  di  (piella  famosissima  città  .  E  prima 
andarono  in  mala  j)arte  la  pittura  e  la  scultura 
come  arti  che  più  per  diletto  che  per  altro  ser- 
vivano ,  e  l'altra,  cioè  l'architettura,  come 
necessaria  ed  utile  alla  salute  del  corpo ,  andò 
continuando  ,  ma  non  già  della  sua  perfezione 
e  hontà.  E,  se  non  fiisse  stato  che  le  scultui-e 
e  le  pitture  rappresentavano  innanzi  agli  occhi 
di  chi  nasceva  di  mano  in  mano  coloro  che 
n'  erano  stati  onoiali  per  dar  loro  perpetua  vi- 
ta ,  se  ne  sarel)l)e  tosto  spento  la  memoria  del- 
l' une  e  dell'  altre  .  Laddove  alcune  ne  conser- 
varono per  r  immagine  e  per  1'  iscrizioni  po- 
ste neir  architetuue  private  e  nelle  puLliliche, 
cioè  negli  anfiteatri,  ne'  teati'i  ,  nelle  tenne, 
negli  accjuedotti  ,  ne'  tempj  ,  negli  obelischi  , 
ne' colossi  ,  nelle  piramidi  ,  negli  archi  ,  nelle 
conserve,  e  negli  erari,  e  finalmente  nelle  se- 
polture medesime;  delle  quali  furono  distrulte 
una  gi-an  paite  da  gente  barl^ara  ed  eflerata  , 
che  altro  non  avevano  d'uomo  che  l' ellìge  e 
'1  nome  .  Questi  fra  gli  altri  furono  i  Visigoti 
i  (piali,  avendo  creato  Alarico  loro  re,  assali- 
rono l'Italia  e  Roma,  e  la  saccheggiarono  due 
volte  e  senza  rispetto  di  cosa  alcuna  .  Il  iiie- 
dcsiiuo  fecero  i  Vandali  venuti  d'  Affrica  con 
Genserico  loro  re;  il  quale,  non  contento  alla 
roba  e  ))rede  e  crudeltà  che  vi  fece ,  ne  jnenò 
in  servitù  le  persone  con  loro  ginndissinia  mi- 
seria, e  con  esse  Eudossia  moglie  stata  di  Va- 
lentiniano  imperatore  ,  stato  ammazzato  poco 
avanti  dai  suoi  soldati  medesimi  ;  i  quali  de- 
generati in  grandissima  parte  dal  valore  antico 
romano  ,  per  esserne  andati  gran  tempo  innnn- 
zi  tutti  i  migliori  in  Bisanzio  con  Costantino 
imperatore,  non  avevano  pili  costumi  ne  modi 
buoni  nel  vivere.  Anzi  avendo  perduto  in  un 
tempo  medesimo  i  veri  uomini  ed  ogni  sorte 
di  virtù,  e  mutato  leggi,  abito,  nomi  e  lin- 
gue ;  tutte  queste  cose  insieme  e  ciascuna  per 
se  avevano  ogni  bell'animo  ed  alto  ingegno  fatto 
bruttissimo  e  bassissimo  di\cntare.  Ma  qufllo, 
che   sopra  tutte  le  cose  dette  fu  di  perdita  e 


danno  infinitamente  alle  predelle  professioni  , 
fu  il  fervente  zelo  della  nuova  religione  cri- 
stiana, la  «piale  dopo  lungo  e  sanguinoso  com- 
liatlimento,  avendo  lilialmente  con  la  copia  de' 
miracoli  e  con  la  sinceritii  delle  operazioni  ali- 
baltuta  e  annullata  Li  vecchia  fede  de' gentili, 
menlrecliè  ardentissimamente  attendeva  con  o- 
gni  diligenza  a  levar  via  ed  a  stirpare  in  lutto 
ogni  minima  occasione  donde  ]ioteva  nascere 
errore  ,  non  guastò  solamente  o  gettò  per  ter- 
ra tutte  le  sUitue  maravigliote  ,  e  le  sculture, 
pitture,  musaici  ,  ed  ornamenti  de' fallaci  Dii 
de' gentili;  ma  le  memorie  ancora  e  gli  onori 
(l'infinite  persone  egregie,  alle  <|uali  per  gli 
eccellenti  meriti  loro  dalla  v  iiliiosissima  anti- 
chità erano  state  poste  in  pubblico  le  statue  e 
r  altre  memorie.  Inoltre  jier  edificare  le  cinese 
all'  usanza  cristiana  non  silamenle  distrusse  i 
])iù  onorati  tempj  degl'  idoli  ,  ma  per  far  di- 
ventare più  nobile  e  per  adornare  S.  Pietro  (8), 
oltre  agli  ornamenti  che  da  principio  avuto  avea 
spogliò  di  colonne  di  pietra  la  mole  d'  Adriano, 
oggi  detto  Castello  S.  Agnolo,  e  molle  altre,  le 
quali  veggiamo  oggi  guaste  .  Ed  avvengachè  la 
religione  cristiana  non  facesse  ([uesto  per  odio 
che  ella  avesse  con  le  virtù,  ma  solo  jier  con- 
tumelia ed  abbattimento  degli  Dii  de' gentili  , 
non  fu  però  che  da  questo  ardentissimo  zelo 
non  seguisse  tanta  rovina  a  queste  onorale  pro- 
fessioni, che  non  se  ne  perdesse  in  tutto  la  for- 
ma. E,  se  niente  mancava  a  ([iiesto  grave  in- 
fortunio ,  sopravvenne  l'ira  di  Totila  contro  a 
Roma,  che  oltre  a  sfasciarla  di  mura  ,  e  rovi- 
nar col  ferro  e  col  fuoco  tutti  i  più  mirabilie 
(legni  edilicj  di  quella  ,  universalmente  la  bru- 
ciò tutta,  e  spogliatola  di  tutti  i  viventi  corpi 
la  lasciò  in  preda  alle  fiamme  ed  al  fuoco,  e, 
senza  che  in  diciotto  giorni   continui   si  ritro- 


vasse in  tpiella  vivente  alcuno ,  abbattè  e  di- 
strusse talmente  le  statue,  le  pitture,  i  musaici 
e  gli  stucchi  maravigliosi ,  che  se  ne  perde,  non 
dico  la  maestà  sola,  ma  la  forma  e  l'essere 
stesso.  Per  il  che,  essendo  le  stanze  terrene  pri- 
ma (le'j)alazzi  o  altri  edificj  di  stucchi,  di  pit- 
ture e  di  statue  lavorate,  con  le  rovine  di  sopra 
affogarono  tutto  il  buono  che  a' giorni  nostri 
s' è  riti-ovato.  E  coloro  che  successer  poi,  giu- 
dicando il  tutto  rovinato,  vi  piantarono  sopra 
le  vigne  ;  di  maniera  che,  per  essere  le  dette 
stanze  terrene  rimaste  sotto  la  terra,  le  hanno 
i  moderni  nominate  grolle,  e  grottesche  le  ])it- 
ture  che  vi  si  veggono  al  jiresente  .  Finili  gli 
Ostrogoti  che  da  Narseto  furono  spenti,  abi- 
tandosi per  le  rovine  di  Roma  in  qualche  ma- 
niera pur  malamente,  venne  dopo  cento  anni 
Costante  II  Imperadore  di  Costantinopoli,  e  ri- 
cevuto amorevolmente  dai  Romani  guastò,  spo- 
gliò e  portossi  via  tutto  ciò  che  nella  misera 
città  di  Roma  era  rimaso,  più  per  sorte  che 
per  libera  volontà  di  coloro  che  l'avevano  ro- 
viiiatT  .  Bene  è  vero  che  e' non  potette  go'Iersi 
di  (jnesta  preda,  perchè  dalla  tempesta  del  mare 
liasport.Tto  nella  rSicilia.  ginslamente  ucciso  dai 
suoi,  lasciò  le  spoglie,  il  regno,  e  la  vita  tutto 
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in  pri'da  tltll.i  fnitiina.  I,a  quale  non  contenta 
aiit-ora  (Ic'd.iiiiii  ili  lioiii.i,  |irrc'iiù  le  costu  tulle 
non  potessi  III)  tiii'ii;u'>i  ••iaiiiriiiii ,  vi  rmi  lasse 
•lii'.iriii.it;i  ili  Sar.iciiii  a'ilaiiiii  dell' isnl.i,  i  (jiiali 
e  le  ioIh-  ile' Siciliani  e  le  stesse  s|>"t;lie  «li 
Iloina  se  ne  |H)i't.n'uni>  in  Alessandria,  loii  {gran- 
dissima vergogna  e  danno  dell' ilalia  e  del  Cri- 
stianesimo: e  cos'i  tutto  i|iiellii  che  non  avevano 
guasto  i  l'ontefici,  e  S.  Gregorio  massimamen- 
te (i()  ,  il  ijuale  si  dice  clic  messe  in  lìando 
tutto  il  restante  delle  statue  e  delle  spoglie  de- 
gli edili/.j  ,  per  le  mani  di  questo  seelli  ratissi- 
nio  greco  linalniente  ea|>itò  male  .  Di  maniera 
die,  non  trovandosi  più  uè  vestigio  né  indizio 
di  cosa  all'ima  clic  avesse  del  buono,  gli  nomini 
clic  vennono  a|ipvesso  ,  ritrovandosi  rozzi  e 
materiali,  e  partieidarmente  nelle  pitture  e  nelle 
sculture,  incitiiti  dalla  natura  e  assottigliati 
dall'aria,  si  diedero  a  lare  non  secondo  le  re- 
gole ilell'arti  predette,  die  non  l'a\e\ano,  ma 
.secondo  la  qualitii  degl'  ingegni  loro  .  Ksscndo 
dunque  a  ((iiesto  termine  condotte  1'  arti  del 
disegno,  e  innanzi,  e  in  quel  tempo  che  si- 
gnoreggiarono l'Italia  i  Longoliardi  ,  e  poi  an- 
darono dopo  agevolineiile,  selilicii  alcune  cose 
si  iacevano ,  in  modo  peggiorando,  die  non  si 
sarebbe  potuto  né  più  gollaiuentc  ne  con  manco 
disegno  lavorar  di  quello  die  si  faceva,  come 
ne  dimostrano,  oltr' a  molte  altre  cose,  alriine 
figure  die  sono  nel  portico  di  S.  Pietro  in  Ro- 
ma sopra  le  porte,  falle  alla  maniera  greca, 
per  memoria  d'alcuni  Santi  Padri,  die  per 
la  S.  Chiesa  avevano  in  alcuni  concili  dispu- 
tato. Ne  fanno  fede  similincnlc  molle  cose 
<leU'istcssa  maniera  che  nella  città  etl  in  tut- 
to r  esarcato  di  Ravenna  si  veggiono,  e  partico- 
larmente alcune  die  sono  in  S.  Maria  Rilonda 
iuor  di  (juella  cittì  ,  fatte  poco  dopo  che  d'Ita- 
lia furono  cacciati  i  Longobardi:  nella  qiial  chie- 
sa non  tacerò  che  una  cosa  si  vede  notibilis- 
sima  e  maravigliosa,  e  questa  e  la  volta  ovvero 
cupola  che  la  cuopre  ;  la  quale,  come  che  sia 
larga  dieci  braccia,  e  serva  per  letto  e  coperta 
di  quella  fabbrica,  è  nondimeno  liilla  d'  un  pez- 
zo solo,  e  tanto  grande  e  sconcio,  che  pare  quasi 
impossibile  che  un  sasso  di  (|uella  sorte,  di  peso 
di  pili  di  dugenlo  mila  libbre,  fiisse  tanto  in 
allo,  collocato.  Ma  per  tornare  al  proposito  no- 
sti'o,  uscirono  lidie  mani  de'macstri  di  que'tem- 
pi  quei  fantocci  e  quelle  gofl'ezze  che  nelle  cose 
vecchie  ancora  oggi  appariscono.  Il  medesimo 
avvenne  dell'architettura;  perchè  bisognando 
pur  labbricarc,  ed  essendo  sinarriu  in  tutto  la 
forma  e  il  modo  buono  per  gli  artefici  morti 
e  per  l'opere  distrutte  e  guaste,  coloro  che  si 
diedero  a  tale  esercizio  non  eilificavano  cosa  che 
per  ordine  o  per  misura  avesse  gi-azia  ne  disegno 
né  ragion'  alcuna.  Onde  ne  ^enncro  a  risorijere 
nuovi  architetti,  die  delle  loro  barbare  nazioni 
fecero  il  modo  di  quella  maniera  di  cdifìzj  , 
ch'oggi  da  noi  son  chiamati  tedeschi,  i  quali 
facevano  alcune  cose  piuttosto  a  noi  moderni 
ridicole,  che  a  loro  lode\oli;  (ìndie  la  miglior 
forma  e  alquanto  alla  buona  antica  simile  tro- 


varono poi  i  migliori  artefici,  come  si  veggono 
di  quella  maniera  per  tulLi  Italia  le  più  vec- 
chie cinese  e  non  antiche  ,  che  da  essi  furono 
edificate,  come  da  Teodorico  He  d'iLilia  un 
]>alazzo  in  l(a\eniia,  uno  in  P.ixia.edun  altro 
in  Modena  pur  di  maniera  I  arb.ira,  e  piuttosto 
ricchi  e  grandi,  che  bene  intesi  o  di  buona  ar- 
chitettura. 11  medesimo  si  pnò  iillerinare  di  S. 
Stefano  in  iiimini,  di  8.  .'Maitìno  di  Ravenna, 
e  del  teni])io  di  S.  Giovanni  Kxaiiydi'.la  edi- 
ficato nella  medesima  citlii  da  Galla  Placidia 
intorno  agli  anni  di  nostra  salute  -1  >S  ,  di  S. 
\  i lille  die  III  edificalo  l'anno  .'il",  e  della  Ba- 
dia di  Classi  di  fuori,  ed  in  somma  di  molti 
altri  monasteri  e  tempj  cdilicati  dopo  i  Lon- 
gobardi. I  ipiali  tutti  edili/j  ,  come  si  è  detto, 
sono  e  grandi  e  magnifici,  ma  di  gollissinia  ai-- 
chaettiira,  e  fra  ipiesti  smio  molte  Ividic  in 
T" lancia  edificate  a  S.  Ijenedclto,  e  la  i  hiesa  e 
monastero  di  .Monte  Casino,  il  tem]>io  di  S. 
Giovanni  Battista  a  Monza  fatto  da  quelLi  Teo- 
delinda  reiiia  de' Goti  ,  alla  quale  S.  (irego- 
rio  papa  scrisse  i  suoi  Dialoghi.  Nel  qual  luogo 
essa  reina  ifcc  dipignerc  la  storia  de'  Longobar- 
di, dove  si  vedeva,  che  eglino  dalla  parte  di  die- 
tro erano  rasi,  e  dinanzi  avevano  le  zazzere,  e  si 
tignevauo  fino  al  melilo;  le  vestiment'i  erano  di 
tela  larga,  come  usarono  gli  Angli  ed  i  Sassoni,  e 
sotto  un  manto  di  diversi  colori,  e  le  scarpe  fino 
alle  dita  de' piedi  aperte,  e  sopra  legate  con  cer- 
ti correggiuoli. Simili  a'sopraddetli  tempii  furo- 
no la  chiesa  ili  S.  (liovamii  in  Pavia,  edificata 
da  (iiiudipcrga  figliuola  della  sopradditla  Teo- 
delinda,  e  nella  medesima  cittii  la  chiesa  di  S. 
Salvadore  fatta  da  Ari  peno  fratello  della  detta 
reina,  il  quale  successe  nel  regno  a  Rodoalilo  ma- 
rito ili  (iiindiperga;  la  chiesa  di  .S.  Ambriiogio  di 
Pavia,  edificala  daGrimoaldo  Re  ile'Longobardi, 
che  cacciò  ilei  regno  Pertcrit  figliuolo  di  Riper- 
to  .  Il  quale  Pertcrit  restituito  nel  regno  dopo  la 
morte  tli  (^rimoaldo  edificò  pur  in  Pavia  un  nio- 
nasterio  di  donne,  detto  il  3Ionasterio  Nuovo,  in 
onore  di  nostra  Donna  e  di  S.  Agatn  ,  e  la  reina 
ne  edificò  uno  fuora  delle  mura  dedicato  alla 
Vergine  Maria  in  Pertica.  Conipertc  similmente 
figlili'  lo  d'  esso  Pertcrit  edifici)  un  monaslerio  e 
tempio  a  S.  Giorgio  detto  di  Coronate  ,  nel 
luogo  dove  aveva  avuto  una  gran  vittoria  contra 
a  Alahi  ,  di  simile  maniera.  Né  dissimile  fu  a 
questi  il  tempio  die  '1  re  ile' Longobardi  Liii- 
pr.iiido  ,  il  quale  fu  al  tempo  del  re  Pipino 
padre  di  Carlo  .Magno,  edifici)  in  Pavia,  che  si 
chiama  S.  Piero  in  Ciddauro;  ne  quello  siinil- 
nieute  che  Desiderio,  il  quale  regni)  dopo  .Astol- 
fo ,  edificò  di  S.  Piero  Clivate  nella  iliocesi 
milanese;  né  '1  monasterio  di  S.  A'inccnzo  in 
Mdano  ,  né  quello  di  S.  Giulia  in  Brescia, 
perché  tutti  lurono  di  grandissima  spesa  ,  ma 
di  bruttissima  e  disordinata  maniera.  In  Fio- 
ron/.a  poi,  migliorando  ali|iianto  l'ardiitettura, 
la  diiesa  di  S.  Apostolo  ,  che  fn  edificata  da 
trarlo  Magno,  fu  ancorché  piccola  di  licllissima 
maniera;  perché,  oltre  che  i  fusi  delle  colonne, 
sebbene  sono  di  pezzi  ,  hanno  molu  grazia  e 
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<<<>iiii  rnnd.ili  ciiii  ]»-ll:i  misura  ,  i  inpildli  r.ii- 
l'iir.'t  <!  f{li  ardii,  j-inili  per  le  volticciiinlc  ili'llc 
<lii>;  pic'ciilo  ii.'i\al<',  iiKjsCr.'iiio  clic  in  Tiisriiii;i 
era  riniaso  uvvcrii  risorto  (|ti:il('li(;  buono  nrU'licr. 
Iiisniiinia  l'arcliitetliira  (li  (|iic.ila  diiesa  è  tale, 
rlic  Pippo  (li  sor  UriiiiL'Uesco  non  si  sdegnìi 
(li  M'iA  irsene  per  modello  nel  lari;  la  difesa 
di  S.  Spirito  e  (piella  di  S.  I.oreiizo  nella 
liiedesiiiia  citLi  .  11  medesimo  si  |)Uii  vedi'l'i.' 
nella  chiesa  di  .S.  Marco  di  \'iiie/.ia  ;  la  ([iiali; 
(per  non  dir  nulla  di  S.  (iior^io  ma;;L;iorc 
slato  edificato  da  Giovanni  Morosini  l'anno 
978)  In  Cfialnciata  sotto  il  doi^e  Jnstiiiiano 
e  Cìrio\aniii  Particiaco  appresso  S.  Teodosio, 
(piando  d'Alessandria  fu  mandato  a  V  inezia 
il  corpo  di  (pieir  «nanjjdista  ;  perciocdiì',  do- 
po molti  incendi  die  il  pala/./.o  del  l)o<;e  e  la 
chiesa  molto  (hinnilicarono,  ella  fu  sopra  i  iiic- 
desiiiii  ibndantenti  lilialmente  rifatta  alla  ma- 
niera f^reca  ed  in  (jiid  modo  che  ella  o<»^i  si 
vede,  con  grandissiiua  spesa  e  col  parere  di 
molti  ardiitetli,  al  tempo  di  Domenico  .Selvo 
doge  iic-li  anni  di  (àisto  97.>(I0),  il  (juale  fe- 
ce condurre  le  Colonne  di  (jue'liioijlii  donde 
le  potette  avere  .  E  cos'i  si  andò  contiminiido 
insiiio  all'anno  IHO  essendo  Doge  M.  Piero 
Polaiii  ,  e,  come  si  è  detto  ,  col  disegno  di  più 
iiiaeslri  tulli  "reci.  Della  medesima  iiianiera>;rc- 
ca  furono  e  nei  medesimi  tcmj)i  le  sette  badie 
die  il  conte  Ugo  marchese  di  Urandiburgo 
fece  fare  in  Toscana,  come  si  può  vedere  nella 
Uadia  di  Firenze,  in  quella  di  Settimo  ,  e  nel- 
r  altre.  Le  quali  tutte  fahliriehc,  e  le  vestigia  di 
(|ueUe  clic  non  sono  in  piedi ,  rendono  lesti- 
moiiian/.a  che  1' architettura  si  teneva  ahjiiaiUo 
in  jiiedi  ,  ma  imbastardita  fortemente  e  molto 
diversa  dalla  buona  maniera  antica.  Di  ciò  pos- 
son  anco  far  fede  molti  jialazzi  vecchi  stati 
fatti  in  Fiorenza  dopo  la  rovina  di  Fiesole  d'o- 
pera toscana,  ma  con  ordine  barbaro  nelle  mi- 
sure di  c[uelle  porte  e  finestre  lunghe  lunghe, 
e  ne' garbi  di  (juarti  acuti  nel  girare  degli  ar- 
chi, secondo  l'uso  degli  architetti  stranieri  di 
que' tempi.  L'anno  poi  101!5  si  vede  l'arte 
aver  ripreso  ahpianto  di  vigore  nel  riedificarsi 
la  bellissima  chiesa  di  S.  Miniato  in  sul  monte 
al  tempo  di  M.  Alibrando  cittadino  e  vescovo 
di  Firenze;  pcrcioccjiè ,  oltre  agli  ornamenti 
che  di  marmo  vi  si  veggioiio  dentro  e  fuori  , 
si  vede  nella  facciata  dinanzi,  che  gli  architetti 
toscani  si  sforzarono  d'imitare  nelle  porle,  nelle 
finestre,  nelle  colonne,  negli  archi,  e  nelle  cor- 
nici, quanto  potettono  il  più,  l'ordine  buono 
antico,  avendolo  in  parte  riconosciuto  nell'an- 
tichissimo tempio  di  S.  Giovanni  nella  città 
loro.  Nel  medesimo  tempo  la  pittura,  che  era 
poco  meno  che  spenta  aflatto,  si  vide  andare 
riacquistando  qualche  cosa,  come  ne  mostra  il 
musaico  che  fu  fallo  nella  cappella  maggiore 
della  detta  chiesa  di  S.  Minialo. 

Da  colai  principio  adiiiKfue  cominciò  a  cre- 
scere a  poco  a  poco  in  Toscana  il  disegno  ed 
il  miglioramento  di  queste  arti,  come  si  vide 
l'anno    10^6  nel  dare  principio  i  Pisani   alla 


fabbiiiM  del  Duomo  1  irò  ;  |ier(rhe  in  ipiel  tem- 
po fu  gran  cosa  metter  mano  a  un  corpo  di 
di.es.'i  COSI  latto  di  cinque  navate,  e  (piasi  lutto 
di  marmo  dentro  e  fuori  .  Questo  tempio,  il 
(piale  fu  fatto  con  ordine  e  disi'gno  di  liuscliet- 
to  (ireco  da  Diilicchio  architettore  in  ipiel- 
l' età  rarissimo  (  M),  fu  edificalo  ed  ornato  dai 
i'isaiii  d'  infinite  spoglili  coiidolle  jier  mare  , 
essendo  eglino  nel  colmo  della  graiulezza  loro, 
di  diversi  lontanissimi  luoghi,  come  ben  mo- 
slrano  le  colonne,  base,  cajiilelli  ,  cornicioni, 
ed  altre  pietre  d' ogni  sorte  che  vi  si  veggi(jno. 
K  perche  tutte  queste  cose  erano  alcune  pic- 
cole ,  alcune  grandi ,  ed  altre  mezzani! ,  fu  gran- 
de il  giudizio  e  la  virtù  di  Ijiisdielto  iiell' ac- 
comodarle, e  nel  fare  lo  spartimcnlo  di  tutta 
ipielia  fabbrica,  dentro  e  fuori  molto  bene  ac- 
comodata. Ed,  oltre  all'altre  cose,  nella  faccia- 
la dinanz.i  con  gran  numero  di  colonne  acco- 
modò il  diminuire  del  frontespizio  molto  in- 
gegnosamente, (piello  di  varj  e  diversi  intagli 
d'altre  colonne. e  di  statue  antiche  adornando, 
siccome  anco  fece  le  porle  principali  della  me- 
desima facciata,  fra  le  ijuali,  cioè  allato  a  quel- 
la del  Carroccio ,  fu  poi  data  a  esso  Biischel- 
to  onorato  sepolcro  con  tre  epitalli,  de' quali 
e  questo  uiid  in  versi  latini,  non  punto  dissi- 
mili dall'altre  cose  di  que' tempi: 

Qiiofl  l'ir  mille  bouni  possent  juga  juiicta 

mofere, 

Et  qìtod  l'ix  pntnit  per  mare  ferre  rittis, 
Bn^clietli  ìiisu,   qnod  ernt  mirabile  t^isu  , 

Delia  pucllarum  turba  leua^il  oiius  . 

E  perchè  si  è  di  sopra  fatto  menzione  della 
chiesa  di  S.  Apostolo  di  Firenze  ,  non  tacerò 
che  in  un  marmo  di  essa  dall'  uno  de'  lati 
dell'  altare  maggiore  si  leggono  queste  parole  : 
vili.  V.  DIE  VI  APRir.is  in  resnrrectione  do- 
masi KAROLVs  Fraiicnrum  Rex  a  Roma  re- 
uerteìis ,  iiii^rcsstix  Floreiiliam,  ciini  ma^no 
Claudio  et  tripudio  susceptns  ,  cifinm  copinm 
lorqueis  aureis  decoravit .  ecclesia  Saucto- 
rnm  Apostoloruni  in  altari  inclusa  est  la- 
mina plumbea  ,  in  qua  descriptn  apparet 
praefala  fuiidatio    et   consecratio  facta  per 

ARCHIEPISCOPUM    TURPISUM    teStìbuS    ROLASDO 

et  ULirERio. 

L'  edifizio  sopraddetto  del  Duomo  di  Pisa , 
svegliando  per  tutta  Italia  ed  in  Toscana  massi- 
mamente l'animo  di  molli  a  belle  imprese,  fu 
cagione  che  nella  cittìi  di  Pistoia  si  diede  prin- 
cipio l'anno  1032  alla  chiesa  di  S. Paolo,  pre- 
sente il  bealo  Atto  vescovo  di  quella  città,  co- 
me si  legge  in  un  contratto  fallo  in  quel  tem- 
po, ed  in  somma  a  molti  altri  edifizj,  de' qua- 
li troppo  lungo  sarebbe  fare  al  presente  men- 
zione. 

Non  tacerò  già,  continuando  l' andar  de 'tem- 
pi, che  l'anno  poi  1160  fu  in  Pisa  edificato  il 
tempio  tondo  di  S.  Giovanni  dirimpetto  al  Duo- 
mo ed  in  su  la  medesima  piazza.  E,  quello  che  è 
cosa  maravigliosa  e  (juasi  del  tutto  incredibile, 
si  trova  per  ricordo  in  uno  aulico  libro  dell'  Ope- 
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ra  «li-l  hiionio  «Ielle»,  rlii-  li?  colonne  «lei  detto 
S.  (ìiiiv.iiiiii,  I  |iil.isti'i,  o  lo  v  Ite  l'iii-'in:!  rÌ7./.ilc 
e  lattu  III  i|iiiii<lici  giorni  e  non  pili.  K  ik'1  iiu-- 
dctiiiio  liLi'o,  il  qitiilc  può  L-liiuiii|iie  n'  avesse 
voglia  veliere,  si  lc^t;c  clic  per  faic  «jucl  tciii- 
piu  tu  posta  una  gravezza  <!'  un  iLinniu  per  fuo- 
co, Illa  non  \i  SI  (lice  ^ià  se  d'oro  o  di  pic- 
cioli .  Kd  in  quid  tcnip-)  •■raiio  in  l^isa,  come 
uri  niedfsinio  liliro  si  vede,  trciil.i<|ualUo  nula 
fuochi  .  Fu  certo  >|iiesL'i  o|)Cl'a  gl'alidissima,  di 
iiiolui  spesa  e  diliicilc  a  cniulursi ,  e  iiiassiiiia- 
mentc  la  volta  della  triliuna  fatta  a  ^uisa  di 
pera,  e  di  sopra  coperta  di  pioiiilio.  lidi  fuori 
è  pieno  di  colonne  ,  il'  iiit^ijjli  ,  e  d'  istorie  .  e 
nel  fregio  della  porta  di  ine/.zo  è  un  (lesù 
Cristo  con  dodici  Apostoli  di  mezzo  rilievo  di 
maniera  (;rcra  . 

I  Lncclicsi  iie'iiicilcsimi  tempi  ,  cioè  l'anno 
1061,  ci>niu  concorrenti  de' Pisani,  principia- 
rono Li  chiesa  di  S.  .Martino  in  Lucca  ed  di- 
segno, non  esseiulo  allora  altri  architetti  in  To- 
scana, di  celti  di^cepoli  di  Uuschetto.  Nella  f.ic- 
ciata  dinanzi  della  qual  chiusa  si  vede  ap|)icca- 
to  un  ]H>rlico  ili  marmo  con  multi  ornaiiu-uti 
c<l  inUiglt  di  cose  fatte  in  memoria  di  papa  Ales- 
sandro li,  stato  poco  innanzi  che  fusse  assunto 
al  ])ontillcalo  vescovo  di  quella  citili;  della  qua- 
le edilirazionc  e  di  esso  Alessandro  si  dice  in 
nove  versi  latini  pienamente  oj;ui  cosa.  Il  me- 
desimo si  vede  in  alcune  altre  lettere  antiche 
intai;liate  nel  marmo  sotto  il  portici»  infra  le 
}>orte.  Nella  detta  lacciaLi  sono  alcune  fi_:;ure, 
e  sotto  il  portico  molte  storie  di  marmo  di  mez- 
zo rilievo  della  vita  ili  S.  Martino  e  di  ma- 
niera greca;  ma  le  migliori,  le  quali  sono  so- 
pra una  delle  porte,  furono  fatte  cento  setUin- 
ta  anni  ilopo  da  Niccola  Pisano,  e  finite  nel 
12!J.{  come  si  dii-à  al  liios^o  suo,  essendo  ope- 
rai, quando  si  coniinciaruno,  Abellenato  ed  Ali- 
prando,  come  per  alcune  lettere  nel  medesimo 
luogo  iiitij;liate  in  marmo  aperLimenle  si  vede. 
I,e  ((iiali  tij^ure  di  mano  di  Niccola  Pisano  mo- 
strano quanto  per  lui  migliorasse  l'arte  della 
scultura.  Simili  a  questi  furono  per  lo  più,  an- 
zi tutti  gli  edifizi  ,  che  dai  tempi  delti  di  so- 
pra insino  all'anno  12 j()  furono  fatti  in  Itilia, 
perciocché  poco  o  nullo  acquisto  o  migliora- 
mento si  vide  nello  spazio  di  liiuti  anni  avere 
fatto  r  architettura,  ma  essersi  stati  nei  mede- 
simi termini,  e  andata  coiilinuando  in  quella 
polla  maniera  della  quali;  ancora  molte  cose  si 
veggiono  ,  di  che  non  farò  al  presente  alcuna 
memoria,  perchè  se  ne  dirà  di  sotto,  secondo 
r  occasioni  che  mi  si  porgeranno. 

Le  sculture  e  le  pitture  similmente  buone, 
state  sotterrate  nelle  rovine  d'Italia,  si  stettono 
insino  al  medesimo  tempo  rinchiuse  o  non  cono- 
sciute dagli  uomini  ingrossati  nelle  goflezze  del 
moderno  uso  di  «[uoiretii.  nella  quale  non  si 
usavano  altre  sculture  ne  pitture,  che  quelle  le 
quali  un  residuo  di  vecchi  artefici  di  Grecia 
tacevano,  o  in  immagini  di  terra  e  ili  pietra, 
o  xlipigncndo  figure  mostruose  e  coprendo  so- 
lo i  primi  lineamenti  di  colore.  Questi  artefici, 

Vas.*r! 


come  migliori,  essendo  soli  in  (|iieste  professio- 
ni, liirono  condotti  in  ludia,  dove  porUiriuio  iu- 
sieine  col  musaico  La  sciillura  e  la  pittura  in 
quel  modo  che  la  sapevano;  e  cokÌ  le  insegnarono 
agli  Italiani  goffe  e  roz7.amentc;  i  quali  Italiani 
poi  se  ne  servirono  come  si  è  detto  e  come  si 
dirà    insino   a  un    certo  tempo. 

li  gli  uomini  di  ipiei  tempi,  non  essendo  usati 
a  veder  altra  Ixuita  né  maggior  [>erie/.i<inc  nelle 
cose  di  quella  che  essi  veilevano,  si  maraviglia- 
vano, e  quelle,  ancoraché  baronesche  fossero, 
nondimeno  per  le  migliori  apprendevano.  Pur 
gli  spiriti  di  coloro  che  nascevano,  aiuiti  in  qual- 
che luogo  dalla  sottililii  dell'aria,  si  purgarono 
tanto,  che  nel  I2.">(l  il  cielo,  a  pietà  mossosi  dei 
begli  ingegni  che  'l  terren  toscano  produceva 
ogni  giorno,  li  ridusse  alia  forma  primiera.  K, 
sebbene  gì' innanzi  a  loro  avevano  veduto  resi- 
dui d' archi  o  di  colossi  o  di  statue,  o  pili,  o  co- 
lonne storiate,  nell'  eUi  che  furono  dopo  i  sac- 
chi e  le  mine  e  gl'incendi  di  Homa  e'  non  sep- 
pono  mai  valersene  o  cavarne  profitto  alcuno, 
sino  al  tempo  detto  di  sopra.  Gli  ingi-giii  che 
vennero  poi,  conoscendo  assai  bene  il  buono 
dal  cattivo,  ed  abbandonando  le  maniere  vec- 
chie, ritornarono  ad  imitare  le  antiche  con  tutta 
l'industria  ed  ingegno  loro.  Ma  perchè  più  age- 
volmente s'intenda  quello  che  io  chiami  vec- 
chio ed  antico,  antiche  furono  le  cose  innanzi 
a  Costantino,  di  Corinto,  d'Atene,  e  di  Roma, 
e  d'altre  famosissime  cittii ,  fatte  lino  a  sotto 
Nerone ,  ai  Vespasiani ,  Traiano,  Adriano,  ed 
Antonino;  perciocché  l'altre  si  chiamano  vec- 
chie, che  da  S.  Silvestro  in  qua  furono  poste 
in  opera  da  un  certo  residuo  di;'(ireci,  i  quali 
piuttosto  tignere  che  dipignere  sapevano.  Per- 
chè essenilo  in  ipiellc  guerre  morti  gli  eccel- 
lenti primi  artefici,  come  si  è  detto,  al  rima- 
nente di  quc'  (ireci  vecchi  e  non  antichi  altro 
non  era  riniaso,  che  le  prime  linee  in  un  cam- 
po di  colore  ;  come  di  ciò  fanno  fede  oggidì 
infiniti  musaici,  che  per  tulLi  Italia  lavorati  da 
essi  Greci  si  veggono  per  ogni  vecchia  chiesa 
di  qualsivoglia  città  d'  Itilia,  e  massimamente 
nel  Duomo  di  Pisa,  in  S.  Marco  di  Vincgia,  ed 
ancora  in  altri  luoglii(l  1);  e  cos'i  molte  pitture 
conlinovando  fecero  di  quella  maniera  con  oc- 
chi spiritati  e  mani  aperte  in  punu  di  piedi , 
come  si  vede  ancora  in  S.  .Miniato  fuor  di 
Fiorenza  fra  '  porti  che  va  in  sagrestia  e 
quella  che  va  in  convento,  ed  in  S.  .Spirito  di 
detti  cillii  tutti  Li  lumia  del  chiostro  verso  la 
chiesa,  e  similmente  in  Arezzo  in  S.  Giuliano 
ed  in  S.  Bartolommeo  ((2)  ed  in  altre  chiese, 
ed  in  Homa  in  S.  Pietro  vecdiio,  storie  intorno 
intorno  fra  le  finestre,  cose  die  hanno  più  del 
mostro  nel  lincamcnto  che  elligie  di  quel  che 
e'  si  sia. 

Di   scultura   ne  fecero  similmente    infinite , 
come  si  vede  ancora  sopra  la  jiorti  di  .S.  ^li- 
chele  a  piazza  Padella  di  Fiorenza  di  Iwsso  ri- 
lievo, ed  in  Ognissanti,  e  per  molti  luoghi  se- 
;    polture  ed  ornamenti  ili  porte  per  chiese';  dove 
■    lianno   per  mensole  certe  ligure  per  regger  il 
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letto  cosi  <»iill'e  e  si  re«; ,  e  taiilo  iiialf;ttto  ili 
grossezza  e  'li  iiiaiiicra  ,  che  par  iinpossiliilt'  clu; 
iiiiiiin^iiiai'u  peggio  si  potesse.  Sino  n  (|iii  mi 
ò  parso  iliscorrere  dal  principio  della  senlliira 
e  ilella  pittura,  e  per  avventura  più  lart;anici)te 
clic  in  «piesto  luogo  non  l)lsogna\a;  il  die  lio 
io  però  latto,  non  tanto  trapoiLito  dall' adczione 
dell'arte,  (juanto  mosso  dal  lìencfizio  ed  utile 
comune  degli  artefìci  nostri;  i  qu:ili,  avendo  ve- 
duto in  che  modo  ella  da  piccol  principio  si 
conducesse  alla  somma  altezza,  e  come  da  gra- 
do si  nohile  precipitasse  in  rovina  estrema,  e 
per  conseguente  la  natiirn  di  quest'arte  simile 
a  (((iella  dell'altre,  che,  come  i  corpi  iiniaiii 
hanno  il  nascere,  il  crescere,  lo  invecchiare  ed 
il  morire,  potranno  ora  pi(i  facilmente  conoscere 
il  progresso  della  sua  rinascita  e  di  (juclla  stessa 
jierfezionc  dove  ella  è  risalita  ne' tempi  nostri. 
Ed  a  cagione  ancora,  che  se  mai  (  il  che  non 
acconsenta  Dio  )  acciidesse  per  alcun  tempo 
per  la  trascuraggine  degli  uomini  o  per  la  ma- 
lignità de' secoli,  oppure  per  ordine  de'cieli, 
i  (|uali  non  pare  die  voglino  le  cose  di  tjuag- 
giii  mantenersi  molto  in  uno  essere,  ella  in- 
corresse di  nuovo  nel  medesimo  disordine  di 
rovina,  possano  queste  fatiche  mie  qiialurxjue 
elle  si  siano  (se  elle  però  saranno  degne  di  pi(i 
J)enigna  fortuna  )  per  le  cose  discorse  innanzi  e 
per  quelle  che  hanno  da  dirsi,  mantenerla  in 
vita,  o  almeno  dare  animo  ai  più  elevati  inge- 
gni di  provvederle  di  migliori  aiuti;  tanto  che 
con  la  buona  volontà  mia  e  con  le  opere  di  que- 
.sti  tali  ella  aliliondi  di  quegli  aiuti  etl  orna- 
menti, dei  quaii  (siami  lecito  liberamente  dire 


ANNOTAZIONI 


(1)  ^1  Vasari  entrò  qui  in  un  ragionamento 
a  cui  r  eriidizion  sua  non  LasLnva  .  Avvedu- 
tosene, chiese  all'  Adriani,  più  dotto  di  lui,  una 
specie  di  supplemento;  ciò  che  diede  occasione 
alla  lettera  o  dissertazione  epistolare,  com'oggi 
direbbesi ,  che  rechiamo  subito  dopo  il  proe- 
mio. La  lettera  però -è  poco  altro  che  una  ti-a- 
duzionc  elegante  d'alcuni  passi  d'antichi  e  di 
Plinio  segnatamente,  che  l'Adriani  non  cita, 
poiché  i  nostri  vecchi  non  nsavan  molto  le 
citazioni,  ma  a  cui  naturalmente  ci  fa  pensare. 
Il  Bottari,  mezzo  secolo  addietro,  additava  co- 
ni' altro  e  necessario  supplemento  le  note  opere 
del  Giunio,  del  Dati  ec,  alle  quali  più  tardi 
il  Della  Valle  avrebbe  potuto  aggingnere  un' 
operetta  sua  propria .  Oggi ,  per  buona  sor- 
te ,  si  hanno  in  pronto  ben  altri  supplementi 
nella  grand' opera  del  Winkelmnnn  (a  cui  si 
legano  pii'i  opere  del  Visconti  e  d'altri  illu- 
stri archeologi)  e  in  quella  del  D' Agincourt 
che  le  fa  seguito,  e  si  estende  quindi  colle  due 


del  Cicognara  e  del  Lanzi  a  quella  parte  di  sto- 
ria eh'  è  trattata  dal  Vasari  nelle  sue  Vite. 

(2)  Di  questa  figura  preziosa  ei  parla  pure 
(o  il  nipote  suo  dell' istesso  nome  ne  parla 
per  lui  )  nel  terzo  de'  Ragionamenti  sopra  le 
pitture  del  Palazzo  Vecchio  ove  fu  collocata 
nella  sala,  eh'  ei  dice,  con  altri  idoletti  metal- 
lici, trovati  al  medesimo  tempo,  siccome  narra 
anche  il  Cellini  nella  propria  Vita  .  La  preziosa 
figura,  già  mancante  di  coda  (che  poi  si  trovò, 
giusta  quei  Ragionamenti,  poi  di  nuovo  si  smar- 
rì ),  e  alfin  restaurata,  ebbe  posto  in  se^^iiito 
nella  pubblica  Galleria,  com'è  detto  nella  breve 
descrizione  che  di  questa  fece  il  Lanzi,  e  non 
sarà  taciuto  probabilmente  nell'  ampia  illustra- 
zione, che  il  Zannoni ,  il  Montalvi  ec.  ec.  ne 
van  pubblicando,  e  che  già  si  avvicina  al  suo 
termine.  Tal  figura  si  vitle  già  intagliata  e  de- 
scritta nell'  Etruria  Regale  del  Dempstero  per 
cura  del  Cnonarroti  antiquario;  indi  nel  Mu- 
seo Etrusco  del  Gori .  Non  si  vide  nell'Atlante 


il  vero)  ha  mancato  sino  a  (juest' ora.  Ma  tem- 
po e  di  venire  oggimaì  alla  vita  di  Giovanni 
Dimabue  ,  il  quale,  siccome  dette  principio  al 
nuovo  modo  di  disegnare  e  dipignere  (13),  eli- 
si è  giusto  e  conveniente  che  e'  lo  dia  ancora 
alle  V  ite,  nelle  (piali  mi  sforzerò  di  osservare 
il  più  che  si  possa  l'ordine  delle  maniere  loro, 
pili  che  del  tempo.  K  nel  descrivere  le  forme 
e  le  fattezze  degli  artefici  sarò  breve ,  pcrclu- 
i  ritratti  loro,  i  quali  sono  da  me  stati  messi 
insieme  con  non  minore  spesa  e  fatica  che  di- 
ligenza, meglio  dimostreranno  quali  essi  arte- 
fici lusserò  ({iianto  all'eflìgie,  che  il  raccon- 
tarlo non  farebbe  giammai;  e  se  d'alcune  man- 
casse il  ritratto,  ciò  non  è  per  colpa  mia,  ma 
per  non  si  essere  in  alcuno  luogo  trovalo.  E, 
se  i  detti  ritratti  non  paressero  a  (jualcuno  per 
avventura  simili  allatto  ad  altri  che  si  trovas- 
sono ,  voglio  che  si  consideri  ,  che  il  ritratto 
fatto  d'uno  quando  era  di  diciotto  o  venti  an- 
ni, non  sarà  mai  simile  al  ritratto  che  sarà  sta- 
to fatto  quindici  o  venti  anni  poi.  A  questo  si 
aggiiigne,  che  i  ritratti  disegnati  non  somiglia- 
no mai  tanto  bene  quanto  (anno  i  coloriti;  sen- 
za che  gli  intagliatori,  che  non  hanno  disegno, 
tolgono  sempre  alle  figure,  per  non  potere  nt- 
sapere  fare  appunto  quello  minuzie  che  le  fan- 
no esser  buone,  e  somigliare  quella  perfezione, 
che  rade  volte  o  non  mai  hanno  i  ritratti  in- 
tagliati in  legno.  In  somma  quanta  sia  stata  in 
ciò  la  fatica,  spesa,  e  diligenza  mia,  coloro  il 
sapranno,  che  leggendo  vedranno  onde  io  gli 
abbia  quanto  ho  potuto  il  meglio  ricavati(l  1). 
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dio  acconi|>.if;n»  l'  luilia  Antica  ilei  IVlicnli,  ni.i 
■i  v<.*<lrà  in  i|iirllii  tlif  a«-(-(iin|<;i^niT.'i  ijui'st' u- 
■irra  rilalla  e  già  t'iiminciata  a  st.ini|>.'ii'>i  .  l'iiò 
voili'isi  iiiUiiilii  nr'  IMciniinii-iiti  lùru.sclii  )l('l- 
1'  iti>Uin('aliil<'  liij^liiranii ,  a  mi  «lolihiaino  coii- 
teinpui-nncanifiitt-  e  la  (ìallcna  Oiui-rit'a,  e  il 
MuitL-o  (lliiiisiiKi,  «•  Ir  l'itliiie  de*  Nasi  Fittili, 
iiprrc  inttc  ini|Kii'l.-intissini<.>  ]>cr  la  storia  niitioa 
«Idi  '  art»',  e  <lu'  iiltcÌÙ  (|iii  riciiidiaino .  11  lac- 
riii'litore  de' IMunuiiicitli  p.ula  aneli' ryli  lielle 
lettere  in  essa  lisina  iul.i^liate,  die  <la  iicsbinio 
iiitendevansi  al  teni|>u  del  N  asari,  e  da  nessuno 
si  snie^anin  bene  da|)|Mii,  neniinenu  dal  I.an/.i 
U-ncliè'  entrato  pili  di  tutti  ne'  misteri  della  lin- 
f^»a  etnisca,  ti  pensa  clic  (e  ilice  come)  potreli- 
l.ero  Kpie^arsi  meglio  coll'ajulo  ddlir  Isni/.inni 
l'erngine  del  N'erniicjlioli  ,  la  sola  opera  die, 
dopo  il  Saj^gio  di'!  I,.iu7Ì,  al)l)ia  lallo  pr<i}^e- 
d  re  lo  studio  di  (|iiclia  liiij^iia.  [Jìì  muovo  pio- 
gresso,  non  ne  diiliitiaino,  j^ll  è  preparalo  dal 
Dizionario,  che  di  tal  lingua  ha  ciuiiposto  ma 
non  anctir  reso  puliMico  un  dotto  troppo  mo- 
desto, il  Migliarini  . 

(■<)  In  alcune  edizioni  si  leggo  (c  tanto  alto 
«  ad  arrivare  le  cose  <c  ;  il  die,  se  non  pili  ele- 
gaiilc,  è  cei'Liineiito  più  diiaro. 

(I)  Non  propriamente  verso  i  tempi  d' Au- 
gnslo,  come  Uiluii  dice,  e  potreljLe  credersi  la- 
cilmenle,  leggendo  alcuni  passi ,  già  spesso  ci- 
titi, di  \  irgilio  ,  di  Giovenale,  oc.  ce.  Non 
perii  iiinan/i  a  IMiimiiiio  espngnator  di  Corinto, 
come  s'  intende  dai  lepidi  anetldoli  die  di  lui 
narra  Fatercolo;  di  die  veggasi  il  lì' Aj^incourl 
ed  altri.  Se  furono  in  Koiiia  ligure  pili  o  meno 
antiche  (e  l'Adriani  nella  lettera  che  vieii  dopo 
ne  annovera  diverse)  e  non  di  mano  straniera, 
\  i  furono  ,  se  cosi  possiamo  esprimerci ,  senza 
h.iputa  dell'  arte . 

(5)  Tra<li/.ione  ciìnfntala  da  un  pe7.7.o  nel 
liTZo  volume  tiella  Roma  sollerraiiea  ,  o  delle 
l'ittnre,  .Sculture  ec.  tratte  dai  cimileri  . 

(6)  Il  tempio  di  S.  Donato,  ile-tlo  anclie 
Duomo  vecchio,  anziché  a' giorni  <li  Oiiiliano, 
cioè  nel  i|uarto  secolo,  fu  eililicalo  iieiriinde- 
cinio;  di  die  vei^gasi  la  Storia  di  (tialiro  Ro- 
dolfo nel  (jiiarto  volume  delle  .Anlicliilà  Italiche 
del  Muratori,  la  relazione  del  Hondindli  sullo 
stato  antico  e  moderno  d'  Arezzo,  ec.  ce.  Fu 
distrutto  d'ordine  di  Cosimo  I  con  altri  tempii 
minori  nel  I5()l,  per  far  luogo  alle  fortidca- 
»ioni  della  città .  Nella  sagrestia  del  Duomo 
Nuovo,  iiell.i  provveditoria  della  Misericordia 
«Iella  citlìi  medesima,  ec. ,  se  ne  vedeva  a'  di 
del  Doitari,  e  forse  ancor  se  ne  vede,  dipinto  in 
tela  il  prospetto  . 

(7)  Della  maggiore  o  minore  antidiiLà  di 
questa  chiesa  non  resta  o  non  si  conosce  alcun 
certo  docunii'iito  .  K  come  sulla  fine  del  secolo 
decimosesto  lu  rinnovato  «lei  tutto  con  ilisegno 
ilell'Ammannato,  non  si  può  ne])pur  trarne  in- 
dizio dalla  sua  struttura.  I.o  p«>tè  per  vero  di- 
ve il  Vasari  ,  ma  a  farlo  con  più  sicurezza  gli 
hisognava  forse  giudizio  più  severo  e«l  occhio 
più  esercitato  . 


(8)  Correggi   S.  Paola. 

('.»)  Vedi  r  Fpist.  di  Pier  Angelo  Tìorgro 
/)r  h\-rrs(tn/>uf  f//A/i  nel  tomo  1."  «Idi' An- 
lìdiiLi  Itomanc  del  Cìrcvio,  e  con  C6»a  più  fio- 
rii'  moderile  . 

(1(1)  Questo  tempio,  (iiito  a  imitazione  «li 
quello  di  S.  Solia  di  Costantinopoli,  eh' «'•  de' 
giorni  «li  (iiiistiniano,  cioè  «hi  sesto  secolo,  fu 
coiiiiiiciato  «lei  *>77  sotto  il  doge  Pietro  Orseohi. 
die  ne  jiosc  le  londanieiila  ,  e  terniiii.ito  non 
[Il  ima  del  I(l7l.  Intorno  ad  esso  e  iiitoriHi 
ai;li  altri  tempii  ili  cui  parli  il  \  asari  in  «lue- 
sto  pKieniio  vedi  la  Storia  del  D'  Agincourt 
e  aiuhe  quella  del  Cicogriara  .  Vedi  anche  per 
cii»  che  rigtianla  particolarmente  i  tempii  di 
«piesta  città,  le  ricerche  di  (1.  Del  Ilosso  in- 
torno a  «jiiello  «li  S.  Ciovanni,  compito  ve- 
r<isiinUmcnte  se  non  eretto  pur  esso  nel  sesto 
secolo  con  avanzi  di  più  aiilidii  cdilizli  ,  co- 
me già  dimoslrti  il  Nelli  mi  t.  I.o  dell'.Aichi- 
tettiira  «lei  Ruggieri,  e  come  pn«')  «limostrarsi 
anche  di  quello  di  S.  Miniato  al  Monte,  cdi- 
licato  sul  principio  «lei  secolo   under  imo  . 

(<0)  La  tradizione,  che  fa  Riisclietto  di  Du- 
lidiio,  venne,  dice  il  Cicognara,  dal  primo  di- 
stico seiuicorroso  d'  una  delle  sue  iscrizioni 
sepolcrali,  che  dal  cav.  del  Borgo  fu  restituito 
cosi  : 

Bwikelns  uv.r.t  hlc  qui  motihus  iiigeniorum 
Diilichio  J'crtui  itrevtdmssc  Duci. 

Ili  essa  Biischetto  ò  per  I'  ingegno  pai-agnnato  ad 
Ulisse,  al  duce  di  I)iilichio  (isolelLi  vicina  ad 
Iliim  ),  come  in  seguito  lo  è  a  Dedalo  pel  ma- 
gistero .  Non  si  hadìi  al  paragone,  e  si  diede 
per  patria  a  Diischelto  meilesimo  quell'  isoh'tta, 
che  Leu  iliilìcilmente  ncll'  uiuleciino  Ke«Hdo  in 
i.sj)ecie  ,  poteva  esser  patria  di  Lile architetto.  Né 
egli  prolialiilmente  fu  d'altra  isola  o  terra  greca, 
m.i ,  come  semina  indicare  il  suo  nome,  fu  ita- 
liano .  Parlasi  di  un  documento  originale  del 
lOii  lesisteiite  nella  Vaticana, e  comprovante  die 
Buschetlo  fu  chiesto  «la' Pisani  all' imperadore 
di  (Costantinopoli  .  Il  «lociimento  per<>  «h-lili'es- 
scre  sognato  ,  poiché  né  al  Marini ,  né  al  ]\Iai  , 
né  ad  altri  é  riescito  di  l'inveniilo  .  Non  é  im- 
possibile iiiL-into  che  l'artefice,  ]:enclié  italiano, 
losse  agli  stipendi i  «li  quell'  imperadore,  e,  ri- 
chiesto, venisse  a  lavorale  in  Pisa,  conie  Olinto 
italiano  scultore,  già  agli  .stipendii  di  Cassiodo- 
ro,  e  «la  lui  scacciato,  venne  a  lavorare  a  Monte 
Casino.  \i  lien  potè  essere  italiano  Husclielto, 
se  italiano  fu  pur  (jiiel  Rinaldo,  che  compi  l'o- 
pera sua,  e  «li  cui  fa  meraviglia  che  il  \  asari 
non  dica  parola,  veggendosi  di  lui  nella  faccia- 
ti dell'  opera  .stessa  all'  alto  presso  la  porla 
qnosk'  iscrizione 

JJocnpus  rxiniium.  tam  mirum.tam  prclinsimi 

Hainalclns  prudons  opcratnr  et  ipse 

Bln^ister  coustituit  mire,  soterter  et  iiigc- 
niose  etc. 

Dalla  quale  iscrizione  parreMic  potersi  inferire, 
che  tutta  l'opera  é  dovuta  a  «lue  Italiani,  e  forse 
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Pisani,  l'uno  aiiliitetto  principalmente  dell' in- 
umo ,  l'altio  principainuiitc  «IcU' esterno  . 

(11)  Mij;liori  ile' niusaii  isti  {peci  erano  al- 
cuni italiani,  romani  specialnirnte,  Ira  i  qnali 
cini'll'Aclcodato  di  Cosimo  Cosniali  ,  che  operò 
in  Roma  a  S.  Maria  Magf-iore ,  e  gli  altri 
«lell'istessa  famiglia  che  operarono  nel  Duomo 
<!'  (3vvieto . 

(12)  Le  pitture  <iui  mentovate,  come  esistenti 
in  S.  Giuliano  e  S.  Bartolommeo  d'Arezzo, 
più  non   !>i  %egj;ono  . 

(13)  Queste  V  ite,  nota  il  Lanzi,  furono  scrit- 
te   a  persuasione  del  card.  Farnese,  e  pe'  con- 


forti del  Gio\io,  d"l  Caro,  del  Molza,  del  To- 
1  Hiici  ec.  ce,  i  (piali  vollero  die  si  cominciaKse 
<la  Cimaliue  ;  ciò  die  scema  ni  Vasari  la  colpa 
il'  aver  taciuto  i  più  aiiticlii  (di  die  gli  ^cn- 
iiero    poi    tanti     riiiipro\eii  ) ,     e    a    (^iniajjue 

'    conferina    lu    gloria    datagli   sopra   i  suoi  coe- 

j    biiiei  . 

(Il)  Per  ((ucsta  nostra  edizione  si  son  rica- 
vati da  quella  dell' Audin  ,  a  cui  istanza  «Gi- 
rolamo   Scollo,  alìile  artista'  copiò    i    ritratti 

■  dell'edizione  giuntina  ,  e  vi  aggiunse  quelli  clic 
furono  suppliti  nella  romana  ,  molti  de'  quali 
incise  il  cek'brc  Francesco  liartolozzi  » . 


DI   M.    GIOVAMUATISTA  DI   M.   MARCELLO   ADRIAIVI 

A    MESSER    GiOIlGIO    VA8AIII 

NELLA  QUALE  DnF.VEMENTE  SI  RACCONTA  I  NOMI  E  l'  OPERE  DK'  PIÙ  ECCELLENTI  ARTEFICI  ANTICHI 
IN  PITTURA,  IN  BRONZO,  ED  IN  IIABIHO,  QUI  AUUILNTA,  ACCIÒ  NON  CI  SI  DESIDERI  COSA  ALCUNA  DI 
QUELLE    CHE   APPARTENGONO    ALl'  INTERA    NOTIZIA    E    GLORIA    DI    QUESTE    NOBILISSIME    ARTI  . 


Io  sono  stato  in  duliliio ,  M.  Giorgio  caris- 
simo, se  quello,  di  cke  voi  ed  il  molto  reve- 
rendo  Don    V^incenzio  Bnrgliini  mi  avete  più 
\olle  ricerco,  si  dovea  metter  in  opera,  o  no; 
cioè  il  raccorre  e  brevemente  raccontare  colo- 
io,  clic  nella  pittura  e  nella  scultura  ctl  inaili 
simiglianli  negli  anticlii  tempi  furono  c;eleljrali, 
tlc'<[ii;di  il  numero  è  grandissimo,  e  a  che  tempo 
essi  fecero  iiorirc  l'arti  loro,  e  delle  opere  di 
quelli  le  più  onorate  e  le  jiiù  famose;  cosa  che, 
s'  io   non   m'inganno,  ha  in  se  del  piacevole 
assai,  ma  che  più  si  converrchhe  a  coloro  i  quali 
in  cofali  arti  fussero  esercitati,  o  come  pratichi 
ne  potessero  più  propriamente  ragionare,  lui- 
jwrciocchè    egli    è    forza   clic,   nel  dettare   una 
così  fatta  cosa ,  occorra  bene  spesso  parlare  di 
cosa  che  altri  non  sa  cosi  a  pieno ,  avendo  mas- 
simamente ciascuna   arte  cose  e  vocaboli  sjìe- 
ziali,  i  quali  non  si  sanno,  e  non  s'intendono 
COSI  appunto ,  se  non  da   coloro ,  i  quali  sono 
in  esse  nmmaesti;ati .  Ne  solo  questa  dubitanza, 
ma  molte  delle  altre  mi  si  facevano  incontro, 
le  quali  tutte  si  sforzavano  di  levarmi  da  cotale 
impresa  ;  alle  quali  ho  messo  incontro  primie- 
ramente l'amore  che  io  meritamente  vi  porlo, 
il  quale  mi  costringe  a  far  questo  ed  ogni  altra 
cosa  che  vi  sia  in  piacere  ,  e  di  poi  quello  di 
voi  stesso  inverso  di  me ,  il  quale  basterebbe 
solo  a  vincere  questa  ed  ogni  altra  dillicullà, 
avvisando  die,  amandomi  voi,  come  voi  fate, 
non  mi  areste   ricerco   di    cosa    che  mi    fosse 
disdicevole;  tale  che,  confidato  nella  aflezione 
e   giudizio  vostro,  mi  sono  miso  a  questa  ope- 
ra, la  quale  non  sarà  però  né  molto  lunga,  iiè 
molto  lalicosa  ,  fiovi'iidosi  per  lo  pii'i  vacn-.utare, 


e  brevemente ,  cose  dette  da  altri  ,  che  altra- 
mente non  si  poteva  fare,  tralLiudosi  di  quello 
che  in  tutto  è  fuori  della  memoria  de' vivi,  e 
che  già,  tanti  secoli  sono,  è  trapassato.  Duol- 
mi  ])ene  che,  dovendosi  ciò,  come  io  mi  avvi- 
so ,  aggiugneie  al  vostro  cosi  bello ,  cosi  vario, 
cosi    copioso  e  d' ogni  j)arte  compiuto    libro , 
non  sia  tale  che  gli  possa  arrecare  alcuna  or- 
revolezza .  Ma  mi  gioverà  pure ,  che ,  postogli 
a  lato  ,  mosti-erà  meglio  la  bellezza  di  lui  ;  per- 
ciocché   il    vostro  e  tale,  che,  e    per  le  cose 
che  enti'o  vi  si  Irattanno ,  e  per  la  leggiadria 
con  la  quale  voi  l'avete  scritto,  e  per  le  virtù 
dell'animo  vostro,  le  quali  chiare  vi  si  scor- 
gono, è  forza  che  egli  sia  senij)re  pregialo, e  vi 
mostri  a  tutto  il  mondo   intendente ,    gentile , 
e  cortese  ,  virtù  molto  rade ,  e  che  poche  volle 
in  un  medesimo  animo  si  accolgono,   e  mas- 
simamente d'artefice,   dove  l'invidia  più   che 
altrove  suole  metlere  a  fondo   le   sue   radici  ; 
della  quale  infermità  il  vostio  libro  vi  mostra 
iiiteiainente  sano  :  nel  quale  voi,  non  so  se  in- 
tendentemente  più,  ovvero  più  cortesemente, 
avete  onorate  queste  arti ,  infra  le  manuali  no- 
bilissime e  piacevolissime,  ed  insieme  li  mae- 
stri di  quelle,  tornando  alla  memoria  degli  uo- 
mini  con  molta   fatica  e  lungo  studio  e  spesa 
di  tempo,   da    quanto    tempo  in  qua  dopo    il 
«lisfaciinento  di   Europa,   e  delle  nobili  arti  e 
scienze  ,  elle  cominciassero  a  rinascere ,  a  fio- 
rire ,  e  finalmente  siano  venute  al  colmo  della 
loro   perfezione ,    dove  veracemente    io   credo 
eh'  elle    siano  arrivate  ;  tale  che  (  come  delle 
altre    eccellenze  suole  avvenire ,  e  come   altra 
liala  di  queste  medesime  av\enne)   e  più   da 
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ti-iiK'inc  Li  itccM ,  che  <la  ap^rame  più  aliii  In 
ii^ililH  .  Ne  vi  iè  lutLilu  questa  raJ.i  curtesia  di 
iiuiitenere  ili  viti  culmo  i  (|iim1ì  ^ià  multi  mini 
cidiio  morti,  e  ili  cui  l'opere  eraiiu  ^uì  pili 
rlie  smarrite,  ed  in  lircse  per  non  si  trovare 
Ili-  riconoscersi  più  li  maestri  die  le  a\eNaiio 
latte,  e  con  quelle  cereo  di  procacciarsi  no- 
me ,  ma  eoa  nuova  e  non  usata  cortesia  ilili- 
•{entemente  avete  ricerco  de*  ritratti  delle  loro 
ima;;ini  ,  e  quelle  con  la  bella  arte  \ostra  in 
Iruiite  alle  vite  eil  alle  opere  loro  avete  ay- 
■;iunte  ,  iieeioccliè  coloro  die  dopo  noi  verranno 
sappiano  non  solu  i  oistiiiiii  ,  le  patrie,  l'ope- 
re, le  maniere,  e  l'iiigej^no  de' nubili  artelici, 
ma  quasi  se  li  ve<{^aiio  inuan/.i  a^li  ocelli  ;  cosa 
la  quale  avau'za  di  gruu  lunga  ugni  cortesia, 
1.1  quale  si  sia  usat^i  in  \erso  dei  morti,  cioè 
di  coloro  ,  ila  cui  non  si  può  più  sperare  cosa 
alcuna.  Il  che  è  tanto  lie^iio  di  ma^^ior  lode, 
die  noli  è  quella  che  al  presente  \i  posso  dare 
io,  quanto  ella  è  più  rada,  ed  usata  solamente 
(  ({uanto  io  posso  ritrarre  dalle  antiche  iiicnio- 
rie)  da  duoi  nobilissimi  e  ilottissimi  eilladini 
rtuiiani  ,  Marco  \  arrone  e  Ponijujiiio  Attico; 
de' quali  V  arroue  in  uii  libro  che  e^li  scrisse 
degli  uomini  chiari  ,  oltre  ni  fatti  loro  pregiali 
e  costumi  laudevoli  ,  aggiunse  ancora  le  iiiia- 
gini  di  l'orse  settecento  di  loro.  E  Foinponio 
Attico  similmente,  come  si  trova  scritto,  di 
colali  ritratti  di  persone  onorate  ne  messe  in- 
sieme un  volume  ;  col:into  quelli  .nniini  gentili 
ebbero  in  pregio  la  memoria  degli  uomini  gran- 
ili ed  illustri,  e  tanto  s' ingegnarono  con  ogni 
lor  potere  e  con  ogni  luauicra  di  onore  lar 
pregiati  ,  chiari  ed  eterni  i  nomi  e  le  imagiui 
di  coloro ,  i  quali  per  loro  virtù  avevano  me- 
ritato di  viver  sempre. 

\  oi  adunque  spinto  da  un  generoso  e  bello 
animo,  oltre  al  consueto  degli  artefici,  avete 
fatto  il  simigliante  inverso  i  vustri  diiari  arte- 
fici ,  illustri  maestri ,  e  nel  vostro  onorato 
niestiero  pregiati  compagni  ,  ponendoci  innanzi 
agli  occhi  quasi  vivi  i  volti  loro  nel  vostro  cos'i 
piacevole  e  l>en  disposto  libro ,  insieme  con  le 
virtù  e  con  l'opere  più  pregiate  di  (incili;  che 
pure  non  vi  doveva  parer  poto,  se  dell'in- 
gegno vostro  SI  vivo  e  della  mano  si  nobile  e 
SI  pn>nta  era  ripiena  di  Ha  vostra  arte  onorata 
in  pochi  anni  una  gran  parte  il'  luiia  ,  e  la  no- 
stra citt.ì  in  pili  luoghi  ndorna ,  ed  il  palazzo 
de'  no.stri  illustrissimi  principi  e  signori  fattone 
SI  a  tutto  il  monito  ragguardevole,  che  egli  non 
più  della  virtìi  e  della  gloria  e  della  ricche/va 
de'  suoi  signori,  die  di'Il'arte  vostra  medesima 
ne  sarà,  sempre  che  le  jiillure  saranno  in  pr»*- 
gio,  tenuto  maraviglioso;  mostrando  in  quelle, 
oltre  a  mille  altri  leygi.idri  e  gravi  ornamenti, 
i  quali  in  quello  per  tutto  si  veggono,  le  giu- 
ste imprese,  le  perigliose  guerre,  le  (iere  bat- 
taglie, e  l'onorale  vittorie  avute  giìi  dal  po- 
polo fiorentino ,  e  novellamente  dai  nostri  illu- 
strissimi jirincipi,  con  le  imngiiii  istesse  di 
quelli  onorali  capitani  e  franchi  giieriieii  e  pru- 
denti citiadmi ,  i  quali  in  quelle  valorosamente 


e  sav  i.iiiieiite  a Joperarono  :  cosa  clic  ,  non  «olu 
diletta  gli  occhi  de' riguardatili ,  ma  inolio  più 
allctta  raniniu  vago  il' onore  e  di  gloria  ad 
opere  somiglianti  .  .M.i  non  è  luogo  al  presente 
ragiiin.ir  di  vui  ,  il  quale  da  voi  stesso  con  l'o- 
pere in  viui  vi  lodale  a  Ii.'istaii7.a ,  e  viepiù  nei 
secoli  avvenire  ne  s;iiete  lodato  ed  aiiimirato, 
i  qii.di  senza  alcuna  animosità ,  che  bene  spesM) 
s' iqqione  al  vero,  siaceraiucnle  ne  giudichc-' 
ranno  . 

Ma  per  venire  a  quello  che  voi  mi  doman- 
dale ,  tlico,  che  impossibil  cosa  sarebbe  volere 
vi-racomeule  rarcuntare  chi  lusserò  coloro,  i 
qu.ili  ))riiiiieraiiu'nte  dettero  principio  a  (|iieste 
arti  ,  non  essendo  Li  memoria  loro  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  e  per  la  varielà  delle  lingue 
e  per  molli  altri  casi,  che  seco  porla  il  girar 
ih'l  cielo,  alla  notizia  nostra  trapassata,  e  me- 
iK'sini. unente  quale  di  loro  fussc  prima,  o  più 
pregi. ila  ;  pine  all'  una  cosa  ed  all'altra  si  può 
agesidniente  soilisfarc  ,  parie  con  la  memoria 
degli  antichi  scritturi ,  e  parie  con  le  conget- 
ture che  seco  reca  la  ragione  e  1'  eseiu]iio  delle 
cose  j  perciocché  e*  si  conosce  chiaramente,  per 
quanto  ne  scrive  Erodoto  antichissimo  istorico, 
il  (juale  cercò  molto  jiacse  e  molle  cose  vide, 
e  molle  ne  udì  ,  e  molte  ne  lesse  ,  gli  Egi/j  es- 
sere stalli  aiilichissiiui  di  chi  s'abbia  memoria, 
e  della  religi<uie ,  qualunque  fosse  la  loro,  so- 
lenni osservatori,  i  quali  li  loro  Iddii  soUo  va- 
rie figure  di  nuovi  e  diversi  animali  adoravano, 
e  quelle  in  oro,  in  argento,  ed  in  altro  metallo, 
ed  in  pietre  preziose,  e  quasi  in  ogni  materia, 
che  forma  ricever  potesse,  rasseiiibrav ano;  delle 
quali  imagini  alcune  iiisiiio  alli  nostri  giorni  si 
sono  conservate  ,  massimamente  esscudo  stati , 
come  ancora  se  ne  vede  segnali  manifesti ,  quei 
popoli  potentissimi  e  copiosi  di  uomini ,  ed  i 
loro  re  ricchissimi  ed  oltre  a  moilo  desiderosi 
di  prolungare  la  memtu'ia  loro  per  secoli  in- 
finiti ,  ed  oltre  a  questo  di  mar.iviglioso  inge- 
gno e  d'  industria  singolare  e  scienza  prolomla, 
cos'i  nelle  div  ine  cose  come  nelle  umane  ;  il  che 
si  conosce  da  questo  chiaramente  ,  imperocché 
quelli,  che  fra  gli  (ìreci  furono  di  poi  leniili 
savj  e  scenziati  oltre  agli  altri  uomini ,  anda- 
rono in  Egitto,  e  da' savj  e  da' sacerdoti  di 
quella  nazione  molle  cose  appararono,  e  le  loro 
scienze  aggrandirono,  come  si  dice  aver  fallo 
Pitagora,  Democrito,  Platone,  e  molli  altri  , 
che  non  pareva  in  quel  tempo  che  potesse  es- 
sere alcuno  interamente  scienziato,  se  al  sa- 
pere di  casa  non  si  aggiugneva  della  scienza 
forestiera  ,  che  albua  si  teneva  che  i egnasse  in 
Egitto.  Appresso  costoro  mi  avviso  io  che  fosse 
in  gran  piCi;io  l'arte  del  ben  disegnare  e  del 
colorire  e  dello  scolpire  e  del  ritrwre  in  qua- 
lunque maniera,  ed  ogni  maniera  di  forme; 
perciocché  dell' architettura  non  si  debbe  du- 
bitire  che  essi  non  fussero  gian  maestri  ,  ve- 
dendosi di  loro  arte  ancora  le  piramidi  eil  altri 
cdificj  stupendi  ,  che  durano  e  che  dureranno, 
come  io  mi  penso,  secoli  infiniti  :  senza  che 
e' pare   che    dietro  agl'imperj    grandi    ed   alle 
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licchezze  Cil  nlla  tranquillità  dc^li  stati  sempre 
seguitino  le  lettere  e  le  8cicii7.e  ed  arti  colali 
appresso,  cos'i  nel  comune  come  nei  privato; 
e  questo  non  si  dcblìc  stimare  die  sia  senza 
alcuna  ragione;  imperoccliè  ,  essendo  raniino 
tlell'uomo,  per  mio  avviso,  j)er  sua  natura 
desideroso  sempre  ti' alcuna  cosa  ,  né  mai  sazio, 
avviene  clic,  conseguito  stato,  ricchezze,  di- 
letto, virtù,  ed  ogni  altva  cosa,  die  ira  noi 
mollo  s'apjirczza,  viepiù  desidera  vita,  co- 
me più  di  tutte  cava,  e  quanto  lar  più  si  puote 
lunghissima,  e  non  solo  nel  corpo  suo  pro- 
prio, ma  njolto  più  nella  memoria:  il  che 
l'anno  i  fatti  eccellenti  primieramente,  e  poi 
coloro  i  quali  con  la  penna  gli  raccontano  e 
gli  celebrano  ;  di  che  non  piccola  parte  si  deh- 
Lc  allriLiiire  a' pittori,  agli  scultori,  agli  ar- 
chitettori, ed  altri  maestri,  i  quali  hanno  vir- 
tù, con  le  arti  loro,  di  prolungare  la  figura, 
i  fatti ,  ed  i  nomi  degli  uomini ,  ritracndoli 
e  scolpendoli  ;  e  perciò  si  vede  chiaramente 
che  quasi  tutte  quelle  nazioni  che  hanno  avuto 
imperio  e  sono  state  mansuete  ,  e  per  conse- 
guente facullli  di  poter  ciò  fare,  si  sono  inge- 
gnate di  fare  la  memoria  delle  cose  loro  con 
tali  argomenti  lunga,  quanto  loro  è  stato  pos- 
sibile .  A  questa  cagione  ancora ,  e  forse  la 
primiera,  si  vuole  ngp;ingnere  la  religione  ed 
il  culto  degli  Dei,  qujdunijue  esso  stato  si  sia, 
intorno  al  quale  in  buona  parte  coloro,  che  di 
ritrarre  in  qualunque  modo  hanno  saputo  l'ar- 
te,  si  sono  esercitati  .  Questo,  come  poco  in- 
nanzi dicemmo,  veggiamo  noi  aver  fatto  gli 
Egizj  ,  questo  i  Greci,  questo  i  Latini,  e  gli 
antichi  Toscani  e  gli  moderni ,  e  quasi  ogni 
altra  nazione,  la  quale  per  la  religione  e  per 
la  umanitii  sia  stala  celebrata;  i  quali  le  im- 
magini di  quelli  ,  che  essi  sotto  diversi  colori 
adoravano ,  hanno  prima  semplicemente  o  nel 
legno  intagliato  o  con  rozza  pittura  adombrato 
o  in  qualunque  altro  modo  ritratto;  e,  come 
nelle  altre  cose  degli  uomini  suole  avvenire, 
a  poco  a  poco  andandosi  innalzando,  queste 
ancora  ,  non  solamente  a  tllvozione  e  santità , 
ma  a  pompa  ed  a  magnificenza  hanno  recalo; 
come  anco  si  conosce  aver  fallo  l'architettu- 
ra ,  la  quale  ,  dalle  umili  e  private  case  sem- 
plicemente e  senza  arte  murale,  a  far  templi 
e  palazzi  altissimi  e  teatri  e  logge  con  gran 
maestria  e  spesa' si  diede.  Questi  adunque  pare 
che  fussero  i  principii  di  colali  arti,  le  quali 
in  tanta  nobiltà  e  maraviglia  degli  uomini  per 
ingegno  dei  loro  maestri  egregj  salirono ,  che 
e' pare,  che,  non  contenti  dello  imitar  la  na- 
tura ,  con  quella  alcuna  volta  alìbiano  voluto 
gareggiare.  Ma  di  tutte  queste,  che  molte  so- 
no e  che  tutte  pare  che  vengano  da  un  mede- 
simo fonte,  qual  sia  più  noliile  non  e  nostro 
inlendimento  di  voler  cercare  al  presente,  ma 
s\  bene  quali  fussero  quelli  di  chi  sia  rimasa 
memoria,  e  che  in  esse  ebbero  alcuno  nome, 
e  che  primieramente  le  esercitarono  .  E  però 
che  ci  pare  che  l'origine  di  tutte  colali  arti 
sia   il   disegno    semplice ,  il  quale  è  parte   di 


pittura,  o  the  da  quella  Fia  principio,  facen- 
dosi ciò  nel  piano,  parleremo  primieramente 
de' pittori,  e  poi  di  coloro  che  di  terra  hanno 
foriiialu ,  e  di  quelli  che  in  bronzo  o  in  altra 
materia  nobile  fondendola  hanno  ritratto ,  ed 
ultinumente  di  coloro  i  quali  nel  marmo ,  o 
in  altra  sorta  di  pietra  con  lo  scarpello  levan- 
done hanno  scolpito:  fra  i  quali  verranno  an- 
cora coloro  i  quali  dal  rilievo  più  allo  o  più 
basso  hanno  alcun  nome  avuto  . 

Dicesi  adunque,  lasciando  slare  gli  Egizj 
dei  quali  non  è  certezza  alcuna,  in  Grecia  la 
pittura  avere  avuto  suo  principio;  alcuni  dico- 
no in  licione,  ed  alcuni  in  (jormto,  ma  lutti 
in  questo  convengono  ciò  essersi  fallo  prima 
semplicemente  con  una  sola  linea  circondando 
l'ombra  d'alcuno,  dipoi  con  alcuno  colore  con 
alquanto  più  di  fatica;  la  qual  maniera  di  di- 
pignere  sempre  è  stata,  come  semplicissima,  in 
uso,  ed  ancora  è:  e  quest;i  dicono  aver  inse- 
gnalo la  prima  volta  altri  Filocle  di  Egitto  ed 
altri  Cleante  da  Corinto.  I  primi,  che  in  que- 
sta si  esercitarono,  si  trova  essere  stato  Ardice 
da  Corinto  e  'J'elefane  Sicioiiio,  li  quali,  non 
adoperando  altro  che  un  color  solo,  ombravano 
le  lor  ligure  dentro  con  alcune  linee.  E  per- 
ciocché, essendo  1'  arte  loro  ancor  rozza,  e  le 
(i£(ure  d'  un  color  solo,  non  bene  si  conosceva 
di  cui  elle  fussero  imagi  ni,  ebbero  per  costu- 
me di  scrivervi  a  pie  chi  essi  avevano  voluto 
rassembrare. 

Il  primo  che  trovasse  i  colori  nel  dlpignere, 
come  dicono  aver  fatto  fede  Arato,  fu  Cleo- 
fanlo  da  Corinto;  «  questi  non  si  sa  cosi  bene 
se  ei  fu  quello  stesso  il  quale  disse  Cornelio 
Nepote  esser  venuto  con  l'cmarato  padre  di 
Tarquinio  Prisco,  che  fu  re  delli  Romani,  quan- 
do, da  Corinto  sua  patria  partendosi,  venne  in 
Italia  per  paura  di  Cipselo  prcncipe  di  quella 
ciltìi,  oppure  un  altio;  comecché  a  questo  tem- 
po ili  Italia  fusse  l'arie  del  dipignere  in  buona 
riputazione,  come  si  può  congetturare  agevol- 
mente; perciocché  in  Ardea  antichissima  città, 
né  mollo  lontana  da  Roma,  oltre  al  tempo  di 
Vespasiano  imperadore  si  vedevano  ancora  in 
alcuno  tempio  nel  muro  coperto  alcune  pittu- 
re, le  quali  erano,  molto  innanzi  che  Roma  fos- 
se, state  dipinte,  si  bene  mantenute,  che  elle 
parevano  di  poco  innanzi  colorite.  In  Lanuvio 
parimente  ne'  medesimi  tempi,  cioè  innanzi  a 
Roma,  e  forse  del  medesimo  maestro,  una  Ata- 
lanta  ed  una  Elena  ignu:!e  di  bellissima  forma 
ciascuna,  le  quali  lunghissimo  tempo  furono 
conservate  intere  dalla  qualità  del  muro  dove 
erano  state  dipinte;  avvegnaché  un  Ponzio  uf- 
ficiale di  Gaio  imperadore,  struggendosi  fli  vo- 
glia d'averle,  si  fosse  sforzato  di  lorle  quindi 
ed  a  casa  sua  portamele ,  e  lo  .-irebbe  fatto  se 
la  forma  del  muro  l'avesse  soflerto.  Donde  si 
può  manifestamente  conoscere,  in  quei  tempi , 
e  forse  molto  più  che  in  Grecia  e  molto  pri- 
ma, la  pittura  essere  stata  in  pregio  in  Italia. 
Ma  poiché  le  cose  nostre  sono  in  tulio  peidiitp, 
e  ci  bisogna  andare  mendicando  le  forestiere. 
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jc-^iiiii-mn  la  imoiiiiiK  <;iUi  istoria  ili  rnccontarc 
•^li  iillri  «li  cotilc  arie   maoslii,  i|ii.'li  ila  piiiiia 
SI  diraiic»  essere  sLili;  Keiitlu-  né  i  (ireti  ancora 
UDII   liaiino  CKM  l>eiic  disliiito    i  tempi   loro   in 
questa   parte;  peicioccliè   e'»i  dice  essere  stala 
mollo  in   prepio   una   tavola ,   dove  era  dipinta 
una  l«ilt.ij;Ìia  de'  Ma-jneti  con  si  l)clla  arte,  clic 
Cand.iiilo   rodi   Lidia   l'aveva   comperala  altni 
e  tanto  peso  d'oro,  il  the   venne  a   essere  in- 
torno  ali.)    età  di   lioniulo    ])riin()  fondatore  di 
lioina  e  prinm  re  d'ilom.ini,  clic  già  era  co- 
tale arte  in  tanta  stima;  onde  siamo  tor/.ati  con- 
fessare l'origine  di  lei  essere  mollo  pili  antica, 
e  pariinenlc  color»  i  quali  un  solo  colore  ado- 
perarono ,  l'età    de' quali   non  cosi  bene  si  ri- 
trova, e  parimente  Igionr,  clic  per  soprannome 
fu  chiamalo  .Monocromada  da  c|uesto,  percioc- 
ché con  un  solo  colore  dipinse;  il  quale  all'er- 
mano  essere  stato  il  primo  nelle  cui  ligure  si 
conoscesse  il    mastio  dalla   femmina;    e  simil- 
mente   Kuraaro  «l'Atene,   il   «juale    s'ingegni") 
ili  ritrarre  ogni  figura;  e  quello,  che,  dopo  lui 
venendo,   1<;  cose  da   lui  trovate   molto  meglio 
tratti),  Cimone  Clconeo,  il  quale  prima  dipinse 
le  figure  in  iscorcio,  ed  i  volli  altri  in  giù  ;;1- 
tri  in  SII,  ed  altri  altrove  guardanti,  e  le  mem- 
bra   parimente   con  i  suoi    nodi    distinse,  che 
{)riino  mostri!  le  vene  ne'  corpi,  e  ne'  vestimenli 
e  crespe.   Paneo  ancora  fratello  di  quel  Fidia 
nobile  statuario  fece  di  assai  bella  arte  la  bat- 
Liglia  «legli    Ateniesi   con  i  Persi  a  ^Maratona  ; 
che  già  era  a  Li  le  venuta  l'arli',  che  nell'opera 
di  costui  si  videro  priniieramenle  ritratti  i  ca- 
pitani nelle  loro  figuro  stesse,  ^Iilcia«leAteniese, 
('allimaco,  e  Cinegiro;  e  de' barkiri   Dario   e 
Tisalornc.  Drieto  al  «(ualc  al([uanti  vennero,  i 
qunli  questa  arie  fecero  migliore,  de' (piali  non 
si  ha  certa   notizia;   inira  i  quali   fu  Folignolo 
da   Taso,    il  primo  che  dipinse   le  donne  con 
vesti  lucenti  e  di  l)elli  colori,  ed  i  capi  di  quel- 
le con  ornamenti  vari  e  di  nuove  maniere  ador- 
no: e  ciò  fu  intorno  agli  anni  330  dopo  Roma 
e<lificala.  Per   costui  fu   la  pittura  molto  inal- 
zati .    Kgli    primo  nelle    figure  umane  mostrò 
aprir  la   l)occa  ,  scoprire  i  denti,  ed   i  volti  ila 
quella   antica   rozzezza  fece  parere  più  arren- 
«ievoli  e  più   vivi .  Rimase    di  lui  fra  le  altro 
una   tavola ,   che  si  vide  in  Roma  assai   tempo 
nella    loggia    di  Pompeo,  nella    quale  era  una 
bella  figura  armala  con  lo  scudo,  la  quale  non 
bene    si    conosceva  se  scendeva  o  saliva.   Kì;Ii 
medesimo  a  Delfo   dipinse  quel  tempio  nobi- 
lissimo, egli  in  Atene  la  loggia,  che  dalla  va- 
rieti   delle    dipinture    che   drento  vi  erano  fu 
chiamata  la  Varia;  e  l'uno  e  l'altro  di  questi 
lavori  fece  in  dono ,   la  qual   liberalitìi  mollo 
gli  accrebbe  la  riputazione  e  la  grazia  appres.so 
a  tutti  i  popoli  della   Grecia;   talmente  che  gli 
Anfizioni,  che  era  un  consiglio  comune  «li  gran 
parte  della  Grecia,  che  a  certi  tempi  per  trat- 
tare  delle  bisogne  pubbliche  a  Delfo  si  rafi[u- 
nava,  gli  stanziarono  che  dovunque  egli  andas- 
se per  la  (ìrecia  fosse  graziosamente  ricevuto 
e  fattoli  pubblicamente  le  spese.  A  questo  tera- 


I    pò  medesimo  furono  due  altri  pittm  i  d'un  me- 
desimo  nome,   de'iju.ili    .Minine   il    minore   si 
dice    esser    slato   padre    di  'l'imiiioti' ,   il   quale 
esercitò  la  medesima  arte  della  pittura.  A  questo 
tempo  slesso,  o  poco  più  oltre,   furono  Aglao- 
fonc  ,  Ccfisodoro,  Fnlo,  ed   Kvenorc  padre  ili 
Parrasio ,  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo;  e  fu- 
rono costoro  assai  chiari,   ma  non  tanto  però, 
che  essi  meritino  che  per  loro  virtù  o  per  loro 
opere  si  meiLi  mollo  i«'iiip(>,  studiandoci   mas- 
simamente   d'andare    all' ecrellcnza   dell'arte, 
alla  quale  arrecò  poi  gran  chiarez/.a  Apollodorij 
Ateniese    intorno  all'anno  Sìii  da    Hoina  edi- 
ficiti;  il  quale  primo  cominciò  a  dar  fuori  fi- 
gure  bellissime,  od  arrecò  a  quest'aite  gloria 
grandissima;  di  cui  molli   secoli  poi  si   vedeva 
in   Asia  a  Pergamo  una    tavola   entro\  i   un  sa- 
cerdote adorante,  ed  in  un'  altra  uno  Aiace  per- 
cosso dalL»  saetta  di  Giove,  di  tanto   eccessiva 
bellezza,   che  si  dice    innanzi  a  questi  non  si 
esser  veduti  opera  di  questa  arte,  la  quale  al- 
lettisse  gli   occhi  de' riguardanti.  Per   la  porta 
da  costui  priniicramenie  aperti  entrò  Zelisi  di 
Kraclea  dodici  o  tredici  anni   poscia,    il  quale 
condusse   il  pennello  ad   altissima  gloria,   e  di 
cui  Apollotloro,  quello  stesso  poco  innanzi  da 
noi  raccontato,  scrisse  in  versi,  l'arte  sua,  tol- 
tigli, portirne  seco  Zeusi.  Fece  costui  con  que- 
sti arte  ricchezza  infiniti ,  tale ,  che,  venendo 
egli  alcuna  volta  ad  Olimpia,   là  dove  ogni  cin- 
que  anni    concorreva  quasi    tutta   la   Grecia  a 
vedere  i  giuochi  e  gli  spcllacoli   pubblici,  per 
pompa  a  lettere    d'oro    nel    mantello  portava 
scritto  il  nome  suo,  acciò  da  ciascuno  potesse 
esser   conosciuto.   Stimò  egli    cotinto  1'  opere 
suo,  che,  giuilicando  non  si  dover  trovare  pre- 
gio pari  a  quelle  ,  si  mise  nell'  animo  non  di 
venderle,  ma  di  donarle;  e  cosi  donò  una  Ata- 
lania  al  comune  di  Gergcnto  ,  e  Pane  Dio  del 
pastori  ad  Archelao  re.  Dipinse  una  Penelope, 
nella  quale,  oltre  alla  f«irina  bellissima,  si  co- 
noscevano ancora  la  pudicizia,   la  pazienza,  ed 
altri  bei  costumi  che  in  onesti  donna  si  ricer- 
cano. Dipinse  un  campione,  ili  quelli  che  i  Gre- 
ci chiamano  atleti,  e  di   questa  sua  figura   co- 
tanto si  satisfece,  clic  egli  stesso  vi  scrisse  sotto 
quel  celebrato  molto;  Troi'erassi  chi  lo  invi- 
di, x).  ma  chi  il  rassembri,  no.  Videsi  di  lui 
nn  Giove  nel   suo   trono  seilente  con  grandis- 
sima maestà  con  tutti  li  Dei  intorno;  uno  Er- 
cole   nella  zana    che  con   ciascuna   delle  mani 
strangolava   un   serpente,    presenle    .Amlitrionc 
ed   Almena  in.idrc  ,    nella  quale  si  scorgeva  la 
paura  stessa.  Parve  nondimeno  che  questo  ar- 
tefice   facesse  I  capi  delle  sue  figure    un  poco 
grandetti.  Fu  contuttociò  accurato  molto;  tinto 
che    dovendo    fare  a  nome  de' ('roloniali    una 
bolla  figura  di  femmina,  dove  p.'ireva  che  egli 
molto  valesse,  la  quale  si  doveva  consacrare  al 
tempio    di  Giunone,   che  egli  a\o\a  adornato 
di  molte  altre  nobili  dipinture,  chie.se  di  avere 
comodità  «li  vedere  alcune  delle  hun  più  bolle 
e  meglio  formate  donzello,  che  in  quel  tempo 
si  teneva  che  Crotone,  terra  di  (lalavria,  avesse 
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i.i  più  liella  gioventù  (iell'  mio  e  ilcll'altni  Nes- 
so, die  ili  iiioii'lo  si  trovasse,  di  clii.'  ej^li  i'ii 
tantosto  C!i;npiaLÌutr):  «Ielle  t|uali  cj^li  elesse  cin- 
i(iie  le  più  lielle,  i  tiiiiiij  delle  ijiiali  non  (uio- 
iio  poi  tarimi  (la'poeti;  conio  <li  tutte  le  altre 
liellissinio,  essendo  state  ^indicate  cr)tali  da  chi 
ne  poteva  e  sapeva  meglio  di  tulli  pli  altri  uo- 
mini ^iuilicare;  e  delle  più  hello  ineiiihra  di 
riasriina  ne  l'orinò  una  figura  Iiellissiina,  la  (jua- 
le  l'ilena  Volle  che  l'osse,  togliendo  da  ciascuna 
iiuello  che  in  lei  giudicò  perleltissliiio.  ])i|)in- 
se  in  oltre  di  hiaiico  solamente  alcune  altre  li- 
gure mollo  celebrate. 

Alla  medesima  eli»  ed  a  lui  nell'arte  concor- 
renti Curoni)  Tiniante,  Androcide,  Eupompo  ,  e 
l'arrasio,  con  cui  (Parrnsio  dico)  si  dice  Zcusi 
avere  combattuto  nell'  arte  in  «piesto  modo  ; 
che,  mettendo  Zelisi  uve  dipinte  con  si  lìdi'  ar- 
te, che  gli  uccelli  a  quelle  volavano,  Pariasio 
messe  innanzi  un  velo  si  sottilmente  in  una 
tavola  dipinto  come  se  egli  ne  coprisse  una 
dipintura,  che  credendolo  Zeusi  vero,  non  sen- 
za cjualche  tema  d'esser  vinto,  chiese  che,  le- 
vato (pu;l  velo,  una  volta  si  scoprisse  la  ligu- 
im;  eil  accorsciidosi  dello  intjamio,  non  sen/.a 
riso,  allo  avversario  si  rese  per  vinto,  cjn les- 
sando di  buona  conscien/.a  la  perdita  sua,  coji- 
ciossiachè  egli  avesse  ingannato  gli  uccelli  ,  e 
Parrasio  se,  cosi  buon  maestro.  IJicesi  il  me- 
desimo Zensi  aver  dipinto  un  fanciullo  il  quale 
portava  uve,  alle  quali  volando  gli  augelli  seco 
stesso  s'adirava,  parendogli  non  aver  dato  a 
cotale  figura  intera  perfezione ,  dicendo,  se  il 
fanciullo  cosi  bene  fusse  ritratto,  come  1'  uve 
sono,  gli  augelli  dovvebbono  pur  temerne.  Man- 
tennesi  in  Roma  lungo  tempo  nella  loggia  di 
Filippo  una  Elena,  e  nel  tempio  della  Concor- 
dia un  Marsia  legato  di  mano  del  medesimo 
Zeusi . 

Parrasio,  come  noi  abbiamo  detto  ,  fiori  in 
questa  medesima  et"i  e  fu  di  Efeso  città  di 
Asia  ,  il  quale  in  molte  cose  accrebbe  e  nobi- 
litò la  pittura  .  Egli  primo  diede  intera  pro- 
porzione alle  figure  ,  egli  primo  con  nuova  sot- 
tigliezza e  vivacità  ritrasse  i  volli ,  e  dette  una 
certa  leggiadria  ai  capelli,  e  grazia  infinita  e 
mai  non  più  vista  alle  facce,  ed  a  giudizio 
d'ogni  uomo  a  lui  si  concesse  la  gloria  del 
bene  ed  interame.nte  finire  e  negli  ultimi  ter- 
mini far  perfette  le  sue  fignre,  perciocché  in 
cotale  arie  questo  si  tiene  che  sia  la  eccellen- 
za. Dipignere  bene  i  corpi  ed  il  mezzo  delle 
cose  è  bene  assai,  ma  dove  molti  sono  stati 
lodati  ;  terminare  e  finir  bene  e  con  certa  mae- 
stria rinchiudere  dentro  a  se  stessa  una  liaura. 
questo  e  rado  ,  e  poclii  si  sono  trovati  li  quali 
m  ciò  sieno  stati  da  commendare  ;  perciocché 
r  ultimo  d'una  figura  debile  chiudere  se  stesso 
talmente,  che  ella  spicchi  dal  luogo  dove  ella 
è  dipinta  ,  e  prometta  molto  più  di  quello  che 
nel  vero  ella  ha,  e  che  si  vede  :  e  cotale  onore 
gli  diedero  Antigono  e  Senociate ,  i  quali  di 
colale  arte  e  delle  opere  della  pittura  ampia- 
mente trattarono,  non  pure  lodando  ciò  in  lui 


e  molte  altre  cose,  ma  ancora  celebranduiielo 
oltre  a  modo  .  Rimasero  di  lui  e  di  suo  stile 
in  carte  ed  in  tavole  alcune  adombrate  ligure, 
con  le  (piali  non  poco  si  avanzarono  poscia 
multi  di  cotale  arte.  Egli,  come  poco  fa  dicem- 
mo, fu  lille  nel  bene  ed  interanii.'iite  liiiire  l'ope- 
re sue,  che,  paragonalo  a  se  slesso,  nel  mezzo  di 
loro  apparisce  molto  minore  .  Dipinse  con  bel- 
lissima invenzione  il  g(;nio,  e  come  sarchile  a 
dire  sotto  una  figura  slessa  la  natura  del  po- 
polo ateniese,  quale  ella  era:  dove  in  un  sii- 
bietlo  medesimo  volle  che  apparisse  il  vario  , 
l'iracondo,  il  placabile,  il  clemente,  il  miseri- 
cordioso, il  superbo,  il  pomposo,  l'umile,  il  fero- 
ce, il  timido,  e  '1  fugace,  che  t;de  era  la  condizio- 
ne e  natura  di  quel  popolo  .  Fu  mollo  lodato  di 
lui  un  capitano  di  nave  armato  di  corazza;  ed 
in  una  tavola,  clie  era  a  Rodi  ,  Meleagro ,  Er- 
cole ,  e  Perseo,  Li  (juale  abbronzata  tre  volle 
dalhi  saetta  ,  e  non  iscolorila,  accresceva  la  ma- 
raviglia .  Dipinse  ancora  uno  ArcliigaLlo,  della 
quale  figura  fu  tanto  vago  Tiberio  imperadore 


che ,  per  poterla  vagheggiare  a  suo  diletto ,  se 
la  lece  appiccare  in  camera  .  Videsi  di  lui  an- 
cora una  balia  di  Greti  col  bambino  in  lirac- 
cio  ,  figura  molto  celebrala  ,  e  Eliseo  e  Racco 
con  la  Virtù  appresso,  e  due  vezzosissimi  fan- 
ciuUini  ,  ne'  quali  si  scorgeva  chiara  la  sem- 
j)Iicilà  della  eia,  e  quella  vita  senza  pensiero 
alcuno  .  Dipinse  in  oltre  un  Sacerdote  sacrifi- 
cante con  uu  fanciullo  appresso  ministro  <Iel 
sacrificio  con  la  grillniida  e  con  l' incenso.  Eb- 
bero gran  fama  due  ligure  di  lui  armate, 
l'ima,  che,  in  battaglia  correndo  pareva  che 
sudasse,  e  l'altra,  che,  per  stanchezza  ponendo 
giù  l'arme,  pareva  che  ansasse.  Fu  lodata 
anco  di  questo  artefice  medesimo  una  tavola, 
dove  era  Enea,  Castore  e  Polluce,  e  simigliali - 
temente  un'altra,  dove  era  Telefo  ,  Achille. 
Agamennone,  ed  Ulisse.  \'alse  ancora  molto 
nel  ben  parlare,  ma  fu  superbo  oltre  a  mi- 
sura, lodando  se  stesso  arrogantemente  e  l'arie 
sua,  chiamandosi  per  soprannome  or  grazio- 
so ,  ed  ora  con  colali  altri  nomi  dichiaranti 
lui  essere  il  primo  ,  e  convenirsegli  il  pregio 
di  queir  arte  e  d'  averla  condotta  a  somma 
perfezione,  e  sopra  lutto  d'essere  disceso  da 
Apollo;  e  che  l'Ercole,  il  quale  egli  aveva 
dipinto  a  Lindo  città  di  Rodi ,  era  tale  quale 
egli  diceva  più  volte  essergli  apparito  in  vi- 
sione .  Fu  con  tutto  ciò  vinto  a  Sarao  la  se- 
conda volta  da  Timante,  il  che  male  agevol- 
mente sopportò  .  Dipinse  ancora  per  suo  diporto 
in  alcune  picciole  tavolette  congiungimenti  amo- 
rosi molto  lascivi  .  In  Timante  ,  il  quale  fu  al 
medesimo  tempo,  si  conobbe  una  molto  be- 
nigna natura  .  Di  cui  intra  le  altre  ebbe  gran 
nome ,  e  che  è  posta  da  quegli  che  insegnano 
1'  arte  del  ben  dire  per  esempio  di  convene- 
volezza,  una  tavola  dove  è  dipinto  il  sacrifi- 
cio che  si  fece  di  Ifigenia  figliuola  di  Agamen- 
none,  la  quale  stava  dinanzi  allo  altare  per 
dover  essere  uccisa  dal  sacerdote ,  d' intorno  a 
cui  erano  dipinti  molti  che  a  tal  sacrificio  in- 
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lerveiiivauo  ,  e  tutti  assai  nel  seiuLiautc  ina- 
sti,  e  h'a  {;li  iillri  .Mciiclnu  /io  di'lLi  r;iiiL'iiill,i 
alifiiaiilo  |>iii  di'^li  altri  j  ut:  trovuiiilu  iiuu\u 
Ululili  «li  diiloru  die  si  cuiivenisAO  a  patire  iu 
txisi  lìeru  spctLiculu  ,  avellilo  iie^li  altri  coii- 
saiil.it.1  tiilLi  Tarte,  con  un  It'iiiltu  tiri  iiiaii- 
tello  ^li  t.'o|ioise  il  \iso,  tjiiaai  <li).'  c^no  ii.ui 
|iot('!<sc  jiatire  ili  vedere  si  urriluie  triulellj 
nella  |ieisoua  della  li;4liuola  ;  die  cosi  pareva 
die  a  padre  bi  convenisse.  Molte  altre  cose  aii- 
l'oi.i  rimasero  di  sua  arte,  le  i{uali  liin^o  tem- 
po lecere»  lede  dell' ecfclleiiia  dello  iii^ej^no  o 
ilelLi  mano  di  lui,  come  tu  un  l'oiiiiiiio,  iu 
una  picciola  t;i\oletta,  die  donne  j  tld  quale 
volendo    die  si   conoscesse    la    liin^liez/.a,  ili- 

f vi  lise  appresso  alcuni  satiri  dio  con  la  ver^a 
uro  (;li  misuravano  il  dito  posso  della  mano; 
eil  iiisoinnia  in  tutte  l't>pero  di  t|uesto  arte- 
fice sempre  s' iiiteu.leva  mollo  più  di  quello 
die  nella  pittura  ap])ariva:  e,  comecdiè  l'arte 
vi  lusso  i;ian  le,  1' inj;e"iio  sempre  vi  si  coiio- 
liccva  maj^^iore  .  UcUissiuia  lisina  la  tenuui  di 
questo  medesimo  ,  e  nella  quale  pareva  die  ap- 
jiarisse  tutto  <|iiell)  die  può  lai-  l'arte,  uno 
di  quei  Semidei  die  |:Ii  antidii  diiamaroiiu 
cioi,  la  (piale  i>oi  a  lloiiia  lunjjo  teui|>o  Tu  or- 
uaiuento  tiraii<le  ilei  tcMiipio  ilella  Pace. 

(Questa  medesima  tta  produsse  l'.ussenida  die 
Iu  discepolo  d'Aristide,  pittore  diiai-o,  etl  l£u- 
puinpo  il  (piale  Iti  lu. cestro  di  l'antìlo ,  da  cui 
dipoi  imparò  Apollo  .  Durò  assii  di  (juest)  Eu- 
poni|H>  una  fij;uia  di  gr.iii  nome  rassriiilir.iine 
uno  di  quei  campioni  vincitori  l'c'  giuochi 
olimpici  con  la  palma  in  mano.  Fu  egli  di 
tittila  auloritii  ajipretiso  i  (ìreci,  die,  divirteu- 
dosi  prima  la  pittura  in  due  luaniere,  1' una 
chiamala  asiatica,  l'altra  greca,  e-jli  partendo 
la  pi-eca  in  due,  tli  tutte  ne  let^e  tre,  asia- 
tica, sicionia  ,  ed  altica  .  Da  Panlilo  In  la  Lat- 
tat^Iia  e  la  vittoria  lìi-Ai  Ateniesi  a  Fliunte  di- 
pinta,  e  dal  niedesimo  Ulisse,  come  t;  descritto 
da  Omero,  in  nsaix-  sopra  una  nave  rt>/./.a  a 
guisa  ili  loderò.  Fu  di  nazione  Macedonico, 
eil  il  primo  di  cotile  arte  che  l'osse  nello  let- 
tere scieiuiato,  e  priucipalinente  nell'aritme- 
tica e  nella  ijeonieti  ia ,  senza  le  ipiali  sciente 
e^li  soleva  dire  non  si  potere  nella  pittura 
lare  multo  prolitto.  Insejjiiò  a  pre/.zo,  ne  volle 
meno  tla  ciascuno  discepolo  in  dieci  anni  di 
uno  talento  ,  il  qual  salario  };li  pasiarono  I\lo- 
lantiu  ed  A|)elle;  e  potè  tanto  l'esempio  di 
questo  artefice,  die,  prima  in  Sici^iu'  e  poi 
in  InlUi  la  (lieeia,  fu  st.d)ililo  die  Ira  le  pii- 
me  cose,  die  s'insegnavano  nelle  scuole  a' 
lanciiilli  noliili  ,  fusse  il  ilisegnare  ,  die  va  in- 
nanzi al  colorire,  e  die  l'aite  della  pittura  si 
accettasse  nel  primo  grado  delle  arti  lilicrali.  K 
nel  vero  appresso  i  Grt ci  sempre  fu  tenuta  que- 
sta arte  di  mollo  onore  ,  e  fu  esercitata  non 
solo  da'  nobili  ,  ma  da  persone  onorate  ancora, 
con  csjiressa  proihiiione  die  i  servi  non  si 
ammettessero  per  discepoli  di  cotale  arte . 
Laonde  non  si  trova  die,  ne  in  pittura  né  in 
alcano    altro     lavoro    che    da    disegno    proc<5- 
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da  ,  sia  alcuno  uomioato  che  fussc  stalo  ser* 
vo.  .Ma  ìmiau/.i  a  questi  ultimi,  de'  quali  uo* 
aliLiamu  parlato,  forse  venti  anni,  si  trova  es- 
sere sLiii  di  (|ualdie  nome  lùdiione  e  Terl- 
iii.intu.  Di  Fcliione  fucililo  in  pre^^io  queste 
(ij^ure  :  bacco  ,  la  Trai^i'dia  e  la  Cominedia  in 
f>rma  di  donne,  Semirainis  la  tpialo  di  serva 
diveuiva  regina  di  Baliiloiii.i,  uua  .Suocera  che 
pr>iLiva  Li  iiicellina  iniiaiui  a  una  Nuora  che 
ne  andava  a  niaritu ,  nel  V(dto  della  quale  ti 
scoij;ev4  (|uella  vergogna  che  a  puUella  in  co- 
t.de  atto  e  tempo  si   ridiiede  . 

iMa  a  tutti  i  di  sopra  detti,  c  coloro  die  di 
sotto  si  dir.mno,  ti.ip.issò  di  gran  lung.i  Apcl 
1' ,  che  vi>se  intorno  alla  duodecima  e  cento- 
sima  olimpiade,  elio  dalla  fniidazioiic  di  lloiua 
Latte  intorno  a  l'i!  anno,  nò  solamente  nella 
perfezione  dell'arte,  ma  ancora  nel  numero 
delle  lii^iire  ,  perciocdic  egli  solo  mollo  meglio 
di  ciascuno  e  molto  piti  ne  dipinse,  e  più  ar- 
recò a  tale  arte  d'aiuto,  scrivendone  ancora 
V ululili,  i  (piali  di  qU'-'Ila  insegnarono  la  per- 
fezione. Fu  costui  maraviglioso  nel  fare  le  sue 
ojiere  gm/.iosc;  e.l  avveagadiè  al  suo  tempo 
lusserò  ni.ieslri  molto  eccellenti,  l'opere  de'qua- 
li  egli  soleva  m  dto  commendare  ed  ammirare, 
nomliiueuo  a  tulli  diceva  mancare  quella  leg- 
giadria, la  (piale  da' Greci  e  da  noi  è  cliiam.ita 
grazia,  udì' altre  cose  molti  essere  da  quanto 
lui,  ma  in  questa  non  aver  pari.  Di  quest'al- 
tro si  dava  e^li  anche  vanto  che,  riguardando 
i  lavori  di  Pr  "Ugone  con  maraviglia  di  fatica 
grande  e  ili  peii>iero  innniio,  e  commendan- 
ilogli  oltre  a  modo,  in  tutti  diceva  averlo  pa- 
reggiato, e  forse  iu  alcuna  parte  essere  da  lui 
V  iiilo  ,  ma  in  (piesto  seoza  dulihio  essere  da  più  , 
perciocché  Protogeiic  non  sapeva  levar  mai  la 
m.ino  d'in  sul  lavoro.  11  die,  dotto  da  cotale 
artefice,  si  vuole  avere  per  ainiiiaestramento, 
che  spesse  fiate  nuoce  la  soverchia  diligenza  . 
Fu  costui  non  solamente  nell'arte  sua  eccel- 
lentissimo maestro,  ma  d'animo  ancora  scm- 
jdicissiino  e  inoltri  sincero,  come  ne  fa  fede 
(piello  che  di  lui  e  di  Protogeiie  dicono  essere 
avvenuto  Diinorava  Protogene  nell'isola  di  Ro- 
di sua  patria,  dove  alcuna  volta  venendo  Apcile 
con  desilerio  graii.le  tli  vedere  l'opere  ili  lui, 
che  le  udiva  luolto  lodare,  od  egli  solamente 
per  faiil.i  lo  conosceva,  dirittamente  si  fece 
menare  alla  bottega  dove  ei  lavorava,  e  giun- 
s<*vi  .'lupuuto  in  tempo  che  egli  era  ito  altrove: 
dove,  eiilraoilo  Apollo,  vide  die  egli  aveva  mes- 
so su  una  !;ian  tavoli  per  dipignorla  ,  ed  insie- 
me una  vecchia  sula  a  g.i.M'dia  della  bottega,  la 
(ju.de,  (lomand.uirloLi  Apollo  del  maestro,  ri-  | 
spose  lui  «Ssere  itj  Cuore.  Domandò  ella  lui  I 
chi  fussc  quegli  die  ne  domandava:  questi,  ri-  | 
spose  tostamente  Apcile  ;  e,  preso  un  pennello, 
tirò  una  linea  di  colore  sopra  (juella  tavola  di 
inaravigliosa  sottijxliezza ,  etl  auilò  via.  Torna 
Protogene,  la  vecchia  gli  conta  il  lati  >,  guarda 
egli,  e,  considciaUi  In  sottigliezza  di  quella  li- 
nea ,  s'  avvis»)  troppo  bene  ciò  non  essere  opeia 
d'alili  cl»e  di   A|iellc,  che   in  altri  non  c.idc- 
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leLbe  opera  tanto  perfetta;  e,  preso  il  j)eniiello, 
sopra  quell'istessa  d' Apelie  d'altro  colore  ne 
tirò  iiu' altra  più  sottile,  e  disse  alla  veceliia  : 
dirai  a  quel  buono    uomo  ,  se    ci  torna ,   luo- 
StianJogli  questa,  die    questi  è  quej;li  die  ci 
va  cercando:  e  cosi,  non  molto  poi,  avvenne  die 
tornato  Apcllc  ed  udito  dalla  vecdiia  il  latto, 
ver"()>^iiaiido  d'  esser  vinto  ,  con  un  terzo  colore 
parti  "q.uUe   linee   stesse  per  lunj^o   il  mezzo  , 
non  lasciando  più  luogo  veruno  ad  alcuna  sot- 
tigliezza:  onde  tornando  Protogeiie ,  e   consi- 
derato lu  cosa,  e  conl'essando    d'esser    vinto, 
corse  al  porto  cercando  d'  Apelie  e  seco  nei  me- 
nò a  casa.  Questa  tavola,  senza  altra  dipintura 
vetlervisi  entro,  iu  tenuta  degna  j)er  questo  fatto 
solo    d'esser   lungo    tempo  mantenuta  viva,   e- 
fu  poi,  come  cosa  nobile,  portata  a  Boiua,  e 
nel  palazzo  degl' imperailuri  vedutJi  volentieri 
da  ciascuno  e  sommamente  ammirala,  e    più 
da  coloro  che  ne  potevano  giudicare,  tutto  die 
non  vi  si  vedesse  altro  che  queste  linee  tanto 
sottili,  che  poi  appena  si  potevano  scorgere;  e 
fra  lo  altre  opere  nobilissime  lu  tenuta  cara:  e 
per  quell' istesso  ,  che  entro  altro  non  vi  si  ve- 
deva, allettxiva  gli  occhi  de'riguardaiiti .  Ebbe 
questo  artelice  in  costume  di  non  lasciar  mai 
passare  un  giorno  solo,  che  almeno  non  tirasse 
una  linea  ed  in  qualche  parte  esercitasse  l'arie 
sua  ;  il  che  poi  venne  in  proverliio  .  Usava  egli 
similmente  mettere  l'opere  sue  finite  ii>  pul)- 
blico,  ed  appresso  star  nascoso  ascoltando  quello 
che  altri  ne  dicesse,  estimando   il  vulgo  d'al- 
cune cose  essere  buon  conoscitore  e  poterne 
ben  giudicare.  Avvenne  (come  si  dice)  che  un 
calzolaio  accusò  in  una  pianella  d'  una  figura 
non  so  che  difetto,  e  conoscendo   il   maestro 
<rhc   e'  diceva   il  vero  la   racconciò  .  Tornando 
poi  l'altro  giorno  il  medesimo  calzolaio,  e  ve- 
dendo il  maestro  avergli  creilulo  nella  pianel- 
la ,  cominciò  a  voler  dire   non  so  che  di   una 
delle  gambe;  di  che  sdegnato  Apelie  ,  eri  uscc>i- 
do  fuori  disse,  proverbiandolo,  che  al  calzolaio 
non  conveniva  giudicar  più  su  che  la  pianella; 
il  qual  dello  fu  anco  accettato  per  proverbio  . 
Fu  in  oltre  mollo  piacevole  ed  alla  mano,  e  per 
(jiiesto  oltre  a  modo  caro  ad  Alessandro  Magno, 
lidniente  che  quel  re  lo  andava  spesso  a  visita- 
re a  bottega,  prendendo  diletto  di  vederlo  la- 
vorare ed  insieme'  d'  udirlo  ragionare.  Ed  ebbe 
lanlo  di  grazia  e  di  autoritìi  ajipresso  a  questo 
re,  bencliè  stizzoso  e  bizzarro,  che  ragionando 
esso  alcune  volte  dell'arie  di  lui  meno  die  sa- 
viamente, con  bel  modo  gì' imponeva  silenzio, 
mo^lrandogU  i  l'attcM'ini  che  macinavano   i  co- 
lori ridersene.  Ma  quale  Alessandro  lo  stimasse 
nell'arte  si  conobbe  per  «[iiesto,  eli' egli  proibì 
a  ciascuno  dipintore   il  ritrarla ,   fuori  die  ad 
Avelie.  E  quanto  egli  lo  amasse  ed  avesse  caro 
si    vide  per   quest'altro;  jierciocchc,  avendogli 
imposto  Alessandro  che  gli  riti'aesse  nuda  Can- 
face,  una  e  la  più  bella  delle  sue  concubine,  la 
quale  esso  amava   mollo,   ed  accorgendosi  per 
segni  manifesti  che  nel  mirarla  fiso  Apelie  s'era 
acceso  ilell.i  Iiellczza  di  lei,  concedendogli  Ales- 


sandro tutto  il  sito  aflelto,  glie  ne  fece  duno , 
senza  aver  riguardo  anco  a  lei,  che,  essendo 
amica  di  re  e  di  Alessandro  i*e ,  le  cvnvenne 
divenire   amica   d'  un    pittore .   Furono  alcuni 
che  stimarono  cho  quella  Venere  Dionea  tanto 
celebrata  fusse  il  ritratto  di  ({iiesta  bella  fem- 
mina .  Fu  questo  Apelie  molto  umano  inverso 
gli  ai'tefici  de'  suoi  tempi,  ed  il  primo  che  dette 
riputazione  delle  opere  di  Protogene  in  Rodi  . 
Perciocché  egli ,  come  il  più  delle  volte  suole 
avvenire,  tra  i  suoi  cittadini   non  era  stimato 
molto .  E  domandandogli  Apelie  alcuna  volta 
quanto  egli  stimasse  alcune  sue  ligure,  rispose 
non  so  che  piccola  cosa;  onde  egli  dette  nome 
di  voler  per  se  comperar  quelle  che  egli  avea 
lavorato  e  lavorerebbe ,  per  rivenderle  per  sue 
a  prezzo   molto   maggiore  ;   il  che  fece  aprire 
gli  occhi  a'Rodiani,  uè  volle  cederle  loro,  se 
non  arrogevanp  al  prezzo  con  non  poco  utile  di 
quel  pittore.  E   cosa  incredibile  quello  che   è 
scritto  di  lui,  cioè,  che  egli  ritraeva  si  bene  e 
sì  appunto  le  imagini  altrui  dal  naturale,  che 
uno  di  questi,  che  nel  guardare  in  viso  altrui 
fiso  sogliono   indovinare  quello  che  ad  alcuno 
sia  avvenuto  nel  passalo  tempo,  o  debba  avve- 
nire  nel   futuro,  i  quali   si  chiamano   lisiono- 
manli,  guardando  alcun  ritratto  fallo  da  A[>elle, 
conobbe  per  quello  quanto  quegli  di  cui  era  il 
ritratto  dovesse  vivere,  o  fusse  vivuto.  Dipinse 
con  un  nuovo  modo   Antigono  re,  che  l'uno 
degli  occhi  aveva  iiieno,iu  maniera  che  il  di- 
fetto della  faccia  ni)n  apparisse;  perciocché  egli 
lo  dipinse  col  viso  tanto  volto  ,  quanto  bastò  a 
celare   in  lui  quel  mancamento ,  non  parendo 
però  difetto  alcuno  nella  figura  .  Ebbero  gran    j 
nome  alcune  imagini   ila  lui   fatte  di   persone   | 
che    morivano  :  ma   fra  le  molle  sue   e   midt;> 
lodale  opere,  qual  fosse  la  più  perfetta  non  si 
sa  cosi  bene  .  Ausruslo  Cesare  consacrò  al  tem- 
pio  di  Giulio  suo  padre  quella  Venere  nobilis- 
sima, che  per  uscir  del  mare  e  da  quell'atto 
stesso  fu  chiamata  Anadiomène  ;  la  quale  da' 
poeti  greci  fu  mirabilmente  celebrata  ed  illu- 
strata;   alla  parte  di   cui,   che  s'era    corrotta, 
non  si  trovò  chi  ardisse  por  mano;  il  che   fu 
grandissima  gloria  di  cotid  artefice  .  Egli  me- 
desimo cominciò  a  quelli  di  Coo  un'altra  Ve- 
nere, e  ne  fece  il  volto  e  la  parte  sovrana  del 
petto ,  e  si  pensò ,  da  quel  che  se  ne  vedeva , 
che  egli  arebbe   e   quella  prima  Dionea   e   se 
stesso  in  questa  avanzalo.  Morte  cosi  bella  opera 
interroppe ,  né  si  trovò  poi  chi  alla  parte  dise- 
gnala   presumesse    aggiugner    colore .    Dipinse 
ancora  a  quelli  di   Eleso  nel  tempio  della  lor 
Diana  un  Alessandro  Magno  con  la  saetta  di 
Giove  in  mano ,  le   dita  del   quale  pareva   che 
fussero  di  rilievo  ,  e  la  saetta  che  uscisse  fuor 
della  tavola  ,  e  ne  fu  p.-f^ato  di  nioncla  d'orf», 
non  a  novero,  ma  a  misura.  Dijiliise  midle  al- 
tre figure  di   gran  nome,   e  Glito   famlliar   di 
Alessandro  in  allo  di  apprestarsi  a  battaglia,  con 
il  paggio  suo  die  gli  porgeva  la  celata.  Non 
bis<>gna  domandare  quante  volte  ne   in   quante 
maniere  e' ritraesse  Alessandro,  o  Filippo  .suo 
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nn(lr<!,clie  riiroiin  ìnliiiitc,  e.  qiiniiti  altri  re  e 
|>crsi>ii;i;{l5Ì    m'.Tnli    ci    «lipi^ncsisc  .  In   Hoiii.-i  kÌ 
vìdu  (Il  ini  C.isloi'i:  o  I'dIIiicc   riiii    la    X'illoriii  , 
«mI    AlAsiiiiiln»  trionl'aiili!  con   l' ima^ine  ik-lia 
(iiicrra  ccjii  lo  mani  Ironie  (lidio  al   cairo;  ic 
(inali  lille  la\ol<,'  Aii^tistu  roiisacrii  al  suo  Foro 
iifllp  ]iarti    pili    onorale   ili    (|ii('l!t>,  o   (Claudio 
poi,   taiicrllaiKlone    il   \ollo   ili    AleNSandro,  \i 
lece    riporre    quelli)    d' Aii^ii^lo  .    Dipinse    uno 
Kroc  iuiMido,  ((nasi  in  qiiesl' opera  \iilesst;   ga- 
rci;i;iarc  roti  la  iiatiirn  .  Dipinse  ancora  a  ])rov.i 
con  rcrli  allri  pitturi  un  cavallo;  dovt!  teiiien- 
do   del   (;iudÌ7.io   dc^li    uoliliiii,    ed   insospettito 
del  lavoro  de' fjiiidiei  iinerso  i  suoi   avver<i.irj , 
eliicse  die  >c  ne  slesse  ni  j^iiidi/io  de'cavalli  stes- 
si; ed,  essendo  menati  i  rasalli  d'altornoa'ritratli 
di  ciascuno,  ringhiarono  a  quel  d'Apelle  solamen- 
te; il  ifual  giudizio   In  stiniatu  \crissinio.  Ri- 
trasse Anti^'ino  in  corazza  con  il  cavallo  <lietro, 
ed  in  altre  maniere  mollo:  e  di  liille  lo  sue  ope- 
re, quelli  diedi  cos'i  falle  opere  s'iiilesero,  i;iuili- 
cai-ono  r  ottima  essere  im   Antigono  a  cavallo. 
Fu  hella  anco  di  lui    una  Diana,   secondo    che 
Li  dipinse  in  versi  (Jniero;  e  pa;e  die  il  dipin- 
tore in  questo  vincesse  il  poeta.  Dipinse  inoltro 
con  nuovo  modo  e  lidia  invonzione   la  (Jaltiii- 
nia  ,  prendendone  «piesta  occasione  .  Kra  ei;li  in 
Alessandria  in  corte  di   Tolomeo  re,  e  per  la 
virili  sua    in    molto    favore  .  Khlievi   dell'  arie 
stessa  chi  1'  invidiava  ;  e  cercando  di  farlo  mal 
capiLire,   1'  .nccusò  di  congiura  contro  a  Tido- 
nien  ,  di   cosa  nella  quale  non  solo   non   aveva 
colpa  veruna  Apelle,  ma  ne  anco  era  da  credere 
die  un  tal  pensiero    gli    lusso  mai  caduto  nel- 
l'animo. Fu  nondimeno  vicino  al  perderne  la 
persona  ,   credendo  ciii    il  re  scioeiamente  :  e 
perciò,  ripensando  egli  seco  stesso  al  pericolo  , 
il  ({uale  aveva  corso,  volle  mostrare  con  l'arte 
sua  die,  e  come,  pericolosa  fosse  la  Calunnia. 
E  cos'i  dipinse  un  re  a  sedere,  con  orecchie  lun- 
ghissime, e  che  porgeva    innanzi  la  mano  ,  da 
ciascuno  de'  lati  del  quale  era  una  figura,  il  So- 
spetto e  1'  Ignoranza  .  Dalla  parte  dinanzi  veni- 
va una  femmina  iiudto  hella  e  henc  addoMiata 
con  sembiante  fiero  ed  adirato;  e  con  essa  con 
la  sinistra  teneva  una  faccllina  accesa  e  con  la 
destra  stracinava  per  i  capelli  un  doloroso  gio- 
vane, il  quale  pareva  che   con  gli   occhi   e  con 
le  mani  levate    al   cielo  giidasse  misericordia  , 
e  chiamasse  li  Dei  per  testimonio  della  vita  sua 
di  ninna  colpa  inacdiiala  .   Guidava  costei   una 
figura  pallida  nel  volto  e  molto  sozza  .  la  quale 
pareva  che  pure  allora  «la  lunga   infermità    si 
sollevasse;    questa  si  giudicò  che  fiisse  l'Invi- 
dia .  Dietro  alla  Calunnia  ,  come  sue  serventi  e 
di  sua  compagnia,  seguivano  due  altre    ligure, 
secondo  che  si  crede  ,  che  rassemliravano  l' In- 
ganno e  l'Insidia.  Dopo  (pieste  era  la  Peniten- 
za atteggiata  di  dolore  ed  involta  in  panni  bru- 
ni, la  quale  si  batteva  a  palme,  e  pareva   che 
dietro  guardandosi  moslrasso  la  Verità  in  forma 
di    donna    modestissima    e    molto    contegnosa  . 
Questa   tivola  fu  molto  lodata  ,  e   per  la  virtù 
del  maestro,  e  per  la  leggiadria  dell'arte,  e  per 


la  invenzione  della  cosa,  In  (pialo  può  molto 
gio\are  a  cidoro  li  (jiiali  sono  propoviiad  udire 
le  accuse  degli  nomini  .  i''uri>iio  del  iiicdesimu 
aiielice  molle  altre  opere  ccleliralc  dagli  scrit- 
tori, le  (piali  si  lasciano  andare  per  brevità,  es- 
sendosene raccontate  forse  più  che  non  biso- 
giia\a .  TrONÒ  nell'arte  molle  cose  e  mollo  uti- 
li ,  le  (piali  giovarono  iiiidlo  a  quelli  che  dipoi 
lo  ajipararono  .  Questo  non  si  troM't  giammai 
dopo  lui  chi  lo  sapesse  ado|ierare  ;  e  ipicslo  fu 
un  color  bruno  ,  o  vernice  clic  si  debba  diia- 
iiiarc  ,  il  ({iiale  egli  sottilmente  distendeva  so- 
pra 1'  opre  già  finite  ;  il  quale  con  la  sin  river- 
berazione deslava  la  chiarezza  in  alcuni  dei  co- 
lori e  li  dilende\a  dalla  polvere  ,  e  non  ajipari- 
\a  se  non  da  chi  ben  presso  il  mirava  ;  e  ciìi 
faceva  con  is(piisita  ragione,  acciocché  la  di ia- 
roz/.a  d' alcuni  accesi  cidori  meno  ofVendesso  la 
vista  di  chi  da  lontano,  come  per  vetro,  li  ri- 
guardasse, temperando  ciò  col  più  e  col  meno, 
seri 'lido  giudicava  convenirsi  . 

Al  medesimo  lep.'po  fu  Aristide  Tebaiio ,  il 
(piale,  comesi  dice,  fu  il  primo  che  dipignesse 
l'animo  e  le  passioni  di  quello.  Fu  alquanto 
più  rozzo  nel  colorire  .  ICbbe  gran  nome  una 
L-ivola  di  costui,  dove  era  ritratto  ,  fra  la  strage 
d'  una  terra  presa  per  forza,  una  madre  la  quale 
moriva  di  forile,  ed  ap])resso  aveva  il  figliuolo 
che  carpone  si  traesa  alla  poppa,  e  nella  ma- 
dre pareva  lemon/a  che  '1  figliuolo  non  bevesfc 
con  il  latte  il  sangue  di  lei  già  niorUi  .  Questa 
tavola,  estimandola  bellissima  .  fece  portare  in 
Macoilonia  a  Fella  sua  patria  Alessandro  Ma- 
gno .  Di]>insc  ancora  la  battaglia  d'  Alessandro 
con  i  l'ersi ,  mettendo  in  una  stessa  tavola  cento 
figure,  aNOTido  prima  pattuito  con  IMiinsonc 
principe  degli  Klatcnsi  cento  mine  per  ciascu- 
na. Di  ipieslo  medesimo  si  potrebbono  raccon- 
tare altre  ligure  mollo  chiare ,  le  quali  ed  a 
Homa  ed  altrove  furono  molto  in  pregio  assai 
tempo,  e  fra  l'altre  uno  infermo  lodato  iiifi- 
nilamente  :  perciocché  ei  valse  tanto  in  (juesta 
arte,  che  si  dice'il  re  Aitalo  aver  comperalo  uua 
delle  sue  tavole  cento  talenti  . 

\'isse  al  medesimo  tempo  e  fìor'i  Protogene 
suddito  dc'Rodiani,  di  cui  alquanto  di  sopra 
si  disse ,  povero  molto  nel  principio  del  suo 
mestiere,  e  di  cui  si  dice  che  egli  aveva  da 
prima  esercitato  la  pittura  in  cose  basse,  e  quasi 
aveva  lavorato  a  opera,  dipignendo  le  navi;  ma 
fu  diligente  molto,  e  nel  dipignere  tardo  e  fa- 
stidioso, nÌ!  cos'i  bene  in  esso  si  soddisfaceva. 
Il  vanto  delle  sue  opere  porta  lo  laliso,  il  qua- 
le insino  al  tempo  di  Vespasiano  imperadore  si 
guardava  ancora  a  Roma  nel  tempio  della  Pa- 
ce. Dicono  che,  nel  tempo  che  egli  faceva  co- 
lale opera,  non  mangiò  altro  che  lupini  dolci, 
sodisfacendo  a  un  tempo  medesimo  con  essi 
alla  fame  ed  alle  sete  per  mantenere  l'animo 
ed  i  sensi  jiiù  saldi  e  non  vinti  d'alcun  dilet- 
to .  Quattro  volle  mise  colore  sopra  colore  a 
questa  opera,  riparo  contro  alla  vecchiezza  e 
Fclieriiio  contro  al  tempo,  acciì»  consumandosi 
r  uno  succedesse  l'altro  di  mano  in  mano.  \  e- 
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devnsi  in  qiu-sta  tavola  slfSisa  un  cane  di  nia-  i 
ravicliosa  iiclle/za  (allo  d.-ill' allo  ed  insieme  ■ 
dal  caso  in  ct>lal  uiodo  .  \olt'\a  egli  ritraili- 
intorno  alla  liucca  «U-1  cane-  (|iiL'lla  brliiunia  la 
quale  fanno  i  cani  laticati  ed  ansanti,  ne  po- 
I  te\a  in  altiin  nictlo  entro  sodislar\isi;  ora  sram- 
bia\a  pennillo,  ora  con  la  spuf;na  scancclla\a 
i  col4>ri  ,  Olii  iiisicnm  gli  mescolava,  clic  arti - 
be  pur  voluto  ilio  cila  uscisse  della  bocca  del- 
l'animale,  e  n.  Il  che  la  j  aiesse  di  Inora  ap- 
piccata, »c  si  contentava  in  modo  veruno. 
Tanto  die  ,  avendovi  faticalo  intorno  molto , 
uè  riuscendot;li  meglio  1'  ultima  volta  che  la 
prima  ,  con  i>.li/7.a  nasse  la  spuj;na  che  egli 
aveva  in  mano  piena  di  quei  colori  nel  luogo 
stesso  dove  egli  dijiigneva  .  I\Ìar;ivigliosa  cosa 
fu  a  vedere:  quello,  che  non  aveva  potuto  fare 
con  tanto  studio  e  fatica  l'arie,  lo  lece  il  caso 
in  1111  tratto  solo  .  Perciocché  quelli  colori  ven- 
nero appiccati  intorno  alla  bocca  del  cane  di 
maniera,  clic  ella  parve  proprio  schiuma  che 
di  bocca  gli  uscisse.  Qucio  slesso  dicono  es- 
sere avvenuto  a  Neack-  pittore  nel  fare  mede- 
simamenie  la  schiuma  alla  liocca  d'  un  cavallo 
an.sante,  o  avendolo  apparalo  da  Protogene, 
o  essendogli  avvenuto  il  caso  medesimo  .  Que- 
sta figura  di  Protogene  fu  quella  che  difese 
Rodi  da  Demetrio  re,  il  quale  lierainente  con 
grande  esercito  la  combatteva.  Perciocché,  po- 
tendo agevolmente  prendere  la  lena  dalla  parte 
dove  si  guardava  questa  tav(da  ,  che  eia  luogo 
men  forte ,  dubitando  il  re  che  la  non  venisse 
arsa  nella  furia  de'  soldati,  volse  1'  impeto  del- 
l'oste  altrove,  ed  intanto  gli  trapassò  l'occa- 
sione di  vincere  la  terra.  Stavasi  in  questo 
tenìpo  Protogene  in  una  sua  villetta  (piasi  sotto 
le  nuira  della  città  ,  cioè  dentro  alle  forze  di 
Denielrio  e  nel  suo  campo .  Né  per  combat- 
tere che  si  facesse ,  né  per  pericolo  che  ei 
portasse,  lasciò  mai  di  lavorare.  E  chiamato 
una  fiata  dal  re,  e  demandato  in  su  che  egli 
si  fidasse  ,  che  così  gli  pareva  star  sicuro  fuor 
dello  mura ,  rispose  :  perciocché  egli  sapeva 
mollo  bene  che  Demetrio  aveva  guerra  con  i 
Rodiani  ,  e  non  con  le  arti.  Fece  Demetrio, 
piacendogli  la  risposta  di  questo  artefice,  guar- 
dare che  non  fusse  da  alcuno  noiato  o  ofl'eso.E, 
perchè  egli  non  si  avesse  a  sciopei-are  ,  spesso 
andava  a  visitarlo  j  e,  tralasciata  la  cura  delle 
armi  e  dell'oste,'  molte  volle  stava  a  vederlo 
dipignere  fra  i  romori  del  campo  ed  il  per- 
cuotere delle  mura  .  E  quinci  si  disse  poi  che 
quella  dipintura,  che  egli  allora  aveva  fra  ma- 
no ,  fu  lavorata  sotto  il  coltello .  E  questo  fu 
quel  Satiro  di  maravigliosa  bellezza,  il  quale, 
perciocché  egli  appoggiandosi  a  una  colonna 
si  riposava,  ehbe  nome  il  Satiro  riposantesi  ; 
il  quale  ,  quasi  nullo  altro  pensiero  lo  toccas- 
se,  mirava  fiso  una  sampogna  che  egli  teneva 
in  mano  .  Sopra  quella  colonna  aveva  anco  quel 
maestro  dipinta  una  quaglia,  tanto  pronta  e  tanto 
bella  ,  che  non  era  alcuno  che  senza  maraviglia 
la  riguardasse  :  alla  quale  le  dimestiche  tutte 
cantavano,  invitantlcla  a  combattere.  Molte  al- 


tre ojiere  di  questo  artefice  si  lasciano  indie- 
tro, per  andare  ;igli  altri  che  ebbero  j)r<-gio  dì 
cotale  arte  .  l'ia  i  quali  fu  al  medesimo  tempo 
Asclej)iodoro  ,  il  quale  nella  pioporzioiìe  valse 
un  mondo;  e  jierò  da  Apellc  era  in  questo 
maravigliosamente  lodato.  Ebbe  da  Mnasone 
jirincipe  degli  Eiatensi^  per  dodici  Dei  dipin- 
pinligli  ,  trecento  mine  per  ciascuno.  Era  que- 
sti merita  d'  esser  raccontalo  Nicomaco  figliuolo 
o  tliscepolo  di  Aristodemo,  il  quale  dipinse 
Prcserpina  rapita  <la  Plutone  ;  la  qual  tavola 
era  in  Rima  nel  Campidoglio  sopra  la  cap- 
pell-T  della  Gioventù  .  E  nel  medesimo  luogo 
un'altra  pur  di  sua  mano,  dove  si  vedeva  una 
Vittoria  ,  la  quale  in  allo  ne  portava  un  carro 
insieme  con  i  cavalli  .  Dipinse  anco  Apollo  e 
Diana  e  Rea  madre  degli  Dei  setlente  sopra  un 
leone  .  Medesimamente  alcune  giovenche  con 
alquanti  satiri  appresso  in  atto  di  volere  invo- 
landole trafugar  via,  ed  una  Scilla  che  era  a 
Roma  nel  tempio  della  Pace.  Ninno  di  lui  in 
questa  arte  fu  più  presto  di  mano;  e  si  dice 
che,  avendo  tolto  a  dipignere  un  sepolcro,  che 
faceva  fare  a  Telcste  poeta  Aristrato  principe 
de'  Sicionj  ,  in  termine  di  non  molto  tenijio, 
ed  essendo  venuto  tardi  all'opera,  e  cruccian- 
dosene e  minacciandolo  Aristrato,  egli  in  po- 
chissimi giorni  lo  dette  compito  con  prestezza 
e  destrezza  maravigliosa  .  Discepoli  suoi  furono 
Aristide  fratello  suo,  ed  Aristoele  figliuolo,  e 
Filoxeno  d' Erelria  ;  di  cui  si  dice  essere  stati 
una  tavola  fatta  per  Cassandro  re ,  eiitrovi  ri- 
tratta la  battaglia  d'Alessandro  con  i  Persi;  la 
qunl  fu  tale,  che  non  merita  d'essere  lasciata 
indietro  per  alcun' altra  .  Fece  molte  altre  cose 
ancora,  imitando  la  prestezza  del  maestro,  e 
trovando  nuove  vie  e  più  brevi  di  dipignere. 
A  questi  si  aggiungono  Nicofane  gentile  e  pu- 
lito artefice  ,  e  Perseo  discepolo  d'Apelle  ,  il 
quale  molto  fu  da  meno  del  maestro  ..Furono 
al  medesimo  tempo  alcuni  altri ,  che ,  parten- 
dosi da  quella  maniera  grande  di  questi  delti 
di  sopra,  esercitarono  1'  ingegno  e  l'arte  in 
cose  molto  più  basse  ,  ma  che  furono  tenute 
in  pregio  assai  ,  né  meno  stimate  delle  altre  . 
Tra  i  quali  fu  Pireo  ,  che  dipigneva  e  ritraeva 
botteghe  di  barbieri,  di  calzolai,  taverne,  asini, 
lavoratori ,  e  cos'i  fatte  cose  ;  onde  egli  trasse 
anco  il  soprannome  ,  che  si  chiamava  il  dipin- 
tore delle  cose  basse;  le  quali  nondimeno,  per 
essere  lavorate  con  bella  arte ,  non  erano  sti- 
mate meno  che  le  magnifiche  e  le  onorate.  Altri 
fu  che  dipinge  mollo  bene  le  scene  delle  com- 
medie ,  e  da  questo  ebbe  nome  ;  ed  altri  al- 
tre diverse  cose,  variando  as.sai  dalli  gravi  e 
celebrati  pittori,  non  senza  grande  utile  loro, 
e  diletto  altrui . 

Fu  anco  poi  all'età  d'Augusto  un  Ludio , 
il  primo  die  cominciasse  a  dipignere  per  le 
mura  con  piacevolissimo  aspetto  ville  ,  loggfi . 
giardini,  spalliere  fronzute,  selve,  boschetti, 
vivai,  laghi,  riviere,  liti,  e  piacevoli  imagini 
di  viandMiiti  ,  di  naviganti ,  di  vetturali ,  ed  al- 
tre simili  cose  in  bella  prospettiva  :  altri  che 
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prsrnvano,  cac('i.i>niio  ,  veiiilemminvann  ,  fem- 
mine rlip  corfcvniio,  «',  fra  <ju<st<'  molte  pia- 
cevolc/.7.c  e  cose  tla  ridere  nu'srnl.ile.  .Ma  e' 
pare  che  non  siciio  stati  ccielirali  di  questi 
colali  alrtini,  tanto  quanto  quegli  nnticlii  ,  i 
qn.'di  in  tavolo  solaiiiciitc  dijiinsL-ro ,  e  jiercio 
ò  in  «p-andisiima  ri\erPH7.a  l' anticliilà  ;  pcr- 
ciocrlio  qui'i  juimi  artflici  non  adojìeiavano 
1'  arte  loro  se  non  in  rose  clic  si  potessero  tia- 
inul4irc,  e  fupf^ire  le  fjiierre  e  {;li  inrendj  e 
l'altre  rovine;  ed  aj;li  antichi  tempi  in  (irc- 
ela, ni;  in  piiliMico  nò  in  privato ,  non  si  trova 
mina  dipinte  da  noliili  artcliti .  Protogene  visse 
in  una  sua  casetta  con  poco  d' orlo  senza  orna- 
mento alcuno  di  sua  arte  .  Apelle  niun<i  muro 
dipinse  (giammai  .  Tutta  l'arte  di  questi  soli'inii 
maestri  si  dava  alli  comuni  ,  ed  il  pittor  liiiono 
era  cosa  ]iul>hlica  riputato.  VAthe  alcun  nome 
poco  innanzi  alla  età  d'  Auj^usto  nn'  Arellio  ,  il 
<pi.ile  Intanto  dissoluto  ufU' amore  delle  fem- 
mine, che  mai  non  fu  senza;  e  perciò,  dipi^nen- 
do  Uce,  sempre  vi  si  riconosceva  dci\lro  alcuna 
delle  da  lui  amate,  e  le  meretrici  slesse. 

'J'ra  questi  jletli  sopra  non  si  vuol  lasciar  in- 
<ìietro  Pausia  Sicionio,,disce]Milo  di  quel  Pau- 
lilo  che  fu  anco  maestro  d'  Apelle  ;  il  quale 
pare  che  fusse  il  jirimo  che  cominciò  n  dipì- 
gnere  per  le  case  i  palchi  e  le  volte  ,  il  che 
innanti  nr>n  s'era  usato.  Dipi^neva  costui  per 
lo  più  tivoletle  picciole,  e  massimamente  fan- 
ciulli; il  che  i  suoi  av\ersarj  dice\auo  farsi  da 
Ini ,  perciocché  quel  modo  di  lavorare  era  molto 
lun^o  ,  onde  egli,  per  ac([uistare  nome  di  sol- 
lecito e  presto  dipintore,  <[iian<lo  voglia  o  bi- 
sogno gliene  venisse,  fece  in  nn  giorno  solo 
una  lavi'la  ,  la  (piale  da  questo  fu  chiamata  il 
lavoro  d' im  solo  yioru'»,  enlrovi  un  fanciul 
dipinto  molto  hello,  l-'u  innamorato  costui  in 
sua  giovanezza  d'una  fanciidletti  di  sua  terra 
che  faceva  grillande  <li  liori .  e  recò  nell'arte 
una  inlinilà  di  liori  di  mille  maniere,  quasi 
facendo  con  lei,  cui  e^li  amava,  a  "ara  ;  ed  in 
ultimo  dipinse  lei  con  una  grillanda  di  fiori  in 
mano,  la  quale  ella  tesseva,  e  questa  tavola  fu 
stimata  di  grandissimo  prezzo,  e  da  colei  ,  che 
■v'era  entro  dipinta,  chlye  nome  la  (irillan. la- 
tessente;  il  ritratto  della  quale  ,  di  mano  d'  un 
altro  l)uon  ntncstro,  conqierò  Lucullo  in  Atene 
<lue  talenti .  Fece  (juesto  artefice  medcsinto  al- 
cune altre  opere  molto  maguiliciic  ,  come  fu 
mi  sacrilicio  di  buoi,  del  quale  se  ne  adornò 
in  Roma  la  loggia  di  Pompeo  Magno,  all'ec- 
cellenza ilella  quale  opei-a  ed  all'invenzione  si 
sono  provati  <r  arrivare  molli  ,  ma  ninno  vi  ag- 
giunse giamm.TÌ.  Kgli  primieramcnle,  volendo 
mostrare  con  liella  arie  la  grande/,/a  d'un  hue, 
lo  dipinse  non  per  lo  lungo,  ma  in  iscorcio  ed 
in  til  maniera  ,  che  la  lunghezza  vi  appariva 
giustissima;  e  poi,  conciossiachè  tutti  coloro, 
che  vogliono  far  parere  in  piano  alcuna  cosa 
di  rilievo,  adoperano  color  chiaro  e  liruno  me- 
scolandoli insieme  con  certa  ragione  e  propor- 
zione, egli  lo  dipinse  tutto  di  color  bruno,  e 
del  niedcsinio  fece  apparir  1'  ombre   del  cor- 


po: grande  arie  certamente,  nel  piano  far  pa- 
ri-re le  cose;  di  rilievo,  e  nel  rotto  intere.  Visse 
costui  in  .Sicioiie,  che  limgi>  tempo  fu  (|uesia 
terra  quasi  la  casa  della  pittura,  ed  onde  tutte 
le  nobili  tavole,  che  multe  vene  eliI)C  per  de- 
bito del  comune  pegiuiralc  ,  furono  poi  portate 
a  Roma  da  .Scaiiro  edile  per  adornare  nella  sua 
magnilìca  festa  il  Foro  romano.  JJopo  <piesto, 
Pausia  Fufranoreda  Ismo  avanzò  tulli  gii  altri 
di  sua  ctii,  e  visse  intorno  agli  anni  della  o- 
limpiade  421  ,  che  batte  intorno  all'  anno  di 
Roma  '130,  avvenga  che  egli  lavorasse  anco  in 
marmo,  in  metillo,  ed  in  argento  cidossi  ed 
altre  figure;  che  fu  molto  agevole  ad  impren- 
dere (pMluuque  si  fusse  di  queste  arti;  ma  bene 
le  esercitava,  con  molla  fatica,  ed  in  tutte  fu 
ugualmente  lodato.  Fbbe  vanto  ti' essere  il  pri- 
mo che  alle  imagini  degli  eroi  desse  tale  mac- 
stìi ,  quale  a  quelli  si  conviene  ;  e  che  nelle  sue 
ligure  usasse  ottimamente  le  proporzioni  ,  co- 
mecché nel  fare  i  corpi  alle  sue  figure  paresse 
un  poco  sottile,  e  ne' capi  e  nelle  mani  mag- 
gior del  dovere.  L'opere  di  lui  più  lodate  sono 
lina  battaglia  di  Cavalieri,  dodici  Dei  ,  «in  Te- 
seo, sopra  il  quale  soleva  dire,  il  suo  essere 
pasciuto  di  carne,  e  quel  di  Parasio  di  rose. 
Vedevasi  del  medesimo  a  Kfeso  una  tavola  mol- 
to nobile  dove  era  Ulisse,  il  ijuale,  fìngendosi 
stollo,  metteva  a  giogo  nn  bue  ed  un  cavallo, 
e  Palamede  che  nascondeva  la  spada  in  un  fa- 
scio di  Icgne  . 

Al  medesimo  tempo  fu  Clelia,  una  tavola 
di  cui  contenente  gli  Argonauti  comperò  Or- 
tensio oratore,  credo,  quaranlaqualtio  talenti, 
ed  a  (piesta  sola  a  Tuscolo  sua  villa  fabbricò 
una  cappelletta  .  Di  l'^ilfranore  fu  discepolo  An- 
tidolo, «li  cui  si  diceva  essere  in  Atene  uno 
con  lo  scudo  in  atto  di  combattere,  uno  die 
giocava  alla  lotta,  uno  che  sonava  il  flauto,  lo- 
dati eccessivamente.  Fu  costui  per  se  chiaro 
assai  ,  ma  mollo  più  per  essere  stato  suo  disce- 
polo Nicla  Ateniese,  quegli  che  cosi  bene  di- 
pinse le  femmine,  ed  il  chiaro  e  lo  scuro  nelle 
sue  opere  cosi  bene  rasseiubrò,  di  maniera  che 
le  opere  di  lui  tutte  parevano  nel  piano  rilevate, 
nel  che  egli  si  sforzò  e  valse  mollo  .  L'  opero 
di  costui  molto  chiare  furono  una  Nemea ,  la 
quale  a  Roma  da  .Sillano  fu  porlaU»  d'Asia; 
medesimamente  un  Racco,  il  quale  era  nel  tem- 
pio della  C^oncordia ,  uno  Iacinto  il  quale  (pe- 
sare Augusto,  piacendogli  oltre  modo,  poi'lò 
seco  a  Roma  d'Alessandria,  poiché  e.'so  l'ebbe 
presa;  e  perciò  Tiberio  Cesare  nel  tempio  di 
lui  lo  consacrò  a  Di.ina .  A  F-feso  dipinse  il 
sepolcro  molto  celebrato  di  ^legalisia  sacerdo- 
tessa di  Diana;  in  Atene  l'inferno  d' Oniei'o  , 
che  nella  greca  lingua  si  chiama  iScia,  il  (juale 
egli  ilipinse  con  tanta  attenzione  d'animo,  e 
con  tinto  afletto ,  clic  bene  spesso  domandava 
i  suoi  famigliari,  se  egli  quella  nialtina  aveva 
desinato,  o  no,  la  qual  pittura  ,  poteiulola  ven- 
rlere,  alcuni  dicono  a  Aitalo  re,  ed  altri  a  To- 
lome.i,  sessanta  talenti,  volle  piuttosto  farne  do- 
lio alla  patria  sua  .  Dipinse  in  oltre  ligure  molto 
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ruspgioii  del  natiirnlo,  ciò  furono  Culipso,  Io, 
Aii(lniiiic(ln  ,  Alessandro  clic  a  itmiin  si  \(-deva 
nella  loggia  di  Pompeo,  ed  uii'allra  (Jalipsu  a 
sedere  .  l-"!!  nel  liirane  le  bestie  iiiaravi^Iioso, 
ed  i  cani  pi'incipahneiite  .  Qiitsli  è  <|iiel  Nicia, 
di  cui  .sole\a  dire  Pi-assiteie,  domandato  (jiial 
delle  sue  figure  di  marmo  egli  avesse  per  mi- 
gliore :  (jueile  a  cui  Nicia  a\cva  posto  1' nlti- 
ma  mano  ;  tanto  dava  cjjli  a  quella  idliina  po- 
litura con  la  quale  si  liniscono  le  statue  .  Fu 
giuilicato  pari  a  ijuesto  Nicia,  e  f'oi'se  maggio- 
re ,  uno  Atenione  ftlaronite  discepolo  di  (Glau- 
cone da  Corinto,  tutto  die  nel  colorire  t'usse 
alquanto  più  austero,  ma  tale  uondimeno  che 
quella  severità  dilettava,  e  die  nell'arte  di 
lui  si  mostrava  molto  sapere  .  Dipinse  nel  tem- 
pio di  Cerere  Eleusina  nell'Attica  Filarco,  ed 
in  Atene  quel  gran  numero  di  lemniine,  che 
in  certi  sacrifìzj  andavano  a  processione  con 
canestri  in  capo  .  Diedegli  gi-an  nome  un  ca- 
vallo dipinto,  con  uno  die  lo  menava;  e  nie- 
«lesimamente  Achille,  il  (piale,  sotto  ahito  t'em- 
miiiile  nascoso  ,  era  trovato  da  Ulisse;  e,  se  egli 
non  fusse  morto  molto  giovane,  non  aveva  pari 
alcnno  . 

Fu  anco  quasi  a  questa  dà  medesima  in 
Atene  IMetrodoro  filosofo  insiememenie  e  pit- 
tore, e  gi-ande  nell'una  e  nell'altra  professio- 
ne, di  maniera  che,  poiché  Paolo  Emilio  ehhe 
vinto  e  preso  Perse  re  di  Macedonia,  cliicdendo 
agli  Ateniesi  che  gli  procacciassero  un  filosofo 
che  insegnasse  a' figliuoli,  ed  un  pittore  die  gli 
adornasse  il  trionfo,  gli  Ateniesi  di  comiin 
parere  gli  mandarono  iMetrodoro  solo,  giudi- 
candolo sulTiciente  all'una  cosa  ed  all'altra,  il 
che  approvò  Paolo  medesimo  .  Fu  anco  poi  al 
tempo  (li  Giulio  Cesare  dittature  uno  Tinio- 
niaco  di  Bisan/.io,  il  (jiinle  dipinse  un  Aiare 
ed  una  Rledea  ,  le  quali  tavole  liiiono  vendute 
ottanta  talenti  .  Pi  questo  medesimo  fu  mollo 
lodato  un  Oreste  ed  una  Ifigenia  ,  e  Lecito, 
maestro  di  esercitare  i  giovani  nelle  palestre  , 
ed  ancora  alcuni  Ateniesi  in  mantello ,  altri  in 
alto  di  aringare  ,  ed  altri  a  sedere:  e,  comecché 
in  tutte  queste  opere  sia  lodato  molto,  pare 
nondimeno  che  l'arte  lo  favorisse  molto  più 
nel  (iorgone  . 

Di  quel  Pansia  detto  di  sopra  fu  figlinolo  e 
discepolo  Aristolao  pittore  molto  severo,  del 
quale  furono  opei'e  Epaminonda  ,  Pericle,  Me- 
dea, la  Virtù,  Teseo,  ed  il  ritratto  della  plebe 
di  Atene,  ed  un  sacrificio  di  buoi.  Ebbe  an- 
cora a  chi  piacque  Menocare  discepolo  di  quello 
istesso  Pausia,  la  virtù  e  diligenza  del  quale 
intendevano  solamente  coloro  che  erano  dell'ar- 
te. Fu  rozzo  nel  colorire,  ma  abbondante  mollo. 
Tra  le  opere  di  cui  sono  celebrate  queste:  Escu- 
lapio  con  le  figliuole  ,  Igia  ,  Egle  ,  e  Pane  ,  e 
quella  figura  neghittosa  che  chiamarono  Ocno, 
che  è  un  povero  uomo  che  tesse  una  fune  di 
stramba,  ed  un  asino  drieto  die  la  si  mangia 
non  accorgendosene  egli  .  E  (jiiesti ,  che  noi 
insino  a  qui  abbiamo  raccontati,  furono  di 
cotale  arte  tenuti  i  piincipali  .  Aggiugnerannosi 


alcuni  altri  che  gli  secondarono  appresso ,  non 
già  per  oidine  di  tempo,  non  si  polendo  rin- 
venire l'eia  loro  cosi  appunto:  come  Arisloclide 
il  (|ualc  ornò  il  tempio  dil  Delfico  Apollo,  itd 
Aiilifilo  di  cui  è  molto  lodato  un  fanciullo  che 
soffia  nel  fuoco ,  tale  che  tutta  una  stanza  se 
ne  alluma;  niedesimameiite  una  bottega  di  lana, 
dove  si  veggono  molte  femmine  in  diverse  ma- 
niere solleciLir  ciascuna  il  suo  lavoro;  un  To- 
lomeo in  caccia,  ed  un  Satiro  bellissimo  con 
pelle  di  pantera  indosso.  Aristofane  ancora  è 
in  buon  nome  per  un  Anceo  ferito  dal  cignale  , 
con  Astipale  doleute  oltra  modo,  ed  inoltre  per 
una  tavola  cntrovi  Priamo,  la  semplice  Cre- 
denza, l'Inganno,  Ulisse,  e  Deifobo.  Andro- 
bio  ancora  dipinse  una  Scilla  mostro  marino, 
che  tagliava  l'ancore  del  navilio  de' Persi;  Ar- 
teinone  una  Danae  in  mare  portata  da' venti, 
ed  alcuni  corsali  i  quali  con  istupore  la  rimi- 
ravano, la  regina  Stratonica ,  un  Ercole,  ed 
una  Deianira.  Ma  oltre  a  modo  furono  di  lui 
chiare  quelle  che  erano  in  Roma  nelle  logge  di 
Ottavia;  ciò  furono  un  Ercole  nel  monte  Età, 
che,  nella  pira  ardendo  e  lasciando  in  teira 
l'umano,  era  ricevuto  in  cielo  nel  divino  con- 
sesso di  comun  parere  degli  Dei ,  e  la  storia 
(li  Nettuno  e  d'  Ercole  intorno  a  Laomedonto. 
Alcidamo  anco  dipinse  Diosippo  che  ne' giuo- 
chi olimpici  alla  lotta  insieme  ed  alle  pugna 
aveva  vinto,  come  era  in  proverbio,  senza  poi- 
vere  .  Uno  Cresiloco,  il  quale  fu  discepolo 
d'Apelle,  ritrasse  dove;  e  nel  vero  con  poca 
riverenza  in  atto  di  voler  partorire  Bacco,  la- 
gnant(.si  a  guisa  di  femmina  fra  le  mani  delle 
levatrici,  con  molte  delle  Dee  intorno,  le  quali 
dolenti  e  iagrimanti  ministravano  al  parto.  Uno 
Cleside,  parendogli  aver  ricevuto  ingiuria  da 
Stratonica  regina,  non  essendo  stato  da  lei  ac- 
cettato, come  pare^a  se  gli  convenisse,  dipinse 
il  Diletto  in  forma  di  femmina  insieme  con  un 
pescatore  che  si  diceva  essere  amato  dalla  regi- 
na, e  lasciò  ({uesta  tavola  in  Efeso  in  pubblico, 
e,  noleggiala  una  nave,  con  gran  prestezza  favo- 
rito dai  venti  fugg\  via  .  La  regina  non  volle 
che  ella  fosse  quindi  Icvatii ,  comecché  questo 
artefice  l'avesse  molto  bene  rassembrata  in  quella 
figura,  ed  il  pescatore  altresì  ritratto  al  natu- 
rale. Nicearco  dipinse  Venere  e  Cupido  fra  le 
Grazie,  ed  uno  Ercole  mesto  in  atto  di  pen- 
tirsi della  pazzia.  Nealce  dipinse  una  battaglia 
navale  nel  Nilo  fra  i  Persi  e  gli  Egizj,  e,  per- 
ciocché le  acque  del  Nilo  per  la  grandezza  di 
quel  fiume  rassenibrano  il  mare,  acciocché  la 
cosa  fusse  riconosciuta,  con  bel  trovato  e  grazia 
maravigliosa  dipinse  alla  riva  uno  asinelio  che 
beveva,  e  poco  più  oltre  un  gran  cocodrillo  in 
aguato  per  prenderlo.  Filisco  dipinse  una  bot- 
tega d'un  dipintore  con  tutti  i  suoi  ordigni,  ed 
un  fanciullo  che  solTiava  nel  fuoco  .  Teodoro 
un  che  si  soffiava  il  naso:  il  medesimo  dipinse 
Oreste  che  uccideva  la  madre  ed  Egisto  adul- 
tero ,  ed  in  più  tavole  la  guerra  Troiana  la 
quale  era  in  lloma  nella  loggia  di  Filippo,  ed 
una  Cassandra  nel  tempio  della  Concordia.  I,eon- 
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tiu  ili|iiiisc  J'Ipiciii'o  liloiiurii  poii!>o<io,c  Deme- 
trio re.  Taiirisco  imo  di  coloro  rlie  scn^liavuiio 
in  .-iriii  il  (IÌm-o,  um.i  Clilerinestni,  uno  Polinice 
il  i|ii:ile  si  .i|i[>resUi\a  per  loni.ire  nello  -iUito, 
ed  un  (^i|Miieo.  Non  si  deve  liiiicinre  indietro 
uno  Kri^t>no  mnciniitoru  di  colori  m-lla  iiotlcga 
di  .Ne.dce,  il  (|u;de  salse  in  tuiLi  eccelleuTin  di 
ijuesl'iirle,  die  non  solo  •■^ii  In  di  t;r;in  j)re- 
^io  ,  ni»  di  lui  nnciira  rirn.isc  disccpulo  ijuil 
l'ausiu,  di  cui  diso[)ra  alilii.iiiio  tlelto  clic  tu 
mollo  chiaro  nel  dipij^nere.  Hcll.l  cosa  è  anco- 
ra, e  de^na  d'essere  raccontala,  che  molte 
ojierc  ultime  e  non  lìnite  di  cotali  maestri  i'u- 
rono  più  stimate  e  più  tenute  care  e  con  iiiag- 
f;ior  piacere  e  maraviglia  ri^^uai'tl.ite ,  che  le 
ju-ricttissime  e  l'iiilert':  «piale  iu  l'Iride  di 
Aristide,  i  (lemelii  di  INicom.ico,  la  .Medea  di 
'rimomaco,  e  la  Venere  di  .Vpelle,di  cui  tli- 
.sopra  dicemmo  .  Queste  tavole  furono  in  gran- 
dis.simo  predio  e  soiuinamentc  dilettarono,  ve- 
dendosi ili  loro  ,  per  i  disegni  rim.isi,  i  pensieri 
ilello  artelice  ;  e  ipiello,  che  di  loro  mancava, 
con  un  certo  piacevoi  dispian-re,  più  si  aveva 
caro  che  il  perfetto  di  molle?  Iielle  e  da  hiioii 
macslri  opere  compitilameiite  fornite.  K  «jiicsli 
voglio  ciie  iusino  a  qui,  Ira  gli  quasi  inruiiti 
che  in  colale  arte  llorirono,  mi  Iwisti  avere  rac- 
couLiti ,  li  tjiiali  per  lo  più  o  lurouo  (Ireci,  o 
delie  parli  alla  Grecia  vicine.  Mhhero  ancora 
<li  coUiIe  arie  j)re;;io  alcuni!  donne,  le  cpi.di  di 
loro  in^(■i;no  e  maestria  alilx-lliroiio  l'arie  del 
lien  dipiijnere;  infra  le  quali  TiiiMri'tc,  (i^linola 
di  M icone  pittore,  di|>insc  una  Diana,  la  (piale 
in  Kfeso  fu  fra  le  molle  e  molto  noliili  ed  an- 
tiche tavole  celehrala  ;  Irena  figliuola  e  disce- 
pola di  (fratino  dipinse  una  lanciidla  nel  tem- 
pio di  Cerere  iu  Altica;  Alcislene  uno  salt.it)- 
re ,  ArisLirle,  fÌL;liuola  e  disccpola  di  Neareo, 
uno  Esculapio.  Marzia  di  Marco  Varrone  nella 
sua  giovinezza  adoperò  il  pennello  e  ritrasse 
/if;ure,  massimamenie  «li  lemmine,  e  la  sua 
istessa  dallo  specchio;  e,  secondo  si  dicp,  ninna 
mano  Hienò  mai  più  \cli'i;e  ponnello  ,  e  trapassò 
di  gran  lunga  Sojiilo  e  Dionisio  pittori  della 
sua  elìi,  i  (|iiali  di  loro  arte  molli  luoglii  em- 
pierono ed  adornarono.  Dipinse  anco  una  Olim- 
piade ,  della  quale  non  rim.ise  altra  memoria 
se  non  ch'ella  fu  maestra  di  Autoholo  .  Fu  in 
qualche  pregio  anco  appresso  i  Uoniani  cot,ile 
arie,  poscia  che  i  Falij  onorati  ciltailini  non 
sdegnarono  aver  sopraimoiue  il  Dipintore.  Tra 
i  quali  il  primo,  che  cos'i  fu  per  soprannome 
cliiamato,  dipinse  il  tempio  della  S.ilnte  l'an- 
no 5.10  dalla  fondazione  di  Roma,  l.i  quale  di- 
pintura durò  oltre  all' et.-i  di  molti  iiiipera<|ori. 
ed  insiiio  che  ijuel  temi>io  fu  abhriiciato  .  Fu 
ancora  in  ([ualche  nome  Pacu\i')  poeta  ,  dalli 
cui  mano  fu  adorno  il  tempio  di  Krcole  nella 
pia/.za  del  uiercato  de'biioi.  (Costui,  come  si 
«hceva,  Iu  figliuolo  d'una  sorella  di  Kniiio  poeta, 
<•  fu  chiara  in  lui  cot;tle  arte  molto  più  par 
essere  stata  accompagn  ila  dilla  poesia .  Dopo 
costoro  non  trovo  io  in  IJoiiia  da  (xmsoui;  no- 
liili cotale  arte  essere  stata  esercitata ,  se   già 


non  ci  piacesse  metterò  in  questo  numero  Tiir- 
jiilio  ca\alier  romano,  il  ipialu  a  \  croiia  di- 
pinse molti.'  cose,  le  (piali  mollo  tenij>o  dura- 
rono. I^avorava  costui  con  la  sinistra  mano,  il 
che  di  ninno  altro  si  sa  essere  avvimiito,*  di  cui 
opera  furono  molto  lodate  alcune  picciole  Ui- 
volette .  Aterio  Laheonc  aiicoia,  il  (piale  era 
liUito  prctcjre  ed  aveva  leniito  il  governo  della 
provincia  di  Narhoiia,  dipinse.  .Ma  ipieslo  studio 
negli  iiltiini  tempi  appresso  ì  Itoiiiani  era  ve- 
ntilo in  dispregio  e  riputale)  vile  .  Non  voglio 
però  lasciar  di  dire  quello  che  di  colali;  arie 
giudicassero  i  primi  maggior  citlailiiii  di  Hoina. 
Perciocchi;  a  ().  Pedio,  nipote  di  ijiiel  Pedio 
che  era  stalo  consolo  c<l  aveva  trionfato,  e  che  da 
Giulio  (Ji^sare  nel  testamento  eia  stalo  lasciato 
in  parte  crede  con  Augusto,  essendo  nato  mu- 
t'do,  fu  giudicato  (la  .Messala,  (pici  grande  ora- 
tore della  cui  famiglia  era  l'avola  di  «juel  fan- 
ciullo mutolo,  che  si  dovesse  insegnare  a  di- 
pignere  (il  che  fu  confermalo  da  Augusto)  il 
(piate  saliva  di  cottile  arte  in  gran  nome,  se  in 
hreve  ndh  avesse  finito  i  giorni  suoi  .  Pare  che 
1'  opere  di  pillura  cominciassero  in  Honi.i  ad 
essere  in  pregio  al  tempo  di  Valerio  .Massimo  , 
(piando  Messala  il  primo  pose  nella  ciii'ia  di 
Ostilio,  dove  si  strigneva  il  senato,  iin;i  liat- 
liiglia  dipinta,  nella  (piale  egli  aveva  in  (Jicilla 
I  vinto  i  (Jarlaginesi  e  lerone  re  l'anno  della 
I  londazionc  di  Roma  190.  Fece  (jiieslo  mcdesi- 
]  ino  ]ioi  li.  .Scipione,  il  (]iiale  consacrò  nel  (iain- 
jùdoglio  una  tavola,  dove  era  dipint.1  la  vitto- 
ria che  egli  aveva  avuto  in  Asia.  E  si  dice  elio 
il  fratello  Scipione  Aflricano  l'ehbe  molto  a 
male,  conciofiissecosachè  in  quella  batUiglia 
medesima  il  fi:,'liuol  di  lui  fiissc  riinaso  pri- 
gione. Giovò  molto  all'essere  f.ilto  consolo  a 
Ostilio  Mineino  il  inellere  in  pubblico  una  si- 
inil  tiivola ,  (love  era  dipinto  il  sito  e  l'assedio 
di  Cartagine,  cIkt  se  lo  arrecò  a  grande  ingiu- 
ria il  secondo  Allricano,  il  quale  consolo  l'a- 
veva soggiogata  ;  perciocché  Mancino  stava  pre- 
sente ,  mostrando  al  jiopolo  ,  che  desiderava  di 
intenderle  ,  cosa  per  cosa  ,  e  questa  piiblilica 
cortesia,  come  noi  dicemmo,  ad  ottenere  il 
sommo  magistrato  gli  fece  gran  favore.  Fu  di- 
poi molti  anni  l'ornamenio  della  scena  di  Ap- 
pio Pillerò  tenuto  maraviglioso,  il  quale  si  dice 
che  fu  di  SI  bella  jirospeltiva ,  die  le  cornac- 
chie, credendolo  vero,  al  letto  dipinto  vola- 
vano per  sopra  posarvisi  .  .Ma  le  dipinture  fo- 
V(rstiere  ,  per  ((uanto  io  ritraggo,  allora  comin- 
ciarono ad  essere  care  e  tenute  maravigliose, 
([iiando  L.  Muintnio  ,  il  ([iialc  per  aver  vinta 
l'  Acaia,  parte  della  Grecia,  elibe  soprannome 
l'Acaio,  consacrò  al  tempio  di  (]ercre  una  ta- 
vola di  Aristide;  perciocché  nel  vendere  la 
preda  avendo  tenuto  poco  conto  di  molle  cose 
nobili,  ed  udendo  dire  che  Aitalo  re  l'aveva 
iuraiitata  un  gran  numero  di  denari,  niaiavi- 
gli.indosi  del  pregio,  ed  cslimanilo  per  cagio- 
ne d'esso  die  in  ([nella  t.ivola  dovesse  essere 
alcuna  virtù,  forse  a  lui  nascosa,  volle  che  la 
vendila  si  sliu'nasse,  doleiidos'-n»  e  lamcnlan- 
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(loseoe  mollo  quel  ve .  E  questa  tavola,  tlelle 
toresliere,  bi  creile  cl)e  fusse  l;i  jìiinia  clic  .si 
recasse  in  pubblico.  Ma  Cesare  dillalore  i!i])oi 
diede    loro    grandissima    rij)uta/.i<>ne ,   avciulo  , 
oltre  a  molte  altre,  ci)n.s;ij<rato   nel  tempio  ili 
Venere    origine  di   sua   l'aini^lin    mi   Aiace    ed 
una  Medea  ,  figure  bellissime.  Dopo  lui  Mar- 
co Agrippa,  piuttosto  rozzo  di  simil  leggiadrie 
che    altrimenti ,  comperò  da  quelli   di    Ci/ico 
di  Asia  due  tavole,  Aiace  e  A  enere,  e  le  mise 
in  pubblico,  ed  egli  stesso    con   lungo   e    IjcI 
sermone    s'ingegni)    di    persuadere,  accloccbè 
ciascuno  ne  potesse  premiere  dilrtto,  e  die  jiiu 
se  ne  adornasse  la  città,  die  tulle  colali  opere 
6Ì  dovessero  recare  a  comune;  il  die  era  molto 
meglio  die,  quasi    in   perpetuo   esilio,  per   i 
contadi  e  nelle  ville  de'  privali  lasciarle  invec- 
chiare e  perdersi  .  Olire  a  <jueste   jioi    Cesare 
Augusto   nella  più  bella    ed    ornala    parte    del 
suo   Foro   ])0se  «lue  tavole    bellissime,   l'ima- 
gine  della  Guerra  legala  al  carro  del  trionlaiite 
Alessandro  di  mano  di  Apelle,  ed  i   Gemelli 
e  la  N'iltoria  .  Dopo  costoro,  recandoci  la  cosa 
ari  onore  e  magnificenza,  furono  molli  i  quali 
nei  loro  magnificili    templi  ed  ampie  logge   ed 
altri   supeibi  edifici  piil  bllci  iulniile  ne  consa- 
crarono. Ed  andò  tanto  oltre  la  rusa  .  ed  a  tanto 
onore  se  la  recarono  (potendo  ciò  che  volevano 
i  principi  romani  ed  i  possenti  cittadini)  die  in 
brieve  tutta  la  Gi'ecia  e  l'Asia  ed  altre  parli 
del  mondo   ne   l'urono   spogliale,  e  Roma  non 
solo  in  pubblico  ,  ma  in   piiv.ito  ancora   se  ne 
livestì   e   se  ne   adornò,  tluratido    questa    sire- 
naia  voglia  molte  e  molle  etadi  ;  e  molti  iiii- 
peradori    se    ne    abbellirono .  E   come    questo 
avvenne  nelle  cose  dipinte,  cos'i,  e  molto  più, 
nelle  statue  di  l)ronzo  e  di  marmo,  delle  quali 
a   Roma    ne    fu  portalo    d'altronde,  e   ne  -l'u 
fatto   s\   gran  numero  ,  die   si   teneva  per  certo 
die  vi    fusse   più  statue  die  Hotnini  :  delle  arti 
delle    quali  e  <le'  maestri  più  iioliili  di  esse  è 
tempo  ornai  die ,  come  al  biamo  l'atto  de'  pit- 
tori e  delle  pilturc,  cosi  anco  alcune  cose   ne 
!   diciamo  ,  quanto  però  pare  die  al  nostro  pro- 
ponimento si   convenga  .  K  pei'occliè  egli  pare 
j    che  il  ritrarre  di  terra  sia  comune  a  molle  arti , 
;    non   si   polendo  così  bene  divisare  nella  mente 
i    dello  artefice,   ne   così  Jien  disegnare  le   figure 
;    le  quali  si  deono  formare,  diremo  die  questa 
\   arte  sia  madre  di  tutte  quelle  che  in  tutto  e 
I    in   parte   in   qualunque   modo  rilevano,   niassi- 
I    inamente   che  noi    troviamo   che   queste    figure 
!   di  terra  in  quei  primi  secoli  furono  in  molto 
>    onore ,   ed    a   Roma    massimamente ,  quando    i 
;    citladini   vi   erano  rozzi  ed   il  comune  povero, 
'    dove  ebbero  molte  imagini  di  quelli  Dei,  che 
essi  adoravano ,  di  terra  cotta  ;   e  ne'  sacrificj 
appresso  di  loro  furono  in  uso  i  vasi  di  terra. 
I    E   molto  più   si  crede  che  piacesse  alli   Dei  la 
\    semplicità  e  povertà  di  tjuei  secoli ,  che  l'oro 
(    e  1'  argento  e  la  pompa  di  coloro  li  quali  poi 
vennero  .  Il  primo  che  si  dice  aver  ritratto  di 
terra  fu  Dibuladc  Sicionio  che  faceva  le  pen- 
tole in  Corinto,  e  ciò  per  opera  d'  una  sua  fi- 


gliuola, la  quale,  essendo  innamorata  d'un 
giovane  che  da  lei  si  doveva  partire,  si  dice 
ihe  a  lume  di  lucerna  con  alcune  linee  aveva 
dipinta  l'ombra  della  faccia  di  colui,  cui  ella 
amava,  dentro  alla  <[uale  jioi  il  padre,  essen- 
ilouli  piaciuto  il  iatlo  ed  il  disegno  della  li- 
^■liuola,  di  lena  ne  ritrasse  r  imagine,  rilevan- 
dola alquanto  dal  muro  ;  e  questa  figura  poi 
asciutta,  con  altri  suoi  lavori,  mise  nella  for- 
nace; e  dicono  che  ella  fu  consecrata  al  tempio 
tlelle  ISlnfe ,  e  che  ella  donò  poi  inslno  al  tempo 
die  Mummio  consolo  loinano  disfece  Corinto. 
Altri  dicono  che  in  .Samo  isola  (ìi  primiera- 
mente trovata  questa  arte  da  imo  Ideoco  Itelo 
etl  un  Teodoro  molto  innanzi  a  questo  detto 
di  sopra,  ed  in  oltre,  che  Demarato  padre  di 
Tarquinio  Prisco,  friggendosi  da  (Corinto  sua 
))atria,  aveva  portalo  seco  in  Italia  arte  coI;ile, 
conducendo  in  sua  compagnia  l^ucirapo  ed  l',u- 
ligrnniino  maestri  di  i.ir  di  tcira  ,  e  ihe  da  co- 
storo colale  arte  si  .sparse  poi  per  l'Italia,  ed 
in  Toscana  fiorì  molto  e  molto  tempo. 

Il  primo  poi,  che  ritraesse  le  imagini  degli 
uomini   col  gesso  stemperato,  e  <lel  cavo  poi 
facesse  le  figure  di  cera,  riformandole  meglio, 
si  dice  essere  stato  Lisistrato  Sicionio  fratello 
di  Lisippo.  E  questi   fu  il  primo  che  ritraesse 
dal  vivo,  essendosi  sforzali  innanzi  a  lui  gli  al- 
tri maestri  di  far  le  statue  loro   più  lidie  rl:e   | 
essi  potessero  .  E  fu  questo  modo  di  formare   ! 
di    terra   tanto  comune,    che    niuno,  per  buon   | 
maestro  che  ei  fusse  ,  si   mise  a  fare  statue  di 
bronzo,  fondendolo,  o  di  marmo  o  di  altra  no- 
bile materia,  levandone,  die  jiriina  non  ne  la- 
cesse  di  terra  i  modelli  .  Onde  si  può  credei  e 
che  questa  arte ,    come  più  semplice  e  molto 
utile,  fusse  molto   prima  die  quella  la  (]ual(' 
cominciò  in  bronzo  a  rilrarie.  Furono  in  que- 
sta maniera  di  figure  di  terra  cotta  molto  lodali 
Dimofilo  e  Gorgaso,   i   (juali  parinirnle  lurono 
<lipiiitori,  ed  a  Roma  dell'una  e  dell' alira  loro 
arte  ailornarotjo  il  tempio  di  (>ercre,  lasci.mdovi 
versi  scritti,  signific.nnti  die  la  destra  parte  del 
tempio  ei-a  o];era  di  Dimofilo,  la  sinistra  di  Gor- 
gaso .  E  Marco  Vairone  scrive  che  inn-nzi  a  co- 
storo tutte  opere  colali  ,  che  ne'  templi  a  Roma 
si  vedevano,  erano  state  falle  da'Toscani,  e  che, 
quando  si  rifece  il  tempio  di  Cerere,  molle  di 
quelle  imagini  greche  erano  stale  del  muro  da 
alcuni  lev.ite,  i  quali,  rinchiudendole  dentro  a 
tavolette  d'asse,  le  portarono  via.  Calcostene 
fece  anco   in  Alene  molte  imagini  di   teira  ;  e 
dalla  sua  bottega  quel  luogo,  die  in  Alene  fu 
poi  cotnnlo  celebrato,  e  dove  furono  poste  tan- 
te statue,  da  colale  arte   \\i  chiamalo  Orami- 
co  .  Il  medesimo  Marco  Varrone  lasciò  scritto 
che  a  suo  tempo  in  Roma  fu  un  buon  maestio 
di  colale  arte,  il  quale  egli  molto  ben  cono- 
sceva, ed  era  diiamato  Po!-sonio,   il  quale  ol- 
tre a  molte  opere  egregie  ritrasse  di  terra  al- 
cuni pesci,  sì  belli  e  sì  somiglianti,  che  non 
gli  areste  saputo  discernere  dai   veri  e  dai  vi- 
vi .  Loda  il  medesimo  Varrone  molto  un  ami- 
co di  T.ncullo,  i  modelli  del  quale  si  solevano 
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Tendere  più  cari  che  alcun' nlti.i  upera  di  qua- 
lunque ai'tefice  ,  e  che  di  mano  di  costui  fu 
quell.1  bella  Venere  che  si  chl.itnò  Genitrice, 
la  quale  innanzi  che  fusse  interamente  compiu- 
ta, avendone  fretta  Cesare,  fu  dedicala  e  con- 
sacrata nel  Foro.  Di  mano  di  questo  medesimo 
on  modello  di  gesso  d'un  vaso  grande  da  vino, 
che  voleva  far  lavorare  Ottavio  cavalier  roma- 
no, »t  vendè  un  talento.  Loda  molto  Yarrone 
il  detto  di  Frassitrle,  il  quale  disse  che  que- 
sta arte  di  lar  di  terra  era  m.idio  di  ogni  altra 
che  in  marmo  o  in  bronzo  l'accia  figure  di 
rilievo,  o  in  quale  altra  si  voglia  materia  ;  e 
che  quel  nobile  maestro  non  si  mise  mai  a  fare 
opera  alcuna  cotale,  che  prima  di  terra  uon 
ne  facesse  il  modello.  Dice  il  medesimo  autore 
che  questa  arie  fu  molto  onorala  in  Italia,  e 
spezialmente  in  Toscana.  Onde  Tarquinio  Pri- 
sco re  de' Romani  chiamò  un  Turiano  maestro 
molto  celebrato  ,  a  cui  egli  dette  a  fare  quel 
Giove  di  terra  cotLi ,  che  si  doveva  adorare 
e  consacrare  nel  Campidoglio,  e  similmente  i 
quattro  cavalli  aggiogati  i  quali  si  vedevano  so- 
pra il  tempio;  e  si  credeva  ancora  che  del  me- 
desimo maestro  fusse  opera  quello  Ercole,  che 
lungo  tempo  si  vide  a  Roma,  e,  della  materia 
di  che  egli  era,  fu  chiamato  l'Ercole  di  terra 
cotta.  Ma  perciocché  questa  arte,  comecché  da 
perse  ella  sia  molto  nobile  ed  origine  delle  più 
onorate,  tuttavia,  perocché  la  m.nteria  in  che 
ella  lavora  è  vile,  e  l'opere  di  essa  possono  a- 
gevolmente  ricever  danno  e  guastarsi,  i-  per  lo 
più  a  fine  si  fa  di  quelle  che  si  fondono  di 
bronzo  e  si  lavorano  di  marmo  ,  e  perocché 
coloro,  che  in  essa  si  esercitarono  e  vi  ebber 
nome,  sono  anco  in  queste  altre  chiari,  lascere- 
mo di  ragionare  più  di  lei  ,  e  verremo  a  dire 
di  coloro  che  di  bronzo  ritraendo  furono  in 
maggior  pregio:  che  volere  ragionare  di  tutti 
sarebbe  cosa  senza  fine. 

Furono  appresso  i  Greci,  i  quali  queste  arti 
molto  più  che  alcun'altra  nazione,  e  molto  più 
nobilmente  l'esercitarono,  in  pregio  alcune 
maniere  di  metallo  l'una  dall'altra  differenti  , 
secondo  la  lega  di  quello.  E  quinci  avvenne  che 
.ilcune  figure  d'esso  si  chiamarono  corintie,  al- 
tredeliace,  ed  altre  eginetiche;  non  che  il  metal- 
lo di  questa  o  di  quella  sorte  in  questo  o  in  quel 
luogo  per  natura  si  facesse,  ma  perarte  mescolan- 
do il  rame  chi  con  oro,  chi  con  argento,  e  chi 
con  islagno,  echi  più  e  chi  meno,  le  quali 
misture  gli  davano  poi  proprio  colore,  e  più  e 
men  pregio,  ed  inoltre  il  proprio  nome.  Ma 
fu  in  maggiore  stima  il  metallo  di  Corinto,  o 
fusse  in  vasellaraento  o  fusse  in  figure,  le  quali 
furono  di  (al  pregio,  e  di  sì  rara  ed  eccessiva 
bellezza,  che  molti  grandi  uomini,  quando  an- 
davano attorn-^,  le  portavano  per  tutto  seco;  e 
si  trova  scritto  che  Alessandro  Magno,  quando 
era  in  campo  ,  reggeva  il  suo  padiglione  con 
isl:<tue  di  metallo  di  Corinto,  le  quali  poi  fu- 
rono portate  a  Roma.  Il  primo,  che  fusse  chiaro 
in  questa  sorte  di  lavoro,  si  dice  essere  stato 
qup|  Fidia  Ateniese   cotanto    celebrato,  il  qua- 


le, oltre  allo  aver  fatto  nel  tempio  Olimpico 
quel  Giove  dello  avorio  ti  grande  e  sì  vene- 
rando, fece  anco  molte  statue  di  l)roiizo  ;  ed 
avvengachè  avanti  a  lui  quest'arte  fusse  stata 
molto  in  pregio  ,  ed  in  Grecia  ed  in  Toscana 
ed  altrove  ,  nondimeno  si  giudicò  che  egli  di 
cotanto  avanzasse  ciascuno  che  in  tale  arte  a- 
vesse  lavoralo,  che  tutti  gli  altri  ne  divenissero 
oscuri  e  ae  perdessero  il  nome.  Fiorì  questo 
nobile  artefice,  secondo  il  conto  de' Greci,  nel- 
l'olimpiade ottanlatrecsima,  che  balle  al  conto 
de' Romani  intorno  all' anno  trecentesimo  dopo 
la  londazione  di  Roma;  e  durò  l'arte  in  buo- 
ni ripiitaziunedopo  Fidia  forse  centocin(|uanta 
anni,  o  poco  più:  seguen^Io  sempre  molti  di- 
scepoli i  primi  maestri,  i  quali  in  questo  spa- 
zio  furono  quasi  che  senz.n  numero;  e  queste 
due  o  Ire  etadi  produssero  il  fiore  di  questa 
arte,  benché  alcuna  volta  poi  essendo  caduta  ; 
risorgesse  ,  mn  non  mai  con  tanta  nobiltà  né 
con  tanto  favore;  l'eccellenza  della  quale  mi 
sforzerò  porre  in  queste  catte,  secondo  che  io 
trovo  da  altri  esserne  sialo  scritto.  E  prima  ti 
dice  che  furono  fatte  selle  Amazzoni,  le  quali 
si  cnnsecrarono  in  quel  tanto  celebralo  tempio 
di  Diana  Efesia  a  concorrenza  da  nobilissimi 
artefici,  benché  non  tutte  in  un  medesimo 
tempo;  la  bellezza  e  la  perfezione  delle  quali 
non  si  potendo  così  bene  ila  ciascuno  estimale, 
essendo  ciascuna  d'esse  degna  molto  di  essere 
commendala,  giudicarono  quella  dover  essere 
la  migliore  e  la  più  bella  ,  che  i  più  degli  ar- 
tefici, che  alcuna  ne  avessero  falla  ,  commen- 
dassero più  dopo  la  sua  propria.  E  così  loccò 
il  primo  vanto  a  quella  di  Policleio,  il  secon- 
do a  quella  di  Fidia,  il  terzo  a  quella  di  Cre- 
silla:  e  così  di  mano  in  mano,  secondo  questo 
ordine,  l'altre  ebbero  la  propria  loda;  e  questo 
giudizio  fu  riputato  verissimo,  ed  a  questo  poi 
stelle  ciascuno,  avendole  per  tali.  Fidia  oltre 
a  quel  Giove  d  '  avorio  che  noi  dicemmo,  la 
quale  opera  fu  di  tanto  eccessiva  bellezza  che 
niuno  si  trovò  che  con  ella  ardisse  di  gareg- 
giare, ed  oltre  a  una  Minerva  pur  d'avorio 
che  si  guardava  in  Atene  nel  tempio  di  quella 
Dea,  ed  olire  a  quella  Amazzone,  fece  anco 
di  bronzo  una  Minerva  di  bellissima  forma;  la 
quale  dalla  bellezza  fu  la  Bella  chiamala  ,  ed 
un'  altra  ancora  ,  la  quale  da  Paulo  Emilio  fu 
al  tempio  dell.i  Fortuna  consacrala,  e  due  altre 
ligure  greche  con  il  mantello,  le  quali  Q.  Ca- 
lulo  pose  nel  medesimo  tempio.  Fece  di  più 
una  figura  di  statura  di  colosso,  ed  egli  mede- 
simo cominciò  e  mostrò,  come  si  dice,  a  la- 
vorare con   lo  scarpello  di  basso  rilievo. 

Veuncdopo  Fidia  Policleio  da  Sicione,  della 
cui  mano  fu  quel  morbido  e  delicato  giovane  di 
bronzo  con  la  benda  intorno  al  capo,  e  che  da 
quella  ha  il  nome,  il  qu.ile  fu  slimato  e  compe- 
rato cento  talenti  ;  e  del  medesimo  anco  fu 
quel  giovinetto  fiero  e  di  corpo  robusto  ,  it 
quale  dalla  asta  che  ei  teneva  in  mano  ,  come 
suona  la  greca  favella,  fu  Doriforo  nominalo. 
Fece  ancor  egli  quella   nobil   figura  ,   la  quale 
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fu  eliia.niata  il  Hegolo  della  arie ,  dalla  qiiide 
^li  artelici,  cuiue  d<)  lfg^e  ^lustissiiua ,  sule- 
vaoo  (ireiiJere  le  inisuie  ilelle  meiuliia,  e  del- 
le fattezze  che  essi  iiiteodev^no  di  fare,  esli- 
luaado  quella  in  tulle  le  parti  sue  perfettissi- 
ma. Fece  ancora  uno  che  si  stropicciava,  ed 
uao  iguudu  che  andava  sopra  un  pie  solo  ,  e 
due  f.inciulletti  nudi  che  giocavano  a'd:idi,  i 
quali  (la  questo  e))Leru  il  nome,  i  quali  poi 
lungo  tempo  si  videro  a  Roma  nel  palazzo  di 
Tito  imptradore:  della  quale  opera  non  si  vi- 
de mai  la  più  compiuta.  Fece  luedesimamente 
un  Mercurio  che  si  mostrava  in  Lisimachia  , 
ed  uno  Ercole  che  era  in  Roma  con  Anteo 
insieme,  il  quale  egli,  in  aria  sostenendolo  e 
stringendolo,  uccideva  j ed  oltre  a  queste  molte 
altre  le  quali,  come  opere  di  ottimo  maestro, 
furono  per  tutto  estimate  perfettissime,  onde 
si  tiene  per  fermo  che  egli  desse  ultimo  com- 
pimento n  questa  arte.  Fu  proprio  di  questo 
nobile  artefice  temperare  e  con  tale  arte  so- 
spendere le  sue  figure  ,  che  elle  sopra  un  pie 
solo  tutte  si  reggessero,  o  almeno  che  pa- 
resse. 

Quasi  alla  medesima  età  fu  anco  celebrato 
infinitamente  Mirone  per  quella  bella  giovenca 
che  egli  formò  di  bronzo  ,  la  quale  fu  in  versi 
lodati  molto  commendata.  Fece  anco  un  cane 
dì  niaravigliosa  bellezza  ,  ed  uno  giovane  che 
scagliava  in  aria  il  disco,  ed  uu  satiro  il  quale 
pareva  che  stupisse  al  suono  della  sampogna  , 
e«l  una  Minerva  ,  ed  alcuni  vincitori  de' giuo- 
chi delfici,  i  quali  per  aver  vinto  a  due  o  a 
tutti,  Pentarli  o  Pancratisti  si  solevano  chia- 
mare. Fece  anco  quel  bello  Ercole  che  era 
in  Roma  dal  Circo  Massimo  in  casa  Pompeo 
Magno.  Fece  i  sepolcri  della  cicala  e  del  grillo, 
come  ne' suoi  versi  lasciò  scritto  Erinna  poe- 
tessa. Fece  quello  Apollo,  il  quale,  avendolo 
involato  Antonio  triunviro  a  quelli  di  Efeso, 
fu  loro  da  Augusto  rendalo,  essendoli  ciò  in 
sogno  stalo  ricordalo.  Fu  tenuto  che  costui, 
per  la  varietà  delle  maniere  delle  figure  ,  o 
per  il  maggior  numero  che  egli  ne  fece  ,  e 
per  le  proporzioni  di  tutte  le  sue  opere,  fusse 
più  diligente  e  più  accorto  di  quei  di  prima;  ma 
par  bene  che  nel  fare  i  corpi  ponesse  mag- 
giore studio,  che  nel  ritrarre  l'animo  e  nel 
dare  spirito  alle  figure,  e  che  ne'capelli  e  nelle 
barbe  non  fusse  più  lodalo,  che  si  dissestata 
l'antica  rozzezza  degli  altri.  Fu  vinto  da  Pi- 
tagora Italiano  da  Reggio  in  una  figura  fatta 
da  lui  e  posta  nel  tempio  di  Apollo  a  Delfo, 
la  quale  rassembrava  uno  di  quei  campioni 
che  alla  lotta  ed  alle  pugna  insiemeraente  com- 
battevano ,  e  che  si  chiamavano  Pancratisti. 
Vinselo  anche  Leonzio,  il  quale  a  Delfo  a  con- 
correnza pose  alcune  figure  di  giocatori  olim- 
pici, lolpo  similmente  il  vinse  in  una  bella 
figura  d'un  fanciullo  che  teneva  un  libro,  e 
d'un  altro  che  portava  frutte,  le  quali  figure 
ad  Olimpia  poi  si  vedevano,  dove  le  più  no- 
bili e  le  più  ragguardevoli  di  tutta  la  Grecia 
»i  consacravano.   Di  questo  medesimo  artefice 


era  a  Siracusa  un  zuppo,  il  quale,  dolendoti 
nello  andare,  pareva  che  a  chi  il  mirava  pari» 
mente  porgesse  dolore.  Fece  ancora  uno  Apollo,  • 
il  quale  con  l'arco  uccideva  il  serpente.  Que-  j 
sii  il  primo  molto  più  artificiosamente  e  con  | 
ma^gio^  sottigliezza  ritrasse  ne'  corpi  le  veoe  ' 
ed  i  nervi  ed  i  capelli ,  e  ne  fu  molto  com-  I 
mendato.  Fu  un  altro  Pitagora  da  Samo ,  il 
quale  primieramente  si  esercitò  nella  pittura, 
e  poi  si  diede  a  ritrarre  nel  bronzo  ,  e  di  volto  , 
e  di  statura  si  dice  che  era  molto  somigliante  | 
a  quel  detto  poco  fa  che  fu  da  Reggio,  e  ni-  ' 
potè  di  sorella,  e  parimente  discepolo,  di  mano  ! 
di  cui  a  Roma  si  videro  alcune  imagini  di  | 
Fortuna  nel  tempio  della  islessa  Dea  ,  molto 
belle,  mezze  igiiude,  e  perciò  commendate, 
e  molto  volentieri  vedute.  Dopo  costoro  fiorì 
Lisippo,  il  quale  lavorò  un  gran  numero  di 
figure,  e  più  molto  che  alcuno  altro;  il  che 
si  confermò  alla  morte  sua,  perciocché  del 
pregio  di  ciascuna  soleva  serbarsi  una  moneta 
d'oro,  e  quella  in  sicuro  luogo  tener  guar- 
data, e  si  dice  che  gli  eredi  suoi  ne  trovarono 
secento  dieci ,  ed  a  tal  numero  si  tiene  che 
arrivassero  le  figure  da  lui  fatte  e  lavorale,  la 
qiial  cosa  appena  par  che  si  possa  credere;  ma 
nel  vero  che  egli  in  questo  ogni  altro  artefice 
vincesse  non  si  può  dubitare  ,  e  fra  le  opere 
lodate  di  lui  sommamente  piacque  quella  fi- 
gura, la  quale  pose  Agrippa  allo  entrare  delle 
sue  stufe,  della  quale  invaghì  cotanto  Tiberio 
imperadore,  che  benché  in  molle  cose  solesse 
vincere  il  suo  appetito,  massimamente  nel  prin- 
cipio delsuo  imperio,  in  questo  nondimeno  non 
si  potette  tenere,  che,  mettendovene  un'altra 
simile,  non  facesse  quella  quindi  levare,  ed  in 
camera  sua  portarla:  la  quale  fu  con  lanla  in- 
stanza da  tutto  il  popolo  romano  nel  teatro  e 
con  tanti  gridi  richiesta,  e  che  ella  quivi  si  ri- 
ponesse, donde  ella  era  stata  levata;  che  Ti- 
berio,  benché  molto  l'avesse  cara,  ne  volle 
lare  il  popolo  romano  contento,  ritornandola  al 
suo  luogo.  Era  questa  imagine  d'uno  che  si 
stropicciava,  figura  che  troppo  bene  conveniva 
al  luogo  dove  Agrippa  l'aveva  destinata.  Fu  ! 
molto  celebralo  questo  artefice  in  una  figura  i 
d'una  femmina  cantatrìce  ebbra,  e  in  alcuni  1 
cani  e  cacciatori  maravigliosamente  ritratti;  ma  1 
molto  più  per  un  carro  del  sole  con  quattro  ca-  . 
valli  ,  che  egli  fece  a  richiesta  de'Rodiani.  Ri-  ' 
trasse  questo  nobile  artefice  Alessandro  Magno  j 
iu  molte  maniere,  cominciandosi  da  puerizia,  j 
e  d'età  in  età  seguitando,  una  delle  qualilsta- 
tue  piacendo  oltre  a  modo  a  Nerone,  la  fece 
tutta  coprire  d'oro,  la  quale  poi,  essendone  j 
stala  spogliata,  fu  tenuta  mollo  più  cara  ve-  j 
dendovisi  entro  le  ferite  e  le  fessure,  dove  era 
stalo  l'oro  commesso.  Ritrasse  il  medesimo 
anche  Efeslione  molto  intrinseco  d'Alessandro; 
la  qual  figura  alcuni  crederono  che  fusse  di 
mano  di  Policleto,  ma  s'ingannarono,  percioc- 
ché Policleto  fu  forse  cento  anni  innanzi  ad 
Alessandro.  Il  medesimo  fece  quella  caccia  di 
Alessandro,  la  quale  poi  fu  consacrata  a  Delfo 
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uei  tempio  di  Apollo.  Fece  in  oltre  in  Atene 
una  tcliiern  di  S.-iliri  .  Ritrxksr  con  nrte  niar.i- 
viglioita,  rassemhriiiidoli  vivi,  Alessandro  l\Ia- 
gno  e  tutti  gli  amici  suoi;  le  cjuali  fìgiire  Me- 
tello ,  poichù  elibe  vinta  la  Macedonia  ,  lece 
traportare  a  Roma.  Fece  ancora  carri  con  quat- 
tro cavalli  in  molte  maniere,  e  si  tiene  per 
certo  che  egli  arrecasse  a  questa  arte  molta  per- 
feiione  ,  e  nei  capelli,  i  quali  ritrasse  molto 
meglio  che  non  avevano  (atto  i  più  antichi,  e 
nelle  teste  le  quali  egli  fece  molto  minori  di 
loro.  Fece  anco  i  corpi  più  assettati  e  più  sot- 
tili, di  maniera  che  la  grandezza  nelle  statue 
n'appariva  più  lunga  :  nelle  quali  egli  osservò 
■empie  maravi*;liosn  proporzione,  partendosi 
dalla  grossezza  degli  antichi  ;  e  soleva  dire  che 
innanzi  a  lui  i  maestri  di  cotale  arie  avevano  fatto 
le  figure  secondo  che  elle  erano,  ed  egli  secon- 
do che  elle  parevano  .  Fu  proprio  di  questo 
artefice  in  tutte  quante  le  opere  sue  osservare 
ogni  sottigliezza  con  grandissima  diligenza  e 
grazia.  Rimasero  di  lui  alcuni  figliuoli  ,  chiari 
in  questa  arte  medesima,  e  sopra  gli  altri  Eu- 
ticrate,  al  quale  più  piacque  la  fermezza  del 
padre  che  la  leggiadria,  e  s'ingegnò  più  di 
piacere  nel  grave  e  nel  severo,  che  nel  dolce 
e  nel  piacevole  tlilellare,  dove  il  padre  mas- 
simamente fu  celebrato.  Di  costui  fu  in  gran 
nome  l'Krcole  che  era  a  Delfo,  ed  Alessan- 
dro cacciatore,  e  la  Iiattaglia  de'Tespiensi,  ed 
un  ritratto  di  Trofonio  al  suo  oracolo.  Ebbe 
per  discepolo  Tisicrate,  antli'csso  da  Sicione. 
e  s'apprese  molto  alla  maniera  di  Lisippo,  tal- 
mente che  alcune  figure  appena  8Ì  riconosce- 
vano se  elle  erano  dell'uno  o  dell'altro  mae- 
stro, come  fu  un  vecchio  Tebano,  Demetrio 
re,  Peuceste,  quello  che  campò  in  battaglia  e 
difese  Alessandro  Magno;  e  furono  questi  co- 
tali  cotanto  slimati,  ed  in  tanto  pregio  tenuti, 
che  chi  ha  scritto  di  colali  cose  gli  Inda  ecces- 
sivamente; come  anco  un  Telelane  Focéo ,  il 
quale  per  altro  non  fu  appena  conosciuto,  per- 
ciocché in  Tessaglia  ,  laddove  egli  era  quasi 
sempre  vivuto,  l'opere  sue  erano  stale  sepolte. 
Nondimeno,  per  giudizio  di  alcuni  scrittori, 
fu  presto  a  paro  dì  Policleto  e  di  Mironee  di 
Pitagora.  E  molto  lodala  di  lui  una  Lnrissa, 
uno  Apollo,  ed  un  campione  vincitore  a  tutti 
i  cinque  giuochi.  Alcuni  dissero  che  egli  non  è 
stato  in  bocca  de'Greci,  perocché  egli  si  diede 
a  lavorare  in  tutto  per  Dario  e  per  Xerse,  re 
barbari,  e  che  nei  loro  regni  fini  la  vita.Pras- 
sitele  ancora,  avvengachè  nel  lavorare  in  mar- 
mo, come  poco  poi  diremo,  fusse  tenuto  mag- 
gior maestro,  e  perciò  vi  abbia  avuto  drenlo 
gran  nome,  nondimeno  lavorò  anche  in  bronzo 
molto  eccessivamente  ,  come  ne  fece  fede  la 
rapina  di  Proserpina  fatta  da  lui,  e  l'Ebrietà, 
ed  uno  Bacco  ed  un  Satiro  insieme,  di  si  ma- 
ravigliosa  bellezza,  che  si  chiamò  il  Celebralo, 
ed  alcune  altre  figure  le  quali  erano  a  Roma 
nel  tempio  della  Felicità,  ed  una  bella  Venere, 
la  quale  al  tempo  di  Claudio  imperadore,  ar- 
dendo il  tempio,  si  guastò,  la  quale  era  a  nulla 


altra  seconda.  Fece  molte  altre  figure  lodate  , 
ed  Armodio  e<l  Aristojjitone,  che  in  Atene  uc- 
cisero il  tiranno,  le  i|uali  figure  avendosele  Xerse 
di   (irecia  portale  nel    regno  suo  ,  Alessandro  , 
poiché  ebbe  vinto  la  Persia  ,   le   rimandò   gra- 
ziosamente agli  Ateniesi,  ed  in  oltre  uno  Apollo 
giovinetto,  che  con  l'arco  teso  stava  per  tran  e 
a  una  lucertola,  la  (jiinle  gli  veniva    incontro, 
e  ria  ({nello  alto  ebbe  nome    la    figura  ,  che   si 
chiamò  lucertnia  uccidente.  Vidousi   di  lui  pa- 
rimente diiebellissime  ligure,  l'una  rasseniliran- 
tc  una  onesta  mogliera  che  piangeva,  e  l'altra 
una  femmina  di    mondo  che  rideva,  e  si  crede 
che    questa    fusse  quella   Frine  ,    famosissima 
inerelrire,  e  nel  volto  di  quella    onesta  donna 
paieva   1'  amore  che  ella  portava  al  marito  ,  ed 
in   quello  della   disonesta    femmina    l'ingordo 
prezzo  che  ella  chiedeva  agli  amanti    Pare  che 
anco  fusse  ritratta  la  Cortesia  di  questo  artefice- 
in  quel  carro  de' quattro    cavalli  che  fece   Ca- 
lamide    cotanto    celebrato,    perciocché  questo 
I   artefice  m  formar  cavalli  non  trovò    mai    pari, 
ma  nel  fare  le  ligure  uinaue   non    fu  tanto    fe- 
lice. Egli  adunque    all'opera  di  Calamide  ,   la 
quale  era  imperietla,  diede  il  compimento,  ag. 
giungendovi  il  guidalor  de' cavalli,  di  arte  nia- 
ravigliosa.  Fu  anco  mollo  chiaro  in  quest'arte 
un' inde,  il  quale,  oltre  ad  altre    figure,  lece 
«  nomede^li  Ateniesi  una  bella  liona  con  que- 
sta occasione.  Era  in  Atene  una  femmina  chia- 
mata Lioiiu,  mollo  familiare  di   Aristugiioiie  e 
di  Armodio  per  conto  di  amore,  i  quali  in  Ale- 
ne ,  uccidendo  il   tiranno,    vollono    tornare   il 
popolo  nella  sua   libertà;  costei,  essendo  con- 
sapevole della  congiura,    fu   preso,  e  con  cru- 
delissimi tormenti  insino  a  morte  lacerata  non 
confessò  mai  cosa    alcuna  di    cotai    congiura  : 
laonde  volendo  poi  gli  Ateniesi  pur  fare  onore 
a  quest.i  femmina,  per  non  far  ciò  a    una  me-    ' 
relrice,  imposono  a  questo  artefice  che  ritraesse 
una  liona,  ed,  acciocché  in  questa   figura  si  ri- 
conoscesse  il   fallo  ed   il   valor  di    lei,  vollono 
che  esso  la   facesse  senza  lingua  .  Briaxi   fece 
uno   Apolline  ,  un  Seleucore,  ed  un  Ballo  che 
adorava,  ed  una   lunone,    i   quali    si    videro  a 
Roma  nel  tempio  della  Concordia.  Cresila  ri- 
trasse uno   ferito  a  morte,  nella  qual   figura  si 
conosceva  quanto  ancora  restasse  di  vita,  e  quel 
Pericle  Ateniese,  il    quale  per  soprannome  fu 
chiamato  il  Celeste.  Cefisodoro   fece  nel  porto 
degli  Ateniesi   una  IMinerva    niaravigliosa ,   ed 
uno  altare  nel  tempio  di   Giove  nel  medesimo 
porto.  Canaco   fece  uno  Apollo    che  si  chiamò 
Filesio,  ed    un   cervio  con  tanta  arte  sopra    i    | 
piedi    sospeso,  che    sotto,  or  da   una,  or    da 
un'alira   parte,  si   poteva  tirare  un  sottilissimo    : 
filo.  Fece    medesimamente  alcuni    fanciulli    a    ' 
cavallo,  come  se  al  palio  a   tutta    briglia  cor- 
ressero. UnoCherea  ritrasse  Alessandro  Magno    I 
e  Filippo  suo  padre,  e  desila  un  armalo  di  asta, 
ed  un'Amazzone  ferita.  Un  Demetrio  ritrasse 
Lisimaca,  laquale  era  stala  sacerdotessa  di  Mi- 
nerva ben  Sfssantaquattro  anni,  ed  una  IVIinerva    i 
che  si  chiamò  Musica  ,  peroccclié  ì  draghi  ,  i    | 
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qiMli  frano  ritiatti  nello  scudo  dì  quella  Dea, 
erano  talmente  falli  ,  che,  qcianJo  erano  per- 
cossi, <il  suono  Jcllu  celerà  risponcleano;  il  me- 
desimo un  Salmone  a  cavallo,  il  quale  aveva 
tcrilto  dell' aite  dt-1  cavalcare.  Un  Dedalo  da 
questi  fu  molto  celebralo,  il  quale  fece  (tuoi 
fanciulletti ,  i  quali  I' un  l'nllro  ne!  Iiagno  si 
llropicciav.-ino.  Ui  Eufranore  fu  un  Panile,  il 
quale  fu  molto  lodato,  die  in  un  subietto  me- 
desimo si  riconosceva  il  giudice  delle  Dc-e,  ra- 
mante di  Elena  ,  e  1' ucciditore  d'.Atliille.  Del 
medesimo  era  a  Roma  una  Minerva  di  sotto  al 
Campidoglio  ,  che  si  chiamava  Catuleiana  ,  pe- 
rocché ve  l'aveva  coiisagrata  Lutazio  Catulo, 
ed  una  Ggiira  della  Buona  Ventura  j  la  quale 
con  l'unu  delle  mani  teneva  una  tazza  ,  e  con 
l'altra  spighe  di  grano  e  di  papaveri.  Il  me- 
desimo lece  una  Latona  ,  che  di  poco  pareva 
che  fosse  uscita  di  parlo  ,  e  si  vedeva  a  Roma 
nel  tempio  della  Concordia  ,  la  quale  teneva 
in  braccio  i  suoi  fìgliuolini  Apollo  eDiana.  Fe- 
ce inoltre  due  figure  in  forma  di  colosso,  l'una 
era  la  Virtude  e  l'altra  Clilo,  di  maravigliosa 
bellezza  ,  ed  in  oltre  una  donna  che  adorava  , 
ed  al  sacrificio  ministrava  ,  e  Filippo  ed  Ales- 
sandro sopra  carri  di  cavalli  in  guisa  di  trion- 
fanti. Butieo  discepolo  di  Mirone  fece  un  fan- 
ciullo che  soffiava  nel  fuoco  ,  sì  bello  ,  che 
sarebbe  stato  degno  del  maestro  ,  e  gli  Ar- 
gonauti ,  ed  una  aquila,  la  quale,  avendo  ra- 
pilo Ganimede,  nel  portava  in  aria  sì  destra- 
mente ,  che  ella  con  gli  artigli  non  gli  noce» 
va  in  parte  alcuna.  Ritrasse  anco  Autolieo, 
quel  bel  giovane  vincitore  alla  lotta,  a  nome 
di  cui  Zanofonte  scrisse  il  libro  del  suo  Sim- 
posio ,  e  quel  Giove  tonante,  che  fra  le  statue 
di  campidoglio  fu  tenuto  maraviglioso  ;  un 
Apollo  medesimamente  con  la  diadema  .  Io 
trapasserò  qui  molti,  de' quali  ,  essendosi  per- 
dute l'opere,  i  uomi  appena  si  ritrovano  ; 
pure  ne  aggiugneremo  alcuni  degli  infiniti,  fra 
i  quali  fu  uno  N "cerato,  di  cui  mano  a  Roma 
nel  tempio  della  Concordia  si  vedeva  Esculapio 
ed  Jgia  sua  figliuola;  di  Firomaco  una  quadri- 
ea  ,  la  quale  era  guidata  da  Alcibiade  ritratto, 
Policle  fece  uno  Erma  (rodi lo  di  singoiar  bel- 
lezza e  leggiadria  .  Stidace  da  Cipri  fece  un 
ministro  di  Pericle,  il  quale  sopra  lo  altare  ac- 
cendeva il  fuoco  per  arrostirne  il  sacrifìcio.  Sil- 
lanione  ritrasse  uno  Apollodoro  anche  egli  della 
arte ,  ma  cosi  fastidioso  e  cosi  appunto  ,  che 
non  si  contentando  mai  di  sua  arie  (  e  v'  era 
pur  dentro  eccellente)  liene  spesso  rompeva  e 
guastava  le  figure  sue  belle  e  finite,  onde  trasse 
il  soprannome,  che  si  chiamò  Apollodoro  il 
bizzarro,  e  lo  ritrasse  tanto  bene  ,  che  tu  aresti 
detto  che  non  fusse  imagine  di  uomo,  ma  la 
bizzarria  ritratta  al  naturale.  Fece  anco  uno 
Achille,  molto  celebrato,  ed  un  maestro  di 
esercitare  i  giovani  alla  lotta  ,  ed  altri  giuochi 
anticamente  cotanto  celebrati  ed  aggraditi:  fece 
medesimamente  una  Amazzone,  la  quale  dalla 
bellezza  delle  gambe  fu  delta  la  Belle  gambe; 
e  per  questa  sua  eccellenza  Nerone,  dovunque 


egli  andava,  se  la  faceva  portar  dietro.  Costui 

medesimo  fece  di  sottil  lavoro  un  fanciulletto 
molto  poi  tenuti)  caro  da  quel  Bruto,  il  quale 
mori  nella  battaglia  di  Tessaglia,  e  ne  acquistò 
nome,  che  poi  sempre  si  chi.imò  l'Amore  di 
Bruto.  Teodoro,  quegli  che  a  Samo  fece  un 
laberinto,  ritrasse  anco  se  medesimo  di  bronzo, 
figura  a  cui  non  mancava  altro  che  il  somiglia- 
re,  nel  resto,  per  ogni  tempo  celebratissima  , 
di  finissimo  lavoro  ,  la  quale  nella  man  destra 
teneva  una  lima,  e  con  tre  dita  della  siuistra 
reggeva  un  carro  con  quattro  cavalli  di  opera 
si  ininuta  ,  che  una  mosca  soia  ,  similmente  di 
bronzo  ,  con  l'ale  sue  copriva  il  carro,  la  gui- 
da,  ed  i  cavalli;  e  questa  statua  si  vide  lungo 
tempo  a  Preneste.  Fu  ancora  eccellente  in  que- 
sta arte  un  Xenocrale  discepolo  ,  chi  dice  di 
Tisicrale  ,  e  chi  di  Euticrale  ,  il  quale  vinse 
r  uno  di  eccellenza  di  arte,  e  l'altro  di  numero 
di  figure,  e  della  arte  sua  scrisse  volumi.  Molti 
furono  ancora,  che  in  tavole  di  bronzo  di  ri- 
lievo scolpirono  le  battaglie  di  £ume;ie,  e  di 
Alialo  re  di  Pergamo  contro  a' Franciosi,  i 
quali  passarono  in  Asia  .  Tra  costoro  furono 
Firomaco,  Slratonico,  ed  Antigono,  il  quale 
scrisse  anco  della  arte  sua.  Boeto,  benché  fusse 
maggior  maestro  nel  lavoro  di  scarpello  in  ar- 
gento, nondimeno  di  sua  arte  si  vide  di  bronzo 
un  fanciullo  ,  che  strangolava  una  oca  .  £  la 
maggiore  e  la  miglior  parte  di  colali  opere  fu- 
rono a  Roma  da  Vespasiano  iroperadore  con- 
sagrate al  tempio  della  Pace;  e  molto  maggior 
numero  dalla  forza  di  Nerone  tolte  di  molli 
luoghi,  dove  elle  erano  tenute  care  ,  ed  in  quel 
suo  gran  palazzo,  che  egli  si  fabbricò  in  Ro- 
ma, portate,  ed  in  vaij  luoghi  per  ornamento 
di  quello  disposte.  Furono,  oltre  ai  molli  rac- 
contati di  sopra  ,  altri  infiniti,  i  quali  ebbero 
qualche  nome  in  questa  arte;  li  quali  raccon- 
tare al  presente  credo  che  sarebbe  opera  per- 
duta ,  bastando  al  nostro  proponimento  aver 
fatto  memoria  di  colorfl  che  ebbero  nell'arte 
maggior  pregio.  Furono  oltre  a  questi  alcuni 
altri  chiari  per  ritrarre  con  iscarpello  in  rame, 
argento,  ed  oro  calici  ed  altro  vasellamento  da 
sacrifiej  e  da  credenze,  come  un  Lesbocle,  un 
Prodoro,  un  Pitodico,  e  Polignoro,  che  furono 
anco  pittori  molto  chiari ,  e  Slratonico,  e  Sci- 
nino  il  quale  dissono  che  fu  discepolo  di  Crizia. 
Fu  questa  arte  di  far  di  bronzo  anticamente 
molto  in  uso  in  Italia  ,  e  lo  mostrava  quello 
Ercole,  il  quale  dicono  essere  stalo  da  Evan- 
dro consagrato  a  Roma  nella  piazza  del  mercato 
de' buoi,  il  quale  si  chiamava  l'Ercole  trion- 
fale, perocché,  quando  alcuno  cittadino  romano 
entrava  in  Roma  trionfando,  si  adornava  anco 
l'Ercole  di  abito  trionfale  .  Medesimamente 
Io  dimostrava  quel  lano  ciie  fu  consagralo  da 
Numa  Pompilio ,  il  tempio  del  quale,  o  aperto, 
o  chiuso,  dava  segno  di  guerra  o  di  pace;  le 
dita  del  quale  erano  talmente  figurate,  che  elle 
significavano  trecento  sessantacinque, mostrando 
che  era  Dio  dello  anno  e  della  età.  Mostravanlo 
ancora  molle  altre  statue  pur  di  bronzo  di  ma- 
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aiera  toscana  sparse  per  tutta  quanta  l' Italia. 
E  pare  die  si)  roi.i  Jr^iia  di  iiuraviglia  rlie  , 
etseiulo  )|iifM,)  alle  Liuto  antica  in    It.ilui.  i  Ro- 
nini  di  quel    tempo  nin.issero  più   gli    Iililei  , 
che  essi  ailoiavniiu,  ritr.itti  dt  terra,  o  <Ii  le- 
gno intagliati,  che  di  bronzo,  avendone  l'.-irte; 
perciocché,  inaino   al  tempo  nel  quale   fu  da' 
Romani  vinta  l'Asi.-i  .  cut. ili  iniagini  ili  Dei  an- 
cora si  adoravano.  Ma  poi  qucll.i  srmplicil.i  e 
povertà   romana  ,    cos'i    nelle    pubbliche    come 
nelle  private  cose,  divrniie  ricca  e  pomposa,  e 
si  mutò  in  lutto  il  costume,  e  fu   cosa  da  non 
lo  creder  agevolmente,  in  quanto  poco  di  tempo 
ella  crebbe,  che   al  tempo   che  M.    Scaiiro   fu 
edile,  che  ej^li   fece  per   lo   feste  pubbliche  lo 
apparalo  della  pia/za  ,   che  era  ullizio  di  quel 
magislr.-ito  ,   si   videro,  in  un   teatro  solo  f.illo 
per  quella   festa,   ed  in  una  scena  ,  tremila  sta- 
tue di  bronzo  provvedutevi  ed  accattate\i,  co- 
me allora  era  usanza  di  fare  ,  di   più  luoghi  . 
Miiinmio,  quel  che  vinse  l.i  Grecia,  ne  empiè 
Riim.i:   molle  ve  ne  portò  Lucullo  ,  ed  in  poco 
tempo  ne  fu  spogliata  l'Asia  e  la  Grecia  in  pran 
parie,  e  coniultociò  fu  chi  lasciò  scritto  chea 
Rodi  in  questo  tempo  n'erano  ancora  tre  miglia- 
ia, ne  minor  numero  in  Alene,  né  minore  ad 
Olimpia,  e  mollo  maggiore  a  Delfo;  delle  quali 
le  più  nobili  e  li    maestri  d'esse  noi  di   sopra 
abbiamo  in  qii.Tlche  parte  raccontato  .  Né  solo 
le  ima^ini  degli  Dei  ,  e  le  figure  degli  uomini 
rassembr.irono,  ma  ancora  d'altri  animali;  in- 
fra i  quali  nel  Campidoglio  nel  tempio  più  se- 
creto di   Giunione  si  vedeva  un  cane  ferito  , 
che  si   leccava    la  piaga,  di   si  eccessiva  simi- 
glianza,  che  appena  pare  che  si  possa  credere; 
la   bellezza  della  qual  figura   quanto  i  Romani 
stimassero  ,   si   può    giudicare  tlal    luogo  dove 
essi  la  guardavano,  e  molto   più   che  coloro, 
ai  quali  si  aspettava  la  guardia  del  tempio  con 
ciò  che  dentro  vi  era  ,  non  si  stimando  somma 
alcuna  di  denari  pati  alla  perdita  di  quella   fi- 
gura ,  se  ella  fusse  siala  involala,  la  dovevano 
guardare  a  pena  della  testa  .  Né  bastò  alli  no- 
bili artefici  imitare  e  rassembrare  le  cose,  se- 
condo che  elle  sono  da  natura  ,  ma  fecero  an- 
cora statue  altissime  e  bellissime  mollo  sopra 
il  naturale  ,  come  fu  l'Apollo  in    Campidoglio 
alto  trenta  braccia;  la  qual  figura  Lucullo  fece 
portare  a  Roma  delle  terre  d'oltre  il  mar  mag- 
giore; e  qual  fu   quella    di    Giove  nel  Campo 
Maizio,  la  quale    Claudio    Augusto    vi   consa- 
grò, che,  della  vicin.Tnza  del   teatro   di   Pom- 
peo, fu  chiamato  il  Giove  Pompeiano;  e  quale 
ne  fu  anco  una  in  Tar.nnto  fattavi   da  Lisippo 
alla  ben  trenta  braccia  ,  la  quale  con  la  gran- 
dezza sua  da  Fabio  Massimo  si    difese,  allora 
qu.-inilo  la  seconda  volta  prese  quella  cill.i,  non 
si   potendo  quindi  se  non  con  gran   fatica  le- 
vare ;    die,  come    ne  portò  l'Ercole  che  era 
in  Campidoglio,  cosi  anco  ne  arebbe  seco  quella 
a  Roma   portata.    IMa  tulle  l'altre   maraviglie 
di   così  fatte  cose  avanzò    di   gran   lunga  quel 
colosso  che  ai  Rodiani    in    onor  del  Sole  ,   in 
cui  guardia  era  quell'isola,  fece  Carete  da  Lin- 


do, discepolo  di  Lisippo  ,  il  quale  dicono  che 
era  alto  settanta  braccia;  la  qual  mole,  dopo 
riiiquanlasei  anni  che  ella  era  stala  piantala  , 
fu  da  un  grandissimo  tremuoto  abbattuta  ,  ed 
in  terra  distesa  ,  e  tutta  rotta  ;  la  quale  si  mi- 
rav»f  poi  con  infinito  stupore  de' riguardanti  , 
che  il  dito  maggiore  del  piede  appena  che  un 
ben  giusto  uomo  avesse  potuto  abbracciare,  e 
Iti  altre  dita  ,  a  proporzione  della  figura  fatte, 
erano  maggiori  che  le  statue  comunali  .  Vede- 
vansi  per  le  membra  vote  caverne  grandissime 
e  sassi  enirovi  di  smisurato  peso,  con  ìi  quali 
quello  artefice  aveva  opera  così  grande  con- 
trappesata  e  ferma.  Dicesi  che  ben  dodici  anni 
latitò  intorno  a  questa  opera,  e  che  trecento 
talenti  entro  vi  si  spesero,  i  quali  si  trassero 
dello  apparecchio  dello  oste,  che  vi  aveva  la- 
scialo Demetrio  re  ,  quauilo  lungo  tempo  vi 
tenne  l'assedio.  Né  solo  questa  figura  sì  grande 
era  in  Rudi  ,  ma  cento  ancora  maggiori  delle 
comunali  di  maravigliosa  bellezza  ,  di  ciascuna 
delle  quali  ogni  città  e  luogo  si  sarebbe  potuto 
onorare  ed  abbellire.  Né  fu  solamenle  proprio 
de'Greci  il  far  colossi ,  ma  se  ne  vide  alcuno 
anco  in  Italia;  come  iu  quello  che  si  vedeva 
nel  monte  Palatino  alla  libreria  di  Augusto  , 
d'opera  e  di  maniera  toscana  ,  dal  capo  al  pie 
di  cinquanta  cubili  ,  maraviglioso  ,  non  si  sa 
se  più  per  l'opere,  o  per  la  temperatura  e  lega 
del  metallo,  che  l'iina  cosa  e  l'altra  aveva 
molto  rara  .  Spurio  Carvilio  fece  fare  anco  an- 
ticamente un  Giove  delle  celale  e  pettorali  e 
stinieri  ed  altre  armadure  di  rame  di  Sanniti, 
quando,  combattendo  con  essi  scongiuratisi  a 
morte  ,  li  vinse ,  e  lo  consagrò  al  C.tmpidoglio: 
la  qual  figura  era  tanto  alta  ,  che  di  molti  luo- 
ghi ili  Roma  si  poteva  vedere  ;  e  si  dice  che 
della  limatura  di  questa  statua  fece  anco  ri- 
trarre l'imagine  sua,  la  quale  era  posta  a  pie 
di  quella  grande.  Davano  anco  nel  medesimo 
Campidoglio  maraviglia  due  teste  grandissime, 
r  una  fatta  da  quel  (darete  medesimo  ,  di  cui 
sopra  dicemmo,  e  l'altra  da  un  Decio,  a  pro- 
va ,  nella  quale  Decio  rimase  tanto  da  meno, 
che  l'opera  sua,  posta  al  paragone  di  quell'al- 
tra, pareva  opera  di  artefice  meno  che  ragio- 
nevole .  Ma  di  tulle  colali  statue  fu  molto 
maggiore  una  che  al  tempo  di  Nerone  fece  in 
Francia  Zenodoro  ;  la  quale  era  alla  quattro- 
cento piedi,  in  forma  di  Mercurio,  intorno 
alla  quale  egli  aveva  faticato  dieci  anni;  ma, 
perocché  egli  era  per  questo  in  gran  nome  , 
mandò  a  chiamarlo  a  Roma  Nerone,  e  per 
lui  si  mise  a  fare  una  imagine  in  forma  di 
colosso  centoventi  piedi  alta;  la  quale,  morto 
Nerone,  fu  dedicata  al  Sole,  non  consentendo 
i  Romani  che  di  lui  ,  per  le  sue  scelleratezze, 
rimanesse  memoria  tanto  onorata  :  nel  qual 
tempo  si  conobbe  che  l'arte  del  ben  legare  e 
ben  temperare  il  metallo  era  perduta,  essendo 
disposto  Nerone  n  non  perdonare  a  somma  al- 
cuna di  denari,  purché  quella  statua  avesse 
d'ogni  parte  la  sua  perfezione;  nella  quale 
quanto  fu  maggiore  il  magistero.  Unto  più  a 
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rispetto  degli  aotichi    tì  pare    il  difetto    nel 

metallo . 

Ora  lo  avere  degli  infiniti ,  che  ritrassero  in 
bronzo,  i  più  nobili  iiisino  a  qui  raccontato, 
vogliamo  che  al  presente  ci  basti;  passeremo  a 
quelli  i  quali  in  marmo  scolpirono,  e  di  i;ue- 
tti  anche  sceglieremo  le  cime,  secondo  che  noi 
abbiamo  trovato  scritto  nelle  memorie  degli 
antichi,  seguendo  l'ordine  incomiociato.  Dicesi 
adunque  che  i  primi  maestri  di  questa  arte, 
di  cui  ci  sia  memoria,  furono  Dipeno  e  Scilo, 
i  quali  nacquero  nella  isola  di  Greti  al  tempo 
che  i  Persi  regnarono  ,  che,  secondo  il  conto 
degli  anni  de'  Greci ,  viene  a  essere  intorno  al- 
la olimpia<le  cinquantesima,  cioè  dopo  alla  fon- 
dazione di  Roma  anni  cento  settanta  tre.  Costoro 
se  ne  andarono  in  Sidone  ,  la  quale  fu  ^ran 
tempo  madre  e  nutrice  di  tutte  quante  queste 
arti  nobili,  e  dove  esse  più  che  altrove  si  eser- 
citarono j  e,  perciocché  essi  erano  tenuti  buon 
maestri,  fu  dato  loro  dal  comune  di  quella  città 
a  fare  di  marmo  alcune  figure  dei  loro  Dei; 
ma  innanzi  che  essi  l'avessero  compiute  ,  per 
ingiurie,  che  loro  pareva  ricevere  da  quel  comu- 
ne, quindi  si  partirono  ;  onde  a  quella  città  so- 
pravvenne una  gran  fame  ed  una  gran  carestia. 
Laonde,  domandando  quel  popolo  agli  Dei  mi- 
sericordia ,  fu  loro  dallo  oracolo  d'Apollo  ri- 
sposto che  la  troverebbero  ogni  volta  che  que- 
gli artefici  fussero  fatti  tornare  a  finire  le  inco- 
minciate figure;  la  qual  cosa  i  Sicionj  con  molto 
spendio  e  preghiere  finalmente  ottennero,  e  fu- 
rono queste  ìmagini  Apollo,  Diana,  Ercole  ,  e 
Minerva.  Non  molto  dopo  costoro,  in  Cliio  , 
isola  dello  Arcipelago,  furono  medesimamente 
altri  nobili  artefici  di  ritrarre  in  marmo,  uno 
chiamato  Mala  ,  ed  un  suo  figliuolo  Micciade, 
ed  un  nipote  Antermo,  i  quali  fiorirono  al  tem- 
po d'Ipponalte  poeta  ,  che  si  sa  chiaro  essere 
stato  nella  olimpiade  sessantesima.  E  se  si  an- 
dasse cercando  l'avolo  e  '1  bisavolo  di  costoro, 
si  troverebbe  certo  questa  arte  avere  avuto  ori- 
gine con  le  olimpiadi  stesse,  e  fu  quello  Ip- 
ponatte  poeta  molto  brutto  uomo  e  molto  con- 
trafTalto  nel  viso .  Onde  questi  artefici  ,  per 
beffarlo  con  l'arte  loro,  lo  ritrassero  ,  e,  per 
far  ridere  il  popolo,  lo  misero  in  pubblico,  di 
che  egli  sdegnandosi,  che  stizzosissimo  era,  con 
1  suoi  versi,  i  quali  erano  molto  velenosi ,  gli 
trafìsse  nel  vivo  ed  in  maniera  gli  abominò,  che 
si  disse  che  alcuni  di  loro  per  dolore  della  ri- 
cevuta ingiuria  se  stessi  impiccarono.  Il  che  non 
fu  vero,  perciocché  poi  per  l'isole  vicine  fecero 
molte  figure,  e  in  Delo  massimamente,  sotto 
le  qnali  scolpirono  versi,  che  dicevano  che  De- 
lo fra  l'isole  della  Grecia  era  in  buon  nome, 
non  solo  per  la  eccellenza  del  vino,  ma  ancora 
per  le  opere  dei  figliuoli  di  Antermo  scultori. 
Mostravamo  i  Lasii  una  Diana  fatta  di  mano  di 
costoro,  ed  in  Chio,  isola,  si  diceva  esserne  un' 
altra  posta  in  luogo  molto  rilevato  di  un  tem- 
pio ,  la  faccia  della  quale ,  a  coloro  che  entra- 
vano nel  tempio,  pareva  severa  ed  adirata,  ed 
a  coloro  che  ne  uscivano  ,  placata  e  piacevole. 


A  Roma  erano  di  mano  di  questi  artefici  nel 

tempio  di  Apollo  Palatino  alcune  figure  poste- 
vi e  consagratevi  da  Augusto  in  luogo  più  alto 
e  più  ragguardevole  .  Vedevansene  ancora  io 
Delo  molte  altre,  ed  in  Lebedo,  e  delle  opere 
del  padre  loro  Ambracia,  Argo  e  Cleone  città 
nobili  furono  molto  adorne.  Lavorarono  sola- 
mente in  marmo  bianco,  che  si  cavava  nell'  i- 
sola  di  Paro,  il  quale,  come  anco  scrisse  Var- 
rone,  perocché  delle  cave  a  lume  di  lucerna 
si  traeva,  fu  chiamato  marmo  di  lucerna.  Ma 
l'urono  poi  trovali  altri  marmi  molto  più  bian- 
«hi,  ma  lorse  non  cosi  fini,  come  è  anco  quei 
di  Carrara.  Avvenne  in  quelle  cave,  come  si 
dice  ,  cosa  che  appena  par  da  crerlere  ,  che  , 
fendendosi  con  i  conj  un  masso  di  questo  mar- 
mo, si  scoperse  nel  mezzo  una  imagine  d'una 
testa  di  Sileno  ;  come  ella  vi  fusse  entro  non 
si  sa  cos'i  bene,  e  si  crede  che  ciò  a  caso  av- 
venisse. 

Dicono  che  quel  Fidia,  di  cui  di  sopra  ab- 
biamo detto  che  Si  bene  aveva  lavorato  in  me- 
tallo ,  e  fatto  d'avorio  alcune  nobilissime  sta- 
tue, fu  anco  buon  maestro  di  ritrarre  in  mar- 
mo ,  e  che  di  sua  mano  fu  quella  bella  Vene- 
re che  si  vedeva  a  Roma  nella  loggia  di  Ot- 
tavia; e  che  egli  fu  maestro  di  Alcmane  Ate- 
niese, iu  questa  arte  molto  pregiato  ,  dell'o- 
pere di  cui  molte  gli  Ateniesi  ne' loro  tempj 
consacrarono,  e,  fra  le  altre ,  quella  bellissima 
Venere ,  la  quale  per  essere  stata  posta  fuor 
delle  mura  fu  chiamata  la  Fuor  di  città  ,  alla 
quale  si  diceva  che  Fidia  aveva  dato  la  perfe- 
zione ,  e,  come  è  in  proverbio,  avervi  posto 
l'ultima  mano  .  Fu  discepolo  del  medesimo 
Fidia  anco  Agoraclito  da  Paro  ,  a  lui  per  il  fio- 
re della  età  molto  caro;  onde  molli  credettero 
che  Fidia  a  questo  giovane  donasse  molte  delle 
sue  opere.  Lavorarono  questi  due  discepoli  di 
Fidia  a  prova  ciascuno  una  Venere,  e  fu  giu- 
dicato vincitore  l'Ateniese,  non  già  per  la 
bellezza  dell'opera,  ma  perciocché  i  cittadini 
ateniesi  ,  che  ne  dovevano  esser  giudici,  più 
favorirono  l'artefice  lor  cittadino,  che  il  fore- 
stiero; di  che  sdegnato  Agoraclito,  vendè  quel- 
la sua  figura  con  patto,  che  mai  ella  non  si  do- 
vesse portare  in  Atene  ,  e  la  chiamò  lo  Sde- 
gno ;  la  quale  fu  poi  posta  pur  nella  terra  Atti- 
ca in  un  borgo  che  si  chiamava  R.innunte;  la 
qual  figura  Marco  Varrone  usava  dire  che  gli 
pareva  che  di  bellezza  avanzasse  0£;ni  altra  .  E- 
rano  ancora  di  mano  di  questo  medesimo  Ago- 
raclito nel  tempio  della  Madre  degli  Dei,  pure 
in  Atene  .  alcune  altre  opere  mollo  eccellen- 
ti .  Ma,  che  quel  Fidia  maestro  di  questi  due 
fusse  di  tutti  gli  artefici  colali  eccellentissimo, 
niuno  fu  ,  che  io  creda  ,  che  ne  dubitasse  giam- 
mai ;  ne  solo  per  quelle  nobilissime  figure 
grandi  di  Giove  d'avorio,  né  per  quella  Mi- 
nerva d'Atene,  pur  d'avorio  e  d'oro  ,  di  ven- 
tisei cubiti  d' altezza  ;  ma  non  meno  per  le 
picciole  e  per  le  minime  ,  delle  quali  in  quella 
Minerva  n'era  un  numero  infinito,  le  quali 
non  si  debbono  lasciare,  che  elle  non  si  con- 
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lino.  Dicono  adunque  che  nello  icudo  della 
Dea,  e  nella  pmte  che  rileva,  era  scolpita  la 
balUglia  che  ^ià  anticamente  fecero  gliAteoiesi 
con  le  Aniaiioni  ,  e  nel  cavo  di  drento  i  Gi- 
ganti che  combntlevan  con  gli  Dei,  e  nelle 
pianelle  il  cunflilto  de' Centauri  e  de'Lapiti, 
e  CIÒ  con  tanta  maestria  e  sottigliezza,  che  non 
vi  rimaneva  parte  alcuna  che  non  fusse  ma - 
rav'igliosumenie  lavorata  .  Nella  base  erano  ri- 
tratti dodici  Dei,  che  pareva  che  conoscessero 
la  vittoria,  di  bellezza  eccessiva  .  Similmente 
faceva  maraviglia  il  drago  ritratto  nello  scudo, 
e  sotto  l'asta  una  SGnge  di  bronzo.  Abbiamo 
voluta  aggiungere  anco  questo  di  quel  nobile 
arteGce  ,  non  mai  abbastanza  lodato,  acciò  si 
sappia  l'eccellenza  di  lui  non  solo  nelle  gran- 
di opere  ,  ma  nelle  niinoii  ancora  e  nelle  mi- 
nime ,  ed  in  ogni  «orla  di  rilievo  essere  stata 
singolare. 

Fu  dipoi  Prassitele  ,  il  quale  nelle  figure  di 
marmo,  comecché  egli  fusse  anco  eccellente  nel 
metallo,  fu  maggiore  di  se  stesso.  Molte  delle 
sue  opere  in  Alene  si  vedevano  nel  Ceramico. 
Ma  fra  le  molte  eccellenti ,  e  non  solo  di  Pras- 
sitele, ma  di  qualunque  altro  maestro  singolare 
in  tutto  il  mondo  ,  è  più  chiara  e  più  famosa 
quella  Venere,  la  qnal  sol  per  vedere,  e  non 
per  altra  cagione  alcuna,  molti  di  lontano  paese 
navigavano  a  Gnido.  Fece  questo  artefice  due 
figure  di  Venere,  I' una  ignuda  e  l'altra  ve- 
stila, e  le  vendè  un  medesimo  pregio  :  la  ignu- 
da comperarono  quei  di  Gnido,  la  quale  fu 
tenuta  di  gran  lunga  migliore,  e  la  quale  Ni- 
cumede  re  volle  da  loro  comperare,  oflerendo 
di  pagare  tutto  il  deliito  che  aveva  il  lor  co- 
mune ,  che  era  grandissimo;  i  quali  elessero 
innanzi  ili  privarsi  d'ogni  altra  sostanza  e  ri- 
maner mendichi  ,  che  di  spogliarsi  di  così 
bello  ornamento  ;  e  fecero  saviamente  ,  per- 
ciocché quanto  aveva  di  buono  quel  luogo,  che 
per  altro  non  era  in  pregio,  lo  aveva  da  questa 
bella  statua.  La  cappelletta,  dove  ella  i>i  teneva 
cliiusa  ,  si  apriva  d'ogni  intorno,  talmente  che 
la  bellezza  della  Dea,  la  quale  non  aveva  parte 
alcuna  che  non  movesse  a  maraviglia,  si  poteva 
per  lutto  vedere.  Dicesi  che  fu  chi  ,  innamo- 
randosene, si  nascose  nel  tempio,  e  che  l'ab- 
bracciò, e  che  del  fatto  ne  rimase  la  macchia, 
la  quale  poi  lungo  spazio  si  parve.  Erano  in 
Gnido  parimente  alcune  altre  imagini  pur  di 
marmo  d'altri  nobili  artefici,  come  un  Bacco 
di  Briaxi  ,  ed  un  altro  di  Scopa,  ed  una  Mi- 
nerva ,  le  quali  aggiugnevano  infinita  lode  a 
quella  bella  Venere;  perciò  queste  altre,  av- 
vengachè  di  buoni  maestri  ,  non  erano  in  quel 
luogo  tenute  di  pregio  alcuno.  Fu  del  medesimo 
artefice  quel  bel  Cupido,  il  quale  Tullio  rim- 
proverò a  Verre  nelle  sue  accusazioni,  e  quel- 
l'altro, per  il  quale  era  solamente  tenuta  chiara 
la  città  di  Tespia  in  Grecia  ,  il  quale  fu  poi 
a  Roma  grande  ornamento  della  scuola  di  Ot- 
tavia. Di  mano  del  medesimo  si  vedeva  un  al- 
tro Cupido  in  Parie,  colonia  della  Propontide, 
al  quale  fu  fatta  la  medesima  ingiuria  che  a 


quella  Venere  da  Gnido,  perciocché  ano  Al- 

chida  Rodianu  se  ne  innamorò  ,  e  drllu  amore 
vi  lasciò  il  seguale.  A  Roma  erano  molte  delle 
opere  di  (|ucsto  Prassitt-le  :  una  Flora,  uno 
Triptolemu  ,  ed  una  Cerere  nel  giardino  di 
Servilio,  e  nel  Campidoglio  una  figura  della 
Buona  Ventura  ,  ed  alcune  Baccanti,  ed  al  se- 
polcro di  Pollione  uno  Sileno  ,  uno  Apollo  e 
Nettuno.  Rimase  di  lui  un  figliuolo  chiamato 
Cefisoduro  ,  erede  del  patrimonio  e  dell'  arte 
insieme,  del  quale  è  lodata  a  maravigli;)  a  Per- 
gamo di  Asia  lina  figura  ,  le  dita  della  quale 
parevano  più  veiacemente  n  carne  che  a  mar- 
mo impresse.  Di  costui  mano  erano  anco  in 
Roma  uua  Latona  al  tempio  d'Apollo  Palatino, 
una  Venere  al  sepolcro  di  Asinio  Pollione  ,  e 
dentro  alla  loggia  di  Ottavio  al  tempio  di  Gia- 
uone  uno  EUculapio  ed  una  Diana. 

Scopa  ancora  ni  medesimo  tempo  fu  di  chia- 
rissimo nome,  e  con  i  detti  di  sopra  contese 
del  primo  onore.  Fece  egli  una  Venere,  ed  UD 
Cupido,  ed  un  Fetonie  ,  i  quali  con  gran  di- 
vozione, e  cerimonie  erano  a  Samotracia  adorati, 
e  lo  Apollo  ,  detto  il  Palatino  dal  luogo  dove 
egli  fu  consacrato  j  ed  una  Vesta  che  sedeva 
nel  giardino  di  Servilio,  e  due  ministre  della 
Dea  appressoli,  alle  quali  due  altre  simigliami 
pur  del  medesimo  maestro  si  vedevano  Ira  le 
cose  di  Pollione  ;  di  cui  ancora  erano  molto 
tenute  in  pregio  nel  tempio  di  Gneo  Domizio 
nel  circo  Flaminio  un  Nettuno,  una  Telide  con 
Achille,  e  le  sue  ninfe  a  sedere  sopra  i  delfini 
ed  altri  mostri  marini,  e  Tritoni,  e  Forco, 
ed  un  coro  d'altre  ninfe,  tutte  opere  di  sua 
mano  ;  le  quali  sole,  quando  non  avesse  mai 
fatto  altro  in  sua  vita,  sarieno  bastate  ad  ono- 
rarlo. Fuor  di  queste,  molte  altre  se  ne  vede- 
vano in  Roma,  le  quali  si  sapeva  certo  che 
erano  opera  di  questo  artefice;  e  ciò  era  un 
Marte  a  sedere  ,  un  colosso  del  medesimo  at 
tempio  di  Bruto  Callaico  dal  Circo,  che  si  ve- 
tleva  da  chi  andava  in  verso  la  porta  Labicana; 
e  nel  medesimo  luogo  una  Venere  tutta  ignu- 
da ,  che  si  tiene  che  avanzi  di  bellezza  quella 
famosa  da  Guido  di  Prassitele.  Ma  in  Roma  , 
per  il  numero  grande  che  da  ogni  parte  ve 
n'era  stato  portato,  appena  che  elle  si  ricono- 
scessero, che  ,  oltre  alle  narrate ,  ve  ne  aveva 
molte  altre  bellissime.  1  nomi  degli  artefici,  che 
le  avevano  fatte,  s'erano  in  tutto  perduti  ,  sic- 
come avvenne  di  quella  Venere, che  Vespasiano 
imperadore  consacrò  al  tempio  della  Pace,  la 
quale  per  la  sua  bellezza  era  degna  d'essere, 
di  qualunque  de' più  nominati  artefici,  opera. 
Il  simigliante  avvenne  nel  tempio  di  Apollo  di 
una  Niobe  con  i  figliuoli  ,  la  quale  dallo  arco 
di  Apollo  era  ferita  ,  e  pareva  che  ne  morisse  ; 
la  quale  non  bene  si  sapeva  se  ell'era  opera  di 
Prassitele,  o  pure  di  Scopa.  Similmente  si  du- 
bitava di  uno  lano,  il  quale  aveva  condotto 
di  Egitto  Augusto  ,  e  pel  suo  tempio  l'aveva 
consagrato.  La  medesima  dubitanza  rimaneva 
di  quel  Cupido  che  aveva  in  mano  l'arme  di 
Giove,  che  si  vedeva  nella  curia  di  Otuvia, 
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il  quale  (i  teneva  per  certo  che  fune  irnagine 
nella  più  fiorita  età  il' Alciljiade  Ateniese;  il 
quale  fu  di  t>\  rara  bellezza  ,  che  tutti  gli  altri 
giovani  (Iella  sua  età  trapassò.  Parimente  non 
si  sa  di  cui  fussero  mano  i  quattro  Satiri,  die 
erano  nella  scuola  di  Ottavia,  de' quali  imo 
mostrava  a  Venere  Bacco  Lainbiiio,  ed  un  al- 
tro Libera  pure  luinibina  ;  il  terzo  voleva  rac- 
clietarlo  ,  die  piaiiijeva;  il  quarto  con  una  lazza 
eli  porgeva  da  bere  :  le  due  ninfe  le  quali  con 
velo  pareva  die  lo  volessero  coprire  Nel  nie- 
de»inio  dubbio  si  rimasero  Olimpo,  Pane,  Clii- 
rone  ,  ed  AdiiHe,  uon  se  ne  s.'ipendo  il  mae- 
stro vero.  Ebbe  Scopa  al  suo  tempo  molti  con- 
correnti :  Briasi,  Timoteo,  e  Leocare,  de'quali 
iosieme  ci  convien  ragionare,  perciocché  insie- 
me lavorarono  di  scarpello  a  quel  famosa  se- 
polcro di  Mausolo  re  di  Caria,  il  quale  fu  te- 
nuto una  delle  sette  maraviglie  del  mondo,  fattoli 
dopo  la  morte  d'esso  da  Artemisia  sua  aio- 
glie,  il  quale  si  dice  essere  morto  l'anno  se- 
condo della  centesima  olimpiade,  cioè  l'anno 
329  dalla  fondazione  di  Roma.  La  forma  di 
questo  sepolcro  si  dice  essere  stata  cotale.  Dalla 
parte  di  tramontana  e  di  mezzogiorno  si  allar- 
gava per  ciascuno  lato  piedi  sessantatre  ;  da 
levante  e  ponente  fu  alquanto  più  stretto.  L'al- 
tezza sua  era  venticinque  cubiti,  ed  intorno 
intorno  era  retto  da  sedici  colonne.  La  parte 
da  levante  lavorò  Scopa,  quella  da  tramontana 
Briaxi,  a  mezzodì  Timoteo,  da  occidente  Leo- 
care;  ed  innanzi  che  l'opera  fusse  compiuta 
morì  Artemisia,  e  nondimeno  quei  maestri 
condussero  il  lavoro  a  fine  ,  il  quale  da  ogni 
parte  fu  bellissimo.  Né  si  seppe  cos'i  bene  chi 
di  loro  fusse  più  da  essere  commendato,  es- 
sendo stala  l'opera  di  ciascuno  perfettissima. 
A  questi  quattro  si  aggiunse  un  quinto  mae- 
stro ,  il  quale  sopra  il  sepolcro  lece  una  pi- 
ramide di  pari  altezza  di  quello  ,  e  sopra  vi 
pose  un  carro  con  quattro  cavalli  d'opera  sin- 
gularissima  .  Serbavasi  in  Roma  di  mano  di 
quel  Timoteo  una  Diana  nel  tempio  di  Apollo 
palatino,  alla  qual  figura,  che  venne  senza, 
rifece  la  testa  Evandro  Aullano.  Fu  ancora  di 
gran  maraviglia  uno  Ercole  di  Meneslrato;  ed 
una  Ecate  nel  tempio  di  Diana  di  Efeso, di  mar- 
mo talmeule  rilucente,  che  i  sacerdoti  del  tem- 
pio solevano  avvertire  chi  vi  entrava,  die  non 
mirassero  troppo  fiso  quella  irnagine,  peroccliè 
dal  troppo  splendore  la  vista  resterebbe  abba» 
gliata.  Furono  anco  nello  antiporto  di  Atene 
poste  le  tre  Grazie,  le  quali  non  si  devono  ad 
alcuna  delle  altre  figure  posporre  ;  le  quali  si 
diceche  furono  opere  di  un  Socrate,  non  quello 
pittore,  ma  un  altro,  benché  alcuno  voglia  che 
sia  il  medesimo  che  il  dipintore.  Di  quel  Mirone 
ancora,  il  quale  nel  far  di  metallo  fu  cotanto 
celebrato,  si  vedeva  a  Smirua  una  vecchia  eb- 
bra, di  marmo,  fra  le  altre  buone  figure  molto 
celebrata  .  Asinio  Pollione  ,  come  nelle  altre 
cose  fu  molto  sollecito  ed  {squisito,  così  anco 
8*  ingegnò  che  le  cose  da  lui  fatte  a  lunga  me- 
moria fussero  singolari  e  ragguardevoli,  e  le 


adornò  di  molte  figure  d'ottimi  artefici  ragu- 
iiandule  da  ciascuna  parte;  le  quali  chi  voletne 
ad  una  ad  una  raccontare  arebbe  troppo  che 
scrivere  .  Ma  ,  in  fra  le  mollo  lodate  ,  vi  si 
vedevano  alcuni  Centauri  ,  i  quali  via  se  ne 
portavano  ninfe,  e  le  Muse,  e  Bncco  ,  e  Gio- 
ve ,  e  l'Oceano  ,  e  Zete  .  ed  Amlìone  ,  e  molle 
altre  opere  di  eccellentissimi  maestri.  Mede- 
siniameote  nella  loggia  di  Ottavia,  sorella  di 
Augusto,  eia  uno  Apollo  di  mano  di  Filisco 
Rodiano,  ed  una  Latoua,  ed  una  Diana  ,  e  le 
nove  Muse  ,  ed  un  altro  Apollo  ignudo,  l'uno 
dei  quali  ,  quello  che  sonava  la  lira,  si  credeva 
essere  opera  di  Tiniaichide.  Dentro  alla  log- 
gia di  Ottavia  nel  tempio  di  lunone  era  la  lu- 
noiie  stessa  di  mano  di  Dionisio  e  di  Policlej 
un'altra  Venere  era  nel  medesimo  luogo  ,  di 
Filisco;  l'altre  figure,  che  vi  si  vedevano, 
erano  opera  di  Prassitele,  e  molte  altre  nobili 
statue  di  ottimi  maestri.  Fu,  per  il  luogo  dove 
ella  era  posta,  stimata  molto  bella  opera  uo 
carro  con  quattro  cavalli  ,  ed  Apollo  e  Diana 
sopra  d'una  pietra  sola  ;  i  quali  Augusto  ,  in 
onore  di  Ottavio  padre  suo,  aveva  cousagrato 
nel  colle  Palatino  sopra  1'  arco  in  un  tempio 
adorno  di  molte  colonne  ;  e  questo  si  diceva 
essere  stato  lavoro  di  Lisia.  Nel  giardino  di 
Servilio  furono  molto  lodati  uno  Apollo  di 
quel  Calamide,  chiaro  maestro,  ed  un  Calli- 
stene  ,  quel  che  scrisse  la  storia  di  Alessandro 
Magno  ,  di  mano  di  AmGslrato.  Di  molti  al- 
tri ,  che  si  conosceva  per  1'  opere  che  erano 
stati  nobili  maestri  ,  è  smarrito  il  nome  per 
il  gran  numero  delle  opere  e  degli  artefici,  che 
infinite  ed  infiniti  furono,  come  anco  mancò 
poco  che  uon  si  perderono  coloro  sì  buoni 
maestri,  li  quali  formarono  quel  Laocoonte  di 
marmo  ,  il  quale  fu  a  Roma  nel  palazzo  di 
Tito  iinperadore,  opera  da  agguagliarla  a  qual- 
sivoglia celebrata  di  pittura,  o  di  scultura,  o, 
d'  altre  ;  dove  di  un  medesimo  marmo  sono 
ritratti  il  padre  e  duoi  figliuoli  con  duoi  ser- 
penti, i  quali  gli  legano;  ed  in  molti  modi  gli 
stringono  ,  come  prima  gli  aveva  dipinti  Ver- 
gilio  poeta  ;  i  quali  oggi  in  Roma  si  veggono 
anco  saldi  in  Belvedere,  ed  il  ritratto  d'  essi 
in  Firenze  nel  cortile  della  casa  de'  Medici  ; 
il  qual  lavoro  insieme  fecero  Agesandro,  Po- 
lidoro, ed  Atenodoro  Rodiani;  degni  per  que- 
sto lavoro  solo  d'  essere,  a  paro  degli  altri  ce- 
lebrati, lodati. 

Furono  i  palazzi  degl'imperadori  romani  di 
figure  molto  buone  adornati  di  Cratere ,  Pito- 
doro,  Polidette  ,  Ermolao,  e  d'un  altro  Pito- 
doro,  e  d'Artemone  molto  buoni  maestri  ;  ed 
il  Panleo  di  Agrippa;  oggi  chiamato  la  Riton. 
da  ,  fornirono  di  molte  belle  figure  Diogene 
Ateniese  ,  e  Cariatide  .  Sopra  le  colonne  dei 
qual  tempio,  ed  in  luogo  molto  alto  nel  fron- 
tespizio, fra  le  molte,  erano  celebrate  molte 
opere  di  costoro;  ma  per  l'altezza,  dove  elle 
furono  poste  ,  la  bontà  e  bellezza  d'esse  non 
si  poteva  cosi  Lene  discernere.  In  questo  tem- 
pio eia  uno  Ercole,  al  quale  i  Cartaginesi  an- 
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liraniciite  Mcrillcataiiu  uiiimiio  \ittiiuc  .  Iiiiiiinr.i 
clic  »i  ciili'UMV'  "t-'l  tviii|iio  si  >ctleviiii<>  ila  luiii- 
iii  iiini'stri  sc!i<l|iìti  liiUi  (|tii-llt  elio  l'uiono  dc-lla 
ki-liiiiUa  (li  A;;ii|i[>ii .  l''u  );r.ieiilfiiicnlc  cfli'hiMto 
(la  \  .inniic  uno  AiriiL-silao ,  (li--l  (|iiule  lasciò 
fci'iltd  die  aveva  %oiliila  uii.i  liuiia  con  alctiiii 
Amori  iiitiii'iKi,  i  (Jiiali  con  0!>!>a  bclicrzavaiiu  , 
<le'  quali  alcuni  la  tciii'vano  legala  ,  altri  con 
un  corno  le  volevano  dar  bere,  ed  nlli'i  la  cal- 
zavano, e  tutti  di  un  marino  medesimo.  Non 
ki  vuole  lasciare  indietro  uno  Sauro,  ed  un  Ba- 
Ir.ieo  ,  artclici  cos'i  diianiati,  i  «|uali  lecero  i 
u-iu|di  compresi  iiclia  loj;i^ia  di  Ottavia,  e  l'ii- 
r  >i)(i  di  (ìrecia  e  Spartani,  e,  come  si  diceva, 
molto  ricchi  ;  e  >i  spesero  assai  del  loro  con 
inleiizione  di  mettervi  il  loro  nome;  il  quale 
avviso  vennido  lor  tallito,  con  nuovo  modo  lo 
i.i^nilicarono,  scolpendo  ne' capitelli  delli-  co- 
I  .line  laiiocclii  e  lucertole,  die  quello  viene  a 
line  Uatraco,  e  ({iiesto  Sauro. 

C>lti'C  a  questi,  nominati  di  sopra,  furono 
.dciiui  die  stiidiaroii'.i  in  lare  nella  arie  cose 
piccolissime  ;  intra  i  quali  .Mirmecidc  ,  uno 
siidtore  rosi  cliiaiiiato,  lece  un  carro  con  quat- 
tro cavalli  e  con  la  miitla  d'  essi  si  piccoli,  die 
una  mosca  con  1' ale  :.li  areliiìC  potuto  coprire; 
e  (  allicrale,  di  cui  le  i^anihe  dello  scolpite  t'or- 
iiiidie  e  l'altre  meml.ra  die  ajipena  si  potes- 
sero veliere.  l'oIreMiesi  ,  oltre  a  t|uesli  detti, 
aurora  a{»j;iuyneic  molti  altri,  i  quali  ehliero 
alcuno  nome:  ma,  però  tlie  ci  pare  averne  rac- 
colti tanti  die  liastiiio,  (inirenio  in  (jiiesti,  iiias- 
...nii.'iiiieiile  essendo  sialo  nostro  iiilendimento 
ra»  contare  i  piii  onorali  e  lamosi,  e  l'opere  di 
essi  più  perletle  ;  e  questi,  come  di  sopra 
de' pittori  si  disse,  luriino  per  lo  j>iìi  Greci; 
die,  avveii{;acliè  i  Toscani  a'  tempi  molto  aiiti- 
clii  lusserò  di  qiialdie  nome  in  queste  arti,  e 
di  loro  maestria  si  vedessero  molle  statue,  non- 
ilimeno,  a  giudizio  di  ciascuno,  i  (Ireci  ne 
eliJ)ero  il  vanto  per  la  hontii  e  virili  delle  loro 
iifjUl'C,  e  per  il  numero  }»randc  d'esse,  e  degli 
artefici ,  i  qii.nli  studiosameiitc  si  sforzarono  non 
solamente  per  il  premio  clic  essi  ne  traevano  , 
die  era  grandissimo  (contendendo  inlr.T  di  loro 
i  comuni  e  le  cittì  con  molta  ambizione  di 
avere  appresso  di  loro  le  pii'i  belle  e  le  mi- 
gliori ojicre  che  tali  arti  potessero  fare),  ma 
molto  più  per  gloria  di  tal  nome;  per  cagione 
«Iella  quale  essi  talmente  faticarono,  die,  dojio 
lina  inlinità  di  secoli,  e  dopo  molle  rovine  della 
<»recia,  ancora  ne  dura  il  nome,  avvengadiè 
l'opere  d'essi,  o  sieno  in  tutto  perdute,  o  più 
non  si  riconoscano.  Perciocdiè  le  pitture,  come 
I  cosa  falla  in  materia,  la  quale  agevolmente  o 
da  se  si  corrompe,  o  d'  altronde  riceve  ogni 
ingiuria,  sono  in  tulio  dislalie,  e  le  statue  di 
bronzo  ,  o  da  clii  iiimi  conosce  la  Ivuilà  d'esse, 
o  da  chi  non  le  slima.  Iianno  mutato  lorma . 
ed  i  marmi,  olire  ad  essere  per  le  rovine  che 
avvengono,  mutandosi  jier  il  girar  del  cielo 
ogni  cosa,  la  maggior  jiarte  rotti  e  sepolti,  sono 
anche,  ad  arbitrio  di  chi  più  può,  siali  sovente 
qua  e  là  importali,  ed    i   nomi   degli  nitelici. 
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che  erniio  in  essi,  perdutisi  e  nintitisi ,  come 
avvenne  ad  iiiliiiili,  i  ipiali  la  potenza  rumatia 
d'altronde  in  lungo  temjio  portò  a  Koma  ;  on- 
de, partendosi  poi  Co>itantiiio  imperadore,  e 
trapoit.indo  1' im|)erio  in  (ìrecia,  molte  delle 
]iiil  belle  statue  seguendo  l'impiTio,  e  lasciaii- 
tlo  Itdia,  in  (ìrecia,  là  donde  elle  erano  ve- 
nute ,  se  ne  tornarono  ;  e  CosLintino  stesso  ,  e 
li  altri  imperadori  poscia  delle  isidc  e  delle 
citladi  della  Cìrecia  scelsero  le  migliori,  e,  co- 
me si  trova  scritto,  il  seggio  imjieri.ile  in-  .'idur- 
narono  ;  dove  poi  al  tempo  di  Zenone  iiiii>e- 
radore  ,  per  un  grandissimo  incendio,  il  (juale 
dislece  la  più  bella  e  la  miglior  parte  di  (vi- 
btantinopoii  ,  molte  ne  furono  guaste  :  intra  le 
quali  fu  quella  bella  \'enerc  da  Guido  di  Prassi- 
ide.  di  cui  di  sopra  tacemmo  menzione,  e  qin'l 
maraviglioso  (ìiove  Uliiiipico  tallo  per  mano  di 
b'idia,  e  molte  altre  nobili  di  marmo  e  di  bron- 
zo .  K,  fra  li  altri  danni,  ve  ne  tu  uno  gr.in- 
dissimo,  die  vi  abbruciò  una  libreria,  ndLi 
quale  si  dice  che  eran  ragunati  cenloventi  nii- 
gli.iia  di  volumi,  e  questo  fu  intorno  agli  anni 
della  salute  Itili;  e  poi  un'allra  (lata,  forse 
Kctlanta  anni  dopo,  della  iiiedesima  città  arse 
un'altra  parie  jiiii  nobile,  ilove  medesimamente 
s'era  ridotto  il  liore  di  cos'i  nobili  arti  :  e  co>'i 
a  Roma  da'liarbari,  ed  in  ( jislantinopoli  dal 
fuoco,  fu  spento  il  più  bello  splendore  che 
avessero  colali  arti  ;  laonde  in  ([nelle  che  sono 
rimase,  e  che  si  veggiono  in  Koma,  ed  altro- 
ve. ricoii'>scervi  il  maestro  credo  che  sia  cosa 
malagevolissima,  essendo  stato  in  arbitrio  di 
ciascuno  porvi  il  nome  di  (jucsto  o  di  quello; 
avvengadii:  per  la  bellezza  d'alcune  scampate, 
e  per  la  virtu  loro,  si  possa  estimare  che  elle 
!-ieno  state  opere  d'alcuni  de'sopra  da  noi  no- 
minati . 

L'origine  di  far  le  statue  si  conosce  appresso 
i  (ìreci  priiiiieiamcnle  esser  naia  dalla  religio- 
ne; che  le  jii'imc  imagini  ,  che  di  bronzo  o  di 
marmo  si  facessero,  furono  latte  a  siniiglianza 
degli  Dei,  e  (piali  li  uomini  gli  adoravano,  e 
secondo  che  pensavano  che  essi  Ibssero  .  Dagli 
Dei  si  scese  agli  uomini,  dalli  (|iiali  i  comuni 
e  le  jirovincle  estimavano  aver  ricevute  alcuno 
benilizio  straordinario,  e  si  dice  che  in  Atene, 
la  (piale  fu  cittii  civilissima  ed  umanissima ,  il 
j'rimo  onore  di  questa  sorte  fu  dato  ad  Arrao- 
dio  ed  Aiislogitone ,  i  quali  avevano  voluto, 
con  l'uccidere  il  tiranno,  liberare  la  patria 
dalla  servitù:  ma  ciò  potette  esser  vero  in  Ate- 
ne ,  perciocché  molto  prima  ,  a  coloro  i  quali 
ne' giuochi  sacri  di  (irecia ,  e  massimamente 
negli  olimpici,  erano  pubblicamente  banditi 
vincitori,  in  quel  luogo  si  facevano  le  statue, 
(^^iicsla  sorte  di  onore  ,  del  quale  i  Greci  fu- 
rono libéralissimi,  trapassò  a  Roma,  e  forse, 
come  io  mi  credo,  ve  la  recarono  i  Toscani 
lor  vicini,  e  parte  di  loro  accettati  nel  numero 
de'  cittadini  ;  perciocché  si  vedevano  a  Roma 
anlicainenle  le  statue  dei  primi  re  romani  nel 
(lamjiidoglio  ;  ed  a  quello  Azio  Navio,  il  (piale 
per  conservazione  degli  augurj  tagliò  col  rasoio 
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la  pielia,  \i  fu  posto  anche  la  statua.  Ehbe- 
vela  anco  quell' Ermodoro  ,  savio  da  Efeso,  il 
quale  a  quei  dieci  ciltailini  romani,  che  compi- 
lavano le  leggi,  le  greche  leggi  interpretava,  e 
quell' Oi'.izio  Coclite,  il  (|uale  solo  sopra  il 
ponte  aveva  l'impeto  de' Toscani  sostenuto. 
Vedevanscne  in  oltie  molte  altre  anliclie  poste 
dal  popolo  ,  o  dal  senato  ,  ai  lor  cittadini  ,  e 
massimamente  a  coloro  i  quali,  essendo  imba- 
sciadori  del  lor  comune,  erano  stati  da'ncmiri 
uccisi.  Era  anco  molto  antica  in  Roma  la  sta- 
tua (li  Pitagora  e  d'Alcibiade,  l'uno  riputalo 
sapientisbiino,  e  l'altro  fortissimo.  I\è  solo  fu 
fatto  questo  onore  di  statue  agli  uomini  da'ilo- 
inant,  ma  ancora  ad  alcuna  donna,  ]>erocchè  a 
Caia  Sudecia  vergine  vestale  fu  deliberato  che 
si  facesse  una  statua,  perciocché  ,  come  in  al- 
cuna cronaca  de' Romani  era  scritto,  ella  al 
popolo  romano  aveva  fatto  dono  del  campo  vi- 
cino al  fiume  .  Questo  medesimo  onore  fu  latto 
a  Clelia,  e  forse  maggiore,  perciocché  costei 
fu  ritratti  a  cavallo,  che  s'era  fuggita  dal  camj)o 
del  re  Porsena,  il  quale  era  venuto  con  l'oste 
contro  a' Romani.  Molti,  oltre  a  questi,  se  ne 
potrebbero  contiire,  i  quali,  per  alcun  benefi/.io 
raro  fatto  al  comimc  loro  ,  meritarono  la  sta- 
tua ;  e  molto  prima  a  Roma  fu  questo  onore 
di  statue  di  bronco  o  di  marmo  dato  agli  uo- 
mini, che  in  cotal  materia  li  Dei  si  ritraesse- 
ro, contentandosi  quegli  anticiii  di  avere  le 
ima^ini  dei  loro  Dei  ro/./.e  di  lenno  intagliato 
e  di  (erra  cotta;  e  la  prima  imagine  di  ))ron- 
zo,  che  agli  Dei  in  Roma  si  facesse  ,  si  dice 
essere  slata  di  Cerere,  la  quale  si  trasse  dello 
avere  di  quello  Spurio  Melio,  che  nella  ca- 
restia, col  vendere  a  minor  jiregio  il  suo  gra- 
no ,  s'  ingegnava  di  allettare  il  popolo,  e  «li 
jirocacciarsi  la  signoria  della  patria,  e  che  per 
questo  conto   fu  ucciso. 

Avevano  le  greche  statue  e  le  romane  iliffe- 
len/.a  infra  di  loro  assai  cliiara  ,  «he  le  greclie 
j)er  lo  più  erano,  secondo  l'usanza  delle  pale- 
sti'C,  igiiude  ,  dove  i  giovani  alla  lotta  e  ad  altri 
giuochi  ignudi  si  esercitavano,  che  in  qm-lli 
])onevano  il  sommo  onore  :  le  romane  si  face- 
vano vestite  o  d'armadura,  o  di  toga,  abito 
spaciabncnto  romano  :  il  quale  onore  ,  come  noi 
ilicemmo  poco  fa,  dava  primieramente  il  co- 
mune; poi,  cominciando  1' ambi/.ioiie  a  cre- 
scere, fu  dato  anco  da' privati  e  da' comuni  fo- 
restieri a  questo  ed  a  quel  cittadino,  o  per 
bene(i/.io  ricevuto,  o  per  averlo  amico,  e  mas- 
simamente lo  l'acevano  gli  umili  e  bassi  amici 
in  verso  i  più  potenti  e  «naggiori;  ed  andò  tanto 
oltre  la  cosa,  clie  ,  in  breve  spa/io  ,  le  pia/./.o, 
i  templi  ,  e  le  logge  ne  furono  tutte  ripiene . 
E  non  solo  fiorirono  queste  arti  nel  tempo  c!ie 
i  (ireci  in  mare  ed  in  terra  molto  poterono  ap- 
presso a  quelhi  na/.lone,  ma  poi  molti  secoli 
dopo  che  ebbero  perduto  l'impero,  al  tempo 
«legli  impcradori  romani  alcune  volte  risorsero; 
che  in  Roma  si  vede  ancora  1'  arco  di  .Settimio 
ornato  di  molle  belle  figure  ,  e  molte  altre  opere 
egregie,  delle  quali  non  si  sanno  i  maestii,  es- 


sendosene perduta  la  memoria  .  Ma  non  stimo 
già  che  queste  colali  sieno  da  agguagliare  a 
quelle,  che,  nei  tempi  che  i  Greci  cotanto  ci 
studiarono,  furono  falle;  appresso  i  quali  furono 
in  oltre  alcuni  i  «piali  ebbero  gran  nome  nel  ■ 
lavorare  in  argento  di  scarpello,  l'opere  dei  , 
quali ,  per  la  materia  la  «piale  agevolmente 
muta  torma  e  che  1'  uso  in  poco  spazio  logo- 
ra, non  si  condussero  molto  oltre;  e  nondi- 
meno ne  sono  chiari  alcuni  artefici  ,  de'  nomi 
de'  quali  brievemente  faremo  menzione  per  fi-  ' 
nirc  una  volta  quello  che  voi  avete  voluto  ciie 
io  faccia.  Nella  quale  arte  fra  i  primi  fu  molto 
celebrato  .Mentore,  il  quale  lavoi'ava  di  sotti- 
lissimo lavoro  vasi  d'argento,  e  tazze  da  bere, 
ed  ogni  altra  sorte  di  vasellamento  che  si  ado- 
perava ne' sacrifici ,  ed  eiano  tenuti  questi  la- 
vori ,  e  ne'  templi  e  nelle  case  de'  nobili  uo- 
mini ,  molto  cari .  Dopo  costui  nella  medesi- 
ma arte  ebbero  gran  nome  uno  Acramante , 
uno  Boeto ,  ed  un  altro  chiamato  Mvs ,  dei 
quali  nella  isola  di  Rodi  si  vedevano  per  i  tem- 
j)li  in  vasi  sacri  molto  belle  opere  ,  e  di  quel 
Boeto  spezialmente  Centauri  e  Bacche  fatti  con 
lo  scarpello  in  idrie  ed  in  altri  vasi  molto  bellij 
e  di  quello  ultimo  un  Cupiilo  ed  uno  .Sileno 
di  maravigliosa  bellezza.  Dopo  costoro  fu  mollo 
chiaro  il  nome  ti'  uno  Antipalro,  il  «juale  sopra 
una  tazza  fece  un  Satiro  gi-avato  dal  sonno, 
tanto  proprio  ,  che  ben  si  poteva  dire  che  più 
presto  ve  lo  avesse  su  posto  ,  che  ve  lo  avesse 
con  lo  scarpello  scolpito  .  Furono  anco  «li  qiial- 
c!ie  nome  uno  Taurisco  da  Cizico,  uno  Ari- 
stone,  uno  Unico,  ed  uno  Ecateo  ,  ed  alcuni 
altri;  e  poi,  a' tempi  più  oltre  di  Pompeo  il 
glande,  un  J'rassitele  ed  un  Ledo  da  Efeso,  il 
«piale  ritraeva  di  minutissimo  lavoro  uomini  ar- 
mati,  e  battaglie,  molto  bene  .  Fu  anco  in  gran 
iijme  un  Zopiro ,  il  quale  aveva  in  due  tazze 
litiatto  il  giudizio  di  Oreste  nello  Ariopago  . 
Fa  anco  chiaro  un  Pitea,  il  quale  aveva  com- 
messo in  un  vaso  due  figurettc,  l'una  di  Ulisse, 
e  l'altra  di  Diomede,  «[uando  in  Troia  insieme 
furarono  la  statua  di  Pailade.  ]Wa  questi  lavori 
erano  di  tanta  sottigliezza ,  che  in  breve  il 
bello  d'essi  se  ne  consumava,  ed  erano  poi  in 
pregio  più  per  il  nome  degli  artefici ,  che  li 
avevano  fatti ,  che  per  virtù  o  per  eccellenza 
che  si  scorgesse  nelle  figure,  delle  quali  poi 
apjiena  se  ne  potesse  ritrarre  l'esemplo. 

Ma  questa ,  e  1'  altre  arti  nobili ,  delle  quali 
noi  aljbiamo  di  sopra  ,  più  che  non  pensavamo 
i    «li   dover  lare,  ragionato  ,  l'età  pi-esente  e  due 
!    i)  tre  altre  di  sopra  hanno  talmente  tornato  in 
luce  ,  che  io  non  credo  che  ci   bisogni  deside- 
j    rare  l'antiche  per  prenderne  diletto  etl  ammi- 
i    rarle  ;  perocché  sono  stati  tali-  i  maestri  «li  «[ue- 
'    ste  arti ,  e  per  lo  più  i  Toscani,  e  s])ezi;dmenle 
i   nostri  Fioi'entini  ,    che   hanno   mostro    1'  in- 
gegno e  1'  indusliia  loro    essere  di   poco  vinta 
i    da  quegli  antichi,  cotanto  celehrati  in  arti  co- 
.    tali  .  Li  quali  da  voi,  31.  (Giorgio,  sono  nelle 
]    lor  Vite  in  modo,  e  s'i  sottilmente  descritti  e 
i    lodali,  che  io  non  trapasserò  i>iù  oltre  con  lo 
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icrivcre,  gojlcndo  inrniitamente  che,  oltre  agli 
altri  heiii  di  T<>sc.-iiin,  dm  suno  infiniti,  li  (jiiiili 
la  xii'tìi  e  In  liiiona  nitMilc  del  duca  (^>!>i^lO 
d«r'  ."\Iciliri  nostro  siijnorc  ci  la  parer  nii<'li<n'i, 
aliliianiu  anco  l' urn^inionto  di  cos'i  no)>ili  aiti; 
delle  (juali  non  solo  la  Tiiscana,  ma  tutta  1'  Kii- 
ro|ia  »c  ne  al)l>elliscc  ,  >odeiul(>si  quasi  in  o^ni 
j)arle  l'opere  de'  toscani  artefici  e  de'  loro  di- 
scepoli ri.splenderc  ;  e  ciò  duLliianio  sperare 
molto  pili  nel  tempo  avvenire,  poicliè  non  solo 
i  noliili  maestri,  per  l'opere  loro  pregiate, 
ma  anco  per  le  penne  de'  nobili  scrittori  si 
vegjjiono  coiuiueiidaro ,  e  molto  più  per  il  fa- 


vore etl  aiuto  clic  cnntinuamenle  lor  danno  i 
nostri  illustrissimi  preiiripi  e  signori  ,  valen- 
dosi,  con  grande  utile  ed  onore  d'essi  artefici, 
dell'opere  loro  in  adornare  ed  ahliellire  la  pa- 
tria ,  ed  in  piilililico  ancora  la  loro  accademia 
favorendo  e  sollevando  ,  e  ciò  inassimainente 
per  opera  vostra;  di  die  lutti ,  se  grati  e  lino- 
ni uomini  vogliono  essere  ,  ve  ne  delihono 
onorare  ed  infinitamente  ringraziare .  Clic  Dio 
vi   guardi . 

Di  casa  alli  8  di  settembre  4  567. 

Vostro    GlOVAMDAT-ITA    AliniAtl. 
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rano  per  1'  inliiiito  diluvio  ile'iuali,  cli'avc- 
v.iuo  cacciato  al  disotto  ed  aflof^ata  la  misera 
Italia,  non  solamente  rovinate  «jiiclle  die  vera- 
mente lal)l)riclie  chiamar  si  potevano,  ma,  (juel- 
lo  clic  importava  più,  spento  alìatlo  lutto  il 
numero  degli  artefici  (t);  rpiaiido  ,  come  Dio 
volle ,  nacque  nella  città  di  Fiorenza  1'  anno 
1210,  per  tlar  i  primi  lumi  all'arte  della  pit- 
tura, (rio\amii  coijnomiualo  (limalìue,  della  no- 
Lil  lanii^lia  in  (jiic'  tempi  de'(^imal)ui  (2)  .  Co- 
stui crescendo,  per  esser  giudicato  dal  paiire  e 
da  altri  di  Lello  e  acuto  ingegno,  lu  mandato, 
acciò  si  esercitasse  nelle  lettere,  in  S.  Ilaria 
Novella  ad  un  maestro  suo  parente,  clic  allora 
insegnava  grammatica  a'  novizj  di  quel  convento; 
ma  (Jimalìiic,  in  cambio  d'attendere  alle  lettere, 
consumava  tutto  il  giorno,  come  (jiiello  che  a 
ciò  si  sentiva  tirato  dalla  natrira  ,  in  dipingere 
in  su' libri  ed  altri  fogli  uomini,  cavalli,  ca- 
samenti, ed  altre  diverse  fantasie;  alla  quale 
inclinazione  di  natura  fu  favorevole  la  fortuna; 
perchè  essendo  chiamati  in  Firenze  da  chi  al- 
lora governava  la  città  alcuni  pittori  di  Grecia, 
non  per  altro  che  per  rimeltere  in  Firenze  la 
I>itlina  piuttosto  perduta  che  smarrita  (H),  co- 
ininciaiono,  fra  1'  altre  opere  tolte  a  far  nella 
città,  la  cappella  de'  Gondi  (4),  di  cui  oggi  le 
volte  e  le  facciate  sono  poco  meno  che  consu- 
mate dal  tempo,  come  si  può  vedere  in  .S.  .ila- 
ria  (Novella  allato  alla  principale  cappella,  do- 
ve ella  e  posta,  onde  Cimabue,  cominciato  a 
dar  principio  a  quest' arte  che  gli  piaceva,  fug- 
gendosi spesso  dalla  scuola,  stava  tutto  il  gior- 
no a  vedere  lavorare  que'  maestri  ;  di  maniera 
che  giudicato  dal  padre  e  ila  (juei  pittori  in 
modo  atto  alla  pittura  ,  che  si  poteva  di  lui 
sperare,  attendendo  a  quella  professione  ,  ono- 
rata riuscita ,  con  non  sua  piccola  soddisfa- 
zione lu  da  detto  suo  padre  acconcio  con  esso 
loro;  laddove  di  continuo  esercitandosi,  l'ajutò 
in  poco  tempo  talmente  la  natura ,  che  passò 
di  gran  lunga,  si  nel  disegno  come  nel  colo- 
rire, la  maniera  dei  maestri  die  gì' inse£;na- 
vano,  I  quali,  non  si  ciiiatido  passar  più  in- 
nanzi ,  avevano  fatte  quelle  opere  nel  modo  che 


elle  SI   ve^cTono    osci ,    cioè    non    nella    biion.i 

^"  T"  '  .  Il  rr 

maniera  greca  antica,  ma  in  ([nella  golia  mo- 
derna <li  quei  tempi;  e  perchè,  sebbene  imitò 
que'  Greci,  aggiunse  molta  perfezione  all'ar- 
te (:>)  ,  levandole  gran  parte  della  maniera  loro 
gofli» ,  onorò  la  sua  patria  col  nome  e  con 
l'opere  che  fece  ;  di  che  fanno  fede  in  Firen- 
ze le  pitture  che  egli  lavorò,  come  il  dossale 
dell'altare  di  S.  Cecilia  (6),  ed  in  S.  Croce 
una  ta\ola  firentovi  una  nostra  Donna  (7),  la 
quale  tu  eil  è  ancora  appoggiata  in  un  pila- 
stro a  man  destra  intorno  al  coro .  Dopo  la 
quale  fece  in  una  tavoletta  in  campo  d'oro 
un  S.  Francesco  (8),  e  lo  ritrasse,  il  die  fu 
cosa  nuova  in  que'  tempi  (9)  ,  di  naturale,  co- 
me seppe  il  meglio,  ed  intorno  ail  esso  tutti; 
1'  istorie  della  vita  sua  in  venti  «juadretli  pieni 
di  figure  picciole  in  campo  d'oro.  Avendo  poi 
preso  a  l'are  per  i  monaci  di  Vali'  Ombrosa 
nella  badia  di  Santa  Trinità  di  Fiorenza  una 
gran  tavola,  mostrò  in  quell'opera,  usandovi 
gran  diligenza  per  rispondere  alla  fama  elio 
già  era  concepiita  di  lui ,  migliore  invenzione, 
e  bel  modo  nell'attiuulim  d'una  nostra  Don- 
na, che  fece  col  figliuolo  in  braccio  e  con  molli 
angeli  intorno  che  l'adoravano  in  campo  d'oro; 
la  qual  tavola  finita  fu  posta  da'  que'  monaci 
in  siiir  aitar  maggiore  di  detta  chiesa,  donde 
essendo  poi  levata  ,  per  ilar  quel  luogo  alla  ta- 
vola che  v'  è  oggi  di  Alcsso  Baldov inetti  (fO), 
fu  posta  in  una  cappella  minore  della  navat.i 
sinistra  di  detta  chiesa.  Lavorando  poi  in  fresco 
allo  spedale  del  Porcellana  sul  canto  della  via 
nuova  che  va  in  borgo  Ognissanti,  nella  faccia- 
ta dinanzi  che  ha  in  mezzo  la  porta  principale, 
da  lin  lato  la  Vergine  Annunziata  dall'  An- 
gelo, e  dall'  altro  Gesù  Cristo  con  Cleofas  e 
Luca,  figure  grandi  quanto  il  naturale,  levò 
via  quella  vecchiaia  ,  facendo  in  quest'  opera  i 
panni,  le  vesti,  e  l'altre  cose  un  poco  più 
vive,  naturali  ,  e  più  morbide  che  la  maniera 
di  que'  Greci  ,  tutta  piena  di  linee  e  di  pio- 
fili  cosi  nel  musaico  conic;  nelle  pitture;  la 
qual  maniera  scabrosa,  goffa  ed  orilin.iria  ave- 
vano ,  non    mediante    lo   studio,    ma    per  una 
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cot.ll  UMitza  inspgii.iUi  l'uno  nll'altro  per  molti 
«  multi  unni  i  pillori  di  (|iiei  tempi,  senza 
]  p<-n!>.ir  m.ii  a  mi^lior.iro  il  <Iim-^ho  ,  a  l)i-lli-/./..i 
di  colorilo,  o  iiiven/.ione  alcuna  che  buona 
l'ussc  .  KsKCiiilo  dopo  (|iiesl'  opera  ricliiam.-itu 
'  Cimahue  dallo  stesso  i;n»riliano  che  yli  avova 
I  falto  laro  l'opere  <li  S.  Croce,  gli  lece  im 
!  (h'ocilis»o  grande  in  legno  che  ancora  oggi  si 
I  voile  in  chiesa  (•');  la  ijualo  opera  Cu  cagio- 
ne, parendo  al  guardiano  essere  stato  servito 
hene,  die  lo  conducesse  in  S.  Francesco  di 
;  Pisa  loro  convento,  a  fare  in  una  tavola  un 
S.  Francesco,  elio  lu  da  c|ue'  p>poli  tornito 
cosa  rarissima  ,  conoscendosi  in  esso  un  certo 
che  pili  <li  lioiità,  e  nell'aria  della  testa  e  nelle 
pieghe  de'  panni,  che  nella  maniera  greca  non 
era  slata  tisata  in  siu'allora  da  chi  aveva  al- 
cuna cosa  lavorato  non  pur  in  Fisa  ,  ma  in 
tutta  Italia  (12)  .  Avendo  poi  (]imahuc  per  la 
medesima  chiesa  latto  in  una  tavola  grande 
1' iniinagine  <li  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
cullo  ,  e  con  molti  Angeli  intorno  pur  in  cam- 
po d'oro,  ella  lu  <|i>po  non  inolio  tempo  le- 
vala di  dove  ella  era  staila  collocata  la  prima 
volta,  per  farvi  l'altare  di  marmo  che  vi  è  al 
presente  ,  e  posta  dentro  alla  chiesa  allato  alla 
p)rta  a  man  manca  (4.1  )j  per  la  quale  opera  tu 
liiidto  lodalo  e  premialo  dai  Pisani,  ^iella  me- 
desima cittì  «li  Pisa  fece,  a  richiesta  dell'ahate 
allora  di  8.  Paolo  in  Hipa  d'Arno,  in  una  ta- 
voletta, luia  8.  Agnesa  ,  ed  intorno  ad  essa,  di 
figure  piccole  ,  tutte  le  storie  della  viti  <li  lei, 
la  (|ual  tavoletta  è  oggi  sopra  l'altare  delle  \'er- 
gini  in  detta  chiesa  (.11).  l'er  (]ueste  opere  dnn- 
(|ue  essendo  assai  chiaro  |M-r  tutto  il  nome  di 
(ìiinal)ue,  egli  fu  coiidotlo  in  Asei'si  città  <le|- 
P  Umliria  ,  dove  in  compagnia  d'alcuni  mne- 
stri  greci  dipinse  nella  chiesa  di  sotto  di  San 
Francesco  parte  delle  volte ,  e  nelle  facciate  la 
vita  di  (iesù  (tristo  e  quella  ili  S.  Francesco, 
nello  quali  pitture  passo  di  gran  luiig.i  qua' 
pittori  greci  (!.'»);  onde,  cresciutogli  1' animo, 
cominciò  da  se  solo  a  dipignero  a  iVesco  la 
chiesa  di  sopra,  e  nella  Iriliuna  maggiore  lece 
sopra  il  coro  in  (|iiattro  facciate  alcune  storie 
della  nostra  Donna,  cioè  la  morte,  quando  è 
da  (>risto  portata  1'  anima  di  lei  in  cielo  so- 
pra un  tri'iio  di  nuvolo,  e  quando  in  me7.7o 
ad  un  coro  il'Angeli  la  corona,  essendo  tla  pit- 
gran  numero  di  .Santi  e  Sante,  oggi  dal  tempo 
e  dalla  polvere  consumati  .  Nelle  crociere  poi 
delle  volle  di  detta  chiesa,  che  sono  cinque,  di- 
pinse similmente  molte  storio.  Nella  prima  so- 
pra il  coro  (ccc  i  quattro  Evangelisti  maggiori 
del  vivo,  e  cos'i  hene,  che  ;iucor  ogL;i  si  conosce 
in  loro  assai  del  huono;  o  la  lie>che/7.a  de'colori 
nello  carni  mostra  che  la  pittura  cominciò  a  lare, 
per  le  fatiche  di  Ciinabne,  grande  ac(|ii:sto  nel 
lavoro  a  fresco.  La  seconda  crociera  fece  piena 
di  stelle  d'  oro  in  campo  d'azzurro  oltramarino. 
Nella  ter/.a  fece  in  alcuni  tondi  (iesii  Cà-isto, 
la  Vergine  sua  madre,  .S.  (iio.  BatisU),  e  .S. 
Francesco,  cioè  in  ogni  tondo  una  ili  queste 
figure,  ed  in  ogni  quarto  della  volta  un  tondo. 


E  fra  qiie>t.i   e    la  ((iiinti    rrnciera   dipinse  \m 

qii.irta  di  stelle  d'oro,  come  di  sopra,  in  az- 
/.urro  il' oltr.imariiio  .  Nella  quinta  dipinse  i 
<|iiattro  Dott'iri  della  (iliieui,  ed  n|ipresso  a 
ciasciinu  ili  loro  una  dello  quattro  prime  re- 
ligioni ;  opera  certo  lalicosa  e  condotta  con 
diligen/.a  inlinita  .  Finiti*  le  volte,  lavuiò  pu- 
ro in  fresco  lo  latei.ite  di  sopra  dell.i  liaiida 
manca  di  tutta  la  iliii><a,  facendo  verso  l' al- 
t.ir  maggiore  Ira  le  liiiostrc  ed  iiisino  alla 
volta  otto  storie  del  Testamento  vecchio,  co- 
minciandosi dal  principio  del  (•enesi  ,  e  se- 
guitando lo  cose  pili  iiotahili  .  K  nello  spa/.io 
che  e  inliuno  alle  finestre,  insino  a  che  olle 
terminano  in  sul  corridore  che  gira  intorno 
dentro  al  muro  della  chiesa  ,  ilipinse  il  rim.i- 
nento  del  Test-imento  vecchio  in  altro  otto  sto- 
rie.  ¥j  ilirinipelto  a  quest'opera  in  altre  sedici 
storie,  rihattendo  ([uolle  ,  ilipinse  i  fatti  di  no- 
stra Donna  e  di  <  iesii  (Iristo.  K  nella  facciata 
ila  pie  sopra  l.i  ])i)rla  principale,  e  intorno  al- 
l'occhio della  chiesa,  lece  l'ascendere  di  lei 
in  cielo,  e  lo  .Spirilo  .Santo  che  iliscendo  sopra 
gii  Apostoli.  La  qual  opera  veraiiii-nle  gramìis- 
sinia  0  ricca  e  henissiiuo  coiidotLi  dovette,  per 
mio  gludi/.io,  fare  in  (|iiei  tom|ii  stuiiirr  il 
mondo,  es.sendo  iii.issimamentc  stata  la  pittura 
tinto  tempo  in  tanta  ecciti  ,•  ed  a  me,  che  l'an- 
no l.'it).)  la  rividi,  parve  bellissima,  pensando 
come  in  tante  tenebre  potesse  veder  (.imabiie 
tanto  lume.  Ala  di  lutto  queste  pitture  (al  che 
si  deve  aver  consi.ler.i/.ione)  ipielle  delle  volle, 
come  meno  d.ilia  polvere  e  dagli  altri  accidenti 
ollese  ,  si  sono  molto  meglio  che  l'altre  con- 
servato (Iti).  Finite  questo  opero,  mise  mano 
(riovanni  a  ilipignere  le  facciate  di  sotto,  cioè 
<|uellc  che  sono  dalle  finestre  in  gin,  e  vi  fece 
alcune  coso;  ma,  essenilo  a  Firenze  da  alcune 
sue  bisogno  chiamato  ,  non  seguitò  altramente 
il  lavoi'o,  ma  lo  lini,  come  al  suo  liio^o  si 
dirà,  (ìriottn  molti  anni  ilopo  .  Tornato  dun- 
que (limabile  a  Firon/.e  dipinse  nel  chiostro 
di  S.  .Spirito,  dov'è  dipinto  alla  £;ieca  da  altri 
maestri  tutta  la  banda  di  verso  la  chiesa,  tre 
arclielti  di  sua  mano  della  vita  di  Oisto ,  e 
certo  con  molto  disegno  (<7).  K  nel  medesimo 
tempo  mandò  alcune  cose  da  se  lavorate  ili 
Firenze  a  F.mpoli ,  le  quali  ancor  oggi  sono 
nella  pieve  di  quel  castello  tenute  in  gran  ve- 
nerazione .  Fece  poi  per  la  chiesa  di  .Santa  Ma- 
ria Novella  la  tavola  di  nostra  Donna ,  che  è 
posti  in  alto  fra  la  cappella  do'  Riiccllai  e 
quella  de  Dardi  da  \  eruio  (IS);  la  qual  opera 
fu  di  maggior  gi'andezza  ,  che  figura  che  fiisse 
stata  latta  insin'  a  quel  tempo  ;  ed  alcuni  An- 
geli,  che  le  sono  intorno,  mostrano,  ancor 
ch'egli  avesse  la  maniera  greca,  che  s'andò 
accostnndo  in  parte  al  lincamentn  e  modo  del- 
la moderna,  onde  fu  quest'opera  di  tanta 
inaravi<;lia  ne' popoli  di  quell'età,  per  non 
si  essere  veduto  insino  allora  meglio  .  che 
da  casa  ili  (amabile  fu  ,  con  molti  festa  e 
con  lo  trombe,  alla  chiesa  portata  con  solen- 
nissima  processione,  ed  egli  perciò  molto  pre- 
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nitato  ed  onorato .  Dicesi ,  ed  in  certi    ricor- 

tli  di  \»-Lclii  pitturi  si  li.*{5f;<',  tlie,  iiteiitre  (^1- 
iii<-il)U(:  la  (ietta  tavola  dipiunevn  in  certi  orti 
a|)j(rcsso  porta  S.  Piero,  passò  il  re  (>ailo 
il  vecchio  d'  Angiò  ((!')  per  Firenze,  e  clic, 
ira  le  luoltc  accoglien/x*  fattegli  dagli  uoiuini 
di  ijiiesta  città  ,  lo  conliisseio  a  vedere  la  ti- 
vola  di  Ciniahue,  e  che,  per  non  essere  anco- 
ra stata  veduUi  da  nessuno ,  nel  mostrarsi  al 
Ke  \i  concorsero  tutti  gli  uomini  e  tutte  le 
donne  di  Firenze,  con  grandissima  lesta  e  con 
la  maggior  calca  del  mondo.  Laonde,  per  1' al- 
legrezza che  n'  ebbero  i  vicini  ,  chiamarono 
quel  luogo  Borgo  Allegri,  il  quale,  col  tempo 
messo  ira  le  nuira  delia  città,  ha  poi  sempre 
ritenuto  il  medesimo  nome.  In  .S.  Francesco 
di  Fisa  ,  dove  egli  lavorò  ,  come  si  è  detto  di 
sopra,  alcune  altre  cuse,  è  di  mano  di  Cima- 
bue  nel  chiostro  allato  alla  porta  che  entra  in 
chiesa  in  un  cantone  una  tavolina  a  tempera, 
nella  quale  è  un  Cristo  in  croce  con  alcuni 
Angeli  attorno,  i  quali  piaii;;endo  pigliano  <:on 
le  mani  certe  parole  che  sono  scritte  intorno 
alla  testa  tli  Cristo,  e  le  mandano  all'  orecc!>ie 
d'  una  nostra  Donna  che  a  man  ritta  sta  pian- 
gendo ,  e  dall'altro  lato  a  S.Giovaimi  livan- 
gclista  ,  die  è  tutto  dolente  a  man  sinistra  :  e. 
sono  le  parole  alla  ^  ergine  :  Mnlier ,  ecce 
Jì/iiis  Itius ,  e  quelle  a  S.  Giovanni:  Ecce 
ììialer  tua,  e  quelle  clic  tiene  in  mano  un 
altr'  Angelo  ap|)artalo  dicono  :  Ex  illu  liora 
arcepll  cani  iiiscii>ulus  in  suiiin  .  Nel  che  è 
da  consiilerare  die  (iimabue  cominciò  a  dar 
lume  ed  aprire  la  via  all'  invenzione,  aiutando 
1'  arte  con  le  parole  per  esprimere  il  suo  con- 
cetto ,  il  che  eerto  lu  cosa  capricciosa  e  nuo- 
va .  Ora  perche  mediante  queste  opere  (2'l) 
s'  aveva  acquistato  Cimabuc  con  molto  utile 
grandissimo  nome  ,  egli  in  messo  per  archi- 
tetto in  compagnia  d'  Arnolt'o  Lapi  (21)  ,  no- 
mo allora  nell'architettura  eccellente,  alla  l'alj- 
brica  di  S.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza  .  Ma 
finalmente,  essendo  vi\uto  sessanta  anni,  passò 
all'altra  vita  l'anno  i30l)  (22),  avendo  poco 
meno  che  resuscitata  la  pittura  .  Lasciò  molti 
discepoli,  e  fra  gli  altri  Giotto  che  poi  fu 
eccellente  pittore  (23)  ;  il  quale  Giotto  abi- 
tò dopo  Cimabue  nelle  proprie  case  del  suo 
maestro  nella  via  del  Cocomero  .  Fu  sotterra- 
to Cimabue  in  S.  Maria  del  Fiore  ,  con  que- 
sto epitaliio  fattogli  da  uno  de'  Nini  : 

Ci  edili it  ut  Ciniahos  picturne  castra  teucre. 
Sic  lenuit,  wii'ciis,  mine  tenet  astra  poli . 

Non  lascerò  di  dire,  che,  se  alla  gloria  di 
Cimal)ue  non  avesse  contrastato  la  giandezza 
di  Giotto  suo  discepolo ,  sarebbe  slata  la  faina 
di  lui  maggiore,  come  ne  dimostra  Dante  ncl- 

i  la  sua  Commedia,  dove  alludendo  uell' unde- 
ci^io  canto  del  Purgatorio  alla  stessa  iscrizio- 

I   ne  della  sepoliui-a  ,  disse  : 


Credette  Ciniahue  nella  pintura 


Tenerlo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido; 

Si  che  la  fuma  di  colui  oscura  . 

Nella  didiiarazione  de*  (juali  versi  un  co- 
mentatore  di  Dante,  il  quale  scrisse  nel  tem- 
po die  Giotto  vivea ,  e  dieci  o  dodici  anni 
dopo  la  morte  d'esso  Dante,  cioè  intorno  agli 
anni  di  Cristo  13J1,  dice,  parlando  di  Cima- 
bue  (juestc  proprie  parole  precisamente:  «Fu 
«  Cimabue  di  Firenze  pintore  nel  tempo  di 
«  l'autore,  molto  nobile  ih  più  che  homo  sa- 
«  pesse,  et  con  questo  lue  si  arogante  et  m 
(c  disdegnoso,  die  si  per  alcuno  li  fusse  a  sua 
«  opera  posto  alcun  l'alio  o  difetto,  o  elli  da 
«<  se  l'avessi  veduto  (  che,  come  accade  molle 
ce  volte,  1'  artefice  pecca  jier  difetto  della  ma- 
cc  teria ,  in  che  adopra ,  o  per  mancamento 
«  eh'  è  nello  strumento  con  che  lavora  )  in- 
«  mantenente  quell'  opra  disertava  ,  fussi  car» 
<c  quanto  volesse  .  Fu  et  è  Giotto  intra  li  di- 
te pintori  il  più  sommo  della  medesima  citt!» 
<c  di  Firenze  ,  e  le  sue  opere  il  testimoniano 
<c  a  Roma,  n  Napoli,  a  N'ignone ,  a  Firenze, 
«  a  Padova,  et  in  molle  parti  del  mondo  etc.  » 
Il  qual  coinento  è  oggi  aj)presso  il  molto  rev. 
Don  Vincenzio  Borgliini  priore  degl' Inuoccn- 
1  ti  ,  uomo  non  solo  per  nobiltà ,  bontà ,  e  dot- 
trina chiarissimo ,  ma  anco  cosi  amatore  ed 
intendente  di  tutte  l'arti  migliori,  che  ha 
meritato  esser  giudiziosamente  eletto  dal  s.  du- 
ca Cosimo  in  suo  luogotenente  nella  nostra  ac- 
cademia del  diseguo.  i\Ia,  per  tornare  a  Cinia- 
I)ue,  oscurò  Giotto  veramente  la  fama  di  lui, 
non  altrimenti  che  un  lume  grande  faccia  lo 
-splendore  d'  un  molto  minore  ;  perciocché  , 
sebbene  fu  Cimabue  quasi  prima  cagione  del- 
la rinnovazione  dell'  arte  della  pittura,  Giotto 
nondimeno  suo  creato,  mosso  da  lodevole  am- 
bizione ed  aiutato  dal  cielo  e  dalla  natura,  fu 
quegli  che,  andando  più  alto  col  pensiero  .  a- 
perse  la  porta  della  veritìi  a  coloro  che  l'  han- 
no poi  l'idotta  a  quella  perfezione  e  grandez- 
za, in  die  la  veggiamo  al  secolo  nostro,  il 
quale,  avvezzo  ogni  di  a  vedere  le  maraviglie, 
i  miracoli,  e  1'  impossibilità  degli  artefici  in 
quest'arte  ,  è  condotto  oggimai  a  tale,  che  di 
cosa  che  facciano  gli  uomini,  benché  più  di- 
vina che  umana  sia,  punto  non  si  maraviglia. 
E  buon  per  coloro  die  lodevolmente  s'  ailati- 
cano  ,  se  in  cambio  d'  essere  lodati  ed  ammi- 
rati ,  non  ne  riportassero  biasimo  e  molte  volte 
vergogna  .  Il  ritrailo  di  Cimabue  si  vede  di 
mano  di  Simone  Sanese  nel  capitolo  di  S.  Ma- 
ria Novella  (21)  fatto  in  profilo  nella  storia 
della  Fede,  in  una  figura  che  ha  il  viso  ma- 
gro, la  barba  piccola,  rossetta  ed  appuntata,  con 
un  cappuccio  secondo  1'  uso  di  quei  tempi,  che 
lo  fascia  intorno  intorno  e  sotto  la  gola  con 
bella  maniera.  Quello,  che  gli  è  alialo,  è  l'istes- 
so  Simone  maestro  di  quell'  opera  ,  che  si  la- 
trasse (la  se  con  due  specchi  per  fare  la  testa 
in  profilo  ,  ribattendo  1'  uno  nell'  altro.  E  quel 
soldato  coperto  d'arme,  che  è  fra  loro  ,  è  ,  se- 
condo si  dice,  il  conte  Guido  Novello  ,  signore 
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allora  di  Poppi .  Re sUnii  a  dire  di  Cimnbue  , 
die  nel  priiici|iio  d'  un  nostru  libru  ,  dove  ho 
incs<iO  insienic  disr^ni  di  propria  mano  di  tutti 
cciliiro  che  da  lai  in  (|ii.i  hainm  disi-j^nato  ,  si 
vede  di    kua  uiunu  alcuuA  cose  piccole  latte  a 


modo  di  mioio,  nelle  quali  ,  come  eh'  o|;gi 
forse  paino  an/.i  gofle  che  altrimenti  ,  si  vede 
quanto  per  tua    opera    acquislasìu  di   bontà  d 


disegno  . 


▲  MMOTA  ZIUMI 


^1)  Grande  csapcrazione ,  cmne  s'esprimo 
il  Lanzi  nella  sua  Storia  Pittorica  .  Se  non  clic 
il  Vasari,  in  seguilo,  raiiiinciitando  pur  e(;li 
vari  scultori  e  architetti  e  pittori  che  viveano 
quando  Cimnbue  venne  al  mondo  ,  corresse  da 
se  medesimo  la  troppa  j^eneralitii  di  quelle  men 
caute  parole,  ccuitro  cui  iuuuinernbili  scrittori 
han   declamato   e   derlaniaiio  . 

(2)  Detti  anche  (ìualticri  .  Vedi  1'  albero 
di  questa  famiglia  nel  lialdiuucci,  tomo  pri- 
uio  . 

(3)  Questi  perdita  assoluta  dell'arte  delh 
pittura,  che  non  poteva  assi.-rirsi  dell'Italia 
in  generale  (  poiché,  per  non  dir  nulla  degli 
antichissimi  dip<iuti  di  \.ii'ie  chiese  di  Itoiiia  , 
di  Pesaro,  d' A(|uilcja,  d'Orvieto,  di  Fieso- 
le ec.  Siena  gii«  vantava  il  suo  Guido  e  il  suo 
Diotisalvi  ,  Pisa  il  suo  Giunta ,  Lucca  il  suo 
Buoiiagiunti,  il  suo  Diodato,  il  suo  Hi'rlingieri, 
Are/v.o  il  suo  Margariloue,  Bologna  un  Fran- 
co, un  Ventura,  un  Orsone,  un  altro  (ìuido, 
Ferrara  un  (ìclasio  e  un  Masnada,  gli  Stati 
Veneti  nn  Giovanni  \  eneziano  e  un  VLirli- 
nello  Bassanese  ,  Napoli  un  Tommaso  di  Ste- 
£ano  e  mi  Filippo  Tcsauro  ec.)  non  polca  neppu- 
re asserirsi  di  Firenze  .  \pirarclii\io  capitolare 
di  (piesta  città,  dice  il  Lami  nella  sua  Dissert. 
sui  Pitl(ui  e  Scultori  Italiani,  che  lioriroiiu 
dal  <000  al  ìiOO,  si  trova  memoria  d'un  Bar- 
tolomraeo  pittore  che  operava  nel  l23i);  e  for- 
se è  sua,  dice  il  Lanzi,  dietro  altri  indizi 
ed  altri  dociimeuti  ,  1'  iinagine  si  celebre  di 
Nostra  Donna  alla  Nunziat;!,  che  mal  si  attri- 
buì da  taluno  al  Cavallini  scolare  di  Giotto; 
e  ilei  suo  tempo,  se  non  sue,  sono  altre  pitlure 
che   jiotiebbero  additnsi  . 

(-1)  Erra  il  Vasari  nostro,  dice  il  Lanzi,  e 
già  avean  notato  prima  di  lui  il  Bottari  e  il 
I  Della  Valle  .  facendoli  operare  nella  cappella 
j  de'  Gondi  fabbricala  insieme  con  la  chiesa  tul- 
;  ta  un  secolo  appresso;  e  dovea  dire  in  altra 
I  cappella  sotto  la  chiesa,  ove,  dato  di  bian- 
!  co  a  quelle  pitlure  ile'  Greci,  ne  furono  sosli- 
'  tuitc  altre  da  un  pillor  trecentista.  (Jidula  pe- 
j  vi>,  (•ili  sou  parecchi  anni,  una  ])artc  ilol  nuo- 
.  vo  intonaco,  ne  ricomparvero  alcune,  che  il 
;  D' Agincourl  potè  veileie  e  far  ilisi-goare  .  La 
,  lor  rozzezza  ,  il  m-ssiin  nome  lasciato  da  ipiei 
'  t>ieci  ec,  giustificano  il  Cicogiiara,  il  qiial  dii- 
'  bita  molto  so  essi  potessero  esser  maestri  n 
I  Ciniabue  . 
■        (5)  Nega  ciò  il  Delhi    VV.lle  ad    ogni  occa- 


sione.  Ma  il  Lanzi  gli  mostra  che  il  nega  » 
torto,  iiiassime  dopo  a\er  riconosciuto  in  al- 
cune opere  di  Ciuiabue  ancor  giovane  de'  pre- 
gi, che  non  sono  in  quelle  d'altri  iiien  giova- 
ni e  da   lui  molto  lodati  . 

(6)  (ilie  dalla  chiesa  della  Santa  passò  poi 
a  qucll.!  di  Santo  Slefauo ,  ove  tultor  si  ri- 
trova . 

(7)  nammentata  anche  d.il  Ciiielli  ,  il  qual 
dice,  che  ornandosi  la  chiesa,  già  era  slaUi  le- 
vaUi  dal  luogo  ove  il  Vasari  la  vide,  ni:  pili  si 
sapea  dove  fosse  . 

(S)  (Jom'  esso  e  mollo  inferiore  alla  S.  Ce- 
cilia, che  pur  è  opera  di  Ciniabue  ancor  gio- 
\anc,  il  Lanzi  lo  crede  di  qtialch' altra  mano. 
\  desi  Inttaxia  sull'altare  della  cappella  del 
Santo  che  rappresenta  . 

(i))  Giunta  Pisano,  noti  qui  il  Della  Valle, 
ritrasse  ia  Assisi  F.  Klia  lorse  quaranl'  anni 
prima . 

(10)  Anche  la  tavola  del  B.iMoviuetli  fu  poi 
levati,  notava  il  Bottari,  pi'r  d.u-  luogo  ad  un'al- 
tra di  Piero  Dandini  .  Quella  di  (Ciniabue  dall.i 
chiesa,  ove  pur  rimase  a' di  del  Vasari,  ))assi>  in 
seguilo  alla  sala  deirinfermeria;  a'giorni  nostri 
lu  trasferita  all'Accademia  di  Belle  Arti,  ove  si 
vede  in  quella  preziosa  serie  di  tivole,  che  può 
chi.'iniarsi  una  \  iva  storia  della  pittura  ne'  primi 
due  secoli  dal  suo  risiuginiento  . 

(11)  Oggi  non  è  più  nella  chiesa  ove  già  \e- 
devasi  j)endente  sopra  una  delle  porle.  È  nell.i 
testata  del  loggiato  esteriore,  che  fa  parie  del 
chiostro,  presso  alla  porta  di  fianco  ilella  chiesa 
medesima  inverso  mezzogiorno.  Avuto  riguardo 
alla  sua  anlichilii  pili)  ancor  dirsi  ben  conservalo  . 

(12)  Kcco  un.i  prima  dichiarazione  ch'erano 
pur  pittori  in  lolla  Italia  ,  benché  nessuno  si 
scostnsse,  o  almeno  si  scostasse  abbastanza,  dall.i 
maniera  greca,  e  desse  principio  ad  una  maniera 
iio\  I-Ila. 

((3)  Anche  per  la  chiesa  di  .S.  Pancrazio  in 
Firenze,  dice  uno  de'  iiioderni  editori,  fece  una 
tavola  di  Nostra  Donna  col  Bambino  in  collo 
e  con  vari  .Santi  all'  intorno,  servila  anticamente 
per  l'aitar  maggiore,  poi  collocata  entro  il  mo- 
nastero. Oggi  non  si  .sa  più  dove  quella  tivola 
si  trovi,  e  si  dubita  se  veraiiieiite  fosse  di  Ci- 
niabue . 

(11)  Tutte  le  pittino,  che  Ciniabue  fece  in 
Pisa,  notava  il  Bottari,  sono   perite  . 

(l.ì)  In  queste  pitture,  dice  il  Della  Valle, 
superò  non  che  i  maestri  greci,  che  ne  sapextin 
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meno  degli  italiani,  ma  anche  Giunta  Pi.s:inu, 
<li  cui  i'eput<i  esser  e^li  stato  discepolo.  .Se  non 
clic  di  Giunta,  osserva  il  L.tn/.i,  non  si  ha  iite- 
luuriu  dopo  il  -I^.Ui;  uc  sa  intendersi  come  i^li 
sia  stato  discepolo  Ciniabue,  il  quale  non  fu  ad 
Assisi  che  verso  il  1265. 

e (6)  In  quelle  Ira  le  sue  istorie  del  vecchio 
e  del  nuovo  Testamento,  che  ancor  ci  riman- 
cono ,  dice  il  Lanii ,  ejjli  apparisce  un  ro?./.o 
Kiinio,  die  dà  lumi  d'  ingegno  da  mm  dispia- 
ccie  ad  un  Virgilio  .  Nelle  pitture  delle  volto, 
che  si  conservai»  tuttavia  in  buon  j^rado,  è  an- 
che più  ammirato  e  meritamente.  Poiché  se  in 
alcune  figure  di  esse,  come  in  quelle  di  G. 
Cristo  e  di  N.  Donna,  rimaue  pur  molto  di 
greca  maniera,  in  quelle  degli  li\aiij^elisli  e  <lo' 
J)ottori  è  non  so  qual  novità  d' invenzione  e  di 
disposizione,  non  so  qual  vigore  di  colori- 
to, non  so  ([uale  ardimento  inline ,  ciie  passa 
quello  di  tutte  l'opere  de'  pittori  contempora- 
nei, e  che  appena  si  troverebbe  ncll'open;  de' 
mnsaicisti.  Ne  io  so  come,  ei  prosegue  ,  con- 
tro l'autoritii  del  Vasari,  e  contio  la  tradi- 
zione <li  cinque  secoli  ,  il  Della  V;ille  abliia  po- 
tuto negare  a  Ciniabue  quelle  pitture,  e  attri- 
Jjuirle  a  Giotto ,  pittore  che  ii  mi  ha  nulla  di 
quella  fiera  indole  per  cui  1'  altro  vicii  chiamato 
il  Miciielangiolo  della  sua  etii . 

(17)  E  queste  sue  pitture  e  quelle  degli  al- 
tri maestri  sono  egualmente  perile. 

(18)  Di  questa  tavola,  che  ancor  si  conserva 
e  ben  in  essere  al  suo  posto,  il  D'Agincourt 
fece  fare  un  intaglio  per  la  sua  opera,  come 
pur  fece  di  quella  di  Guido  che  si  conserva 
in  s.  Domenico  di  Siena,  ed  ha  la  data  del 
i'2'2i  ,  onde  provasi  la  scuola  sanese  anteriore 
alla  fiorentina.  La  Vergine  lapprcsentata  in  quel- 
la tavola,  egli  dice,  ha  più  grazia  e  più  dignitii 
che  l'altra  rappresentata  nella  tavola  di  Ciina- 
J)ue.  Il  Bambino  e  gli  Angioli  assai  meglio  che 
<la  Guido  son  rappresentati  da  Ciniabue,  il 
quale  ha  disegno  j)iù  corretto  (  gran  passo  al 
miglioramento  della  pittura)  colorito  più  natu- 
rale, ec.  ec.  Di  simil  parere  anzi  ancor  jiiii  fa- 
vorevole a  Cimabue  si  mostra  anche  il  Lanzi . 
Il  quale  osserva,  che  male  a  proposito  il  Della 
Valle  gli  antepone  il  suo  Guido  ,  guardando  a 


e. -rie  particolarità  in  cui  cpiesti,  che  sempre 
dipinse  IMadoime,  potè  nella  tavola  d'  una  Ma- 
donna essere  più  valente,  e  non  badando  ai 
pregi  maggiori  ,  che  Cimabue  mostri»  in  opere 
vane,  e  pei  quali  fece  veramente  progredir 
l'arte.  Il  Della  Valle  mostrò  anche  di  dubitare 
se  la  tavola ,  che  dà  motivo  a  questa  nota ,  e 
l'altra  di  cui  si  è  detto  nella  nota  H,  anziché 
a  Cimabue  non  sieno  da  ascriversi  a  Mino  da 
Turriti!  eh' ci  fa  scolare  di  Guido.  Se  il  dub- 
bio sia  ragionevole  si  vedrà  leggendo  la  nota  6 
alla   Vita  d'  Andrea  Tafi  . 

(l'J)  Fratello  di  Luigi  ix  (il  santo)  e  coro- 
nato re  di  Sicilia  da  Clemente  iv. 

(20)  Oltre  queste  sue  opere,  e  l'altre  più 
sopra  rammentale,  sono  in  essere,  notiiva  il 
lloltari,  una  Madonna  (raccomodata)  nel  con- 
vento di  S.  Paolino  in  Firenze,  un'altra  in 
quel  d' Ognissanti,  un  Crocifisso  nel  monastero 
di  s.  Iacopo  di  liipoli  ec.  ec.  Questo  Crocifisso, 
se  veramente  è  suo,  può  tuttora  vedersi  in  quel 
monastero .  Le  due  Madonne,  delle  quali  pur 
si  dubita  se  sieno  sue,  più  non  si  sa  dove  si 
trovino.  Da  un  manoscritto,  pubblicato  non  mol- 
li anni  fa  dal  Morelli,  raccogliesi  ch'ei  dipinse 
anche  in  Padova  nella  chiesa  del  Carmine,  dal 
cui  incendio  fu  salvata  un;i  sua  testa  di  s.  Gio- 
vanni conservata  poi  qual  preziosa  reliquia  in 
casa  d'Alessandro  Cappella. 

(21)  Arnolfo  di  Lapo,  com'è  chiamato  (ma 
sempre  erroneamente  )  nella  Vita  che  da  lui 
s'intitola  e  che  vien  subito  dopo  questa  di  Ci- 
nj:iljue  . 

(22)  Da  un  documento  allegato  dal  Ciampi 
nelle  Notizie  della  Sagrestia  Pistoiese  de' Celli 
Arredi  apparisce  che  Cimabue  lavorava  di  mu- 
saico un  s.  Giovanni  nel  Duomo  di  Pisa  l'anno 
J.-ì()2,  stile  pisano,  ossia  ■1.^01,  stile  romano. 
Come  lasciò  imperfetta  quella  figura,  può  cre- 
dersi che  morisse  l'anno   medesimo. 

(23)  E  architetto  eccellente,  come  nella  su» 
Vita  si  vedrà  . 

(21)  Di  qui ,  come  dice  anche  il  Mecatti  nella 
Descrizione  di  quel  capitolo,  conosciuto  più 
comunemente  sotto  il  nome  di  cappella  degli 
Spagnoli  ,  fu  cavato  il  ritratto  che  dai  Vasari 
si  prepose  a  questa  Vita. 


VITA       D'ARNOLFO       DI       LAPO 

ARCHITETTO       FIORENTirfO 


Essendosi  ragionato  nel  proemio  delle  Vite 
d'alcune  fabijriclie  di  maniera  vecchia  non  anti- 
ca (I),  e  taciuto,  per  non  sapergli,  i  nomi  de- 
gli architetti  che  le  fecero  fare,  farò  menzione 
nel  proemio  di  questa  Vita  d'Arnolfo  d'alcuni 
altri  edifizj  fatti  ne'lem])i  suoi  o  poco  innanzi, 
dei  quali  non  si  sa  similmente  chi  furono  i 
maestri,  e  poi  di  quelli  che  furono  fatti  nei 


medesimi  tempi  ,  dei  quali  si  sa  chi  furono 
gli  arciiitettori ,  o  ])er  riconoscersi  benissimo 
la  maniera  d'essi  edifizj,  o  per  averne  notizia 
avuto,  mediante  gli  scritti  e  memorie  lasciate 
da  loro  nelle  opere  fatte  .  Ne  sarà  ciò  fuor  di 
proposito,  perchè,  sebbene  non  sono  ne  di  bella 
Ile  di  buona  maniera,  ma  solamente  gi-andissi- 
nii  e  magnifici,  sono  degni  nondimeno  di  qual- 
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ilic  coii<ti(lera£Ìone .  Furono  fatti  tlimque  ni 
teiu|M)  «lì  J.iijio  e  «l'Arnolfo  suo  (ij-liuolo  (2) 
molli  <-)iili/.j  il'  iiii|>ui-tiuiz.'i  in  Italia  e  Inori , 
«lei  qiKilì  non  liu  |iututo  (rovjru  io  gli  orclii- 
lellori ,  ccinio  sono  lu  Uiuli.i  «li  Monreale  in  Si- 
cilia (1),  il  l'iscopio  ili  N.ipoli  (I),  l.i  (Iciloia 
di  Fa\ia  (:"■).  il  Duomo  .li  Milano  (li),  S.  l»i<;- 
tro  (7)  e  S.  l'etronio  di  bolo-^na  (S),  ed  altri 
molti,  clic  per  tiitLi  Italia  t.itti  con  incrediliile 
kitesa  ti  vcggiono  ;  i  <|aali  tutti  cdiliz)  avendo 
io  v«duli  e  considerati,  e  cosi  molte  sitiiUnrc 
di  (jiie*  tempi ,  e  p.irticol.irinente  in  It.nenna, 
e  uuii  avemlo  tro\alo  mai  non  die  alcuna  me- 
moria dei  niaesti-i ,  ma  ni:  nnclic  molte  volte 
in  die  millesimo  lusserò  fatte ,  non  jiosso  se 
non  maravii^liarmi  della  i^oliei/.a  e  poco  «lesi- 
derio  di  {;loria  «legli  uomini  di  «iiiell'età.  Ma 
tornuiKlo  al  nostro  proposito,  do[)o  le  taiihri- 
die  dette  di  sopra  .  cominciarono  pure  a  nnscorc 
alcuni  di  spirito  più  elevato,  i  «piali,  se  non 
tr«>varono  ,  cercarono  almeno  «li  trovar  qualdic 
cosa  di  buono .  Il  ]>i  imo  fu  Unnno  (it)  ,  del 
quale  non  so  ne  la  patria  ni:  il  cu-^nomi;,  perdio 
fi^li  stesso,  tacendo  mcmuria  di  se  in  alcuna 
«Ielle  sue  opere,  non  pose  altro  clic  sem|ilice- 
luente  il  nome.  Costui,  il  (|uale  fu  scultore  ed 
architetto,  fece  primieramente  in  llavenna  molti 
palaz/.i  e  diii'se,  ed  alcune  sculture  ue^li  anni 
«li  nostra  salute  ll')2,  per  le  «[itali  cose  veniilo 
in  copni/.ione  fu  chiamato  a  Napoli,  dove  ton- 
di), selihene  furono  Uniti  «la  altri  comesi  dirà, 
(lattei  Cipoano  e  Castel  «lell' Uovo  ,  e  «lopo,  al 
tempo  «li  Domenico  Morosini  doge  di  Venezia, 
loiiiiì)  il  campanile  di  S.  ]Marco  con  iiiidta  con- 
slilerazloiie  e  giuilizio  (IO),  avendo  cosi  lime 
tatto  palllicare  e  fomlare  la  plat«'a  «li  quella 
torre,  ch'ella  non  ha  mai  mosso  un  pelo,  come 
aver  fatto  molti  c«lili/.j  fabbricati  in  quella  cittì 
innanzi  a  lui  si  è  veduto  e  si  vede  .  K  da  lui 
torse  appararono  i  \'ene7.iani  a  fondai'e,  india 
maniera  che  oi;j»i  famio,  i  bellissimi  e  ricchis- 
simi eiiifi/.i  die  oi^tii  plorno  si  tanno  maj^nifi- 
camentc  in  ipiella  nobilissima  cittìi  .  Lieiie  è 
vero  che  non  ha  questa  torre  altro  di  buono  in 
se,  ne  maniera  uè  ornamento  ,  né  insomma  cosa 
alcuna  che  sia  molto  loilevole  .  Fu  (inita  sotto 
Anastasio  IV  e  Adii. ino  IV  piuilelìcl  l'anno 
t  l.vl  .  Fu  similmente  architettura  di  lìiiono  la 
chiesa  di  S.  Andrea  di  Pistoia  :  e  sua  scultura 
un  architrave  «li  marmo  che  è  sopra  la  porta  , 
pieno  di  figure  fatte  alla  maniera  de'  (roti,  nel 
quale  arcliitrave  è  il  suo  nome  intagliato,  ed 
in  che  tempo  fu  da  lui  faiu  «picll'opera ,  che 
fu  l'anno  I  Itìfi  (1  ().  Chiamato  poi  a  Firenze, 
diede  il  «lisciano  «li  ringrandirc,  come  si  fece, 
la  chiesa  «li  Santa  Maria  Mac;giore ,  la  quale 
era  allora  fuor  della  citù  (12),  ed  avuti  in  ve- 
nerazione, per  averla  sagrata  papa  Pelagio  molti 
anni  innanzi  (t  J),  e  per  esser,  «pianto  alla  gran- 
dezza e  maniera,  assai  ragionevole  corpo  di 
chiesa . 

Condotto  poi  Buono  dagli  Aretini  nella  loro 
cittìi,  fe«-e  l'abitazione  vecchia  dei  Signori  d'A- 
l'czio,  cioè  un  palazzo  della  maniera  de'  Go- 
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li  (11),  ed  nppresso  n  quello  una  l^irrc  per  la 
campana,  il  «piale  edltizlo,  che  di  quella  maniera 
era  ragi>iiievolc,  fu  gettato  in  terra  per  «•«sere 
dirimpetto  e«l  ass;ii  vicino  alla  torte/za  di  «niel- 
la cittì,  r  aiitio  l'in.  Pigliando  poi  l'arte  al- 
({II. mio  «li  miglioramento  per  1'  opere  d'  un  (iu- 
glielmo  di  nazione  (credr)  io)  Tedesco(  l.>),  fu- 
rono tatti  alcuni  edilizj  di  gran«llssima  spesa  e 
«l'iin  poco  migliore  maniera:  perchè  «jueslo  Gu- 
glielmo, secondo  che  si  dice,  1'  anno  1  l7  I  in- 
sieme eoa  Bonanno  scultore  (t6),  fondò  in  Pi- 
sa il  campanile  del  Duomo,  doxe  sono  alcune 
parole  intagliate  che«llc«ino:  y/.  JJ.  M.  C.  7  I  . 
c(tmi>uiiite  lioc  fìlli  l'uniìatHin  !\Icti<:oAu!!.(^  (  7) . 
Ma,  non  a\eiido  questi  «lue  architetti  molla 
pratica  di  fomlare  in  Pisa,  e  jicrciò  non  pali- 
licaiulo  la  platea  come  ilovcvano ,  prima  che 
fiissevo  al  m«rzzo  di  quella  fabbrica,  ella  inchi- 
no da  un  lato,  e  piegò  in  sul  più  debole,  «li 
maniera  che  il  detto  campanile  pende  sei  brac- 
cia e  iiiez/o  fuor  del  diritto  suo  ,  secomlo  che 
(la  ({nella  banda  calò  il  fondamento;  e  sebbene 
ciò  nel  disotto  e  poco,  e  all'altezza  si  dimo- 
stra assai,  con  fare  stir  altrui  maravigliato, 
come  possa  cssei-c  die  non  sia  rovinato  e  non 
abbia  gettito  peli,  la  ragione  è,  perchè  questo 
edilizio  è  tondo  Inori  e  ilentro,  e  fatto  a  guisa 
d'un  pozzo  voto  e  collegato  di  maniera  con  le 
pietre  ,  che  è  quasi  impossibile  che  rovini  ;  e 
masslmameiile  aiutato  dai  fondamenti,  che  han- 
no fuor  della  terra  un  getto  di  tre  braccia, 
fatto,  come  si  vede,  dojio  la  calata  del  cam|ia- 
nllc  per  sostentamento  «li  (|uello  (t8).  Credo 
bene  che  non  sarebbe  oggi,  se  fusse  stato  qua- 
dro ,  in  piedi,  perciocché  i  cantoni  delle  <{ua- 
drature  l'axrebbono  ,  come  spesso  si  vede  av- 
venire, di  maniera  spinto  in  fuori,  che  sarebbe 
rovinato.  E  se  la  (Jarisenda  (10),  torre  in 
Bologna  e  quadra,  pciule  e  non  rovina  (2(>), 
eli»  avviene  perchè  ella  è  sottile  e  non  pende 
tanto,  non  aggravati  da  tinto  peso,  a  un  gran 
jiezzo,  (jiianto  ({iiesto  campanile;  il  quale  è  lo- 
dato, non  perchè  abbia  in  se  disegno  o  bella 
maniera,  ma  solamente  per  la  sua  stravaganza, 
non  parendo  a  chi  lo  vede  che  egli  possa  in 
ninna  guisa  sostenersi .  Ed  il  sopraddetto  Bo- 
nanno, inonlre  si  faceva  il  detto  campanile, 
lece  l'anno  llSit  la  porta  reale  di  bronz(j  del 
detto  Drionio  di  Pisa  (2(),  nella  quale  si  vcg- 
giono  i{ueste  lettere:  E^o  Jiotmniins  Pis.  mea 
(irte  hiiitc  portimi  iirtn  aniin  perf'eci  tempore 
l'riirtlirti  operarti.  Nelle  muraglie  poi,  che  in 
Roma  furono  fatte  di  spoglie  antiche  (22)  a  S. 
Glo.  Laterano  sotto  Lucio  III  ed  Urbano  III  (23) 
pontelici  ,  «{iiando  da  esso  Urbano  fu  coronato 
Fi'derigo  imperatore,  si  vede  che  l'arte  an- 
d.iva  segiiitauilo  di  lulsliorare ,  pertiiè  certi 
tempietti  e  cappelline,  fatti,  come  s'è  detto,  di 
spoglie ,  hanno  assai  ragionevole  disegno  ed  al- 
cune cose  in  se  degne  di  considerazione,  e  fra 
l'altre  «piesta ,  che  le  volle  fiiron  fatte ,  per 
non  caricare  le  spalle  di  quegli  edlfizj,  di  can- 
noni piccoli ,  e  con  etri!  partimcnti  di  stucchi, 
secondo  que'  tempi  assai  lodevoli;  e  nelle  cor- 
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Ilici  ed  altri  nieniln-i  si  v^de  die  gli  artefici  si 
andavano  aiutaiidu  per  trovare  il  buoiiu  (il)  - 
Fece  poi  l'are  liiiiucenziu  111  in  sul  inuiilc  \  a- 
ticaiiu  (lue  paliiz/.i,  pur  quel  clic  si  è  jiuUito 
vedere,  di  assai  Lucila  inanicraj  ma  perchè  da 
liillri  papi  furoiiu  rovinati,  e  particolarmente  da 
piccola  V  clic  disfece  e  rifece  la  maggior  parte 
del  palazzo,  non  ne  dirò  altro,  se  non  clic  si 
vede  una  parte  d'  essi  nel  torrione  tondo  (25), 
e  parte  nella  sagrestia  vecchia  di  S.  Pietro  (2(j). 
Questo  Innocenzio  HI  ,  il  quale  sedette  anni 
dicianove  e  si  dilettò  molto  di  fabbricare,  fece 
in  Roma  molti  cdilizj  ,  e  particolarmente  col 
disegno  di  Marchionne  Aretino  architetto  e  scul- 
tore (27),  la  torre  de' Conti  (28),  cosi  nomi- 
nata dal  cognome  di  lui  che  era  di  (juella  fa- 
miglia .  11  medesimo  Marchionne  fini,  l'anno 
che  Innoccnzio  111  mori,  la  fabbrica  della  jiicve 
d'Arezzo,  e  similmente  il  campanile,  facendo 
di  scultura  nella  facciata  di  detta  chiesa  tre  or- 
dini di  colonne  1' una  sopra  l'altra  molto  va- 
riatamente, non  solo  nella  foggia  de'  capitelli  e 
delle  base,  ma  ancora  nei  fusi  delle  colonne, 
essendo  ira  esse  alcune  grosse,  alcune  sottili, 
altre  a  due  a  due,  altre  a  quattro  a  quattro  legate 
insieme  .  Parimente  alcune  sono  avvolte  a  guisa 
di  vite,  ed  alcune  fatte  diventar  figure  che 
reggono  con  diversi  intagli  .  Vi  fece  ancora 
molti  animali  di  diverse  sorti,  che  reggono  i 
pesi,  col  mezzo  della  schiena,  di  queste  co- 
lonne, e  tutti  con  le  più  strane  e  stravaganti  in- 
venzioni che  si  possino  immaginare,  e  non  pur 
fuori  del  buono  ordine  antico,  ma  quasi  funi- 
d'ogni  giusta  e  ragionevole  proporzione.  Ma 
con  tutto  ciò  chi  va  bene  considerando  il  tutto 
vede  che  egli  andò  sforzandosi  di  far  bene,  e 
pensò  per  avventura  averlo  trovato  in  quel  modo 
di  fare  e  in  quella  capricciosa  varietà.  Fece  il 
medesimo  di  scultura  nell'  arco  che  è  sopra  la 
porta  di  detta  chiesa ,  di  maniera  barbara ,  un 
Dio  padre  con  certi  Angeli  di  mezzo  rilievo  as- 
sai grandi,  e  nell'arco  intagliò  i  doilici  mesi  , 
ponendovi  sotto  il  nome  suo  in  lettere  tonde 
come  si  costumava,  ed  il  millesimo,  cioè  l'anno 
12  16  (29).  Dicesi  che  Marchionne  fece  in  Roma, 
per  il  medesimo  papa  Innocenzio  III  in  Borgo 
Vecchio,  1'  edilìzio  antico  dello  spedale  e  chiesa 
di  S.  Spirito  in  Sassia ,  dove  si  vede  ancora 
qualche  cosa  del  vecchio;  ed  a' giorni  nostri 
era  in  piedi  la  chiesa  antica,  quando  fu  rilatta 
alla  moderna  con  maggiore  ornamento  e  dise- 
gno da  papa  Paolo  IH  di  casa  Farnese  . 

Ed  in  S .  Maria  Maggiore  pur  di  Roma  fe- 
ce la  cappella  di  marmo  (30)  dove  è  il  presepio 
di  Gesù  Cristo;  in  essa  fu  ritratto  da  lui  papa 
Onorio  IH  di  naturale,  del  quale  anco  fece  la 
sepoltura,  con  ornamenti  alquanto  migliori  ed 
assai  diversi  dalla  maniera  che  allora  si  usava 
per  tutta  Italia  comunemente.  Fece  anco  Mar- 
chionne in  que' medesimi  tempi  la  porta  del 
fianco  di  S.  Pietro  di  Bologna,  che  veramente 
fu  opera  in  que' tempi  di  grandissima  fattura, 
per  i  molti  intagli  che  in  essa  si  veggiono,  co- 
me leoni  tondi  (31)  che  sostengono    colonne, 


ed  uomini  a  uso  di  faccliini ,  ed  altri  animali 
die  reggono  pesi  :  e  nell'arco  di  sopra  fece  di 
tondo  rilievo  i  dodici  mesi  con  varie  fantasie, 
e  ad  «Igni  mese  il  suo  segno  celeste;  la  quale 
opera  ilovelle  in  que'  tempi  essere  tenuta  ma- 


ravigliosa . 


Nei  medesimi  tempi,  essendo  cominciatala 
religione  de' frati  minori    di  «S.   Francesco,   la 
quale    fu   dal   detto    Innoccnzio   IH    pontefice 
confermata  l'anno  1206,  crebbe  di  maniera,  non 
solo  ili  Italia,  ina  in  tutte  l'altre  parti  del  mon- 
do, cosi  la  divozione  come  il  numero  de' frati, 
che  non  fu  quasi  alcuna  cittii  di  conto,  che  non 
eilificasse  loro  chiese   e  conventi  di  grandissi- 
ma spesa  ,  e  ciascuna  secondo  il    poter    suo  . 
Laonde,  avendo  frate  Elia  due  anni  innanzi  la 
morte  di   S.   Francesco  edificato,    mentr'  esso 
santo   come  generale  era  fuori  a  predicare   ed 
egli  guardiano  in  Ascesi,  una  chiesa  col  titolo 
di  nostra  Donna  ,  morto  che  fu  S.   Francesco, 
concorrendo  tuttji  la  cristianità  a  visitare  il  corpo 
di  S.Francesco,  che  in  morte  ed  in  vita  era  stato 
conosciuto  tanto  amico  di  Dio,  e  facendo  ogni 
uomo  al  .santo  luogo  limosina  secondo  il  poter 
suo,  fu  ordinato  che  la  detta  chiesa  cominciata 
da  frate  Elia  si  facesse  molto  maggiore  e  jiiù  ma- 
gnifica (32)  .  Ma  essendo  carestia  di  buoni  ar- 
chitettori, ed  avendo  l'opera  che   si  aveva  da 
fare  bisogno  d'  uno  eccellente,  avendosi  a  edifi- 
car sopra  un  colle  altissimo,  alle  radici  del  qua- 
le cammina  uu   torrente   chiamato   Teselo,    fu 
condotto  in  Ascesi  dopo  molta  considerazione, 
come  migliore  di  quanti  allora  si  riti-ovavano, 
un    maestro    Jacopo    Tedesco   (33)  ,    il   quale 
considerato  il  sito  ed  intesa  la  volontà  de'pa- 
dri,  i  quali  fecero  perciò  in  Ascesi  un  capito- 
1)  generale,  disegnò  un  corpo  di  chiesa  e  con- 
vento bellissimo,  facendo  nel  modello  tre   or- 
dini, uno  da  farsi   sotto  terra,  e   gli   altri   per 
ili:e  chiese,   una  delle  quali   sul   j;rimo   plano 
servisse  per  piazza  con  un  portico  intorno  assai 
grande,  l'altra  per  chiesa,  e  che   dalla   prima 
si  salisse  alla  seconda  per  un  oi'dine  comodis- 
simo di  scale,   le  quali    girassono  intorno   alla 
cappella  maggiore,  inginocchiandosi  in  duepez- 
zi, per  condurre  più  agiatamente  alla  seconda 
chiesa,  alla  quale  diede  forma  d' un  T,  facen- 
dola cinque  volte  lunga  quanto  eli' è  larga,  e 
dividendo  l'un  vano  dall'altro  con  pilastri  gran- 
di di  pietra  ,  sopra  i  quali    poi   girò   archi   ga- 
gb.irdissimi ,  e  fra  l' uno   e  l'altro  le  volte  in 
crociera  .  Con  si  fatto  dunque   modello   si   fe- 
ce  questa  veramente   grandissima  fabbrica,   e 
si  seguitò  in  tutte  le  parti,  eccetto  che  nelle 
spalle  di  sopra  che  avevano  a  mettere  In  mez- 
zo la  tribuna  e  cappella  maggiore,   e    fare  le 
volte  a  crociere ,  perchè  non  le  fecero  come  si 
è  detto  ,  ma  in  mezzo  tondo  a  botte  perchè  fus- 
sero  più  forti.  Misero  poi  dinanzi  alla  cappel- 
la  maggiore  della  chiesa  di  sotto  l'altare,    e 
sotto  quello,  quando  fu  finito,  collocarono  con 
solennissima  traslazione  il  corpo  di  S.  Frances- 
co .  E  perchè  la  propria  sepoltui-a  che  serba  il 
corpo  del  glorioso   santo   è   nella   prima,   cioè 
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iiL-lla  più  bassa  rliicHA ,  dove  non  va  mai  nes- 
■uiio  e  die  lia  le  porte  niurate,  intorno  al  drt- 
to  nitire  sono  ^t.iIc  di  ferro  grandissime  con 
l'icrlii  oruaiiK-iili  di  inarino  e  «li  niiis.'iico,  die 
lagi^iù  l'i^ii.-ird.iiici.  K  arcoliip-igiinta  i|iifsta  niil- 
ragli.'i  dall' 1111(1  dei  lati  <la  due  ^a^l'<'^lie  e  da 
un  canipaiiilc  altissinm,  cioè  cincjiic  >riltc  alto 
quanto  «.-gli  è  largo  .  Aveva  sopra  una  piraiiii- 
<ìe  altissima  a  otto  facce,  ina  fu  levata  perchè 
minacciava  rovina  .  La  quale  opera  tutta  fu 
romlotta  a  fine,  nello  spazio  di  (pialtro  anni  e 
non  più,  dall' iiif^i'i^no  ili  maestro  Jacopo  Te- 
desco e  dalla  sollecitudine  di  frate  Klia,  dopo 
la  morte  del  quale,  perchè  tanU  macchina  per 
alcun  tempo  mai  non  rovinasse  ,  furono  latti 
intorno  alla  chiesa  di  sotto  dodici  ga|;liardissi- 
mi  torrioni  ,  ed  in  ciascun  d'  essi  uua  scala  a 
rlìiocciola  clic  saj^lic  da  terra  iiisino  in  cima  . 
E  col  tem|)o  poi  vi  sono  slate  fatte  molte  cappel- 
le e  altri  ricchissimi  ornamenti,  dei  (juali  imn 
fa  Insogno  nitro  raccontare,  essendo  «piesto  in- 
torno a  ciò  jH'r  ora  aM)astan7.a ,  e  massima- 
mente potendo  ognuno  vedere  quanto  a  questo 
principio  di  maestro  Jacopo  alihiano  aggiunto 
utililii,  ornamenta,  e  liellez7.a  molti  sommi 
pontefici  ,  cardinali  ,  principi  ,  ed  altri  gran 
personaggi   «li   tutta  Kuiojia  . 

Ora,  jier  tornare  a  maestro  Jacopo 
«liante  «piesla  opera  si  ac(|uist>>  tanta  fama  ])er 
tutta  Ilnlia  ,  che  fu  da  chi  governava  allora  la 
cittì  di  Firenze  chiamato,  e  poi  ricevuto  «pian- 
to più  non  si  può  «lire  volentieri,  sehlienc,  se- 
condo r  uso  che  hanno  i  Fiorentini  ,  e  j)iù  n- 
vevauo  amicamente  d' aMircviare  i  nomi,  non 
Jacopo,  ma  Lapo  (.5  1)  lo  chiamarono  in  lutto 
il  tempo  di  sua  vita,  perchè  ahitò  sempre  con 
tutta  la  sua  famiglia  «piesta  città  .  E  sel.liene 
an«liS  in  diversi  tempi  a  fare  molti  c«lill7.j  p«r 
'J'oscana ,  come  fu  in  (iaseiitino  il  palazzo  di 
Poppi  a  (]uel  conte,  che  aveva  avuto  per  mo- 
glie la  lìdia  (Tualdrada  ed  in  dote  il  Casenti- 
no ,  agli  Aretini  il  A'cscovado  (3.')),  c«l  il  Pa- 
lazzo Vecchio  de'  signori  di  Pietramala  (.'{6)  , 
fu  nondimeno  semj)re  la  sua  stanza  in  Fiien- 
re,  dove  fondale  l'anno  12  IS  le  pile  del  ponte 
alla  Carraia  (37),  che  allora  si  chiamò  il  pon- 
te Nuovo,  le  diede  finite  in  «lue  anni  ,  e«l  in 
poco  tempo  poi  fu  fatto  il  rimanente  di  legna- 
me come  allora  si  costumava.  K  l'aimo  i'I'H 
«Mede  il  disegno,  e  fu  cominciata  con  ordine 
suo  la  chiesa  di  S.  Salvadore  del  Vescova- 
do (38)  ,  e  quella  di  S.  IVIichele  a  piazza  Pa- 
tldla  (39)  «love  sono  alcune  sculture  «Iella  ma- 
niera di  «juei  tempi  .  Poi,  «Iato  il  «lisegno  di 
scolare  1' ac<]ue  della  citt.T,  fatto  alzare  la  piaz- 
za di  S.  Giovanni,  e  fatto  al  tempo  «li  ì\l.  Hu- 
liaconte  da  ^landclla  IVIilanese  il  ponte  che  dal 
medesimo  ritiene  il  nome,  e  trovato  l'utilissimo 
modo  «li  lastricare  le  strade,  che  prima  si  mat- 
tonavano, fece  il  modello  «lei  palagio  oggi  del 
Podestà  (40),  che  allora  si  labhricò  per  gli 
Anziani  ,-  e  mandato  finalmente  il  modello 
d'  una  sepoltura  in  Sicilia  alla  l)a«lia  «li  Mon- 
reale pei-  Federigo  imperatore,  e  d'  ordine  di 


Manfretli,  si  mori,  lasciamln  Armilfo  suo  fi- 
gliu«)lo  ereilc  non  meno  della  virtù  che  delle 
facoltà  paterne  (II).  Il  quale  Arnolfo,  dalla 
cui  virtù  non  manco  cM  e  niiglioranu'nt«)  l'ai- 
chitettura ,  che  da  Cimaliue  la  pittura  axii'.o 
s'avesse,  essendo  nato  1' anii«)  i'2'Xl,  era,  quan- 
do il  pa«lie  mori,  «li  trenta  anni  ed  in  grandis- 
simo credito  ;  perciocché  avendo  imparato  non 
solo  «lai  patire  tutto  qu<-llo  che  .sapeva,  ma  ap- 
presso (iimahue  dato  opera  al  disegno  per  si'f- 
virsene  anco  n«lla  scultura  (12),  era  intanto 
tenuto  il  migliore  ardiitelto  ili  Toscana;  che 
non  pure  londarrino  i  Fiorentini  col  iiarere 
suo  r  ultimo  cerchio  «Ielle  miiia  della  lr.ro 
città  1'  anno  1281,  e  fecero,  secoiulo  il  disegno 
di  lui,  di  mattoni  e  con  un  semjilicc  tetto  di 
sopra,  la  loggia  ed  i  pilastri  d'Or  S.  Miche- 
le (13)  dove  si  ■\en«leva  il  grano,  ma  «lelilic- 
rarono  per  suo  consiglio,  il  medesimo  anno  che 
rovinò  il  poggio  de'.>lagnoli  dalla  costa  «li  S. 
(Jiorgio  sopra  S.  Lucia  nella  via  «le*  nar«Ii , 
me«liante  un  «lecreto  pulLlico,  che  in  detto 
luogo  non  si  murasse  più  ,  né  si  facesse  alcu- 
no edilizio  gianmiai,  attesoché  per  i  rclassi 
«Ielle  pietre,  clic  hanno  sotto  gemiti  d'ac<jur, 
I  sarelihe  sempre  jiericoloso  qualunque  edilizio 
I  visi  facesse  :  la  «jual  cosa  esser  vera  si  è  vo 
«liilo  a' giorni  nostri,  con  rovina  di  molti  e- 
j  diliz]  e  magiiilìdie  case  «li  gciitilu«>miui.  L'an- 
I  uo  poi  1285  fondò  la  loggia  e  piazza  dei  Prio- 
I  ri  ;  e  fece  la  cappella  maggiore,  e  le  «lue  che 
I  la  mettono  in  mezzo  «Idia  B.idia  «li  Firenze  , 
rinnovando  la  chiesa  e«l  il  coro  (11),  che  pri- 
!  ma  molto  minore  aveva  fatto  fare  il  conte  Ugo 
fondatore  «li  quella  hadia ,  e  facendo  per  lo 
car«linale  Giovanni  tlegli  Orsini,  legato  del 
papa  in  Toscana,  il  campanile  «li  detta  chiesa, 
che  fu  secondo  l'  opere  «li  qne'  tempi  lodato 
assai,  come  che  non  avesse  il  suo  linimento 
di  macigni  se  non  poi  l'anno  1330.  Dopo  c'ò 
fu  fondata  col  suo  «lisegno  1'  anno  1291  la 
chiesa  «li  S.  Croce  ().')),  «love  stanno  i  frati 
minori ,  la  quale  condusse  Arnolfo  tanto  gran- 
de nella  navata  del  mezzo  e  nelle  «lue  minori, 
che  con  molto  giudizio,  non  potendo  fare  sot- 
to '1  tetto  le  volte  per  lo  trojipo  gran  .spazio, 
fece  fare  archi  da  ]iilaslro  a  pilastro  ,  e  sopra 
a  quelli  i  tetti  a  frontesi>izio  per  mandar  via 
1'  ac«[ue  ]Movane  con  docce  di  pietra  murata 
sopra  delti  archi,  dando  loro  Lniito  pendio,  che 
lusserò  sicuri ,  come  sono,  i  letti  dal  pericolo 
dell' infraci«lare  ;  la  qual  cosa,  quanto  fu  nuo- 
va ed  ingegnosa,  tanto  fu  utile  e  «legna  d'  es- 
sere oggi  consideraU»  .  Diede  poi  il  disegno 
dei  primi  chiostri  del  convento  vecchio  «li 
quella  chiesa  ;  e  poco  appresso  fece  levare 
d'  intorno  al  tempio  di  S.  Giovanni  (16) ,  dal- 
la banda  eli  fuori ,  tutte  1'  arche  e  sepolture 
che  vi  erano  «li  marmo  e  «li  macicno ,  e  mcl- 
terne  parte  «lictro  al  campanile  nella  facciata 
«1<  Ila  Calonnca  allato  alla  compagnia  «li  S.  Za- 
nidii,  e  rincroslar  poi  «li  marmi  neri  di  Prato 
tutte  le  otto  facciate  di  fuori  «li  detto  S.  Gio- 
vanni, levandone  i  macigni    che   prima  erano 
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fra  qiic'  inariuL  niiticlii  .  \  uleiido  iu  i|iiesto 
mentre  i  FioriMilini  niurnic  in  Viililarno  di 
su|)rn  il  castello  «li  S.  Oiovaniii  ,  e  Castelliaii- 
co,  per  coiuudo  della  citta  e  delle  vellovaj^lie, 
mediante  i  luercati,  ne  lece  Arnolfo  il  disegno 
r  anno  129j,  e  soddisfece  di  maniera  cosi  in 
questa  ,  come  aveva  l'alto  ncU'  altre  cose  ,  che 
iu  (atto  cittadino  liorculino. 

Dopo  (jueste  cose  deliberando  i  Fiorentini , 
come  racconta  Gio.  Villani  nelle  sne  Isto- 
rie (17)  ,  di  lare  una  chiesa  principale  nella 
loro  città ,  e  farla  tile,  che,  per  gr.indezza  e 
magnilicen/a,  non  si  potesse  desiderare  né  mag- 
giore ne  più  bella  dall'industria  e  potere  defili 
uomini,  lece  Arnolfo  il  disegno  ed  il  modello 
del  non  mai  ahliastanza  lodato  tempio  di  S. 
Malia  del  Fiore,  ordinando  che  s'incrostasse 
di  fuori  tutto  di  marmi  lavorati,  con  tante  cor- 
nici, 2)ilastri ,  colonne,  intagli  <li  fogliami,  li- 
gure ,  ed  altre  cose ,  con  quante  egli  oggi  si 
vede  condotto ,  se  non  interamente,  a  una  gran 
parte  almeno  della  Sua  perfezione  .  E  quello  , 
che  in  ciò  fu  sopra  tutte  l'altre  cose  maravi- 
glioso ,  fu  questo,  che  incorporando,  oltre  S. 
Reparata  ,  altre  piccole  chiese  e  case  die  gli 
erano  intorno,  nel  fare  la  pianta,  che  e  bel- 
lissima, fece  con  tanta  diligenza  e  giudizio  fare 
i  fondamenti  di  si  gran  fabbrica  larghi  e  pro- 
fondi, riempiendogli  di  buona  materia,  cioè 
di  ghiaia  e  calcina,  e  di  pietre  grosse  in  fondo, 
laoldove  ancora  la  piazza  si  chiama  lungo  i  fon- 
damenti ,  che  eglino  hanno  benissimo  potuto, 
come  oggi  si  vede,  reggere  il  peso  della  gran 
maccliina  della  cupola,  che  Filippo  di  ser 
Drunellesco  le  voltò  sopra  (48)  .  Il  principio 
«lei  quali  fondamenti ,  e  di  tanto  tenij)io  ,  fu 
con  molta  solennità  celebrato  :  perciocché  il 
giorno  della  Natività  di  nostra  Donna  del 
1298  (19)  fu  gettata  la  prima  pietra  dal  car- 
dinale legato  del  papa  (jO),  in  presenza  non 
pure  di  molti  vescovi  e  di  tutto  il  clero,  ma 
del  podestà  ancora,  capitani,  priori,  ed  altri 
magistrati  della  città,  anzi  di  tutto  il  popolo 
di  Firenze,  ciiiamandola  S.  Maria  del  Fiore. 
E  perchè  si  stimò  le  spese  di  questa  fabbrica 
dover  essere,  come  poi  sono  state,  grandissi- 
me, fu  posta  una  gabella  alla  camera  del  Co- 
mune di  quattro  danari  per  lira  di  tutto  quello 
che  si  mettesse  a  uscita,  e  due  soMi  per  te- 
sta l'anno;  senza  che  il  papa  ed  il  legato  con- 
cedottono  grandissime  indulgenze  a  coloro  che 
per  ciò  le  porgessino  limosine.  Non  tacerò  an- 
cora ,  ciie,  oltre  ai  fondamenti  larghissimi  e 
profondi  quindici  braccia,  furono  con  molta 
considerazione  fatti  a  ogni  angolo  dell'otto  facce 
quegli  sproni  di  muraglie;  perciocché  essi  fu- 
rono poi  quelli,  che  assicurarono  l'animo  dei 
Druiiellesco  a  porvi  sopra  molto  maggior  peso 
di  quello  che  forse  Arnollb  aveva  pensato  di 
por\i.  Dicesi,  che,  cominciandosi  di  marmo  le 
due  prime  porte  de' fianchi  di  S.  Maria  del 
Fiore,  fece  Arnolfo  intagliare  in  un  fregio  al- 
cime  foglie  di  fico,  che  erano  l'arme  sua  e 
di  maestro  Lapo  suo  padre,  e  che   perciò  si 


può  credere,  die  da  costui  avesse  origine  la 
famiglia  dei  Lapi ,  oggi  nubile  in  F'iorenza  . 
Altri  dicono  similmente,  che  dei  discendenti 
d'Arnolfo  discese  Filipjio  di  ser  firunellesco; 
ma  lasciando  questo,  perchè  altri  credono  che 
i  Lapi  siano  \enuti  da  Figaruolo,  castello  in 
su  le  foci  ilei  Fò ,  e  tornando  al  nostro  Ar- 
n(dfo,  dico,  die  per  la  grandezza  di  quest'  o- 
pera  ,  egli  menta  inlinit,!  lode  e  nome  eterno, 
avendola  massimamente  falla  incrostare  di  fuori 
tutta  di  marmi  di  piti  cohjri,  e  dentro  di  pie- 
tra forte ,  e  fatte  insinu  le  minime  cantonate 
di  quella  slessa  pietra .  Ma  perchè  ogn'  uno 
sappia  la  grandezza  appunto  di  questa  raara- 
vigliosa  fabbrica  (51),  dico,  che  dalla  porta 
iiisino  all'ultimo  della  cappella  ili  S.  Zanobi, 
è  la  lunghezza  di  braccia  dugcnto  sessanta  ,  e 
larga  nelle  crociere  cento  sessantasei,  nelle  tre 
navi  braccia  sessanta  sei  ;  la  nave  sola  del 
mezzo  è  alta  braccia  seiumladue,  e  l'altre  due 
navi  minori  braccia  quarantotto;  il  circuito  di 
fuori  di  tutta  la  chiesa  è  braccia  mille  dugento 
ottanta;  la  cupola  è  da  terra  insino  al  piano 
della  lanterna  braccia  cento  cinquantaquattro; 
la  lanterna  senza  la  palla  è  alta  braccia  tren- 
tasei,  la  palla  alta  braccia  quattro,  la  croce 
alta  braccia  otto  ;  tutta  la  cupola  da  terra  in- 
sino alla  sommità  della  croce  è  braccia  du- 
gento due.  Ma,  tornando  ad  Arnolfo,  dico  , 
che  essendo  tenuto,  come  era,  eccellente,  s'era 
acquistalo  tantó  fede,  che  ninna  cosa  tl'impor- 
tanza  senza  il  suo  consiglio  si  deliberava;  onde 
il  medesimo  anno,  essendosi  Unito  di  fondar 
dal  comune  di  Firenze  l'ultimo  cerchio  delle 
mura  della  città,  come  si  disse  di  sopra  esser- 
si già  cominciato,  e  cosi  i  torrioni  delle  porle, 
ed  in  gran  parte  tirati  innanzi  ,  diede  al  pa- 
lazzo de' Signori  principio  e  disegno  (52),  a 
simiglianza  di  quello  che  in  Casentino  aveva 
fatto  Lapo  suo  padre  ai  conti  di  Poppi .  Ma 
non  potette  già,  comechè  magnifico  e  grande 
lo  disegnasse,  dargli  quella  perfezione  ciie  l'arte 
ed  il  giudizio  suo  richiedevano;  perciocché,  es- 
sendo state  disfatte  e  mandale  per  terra  le 
case  degli  liberti ,  rubelli  del  popolo  fioren- 
tino e  Ghibellini,  e  fattone  piazza,  potette 
tanto  la  sciocca  caparbietJi  d' alcuni ,  che  non 
ebbe  forza  Arnolfo  ,  per  molte  ragioni  che  al- 
legasse ,  di  far  si,  che  gli  fusse  conceduto  al- 
meno mettere  il  palazzo  in  isquadra ,  per  non 
aver  voluto  chi  governava,  che  in  modo  nessuno 
il  palazzo  avesse  i  fondamenti  in  sul  terreno  de- 
gli liberti  rubelli;  e  piuttosto  comportarono  che 
si  gettasse  per  terra  la  navata  di  verso  tramonta- 
na di  S.  Piero  Scheraggio,  che  lasciarlo  fare  in 
mezzo  della  piazza  con  le  sue  misure:  oltre  che 
vollero  ancora  che  si  unisse  ed  accomodasse  nel 
palazzo  la  torre  de'Foraboschi  chiamata  la  torre 
della  Vacca ,  alta  cinquanta  braccia ,  per  uso 
della  campana  grossa,  ed  insieme  con  essa  al- 
cune case  comprate  dal  comune  per  cotale 
edifizio.  Per  le  quali  cagioni  ninno  maravi- 
gliare si  dee,  se  il  fondamento  del  palazzo  è 
bieco  e  fuor  di  squadra,  essendo  stato  forza, 
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per  accoinodiir  la  b>iTe  nel  mezzo  a  renderLi 
iiii'i  l'iMle,  ruscinrla  iiidiriio  colle  mura  iIpI  pa- 
lazf.o,  le  quali  da  Giorgio  Vasari  pillore  e 
arcliitelto,  i'>..senilo  sUtc  scoperte  1' aiiao  (.'irti 
|iiT  rassettare  il  tlctto  palaz7.o  al  tempo  del 
duca  (Josimo,  snuo  sLite  trovate  Iionissime. 
Avendo  duii(|ue  Animilo  ripiena  la  detta  torre 
di  l)uoiia  materia,  ad  altri  maestri  lu  poi  fa- 
cile farvi  sopra  il  cam^Miiile  altissimo  die  ot;^i 
vi  si  vede,  non  avendo  e^li  in  termine  di  tliic 
anni  fìnito  se  non  il  palauo  ,  il  <|iiale  poi  di 
tempo  in  tempo  ha  ricevuto  qiie'mi'jliorainenti 
die  lo  fanno  esse\-  oi;^i  di  quella  ^rander.za  e 
niaesLi  clic  si  vede.  Dopo  le  <|uali  tutte  cose  ed 
altre  molte  rlie  fece  Arnollo,  jion  meno  co- 
mode ed  utili  clic  lielle ,  essendo  d'anni  set- 
tanta, mori  nel  (3(10,  nel  tempo  appunto  che 
(Giovanni  Villani  cominciò  a  scrivere  l'istorie 
universali  dei  tempi  suoi.  E  perclié  lasciò  non 
pure  fondata  S.  Maria  del  Fiore,  ma  voltate 
con  sua  molta  tutoria  le  tre  principali  tribune 
<li  (|uella,  die  sono  sotto  la  cupola,  meritò 
die  di  se  fosse  fatto  memoria  in  sul  canto  della 
cliiesa  dirimpetto  al  campanile,  con  (picsli  versi 
tDtagliati  in  m.-irmo  con  lettere  tonde  (.>3)  : 

yinnis  millonis  eeiitnm  bis  octo  nof^cnis 
P  eitit  lei^alns   Roinn  hnnitale  tlntafus, 
()ui  luf'itlrnt  fìxit  fitiulo,  smini  et  òriieili.ril. 
Praesii/c  l'^raiiciscn.  i^rslaitlt'  pnntifìraluni  , 
Istiid  ah  ^■tniofp/io  leiiifiliimjiiil  acilifirutnm. 
Hoc  ofius  insigne  tlecoraiis  Florentia  digne 


He^iiitie  cneli  eonxtmril  tnrinr  fideli , 
(Juiìin  tu,y irgo  pia,  semper  drjeiide,  Maria. 

Di  questo  Arnolfo  avcino  scritti  con  quella 
LreviL'i  die  si  è  potuti  ma-jgiore  la  vita,  perchè 
sclilicuc  l'opere  sue  non  s'appressino  a  gran 
pe/./.o  alla  perfezione  «Ielle  ci.se  d*  og-^i  ,  cj;li 
merita  nondìiiicno  essere  con  amorevole  me- 
moria cdehrato,  avendo  e^ll  (ra  Ialite  te- 
nelirc  iiioslrato  a 'quelli  che  sono  stai  dopo  se 
la  via  di  camminare  alla  perfe7Ìone("i  1) .  Il  ri- 
tratto d'Arnolfo  si  vede  di  mano  di  Giotto  in 
S.  C-roce  allato  alla  cajipella  ma^jjiore  ,  dove 
i  frati  pianr;ono  la  morte  di  S.  Francesco ,  nel 
principio  della  storia  in  uno  de' due  uomini 
che  parlano  insieme.  Kd  il  ritratto  della  chie- 
sa di  S.  Maria  ilei  Fiore,  cioè  del  di  fuori  con 
la  cupola,  si  vede  di  mano  di  Simon  Sane.se  nel 
rapitolo  ili  .S.  Maria  Novella,  ricavato  dal  pro- 
prio di  legname  die  fece  Arnolfo  .  Nel  die  si 
considera,  die  ej;li  aveva  pensato  di  volt.ire  im- 
mediate la  triliuna  in  su  le  spalle  al  lininieiilo 
della  prima  cornice  :  laddove  Filippo  di  ser 
Brunellesco,  per  levarle  carico  e  farla  più  svel- 
ta ,  vi  aggiunse,  prima  che  cominciasse  a  vol- 
tarla ,  tutta  queir  altezz,!  dove  oggi  sono  gli  oc- 
chi :  la  qiial  cosa  sarelihe  ancora  più  chiara  <li 
quello  che  ella  è  ,  se  la  poca  cura  e  diligenza 
di  chi  ha  goveinato  l'Opera  «li  S.  Maria  «lei 
Fiore  negli  anni  addietro  non  avesse  lascialo 
andar  male  l' istesso  modella  che  fece  Arnolfo 
e  «lipoi  quello  del  Drunellesco  e  degli  altri . 
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(()  Savia  distinzione  fatta  da  lui  anche  sulla 
fine  del  Proemio  «Ielle  \  ile ,  ove  spiega  ciò 
che  intende  per  vecchio  e  ciò  che  intende  j)er 
antico . 

(2)  Arnolfo  ,  come  si  mostrerà  più  sotto,  non 
fu   lìgliiiolo  d'un   Lapo. 

(3)  Fondati  verso  il  1  (77,  probahilmente  da 
un  principe  francese  d'origine  normanna  .  on- 
de si  annovera  fra  i  monumenti  «li  «pieU'  ar- 
chitettura che  qui  «licesi  goli«M  ,  altrove  nor- 
niaiiiia  o  francese,  e  potrehli' anche  ,  per  certa 
imitizione  che  vi  si  scorge  dell'  araliico,  anno- 
verarsi fra  i  monumenti  d'altro  nome.  IVIolte 
ricerche  fece  indarno  per  «liscoprirnc  l'archi- 
tetto o  gli  arcliitelti  chi  ne  diede  in  Palermo 
una  «lescrizione  sul  prinrijiio  «lei  secolo  scor- 
so .  Il  d'Agineourt  stimò  opera  penluta  il  far 
ricerche  ulteriori . 

(i)  Prohahil mente  del  tempo  della  Piadia  di 
Monreale  e  «l'architetto  tuttivia  sconosciuto. 

(5)  Fatta  erigere  sulla  fine  del  secolo  «leci- 
nioqiiarto  «la  Gio.  Galeazzo  ^'isconti  primo 
dura  di  ]>Iilano  ,  poi  adornati  sul  «leclinar  del 
seguente  degli  stupendi  lavori,  che  vejgonsi 
nella  sua  facciata  specialmente,  e  che  fanno  di 


essa  una  delle  meravialie  d'  Italia  .  I  nomi  «li 
«pielli,  che  si  segnalarono  in  (|iiesti  lavori,  si  sou 
r.iccolti  alla  meglio  «la'  ri'gistri  della  Certosa 
medesima,  e  posson  leggersi  nelle  «lescri/ioni 
che  ahhiaino  di  essa,  nella  storia  del  Cicognara 
e  altrove.  11  nome  «lell' architetto  o  degli  ar- 
chitetti non  s'  è  ancor  discoperto  . 

(<))  Immenso  edifìzio ,  cominciato  anch'esso 
sotto  Gio.  Galeazzo  (l3S7)  e  terminato  (ìnal- 
mente  sotto  Napoleone  .  (]re<lesi  d'  ardiilctlo 
tedesco,  tinto  il  suo  stile  allontanasi  «lalla  sem- 
plicitì  di  quello  che  al  tempo  già  detto  usa - 
vasi  in  Italia.  Foi-se  il  desiderio  «li  novitii  , 
come  s'esprime  il  Cicognara,  fece  preferire  un 
architetto  straniero  ai  nostri.  Foi-s' anche  non 
si  presentaron  «le'  nostri  che  alcuni  metliocri, 
il  cui  «lisegno  era  troppo  lungi  dalla  grandez- 
za di  «piello  «lello  straniero  .  AImcn  trenta  ar- 
chitetti itiliani  però  ,  e  la  più  parte  loml)ardi, 
«le'  quali  il  Cicognara  riferisce  i  nomi ,  furo- 
no impiegati  ad  eseguire  o  modificare  il  dise- 
gno «lello  straniero  ne'  soli  primi  «lodici  anni 
ila  che  l'cdifizio  fu  cominciato.  Un  secolo  do- 
po ,  trattandosi  sotto  il  duca  (ialeazro  M.  Slor- 
za    d'  erigere  la  u'an  suslia  e  il'  altre    esterne 
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(lecura/.ioiii  fiii'ono  cliiaiuati  iilciiiii  degli  aiclii- 
tclti  dulia  caUedrale  di  Strashur^u ,  uiiilc  l'csle- 
rior  !<i)iiiigliaii/.a  dell'imo  cuU'altro  edifì/.io.  iti- 
liaiii  Itii'uiio  tutti  gli  ai'i:liitctti  successivi  ,  (Va 
i  ijunli  se  Ile  coiitaiiu  alciiiii  celchralissiiiii  del 
secolo  l().«,di  che  vedi  e  lu  storia  del  (^icogiiara 
e  altri  lilji'i,  ai  (jiiali  è  da  aggiuiigeisi  la  iiia- 
guilica  descri/àuiic  dell'edifìziu  di  cui  si  parla, 
piiLl.licata  iu   INIilaiio  in  ({uesti   ultimi  anni  . 

(7)  Metro j)oli lana  in  Bologna,  eretta,  non  si 
sa  ancora  per  opera  di  clii,  nel  secolo  ileeinio, 
e  proLabilniente  al  princijiio,  poi  rinnovata  nel 
tleeiinottivo  sotto  benedetto  XIV. 

(S)  Decretato  dal  consiglio  pulililicu  della 
città  nel  <3'8,  in  luogo  dell'antico,  eretto  nel 
i'Hi.  Il  Teinanza  nelle  Vite  degli  Arcliitelti 
stampate  nel  1778  ne  sospettò  autore  un  Ardui- 
no clic  nel  1310  e  dopo  eresse  in  Venezia  più 
edilìzi.  Un  rogito  scoperto  nel  ■1779  ne  la  cre- 
dere autore  un  Antonio  Vincenzi  o  tli  Vin- 
cenzio, nonio  cospicuo,  clic  lu  uno  de'  rilor- 
inatori  della  citta,  e  nel  137C  auibasciadorc 
alla  veneta  repuLblica . 

(9)  11  Vasari,  come  vedremo,  confonde  (jui 
più  artelici  di  diverse  eia  e  di  diverso  nome. 

(10)  Quello,  di  cui  qui  parla  il  Vasari,  e 
clic  non  t'ondò  per  vero  dire,  ma  condusse  in- 
nanzi ,  il  campanile  di  S.  Marco,  opera  di 
mirid)ile  ardimento  e  solidità,  fu,  siccome  scri- 
ve il  (licognara  ,  un  Rartolommeo  buono  Ber- 
gamasco, autore  delle  veccliie  Procinatie ,  e 
d'altri  begli  edilizi  del  secolo  16.°  die  sono  in 
\  enezia  . 

(11)  La  cliiesa  di  S.  Andrea,  come  osser- 
va il  Ciampi  nella  Sagr.  <le' Belli  Arredi,  è 
forse  del  secolo  ottavo.  Si  crede,  egli  dice, 
die  la  sua  facciata,  (jual  oggi  la  vediamo,  sia 
ojierad'iin  Gruaiu mte,  clii  dice  Pisano,  chi  di- 
ce Ravennate  ,  o  d'altro  artefice  che  lavorava 
con  lui  .  Suo  è  certamente  l' architrave  con 
b.issi  rilievi  rappresentanti  1'  adorazione  dei 
Magi,  come  attcsta  l' iscrizione  (  ove  pur  si  no- 
mina come  compagno  dell'  opera  un  Adeo- 
dato suo  fratello  ,  ov'  egli  è  detto  per  encomio 
mai^ister  òoiiiis  .  onde  forse  1'  equivoco  del 
Vasari.  L*  archilelto  Bono  lavorò  iu  più  fali- 
luiche  di  Pistoia  fra  il  1260  e  il  1270,  vale  a 
dire  un  secolo  dopo  di  lui  . 

(12)  Di  questi  chiesa,  di  cui  ancor  riman- 
gono le  mura  maestre  e  la  volta,  fu  probabil- 
mente ringranditore  ui>  Buono  Fiorentino,  che 
lavorò  nel  secolo  decimoterzo  alla  cappelli  di 
S.  Iacopo  e  in  varie  chiese  di  Pistoia  ,  sicco- 
me risulta  dagli  ardiivi  dell'opera  di  S.  Iaco- 
po detto,  e  da  altre  memorie,  di  che  vedi 
la  Sagrestia  già  citaLi  del  Ciampi  e  i  Monumenti 
Pistoiesi  illustrati  ilal  Tolomei  . 

(13)  Il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  dice 
l'anno  .'iOO.  Ma  ciò  non  è  possibile,  poiché 
Pelagio   fu   eletto  papa  nel  5j.^. 

(14)  Il  palazzo  de'  Signori ,  di  cui  esiste  tut- 
tora in  Arezzo  un  avanzo  fra  il  Duomo  e  la 
Fortezza,  fu  (come  leggesi  negli  Annali  Aretini 
inseriti  dal  Muratori  nel  t.  24.»  degli  Script. 


Rer.  Ilal.  e  nel  Catalogo  dei  Potestà  d'  Arez- 
zo) edificato  nel  1232,  e  però,  se  da  un  Buono, 
■  la  quello  di  Firenze,  che  si  annovera  fra  gl'imi- 
latori   di  Niccolo   Pisano. 

((.■>)  Questo  (iiiglielmo,  che  dal  Vasari  si 
dice,  ma  con  esitazione,  tedesco,  dal  Dempstero 
è  detto  d'Iiispruk  .  S'egli  operò  nel  I'l74,  non 
può  essere  cerUimentc,  come  vorrebbe  il  Della 
Valle,  <|uel  Guglielmo,  che  secondo  le  parole 
del  Vasari  si  governava  col  consiglio  di  Nic- 
cola  .  Non  col  consiglio,  ma  colle  nonne  già 
ricevute  da  Niccola,  può  essersi  governato  quel 
(iuglienio  Pisano,  che  lavorò,  come  il  Della 
\  alle  qui  nota ,  ne'  bassirilievi  del  Duomo 
d'Orvieto  . 

(16)  Con  Bonanno  e  con  Tommaso  Pisani  , 
come  si  ha  dal  Teatro  della  Basilica  Pisana 
del   Martini   e  da  altri  libri  . 

(17)  Il  Duomo,  siccome  consta  da  una  delle 
iscrizioni  della  facciala  rilerite  dal  Cicognaia, 
era  stato  fondato  più  d'  un  secolo  innanzi  , 
cioè  nel  1063.  Undici  anni  prima  del  compa- 
nile, cioè  nel  1 1.')3  (suppliamo  qui  ad  un'om- 
luissione  delle  note  al  Proemio  delle  Vite)  era 
stato  fondato  il  Batistero  che  il  Vasari  dice  fon- 
dato nel  l060,  che  sarebbe  tre  anni  innanzi 
al  Duomo.  Il  vero  anno  della  sua  fondazione 
trovasi  in  un  pilastro  a  destra  entrando;  anno 
celebre,  dice  il  Cicognara  ,  poiciiè  in  esso  fu 
pur  dato  principio  all'  edificazion  delle  mura 
«Iella  città  secondo  i  disegni  di  Bonanno  .  In 
quel  pilastro  si  ha  pure  il  nome  dell'archi- 
tetto tlel  sacro  edifizio,  che  fu  Diotisalvi  dal 
Vasari   non  rammentato  . 

(18)  Quest'I  campanile,  circondato  da  200 
colonne,  è  alto  2.")0  palmi,  grosso  230,  e  ne  pen- 
de 17,  benché  all'  occhio  apparisca  di  più  .  E 
una  stravaganza  ,  dice  il  Cicognara,  l'attribuire 
come  hanno  fatto  alcuni  questa  pendenza  ad 
un  capriccio  dell'architetto  o  degli  arciiilelti  . 
Ben  deve  attribuirsi  alla  lor  profonda  perizia 
l'avere,  veduta  la  pendenza,  continuala  la  fab- 
lu'ica,  calcolando  esattamente  fino  a  che  punto 
ciò  potea  farsi  senza  temere  per  la  solidità  . 

(19)  O  Gariscnda  ,  dalla  famiglia  Garisendi, 
che  la  fece  fabbricare,  dicesi,  nel  1110.  Chia- 
masi anche  Torre  mozza  . 

(20)  Anche  la  sua  pendenza  fu  attribuita  da 
taluni  a  capriccio  dell' architetto  .  Fu  mostrato 
ad  evidenza  dal  Bianconi  e  da  altri  com'  era  un 
effetto  del  terreno  cedevole  . 

(21)  Questa  porta  peri  poi  in  un  incendio 
avvenuto  nel  1596.  Dal  Martini  e  dal  Mor- 
rona  si  attribuisce  pure  a  Bonanno  una  porta 
laterale  di  quel  Duomo,  anch'essa  di  bronzo 
ma  rozzissima,  come  quella  di  S.  Maria  Nuo- 
va di  Monreale,  eh' è -di  Bonanno  indubitata- 
mente ,  e  di  cui  parla  il  Del  Giudice  nella 
descrizione  di  tal  chiesa  . 

(22)  V.  qui  pure  Pier  Angelo  Bargeo  eie 
JEt^eisoriòiis  Urbis,  e  molli  storici  ,  i  quali 
provano  che  non  ogni  male  fu  fatto  dai  (ioti  . 

(23)  Lucio  fu  creato  papa  del  1181,  e  Urba- 
no del   1186. 
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C2l)  L'aliltoiidaiiza  liciti  antichi  nioimmcciti 
bcrliù  in  Ituiiia  più  clii;  alti'u%c  certo  gii.stu 
<li-ll'nrli,  clic  iluvcva  aiuliirlc  ad  uscire  iljlla 
i>nrl>aric' . 

(2j)  Qiichlo  torrione  rimane  dietro  al  forno 
di  l'ala/./.o  nelle  iiiiira  (le^ll  <irti  poiililicii  . 

(2t>)  Ln  ^a■;reslla  vecchia  <!i  S.  Pietro  fu 
ciediita  d.i  alcuni  un  tempio  assai  anteriore  al 
<UI.I(l;  ma  l.i  sua  struttura  mostra  la  verità  delle 
j>arolc  di-1  \'asari . 

(i")  D'indegno  l»Ì7.Mrro  e  ardito,  con  cui 
supplì  ad  un'  arte  niif^liore  . 

(2S)  V.  intorno  ad  essa  una  dissertazione 
epistolare  del  \  alesi  al  Iwiroiie  di  >Stoscli ,  e 
altri  scritti  posteriori . 

(20)  CIÒ  lece  CI  edere  ni  \'asari  che  I\Iar- 
chioniic  fosse  l'architetto  e  lo  sculture  di  tutta 
la  facciata  e  del  campanile.  Ma  e  il  campa- 
nile e  la  facciata  e  hnima  parte  della  chiesa 
sono  opere  del  KlOO  (  v.  j;li  Ann.  Arci.,  la 
descriz.  ti' Arezzo  del  llondiiielli  ce.  )  vale  a 
dire  mollo  j>oslcriori  a  «(uell' artelice .  II  di- 
selli!) tlella  chiesa  modern.i  è  d'Antonio  da  S. 
Gallo,  e  quello  della  moderna  facciaUi  d'An- 
tonio Masclierini  . 

(30)  Ili  fatta  poi  da  Sisto  V. 

(31)  Nelle  auliche  chiese  (  v.  Ciampini  Muli, 
tei.  )  erano  molto  in  uso  simili  leoni. 

(32)  Ciò  fu  ,  per  le  incaiorie  che  se  ne 
hanno,  nel   '1228. 

(33)  Quel  che  qui  dice  il  Vasari  di  questo 
Iacopo ,  e  il  credersi  eh'  ei  fosse  stalo  con- 
dotto in  Italia  da  Feilerigo  secondo,  favorisce, 
dice  il  Cico^nara,  l'opinion  tli  coloro,  i  quali 
sostengono  che  quell'architettura  in  cui  è  latto 
uso  del  sesto  acuto,  e  di  cui  la  chiesa  d'As- 
sisi è  fra  noi  uno  de'  luonuinenti  ))iìi  cclehri 
e  piti  antichi,  ci  vcn^a  oriì-inariamenle  dalla 
Germania.  Se  non  che  di  quest'architettura 
si  hanno  monuiucnti  assai  più  antichi ,  p.  e.  la 
Badia  .ti  SuI)iaco  la  (piale  è  del  nono  secolo. 
Che  se  potesse  provarsi  che  la  chiesa  già  detta 
sia,  come  piace  all'autore  delle  Lettere  Sanc- 
si ,  opera  di  Niccola  Pisano,  ciò  clic  nelle  note 
alla  WUk  di  quest'  artefice  vedremo  che  non  si 
può,  sarehhc  invece  corroborata  l'opinione  di 
(jnelli  che  vogliono  tale  architettura  d'origine 
italiana.  E  da  notarsi  intanto  clic  I.icopo  stesso  fu 
italiano,  della  \altellina  forse  o  de' Laghi,  i  cui 
artefici  per  lungo  tempo,  siccome  pur  dice  il 
Cicognara ,  furono  nel  resto  d'Italia,  ove  an- 
davano operando,  chiamati  tedeschi  .  E  poiché 
la  fahiu-ica  della  chiesa  d'Assisi  fu  data  a  fare 
per  concorso,  s' ei  veramente,  come  attcsta  an- 
che una  cronaca  latina  di  questa  chiesa,  ne  fu 
l'architetto,  coiivien  dire  che  fosse  valentis- 
simo. In  quelli  cronaca  gli  è  dato  per  .ijuto 
o  per  secondo  architetto  un  F.  Filippo  di 
Campello  . 

(31)  Qui  cominciano  tili  favole  intorno  a 
lui,  che  hanno  persili  fatto  dubitare  della  sua 
esistenza  . 

(3,>)  Il  Vescovado  o  sia  l'odierna  C.iltedrale 
Aretina,  già  ciiicsa  de' Mouaci   Neri,  incjmin- 


ciossi  a  rifabbricare    poco  avanti   il    <277,  *e- 
<leudo    vescovi}    il    celebre    Giiglieliiiino   ilegli    , 
Ul>ei°tiiii  .    Se     Iacopo   Tedesco    ne   fu    1'  arclii- 
lello,  convicn  dire  che,  mi>rendo,  ne  lasciasse 
il  disegno  ,  che  altri  poi   esegui . 

(3(>)  Di  <|uestn  ])ala/.zo  (  già  poslo,  per  qn<-| 
che  credesi ,  nel  luogo  detto  il  Poggio  entro 
Arezzo,  e  della  cui  distruzione  parl.i  Leonar- 
do Aretino  iiell.i  sua  .Storia  Fiorentina  )  può 
dubiUirsi  che  fosse  edificatore  no  aichitetlo 
del  principio  del  secolo  \'i.'>,  poiché  la  gran- 
dezza della  casa  di  Pietramala  non  cominciò 
che  al   principio   del  seguente  . 

(37)  Lepidissima  veramente!  Fondò  le  pile 
del  ponte  alla  Caiiaja  nel  12  l8  egli  che  velino 
in  Firenze,  chiamatovi  [)er  la  riputazione  che 
si  acquistò  nella  fabbrica  della  chiesa  d'Assisi, 
cominciala,  come  si  disse,  verso  il  1228. 

(3S)  Di  qiicsL-i  chiesa  già  da  un  pezzo  altro 
non  rimane  d'  antico  fuor  che  parte  della  fac- 
ciata . 

(39)  Oggi  detta  di  .S.  Michele  degli  Anli- 
nori  .  Fu  rifatta  dai  fondamenti  nel  secolo  de- 
cimosetlimo  con  disegno  di   M.ittco  Nigctti  . 

(10)  Ora  palazzo  del  Bargello  . 

(11)  Da  un  doruinento  del  1267,  relativo 
alla  costruzione  del  pergamo  di  Siena  ,  risul- 
la ,  dice  il  Della  ^  alle  nelle  Lettere  Sanesi, 
e  con  lui  il  Cicognara  nella  .Storia,  che  Ar- 
nolfo e  Lapo,  i  quali  lavorarono  a  (jiiel  p<;rga- 
mo,  furono  scolari  anil)iduc  di  Niccola  Pisano. 
Essi  erano  dunque  compagni  e  presso  che  coe- 
tanei ,  non  l'uno  figliuolo  dell'altro.  E  gii»  il 
baldiniicci  nella  \  ita  il'Arnollo  avea  detto  che 
questi  era  figlio  d'un  certo  Cambio  di  Colle  di 
^  aldelsa  ;  ina  poi  nella  \  ita  di  Simon  Mem- 
mi ,  copiando  il  \  asari ,  se  ne  scordò  .  Cli' ei 
losse  figlio  di  quel  Cambio  si  sa  ora  con  tutta 
certezza  da  un  libro  di  provvisioni  degli  anni 
(2'.)9  e  1300,  eh' e  nell'Archivio  delle  Rifoi- 
niagioni  di  Firenze  .  Lapo,  per  quel  che  sciii- 
Ijra,  fu  di  F'ireiize  . 

(12)  Dopo  questo  cenno  il  Vasari  non  fa 
più  menzione  d'Arnolfo  come  scultore  ,  salvo 
che  in  un  avvertimento  poslo  innanzi  al  regi- 
stro della  prima  e  seconda  parte  delle  Vite 
dell'edizione  giunlina,  il  quale  è  di  cpieslo 
tenore  : 

et  Cominciò  il  dello  Arnolfo  in  Santa  3Ia- 
«  ria  IVIaggiorc  di  Ilnnia  la  sepoltura  di  papa 
<«  Onorio  HI  di  casa  Savella,  la  quale  lascii* 
«  im]>erfetta  con  il  ritrailo  di  detto  papa,  il 
«  quale  con  il  suo  disegno  fu  posto  poi  nella 
«  cappella  maggiore  di  inus.»ico  in  San  Paolo 
«  di  Roma,  con  il  ritratto  di  Giovanni  Gae- 
«   Lino  akite  di  (pici   monastcrio  . 

u  E  la  cappella  di  marmo  ,  dove  è  il  pre- 
te sepio  di  (iesii  Cristo,  fu  dell'ultime  sctil- 
((  ture  di  marmo  che  facesse  mai  Arnolfo, 
«  che  la  fece  ad  istanza  di  Panlolfo  Ipotecorvo 
«  l'  anno  dodici,  come  ne  fa  fede  un  cpitaf- 
tt  iìo  che  è  nella  facciati  allato  delLi  cappella; 
«  e  parimente  la  cappella  e  sepolcro  di  papa 
<«  Bonifazio  Vili   in  San  Piero  di  Roma,  <lo- 
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<t  ■ve  è  scolpito  il  lucdcsiiuo  uuiuc  d'AiuoH'o 
«  che  Li  lavoiò  . 

Se  non  clic  ,  tlice  il  Cicognara  ,  questo  no- 
me d'Arnolfo,  scolpito  nel  sepolcro  di  Ijouifa- 
zio ,  è  un  sogno  .  Arnolfo  morì  tre  anni  in- 
DBUzi  a  Ijonilazio ,  il  quale  non  si  sa  che  vi- 
vente ordinasse  a  se  medesimo  il  sepolcro  .  K 
quando  1'  avesse  ordinato  ,  Arnoll'o  occupatis- 
simo, conje  accenna  il  Vasari  più  sotto  ,  nel- 
l'opeia  di  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze  , 
diUicilnieiite  avrcltbe  potuto  andar  a  Roma  per 
l'axio  .  Dei  resto  in  quel  sepolcro,  osserva  il 
Cicognara  medesimo,  an/,icliè  lo  stile  della  scuo- 
la pisana,  di  cui  ArnoHo  era  allievo,  apparisce 
quello   dei  Cosmati   romani  . 

(  l'{)  Horrcuin  $■  Mlcliaclis,  che  men  pro- 
priamente si  dice  Orto  S.  Miclielc  . 

(Il)  La  chiesa  qual  or  si  vede  (di  croce 
greca)  fu  rifabbricata  nel  ^625. 

(4:>)  B.  Davanzati  nella  sua  storia  ms.  ci- 
tata dal  Ridia  dice  che  questa  chiesa  (  lun- 
ga, come  nota  il  Ridia  n»edesimo,  b.  2  IO  e  lar- 
ga 70)  fu  cominciata  nel  1272.  Ma  Gio.  \^il- 
Jarii,  per  tacere  dell'Ammirato,  dice  nel  1291 
come  il  Vasari . 

(16)  Di  queste  arclie  fa  menzione  il  Boccac- 
cio ,  G.  6,  n.  9. 

(17)  Libro  8,  cap.  7. 

(18)  Hanno  i  fondamenti  d'Arnolfo  retto  il 
peso  della  cupola,  come  dice  il  Vasari,  ma 
non  SI  che  dopo  molt'  anni  non  abbian  fatto 
un  poco  tli  movimento ,  e  la  cupola  per  tut- 
to il  suo  lungo  una  fessura,  di  cui  peraltro  i 
più  dotti  architetti  mai  non  fecero  gran  ca- 
so .  Ma  di  ciò  nelle  note  alla  Vita  del  Bru- 
uellesco . 

(49)  Così  ap]>arisce  dall'  iscrizione  posta  in 
fine  di  questa  Vita,  onde  non  si  sa  come  il 
Baldinucci  dica  nel  1294  o  9 
l'Ammirato  al  lib.4." 


Forse   segui 


(/iO)  Pietro  \  aleriano  di  Pi|>eriio  (notava  il 
Bonari  )  creato  cardinale  da  Bonifazio  Vili. 

(jl)  l'iù  descrizioni  pregiate  si  liaimo  di 
ijucsta  J'aibrica  marai'ii^liosa  quella  di  B. 
Sgrilli  ricca  di  belle  e  grandi  tavole;  quella  di 
G.  B.  Nelli  ricchissima  d'erudizione,  ed  ove  (sia 
detto  per  incidenza)  si  daimo  misure  j)iù  pre- 
cise che  quelle  date  qui  dal  Vasari  delle  va- 
rie parti  della  fabbrica  medesima  ;  quella  di 
D.  Morelli,  che  empie  il  t.  2.  della  sua  Fi- 
renze antica  e  moderna  ec.  ec.  Può  vedersi 
1'  ultima  impressa  inagnificameute  dal  Molini , 
e  attribuita  a  G.  Del  Rosso  . 

(52)  Vedine  la  descrizione  nell'  opere  già 
citate  del  Ridia  ,  del  Moreni  e  in  altre  .  Nel 
vestibulo  delle  Stinclie  è  ancora  una  vecchia 
pittura  di  stil  giottesco,  ove  si  vede  nella 
sua  forma  esteriore  primitiva  . 

(53)  All'architetto  del  tempio  e  a  quello  in- 
sieme della  cupola  sono  state  poste  ultimamente 
nella  facciata  della  casa  di  mezzo  della  nuova 
Canonica  due  statue  degne  di  loro,  opera  am- 
bedue dell'  egregio  Pampaloni . 

(,')4)  Tra  le  opere  degne  di  memoria,  che  fe- 
ce Arnolfo,  una  fu  il  deposito  del  cardinal  di 
Brave  in  S.  Donrenico  d'Orvieto,  ove  lavorò 
di  musaico ,  di  scultura  e  d' architettura  ma- 
gnificamente per  quel  tempo,  cioè  un  poco  in- 
nanzi alla  fondazione  del  Duomo  di  quella 
cinìi  ;  un'  altra  fu  la  Ressurrezion  de'  Morti 
in  bassorilievo  nella  facciata  del  Duomo  me- 
desimo, ricordata  dal  Vasari  nella  Vita  di  Nic- 
cola  j  un'altra  la  tribuna  di  marmo  con  figure 
benissimo  atteggiate  per  la  Confessione  dell'o- 
ra incendiato  S.  Paolo  fuor  delle  mura  di 
Roma  .L'autore  delle  Lettere  Pittoriche  Peru- 
gine allega  un  diploma  del  1273,  in  cui  Carlo 
d'Angiò  concede  ai  Perugini ,  che  gliene  avea- 
no  l'atta  istanza,  il  maestro  Arnolfo  di  Firenze 
per  fare  alcuni  lavori  alla  fonte  pubblica  . 
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Avendo  uji  ragionalo  del  di.«egno  e  della  pit- 
tura nella  vita  di  Cimabue,  e  dell'architettura 
in  quella  d'  Arnolfo  Lapi  ,  si  tratterà  in  que- 
sta di  Niccola  e  Giovanni  Pisani  della  scultura, 
e  delle  f;d)])riche  ancora  che  essi  fecero  di  gran- 
dissima importanza;  perchè  certo  non  solo  co- 
me grandi  a  magnifiche,  ma  ancora  come  as- 
sai bene  intese  (i),  meritano  1'  opere  di  scul- 
tura ed  architettura  di  costoro  d'  esser  celebra- 
te, avendo  essi  in  gran  parte  levata  via  nel  la- 
vorare i  marmi  e  nel  labbricare  quella  vecchia 
maniera  greca  gofià  e  sproporzionata,  ed  aven- 
do avuto  ancora  migliore  invenzione  nelle 
storie  ,  e  dato  alle  figure  migliore  altitudine  (2). 
Trovandosi  dunque  Niccola  Pisano  sotto  alcu- 


ni scultori  greci  che  lavorarono  le  figure  e  gli 
altri  ornamenti  d'  intaglio  del  Duomo  di  Pisa 
e  del  tempio  di  S.  Giovanni  (3)  ed  essendo 
fra  molte  spoglie  di  m.irmi  stali  condoni  dal- 
l'armata  de' Pisani  alcuni  pili  antichi  che  sono 
oggi  nel  Campo  Santo  di  quella  Città,  uno  ve 
n'aveva  fra  gli  altri  bRllissimo,  nel  quale  era 
scolpita  la  caccia  di  Meleagro  e  del  porco  Ca- 
lidonio  con  bellissima  maniera  ;  perchè  così 
gì'  ignudi  come  i  vestiti  erano  lavorati  con 
molta  pratica  e  con  perfettissimo  disegno.  Que- 
sto pilo ,  essendo  per  la  sua  bellezza  stato  po- 
sto dai  Pisani  nella  facciata  del  Duomo,  dirim- 
petto a  S.  Rocco  allato  alla  porta  del  fianco 
principale,  servì  per  lo  corpo  della  madre  della. 
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Contessa  Malilila  (I)  ,  «e  però  sono  vere  queste 
)ial'ule  clic  illta^lialL■  n«-l  iiuriiio  si   li-yj^oiio  ; 

Jimo  Jhi/iiiiit  IVKJWl.  A'u/.  ^^"i,'.  oùiit 
1).  Malililii  f'elUis  niemoiKie  coinitissu , 
oiiac  pio  uiiiina  t^eiiiliicis  siiae  I).  Itiuitruis 
Loniiliisuf  \-i-iieiaf>ilis  ni  Ime  tiinitin  hi)iii>ra- 
lnU  i/iiifsciiitis  in  miiltis  juutilnts  inirifuc 
Itane  tioiàt'it  ecclesium,  t/iiumni  aniinne  ic- 
quiescuut  in  pace  ;  e  jioi  :  -■limo  JJomiiii 
itKXCiil.  sub  dignissimo  opcraiio  tìuiifumlio 
'J'uiii  occasione  (^radiinin  ficiuioruni  per  ipsiim 
circa  ccclesiani  siipiadtrlani  tnin'ta  su/H-rins 
notata  bis  translata  fiiit ,  iiniic  ile  scdilms 
primis  in  ecclesiaru,  iiuiic  de  ecclesia  in  huiic 
locnm  ,  ut  cerniti s  ,  eccelleiitcm  . 

NiccoLt,  coiisiilc'iando  lu  l>uiil:i  di  ijiicst'opora 
e  piacciiJoyli  forlcniciitc ,  nliso  t.uit'j  bludiu  e 
(liliijenza  per  imitare  (|iiolla  maniera,  ed  alcune 
altre  Ixione  scidturc  die  erano  in  (piceli  altri 
pdi  aiiticlii  ,  elio  1(1  ^iud  cato,  udii  pa^sò  mol- 
li),  il  niii-liore  hcullore  de' li'iiipi  hiioi  ,  non 
essendo  sl.ito  in  Toscana  in  (pici  tt'iii|ii  ilopo 
ArnoH'o  (:»)  in  prcj;io  ninno  altro  scultore,  clic 
l'uccio  architetto  e  scultore  liorentiiio  (tì) ,  il 
quale  fece  S.  Maria  sopra  Arno  iu  Fiicnzc 
ranno  122;)  nioltendovi  sojira  una  ^rta  il  no- 
me suo  ;  e  nella  chiesa  di  S.  Francesco  d'Ascesi 
di  iiiariiio  la  sepoltura  «IcILi  Hr^iiia  di  (lipri 
con  molte  li;;ure,  ed  il  litr.itto  di  lei  partico- 
larinente  a  sedere  sopra  un  leone,  per  diiuoslra- 
re  la  t'orlez/.a  dell'animo  di  lei,  la  quale  dopo 
Li  morie  sua  lasciò  ^ran  mimerò  di  danari  ,  per- 
eliè  si  desse  a  «piclla  laLlirica  line  (7).  >iicc()la 
dun<|ue  ,  essendosi  ialto  conoscere  per  molto 
mi'-ii  >r  maestro  che  Fiiccio  non  era,  fu  chia- 
m.tto  a  liolo^iia  l'anno  I22.'i  (S),  essendo  morto 
i>.  ].)^>meiilco  C^ilat^ora  primo  istitutore  dell'or- 
dine de' Irati  j>redicatori  ,  per  l'are  di  marmo 
la  sepoltura  del  detto  .Santo  ;  onde,  convenuto 
con  chi  aveva  di  ciò  la  cura,  la  lece  piena  di 
ligure  in  quel  modo  eh'  ella  ancor  ojj^i  si  ve- 
de ,  e  la  diede  hnita  l'anno  12.1  (  con  molta 
sua  lode  ,  essendo  tenuta  cosa  siiif^olare  ,  e  la 
iniijliore  di  (juante  opere  inlino  allora  fiissero 
«li  scultura  sUite  lavorate  (i"l) .  Fece  similmente 
il  modello  di  quella  chiesa  e  d'  una  gran  parte 
del  convento  .  Dopo,  ritornalo  INiccola  in  To- 
scana ,  trovò  che  Fiircio  s'era  partito  di  Fi- 
renze, ed  andato  in  que'L;ioiiii ,  clic  ila  Ono- 
rio fu  cortniato  Federii;o  imperatore  (  IO)  ,  a 
Itoma,  e  ili  Ivonia  con  F,ederii;o  a  Napoli,  do- 
ve lin'i  il  Castel  di  (^apuana,  oi;^i  dejia  la  \i- 
cher'ia,  dove  sono  tutti  i  trihunali  ili  quel  re- 
};no,  e  cosi  Castel  dell'Uovo,  e  dove  fondò 
similmente  le  toni,  lece  le  porte  sopra  il  fiu- 
me del  \  (litui no  alla  città  di  Capila,  im  liaico 
cinto  ili  mura  per  l'  uccellagioni  ju-esso  a  (ira- 
viua,  e  a  Mclli  un  altro  per  le  caccic  di  ver- 
no, oltre  a  molte  altre  cose  che  per  brevità 
non  si  raccoulano  .  Niccola  intinto,  trattenen- 
dosi in  Firenze,  andava  non  solo  esercitandosi 
nella  scullura,  ma  ncU'  arcliitcllura  ancora, 
mediante  le  falihriclie  clic  s'andavano  con  un 
poro  di  buon  disonno  facendo  per  tutta  Italia, 
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e  |>articol. irniente  iu  Toscana  (II)  Oiiil<-  hi 
udojieri»  non  |hico  nella  lalihrica  della  Lluil'u 
di  Settimo,  non  stala  finita  datali  esecutori 
i\eì  conte  Ugo  di  AndelMugo,  come  l' altre 
sei ,  secondo  che  si  disse  di  sopra  .  F  selilicne 
si  Ic^ge  nel  campanile  di  della  Ltadia  in  un 
«■pii;illio  di  marmo:  Gu^liclin.  me  J'ecil ,  si 
conosce  nondimeno  alla  maniera,  che  si  gover- 
nava col  contiglio  di  Niccola  ,  il  quale  in 
qiie'  medesimi  tempi  lece  in  Pisa  il  l'alazzu 
degli  Anziani  vecchio,  oggi  stalo  disfatto  dal 
duca  Cosimo  jier  fare  nel  medesimo  luogo  , 
servendosi  d'  una  parte  del  vecchio,  il  magiii- 
lico  pal.izzo  e  convcnlo  della  nuova  religione 
de' cavalieri  di  S.  Stefano,  lol  disegno  e  mo- 
ilello  di  (iiorgio  ^'asari  areliuo  pittore  ed  ur- 
chitettore,  il  ipiale  si  è  accomodalo,  come  lia 
potuto  il  meglio,  sopra  quella  muraglia  vec- 
chia, ridiiceiidola  alLi  moderna  .  Fece  simil- 
mente Niccola  in  Fisa  molli  nitri  palazzi  e 
chiese,  e  fu  il  pruno,  essendosi  smarrito  il 
liiion  modo  di  t.ihliricare ,  che  mise  iu  uso 
londar  gli  edilizj  a  Fisa  in  su  i  piListri,  e  so- 
pra quelli  voltare  archi,  avendo  prima  palill- 
calo  sotto  i  detti  pilastri  ;  perché  facendosi  al- 
trimenti ,  rotto  il  primo  piano  sudo  del  fon- 
damento ,  le  muraglie  caLivano  sempre  j  dove 
il  palificare  rende  sicurissimo  l'edilizio,  sic- 
come la  sperienza  ne  dimostra  .  Col  suo  dise- 
.  giio  In  fatta  ancora  la  chiesa  di  S.  ^Michele  in 
Liu'go  de'  monaci  di  Cniialduli  .  IVla  la  più 
LelLi ,  la  più  ingegnosa,  e  jiiù  eapricci(Jsa  ar- 
chitellura,  che  facesse  mai  Niccola,  fu  il  cam- 
panile di  S.  Niccola  di  Fisa,  dove  stanno  frati 
ili  S.  Agostino;  perciocché  egli  è  di  fuori  a 
olio  facce  e  ilciilro  tondo,  con  scale  che  gi- 
rando a  chiocciola  vanno  iiisino  iu  cima ,  e 
lasciano  dentro  il  \ano  del  mezzo  lilievo  ed 
a  guisa  di  pozzo,  e  sopra  ogni  quattro  scaglio- 
ni sono  colonne  che  hanno  gli  archi  zoppi,  e 
che  grano  intorno  intorno,  onde,  posando  la 
salita  (lilla  volta  sopra  i  delti  archi  ,  si  va  in 
modo  sali'iido  iiisino  in  cima  ,  che  chi  è  in 
terra  vedo  sempre  tutti  quelli  che  sagliono  , 
coloro  the  sagliono  veggion  coloro  che  sono 
in  terra,  e  quei  che  sono  a  mezzo  veggono 
gli  uni  e  gli  altri  ,  cioè  quei  die  sono  di  so- 
|)ra  e  «pici  che  sono  a  basso  .  La  quale  ca- 
prleciiisii  iii\ dizione  fu  poi  con  miglior  mo- 
do e  più  giuste  misure  e  con  ])iìi  (irnamenlo 
me-,sa  in  opera  d.i  Bramante  nnliiletto  a  llo- 
tna  in  Belvedere  p«r  papa  (jriulio  li  (12),  e 
da  Antonio  da  Sangallo  nel  pozzo  che  è  a  Or- 
vieto d' ordine  di  papa  (Clemente  \'II  (fU),  co- 
me si  dirà  quando  fia  tempo  .  Ma  tornando  a 
Niccola,  il  quale  fu  non  meno  eccellente  scul- 
loieehe  architettore,  egli  fece  nella  facciata 
«Iella  chiesa  «li  S.  Martino  in  Lucca,  sotto  il 
portico  che  è  sopra  Li  ]X)rta  minore  a  man 
malica  entrando  in  chiesa,  dove  si  vede  nn 
Ciislo  «leposlo  di  croce,  una  storia  «li  marmo 
di  mezzo  rilievo  tutta  piena  «li  ligure  latte  con 
inoli. 1  diligenza,  avendo  tialorato  il  marino  e 
kiiito   il   tutto  di   maniera,  che   diede  speraiiz.i 
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a  coloro  che  pi  ima  facevano  1'  arte  con  stento 
gi'anJisiiiiuo ,  die  tosto  tluveva  venire  clii  le 
poi'f^erelibe  cun  più  facilità  migliore  aiuto.  Il 
iiiejcsiuio  Niccola  diede  l'anno  1210  il  dise- 
gno della  chiesa  di  San  Jacopo  di  Pistoia, 
e  vi  mise  a  lavorare  di  musaico  alcuni  mae- 
stri toscani  i  quali  feciono  la  volta  della  nic- 
chia, la  quale,  ancora  che  in  que'tempi  fusse 
tenuta  così  diflìcile  e  di  niolta  spesa,  noi  più 
tosto  muove  oggi  a  riso  ed  a  compassione  ctie 
a  maraviglia;  e  tanto  più  che  cotale  disordi- 
ne ,  il  <(uale  procedeva  dal  poco  disegno,  era 
non  solo  in  Toscana,  ma  por  tutta  Il.dia,  do- 
ve molte  fabbriche  ed  altre  cose,  che  si  lavo- 
ravano senza  moilo  e  senxa  disegno  ,  fanno 
conoscere  non  meno  la  povertà  degli  ingegni 
loro,  che  le  smisurate  ricchezze  male  spese  da- 
gli uomini  di  quei  tempi,  per  non  avere  avuto 
maestri  che  con  buona  maniera  conJucessino 
loro  alcuna  cosa  che  facessero  .  Niccola  dun- 
que per  l'opere  che  faceva  di  scultura  e  d'ar- 
chitettura andava  sempre  acquistando  miglior 
nome,  che  non  facevano  gli  scultori  ed  archi- 
tetti che  allora  lavoravano  in  Romagna ,  come 
si  può  vedere  in  S.  Ippolito  e  S.  Giovanni  di 
Faenza,  nel  Duomo  di  Ravenna,  in  S.  Fran- 
cesco, e  nelle  case  de'  Traversari  e  nella  chie- 
sa di  Porlo,  ed  in  Arimini  nell'abitazione  del 
palazzo  pubblico  ,  nelle  case  de'  Malatesti  ,  ed 
in  altre  fabliuiclie,  le  quali  sono  molto  peg- 
giori che  gli  edilizi  vecchi  fatti  ne'  medesimi 
tempi  in  Toscana  (14).  E  quello,  che  si  è 
detto  di  Romagna  ,  si  può  dire  anco  con  ve- 
rità d'  una  parte  di  Lombardia  .  Veggiasi  il 
Duomo  (li  Ferrara (■!,))  e  l'altre  fabbriche  fatte 
dal  Marchese  Azzo,  e  si  conoscerà  cos'i  essere 
il  vero,  e  quanto  siano  difl'erenti  dal  Santo  di 
Padova,  fatto  col  modello  di  Niccola,  e  dalla 
chiesa  dei  frati  minori  in  Venezia,  fabbr  che 
amendue  niagnifiche  ed  onorate.  Molti  nel  tem- 
po di  Niccola,  mossi  da  lodevole  invidia,  si  mi- 
sero con  più  studio  alla  s'^ultura  che  per  avanti 
fatto  non  avevano,  e  particolarmente  in  Mila- 
no ,  dove  concorsero  alla  fabbrica  del  Duomo 
molti  Lombardi  e  Tedeschi ,  che  poi  si  spar- 
sero per  Italia  per  le  discordie  ciie  nacquero 
fra  I  Slilanesi  e  Federigo  imperatore.  E  cosi  co- 
minciando questi  artefici  a  gareggiare  fra  loro, 
cosi  nei  marmi  come  nelle  faljlniche,  trovarono 
qualche  poco  di  buono.  Il  medesimo  accadde  in 
Firenze,  poi  che  furono  vedute  1'  opere  d' Ar- 
nolfoedi  Niccola,  il  quale,  mentre  che  si  fabbri- 
cava col  suo  disegno  in  su  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni la  chiesetta  della  Misericordia,  vi  fece  di 
sua  mano  in  marmo  una  nostra  Donna,  un  .S. 
Domenico  ed  un  altro  Santo  che  la  mettono 
in  mezzo,  siccome  si  può  anco  veder  nella  fac- 
ciata di  fuori  di  detta  chiesa  (16)  .  Avendo  al 
tempo  di  Niccola  cominciato  i  Fiorentini  a  get- 
tare per  terra  molte  torri  già  state  fatte  di  ma- 
niera barbara  per  tutta  la  città,  percliè  meno 
venissero  i  popoli,  mediante  quelle,  offesi  nelle 
zude  ciie  spesso  fra'Guelfi  e  Giiibellini  si  fa- 
cevano, o  percliè  fusse  maggior  sicurtà  del  pub- 


blico ,  gli  pareva  che  dovesse  esser  molto  dif- 
ficile il  rovinare  U  Torre  del  Guardamorto,  la 
quale  era  in  su  la  piazza  di  S.  Giovanni ,  per 
avere  lutto  le  mura  cos'i  gran  presa  ,  che  non 
se  ne  poteva  levare  con  i  picconi  ,  e  tanto  più 
esscnd'i  altissima  ;  perchè  làccndo  Niccola  ta- 
gliar la  torre  da  piedi  da  uno  de' lati  ,  e  fer- 
matala con  punteOi  corti  un  braccio  e  mezzo , 
e  poi  dato  lor  fuoco  ,  consumati  che  furono  i 
puntelli ,  rovinò  e  si  disfece  ila  se  quasi  tutta  : 
il  che  fu  tenuto  cosa  tanto  ingegnosa  ed  utile 
per  cotali  affari ,  che  e  poi  passata  di  maniera 
in  uso,  che,  quando  bisogna,  con  questo  faci- 
lissimo modo  si  rovina  in  jioco  tempo  ogni 
edilìzio  (17)  .  Si  trovò  Niccola  alla  prima  fon- 
dazione del  Duomo  di  Siena  (<S)  ,  e  disegnò 
il  tempio  di  S.  Giovanni  nella  medesima  cit- 
tà (19);  poi  tornato  in  Firenze,  l'anno  mede- 
simo che  tornarono  i  Guelli,  disegnò  la  chiesa 
di  S.  Trinità,  ed  il  inonaslerio  delle  donne  di 
Faenza  oggi  rovinato  per  fare  la  Gittadclla  (20). 
Essendo  poi  richiamato  a  Napoli ,  per  non  la- 
sciar le  faccende  di  Toscana,  vi  mandò  Ma- 
glione suo  creato  scultore  ed  architetto,  il  quale 
fece  poi  al  tempo  di  Currado  la  chiesa  di  S. 
Lorenzo  ^i  Napoli  ,  finì  parte  del  Piscopio,  e 
vi  fece  alcune  sepolture,  nelle  quali  imitò  forte 
la  maniera  di  Niccola  suo  maestro.  Niccola  in- 
tanto, essendo  chiamato  dai  Volterrani  l'anno 
I2J4  che  vennono  sotto  i  Fiorentini,  perchè 
accrescesse  il  Duomo  loro  che  era  piccolo,  egli 
lo  ridusse,  ancorché  storto  molto,  a  miglior 
foinia  e  lo  fece  p'ù  magnifico  che  non  era 
prima  .  Poi  ,  ritornato  finalmente  a  Pisa,  fece 
il  pergamo  di  S.  Giovanni  di  marmo  (21), 
]Joiiendovi  ogni  diligenza  per  lasciare  di  se 
memoria  alla  patria  ;  e  fra  1'  altre  cose,  inta- 
gliando in  esso  il  Giudizio  universale,  vi  fece 
molte  figure,  se  non  con  perfetto  disegno,  al- 
meno con  pacit-nza  e  diligenza  infinita,  come 
si  può  vedere  .  E  perchè  gli  parve  ,  come  era 
vero,  aver  fatto  opera  degna  di  lode,  v'inta- 
gliò a  pie  questi  versi  : 

filino  mille/la  bis  centnm  bisque  trideno 
Hoc  opus  insigne  sculpsit  Nicola  Pisanus. 

I  Sanesi  mossi  dalla  fama  di  quest'opera, 
che  piacque  molto  non  solo  a'Pisaui  ma  a  chiun- 
que la  vide,  allogarono  a  Niccola  il  pergamo 
del  loro  Duomo,  dove  si  canta  l'evangelio, 
esscado  pretore  Guglielmo  Mariscotti,  nel  quale 
fece  Niccola  molte  storie  di  Gesù  Gristo  con 
molta  sua  lode ,  per  le  figure  che  vi  sono  la- 
vorate e  con  molta  dilFicultà  spiccate  intorno 
intorno  dal  marmo  .  Fece  similmente  Niccola 
il  disegno  della  chiesa  e  convento  di  S.  Do- 
menico d'  Arezzo  ai  signori  di  Pieti-amala  che 
lo  edificarono  (22),  ed  ai  preghi  del  vescovo 
degli  libertini  restaurò  la  pieve  di  Cortona  , 
e  fondò  la  chiesa  di  S.  Margherita  pe'  frati  di 
S.  Francesco  in  sul  più  alto  luogo  di  quella 
città.  Onde,  crescendo  per  tante  opere  sempre 
più  la  fama  di  Niccola,  fu  l'anno  f267  chia- 
m.Tto  (la  papa  Clemente  IV  a  Viterbo  ,  dove, 
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olU'e  a  ninlle  nltrc,  restnurò  la  cliiesa  e  con- 
vento do'  frati  |ircilic.'itiiri  .  li.i  Viu-rlio  ati:lò  a 
INajx'li  al  re  (lari.)  I  (i  1)  il  i|ii.ilc',  n\ciulu  rntlo 
e    mollo  nel   |iiaii   ili   T.'i(;liac(>7/.(>    Cliiri'ai.liiio , 
lece   liii'c  in  <|iicl  luogo  una  chiesa  e  Laclia  ric- 
cliinsirna  ,  e  seppellire  in  essa  l' infinito  numero 
tic*  corpi   morti   in  quella  {giornata ,  orilinaiido 
apj>re5s<>  die  il.i   molti   monaci    Insse  (;iorno  e 
notte  prcjiato  per  l'anime  loro.  Nella  qual  (al), 
lìtica  resto  in  mmlo  sodilislatto  il  re  (^n  lo  del- 
ropera  di  ISicrola,  ilie  l'onorò  e  premiò  ^raii- 
deiueiitc .   I)u   Napoli   tornando  in   Toscana    si 
fermò  Niccola  alla  falil>rica  di  S.  Maria  d'Or- 
vieto, e    lavoranilovi    in    compaj^nia    d'alruni 
Tedeschi,  vi   fece   di    marmo    jicr   la    facciala 
dinanzi   di   ([nella  chiesa  alcune   fii'ure   tonde, 
e  }>articolariiientc  iliic  storio  del  (ìiudi/.io  uni- 
versale, eil  in  esse  il  paradiso  e  l'inferno  (21). 
E  siccome  si  sforzò  di  fare  nel  paradiso,  della 
maggior  Lellez/.a  che  seppe,  l'anime  de'licati 
ne' loro  corpi  ritornate,  cos'i  nell'inferno  lece 
le  più   strane   forme  <li   diavoli  che  si   possano 
vedere,  intcntissiii>c  al  tormentar  l'anime  dan- 
nate .   Nella   tjiiale  opera,  non   clic   i   Tedeschi 
clic  <|iii\i  lavoravano,  ma  superò  se  stesso  con 
molta  sua  lode.  K  perchè  vi  lece  gran  numero 
di  figure,  e  vi  durò  molla  fatica,  è  stato,  non 
che  altro,  Iodato   insino  a' tempi  nostri  da  chi 
non  ha  avuto  più  giudicio  che  tanto  nella  scul- 
tura .   Khhe   fra  gli   altri   Niccola    un    figliiudo 
chiamato    Giovanni,    il    quale    perchè    seguitò 
sempre  il  patire  ,    e   sotto    la    disciplina  tli  lui 
attese  alla  scultura  ed  all'architettura,  in  po- 
chi anni  divenne  non  solo  eguale  al  padre,  ma 
in    alcuna  cosa   su|>eriore    (2.1);   onde,   essendo 
già  vecchio,  Niccola  si  ritirò  in  Fisa,  e  li  vi- 
vendo quietamente,  lasciava  d'csni  cosa  il  "o- 
verno  al   figliuolo  .  Kssendo  diin(|uc  morto  in 
Perugia  papa  l'ihano  I\'  fu  mandato  per  Gio- 
vanni ,   il  quale  andato  là   fece  la  sepoltura  di 
quel    pontefice   di    marmo ,  la    quale    insieme 
con  quella  di   papa  Martino    1\    (26)    fu    poi 
gettata  per  terra  ,  quando   i   Perugini    aggran- 
I    dirono   il   loro  vescovado,  di   modo  che  se  ne 
!    veggiono  solamente  alcuno  reliquie  sparse  per 
la    chiesa  .  E    avendo    nel    medesiino    tempo    i 
Perugini  dal  monte  di  Pacciano,  lonLino  due 
miglia  dalla  città,  con<lotto  per  canali  di  piom- 
1)0  un'  acqua  grossissima,   mediante  1'  ingegno 
ed  industria  d'un  frate  de' Silvestrini,  fu  dato 
a   fare  a  Gio.   Pisano  lutti  gli  ornamenli  <lella 
fonte   (27)  ,    cosi   di   liroiv/o  come  di   marini, 
onde  egli  vi   mise  mano  e   fece  tre  ordini    di 
vasi  ,    due   di   marmo    ed    uno   di    bronzo  ;    il 
primo  è  posto  sopra  dodici  gradi  di  scalee  a 
dodici  facce,  l'altro  sopra  alcune  colonne  che 
posano  in  sul  piano  del  primo  vaso,  cioì-  nel 
mezzo,  ed   il  terzo,  che  è  di  lironzo,  posa  so- 
pra tre  ligure,  ed  ha  nel  mezzo  alcuni  grifoni 
pur  di  bronzo  che   versano  acqua  da  tutte   le 
bande.  E  perchè  a  Giovanni  parve  avere  molto 
bene  in  quel  lavoro  operato,  vi  pose  il  nome 
suo.  Circa  l'anno  l'ifiO,  essendo  gli  archi  e  i 
condotti  di  questa  fonte,  la  quale  costò  cento 


sessanta   miU   duciti    d' oro ,   guasti    in    pran 
jiarte    e    ro\inati,   \'inceiizio    Danti    Perugino 
scultore,  e  con   sua    non    piccola    1  >de ,   hen/a 
rifar   gli    archi  ,    il  che  sareMie  stato  di   gran- 
dissima spe.va,  ricondusse  molto  ingegnosamente 
l'acqua  alla  della  fonte  del  modo  che  era  ]>ri- 
nia  .  EiiiiLi   (|iiest' opera  ,  ilesideroso  Giovanni 
di   riveder   il   ])adre   vecchio    ed    indi^po^to  ,  si 
parti   di    Perugia    per    toiii.nsene    a    Pisa;   ma, 
jtassaiulo   per   Firenze ,   gli    fu    forza    lerniar^i  , 
per  adoperarsi  insieme  con  altri  all'opera  delle 
mulina    d'Arno,   che  si   facevano  da  S.   (Gre- 
gorio appresso  la  pia7.za  de' Mozzi  .  Ma  final- 
mente,  avendo  avuto  nuove  che   Niccola    suo 
padre  era   morto  ,  se  n'andò  a  Pisa,  dove  fu 
per  la  virtù  sua  da  tutta    la    citUi    con    molto 
onore  ricevuto,  rallegraiulosi  ognuno  che,  dopo 
la  perdita  di  Niccola.  lusso  di  lui  riinaso  (Gio- 
vanni  crede  cos'i  delle  virtù,  come    delle    fa- 
cultà  sue .  E  vcnutii  occasione  di  far  prova  di 
lui ,  non  fu  punto  inganuaU  la  loro  oj>inionc; 
perchè,  avendosi  a  fare  alcune  cose  nella  pic- 
eiola  ma  ornatissima  chiesa  di  Santa  ]Maria  della 
Spina,  luroiio  date  a  lare  a  Giovanni,   il  quale 
messovi  mano,  con  l'aiuto  di  alcuni  suoi  cio- 
.vani,  condusse  molti  ornamenti  di  <pieirora- 
torio  a  quella  perfezione  che  oggi  si  vede;  la 
quale  opera,  per  quello  che  si  può  giudicare, 
dovette  esser  in  quc'teinpi   tenuta  miracolosa, 
e   tanto  più  a\endovi  fatto  in  una  figura  il  ri- 
tratto di  Niccola  di  naturale,  come  seppe  me- 
glio .   Veduto  ciò  i  l'isani ,   i   quali  imito    in- 
nanzi avevano  avuto  ragionamento  e  voglia  di 
fare  un  luogo  per  le  sepidture  di  lutti  gli  abi- 
tatori (Iella  ciltii ,   cos'i  nobili    come    plebei ,  o 
per  non  cni|>ierc  il  Duomo  di  sepolture  o  per 
altra  cagione  (28),  diedero    cura   a    (ìiovanni 
di   fare  l' edifizio  di   Campo  Santo,   che   è   in 
su   la   piazza  «lei  Duomo  verso  le  mura;  onde 
egli  ,  con   buon  disi'gno  e  con  mollo  giudizio, 
lo  fece  in  quella  maniera,  e  con  quelli  ornamenti 
di   marmo  ,  e  di  quella  grandezza  che  si  vede. 
E    perchè  non  si   guardò  a  spesa  nessuna  ,  fu 
latta  la  coperta  di  piombo;  e  fuori  della  porta 
principale    si    veggiono   nel    marmo    intagliale 
queste  parole:  A.  D.  Mtcì.xxviii ,  tempnrc  Do- 
mini Fridvrii^i  archiepiscopi  Pisani,  ci  /-'o- 
miiìi    Tarlali  polestalis ,   opcrario   Orlatirlo 
Sardella,  Joanne  mau^istro  aedi fìcanlc .  Fi- 
nita quest'opera,  l'anno  medesimo   I2.S3  andò 
Giovanni  a  Napoli  ,  dove  per  lo  re  Carlo  fece 
il  Castel  Nuovo  di  Napoli  (29);   e,  per  allar- 
garsi e  farlo   più   forte,   fu   forzalo  a  rovinare 
molle  case  e  chiese,  e  particolarmente  un  con- 
vento di  frati  di  S.  Francesco ,  che  poi  fu  ri- 
fatto maggiore  e  più  magnifico  assai  che  non 
era  prima,  lontano  dal  castello  e  col  titolo  di 
Santa  Flavia  «Iella   Nuova  (30).  Le  quali  fab- 
briche cominciate  e  tirate  assai  bene  innanzi, 
si   parti   Giovanni  di  Napoli  per  tornarsene  in 
Toscana;   ma  giunto  a  Siena,  senza  essere  la- 
sciato passare  più  oltre,  gli    fu    fatto    fare    il 
modello  della   facciala   ilei    Duomo    di    quella 
cittii ,  e  poi  con  esso  fu   falLi  la  delta  lacciaia 
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viccii  .0  innt^iiilicn  molto.  L'anno  poi  <286, 
liililii'icaiid'isi  il  vescovado  il'Arez/.o  col  dise- 
gno di  Marcai  itone  artiiitctto  Aretino,  In  con- 
ilottx  (la  Siena  in  Arez7-o  Giovanni  da  Gn- 
gliclniino  Uhei'lini  \escuvo  di  (|nella  città,  ilo\c 
fece  di  marmo  la  tavola  dell'aitar  maggiore, 
tntla  piena  d'intagli  di  fi^nre  ,  di  fucilami  ed 
alili  orn^nni'iiti  ,  stuniparlendo  per  tutta  l'o- 
pera alcune  cose  di  miisaico  sottile,  e  smalti 
j)osli  sopra  piastre  d'ar^i.'irto  comni(?sse  nel  mar- 
mo con  molta  dili^en/.a.  Nel  mez/.o  è  nua  noslia 
Donna  col  lit^liuolo  in  collo,  e  dall' uno  de'lati 
S.  (irci^orio  Papa  (il  cui  volto  e  il  ritrailo  al 
naturale  di  Papa  Onorio  IV  )  e  dall'altro  un  S. 
Donato  vesco\o  di  quella  cittii  e  protettore,  il  cui 
corpo  con  quelli  di  S.  Antilia  e  d'altri  Santi  è 
sotto  l'istesso  aliare  riposto.  K  perchè  il  detto 
altare  è  isolato,  intorno  e  dai  lati  sono  storie 
picciolo  di  basso  rilievo  della  vita  di  S  .  Do- 
nato, e<l  il  Tinimento  di  tutta  l'opera  sono  al- 
cuni tabernacoli  pieni  di  fl(^ure  tonde  di  mar- 
mo, lavorate  molto  sottilmente.  Nel  petto  della 
Madonna  detta  è  la  l'orma  d'im  castone  d'oro, 
dentro  al  tpialo,  secondo  che  si  dice,  erano 
gioie  di  malta  \aluta,  le  quali  sono  siate  per 
le  guerre,  come  si  crede,  dai  soldati,  che  noij 
hanno  molte  volte  ne  anco  rispetto  al  SS.  Sa- 
gramenio ,  portate  via  insieme  con  alcune  fi- 
gurine tonde  che  erano  in  cima  e  intorno  a 
quell'opera  ,  nella  quale  tutta  spesero  gli  Are- 
tini ,  secondo  clic  si  trova  in  alcuni  ricordi, 
trentamila  fiorini  d'oi'o  .  Ne  paia  ciò  gran  lat- 
to, perciò  che  ella  l'u  in  quel  tempo  cosa 
quanto  potesse  essere  preziosa  e  rara  (31)  ;  on- 
de tornando  Federigo  Barbarossa  da  Roma  dove 
si  era  incoronato ,  e  passando  per  Arezzo  molti 
anni  dopo  ch'era  stata  l'atta,  la  lodò,  air/.i 
ammirò  infinitamente  (32)  ;  ed  in  vero  a  gran 
ragione,  perchè  oltre  all'altre  cose,  s^mo  le 
commett  ture  di  quel  lavoro,  l'atto  d'  infiniti 
pezzi ,  murate  e  commesse  tanto  bene ,  che 
tutta  l'opra  chi  non  ha  gran  pratica  delle  cose 
dell'  arte  la  giudica  agevolmciitc  tutta  d' un 
pezzo.  Fece  (Giovanni  nella  mc.lcsima  chiesa 
la  cappella  degli  libertini,  nobilissima  lami- 
glia,  e  signori  ,  come  sono  ancora  oggi  e  più 
già  fni-ono,  di  castella,  con  molti  ornamenli 
di  marmo,  che  oggi  sono  ricoperti  da  altri 
molti  e  grandi  ornamenti  di  macigno,  che  in 
quel  luogo  col  tlisegno  di  Giorgio  N'asari  l'an- 
no i'tM)  lurono  pos.ti ,  per  sostenimentt»  d'un 
organo  che  vi  è  sopra  di  straordinaria  bontà 
e   bellezza  (33)  . 

Fece  similmente  Giovanni  Pisano  il  disegno 
delL»  chiesa  di  S.  Maria  de'  Servi,  che  oggi 
è  rovinata,  insieme  con  molti  palazzi  dello  pii'i 
nobili  famiglie  della  città,  per  le  cagioni  dette 
di  sopra.  Non  tacerò  che  essendosi  serxito  Gio- 
vanni, nel  fare  il  detto  altare  di  marmo,  d'al- 
cuni Tedeschi  ,  che  più  per  inipai-are  che  per 
guadagnare  s'acconciarono  con  esso  lui,  egli- 
no divennero  tali  sotto  la  disciplina  sua,  che, 
andati  dopo  quell'opera  a  Roma  ,  servirono  Bo- 
nilazio  Vili    in  molte  opere    rli    scultura   per 


San  Piero,  ed  in  architettura  (piando  face\o 
Givitn  (!ast<dl:ina  .  Furono  oltre  ciò  niandiKi  il;d 
medesimo  a  .Santa  Maria  d'Orvieto,  dove  j)ev 
quella  facciata  fecero  molte  figure  di  marmo  , 
clic  secondo  qne'  tempi  furono  ragionevoli. Ma, 
fra  gli  altri  clic  aiutarono  Giovanni  nelle  cose 
del  vescovado  d'Arezzo,  Agostino  ed  Agnolo, 
scultori  ed  aieliitelti  sanesi ,  avanzarono  col 
tempo  di  gran  lunga  tutti  gli  altri ,  come  al 
suo  luogo  si  dirà  .  Ma  tornando  a  Giovanni , 
partito  che  egli  fu  d'(.)rvieto,  venne  a  Firenze 
per  \edere  la  fabbrica  che  Arnolfo  faceva  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  e  per  vedere  simil- 
iiieiUe  Giotto,  del  quale  aveva  .sentito  fuori 
gran  cose  ragionare  j  ma  non  fu  si  tosto  ani- 
\ato  a  Firenze,  che  dagli  operai  della  detta 
fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  gli  fu  data  a 
fare  la  Madonna  che  in  mezzo  a  due  angioli  pic- 
coli è  sopra  la  porta  di  detta  chiesa  che  va  in 
Canonica  ,  la  quale  opera  fu  allora  molto  lo- 
d.ila.  Dopo  fece  il  battesimo  piccolo  di  S.  Gio- 
vanni ,  (lo\e  sono  alcune  storie  di  mezzo  ri- 
lievo della  vita  di  (piel  Santo.  Andato  poi  a 
Bologna,  ordinò  la  cappella  maggiore  della 
chiesa  di  S,  Domenico,  nella  quale  gli  fu  fatto 
fare  di  marmo  l'altare  da  Teodorico  Borgo- 
gnoni Lucchese  vescovo  e  frate  di  quell'ordine; 
nel  qual  luogo  medesimo  fece  poi  l'anno  1298 
la  tavola  di  marmo,  dove  sono  la  nostra  Don- 
na ed  altre  otto  figure  assai  ragionevoli  .  E 
l'anno  1300,  essendo  Niccola  da  Prato  cardi- 
nale legato  dal  papa  a  Firenze,  per  accomo- 
dare le  discordie  de'  Fiorentini,  gli  fece  fare 
un  monastcrio  di  donne  in  Prato,  che  dal  suo 
nome  si  chiama  .S.  Niccola,  e  restaurare  nella 
medesima  terra  il  convento  di  S.  Domenico  , 
€  COSI  anco  quel  di  Pistoia,  nell' uno  e  nell'al- 
tro de' quali  si  vede  ancora  l'arme  di  detto 
cardinale.  K  perchè  i  Pistoiesi  avevano  in  ve- 
nerazione il  nome  di  Niccola  padre  di  Giovan- 
ni, per  tpiello  che  colla  sua  virtù  aveva  in 
quella  città  adoprato,  fecion  fare  ad  esso  Gio- 
vanni un  pergamo  di  marmo  per  la  chiesa  di 
S.  Andrea,  simile  a  quello  che  egli  aveva  fatto 
nel  Duomo  di  Siena  ;  e  ciò  per  concorrenza 
d'uno,  che  poco  innanzi  n'era  stato  fatto  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  da  uu  Te- 
desco, die  ne  fu  molto  lodato  (34)  .  Giovanni 
dunque  diede  finito  il  suo  in  quattro  anni, 
avendo  l'opera  di  quello  divisa  in  cincjue  sto- 
rie della  vita  di  Gesù  Cristo,  e  fattovi  oltre 
ciò  un  Giudizio  universale  con  quella  maggior 
diligenza  che  seppe,  per  pareggiare,  o  forse 
passare  quello  allora  tanto  nominato  d'Orvie- 
to .  E  intorno  a  detto  pergamo,  sopra  alcune 
colonne  che  lo  reggono  ,  intagliò  nell'  archi- 
trave, parendogli,  come  fu  in  vero,  per  quanto 
sapeva  quella  età,  aver  fatto  una  grande  e  bel- 
j'  opera  ,  questi  versi  : 

Hoc  opus  scitl/jsit  Joancs,  qui  rea  non  egli 

(iiuijies, 
Nicoli  ìinf'is  ....  meliora  hcalux  , 
Qneni  gciiuit  Pian,  doctiun  super  omnia  risa. 
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Fece  (ì-iuvaniii  in  <|iicl  nii-(lo»iiii<>  tciii|io  la 
|)ila  iloir  uc(|ua  ìhuU-ì  di  iii.-iriiiu  «Iella  i'liii'>.a 
«il  S.  liioMliiiii  Kx.iii^i-lista  nella  iiiL-di'siiiia 
ritta  con  tic  Iì^iiil'  ,  clic  la  it-gnoiio  ,  la  lem- 
pera  iiza  ,  la  i)i'iiileii7.a ,  e  la  giustizia;  la  <|iialc 
opera  ,  per  evsere  allora  sLita  Iriiul^i  molto  liel- 
ìa,  tu  posta  nel  lue/zo  di  (|iiella  cliiesi  come 
cosa  singolare  (.l'i)  .  E  prima  die  partisse  di 
Pistoia,  sebbeu  non  tu  cos'i  allnra  cuiiiinciala 
l'opera  ,  lece  il  iinxlello  del  campanile  «li  .S. 
Jacopo,  principale  cliicsa  di  «jiiella  città,  nel 
quale  campanile,  clic  è  in  su  la  piazza  di 
«letto  S.  Jacopo  ed  a  canto  alla  chiesa,  è  que- 
sto millesimo:  j-I  .  1).  tJO  I .  Essendo  poi  morto 
tu  Perugia  |>npa  Ucncdelto  I\  (3(>),  hi  mandalo 
per  Gitivaiini ,  il  «piale  andato  a  l'empia  lece 
Della  cliies;!  veccliia  «li  S.  Domenico  de'  frati 
predicatori  una  sepoltura  di  marmo  per  «piel 
pnntelice ,  il  «iiiale  riir.itto  di  naturalo  e  in 
aitilo  pontificale  pose  intorno  sopra  la  cassa 
con  due  Angeli,  uuo  da  ciascun  lato,  die  ten- 
gono una  cortina,  e  di  sopra  una  nostra  Don- 
no con  due  santi  «li  riliexo  che  la  mettono  in 
uiezzo,  e  molti  altri  urnamenti  intorno  a  quella 
»ej)oltura  intagliali.  Parinii'iite  nella  chiesa  nuo- 
va de'  «h.'lli  Irati  predicatori  fece  il  sepolcro 
<li  M.  Niccolò  (iiiidaloui  l'eriipino  C  vescovo 
di  Hccanati ,  il  quale  lu  instittitorc  della  Sa- 
pienza nuova  di  Perugia  (37)  .  Nella  quale 
chiesa  nuova  «lieo,  clic  prima  era  siala  (oii«lata 
«la  altri  ,  condusse  la  navata  del  mezzo  ,  che 
ili  con  molto  migliore  ordine  fondala  da  lui, 
che  il  rimanente  dilla  chiesa  non  era  sialo 
fatto,  la  «pialo  da  un  lalo  pende,  e  minaccia, 
per  essere  sUla  male  foiulaUi,  rovina.  K  nel 
vero  chi  mette  mano  a  lahluicaro  ««I  a  iar  co- 
se «r  importanza,  non  da  chi  sa  poco,  ma  dai 
migliori,  dovrchlie  scinpro  pigliar  consiglio, 
per  non  aver  dopo  il  fallo  con  danno  e  vcr- 
g«>gna  a  pi^itirsi  d'  essersi  dove  più  hi.sogna- 
va  mal  consiglialo.  ^  olcva  Giovanni,  s]M'ditosi 
delle  rose  di  Perugia,  andare  a  Roma  per 
imparare  da  quelle  poche  cose  antiche  che  vi 
si  vedevano  (.'ì8) ,  si  come  aveva  fatto  jl  p.i- 
«Irc  ;  ma  da  giuste  cagioni  iinpe«lito  non  ehhc 
elletlo  «[ueslo  suo  desiilerio  ,  e  massiniaiiieiilc 
senh-ndo  la  corto  essere  di  p«>co  ita  in  Avi- 
gnone (.111).  Tornato  ailiiiique  a  Pisa,  jSello 
di  Giovanni  Eakoiii  operaio  gli  «liede  a  l'aie 
il  perganio  granile  del  Duomo,  che  è  a  man 
ritta,  andando  verso  l'aitar  maggiore,  appiccato 
al  coro  ;  al  qiial  «lato  pi  incij>io  ,  ed  a  molte 
ligure  tonde,  alte  hraccia  tre,  che  a  quello  ave- 
vano a  servire,  a  poco  a  poco  lo  condusse  a 
quella  forma  che  oggi  si  vede  (IO) ,  pos.ito 
parte  .sopra  le  delle  ligure ,  parte  sopra  alcune 
colonne  sostenute  da  leoni  ,  e  nelle  spondc_  fece 
alcune  storio  «lolla  vita  di  (iosi'i  (tristo.  È  un 
peccato  veramente  ,  che  tinta  spesa  ,  tanta  «li- 
ligenza.  e  lauta  (atica,  non  fusse  aixompagiiata 
<la  buon  «lisegno.  e  non  avesse  Li  sua  perfe- 
zione, ne  invenzione,  ne  grazia,  ne  maniera 
che  buona  fusse,  come  avrebbe  a' tempi  no- 
stri 0(jni  opera  che  l'usse  falla  anco  ci>n  mollo 


minore  spesa  e  fatica .  Non«liniono  dovette  re- 
care agli  uonitni  di  «pie' tem|ii  ,  avvezzi  a  ve- 
tiere  sol.'imenle  cose  goliissiiinr,  non  piccola 
niara\iglia  .  i''ii  linit^i  «piesl'  opera  1'  anno 
02(l  (11),  come  np|>aro  in  c«-rli  v«'rsi  che  sono 
intorno  al  «letto  pergamo ,  che  dicono  cos'i  : 

Laudo  Dcnrtt  verum ,  per  (furnt  suiti  nptima 

(j  fi  uni  , 
(Jiii  ileilit  fiiix  fiiiriif  linmiiii  f'oniKire  /ì^iirttf; 
Hoc  npiis  liis  niiiiis  Domini  scii/pserr  Jolianiiis 
Alle  iiiainis  sole  quoiidiim,  liulique  Alcole, 
Cursis  iiiiilenis  Icrcenlum,  nnllr</iic plcnis , 

con  altri  tredici  versi,  i  quali  non  si  scrivo- 
no per  meno  essere  noiosi  a  chi  legge,  e  per- 
chè questi  bastano  non  solo  a  far  tede  che  il 
«letto  pergamo  e  di  mano  di  (ìiovanni  ,  ina 
che  gli  uomini  di  «pie'  tempi  erano  in  tutte 
le  cose  cos'i  fatti.  Liia  nostra  Donna  ancora, 
che  in  mezzo  n  S.  Giovanni  liaUista  ed  un  al- 
tro Santo  si  vede  in  marmo  sopra  la  porta 
principale  del  Duomo,  è  di  mano  di  Giovanni, 
e  «piegli,  che  a'  piedi  della  Mu«lonna  sti  in 
ginocchioni  ,  si  «lice  essere  Piero  Gainliacorti 
operaio.  Gomiiiupie  sia,  nella  base  dove  posa 
l' imaginc  di  nostra  Donna,  sono  queste  parole 
intigliatc  . 

Sul)  Pelri  rum  lutee  pia  fnil  sculpta  figura; 
JSicoli  nato  sculpiore  Jnlutitnc  vocalo  . 

Similmente  sopra  la  porta  del  fianco,  che  e  di- 
rinipotlo  al  campanile,  «'•  «li  mano  di  Giovanni 
una  nostra  Donna  «li  marmo,  che  ha  da  un  lalo 
una  donna  inginocchioiii  con  due  bambini  fi- 
gurata per  Pisa,  e  dall'altro  1' impera«Ioro  En- 
rico .  Nella  base  dove  posa  la  nostra  Donna  so- 
no «picste  parole  :  Ave  i^ratia  piena,  JJomi- 
iiiis  IcciifH^  e  appresso: 

Aohilis  arte  nuiiiits  sciti psil  Johannes  Pisanits 
Sctilpsit  sub  Burguii'lio   'J'aili  òeiiigno  ... 

ed  intorno  alla  basp  di  Pisa: 

f^irgiuis  anelila  suin  Pisa  quieta  suo  illa; 

ed  intorno  alla  base  d'Enrico: 

Imperai  Henricus  qui  Chrislo  Jertur  amicus . 

Essendo  stala  già  molti  anni  nella  pieve  vec- 
chia della  terra  «li  Prato  sotto  1'  aluue  della 
cappella  maggiore  la  cintola  «li  nostra  Donna, 
che  Michele  da  Prato  tornando  «li  Terra  San- 
ta aveva  recato  nella  patria  l'anno  1  11  1,  e  coii- 
segn.'ilala  a  Uberto  proposto  di  «piella  pieve  , 
che  la  pose  «love  si  è  dello,  e  «love  era  stala 
sempre  con  gran  venerazione  tenuta,  l'anno 
\.\\'i  fu  voluti  rubare  da  un  Pratese  uomo  di 
malissima  vita  ,  e  quasi  un  altro  ser  Ciapjiel- 
letto  (l'i);  ma,  essendo  stilo  scoperto,  fu  p«T 
mano  della  giustizia  come  sacrilego  fatto  mo- 
rire.  Da  che  iiKissi  i  l'ralesi  deliberarono  «li 
fare,  per  tenero  più  sicuramente  la  «Ietta  cin- 
tola ,  un  sito  forte  e  bene  accomodato  ;  onde, 
mandato  per  (.iinvanni  che  già  era  v  ccchio,  ie- 
cinno  col  c.insiglio  suo  nella  chiesa 
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la  cappella  dove  ora  sta  riposta  la  detta  cinto- 
la «li  iiiistra  I)oiiii:i.  K  poi  col  disegno  del  ine- 
desiino  l'cciono  Li  della  chiesa  molto  niafjgiore 
•  di  <|iiellij  eli' ella  era,  eia  iiicrosl.iioiio  di  Ino- 
ri di  rnai'iiu  l>ianclii  e  neri,  e  siiiiiiiiienle  il 
campanile  ,  come  si  può  vedere .  Finalmente, 
essendo  Giovanni  già  vecchissimo,  si  morì  l'an- 
no 1j20,  dopo  aver  latto,  oltre  a  tjueilc  che 
delle  si  sono,  molte  ;rltrc  opere  di  scultura 
ed  architetUira  (13)  .  E  nel  \ero  si  deve  jnolto 
a  lui  ed  a  Niccola  suo  padre:  poiché,  in  Uni- 
pi  privi  »1' ogni  bontà  di  di>egno,  diedero  in 
laiilc  tenehrc  non  piccolo  lume  alle  cose  di 
quest'arti,  nelle  quali  furono  in  quell' elii  ve - 
ramcnte  eccellenti  .  Fu  sotterrato  Giovanni  in 
Campo  Santo  onoratamente,  nella  stess'arca  do- 
ve era  stillo  posto  Niccola  suo  padre  .  Furono 
discepoli  di  Giovanni  molti  che  dopo  lui  fio- 
rirono ,  ma  particolarmente  Lino  scultore  ed 
architetto  sanese  (M)  '  '^  quale  fece  in  Pisa  la 
cappella  dove  è  il  corpo  di  S.  Ranieri  in  Duo- 
mo tutta  ornata  di  marmi,  e  similmente  il  va- 


so del  battesimo  eli' è  in  detto  Duomo  col  no- 
me suo.  Né  si  maravigli  alcuno  che  facessero 
Niccola  e  (giovanili  laute  opere,  perchè,  olire 
clic  vissono  assai,  essendo  ì  primi  maestri  in 
quel  tempo  che  fussono  in  Kuropa ,  non  si 
lece  alcuna  cosa  d' imporLinza  alla  quale  non 
intervenissono,  come,  olire  a  quelle  cfce  dette 
si  sono ,  in  molte  iscrizioni  si  può  vedere .  E 
poiché  con  l'occasione  di  questi  due  scultori 
ed  architetti  si  è  delle  cose  di  Pisa  ragionato, 
non  tacerò,  che  in  su  le  scalee  di  verso  lo  spe- 
dale Nuovo,  intorno  alla  hase,  che  sostiene  un 
leone  ed  il  vaso  che  è  sopra  la  colonna  di  por- 
fido ,  sono  queste  parole  : 

(Jìiesio  e  ' l  talento  che  Cesare  Imperado- 
re  ilicde  a  Pisa ,  con  lo  quale  si  misurala 
lo  censo  che  a  lui  era  dato:  lo  quale  e  edi- 
Jìcato  sopra  questa  colemia  e  leone  nel  tem- 
po di  Giovanni  Rosso  operaio  dell'  opera  ili 
S-  Maria  Ma^f^iore  di  Pisa,  A.  D.  mcccxiii 
indictione  secunda  di  Marzo  . 
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(1)  Avvi,  come  si  vedrà,  una  gran  difTerenza 
Ira  l'opere  di  Niccola  e  quelle  di  Giovanni. 

(2)  Questa  lode,  direhlie  il  Lanzi,  è  parti- 
colaimente  dovuta  a  Niccola,  il  quale,  per  la 
riforma  introdotta  nel  disenno,  cominciò  l'era 
novella  di  tutte  1'  arti  che  cliiamansi  belle  . 

(3)  Sotto  qu.ili  maestri  propriamente  egli  stu- 
diasse non  saprebliesi  dire  .  l]en  può  dirsi  che 
i  suoi  più  veri  maestri  furono  i  raonunienli  de- 
gli antichi.  Taluno  il  fece  figliuolo  d'artefice 
e  discendente  d'artefici.  Egli,  perciò  che  rica- 
vasi da  due  bandi  dell'opera  di  S.  Iacopo  di 
Pistoja  pub.  dal  Ciampi  nella  Sagr.  de'  Belli 
Arredi,  fu  figliuolo  d'  un  Piero  di  Biagio,  1' un 
de'  quali,  cioè  Piero,  dicesi  di  Siena,  forse  per 
avere  lungo  tempo  colà  dimorato,  e  non  iia  al- 
cun titolo;  r  altro,  cioè  Biagio,  dicesi  Pisano, 
ed  ha  il  titolo  di  sere,  che  non  è  titolo  d'ar- 
tefice a  cui  si  darebbe  quel  di  maestro  . 

(^)  11  sarcofago  che  racchiude  le  ceneri  della 
madre  della  contessa  Matilde ,  già  posto  nel 
Campo  santo  pisano,  poi  incassato  in  una  delle 
muraglie  laterali  del  Duomo,  poi  restituito  (nel 
iSlO)  al  Camposanto  ond'  erasi  tolto,  rap- 
presenta, non  la  caccia  di  Meleagro,  o,  com'altri 
imaginò  ,  Alalanta  invitata  alla  caccia  d.^l  fi- 
gliuolo d'Ocneo,  ma,  come  opinano  i  pili  in- 
telligenti, la  storia  d'Ippolito  e  Fedra,  di  che 
vedi  l'Jlbistrazione  fattane  dal  Ciampi,  le  Let- 
tere sul  (janiposanto  del  Resini  e  del  De  Ros- 
si ec.  Es.'-o  e  lavoro  greco  e  stupendo  benché 
as.sai  daiiiaeggiato.  Quello,  che  ra])presenta  ve- 
ramente le  caccia  di  Meleagro  e  che  pur  trovasi 
nel  Camposanto,  è  lavoro  romano  . 
!        (5)  Bua  parrebbe  a  queste  parole ,  che  Ar- 


nolfo, il  quale  fu  discepolo  a  Niccola,  fosse  a 
lui  anteriore  . 

(6)  Ecco  una  delle  piii  vaglie  favolelte  che  in 
queste  Vite  sicn  narrate  .  11  Baldinucci  la  rico- 
piò; il  Bonari  la  confutò,  ma  con  altra  favoletta 
più  bella.  "Allato  alla  porta  di  S.  Maria  so- 
pr'  Arno,  egli  disse,  è  sopra  un'arca  di  pietra 
quest'  iscrizione  che  dice:  Faccio  mi  feci , 
eh'  é  stato  letto  fece,  ma  erroneamente.  E  di 
qui  nacque  che  Puccio  ne  fu  creduto  l'archi- 
tetto .  Ma  I'  iscrizione  accenna  che  ivi  si  na- 
scose uno,  che,  trovatosi  dalla  corte  del  Bargello 
di  notte,  si  finse  ladro  per  non  vituperare  una 
gentildonna  alla  cui  posta  stava  quivi ,  poiché 
Fuccio  (v.  Dante,  Inf.  24.)  era  un  famoso  la- 
dro ec.  5J  II  Bottari,  come  osserva  il  Cicognara, 
allude  qui  probabilmente  al  fatto  notissimo 
(vero  o  finto,  non  importa)  d'  Ippolito  Buon- 
delmonle  e  Dianora  de'  Bardi.  Or  questo  fatto, 
essendo  del  secolo  11.",  non  può  servirgli  a  spie- 
gare un'iscrizione  del  13. °  Non  può  neramen 
servirgli  il  passo  a  cui  egli  allude  di  Dante , 
poiché,  supposto  che  il  nome  di  Fuccio,  grazie 
al  gran  furto  ricordato  da  Dante,  fosse  dive- 
nulo  antononiastico  pe' ladri,  come  il  furto  non 
avvenne  che  nel  •1293,  anzi  non  fu  scoperto 
che  nel  91,  come  mai  quel  nome  poteva  essere 
antonomastico  nel  29  ?  Non  perciò  direm  noi 
eh'  esso  sia  nome  d'  architetto  o  di  scultore  . 
Che  né  la  chiesa  piccolissima,  delle  cui  poche 
antichità  si  era  conservala  ,  rimodernandola  , 
1'  iscrizione  già  detta  ,  fu  mai  insigne  per  ar- 
chitettura o  per  sculture;  né  l'iscrizione,  che 
timor  vi  si  legge  (  benché  il  Cicognara  dica 
il  contrario)  è  scolpila  o  accompagna  opera  che 
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il  sin,  mn  dipinta  e  ridijiiaU,  coiiiu  l'nrme 
(Iella  ciltù,  Kotlii  e  sopra  cui  ù  pogia  all'aito  di 
iin;i  jiorU.  Quindi  il  l''uccio  iln-  /«v-c  l.i  rliies.i, 
o  fede,  comi;  dove\.i  esser  scritto  anticnnii-ntc, 
v  di  cui  n\nii/.<i  un  feci,  può  rrcdcrsi  un  l''uc- 
cio  clic  foce  rif.ir  la  ciiiosa  (-(ià  fatta,  (giusta 
un  ducum«nto  ciLitu  dal  Morcui ,  nel  tlK(l)j 
non  può  crcdiTsi  in  nessun  nioilo  un  Fuccio 
die  \\  lavorò,  e  ilei  (|iialc,  rumo  vedremo,  non 
si  parla  in  alcun'  aulica   nicinuria. 

(7)  Clii  t'osso  cpicsta  ri'L;iiia  di  (iipri,  non  sì 
sa  .  Nella  cronaca  del  convculo  d'  Asjtisi  altre 
volto  cit;ila,  essa  cliiani.isi  Krul>a  j  ma  >jui  la 
cronaca  non  senilira  meritare  alcuna  fedo.  Ijcu 
sembra  meritarla  interissima  o%c  la  dice  morta 
nel  \'1W,  Ululici  anni,  cioè,  dopo  il  tempo  in 
cui  il  V^asnri  dice  latta  la  sua  sejiolliira,  e  (juin- 
di  nò  dal  silo  Fuccio,  di  cui  la  cronaca  non 
«lieo  nulla,  nò  da  allio  artelice  anteriore  a  Nic- 
coia  .  Lo  stile  stesso  di  questa  sepoltura  lia  al- 
cun clic  delia  scuola  di  (|iie>(o  maestro,  e  fa 
jieiisare  a  qiialclic  opera  dei  lii^lio,  della  ijuaie  poi 
si  dirà  .  IVlal  dunipie  non  si  apporrelilie  clii  la 
creiiessc  opera  di  Lapo  o  d'.dtro  dc'siioi  allievi 
non  più  vaienti  ,  poi  eli' essa  per  vero  dire  è 
assai  iiu'di<icre  .' 

(S)  l^ririia  d'esser  chiamato  a  Roloi^na,  dice 
il  Cieognai-a,  Niccoia  fu  verosimilmente  a  Ro- 
ma, per  continuarvi  lo  studio  «le*  monumenti 
anticiii ,  di  cui  quelli  di  Pisa  dovevano  averlo 
sommamente  invaj;liito .  W  forse  fu  aJiclie  a 
Najioli ,  condottovi  dal  secondo  Federigo,  a 
lare  ,  siccome  asseriscono  il  Cilano  e  altri 
scrittori  napoletani,  varie  dell'opere  die  più 
sotto   il  nostro  Vasari   attribuisce  a  Fuccio. 

(9)  Quindi,  al  dire  ilei  Lanz.i ,  fu  comune- 
mente appellato  Niccoia  tleii'Arca.  .Se  non  dio 
il  \  asari  dice  altrove  die  liall'Arca  fu  cliiamato 
un  Niccolò  Bolognese,  die  nel  (ItìU  liiede  allo 
stupendo  lavoro  <li  Niccoia  Pisano  1'  ultimo 
compimento;  e  il  Cicogiiara  mostra  die  qui  è 
da  credersi  al  A'asari  . 

(tO)  Ciò  fu  del  (221,  fra  il  qual  anno  e  il 
1225,  può  Lenissimo  Niccoia  aver  fatto  in  Na- 
poli l'opere  die  si  sono  accennale,  e  die  qui 
sotto  dall'autore  si  aiii:overauo  .  Noi  può  Ira 
il  28  e  il  ;ìO  ,  occupatissimo,  coin'  era  ,  in 
quesl' opere  ,  die  furon  compilo  nel  31,  es- 
sere stalo  ad  Assisi  a  fabbricarvi  la  diiesa,  opi- 
nione di  cui  si  e  fatto  cenno  nella  nota  3U  alla 
\'ita  d'Arnolfo. 

(4  ()  Terminate  1'  opere  di  Boloe^a  par  die 
Niccoia  losse  priniier.imeiite  in  P.iilova  per  far- 
vi il  «lisciano  della  diiesa  del  Santo,  indi  in  \  e- 
nezia  per  farvi  (iiiello  della  diiesa  de'  Frali. 

(12)  Poi  imiuita,  e,  per  quel  die  dice  il  Bot- 
tari,  migliorata  dal  IJernini  nel  pala/./o  poiili- 
llcio,  in  quello  i.\v{  principe  Rori;liese  e  più 
ancora  in  (jiidlo  del  principe  di  P.dcstrina. 

(t.ì)  Al  dio  il  Della  "N'alio  aggiunge  :  ed  an- 
clie  da  Baldassar  di  Siena,  conlein[)oraneo  «lei 
Sangallo  ,  nella  villa  di  S.  Colomba  ilei  sanesc 
collegio  Tolommei  . 

(<  J)  Non  si  può  vedere  (son  parole  ilei  Bot- 


tali) quel  che  dice  il  nostro  autore  delle  gof- 
fe/.ze  degli  antichi  ardiitilli,  perdio  quasi  tutte 
le  ialibridu-,  ch'egli  qui  iioinina,  son  rovinale 
Il  guaste  o  rimodernate.  Ih-ii  può  vedi-isi  anche 
in  molte  labbriche  de'  tempi  nostri  quel  eh'  ci 
dice  più  versi  sopra,  che  sono  fatte,  cioè,  con 
molla  spesa  e  con  poco  sapere. 

(  I  ;>)  Fu  rilallo  verso  la  ineUi  del  secolo  scorso. 

(Hi)  Di-ila  .Misericordia  vecchia,  oggi  jiarte 
del  Bigailo.  La  Madomia,  dio  ancor  vi  si  vede, 
è  opera  a^sai  gra/.iosa,  ma  non  di  \it  rida  .  Si 
allribuisce  pili  comuiirniento  e  più  verosiniil- 
nieiilo  ad   Andrea  Pisano  . 

(  1 7)  Modo  buono  ,  avverte  il  BotUri  ,  per 
rovinar  una  torre  che  sia  posta  in  una  deserla 
campagna  . 

(i-S)  Non  potè  trovarsi  alla  fondazione  del 
Duomo,  dice  il  Della  Vaile,  poiché  questa  av- 
venne un  secolo  innanzi  a  lui  .  Ben  si  trovò, 
ma  tardi  (cioè  dopo  averne  latto  il  pergamo,  di 
cui  più  sotto  parla  il  Vasari)  a  disegnarne,  sic- 
come consta  da  autentici  documenti,  la  facciala 
verso  lo  Spedale,  che  i  suoi  allievi  poi  lavora- 
rono e  compirono  nel   1281. 

(li*)  Questo  tempio,  dice  pure  il  Della  \'al- 
le,  lu  fondalo  dopo  il  i'SW  co»  diseguo  il'  A- 
gosliuo  ed  Agnolo  Saiiosi  . 

(20)  La  cilladella  di  S.  Gio.  Battisla ,  detta 
Fortezza  da  basso  . 

(2()  Questo  lo  fece  sei  anni  prima  che  quello 
del  Duomo  di  Siena,  di' ò  del    I2t)(j. 

(22)  Esiste  di  latti,  nota  il  Bottari ,  nella 
cappella  accanto  alla  sagrestia  ili  quella  chiesa 
\\n  deposito,  che  dallo  steninia  ,  so  non  ilalle 
lettere  che  vi  sono  scolpile  e  die  per  l'anti- 
chità sono  inintelligibili,  vcdcsi  essere  d'  un 
signore  di   Pietraniala  . 

(2il)  11  Celano  dice  a  Federigo  sulla  fine  del 
suo  regno,  per  edilicarvi  la  caltedrale  ,  die 
poi   fu  compita  ila'  suoi  allievi  sotto  Cario  IL 

(21)  Cos'i,  dopo  il  \'asari,  lian  ripetuto,  di- 
co il  Cicoguara,  i  più  chiari  storici,  compresi 
il  Lanzi  e  il  D'Agincourt.  E  fa  meraviglia 
die  tulli  l'abbiati  ripetuto,  poiché  quel  die 
dice  il  Vasari  è  all'allQ  inverosimile  .  Come 
mai  inCatli  aviebbe  Niccoia  lavoralo  alla  faccia- 
l.i  del  Diioiiio  d'  Orvieto,  se  questo  Dumno 
non  fu  comincialo  die  nel  lii'O,  e  terniinalo 
mollo  dopo  il  t3l0,  nel  (piai  anno  il  suo  ar- 
chitetto,  Lorenzo  IMailani  di  Siena,  fu  dagli 
(.)rvietani,  jicrchè  ne  accelerasse  la  fabbrica,  ol)- 
Jiligslo  con  più  larghi  sti])eiidii  a  risedere  tra 
loro?  Nel  422J,  allorché  Niccoia  i'u  ciiiama- 
lo  a  Bologna  per  1'  opere  che  già  si  dissero  , 
doveva  già  essere  giovane  maturo  .  E  forse  lo 
era  fin  dal  (221,  se,  come  par  verosimile,  fu 
condotto  a  Napoli  per  opere  anch'  esse  impor- 
laiitissime  da  un  Federigo.  Al  tempo  dunque 
die  poteva  ornarsi  la  facciata  del  Duomo  d' (ji- 
vieto,  ci  doveva  esser  ]>in  che  decrepito,  se 
pure  era  vivo.  C^h' ei  però  più  noi  fosse  da 
un  pezzo,  può  argomentarsi  anche  da  ciò  solo 
die  si  disse  d'  una  delle  facciate  laterali  «lei 
Duomo  di  Siena  eh' ci  ilisegnò,  ma  a  cui  non 
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clice&i  cli'ci  luvorassc,  come  vi  Invoraroiiu  i  suoi 
allievi  che  nei  1  !i8  l  la  diedero  compita.  llCiampi 
nella  Saj,'!'.  de' Belli  Arredi,  .sii]>{>uiie  aweiiiila 
la  morie  sua  nel  <775,  vcnlicin<{ii' anni  cioè 
iiinaii7.i  elio  il  Duomo  d'Orvieto  avesse  princi- 
pio .  S' ei  però  non  luori  in  quell'anno,  mori 
proliabilmeiite  non  molto  <lopo.  K  ((nel  clic  a  lui 
si  attribuisce  della  Tacciata  del  Duomo  f;i;i  detto 
è  opera  o  di  (xiovanni  suo  lii,'lio  ,  come  il  Ci- 
cugnara  opina,  traendone  argomento  anche  dal 
suo  stile,  o  d'alcun  altro  de'suoi  allievi,  che  pur 
lavorarono  in  quella  iaccial;i ,  e  Ira  i  quali  son 
nominati  Arnolfo,  Lapo  ,  Agostino  ed  Agnolo 
Sanesi,  e  (Joro  Gori  pur  Sanese,  non  iiileriore 
ai^li  altri,  Lenchè  poco  lodato  daj^li  scrittori. 
Quindi  può  giustificarsi  ciò  che  da  noi  si  è 
detto  nella  nota  l(i  all' Inlrodu/.ioiic,  dovendosi 
pur  sempre  a  Niccola ,  cioè  a'  suoi  esempi, 
seguiti  dagli  allievi,  ciò  che  si  vede  di  pili 
bello  nella  tacciata  di  cui  si  parla.  Contempo- 
raneamente a  loro  o  poco  dopo  di  loro  (  nel 
•1321),  come  sappiamo  da  certi  documenti,  al- 
legali dal  Della  Valle  nella  storia  del  Duomo  di 
Urvielo,  lavorava  colà  un  JNiecolò  di  JNuzio  i'io- 
renlino,  e  forse  il  suo  nome  diede  motivo  a  dire 
quello  che  si  volentieri  l'u  credulo  «li  JNiccola. 

(-•))  Non  dissimile  ,  secondo  il  Cicognara  , 
neir  espressione;  inl'eriore  nell'  imagi  nazione  e 
nel  gusto;  in  nulla  superiore. 

Ho)  Uri lano  mori  nel  r2C)-l,e]Marlino  nel  I28;j. 

(27)  Questa  l'onte  non  è  tutta  opera  di  Gio- 
vanni .  L'  autore  delle  Lettere  Perugine  dice 
esser  di  Giovanni  il  vaso  dalle  dodici  iacee  in 
cui  sono  espressi  i  dodici  mesi  dell'anno;  d'Ar- 
nolfo il  secondo;  e  d'  un  certo  Rosso  il  terzo, 
ove  leggesi  infatti  sotto  1'  orlo  quest'  iscrizione: 
Rubens  me  J'ecit  eie.  Aii.  D.  VLll .  Se  non 
che  le  tre  Ninfe  di  bronzo  sottoposte  al  vaso  , 
«lice  il  Cicognara,  e  i  tre  grifoni  anch'  essi  di 
bronzo  ,  che  vi  rappresentano  lo  stemma  della 
ciltìi  ,  sono  pur  cose  di  Giovanni  ,  il  quale  in 
esse  diede  segno  di  quel  che  valesse  anche  in 
lavori  di  metallo,  ne'  quali  da  Bonnauo  in  poi 
sempre  i  Pisani  si  tennero  esercitali  . 

(28)  Per  questo  principalmente  che  non  si 
costumava  di  sotterrar  nelle  chiese,  se  non  for- 
se i  gran  personaggi  . 

(29)  L'interno,  credesi,  del  Castel  Nuovo, 
finito  poi  nel  secolo  itì."  sotto  il  governo  di 
D.  Pietro  di  Toledo. 

(30)  Anche  questa  fabbrica  (V.  il  Signorelli, 
Cult,  delle  due  Sicilie)  è  atlril)uita  a  Giovanni. 

(31)  Esiste  ancora  in  quel  Duomo,  benché 
molto  danneggiata. 

(32)  La  lodò  forse  e  la  lodò  grandemente 
Arrigo  Wl.,  che  fu  in  Arezzo  dell  3  l3.  Federi- 
go, che  fu  colà  del  ■12  40,  non  potè  certo  lodarla 
e  ammirarla,  s'è  vero  ch'essa  fu  cominciata 
del  1286. 

(),ì)  Conservasi  tuttora  (scriveva  il  Bollari  ) 
nel  suo  luogo  quest'  organo;  e  nell'  alure,  che 
vi  è  sotto,  si  veggono  l'armi  dell'accennata  fa- 
miglia Ubertini. 

(31)  Vuoisi  da  molti  eh'  ei  pur  facesse  colà 


nella  facciata  di   S.   Andrea  e  in  quella  di  Sa»  i 
l'aolo  le  statue  de'  titolari;  ma  il  Cicognara  lo 
nega. 

(3.>)  Essa  e  oggi  molto  logora,  ma  fortuna- 
tamente assai  meno  (avverte  il  Cicognara)  che 
gli  scrittori  non  dicano  . 

(3<>)  Leggi  Bene«li.-ito  XI  che  mori  in  Peru- 
gia del  OUi.  Il  celebre  cardinale  Niccolò  da 
Prato  gli  lece  làr  da  Giovanni  la  sepoltura  tU 
cui  qui  si  parla  e  che  tuttora  si  vede.  Essa,  dice 
il  Cicognara,  ha  qualche  somiglianza  eoo  quella 
della  regina  di  Cipri  in  Assisi,  che  il  Vasari 
dice  o])era  di  Faccio  . 

(.i7)  Si  chiamava  Benedetto,  dice  il  Marietti 
nelle  Lettere  Perugine,  e  fu  posteriore  a  Gio- 
vanni almeno  di  un  secolo. 

(38)  Poche,  notava  il  Bottini,  rispetto  a  quel- 
le eh'  erano  piìi  centinaia  d'  anni  innanzi  al 
Vasari;  molte  rispetto  a  quelle  che  sono  avan- 
zate dopo  di  lui  ;  né  ancora  sou  sicure  dalla 
distruzione . 

(39)  Fu  colà  trasferita  da  Clemente  V  eletto 
papa  nel  I30J  ,  e  ricondotta  a  Boma  da  Gre- 
gorio XI  nel  1377. 

(10)  Esso  già  da  gran  tempo  non  si  vede 
pili.  Alcune  parti,  che  il  coinpunevano,  furoao 
adattate  per  parapetti  alla  -galleria  che  sopra  la 
porta  della  chiesa  la  comunicar  tra  loro  ledile 
tribune  laterali ,  e  dove  1'  occhio  non  giunge  . 
Allre  luiono  adoperate  nel  nuov«*  pergamo  co- 
struito nel  1t)2/'  per  opera  d'uno  scultor  fran- 
cese, e  bastano  sole,  dice  il  Cicognara,  a  pro- 
varci che  sono  di  Giovanni  i  bassirilievi  del 
Duomo  d'Orvieto  attribuiti  al  padre ,  di  cui 
segui  le  vestigia,  ma  troppo  di  lontano  . 

(il)  Fu  linila  del  1311,  come  dice  il  fram- 
mento d'iscrizione  riportata  qui  appresso  dal 
Vasari,  ed  era  stata  cominciala  del  i3U2,  come 
dice  un  Irammento  piii  lungo,  che  oggi  si  vede 
sopra  un  pilastro  esterno  della  lacciaia  di  mez- 
zogiorno . 

(42)  V.  la  prima  novella  si  famosa  del  De- 
ca meroiie  . 

(13)  D'  alcune  opere  d'  architellura  a  lui  at- 
tribuite L'ià  si  è  dello  altrove.  Non  aUribuilesili 
soltanto,  ma  sue  iiidubitalameiite,  sono  alcune 
opere  eli  scultura  ;  una  pila,  p.  e.,  con  bassiri- 
lievi, eh'  è  in  Castel  S.  Piero  a  dieci  miglia  da 
Pisa,  e  il  tabernacolo,  cli'è  sopra  la  porta  prin- 
cipale del  Camposanto  pisano,  ed  ove  dinanzi 
alla  Madonna,  che  vi  siede  col  Bambino,  sia 
genuflesso,  chi  dice  il  Gambacorti ,  pur  genii- 
Itesso  innanzi  ad  alua  Madonna  ,  di  cui  parla 
il  Vasari  piii  sopra,  e  chi  1'  artelicc  medesimo; 
di  che  vedi  la  Pisa  illustrala  del  Morrona,  e  la 
Descrizione  à.e\  Camposanto  del  Rosini . 

(44)  In  un'iscrizione  della  pila  di  Castel  S. 
Piero  è  ricordato  un  altro  suo  discepolo  di  no- 
me Lionardo,  che  gli  fu  compagno  in  quell'o- 
pera ,  e  di  cui  non  resta  ,  dice  il  Cicognara  , 
altra  memoria.  Fra  quelli,  di  cui  si  ha  memo- 
ria, forse  è  da  annoverarsi,  pensa  il  Lanzi,  an- 
che Andrea  Pisano,  che  operò  seco  in  Perugia, 
e  di  cui  pili  oltre  leggiamo  la  Vita. 
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Siccome  recarono  non  piccol..  maraviglia    e 
co»e  .li  C.ioaLue  (avcMulo  ej;!,  Jato  ali  a.U-  dcl- 
1.,  piiuu»  miglior  disegno  e  iorn.a)  agi.  uom.n. 
.1,  .uie'lenip..  aveizi  a  non  vedere  se  non  cose 
(Me  alla  n.aniera  greca  ,  coM  l'  opere  d.  mu- 
saico d'Andrea  Tali,  che  fu  nei  medesimi  tem- 
pi ,   furono  ammirate,   ed   egli    pcrco    tenuto 
eccellente  anzi  divino,  non  pensando  cine  popo- 
li non  usi  a  vedere  altro,  clic  in  colale  arte  me- 
glio operar  si  potesse  (I).  Ma  di  vero,  non  es- 
sendo egli  il  più  valente  nomo  del  mondo,  con- 
sideralo die    il  musaico  per  U   lunga  vita  era 
più  che  tutte  r  altre  pitture  stimato,  se  n  andò 
da  Firenze  a  Veueiia,  dove  alcuni  pittori  greci 
lavoravano   in   S.  I\laico  di  musaico  (li),  e  con 
essi  pigliando  dimestichezza,  con  preghi,  con 
danari,  e  con  promesse,  operò  di   maniera  che 
a  Firenze  condusse  raacslio  Apollonio  pittore 
greco,  il  quale  gì'  insegn.'.  a  cuocere  i  veln  del 
musaico  e  far  lo  stucco  per  commetterlo  ,  ed 
in  sua   compagnia    lavorò   nella    tribuna  di  b. 
Giovanni  la  parte  di  sopra  dove  sono  le  Potestà, 
i  Troni,  e  le  Dominazioni:  nel  qual  luogo  poi 
Andrea,  fallo  più  dotto,  fece,  come  si  dira  di 
sono,  il  Cristo  che  è  sopra  la  banda  della  cap- 
pella maggiore.  Ma,  avendo  fatto  menzione  di 
S.  Giovanni ,  non  passeri)  con  silenzio  che  (juel 
tempio  antico  è  lutto  di  fuori  e  di  dentro  la- 
voralo di  marini  d'opera  corintia  ,  e  che  egli 
è  non  pure  in  lui  te  le  sue  parli  misurato  e  con- 
dono perfettamente,  e  con  tulle  le  sue  pro- 
porzioni ,  ma  benissimo  ornato  di  porle  e  di 
finestre,   ed  accompagnalo  da  due  colonne  di 
granilo  per  faccia  di  braccia  undici  l'una,  per 
iare   i   tre  vani,  sopra   i  quali   sono  gli   archi- 
travi  che  posano   in   su  le   dette  colonne  ,  per 
reggere  tutta  la  macchina  della  volta  doppia, 
la  quale  è  dagli  architetti  moderni  come  cosa 
singolare  lodala;  e  meritamente,  pcrcioccliè  el- 
la ha    mostrato  il  buono    che  già  aveva  in  se 
iiucll'arte  a  Filippo  di  ser  Brunellesco,  a  Do- 
uatello,  ed   agli  altri   maestri  di  que' tempi  ,   i 
quali  impararono  l'arte  col  mezzo  di  quell'  o- 
pera  e  della  chiesa  di  S.  Apostolo  di  Firenze, 
opera  di  tanto  buona  maniera  che  tira  alla  ve- 
ra bontà  antica  ,  avendo  .  come  si   è  detto  di 
sopra,  mite  le  colonne  di  pezzi  misurate  e  com- 
messe con    tanta  diligenza  ,  the   si   può  molto 
imparare  a   considerarle  in  tutte  le  sue  parli  . 
Ma,  per  tacere  molte  cose  che  della  buona  ar- 
chitettura di  questa  chiesa  si  potrtbbono  di- 
re ,    dirò    solamente    che    molto    si    diviò    da 
questo  segno  e  da  questo  buon  modo  di    fare, 
quando    si    rif.ce    di    marmo  la   facciata   de|la 
chiesa  di  San  Miniato  sul   Monte  fuor  di  Fi- 
renze ,  per  la  conversione  del  beato   S.   Gio- 


vanni Gualberto  litl.Édino  di  Firenze  ,  e  fon- 
tl..lore  della  congregazione  de"  monaci  di  Val- 
I' Ombrosa,  perthe  quella  e  molle  altre  opere, 
che  furono  latte  poi  ,  non  furono  punto  in 
bontà  a  quelle  delle  somiglianti.  11  che  mede- 
simamenie  avvenne  nelle  cose  della  sciillura  , 
perché  tulle  quelle  the  fecero  in  Italia  i  mae- 
stri di  quell'eia,  come  si  è  detto  nel  proemio 
delle   Vite  ,    furono  mollo  goll'e  ,  come  si  può 


vedere  in  molli  luoghi,  e  parlicolarmenle  in 
l'isioia  in  S.  IJirtolommeo  de'  canonici  rego- 
lari, dove  in  un  pergamo  fallo  gcOissimamente 
da  Guido  da  Como  (3),  è  il  principio  d.-lla 
vita  di  G.  C.  con  queste  parole  bitlevi  dall'ar- 
tefice medesimo  1'  anno  tt99  (1): 
Sculfflor  laudalur  quod  doctiis  in  arie  pro- 
li atur, 
Guido  de  Como  me  cunctìs  Carmine  pronto. 

Ma  per  tornare  al  tempio  di  S.  Giovanni  , 
lasciando  di  racconiare  1'  origine  sua,  per  es- 
sere stala  scritta  da  Giovanni  Villani   e  da  al- 
tri scrittori  (5),  avendo  già  dello  che  da  quel 
tempio  s'ebbe  la  buona  architettura  che  oggi 
è  lu  uso,  aggiugnerò  che  ,  per  quel  che  si  ve- 
de ,  la  tribuna   tu  fatta  poi,    e  che,  al  tempo 
che  Alesso  Baldov inciti    doppo  Lippo   pittore 
fiorentino    racconciò   quel   musaico  ,    si    vide 
eh"  ella  era  stata  anllcamcnte  dipinta  e    dise- 
gnala di  rosso  ,  e  lavorata  tutta  sullo  stucco  . 
Andrea  Tafi  dunque  e  Apollono  Greco  fece- 
ro  in  quella  tribuna  prr   farlo  di  musaico  uno 
sparlimeuto,  che,  stringendo  da  capo  accan- 
to alla    lanterna  ,    si   veniva  allargando   insino 
sul  piano  della  cornice  di   sotto,  dividendo  la 
parte    più  alta   in   cerchi  di   varie  storie  .Nel 
primo  sono  tulli   i  ministri  ed  esecutori  della 
volontà  divina,  cioè  gli  Angeli,  gli    Arcangeli, 
i  Cherubini,  i  Serafini,  le  Poleslati  ,   i  Troni, 
e  le  Dominazioni.  Nel  secondo  grado  sono  pur 
di  musaico  alla  maniera  greca  le  principali  co- 
se  fatte  da  Dio,  da  che  fece  la  luce  insino  al  di- 
luvio. Nel  giro  che   è  sotto    questi  ,  il  quale 
viene  allargando  lo  cito  facce  di  quella  tribu- 
na, sono  tutti  i  fatti  di  JosclVo  e  de'suoi  dodici 
fratelli.  Seguitano  poi  sotto  questi  altri  e  tarili 
vani  della  medesima  grandezza  die  girano  si- 
milmente innanzi,  nei  quali  è   pur  di  musaico 
la  vita  di  Gesù  Cristo,  da  che  fu  concello  nel 
ventre  di  :\Iai  la  insino  all'ascensione  in  cielo: 
poi    ripigliando  il  medesimo  ordine,  sotto  i  tre 
freòi  è  la   vita  di   S.Giovanni  Battista,  comin  • 
ciando  dall'apparizione  dell'Angelo  a  Zacclieria 
sacerdote,  insino  alla  decollazione  e  sepoltnr.i 
che  gli  danno  i  suoi  discepoli.  Le  quali  tutte 
cose  essendo  goffo  senza  disegno  e  senz'arte. 


Vasahi 


U 


110 


VITA      D'     ANDREA      TAPI 


e  non  nvendo  in  se  altro  ciie  la  ninniera  greca 
(li  ({ue' tempi,  io  non  ludo  semplicemente,  ma 
SI  bene,  avuto  rispetto  al  modo  di  f.ire  di  quel- 
l'etite all'impertelto  che  altura  aveva  l'arte  del- 
la pittura  :  senza  die  il  lavoro  è  salilo,  e  sono 
ì  pezzi  del  musaico  molto  bene  coniiiiessi.  In- 
somma il  (ine  di  quell'  opera  è  multo  nai<;lio- 
re,  o  per  dir  meglio  manco  cattivo  che  non  è 
il  principio;  sebbene  il  tutto,  rispetto  alle  cose 
d'oggi,  muove  piuttosto  a  riso  che  a  piacere 
o  maraviglia.  Andrea  finalmente  fece  con  molta 
sua  lode,  da  perse  e  senza  l'aiuto  d'Apollonio, 
nella  detta  tribuna  sopra  la  banda  della  cappella 
maggiore,  il  Cristo  che  ancor  oggi  vi  si  vede 
di  braccia  sette  (6).  Per  le  quali  opere  famoso 
per  tutta  l' Italia  divenuto,  e  nella  patria  sua 
eccellente  reputato,  meritò  d'essere  onorato  e 
premiato  largamente  .  Fu  veramente  felicità 
grandissima  quella  d'Andrea,  nascer  in  tempo 
che,  gofl'amente  operandosi,  si  stimasse  assai 
quello  che  pochissimo  o  piuttosto  nulla  stimare 
si  doveva;  la  qual  cosa  medesima  avvenne  a 
fra  Jacopo  da  Turrita  (7)  dell'ordine  di  S. 
Francesco,  perche  avendo  latto  l'opere  di  mu- 
saico che  sono  nella  scarsella  dopo  l'altare  di 
detto  S.  Giovanni  (8),  non  ostante  die  fussero 
poco  lodevoli  (9),  ne  fu  con  premj  straordinarj 
lemnnerato,  e  poi  come  eccellente  maestro  con- 
dotto a  Roma  ,  dove  lavorò  alcune  cose  nella 
cappella  dell'  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni 
Lalerano  ,  e  in  quella  di  S.  Maria  Maggio- 
re (IO).  Poi,  condotto  a  Pisa,  fece  nella  tribu- 
na principale  del  Duomo  colla  medesima  ma- 
niera che  aveva  fatto  l'altre  cose  sue,  aiutato 
nondimeno  da  Andrea  Tafi  e  da  Gaddo  Gaddl, 
gli  Evangelisti  ed  altre  cose  che  vi  sono  ,  le 
quali  poi  furono  finite  da  Vicino  (-11),  aven- 
dole egli  lasciate  poco  meno  che  imperfette  i 
del  tutto.  Furono  dunque  in  pregio  per  qual- 
che tempo  l'opere  di  costoro  :  ma  poi  che  l'o- 
pere di  Giotto  furono,  come  si  dirà  al  luogo 
suo,  poste  in  paragone  di  quelle  d'Andrea,  di 
Cimabue,  e  degli  altri  ,  conobbero  i  popoli  in 
parte  la  perfezione  dell'  arte,  vedendo  la  diffe- 
renza eh'  era  dalla  maniera  prima  di  Cimabue 
a  quella  di  Giotto  nelle  figure  degli  uni  e  de- 
gli altri,  ed  in  quelle  che  fecero  i  discepoli  ed 
imitatori  loro.  Dal  qual  principio  cercando  di 


roano  in  mano  gli  altri  di  seguire  l'orme  de' 
maestri  migliori  ,  e  sopravanzando  l'un  l'altro 
felicemenie  più  l'un  giorno  che  l'altro,  da 
tanta  bassezza  sono  state  quest'  arti  al  colmo 
della  loro  perfezione,  come  si  vede,  inalzate. 
Visse  Andrea  anni  ottani'  uno,  e  mori  innanzi 
a  Cimabue  nel  ^291.  E  per  la  reputazione  e 
onure  che  si  guadagnò  col  musaico,  per  averlo 
egli  prima  d'ogni  altro  arrecato  ed  insegnato 
agli  uomini  di  Toscana  in  miglior  maniera,  fu 
cagione  che  Gaddo  Gaddi.  Giotto  ,  e  gli  altri 
fecero  poi  l'eccellentissime  opere  di  quel  ma- 
gistcrio  ,  che  hanno  acquistato  loro  fama  e  no- 
me perpetuo.  Non  mancò  chi  dopo  la  morte 
d'Andrea  lo  magnificasse  con  questa  iscrizione: 

Qui  giace  Andrea,  ch'opre  leggiadre  e  belle 
Fece  in  tutta  Toscana,  ed  ora  è  j7o 
A  far  wago  lo  regno  delle  stelle. 

Fu  discepolo  d'Andrea  Buonamico  Bufl'almac- 
co  ,  che  gli  fece  essendo  giovanetto  molte  bur- 
le (12),  ed  il  quale  ebbe  da  lui  il  ritratto  di 
papa  Celestino  IV  Milanese,  e  quello  d'Inno- 
cenzio  IV  (13),  1'  uno  e  l'altro  de'quali  ritrasse 
poi  nelle  pitture  sue  che  fece  a  Pisa  inS.  Paolo 
a  ripa  d'Arno.  Fu  discepolo,  e  forse  figliuolo 
del  medesimo,  Antonio  d'Andrea  Tafi,  il  quale 
fu  ragionevole  dipintore  ;  ma  non  ho  potuto 
trovare  alcun' opera  di  sua  mano;  solo  si  fa 
menzione  di  lui  nel  vecchio  libro  della  compa- 
gnia degli  uomini  del  disegno. 

Merita  dunque  d'esser  molto  lodato  fra  gli 
.nntichi  maestri  Andrea  Taf)  ,  perciocché  seb- 
bene imparò  i  principj  del  musaico  da  coloro 
che  egli  condusse  da  Venezia  a  Firenze  ,  ag- 
giunse nondimeno  tanto  di  buono  all'  arte  , 
commettendo  i  pezzi  con  molta  diligenza  in- 
sieme, e  conducendo  il  lavoro  piano  come  una 
tavola  (il  che  è  nel  musaico  di  grandissima  im- 
portanza) ,  che  egli  aperse  la  via  di  far  bene 
oltre  gli  altri  a  Giotto,  come  si  dirà  nella  Vita 
sua,  e  non  solo  a  Giotto,  ma  a  tutti  quelli  che 
dopo  lui  ìnsino  a'tempi  nostri  si  sono  in  que- 
sta sorte  di  pittura  esercitati. Onde  si  può  con 
verità  afTermare,  che  quelle  opere,  che  oggi  si 
fanno  maravigliose  di  musaico  in  S.  Marco 
di  Venezia  ed  in  altri  luoghi,  avessero  da  An- 
drea Tafi  il  loro  primo  principio  (■H). 


ANNOTAZIONI 


(<)  Al  Vasari  .  che  pur  doveva  aver  veduti  i 
musaici  delle  chiese  di  Roma,  dice  qui  il  Del- 
la Valle,  come  poterono  cader  dalla  penna  que- 
ste parole  ? 

(2)  Soli  Greci?  L'arte  del  musaico,  arte  ro- 
mana ,  come  la  chiama  il  Temanza  ,  mai  non 
si  era  perduta  in  Italia;  e  in  Venezia,  ove  al 
dir  suo,  era  stata  portata  da  quelli  che  là  si  ri- 
fugiarono dalle  incursioni  de' barbari  ,  se  ne 


aveano  e  se  ne  hanno  monumenti  antichissimi. 
Così  se  ne  avevano  all'intorno  di  Venezia;  e  il 
Cicognara  ricorda  quelli  della  cattedrale  di  Tor- 
cello,  che  son  del  1008;  quelli  della  cattedral 
di  Treviso,  che  son  del  H41,  di  mano  d'  un 
Uberto,  (nome  ceilamente  non  greco) siccome 
ricavasi  da  un'f.pigrale  trovata  nel  ■(739  e  citata 
dalFurielti  nella  sua  opera  su'niusaici,  dall'A- 
vogadro  ec:  altri  finalmente  di  S.  Marco  stes- 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  D*  ANDREA  TAFI  «  (  < 


su,  |iiù  o  iitcno  antui'ion  a  quelli  die  si  lavo- 
l'MV.itio  a'  ^lut'■>i  Uri  'luti  .  V(i'u»iinili!>»iaio  a- 
iluii'iue  di' cM  trovasse  tra  i  niusaici»li,  ila  cui 
SI  laturavniio,  aiicur  pili  ItaJMui  die  GieLi.u  i 
priuii  jiiù  valeiili  de' »ecuii(li  ;  die  in  li.-ili.i  io 
«111  ciiiii  sul  crt»ceie,  in  Grecia  ,  o  a  iiie^liu 
(liie  ili  CokliiiituiL>|<«ii,  Clan  tutte  o  ilec.iiiiilc 
u  sul  Jecailrte. 

(3)  Di  lui  è  pure  la  gran  vasca  Latlesiniaie 
ili  .Mass.  Marittima  sul  Sanese  cun  hassinlievi 
deli'  istcsta  lumia  die  (jucsti  ili-l  pcrijiiniu  ()i- 
ìtuiesr,  che  pel  tempo  in  cui  il  \',i6.ii  i  li  »up- 
pone  lavorati  MiicliLero  assai  iiot;iLili. 

(•1)  Nel  pergamo  veramente  è  scritto  12jO, 
come  II»  notato  il  Ciampi  nella  Sagrestia  dei 
Uelli  Arredi.  In  alcuni  versi,  die  si  leggono 
dopo  l'anno,  è  noniinatu  un  'lui  risiano,  di  cui 
il  Ciampi  suppone  esser  le  parli  riu-ii  liuone 
del  pergamo  già  detto.  Ciò,  die  s:ciir.imeiite  è 
di  Guido,  s'accosta,  come  osserva  il  Moi  rona 
ai  bassirilievi  di  -S.  Micliele  in  liur^o  di  i'isa, 
ch'ei  crede  scolpiti  da  uà  Guglielmo  Pisano 
nel  <2()0.  Il  Cicognara  pone  Guido  Ira  i  pri- 
lui  imitatori  di  Niccola  Pisano. 

(5)  Dal  \'illani,  secondo  la  volgar  tradizio- 
ne; da  altri,  secondo  più  o  men  probabili  con- 
getture. Stando  all''  pii'i  probabili,  il  tempio  , 
come  già  si  accennò ,  può  credersi  opera  del 
sesto  secolo.  Formalo  in  gran  parte  di  fram- 
menti anticlii  poli;  esser  creduto  più  antico. La 
confusione  e  I'  invertimento  degli  ordini  (v.il 
D'Agincourt,  il  Cicognara,  ce);  l'uso  die  vi 
lu  latto  di  qualche  lapida  preriosa  in  luogo  di 
semplice  materiale  ec,  mostrano  esser  opera 
di  tempi  barbarici. 

((•)  Questo  Cristo  non  fa  grande  eccezione 
alla  sentenza  generale  recata  dal  Vasai  i  sull'o- 
pere del  nostro  artefice;  di  che  vedi  il  Cinelli. 
Al  Balditiuccì  peraltro  ne   parve  altrimenti. 

(7)  Detto  più  conuinenieuie  Mino  (cioè  Gia- 
cominio)  da  Turrita. «Pare  che  il  Vasari,  scrive 
il  Baldiniicci,  fosse  di  parere  che  Ialino  imparasse 
l'arte  da  Andrea  Tali,  «  ma  questo  suo  pare 
è  veramente  gratuito.  .Secondo  le  parole  del 
Vasari,  potrebbe  piuttosto  credersi  che  Mino 
avesse  insegnato  e  al  Tafi  e  al  Caddi,  che  in 
qualche  opera,  siccome  dal  \'asari  si  narra  più 
sotto,  gli  furono  d'aiuto,  e  ch'erano  a  lui  in- 
feriori di  reputazione  e  d'età.  Avvi  chi,  sup- 
ponendo il  nostro  Mino  andie  pittore  (via  nota 


^S  lilla  Vita  di  Ciinabueylo  la  scoiare  di  Guido 
da  Siena,  e  inacsli  u  in  seguilo  a  Giotto  ,  al 
Menimi,  al  Laurati.  Quest'opiniuue  vieu  forse 
da  un  dueumento  della  Uibliuleca  .S.iuesc  ove 
SI  pai  .a  d'  un  .Alino  ,  ilellu  andic  Miu'iccio  , 
die  nel  t'ibi'J  dipinse  nel  p.ilar.zu  del  Comu- 
ne una  I\ladonn.i  e  .ilciiiii  Sjuti,  pitluia  rag- 
giustata pui  dal  alenimi,  e  che  aucor  si  con- 
serva. Ma  (  per  tacere  the  il  vezzeggiatilo  di 
3Iinuccio  era  poco  couvenieale  al  vecchio  Mi- 
no ruusaici&la  ce.)  ei  basti  notare  col  L.iiizi  il 
qiial  cita  in  propusilo  la  descruion  ili  lloma 
del  Titi,  che  i|ueslu  nostro  Mino  del  1387  la- 
vorava in  lloma  a' musaici  di  S.  Maria  Mag- 
giore, che  il  Vasiri  rammenta  dopo  quelli  del 
S.  Giovanni  di  Firenze. 

(t)  Cioè  la  tribuna  aggiuntavi  (  ucl  1200  ) 
per  f.ir  il  coro  ,  e  nell.i  quale  è  uu'  iscriziou 
metrica,  ove  leggesi  il  nome  dell'autor  de'inu- 
s.iici  l'anno  in  cui  li  lece  o  terminò,  cioè  nel 
l22j  ec;  di  che  vedi  quanti  li.iii  parlato  del 
tempio  ove  ancor  si  veggono, e,  in  confronto 
di  quelli  d' ogn'altro,  benissimo  conservati 

(y)  Più  lodevoli  che  il  \  asari  non  dice,  co- 
me prova  r  esserne  egli  stalo  rimeritalo  con 
preinii  slraordinarj  ,  e  condotto  a  Roma  come 
eccellente  maestro.  T.d  nome,  dice  il  Lanzi, 
ei  meritò  in  Roma  ancor  più,  (c  e  il  \  asari 
non  fu  equo  abbastanza,  scrìvendo  di  lui  nel- 
la Vita  del  Tafi  come  per  incidenza.  » 

(lO)  In  S.  Maria  31iiggiore  ebbe  ad  ajuto 
uno  da  Camerino  di'  ivi  si  edìgiò  ,  ma  il  cui 
nome  mal  si  legge  udì' iscriziou  che  accom- 
pagna il  ritrailo.  1  suoi  musaici  di  S.  Giovan 
Laterano,  ove  non  si  sa  ch'egli  avesse  ajuli,  son 
certamente  posteriori  a  quelli  di  S.  I^Iaria  I\Iag- 
giore  .  Essi  furono  continuati  e  terminali  dal 
Gaddi  nel  -1292,  innanzi  al  qu.d  anuo  sicura- 
mente il  nostro  Mino  era  morto  ,  benché  il 
Baldi  nuoci  lo  taccia  vivere  una  diecina  d'anni 
di  più. 

(H)  Pitlor  Pisano  ,  del  quale  è  parlato  in 
seguilo  nella  ^'lta  del  Gaildi. 

((2)  V.  la  novella  l9l  del  Sacchetti,  che  il 
Baldinucci  riferì ,  mutilandola  ,  nella  Vita  di 
BuHalinacco. 

(13)  L'  uno  detto  papa  del  l2H  ,  1'  altro 
del  1213. 

(1  l)Proposlzinne,  perquelche  già  si  è  dello 
ormai  inscslenibile. 


VITA     DI     GADDO     GADDI 

PITTORE     FIOREUTIMO 

Dimostrò  GadJo  pittore  fiorentino,  in  questo  se  questo  dill'amicizia  e  dalla  pratica  che  di-  ! 

medesimo  tempo,  più  disegno  nell'opere  sue  raesticamente  tenne  con  Cimabue  ;  perchè,  o  i 

lavorate  alla  greca  e  con  grandissima  diligenza  ^    per  la  conformitii  de'sangui  o  per  la  bontà  de-  j 

condotte,  che  non  fece  Andrea  Tafi  e  gli    altri  [    gli  animi,  ritrovandosi  tra  loro  congiunti  d'una  ^ 

pittori  che  furono  innanzi  a  lui;  e  nacque  lor-  l  slretu  benevolenza  ,  nella  fiequente  conversa- 


iiì 
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zioue  c;lie  avevano  insieme,  e  nel  discorrere  be- 
ne gpessu  ainuievolineiile  gu|ir<i  le  iliKicultà 
dell'arti,  nnscev.iiio  ne'luiu  annui  concttli  bel- 
lissimi e  tji.indi.  E  CIÒ  \tniva  loro  tanlu  più 
age\ul(neiile  fallo,  quanto  erano  aiutali  dalla 
Sottigliezza  dell'aria  di  Firenze,  la  quale  pro- 
duce ordinariamente  spiriti  ingegnosi  e  sotti- 
li (l),  levando  loro  cuntiiiuamenle  d'attorno 
quel  poco  ili  rn-^ijine  e  grossezza,  the  il  più 
delle  volte  la  natura  non  puote,  con  1'  emula- 
zione e  coi  prectttl  die  il'ogni  tempo  porgo- 
no i  buoni  anelici.  E  vedesi  apertamente,  che 
le  cose  conferite  fra  coloro  che  nell'  amicizia 
non  sono  di  doppia  scorza  coperti,  come  che 
pochi  così  iati!  se  ne  ritrovino,  si  riducono 
a  molta  perle/.ioiie.  Ed  i  medesimi  nellescicn- 
ze  che  imparano  ,  conlerendo  le  dillicultà  di 
quelle,  le  purgano  e  le  rendono  cos'i  chiaie 
e  facili,  che  giandissima  lode  se  ne  trae.  Là 
dove  per  lo  contrario  alcuni  diabolicamente 
nella  professione  dell'amicizia  praticando,  sotto 
spezie  di  verità  e  d'amorevolezza  ,  e  per  invi- 
dia e  malizia  i  concelli  loro  defraudano  (2), • 
di  maniera  che  l'arti  non  cos'i  tosto  a  quell'ec- 
cellenza pervengono  che  faiebhono,  se  la  cari- 
tà abbracciasse  gl'ingegni  degli  spiriti  gentili, 
come  veramente  strinse  Gaddo  e  Cimabue  ,  e 
similmente  Andrea  Tafì  e  Gaddo,  che  in  com- 
pagnia fu  preso  da  Andrea  a  finire  il  musaico 
di  S.  (xiovanni;  dove  esso  Gaddo  imparò  tan- 
to, che  poi  fece  da  se  i  Profeti  che  si  veggio- 
no  intorno  a  quel  tempio  nei  quadri  sotto  le 
finestre;  i  quali,  avendo  egli  lavorat<)  da  se  solo 
e  con  molto  miglior  maniera  ,  gli  airecarono 
fama  grandissima.  Laonde,  cresciutogli  l'ani- 
mo e  dispo.slosi  a  lavorare  da  se  solo,  attese 
contiiiuainente  a  studiar  la  maniera  greca  ac- 
compagnata con  quella  di  Cimabue.  Onde  fra 
non  molto  tempo,  essendo  venuto  eccellente  nel- 
r  arte  ,  gli  fu  dagli  operai  di  S.  Maria  del 
Fiore  allogato  il  mezzo  tondo  dentro  la  chiesa 
sopra  la  porta  principale,  dove  egli  lavorò  di 
musaico  1'  incoronazione  di  nostra  Donna:  la 
qual'  opera,  finita  (3),  fu  da  tutti  i  maestri  e 
forestieri  e  nostrali  gitidicnta  la  più  bella  che 
fusse  stata  veduta  in  tutta  Italia  di  quei  me- 
stiero,  conoscendosi  in  essa  più  disegno  ,  più 
giudicio,  e  più  diligenza,  che  in  tutto  il  ri- 
Tuanente  dell'opere  che  di  musaico  allora  in 
Italia  si  ritrovarono.  Onde,  spattasì  la  fama  di 
quest'opera,  fu  chiamato  Gaddo  a  Roma  l'an- 
no 1308,  che  fu  l'anno  <lopo  l'incendio  che 
abbruciò  la  chiesa  e  i  palazzi  di  Laterano  ,  da 
Clemente  V  (4)  al  quale  fiti'i  di  musaico  alcu- 
ne cose  lasciate  im[ierfelle  da  fra  Iacopo  da 
Turrita. 

Dopo  lavorò  nella  chiesa  di  S.  Pietro  ,  pur 
di  musaico,  alcune  cose  nella  cappella  maggiore 
e  per  la  chiesa,  ma  particolarmente  nella  fac- 
ciata dinanzi  un  Dio  Padre  grande  con  molte 
figure  (5);ed  aiutando  a  finire  alcune  storie, 
che  sono  nella  facciata  di  S.  Maria  Maggiore, 
di  Musaico,  migliorò  alquanto  la  maniera,  e 
«i  pai  l'i  por  un  poco  da  quella  greca   che  non 


aveva  in  se  puolo  di  buono.  Poi  ,  ritornato  in 
Toscana,  lavoiò  nel  Duomo  vecciiio  fuor  della 
citta  d'Arezzo  ,  per  i  Tarlati  signori  di  Pie- 
tramala,  alcune  cose  di  musaico  in  una  volta 
la  quale  era  tutta  di  spugne,  e  copriva  la  parte 
di  mezzo  di  quel  tempio,  il  quale,  essendo  trop- 
po aggravato  dalla  volta  antica  di  pietre,  rovi- 
nò al  tempo  del  vescovo  Gentile  ÌJibinate(6), 
che  la  fece  poi  rilare  tutta  di  mattoni.  Partito 
d'Arezzo,  se  n'andò  Gaddo  a  Pisa,  dove  nel 
Duomo  sopra  la  cappella  dell'Incoronata  fece 
nella  nicchia  una  nostra  Donna  che  va  in  cielo, 
e  di  sopra  un  Gesù  Cristo  che  l'  aspetta  e  le 
ha  per  suo  seggio  una  ricca  sedia  apparecchia- 
ta ;  la  quale  opera,  secondo  que'  tempi,  fu  s'i 
bene  e  con  tanta  diligenza  lavorata,  ch'ella  si 
è  iiisino  a  oggi  conservata  benissimo  (7).  Do- 
po ciò  ritornò  Gaddo  a  Firenze  con  animo  di 
riposarsi;  per  che,  datosi  a  fare  piccole  tavolette 
di  musaico,  ne  condusse  alcune  di  guscia  d'uo- 
va con  diligenza  e  pacienza  incredibile,  come 
si  può  fra  l'altre  vedere  in  alcune,  che  ancor 
oggi  sono  nel  tempio  di  S.Giovanni  di  Firen- 
ze (8)  .  Si  legge  anco  che  ne  fece  due  per  il 
re  Ruberto,  ma  non  se  ne  sa  altro  .  E  questo 
basii  aver  detto  di  Gaddo  Gaddi  ,  quanto  alle 
cose  di  musaico.  Di  pittura  poi  fece  molte  ta- 
vole, e  fra  l'altre  quella  che  è  in  S.  Maria 
Novella  nel  tramezzo  della  chiesa  alla  cappella 
dei  Miuerbetti  (9),  e  molte  altre  che  furono 
in  diversi  luoghi  di  Toscana  mandale.  E  cos'i 
lavorando,  quando  di  musaico  e  quando  di  pit- 
tura, fece  nell'uno  e  nell'altro  esercizio  molte 
opere  ragionevoli,  le  quali  lo  mantennero  sem- 
pre in  buon  credito  e  reputazione  .  Io  potrei 
qu'i  distendermi  più  oltre  in  ragionare  di(iad- 
do  ;  ma,  perchè  le  maniere  dei  pittori  di  quei 
tempi  non  possono  agli  artefici  per  lo  più  gran 
giovamento  arrecare,  le  passerò  con  silenzio, 
serbandomi  a  essere  più  lungo  nelle  vite  di  co- 
loro, che,  avendo  migliorate  l'arti,  possono  in 
qualche  parte  giovare. 

Visse  Gaddo  anni  seltantatre  ,  e  mori  nel 
(312,  e  fu  in  S.  Cioce  da  Taddeo  suo  figliuolo 
onorevolmente  seppellito.  E  sebbene  ebbe  altri 
figliuoli,  Taddeo  solo  ,  il  quale  fu  alle  fonti 
tenuto  a  battesimo  da  Giotto,  attese  alla  pit- 
tura (IO),  imparando  primamente  i  principi  da 
suo  padre,  e  poi  il  rimanente  da  Giotto.  Fu 
discepolo  di  Gaddo,  oltre  a  Taddeo  suo  figliuo- 
lo, come  s'è  detto.  Vicino  pittor  pisano,  il  qua- 
le benissimo  lavorò  di  musaico  alcune  coso 
nella  tribuna  maggiore  del  Duomo  di  Pisa  , 
come  ne  dimostrano  queste  parole  che  ancora 
in  essa  tribuna  si  veggiono  (-11)  :  Tempore 
Domini  Joannis  Rossi  operarli  islius  eccle- 
siae,  Vicinus  pictor  iiicepit  et  perfccit  haiic 
imagi/tem  B.  Mariae,  sed  Majestatis  ,  et 
Ei-angelistae,  per  alias  iiiceptae,  ipse  coni- 
plei'it  et  per  feci  t,  Aimo  Domini  i'i'H  ,  de 
ntense  Seplembris.Beucdictum  sit  nomea  Do- 
mini Dei  nostri  Jesu  Cristi.  Amen. 

Il  ritratto  di  Gaddo  è  di  mano  di  Taddeo 
suo  figliuolo  nella  chiesa  medesima  di  S.  Cro- 
. i^ . 
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ce  nella  cappella  tie'  Baioiiceili  in  uno  «po- 
galitio  ili  iioili.i  Doiiii.i,  e  a  cinto  gli  e  AnJieJ 
Tafl  (12).  V.  liti  iloslro  lil.io,  dell»  di  «"pia,  è 
una  carl.i  ili  mano  ili  (ìdJdo  latta  a  uso  ili 
minio  coniu  i]iiclla  di  Cii".<biie,  nella  ijuale 
•i  vrile  ({uanto  valetsu  nel  disegno. 

Or.i  penile  in  un  liluelto  antico  ,  dal  qn.ile 
ho  tiJtto  i|uesle  poche  tose  die  di  (iiuMo  Gatl- 
di  si  sono  racciiiitale,  si  vai-iona  anco  della  edi- 
ficazione di  S.  Riaria  Novella,  chiesa  in  l'iienze 
de' frati   piedicalori,  e  veramente  ina{;iiitica  e 
onoratissiina  ,  non  passerò  con  silenzio  da  chi 
e  quando   lusse  edilic.nta.  Dico  dunque,  che  «s- 
seiulo   il   beato    Donieiiico    in    ltoloi;iia ,    ed   es- 
sendogli cuiicediito  il  luogo  di  Hipoli    fuor  di 
Firenze,  egli  vi  mandò  sullo  la  cura  del  beato 
Giovanni  da  Salerno  dodici  irati  ,  i  quali  non 
molti  anni  dopo  vennero  in  Fiorenza  nella  chie- 
sa e  luogo  di  S.  Pancrazio,  e  lì  stavano,  (|iiando, 
venuto  esso  Don>enico  in  Fiorenza, n'uscirono, 
e,  come  piacque  a  lui,  andarono  a  slare  nella 
chiesa  di  S.  Paolo  .  Poi ,  essendo  conceduto  al 
detto    beato    Giovanni   il  luogo    di    S.    Maria 
Novella    con    tutti    i   suoi   beni   dal  legato  del 
papa  e  dal  vescovo  della  citta,  furono  messi  iii 
possesso  e  cominciarono  ad  abitare    il    detto 
luogo  il  dì  ultimo  d'ottobre  ■1221  .  E  perchè 
la  delta  chiesa  era  assai  piccola,  e  risguardando 
verso    occidente    aveva    I'  entrala  ilalla   piazza 
vecchia,  cominciarono  i  frati,  essendo  gi.'i  cre- 
ictMti  in  buon  numero,  e  avendo  gran  credito 
nella  ciltii,  a  pensare  d'accrescere  la  detta  chie- 
sa  e  convento  .   Onde  avendo    messo    insieme 
grandissima  somma  di  danari  ,  e  avendo  molti 
uella  città  che  promettevano  ogni  aiuto,  comin- 
ciarono la  falilirica  della  nuova  chiesa  il  dì  di 
S.  Luca  nel  <27S,  mettendo  solennissimamente 
la  prima  pietra  de'  fondamenti  il  cardinale  la- 
tino degli  Orsini   legato  di   papa    Niccola    IH 


appresso  i  Fiorentini .  Furono  arcbiteltori  tli 

della  chiesa  lia  (ìiovanni  noicnliin)  e  fra  Ri- 
storo da  (l.inipi  conversi  del  medesimo  ordine, 
i  (]ualt  rifeciuno  il  ponte  alla  Carraia  e  quello 
di  S.  Trinila,  rovinati  pel  diluvio  del  i26l  il 
primo  dì  d'oltiibre(t3).  La  maggior  parte  del 
sito  di  detta  chieg.i  e  conveulo  fu  donato  ai  frati 
dagli  credi  di  M.  Jacopo  cav.  de'Toroa(|uinci. 
La  spesa,  come  si  édelto,  fu  fjtla  parte  di  linio- 
sine,  parte  de'danari  di  diverse  peisone  che  aiu- 
tarono gagliardamente  ,  e  particolarmente  con 
l'aiuto  di  Irate  Aldobrandino  Cavalcanti,  il  quale 
fu  poi  vescovo  d'Arezzo(<l),  ed  è  sepolto  sopra 
la  povta  della  V'ergine.  Costui  dicono  che,  oltre 
nll'allrc  cose,  messe  insieme  con  l'industria 
sua  tulio  il  lavoro  e  materia  che  andò  in  det- 
ta chiesa;  la  quale  fu  finita,  essendo  priore  di 
quel  convento  fra  Jacopo  Pissavanti  (15\  che 
pelò  meritò  avere  un  sepolcro  di  marmo  in- 
nanzi alla  cappella  maggiore  a  man  sinistra  . 
Fu  consecrat.i  questa  chiesa  l'anno  M20  da 
pa|)a  Martino  V,  come  si  vede  in  un  epitallio 
di  marmo  nel  pilastro  dcsiro  della  cappella 
maggiore,  che  dice  così:  Anno  Domini  (420 
<ìie  septima  Septcmbris  Dnniinus  Martinus 
(iii'ina  profidentia  papa  V^  personaliter  liane 
ecclcsiain  coiisecravit,et  magiias  indnlgentias 
contulit  i'isilaiitihus  ca/7Jc/e«j,  Delle  quali  tut- 
te cose  e  molte  alire  si  ragiona  in  una  cronaca 
dell'edificazione  di  detta  chiesa,  la  quale  è  ap- 
presso i  padri  di  S.  Maria  Novella  ,  e  nelle 
istorie  di  Giovanni  Villani  similmente  ((6) 
Kd  io  non  ho  voluto  tacere  di  questa  chiesa  e 
convento  (jueste  poche  cose  ,  sì  perchè  eli'  è 
delle  principali  e  delle  più  belle  di  Firenze  e 
si  anco  perchè  hanno  in  essa,  come  si  dirà  di 
sotto,  molte  eccellenti  opere  fitte  da'piii  fa- 
mosi arlelici  che  sian  stati  negli  anni  addietro. 


AN  NOTAZIONI 


())  Quindi  il  tanto  ripetuto  paragone  (die 
anche  il  Bottari  qui  ama  ripetere)  tra  Firenze 
ed  Atene. 

(2)  Il  l'asajn  porta  inwidia  al  vasaio,  vec- 
chio iletlo  d'Esiodo.  Fra  gli  artefici  piii  nobili 
1' insidia  è  forse  maggiore,  scriveva  pure  il 
Boitari ,  perchè  «70/  velit  ingenio  cedere  ntil- 
lu.t  erie. 

(3)  E  tuttavia  benissimo  conservata. 

(4)  11  Baldinucci  vuol  che  fosse  chiamato  da 
Niccola  IV  inn.inzi  al  1291,  poiché  Clemente 
non  fu  mai  a  Roma.  Se  non  che,  riflette  op- 
portunameiiie  il  Della  Valle,  se  fu  chiamalo 
dopo  l'incendio  del  Laterano,  accaduto  nel  (307, 
ciinvien  pur  concedere  che  il  fu  da  Clemente 
o  a  nome  di  Clemente,  il  che  è  lo  stesso.  Così, 
ad  istanza  del  Petrarca,  furono  poi  chiamati  a 
nome  d'  altro  pontefice  i  nostri  migliori  arte- 


fici a  risarcire  gli  cdifizj  di  Roma  che  minac- 
ciavan  rovina. 

(5)  Questo  musaico  è  perito,  ma  si  son  con- 
servali quelli  di  S.  Maria  Maggiore,  di  cui  si 
parla  subito  dopo. 

(())  Gentile  de'  Becchi  da  Urbino,  già  pre- 
cettore di  Lorenzo  il  Magnifico  ,  e  vescovo 
Aretino  dal  M73  al   M97. 

(7)  E  ancor  si  conserva. 

(8)  Il  Resta  nel  Parnaso  de' Pittori  parlò  del 
disegno  da  lui  veduto  d'un  Apostolo,  che  Gad- 
do  ,  secondo  lui.  lece  di  musaico  nella  cupola 
di  questo  tempio.  I\Ia  in  questo  tempio  non 
fiiron  mai  di  mano  di  Gaddo  altre  figure  che 
di  Profeti . 

(9)  Quella  pittura  è  perita,  ed  oggi  vedesi 
in  suo  luogo  un  Deposto  di  Croce  di  G.  B. 
Naldini. 
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(^10)- Più  innanii  se  ne  legge  la  Vita  .  IJa 
lui  e  ilal  padre  suo  ehhe  cumiiiciatiiento  la 
liiìarrzza  ilelln  lor  laniiglia  o-^gi  spenta,  e  della 
'  (|uale  paria  il  Moiialili  citato  Jal  li.ililmucci. 

(m)  Sili)  riportale  aiiciie  d.ii  IÌjIJiiiucci,  ma 
con  qualclie  iiiatican/n. 

((2)  Di  là  forse  iviisse  il  Vasari  i  rilratli  cl)e 
prepose  alle  Vite  dei  due  artclici. 

(1.1)  In  una  cronica  latina  manoscritta  (d'un 
F.  Domenico  Lìuliotto)  diconsi  arcliitelti  di  S. 
iUaria  Novella  Fra  Sisto  e  Fra  Ristoro  ainhi- 
due  Fiorentini,  i  quali,  per  tai-cr  deMue  ponti 
nuni:u.iti  dal  Vasari,  opei-aron  pure  in  altri  edi- 
lizi privati  e  pubblici,  e  fra  questi  al  lo^ijiato 
interno  del  palazzo  de'Siguori  (pruLabilnientc 
aiutando  Arnolfo  e  imparando  da  lui),  e  ino- 
riiono  a  Roma,  l'uno  del  i  283,  l'altro  ilei  i  289, 
dopo  aver  colii  operato,  per  quel  die  credesi  , 
al  palazzo  Valicano  e  alla  chiesa  di  S.  .Sisto. 
Fra  (Ttovanni  da  Campi  cominciò  per  avven- 
tura S.  Maria  Novella,  lu  riedifìcatore  del  pou- 


te  alla  Carraia,  rovinato  per  nuovo  diluvio  nel 
133j,  lavorò  ancii'egli  in  Firenze  aJ  altri  edi- 
lizi ,  e  mori  in  questa  citta  nel  I3J9. 

(l'I)  Vescovo  d'Orvieto,  corregge  il  Della 
Vaile  ,  dandolo  compagno  al  cardinal  Latino 
nei  porre  la  prima  pietra,  die  il  N'asari  lia  detto 
più  sopra. 

(15)  L'autor  troppo  celebre  d'uno  de' libri 
più  classici  di  nostra  lingua  ,  lo  Specdiiu  di 
vera  Penitenza  .  .Suo  coetaneo  fu  ,  secoudo  la 
ci'oti^:a  citala  nella  nota  13.  Fra  Iacopo  da  Ne- 
pozzano,  morto  com'egli  in  Firenze,  ciiiqu'aii- 
ni  dopo  di  lui,  cioè  nel  13()2,  e  a  cui  si  attri- 
buisce la  sa^restia  della  chiesa  finita  sotto  il 
Passavanti,  la  cappella  degli  Spagnuoli  o  capitolo 
fatto  edificare  da  un  Mino  di  Lapo  Guidaiolti, 
il  disegno  del  campanile,  ec.  ec  Delia  facciata 
della  chiesa  fu  urdiitetto  più  d'  un  secolo  do- 
po un  artefice  assai  più  celebre,  come  si  vedrà 
nella  sua  vita. 

(16)  V.  il  lib.  7."  cap.  56. 


VITA       DI       niARGARITONE 


Fra  gli  altri  vecciii  pittori,  ne' quali  misero 
molto  spavento  le  lodi  die  dai^li  uomini  meri- 
tamente si  davano  a  Cimabue  ed  a  Giotto  suo 
discepolo,  de'quali  il  buono  operare  nella  pit- 
tura faceva  chiaro  il  grido  per  tutta  Italia,  fu 
uà  Margaritone  aretino  pittore  (i),  il  quale 
con  gli  altri,  che  in  quell'infelice  secolo  tene- 
vano il  supremo  grado  nella  pittura,  conobbe 
che  1'  opere  di  coloro  oscuravano  poco  meno 
che  del  tutto  la  fama  sua  .  Essendo  dunque 
Margaritone,  fra  gli  allri  pittori  di  que'tempi 
che  lavoravano  alla  greca,  tenuto  eccellente,  la- 
vorò a  tempera  in  Arezzo  molte  tavole;  ed  a 
fresco,  ma  in  mollo  tempo  e  con  molta  fatica, 
in  più  quadri,  quasi  tutta  la  chiesa  di  S.  Cle- 
mente, badia  dell'ordine  di  Camaldoli  ,  oggi 
rovinata  e  spianata  tutta  (2),  insieme  con  molli 
allri  edifizj,  e  con  una  rocca  forte  chiamata  S. 
Chimenti;  per  avere  il  duca  Cosimo  de' Medici 
non  solo  in  quel  luogo,  ma  intorno  intorno  a 
quella  città  ,  disfallo  con  molli  edifizj  (3)  le 
mura  vecchie,  che  da  Guido  Pietramalesco  già 
vescovo  e  padrone  di  quella  città  furono  rifatte, 
per  rifarle  con  fianchi  eb.iluardi  intorno  intorno 
molto  più  gagliarde  e  minori  di  quello  che  era- 
no, e  per  conseguente  più  alte  a  guardarsi  e 
da  poca  genie.  Erano  nei  delti  quadri  molte 
figure  piccole  e  grandi,  e,  come  che  fussero  la- 
vorate alla  greca,  si  conosceva  nondimeno  che 
eli' erano  slate  fatte  con  buon  giudizio  e  con 
amore,  come  possono  far  fede  l'opere  che  di 
mano  del  medesimo  sono  rimase  in  quella  cit- 
tà,  e  massimamente  una  tavola  che  è  ora  in  S. 
Francesco  con  un  ornamento    moderno    nella 


cappella  della  Concezione,  dove  è  una  Madonna 
tenuta  da' que' Irati  in  gran  venerazione.  Fece 
nella  medesima  chiesa  pure  alla  greca  uu  Cro- 
cifisso grande  ,  oggi  posto  in  quella  cappella 
dove  è  la  stanza  degli  operai,  il  quale  è  in  su 
l'asse  dinlornata  la  croce  (4):  e  di  questa  sorte 
ne  fece  molti  in  quella  città.  Lavorò  nelle  mona- 
che di  S.  Marglierila  un'opera  che  oggi  è  ap- 
poggiala al  tramezzo  della  chiesa  ,  cioè  una 
tela  confitta  sopra  una  tavola,  dove  sono  storie 
di  figure  piccole  della  vita  di  nostra  Donna  e 
di  S.  Giovanni  Ballista,  d'assai  migliore  ma- 
aiera  che  le  grandi,  e  con  più  diligenza  e  gra- 
zia condotte;  della  quale  opera  è  da  tener  conto, 
non  solo  perchè  le  dette  figure  piccole  sono 
tanto  ben  fatte  die  paiono  di  minio,  ma  ancora 
per  essere  una  maraviglia  vedere  un  lavoro  in 
tela  lina  essersi  trecento  anni  conservalo  (5)  . 
Fece  per  tutta  la  città  pitture  infinite,  ed  a  Sar- 
giano,  convento  dei  frati  de' Zoccoli,  in  una 
tavola  un  S.  Francesco  ritratto  di  naturale,  po- 
nendovi il  nome  suo  (6),  come  in  opera  ,  a 
giudizio  suo,  da  lui  più  del  solito  ben  lavorata. 
Avendo  poi  fatto  in  legno  un  Crocifisso  grande 
dipinto  alia  greca,  lo  mandò  in  Firenze  a  M. 
Farinata  degli  Uberti  famosissimo  cittadino  , 
per  avere  ,  fra  molte  altre  opere  egregie  ,  da 
soprastante  rovina  e  pericolo  la  sua  patria  li- 
berato (7).  Questo  Crocifisso  è  oggi  in  S.  Croce 
tra  la  cappella  de'  Peruzzi  e  quella  de'  Giu- 
gni (8).  In  S.  Domenico  d'Arezzo,  chiesa  e 
convento  fabbricato  da'  signori  di  Pietramala 
l'anno  1275,  come  dimostrano  ancora  l'insegne 
loro,  lavorò  molle  cose  (9)  prima  che  tornasse 
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a  Roma,  dove  gli  era  sialo  molto  gr.Hn  a  popa 
Urbano  IV,  |iir  ine  jilciiiic  cose  a  (itsco  di 
commissione  sua  nel  poilico  di  S.  Pietro  ,  die 
di  muujcra  greca,  secondo  qiic'lenipi  ,  liirono 
jagionc\oli  .  Avendo  poi  Lillo  a  G.inglitMclo 
luogo  sopra  Teiiiiiiiiovadi  Valdarno  una  tavola 
di  i>.  Francesco  ,  si  diede  ,  avendo  lo  spinto 
elevato,  alla  scultura,  e  ciò  con  tanto  «ludio, 
che  riuscì  mollo  miglio  che  non  aveva  latto 
nella  pittura;  perche  seLlieiie  furono  le  sue  pri- 
me sculture  alla  greca,  come  uè  mostrano  qual- 
tio  ll^ure  di  legno  che  sono  nella  l'icvc  in  un 
Deposto  di  croce,  ed  alcune  altre  figure  ton- 
de (IO)  poste  nella  coppella  di  S.  Francesco 
iopra  lì  battesimo,  rgli  prese  nondimeno  mi- 
glior maniera,  poi  che  chhe  in  Firenze  veduto 
l'opere  d' AruoHo  e  degli  altri  allora  più  Li- 
mosi scultori.  Onde  tornato  iu  Arezzo  l'an- 
no ì27j  dietro  alla  corte  di  Fapa  Gregorio, 
che  tornando  d'Avignone  a  Ilonia  pas!>ò  pel- 
Firenze  ,  se  gli  porse  occasione  di  l.iisi  mag- 
giormente conoscere,  perchè,  essendo  quel  papa 
morto  in  Arezzo,  dopo  l'aver  donato  al  comu- 
ne trenta  mila  scudi  perchè  Coisse  la  l.ibbrica 
del  vescovado,  già  stata  cominciata  da  maestro 
Lapo  e  poco  tirata  innanzi,  ordinarono  gli  Are- 
tini, oltre  all'aver  latto  per  memoria  di  detto 
pontefice  in  vescovado  la  cappella  di  S.  Gre- 
gorio, dove  col  tempo  Margaritone  lece  una 
tavola  (H),  che  dal  medesimo  gli  iusse  fatta 
di  marmo  una  sepoltura  nel  detto  vescovado, 
alla  quale  messo  mano,  la  condusse  in  modo 
a  fine,  col  farvi  il  ritratto  del  papa  di  naturale 
di  marmo  e  di  pittura,  ch'ella  fu  tenuta  la 
migliore  opera  che  avesse  ancora  fitto  mai  (l2). 
Dopo,  rimettendosi  mano  alla  fabbrica  del 
vescovado,  la  condusse  Margaritone  mollo  in- 
nanzi, seguitando  il  disegno  di  Lapo,  ma  non 
però  se  le  diede  fine  ((3)  perchè,  rinnovandosi 
pochi  anni  poi  la  guerra  tra  i  Fiorentini  e  gli 
Aretini,  il  che  fu  l'anno  1289,  per  colpa  di 
Guglielmino  libertini  vescovo  e  signore  d'  A- 
rezzo.aiutatodaiTarlati  da  Pielramala  e  da'Paz- 
zi  di  Valdarno,  come  che  male  glien'avvenis«e, 
essendo  stati  rotti  e  morti  a  Campaldino  (11), 
iiirono  spesi  in  quella  gueri-a  tutti  i  danari  la- 
sciali dal  papa  alla  fabbrica  del  vescovatlo  .  E 
perciò  fu  ordinato  poi  dagli  Aretini,  che  in  quel 
cambio  servisse  il  danno  dato  del  contado  (cosi 
riiiamano  un  dazio)  per  entrata  particolare  di 
quell'opera ,  il  che  è  duralo  sino  a  oggi  e  dura 
ancora.  Ora  tornando  a  3Iargaritonc,  per  quello 
che  si  vede  nelle  sue  opere,  quanto  alla  pittura, 
egli  Iu  il  primo  che  considerasse  quello  che 
bisogna  f.ire  quando  si  lavora  in  tavole  di  le- 
gno ,  pcrciiè  stiano  ferme  nelle  commettiture, 
e  uon  mostrino  aprendosi,  poi  che  sono  dipinte, 
fessure  o  squarti ,  avendo  egli  usato  di  mettere 
sempre  sopra  le  tavole  per  tutto  una  tela  di 
panno  lino,  appiccata  con  forte  colla  f.itt.i  con 
l'itagli  ili  cartapecora  e  bollita  al  fuoco,  e  jioi 
sopra  delta  tela  dato  di  gesso,  come  in  molte 


sue  tavole  e  d'altri  ti  vede  (<5).  Lavorò  aa-  ' 
Cora  sopra  il  gesso, «temperato  con  la  medesima 
colla,  Iregi  e  diadcme  di  rilievo  etl  allri  orna- 
ineiili  li'Uili;  e  fu  egli  inveiilore  del  mudo  di 
dare  di  bolo  e  mettervi  sopra  1'  oro  iu  foglie 
e  brunirlo  (  <6).  Le  quali  tulle  cose  ,  non  es- 
sendo mai  prima  stale  vedute  (<  7),  si  veggiono 
in  inulte  opere  sue,  e  particolarmente  nella 
pieve  d'Arezzo  in  un  dossale,  dove  sono  Storie 
ili  S.  Donato  ,  e  )u  S.  Agiiesa  e  iu  S.  Niccolò 
della  medesima  citta  (l^i). 

Lavorò  lilialmente  molle  opere  nella  sua  pa- 
tria che  anilarono  fuori,  parte  delle  quali  sono 
a  Roma  in  S.  Giovanni  ed  in  S.  Pietro,  e  parte  1 
in  Pisa  III  .S.  C^iteiina,  dove  nel  tramezzo  della  ; 
chiesa  è  appoggiata  sopra  un  aliare  una  tavola  ' 
dentrovi  S.  Ciienna  e  multe  storie  in  finure 
piccole  della  sua  vita  ,  ed  in  una  tavoletta  nn 
S.  Francesco  con  molte  storie  in  campo  d'oro. 
E  nella  chiesa  di  sopra  di  S.  Francesco  d'  A- 
sccsi  è  un  Crocifisso  di  sua  mano,  dipinto  alla 
greca,  s<pia  un  legno  che  attraversa  la  chiesa; 
le  quali  tutte  opere  furono  in  gran  pregio  ap- 
presso i  popoli  di  queir  et.ì  ,  sebbene  oggi  da 
noi  uon  sono  stimale  (19),  se  non  come  cose 
vecchie,  e  linone  quando  l'arte  non  eia,  come 
è  oggi,  nel  suo  colmo.  E  perchè  attese  Mar- 
garitone anco  all'architettura,  sebbene  non  ho 
latto  menzione  d'alcune  cose  fatte  col  suo  di- 
segno, perchè  uon  sono  d'importanza,  non  ta- 
cerò giii,  che  egli,  secondo  ch'io  trovo,  fece 
il  disegno  e  modello  del  palazzo  de' Governa- 
tori della  città  d'  Ancona  alla  m.iniera  greca 
l'anno  ■(270,  e,  che  è  più,  fece  di  scultura 
nella  facciata  principale  otto  finestre,  delle 
quali  ha  ciascuna  nel  vano  del  mezzo  due  co- 
lonne che  a  mezzo  sostengono  due  archi,  sopra 
i  quali  ha  ciascuna  finestra  una  storia  di  mezzo 
rilievo,  che  tiene  da  i  delti  piccioli  archi  io- 
sino  al  sommo  della  finestra,  una  storia,  dico, 
del  Testamento  vecchio  intagliata  in  una  sorte 
di  pietra  eh' è  in  quel  paese.  Sotto  le  dette  fi- 
nestre sono  nella  facciala  alcune  lettere  ,  che 
s'intendono  più  per  discrezione,  che  perchè 
siano  o  in  buona  forma  o  rettamente  scritte, 
nelle  quali  si  legge  il  millesimo  ed  al  tempo 
di  chi  fu  fatta  questa  opera  .  Fu  anco  di  mano 
del  medesimo  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Ci- 
riaco d'Ancona.  iMori  Margaritone  d'anni  set- 
tantasette, infastidito,  per  quel  che  si  disse, 
d'esser  tanto  vivuto,  vedendo  variata  l'età  e 
gli  onori  negli  artefici  nuovi.  Fu  sepolto  nel 
Duomo  vecchio  fuor  d'Arezzo  in  una  cassa  di 
trcverlino,  oggi  andata  a  male  nelle  loviue  di 
quel  tempio  ;  e  gli  fu  fatto  questo  epitaffio  : 

Tlicjacet  ìlle  honus pictura  ÌMarefaritonus, 
Cui  requiem  Uomiiius  tradat  ubiquc  pius. 

Il  ritratto  di  Margaritone  era  nel  detto  Duomo 
vecchio  di  nj.Too  di  Spinello  nell'istoria de'Ma- 
gi  ,  e  fu  da  me  ricavalo  prima  che  fusse  quel 
tempio  rovinato  (20). 
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ANNOTAZIONI 


(<)  Glie  a  tutti  gl'indiiii,  dice  il  Lnnzi  ,  do- 
veva |iure  esser  nato  parecclii  ,ituii  iunanzi  a 
Cimaiiae  .  Uno  slninien(o  d'allo^.izione  ,  fatto 
nel  i262  in  cltimlro  S.  Michaelis  (d'An-z- 
zo)  corani  flJargarito  piclore ,  JiHo  quon- 
dam Alagiirtiti,  è  i'oise  l'unico  documeulo  che 
si  abbia  dell' ovigin  sua. 

(2)  Fu  rovinata  e  spiantala  ne!  1547.  Da  essa 
per  altro  si  dcnoniiua  tuttavia  una  delle  porte 
della  città  . 

(3)  Fra  essi  il  Duomo  Veccliio,  di  cui  già 
si  disse  nelle  note  alla  vita  d'Arnolfo,  e  le 
chiese  di  S.  Giustina  e  di  S.  Matteo  ,  delle 
quali  il  Vasari  parla  nella  Vita  di  Giovanni  da 
l'onte. 

(4)  Forse  diiitornaiite  ec.  E  il  Crocifisso  , 
e  la  Madonna  detta  pocanzi,si  Irovan  pur  sem- 
pre, notava  il  Bollali  ,  all' antico  loro  posto. 

(5)  Tolto  il  tramezzo  (ed  è  già  lungo  lein- 
po  che  i  tramezzi  furon  tolti  da  quasi  tutte  le 
chiese)  la  pittura  è  perita. 

(6)  Margarilus  de  Areiio  pingebat,  nota- 
va il  Dollari,  alleslaodo  la  conservdzion  della 
tavola. 

(7)  Notabile  dono  dell'  artefice  al  guerriero 
cittadino. 

(8)  Fu  posto  in  seguito  ad  accompagnare 
il  Crocifisso,  die  già  si  disse,  di  Ciniabue,  e 
da  cui  poco  ,  secondo  il  Lanzi  ,  diflerisce  per 
merito.  Or  trovasi  in  un  vestibolo  comune  alla 
sagrestia  e  al  capitolo  ,  ed  è  sufficientemente 
conservato. 

(9)  Queste  molte  cose  da  lui  lavorale  son 
tutte  perdute  . 

(iO)  E  questa,  e  le  quattro  figure  lodale 
poco  sopra,  sono  anch'esse  andate  a  male. 

(l  1)  Né  la  cappella  rè  la  tavola  sono  più  in 
essere. 

(12)  Il  ritratto  iu  pittura  da  un  pezzo  è  quasi 
spento.  Quello  in  marmo  coH'altre  figure  scol- 


<  pil(>  per  la  sepoltura  e  tuttavia  ir>  buono  stato. 
Due  di  quelle  figure  furono  intagliale  per  la 
grand' opera  del  Cicognara  ,  rhe  loda  in  esse 
'  la  semplicità,  1'  iniilazioiie  della  natura  ec. , 
r  opposto  insomma  di  ciò  che  vedevasi  n<:iro- 
pere  di  que'maeslri  greci,  ch'egli  per  lungo 
ten»po  avea  seguiti  . 

(l3)  Del  suo  proseguimento  ec.  vedi  la  de- 
scrizione d'Arezzo  del  Konillnelli. 

(H)  V.  Gio.  Villani  lib.  7.°  cap.  HO  ,  ed 
altri  storici  . 

(<5)  Osservai  nella  Puglia  e  in  altri  luo- 
ghi, notava  il  Della  Valle,  tavole  assai  più  vec- 
chie di  quelle  di  Margarilone  ,  commesse  nel 
modo  che  il  Vasari  dice  inventalo  da  quell'ar- 
tefice . 

(16)  E  questo  pure,  dice  il  Della  Valle,  es- 
sersi fallo  da' maestri  anteriori  a  Margaritone, 
ì  quali  al  parer  suo  vollero  imitare  i  musaica 
che  hanno  il  campo  doralo  . 

(17)  11  Lanzi  e  il  Cicognara,  non  ostanti  le 
asserzioni  già  riferite  del  Della  Valle,  pare  che 
qui  si  accordino  volentieri  al  Vasari. 

(18)  Né  il  dossale  o,  com'oggi  diciamo,  pa- 
liotto,  ne  l'altre  opere  qui  mentovate,  notava  il 
Dollari,  più  si  conservano.  Ma  iu  S.  Agnese, 
ei  pur  notava ,  è  una  piccola  tavola  appesa  al 
muro^  con  una  Madonna  dipinta  in  essa,  che 
sembra  opera  di  Margarilone. 

(19)  Anche  queste  sue  opere,  lolli  i  tramezzi 
che  ilVasari  dice, sono  forse  tutte  perite.  Nelle 
LetterePitloriche  Perugine  (impresse  nel  1788), 
si  parla  d'  una  sua  opera  tuttavia  conservata  in 
S.  Francesco  di  Perugia,  d'un  suo  quadro  cioè 
rappresentante  quel  Santo  a'  pie  d'  un  Croci- 
fisso colla  data  del  1272. 

(20)  Ciò  avvenne  (come  si  disse  anche  nelle 
note  alla  Vii  '•  Gaddo  Gaddi  nel  \'j6\  ,  tre- 
dici anui  ìaun^  a  morte  del  Vasari  . 


VITA       DI       GIOTTO 

PITTORE,   SCULTORE   K  ARCHITETTO   F 1 O R E R  T  I  N O 


Quell'oLbligo  stesso  che  hanno  gli  artefici 
pittori  alla  natura,  la  quale  serve  continuamente 
per  esempio  a  coloro  ,  che ,  cavando  il  buono 
dalle  parti  di  lei  migliori  e  più  belle  ,  di  coii- 
trafTarla  ed  imitarla  s'ingegnano  sempre  (1), 
avere  per  mio  credere  si  deve  a  Giotto  pitto- 
re fiorentino;  perciocché,  essendo  slati  sot- 
terrati tallii  anni  dalle  rovine  delle  guerre  i 
modi  delle  buone  pitture  e  i  dintorni  di  quel- 
le ,  egli  solo,  ancora  che  nato  fra  artefici  inetti, 


per  dono  di  Dio,  quella  che  era  per  mala  via 
risuscitò,  ed  a  lale  l'orma  ridusse  ,  che  si  po- 
tette chiamar  buona.  E  veramente  fu  miracolo 
grandissimo,  che  quella  età  e  grossa  ed  inetta 
avesse  forza  l'operare  iu  Giotto  s'i  dottamen- 
te, che  il  disegno,  del  quale  poca  o  uiuna 
cognizione  avevano  gli  uomini  di  que'tempi, 
mediante  lui  ritornasse  del  tulio  iu  vita  (2). 
E  nientedimeno  i  principj  di  si  grand' uomo 
furono  l'anno  1276  (3)  nel  contado  di  Firen- 
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te,  vicino  alla  città  qii.itUirili«-i  mi|,'lia,  ncll.i 
>ill.i  tli  N  cspi^iiani),  e  di  [Miìra  lìnll'i  Botulo- 
lie  l.iNoialiiié  di  tei  ra  e  iialuialc  persona  (J). 
Cintili,  avuto  «iiiolo  ligliuolo  ,  al  i|ualc  poso 
uoiiic  (iiotto  (  j)  ,  l'allevo  »i-eoii(lii  lo  sLito  mh» 
custuniataiuentc.  ti  ipiando  In  all'eli  di  dieci 
anni  pei\eiiuto,  iiiostiando  iu  lutti  t-li  alti  an- 
cora laiieiulle!.clii  una  vivacitii  e  proiile/.^a  J'in- 
•^Ci-iio  &tiaoidinai  io  ,  die  lo  lendea  j;iato  non 
pure  al  padre,  ma  a  lutti  quelli  ancora  clic 
mila  \dla  e  liiori  lo  conoscevano,  gli  diede 
liunJonc  in  i;iiardia  alcune  pecore  ,  le  <|uali 
eijli  andando  pel  podere  (piando  in  un  liioi^o 
e  quando  in  un  altro  pasturando  ,  spinto  dal- 
l' inclinazione  della  natura  all'  arte  del  dise- 
gno ,  per  le  lastre  ed  in  terra  o  in  su  l'arena 
del  continuo  disei^nava  alcuna  cosa  di  natura- 
le, owero  die  j;li  venisse  in  lantasla .  (Jnilo 
andaudo  un  giorno  Cinialiue  per  sue  bisogne 
da  Fioreu7.a  a  ^espignano,  lro\o  Giotto  die, 
mentre  le  sue  pecore  pasce\ani),  sopra  uiui 
lastra  piana  e  pulila  con  un  sasso  un  poco  ap- 
puntello ritraeva  una  pecora  di  naturalo,  senza 
avere  inipar.ito  mud.j  nessuno  di  ciò  lare  da 
altri  die  dalla  natura  :  perclii;  Icrmatosi  Cima- 
Lue  tutto  marav  ij^lioso  ,  lo  domando  se  voleva 
andar  a  sUr  seco.  Uispose  il  lanci ullo ,  die 
contentandosene  il  padre,  andereLhe  volentie- 
ri (6).  Dimandandolo  dunque  Cimabue  a  Dou- 
doDC  ,  egli  amorevolmente  glie  lo  concedette  , 
e  si  contenlò  die  seco  lo  menasse  a  l'iren- 
zc  ;  là  dove  venuto,  in  poco  tempo,  aiiiLito 
dalla  natura  ed  amiuaesUalo  da  (Jimahue  (7), 
uou  solo  pare-^giò  il  laiiciullo  la  maniera  del 
maestro  suo,  ma  divenne  com  buono  imita- 
tore della  natura ,  die  sifilidi  all'atto  quella 
golia  maniera  greca  ,  e  risuscitò  la  moderila 
e  buona  arte  della  ])iltura ,  iiitroduccmlo  il 
ritrarre  bene  di  naturale  le  persone  vive,  il 
dio  più  di  diigoiilo  anni  non  s'era  usalo  (S): 
e  se  pure  si  era  provato  qualcuno,  come  si 
è  dello  di  sopra,  non  gli  era  ciò  riuscito  mol- 
to l'elicemente ,  ne  cosi  Lene  a  un  pezzo,  co- 
me a  Giotto,  il  quale  Ira  gli  altri  ritrasse,  co- 
me ancor  oggi  si  vede,  nella  cappella  del  pa- 
lagio del  Podeslli  di  l'ireuze  (0),  Dante  ^Ìli- 
gbieri  coetaneo  ed  amico  suo  grandissimo  ,  e 
non  meno  l'aiuolo  poeta,  die  si  lusso  ne' me- 
desimi tempi  Giotto  pittore,  Uiuto  lodato  da 
M.  Giovanni  Boccaccio  nel  proemio  della  no- 
vella di  M.  Forese  da  Cabatti  e  di  esso  Giotto 
dipintore  (IO).  Nella  ineilesima  c.ip))dla  è  il 
ritratto,  similmente  dt  mano  del  niedosiuio  , 
di  sor  Brunello  Latini  maestro  di  D.iiile  ,  o  di 
M.  Corso  Don. Ili  gran  cilUiJino  di  quo' lem- 
pi  (H).  Furono  le  prime  pitture  di  Giotto 
nella  cappella  dell'aitar  maggiore  della  Badia 
di  Firenze,  nella  quale  l'eco  molte  cose  tenute 
belle(<2),  ma  particol.irmonte  una  nostra  Donna 
quand'è  annunziala;  jiordiè  in  «  ssa  espresse 
vivamente  la  p.iura  e  lo  spavento  die  nel  salu- 
tarla Gabriello  mise  in  ^I.iria  \  ergine,  la  qiial 
pare  clic  tntUi  jiicna  ili  grandissimo  timoie 
voglia  quasi  lucllcrsi   iu   fuga.  £  di  mano  di 


Giotto  parimente  la  lavubt  dell'aitar  maggiore 
di  delti  c.ippella,  la  quale  vi  ki  è  tenuta  iiisino 
a  oggi  ed  anco  vi  si  tiene,  più  per  una  certa 
reverenza  die  s' lia  all'  opera  di  liinto  uomo  , 
dio  per  altro  (II).  l'ÀI  in  .S.  (Jioce  sono  (piat- 
ilo cappelle  di  mano  del  ine.lesimo  ,  tre  tra  la 
sagrestia  e  la  ca[ipella  grande,  ed  una  iLiU'altra 
b.inila(M).  Nella  prima  delle  tre,  la  (|uale  ù 
di  .M.  Hidolto  de'LSardi,  che  è  <|udla  dove  sono 
le  tulli  delle  caiiqane,  è  la  vita  di  S.  France- 
sco, nella  morte  del  (jiiale  un  buon  numero  di 
liati  luoslraiio  assai  acconcianienle  l'eilello  del 
piangere.  Nell'altra,  clic  e  della  famiglia  de'l'c- 
ruzzi,  sono  duo  storie  della  vita  di  5.  (iio.  Bat- 
tista al  quale  è  dedicaUi  la  cappelLi;  dove  si 
vede  molto  vivamento  il  kill.ue  e  .saltare  d'K- 
rodiado,  e  la  prontezza  d'alcuni  serventi  presti 
ai  servigi  della  mensa  .  Nella  medesima  sono 
diK-  storie  di  S.  Giovanni  Kvangel.sla  maravi- 
gliosc,  cioè  (juando  risiisciLi  Drusiana,  o  quando 
e  rapito  in  cielo.  Nella  terza  di' è  de'(>iiigni, 
intitolata  agli  Apostoli,  souo  di  mano  di  (ìiotlo 
dipinte  le  storie  del  martirio  di  molti  di  loro. 
Nella  (piarla  die  è  dall'altra  parte  della  diiesa 
verso  IramonUina ,  la  quale  e  de' 'J'osinglii  e 
degli  .Spinelli  ,  e  dedicala  all'Assunzione  di  no- 
stra Donna,  Giotto  dipinse  la  nativila.  lo  spo- 
salizio, l'essere  annunziala,  l'adorazione  de'.Ma- 
gi,  e  (piando  ella  porge  Cristo  piccol  fanciullo 
a  Simeone,  die  è  cosa  bellessiiuaj  jierdiè,  oltre 
a  un  grande  all'etto  die  si  conosce  in  (pici  vec- 
cliio  ricevente  Cristo,  l'alto  del  fanciullo,  dio 
avendo  paura  di  Ini  porge  lo  braccia  e  si  ri- 
volge tutto  tiiuorosctto  verso  la  nuidre.  non  può 
essere  nò  più  atl'ettuoso  né  più  bello  (IJ). 
Nella  morie  poi  di  essa  nostra  Donna  sono  gli 
Apostoli ,  ed  un  buon  nainero  d' Angeli  con 
torcili  iu  mano  molto  belli.  Nella  c.ippella 
de' liarrjticelli  iu  detta  diiesa  è  una  Livol.i  a 
teinpeia  di  man  di  (ìiullo,  dove  è  condotta 
con  molta  diligenza  l'incoronazione  di  nostra 
Donna  ,  ed  un  grandissimo  numero  di  figuro 
piccole,  ed  un  coro  di  Angoli  e  di  .Santi  molto 
diligenleiuente  lavorali  (lo).  K  perdio  in  que- 
sta opera  è  scritto  a  lettere  d'oro  il  nomo  suo 
ed  il  millesimo,  gli  artefici  clic  considereran- 
no in  die  tempo  Giotto,  senza  alcun  lume  della 
buona  maniera,  diede  principio  al  buon  modo 
di  disegnare  e  di  colorire  ,  saranno  forzali  averlo 
in  somma  venerazione  (l7)  .  Nella  medesima 
diios.i  di  S.  Croce  sono  ancora  so|ira  il  sepolcro 
di  inaiiuo  di  Culo  ^larzuppiiii  Aretino  un 
Crocifisso,  una  nostra  Donna  ,  un  .S.  (giovanili 
e  la  Maddalena  a  piò  della  croce;  o  dall'. ilira 
blinda  della  diiesa,  appunto  dirimpetto  a  (jue- 
sta,  sopra  la  sepoltura  di  Lionardo  Aretino  è 
una  Nunziata  verso  l'aliar  maggiore,  la  ({uaFè 
stilla  da  pittori  moderni,  con  poco  giudizio  di 
chi  cit)  ha  fatto  lare,  ricolorila  (1 8).  Nel  refet- 
torio è,  in  un  albero  di  Croce,  istorie  di  S. 
Lodovico,  e  un  Cenacolo  di  mano  del  niedcsi- 
nio  (li')-  •-■  "^'g'i  armarj  della  sacrestia  storie 
di  ligure  picciolo  della  vita  di  Cristo  e  di  S. 
Francesco  (!2U) .  Lavorò  anco   nella  chiesa  del 
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Carmiuc  ;ilLi  cnjipclla  di   S.   Giuvanui  Uattiiita 
tutta  la  vita  di   cjut-l  santo  divisa  in  più   qua- 
dri (il)''  •-■  "'-■^  palazzo   delia   parte    quella  di 
Firenze   è    di  sua  mano  una  storia  della  Fede 
cristiana  in  Tresco  dipinta  perrctt.nnenle  (!i2)  , 
ed  in  essa  è  il  ritratto  di  papa  Clemente   IV  , 
il  quale  creò  quel  magistrato  (^3),  donandogli 
l'arme  sua,  la  qual  egli  ha  tenuto  sempre   e 
tiene  ancora.  Dopo  queste  cose,  partendosi  di 
Firenze  jier  andare  a  finir  in  Ascesi  l'opere 
cominciale  ila  Cimabue,  nei  |>assar  per  Arezzo, 
dipinse  nella  Pieve  la  cappella  di  S.  Francesco 
eli 'è  sopra  il  battesimo,  e  in  una  colonna  tonda, 
\icino  a  un  capitello  corintio  e  antico  e  bellis- 
simo, un  S.  Francesco  e  un  S.  Domenico  ri- 
tratti di  naturale  (21),  e  nel  Duomo  fuor  d'A- 
rezzo una  cappelluccia,  dentrovi  la  lapidazione 
di  S.  Stefano  con  bel   componimento  di  ligu- 
re  (2;")).  Finite   queste   cose,  si   condusse   in 
Ascesi  città  dell'Umbria,  essendovi   chiamato 
da  fra  Giovanni   di   Muro  della  Marca  allora 
generale  de' frati  di  S.  Francesco,  dove  nella 
chiesa  di  sopra  dipinse  a  fresco  sotto  il  corri- 
dore   che   attraversa    le    finestre  ,  dai    due  lati 
della  chiesa,  trentadue  storie  della  vita  e  latti 
di  S.  Francesco,  cioè  sedici  per  facciata,  tanto 
perfelLTiiiente,   che    ne    acquistò    grandissima 
fama  (26)  .  F  nel  vero  si  vede  in  quell'opera 
gran  varietà  non  solamente  nei  gesti  ed  attitu- 
dini di  ciascuna  figura,  ma  nella  composizione 
ancora  di  tutte  le  storie;  senza  che  fa  bellissi- 
mo vedere   la  diversità  degli  abiti  di  que'tenipi, 
e  certe   imitazioni    ed  osservazioni  delle  cose 
della   natura.  E  fra  l'altre   è   bellissima  una 
storia,  dove   uno   assetato,  nel  quale  si  vede 
vivo  il  desiderio  dell'acque,  bee  stando  chinato 
in  terra  a  una  fonte,  con  grandissimo  e  vera- 
mente maraviglioso  afli'etto ,  in  tanto  che  par 
quasi  una  persona  viva  che  bea  (27)  .  Vi  sono 
anco  molte  altre  cose  degnissime  di  considera- 
zione, nelle  quali  per  non  esser  lungo  non  mi 
distendo  altrimenti.  Basti  che  tutta  questa  opera 
acquistò  a   Giotto    fama    grandissima  .  per  la 
bontà  delle  figure,  e  per  l'ordine,  proporzio- 
ne ,  vivezza,  e  facilità  che  egli  aveva  dalla  na- 
tura ,  e  che  aveva  mediante  lo  studio  fatto  molto 
maggiore,  e  sapeva  in  tutte  le  cose  chi.u-amcnte 
dimostrare  .  E   perchè,  oltre  quello  che  aveva 
Giotto   da  natura,  fu   studiosissimo,  ed  andò 
sempre  nuove  cose  pensando  e  dalla  natura  ca- 
vando, meritò  d'esser,  chiamato  discepolo  della 
natura,  e  non  d'altri. 

Finite  le  sopradette  storie,  dipinse  nel  me- 
desimo luogo,  ma  nella  chiesa  di  sotto,  le  fac- 
ciate di  sopra  dalle  bande  dell'aitar  maggiore, 
e  tutti  quattro  gli  angoli  della  volta  di  sopra, 
dove  è  il  corpo  di  S.  Francesco  ,  e  tutte  con 
invenzioni  capricciose  e  belle  (28).  Nella  pri- 
ma è  S.  Francesco  glorificato  in  cielo  con  quelle 
virtù  intorno ,  che  a  voler  esser  perfettamente 
nella  grazia  di  Dio  sono  richieste  .  Da  un  lato 
l'Ubbidienza  mette  al  collo  d'  un  frate,  che  le 
sta  innanzi  ginocchioni,  un  giogo,  i  legami  dei 
quale  sono  tirati  da  certe  mani  al  cielo,  e,  mo- 


strando con  un  dito  alia  )>occa  siiciiziu,  lia  gii 
occhi  a  Gesù  Cristo  che  versa  sangue  dai  co- 
sti! to  .  E   in   ('<>ni|>a^iiia  di  questa  virtù  sono  la 
Prudenza  e  l'Uiiidlà,  per  dimostrare  die,  dove 
è   veramente  l' ulibidienza ,  è  sempre  l'umiltà 
e  la  jirudenza  che   fa  bene  operare  ogni  cosa. 
Nel  secondo  angolo  è  la  Castità,  la  quale,  standosi 
in  una  fortissima  rocca,  non  si   lascia  vincere 
né  da  regni ,  né  da  corone,  né  da   palme  che 
alcuni   le   presentano.  A' piedi    di    costei    è    la 
I\Iondizia  che  lava  persone  nude,  e  la  Fortezza 
va  conducendo  genti  a  lavarsi  e  mondarsi.  Ap- 
presso alia  Castità  è  da  un  lato  la  Penitenza  che 
caccia   Amore  alato  con   una  disciplina,  e  fa 
fuggire  la  Immondizia  .   Nel  terzo  luogo  è  la 
Povertà,  la  quale  va  coi  piedi  scalzi  calpestando 
le  spine  j  lia  un  cane  clie  le  abbaia  dietro  ,  e 
intorno  un  putto  che  le  tira  sassi,  ed  un  altro 
che  le  va  accostando  con  un  bastone  certe  spine 
alle   gambe.  E   questa   Po^erUi  si    vede   esser 
quivi   sposata  da   S.   Francesco ,  mentre  Gesù 
Cristo  le  tiene  la  mano ,  essendo  presenti  non 
senza   misterio  la  Speranza  e  la   Carità .    Nel 
quarto  ed  ultimo  dei  detti  luoghi  è  un  S.  Fran- 
cesco pur  glorificato ,  vestito  con  una  tonicella 
bianca   da    diacono,  e  come  trionfante  in  cie- 
lo in  mezzo  a  una  moltitudine  d'Angeli  che 
intorno  gli  fanno  coro,  con  uno  stendardo  nel 
quale  è  una  croce  con  sette  stelle,  e  in  alto  è  lo 
Spirito  Santo.  Dentro  a  ciascuno  di  questi  an- 
goli   sono   alcune  parole  latine  che  dichiarano 
le  storie.  Similmente,  oltre  i  detti  quattro  an- 
goli,  sono   nelle   facciate   dalle    bande   pitture 
bellissime  e  da  essere  veramente  tenute  in  pre- 
gio, SI  per  la  perfezione  die  si  vede  in  loro,  e 
si  per  essere  state  con  tanta  diligenza  lavorate, 
che  si  sono  insino  a  oggi  conservate  fresche  (29). 
In  queste  storie  è  il  ritratto  d'esso  Giotto  molto 
bea  fatto,  e  sopra  la  porta  della  sagrestia  è  di 
mano  del  medesimo  pur  a  fresco  un  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimate  ,  tanto  affettuoso  e 
divoto,  die  a  me  pare  la  più  eccellente  pittura 
che  Giotto  facesse  in  quell'  opere ,   ilie  sono 
tutte  veramente  belle  e  lodevoli   (30).  Finito 
dunque  che  ebbe  per  ultimo  il  detto  S.  Fran- 
cesco, se  ne  tornò  a  Firenze,  dove  giunto  dipinse, 
per  mandare  a  Pisa,  in  una  tavola  un  S.  Fran- 
cesco nell'on'ibile  sasso  della  Vernia  con  straor- 
dinaria diligenza:   perchè   oltre  a  certi   paesi 
pieni  di  alberi  e  di  scogli,  che  fu  cosa  nuova 
in    que' tempi,   si   vede    nell'attitudini  di   S. 
Francesco,  che  con  molta  prontezza  riceve  gi- 
nocchioni le  stimate,  un  ardeutissirao  desiderio 
di  riceverle  ed  infinito  amore  verso  Gesù  Cri- 
sto, che  in  aria  circondato  di  Serafini  glie  le 
concede,  con  si  vivi  afletti  ,  che  meglio  non  è 
possibile   immaginarsi .    Nel  disotto   poi   della 
medesima    tavola  sono  tre  storie  della  vita  del 
medesimo  molto  belle  .  Questa  tavola,  la  quale 
oggi  si  vede  in  S.  Francesco  di  Pisa  in  un  pi- 
lastro a  canto  all'aitar  maggiore   (3f),  tenuta 
in  molti!  venerazione  per  memoria  di  tanto  uo- 
mo ,  fu  cagione  che  i  Pisani  ,  essendosi  finita 
appunto  (32)  la  fabbrica  di  Campo  Sauto  ,  se- 
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conilo  il  tlisrsiio  (li  (ìiovaiiiii  di  Niccoln  Pisti- 
no,  come  si  disse  di  sopra,  diedero  n  dipignere 
a  Giono  (.1.1)  parie  drlli-  facciate  di  dentro,  ac- 
ciocché, come  taiiLi  l;d)l)rica  era  tiilLi  di  fuori 
incruslata  di  inaniii  e  d'intagli  fatti  con  gran- 
dissima spesa,  nipcrlo  di  pioinlto  il  tetto,  e 
dentro  piena  di  pile  e  sepolture  anticlie  state 
de'  genldi  ,  e  recate  in  quella  citLÌ  di  varie 
parli  del  mondo  ;  cosi  fusse  ornata  dentro 
nelle  facciate  di  nobilissime  pitture.  Perciò 
dunque  andato  Giotto  a  Pisa  (3 i)  ,  fece  nel 
principio  d'una  facciati  di  quel  Campo  San- 
to (3S)  sei  storie  grandi  in  tresco  «lei  pa- 
zientissimo Johbe  .  ìi  perchè  giudiziosamente 
considerò,  che  i  marmi,  da  quella  parte  della 
fabbrica  dove  axesa  a  lavorare,  erano  volti  ver- 
so la  marina  ,  e  clic  tulli,  essendo  saligni,  per 
gli  scilocchi  sempre  sono  umidi  e  gettano 
una  certi  salsedine,  siccome  i  mattoni  di  Pi- 
sa fanno  per  lo  più,  e  che  perciò  acciecano  e 
si  mangiano  i  colori  e  le  pitture,  fece  (are, 
perchiì  si  conservasse  quanto  potesse  il  più  l'o- 
pera sua,  per  tutto  <lovc  voleva  lavorare  in 
fresco,  un  arriccialo  ovvero  intonaco  o  incro- 
statura clic  vogliam  dire  (3()) ,  con  calcina, 
gesso  e  matlon  pesto  mescolati  cos'i  a  proposi- 
to, che  le  pitture  die  egli  poi  sopra  vi  fece, 
si  sono  insiliti  a  questo  giorno  conservate  (37), 
e  meglio  starebliono,  se  la  stracurataggine  di 
chi  ne  doveva  aver  cura  non  l'avesse  lasciate 
molto  ofl'endere  dall'umido;  jierchè  il  non 
avere  a  ciò,  come  si  poteva  agevolmente,  prov- 
veduto (3S),  è  stato  cagione,  che  avendo  quelle 
pitture  patito  umido,  si  sono  guaste  in  certi 
luoghi,  e  r  incarna/.ioni  fatte  nere,  e  l'into- 
naco scortecciato;  senza  che  la  natura  del  ges- 
so, quando  è  con  la  calcina  mescolato,  è  d'in- 
fracidare col  tempo  e  corrompersi  (39)  ;  onde 
nasce  che  poi  per  forza  guasu  i  colori ,  seb- 
beii  pare  che  da  principio  faccia  gran  presa  e 
buona.  Siiiv)  in  ([iicste  storie,  oltre  al  riti  atto 
di  M.  Farinata  degli  Ubcrti,  molte  bello  figu- 
re, e  massimamenle  certi  villani,  i  quali  nel 
porLire  le  dolorose  nuove  a  Jobbe ,  non  po- 
trebbono  essere  più  sensati  ne  meglio  mostra- 
re il  dolore  che  avevano  per  i  perduti  bestia- 
mi e  per  l'altre  dis.Tvvenlure ,  di  (piello  che 
fanno  (IO).  Parimente  ha  grazia  stupenda  la  fi- 
gura d'  un  servo,  che  con  una  rosta  sta  inttir- 
no  a  Jobbe  piagato  e  quasi  abliandonato  da  o- 
gnuno;  e,  come  che  ben  fatto  sia  in  tutte  le 
parti,  è  maraviglioso  ncll' attitmline  die  fa, 
cacciando  con  una  delle  mani  le  mosche  al  leb- 
broso padrone  e  puzzolente,  e  con  l'altra  tutto 
schifo  turandosi  il  naso  per  non  sentire  il  puz- 
zo (H).  Sono  similmente  l'altre  figure  di  que- 
ste storie,  e  le  tcite  cos'i  de'  maschi  come  delle 
femmine,  multo  belle  (12),  e  i  panni  in  modo 
lavorati  morbidamente,  che  non  e  maraviglia 
se  quell'opera  gli  acquistò  in  quella  ritt;i  e 
fuori  tanta  fama  ,  che  papa  Denedetto  IX  (13) 
da  Trevisi  mandasse  in  Toscana  un  suo  corti- 
giano, a  vedere  che  nomo  fusse  Giotto  e  qinli 
l'ussero  l'opere  sue,  avendo  disegnato  far  in  S. 


Pii-ro  alcune  pitture  .  Il  quale  cortigiano  ve- 
nendo per  veder  (ìiottn,  e  intendere  die  altri 
maestri  fussero  in  Firenze  eccellenti  nella  pit- 
tura e  nel  musaico,  parlò  in  Siena  a  molti  mae- 
stri, poi,  avuti  disegni  da  loro,  venne  a  Firen- 
ze ,  e  ondato  una  mattina  in  bottega  ili  Giotto 
che  la\ora\a  ,  gli  espose  la  mente  tlid  pajia  e 
in  che  modo  si  voleva  valere  dell'opera  sua, 
ed  in  ultimo  gli  chiese  un  poco  di  disegno  per 
manilarlo  a  sua  santità.  Giotto,  che  garbatis- 
simo  era,  prese  un  foglio,  ed  in  quello  con  un 
pennello  tinto  di  rosso,  lermato  il  braccio  al  fian- 
co per  l.iriie  compasso,  e  girato  la  mano,  fece 
un  tondo  s'i  pari  di  sesto  e  di  profilo,  che  fu 
a  vederlo  una  maraviglia.  (;iò  fatto,  ghignan- 
do disse  al  cortigiano  :  eccovi  il  disegno.  Co- 
lui come  bell'aio  disse  :  ho  io  avere  altro  tlise- 
gno  che  questo?  Assai  e  pur  troppo  è  questo, 
rispose  (jiottii  ;  m.iiidatelo  insieme  con  gli  al- 
tri,  e  vedrete  se  sarà  conosciuto.  Il  manda- 
to, vedendo  non  potere  afro  avere,  si  parti 
da  lui  assai  male  sodisfatto  ,  dubitando  non 
essere  uccellato.  Tuttavia,  mandando  al  papa 
gli  altri  disegni  e  i  nomi  di  chi  gli  aveva  tatti, 
mandò  anco  quel  di  (iiolto ,  raccontando  il 
modo  che  aveva  tenuto  nel  fare  il  suo  tondo 
senza  muovere  il  braccio  e  senza  seste.  On- 
de il  papa  e  molti  cortigiani  inteiulenti  co- 
nobbero per  ciò  quanto  Giotto  avanzasse  d'ec- 
cellenza tutti  gli  altri  pittori  del  suo  tempo  . 
Divolgatasi  poi  questa  cosa,  ne  nacque  il  pro- 
verbio che  ancora  è  in  uso  dirsi  agli  uomini 
di  grossa  pasta:  t(i  sri  più  tondo  die  /'  O  di 
Giotto.  Il  (jual  proverliio  non  solo  per  lo  caso 
donde  nacijue  si  può  dir  bello,  ma  indilo  più 
per  lo  suo  significato,  che  consiste  nell'ambi- 
guo, pigliandosi  tondo  in  Toscana,  oltre  alla 
figura  circolare  perfetta ,  per  tarilità  e  gi'ossez- 
za  d'ingegno.  Fecelo  duu(|ue  il  preilctto  pa- 
pa andare  a  Roma  ,  dov<',  onorali. lo  molto  e 
riconoscendo  la  virtù  di  lui  ,  "li  fece  nella  tii- 
bona  di  S.  Piero  ilipignere  cinque  storie  della 
vita  di  Cristo,  e  nella  sagrestia  la  tavola  prin- 
cipale, che  furono  da  lui  con  tanta  diligenza 
condotte ,  che  non  usci  mai  a  tempera  delle 
sue  mani  il  più  pulito  lavoro  (M);  onde  me- 
ritò che  il  papa,  tenendosi  ben  servito,  faces- 
se dargli  piT  premio  secento  ducati  <!'  oro, 
oltre  avergli  fatto  tanti  lavori,  che  ne  fu  detto 
per  tutti  Italia  .  Fu  in  questo  tempo  a  Roma 
molto  amico  di  Giotto ,  per  non  tacere  cosa 
degna  di  memoria  che  appartenga  all'arte, 
Oderigi  d'Agobbio  eccellente  miniatore  in  <juei 
tempi  (45)  ,  il  quale  conilotto  perciò  dal  papa 
miniò  molti  libri  per  la  libreria  di  p.nlazzo , 
che  sono  in  gran  parte  oggi  consiim.ili  dal 
tempo .  E  nel  mio  libro  ile'  disegni  antichi 
sono  alcune  reliquie  di  man  propria  di  costui, 
che  in  vero  fu  valente  uomo  ;  sebbene  fu  molto 
miglior  maestro  di  lui  Franco  bolognese  mi- 
niatore (  K?)  ,  che  per  lo  stesso  Papa  e  per  la 
stessa  libreria  ne'  medesimi  tempi  lavorò  assai 
cose  eccellentemente  in  quella  maniera  ,  come 
si  può  vedere  nel  detto  libro,  dove  ho  di  sua 
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mano  disegni  di  pitture  e  di  minio,  e  fra 
essi  un'aquila  molto  Leu  falla,  ed  un  leone 
die  rompe  un  albero  bellissimo  .  Di  (]uesti 
due  miniatori  eccellenti  fa  menzione  Dante 
Ucil'  undecimo  capitolo  del  Purgatorio  ,  dove 
ti    ragiona  de'  vanaglorioNi  con  (questi   versi  : 

<M,  dissi  lui,  non  se'  la  (Jderisi 

L'oiior  d'Ac^obbin  e  l'oiinr  di  quell'arte, 
Ck' idluminare  e  chiamata  in  Pnrisi' 
Frale,  diss'ef;li,  piìi  ridoii  le  carte, 
('he  pennelles^gia  Franco  Hologntse  : 
L'onor  e  tutto  or  suo,  e  mio  in  parie. 

Il  papa,  avendo  veduto  queste  opere,  e  pia- 
cendogli la  maniera  di  Giotto  infinitamente,  or- 
dinò ciie  facesse  intorno  intorno  a  S.  Fiero  isto- 
rie del  Testamento  vecchio  e  nuovo:  onde,  comin- 
ciando, fece  Giotto  a  fresco  l'Angiolo  di  sette 
braccia  clic  è  sopra  l' organo  e  molle  altre 
pitture  ,  delle  quali  parte  sono  da  altri  slate 
restaurate  a'  d'i  nostri ,  e  parie,  nel  rifondare 
le  mura  nuove,  o  state  disfalle  o  traportate 
dall'edifizio  vecchio  di  S.  Piero  fin  sotto  l'or- 
gano (17);  come  una  nostra  Donna  in  muro, 
la  quale  perchè  non  andasse  per  terra ,  fu  ta- 
gliato attorno  il  muro  ed  allacciato  con  travi 
f  ferri ,  e  cos'i  levata ,  e  murata  poi  per  la  sua 
bellezza  dove  volle  la  pietà  ed  amore  clic 
porta  alle  cose  eccellenti  dell'  arte  M.  Nic- 
colò Acciainoli  dottore  liorenlino,  il  quale  di 
stucchi  e  d'altre  moderne  pitture  adornò  ric- 
camente quest'opera  di  Giotto  (48);  di  ma- 
no del  quale  ancora  fu  la  nave  di  musaico 
cir  è  sopra  le  tre  porle  del  portico  nel  corti- 
le di  S.  Piero,  la  quale  è  veramente  mira- 
colosa e  meritamenlc  lodata  da  tutti  i  belli 
ingegni  ,  perchè  in  essa ,  oltre  al  disegno  , 
vi  è  la  disposizione  degli  Apostoli,  clic  in  di- 
verse maniere  travagliano  per  la  tempesta  del 
mare  ,  mentre  soffiano  i  venti  in  una  vela,  la 
quale  ha  tanto  rilievo,  che  non  farebbe  altret- 
tanto una  vera;  e  pure  è  difficile  avere  a  fare 
di  que' pezzi  di  vetri  una  unione,  come  quella 
che  si  vede  ne' bianchi  e  nell'ombre  di  si  gran 
vela,  la  quale  col  pennello,  quando  si  facesse 
ogni  sforzo,  a  fatica  si  pareggerebbe;  senza  che 
in  un  pescatore,  il  quale  pesca  in  sur  uno  sco- 
glio a  lenza  ,  si  conosce  nell'  attitudine  una  pa- 
cienza  estrema  propria  di  qiiell'  arte,  e  nel  vol- 
to la  speranza  e  la  voglia  di  pigliare  .  Sotto 
questa  opera  (49)  sono  tre  arciietii  in  fresco,  de' 
quali,  essendo  per  la  maggior  parte  guasti, 
non  dirò  altro.  Le  lodi  dunque  date  universal- 
mente tlagli  artefici  a  questa  opera,  se  le  con- 
vengono .  x\ vendo  poi  Giotto  nella  Minerva  , 
chiesa  de'  frati  Predicatori,  dipinto  in  una  ta- 
vola un  Crocifisso  grande  colorito  a  tempera  , 
che  fu  allora  molto  lodato  (50) ,  se  ne  tornò  , 
essendone  stato  fuori  sei  anni,  alla  patria.  Ma 
essendo  non  molto  dopo  creato  papa  Clemente 
V  in  Perugia  ,  per  essere  morto  papa  Bene- 
detto IX,  fu  forzato  Giotto  andarsene  con  quel 
papa  là  dove  condusse  la  corte  ,  in  Avignone, 
per  farvi  alcune  opere;  perchè,  andato  ,  fece  , 


non  solo  in  Avignone ,  ma  in  molti  altri  luo- 
ghi di  Francia,  molte  tavole  e  pitture  a  fresco 
bellissime,  le  quali  piacquero  infinitamente  al 
Pontefice  e  a  tutta  la  corte  (51).  Laonde  spe- 
dito che  fu,  lo  licenziò  amorevolmente  e  con 
molti  doni;  ondo  se  ne  tornò  a  caM  non  meno 
ricco  che  onorilo  e  famoso,  e  fra  l'altre  cose 
recò  il  ritratto  di  quel  papa  ,  il  quale  diede 
poi  a  Taddeo  Gaddi  suo  discepolo  :  e  questa 
tornata  di  Giotto  in  Firenze  fu  l'anno  Oló. 
Ma  non  però  gli  fu  conceduto  fermarsi  molto 
in  Firenze;  perchè,  condotto  a  Padoa  per  ope- 
ra de'  signori  della  Scala,  dipinse  nel  Santo, 
chiesa  stata  fabbricata  in  que'  tempi,  una  cap- 
pella bellissima(52).  Di  l'i  andò  a  Verona,  do- 
ve a  messer  Cane  fece  nel  suo  palazzo  alcune 
pitture  (53),  e  particolarmente  il  ritratto  di  quel 
signore,  e  ne'  frati  di  S.  Francesco  una  tavola. 
Compiute  queste  opere,  nel  tornarsene  in  To- 
scana gli  fu  forza  fermarsi  in  Ferrara  (54),  e 
dipignere  in  servigio  di  que'  signori  Estensi 
in  palazzo,  ed  in  S.  Agostino  alcune  cose  che 
ancor  oggi  vi  si  veggiono.  Intanto,  venendo  agli 
orecchi  di  Dante  poeta  fiorentino  che  Giotto 
era  in  Ferrara ,  operò  di  maniera  che  lo  con- 
dusse a  Ravenna,  dove  egli  si  stava  in  esilio, 
e  gli  fece  fare  in  S.  Francesco  per  i  Signori 
da  Polenta  alcune  storie  in  fresco  intorno  alla 
chiesa ,  che  sono  ragionevoli  .  Andato  poi  da 
Ravenna  a  Urbino  ,  ancor  quivi  lavorò  alcune 
cose.  Poi,  occorrendogli  passar  per  Arezzo,  non 
potette  non  compiacere  Piero  Saccone  che  mol- 
to r  aveva  carezzato ,  onde  gli  fece  in  un  pi- 
lastro della  cappella  maggiore  del  vescovado  in 
fresco  un  S.  Martino,  che,  tagliatosi  il  mantello 
nel  mezzo ,  ne  dà  una  parte  a  un  povero  che 
gli  è  innanzi  quasi  tulio  ignudo(55) .  Avendo 
poi  fatto  nella  badia  di  Santa  Fiore  in  legno  un 
Crocifisso  grande  a  tempera  ,  che  è  oggi  nel 
mezzo  di  quella  chiesa  (56)  ,  se  ne  ritornò  fi- 
nalmente in  Firenze,  dove  fra  l'altre  cose,  che 
furono  molte,  fece  nel  moiiasterio  delle  Donne 
di  Faenza  alcune  pitture  ed  in  fresco  ed  a 
tempera,  che  oggi  non  sono  in  essere  per  esser 
rovinato  quel  monasterio  .  Similmente  l'  an- 
no 1322,  essendo  l'anno  innanzi,  con  suo  molto 
dispiacere,  morto  Dante  suo  amicissimo,  an- 
dò a  Lucca  ,  ed  a  richiesta  di  Gasti'uccio  si- 
gnore allora  di  quella  città  sua  patria,  fece  una 
tavola  in  S.  Martino  ,  dreiitovi  un  Cristo  in 
aria  e  quattro  Santi  protettori  di  quella  città, 
cioè  S.  Piero,  S.  Regolo,  S.  Martino  ,  e  S. 
Paulino,  i  quali  mostrano  di  raccomandare  un 
papa  ed  un  imperadore  ;  i  quali,  secondo  che 
per  molti  si  crede  ,  sono  Federigo  Bavaro  e 
Niccola  V  antipapa  .  Credono  parimente  alcuni, 
che  Giotto  disegnasse  a  S.  Frediano  nella  me- 
desima città  di  Lucca  il  castello  e  fortezza  della 
Giusta  ,  che  è  inespugnabile  .  Dopo  ,  essendo 
Giotto  ritornato  in  Firenze,  Ruberto  re  di  Na- 
poli scrisse  a  Carlo  re  di  Calavria  suo  primo- 
genito(57),  il  quale  si  trovava  in  Firenze,  che 
per  ogni  modo  gli  mandasse  Giotto  a  Napoli, 
perciocché,  avendo  finito  di  fabbricare  S.  Cliia- 
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ra  Diuiuiaterio  di  iluiine  e  chiesa  reale,  voleva 

rlic  (la  lui  |iis»u  (li  iioLilc  pittura  adutiiata  . 
Giotto  adunque,  souteiidu»i  da  un  re  tanto  lo- 
dato e  lani<>«o  cliiantare,  andìi  pili  die  volen- 
tieri a  servirlo  ,  e  giunto  ("iS)  dipinse  in  alcune 
cappelle  del  detto  luunastt-rio  molte  storie  del 
vecchio  Testamento  e  nuovo( J9)  .  K  le  storie 
dell'  Apocalisse,  che  lece    in  una  di  dette  cap- 

1>elk',  furono,  per  (|uanto  si  dice,  iiivcn/.ione  di 
)ante,  come  per  a\\entura  furono  anco  (|uelle 
tanto  lodate  d'  Ascesi  ,  delle  ({iiali  si  e*  di  so- 
pra aLLastaiua  favclhito  ;  e,  selibea  Dante  in 
questo  tempo  era  morto,  potevano  averne  avu- 
to ,  come  spesso  avviene  fra  gli  amici,  ragio- 
namento. ."Sia  per  tornare  a  Napoli,  fece  (biot- 
to nel  castello  dell' Uono  molte  operc((>(l) ,  e 
particolarmente  la  cappella  che  molto  piaci|tie 
a  (|ucl  re,  dal  (juale  fu  tanto  amato,  che  Oiottu 
molte  volte  lavorando  si  trovi)  essere  trattenuto 
da  esso  re,  che  si  pigliava  piacere  di  vederlo 
lavorare  e  d'udire  i  suoi  ra^ionamcllti;  e  Giot- 
to, che  aveva  sempre  ijualchc  motto  alle  mani 
e  qualche  risposta  arguta  in  pronto,  lo  tratte- 
neva con  la  mano  dipij^iiendo  ,  e  con  ragiona- 
menti piacevoli  motlejjgiando.  Onde,  dicendo- 
gli un  giorno  il  re,  die  voleva  farlo  il  primo 
nomo  di  Napoli,  rispose  Giotto;  e  perciò  so- 
no io  alloggiato  a  porta  Reale  per  essere  il 
primo  di  Napoli.  Un'altra  volta,  dicendogli  il 
re  :  Giotto,  se  io  lussi  in  le,  ora  che  fa  caldo, 
tralascerei  un  poco  il  dipignere  ,  rispose  :  ed 
IO  certo,  s'io  fussi  voi.  Essendo  duiiijiie  al  re 
molto  grato,  gli  fece  in  una  sala,  che  il  re  Al- 
fonso 1  rovino  per  fare  il  castello,  e  cos'i  Del- 
l' Incoronata,  buon  numero  di  pitture,  e  fra 
l'altre  della  detta  sala  vi  erano  i  ritratti  di  mol- 
ti uomini  famosi,  e  fra  essi  quello  di  esso  Giot- 
to ;  al  (jiinle  avendo  un  giorno  per  capriccio 
chiesto  il  re,  che  gli  ilipignesse  il  suo  reame. 
Chiotto,  secondo  che  si  dice,  gli  dipinse  un  asi- 
no iml>astato  che  teneva  ai  piedi  un  altro  basto 
nuovo,  e  fiutandolo  facea  seniliiante  di  dcsitlc- 
rarlo,  ed  in  su  1'  uno  e  1'  altro  Iwisto  nuovo  era 
la  corona  reale  e  lo  scettro  della  podestii  ;  oii- 
«le  dimandato  (ìiotto  dal  re  ,  quello  che  cota- 
le pittura  significasse  ,  rispose  ,  tale  i  sudditi 
suoi  essere  e  tale  il  regno,  nel  quale  ogni  gior- 
no nuovo  siij^nore  si  desidera  .  Partito  Giotto 
da  Napoli  per  andare  a  Roma,  si  fermò  a  Gaeta, 
dove  gli  fu  foi7.a  nella  Nunziata  far  di  pittura 
alcune  storie  del  Testamento  nuovo  ,  oggi  gua- 
ste dal  tempo,  ma  non  però  in  modo,  che  non 
vi  si  veggia  benissimo  il  ritratto  d'esso  (iiotto 
appresso  a  un  Crocifisso  grande  molto  bello  . 
Finita  qiirst'  opera,  non  potendo  ciò  negare  al 
signor  Malatesta,  prima  si  trattenne  per  servigio 
di  Ini  alcuni  giorni  in  Roma,  e  di  poi  se  n'andò 
a  Rimini,  della  qiial  città  era  il  detto  MalatcsLa 
signore,  e  li  nella  chiesa  di  S.  Francesco  fece 
moltissime  pitture,  le  quali  poi  da  (iismondo 
figliuolo  di  Pandolfo  Malatcsti ,  che  rifece  tutta 
la  detta  chiesa  di  nuovo,  furono  gettate  per 
terra  e  rovinate.  Fece  ancora  nel  chiostro  di 
iictto  luogo  all'incontro  della  facciata  della  chiesa 


in  fresco  l'istoria  della  beata  Michelina  (61), 
die  fu  una  delle  più  belle  ed  eccellenti  cose 
che  Giotto  facesse  giammai,  per  le  molte  e 
belle  coii>ider.izioni  che  egli  ebbe  nel  lavorarla; 
perchè  oltre  alla  bellezza  de' panni  ,  e  la  grazia 
e  vivezza  delle  teste  che  soiiu  miracolose,  yi  k , 
quanto  piiìi  donna  esser  bella  ,  una  giovane,  la 
quale  per  liberarsi  dalla  calunnia  dell'adiillerio, 
giura  sopra  un  liliro  in  atto  stupendissimo,  te- 
nendo (issi  gli  occhi  suoi  in  quelli  del  marito, 
che  giurare  la  facea  per  diflidenza  d'  un  fi- 
gliuolo nero  partorito  da  lei,  il  quale  in  nes- 
sun modo  poteva  acconciarsi  a  credere  che  fusse 
suo.  Costei,  siccome  il  marito  mostra  lo  sdegno 
e  la  diflidenza  nel  viso,  fa  conoscere,  con  la 
pielii  della  fronte  e  degli  occhi,  a  coloro  che 
intentissimamente  la  contemplano,  la  innocenza 
e  semplicilii  sua,  ed  il  tento  che  se  le  fa,  fa- 
cendola giurare,  e  pubblicandola  a  t"i'lo  per 
meretrice.  Medesimamente  grandissimo  allctto 
fu  quello  ch'egli  espresse  in  un  infermo  di 
certe  piaghe;  perchè  tutte  le  femmine  che  gli 
sono  intorno,  ofl'ese  dal  puzzo  ,  fanno  certi  stor- 
cimenti schifi  i  più  graziati  del  mondo,  (jli 
scorti  poi  ,  die  in  un  altro  quadro  si  veggiono 
fra  una  qnantitii  di  poveri  rattratti ,  sono  mollo 
lodevoli ,  e  debbono  essere  appresso  gli  artefici 
in  pregio,  perchè  da  essi  si  è  avuto  il  primo 
principio  e  modo  di  farli,  senza  che  non  si  può 
dire  che  siano,  come  primi,  se  non  ragione- 
voli, ^la  sopra  tutte  l'altre  cose,  che  sono  in 
questa  opera  ,è  maravigliosissimo  l'alto  che  fa 
la  sopraddetta  beata  verso  certi  usurai,  che  le 
sborsano  i  danari  della  vendita  delle  sue  pos- 
sessioni per  dargli  a' poveri;  perchè  in  lei  si 
dimostra  il  dispregio  de'  danari  e  dell'  altre  co- 
se terrene,  le  quali  pare  clic  le  putano  ;  ed  in 
quelli  il  ritratto  stesso  dell'  avarizia  e  ingor- 
digia umana  .  Parimente  la  figura  d'uno  che, 
annoverandole  i  danari,  pare  che  accenni  al  no- 
taio che  scriva,  è  molto  bella;  considerato,  che 
sebbene  ha  gli  occhi  al  notaio,  tenendo  nondi- 
meno le  mani  sopra  i  danari,  fa  conoscere  l'af- 
fezione, l'avarizia  sua,  e  la  diflidenza.  Simil- 
mente le  tre  figure  che  in  aria  sostengono  l'a- 
bito di  S.  Francesco,  figurate  per  l'Ubbidien/.a, 
Pacienza,  e  PoverUi,sono  degne  d'infinita  lode, 
per  essere  massimamente  nella  maniera  de'pan- 
ni  un  naturale  andar  di  pieghe ,  che  la  cono- 
scere che  Giotto  nacque  per  dar  luce  alla  pit- 
tura .  Ritrasse  oltre  cii»  tanto  natur<xle  il  signor 
IMalatesta  in  una  nave  di  quest-i  opera,  che  pare 
vivissimo:  ed  alcuni  marinari  ed  altre  genti 
nella  prontezza,  iiell' affetto,  e  nell'attitudini, 
e  particolarmente  una  figura,  che  parlando  con 
alcuni,  e  mettendosi  una  mano  al  viso,  sputa 
in  mare,  fa  conoscere  l'eccellenza  di  Giotto. 
T.  certamente,  fra  tutte  le  cose  di  pittura  fatte 
ila  questo  maestro,  questi  si  può  dire  che 
sia  lina  delle  migliori  ;  perciiè  non  è  figura 
in  SI  gran  numero,  che  non  abbia  in  se  gran- 
dissimo artifizio  e  che  non  sia  posta  con  ca- 
pricciosa attitudine.  E  però  non  e  maravi- 
glia, se  non  mancò  il  signor  Malatesta  di  pre- 


■nidrlo  ningnilic.iinente  e  lodarlo.  Finiti  i  la- 
vori di  quel  signore,  fece,  pregato  da  mi 
priore  fiorentino  che  allora  era  in  S.  Cataldo 
d'Ariiuini,  fuor  tlella  porta  della  cliiesa,  un 
S.  Tommaso  d'  Aquino  clie  legge  a'  suoi  frati. 
Di  quivi  partito,  tornò  a  Ravenna,  ed  in  S.  (iio- 
vanni  Kvangelisla  fece  una  cappella  a  fresco  lo- 
data molto.  Essendo  poi  tornato  a  Firenze  con 
grandissimo  onore  e  con  buone  facnltii,  fece  in 
fc».  Marco  a  tempera  un  Crocifisso  in  legno  mag- 
gioro che  il  naturale  e  in  campo  d'  oro,  il  (|ua- 
le  fu  messo  a  man  destra  in  chiesa  (^^2),  ed 
nn  altro  simile  ne  fece  in  S.  Maria  Novella  (63), 
in  sul  quale  Puccio  Capanna  (61),  suo  creato 
lavorò  in  sua  compagnia:  e  quest'èancor  og;j;i 
sopra  la  porta  maggiore  ncll'  entrare  in  chiesa 
a  man  destra  sopra  la  sepoltura  dc'daddi  (fi")). 
E  nella  medesima  cliicsa  fece  sopiM  il  tramezzo 
un  S.  Lodovico  a  Paolo  di  Lotto  Ardinghelli, 
e  a*  piedi  il  ritratto  di  lui  e  della  moglie  di 
naturale  (66). 

L'anno  poi  f.'?27,  essendo  Guido  Tarlati  da 
Pietramala,  vescovo  e  signore  d'Arezzo  ,  mor- 
to a  3Iassa  di  3Iavcmma  nel  tornare  da  Lucca, 
dove  era  stato  a  visitare  l' imperadore ,  poiché 
fu  portato  in  Arezzo  il  suo  corpo  ,  e  l'i  e\>ì>e 
avuta  l' onoranza  del  mortorio  onoratissima  , 
deliberarono  Piero  Saccone  e  Dolfo  da  Pietra- 
mala  fratello  del  vescovo  ,  che  gli  fosse  fatto 
un  sepolcro  di  marmo  degno  della  grandezza 
di  tanto  uomo,  stato  signore  spirituale  e  tem- 
porale, e  capo  di  parte  ghibellina  in  Tosca- 
na .  Perchè ,  scritto  a  Giotto  che  facesse  il 
disegno  d'  una  sepoltura  ricchissima,  e  quanto 
più  si  potesse  onoi-ata ,  e  mandatogli  le  mi- 
sure, lo  pregarono  appresso,  che  mettesse  loro 
per  le  mani  uno  scultore  il  più  eccellente  , 
secondo  il  parer  suo ,  di  quanti  ne  erano  in 
Italia  ,  perchè  si  rimettevano  di  tutto  al  giu- 
dizio di  lui  .  Giotto,  che  cortese  era ,  fece  il 
disegno  e  lo  mandò  loro,  e  secondo  quello, 
come  al  suo  luogo  si  dirà  (67) ,  fu  fatta  la 
detta  sepoltura  .  E  perchè  il  detto  Piero  Sac- 
cone amava  infinitamente  la  virtù  di  questo 
uomo,  avendo  preso,  non  mollo  dopo  che  eb- 
be avuto  il  detto  disegno  il  Borgo  a  S.  Se- 
polcro, di  là  condusse  in  Arezzo  una  tavola 
di  man  di  Giotto  di  figure  piccole,  che  poi 
se  n'è  ita  in  pezzi;  e  Baccio  Gondi  gentiluo- 
mo fiorentino  ,  amatore  di  queste  nobili  arti 
e  di  tutte  le  virtù ,  essendo  commissario  d'x\- 
rezzo ,  ricercò  con  gran  diligenza  i  pezzi  di 
questa  tavola,  e  trovatone  alcuni  li  condusse 
a  Firenze  ,  dove  li  tiene  in  gran  venerazione, 
insieme  con  alcune  altre  cose  che  ha  di  ma- 
no del  medesimo  Giotto;  il  quale  lavorò  tante 
cose,  che  raccontandole,  non  si  crederebbe.  E 
non  sono  molti  anni,  che  trovandomi  io  all'e- 
remo di  Camaldoli ,  dove  ho  molte  cose  lavo- 
rato a  que'  reverendi  padri ,  vidi  in  una  cella 
(  e  \i  era  stato  portato  dal  molto  reverendo 
Don  Antonio  da  Pisa ,  allora  generale  della 
congi'egazlone  di  Camaldoli)  un  Crocifìsso  pic- 
colo in  campo  d'oro,  e  col    nome  di  Gioito 


di  sua  mano  molto  bello:  il  quale  Crocifisso 
si  tiene  oggi ,  secondo  che  mi  dice  il  rev. 
Don  Silvano  Razzi  monaco  camaldolense,  nel 
inonastcrio  degli  Angeli  di  Firenze  (6S),  nella 
cella  del  maggiore ,  come  cosa  rarissima  per 
essere  di  mano  di  Giotto  ,  ed  in  compagnia 
d'  un  bellissimo  quadretto  di  mano  di  Raflaello 
(la   Urbino  . 

Dipinse  Giotto  a'fiati  Umiliati  d'Ognissanti 
di  Firenze  una  cappella  e  quattro  tavole,  e 
Ira  1'  altre  in  una  la  nostra  Donna  con  molti 
angeli  intorno  e  col  figliuolo  in  braccio,  ed 
nn  Crocifisso  grande  in  legno  (69);  dal  quale 
Puccio  Capanna  pigliando  il  disegno,  ne  lavorò 
poi  molti  per  tutta  Italia,  avendo  molto  in  pra- 
tica la  maniera  di  Giotto  .  Nel  tramezzo  di  detta 
chiesa  era,  quando  questo  libro  delle  Vite  dei 
pittori,  scultori  e  architetti  si  stampò  la  prima 
volta,  una  tavolina  a  tempera  stata  dipinta  da 
Giotto  con  infinita  diligenza,  dentro  la  quale 
era  la  morte  di  nostra  Donna  con  gli  Apostoli 
intorno  ,  e  con  un  Cristo  che  in  braccio  l'ani- 
ma di  lei  riceveva  .  Questa  opera  dagli  artefici 
pittori  era  molto  lodata ,  e  particolarmente  da 
Michelagnolo  Buonarroti ,  il  quale  affermava , 
come  si  disse  altra  volta,  la  proprietà  di  questa 
istoria  dipinta  non  potere  essere  più  simile  al 
vero  di  quello  eh' eli' era.  Questa  tavoletta, 
dico,  essendo  venuta  in  considerazione,  da  che 
si  diede  fuora  la  prima  volta  il  libro  di  ([ueste 
vite ,  e  stilla  poi  levata  via  da  chi  che  sia ,  che 
forse  per  amor  dell'  arte ,  e  per  pietà  ,  paren- 
dogli che  fusse  poco  stimata ,  si  è  fatto ,  come 
disse  il  nostro  poeta,  spietato  (70).  E  vera- 
mente fu  in  qiie'tempi  un  miracolo,  che  Giotto 
avesse  tanta  vaghezza  nel  dipignere,  conside- 
rando massimamente  che  egli  imparò  l'arte  in 
un  certo  modo  senza  maestro . 

Dopo  queste  cose  mise  mano  l'anno  13.14  a 
d"i  9  di  luglio  al  campanile  di  S.  Maria  del 
Fiore,  il  fondamento  del  quale  fu,  essendo  slato 
cavato  venti  braccia  a  dentro, una  plateadi  pietre 
forti,  (7f)  in  quella  parte  donde  si  era  cavata 
acqua  e  ghiaia;  sopra  la  quale  platea,  fatto  poi 
un  buon  getto  che  venne  alto  dodici  braccia 
dal  primo  fondamento,  fece  fare  il  rimanente, 
cioè  r  altre  otto  braccia  di  muro  a  mano  .  E  a 
questo  principio  e  fondamento  intervenne  il  ve- 
scovo della  città,  il  quale,  presente  tutto  il  clero 
e  tutti  i  magistrali,  mise  solennemente  la  pri- 
ma pietra .  Continuandosi  poi  questa  opera  col 
detto  modello,  che  fu  di  quella  maniera  tede- 
sca che  in  quel  tempo  s'usava  (72),  disegnò 
Giotto  tutte  le  storie  che  andavano  nell'  orna- 
mento ,  e  scompartì  di  colori  bianchi ,  neri ,  e 
rossi  il  modello  in  tutti  que'  luoghi  dove  ave- 
vano a  andare  le  pietre  e  i  fregi  con  molta  di- 
ligenza .  Fu  il  circuito  da  basso  in  giro  largo 
braccia  cento,  cioè  braccia  venticinque  per  cia- 
scuna faccia,  e  1'  altezza  braccia  cento  quaranta 
quattro.  E  se  è  vero,  che  tengo  per  verissimo, 
quello  che  lasciò  scritto  Lorenzo  di  Clone  Ghi- 
berti,  fece  Giotto  non  solo  il  modello  di  que- 
sto campanile,  ma  di  scultura  ancora  e  di  ri- 
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licMi  iurte  (li  i|ii>-lli.'  hlorìo  (li  niarino ,  (lu\c 
•uiiu  i  priiic'ijjj  (li  tiittL-  1'  urti  ('l)-  ''  l-ort-'iizo 
dcttu  allt-nna  u\L-r  veduto  iiiudclli  di  rilievo  di 
Uiau  di  (iiutto,  e  |iai'licularuiciite  (|uelli  di  ijue- 
»te  opere;  la  (|ii,d  cosa  si  può  creder  aj-cNol- 
lueiite  ,  essendo  il  disCf^iio  e  1'  iiiveii/.ioiiu  il 
padre  e  la  iiiailre  di  tutte  <|iiest'  arti  e  ikiii  d'una 
«ola.  DovcNa  ifuesto  caiii|iaiiilf,  secondo  il  nio- 
dellrj  di  (ìiotlo,  a\ere  jier  (ininieiito  sopra  «jueilo 
clic  hi  vede,  una  punta  ovvei'o  piramide  (juadra 
alta  {traccia  ciiupianta,  ma,  per  essere  cosa  te- 
desca e  di  maniera  >eccliia.  i;!i  architettori  inn- 
derni  non  hanno  mai  se  non  consit;liato  che 
non  si  (accia  ,  parendo  che  stia  meglio  cos'i  . 
l'er  le  (|iiali  tutte  cose  In  (ìiollo  non  juire  latto 
cittadino  fiorentino  ("  l)  ,  ma  prin\isionato  di 
cento  liorini  d'oro  l'anno  dal  Comune  di  Fi- 
renze, ch'era  in  <£ue' tempi  t^raii  cosa,  e  fatto 
provveditore  sopra  ([iiesta  opera  ,  che  fu  sej^ui- 
Lita  dopo  lui  iÌa  Taddeo  Gaddi  ,  non  essendo 
«•;;li  tiinto  vivuto  che  la  potesse  \eilere  Unita  . 
Uia,  mentre  che  (juest'opera  si  andava  tirando 
innair/.i,  lece  alle  numache  di  S.  (jioij;io  una 
Lnola  ("  j),  e  nella  Badia  di  Firenze  in  un  arco 
sopra  Ja  porla  di  dentro  la  chiesa  tre  mezze 
ligure,  oggi  coperte  di  bianco  per  illuminare 
la  chiesa  .  K  nella  sala  grande  del  Podestà  di 
Firenze  dipinse  il  Comune  rubato  da  molti  , 
tlovc  in  forma  di  giudice  con  lo  scettro  in  mano 
lo  ligiiiò  a  sedere  ,  e  sopra  la  testa  gli  pose  le 
bilance  pari  per  le  giuste  ragioni  ministrale 
da  esso,  aiutato  da  (jiiattro  virtù  die  sono  la 
Fortezza  con  l'animo,  la  l'rudenza  con  le  leggi, 
la  (ìiuslizia  con  1'  armi  ,  e  la  Temperanza  con 
le  jiarole  :  pittura  bella  ed  invenzione  propria 
e  verisimile  ('(>)• 

Appi  esso  andato  di  nuovo  a  Padoa.  oltre  a  mol- 
te altre  cose  e  cappelle  ch'egli  vi  di]>inse  (77), 
fece  nel  luogo  dell'Arena  (78)  una  gloria  mon- 
dana, che  gli  arrecò  molto  onore  e   utile.  La- 
vorò anco  in  Milano  alcune  cose  che  sono  spar- 
se per  ({inaila   città,  e  che   insino  a  oggi   sono 
tenute  bellissime  (79)  .  Finalmente  tornato  da 
Milano,  non   passò  molto  che ,  avendo  in  vita 
fatto  tante  e  Umto  beli'  opere,  ed  essendo  stillo 
non  meno  buon  cristiano  che  eccellente  pittore, 
rendè  l'anima  a  Dio  l'anno  l.l.ltì,  con  molto 
dispiacere  di  tutti  i  suoi  cittadini,  anzi  di  tutti 
coloro  che  non  pure  1'  avevano  conosciuto,   ma 
udito  nominare  :   e   fu    seppellito  ,   siccome    le 
sue   virtù   meritavano  ,  onoratamente  ,  essendo 
stato  in  vita  amato  da  ognuno,  e  particolarmente 
dagli  uomini  eccellenti  in  tutte  le  professioni j 
perche,  oltre  a  Dante,  di  cui  avenio  di  sopra 
làvellato,  fu  molto  onorato  dal  Petrarca  egli   e 
r  opere  sue,  intanto  che  si  legge  nel  testamento 
suo  eh'  egli  lascia  al  si"iior  Francesco  da  Cai-- 
rara    signor  di   Padoa ,   fra  1'  altre  cose  da  lui 
tenute   in   somma  venerazione,   un   quadro   di 
man  di  Giotto  drentovi  una  nostra  Donna,  co- 
me cosa  rara  e  stat;i  a  lui  gratissinia  .  K  le  pa- 
role di  quel  capitolo  del  tesLimcnto  dicono  cosi: 
rriiiisen   ad   disposiliniiein  ultantni  rerum  ; 
<'t  praediclo  igiUir    domino  meo  Paditano ,    I 


Huia  et  i/)sr  per  Dei  t;ratiam  uou  effet ,  ci 
eifo  niltil  idiitd  liahci)  dit^tium  se,  mitlo  tu- 
l'idtiin  menni  su'C  liistoriiun  Renine  ì^irp^iuis 
Mariae ,  operis  Jocti  picloris  egrcifii  ,  nnac 
mihi  ab  amico  meo  Miilinvte  l^aiini^  de  r'iu- 
relitta  missa  esl,  in  cnjits  piilr/u  iiudinem  it^iiu- 
raiilcs  UDII  iiilvllii^ttiit  ,  nur^istri  auleni  ar~ 
lis  sliipenl  :  lume  icniirm  ipsi  domino  lci;o  , 
Iti  ipsit  l^tr^o  ùciicdivlii  si/u  sii  propilia  apiid 
filinni  siiitm  Jesiun  Clirisiiim  eie  .  Va\  il  me- 
desimo Petrarca,  in  una  sua  epistola  latina  nel 
quinto  libro  delle  famigliari,  dice  queste  parole: 
AUjuc  (jil  a  l'eleriùits  ad  iioi'u  ,  ali  exlernis 
ad  nostra  Iransqreiliur)  duos  e^'o  noyi  piclo- 
res  e^ref^ios ,  nec  fìirniosos,  Joiium  l'iorrn- 
tiiium  eiveni,  eiijiis  intrr  nimlcriios  fama  in- 
geiis  est,  et  Simoiiem  Sciiense/n.  JSoid  sciil- 
tores  aliqnol  etc .  Fu  sotterrato  in  S  .  Maria 
dei  Fiore  dalla  banda  sinistra  enirando  iu  chiesa, 
dove  è  un  mattoii  di  inarnio  bianco  per  me- 
moria di  tanto  uomo.  F,  come  si  disse  nella 
vita  di  Cimabne,  un  comenUilor  di  Dante,  che 
lu  nel  li-mjio  che  (iiotto  viveva,  disse  :  ce  Fu 
te  ed  è  Giotto  tr.i  i  pittori  il  più  sommo  della 
«  medesima  città  di  Firenze  ,  e  ie  sue  opere 
«(  il  testimoniano  a  Itoma,  n  Napoli,  a  \  igiionc, 
«  a  Firenze,  a  Padova  ,  e  in  lùolle  alue  parti 
>j  del  luondo  .  <c 

1  discepoli  suoi  furouD  Taddeo  Gaddi  (80), 
slato  tenuto  da  lui  a  battesimo,  come  s'è  detto, 
e  Puccio  Capanna  Fiorentino,  che  in  Himini  nella 
chiesa  di  S.  Cataldo  de' frati  l'redicatori  di[)inse 
perlcttamente  in  fresco  un  voto  d'una  na\  e  che  pa- 
re che  aflòghi  nel  mare,  con  uomini  che  gettano 
robe  nell'  ac((ua,  de'  quali  è   uno   esso   Puccio  , 
ritratto  di   naturale  ,   Ira   un    buon    numero  di 
marinari.  Dijiinsc  il  medesimo  in  Ascesi  nella 
chiesa  di   S.  Francesco  molte    opere    dopo    la 
morte  di  Giotto  (SI)  ed  in  Fiorenza,  nella  chiesa 
di   S.  Trinità,  fece  allato  alla   porla  di   lianco 
verso  il  lìunie  la  cappella  degli  Strozzi   (8'i) , 
dove  è  in  fresco  la  coronazione  di-Ila  IMadonna 
Con  un  coro  d'Angeli,  che  tirano  assai  alia  ma- 
niera di   Giotto,   e  dalle   bande  sono  storie  di 
S.  Lucia   mollo  ben  lavorate  .  Nella  Uadia  di 
Firenze  dipinse  la    cappella    di    S.    Giovanni 
Evangelista  della  famiglia  de' Covoni  allato   al- 
la sagrestia (83).   lui  iu  Pistoia  fece  a  fresco  la 
cajipella  maggiore  della   chiesa  di   S.   France- 
sco  (SI),  e  la  cappella  di  S.  Lodovico  con  le 
storie  loro,  che  sono  ragionevoli  (8."i).  Nel  mez- 
zo della  chiesa  di  S.  Domenico  della  medesima 
città  è  un  Crocifisso,  una  Madonna ,  ed  un  >S. 
Giovanni  con  molla  dolcezza  lavorati,  e  ai  pie- 
di  un'ossatura  di  morto   intera,  nella    quale, 
che  fu  cosa  inusitata  in  que'iempi,  mostrò  Puc- 
cio a\er  tentato  di  vedere  i  foniiamenli  dell'ar- 
te ;  in  quest'opera  si   legge   il  suo  nome  fallo 
da  lui  slesso  in  (jiiesto  modo:  puccio  di  fiorev- 
ZA  ME  FECE  (86);  e  di  sua  mano  ancora  in  delta 
chiesa  .sopra  la  porla  di  S.   3Liria  Nuova  nel- 
r  arco  Ire  mezze  figure  ,   la   nostra  Donna   col 
figliuoli)  in  liraccio  e  S.   Piero  da  iin.v   banda, 
e  dall'altra  .S.   Francesco  (87).  Di]>insc  ancora 
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nella  giù  detta  città  il'  Ascesi  nella  cliicsa  dì 
iotto  S.  Francesco ,  alcune  storie  della  passio- 
ne di  Gesù  disto  in  fresco  con  buona  pratica 
e  molto  risoluti ,  e  nella  cappella  della  chiesa 
di  S.  Maria  degli  Antodi,  lavorata  a  IVesco,  un 
Cristo  in  gloria  con  la  \  ergine  clic  lo  priega 
pel  popolo  cristiano,  la  ijuale  ojìcra ,  clic  è  as- 
sai buona,  è  tutta  afl'iiniicata  dalle  lampaiie  e 
dalla  cera  die  in  gran  copia  vi  si  arde  conti- 
inianiente.  E  di  vero,  per  quello  die  si  può 
giudicare,  avendo  Puccio  la  maniera  e  tutto  il 
modo  di  fare  di  Giotto  suo  maestro  ,  egli  se 
ne  seppe  servire  assai  nell'opere  che  fece,  an- 
corché, come  vogliono  alcuni,  egli  non  vivesse 
multo  ,  essendosi  infermatole  morto  per  trop- 
po lavorare  in  fresco  (88).  E  di  sua  mano,  per 
quello  che  si  conosce,  nella  medesima  chiesa  la 
cappella  di  S.  Martino  e  le  storie  di  quel  san- 
to lavorale  in  fresco  per  lo  cardinal  Gentile. 
Vedesi  ancora  a  mezza  la  strada  nominata  Per- 
tica im  Cristo  alla  colonna,  ed  in  un  quadro  la 
nostra  Donna  e  S.  Caterina  e  S.  Chiara  che  la 
mettono  in  mezzo.  Sono  sparte  in  molti  altri 
luoghi  operedi  costui,  come  in  Bologna  una  tavola 
nel  tramezzo  della  chiesa  con  la  passion  di  Cri- 
sto e  storie  di  S.  Francesco,  e  insomma  altre 
che  si  lasciano ^er  brevità.  Dirò  bene  che  in 
Ascesi,  dove  sono  il  più  dell'  opere  sue,  e  dove 
mi  pare  che  egli  aiutasse  a  Giotto  a  dipignere, 
ho  trovato  che  lo  tengono  per  loro  cittadino  , 
e  che  ancora  oggi  sono  in  quella  città  alcuni 
della  famiglia  de'  Capanni.  Onde  facilmente  si 
può  credere  che  nascesse  in  Firenze  ,  avendolo 
scritto  egli ,  e  che  fusse  discepolo  di  Giotto, 
ma  che  poi  togliesse  moglie  in  Ascesi,  che 
quivi  avesse  figliuoli,  e  ora  vi  siano  discenden- 
ti .  ]\Ia  perchè  ciò  sapere  appunto  non  importa 
più  che  tanto,  basta  che  egli  tu  buon  maestro. 

Fu  similmente  discepolo  di  (iiotlo  e  molto 
})ratico  dipintore  Ottaviano  da  Faenza  (89),  che 
in  S.  Giorgio  di  Ferrara,  luogo  de'  monaci  di 
Monte  Oliveto,  dipinse  moke  cose;  ed  in  Faen- 
za, dove  egli  visse  e  mori,  dipinse  nell'arco  so- 
pra la  porta  di  S.  Fi-ancesco  una  nostra  Donna, 
e  S.  Piero  e  S.  Paolo,  e  molte  altre  cose  in 
della  sua  patria  ed  in  Bologna. 

Fu  anche  discepolo  di  Giotto  Pace  da  Faen- 
za, che  stette  seco  assai  e  1'  aiutò  in  molte  cose; 
ed  in  Bologna  sono  di  sua  mano  nella  facciata 
di  fuori  di  S.  Giovanni  decollato  alcune  storie 
in  fresco.  Fu  questo  Pace  valentuomo,  ma  par- 
ticolarmente iu  fare  figure  piccole,  come  si 
jHio  insino  a  oggi  veder  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  di  Forlì  in  un  albero  di  Croce  e  in 
lina  tavoletta  a  tempera,  dove  è  la  vita  di  Cristo 
e  quattro  storielle  della  vita  di  nostra  Donna  , 
the  tutte  sono  molto  ben  lavorate.  Dicesi  che 
costui  lavorò  in  Ascesi  in  fresco  nella  cappella 
di  .S.  Antonio  alcune  istorie  della  vita  di  quel 
santo  ,  per  un  duca  di  Spoleti  di'  è  sotterrato 
in  quel  luogo  con  un  suo  figliuolo,  essendo  siali 
morti  in  certi  sobborghi  d'  Ascesi  combattendo, 
secondo  che  si  veJe  in  una  lunga  inscrizione  che 
è  nella  cassa  del  detto  sepolcro  (90)-  Nel  vec- 


chio libro  della  Compagnia  de'  Dipintori  ki 
trova  essere  stato  discepolo  del  niedesimo  un 
Francesco  detto  di  maestro  Giotto,  del  quale 
non  so  altro  ragionare    (9l). 

Guglielmo  da  Forlì  fu  anch'  egli  discepolo  di 
Giotto,  ed  oltre  a  molte  altre  opere,  fece  in  .S. 
Domenico  di  Forlì  sua  patria  la  cappella  dell' 
aitar  maggiore  (92)  .  Furono  anco  discepoli  di 
Gioito  Pietro  Laureali,  Simon  Memmi  sane- 
si  (93)  ,  Stefano  fiorentino,  e  Pietro  Cavallini 
romano  (94)  .  Ma  perchè  di  tutti  questi  si  ra- 
giona nella  Vita  di  ciascun  di  loro,  basti  in  que- 
sto luogo  aver  detto  che  furono  discepoli  di 
Giotto  (9j)  ,  il  quale  disegnò  inolio  bene  nel 
suo  tempo,  e  di  quella  maniera,  come  ne  l'an- 
no fede  molte  cartepecore  disegnale  di  sua  ma- 
no di  acquerello  e  profilate  di  penna,  e  di  chia- 
ro e  scuro,  e  lumeggiate  di  bianco  ,  le  quali 
sono  nel  nostro  libro  de'  disegni,  e  sono,  a  pet- 
to a  quelli  de'  maestri  slati  innanzi  a  lui,  ve- 
ramente una  maraviglia  (9fi)  . 

Fu,  come  si  è  detto,  Giotto  ingegnoso  e  piace- 
vole multo  e  ne'  motti  aigutissinio,  de'  quali 
u'  è  anco  viva  memoria  in  questa  città  (97), 
jierchè,  oltre  a  quello  che  ne  scrisse  IM.  Giovan- 
ni Boccaccio,  Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecen- 
to Novelle  ne  racconta  molli  e  bellissimi,  de* 
quali  non  mi  parrà  fatica  scriverne  alcuni  con 
le  proprie  parole  appunto  di  esso  Franco,  acciò 
con  la  narrazione  della  novella  si  veggano  anco 
alcuni  modi  di  favellare  e  locuzioni  di  que'tem- 
pi.  Dice  dunque  iu  una,  per  raetteie  la  rubrica  : 

•>  A  Giotto  gran  dipintore  è  dato  un  pahese  a  di- 
pignere da  un  uomo  di  picciol  affare  .  Eg/i ,  facendone 
sclierne ,  lo  dipinge  per  forma  die  colui  rima/ie  con- 
fuso .  » 
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ce  Ciascuno  può  avere  già  udito  chi  fu  Giot- 
to, e  quanto  fu  gran  dipintore  sopra  ogni  altro. 
Sentendo  la  fama  sua  un  grossolano  artefice,  ed 
avendo  bisogno  forse  per  andare  iu  castellaneria 
di  far  dipignere  uno  suo  palvese,  subito  n'andò 
alla  bottega  di  Giotto,  avendo  chi  li  portava  il 
palvese  drieto;  e,  giunto  dove  trovò  Giotto,  dis- 
se :  Dio  ti  salvi,  maestro  :  io  vorrei  che  mi  di- 
pigncssi  1'  arme  mia  in  questo  palvese  .  Giot- 
to ,  considerando  e  1'  uomo  e  '1  modo,  non 
disse  altro  se  non  :  quando  il  vuo'tu?  e  quel 
gliele  disse.  Disse  Giotto:  lascia  far  a  me;  e  par- 
tissi .  E  Giotto,  essendo  rimaso ,  pensa  fra  se 
medesimo  :  che  vuol  dir  questo  ?  savebbemi 
slato  mandato  costui  per  ischcrne?  sia  che  vuo- 
le; mai  non  mi  fu  recato  palvese  a  dipignere . 
E  costui  che  '1  reca  è  un  omiciatto  semplice, 
e  dice  eh'  io  gli  facci  1'  arme  sua,  come  se  fosse 
de' Reali  di  Francia.  Per  certo  io  gli  debbo 
fare  una  nuova  arme.  E,  cos'i  pensando  fra  se 
medesimo ,  si  recò  innanzi  il  detto  palvese ,  e , 
disegnato  quello  gli  parea,  disse  a  un  suo  di- 
scepolo desse  fine  alla  dipintura,  e  così  fece. 
La  quale  dijiintura  fu  una  cervelliera,  una  gor- 
giera, un  paio  di  bracciali  ,  un  paio  di  guanti 


\    J    r  A       DI      G  1  O  T  T  O 


425 


(li  forro,  un  paio  di  corazze,  un  paio  di  cosciali 
f  uaiiilx-rauli  ,  una  spada,  un  coltello,  i-d  una 
Lincia.  <  riunto  d  Nalciile  uomo,  die  non  sapca 
chi  si  fiisM-,  l'assi  iiiiiaiiti  e  dite:  maestro,  è 
dipinto  (|ui-l  paKcM?  I)i-s<-  fWotlo:  si  Ik-cic  : 
va', 'recalo  giù.  N'enuto  il  naUe.se,  e  ipiol  gen- 
tiluomo per  procuratore  il  comincia  a  guar- 
dare, e  dice  a  Giotto  :  oli  cl)e  imbratto  è  que- 
sto che  tu  m'hai  dipinto?  Disse  (jiotlo  :  e' ti 
parrà  licn  imliratto  al  pagare  .  Ul«.so  (piegli:  io 
non  ne  paplierei  ipiattro  danari.  Di.sse  Giotto: 
e  che  mi  diccstu  eh'  io  dipignessi?  E  quel  ri- 
spose :  l'arme  mia.  Disse  (ìiotto:  non  è  ella 
qui?  mancacene  ninna?  Disse  costui:  ben  istà. 
Disse  Giotto:  anzi  sta  male,  che  Dio  ti  dia,  e 
dei  essere  una  gran  lieslia  ,  che  chi  li  dicesse  , 
chi  se'  tu,  appena  lo  .sapresti  «lire;  e  giungi  qui 
e  di':  dipignimi  I'  arme  mia.  Se  tu  lussi  .slato 
de'  Bardi,  sarebbe  bastato  .  (Jic  arme  porti  tu? 
di  qua'  se'  tu?  chi  furono  gli  antichi  tuoi?  dell, 
che  non  li  vergogni?  comincia  prima  a  venire 
al  mondo ,  che  tu  ragioni  d*  arma  ,  come  stu 
lussi  il  Dusnan  di  Ha^icra.  Io  t'  ho  f.itti  tutta 
arniadura  sul  tuo  paUese:  se  ce  n'  è  più  alcu- 
na, dillo,  ed  io  la  tarò  dipi.;nere.  Disse  (|uello: 
tu  mi  di'vill.inia,  e  m'hai  guasto  il  palvese. 
E  partcsi,  e  vassone  alla  {^rascia,  e  la  richie- 
der Giotto.  Giotto  compare,  e  fa  ricliie<ler  lui, 
addomandando  fiorini  dna  della  dipintiir.i  :  e 
quello  domandava  a  lui  .  Udite  le  ragioni  gli 
ufficiali,  che  molto  meglio  le  dicea  ('«iotto  , 
giudicarono  che  colui  si  logliessi-  il  palvese  suo 
cos'i  dipinto,  e  desse  lire  sci  a  Gi-'tto,  peroc- 
ch'  egli  avea  ragione.  Onde  convenne  togliesse 
il  palvese  e  pagasse,  e  fu  prosciolto.  Cosi  co- 
stui, non  mistiramlosi.   fu  misurato  (98)  . 

Dicesi  che  stando  (iiotto  ancor  giovinetto  con 
Cimabue.  tlipinse  una  volta  in  sul  naso  d'  una 
figura,  ch'esso  (^'m.ibue  a\oa  fatta,  una  mosca 
tanto  naturale,  che  ti>rnand'>  il  maesti'o  perse- 
guitare il  lavoro,  si   rimise  più  d'  una  \olla  a 


cacciarLi  con  mano ,  pensando  che  fusse  vera  , 
prima  che  s'accorgesse  dell' cit. re  (99).  Po- 
trei molte  altre  burle  fitte  da  (iiotto  e  molte 
argute  risposte  raccontare,  ina  voglio  che  queste, 
le  quali  sono  di  cose  pertinenti  all'  arte  ,  mi 
Lasti  avere  detto  in  questo  luogo,  rimettendo 
il  resto  al  detto  Franco  ed  altri  (<00)  . 

Finalmente,  perchè  restò  memoria  di  Giotto 
non  pure  nell'  ojhtc  che  uscirono  delle  sue  ma- 
ni, ma  in  ijnelle  ancora  che  uscirono  di  m.ino 
«legli  scrittori  di  qiie'  tempi,  essendo  egli  stato 
quello  che  rilio\ò  il  vero  modo  di  ilijùngere, 
stato  perduto  innaii/i  a  lui  molti  anni,  onde(tO») 
per  pubblico  decreto  e  per  opera  ed  aireziouc 
particolare  del  magnillco  Lorenzo  vecchio  dei 
Siedici,  ammirate  le  virtù  di  tanto  uomo,  fu 
posta  in  S  .  Maria  del  Fiore  1'  efiigie  sua  scol- 
l>iti  <li  marmo  da  lìenedetto  d.i  ^Maiano  scultore 
eccellente  ,  con  gli  infrascritti  versi  fatti  ilal  di- 
vino uomo  messer  Angelo  Poliziano  (102),  ac- 
ciocché quelli  che  venissero  eccellenti  in  qual- 
sivoglia professione,  potessero  sperare  d'  avere 
a  conseguire  da  altri  ili  «juesle  memorie,  che 
meritò  e  consegui  Giotto  dalla  bontà  sua  lar- 
gamente : 

Ille  ego  sii/n,  per  quem  picliira  extinta  rewixil, 

Cui  iftiarn  lecta  maiiiis,  tani  f'uii  et  f'acilis. 
jSuluraf  (li'erut  noslrne  quod  lic/uit  urti  : 

Plus  licutl  nulli  pilifere  ,  me  melius  . 
iMiiOi-is  lurrini  e^re^iam  sacro  aere soiianteni'! 

Iluec  quoque  ile  modulo  crei'it  nd  asini  meo. 
Denique  suin  Jollus,  (fuid  opus  /'uit  illa  re- 

Jcrre  ? 

Hoc  itnmen  loiigi  carminis  instar  erit  . 

E  perchè  possano  coloro,  che  vcrr.nnno ,  vedere 
dei  disegni  di  man  propria  di  Giotto,  e  da 
(jiielli  conoscere  maggiormente  1'  eccellenza  di 
tanto  uomo,  nel  nostro  già  detto  libro  ne  sono 
alcuni  maravigliosi  ,  slati  da  me  ritrovati  con 
non  minore  diligeiua  che  fatica  e  spesa  (lO^t). 
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(C)  «  Q nell' obbligo  istcsso,  che  hanno  gli 
artefici  pittori  alla  natura,  la  quale  continua- 
mente serse  per  esempio  a  quelli,  che  cavando 
il  buono  dalle  parti  di  lei  più  mirabili  e  l)elle, 
di  contrafl'arla  sempre  s'  ingegnano  ec.  »  Cos'i 
nella  prima  edizione,  ove  non  di  rado  i  periodi 
hanno  ad  un  tempo  e  piii  semplicità  e  più  ar- 
monia . 

(2)  Qui  altre  declamazioni  degli  scrittoli  . 
clie  negano  a  Giotto  questo  vanto,  come  negano 
quello  che  già  vedemmo  dato  dal  \'as. tri  a  Ci- 
mabue. t<  ^la  il  fatto,  dice  il  Lanzi,  vince  ogni 
facondia,  (riotto  fu  il  padre  della  nuova  pittu- 
ra, come  della  nuova  prosa  il  padre  fu  detto 
il  Boccaccio.  .  .  Un  Simone  da  .Siena,  uno  .Ste- 
fano da  Firenze,  un  Pietro  Lanrati  ec  aggiun- 


sero vezzo  all'arte;  ma  essi  e  gli  altri  ingegni 
deggiono  a  (fiotto  il  passaggio  da  un  vecchio 
ad   un  nuovo  stile  .  » 

(."?)  Il  Baldinucci,  dopo  aver  molto  disputato  se 
non  debba  dirsi  l'itì.'),  par  che  riguardi  egli  me- 
desimo come  mcn  dubbio  l'anno  qui  indicato 
del  biografo  suo  antecessore  . 

(-1)  Abbiamo  d.d  Baldinucci ,  oltre  il  nome 
del  padre  suo.   l'albero  di  sua  famiglia  . 

(.'))  Il  Manni  scrisse  Angiolotto;  altri  Ain- 
brogiotto  . 

(6)  Simil  cosa,  come  si  leggerà  altrove, 
avvenne  a  Domenico  Beccafumi  detto  !Mecbe- 
rino  da  Siena,  a  cui  Lorenzo  Beccafumi  ,  che 
il  messe  a  imparar  la  pittura,  diede  il  propiio 
casato  . 
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(7)  E  probaliilisbiniameiite,  aggiii^ne  il  Lan- 
zi, datali  aiiticlii,  do'quali  putc  liii  d'alluiu  aver 
coniiiiciato  a  studiare  le  sciiltiiru  . 

(8)  Il  \  asavi ,  osserva  il  Della  Valle  ,  avea 
eia  detto  che  Cimalme  ritrasse  di  naturale 
J>.  Francesco  ec.  Egli  noi  ritrasse  cert;inicnte  di 
naturale  essendo  nato  (si  noli  qui  jioiciiè  non 
si  notò  a  suo  luogo)  H  anni  dopo  la  morte  di 
lui .  E  a  credersi  piuttosto  eh'  ei  copiasse  il 
ritratto  fattone  da  Giunta  Pisano  il  qual  ritrasse, 
come  si  disse  altrove,  anche  F.  Flia.  I\la  vi  tu 
pure,  osserva  il  Della  Valle,  chi  ritrasse  di  na- 
turale iiman/.i  a  Giunta  stesso;  vi  in  pur  sem- 
pre chi  il  lece,  siccjiè  il  vanto,  che  il  Vasari  ne 
dà  a  lìiotto ,  è  più  che  ridicolo  ec.  ec.  Se  non 
che  può  rispondersi,  che  il  Vasari  non  dice 
semplicemente  eh'  ej^li  introdusse  il  ritrarre 
di  naturale  ,  ma  il  ritrai'  bene,  ciò  die  si  ac- 
corda perfettamente  colla  lode  che  nessuno  può 
negargli  d'aver  rinnovata  l'arte  della  pittura. 

(9)  Oggi  in  questa  cappella,  divenuta  di- 
spensa delle  carceri  (che  il  palazzo  del  Potestà 
è  da  un  pezzo  palazzo  del  Bargello)  più  non  si 

'  vede  che  un  sudicio  intonaco  il  qual  già  fu 
bianco,  di  che  v.  l'opera  altre  volte  citata  del 
Morelli  intorno  a  Fii'enzc.  Non  si  dispera  però 
di  rivedere  un  di  o  l'altro  ciò  che  pur  si  trova 
sotto  l' intonaco ,  di  che  v.  la  recente  illustra- 
zione di  due  antichi  riti-atti  di  Dante  e  di  Bea- 
trice fatta  dal  Missivini  . 

((0)  V.  la  novella  5  della  Giornata  6.  Il 
Boccaccio  era  sommamente  invagiiito  di  Giotto 
al  qucd  1,1  bella  natura  parte  di  se  sortii c^liaìii e 
non  occultò,  com'egli  canta  nell'Amorosa 
Visione. 

(^1)  Vuole  il  Baldinucci  che  Giotto  lo  ri- 
traesse pure  in  una  tavola,  che  a' suoi  giorni, 
com'egli  dice,  era  conservata  in  casa  del  sena- 
tor  Del  Nero,  e  d'onde  forse  fn  copiata  o  imi- 
tata quella  di  Cristofano  degli  Altissimi ,  pur 
rappresentante  il  i^ran  cittadino,  la  qual  ora 
è  nella  pubblica  Galleria.  E  impossilìiie  ac- 
certar o"gi  se  la  tavola  aulica  fosse  di  Giotto, 
poiché  non  si  sa  piu  ove  sia. 

(12)  Ma  tutte  sventuratamente  perite. 

(^3)  Fu  col  tempo  trasportata  nell'interno 
dalla  Badia  davanti  al  refettorio  .  Oggi  non  si 
sa  più  dove  si  ti-ovi,  e  tacendosi  dal  Vasar'  il 
soggetto  rappresentatovi  riesce  anche  più  difll- 
cile  il  rinvenirla  . 

(14)Finoda'giorni'del  Bottari  le  pitture  delle 
quattro  cappelle  qui  ricordate  erano,  com'ei 
s'esprime,  tanto  scolorite,  che  appena  vi  si  scor- 
geva il  contorno  delle  figure.  Oggi  più  non  se  ne 
conservano  che  due  della  cappella  Spinelli,  l'una 
esprimente  la  presentazione  al  Tempio,  1'  altra 
il  ti'ansito  di  Maria,  e  l'una  più  malconcia 
dell'altra,  meno  però  dal  tempo  che  dai  ritoc- 
chi spietati . 

(i5)  Ecco  i  primi  segni,  direbbe  il  Lanzi  , 
ch'è  nato  il  pittor  della  grazia,  il  Piaffaello  del 
suo  secolo  . 

(Iti)  Questa  tavola,  diceva  il  Bottari,  e 
possiam    dire    anche    noi  ,    è    nianlenula  tanto 


bene  che  par  dipinta  a'nostri  tempi.  Il  Mesta 
ne  possedeva  a' suoi  giorni  il  disegno  origina- 
le. Ma  ni;  questo  né  (jualch' altro  piezioso  di- 
segno della  sua  raccolta,  oggi  custodita  nella  U. 
Galleria,  più  si  ritrova. 

(l  7)  Il  Della  V  alle  dice  che,  dopo  aver  mt)llo 
considerate  le  pitture  di  Giotto  che  sono  in  S. 
(Jroce  e  posson  dirsi  delle  sue  migliori,  non 
dubita  punto  ch'egli  col  Memmi,  col  Laurati  ce. 
non  sia  stato  alla  scuola  del  Turrita,  il  quale, 
operando  di  musaico,  in  Uomn  specialmente, 
lu  il  primo  ad  escire  da  quel  vettliiume  pit- 
torico, che  si  vede  durare  anche  in  Cimabue. 
Se  non  che,  ridette  il  Lanzi,  non  consta  da 
alcun  documento  che  Gioito  cogli  altri  sopra 
nominati  fosse  in  Roma  al  tempo  che  il  Tur- 
rita vi  fece  quelle  sue  opere  che  sono  le  più 
celebri  e  le  più  belle.  Né  un  sì  jp-ande  ingegno 
come  Giotto  aveva  foise  allro  bisogno,  per  sor- 
ger tanto  maggiore  di  Cimabue,  che  di  stu- 
diar l'antico,  siccome  poi  Michelangiolo,  per 
sorger  tanto  maggiore  del  Ghiiiandajo.  E  ch'ei 
studiasse  l'antico  cel  mostranocosi  i  suoi  pregi 
come  i  suoi  difetti;  cosi,  cioè,  q\iella  nobiltà 
e  ricchezza  di  forme,  quel  decoro,  quella  po- 
satezza degli  atti,  quel  gusto  di  pieghe  rare, 
naturali,  maestose  ec.  ch'è  nelle  sue  figure,  co- 
me quel  non  so  che  di  statuino  eli'  è  stato  in 
esse  notato,  e  che  è  comune  a  tutti  i  pittori 
che  disegnai!  da' marmi.  Più  ragionevolmente, 
dice  pure  il  Lanzi,  pensan  taluni  ch'ei  studiasse 
nell'opere  di  Niccola  e  (rio.  Pisani.  3Ia  forse 
(checché  sembri  al  Baldinucci  della  simiglianza 
d'alcune  sue  pitture  con  alcuni  bassirilievi  del 
secondo)  esse  non  gli  servirono  che  d' ecciti - 
uieiito  a  studiar  l'antico,  siccome  poi  quelle 
di  Michelangiolo  a  Raffaello. 

(18)  Le  pitture  dei  due  sepolcri  di  Carlo 
Marsuppini  e  di  Lionardo  Aretino  sono  da  gran 
tempo  imbiancate  . 

(19)  Queste  pitture  del  refettorio,  oggi  ma- 
gazzino di  quadri  e  d'altro,  sono  ancora  in  es- 
sere ;  l'albero  della  Croce  assai  bene  conservato, 
il  Cenacolo  alquanto  danneggiato  dall'umidità, 
ma  non  si  che  non  si  riconosca  per  una  del- 
l'opere più  meravigliose  di  Giotto. 

(20)  Queste  storie  itegli  armadi  erano  in 
tiilto  veiisei:  dodici  appartenenti  alla  vita  di 
Cristo,  le  altre  a  quella  di  S.  Francesco.  Le 
prime  dodici,  e  dieci  dell'altra,  ancor  si  con- 
servano nella  nostra  Accademia  di  Belle  Arti  . 
Le  quattro,  che  mancano,  passarouo  in  mano 
di  negozianti  in  cambio  d'altri  quadri,  fra  i 
quali  uno  di  Filippo  Lippi  ,  di  cui  sarà  fatta 
menzione  nelle  note  alla  Vita  di  questo  pittore. 

(21)  A' di  del  Bottali  si  conservava  ancora 
ma  alquanto  scolorita.  Peri  in  un  incendio  avve- 
nuto l'anno  \n \  come  (iice  unalapide  ivi  posta. 

(22)  Nel  palazzo  della  Parte  Guelfa  (oggi  re- 
jiartito  fra  il  Monte  comune  e  1'  uflizio  della 
Coniunil."i)  questa  storia  più  non  si  vede  . 

(2.1)  Non  creò  ma  decorò  quel  magistrato  . 
V.  Gio.  Villani  lib.  7.  cap.  2. 

(24)  L'uso,   che   fa   qui    il   Vasari  di  quesia 
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frase  ritratti  ili  nuturtde,  p.tnclibe  indicarri 
eli' ci  la  i)|.«"iiili-»se  ili  scfiso  nssai  l.'H'f;" ,  onile 
Ml'clilx;  iilicratu  <l.ill.i  tactia  d'aiucroiiiMiio  ila- 
U^li  !>«■'  «liK'l  clic  «lissc  del  ritratto  ili  S.  Fran- 
cesco l'alto  tla  (!iiii.i!iiio.  1  (lue  ritratti  di  (iiotin 
qui  ricordati  (e  trasferiti  poi  della  cappella 
ov'erano,  e  adorni  di  lavori  di  marino,  in  una 
colonna  tiel  presbiterio  dal  lato  dell'  Kvnnge- 
lio)  soiK>  le  sue  sole  pitture  clic  ancor  si  con- 
servino nella  Pieve  Aretina. 

(J.i)  Pci'i  col  vccciiio  Duomo  nel  I5fi(. 

(26)  Nella  prima  ])iltura  ,  eli' ei;li  ivi  fere, 
presso  (juellc  di  Ciiiiatiue  il  Della  \  alle  vede 
un'  imitazione  d'  altra  di  Giunta  Pisano  .  Il 
Lanzi  ride  a  Luon  dritto  di  questa  supposta 
iinit:i7.ione ,  e  osser\a  come  Giotto  comin- 
ciò nella  prima  a  vincer  (limabile,  indi  andò 
nell'altre  vincendo  se  stesso,  (incile  <f giunse 
talora  a  j>arcr  (jiiasi  insiiperaliile  .  « 

(27)  È  una  delle  mii;liori  cose  di  tutto  il 
lavoro.  All'espressione  della  Figura  dell'asseta- 
tato,  dice  il  Lan/.i,  appena  potrehbe  aggiungere 
alcun  che  il  |iciinello  dell' Urliiiiatc. 

(28)  In  esso,  dico  il  Lanzi,  <t  <licde  i  primi 
saggi  della  pittura  siinliulica  lenito  a'  migliori 
suoi  seguaci  faniiliaVe  (c. 

(29)  Fresilic  veramente  oggi  non  son  più 
né  quelle  della  chiesa  di  sotto  nò  quelle  della 
chiesa  di  sopra.  Pure  in  quelle  della  chiesa  <li 
sotto,  che  prese  tutte  insieme  son  le  più  lielle, 
è,  quantunque  non  da  per  tutto,  couservato  ab- 
bastanza il  colorito  . 

(10)  Dubita  il  Della  Valle  se  tutte  le  pittu- 
re, SI  della  chiosa  supcriore  e  si  della  inferiore, 
che  diconsi  di  Giotto,  sieno  sue  veramente. 
Ma  di  che  non  d'iliiterebbe  il  Della  N'alle  , 
qiiandc^si  tratta  d'  uno  de'  primi  maestri  della 
scuola  fiorentina? 

(.?l)  La  quale  si  vede  oggi,  diceva  pocanzi 
il  iMorroiia,  maltrattata  dal  tempo  e  più  da'bar- 
bari  restauratori .  Soppressa  la  chiesa  di  San 
Francesco,  fu  poi  trasportata  in  quella  di  S.Xic- 
cola,  e  ultimamente  nella  capcUa  di  Campo- 
santo ove  le  fa  riscontro  una  .^ladonna  chi  dire 
di  Cimabue  e  chi  di  Giunta,  che  pur  era  nella 
cliies    soppressa . 

(.52)  Nella  Vita  di  Nlccola  e  Gio.  Pisani  , 
ove  la  fabbrica  si  dà  finita  nel  (283  . 

(.13)  Che,  nato  nel  1276,  nel  83  avrebbe 
avuti  sette  anni  . 

(31)  Probabilmente  non  molto  innanzi  il 
L300,  quando  forse  fu  finito  l'ornamento  ar- 
chitettonico della  fabbrica,  di  cui  nel  1283  non 
fu  finita  che  1'  ossatura  . 

(35)  Da  quella  parte  (  suppone  il  Rosini 
nella  sua  Descriz.  del  Camposanto  )  ove  proba- 
bilmente fu  altra  volta  l'ingresso  principale  del 
Camposanto  mcilcsimo,  giacché  fu  la  prima 
ad  essere  ornata . 

(36)  Altre  pitture,  noti  il  Della  Valle,  an- 
teriori a  quelle  del  C]amposaiito  di  Pis«  ,  e  in 
luoghi  bea  riguardati,  ho  io  vedute  sull' arric- 
ciato .  I  vecchi  maestri ,  egli  aggiunge,  l'  usa- 
rono tìlvolta  anche  nelle  loro  tavole. 


(37)  Or.i  e  già  da  nn  perro,  jiiù  non  se  ne 
veggono  che  due  (restaurate  nel  (((2.'i  d.x  uno 
iStelano  Mariiscelli,  nò  jierò  intere):  altre  quat- 
tro sono  niiseraniente  jierite  . 

(3S)  Dalle  tracce  diesi  veggono  negli  stipili 
e  nelle  colonne  degli  archi  iiiterui  del  Campo- 
santo apparisce,  che  la  cura  di  difenderne  le 
pitture  con  finestre  di  vetro,  è  ivi  cura  non 
nuova  .  .Se  non  che  al  liisogno  pur  troppo  fu 
tarda  ,  massime  a  quello  delle  pitture  di  (ìiotto, 
alle  quali  toccarono  danni  straordinari,  narrati 
del  Morrona  nella  Pisa  Illustrata  . 

(3;')  .Se  la  natura  del  gesso,  quaiid'è  me- 
scolalo alla  calcina,  è  d'infracidarsi  e  corrom- 
persi, non  fu  dunque  a  proposito  il  mescol.i- 
mento  che  Giotto  ne  fece,  per  couser\are  le 
proprie  pitture  .  Più  a  proposito  fu  l' iiieaiuii- 
ciata  che  poi  altri  pittori  del  Camposanto  adat- 
tarono al  muro,  lermandovela  con  sottilissime 
grappo  di  ferro,  e  distendeiido\  i  sopra  non  so 
che  grosso  inlonaco,  ond'è  che  le  lor  pitture, 
difese  ad  un  tempo  dall'umido  interno  e  dal- 
l'esterno, poterono  meglio  conservarsi. 

(10)  Nelle  pitture  dolio  scompartimento  su- 
periore, o\c  son  rappresentate  le  sxenture  di 
Giobbe  .  % 

(11)  Nella  pittura  dello  scompartimento  in- 
feriore, un  po' inen  guasta  «lell'altre,  ove  son 
rappreseniali  gli  amici  di   Giobbe . 

(12)  Delle  bellezze  delle  due  superstiti  pit- 
ture di  Giotto  è  parlato  distesamente  nella  De- 
scrizione gi.'i  citata  del  Camposanto  fatta  dal 
Rosini  ,  e  nelle  Lettere  Pittoriche  ilei  Rosini 
medesimo  e  del  De  Rossi .  Le  altre  quattro 
pitture  par  cJie  perissero  in  lemjii  diversi,  due 
as.sai  presto  e  due  più  laidi.  11  Tolti  infatti 
parla  d'una,  ove  rappresentavasi  fra  varie  cose 
nn  sontuoso  convito,  con  moltitudine  di  servi 
ec.,  a  ilimoslrare  la  gran  ricchezza  di  Giob- 
be, e  d'  un'  altra  ove  vedovasi  crollare  per 
gi-an  turhine  e  cader  la  casa  ove  i  figli  e  le 
figlie  di  Giobbe  stavano  a  lianchctto  .  Le  su- 
perstiti posson  vedersi  fra  lo  altre  del  (^impo- 
santo  (10  grandi  tavole)  «lisegnate  in  parte  dal 
Nenci,  in  parto  dal  Lasinio  padre,  e  incise 
quasi  lutto  dal  Lasinio  figlio  per  cura  del 
Rosini  .  che  d'alcune  figure  tratte  da  esse  adornò 
pure  la  Descrizione  e  le    Lettere  giii  indicate. 

(13)  Bonifazio  ^  111 ,  come  dicono  il  Baldi- 
nucci,  il  D'  Agincoiirt,  il  Lanzi  ec. 

(M)  Tutte  questo  pitture,  ed  altre  ciie  il 
Taja  nella  sua  ilescrizione  del  Vaticano  dice 
ch'ei  fece  nella  sala  dei  Paramenti  verso  l'ap- 
partamento Borgia,  che  anticamente  dicevasi 
la  sala  de'lNIartiri,  sono  perite. 

(i.))  Vorrebbe  il  Baldiiiucci  persuaderci  die 
Odori"!,  amico  a  Giotto,  fu  scolare  a  Cima- 
bue  .  Oderigi  miniatore,  pensa  il  Lanzi  ,  non 
poteva  esser  scolare  a  Cimabue  ,  il  miglior  dei 
fresranti,  non  il  miglior  de'disegnalori  del  suo 
tempo  ;  Oderigi  mollo  altero ,  come  Dante 
cel  rappresenta ,  non  poteva  esser  scolare  ad 
nn  coetaneo  ,  anzi  ad  un  più  giovane  di  lui  . 
Il   Baldihucci  pretende  pure   che  Oderigi   di- 
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venisse  valente  vedendo  le  niiiiiiittire  di  (iiot- 
t» .  Cile  (ìiotto,  ej^li  dice,  111  aiiclie  iiiinia- 
lor  vnlt-'ntissiaio ,  come  il  diiiioìiU'iiuu  alcune 
sue  storie  del  veccliio  Teslaiueiito  in  un  li- 
bro donato  dal  card.  Stefancsclii  alla  sagre- 
stia (li  S.  Pietro  di  Roma  .  L  anche  il  Diouii^i 
(nelle  Grotte  V^aticane)  parla  d'im  libro,  in 
cui  Giotto,  stando  in  lluina,  dij.inse  di  mi- 
nio i  miracoli  e  il  martirio  di  S.  Ginri^io . 
Se  non  che  delle  prime  di  (]iicsle  miniature, 
dice  il  Lanzi,  non  si  ha  alcun  documento, 
che  il  Necrologio  citato  dal  Baldinucci  non  ne 
parla;  dell'altre  si  crede  più  probahilniente 
autore  Simon  3Iemmi  .  Se  è  giusto  quel  clic 
dice  il  Lanzi  che  le  pitture  «li  Giotto  nella 
sagrestia  del  Vaticano  con  geste  di  S.  Pietro 
e  di  S.  Paolo  e  con  altre  ligure  ce  sembrano 
grnziosissiine  miniature  ed  estremamente  fini- 
te et,  il  Baldinucci  avrebbe  piuttosto  potuto 
dire  di  queste  che  ser\iron  d'esempio  ad  O- 
derigi  .  Come  però  Giotto  non  fu  in  Roma 
prima  del  ^298,  l'esempio  per  OJcrigi,  che 
mori  verso  il  1299,  sarebbe  stato  troppo  tardi. 
Ad  Oderigi  non  mancarono  probabilmente  buo- 
ni esempi  patrli  se  ,  come  par  provato,  nella 
sua  città  nativa  le  arti  fiorirono  innanzi  a  Ci- 
luabue . 

(16)  Fiori  secondo  il  Baldinucci,  che  lo  fa 
scolare  d'Oderigi,  verso  il  ^310,  ed  ebbe  a 
scolari  Iacopo  e  Simone  Bolognesi  ,  ed  altri 
pittori  che  fiorirono  intorno  al  i3'0,  come 
dice  il  Malvasia  nella  Felsina  Pittrice .  Poche 
reliquie  delle  miniature  di  Franco  si  adilita- 
vano  a'  giorni  del  Lanzi  nel  Museo  Malvezzi 
in  Bologna  . 

(47)  Queste  sue  pitture  son  quasi  tutte  pe- 
rite. Cosi  son  perite  le  sue  pitture  dell'inter- 
no del  portico  di  S.  Gio.  Lnterano,  eccetto  il 
Bonifazio  Vili,  che  nel  1300  istituisce  il  giubi- 
leo. Questo  Bonifazio  ritratto  di  naturale,  vedesi 
ora  sotto  cristallo  fra  due  altre  figure  quasi  in- 
tere in  un  pilastro  della  chiesa  con  iscrizione 
appostavi  nel  1776  dalla  famiglia  Gaelani . 

(48)  Trovasi  oggi  nelle  Grotte  Vaticane  una 
Madonna  (di  musaico)  con  iscrizione  appostavi 
dall'Acciaioli  nel  1643.  Ma  essa  già  da  un 
pezzo  non  può  più  dirsi  quella  di  Giotto.  Fin 
dal  1628,  secondo  il  Dionigi,  fu  in  gran  parte 
rifatta;  nel   1728  fu  si  può  dir  rinnovata. 

(49)  Fu  essa  trasportata  più  volte  da  un 
luogo  all'altro,  come  narra  minutamente  il 
Baldinucci.  Oggi  si  tiova  nel  portico  di  S. 
Pietro  in  faccia  alla  porta  maggiore  della  chie- 
sa.  Il  Richardson  ne  aveva  il  disegno  originale, 
mancante  però  di  quello  della  ligura  del  pe- 
scatore, che  il  Resta  credeva  di  avere.  Tal  fi- 
gura fu  due  volte  restaurata,  prima  da  Marcello 
Provenzale,  poi  da  Oiazio  Manetti  sotto  la 
direzione  del  cav.  Bernino . 

(50)  Par  che  il  Nibby  ,  nell'  Itinerario  di 
Roma,  dubiti  se  sia  di  Giotto  .  Il  Titi  ne  fece 
un  Crocifisso  di  rilievo. 

(5i)  Dubita  il  Della  Valle  che  Giotto  sia 
mai  stato  in  Francia  .  Il  Lanzi  non  mostra  di 


dubitarne,  dicendo    il    Memini  a  aiuto  o  sco- 
lare ili  (ìiotto   iu  Avignone  ce  . 

(52)  E  sempre  tale  a  vedersi ,  non  ostante 
l'audacia  de' ruppezzatori  moderni,  che  al  Della 
Valle  non  permetteva  di  ravvisarvi  lo  slil  di 
Giotto.  Secondo  i  computi  del  Rossetti  e  del 
Morelli ,  citati  dal  Lanzi,  quest'  opera  sarebbe 
anteriore  di  dicci  anni  al  tempo  in  cui  il  no- 
stro biografo  la  dice  fatta. 

(53)  Indi  perite,  come  quelle  che,  secondo 
il  Baldinucci,  fece  colà  nell'  Arena . 

(51)  Può  essere,  dice  il  Bi>ttari ,  che  in 
quest'occasione  ei  fosse  pure  a  Bologna,  e  vi 
dipingesse  la  tavola  eh'  e  nella  sagrestia  di 
S.  Maria  degli  Angioli  fuor  della  città,  e  forse 
quella,  che  dice  il  Lanzi,  della  chiesa  di  S.  An- 
tonio della  città  medesima,  in  ambedue  le  quali 
si  leggo  in  carattere  gotico,  o  longobardico  che 
voglia  dirsi,  una  latina  iscrizione  ov'  è  nomi- 
nato maestro  Giotto.  Come  simile  iscrizione  si 
legge  anche  nella  tavola  eh'  è  nella  cappella 
de'Baroncclli  in  S.  Croce  di  Firenze,  e  in  al- 
tra che  poi  si  accennerà  della  R.  Pinacoteca  di 
Milano ,  non  è  da  credersi  quel  che  narra  il 
Boccaccio  nella  n.  5,  della  Gior.  6,  che  Giotto 
ricusò  sempre  il  nome  di  maestro,  di  che  il 
Casa  lo  biasima  nel  Galateo  . 

(55)  .Si  vede  tuttavia,  ma  assai  danneggiato, 
notava  il  Bottari  nel  coro  della  Cattedrale  Are- 
tina ,  eli'  è  il  luogo  che  ha  voluto  indicare  il 
biografo  . 

(56)  E  questo,  notava  pure  il  Bottari,  è 
ancora  in  buon  essere  . 

(57)  Duca  di  Calabria  eletto  re  di  Sicilia  , 
come  dice  Gio.  Villani  I.  7,  e.  2.  Sul  princi- 
pio del  1326  fu  eletto  signor  di  Firenze,  ove 
giunse  fra  qualche  tempo,  e  d'oude  sylla  fine 
ilei  27  parti  per  non  più  ritornarvi,  essendo 
morto  nel  28.  Quiudi  è  a  credersi  che  Giotto 
gli  fosse  chiesto  o  sulla  fine  del  26  o  innanzi 
la  fine  del  seguente.  Ei  lo  avea  ritratto  in  una 
delle  stanze  di  Palazzo  Vecchio,  ove  poi  fu  col- 
locata la  depositeria,  di  che  v.  più  innanzi  la 
\"ita  di  Michelozzo  .  Al  ritratto  fu  dato  di 
bianco . 

(58)  SI  scordò  il  Vas.irl  di  narrar  qui  come 
Giotto,  nell'andare  a  Napoli,  volle  passar  da 
Orvieto  per  veder  le  sculture  delle  facciate,  e 
quel  eh'  indi  avvenne,  e  si  narra  qui  appresso 
nella  V  ita  di  A"ostino  ed  Agnolo  Sanesi  . 

(59)  Queste  pitture  furono  poi  imbiancate. 

(60)  Anche  a  queste  fu  poi  dato  di  bianco. 

(61)  Poiché  la  beata  Michelina,  notano  il 
Bottari  e  il  Della  Valle,  mori  nel  1356,  cli'è 
quanto  dire  vent' anni  dopo  Giotto,  la  storia, 
che  qui  dicesi  da  lui  dipinta  (e  che  poi  andò 
a  male  o  fu  imbiancata  )  deve  piuttosto  cre- 
dersi di   qualche  suo  allievo  . 

(62)  Si  conserva  anche  di  presente  sopra  la 
porta . 

(63)  E  tuttavia  al  suo  posto  e  abbastanza 
ben  conservato. 

(64)  Il  Manni  ed  altri  leggon  Campana  .  Si 
parla  di  lui  anclie  più  soito  e  più  a  lun;;o  . 
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(65)  Da  un  per.r.o  non  «ì  sa  più  dove  aia . 

(citi)  Or  c.ll'iliiciili  ili  (juestu  dijiinlu  e  por- 
dut.i  In  iiiciiiori.-i  . 

(»i7)  \'iilo  ptT  avventura  il  tlisc{;iio  clic  da 
altri  iic  fu  lallu  o  ne  disse  il  |)rc>|>ii(>  parere. 
V.  qui  appresso  nelle  note  alla  \  ita  d'Agosti- 
no ed  Agnolo  Sanesi  . 

(ti8)  (^)uel  che  sia  avvenuto  di  questo  Cro- 
rifìsso  DUO  si«sa  .  iien  si  sa  che  lu  tratta  dal 
monastero  deisti  An^i<ili  (ove  stiva  sopra  la 
porta  che  introduce  nel  secondo  chiostro)  una 
tavola  assai  bella,  non  nominata  dal  Vasari,  e 
rappresentante  l'Ora/.ion  nell'Orto,  che  può 
jiediTsi  fra  le  antiche  pitture  nel  primo  cor- 
ridore della  nostra  Galleria. 

(69)  11  solo  di  tutte  l'opere,  qui  ricor- 
dale, che  siasi  salvato,  disse  il  IlolL-iri  sulla 
lede  del  Richa.  Ma  si  era  pur  saUata,  traspor- 
tandosi nel  convento ,  la  nuslra  Donna  con 
molti  anj^eli  e  col  figliuolo  in  liraccio  (  la 
stessa  forse  che  il  lìoitari,  pur  sidla  fede  del 
Richa  attribu'i  a  Cimahue)  e  che  or  si  conserva 
nella  nostr' Accademia  di  Belle  Arti.  Jl  Cro- 
cifìsso esiste  tutUvia  nella  cappella  che  dice  il 
\'asari  (  forma  la  testata  della  traversa  a  man 
manca  della  chiesa)  e  die  oggi  serve  per  cu- 
stodia d*  arretli  sacri  . 

(7u)  Allude  a  quel  passo  di  Dante  nel  1.» 
del  Paradiso  :  Come  Al  menile  che,  di  ciò  pre- 
palo  Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spen- 
se. Per  non  perder  pietà  si  fé'  spieiato  .  Non 
sembra  però  che  il  nuovo  Almeone  spegnesse,  ma 
solo  toi^licssc  alla  vista  del  |)ubblico  ciò  che  il 
pubblico  non  sapeva  apprezzare.  L'autore  del- 
l' Ktruria  Pittrice  diede  1'  inUiglio  d'  una  tavo- 
lina  allor  posscdiiU)  dal  pittore  Lamberto  Coi  i, 
e  che  supponevasi  esser  quella  rubaU»  in  Ognis- 
santi. I\Ia  l'intaglio  non  corrisponde  punto  al- 
la descrizione  che  fa  di  essa  il  ^  asari.  Meglio 
vi  corrisponde  uu'  allra  piccola  tavola  che  pur 
dicesi  di  Giotto  e  che  si  conserva  in  Pisa  nel- 
l'Accademia  di  Belle  Arti  . 

(71)  Nell'ediz.  del  15c8  Icggesi  replicata- 
mente  pialea,  ciò  che  ci  è  sembrato  di  dover 
notare  . 

(72)  Benché  di  maniera  tedesca  è  opera  di 
cui  non  può  imaginarsi  né  la  più  solida  né  la 
più  leggiadra.  Quindi  l'aniniirazionedi  Carlo  V, 
che  avrebbe  voluto  metterla  sotto  cristallo  . 

(73)  Lo  slesso  aflermò  il  Varchi  nell'orazio- 
ne per  l'esequie  di  ISIicliclangiolo. 

(7-1)  Nel  bbro  delle  Riformagioni  ,  ove  son 
registrali  tutti  quelli  ch'ebbero  tal  onore,  no- 
ta il  Della  A  alle ,  ei  non  è  nomiiLito  . 

(7.1)  Questa  tavola  è  da  un  pezzo  perita. 
Raflaello  Borghini  (  nel  Riposo  )  fa  menzione 
<r  un'  «ìltra  tavola  di  Giotto ,  con  entrovi  la 
Madonna,  il  Bambino,  quattro  Santi,  e  due 
Angioli  in  campo  d'oro,  latti  per  l'altir  mag- 
giore di  S.  Procolo  (non  di  S.  Paolo  come  di- 
ce il  Bottari)  in  Firenze  .  Essa  fu  poi  traspor- 
tata (come  nota  il  Bottiri  medesimo)  ad  un  ai- 
tar Literale  della  cappella  Valori ,  per  dar  luo- 
go ad  altre  d'Andrea  del  Castagno.  Ora  non 


•i  sa  più  ove  sia.  Il  Richa  parla  pnre  d'altre 
cose  latte  da  Giotto  e  fra  esse  d'un  .S.  Onofrio 
per  la  compagnia  de'  Tintori  ce.  Questo  S. 
Oiiofrio  ancor  si  conserva  presso  la  drlti  com- 
]>agnia  trasferita  col  suo  ospizio  in  via  dei  Van- 
gelisti . 

(7»i)  Cii'ebbc  la  sorte  dell'altre  sue  pitture, 
nel  palazzo  del  Potesti . 

(77)  l'ra  le  moli' altre  cose,  giusta  alcuni 
cronisti  citali  dai  Cicogiiara  nella  recente  sua 
opera  sui  Nelli  ,  sono  (  se  jiiir  non  furono  fatte 
la  prima  volta  che  (ìiotto  fu  in  Padova)  alru- 
ne  pitture  ilei  palazzo  del  (Jomune,  rap])resen- 
taiiti  i  segni  del  zodiaco,  le  azioni  della  vita 
umana  ,  ec,  attribuite  erroneamente  a  Giusto 
Fiorentino  detto  Padovano. 

(78)  Nella  caj>p<'lla  Foscari  poi  Gradcnigo 
della  chiesa  degli  Lremitani  ove  fu  già  l'Are- 
na. Le  pitture  ivi  fatte  da  (biotto  (e  delle 
quali  il  d' Hancarville  ha  scritto,  dicesi,  un' il- 
lustrazione bellissima  che  giace  inedita)  rap- 
presentano I  Vizi  da  un  lato  e  le  \'irtù  dall'al- 
tro ,  e  sono ,  osserva  il  Della  ^'alle ,  del  suo 
siile  mi:;liore.  Esse  parrebbero  quindi  de' suoi 
anni  più  lloridi  e  non  degli  ultimi,  anche  non 
j)reslando  fede  a  ipiel  che  narra  Benvenuto  ila 
linul.-i,  e  il  Della  Valle  ripete,  che,  mentre 
Giotto  stava  facendole  ,  sopraggiunse  Dante  ,  il 
qual  fu  seco  a  lun;:o  colloquio  e  probabilmen- 
te gli  suggerì  la  figura  del  Demigogornc. 

(79)  Lavorò  in  Milano  (ciò  si  sa  per  fermo) 
bellissimi  allreschi  nel  palaz^zo  degli  antichi 
Duchi,  del  quale  or  non  rimane  die  l'area 
occupati  da  fortificazioni.  Le  altre  cose  bellis- 
sime, che  dice  il  Vasari ,  forse  non  cran  sue 
ma  degli  allievi  o  imititori  come  quel  Miche- 
lino 31ilanesc  ,  che  visse  un  secolo  dopo  di 
lui  (v.  il  Lomazzo  e  l'autore  della  Notizia  di 
varie  opere  di  disegno  pub.  dal  IMorelli  )  e  del 
quale  lu  recenlemeiile  scoperto  il  nome  in  al- 
cuni aflVeschi  del  primo  cortile  di  cas.i  Borro- 
meo .  Oggi  in  villano  non  è  di  Giotto,  che  si  j 
sappia,  se  non  un  quadro  di  nostra  Donna  col  I 
Putto  (figure  intere  a  un  terzo  del  vero),  che 
adorna  la  R.  Pinacoteca  e  fu  t;ià  del  col-  i 
legio  di  Montalto  nell'  Imolese  .  Vi  è  scritto 
sotto,  come  in  altre  tivole  di  cui  si  disse, 
opus  Aliigistri  Iodi  Fiorentini . 

(80)  V.  più  oltre  la  sua  Vita. 

(81)  Le  pitture  da  lui  fatte  in  Assisi  dopo 
la  morte  di  Giotto  si  sono  in  buona  parte 
conservate . 

(82)  Cappella  die  poi  fu  rimodernata  , 
ed  ove  dipinse  la  tavola  l'Empoli  e  i  freschi 
il  Poccetti .  Delle  pitture  del  Capanna  nulla  vi 
rimase . 

(83)  Cappella  che  poi  fu  anch'essa  tutta  ri- 
raodernaia. 

(8 1)  Le  pitture  di  questa  cappella  furono 
poi  tutte  imbiancate,  meno  una  S.  IVIaria  Egi- 
ziaca ,  la  qual  si  conserva  in  un  armadio  de- 
stinato al  servizio  dell'altare . 

(8j)  Queste  storie  di  S.  Lodovico  e  altri 
Santi  sono  benissimo   conservate .   Era   in  S. 
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Francesco,  anclie  un  Crocidsso  tiel  Capanna,  si- 
niilu  a  quello  ialto  qui  da  (biotto  per  la  chiesa 
«r  Ogiiissanli ,  e  fu  venduto  ad  un  mercante  . 
Nel  Capitolo  del  convento  sono  le  Cct/>/>aiinnc- 
eie  istituite  da  .S.  Francesco  ed  altre  storie  di- 
pinte in  parte  dal  Capanna,  e  terminate,  credesi, 
da  Antonio  Vite  . 

(8t))  Di  questo  Cristo  colla  Madonna  e  S. 
Giovanni  non  si  sa  quel  che  sia  avvernito. 

(87)  Queste  tre  mezze  fij^ure  sono  invece 
sojU'a  la   porta  di  S.  Francesco  . 

(S8)  Ecco  il  protomartire  della  pittura  dopo 
il  suo  risorgimento  (dice  il  Cav.  T.  Puccini  in 
alcune  sue  postille  al  V^isari ,  di  cui  più  volte 
abbiamo  l'atto  e  l'aremo  uso  per  queste  noie\ 
perchè  Margaritone  mori  piuttosto  di  vecchiaia 
e  d'inedia  che  d'applicazione. 

(89)  Di  quest'Ottaviano  e  di  Pace,  anch'esso 
da  Faenza,  rammentalo  nel  paragrafo  seguente, 
parla  anche  il  l>:ildinucci  . 

(yO)  (]i  fu  additata  in  Faenza,  dice  il  Lan- 
zi, come  opera  di  questo  Pace  un'antica  itiia- 
gine  di  N.  Donna  nella  chiesa  che  fu  già  dei 
Templari  . 

(91)  Fra  i  maestri,  die  lavorarono  di  scul- 
tura al  Duomo  d'Orvieto  nel  I. "5 1/5,  trovo,  dice 
il  Della  Valle  nella  storia  di  quel  Duomo  ,  un 
Angiolino  di   maestro  Giotto  Fiorentino. 

(92)  Questo  Guglielmo,  che  fu  il  j)iìi  anti- 
co pittore  di  Forlì,  e  trovasi  pur  chiamato 
Guglielmo  «letali  Organi ,  fece  in  sua  patria  , 
dice  il  Lanzi ,  alcune  pitture  anche  a'  Fran- 
cescani .  Non  par  che  siasi  conservata  di  lui 
pittura  alcuna  . 

(9j)  Il  Laurati  e  il  Menimi  (vedine  più 
oltre  le  Vite)  non  furono  certo  scolari  di  (iiotto. 
In  loro  luogo  il  Vasari  dovea  nominar  piuttosto 
Taddeo  Gaddi,  che  fu  per  avventura  il  migliore 
<li  tutti,  e  di  cui  si  legge  la  Vita  un  poco  più 
innanzi  . 

(94)  Vedi  pure  più  oltre  le  Vite  di  questi 
due  artefici . 

(9j)  Si  annovera  pure  fra'  suoi  discepoli  più 
conosciuti  Giusto  Menabuoi  Fiorentino,  detto 
però  Padovano  dal  suo  lungo  soggiorno  in  Pa- 
dova; ove  fece ,  per  ciò  che  il  Vasari  dice  al- 
trove, nella  chiesa  di  S.  Gio.  Batista  una  va- 
stissima opera,  che  il  Lanzi  dice  condotta  ce  con 
incredibile  felicità  e  diligenza  te  ed  ove  pare 
ciie  morisse  non  vecchio.  Si  annovera  Guariento 
veramente  Padovano ,  che  fece  nel  coro  degli 
Eremitani  di  Padova  quelle  famose  pitture  go- 
tiche, le  quali  furono  recentemente  illustrate 
del  cav.  Bossi  pittore  con  una  dotta  lettera 
eh' è  nell'Appendice  alle  Pittoriche.  Si  anno- 
vera pure  da  taluno ,  ma  forse  erroneamente  , 
un  Nello  di  Vanni  Pisano,  che  prosegui  le  storie 
di  Giotto  nel  Camposanto  già  soprannominato, 
e  che  dal  Vasari  si  pone  fra  gli  scolari  del- 
l'Orgagna.  Del  resto,  come  s'esprime  il  Lanzi 
medesimo ,  suoi  discepoli  possan  dirsi  tutti  i 
migliori  pittori  del  suo  tempo  .  et  Giotto  cosi 
fu  in  esempio  agli  studiosi  per  tutto  il  secolo 
decimoquarto,  come  poi  RafTacllo  nel  sestodeci- 


mo ec.tc  onde  a  Firenze,  che  gli  fu  madre, 
è  pur  dovuta  In  principal  gloria  del  risorgi- 
mento della  pittura  in  Italia  . 

(9t))  I  ilisegni  raccolti  dal  Vasari  furono 
dispersi  dopo  la  sua  morte  .  Molti  col  tempo 
passarono  in  mano  del  (]rozat  che  in  parte  li 
pubblicò  .  Molti,  d'  architettura  specialmente, 
passarono  in  mano  del  Mariettc ,  e  furono  in 
seguito  acquistati  per  la  nostra  ftalleria  .  Altri 
di  vario  genere  (compreso  il  frontespizio  de- 
lineato dal  V^asari  per  la  sua  raccolta)  passarono 
forse  Un  da  principio  alla  casa  Medici,  e  quindi, 
prima  di  quelli  che  si  son  detti,  alla  (Galleria 
medesima.  Fra  i  ventiseimila  e  più  disegni, 
ch'essa  possiede  non  è  oggi  facile  distinguerne 
se  non  alcuni,  come  quella  della  Giuditta 
del  Mantegna  di  cui  il  Vasari  parla  con  tanta 
compiacenza,  e  altri  di  cui  fa  un'assai  chiara 
descrizione  .  Disegni  di  Giotto  non  pare  die 
ve  ne  siano  .  Forse  apparteneva  alla  raccolta 
del  Vasari  quello  d'uomo  a  cavallo  di  cui  fa 
menzione  il  Resta  nel  Parnaso  de' Pittori. 

(97)  Da  questo  tornare  addietro,  che  qui  e 
altrove  fa  il  Vasari,  per  riparlar  di  cose  delle 
quali  ha  già  parlato,  raccogliesi  ch'egli  anda- 
va facendo  alle  sue  Vite  or  una  or  altre  ag- 
giunte, che  non  sempre,  per  vero  dire,  gli 
veniva   fatto  di  collocare  a  suo  luogo  . 

(98)  Quando  il  Vasari  scriveva ,  le  Novelle 
del  Sacchetti  non  erano  ancora  a  stampa . 
Quindi  ei  riportò  intera  questa  che  abbiamo 
letta ,  e  non  quella  del  Boccaccio  benché  tanto 
più  onorifica  per  Gioito. 

(99)  In  ogni  vita  di  pittor  celebre  ci  deve 
essere  qualcuna  di  queste  novellette. 

(100)  Lo  stesso  Franco,  nov.  75,  racconta  ciò 
eh' è  compendiato  nel  titolo  di  delta  novella 
così:  «  A  (biotto  dipintore,  andando  a  sollazzo 
con  certi,  vien  per  caso  che  è  fatto  cadere  da 
un  porco.  Dice  un  bel  motto;  e,  domandato 
d'  un'  altra  cosa  ,  ne  dice  un  altro  .  La  riporta 
il  Baklinucci,  che  pur  riferisce  di  lui  un  altro 
motto  più  bello  narrato  da  Benvenuto  da  Imola. 

(•lOl)  Quest'onde,  che  conserviamo  per  re- 
ligione verso  il  testo,  tien  sospeso  il  sentimen- 
to,  che  al  fine  del  periodo  non  si  trova  con- 
chiuso .  Il  lettore  può  toglierlo  senza  inconve- 
niente . 

(102)  Cinque  altri  epigrammi ,  parte  editi  e 
parte  inediti ,  furon  fatti  dal  Poliziano  prima 
di  questo  di  cui  poi  si  contentò. 

(103)  Le  opere  di  Giotto  almeno  le  princi- 
pali si  hanno  ora  quasi  tutte  disegnate  e  in- 
cise .  Fra  quelli  che  a' nostri  tempi  si  adope- 
rarono a  quest'uopo  con  più  zelo  son  da  ri- 
cordarsi l'Otley  pittore  inglese,  di  cui  parla 
il  d'Agiucourt  nella  sua  storia,  e  alcuni  di- 
segnatori tedeschi ,  di  cui  parla  il  De  Rossi 
nell'  ultimo  passo  d' una  delle  sue  Lettere 
sul  Camposanto  Pisano  ,  che  a  conchiuson  di 
queste  note  è  ben  di  riportare.  «  Chiuderò  con 
una  osservazione,  che  feci  nel  vedere  le  belle 
incisioni ,  che  dell'opere  di  Giotto  hanno  fatto 
gli  eccellenti  disegnatori  fratelli  Riphenausen  . 
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Oiiittii  li.i  tr;itt.ili>  un  fornii  niimrro  <l'art;o- 
inrnti,  siiiijol.iniiciitc  sacri,  (ili  slrWi  arqu- 
iiipiiti  nono  KLiti  ili  seguito  trattati  nei  più  lit-i 
tempi  ilt-lla  pittura  <la  valentissimi  uomini.  ÌVla 
nell'opere  di  <|ue<sti  si  vet;i»on«>  IVe(|uentein<Mi- 
tc  adottate  o  in  tutto  o  in  parte  le  iitessc  idee, 


le   stesse    inven/ioni    ili   Giotto; 


dell'. 


jni  III  liiottoj  prova  ilei 
cellen/.a  del  suo  ingejjno  ,  e  della  fine/./.a  coD 
I  cui  seppe  osservare  il  l>ello  della  natura  ,  onde 
I  scelse  certe  prime,  vere  ed  originali  idee  , 
I  dalle  (|uali  nini  potè  alliuilaiiarsi  rlii  cercò  in 
l    appresilo  la  pcrlezionc  dell'arte  ce  . 


VITA       DI       AGOSTINO       E       AGNOLO 

SCULTOni       E       Ani.  nlTETTI       SA. N  ESI 


Fra  gli  altri,  clic  nella  scuola  di  Giovonni  e 
Nicoola  scultori  pisani  si  esercitarono,  Aijostino 
ed  Agnolo  scultori  saiicsi,  de'qiiali  ni  piesentc 
(crÌMaiiio  la  vìLt,  riuscirono  secondo  «jue'lempi 
cccelli-iilissinii  .  Onesti,  secondo  die  io  trovo, 
nac<|uero  di  j)ailie  e  madre  sanesi  (I),  e  gli 
antenati  loro  furono  aicliitttlij  con  ciò  sia  che 
l'anno  H^'O,  sotto  il  retjgimcnto  de'lre  conso- 
li ,  fiisse  da  loro  condotU  a  perfezione  Fontc- 
liramla  (2)  e  poi  l'anno  seguente  sotto  il  me- 
desimo consolato,  la  Dogana  di  ((nella  cittii  ed 
altre  fabbriche.  E  nel  vero  si  vede  che  i  semi 
della  virtù  molte  volte  nelle  case,  dove  sono 
st.iti  jjer  alcun  tempo  ,  germogliano  e  lamio 
lanijiolli,  che  poi  producono  maggiori  e  iiii- 
pliori  frutti ,  che  le  prime  piante  latto  uoa 
avevano.  Asostino  diiniiue  ed  A;;iiolo,  a^uin- 
gnnndo  molto  iniglioramcnto  alla  maniera  <li 
(riovanni  e  ÌS'iccola  pisani,  arricchirono  l'arte 
di  miglior  ilisegno  ed  invenzione,  cimie  l'o- 
pere loro  chiaramente  ne  dimostrano.  Dicesi 
che  tornando  <>iovanrii  sopraddetto  <la  Napoli 
a  l'i,"!»  l'anno  r>8  j ,  si  fermò  in  Siena  a  fare 
il  ilisegno  e  fondare  la  facciata  del  Duomo, 
dinanzi  dove  sono  le  tre  porte  principali,  per- 
chè si  adornasse  tutta  di  marmi  riccamente;  e 
che  allora,  non  avendo  più  che  quindici  anni, 
andò  a  star  seco  Agostino  per  attendere  alla 
scultura,  della  ijiiale  aveva  imparato  i  jiriiiii 
principj,  essendo  a  quell'arte  non  meno  incli- 
nato, che  alle  cose  d'architettura.  E  cosi  sotto 
la  disciplina  di  (iiovanni ,  mediante  un  conti- 
nuo studio,  trapassò  in  disegno,  grazia,  e  ma- 
niera tutti  i  condiscepoli  suoi  ,  intanto  che  si 
diceva  per  ognuno,  che  egli  era  l'occhio  «li- 
ritto  del  suo  maestro.  V.  pcrcliè  nelle  per.sone, 
che  si  amano  ,  si  desidera  sopra  tutti  gli  altri 
beni  o  di  natura  o  d'animo  o  di  fortuna  la 
virtù,  che  sola  leiidc  ijli  nomini  grandi  e  no- 
bili, e  più  in  questa  vita  e  nell'altra  felicissi- 
mi, tirò  Agostino,  con  ([iiesta  occasione  di 
(Giovanni,  Agnolo  suo  fratello  minore  al  me- 
desimo esercizio  (3).  Né  gli  (u  il  ciò  fare  molta 
fatica;  perchè  il  praticar  d'Agnolo  con  Ago- 
stino e  con  gli  altri  scultori  gli  aveva  di  gi.ì, 
vedendo  l'onoro  ed  utile  che  traevano  di  colai 
arte,  l'animo  acceso  d'estrema  voglia  e  desi- 
derio d'attendere  alla  scultura,  anzi,  prima  che 
Agostino  a  ciò  avesse  pensalo,  aveva  fallo  Agno- 


lo nascosamente  alcune  cose.  Trovandosi  dun- 
que Agostino  a  lavorare  con  (ìiovanni  la  ta- 
vola (li  marmo  dell'aitar  maggiore  del  vesco- 
vado d'  Arezzo  ,  della  quale  si  e  favellato  di 
sopra,  fece  tanto,  the  ^i  condusse  il  detto  A- 
giudo  suo  fratello,  il  qu.ile  si  porti)  di  maniera 
in  qiicll'ii|)era,  che,  finita  che  ella  ili,  si  trovò 
avere  nell'eccellenza  dell'arte  raggiunto  Ago- 
stino (I).  La  qual  cosa  conosciiiUi  da  Giovan- 
ni ,  fu  cagione  che  dopo  questa  o|)era  si  servi 
dell' uno  e  dell'altro  in  molti  altri  suoi  lavori, 
che  fece  in  l'istoia ,  in  Pisa,  ed  in  altri  luo- 
ghi (.l).  E  perchè  attesero  non  solamente  alla 
scultura  ma  all'  architettura  ancora,  non  passò 
molto  tempo  che,  reggendo  in  Simia  i  Nove, 
lece  Agostino  il  disegno  del  loro  palazzo  in 
Malborghclto,  che  fu  l'anno  <;il)8.  Nel  che  fare 
si  acquisti)  tanto  nome  nella  patria,  che,  ritor- 
nali III  Siena  dopo  la  morte  di  Giovanni,  (u- 
rono  l'uno  e  l'altro  fatti  architclti  del  ]iulil)li- 
co  ;  onde  poi  l'anno  (.TI 7  fu  intta  per  loro 
ordine  la  facciata  del  Duomo  ((!)  che  e  volta 
a  settenlrioue,  e  l'anno  1.121  (7),  col  disegno 
de'  medesimi ,  si  cominciò  a  murare  la  porta 
Romana  in  quel  modo  che  ell'è  oggi,  e  fu  fi- 
nita l'anno  l.'^2();  la  qual  porta  si  chiamava 
prima  porla  S.  ]\Iartino  .  Hil'eciono  anco  la 
j)orta  a  Tun  .  ihe  prima  si  chiania\a  la  porta 
di  .S.  Agata  all'arco.  Il  medesimo  anno  fu  co- 
minciala col  disegno  degli  slessi  Agostino  ed 
Agnolo  la  chiesa  e  convento  di  S.  France- 
sco (8)  ,  intervenendovi  il  cardinale  di  Gaeta 
Legato  apostolico  .  Né  molto  dopo  per  mezzo 
d'alcuni  de'Tolomei,  che  come  esuli  si  stava- 
no a  Orvieto,  furono  chiamali  Agostino  ed 
Agnolo  a  fare  alcune  sculture  per  l'  opera  di 
S.  Maria  di  quella  citli» .  Per  che,  andati  là  , 
fecero  di  scultura  in  marmo  alcuni  Profeti,  clic 
.sono  oggi  fra  l'altre  opere  di  quella  facciata, 
le  migliori  e  più  proporzionate  di  qiieU'ojiera 
tanto  noininata.  Ora  av\eniie  l'anno  (;)2tì.  co- 
me si  è  dello  nell.i  sua  \  ita,  che  Giotto  In  chia- 
mato per  mezzo  di  Carlo  duca  di  Calavria,  che 
allora  dimorava  in  Fiorenza  ,  a  Napoli ,  per  fare 
al  re  Ruberto  alcune  cose  in  S.  Chiara  eil  allri 
luot;lii  di  quelLi  città  :  onde  passando  Giotto 
iii'll'andar  là  da  Orvieto  per  veder  l'opere,  che 
da  tanti  nomini  vi  si  erano  fatte  e  lacevano 
tuttaxia,    egli    volle    veder    minuUniiente    ogni 
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cosa.  E  perchè  più  che  tutte  l'altre  srul'uvc 
gli  piacquero  i  Prol'eti  d'Agostino  e  d'Aijiiolo 
kanesi,  di  qui  venne  che  Giotto  non  solamente 
li  cuuiiucndò,  e  gli  ebbe  con  molto  loro  con- 
tento uel  numero  degli  amici  suoi  ;  ma  die 
ancora  li  mise  per  le  mani  a  Piero  Saccone  da 
Pietranial.i,  come  iiiitjliori  di  quanti  allora  lus- 
serò scultori ,  per  lare  ,  come  si  è  detto  nella 
Vita  d' esso  (iiotlo  ,  la  sepoltura  del  vescovo 
Guido,  signore  e  vescovo  d'Arezzo.  E  cosi 
adunque,  avendo  Giotto  veduto  in  Orvieto  l'o- 
pere di  molti  scultori ,  e  giudicate  le  migliori 
quelle  d'Agostino  ed  Agnoli  sanesi,  l'u  cagione 
che  l'u  loro  data  a  fare  la  delta  sepoltura,  in 
quel  modo  però  die  egli  l'aveva  disegnata  (9), 
e  secondo  il  modello  che  esso  aveva  al  detto 
Piero  Saccone  mandato .  Finirono  questa  se- 
poltura Agostino  ed  Agnolo  in  ispazio  di  tre 
anni  (<0),  e  con  molta  diligenza  la  condusso- 
no  ,  e  nmrarono  nella  chiesa  del  vescovado  di 
Arezzo  nella  cappella  del  Sagramento  .  Sopra 
la  cassa ,  la  quale  posa  in  su  certi  mensoloni 
intagliati  più  che  ragionevolmente,  è  tlistcso 
di  marmo  il  coipo  di  quel  vescovo ,  e  dalle 
Lande  sono  alcuni  angeli  che  tirano  certe  cor- 
tine assai  acconciamente.  Sono  poi  intagliate  di 
mezzo  rilievo  in  quadri  dodici  storie  (H)  della 
vita  e  latti  di  quel  vescovo,  con  un  numero 
infinito  di  figure  piccole  .  11  contenuto  delle 
quali  storie,  acciò  si  veggia  con  quanta  pa- 
cieiiza  l'urono  lavorate,  e  che  questi  scultori 
studiando  cercarono  la  buona  maniera,  non  mi 
parrà  fatica  di  raccontare  (■(2). 

Nella  prima  e  quando  aiutato  dalla  parte 
Ghibellina  di  IMilano  ,  che  f^li  mandò  quattro- 
cento muratori  e  danari,  egli  ril'ii  le  mura  d'A- 
rezzo tutte  di  nuovo,  allungandole  tanto  più 
che  non  erano  ,  che  dà  loro  iorma  d'  una  ga- 
lea (^3);  nella  seconda  è  la  presa  di  Lucignano 
di  Valdichiana  (I  4);  nella  terza  quella  di  Chiu- 
si (L'i);  nella  quarta  quella  di  Fronzoli,  ca- 
stello allora  forte  sopra  Poppi,  e  posseduto  dai 
figliuoli  del  conte  di  Battifnlle  (1(i);  nella  quinta 
è  quando  il  castello  di  Rondine,  dopo  essere 
stato  molli  mesi  assediato  dagli  Aretini,  si  ar- 
rende finalmente  al  vescovo  (17);  nella  sesta 
è  la  presa  del  castello  del  Bucine  in  Valdar- 
no  (18)  ;  nella  settima  è  quando  piglia  per  forza 
la  Rocca  di  Caprese,  die  era  del  conte  di  Ro- 
mena, dopo  averle  tenuto  l'assedio  intorno  pili 
mesi  (19);  nell'ottava  è  il  vescovo  che  fa  disfare 
il  castello  di  Lnterino  e  tagliare  in  croce  il 
poggio  che  gli  è  soprapposto ,  acciò  non  vi  si 
possa  far  più  fortezza  (20);  nella  nona  si  vede 
che  rovina  e  mette  a  fuoco  e  fiamma  il  Monte 
Sansavino  (21),  cacciandone  tulli  gli  abitato- 
ri (22);  nell'undecima  è  la  sua  incoronazione, 
nella  quale  sono  considerabili  molti  begli  abiti 
di  soldati  a  pie  ed  a  cavallo  e  d'altre  gen- 
ti (23);  nella  duodecima  finalmente  si  vede  gli 
uomini  suoi  portarlo  da  Montenero,  dove  am- 
malò, a  Massa,  e  di  li  poi,  essendo  morto,  in 
Arezzo  (21).  Sono  anco  intorno  a  questa  se- 
poltura in  molti  luoghi  l' insegne  ghibelline  e 


r  arme  del  vescovo  ,  che  sono  sei  pietre  quadre 
d'oro  in  campo  azzurro,  con  quell'ordine  die 
stanno  le  sei  j)alle  uell'  arme  de'  Medici  .  La 
quale  arme  della  casata  del  vescovo  fu  descritta 
da  frate  Guittoue  cavaliere  e  poeta  aretino , 
quando  scrisendo  il  sito  del  castello  di  Pietra- 
mala,  onde  ebbe  quella  famiglia  origine,  disse: 

Doi>e  si  scontra  il  ^ilion  con  la  Chiassa, 

Ii'i  J'uronn  i  miei  antecessori  , 

Che  in  campo  azzurro  ti  or  portan  sei  sasso. 

Agnolo  dunque  e  Agostino  sanesi  condussono 
questa  opera  con  miglior  arte  ed  invenzione  e 
con  più  diligenza ,  che  fusse  in  alcuna  cosa 
stala  condotta  mai  a'  tempi  loro  .  E  nel  vero 
non  deono  se  non  essere  infinitamente  lodati  , 
avendo  in  essa  fatte  tante  figure ,  tante  varietà 
di  siti,  luoghi,  torri,  cavalli,  uomini,  ed  altre 
cose  die  è  proprio  una  maraviglia.  Ed  ancora 
che  questa  sepoltura  fusse  in  gran  parte  guasta 
dai  Francesi  del  duca  d'Angiò  ,  i  quali,  per 
vendicarsi  con  la  parte  nimica  d'alcune  ingiurie 
ricevute  ,  messono  la  maggior  parte  di  quella 
città  a  sacco  ,  ella  nondimeno  mostra  che  fu  la- 
vorata con  bonissimo  giudizio  da  Agostino  ed 
Agnolo  detti ,  i  quali  v'  intagliarono  in  lettere 
assai  grandi  queste  parole:  Hoc  opus  fecit  ma- 
mister  Augusliuus  et  niagistcr  Angelus  de 
Senis  .  Dopo  questo  lavorarono  in  Bologna  una 
tavola  di  marmo  por  la  chiesa  di  S.  Francesco 
l'anno  ^329  (25)  con  assai  bella  maniera,  ed 
in  essa,  oltre  all'  ornamento  d'  intaglio  che  è 
ricchissimo,  feciono  di  figure  alte  un  brac- 
cio e  mezzo  un  Cristo  che  corona  la  nostra 
Donna,  e  da  ciascuna  banda  tre  figure  simili  , 
S.  Francesco,  S.  Jacopo,  S.  Domenico,  S. 
Antonio  da  Padova,  S.  Petronio,  e  S.  Gio- 
vanni Evanjjelisla  ;  e  sotto  ciascuna  delle- del - 
te  figure  è  intagliata  una  storia  di  basso  ri- 
lievo della  vita  del  santo  che  è  sopra  ;  e  in 
tutte  queste  istorie  è  un  numero  infinito  di 
mezze  figure  ,  che  secondo  il  costume  di  quei 
tempi  fanno  ricco  e  bello  ornamento  (26)  .  Si 
vede  chiaramente  che  durarono  Agostino  ei\ 
Agnolo  in  quest'opera  grandissima  fatica,  e 
che  posero  in  essa  ogni  diligenza  e  stadio  per 
farla,  come  fu  veramente ,  opera  lodevole;  ed 
ancor  che  siano  mezzi  consumati ,  pur  vi  si 
leggono  i  nomi  loro  ed  il  millesimo  (27) , 
mediante  il  quale,  sapendosi  quando  la  comin- 
ciarono ,  si  vede  che  penassero  a  fornirla  otto 
anni  interi  (28);  ben' è  vero  che  in  quel  me- 
desimo tempo  fecero  anco  molte  altre  cosette 
in  diversi  luoghi  e  a  varie  persone.  Ora,  men- 
tre che  costoro  lavoravano  in  Bologna,  quella 
città  mediante  un  legato  del  papa  si  diede 
liberamente  alla  chiesa,  e  il  papa  all'  incontro 
promise  che  onderebbe  ad  abitar  con  la  corte 
a  Bologna,  ma  che  per  sicurtà  sua  voleva  edi- 
ficarvi un  castello  ovvero  fortezza  .  La  qual 
cosa  essendogli  conceduta  dai  Bolognesi  ,  fu 
con  ordine  e  disegno  di  Agostino  e  d'Agnolo 
tostamente  fatta  ;  ma  ebbe  pochissima  vita  ; 
perciocché,  conosciuto  i  Bolognesi  che  le  molte 
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ui'oiuL-*i!>e  «lei  piip.i  etano  Jel  liilln  vane,  con 
inulto  maggior  prciitMr.a,  clic  non  era  sUila 
liitU ,  tlislfccro  e  ro\inarono  l.i  lii-lla  forto/- 
S«  (29).  Diccsi  die,  llieiUre  diiuoravaiio  questi 
(lue  sciillori  in  U<>loj-aa,  il  l'o  con  <lanii"  iii- 
crediliiie  del  triTitorio  mantoaiio  e  (errai-€.-se  , 
e  con  la  morie  di  più  che  die»  iiuila  persone 
die  \i  perirono,  usti  impetuoso  del  letto,  e 
ro»iiiò  tuli»  il  paese  all'  intorno  per  molte 
miglia,  e  ilie  perciò  diiamati  essi,  come  in- 
ue'Miosi  e  valenti  uomini  ,  trovarono  modo  di 
rimettere  quel  terribile  (lume  nel  liioj^o  sno , 
dcrraiidolo  con  arj^ini  e  molti  ripari  utilissimi^ 
il  che  l'u  con  molta  loro  lode  ed  utile  (30)  : 
perchè,  oltre  che  n'acijuislarono  lama,  furono 
dai  signori  di  Mantoa  e  dagli  Kstensi  con 
onoratissiiui  premj  riconosciuti .  Kssendo  poi 
tornati  a  Siena  l'anno  )3,ì8,  fu  fatn  con  or- 
dine e  disegno  loro  la  chiesa  nuova  di  S.  Ma- 
ria, appresso  al  Duomo  vecchio  verso  piazza 
Manetti  ;  e,  non  molto  dopo ,  restando  molto 
sodisfatti  i  Sanesi  di  tutte  l'opere  che  costoro 
facevano ,  delil>erarouo  con  si  fatta  occasione 
tli  mettere  ad  cfletto  quello  di  che  si  era  molte 
volte  ,  ma  iuvano  ,  insiuo  allora  ragionato  , 
cioè  di  fare  una  fonte  pubblica  in  su  la  piaz- 
r.a  principale  dirimpetto  al  palagio  della  Signo- 
ria. Perchè,  datone  cura  ad  Agostino  ed  Agnolo, 
eglino  condussono  per  canali  di  piombo  e  di 
terra,  ancor  che  molto  dillicile  fusse,  l'acqua  di 
quella  fonte,  la  quale  cominciò  a  gettare  l'an- 
no 1313  (31)  a  d'i  primo  di  giugno,  con  molto 
piacere  e  contento  di  tutta  la  cittìi ,  che  restò 
per  ciò  molto  obbligala  alla  mirili  di  questi 
due  suoi  cilLidini .  Nel  medesimo  tempo  si 
fece  la  sala  del  consiglio  maggiore  nel  palazzo 
«lei  pubblico;  e  cos'i  fu  con  ordine  e  col  di- 
segno dei  medesimi  condotta  al  suo  fine  la  tor- 
re del  detto  palazzo  l'anno  <3II,  e  posto- 
vi sopra  due  campane  grandi,  delle  <juali  una 
ebbono  da  Grosseto  e  l'altra  lu  latta  in  Siena. 
Trovandosi  finalmente  Agnolo  nella  città  d'A- 
scesi, dove  nella  chiesa  ili  sotto  di  S.  France- 
sco fece  mia  cappella  e  una  sepoltura  di  mar- 
mo per  il  fratello  di  Napoleone  Orsino,  il  quale, 
essendo  cardinale  e  frate  tli  S.  Francesco,  s'era 
morto  in  quel  luogo  ;  Agostino ,  che  a  Siena 
era  rimasto  per  servigio  del  pul>I>lico ,  si  morì 
mentre  andava  facendo  il  disegno  degli  orna- 
menti dclLi  detta  fonte  di  piazza,  e  fu  in  duo- 
mo orrevolmente  seppellito  .  Non  ho  giii  tro- 
vato, e  però  non  posso  alcuna  cosa  dirne,  né 
come  uè  quando  morisse  Agnolo  (32),  né 
manco  altre  opere  d' importanza  di  mano  di 
costoro  (33),  e  però  sia  questo  il  fine  della 
\  ita  loro . 

Ora  percliè  sarel)l>e  senza  dubbio  errore,  se- 
guendo r  ordine  de'  tempi,  non  fare  menzione 
d'alcuni, che,  sebliene  non  hanno  t;inle  cose  a<lo- 
perato  che  si  possa  scrivere  tutta  la  viLi  loro  , 
lianno  nondimeno  in  qualche  cosa  aggiunto  co- 
modo e  bellezza  all'arte  e  al  mondo,  pigliando 
occasione  da  quello  che  di  sopra  si  è  detto  del 
vescovado  d'  Arezzo  e  della  pieve  .    dico    che 


Pietro  e  Paolo  orefici  aretini,  i  quali  impararo- 
no a  «lisegnare  da  .Agnolo  e  Agostino  sanesi, 
fur«Mio  i  primi  che  <li  cesello  lavorarono  opere 
grandi  di  qualche  boiitii  ;  perciocché  per  un 
arciprete  della  pieve  d'  Arezzo  condussono  una 
testa  d'argento  grande  quanto  il  vivo,  nella 
qnale  fu  messa  la  testa  di  S.  Donato  vescovo  e 
protettore  di  (|uella  città  ;  la  quale  opera  non 
lu  se  non  lodevole,  si  perchè  in  essa  fecero 
alcune  ligure  smaltate  assai  belle  ed  altri  orna- 
menti ,  e  SI  perchè  fu  delle  prime  cose  che 
fussero ,  come  si  è  detto  ,  lavorate  di  cesel- 
lo (34)  . 

Quasi  ne'  medesimi  tempi  o  poco  innanzi  , 
l'arte  di  Caliiiiaia  «li  Firenze  (3.'»)  fece  fare 
a  maestro  Clone  orefice  eccellente  (36),  se  non 
tuttt>  ,  la  maggior  parte  dell'altare  d'argento 
di  S.  (Giovanni  lJattisLi(37),  nel  «juale  sono  molle 
storie  della  vita  di  «piel  santo,  cavate  d'una 
piastra  d'  argento  in  ligure  di  mezzo  rilievo 
ragionevoli  .  La  quale  opera  fu,  e  per  eiMndezza, 
e  per  essere  cosa  nuova,  tenuta  «la  cniuntiiiela 
ville  maravigliosa.  Il  medesimo  maestro  Cione 
l'anno  f33ll,  essendosi  sotto  le  volte  di  S.  Rc- 
parala  trovato  il  corj)o  di  S.  Zanobi ,  legò  in 
una  testa  d'  aigento  grande  quanto  il  naturale 
quel  pezzo  della  testa  di  quel  santo  ,  clic  an- 
cora oggi  si  serba  nella  lucdesima  d'argento, 
e  si  porLi  a  processione;  la  quale  testa  fu  allora 
tenuta  cosa  bellissima,  e  «liede  gran  nome  al- 
l' artefice  suo  ,  che  non  molto  dopo ,  essendo 
ricco  ed   in   gran    reputazione  ,   si   inoi'i   (38). 

Lasciò  maestro  Cione  molti  discepoli,  e  fra 
gli  altri  Forzore  «li  Spinello  aretino,  che  lavo- 
rò «r  ogni  cesellaiiiento  benissimo,  ma  in  par- 
ticolare fu  eccellente  in  fare  storie  «l'ariienlo 
a  fuoco  smaltate,  come  ne  fanno  fede  nel  ve- 
scovado «r  Arezzo  una  mitra  con  fregiature 
bellissime  di  smalti  ed  un  pastorale  «l'argento 
molto  bello.  Lavor<">  il  medesimo  al  carcìinale 
(ialeolto  «la  Pieiramala  molte  argenterie,  le 
quali  dopo  la  morte  sua  rimasero  ai  frati  della 
Veruia  (3','),  dove  egli  volle  essere  sepolto,  edo- 
ve, oltre  la  muraglia  che  in  quel  luogo  il  conte 
Orlando  signor  di  Chiusi  pii-ciolo  castello  sot- 
to la  Veniia  avca  fatto  fare,  edificò  egli  la  chie- 
sa e  molte  stanze  nel  convento  ,  e  per  tutto  quel 
luogo ,  senz.a  farvi  1*  insegna  sua  o  lasciarvi 
altra  memoria  .  Fu  «liscepolo  ancora  di  mae- 
stro Cione  Lionardo  «li  ser  Giovanni  fiorentino, 
il  quale  di  cesello  e  di  saldature,  o  con  mi- 
glior disegno  che  non  avevano  fatto  gli  altri  in- 
nanzi a  lui,  lavorò  molte  opere  e  particolarmen- 
te r  alt-ire  e  tavola  «l'argento  di  S.  Licopodi 
Pistoia  (-10),  nella  quale  opera,  oltre  le  storie 
che  sono  assai,  fu  molto  lodata  la  figura  che  fece 
in  mezzo,  alta  più  d'  un  braccio,  d'un  S.  Ia- 
copo, tonda  e  lavorata  tanto  pulitamente,  che 
jvir  piuttosto  fatta  di  getto  che  di  cesello  (11) 
La  «piale  figura  è  collocata  in  mezzo  alle  dette 
storie  nella  tavola  «lell' altare,  intorno  al  quale 
ò  un  fregio  di  lettere  ."^inaliate  che  dicono  cosi: 
Ari  fioiion'm  Dei,  ri  Siiiicd  farobi  .ipoUoli. 
hoc  opus  factum  f'uil  tempore  Domini  Frane- 
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Pagiii  diclae  operae  operarli  sub  anno  <37l 
per  ine  Leonarduni  Ser  Io.  de  Floren.  aurific. 

Ora,  tornando  a  Agostino  e  Atjiiolo,  l'uiouo 
loro  discepoli  molti  che  dopo  loro  l'fciono  molte 
cose  d' arcliitettiiva  e  di  scultura  in  Lnmhardia 
ed  altri  luoghi  d'  Italia,  e  fra  gli  altri  maestro 
Iacopo  Laniraui  da  Viiiezia,  il  ijuale  Tondo  S. 
Francesco  d'Imola  e  fece  la  porta  principale 
di  scultura,  dove  intagliò  il  nome  suo  ed  il  mil- 
lesimo ,  che  fu  l'auuo  13-13  (42);  ed  in  Bo- 
logna nella  chiesa  di  S.  Domenico,  il  medesi- 
mo maestro  Iacopo  fece  una  sepoltura  di  mar- 
mo per  Gio.  Antlrca  Calduino  (13)  dottore  di 
legge  e  segretario  di  papa  Clemente  VI,  ed 
un'altra  pur  di  marmo,  è  nella  detta  chiesa,  mol- 
to ben  lavorata,  per  Taddeo  Peppoli  conserva- 
tor  del  popolo  e  della  giustizia  di  Bologna;  ed 
il  medesimo  anno,  che  fu  l'anno  1317,  finita 
questa  sepoltura,  o  poco  innanzi, andando  mae- 
stro Iacopo  a  Vinezia  sua  patria,  fondò  la  chie- 
sa di  S.  Antonio  che  prima  era  di  legname,  a 
richiesta  d'  uno  abate  fiorentino  dell'  antica  fa- 
miglia degli  Abati ,  essendo  doge  M.  Andrea 
Dandolo  :  la  quale  chiesa  fu  finita  1'  anno 
<349  (14) . 

lacobello  ancora  e  Pietro  Paolo  Viniziani(45), 


che  furono  discepoli  d'  Agostino  e  d'  Agnolo, 
feciono  in  S.  Domenico  di  Bologna  una  sepol- 
tura di  marmo  per  M.  Giovanni  da  Liguano 
dottore  di  legge  l'anno  ■1383  (4())  .  I  quali  tut- 
ti e  molti  altri  scultori  andarono  per  lungo  spa- 
zio di  tempo  seguitando  in  modo  una  stessa 
maniera,  che  ii' empierono  tutta  l'Italia.  Si 
crede  anco  che  quel  Pesarese,  che  oltre  a  mol- 
te altre  cose  fece  nella  patria  la  chiesa  di  S.  Do- 
menico ,  e  di  scultura  la  porta  di  marmo  con 
le  tre  figure  tonde.  Dio  padre,  S.  Gio.  Batti- 
sta ,  e  S.  Marco  ,  fusse  discepolo  d' Agostino 
e  d'Agnolo,  e  la  maniera  ne  fa  fede.  Fu  fini- 
ta questa  opera  1'  anno  1385.  Ma  perchè  trop- 
po sarei  lungo  ,  se  io  volessi  minutamente  far 
menzione  dell'  opere  che  furono  da  molti  mae- 
stri di  que' tempi  fatte  di  questa  maniera,  vo- 
glio ciie  quello  che  n'  ho  detto  cosi  in  genera- 
le per  ora  mi  basti ,  e  massimamente  non  si 
avendo  da  colali  opere  alcun  giovamento  ,  che 
molto  faccia  per  le  nostre  arti .  De'  sopraddet- 
ti mi  è  paruto  far  menzione ,  perchè  se  non 
meritano  che  di  loro  si  ragioni  a  lungo,  non 
sono  anco  dall'  altro  lato  stati  tali,  che  si  deb- 
ba passarli  del  tutto  con  silenzio . 


ANNOTAZIONI 


(<)  Consta  da  una  cron.ica  preziosa  conser- 
vata nella  casa  Sansedoni  di  Siena  che  Agosti- 
no e  Agnolo  evan  figli  d'  un  maestro  Rosso  ar- 
chitetto. 

(2)  Dall'  iscrizione  di  questa  celebre  fonte 
(  della  quale,  per  rovina  accaduta  nel  1802, 
più  non  veggoiisi  ciie  i  tre  archi  inferiori  ) 
apparisce  ch'essa  fu  fatta  l'anno  1193  da  un 
Bellamino,  che  poi  fece  la  Dogana  e  altre  fali- 
briche,  e  che  può  essere  uno  degli  antenati  dei 
due  fratelli  di  cui  leggiamo  la  Vita  . 

(3)  Furono  certamente  buoni  artefici  in  Sie- 
na (il  Della  Valle  ne  parla  a  lungo  nelle  Let- 
tere Sanesi  )  innanzi  che  Giovanni  andasse 
colà.  La  buona  scuola  saiiese  però,  come  os- 
serva il  Cicognara  (difendendo  indirettamente 
il  Vasari  dai  rimproveri  del  Della  Valle),  na- 
sce dalla  pisana  . 

(4)  Ciò  fu  intorno  al  1284. 

(5)  Specialmente  in  Orvieto . 

(6)  La  storia  di  questo  insigne  edlfizio  ,  la 
qual  si  lega  si  strettamente  a  quella  del  risor- 
gimento dell'arti,  è  da  vedersi  nel  Cicogna- 
ra, che  ne  chiarisce  varie  oscurità. 

(7)  Il  Tizio  dice  del  1329;  il  Malavolti  del 
1327,*  i  più  come  il  Vasari.  Que'  due  primi 
forse  confusero  la  porta  Romana  colla  porta  a 
Tufi,  che  Neri  di  Donato  (v.  Rer.  Ital.  t.  14) 
contemporaneo  de'  fratelli  architetti  riferisce 
al   1327  . 

(8)  Vuole  il  Baldinucci  che  prima  di  que- 
sta ciiiesa  e  convento  cominciassero  a  fabbri- 


care la  Torre  di  Piazza  ,  e  non  s*  ingannò , 
poiché  la  Torre  fu  cominciata  dal  1325,  e  l'al- 
tro edifizio  del  1326.  S'  ingannò  per  altro  di- 
cendo che  la  Torre  fu  terminata  del  1344,  poi- 
ché fu  del   1330. 

(9)  Cosa  poco  verosimile,  come  già  si  è 
accennato ,  e  ciascun  vede  per  se  medesimo . 
Agostino  ed  Agnolo,  come  s'esprime  il  Ci- 
cognara ,  eran  già  troppo  avanzati  nell'  arte 
per  accettare  il  disegno  d'altri.  Erano  al  tem- 
po slesso  troppo  savi  per  non  gradire  intorno 
al  disegno  proprio  il  parere  di  un  Giotto  . 

(10)  La  cominciarono  del  1327,  anno  della 
morte  di  Guido,  e  la  finirono  del  1330. 

(M)  Sedici  e  non  dodici,  com'è  qui  detto 
per  errore  di  memoria  . 

(12)  La  descrizione,  ch'egli  ne  fa  qui,  è, 
come  vedremo,  alquanto  disordinata  e  inesatta. 
Miglior  descrizione  se  ne  ha  ne'  suoi  Ragio- 
namenti intorno  alle  Pitture  di  Palazzo  Vec- 
chio raccolti  e  probabilmente  suppliti  dal  ni- 
pote ;  descrizione  piìi  compita  se  ne  ha  dal 
Della  Valle  o  a  meglio  dire  dal  Guazzesi  che 
gli  comunicò  la  propria  ;  e  compitissima  poi 
dal  Cicognara . 

(13)  Nella  prima  è  quando  Guido^à^o  pe- 
sco^o  ,  come  vi  si  legge  intagliato  al  di  sopra, 
prende  il  possesso  della  sua  sede,  entrando 
per  la  porta  laterale  di  mezzodì  nella  catte- 
drale ,  rappresentata  qual  pur  oggi  si  vede . 
Ciò  segui  nel    1312. 

(  I  4)  Nella  seconda  è  quando  Guido  nel  1 32 1 
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fu  rielto  per  uii  anno  signore  e  duce  lirgli 
Aretini  .  Egli  è  circondato  da  molta  g<?ntc,  tra 
cui  nlciini  ^'enuflcs^i,  alcnni  con  handicre,  al- 
riini  con  ti  iinil>o  clic  suonano  ,  e  sopra  vi  si 
Itggc  chiitniatn  signore  . 

(L'i)  Nella  terza,  a  cui  non  ì"  posta  iscrì- 
«ione,  ed  ove  si  vede  innanzi  a  (iiiido  un  vcc- 
cliio  genuflesso,  a  cui  molti  strappano  co»  suo 
dolore  la  harlia  e  i  capelli ,  si  allude  forse  al 
Comune  d'Arezfo,  rubato  e  pelalo  ,  die  chie- 
de protezione  .  Siniil  concetto  fu  espresso  da 
(liotfo  nelle  sue  pitture  del  l'alaz/.o  del  Pote- 
stà di  Firenze,  oiiil'c  forse  clic  gli  fu  attri- 
buito il  disegno  del  monumento  di  Guido  . 
Ma  è  più  falcile,  osserva  il  Cicognara,  clic  al- 
tri imitasse  lui,  di  quel  ch'egli  ripetesse  se 
stesso  . 

(((>)  Nella  quarta,  ov'è  scritto  Comune  in 
signoria,  e  vedesi  il  vecchio  della  terza  sc- 
ilentc  in  tribunale  col  vescovo  ,  e  quando  Gui- 
do nel   ii'H    già   detto   fu   messo  in   signoria. 

()7)  Nella  quinta  è  quando  Guido  rif^»  le 
mura  d' Areno ,  e  vi  è  scritto  sopra  el  fare 
delle  mura  . 

((8)  Nella  sesta  è  invece  la  presa  del  ca- 
stello di  Lucignano ,  che  pur  vi  è  scritto  so- 
pra . 

(19)  Nella  settima  invece,  come  pur  indi- 
ca r  iscrizione ,  è  la  presa  di  Chiusi  nel  Ca- 
sentino . 

(20)  Nell'ottava,  come  pur  indica  l'iscri- 
cione,  è  la  presa  <ì\  Fronzold  . 

(2()  Nella  nuna,  ove  si  vede  Guido  seduto, 
collo  scettro  in  mano,  sotto  un  padiglione, 
con  soldati  intorno  e  con  uomini  innanzi,  che 
escono  da  un  castello  in  atto  di  raccomandarsi, 
è  scritto  sopra  Castel  Focognano  . 

(22)  Nella  decima,  che  il  \"asari  trapassa, 
è,  secondo  l'iscrizione,  la  presa  del  castello  di 
Rowline ,   ch'ei  poii  nella  rjuinta  . 

(23)  Nell'undecima  è  propriamente  la  presa 
del  lìucina  in  Valdambra ,  come  pur  si  rac- 
coglie dall'iscrizione. 

(2^)  Nella  duodecima  è,  come  pur  appari- 
sce dall'  iscrizione,  la  presa  di  Caprese  dal  Va- 
sari posta  nella  settima.  Nella  dccimalerza , 
che  segue,  è  la  distrazione  di  Latcrina  da 
lui  posta  ncU'ottwa.  Nella  decimaquarUi  è  la 
rovina  e  1'  incendio  del  j\Ionle  Sniisoi>ino 
ch'ei  pon  nella  nona.  Nella  deciiuaquinta ,  so- 
pra cui  si  legge  la  incoronazione,  e  quando 
Guido,  non  già  come  dice  il  \  asari,  parlando 
dell'undecima,  è  incoronato,  ma  dà  la  coro- 
na a  Lodovico  il  Bavaro,  che  gli  sta  genuflesso 
innanzi,  fra  uomini  apio,  come  pur  dire  il 
Vasari,  ma  non  anche,  siccom' egli  aggiun- 
ge ,  a  cavallo  ,  che  non  vi  posson  essere  , 
poiché  la  scena  è  in  una  chiesa ,  quella  di 
S.Ambrogio  di  ^lilano.  Nell'ultima  final- 
mente, ov'  è  scritto  sopra  la  morie  di  31  is se- 
re, è  ciò  che  il  ^'asa^l  pon  nella  duodecima. 
Di  quest'ultima,  come  tlella  duodecima,  cioè 
della  presa  di  Caprese,  il  Cicognara  ha  posto 
un   intaglio   nella    sua   opera ,  oude    si    vegga 


I  C(  che  te  da  Niccola  Pisano  ad  Agostino  e<I 
Agnolo  Sanesi  l' arte,  quanto  a  dottrina  ed 
esecuzione,  non  fece  gran  progressi  ,  li  fece 
pur  notabili  quanto  all'espressione  «  . 

(2,"i)  Ciò  slesso  (  dice  il  baldiniici-i  )  affrr- 
lua  il  Glierardoccio  nelle  sue  Storie  Holognesi, 
ma  il  IMasini  nella  ISologna  l'erliislrata  dire 
d'aver  trovalo  in  vecchie  scritture  de' frati  di 
quella  chiesa  che  l'opera  di  cui  si  parla  fu 
fatta  da  Jacopo  e  Pietro  Paolo  Veneziani ,  a' 
quali  ne  furono  pagati  nel  C596  scudi  d'oro 
2("i(t,  ec.  Il  Della  Valle  dubita  della  verità 
dell'asserzion  del  IVIasiiii,  non  a\cndo,  com'e- 
gli «lice,  per  ricerche  fatte,  potuto  rinvenire 
le  scritture  ch'egli  allega,  e  pensando  che  i 
frati  al  tempo  di  quell'opera  non  tenean  scrit- 
ture se  non  di  cr)se  spirituali  ,  tenendosi  tutte 
l'altre  dai  deputati  della  santa  sede  o  del  go< 
verno.  L'asserzione  del  IMasini  per  altro,  dice 
il  Cicognara,  è  confermata  da  Marcello  Orietli 
il  qual  non  varia  (  v.  un  suo  ms.  conservato 
in  Bologna  nella  casa  Krcolani)  se  non  l'anno 
del  pagamento,  che  secondo  lui  fu  fallo  nel  1338. 
Verso  quell'anno  veramente,  com'ei  riflette,  i 
due  scultori  A  eneziani,  le  cui  opere  esistenti  in 
A  cnezia  han  la  data  del  ■)391,  .sarebbero  sUti 
troppo  immaturi  per  opera  si  bella  .  Ma  verso 
quell'anno,  com'ei  pur  riflette,  Agostino  ed 
Agnolo  erano ,  per  poter  fare  opera  si  bella, 
distratti  da  troppe  altre,  che  il  Vasari  ricoi-da. 
Quindi  finche  nuovi  documenti  non  si  presenti- 
no, è  forza  che  la  questione  rimanga  indecisa. 

(26)  Convertila  nel  ■(798  la  chiesa  di  S. 
Francesco  in  Dogana,  l'opera  fu  traslocata  e 
scomposta.  Quella  fra  le  sue  parti,  che  rap- 
presenta r  incoronazione  di  noslra  Donna  ,  fu 
murata  in  una  delle  interne  cappelle  della  chiesa 
della  Certosa,  ora  Cimitero  della  città,  di  che 
vedi  la  Descrizione  della  Certosa  fatta  da 
Gaetano  Giordani  :  le  altre  giacciono  in  una 
delle  stanze  de'  fabbricieri  di  S.  Petronio  .  Di 
tutta  r  opera  promclte  il  Giordani  acculala 
descrizione  nelle  note  al  ms.  di  P.  Lamo  (Pit- 
ture di  Bologna)  che  sta  preparando  per  le 
stampe . 

(27)  Se  ancor  vi  si  leggessero,  o  potessimo 
fidarci  che  il  Vasari  veramente  li  avesse  letti , 
ogni  questione  intorno  gli  autori  saiebbe  fi- 
nita . 

(28)  Cosa  inverosimile,  osserva  il  Cicognara, 
se  intorno  al  monumento  di  Guido  non  ne 
spesero  che  tre  .  Ma  il  ben  e  i'ero  che  segue 
modifica  e  salva  l'espressione  del  Vasari. 

(29)  Il  Masini  ,  pur  citato  dal  Baldinucci  , 
dice  che  i  due  scultori  furono  anche  architetti 
della  fortezza  alla  porta  di  Galliera  . 

(30)  Quanti  studi  e  quanta  potenza  d' inge- 
gno ne' nostri  artefici  delle  prime  età  ! 

(31)  I  lavori  interni  della  fonte  di  cui  qui 
si  parla  (  la  celebre  fonte  Gaja ,  la  quale  ali- 
menta \2  altre  fonti  e  380  cisterne)  furono  di- 
retti nel  <33  l  da  Iacopo  di  Vanni,  poi  nel  <3-S2 
e  13  da  maestro  Landò  e  da  Agostino  di  Gio- 
vanni. Gli  esterni,  aacli' essi  ammirabili,  furon 
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fàtli  -quasi    un   secolu   dopo  ,   coute   allrove  si 
vedrà  . 

(32)  Non  è  facile,  dice  il  Cico};nara  ,  de- 
terminai' il  tempo,  in  cui  cessarono  di  vivere  i 
due  valentissimi  artefici  .  Non  trovandosi  pe- 
rù documenti  die  jnovino  la  loro  esistcìi/a 
oltre  il  mi,  nel  qual  anno  già  erano  andie- 
due  più  che  settuagcnarj  ,  può  credersi  die 
cessassero  poco  dopo  .  C.ilt  mi  piace  osservare, 
egli  aggiunge,  per  un  motivo  importante.  Vi- 
sitando alcuni  monumenti  di  scultura  che  sono 
in  Pavia,  e  particolarmente  la  famosa  arca  di 
S.  Agostino ,  che  messa  in  pezzi  al  rovinarsi 
della  chiesa  del  sauto,  or  si  conserva  diligen- 
temente in  una  stanza  annessa  alla  Cattedrale  , 
fui  anch'io,  egli  dice,  tentato  di  attribuirla  ai 
nostri  due  artefici,  a  cui  l'allrihuisce  il  Va- 
sari ove  parla  di  Girolamo  da  Carpi .  Se  non 
che ,  raccolte  notizie  intorno  ad  essa ,  e  tro- 
vato che  fu  cominciata  del  •1362,  quando  cioè 
i  due  artefici  sarebbero  stati  più  che  novage- 
nari,  dovetti  attribuirla  piuttosto  ad  alcuno  o 
ad  alcuni  de' loro  allievi,  toscani  probabilissi- 
mamente, se  pur  non  voglia  dirsi  a  Jacobo  o 
Jacobello  e  Pietro  Paolo  Veneziani  .  Quest'ar- 
ca famosa  sta  ora  ricomponendosi  per  esser  ri- 
collocata in  luogo  cospicuo . 

(33)  Tra  l'opere  d'  architettura  d'Agostino, 
dice  il  della  Valle ,  non  è  da  obliarsi  il  su- 
perbo palazzo  Sansedoni ,  che  dal  ^  338  adorna 
la  piazza  di  Siena.  Altre  opere,  egli  aggiunge, 
vi  dovrebbero  esser  d'Agnolo,  chiamato  in 
Sicilia  qual  capo  maesti'o,  o  com'oggi  direb- 
Lesi  architetto  pubblico,  nel  -1303. 

(31)  Intendasi  in  Arezzo,  poiché  si  hanno 
altrove  cose  lavorate  anteriormente,  come  il  ce- 
lebre corporale  d' Orvieto  lavorato  da  Ugolino 
Vieri  ed  altri  artefici  Sanesl  nel  1338.  La  te- 
sta lavorata  dai  due  artefici  Aretini  ,  e  poi 
sempre  conservata  nella  Pieve  della  lor  patria, 
è  del  ■1346,  siccome  ci  è  attestato  dalla  sua 
iscrizione  . 

(35)  L' arte  della  lana.  E  il  nome  ne  fu  pro- 
batilmente  portato  di  Costantinopoli,  ove  forse 
chiamavasi  calimara  o  bella  lana  la  fine  tessi- 
tura de'  pannilani . 


(36)  Padre,  come  vedremo,  del  celebre  An- 
drea Orgagna  . 

(37)  Quest'altare  fu  cominciato  del  1356. 

(38)  Non  fu  Clone,  osserva  il  Cicognara, 
quegli  che  lavorò  questa  testa  veramente  bel- 
lissima, e  di  stil  più  semplice  e  più  largo  che 
forse  a'  giorni  di  Clone  ancor  non  si  usava  , 
ma  un  Andrea  Arditi  di  Fiorenza,  siccome  leg- 
gesi  in  un  cartellino  di  smalto  ch'è  nella  testa 
medesima . 

(39)  La  mitra  e  il  pastorale  qui  rammemo- 
rati dal  biografo  ,  notava  il  Bottari ,  più  non 
esistono  nella  Cattedrale  d' Arezzo ,  né  si  sa 
che  presso  i  frati  della  Vernia  si  conservino 
argenterie  di  Pietramala  . 

(10)  L'altare,  come  dimostrano  il  Ciampi 
e  il  Tolomei  ,  altre  volte  citati  ,  è  opera  di 
più  maestri  del  secolo  decimoquarto  ch'essi 
nominano.  Leonardo  fiorentino  in  compagnia  di 
un  maestro  Piero  altro  orafo  fioientino  ne  lavorò 
una  parte  fra  il  <3.'i.)  e  il  <361,  e  un  altra 
fra  il  1366  e  ■I371.  La  tavola  o  paliotto  è  opera 
d'un  Andrea  d' Jacopo  o  Puccio  Ognabene  Pi- 
stoiese terminata  fino  dal  •1316. 

(41)  Questa  figura,  come  pur  dimostrano 
il  Ciampi  e  il  Tolomei,  è  d'un  maestro  Giglio 
o  culo  Pisano,  (ignoto  al  Vasari,  al  Baldi- 
nucci ,  e  a  quanti  scrissero  finora  del  risorgi- 
mento dell'arti)  il  qual  fioriva  intorno  al  •1350. 

(42)  La  chiesa  fu  poi  convertita  in  teatro  e 
della  poi'ta  scolpita  nulla  rimase. 

(43)  Forse  Caldarino  . 

(44)  Anche  questa  chiesa  fu  poi  demolita  . 
(4j)  Figli  d'un  Antonio  delle  Masagne.i 
(46)  Fecero  anche,  tra  1'  altre  cose,  le  belle 

statue  (quattordici  fra  tutte)  dell'architrave 
che  separa  il  presbiterio  dal  resto  della  nave 
maggiore  di  S.  Marco  di  Venezia ,  e  fra  le 
quali  è  un  Crocifisso  d' Jacopo  di  Marco  Be- 
nato  lor  concittadino  e  contemporaneo ,  opera 
notabilissima  d'oreficeria.  Jacobello,  come  di- 
mostra il  Cicognara  ,  ebbe  un  figlio  di  nome 
Paolo,  che  del  ■1394  (  l'anno  stesso  in  cui  fu 
fatto  il  Crocifisso  già  detto  )  lavorava  in 
Venezia  secondo  lo  stile  del  padre  al  deposito 
Cavalli  in  S.  Giovanni  e  Paolo  . 


VITA      DI      STEFANO 

PITTORE    FIORENTINO 

E    D'  UGOLINO    SANESE 


Fu  in  modo  eccellente  Stefano  pittore  fio- 
rentino e  discepolo  di  Giotto  (1)  ,  che  non  pu- 
re superò  tutti  gli  altri  che  innanzi  a  lui  si 
erano  affaticati  nell'arte,  ma  avanzò  di  tanto 
il  suo  maestro  stesso ,  che  fu ,  e  meritamente, 
tenuto   il  miglior  di   qu.nnti   pittori   erano  stati 


infino  a  quel  tempo  (2) ,  come  chiaramente 
dimostrano  l'opere  sue.  Dipinse  costui  in  fre- 
sco la  nostra  Donna  del  Campo  Santo  di  Pi- 
sa (3)  ,  che  e  alquanto  meglio  di  diségno  e 
di  colorito  che  I'  opera  di  Giotto  j  ed  in  Fio- 
renza nel  chiostro  di  Santo  Spirito  tre  archetti 
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a  ficsco  ;  nel  priiuo  de'  quali ,  «love  è  la  tnt- 
•lìi^uraiiune  di  Cristo  con  Muisi.'  ed  Klia  ,  fì- 
guiò,  iinmagiiiaiidosi  quanto  do\eUc  essere  lo 
splendore  clic  pli  aliLa^liò  ,  i  tre  discepoli  con 
•traordinarie  v  hello  attitudini  ,  e  in  modo  av- 
viluppati uè'  panni  ,  clic  si  vede  dio  culi  andò 
con  nuovo  pif^lio ,  il  elio  non  era  sialo  fatto 
insino  allora,  tentando  di  ricercar  sotto  l' ignii- 
ilo  dello  figure;  il  che,  come  lio  detto,  non 
ora  stalo  considerato  uè  anclic  da  Giotto  stes- 
so .  Sotto  quell'arco,  nel  quale  fece  un  Cvi- 
.sto  die  liLoia  la  iwlcnioniala ,  lim  in  pio- 
spelliva  un  edilizio  perfettamente,  di  inaniora 
allora  poco  noia  ,  a  liuona  lumia  e  miglioro 
cognizione  riducendolo  j  ed  in  esso  con  giu- 
dizio grandissimo  niodoinamente  operando  , 
mostrò  tant'arte  e  tanta  invenzione  e  propor- 
zione nello  colonne,  nelle  porte,  nelle  fine- 
stre, e  nello  cornici  ,  e  tanto  diverso  modo  di 
lare  da  gli  aliri  maestri,  dio  pare  che  co- 
minciasse a  vedere  un  certo  lume  della  liuona 
e  perfetta  maniera  dei  moderni  (t).  Jmmagi- 
nossi  costui,  fra  l'altre  cose  ingegnose,  una  sa- 
lita di  scale  molto  dillicile  ,  le  quali  in  pittura 
e  di  rilievo  murate  e  in  ciascun  modo  fatte, 
hanno  disegno  ,  varietà  ,  ed  invenzione  utilis- 
sima e  comoda  tanto  ,  che  se  ne  servi  il  nia- 
gnilìco  Lorenzo  vecchio  do'  IVIeilici  nel  fare  le 
scale  di  fuori  del  paLizzo  del  Poggio  a  Caiano, 
oggi  principal  villa  dell'illustrissimo  sig.  du- 
ca (5).  Nell'altro  archcito  è  una  storia  di 
Cristo  quando  lil>era  S.  Pietro  dal  naufragio, 
tanto  ben  fatla,  che  pare  che  s'oda  la  voce 
di  Pietro  che  dica  :  Domine,  salfu  iios,  pe- 
rinius .  Questa  opera  ò  giudicata  molto  più 
In-lla  dell'altre;  perchè,  oltre  la  niorliidezza 
de'  paimi ,  si  vede  dolcezza  nell'aria  delle  te- 
ste, spavento  nella  fortuna  del  mare,  e  gli 
Apostoli,  percossi  da  diversi  moti  e  da  fantasmi 
marini,  essere  figurati  con  attitudini  molto 
proprie  e  tutte  bellissime.  E,  benché  il  tempo 
abbia  consumato  in  parte  le  fatiche  che  Ste- 
fano fece  in  quesLi  opera  (6) ,  si  conosce,  ab- 
bagliatamente però,  che  i  detti  Apostoli  si  di- 
fendono dalla  furia  de'  venti  e  dall'  onde  del 
mare  vivamente;  la  qual  cosa,  essendo  ap- 
presso i  ruodemi  lodatissima,  dovette  certo  nei 
tempi  di  chi  la  fece  parere  un  miracolo  in  tutta 
Toscana  .  Dipinse  dopo  nel  primo  chiostro  di 
S.  Maria  Novella  (7)  un  S.  'Tommaso  d'Aqui- 
no allato  a  una  porta ,  dove  fece  ancora  un 
Crocifisso,  il  quale  è  stato  poi  da  altri  pit- 
tori ,  per  rinnovarlo ,  in  mala  maniera  con- 
dotto. Lasciò  similmente  una  cappella  in  chiesa 
cominciata  e  non  finita,  che  è  mollo  consu- 
mata dal  tempo  ,  nella  quale  si  vede,  quando 
gli  Angeli  per  la  superbia  di  Lucifero  piovvero 
giù  in  forme  diverse  ;  dove  è  da  considerare 
che  le  figure,  scortando  le  braccia,  il  torso 
e  le  gambe,  molto  meglio  eh' e' scorci  che  fus- 
sero  stati  fatti  prima,  ci  danno  ad  intendere 
che  Stefano  cominciò  a  conoscere  e  mostrare 
in  parte  la  ditlicolt.'i  che  avevano  a  far  tenere 
eccellente  coloro  ,  che  poi  con  maggiore  stu- 


I  dio  re  gli  mostrassono,  come  hanno  fatto,  per- 
fett'iiiicnle  ;  laonde  scimia  della  natura  fu  da- 
gli artefici   per  soprannome  chiamato  (H)  . 

Condotto  |ioi  Stefano  a  Milano,  diede  per 
Matteo  V  isconti  principio  a  luolte  cose  ;  ma 
no»  le  potette  filine  .  jierdiè,  essendosi  per  la 
mutaz.ioiio  dell'. iria  aninialjto,  tu  forzalo  tor- 
narsene a  l'irenze,  dove,  avenilo  riavuto  la 
sanità,  fece  nel  tramezzo  della  chiesa  di  Santa 
Croce  nella  cappella  degli  Asini,  a  fresco,  la 
storia  del  niaitirio  di  S.  Marco  <|iiando  fu 
strascinato,  con  molte  ligure  che  hanno  del 
buono  (0)  .  Kssendo  poi  condotto  ,  per  essere 
stato  discepolo  di  Giotto,  fece  a  fresco  in  S. 
Pietro  di  Homa,  nella  cappella  maggiore  dove 
è  l'altare  di  detto  santo,  alcune  storie  di  (tri- 
sto (IO)  fra  le  finestre  che  sono  nella  nicchia 
grande  ,  con  tanta  diligenza ,  che  si  vede  che 
tirò  forte  alla  maniera  moderna  ,  trapassando 
d'assai  nel  disegno  e  nell'altre  cose  Giotto 
suo  maestro .  Uojki  questo  fece  in  Araceli  in 
un  pilastro,  accanto  alla  cappella  maggiore  a 
man  sinistra,  un  S.  Lo<lovico  in  fresco  che  è 
molto  lodato,  per  avere  in  se  una  vivacità  non 
stata  insino  a  quel  tempo  ne  anche  da  Giotto 
messa  in  opera.  E,  nel  vero,  aveva  Stefano 
gian  facilita  nel  disegno,  come  si  può  vedere 
nel  detto  nostro  libro  in  una  carta  di  sua  ma- 
no, nella  quale  e  disegnata  la  Trasfigurazione 
che  fece  nel  chiostro  di  S.  Spirito  ,  in  modo 
che  ,  per  mio  giudizio,  disegnò  mollo  meglio 
che  Giotto  .  Andato  poi  ad  Ascesi  ,  cominciò 
a  fresco  una  storia  della  Gloria  celeste  nella 
nicchia  della  cappella  maggiore  nella  chiesa  di 
sotto  di  S.  Francesco,  «love  è  il  coro;  o,  seb- 
bene non  la  fin'i,  si  vede  in  quello  che  fece 
usaLi  tanta  diligenza,  quanta  più  non  si  po- 
trebbe desiderale.  Si  vede  in  questa  opra  co- 
minciato un  giro  di  Santi  e  Sante  con  tanta 
bella  vaiietìi  ne' volli  de'  giovani,  degli  uo- 
mini di  mezza  eia,  e  de'  vecchi,  che  non  si 
potrebbe  meglio  desiderare;  e  si  conosce  in 
quegli  spirili  beali  una  maniera  dolcissima  e 
tinto  unita ,  che  pare  quasi  impossibile  che 
in  qiie'  tempi  fusse  fatta  da  Stefano ,  che  pur 

j  la  fece,  sebbene  non  sono  delle  figure  di  qiie-  I 
sto  giro  finite  se  non  le  teste ,  sopra  le  quali 
è  tin  coro  d'Angeli  che  vanno  scherzando  in 
varie  attitudini ,  ed  acconciamente  portando  in 
mano  figure  teologiche;  sono  tutti  volti  verso  un 
Cristo  crocifisso,  il  quale  è  in  mezzo  di  questa 
opera  sopra  la  testa  d'un  S.  Francesco,  che 
è  in  mezzo  a  una  infinità  di  Santi .  Oltre  ciò 
fece  nel  fregio  di  lulLi  l'opera  alcuni  Angeli, 
de'  quali  ciascuno  tiene  in  mano  una  di  quelle 
chiese  che  scrive  .S.  Giovanni  Evangelista  nel- 
l'Apocalisse: e  sono  questi  Angeli  con  tanta 
grazia  condotti,  che  io  stupisco  come  in  quella 
età  si  trovasse  chi  ne  sapesse  tanto.  Cominciò 
Stefano  questa  opera  per  farla  di  tutta  perfe- 
zione, e  gli  sarebbe  riuscito,  ma  fu  forzato 
lasciarla  imperfetta  (II)»  ^  tornarsene  a  Fi- 
renze, da  alcuni  suoi  negozi  d'importanza.  In 
quel  mentre    dunque    che  per    ciò  si  stava   ni 


ai 
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Firenze,  dipinse,  pei-  non  penler  tempo,  ai 
Gianfìglinz^i  liing'Àmo,  fra  le  t'.ise  loro  ed  il 
ponte  alla  (iarraia,  lui  tai)fniacolo  piccolo  iu 
un  canto  die  vi  è  ,  dove  (igtiiò  con  tal  dili- 
genzia  una  nostra  Donna,  alla  tjuale ,  mentre 
ella  cuce,  un  fanciullo  vestito  e  che  siede 
porge  un  uccello ,  che,  per  piccolo  che  sia  il 
lavoro  non  manco  merita  esser  lodato  ,  che  si 
facciano  l'opere  maggiori  e  da  lui  più  mae- 
strevolmente lavorate  (l'i).  Finito  questo  ta- 
hernacolo  e  speditosi  de'  suoi  negozi,  essendo 
chiamato  a  Pistoia  da  que'  signori ,  gli  fu  fatto 
dipignere  l'anno  •(3-16  la  cappella  di  S.  Jaco- 
po ,  nella  volta  della  quale  fece  un  Dio  Padre 
con  alcuni  Apostoli,  e  nelle  facciate  le  storie 
di  quel  santo,  e  particolarmente  quando  la 
madre ,  moglie  di  Zebedeo  ,  dimanda  a  Gesù 
Cristo  die  voglia  i  due  suoi  figliuoli  collocare 
uno  a  man  destra,  l'altro  a  man  sinistra  sua 
nel  regno  del  padre .  Appresso  a  questo  è  la 
decollazione  di  detto  Santo  molto  bella  (13). 
Stimasi  che  Maso  detto  Giottino,  del  quale  si 
parlerà  di  sotto  ,  fusse  figliuolo  di  questo  Ste- 
fano; e,  sebbene  molti  per  l'allusione  del  no- 
me lo  tengono  figliuolo  di  Giotto,  io,  per  al- 
cimi  stratti  che  ho  veduti ,  e  per  certi  ricordi 
di  buona  fede  scritti  da  Lorenzo  Ghiberti  e 
da  Domenico  del  Grillandaio,  tengo  per  fer- 
mo «(le  fusse  più  presto  figliuolo  di  Stefano 
che  di  Giotto  (14).  Comunque  sia,  tornando 
a  Stefano,  se  gli  può  attribuire  clie  dopo  Giotto 
ponesse  la  pittura  in  grandissimo  migliora- 
mento, perchè,  oltre  all' essere  stato  più  vario 
nell'invenzioni,  fu  ancora  più  unito  nei  co- 
lori e  più  sfumato  che  tutti  gli  altri,  e  so- 
pra tutto  non  ebbe  paragone  in  essere  dili- 
gente .  E  quegli  scorci  che  fece,  ancora  che, 
come  ho  detto  ,  cattiva  maniera  in  essi  per  la 
didicultà  di  fargli,  mostrasse,  chi  è  nondime- 
no investigatore  delle  prime  difficultà  negli 
esercizi  merita  molto  più  nome  ,  che  coloro 
che  seguono  con  qualche  più  ordinala  e  rego- 
lata maniera  (15).  Onde  certo  grande  obbligo 
avere  si  dee  a  Stefano,  perchè  chi  cammina  al 
buio,  e  mostrando  la  via  rincuora  gli  altri,  è 
cagione  che,  scoprendosi  i  passi  difficili  di  quel- 
la ,  dal  cattivo  cammino  con  spazio  di  tempo 
»i  pervenga  al  desiderato  fine  .  In  Perugia  an- 


AN NOTAZIONI 


(■<)  Non  solo  discepolo,  secondo  il  Baldinuc- 
ci,  ma  anche  nipote,  poiché  figlio  di  Caterina 
figliuola  di  Giotto  maritata  al  pittore  Riccio  di 
Lapo  . 

(2)  Questo  giudizio  non  par  confermato  dalla 
posterità.  Leopoldo  Del  Migliore  in  alcune  os- 
servazioni manoscritte,  che  son  nella  Maglia- 
bechiana,  intorno  le  Vite  del  Vasari,  e  che  il 
Bottari  consultò ,  se  ne  lagna  grandemente . 


cura  nella  chiesa  di  S.  Domenico  cuiuinciò  a 
fresco  la  cappella  di  S.  Caterina  che  rimase 
imperfetta  . 

Visse  ne'  medesimi  tempi  di  Stefano  con 
assai  buon  nome  Ugolino  pittore  sauese  suo 
amicissimo  (16),  il  quale  fece  molte  tavole  e  i 
cappelle  per  tutta  Italia  (17);  sebbene  tenne 
sempre  in  gran  parte  la  maniera  greca ,  come 
quello  che,  invecchialo  in  essa,  aveva  voluto 
sempre  per  una  certa  sua  cnparbietii  tenere 
piuttosto  la  maniera  di  Cimabue,  che  quella 
di  Giotto  ,  la  quale  era  in  tanta  venerazio- 
ne (l8).  E  opera  dunque  d'Ugolino  la  tavola 
dell'  aliar  maggiore  di  Santa  Croce ,  in  campo 
tutto  d'oro  (l9),  ed  una  tavola  ancora  che 
stette  molli  anni  all'  aitar  maggiore  di  S.  Ma- 
ria Novella ,  e  che  oggi  è  nel  capitolo ,  dove 
la  nazione  Spagnuola  fa  ogni  anno  solennissi- 
ma  festa  il  d'i  di  S.  Jacopo ,  ed  altri  suoi  uf- 
fi/.j  e  mortorj  (20)  .  Oltre  a  queste  fece  molte 
alire  cose  con  bella  pratica ,  senza  uscire  però 
punto  della  maniera  del  suo  maestro.  Il  me- 
desimo fece,  in  un  pilastro  di  mattoni  della 
loggia  che  Lapo  avea  fatto  alla  piazza  d' Or- 
saiimichele ,  la  nostra  Donna  ,  che  non  molti 
anni  poi  fece  tanti  miracoli,  che  la  loggia  stet- 
te gi-an  tempo  piena  d'imagini,  e  che  anco- 
ra oggi  è  in  grandissima  venerazione  (21).  Final- 
i  mente  nella  cappella  di  M.  Ridolfo  de'Bardi,  che 
è  in  Santa  Croce ,  dove  Giotto  dipinse  la  vita 
di  S.  Francesco,  fece  nella  tavola  dell'altare 
a  tempera  un  Crocifisso  e  una  Maddalena  ed 
un  S.  Giovanni  che  piangono,  con  due  frati 
da  ogni  banda  che  gli  mettono  in  mezzo  (22)  . 
Passò  Ugolino  da  questa  vita,  essendo  vecchio, 
l'anno  ISiQ  (23),  e  fu  sepolto  in  Siena  sua 
patria  orrevolmente . 

Ma,  tornando  a  Stefano,  il  quale  dicono  che 
fu  anco  buono  architettore  ,  e  quello  che  se 
n'è  detto  di  sopra  ne  fa  fede,  egli  morì,  per 
quanto  si  dice,  l'anno  che  cominciò  il  giub-  j 
bileo  del  1350,  d'età  d'anni  quarantanove,  e 
fu  riposto  in  S.  Spirito  nella  sepoltura  dei 
suoi  maggiori  con  questo  epitaffio:  Stephano 
Fiorentino  pìcturi,  faciiindis  imaginihus  ac 
colorandis  jfìguris  nulli  unquam  inferiori, 
Afpnes  moestiss.pos.i>ix.  aii.  XXXX/X(24). 


(3)  E  l'unica  pittura  certa  che  rimanga  di 
lui  .  Essa  è  veramente ,  dice  il  Lanzi ,  di  più 
gran  maniera  che  non  son  l'opere  del  maestro, 
ma  ritocca  . 

(4)  Avea  no  i  Giotteschi,  dice  pure  il  Lanzi, 
condotta  l'arte  fuor  dell'infanzia;  ma  ella  par- 
goleggiava ancora  in  più  cose  e  specialmente 
nel  chiaroscuro  e  nella  prospettiva.  Stefano  Fio- 
rentino   vide   le  difficoltà,    che  rimanevano  a 
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viiicei'ai  per  far  l'arte  più  aiiulta  ,  e ,  se  nuu 
riuscì,  alnien  si  propose  eli  vincerle:  gli  altri 
per  lu  più  attesero  a  »ilii\arle  u  a  risolverle 
per  via  tli  CMiiipeii.'>i  . 

(5)  IJovea  «lire  die  se  ne  servi  (forse  per 
consij;lio  di  Lorenzo  )  Giuli. ino  àu  S.  (iallo 
architetto  di  (]iiL-sl3  scala.  Se  ne  servi  egual- 
mente per  (|uella  del  Foi7-o  d'Orvieto. 

(6)  I!  tempo  l'ha  poi  consumate  del  tutto. 

(7)  Anche  le  sue  pitture  di  S.  Maria  Novella 
sono  perite  . 

(8)  Slffìtno  (la  tutti  è  nominato  scimmia 
della  natura,  tanln  espresse  qualunque  cnsa 
i>olle.  Così  CJ'islotaao  Landino  citato  dal  Bal- 
di Mucci. 

(9)  Tolto  il  trameno  la  pittura  è  perita  . 
()0)  E  tjuestc  pure  e  l'allre  conc  dipinte  in 

Roma  ,  che  si  acceiuian  più  sotto,  sono  pei  ite  . 

(ti)  Quindi  probabilmente  fu  cancellata  per 
dar  luogo  ad  altre  . 

{i'2)  Il  piccolo  tabernacolo  fu  distrutto  quan- 
do si  fabbricò  il  palazzo  Corsini . 

(13)  Le  pitture,  di  cui  (|ui  jiarla  il  Vasari, 
e  che  anche  il  Baldinurci  attribuisce  a  Stefano, 
sono,  secondo  antiche  memorie  citalo  dal  Ciam- 
pi ,  d'un  maestro  Alessio  d'Andrea  e  «l'ini 
Bonaccorso  di  Cino  fiorentini,  chiamati  a  Pi- 
stoia nel  4  3  17,  quando  fu  rifatta  la  volta  della 
cappella  di  S.  Jacopo,  e  distrutta  la  pittura  che 
nella  cappella  medesima  avca  fatta  tra  j^li  altri 
un  maestro  Coppo  di  Marcoaldn  pur  fiorent  no 
lino  dal  4  265.  Erano  bensì  <li  Stefano  altre 
pitture  or  perite  della  cappella  del  Ciocilisso, 
rappresentanti  il  Giuilizìo  ,  delle  quali  il  \  a- 
sari  non  parla,  ma  che  furono  probabilmeuie 
per  lui  cagione  d'equivoco. 

(14)  E  più  conforme  all'uso,  osserva  il  Bot- 
tari,  che  i  fanciulli  che  nascono  si  chiamin  col 
Dome  del  nonno  o  paterno  o  materno  che  con 
quello  del  padre.  Dubita  però  il  Bottai  i  mede- 
simo che  Giottino  fosse  iìgliuolo  di  Stefano , 


trovando  nella  matricola  dell'arte,  che  questi 
ebbe  un  fit;liuolo  chiaiii.ito  Domenico,  il  qiial 
poi  fu  padre  d'alli'o  Stctuiio  ,  matricolato  pit- 
tore nei   I  11  t  . 

(t"))  Wrilii  che  non  si  ]totea  esprimere  più 
lelicemciite  . 

(I»i)  Nato,  per  quel  che  si  crede,  prima  del- 
l'anno 4  260. 

(17)  Il  della  \a\ìc  dice  da  lui  <lisegnato  e 
dipinto  a  smalto  il  i,'raii  tabernacolo  d'argento 
del  Duomo  d'Orvieto  . 

((8)  Tenne,  dice  il  L.inzi,  la  maniera  del- 
l'antica scuola  sanC3e  ,  iiien  loite  e  men  vera 
dì  quella  di  Cjiiiabue  e  degli   altri  Fiorentini. 

(l9)  Fu  tolta  ilall'aluir  inagj^iore  quando  vi 
si  fece  il  inagnilìco  ciliorio  con  disegno  del 
\  asari,  e  di  la  trasportata  nel  dormentorio  del 
convento.  0\ 'oggi  si  U'ovi  è  diffìcile  scoprirlo, 
non  tacendone  il  \  asari  ab  una  descrizione. 

(it))  Fu  j)oi  tolta  anche  di  là.  per  d.ir  luogo 
ad  un'altra  d'Alessandro  Allori.  Neppur  di 
essa  ci  è  riuscito  rinvenir  traccia . 

(il)  V.  Gio.  \'illani,  lib.  7  cap.  ultimo,  e 
quel  che  ne  dice  a  lungo  il  Bahlinucci  E  la 
.Madonna  notissima  collocata  poi  nel  famoso  ta- 
bernacolo dell' Orgagiia  . 

(22)  E  gran  tempo  che  questa  tavola  d'Ugo- 
lino ha  dato  luogo  ad  allra  di  Cimabue  rappre- 
sentante S.  Francesco ,  u«:  saprebbesi  dire  ove 
sia  stata  trasferita  . 

(23)  Secondo  il  Baldinucci,  e  secondo  la  ve- 
rità, nel  1339. 

(21)  Nella  prima  cdizion  delle  Vite,  ore 
quella  d'Ugolino  è  a  parte,  si  legge  di  lui  pure 
un  cpitalKo ,  che  dice  così  : 

Piclor  (lii'inus  jacet  hoc  sub  savo  Ugulinus 
Cui  Deus  aeternamtrihuat  filami juc  super  nam. 

Quest'epitaffio  può  credei-si  del  tempo  d'  U- 
golinoj  quello  di  Stefano  e  visibilmente  di 
tempo  assai  posteriore  . 


VITA       DI       PIETRO       LADRATI 

PITTORE       SANESE 


Pietro  Laurati  (l)  eccellente  pittore  sanese, 
provò  vivendo  quanto  gran  contento  sia  quello 
dei  veramente  virtuosi,  che  sentono  l'opere 
loro  essere  nella  patria  e  fuori  in  pregio,  e  che 
si  veggiono  essere  da  tutti  gli  uomini  deside- 
rali; perciocché  nel  corso  della  vita  sua  fu  per 
tutta  Toscana  chiamato  e  carezzato,  avendolo 
fatto  conoscere  primieramente  le  storie  che  lii- 
pinse  a  fresco  nella  Scala,  spedale  di  Siena  (2), 
nelle  quali  imitò  di  sorte  la  maniera  di  Giotto 
divulgati  per  tutta  Toscana  (3),  che  si  credet- 
te a  gran  ragione  die  dovesse,  come  poi  av- 
venne, divenire  miglior  maestro  che  Cimabue  e 
Giotto  e  gli  altri  sUti  non  erano.  Perciocché  nelle 


figure  (1),  che  rappresentano  la  Vergine  quan- 
do ella  saglie  i  gradi  del  tempio, accompagnata 
da  Giovacchino  e  da  Anna  e  ricevuta  dal  sacer- 
dote ,  e  poi  lo  spousalizio,  sono  eoa  bell'orna- 
nicnlo  così  ben  panneggiate  e  ne'loro  abiti  sem- 
plicemente avvolte, ch'elle  dimostrano  nell'arie 
delle  teste  maestà,  e  nella  disposizione  delle 
figure  bellissima  maniera .  Mediante  dunque 
questa  opera  ,  la  quale  fu  principio  d'introdurre 
in  Siena  il  buon  modo  della  pittura,  facendo 
litme  a  tanti  belli  ingegni  che  in  quella  patria 
sono  in  ogni  età  fioriti,  fu  chiamato  Pietro  a 
Monte  Oliveto  di  Chiusuri,  dove  dipinse  una 
tavola  a  tempera,  che  oggi  è  posta  nel  paradiso 


uo 
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sotto  la  cliiesa.  In  Fiuren/.n  poi  dipinse  dii'iiii- 
petto  nlia  porta  .sinistra  Julia  cliicsa  ili  Saul» 
Spirito,  in  sul  catilu  ilovu  oj^^i  sia  un  iieccaio, 
uu  talìernacolo,  die  per  la  nunltidez/a  delle  le- 
ste e  per  la  dolcc/./a  che  in  esso  si  vede  ,  ine- 
rita di  essere  sunimanicnle  da  ojjui  intendente 
arteFice  iodato  (f»).  Da  Fiorenia  andato  a  Pisa, 
lavorò  in  Campo  Santo,  nella  facciala  clic  è 
accanto  alla  porta  principale,  tutta  la  vita  de'Saii- 
ti  Padri  con  si  vivi  alletti  e  con  si  lielle  attitu- 
dini, clic,  paragonando  Gioito,  ne  riportò  gran- 
dissima lode,  avendo  espresso  in  alcune  teste, 
col  disegno  e  con  i  colori,  tutta  quella  vivacità 
die  poteva  mostrare  la  maniera  di  <j>ie'  tem- 
pi (6) .  Uà  Pisa  trasferitosi  a  Pistoia ,  fece  iu 
S.  Francesco  in  una  tavola  a  tempera  una  no- 
stra Donna  con  alcuni  Angeli  intorno  molto 
bene  accomodati ,  e  nella  predella,  clic  andava 
sotto  questa  tavola,  in  alcune  storie  fece  certe 
figure  piccole  tanto  pronte  e  tanto  vive,  ciie  in 
qne'tempi  fu  cosa  maravigliosa;  onde,  sodisfa- 
cendo non  meno  a  se  die  agli  altri,  volle  porvi 
il  nome  suo  con  queste  parole  Petrus  Lan- 
niti  de  Seiiis  (7).  Essendo  poi  chiamato  Pie- 
tro l'anno  135.)  da  M.  Guglielmo  arciprete  e 
dagli  operai  della  Pieve  d'Arez./.o,  che  allora 
erano  Margarito  Boschi  ed  altri,  in  quella  chiesa, 
stata  molto  innanzi  condotta  con  migliore  di- 
segno e  maniera,  che  altra  che  fosse  stata  fatta 
in  Toscana  insino  a  quel  tempo,  ed  ornata 
tutta  di  pietre  quadrate  e  d'intagli,  come  si  è 
dello,  di  mano  di  Margaritone,  dipinse  a  fre- 
sco la  tribuna  e  tutta  la  nicchia  grande  della 
cappella  dell'aitar  maggiore,  facendovi  a  fre- 
sco dodici  storie  della  vita  di  nostra  Donna,  con 
ligure  grandi  quanto  sono  le  naturali  :  e  co- 
minciando dalla  cacciata  di  Giovacchino(8)  del 
tempio  (inoalla  natività  di  Gesù  Cristo.  Nelle  qua- 
li storie  lavorate  a  fresco  si  riconoscono  quasi  le 
medesime  invenzioni,  i  lineamenti,  l'arie  delle 
teste,  e  raltitudiiii  delle  figure  che  erano  state 
proprie  e  particolari  di  Giotto  suo  maestro.  E, 
sebbene  tutta  questa  opera  è  bella  ,  è  senza  dub- 
bio molto  migliore  che  tutto  il  resto  quello 
che  dipinse  nella  volta  di  questa  nicchia;  per- 
chè dove  figurò  la  nostra  Donna  andare  in  cielo, 
oltre  al  far  gli  Apostoli  di  quattro  bi-accia  l'u- 
no ,  nel  che  mostrò  grandezza  d'animo,  e  fu 
primo  a  tentare  di  ringrandire  la  maniera,  diede 
tanio  bella  aria  alle  teste  e  tanta  vaghezza  ai  ve- 
stimenti, che  più  non  si  sarebbe  a  qne'tempi 
potuto  desiderare.  Similmente  nei  volli  d'un 
coro  d'Angeli  che  volano  in  aria  intorno  alla 
Madonna,  e  con  leggiadri  moviinenli  ballando 
tanno  sembiante  di  cantare,  dipinse  una  letizia 
veramente  angelica  e  divina,  avendo  luassima- 
Riente  fatto  gli  occhi  degli  angeli,,  mentre  suo- 
nano diversi  istrumenti ,  tutti  fissi  e  intenti  in 
un  altro  coro  d'Angeli,  che  sostenuti  da  una 
nube  in  forma  di  mandorla  portano  la  Madonna 
in  cielo,  con  belle  attitudini  e  da  celesti  archi 
tutti  circondati  (9)  .  La  quale  opera  ,  perchè 
piacque,  e  meritamente,  fu  cagione  che  gli  fu 
data  a  fare  a  tempera  la  tavola  dell'aitar  mag- 


giore della  detta  Pieve;  dove  in  cinque  quadri 
ili  ligure,  grandi  quanto  il  vivo  fino  al  ginoc- 
chio ,  lece  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio ,  e  S.  Gio:  Battista  e  S.  Matteo  dall'uno 
de'iati,  e  dall'altro  il  ^^^llgcli»ta  e  S.  Donato, 
con  molte  figure  piccole  nella  predella  e  di  so- 
|)i'a  nel  fornimento  della  tavola,  tutte  veramente 
belle  e  condotte  con  bonissima  maniera.  Questa 
tavola,  avendo  io  rifatto  tutto  di  nuovo  a  mie 
spese  e  di  mia  mano  l'aitar  maggiore  di  detta 
Pieve,  e  stata  posta  sopra  l'altir  di  S.  Cristofano 
a  pie  della  chiesa  (tU).  Né  voglio  che  mi  paia 
fatica  di  dire  in  questo  luogo  con  questa  occa- 
sione e  non  fuor  di  |>i'oposito,  che  mosso  io  da 
pietà  cristiana  e  dall' allczione  che  io  porto  a 
questa  venci'abil  chiesa  collegiata  ed  antica ,  e 
per  avere  io  in  quella  apparalo  nella  mia  prima 
lanci ullezza  i  primi  documenti ,  e  perchè  iu 
essa  sono  le  reliquie  de'miei  passati,  che  mosso 
dico  da  queste  cagioni ,  e  dal  parermi  che  ella 
fusse  quasi  derelitta  ,  I'  ho  di  maniera  restau- 
rata, che  si  può  dire  ch'ella  sia  da  morte  tor- 
nata a  vita;  perchè,  oltre  all'  averla  illuminala, 
essendo  oscurissima,  coi»  avere  accresciute  le 
finestre  che  prima  vi  erano  e  fattone  dell'altre, 
ho  levato  anco  il  coro,  che  essendo  dinanzi  oc- 
cupava gran  parte  della  chiesa,  e  con  molta  so- 
disfazione  di  que' signori  canonici  postolo  die- 
tro l'aitar  maggioi-e(H).  11  quale  altare  nuovo, 
essendo  isolato,  nulla  tavola  dinanzi  ha  un  Cri- 
sto che  chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti  ;  e 
dalla  parte  del  coro  è  iu  un'altra  tavola  S.  Gior- 
gio che  occide  il  serpente.  Dagli  lati  sono  quat- 
tro quadri,  ed  in  ciascuno  d'essi  due  Santi 
grandi  quanto  il  naturale.  Sopra  poi  e  da  basso 
nelle  predelle  è  una  infinità  d'altre  figure,  che 
per  brevità  non  si  raccontano.  L'ornamento  di 
(juesto  altare  è  alto  braccia  tredici,  e  la  pre- 
della alta  braccia  due.  E  perchè  dentro  è  voto, 
e  vi  si  va  con  una  scala  per  uno  uscetto  di  ferro 
molto  bene  accomodato,  vi  si  serbano  molte 
venerande  reliquie  ,  che  di  fuori  si  possono  ve- 
dere per  due  grate  che  sono  dalla  parte  dinan- 
zi,  e  fra  l'altre  vi  è  la  testa  di  S.  Donato  ve- 
scovo e  protettor  di  quella  città;  e  in  una  cassa 
di  mischio  di  braccia  tre,  la  quale  ho  fatta  fare 
di  nuovo,  sono  l'ossa  di  quattro  Santi  .  E  la 
predella  dell'altare,  che  a  proporzione  lo  cinge 
tutto  intorno  intorno,  ha  dinanzi  il  tabernacolo 
ovvero  ciborio  del  Sagramento  di  legname  in- 
tagliato e  tutto  dorato,  alto  braccia  tre  in  circa, 
il  quale  tabernacolo  è  tutto  tondo  ,  e  si  vede 
così  dalla  parte  del  coro  come  dinanzi.  E  per- 
cliè  non  ho  perdonato  né  a  fatica  ne  a  spesa- 
nessuna,  parendomi  esser  tenuto  a  cosi  fare  in 
onor  di  Dio,  questa  opera,  per  mio  giudizio, 
ha  tutti  quegli  ornamenti  d'oro,  d'intagli,  di 
pitture,  di  marmi,  di  trevertlni ,  di  mischi,  e 
di  porfidi,  e  d'altre  pietre,  che  per  me  si  sona 
in  quel  luogo  potuti  maggiori  (12)  .  Ma,  tor- 
nando oramai  a  Pietro  Laurati,  finita  la  tavola 
di  cui  si  è  di  sopra  ragionato,  lavorò  in  S.  Pie- 
tro di  Roma  molte  cose,  che  poi  sono  slate  ro- 
vinale per  fare  la  fàbbrica  nuova  di  S.  Pietro. 


VITA    DI    PIETRO    LAURATI 


HI 


Tece  ancora  nlcuiie  opcie  in  Cui  Iona  «"il  in  Arrr.- 
to  olire  quelle  ilie  si  »on  ileiir  ;  alcun'  nlire 
nella  cliieia  di  S.  Fiora  e  Lucilla  ,  nionastcrio 
de'  monaci  mri  ,  e  in  parlicolare  in  unn  cap- 
pella mi  S.  Toniinaso  tlie  poni;  a  CiiMo  «ella 
piagi  del  petto  Ih  mano  ()3). 

Tu  discepolo  di  Ficlro  Barlnloninito  Bolo- 
gliini  »aiiese((l),  il  quale  in  Siena  e  in  altri 
luoghi  il'  Italia  lavon>  molle  tavole,  e  in  Fio- 
rcnta  è  di  8iia  mano  (|uclla  die  è  in  suH'altare 
della  cappella  di  S.  SiUestvo  in  S.  Croce  (<j).  j 


Furono  le  pitture  di  coitoro  inlorno  a};li  anni 
di  iioktia  s.iliiif  <3')0  (^6),  e  nel  mio  lihro  tan- 
te volle  citato  si  vede  un  disegno  di  mano  di 
Pietro  ,  do\«-  un  calzolaio  che  cure,  con  sem- 
plici ,  ma  naturalissimi  lincanicnti  ,  inostia 
grandissimo  adctlo  ,  e  qual  Insse  la  piopria 
maniera  di  Pietro  ,  il  i  inailo  del  quale  era  di 
mano  di  Dailolommeo  IJolo^Jiini  in  una  tavola 
in  Siena  ,  quando  non  sono  molli  anni  lo  ri- 
cavai ila  quello  nella  maniera  die  di  sopra  ti 
vede  (17). 


ANNOTAZIONI 


(i)  O  Loreiizetli ,  figlio  d'un  Lorenzo  di 
Pietro,  chiamato  Lorenzello  ,  di  cui  son  pit- 
ture a  fresco  nella  sagrestia  della  fraternità 
della  Madonna  sotto  la  volta  dello  spedale  di 
S.  Maria  della  Scala  in  Siena  ,  una  tavola  di 
Madonna  nella  sagrestia  di  S.  Pietio  in  Caslel- 
vcccliio  ec.  V.  le  Lettele  Sanesi,  ove  son  cita- 
le vecchie  carte  nelle  quali  è  chiamato  mae- 
stro Pietro  del  Lorenzetto. 

(2)  Le  fece  insieme  con  Ambrogio  suo  fra- 
tello ,  di  cui  leggiamo  la  Vita  più  sotto.  Esse 
furono  guaste  nel  1720.  Vi  si  leggeva  qne- 
sl'  iscrizione  (  conservataci  dal  Pecci  e  rilerila 
dal  Lanzi  )  Hoc  opus  fecit  Petrus  Laureiitii 
et  Amhrosius  ejus  J'ratcr  1335  ^  che  serve  a 
correggere  l'altra  Petrus  Laurati  eie.  riferita 
pili  sotto  dal  ^^15a1■i  ,  il  quale,  cosi  leggendo, 
non  pensò  pure  che  Pietro  potess'  essere  fra- 
tcl  d' Ambrogio.  Una  sua  I\bndonna  ,  già  esi- 
stente sotto  un  arco  e  poi  nel  piccolo  oratorio 
di  S.  Anna  in  Siena,  vedcsi  ora  colà  in  S.  Pie- 
tro a  Ovile  con  simile  iscrizione. 

(3)  Il  Delia  Valle  lo  vuole  non  imitatore  o 
discepolo  di  Giotto  ,  raa  suo  condiscepolo  al- 
la scuola  del  Turrita.  Se  non  che,  dice  il 
Lanzi  ,  ove  e  quando  il  Turrita  insegnò  pittu- 
ra ?  E  come  Pietro  nostro  di  cui  non  si  co- 
noscon  pitture  anteriori  al  •1327  avrebbe  potuto 
essere  condiscepolo  di  Giotto,  già  pittor  rino- 
mato innanzi  ni  -1295? 

(4)  Allincdi  trovar  sintassi  in  questo  periodo 
leggi  perciocché  le  fip,ure. 

(5  Pittura  ,  che  a' d'i  del  Dollari  avea  mollo 
SofTerlo  ,  ed  ora  è  alTallo  perita. 

(6)  Il  Lanzi  chiama  questo  dipinto  il  più  rie 
co  d'idee,  il  più  nuovo,  il  più  ben  pensalo  che 
forse  si  vegga  nel  Camposanto  di  Pisa.  IMa  egli 
dà  a  questo  dipinto  le  iodi  che  merila  piutto- 
sto la  t.ivolelia  di'  è  ix'lla  nostra  Galleria  ,  e 
che  il  Della  \i\\\e  credette  il  primo  pensiero 
del  dipinto  medesimo,  ma  che  forse  è  una  re- 
plica latin  assai  tardi-  Il  primo  pensiero  è  per 
avventura  una  tavoletta  conservata  in  casa  Fio- 
«ini  a  Pisa  ,  e  già    cvroueanjenie   nllribuila  a 


Giotto.  Questa  somiglia  più  al  dipinto  di  cui 
si  parla  ,  e  i  cui  particolari  son  notati  dal  De 
HossÌ  e  dal  Hosiiii  ,  il  qii,T|c-  non  è  alieno  dal 
credere  che  alcune  figure  che  vi  si  voijgono  , 
troppo  diverse  dall'altre,  sieno  d'Antonio  Ve- 
neziano che  dipinse  ivi  sotto. 

(7)  Questa  tavola  è  ora  nella  nostr.i  Galle- 
ria ,  die  diede  in  cambio  per  essa  una  di  Salili 
di  Tito.  L'  iscrizione  riferita  dal  Vasari  non  è 
completa  ne-  esalta,  perchè  dee  dire  :  Pctrui 
Laurentii  de  Sriiis  me  piiixit  A.  D.  H310. 

(8)  In  altre  edizioni  iii.i  eironeaincntc  :  uclla 
cacciatti  di  Zaccheria. 

(9)  Queste  pitture  della  tribuna  e  della  nic- 
chia più  non  esistono. 

(<0)  Indi  appoggiala  ad  un  muro  laterale  , 
notava  il  Dollari  ,  e  divisa  in  tre  pezzi. 

(<  1)  Fino  al  duodecimo  secolo  le  chiese  ebbe- 
ro finestre  strettissime  simili  a  feritoie,  ciìi  che 
conferiva  moltissimo  al  raccoglimento  ,  e  si  ac- 
cordava colla  severità  e  co'mistcri  del  cristiane- 
simo. Avevano  pure  il  coro  dinanzi  e  non  dietro 
l'altare,  come  si  vede  in  alcune  podiissime,  le 
quali,  per  non  perdere  afldllo  i  visibili  tcslimo- 
iij  degli  usi  antichi,  è  bene  che  si  conservino 
come  stanno 

(<2)  Tutte  le  cose  qui  descritte  della  Pieve 
d'  Arezzo  sono  tiillavia  nello  stato  in  cui  il 
Vasari  le  pose  o  le  lasciò  ,  eccetto  la  tavola 
principale  che  ha  alquanto  j'atito.  Tra  le  fi- 
gure della  predella  ,  accenn.nle  dopo  quella  ta- 
vola ,  sono  ritratti  d'alcuni  suoi  parenti,  co- 
me dice  egli  slesso  nella  "N'ita  di  Lazzero  Va- 
sari suo  bisavolo. 

(13)  Il  S.  Tommaso  qui  rainmemoialo  più 
non  si  vede. 

M4)  O  Dolghini ,  come  leggesi  nella  prima 
edizione,  o  ])iìi  verosimilmente  Dolg;!iini.  come 
leggisi  in  un  manoscritto  di  Giulio  I\Ianciiii  ci- 
talo clal  Daldinucci.  Fu  tir.nio  di  (jualità,  e  so- 
stenne magistrature. 

(15)  Quella  tavola  è  perita. 

(16;  Quesla  data,  posta  al  confronto  di  quella 
del  tempo  in  cui  poi  il  Vasari  dice  che  furon 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  PIETRO  LADRATI 


l'opere  d'Ambrogio  Loien/.elti,  prova  che  dei 
due  fratelli  Pietro  era    il  minore. 

(17)  Altro  scolare  del  nostro  Pietro  fu  un 
Ugolino  d'  Ilario  pur  sanesu  ,  che  dipinse  nel 
coro  del  Duomo  d'Orvieto  il  Giovacchino  cac- 
ciato dal  tempio  per  la  sterilità  della  consor- 
te, e  racconsolato  da  un  Angelo  che  gliene 
predica  la  gravidanza,  come  già  fece  il  mae- 


stro nella  Pieve  d'  Arezzo.  È  nella  Cancelleria 
del  Palazzo  pubblico  in  Siena  un  grande  af- 
fresco rappresentante  la  coronazione  di  N.  Don- 
na ,  fatto  dicesi  ,  nel  1445  da  un  Sano  di  Pie- 
tro Lorenzetti  ,  e  ritoccata  poi  da  Ventura  Sa- 
limbeui.  Sano  o  Ansano  certamente  non  potè 
essere  scolaro  del  nostro  Pietro.  Fu  egli ,  per 
avventura  ,  suo    discendente  ? 


VITA     DI     ANDREA     PISANO 

SCULTORE    ED    ARCHITETTO 


Non  fiori  mai  per  tempo  nessuno  l'arte  della 
pittura  ,  che  gli  scultori  non  facessino  il  loro 
esercizio  con  eccellenza;  e  di  ciò  ne  sono  te- 
stiuionj  ,  a  chi  ben  riguarda  ,  1'  opere  di  tutte 
l'età,-  perchè  veramente  queste  due  arti  sono 
sorelle,  nate  in  un  medesimo  tempo,  e  nutrite 
e  governate  da  una  medesima  anima.  Questo 
si  vede  in  Andrea  Pisano  (-1),  il  quale,  eserci- 
tando la  scultura  nel  tempo  di  Giotto  (2),  fece 
tanto  miglioramento  iu  tal  arte,  che  e  per  pra- 
tica e  per  studio  fu  stimato  iu  quella  profes- 
sione il  maggior  uomo  che  avessino  avuto  in- 
sino  ai  tempi  suoi  i  Toscani,  e  massimamente 
nel  gettar  di  bronzo  .  Perlochè  da  chiunque  lo 
conobbe  furono  in  modo  onorate  e  premiate 
l'opere  sue,  e  massimamente  da' Fiorentini  , 
che  non  gì' increbbe  cambiar  patria,  parenti, 
l'acuità,  ed  amici.  A  costui  giovò  molto  quella 
difficultà  che  avevano  avuto  nella  scultura  i 
maestri  che  erano  stali  avanti  a  lui,  le  sculture 
de'  quali  erano  si  rozze  e  si  dozzinali,  che  chi 
le  vedeva  a  paragone  di  quelle  di  quest'uomo 
le  giudicava  un  miracolo.  E  che  quelle  prime 
fiissero  goffe,  ne  fauno  fede,  come  s'è  detto 
altrove,  alcune  che  sono  sopra  la  porta  princi- 
pale di  S.  Paolo  di  Firenze  .  ed  alcune  che  di 
pietra  sono  nella  chiesa  d'Ognissanti  (3)  ,  le 
quali  sono  cosi  fatte,  che  piuttosto  muovono  a 
riso  coloro  che  le  mirano,  che  ad  alcuna  ma- 
raviglia o  piacere.  E  certo  è  che  l'arte  della 
scultura  si  può  molto  meglio  ritrovare,  quando 
si  perdesse  l'esser  delle  .statue,  avendo  gli 
uomini  il  vivo  ed  il  naturale  che  è  tutto  tondo, 
come  vuol  ella,  che  non  può  l'arte  della  pit- 
tura, non  essendo  cos"i  presto  e  facile  il  ritro- 
varci bei  dintorni  eia  maniera  buona  per  met- 
terla in  luce.  Le  quali  cose  nell'opere,  che 
fanno  i  pittori,  arrecano  maestà,  bellezza,  gra- 
zia e  ornamento.  Fu  in  una  cosa  alle  fatiche 
d'Andrea  favorevole  la  fortuna,  perchè  essendo 
slate  condotte  in  Pisa,  come  si  è  altrove  detto 
mediante  le  molte  vittorie  che  per  mare  ebbero 
i  Pisani,  molte  anticaglie  e  pili  che  ancora  sono 
intorno  al  Duomo  ed  al  Camposanto,  elle  gli 
fecero  tanto  giovamento  e  diedero  tanto  lume, 
che  tale  non  lo  potette  aver  Giotto,  per  non  si 


essere  conservate  le  pitture  auliche  tanto  quanto 
le  sculture  (4).  E  sebbene  sono  spesso  le  sta- 
tue destrutte  da'fuochi,  dalle  rovine,  e  dal  fu- 
ror delle  guerre,  e  sotterrale  e  trasportate  in 
diversi  luoghi,  si  riconosce  nondimeno  da  chi 
intende  la  differenza  della  maniera  di  tulli  i 
paesi  ;  come  per  esempio  la  egizia  è  sottile  e 
lunga  nelle  figure,  la  greca  è  artifiziosa  e  di 
mollo  studio  negl' ignudi^ ,  e  le  teste  hanno 
quasi  un'aria  medesima.  E  l'antichissima  to- 
scana diflicile  nei  capelli  ed  al  quanto  rozza. 
De' Romani  (chiamo  Romani  per  la  maggior 
parte  quelli,  che,  poi  che  fu  soggiogata  la  Gre- 
cia ,  si  condussono  a  Roma,  dove  ciò  che  era 
di  buono  e  di  bello  nel  mondo  fu  portato) 
questa,  dico,  è  tanto  bella  per  l'arie,  per  l'at- 
titudini, pe'  moli,  e  per  gl'ignudi  e  per  i  pan- 
ni,  che  si  può  dive  che  eglino  abbiano  cavato 
il  bello  da  tutte  l'altre  provincic,  e  raccoltolo 
in  una  sola  maniera,  perchè  ella  sia,  coni'  è, 
la  migliore,  anzi  la  piìi  divina  dì  tutte  l'al- 
tre (5).  Le  quali  tulle  belle  maniere  ed  arti 
essendo  spente  al  tempo  d'  Andrea,  quella  era 
solamente  in  uso,  che  dai  Goti  e  da'  Greci  goffi 
era  stata  recala  in  Toscana.  Onde  egli  ,  consi- 
deralo il  nuovo  disegno  di  Giotto  e  quelle  po- 
che anticaglie  (6)  che  gli  erano  note,  in  modo 
assottigliò  gran  parte  della  grossezza  di  sì  sciau- 
rata  maniera  col  suo  giudizio,  che  cominciò  a 
operar  meglio  e  a  dare  molto  maggior  bellezza 
alle  cose,  che  non  aveva  fatto  ancora  nessun 
altro  in  quell'arte  insino  ai  tempi  suoi.  Perchè, 
conosciuto  l'ingegno  e  la  buona  pratica  e  de- 
strezza sua,  fu  nella  patria  aiutato  da  molti  e 
datogli  a  fare,  essendo  ancora  giovane,  a  S.  Ma- 
ria a  Ponte  alcune  figurine  di  marmo,  che  gli 
recarono  cosi  buon  nome,  che  fu  ricerco  con 
inslanza  grandissima  di  venire  a  lavorare  a  Fi- 
renze per  r  opeia  di  S.  Maria  del  Fiore  (7)  , 
che  aveva,  essendosi  cominciala  la  facciala  di- 
nanzi delle  Ire  porle,  carestia  di  maestri  ,  che 
facessero  le  storie,  che  Giotto  aveva  disegnato 
pel  principio  di  detta  fabbrica  .  Si  condusse 
adunque  Andrea  a  Firenze  in  servigio  dell'  o- 
pera  detta,  e  perchè  desideravano  in  quel  tempo 
i  Fiorentini  rendersi  grato  ed  amico  papa  Bo- 
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nifazio  VIIF,  die  allora   era  lommo  pontefice 
<l<l!a  chiesa  di  Dio,  vullouo  die  innanzi  a  ogni 
altra  rosa  Andrei  l'iiceMe  ili  niariim  e  ritraesse 
di  naliM.iic  «letto  ponttlice.  Laomle,  messo  mano 
a   cjiii'sta   o|)ira,  imn  restò,  clic  eljlie  fini  in  la 
figura  liti  papa,  e.!  un  S.  Piero  cil   un  S.  Paolo 
clic  lo  mettono   in   uioi/.o  ,  le  quali  tre  ligure 
furono  poste  e  sono  nella  facciat-i  di  iianln  Ma- 
ria del  Fiore .  Facendo  jwi  Andrea  per  la  porla 
del  mcTio  di  detta  chiesa  in  alcuni  tabernacoli 
ower  nicchie,  cene  figurine  di  Profeti,  si  \ide 
ch'egli    aveva   recato    gran  miglioramento  al- 
l'arte, e  che  egli  avanzava  in  bontà  e  disrijiio 
tutti   coloro  che  insiiio  allora   avevano  per  la 
delta  fabbrica  lavorato .  Onde  fu  risoluto  che 
tutti  i  lavori  d'importanza  si  dessono  a  fare  a 
lui  e  non  ad  altri.  Perchè  non  molto  dopo  pli 
furono  ditte  a  tare  le  ijualtro  sLilue  de'prinri- 
pali  Dottori  della  chiesa,  S.  Girolamo,  S.  Am- 
brogio,  S.    Agostino  e  S.  Gregorio.   E  finite 
queste,  che  gli  acquistarono  grazia  e  fama  ap- 
presso gli  operai,  anzi  appresso  tutta  la  citLi, 
gli  furono  date  a  lar  due  altre  figure  di  marmo 
della  medesima  grandezza,  che  furono  il  S.  Ste- 
fano e  S.  Lorenzo,  che  sono  nella  detta  facciata 
di  S.  IVIaria  del  Fiore  in  sull'ultime  cantona- 
te (8).  E  di  mano  d'Amlrea  similmente  la  ^la- 
donna  di  marmo  alta  tre  liraccia  e  mezzo  col 
figliuolo  in  collo,  che  è  sopra  l'aitar  della  chie- 
setta e  compagnia   della  ^lisercordia   in    sulla 
piazza  di  S.  («iovanni  in  Firenze,  che  fu  cosa 
molto  liulaLa  in   que'  tempi ,  e  massimamente 
avendola  accompagnala  con  due  Angeli  che  la 
mettono  in  mezzo,  di  braccia  due  e  mezzo  l'u- 
no (9)  ,  alla  quale  opera  ha  fallo  a'  giorni   no- 
stri  un   fornimento  intorno  di  legname  molto 
ben  lavorato  maestro  Antonio  dello   il  Carola, 
e  sotto  una  predella  piena  di  bellissime  figure 
colorite  a  olio  da  Ridolfo  figliuolo  di  Domenico 
Grillandai. Parimente  quella  mezza  nostra  Don- 
na di  maimo ,  che  e  sopra  la  porla  del  fianco 
pur  (Iella  Misericordia  nella  facciata  de'Cialdo- 
nai,  è  di  mano  d'  Andrea  (IO),  e  fu  cosa  mollo 
lodata,  per  avere  egli  in  essa  imitilo  la  buona  ma- 
niera antica,  fuor  dell'uso  suo  che  ne  fu  sempre 
lontano,  come  testimoniano  alcuni  disegni  che 
di  sua  mano  sono  nel  nostro  libro,  ne'  quali 
sono  disegnale  tutte  l'istorie  dell'Apocalisse. 
E,  perchè  aveva  atteso  Andrea  in  sua  gioventù 
alle  cose  d'architettura,  venne  occasione  di  es- 
sere in  ciò  adoperalo  dal  comune  di  Firenze , 
perchè,  essendo  morto  Arnolfo,  e  Giotto   as- 
sente, gli  fu  fatto  fare  il  disegno  del  castello  di 
Scarperia  che  e  in  Mugello  alle  radici  dell'Al- 
pe .  Dicono  alcuni  (non  l' afl'ermerei   già   jier 
yero)  che  Andrea  stette  a  Vinezia  un  anno,  e 
vi  lavorò  di  scultura  alcune  figuretle  di  marmo 
che  sono  nella  facciati  di  S.  IVIarco  ,  e  che  al 
tempo  di    ^I.   Piero    Giadeuifjo  do^c  di  quella 
repubblica    fece    il    disegno   dell'arsenale;    ma 
perche  io  non  ne  so  ,  se  non  quello  che  trovo 
essere  stilo  scritto  da  alcuni  semplicemente, 
lascerò  credere  intorno  a  ciò  ognuno  a  suo  mo- 
do (H)  .    Tornato  da  Vinezia  a  Fircuxe  An- 


drea, la  città,  temendo  della  venuta  dell' im- 
peradore,  fece  alzare  con  prestezza»,  adoperan- 
dosi in  ciò  Andrea,  una  parte  d.llc  mura  (<2) 
a  calcina    olio   braccia,  in  quella  parie  che  è 
fra  S.   Gallo    e    la   porti  al  Prato  ,   ed   in  altri 
luoghi  fece  liastioni,  steccati,  ed  altri  ripari  «li 
terra  e  «li  legnami  sicurissimi.  Ora,  perchè  Ire 
anni  innanzi  aveva  con  sua  molti  lode  mostrato 
d'essere  valente  uomo  nel  gettare  di  bronzo, 
avendo  mandato  al  papa  in  Avignone  per  mezzo 
di  (ìiotlo  suo  amicissimo,  che  allora  in  quella 
corl<'  dimorava,  una  cr«)cc  di  getto  mollo  bella, 
gli  fu  d.ila  a  fare  di  bronzo  una  delle  porte  del 
teiii]>io  di  S.  (Giovanni  ,  della   quale  aveva   già 
fatto  Giotto  un  disegno  bellissimo.  Gli  fu  data, 
dico,  a  finire  ((3)  per  essere  slato  giudicato,  fra 
tinti  che  avevano  lavorato  insino  allora,  il  più 
valente,  il  più  pratico,  e  più  giudizioso  mae- 
stro, non  ]>ure  di  Toscana,  ma  di  tutta  Italia. 
Laonde  messovi  mano,  con  animo  deliberalo  di 
non  volere  risparmiare  né  tempo,  né  fatica,  ne 
diligenza  per  condurre  un'opera  di   tinta   im- 
portanza, gli  fu  cosi  propizia  la  sorte  nel  getto 
in  que'teiiipi,  che  non  si  avevano  i  segreti  che 
si  hanno  oggi,  che  in  termine  di  venlidiie  anni 
la  condusse  a  quella  perfezione  che  si  vede;  e, 
quello  che  è   più,  fece  ancora  in   quel  tempo 
me«lesimo  non  pure   il   tibcrnacolo  tlell'  altir 
maggiore  di  S.  Giovanni,  con  due  Angeli  che 
lo  nieitono  in  mezzo,  i  quali  furono  tenuti  cosa 
bellissima  (il),  ma  ancora,  secondo  il  disegno 
di  («iotto  quelle  figuretle  di   marmo  che  sono 
per  finimento  della  porla  del  campanile  di   S. 
Maria  del  Fiore,  ed  intorno  al  medesimo  cam- 
panile in  certe  mandorle  i  sette  pianeti,  le  sette 
virtù,  e  le  sette   opere  della   misericortlia  di 
mezzo  rilievo  in  figure  piccole,  che  furono  al- 
lora molto  lodale  ()  J).  Fece  anco  nel  meilesi- 
iiìo  tempo  le  tre  figure  di  braccia  quallro  l'una, 
che  furono  collocale  nelle  nicchie  del  dello  cam- 
panile, sotto  le  finestre  che  guardano  «love  sono 
oggi   i   Pupilli   (Irt),  cioè  verso  mezzogiorno, 
le  quali  figure  furono  tenute  in  quel  tempo  più 
che  ragionevoli.  Ma  per  tornare  onde  mi  sono 
partito,  dico  che  in  delta  porta  di  bronzo  sono 
storielle  di  bosso  rilievo  «Iella  vita  di   S.   Gio: 
Ballista,  cioè  dalla   nascita  insino  alla  molte, 
condotte  felicemente  e  con  molta  «liligenza.  E, 
sebbene  pare  a  molli  che  in  tali  storie  non  ap- 
parisca quel  bel  disegno  né  quella  grande  arte 
che  si  suol  porre  nelle  figure,  non  merita  però 


Andrea  se  non  lode  grandissima,  per  essere 
stato  il  primo  che  ponesse  mano  a  condurre 
perfettamente  un'opera,  che  fu  poi  cagione 
che  gli  altri,  che  sono  slati  dopo  lui  ,  hanno 
fatto  quanto  di  bello  e  di  «liflìcile  e  di  buono 
nell'altre  due  porle  e  negli  ornamenti  di  fiori 
al  ])resciite  si  vede.  Questa  opera  fu  posta  alla 
porta  di  mezzo  di  quel  tempio,  e  vi  stelle  in- 
sino a  che  Lorenzo  Ghiberti  fece  (|uella  che 
vi  è  al  presente:  perchè  allora  fu  levala  e  posta 
dirimpetto  alla  ÌNIiscriconlia  (17),  dove  ancora 
si  trova  .  Non  lacerò  che  Andrea  fu  aiutilo  in 
far  questa  porla  da  Nino  suo  figliuolo  (18),  che 
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fu  poi  ninlto  niigiiur  maestro  che  il  pudre  sta- 
to non  era,  e  die  fu  finita  del  tutto  l'an- 
no <339  (ly),  cioè  non  solo  pulita  e  rinotta 
ilei  tutto ,  ma  ancora  dorata  a  i'uoto;  e  credosi 
ch'ella  lusso  gettata  di  nictiUo  da  alcuni  mae- 
stri vint'/.iani  molto  esperti  nel  i'ondere  i  me- 
talli; e  di  ciò  si  trova  ricordo  ne'libri  dell'arte 
de'mcrcatanti  di  Calimara  •guardiani  dell'opera 
di  S.  Giovanni.  Rlentve  si  faceva  la  detta  porla, 
fece  Andrea  non  solo  l'altre  opere  sopraddette, 
ma  ancora  molle  altre,  e  parlicolurniente  il 
modello  <lel  tempio  di  S.  Giovanni  di  Pi- 
stoia (2(1),  il  (juale  fu  fondato  l'anno  •1337, 
nel  quale  atmo  medesimo  a  di  l't  di  Gen- 
naio fu  trovato,  nel  cavare  i  fondamenti  di  que- 
sta chiesa,  il  corpo  del  licato  Alto  slato  vescovo 
di  quella  cillii,  il  quale  era  stato  in  quel  luoj^o 
sepolto  ceiitotrentaselteanni  (2  I).  L'architettura 
dun((ue  di  questo  tempio  ,  clic  è  tondo,  lu  se- 
condo (juei  tempi  ragionevole.  E  anco  <li  mano 
d'Andrea,  nella  tietta  città  di  Pistoia,  nel  tempio 
principale,  una  sejìoliura  di  marmo,  piena  nel 
ccM'po  della  cassa  di  figure  piccole,  con  alcune 
altre  di  sopra  magj;iori  .  Nella  quale  sei>oltura 
è  il  corpo  riposto  di  M.  Gino  d' Angibolgi  (22) 
dottore  di  legge,  e  mollo  famoso  letterato  ne'tem- 
pi  suoi,  come  testimonia  M.  Francesco  Petrarca 
in  quel  sonetto  : 

Piangete  donne,  e  con  \>ol  pianga  Amore, 

e  nel  quarto  capitolo  del  trionfo  d'xVmore,  dove 
dice  : 

Ecco  Cin  eia  Pistoia,  Guitton  ti'  Arezzo, 
Che  di  non  esser  primo  pur  eh'  ira  agqia. 

.Si  vede  in  questo  sepolcro  di  mano  d'Andrea 
in  marmo  il  ritrailo  di  esso  JI.  Gino,  che  in- 
segna a  un  numero  di  suoi  scolari  che  gli  sono 
intorno,  con  si  bella  altitudine  e  maniera, 
die  in  que'  tempi ,  sebbene  oggi  non  sarebbe 
in  pregio,  dovette  esser  cosa  maravigliosa  .  Si 
scr\i  anco  d'Andrea  nelle  cose  d' arcliilettura 
Gualtieri  duca  d'Atene  e  tiranno  de' Fiorenti- 
ni,  facendogli  allargare  la  piazza,  e  per  for- 
tificarsi nel  palazzo  ferrare  tutte  le  finestre  da 
basso  del  primo  piano,  dov'è  ocgi  la  sala 
tle'  Dugenlo,  con  ferri  quadri  e  gagliardi  mol- 
to .  Aggiunse  ancora  il  detto  duca  dirimpetto 
a  S.  Piero  Scheraggio  le  mura  a  bozzi  che 
sono  accanto  al  palazzo  per  accrescerlo,  e  nella 
grossezza  del  murò  fece  una  scala  segreta  per 
salire  e  scendere  occultamente  ,  e  nella  detta 
facciata  di  bozzi  fece  da  basso  una  porta  gran- 
de ,  che  serve  oggi  alla  Dogana,  e  sopra  quella 
1'  arme  sua,  e  tutto  col  disegno  e  consiglio  di 
Andrea  ;  la  quale  arme,  sebbene  fu  fatta  scar- 
pellare dal  magistrato  eie'  Dodici  che  ebbe  cura 
di  spegnere  ogni  memoria  di  quel  duca,  ri- 
mase nondimeno  nello  scudo  quadro  la  forma 
del  leone  rampante  con  due  code ,  come  può 
veder  chiunque  la  considera  con  diligenza.  Per 
lo  medesimo  Duca  fece  Andrea  molte  torri 
intorno  alle  mura  della  città;  e  non  pure  diede 
principio  magìiifìco  alla  porta  a  San  Friano  e 


la  condusse  al  termine  clie  si  vede,  ma  fece 
ancora  le  mura  degli  antiporti  a  tutte  le  porte 
della  citta ,  e  le  porte  minori  per  comoditii  dei 
popoli  .  L  perchè  il  duca  aveva  in  animo  di 
lare  una  fortezza  sopra  la  costa  di  S.  Giorgio, 
ne  fece  Andrea  il  modello  ,  che  poi  non  servi, 
per  non  avere  avuto  la  cosa  principio,  essendo 
stato  cacciato  il  duca  l'anno  •(343.  Ben  ebbe 
in  gran  parte  elTelto  il  desiderio  che  quel  duca 
avea  di  ridurre  il  palazzo  in  forma  di  un  forte 
castello;  poiché  a  quello,  che  era  stato  fatto  da 
principio,  fece  cosi  gran  giunta  ,  come  quella  è 
che  oggi  si  vede ,  comprendendo  nel  circuito 
di  quello  le  case  de' Filipetri,  la  torre  e  case 
degli  Amidei  e  I\Iancini,  e  quelle  dc'Bellalbcrti. 
E  perchè,  dato  principio  a  si  gran  fabbrica  ed 
a  grosse  mura  e  barbacani,  non  aveva  cosi  in 
pronto  tutto  quello  clie  bisognava ,  tenendo  in 
dietro  la  fabbrica  del  Ponte  Vecchio,  clie  si 
lavomva  C(m  prestezza  come  cosa  necessaria,  si 
servi  delle  pietre  conce  e  de'  legnami  ordinati 
per  quello  senza  rispetto  nessuno.  E,  sebbene 
Taddeo  Gaddi  non  era  per  avventura  inferiore 
nelle  cose  d'architettura  a  Andrea  Pisano,  non 
volle  di  lui  in  queste  fabbriche  per  esser  fio- 
rentino servirsi  il  duca  ,  ma  sibbenc  d'Andrea. 
V  oleva  il  medesimo  duca  Gualtieri  disfare 
S.  Gicilia  per  vedere  di  palazzo  la  strada  Ro- 
mana e  Mercato  Nuovo,  e  parimente  S.  Piero 
Scheraggio  per  suoi  comodi ,  ma  non  ebbe 
di  ciò  fare  licenza  dal  papa.  Intanto  fu,  come 
si  è  detto  di  sopra ,  cacciato  a  furia  di  popolo. 
Meritò  dunque  Andrea  per  l'onorate  faticlie 
di  tanti  anni  non  solamente  premj  grandissimi, 
ma  e  la  civiltà  ancora;  perche  fatto  dalla  Si- 
gnoria cittadin  fiorentino,  li  furono  dati  ullizj 
e  magistrati  nella  città  (23),  e  l'opere  sue  fu- 
rono in  pregio  e  mentre  che  visse  e  dopo 
morte,  non  si  trovando  chi  lo  passasse  nell'o- 
peiare,  iiifino  a  che  non  vennero  Niccolò  are- 
tino, Jacopo  della  Quercia  sanese,  Donatello, 
Filippo  di  ser  Brunellesco  ,  e  Lorenzo  Ghi- 
berli  ,  i  quali  condussono  le  sculture,  ed  altre 
opere  che  fecero ,  di  maniera  che  conobbono 
i  popoli  in  quanto  errore  eglino  erano  stati 
insino  a  quel  punto,  avendo  ritrovato  questi 
con  l'  opere  loro  quella  virtù ,  che  era  molti  e 
molti  anni  stata  nascosa  e  non  bene  conosciuta 
dagli  uomini.  Furono  l'opere  d'Andrea  intor- 
no agli  anni  di  nostra  salute  ■1310. 

Rimasero  d'Andrea  molti  discepoli,  e  fra  gli 
altri  Tommaso  pisano  architetto  e  scultore,  il 
quale  fini  la  cappella  di  Campo  Santo  ,  e  pose 
la  fine  del  Campanile  del  Duomo,  cioè  quella 
ultima  parte  dove  sono  le  campane  :  il  quale 
Tommaso  si  crede  che  fusse  figliuolo  d'Andrea, 
trovandosi  cosi  scritto  nella  tavola  dell'aitar 
maggiore  di  S.  Francesco  di  Pisa,  nella  quale 
è  intagliato  di  mezzo  rilievo  una  nostra  Don- 
na e  akri  Santi  fatti  da  lui  (21).  e  sotto  quelli 
il  nome  suo  e  di  suo  padre  .  D'Andrea  rimase 
Nino  suo  figliuolo  clie  attese  alla  scultura,  ed 
in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  fu  la  sua  pri- 
ma opera  ,  perchè  vi  fini  di  marmo  una  no- 
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»ti'n  Donna  st.-ita  couiinciata  dal  padre,  la  quale 
è  di-iiti'o  nlla  purl.i  di-1  fianco  a  lato  alla  cap- 
pella ile'  !\Iiniii)tlli  (2.))  .  Andato  poi  a  Pisa, 
fece  nella  Spina  una  nostra  Donna  di  marmo 
dal  nie'/.7.o  in  su  ,  clic  allatta  Gesù  Chislo  fan- 
cinllc'ttu  involto  in  certi  panni  sottili  (26)  , 
alla  (piale  ^ladonna  fu  fatto  l'are  da  M.Jacopo 
(^orI>ini  un  ornanicnlo  di  marmo  l'anno  1522; 
e  un  altro  molto  maggiore  e  più  hello  a  un  al- 
tra ^Indonna  pur  di  marmo  e  intera  di  mano 
drl  medesimo  Nino,  nell'attitudine  della  quale 
si  vede  essa  madre  porgere  con  molta  grazia 
una  rosa  al  Figliuolo  che  la  piglia  con  maniera 
fanciullesca  e  tanto  bella,  che  si  può  dire  che 
Nino  cominciasse  veramente  a  cavare  la  du- 
rezza de'  sassi  e  riduvi^li  alla  vivezza  delle 
carni  ,  lustrandogli  con  un  pulimento  grandis- 
simo .  Questi  ligula  è  in  mezzo  a  un  S.  Gio- 
vanni ed  a  un  S.  Piero  di  marmo,  che  ò 
nella  testa  il  ritratto  di  Andrea  di  naturale . 
Fece  aocora  Nino  per  un  altare  di  S.  Caleriua 


pur  di  Pisa  due  ttatue  dì  marmo  ,  cioi  una 
nostra  Donna  ed  un  Angelo  che  1'  annunzia  , 
lavorate,  siccome  l'altre  cose  sue,  con  tanta 
diligenza,  che  si  può  dire  ch'elle  siano  le  mi- 
gliori che  fussino  fatte  in  qiie'  tempi.  Sotto 
questa  Madonna  annunziata  intagliò  Nino  nella 
l)asa  queste  parole:  a  dì  primo  Febbraio  M7(); 
e  sotto  l'Angelo:  (jite sic  figure.  J'cce  ^tnn 
figliuolo  ti' yliidrea  Pisano  .  Fece  ancora  al- 
tre opere  in  (|uclla  citù  ed  in  Napoli  ,  delle 
(juali  non  accade  di  far  menzione  (27).  IVlori 
Andrea  d'anni  settantacinqiie  l'anno  13  15  (28), 
e  fu  sepolto  da  Nino  ia  S.  Maria  del  Fiore 
con  questo  epitafllo  : 

Tngrnti  j4ii(lrcas  jacet  lite  Pisantis  in  urna, 
Jilarniore  qui  potuit  spiiautes  ducere  i'tilttm, 
Kt  simulacra  iJeum  mediis  impoiiere  templi^ 
Ex  aere,  ex  auro  candenti,  et  pulcro  clephan- 

to  (29) . 
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(<)  Figliuolo  d'un  Ugolino  e  nipote  di  un 
Nino  di  Pisa,  che  taluno  suppose,  ina  senza  fon- 
damento ,  architetti  o  scultori .  Nacque  verso 
il   ilio. 

(2)  li  Della  Valle,  confondendolo  con  un  An- 
drea di  Lippo,  di  cui  parla  il  Tempesti  nel  Di- 
scorso intorno  alla  storia  letteraria  di  Pisa,  lo  fa 
anche  pittore  . 

(.1)  K  le  une  e  le  altre  sono  da  un  pezzo  scom- 
parse o  perite.  Ma  ne  restano  ahbastanza  e  qui 
e  altrove  (vedi,  p.  e.,  quelle  della  porta  laterale 
del  Duomo  di  Pisa)  per  mostrare  quel  che  fosse 
la  scultura  innanzi  a  Cimahne  . 

(1)  Se  le  Nozze  Aldohraiidine,  la  Roma  se- 
dente del  palazzo  Rarherini,  le  pitture  del  teatro 
d' Percolano,  quelle  di  Pompei  che  oggi  ador- 
nato il  ^luseo  Rorhonico  ec.  ;  se  il  musaico 
della  ^  illa  Adriani  ,  quello  ili  Palestriiia,  lo 
stupendissimo  della  casa  del  Fauno  in  Pompei 
ec.  fossero,  per  caso,  stati  scoperti  al  tempo 
di  Giotto,  ove  avrebb'  egli  a  un  tratto  con- 
dotta la  pittura  ? 

(5)  Pochi  voiran  convenire  col  Vasari  nel  pre- 
ferire la  maniera  de'Romani,  benché  de'tempi 
migliori,  alla  greca  pur  de'tempi  migliori,  cioè 
da  Pericle  ad  Alessandro . 

(6)  E  di  Niccola  e  di  Giovanni  suoi  concit- 
Lidini  vide  egli  dunque  nulla?  Giovanetto,  sic- 
come consta  dai  libri  dell'Opera  del  Duomo 
di  Pisa,  veduti  dal  Ciampi,  ei  lavorava  come 
garzone  di  Giovanni ,  a  cui  poi  fu  compagno  . 

(7)  Piima  d'esser  ricerco  per  quest'opera, 
fu  egli  sicuramente  a  Perugia,  ove  lavorò  qual 
maestro  in  compagnia  di  Giovanni ,  siccome 
attestano  ivi  alcuni  bronzi,  in  cui  sono  scolpiti 
I  nomi  d'ambidue. 

(8)  Disfattasi  sventuratamente  (verso  il  1386) 


la  facciata,  che  già  era  giunta  a  due  terzi,  tutte 
le  figure  d'  Andrea  furon  disperse  quali  per  la 
chiesa,  quali  altrove.  Il  Bonifazio  ^'llI ,  opera 
di  stil  grandioso  e  mirabilmente  condotta,  fu 
trasportato  nel  giardino  Riccardi  poi  Stiozzi  in 
Gualfonda  ove  ancor  si  trova,  ma  mutilato. 
Alcune  sue  figure  di  Dottori  fuion  poste  al 
principio  dello  stradone  di  Poggio  Imperiale  e 
trasformale ,  come  ancor  si  veggono,  in  figure 
di  Poeti  ,  ec.  ec. 

(9)  Il  Cicognara,  produccndo  un  partito  dei 
capitani  delBigallo  edellaMisericordianel  135S, 
mostra  che  quesl'  opera  è  d'  Alberto  Arnoldi 
fiorentino,  che  imitò  in  essa  il  fare  d'Andrea, 
della  cui  scuola  era  allievo,  ed  emulò  il  nuovo 
magistero,  che  Nino  figliuolo  d'Andrea  già  ave- 
va mostrato  nella  politura  del  marmo  della  sua 
Madonna  della  Spina  di  Pisa  . 

(fO)  Fu  tolta  di  là  nel  1791  in  occasione  di 
risarcimenti  .  Or  vedcsi  sotto  vetri  nella  fac- 
ciala verso  S.  Giovanni.  Quindi  l'equivoco  per 
cui  si  e  attribuita  ad  Andrea,  e  negata  a  Nic- 
cola, l'altra  I\Iadonna  eli  cui  si  disse  nella  no- 
ta 16  alla  "N'ita  di  Niccola  medesimo  e  di  Gio- 
vanni suo  figlio  . 

(<  f)  Quel,  che  qui  dice  il  Vasari,  è  pur  con- 
fermato da  un  manoscritto  citato  dall'Orlandi 
nell'Abbecedario  Pittorico,  e,  siccome  pare  al 
Cicognara,  anche  da  vecchie  cronache  veneziane, 
sebben  in  esse  Andrea  non  si  nomini.  Il  Ci- 
cognara, paragonando  alcune  statue  della  fac- 
ciata di  S.  Marco  di  Venezia  con  altre  fatte  da 
Andrea  per  Firenze,  le  trova  del  medesimo  stile. 
Ne  egli  conosce  altro  artefice  contemporaneo  di 
tanta  vaglia  a  cui  si  possano  alliibuirc.  11  solo 
forse,  egli  dice,  che  avrebbe  potuto  operarle, 
vifcndo, sarebbe  stato  Filippo  Caleudario  archi- 
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tetto  del  palazzo  del  Doge,  e  autore  d'  alcune 
scuhui'e  die  l'adornano,  perito  iminaturaineiite 
nella  congiura  di  Marino  Falier,  «juindi  poco 
nominato  da'suoi  Veneziani,  e  all'atto  scono- 
sciuto agli  esteri . 

((2)  Che  poi  si  compirono,  dice  Gio.  Vil- 
lani, lib.  9,  cap.  75,  nell'anno  1316. 

(13)  Questo Jìnire  per  correzione  deipare 
è  veramente  un  indovinello. 

(M)  Fu  barbaramente  disfatto  nel  1732  per 
sostituirgliene  uno  di  marmo  di  vario  colore, 
secondo  il  misero  gusto  di  quel  tempo.  I  suoi 
avanzi  furono  comperati  e  custoditi  per  qual- 
clie  tempo  da  Anton  Francesco  Gori  l'autiqua- 
rio.  Indi,  se  non  tutti,  in  parte  almeno,  passa- 
rono in  possesso  d'  Angiolo  M.  Bandini ,  che 
forse  li  tenne  a  principio  nella  sua  abitazione 
vicina  alla  Marucelliana,  di  cui  era  biblioteca- 
rio ,  poi  li  col!:)cò  neir  oratorio  di  S.  Ansano 
presso  Fiesole.  11  Cicognara  dice  d'averne  ve- 
duti parte  in  Canonica,  ove  non  pare  clie  piìi 
SI  trovino ,  e  parte  in  una  delle  stanze  della 
Marucelliana,  volendo  dir  forse  del  biblioteca- 
rio di  essa,  che  poi  ne  fece  1'  uso  che  si  è  detto. 
V.  intorno  a  ciò  una  Diss.  Epist.  di  L.  Tra- 
montani al  Bandini  stamp.  in  Venezia  nel  1798. 

(15)  Non  furono  tanto  lodate  allora  che  noi 
sieno  oggi  ancor  più.  Il  Cicognara  ne  iia  fatto 
intagliare  due  per  la  sua  Storia,  e  le  celebra  co- 
me il  Jion  plus  ultra  dell'arte. 

(16)  Il  Magistrato  de' Pupilli  era  allora  do- 
V*  oggi  è  la  scuola  de'Cherici  . 

(17)  Alla  Misericordia  vecchia,  oggi  il  Bi- 
gallo,  che  un  tempo  le  era  unito,  e,  separando- 
sene, occupò  anche  il  luogo  ch'essa  occupava. 

(18)  Il  quale  passò  con  lui  molta  parte  del 
viver  suo  . 

(19)  E  verisimile,  dicono  il  Bottari  ed  altri, 
die  fosse  compila  in  8  anni  circa  e  non  in  22. 
Nella  parte  superiore  di  essa  leggesi  Andreas 
Ugolini  Nini  de  Pisis  me  fecit  Anno  Do- 
mini 1330,  eh' è  secondo  i'  Villani  l'anno  del 
cominciamento .  Quando  fu  terminata  e  sco- 
perta «  corse  a  vederla  tutta  Firenze,  scrive 
Simon  della  Tosa  autore  contemporaneo,  e  la 
signoria,  non  mai  solita  andar  fuori  di  palazzo 
se  non  per  le  sollennità  o  per  onor  di  gran 
cosa,  venne  vi  cogli  ambasciadori  delle  due  co- 
rone di  Napoli  e  di  Cicilia  et  e  dette  per  ri- 
compensa ad  Andrea  «  la  cittadinanza  non  so- 
lita donarsi  ai  forestieri  se  non  a'grandemente 
benemeriti  e  ai  signori  di  gi-ado  ce. 

(20)  S.  Giovanni,  detto  comunemente  Ro- 
tondo, e  da  alcuni  scrittori  in  Corte  .  Il  Bal- 
dinucci  ed  altri  lo  voglion  fondato  nel  1330. 
Il  Ciampi,  nella  Vita  di  Cino,  conferma  la  data 
del  Vasari,  allegando  un  documento  del  1339, 
dal  quale  risulta  che  l'esecuzione  del  modello 
fu  aflldata  a  maestro  Cellino  di  Nese  da  Siena. 

(21)  Andrea  fece  in  Duomo  i  tre  bassirilievi 
dell'altare  di  questo  santo  . 

(22)  Chi  lo  dice  de'SigibuIdi  o  Singibuldi, 
chi  de'Sinibaldi,  e  chi  de' Sinibuldi .  Si  du- 
bita assai,  nonostante  qualche  documento  recato 


nelle  Memorie  degli  illustri  Pisani  ec,  che  la 
sua  sepoltura  sia  opera  di  Andrea  .  Il  Ciampi  , 
fidato  a  qualch' altro  documento,  benché  mu' 
tilo,  mostrò  quasi  di  crederla  opera  d'Agostino 
e  d'Agnolo  Sanesi.  Il  Cicognara,  trovandone  lo 
stile  un  po'duro,  e  obbligalo  pure  dal  documento 
addotto  dal  Ciampi  a  crederla  d'un  Sanese,  non  è 
lontano  dal  credeila  di  quel  Goro  di  Gregorio, 
che  fece  1'  urna  di  S.  Cerbone  sotto  l'aitar  mag- 
giore della  cattedrale  di  Massa  Manttima,  e  pro- 
babilmente anche  quella  di  Niccolò  Arringhieri 
nel  primo  chiostro  di  S.  Domenico  di  Siena . 
Chiunque  ne  sia  l'autore  o  disegnatore,  l'esecu- 
zione, secondo  il  documento  allegato  dal  Ciam- 
pi, ne  fu  aflldata  al  maestro  Cellino  che  si  disse 
più  sopra.  Fu  anche  attribuita  ad  Andrea  la 
sepoltura  di  Baronto  Ricciardi,  eh' è  pur  nel 
Duomo  di  Pistoja,  di  cui  questi  era  vescovo; 
ma  essa  par  opera  di  mano  più  moderna . 

(23)  All'eccellenza  nell'arte  par  ch'egli  accop- 
piasse gran  saviezza  e  prudenza  se,  non  ostanti 
i  favori  del  duca ,  potè  conservare  la  fiducia 
del  popolo,  e,  cacciato  il  duca,  siccome  sem- 
bra risultare  dalla  narrazione  del  Vasari ,  aver 
uflizi  e  magistrati  nella  città . 

(24)  E  di  non  troppo  bella  maniera,  dice  il 
Cicognara. 

(25)  Fece  in  essa  ciò  che  dal  padre  non 
sarebbesi  fatto.  Nel  dar  morbidezza  alle  carni, 
dice  il  Cicognara,  ei  vinse,  fin  da  questa  pri- 
ma sua  opera ,  tutti  gli  altri  della  sua  scuola. 

(26)  Il  Morrona  dubita  se  questa  Madonna 
non  debba  piuttosto  attribuirsi  a  Niccola  o  a 
suo  figlio.  Il  Cicognara  dimostra  che  non  può 
attribuirsi  che  a  Nino  d'Andrea  . 

(27)  Fra'discepoli,  che  Andrea  ebbe  oltre  il 
figlio,  si  annovera,  come  già  si  accennò,  quel- 
l'Alberto Arnoldi  che  fece  la  Madonna  dell'ai- 
tar del  Rigallo,  e  che  forse,  dice  il  Cicogna- 
ra ,  lavorò  in  Milano  fra  il  1354  e  il  1378  , 
come  sembra  potersi  raccogliere  da  una  no- 
vella (la  229)  del  Sacdietti,  che  del  medesimo 
Alberto  parla  pure  nella  136.  Altro  suo  discepo- 
lo fu  probabilmente  Gio.  Balducci  di  Pisa, 
che,  per  tacere  d'altre  sue  opere,  fece  nel  1322 
in  S.  Francesco  presso  Sarzana  la  sepoltura  di 
Guarnerio  figlio  di  Castruccio  signor  di  Lucca, 
indi  nel  1333  in  S.  Eustorgio  di  Milano  la  ric- 
chissima arca  di  S.  Pietro  Martire,  e  nel  1347 
la  porta  maggiore  or  demolita,  ma  di  cui  si 
conservan  gli  avanzi,  della  chiesa  di  Bi-era 
pure  in  Milano.  Questo  Balducci  ebbe  assai 
più  fama  di  Nino,  e  il  Morrona  gli  dà  gran 
ludi  ;  ma  il  Cicognara  ne  reca  giudizio  severo. 
I  monumenti  di  S.  Eustorgio  di  IVIilano,  egli 
aggiunge,  provano  eh'  ei  lavorò  fra  artisti  di 
merito  maggiore,  sebben  di  nome  oggi  ignoto. 

(28)  11  Della  Valle,  confondendolo  di  nuovo 
con  Andrea  di  Lippo  o  con  altri,  dice  che  in 
quest'  anno  era  capo  de'  pittori  del  Duomo 
d'Orvieto. 

(29)  Quest'  epilaflìo  si  crede  posto  un  seco- 
lo almeno  dopo  la  sua  morte  .  Esso  ci  è  pre- 
zioso per  la  notizia  che    ci  dà   eh'  egli  scolpi 
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•oche  in  oro  e  in  avorio.  L'urna,  in  cui  era 
•critto,  da  un  pezzo  è  tcomparsa.  Il  suo  posto, 
•ccuudo    un    codice    veduto    dal    Moreni  ,  era 


dietro  il  pulpito  nella  navata  a  destra  di  chi 
entra  .  Trovandosi  dovrebb'  esservi  ricollo- 
cata . 


VITA     DI     BDONAMICO     BUFFALMACCO 


i'Ittohe     fiorewtino 


Duonaniico  <li  Cristofano  detto  Bufl'nlmacco 
pittore  liurciitino,  il  quale  fu  discepolo  d'Au- 
drt'a  Tafi ,  e  come  uuiuo  Lurlcvulc  celebrato 
da  M.  Giovanni  Boccaccio  nel  suo  Decaiuero- 
ne(l),  fu,  come  si  sa,  carissimo  compagno  di 
Bruno  e  di  Calandrino  pittori  ancor  esM  laccti 
e  piacevoli,  e,  come  si  può  vedere  nell'opere 
sue  sparse  per  tutta  Toscana,  di  assai  luiou 
giudizio  ncU'arte  sua  del  tlipiguere.  Ilacconla 
Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecento  Novelle, 
per  cominciarmi  dalle  cose  che  costui  fece  es- 
sendo ancor  giovinetto,  che,  stando  Buflalniac- 
co  mentre  era  garzone  con  Andrea  (lì),  a\e\a 
per  costume  il  «letto  suo  maestro,  quando  era- 
no le  notti  gi-audi,  levarsi  innanzi  giorno  a 
lavorare  e  chiamare  i  garzoni  alla  vegyiiia;  la 
qual  cosa  rincrescendo  a  Buouamico ,  che  .era 
tallo  levar  in  sul  buon  del  dormire,  andò  pen- 
sando di  trovar  modo  che  Andrea  si  rimanesse 
di  levarsi  tanto  innanzi  giorno  a  lavorare ,  e 
gli  venne  fallo.  Perchè,  avendo  trovato  in  una 
%olta  male  spazzata  trenta  gian  scarafaggi  ovvero 
piattole,  con  certe  agora  sottili  e  corte  appic- 
co a  ciascuno  di  detti  scarafaggi  una  caudeluzza 
in  sul  dosso,  e,  venuta  l'ora  che  soleva  Andrea 
levarsi,  per  una  fessura  dell'uscio  gli  mise  tutti 
«  uno  a  uno,  avendo  accese  le  candele,  in  ca- 
mera d'Andrea,  il  quale  svegliatosi,  essendo 
appunto  l'ora  che  solc\a  chiamare  BulFalmacco, 
e  veduto  que'  lumicini ,  tutto  pien  di  paura 
cominciò  a  tremare,  e,  come  vecchio  che  era, 
tutto  pauroso  a  raccomandarsi  pianamente  a 
Dio  e  dir  sue  orazioni  e  salmi;  e  fiualincii- 
te  ,  messo  il  capo  sotto  i  panni,  non  chiamò 
per  quella  notte  altrimenti  Buflalmacco,  ma  si 
stette  a  quel  modo  sempre  tremando  di  paura 
insiuo  a  giorno  .  La  mattina  poi  levatosi ,  di- 
uiandò  a  Buonamico  se  aveva  veduto,  come 
aveva  fatto  egli,  più  di  mille  demonj  .  A  cui 
disse  Buonamico  di  no,  perchè  aveva  tenuto 
gli  occhi  serrati  ,  e  si  maravigliava  non  esseie 


stalo    chiamato  a 


vesrgbia 


Come   a   veg"hia? 


disse  Tafo  :  io  ho  avuto  altro  pensiero  che  di- 
pignere,  eson  risoluto  per  ogni  moilo  d'andare  a 
stare  in  un'altra  casa.  La  notte  seguente,  sebbene 
ne  mise  Buonamico  tre  soli  nella  detta  camera 
di  Tafo,  egli  nondimeno,  tra  per  la  paura  della 
notte   passata  ,  e  que' pochi  diavoli   che   vide, 

non  dormi  punto:  anzi  non  fu  si  tosto  ciorno, 

h.    i.  '  ..'.>' 

e  USCI  di  casa  per  non  tornarvi  mai  più  ;  e 

vi  bisognò  del  buono  a  fargli  mutar  opinione. 

Pure,  menando  a  lui  Buonamico  il  prete  della 


parrocckia,  il  meglio  che  potè  lo  racconsolò. 
Poi,  discorrendo  Tafo  e  Buonamico  sopra  il 
caso,  disse  Buonamico:  io  ho  sempre  sentito 
dire  che  i  maggiori  nemici  di  Dio  sono  i  de- 
monj ,  e  per  conseguenza  che  deono  anco  es- 
ser capitalissimi  avversar)  de' dipintori,  perchè, 
oltre  che  noi  gli  facciamo  sempre  bruttissimi, 
quello  che  è  p<^gg>o,  non  attendiamo  mai  ad 
altro,  che  a  far  santi  e  sante  por  le  mura  e 
per  le  tavole  ,  ed  a  far  perciò  con  dispetto  dei 
demonj  gli  uomini  più  divoti  o  migliori  :  per- 
lochc,  tenendo  essi  demonj  di  ciò  sdegno  con 
esso  noi,  come  quelli  che  maggior  possanza 
hanno  la  notte  che  il  giorno,  ci  vanno  facendo 
di  questi  giuochi ,  e  peggio  faranno  se  questa 
usanza  di  levarsi  a  vegghia  non  si  lascia  del 
tutto  .  Con  queste  ed  altre  molte  parole  seppe 
così  bene  acconciar  la  bisogna  BuUalmacco  , 
facendogli  buono  ciò  die  diceva  messer  lo  pre- 
te, che  Tato  si  rimase  di  levarsi  a  vegghia  e  i 
diavoli  d'andar  la  notte  per  casa  co' lumicini. 
Ma,  ricominciando  Tafo  tirato  dal  guadagno  non 
molli  mesi  dopo,  e  quasi  scordatosi  ogni  pau- 
ra ,  a  levarsi  di  nuovo  a  lavorare  la  notte  e 
chiamare  Buffalmacco,  ricominciarono  anco  eli 
scarafaggi  a  andar  attorno  ;  onde  fu  forza  clic 
per  paura  se  ne  rimanesse  interamente,  essen- 
do a  ciò  massimamente  consigliato  dal  prete  . 
Dopo,  divulgatasi  questa  cosa  per  Li  cillà,  fu 
cagione  che  per  un  pezzo,  ne  Tafo  ne  altri 
pittori  costumarono  di  levarsi  a  lavorare  la 
notte .  Essendo  poi  indi  a  non  molto  divenuto 
BuUalmacco  assai  buon  maestro  si  parti,  come 
racconta  il  medesimo  Franco  (3)  ,  da  Tafo  e 
cominciò  a  lavorare  da  se,  non  gli  mancando 
mai  che  fare .  Ora,  avendo  egli  tolto  una  casa 
per  lavorarvi  ed  abitarvi  parimente,  che  aveva 
allato  un  lavorante  di  lana  assai  agiato,  il  quale, 
essendo  un  nuovo  uccello,  era  chiamato  Capo- 
doca,  la  moglie  di  costui  ogni  notte  si  levava 
a  mattutino,  quando  appunto,  avendo  insino 
allora  lavorato,  anelava  Buflalmacco  a  riposarsi; 
e  posti'i  a  un  suo  filatoio,  il  quale  aveva  per 
mala  ventura  piantato  dirimpetto  al  letto  di 
BiiQalmacco,  attendeva  tutta  notte  a  filar  lo 
stame.  Perchè  non  potendo  Buonamico  dor- 
mire né  poco  nò  assai ,  cominciò  a  andar  pen- 
sando come  potesse  a  questa  noia  rimediare. 
Né  passò  mollo ,  che  s' avvide  che  dopo  un 
muro  di  mattoni  sopra  mattoni,  il  quale  divi- 
deva fra  se  e  Capodoca ,  era  il  focolare  della 
nula  vicina ,  e  cbe  per  un  rotto  si  vedeva  ciò 
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die  ella  intorno  al  fuoco  faceva:  perchè,  pen- 
sata una  nuo\a  iniilizia,  forò  con  un  succhio 
lungo  una  canna  j  ed  appostato  che  la  donna 
di  Capodoca  non  fusse  al  fuoco  ,  con  essa  per 
lo  già  detto  rotto  del  muro  mise  una  ed  un'al- 
tra volta  quanto  sale  egli  volle  nella  pentola 
della  vicina  :  onde  tornando  Capodoca  o  a  de- 
sinare o  a  cena,  il  più  delle  volte  non  poteva 
né  mangiare,  ne  assaggiare  ne  minestra  né  car- 
ne ,  in  modo  era  ogni  cosa  per  lo  troppo  sale 
aniai-a  .  Per  una  o  due  volte  ehbe  pacienza,  e 
solamente  ne  fece  un  poco  di  rumore;  ma,  poi 
che  vide  die  le  parole  non  bastavano,  diede 
per  ciò  più  volte  delle  busse  alla  povera  donna 
che  si  disperava ,  parendole  pur  essere  più  che 
avvertita  nel  salare  il  cotto  .  Costei,  una  volta 
fra  r  altie  che  il  marito  per  ciò  la  batteva , 
cominciò  a  volersi  scusare;  perchè,  venuta  a 
Capodoca  maggior  collera ,  di  modo  si  mise  di 
nuovo  a  percuoterla,  che,  gridando  ella  a  più 
potere,  corse  tutto  il  vicinato  a  rumore;  e  fra 
gli  altri  vi  trasse  Buflalmacco  ,  il  quale  udito 
quello  di  che  accusava  Capodoca  la  moglie,  ed 
in  che  modo  ella  si  scusava,  disse  a  Capodoca: 
Gnaffe  sozio,  egli  si  vuole  aver  discrezi jne: 
tu  ti  duoli  che  il  cotto  mattina  e  sera  è  troppo 
salato,  ed  io  mi  maraviglio  che  questa  tua 
buona  donna  faccia  cosa  che  bene  stia  .  lo  per 
me  non  so  come  il  giorno  ella  si  sostenga  in 
piedi  ,  considerando  che  tutta  la  notte  veggiiia 
intorno  a  questo  suo  filatoio  e  non  dorme  ch'io 
creda  un'ora  .  Fa' eh' ella  si  rimanga  di  questo 
suo  levarsi  a  mezza  notte,  e  vedrai  che,  avendo 
il  suo  bisogno  di  dormire,  ella  starà  il  giorno 
in  cervello  e  non  incorrerà  in  così  fatti  errori. 
Poi,  rivoltosi  agli  altri  vicini,  si  bene  fece  pa- 
rer loro  la  cosa  grande,  che  lutti  dissero  a 
Capodoca  die  Buonamico  diceva  il  vero,  e  cosi 
si  voleva  fare  come  egli  avvisava  .  Onde  egli, 
credendo  che  cos'i  fusse  ,  le  comandò  che  non 
si  levasse  a  vegghia  ;  ed  il  cotto  fu  poi  ragio- 
nevolmente salato  ,  se  non  quando  per  caso  la 
donna  alcuna  volta  si  levava  ;  perchè  allora 
Buffalmacco  tornava  al  suo  rimedio,  il  quale 
finalmente  fu  causa  che  Capodoca  ne  la  fece 
rimanere  del  tutto.  Buffalmacco  dunque,  fra  le 
prime  opere  che  fece  ,  lavorò  in  Firenze  nel 
monasterio  delle  donne  di  Faenza,  che  era  dov'è 
oggi  la  cittadella  del  Prato  (4)  ,  tutta  la  chiesa 
di  sua  mano;  e,  fra  1', altre  storie  che  vi  fece 
della  vita  di  Cristo,  nelle  quali  tutte  si  portò 
molto  bene,  vi  fece  l'occisione  die  fece  fare 
Erode  de'  putti  innocenti,  nella  quale  espresse 
molto  vivamente  gli  affetti  cosi  degli  uccisori 
come  dell'altre  figure;  perciocché  in  alcune 
balie  e  madri,  che  strappando  i  fanciulli  di 
mano  agli  uccisori  ,  si  aiutano  quanto  pos- 
sono il  pia,  colle  mani,  coi  graffi,  coi  morsi, 
e  con  tutti  i  movimenti  del  corpo,  si  mostra 
nel  di  fuori  1'  animo  non  men  pieno  di  rabbia 
e  furore  che  di  doglia  . 

Della  quale  opera ,  essendo  oggi  quel  mo- 
nasterio rovinato  ,  non  si  può  aitio  vedere  che 
una  calla  tinta  nel  nostro  libro  de'  disegni  di 


diversi ,  dove  è  questa  storia  di  mano  propria 
di  esso  Buonamico  disegnata.  Nel  fare  questa 
opera  alle  già  dette  donne  di  Faenza ,  perchè 
era  Bufl'almacco  uua  persona  mollo  stratta  ed 
a  caso  cosi  nel  vestire  come  nel  vivere ,  av- 
venne, non  portando  egli  così  sempre  il  cap- 
puccio ed  il  mantello  come  in  que'  tempi  si 
costumava  ,  die,  guardandolo  alcuna  volta  le 
monache  per  la  turata  die  egli  avea  fatto  fare, 
cominciarono  a  dire  col  castaido  (5)  die  non 
piaceva  loro  vederlo  a  quel  modo  in  farset- 
to; pur,  lacchctate  da  lui,  se  ne  stettono  un 
pezzo  senza  dire  altro.  Alla  per  fine,  vedendolo 
pur  sempre  in  quel  medesimo  modo,  e  du- 
bitando che  non  fusse  qualclie  garzonaccio  da 
pestar  colori,  gli  feciono  dire  dalla  badessa  che 
avrebbono  voluto  vedere  lavorar  il  maestro,  e 
non  sempre  colui.  A  che  rispose  Buonamico, 
come  piacevole  che  era,  che  tosto  che  il  mae- 
stro vi  fosse,  lo  farebbe  loro  intendere,  accor- 
gendosi nondimeno  della  poca  confidenza  che 
avevano  in  lui .  Preso  dunque  un  desco  e  mes- 
sovene  sopra  un  altro,  mise  in  cima  una  brocca 
ovvero  mezzina  da  ac({ua  ,  e  nella  bocca  di 
quella  pose  un  cappuccio  in  sul  manico ,  e  poi 
il  resto  della  mezzina  coperse  con  un  mantello 
alla  civile,  affibbiandolo  bene  intorno  ai  de- 
schi; e,  posto  poi  nel  beccuccio,  donde  l'acqua 
si  trae,  acconciamente  un  pennello,  si  partì. 
Le  monache,  tornando  a  veder  il  lavoro  per 
uno  aperto  dove  aveva  causato  la  tela  (6) ,  vi- 
dero il  posticcio  maestro  in  pontificale  ;  onde 
credendo  die  lavorasse  a  più  potere  ,  e  fusse 
per  fare  altro  lavoro  che  quel  garzonaccio  a 
cattafascio  (7)  non  faceva,  se  ne  stettono  più 
giorni  senza  pensare  ad  altro.  Finalmente,  es- 
sendo elleno  venute  in  desiderio  di  veder  die 
bella  cosa  avesse  fatto  il  maestro,  passati  quin- 
dici giorni ,  nel  quale  spazio  di  tempo  Buo- 
namico non  vi  era  mai  capitato,  una  notte, 
pensando  die  il  maestro  non  vi  fusse,  andaro- 
no a  veder  le  sue  pitture,  e  rimasero  tutte  con- 
fuse e  rosse  nello  scoprir  una  più  ardita  del- 
l' altre  il  solenne  maestro,  che  in  quindici 
dì  non  aveva  punto  lavorato  .  Poi,  conoscendo 
che  egli  aveva  loro  fatto  quello  che  meritavano, 
e  che  1'  opere  che  egli  aveva  fatte  non  erano 
se  non  lodevoli ,  fecero  richiamar  dal  castaido 
Buonamico  ;  il  quale  con  grandissime  risa  e 
piacere  si  ricondusse  al  lavoro  ,  dando  loro  a 
conoscere  che  differenza  sia  dagli  uomini  alle 
brocche,  e  che  non  sempre  ai  vestimenti  si 
deono  l'opere  degli  uomini  giudicare.  Ora 
quivi  in  pochi  giorni  finì  una  storia ,  di  che 
si  contentarono  molto,  parendo  loro 'in  tutte 
le  parti  da  contentarsene ,  eccetto  che  le  figu- 
re nelle  carnagioni  parevano  loro  anzi  smor- 
ticcie  e  pallide ,  che  no .  Buonamico  sentendo 
ciò  ,  e  avendo  inteso  che  la  badessa  avea  una 
vernaccia  la  miglior  di  Firenze,  la  ([uale  per 
lo  sagrifizio  della  messa  serbava ,  disse  loro 
die,  a  volere  a  colai  difetto  rimediare,  non  sì 
poteva  altro  fare  che  stemperare  i  colori  con 
vernaccia   cha    fosse  buona  ;  pei-chè,  toccando 
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culi  eWi  coki  ittL-iiiiid'ali  le  gote  e  l' iiltre  carni 
delle  ligure  I  elio  >livfii'elil>uiiu  rosse  e  inulto 
viTaiueiite  colorilo  .  Ciò  udito  le  l<iiuiio  suore, 
die  tutto  si  ciedettoiio,  lo  tennero  !>eiii|ire  poi 
iurnito  di  ottima  \erii.-iccia  lueolre  duro  il  In- 
voro  ;  ed  egli,  godeiidosel.i  ,  lece  d;i  indi  in  [JdÌ 
con  1  SUOI  colori  urdinarj  le  figure  più  l'resclic 
e  colorite  (8)  . 

Fiiiiu  ((iiesla  opera,  dipinse  nella  Ladia  di 
Scltiiiiu  alcune  .stoiic  di  S.  Jacopo  iioll.i  Ciip- 
pclla  che  è  nel  chiostro  a  tjuol  santo  dedicata, 
nella  \olta  della  (juale  l'occ  i  (piatilo  Faliiarclii 
e  i  quattro  Lvaii^elisti ,  Ira  i  tjuali  è  iiotahile 
l'atto  che  fa  S.  Luca  nel  sotliarc  molto  natu- 
ralmente nella  penna,  perchè  renda  rincliioilio. 
Nelle  storie  poi  delle  facciate,  che  son  cinijne, 
si  vede  nelle  ligure  hello  attitudini  ,  ed  ogni 
cosa  condotta  con  invenzione  e  giudizio.  K 
perchè  usava  Biiunamico,  per  fare  l' incarnato 
più  facile,  di  campeggiare,  come  si  vede  in 
ijuesi'opera,  per  tutto  di  pavonazzo  di  sale  (D)  ,  il 
quale  la  eoi  tempo  una  salsedine  che  si  mangia 
e  consuma  il  bianco  e  gli  altri  colori,  non  è 
maraviglia  se  (jucst'opera  è  guasta  e  consuma- 
ta ,  laddove  molto  altre,  che  liiruno  fatte  mollo 
prima,  si  sono  benissimo  conservate.  Ed  io, 
che  già  pensava  che  a  queste  jiitliire  avesse  fallo 
nocumento  1'  umido,  ho  poi  piMvalo  per  espe- 
rienza, considerando  altre  opero  del  medesimo, 
che  non  dall'umido,  ma  d.i  (|uesla  particolare 
usanza  di  IJun.ilmacco,  è  avvenuto  che  sono  in 
modo  guaste,  che  non  si  vede  nò  disegno  né 
altro  j  e,  dove  erano  le  carnagioni ,  non  e  altro 
rimaso  che  il  paonazzo  .  Il  qual  modo  di  fare 
non  dee  usarsi  da  chi  ama  che  le  pitture  sue 
abbiano  lunga  vita.  Lavorò  Buonainico  ,  tiopo 
quello  che  si  è  detto  di  sopra  ,  due  tavole  u 
leinj)cra  ai  monaci  della  Certosa  di  Firenze, 
delle  quali  1'  una  è  dove  stanno  per  il  coro  i 
libri  da  cantare,  e  l'altra  di  sotto  nelle  cap- 
pelle vecchie  (U)).  Dipinse  in  fresco  nella  Ba- 
dia di  Firenze  la  cappella  de'C lochi  e  Bastari 
allato  alla  cap]>ella  maggiore,  la  quale  cappella, 
ancora  che  poi  fusse  conceduLi  alla  laiuigl;a 
dc'Boscoli,  ritiene  le  dette  pitture  di  Bullal- 
niacco  insino  a  oggi  (II),  nelle  quali  fece  la 
passione  di  Cristo  con  afl'etti  ingegnosi  e  belli, 
mostrando  in  Cristo,  quando  lava  i  piedi  ai  di- 
scepoli, umiltà  e  mansuetudine  graiulissinia  ,  e 
ne*  Giudei,  quando  lo  menano  ad  Erode,  fie- 
rezza e  crudeli.!  .  !Ma  particolarmente  mosuò 
ingegno  e  facilità  in  un  l'ilato  che  vi  dipinse 
in  prigione,  ed  in  Cìiuda  appiccato  a  un  albe- 
ro ;  onde  si  può  agevolmente  credere  quello 
che  di  questo  piacevole  pittore  si  racconta,  cioè 
ciie  quando  voleva  usar  diligenti  e  aflaticarsi , 
il  che  di  rado  avveniva,  egli  non  era  inferiore 
a  niun  altro  dipintore  de'suoi  tempi.  E  che 
ciò  sia  vero  ;  l'opere,  che  fece  in  Ognissanti  a 
fresco  dove  è  oggi  il  cimiterio,  furono  con 
tanta  diligenza  lavorate  e  con  tanti  avvertimenti, 
che  l'acqua,  che  è  piovuta  loro  sopra  tanti  anni, 
non  le  ha  potuto  guastare,  nò  fare  si  che  non 
si  conosca  la  bontà  loro,  e  che  si  sono  mante- 


nute Lenissimo  per  essoie  stale  lavorate  pura- 
iiionte  sopra  la  c.ilciiia  Iresca.  ;\olle  facce  duii- 
que  sono  la  natività    di    Ccsù  Cristo   e   l'ado- 
razione de' .Magi,  cioè  sujira  la  sepoltura  do'^li 
Abolii.   Dojio  qiiobt'  iq»ei a  ,  andato  Biloil.imicu 
a  Bologna,  lavorò  a  fresco  in  S.  Petronio  nella 
capj)ella  de'  It  dognini ,  cioè  nelle  volte,  alcune 
storie,  ina  da  non  so  che  accidente  sopravve- 
nuto non  le  lini  (12).  Dicesi  che  l'anno  i302 
lu  condotto  in  Ascesi,  e  che   nella    chiesa   di 
•S.  Francesco  dipinse  nella   cappella  di   S.  Ca- 
terina (C$)  tutte  le  storie  della  sua  vita  in  fre- 
sco, le  quali  si  som  molto  ben  conservate,  e 
vi   si   veg^'iono   alcune  figure  che  sono  degne 
d'essere  lodate.  Finita  questa  cappella,  nel  pas- 
sar d'Arezzo,   il  vescovo  (iiiido  (^1  1),  por  avere 
inteso  che   Biionamico    era   piacevole    uomo   e 
valente  dipintine,  volle  che  si  lermasse  in  quella 
cilLi,  e  gli  dijtignesse  in  vescovado  la  cappella 
dove  è  oggi  il  ballesimo  (l 'i;.  Biionamico  messo 
mano  al  lavoro  n'aveva  già  fatto  buona  parte  , 
(juaiido  gli  avvenne  un  taso  il  più  strano  del 
mondo ,    e    f u  ,    secondo   che    racconta    Franco 
•Sacchetti  nelle  sue  trecento  ISovelle  (IO),  que- 
sto .   Aveva   il   vescovo    un    bertuccione    il   pili 
sollazzevole  ed  il  più  cattivo  ciie  altro  che  fusse 
mai .  (Questo  animale  ,  stando  alcuna  volta  sul 
palco  a  vedere  lavorare  Buonamico  ,  aveva  po- 
sti mente  a  ogni  cosa,  né  levatogli  ni.ii  gli  oc- 
chi da  dosso  quan  lo  mescolava  i  colori,  trassi- 
nava  gli  alberelli,  stiacciava  l'uova  per  fare  le 
tempere,  ed  insomma  «lu.iiiiio  faceva  ([ualsivo- 
glia  altra  cosa.   Ora,  avendo  Buonamico  un  sa- 
bato sera  lasciato  l'opera,  la  domenica  mattina 
questo  bertuccione,  non  ostante  che  avesse  ap- 
piccato a'piedi  un  gran  rullo  di  legno,  il  (jiiale 
gli  faceva  portare  il  vescovo  perchè  non  jiolesse 
cos'i  saltare  per  tutto,  egli  sal'i,  non  osl.inle  il 
peso  che  juire  era  grave,  in  sul  palco  dove  so- 
leva stare  Buonamico  a  lavorare;  e  quivi  reca- 
tosi fra  mano  gli  alberelli,  rovesciato  che  ebbe 
l'uno  nell'altro,  e  fatto  dei  mescugli  e  stiac- 
ciato (piante  uova  v'orano,  cominciò  a  imbrat- 
tare con  i  peuiu^lli  (piante  figure  vi  erano,  e,  se- 
giiilaudo  di  così  fare,  non  restò,  se  non  (]uaiido 
ebbe  ogni  cosa  ridipinto  di  sua  mano.  Ciò  fat- 
to,  di  nuovo  fece  un  mescnglio  di  tutti  i  co- 
lori che  gli  erano   avanzati ,  come   che   poclii 
lusserò  ,  e  poi  sceso  dal  palco  si  parli.   \  euulo 
il  lunedi  mattina,  tornò  Buonamico  al  suo  la- 
voro, «love  vedutele  figuro  guaste,  gli  alberelli 
rovesciali,  ed  ogni  cosa  sotto  sopra,  restò  lutto 
maravigliato  e  confuso.  Poi,  avendo  molte  cose   , 
fra  se  medesimo  discorso,  pensò  fin:ilmcnte  che   { 
qualche  aretino  per  invidia  o  per  altro  avesse 
ciò  fatto;  onde,  andatosene  al  vescovo,  gli  disse 
come  la  cosa  passava  e  ipiollo  di  che  dubiLiva, 
di  che  il  vescovo  rimase  forte  turbato;  pure,    I 
fatto  animo  a  Buonamico,  volle  che  rinietlesse 
mano  al  lavoro  ,  e  ciò  che  vi  era  di  guasto  ri- 
facesse .  E  perchè  aveva  prestato  alle  sue  pa-    i 
ride  fede,  le  quali  avevano  del  verisimile,  gli    ' 
diede    sei    de'  suoi    fanti    arm.ili    che   stessono 
ro'falcioni,  qnanfo  egli  non  lavorava,  in  agua- 
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lo,  e  cliluni|iie  venisse  senza  misericordia  ta- 
gliassuiiu  a  jiczzi .  Rifaltu   dunque   la   seconda 
volla  le  ligure  ,  un  gioino  che  i  fanti  erano  in 
aguato  ,  ecco  clic  seut'jno  non  so  che  rotolare 
|)er  la  chiesa,  e  poco  aj)presso   il  bertuccione 
salile   sopra   l'assito,  e   in   un  baleno    l'atte   le 
niesliche  ,  veggiouo  il  nuovo  maestro  mettersi 
a  lavorare  sopra  i  santi  di  Buonaniico.  Perchè 
chiamatolo,  e  niostrogli  il  malfattore,  e  insie- 
me con  esso  lui  sLindo  a  vederlo  lavorare,  fu- 
rono per  crepar  delle  risa  ,  e  Uuonamico  par- 
ticolarmente, come  che  dolore  glie  ne  venisse, 
non  poteva  restare  di  ridere  nò  di  piangere  per 
le  risa.  Finalmente,  licenziati  i  fanti  che  con 
falcioni  avevano  fatto  la  guardia,  se  uè  andò  al 
vescovo,  e  gli  disse:   monsignor,  voi   volete 
che  si  dipinga  a  un  modo,  e  il  vostro  bertuc- 
cione vuole  a  un  altro,  l'oi  contando  la  cosa, 
soggiunse  :  non  iscadeva  che  voi  mandaste  per 
pittori  altrove,  se  avevate  il  maestro  in  casa  ; 
ma  egli  forse  non  s.npeva  cosi  ben  fare  le  me- 
sliche  .  Orsù  ,   ora   che  sa ,    faccia  da  se ,  che 
io  non  ci  son  più  buono,  e,  conosciuta  la  sua 
virtù,  son  contento  che  per  l'opera  mia  non 
mi  sia  alcuna  cosa  data,  se  non  licenza  di  tor- 
narmene a  Firenze.  Non  poteva  udendo  la  cosa 
il   vescovo,  sebbene   gli   dis|)iaceva,  tenere  le 
risa,  e  massimamente  considerando,  die  una 
bestia  aveva  fatto  una  burla  a  chi  era  il  più  bur- 
levole uomo  del  mondo.  Però,  poi  che  del  miovo 
caso  el)l)ono  ragionato   e  riso  abbastanza  ,  fece 
tanto  il  vescovo,  ciie  si  rimesse  Buonamico  la 
terza  volla  all'opera  e  la  firn.  E  il  bertuccione, 
per  gastigo  e  penitenza  del  commesso  errore, 
fu  serrato  in  una  gran  gabbia  di  legno  e  te- 
nuto  dove   Buonamico  lavorava  ,  insino  a  che 
fu  quell'opera  interamente  finita;  nella  quale 
gabbia  non  si  potrebbe  ninno  immaginar  i  giuo- 
chi die  quella  bestiaccia  faceva  col  muso,  con 
la  persona,  e  con  le  mani,  vedendo  altri  fa- 
re ,  e  non  potere  ella  adoperarsi  .  Finita  l'  o- 
pera  di  questa  cappella,  ordinò  il  vescovo,  o 
per  burla  o  per  altra  cagione  die  egli   se    lo 
facessi ,  die  Buflalmacco  gli  dipignesse  in  una 
facciata  del  suo  palazzo    un'  aquila    addosso  a 
un  leone,  la  quale  lo  avesse  morto.  L'accorto 
ilipintore,  avendo  promesso  di  fare  tutto  quello 
che  il  vescovo   voleva  ,  fece  fare  un  buono  as- 
sito di  tavole,  con  dire  non  volere  esser  ve- 
duto dipignere  una  sì  fatta  cosa.  E  ciò  fatto, 
rinchiuso  che  si  fu'  tutto   solo  là  dentro  ,  di- 
pinse, per  contrario  di  quello  die  il  vescovo 
voleva,   un   leone  die  sbranava  un'aquila  (17); 
e  finita  l'opera,  chiese  licenza  al  vescovo  d'an- 
dare a  Firenze   a  procacciare    colori    che    gli 
mancavano .  E  così,  serrato  con  una  ciiiave  il 
tavolato,  se  n'  andò  a  Firenze  con  animo  di 
non  tornare  altramente    al  vescovo  ,  il   quale, 
veggendo    la    cosa   andare   in    lungo    e    il    di- 
pintore non  tornare,  fatto  aprire    il   tavolato, 
conobbe  che  più  aveva  saputo  Buonamico,  che 
egli.   Perchè,  mosso  da  gravissimo  sdegno,  gli 
fece  dar  bando  della  vita  ;  il  die  avendo  Buo- 
namico  inteso,  gli   mandò  a  dire  che  gli  fa- 


cesse il  peggio  che  poteva,  onde  il  vescovo  lo 
minacciò  da  maladetto  senno.  Pur  finalmente 
considerando  chi  egli  si  era  messo  a  volere 
burlare ,  e  die  bene  gli  stava  rimanere  bur- 
lalo,  perdonò  a  Buonatnico  l'ingiuria  e  lo  ri- 
conobbe delle  sue  fatiche  liberalissimamente  . 
Anzi,  che  è  più  ,  condottolo  indi  a  non  molto 
di  nuovo  in  Arezzo ,  gli  fece  fare  nel  Duomo 
vecchio  molte  cose  che  oggi  sono  per  terra  , 
trattandolo  sempre  come  suo  familiare  e  molto 
ledei  servitore  .  11  medesimo  dipinse  pure  in 
Arezzo  nella  chiesa  di  S.  Giuslino  la  nicchia 
della  cappella  maggiore  (<8).  .Scrivono  alcu- 
ni, che  essendo  Buonamico  in  Firenze,  e  tro- 
vandosi spesso  con  gli  amici  e  compagni  suoi 
in  bottega  di  Maso  del  Saggio  (19),  egli  si 
trovò  con  molti  altri  a  ordinare  la  festa  che 
in  dì  di  calcnile  di  3Iaggio  feciono  gli  nomini 
di  borgo  S.  Friano  in  Arno  sopra  certe  bar- 
che ,  e  che  (piando  il  ponte  alla  Carraia,  che 
allora  era  di  legno,  rovinò  per  essere  troppo 
carico  di  persone  che  erano  corse  a  quello 
spettacolo  (20),  egli  non  vi  morì,  come  molti 
altri  feciono,  perchè,  quando  appunto  rovinò 
il  ponte  in  sulla  macchina  che  in  Arno  sopra 
le  barche  rappresentava  l'inferno,  egli  era  an- 
dato a  procacciare  alcune  cose  che  per  la  festa 
mancavano . 

Essendo  non  molto  dopo  queste  cose  con- 
dotto Buonamico  a  Pisa,  dipinse  nella  badìa  di 
S.  Paolo  a  ripa  d'Arno ,  allora  de'  monaci  di 
Vallombrosa ,  in  tutta  la  crociera  di  quella 
chiesa  da  tre  bande  e  dal  tetto  insino  in  terra, 
nrolle  istorie  del  Testamento  vecchio,  comin- 
ciando dalla  creazione  dell'  nomo  e  seguitando 
insino  a  tutta  la  edificazione  della  torre  di 
Nembrot .  Nella  quale  opera ,  ancorché  oggi 
per  la  maggior  parte  sia  guasta  ,  si  vede  vi- 
vezza nelle  figure ,  buona  pratica  e  vaghezza 
nel  colorito ,  e  che  la  mano  esprimeva  molto 
bene  i  concetti  dell'animo  di  Buonamico,  il 
quale  non  ebbe  però  molto  disegno .  Nella 
facciata  della  destra  crociera,  la  quale  è  dirim- 
petto a  quella  dov'è  la  porta  del  fianco,  in 
alcune  storie  di  S.  Nastasia,  si  vc"<;iono  certi 
abiti  ed  acconciature  antiche  molto  vaghe  e 
belle ,  in  alcune  donne  che  vi  sono  con  gra- 
ziosa maniera  dipinte .  Non  men  belle  sono 
quelle  figure  ancora ,  che  con  bene  accomo- 
date attitudini  sono  in  una  barca ,  fra  le  quali 
è  il  ritratto  di  papa  Alessandro  IV,  il  quale 
ebbe  Buonamico,  secondo  che  si  dice,  da  Tafo 
suo  maestro,  il  quale  aveva  quel  pontefice  ri- 
tratto di  musaico  in  S.  Piero  (21).  Parimente 
nell'ultima  storia,  dove  è  il  martirio  di  quella 
santa  e  d'  altre  ,  espresse  Buonamico  molto  be- 
ne nei  volti  il  timore  della  morte,  il  dolore  e 
lo  spavento  di  coloro  che  stanno  a  vederla  tor- 
mentare e  morire  ,  mentre  sta  legata  a  un  al- 
bero e  sopra  il  fuoco  .  Fu  compagno  in  que- 
st'  opera  di  Buonamico  Bruno  di  Giovanni  pit- 
tore (22) ,  che  così  e  chiamato  in  sul  vecchio 
liljro  (Iella  compagnia;  il  quale  Bruno,  cele- 
bralo anch'cgli  come  piacevole  uomo  dal  Hoc- 


VITA    DI    U  U  O  N  A  M  I C  O    BUFFALMACCO 


*!H 


caccio  (21),  finite  lo  di'ti**  storie  «Ielle  nicclate, 
flipiii^c  mcIIm  iiicdciini.i  rliir.<i.-i  1'  ,'iltnr  ili  S.  Ut- 
sola  (_2  I)  con  1,1  C(>iii|>,ij^iiin  dtllc  vcri^iiii  ,  f.i- 
cendo  in  iiii.n  ni.ino  di  detta  s.inLi  uno  slcnd;ii'do 
con  1'  ninie  di  l'isn,  elio  è  in  c.-ini|io  rosso  una 
croce  liianc.1,  e  facemlole  porgere  1'  altra  n  una 
rcniniina,  rlie,  sur^cndo  fra  tluc  monti  e  toc- 
cando con  l'uno  de' ])iodi  il  mare,  le  porf;c 
nmendne  le  mani  in  atto  di  raccomandarsi.  La 
(jn.de  femmina  lignrala  per  Pisa,  avendo  in  capo 
una  corona  d'  oro  e  in  dosso  un  drappo  pieno 
di  tondi  e  di  aipiile,  chiede,  essendo  molto 
travagliata  in  mare,  aiuto  a  quella  sanLi  .  I\Li 
perchè  nel  fare  questa  opera  Uruno  si  doleva 
che  le  figure  che  in  essa  faceva  non  avevano  il 
vivo,  come  quelle  di  Huonamico,  lìuoiiainico, 
come  burlevole,  per  insc}»nnrli  a  fare  le  ligure 
non  pur  vivaci,  ma  che  faveliassono  ,  pli  fece 
far  alcune  parole  che  uscivano  <li  liocca  a  quella 
femmina  che  si  raccomanda  alla  santa,  e  la  ri- 
sposta della  santa  a  lei,  avendo  ciò  visto  liuo- 
namieo  nell'  opere  che  aveva  latte  nella  mede- 
sima cittii  (]irnal>ue.  La  (jual  cosa,  come  piacque 
a  Unmo  e  ai^li  altri  uomini  sciocchi  di  quei 
tempi ,  cosi  piace  ancora  ot^f^i  a  certi  goiH  che 
in  ciò  Sono  serviti  da  artefici  pleWi,  come  essi 
sono.  K  di  vero  pare  gran  fatto,  che  <la  que- 
sto principio  sia  passata  in  uso  ima  cosa  che 
per  Inirla  e  non  per  altro  fu  faltn  fare  (2'>)  ; 
conciossiachè  anco  una  gran  parte  ilei  Campo 
Santo,  fatta  da  lodati  maestri,  sia  piena  di  que- 
sta gofleria  .  L'  opere  dunipie  di  Buonamico 
essendo  molto  piaciute  ai  Pisani,  gli  fu  fatto  fare 
dall'  operaio  di  ('ampo  Santo  quattro  storie  in 
fresco  «lai  principio  del  mondo  insino  alla  fali- 
Jirica  dell'arca  di  Noè  ('i(>)  ,  ed  intorno  alle 
storie  un  ornamento  nel  quale  fece  il  suo  ri- 
tratto di  naturale,  cioè  in  un  fregio,  nel  inc/vo 
del  quale  e  in  su  le  quadrature  sono  alcune 
teste,  fra  le  quali,  come  ho  detto,  si  vede  la 
sua  con  un  cappuccio,  come  appunto  sta  quello 
che  di  sopra  si  vede  (27)  .  1^  perchè  in  questa 
opera  è  un  Dio  che  con  le  braccia  tiene  i  cieli 
e  gli  elementi,  anzi  la  macchina  tiilla  dell'  u- 
niverso  (28),  Buonamico.  per  dichiarare  la  sua 
storia  con  versi  simili  alle  pitture  di  quell'etìi, 
scrisse  a'  piedi  in  lettere  maiuscole  di  sua  ma- 
no,  come  si  può  anco  vedere,  questo  sonetto, 
il  quale  per  1' antichitìt  sua  e  per  la  sempliciLi 
del  dire  di  quc'  tempi,  mi  è  paruto  di  mettere 
in  questo  luogo,  come  che  forse,  per  mio  av- 
viso, non  sia  per  molto  piacere,  se  non  se  forse 
come  cosa  che  fa  fede  di  quanto  sapevano  gli 
uomini  di  quel  secolo  : 

f^oi  che  affisate  questa  dipintura 
Di  Din  pietnsn  sommo  creatore, 
T,o  qiial  fé'  tulle  cose  con  amore 
Pesate,  numerale,  ed  in  misura  . 

In  noi>e  gradi  anc;rlica  natura 
In  elio  empiria  cicl  pien  di  splendore. 
Colui  che  non  si  muove,  ed  e  motore, 
Ciascuna  cosa  fede  buona  e  pura. 


Levate  i^li  rychi  del  vostro  inlellettn, 
(  onsiilerale  quiiuto  è  ordinalo 
Lo  mondo  nntwersale  j  e  con  affetto 

Lodale  lui  che  l'  ha  sì  ben  creato  : 
Pensate  di  passare  a  tal  diletto 
Tra  iftì  Antodi,  dove  e  citiscuii  beato  . 

l'cr  questo  mondo  si  vede  la  gloria. 
Lo  basso,  e  il  mezzo,  e  l'alto  in  questa  storia. 

T.,  |)er  dire  il  vero,  fu  grand'  animo  quello  di 
liuotiamico  a  mettersi  a  far  un  Dio  padre  gran- 
de cinque  braccia,  le  gerarchie,  i  cieli  ,  gli 
angeli  ,  il  zodiaco  e  tutte  le  cose  superioii  in- 
sino al  cielo  della  luna,  e  poi  rcli-mcnto  del 
luoco  ,  1'  aria  ,  la  terra  e  finalmente  il  cen- 
tro (2'.»)  .  !•;,  per  riempire  i  due  angoli  da  basso, 
fece  in  uno  S.  Agostino  e  nell'altro  S.  Tom- 
maso d'  Aquino.  Dipinse  nel  medesimo  Campo 
Santo  lluonamico,  in  testi  <lov*  e  oggi  di  mar- 
mo l.i  sepoltura  del  Cortc(3'l),  tutta  la  passione  di 
Cristo  con  gran  numero  di  (ìi;ure  a  piedi  ed  a 
cavallo  (.'!)),  e  tulle  in  varie  e  belle  altiludÌDÌ 
e,  seguitando  la  storia,  fece  la  resurrezione  e 
r  apparire  di  Cristo  agli  Apostoli  assai  accon- 
ciamente (;52).  Finiti  questi  lavori,  ed  in  un 
meilesimo  tempo  tutto  quello  che  aveva  in  Pisa 
guadagnalo  ,  che  non  fu  poco  ,  se  ne  tornò  a 
Firenze  cosi  povero  come  partito  se  n'era, 
dove  fere  molte  tavole  e  lavori  in  fresco  ,  di 
che  non  accaile  fare  altra  memoria.  InLnnto,  es- 
sendo (lato  a  fare  a  Bruno  suo  amicissimo  che 
seco  se  n*  era  tornalo  da  Pisa,  dove  si  avevano 
sguazzato  ogni  cosa  ,  alcune  opere  in  S.  Maria 
Novella,  perche  Bruno  non  aveva  molto  dise- 
guo né  invenzione,  Buonamico  gli  dise-^nò  tut- 
to (picllo  che  egli  poi  mise  in  opera  in  una 
lacciaia  di  iletta  chiesa  dirimpetto  al  pergamo, 
e  lunga  quanto  è  lo  s]>azio  che  è  fra  colonna 
e  colonna;  e  ciò  fu  la  storia  di  S.  ]\Iauri/.io  e 
compagni  che  furono  per  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto decapitati  {'y.\)]  la  quale  opera  fece  Bruno 
per  (ruido  (iampese  conneslabilc  allora  tle'Fio- 
rentini,  il  quale  avendo  ritrailo  prima  che  mo- 
risse l'anno  (3)2,  lo  pose  poi  in  questa  opera 
ai-mato  ,  come  si  costumava  in  que' tempi,  e 
dietro  a  lui  fece  im'  ordinanza  d'uomini  d'ai^ 
me  tutti  armati  all'antica,  che  fanno  bel  vedere, 
mentre  esso  Guido  sta  ginocchioni  innanzi  a 
una  nostra  Donna  che  ha  il  putto  Gesù  in 
braccio,  e  par  che  sia  raccomandato  da  S.  Do- 
menico e  da  S.  Agnesa  che  lo  mettono  in 
mezzo.  Questa  pittura,  ancora  che  non  sia  molto 
Leila,  considerandosi  il  disegno  di  Buonamico 
e  la  invenzione,  eli'  è  degna  di  esser  in  parte 
lodala,  e  massimamente  per  la  varietà  de' ve- 
stili, barbute,  ed  altre  armature  di  que' tem- 
pi ;  ed  io  me  ne  sono  servito  in  alcune  storie 
che  ho  fatto  per  il  sig .  duca  Cosimo,  dove 
era  bisogno  rapjìresentare  uomini  armali  all'  an- 
tica, e«l  altre  somiglianti  cose  di  quell'  etii;  la 
qual  cosa  è  mollo  piaciuta  a  sua  eccellenza 
illustrissima  e  ad  altri  che  l'hanno  veduta;  e 
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«1.1  (j'ieslu  si  |i>ii>  conoscere  quanto  sia  dn  f^r 
cajiitilu  dell'  iiiveii7.ioiii  ed  opcie  (alte  da  questi 
nnticlii,  come  che  cosi  peilette  non  siano,  ci 
in  die  modo  utile  e  comodo  si  possa  trarre 
dalle  cose  loro  (31)  ,  avendoci  eglino  aperti  la 
via  alle  mara\ij^lie  clic  insino  a  k^'^'i  sono  l'atte 
e  si  l'anno  tuttavia .  Mentre  die  Bruno  faceva 
questa  opera  ,  volendo  un  contadino  che  lluo- 
naniico  gli  facesse  un  S.  Cristolano,  ne  furo- 
no d'accordo  in  Fiorenza  e  convennero  per  con- 
tratto in  questo  modo,  die  il  prezzo  fusse  otto 
fiorini,  e  la  lignea  dovesse  esser  dodici  braccia. 
Andato  dunque  Buonaiiiico  alla  chiesa  dove  do- 
veva fare  il  is.  Cristolano,  trovò  che,  per  non 
essere  ell.i  uè  alta  ni"  lunga  se  non  braccia  no- 
ve ,  n  )n  poteva  ne  di  fuori  né  ili  dentro  acco- 
modarlo iu  modo  the  bene  stesse  ;  onde  prese 
partilo,  perchè  non  vi  capiva  ritto,  di  farlo  den- 
tro in  chiesa  a  giacere  :  ma,  perchè  anco  cosi 
non  vi  entrava  tutto,  fu  necessitato  rivolgerlo 
dalle  tjiuocchia  in  giù  nella  facciata  di  testa. 
Finita  I'  opeia,  il  contadino  non  voleva  in  mo- 
do nessuno  pagarla,  anzi  gridando  diceva  di  es- 
ser assassinato.  Perchè,  and.ita  la  cosa  agli  uf- 
liciali  di  Grascia,  fu  giudicato,  secondo  il  con- 
tratto, che  Buonaniico  avesse  ragione  (35)  . 

A  S .  Giovanni  fra  1'  Arcore  era  una  Pas- 
sione di  Cristo  di  mano  di  Buonainico  molto 
bella ,  e,  fra  1'  altre  cose  che  vi  erano  molto 
lodate,  vi  era  un  Giuda  appiccato  ad  un  albero 
fatto  con  molto  giudizio  e  bella  maniera.  Si- 
milmenle  un  vecchio  che  si  soffiava  il  naso  era 
naturalissimo,  e  le  IVIarie  dirotte  nel  pianto 
avevano  arie  e  modi  t.into  mesti,  che  merita- 
vano, secondo  quell'età  che  non  aveva  ancor.i 
così  facile  il  modo  d'  esprimere  gli  affetti  del- 
l' animo  col  pennello  ,  di  essere  grandemente 
lodate.  Nella  medesima  lacca  un  S.  Ivo  di 
P/rctlagna ,  ch'aveva  molte  vedove  e  pupilli  ai 
piedi  ,  era  buona  figura,  e  due  Angeli  in  aria 
che  lo  coronavano  erano  fatti  con  dolcissima 
maniera.  Questo  edifizio  e  le  pitture  insieme 
furono  gettate  per  terra  1'  anno  della  guerra 
tld  i:29  (36). 

In  Cortona  ancora  dipinse  Buonamico  per 
I\l.  Aldobrandino  vescovo  di  quella  città  molte 
cose  nel  vescovado,  e  particolarmente  la  cap- 
pella e  tavola  dell'aitar  maggiore;  ma,  perchè 
nei  rinnovare  il  palazzo  e  la  chiesa  andò  ogni 
cosa  per  terra,  non  accade  farne  altra  men- 
zione. In  S.  Frar.cesco  nondimeno  ed  in  S.  Mar- 
gherita della  n;edesima  cilt.ì  sono  ancora  al- 
cune pitture  di  mano  di  Buonamico.  Da  Cor- 
tona andato  di  nuovo  Buonamico  in  Ascesi , 
nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  dipinse 
a  fresco  tutta  la  cappella  del  cardinale  Egidio 
Alvaro  spagnuolo,  e  perchè  si  portò  molto 
bene,  ne  fu  da  esso  cardinale  liberalmente  ri- 
conosciuto (37).  Finalmente,  avendo  Buona- 
mico lavorato  molle  pitture  per  tutta  la  Marca, 
nel  tornarsene  a  Firenze  si  fermò  in  Perugia, 
e  vi  dipinse  ndla  chiesa  di  S.  Domenico  in 
fresco  la  cappella  de'  Buontempi,  facendo  in 
essa  istorie  «Iella  vita  di  .S.  Caterina  veririne  e 


martire.  E  nella  chiesa  di  S.  Domenico  vec- 
chio dipinse  in  una  facciata  pur  a  fresco, 
quando  essa  Caterina  ,  figliuola  del  re  (Josta, 
dispulando  convince  e  converte  certi  filosofi 
alla  fede  di  Cristo  .  E,  perchè  questa  storia  è 
più  bella  che  alcune  altre  che  tacesse  Buona- 
mico giammai,  si  può  dire  con  verità  che  egli 
avanzasse  in  questa  opera  se  stesso  ;  da  che 
mossi  i  Perugini  oidinarono,  secondo  che  scrive 
l""ranco  Sacchetti  (3.S),  che  dipignesse  in  piazza 
S.  Ercolano  vescovo  e  protettore  di  quella  cittàj 
onde  convenuti  del  prezzo,  fu  fatto  nel  luogo 
dove  si  aveva  a  dipignere  una  turata  di  tavole 
e  di  stuoie ,  perche  non  fusse  il  maestro  ve- 
duto dipigncve;  e,  ciò  fatto,  mise  mano  all'o- 
pera .  Ma  non  passarono  dieci  giorni  ,  diman- 
dando chiunque  passava  quando  sarebbe  cotale 
pittura  finita,  pensando  che  s'i  fatte  cose  si 
getlassono  in  pretelle,  che  la  cosa  venne  a  fa- 
stidio a  Buonamico  .  Perchè  venuto  alla  fine 
del  lavoro,  stracco  da  tanta  importunità,  de- 
liberò seco  medesimo  vendicarsi  dolcemente 
tlell' impacienza  di  que' j)opoli ,  e  gli  venne 
fatto;  perchè  finita  l'opera,  innanzi  che  la 
scoprisse,  la  fece  veder  loro  e  ne  fu  intera- 
mente soddisfatto.  Ma,  volendo  i  Perugini  le- 
vare subito  la  turata,  disse  Buonamico  che  per 
due  giorni  ancora  la  lasciassono  stare,  per- 
ciocché voleva  ritoccare  a  secco  alcune  cose , 
e  COSI  fu  fatto  .  Buonamico  dunque  salito  in 
sul  ponte ,  dove  egli  aveva  fatto  al  santo  una 
gran  diadema  d'oro,  e  come  in  que' tempi  si 
costumava  ,  di  rilievo  con  la  calcina ,  gli  fece 
una  corona  ovvero  ghirlanda  intorno  intorno 
al  capo  tutta  di  lasche  .  E,  ciò  fatto,  una  mat- 
tina .-iccordato  l'oste  se  ne  venne  a  Firenze. 
Onde  passati  due  giorni  ,  non  vedendo  i  Pe- 
rugini ,  siccome  erano  soliti,  il  dipintore  an- 
dare attorno,  domandarono  l'oste  che  fusse  di 
lui  slato,  ed  inteso  che  egli  se  n'era  a  Fi- 
renze tornato,  andarono  subito  a  scoprire  il 
lavoro  ,  e,  trovato  il  loro  S.  Ercolano  coronato 
solennemente  di  lasche,  lo  fecion  intendere 
tostamente  a  coloro  die  "governavano;  i  quali, 
sebbene  mandarono  cavallari  in  fretta  a  cercar 
di  Buonamico  ,  tutto  fu  invano  ,  essendosene 
egli  con  molta  fretta  a  Firenze  ritornato.  Preso 
duntjue  partito  di  fare  levare  a  un  loro  di- 
pintore la  corona  di  lasche  e  rifare  la  diadema 
al  santo ,  dissono  di  Buonamico  e  degli  altri 
fiorentini  tulli  que'mali  che  si  possono  imagi- 
nare .  Ritornato  Buonaniico  a  Firenze,  e  poco 
curandosi  di  cosa  che  dicessono  i  Perugini,  at- 
tese a  lavorare  e  fare  molte  opere ,  delle  quali, 
per  non  esser  più  lungo,  non  accade  far  men- 
zione. Dirò  solo  questo,  che,  avendo  dipinto  a 
Calcinala  una  nostra  Donna  a  fresco  col  figliuo- 
lo in  collo,  colui,  che  gliel'  aveva  fatta  fare  in 
cambio  di  pagarlo  gli  dava  parole  ;  onde  Buo- 
namico, che  non  era  avvezzo  a  essere  fatto  fare 
né  ad  essere  uccellato,  pensò  di  valersene  ad 
ogni  modo  .  E  cosi,  andato  una  mattina  a  Cal- 
ci naia,  converti  il  fanciullo,  che  aveva  dipinto 
in  braccio  alla  Vergine,  con  tinte  senza  colla 
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;  o  li-nipei-.i  ma  fatte  con  l'acqua  sola,  in  uno 
!  or»n(-cliiiio  ,  l;i  qiial  cosa  non  tlopo  luolto  vc- 
I  deiido  il  ccint.itlinii,  clic  l'a\eva  t'alia  raic,  presso 
clic  disperalo  anilii  a  trovaio  Uuonaniico,  pic- 
gniiilolo  die  <li  ^l'azia  levasse  l'orsaccliino  e  ri- 
laccssu  1)11  lanriullo  come  prima ,  perche  era 
presto  n  sodisrailo;  il  che  avendo  egli  fatto 
amore\oli)icnte,  fu  della  prima  e  della  seconda 
fatica  sciua  iiidiiL^io  j>af'.>to  ;  e  bastò  a  raccon- 
ciare ogni  cosa  mia  spugna  Lagnata.  Finalmente, 
perché  troppo  lllll^o  sarei  ,  m'  io  volessi  rac- 
contare cosi  tutte  le  hurle  come  le  pittine  «he 
fece  Buonamiro  Diillalmacco,  e  massimamente 
praticando  in  Bottega  di  Maso  del  Saggio,  che 


eia  un  ridotto  di  cittadini  e  di  quanti  piacevoli 
uomini  aveva  Firen/.c  e  hurlcvoli  ,  jxnró  fine 
a  ragionare  di  lui  il  quale  mori  d'anni  sritan- 
lolto  (31)),  e  fu  dalla  compai;iiia  della  Miseri- 
cordia, essendo  egli  poverissimo,  e  avendo  più 
speso  che  guadagnato  ,  per  essere  un  uomo  cosi 
fatto,  sovvenuto  nel  suo  male  in  S.  Maria  Nuo- 
va ,  sj)edale  di  Firenie;  e  poi  morto  nell'Ossa 
(cosi  chiamano  un  chiostro  dolio  spedale  ov- 
vero cimitero),  come  gli  altri  poveri,  seppellito 
l'anno  <310  (10).  Furono  l'opere  di  costui 
in  pregio  mentre  visse,  e  dopo  sono  state,  co- 
me cose  di  quell'  etii ,  sempre  lodate  . 


ANNOTAZIONI 


(1)  V.  Gior.  ottava,  uov.  3,  6,  9,  e  Gior. 
nona ,  nov.  ;». 

(2)  Ciò  narra  nella  nov.  )9(  .  Parla  di  lui, 
come  vedremo,  anche  nella  nov.  itit,  161,  e  t92. 

(3)  Nella  nov.  192,  che  il  A'asari  trascrive 
come  l'antecedente  ed  altre,  onde  la  nuova 
e  leggiadra  sem]ilicità  della  sua  narrazione. 

(i)  La  cittadella  di  S.  Gio.  Batista,  detta  la 
fortezza  da  Lasso  . 

(;'))  L'  economo  del  monastero  . 

(t»)  Causalo  o  scansato,  tirato  da  parte. 

(7)  Ordiuariaccio,  dozzinale. 

(8)  Si  dice  (cosi  il  Bonari)  che  una  volta  fu 
sorpreso  dalle  monache,  mentre  Levea  la  ver- 
naccia, e,  sentendo  che  una  diceva  a  un'altra: 
ve',  che  se  la  Lee,  tosto  spruzzò  i[uclla  che 
aveva  in  Locca  sulla  pittura  e  le  monache  ri- 
masero appagale  . 

(9)  Forse  tli  paì^onazzo  e  tìi  sale . 

(tO)  K  queste,  e  quelle  d'Ognissanti  nomi- 
nate appresso  ,  sono  perite  . 

(H)  Queste  pitture,  le  une  fin  da  quando  il 
coro  fu  rifallo  (1j9I),  le  altre  più  tardi  sono 
perite. 

(H2)  S.  Petronio  fu  cominciato  a  e  lificare 
del  1390.  Or  come,  chiedeva  (i.  P.  Zanotti 
(in  una  sua  lettera,  eh' è  fra  le  Pittoriche),  vi 
ilipiuse  Bullalmacco,  il  quale  secondo  il  Vasari 
mori  nel  (3  10  ?  Ei  forse  dipinse,  congetturava  il 
/allotti  medesimo,  in  qualche  cappella  o  chie- 
sctUi  che  rimase  atterrata  per  1' edilieazionc  di 
quel  tempio,  e  le  sue  pitture  furon  di  Li  tra- 
sportate nella  cappella  che  poi  i  Bolognini  eli- 
Lero  nel  tempio  medesimo  .  Se  non  che,  ri- 
fletteva, se  si  IrasporLino  pitture  in  piano,  non 
si  trasportano  pitture  fatte  nelle  volle.  Egli  è 
vero,  però,  che  nella  prima  edizione  del  Vasari 
queste  parole  ìiellv  tonile  non  si  trovano,  e  nel- 
la seconda  potrcliber'  essere  intruse  ce.  ec.  Che 
pensarci  però,  se  un  testamento  di  Bartolommeo 
Bolognini  fatto  nel  i  1()8  ci  assicura,  che  a  quel 
tempo  la  cappella  non  era  ancor  finiti,  ordi- 
nando appunto  le  pitture,  che  furono  poi  attri- 
buite a  Buflalmacco  e  ad  altri  due  pittori  (Vi- 


tale e  Lorenzo  )  mancati  di  vita  prima  che  il 
tempio  si  edificasse? 

(13)  Oggi  del  Crocifisso.  Si  dubita  se  le 
pitture  ,  di  cui  qui  parla  il  Vasari ,  sieno  di 
Buflalmacco  . 

(fi)  Guido  Tarlato  vescovo  e  signor  d'Arezzo. 

(15)  Questa  cappella,  notava  il  Bottari,  non 
si  saprebbe  dire  ove  fosse  situata.  Forse  sotto 
le  finestre  ne'cui  vetri  Guglielmo  di  ]\Lircilla, 
del  qual  si  legge  più  oltre  la  Vita,  dipinse  il 
Lattesinio  di  Cristo.  Ivi  ancor  si  veggono  due 
figure  o  due  avanzi  di  figure  d' amica  mano, 
rappresentanti  Giovanni  il  Batista  e  Giovanni 
il  Vangelista  .  Se  non  che  la  loro  iscrizione  le 
fa  del  t33(,  e  il  vescovo  Guido  mori  del  1327. 

()6)  Nella  161   delle  sue  trecento. 

()7)  Era  l'aquila  l'arme  degli  Aretini  e  il 
leone  quella  di  Firenze;  e  perciò  Buflialmacco  , 
non  volendo  far  torto  alla  patria,  dipinse  a  ro- 
vescio di  <iucl  che  il  vescovo  gli  aveva  ordinato. 
La  sua  pittura  peri  sul  cadere  del  secolo  deci- 
niosesto,  quando  il  palazzo  vescovile  fu  rinno- 
vato in  gran  parte . 

(18)  Anche  la  pittura  di  questa  cappella  ò 
perita  . 

(19)  Noto  abbastanza  per  la  famosa  nov.  3 
della  Gior.  4  del  nostro  Boccaccio.  Era  sensale 
e  però  avea  bottega  . 

(20)  V.  i  particolari  di  questo  fatto  in  Gio. 
Villani  lib.  8,  cap.  70. 

(2i)  Alessandro  IV  fu  dal  1254  ali  261 .  Nella 
Vita  del  Tafi  il  Vasari  dice  che  Buflalmacco 
ebbe  da  lui  i  ritratti  di  Celestino  IV,  e  d' In- 
nocenzio  IV,  e  tace  d'Alessandro. 

(22)  Di  quanto  Bufliilmacco  fece  a  fresco  con 
Bruno  in  S.  Paolo  a  Ripa  d'Arno  appena  rimane 
qualche  vestigio  . 

(23)  Nella  novella  già  indicata  .  V.  anche  il 
Baldinucci  . 

(2  1)  Crede  il  Morrona  che  sia  questa  la  ta- 
vola (li  S.  Orsola,  che  si  conserva  appesa  al 
muro  nel  magazzino  della  Prioria . 

(25)  3Ia  innanzi  a  Bruno  ed  anche  a  Cima- 
bue  non  era  slata  fatta  per  burla  . 
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(26)  La  Creazione,  la  Morte  d'Alide,  l'Arca 
di  Noè  e  d  Diluvio.  Avvi  chi  altiiliiiisce  (jiiestc 
storie  (taluna  dello  (]u:di  e  a  buon  IVesco  e  però 
meglio  conservata  duiraltre)  a  Pietro  d'Orvie- 
to .  V.  il  Ciampi  nella  Sagr.  de'Iielli  Arredi, 
ove  cita  un  documento  il  qual  dice  clic  del  I  i'M 
questo  Pietro  dipinse  in  Camposanto  di  Pisa 
hislorìtiin  Genesis . 

(27)  Intende  sopra  di  questa  Vita,  ove  in 
in  fatti  si  trova  nelle  vecchie  edizioni  . 

(28)  Di  qui  per  avventura  il  Dio  Creatore  di 
Rallacllo,  che  torse  prese  dall'opera  medesima 
qualch' altro  concetto,  come  pare  che  Io  pren- 
desse il  Ghilicrti,  di  che  v.  la  Desc.  del  Cam- 
posanto del  llosini  . 

(29)  In  queste  pitture  tratte  dal  Genesi,  o 
sian  esse  ili  BufTalmacco  o  sian  d'  altri ,  non 
simmetria,  non  chiaroscuro,  non  bellezza  di  te- 
ste, non  isvelte/.7.a  di  persone,  come  nelle  pittu- 
re de'Giotteschi,  pochissima  varietà.  Pur,  coma 
accenna  il  Vasari ,  alcuni  grandi  e  felici  pen- 
sieri (  che  furon  poi  germe  come  si  accennò 
di  pensieri  migliori)  e  talvolu  naturalezza,  e- 
spressioue  ec,  ammirata  da'  contemporanei  e 
ancor  degna  di  lode,  di  che  vedi  le  Lettere  del 
De  Rossi  e  del  Rosini  sul  Camposanto  di  Pi- 
sa ,  la  Descrizione  del  Camposanto  medesimo 
fatta  dal  secondo  ec. 

(.50)  Di  Matteo  Corte  pavese,  celebre  medi- 
co, fattagli  erigere  da  Cosimo  I  nel  iiHi 

(31)  La  sola  Crocifissione,  per  vero  dire, 
opera  indubitatamente  sua  ,  non  con  gran  nu- 
mero di  figure,  ma  più  bella  che  alcuna  delle 
storie  della  Genesi,  e  abbastanza  ben  conservata. 


(.12)  Queste  due  pitture ,  d'  altra  mano  rlie 
r  antecedente  (forse  d'  Antonio  Vita,  a  cui  il 
(Jianipi  e  il  .Morrona  inclinano  ad  attribuire 
anche  la  prima)  non  hanno,  ad  onta  de'  restauri 
fatti  dal  Rondinosi  nel  1667,  quasi  più  nulla 
d'intatto  . 

(3.J)  Le  fu  poi  dato  di  bianco . 

(J4)  E  molti  pittori  infatti,  anche  di  prima 
classe,  ne  hanno  tratto  utile  e  comodo,  ina  non 
sono  stati  cos'i  sinceri  come  il  Vasari  per  con- 
fessarlo . 

(3.))  Questa  storiella  è  raccontata  anche  dal 
Manni  nelle  Veglie  . 

(36)  V.  il  Borgliini,  Origini  di  Firenze;  e 
il  Àlanni,  Terme  Fiorentine. 

(37)  Secondo  altre  memorie  ei  dipinse  per 
mons.  Ponlani  vescovo  d'Assisi  la  cappella  di 
S.  Maria  Maddalena,  e  i  suoi  dipinti  si  con- 
servano benché  molto  anneriti  dal  fumo  . 

(38)  Nella  novella  1  (i9  . 

(39)  Nella  prima  edizione  si  legge  68 ,  ma 
forse  per  errore  corretto  nella  seconda  . 

(10)  11  Baldinucci  afferma  che  in  un  antico 
libro  della  Compagnia  de'Pittori  (posseduto  poi 
dal  Manni  a'di  del  Bottari)  BuHalniacco  è  fatto 
ancor  vivo  l'anno  135<  .  E  dcbb' esser  vissuto 
anche  più  oltre,  osserva  il  Bottari,  se  dipinse  i 
chiostri  di  S.  Antonio  rifabbricati  nel  -(358  , 
se  pur  non  voglia  dirsi  ch'ei  dipinse  i  chiostri 
vecchi,  come  congettura  il  Ridia,  dal  quale  , 
si  annovera  fra  1'  altre  sue  opere  ima  tavola 
esistente  (  oggi  perita  o  smarrita  )  presso  le 
monache  di  Candeli  . 


VITA      D'AMBRUOGIO      LORENZETTI 

PITTORE       SANESE 


Se  è  gi'ande,  come  è  senza  dubbio,  l'  obbligo 
che  aver  deono  alla  natura  gli  artefici  di  bello 
ingegno,  molto  maggior  dovrebbe  essere  il  no- 
stro verso  loro,  veggendo  eh'  eglino  con  molta 
sollecitudine  riempiono  le  città  d'onorate  fab- 
riche  e  d'  utili  e  vaghi  componimenti  di  storie, 
arrecando  a  se  medesimi  il  più  delle  volte  fama 
e  ricchezze  con  l'opere  loro,  come  fece  Ani- 
bruogio  Lorenzetti  pittov  sanese  (1)  ,  il  quale 
ebbe  bella  e  molta  invenzione  nel  comporre  con- 
sideratamente e  situare  in  istoria  le  sue  figu- 
re. Di  che  fa  vera  testimonianza  in  Siena  ne'  fra- 
ti Minori  una  storia  da  lui  molto  leggiadramen- 
te dipinta  nel  chiostro  ;  dove  è  figurato  in  ciie 
jnaniera  un  giovine  si  fa  frate,  ed  in  che  modo 
egli  ed  alcuni  altri  vanno  al  soldano ,  e  quivi 
sono  battuti  e  sentenziati  alle  forclie,  ed  im- 
piccati a  un  albero,  e  finalmente  decapitati  con 
la  sopraggiunta  d'  una  spaventevole  tempesta  . 
Nella  quale  pittura  con  molt'arte  e  destrezza 
contrafl'ece  il  rabufiamento  dell'  aria,  e  la  furia 


della  pioggia  e  de'  venti  ne'  travagli  delle  figu- 
re ;  dalle  quali  i  moderni  maestri  hanno  impa- 
rato il  modo  ed  il  principio  di  questa  inven- 
zione, per  la  quale,  come  inusitata  innanzi, 
meritò  egli  commendazione  infinita  (2).  Fu 
Ambruogio  pratico  coloritore  a  fresco ,  e  nel 
maneggiar  a  tempera  i  colori  gli  adoperò  con 
destrezza  e  facilità  grande,  come  si  vede  anco- 
ra nelle  tavole  finite  da  lui  in  Siena  allo  spe- 
daletto  che  si  chiama  Mona  Agnesa  (3)  ,  nella 
quale  dipinse  e  fini  una  storia  con  nuova  e  bella 
composizione.  Ed  allo  spedale  grande  nella  fac- 
ciata fece  in  fresco  la  natività  di  nostra  Donna 
e  quando  ella  va  fra  le  vergini  al  terapio(l)  : 
e  ne' frati  di  S.  Agostino  di  detta  città  il  cajii- 
tulo  ,  dove  nella  volta  si  veggiono  figurati  gli 
Apostoli  con  carte  in  mano,  ove  è  scritto  quella 
parte  del  Credo  ciie  ciascheduno  di  loro  fece; 
ed  a  pie  una  istorietta  contenente  con  la  pittu- 
ra quel  medesimo,  che  è  di  sopra  con  la  scrittu- 
ra signiucato.  Appresso  nella  facciata  maggiore 
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•uno  tre  storie  di  S.  Caterina  martire,  ({iiniulo 
ilìsiiiita  Cui  lir;iiiiiu  in  un  tuuipiu,  e  nel  mezzo 
la  l'assioiii-  di  Cristo  rem  i  ladroni  in  ('rucc  e 
le  Miirif  d.i  liasbu  ,  che  iostenyono  la  \  ergine 
Maria  \eniit.i»i  meno;  lo  tjuali  cose  liirono  fi- 
nite da  lui  con  assai  liiiuna  grazia  e  con  bella 
inaniera  {'>).  l*'ecc  ancora  nel  |m!.i/vo  della  Si- 
gnoria di  Siena  in  una  gala  (grande  la  guerra 
il'  Asiualung.i,  e  la  pace  appresso  e  gli  acciden- 
ti di  ipiellai  dove  (ignrò  una  cosino^ralia  per- 
fetta, secondo  ipie'  tempi  (6):  e  nel  medesimo 
pnlaz/.o  l'eco  olio  storie  di  vcrdetorra  mollo  pu- 
iiLimiMitc  (7).  Dicesi  che  mandò  ancora  a  \  oU 
terra  una  Livola  a  tempera  clic  fu  nndlo  lodala 
in  (juella  città;  e  a  !\lassa,  lavorando  in  com- 
pagnia d'altri  una  cappella  in  fresco  ed  una 
tavola  a  tenjpcra,  fece  conoscere  a  coloro,  (pian- 
to ei^li  di  giudizio  e  <!'  iiij'et;no  nell' arte  della 
pillola  valesse  (S);  ed  in  Orvieto  dipinse  in 
tresco  la  cappella  maggiore  di  S.  Maria.  Dojio 
(|uest'opere,  capiuindo  a  Fioreii/a  ,  lece  in  S. 
l'rocolo  una  tavola  ('.'),  ed  in  una  cappella  le 
storie  di  S.  Niccolò  (IO)  in  ligure  piccole(  I  I) 
per  soddisfare  a  certi  amici  suoi ,  desiderosi 
di  veder  il  modo  ilell' operar  suo;  ed  in  si  hrcve 
ti-mpo  condusse,  come  pr.ilico,  ipieslo  lavoro, 
die  gli  accrebbe  nome  e  ripulazioiio  iiinnila. 
L  questa  opera,  nella  predella  della  (jnale  fece 
il  suo  ritrailo,  fu  causa  elio  ranno  I3^k>  lu 
eondotto  a  Cortona  per  ordine  del  vescovo  de- 
gli libertini,  allora  signore  di  «piella  ciltìi,  do- 
ve lavorò  nella  chiesa  di  S.  Margherilii ,  poco  1 
innanzi  staU  fabbricala  ai  frali  di  S.  Francesco 
nella  sommità  del  monte,  alcune  cose  ,  e  j)ar- 
tiiolarmenle  la  mela  delle  volle  e  le  facciate,  I 
cosi  bene,  che  ancora  che  oggi  siano  quasi  con- 
sumate dal  teni|)0  (l'i),  si  vede  ad  ogni  modo 
nelle  ligure  all'clli  bellissimi ,  e  si  conosce  che 
egli  ne  fu  inclitamente    cuiiiuiendalo.    Finita 


quest'opera,  «e  ne  tornò  Anthriiogio  a  Siena  , 
ilove  visse  onoratamente  il  liinanentu  tlelhi 
sua  vita  ,  non  solo  per  essere  eccellente  mae- 
stro nella  pillura  (t.'t),  ina  ancora  perchè,  aven- 
do dato  opera  nella  sua  giovane/./.a  alle  lettere, 
gli  lunino  utile  e  dolce  compagnia  nella  pittu- 
ra ,  e  di  tallio  ornainenlo  in  tutta  la  sua  vita, 
che  lo  renderono  non  meno  amabile  e  grato  , 
che  il  nu-stiero  della  pittura  si  facesse.  Laon- 
de non  solo  praticò  sempre  con  letterali  e  vir- 
tuosi uomini,  ma  fu  ancora  con  suo  molto 
onore  ed  utile  adoperalo  ne' maneggi  della  sua 
repubblica  (II).  Furono  i  costumi  d'  Ambrno- 
gi»  in  tulle  le  parti  lodevoli  ,  e  pitilloslo  di 
gentiluomo  e  di  lilosofo,  che  di  artefice;  e,  (picl- 
fo  che  pili  dimostra  la  prudenza  degli  uomini, 
ebbe  sempre  l'animo  disposto  a  contentarsi  di 
quello  die  il  inondo  ed  il  tempo  recava,  onde 
sopportò  con  animo  moderalo  e  quieto  il  bene  ed 
il  male  che  gli  venne  dalla  fortuna.  E  veramente 
non  si  può  dire  «pianto  i  costumi  gentili  e  la 
modestia  con  l'altre  buone  creanze  siano  ono- 
rala compagnia  a  tutte  l'arti,  ma  particolar- 
mente a  quelle  che  dall' intellello  e  da' nobili 
eil  elevati  ingegni  procedono  :  onde  do\rclibc 
Ciascuno  rendersi  non  meno  grato  con  i  co.-ilu- 
iiii,  che  con  l'eccellenza  dell'arte.  Ambriio- 
gio  lilialmente  nell'  ultimo  di  sua  vita  fece  con 
molla  sua  lode  una  tavola  a  Monte  Uliveto  di 
Chiusuri  :  e  poco  poi  d'  anni  ottanLitrc  passò 
felicemente  e  cristianamente  a  miglior  vita  (L'i). 
Furono  le  opere  sue  nel  1310. 

Come  s'è  detto,  il  rilralto  di  Ambruogio  si 
vetle  di  sua  mano  in  S.  l'rocolo  nella  predella 
<lella  sua  tavola  con  un  cappuccio  in  caj)o(l()). 
E  quanto  valesse  nel  disegno  si  vede  nel  nostro 
libro,  dove  sono  alcune  cose  di  tua  mano  assai 
Liiunc. 


▲  NNOTAZIOM 


(1)  Amhrosins  LaureutU,  com'e"li  costu- 
mò sottoscriversi  nelle  pitture  sue.  Si  chiamò 
Lorenzetli  per  la  ragion  medesima  che  cosi 
diiamavasi  Pietro,  il  quale  dal  Vasari  non  fu 
riconosciuto  per  suo  fratello . 

(2)  Nel  chiostro  di  cui  si  parla  più  non  ve- 
desi  che  mia  sua  I\ladonna,  dipinta,  per  le 
memorie  che  ne  restano,  nel  1310. 

(3)  SpedaleUo  fondato  da  Mona  Agnese  d'Or- 
lando nel  1278,  poi  Conservatorio  di  nobili 
donne,  poi  Scuola  pubblica  per  le  fanciulle. 
In  queste  mutazioni  le  tavole  d'Ambrogio  chi 
sa  tlire  ove  sono  stale  trasportile  .  Alcune  sue 
Uivole  ,  dipinte,  dkcsi  ,  nel  1311,  si  veggo- 
no colà  nella  sagrestia  di  S.  Pietro  in  Castel- 
vecchio  . 

(4)  Pittura  perita  forse  prima  del  118  I ,  quan- 
do vi  dipinsero  Cristofano  e  Onofrio,  la  cui 
opera  è  anch'essa  perita. 


(5)  Nelle  molte  mutazioni  indi  seguite  nella 
chiesa  e  convento  di  S.  Agostino  ,  ove  alfine 
lu  trasferito  il  (.Collegio  Tolomei ,  queste  pit- 
ture d'Ambrogio  debbon  essere  perite. 

(6)  E  si  può  anche  dire,  scrive  il  Lanzi,  un 
poema  d' insegnamenti  morali.  I  vizi  d'un  mal 
governo, egli  prosegue,  vi  son  rappresentati  sotto 
aspetti  diversi  e  con  simboli  convenienti  .  Vi 
si  veggono  anche  le  virlìi  personificate,  come 
oggi  dicesi,  pur  con  simboli  adatti  ec.  Se  in 
queste  figure,  egli  aggiunge,  fosse  più  varietà  di 
volti  e  migliore  compartimento,  non  si  po- 
trebbe additar  nulla  di  più  bello  nel  Campo- 
santo di  Pisa  .  Furono  fatte  nel  1338,  poi  re- 
staurale nel  Hill  da  Pietro  di  Francesco  degli 
Orinoli . 

(7)  Non  sembra  che  più  esistano.  Hen  tro- 
vasi nella  cappella  de' Donzelli  di  Palazzo  una 
Nunziata  colorila  da  Ambrogio  uel  1313  . 
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(8)  II  Della  Valle  fece  ricerca  di  queste  pit- 
ture, e  non  ne  trovò  vestigio . 

(9)  Fu  fatta  nel  1333  (come  dice  la  sua 
iscrizione)  per  la  cappella  di  S.  Paolo.  Ivi  stette 
in  seguito  appesa  al  muro  .  Non  si  sa  più  ove 
sia . 

(40)  Queste  storie  furono  poi  trasferite  ia 
Badia j  ne  oggi  si  sa  più  ove  si  trovino. 

(4  4)  Nelle  piccole  pitture,  dice  il  Lanzi,  ei 
mostrò  anclie  maggior  valore  che  nelle  grandi, 
e  parve  preparar  la  via  al  B.  Gio.  Angelico  . 
Nulla  di  simile  ho  veduto ,  egli  aggiunge,  fra 
le  pitture  de'contemporanei.  Fra  gli  altri  pregi 
di  queste  sue  piccole  pitture,  ci  pur  aggiunge, 
è  un  non  so  che  di  proprio  e  di  nazionale,  nel 
colorito,  nelle  vesti  ec,  che  le  distingue  aflatto 
da  quelle  de'  Giotteschi . 

(12)  Oggi  nulla  più  ne  rimane. 

(4  3)  Dipinse  fra  l'altre  cose  nella  Sapienza 
di  Siena  alcuni  Novissimi  «  superando  di  lunga 
mano,  come  s'esprime  il  Lanzi,  i  due  Orga- 
gna  .  «  Dipinse  pure  varie  piccole  tavole ,  una 
delle  quali  fu  ammirata  dal  Lanzi  presso  il  Ciac- 
cheri  bibliotecario  della  Sapienza  già  detta . 


(4  4)  Nel  4  35.J,  anno  in  cui  (se  non  è  erro- 
nea la  data  che  si  reca  nella  nota  seguente)  Aui- 
Lrogio  ancor  viveva,  fu  approvata  dalla  repulj- 
bliea  VArtc,  o  compagnia,  com'oggi  direbhesi, 
de'  Pittori  danesi,  della  quale  il  Della  Valle 
pubblicò  (nelle  sue  Lett.  San.)  i  bellissimi 
Statuti.  Essa  non  era,  osserva  il  Lanzi,  nò  una 
confraternita  nò  un'  accademia ,  ma  un  vero 
corpo  civile,  composto  in  buona  parte  di  colte 
e  costumate  persone  ,  oude  Iraevansi  all'  uopo 
i  più  onorevoli  magistrati  . 

(4  5)  Mori,  dice  il  Uottari,  non  sappiamo  poi 
dietro  quali  documenti,  intorno  agli  anni  (360, 
e  gli  fu  fatto  da' suoi  cittadini  quest'elogio: 

j4mbrosii  interilum  quis  satis  doleat , 
Qui  uiros  nobis  lunga  aetatc  mortuos 
Restituebat  arte  et  magno  ittgeitio  7 
Picturae  decus  x^ivas  astra  desuper  . 

(16)  Questo  ritratto  veduto  dal  Della  Valle, 
e  confrontato  con  quello  di  Pietro,  dipinto,  come 
si  legge  nella  Vita  di  questo,  dal  Bolgarini  suo 
discepolo,  lo  persuadeva  vie  più  che  de'due  fra- 
telli Ambrogio  fosse  il  maggiore  . 


VITA      DI      PIETRO      CAVALLINI 

ROMANO      PITTORB 


Essendo  già  stata  Roma  molti  secoli  priva 
non  solamente  delle  buone  lettere  e  della  gloria 
dell'  armi ,  ma  eziandio  di  tutte  le  scienze  e 
buone  arti  (4),  come  Dio  volle,  nacque  in  essa 
Pietro  Cavallini  in  que'tempi  che  Giotto,  aven- 
do, si  può  dire,  tornato  in  vita  la  pittura,  teneva 
fra  i  pittori  in  Italia  il  principato.  Costui  dun- 
que, essendo  stato  discepolo  di  Giotto  (2) ,  ed 
avendo  con  esso  lui  lavorato  nella  nave  di  mu- 
saico in  S.  Piero,  fu  il  primo  che  dopo  lui 
illuminasse  quest'  arte  ,  e  die  cominciasse  a 
mostrar  di  non  essere  stato  indegno  discepolo 
di  tanto  maestro  ,  quando  dipinse  in  Araceli 
sopra  la  porta  della  sagrestia  alcune  storie  che 
oggi  sono  consumate  dal  tempo,  e  in  S  Maria 
di  Trastevere  moltissime  cose  colorite  per  tutta 
la  chiesa  in  fresco  (3)  ■  Dopo  lavorando ,  alla 
cappella  m.Tggiore  di  musaico  e  nella  facciata 
dinanzi  della  chiesa  ,  mostrò,  nel  principio  di 
cotale  lavoro,  senza  1'  aiuto  di  Giotto  saper  non 
meno  esercitare  e  condurre  a  fine  il  musaico  , 
che  avesse  fatto  la  pittura;  facendo  ancora  nella 
chiesa  di  S.  Grisogono  molte  storie  a  fre- 
sco (4),  s'ingegnò  farsi  conoscer  similmente 
per  ottimo  discepolo  di  Giotto  e  per  buono  ar- 
tefice. Parimente  pure  in  Trastevere  dipinse  in 
S.  Cecilia  quasi  tutta  la  chiesa  di  sua  mano,  e 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  appresso  Ripa  molte 
cose.  In  S.  Paolo  poi  fuor  di  Roma  fece  la  fac- 
ciata che  v'  è  di  musaico  (5),  e  per  la  nave  del 
mezzo  molte  storie  del  Testamento  vecchio.  E, 


lavorando  nel  capitolo  del  primo  chiostro  a  fre- 
sco alcune  cose ,  vi  mise  tanta  diligenza  ,  che 
ne  riportò  dagli  uomini  di  giudizio  nome  d'ec- 
cellentissimo maestro ,  e  fu  perciò  dai  prelati 
tanto  favorito,  che  gli  fecero  dare  a  fare  la 
facciata  di  S.  Piero  di  denti-o  fra  le  finestre  , 
tra  le  quali  fece  di  grandezza  straordinaria,  ri  - 
spetto  alle  figure  che  in  quel  tempo  s'usavano, 
i  quattro  Evangelisti  lavorati  a  bonissimo  fre- 
sco,  e  un  S.  Piero  e  un  S.  Paolo,  e  in  una 
nave  buon  numero  di  ligure,  nelle  quali,  per 
molto  piacerli  la  maniera  greca ,  la  mescolò 
sempre  con  quella  di  Giotto.  E,  per  dilettarsi 
di  dare  rilievo  alle  figure,  si  conosce  che  usò 
in  ciò  tutto  quello  sforzo,  che  maggiore  può  im- 
maginarsi da  uomo.  Ma  la  migliore  opera,  ciie 
in  quella  citta  facesse  ,  fu  nella  detta  chiesa 
d'Araceli  sul  Campidoglio,  dove  dipinse  in  fre- 
sco nella  volta  della  tribuna  maggiore  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio  circondata  da  un 
cerchio  di  sole,  e  a  basso  Ottaviano  impera- 
dore,  al  quale  la  Sibilla  Tiburlina  mostrando 
Gesù  Cristo,  egli  l'adora;  le  quali  figure  in 
quest'opera,  come  si  è  detto  in  altri  luoghi  , 
si  sono  conservate  molto  meglio  che  1'  altre  , 
perchè  quelle,  che  sono  nelle  volte,  sono  me- 
no offese  dalla  polvere,  che  quelle  che  nelle 
facciate  si  fanno.  Venne  dopo  quest'opere  Pie- 
tro in  Toscana  per  veder  l' opere  degli  altri 
discepoli  del  suo  maestro  Giotto  e  di  Ini  sres- 
so;  e  con  questa  occasione  dipinse  in  S.  Mav- 
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co  (li  Firenze  molte  figure    dia    oi^gi    non   si 
veggiouo,  eMcuilo  »Ut;i   ìiiiliiaucata   la   cliicsa  , 
eccetto  Li  Nunziata  che  ita  cupcrta  aicaiitu  alla 
pui'ta  princijiali!  della  chiesa.  In  S.  basilio  au- 
cura  al  c.intu  alla    .Macino    lece    in    un    intiru 
un'  alila  iVuiuinta  a  tresco  tinto  simili-  a  quella 
clic  |>rin»a  aveva  l'atta  in  S.  .'\iarco(())  e  a  (|ual- 
cun' altra  che  e  in  l-'iienzc  ,  che  alcuni  cieilo- 
lìo,  e  non  senza  qualche  verisimile,  che  tutte 
siano  dt  mano  di   questo  Pietro-  e  di  vero  non 
possono  |)iii  somigliare  1' una   l'altra  di  quello 
che  tanno.  Fra  le  ligure,  die    lece  in  S.    Mar- 
co detto  di  Fiorenza  fu  il  ritratto  di  papa  Ur- 
bano V  (7),  con  le  teste  di  S.  Piero  e  S.  Paulo 
di  naturale,  dal  qual  ritratto    ne    ritrasse    fra 
Giovanni  da   Fiesole  quello  die  è  in  una  ta- 
vola in  S.  Domenico  pur  di   Fiesole;  e  ciò  fu 
non  piccola  ventura,  perchè  il  ritratto,  che  era 
in  S.  Marco,  con  molte  altre  ligure  che  erano 
per  la  chiesa  in  fresco,  furono,  come  s'è  detto, 
coperte  di  liiauco,  quando  quei    convento    fu 
tolto  ai  monaci  che  vi  stavano  prima  (S)  e  dato 
ai  Irati  Predicatori ,  per  imbiancare  ogni  cosa 
con  poca  avvertenza  e  considerazione.  Passando 
poi  nel  tornarsene  a  Koina  per  Ascesi,  non  solo 
per  vedere  quelle   fahhriihe  e  quelle  cos'i  no- 
tabili opere  fattevi  dal  suo  inaestro  e  da  alcu- 
ni suoi   condiscepoli,  ma  per  lasciarvi  qualche 
cosa  di  sua  mano,  dipinse  a  fresca  nella  chie- 
sa di  sotto  tli  S.  Francesco,  cioè  nella  crociera 
che  e  dalla  banda  della  sagi-estia,  una  Crocifis- 
sione di  Gesù  Cristo(*t)  con  nomini  a  cavallo 
armati  in  varie  foggie  e  con  molta  varielii  d'abiti    j 
sti-avaganti  e  di   diverse  nizioni  straniere  .    In 
aria  fece  alcuni  Augeli,  che  fermati   in  su  l'ali 
ili  diverse  attitudini  piangono  dirottamente,  e 
stringendosi  alcuni  le  mani  al  petto  ,   altri   in- 
crociandole (IO)  ,  e  altri   battendosi  le  palme, 
mostrano  avere  estremo  dolore  della  morte  del 
figliuolo  di  Dio,  e  tutti  dal   mezzo   in  dietro 
ovvero  dal  mezzo  in  giù  sono  convertiti  in  aria. 
In  quest'  opera,  che  è  bene  condotta  nel  colo- 
rito che  è   fresco  e  vivace(ll),  e  tiintt>  bene 
nelle  commettiture  della  calcina,   di'  ella  paro 
tutta  fatta   in  un  giorno,  ho  trovato  l'arme  di 
Gualtieri  duca  di  Atene;  ma,  per  non  vi  essere 
nò  millesimo  uè  altra  scrittura  ,  non  posso  af- 
fermare che  ella  fussc  fatta  fare  da  lui.  Dico 
bene ,  che,  oltre  al  tenersi  per  fermo  da  ognuno 
eh'  ella  sia  di  mano  di  Pietro,  la  maniera  non 
potrebbe  piii  di  quello,  che  ella  fa,  parer    la 
medesima:  senza  che  si  può  credere,  essendo 
stato  questo  j)ittore  nel  tempo  die  in  Itiliaera 
il  duca  Gualtieri  ,    cosi  che  dia  fusse  fatta  da 
Pietro,  come  per  ordine  del  detto  duca.  Pure 
creda  ognuno  come  vuole,  1'  opera  come  antica 
non  e  se  non  loilcvolc ,  e  la  maniera ,  oltre  la 


pubblica  voce,  mostra  ch'ella  sia  ili  mano  di 
costui.  Lavorò  a  tresco  il  medesimo  Pietro  iielb 
chiesa  di  S.  Maria  d'  Orvieto,  dove  è  la  san- 
tissima reliquia  del  Corporale,  alcune  storie  di 
(iesù  (Jristo  e  del  corpo  suo  (  1 2)    con    multa 
diligenza;  e  ciò  fece,   per  (|uanto   si  dice  ,   per 
M.   benedetto  di   M.   buonconle     Moiialdesdii 
signore  in  quel  tempo,  anzi  tiranno  di   quella 
città.  Alleriuano  similmente  alcuni  che  Pietro 
fece  alcune  sculture,  e  che  gli  riuscirono,  per- 
chè aveva  ingegno  in  qualuntjue  cosa  si  metteva 
a  tire,  Ik-iussìuio,  e  che  è  di  sua  mano  il  Cro- 
cifisso, che  è  nella  gran  chiesa    di     S.    Paolo 
fuor   di   UoiiiA  (CI),  il  quale,   secondo   che  si 
dice  e  credere  si  dee,  è  quello   che  parlò  a  .S. 
Brigida  l'anno  i3~U.  Erano  di  mano  del  me- 
desimo alcune  altre  cose  di  quella  maniera,  le 
quali   andarono  per  terra    quando   fu   rovinata 
la  chiesa  vecchia  di  S.  Pietro  per  rifar  la  nuova. 
Fu  Pietro  in  tutte  le  sue  cose  diligente  molto, 
e  cercò  con  ogni  studio  di  farsi  onore  e  acqui- 
stare fama  nell'arte.  Fu  non   pure   buon   cri- 
stiano, ma  divotissimo  e  amicissimo  de' pove- 
ri, e  per  la  bonlii  sua  amato,  non   pure  in  Honta 
sua  patria,  ma  da  tutti  coloro  che  di  lui  eljbono 
cognizione  o  dell'  opere  sue.  E  si  diede  (inal- 
inente  nell'ultima  sua  vecchiezza  con  tanto  spi- 
rito alla  religione,  menando    vita    esemplare, 
che  fu  quasi  tenuto  santo.   Laonde  non    è    da 
maravigliarsi ,  se  non  pure  il  detto    tirocifisso 
di  sua  mano  parlò,  come  si  è  detto  ,  alla   san- 
ta, iii.i  ancora  se  ha  fatto  e  fa  infiniti  iniracoii 
una  nostra  Donna  di   sua   mano  ,  la  quale  per 
lo  migliore  non   intendo  di  nominare,  sebbene 
è   famosissima  in  tutta  Italia,  e    sebbene    son 
più  che  certo  e  chiarissimo  per  la  maniera  del 
dipignere  ch'ella  è  di  mano  di  Pietro  (II), 
la   cui    lodati.ssima  vita   e  pietà   veibo   Dio    fu 
degua  di  essere  da  tutti   gli    uomini     imitata. 
Né  creda  nessuno  per  ciò,   che   non   è    quasi 
possibile  ,  e  la  continua  sperienza  ce  lo  dimo- 
stra,  che  si   possa  senza  il  timor  e  grazia    di 
Dio,  e  senza  la  bontii  de' costumi,  ad  onorato 
grado  pervenire.   Fu  discepolo  di    Pietro    Ca- 
vallini Giovanni  da  Pistoia ,   die   nella    patria 
fece  alcune  cose  di  non  molla  importanza  (1")). 
Mori   finalmente  in  Roma  d'età  d'anni  oli.iiita- 
ein<iiie  ili  mal  di  fianco  preso  nel   lavorare   in 
muro,  per  l'umidità  e  per  Io  star  continuo  a 
lille  esercizio. 

Furono  le  sue  pitture  nel  <361  Fu  sepolto 
in  S.  Paolo  fuor  di  Roma  onorevolinenlo  e  con 
questo  epitaffio 

QtuHUum  Romanae  Petrus  dcciu  aiididil  urbi, 
Pictura,  tantum  dal  decus  ipsc  polo 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  PIETRO  CAVALLINI 


ANNOTAZIONI 


(4)  Proposizione  a  cui,  dopo  le  note  !;ià  fatte 
al  principio  specialmente  delle  Vite  di  Ciniabue 
e  del  Tali,  noi»  è  bisogno  d'altio  teinperaiuento. 

(2)  Vorrebbe  il  Della  Valle  l'urlo  discepolo 
de'Cosmati  anziché  di  Giotto  ,  a  cui  era  poco 
minore  d'età.  Concedo,  dice  il  Lanzi,  che  (jiial- 
che  cosa  ei  potè  apprendere  dai  Cosniati  .  Ma 
quello  stile  nuovo  e  giottesco,  in  cui  cede  ap- 
pena al  Gaddi,  chi  potè  mostrarglielo  se  non 
Giotto  ? 

(3)  Ai  giorni  del  Bottari  se  ne  conservava 
ancora  una  Nunziata  e  (|ualcb'altra  figura.  Nel 
recente  Itinerario  del  Nibby  sono  indicati  sol- 
tanto come  esistenti  i  musaici ,  che  il  nostro 
artelice  ,  come  narra  il  Vasari  qui  appresso, 
fece  nella  cappella  maggiore  delia  cliiesa,  e  nei 
quali  si  vede  la  Madonna  co'  dodici  Apostoli . 

(4)  E  questa  pittura  di  S.  Grisogono ,  e 
quelle  che  si  accennan  qui  appresso  di  S.  Ce- 
cilia, e  quasi  tutte  l'opere  die  il  nostro  ar- 
tefice fece  in  Roma,  sono  perite. 

(5)  Rimase  assai  danneggiata  pel  terribile 
incendio  dei   15  Luglio   1823. 

(6)  La  Nunziata  di  S.  Marco  si  conserva 
tuttora;  quella  di  S.  Basilio  debb' esser  perita 
nel  1785  allorché  la  chiesa  fu  disfatta.  Il  Bal- 
diuucci  e  il  Richa  parlano  anciie  d'una  sua 
Nunzi;;ca  in  tavola,  che  stava  già  suU'altar  mag- 
giore dell'  Oratorio  d'  Orbetello,  ed  or  si  con- 
serva nella  sagrestia. 

(7)  Pensa  il  Della  Valle  che  debba  dire  Ur- 
bano IV,  che  stando  in  Orvieto  circa  il  •1264 
ordinò  la  cappella  del  Corporale  di  Cristo ,  e 
forse  le  pitture  che  il  Cavidlini  fece,  come  poi 
si  narra  più  sotto,  nella  cappella  medesima. 

(8)  I  tuonaci  Silvestrini,  dice  il  Bottari  . 

(9)  La  sua  opera  più  singolare,  dice  il  Lan- 
zi, ove  par  quasi  annunciata  la  maniera  del 
Memmi,  e  vedesi  tentato  non  infelicemente  lo 
scorto. 

(<0)  Nell'edizione  del  1568  incrochiandole , 
errore  che  farebbe  quasi  sospettare  che  la  le- 
iion  vera  fosse  incrocicchiandole  . 

(M)  Specialmente  l'azzurro,  che  forma  ve- 


ramonle,  dice  il  Lanzi,  parlando  di  questa  pit- 
tura cli'è  tuttavia  in  buon  grado,  un  cielo  d'o- 
rientale zafliro,  come  s'esprimono  i  nostri  poeti. 

(12)  ('ompreso  il  miracolo  di  Bolseno,  pit- 
tura quasi  all'atto  perita,  mentre  l'altre  sono 
sulficientementc  conservate  . 

(13)  Auciie  il  Tili  gli  attribuisce  questo 
Crocilisso  (  ora  probabilmente  perito  )  citan- 
do in  favore  dell'  opinion  sua  il  Trattato  della 
pittura  dell'  Alberti  romano  -  E  gli  attribui- 
sce pure  un  altro  Crocifisso,  eh' è  nella  prima 
cappella  a  destra  di  chi  entra  nella  basilica  di 
S.   Pietro  . 

(11)  Par  che  qui  accenni  alla  celebre  Nun- 
ziata eh' e  nella  chiesa  di  questo  titolo  in  Fi- 
renze. Ma  essa,  come  già  si  accennò  in  una 
delle  prime  note  alla  Vita  di  Cimabue,  è  di 
maestro  anteriore  al  Cavallini.  Essa  è  anzi, 
benché  verosimilmente  del  secolo  decimoterzo, 
una  delle  tante  Madonne  attribuite  a  S.  Luca 
(gi'azie,  dicesi,  ad  un  Luca  Fiorentino  chia- 
mato santo,  che  secondo  una  leggenda  pub. 
dal  Lami  nelle  Delizie  degli  Eruditi  dipinse 
la  Madonna  dell' Impruneta  ed  altre)  e  che  son 
l'orse  dell' uodecimo  o  del  duodecimo  secolo. 

(15)  E  verosimilmente,  dice  il  Lanzi,  fu- 
ron  pure  suoi  discepoli  altri  delle  città  in  ispe- 
cie  o  già  soggette  o  poi  soggette  a  Roma,  ov'e- 
gli  visse  il  più  de'iuoUi  suoi  anni.  Fra  i  pit- 
tori, che  furono  al  suo  tempo  iu  quella  città, 
si  ricordano,  egli  dice,  un  Andre.i  di  Velletri, 
del  qual  conservasi  nel  Museo  Borgiano  uo 
trittico  ,  entrovi  la  N.  Donna  fra  vari  Santi; 
un  Ugolino  Orvietano;  un  Gio.  Bonini  d'As- 
sisi ;  un  Lello  Perugino;  un  Jacopo  da  Ca- 
merino, tutti  condotti  a  dij^ingere  nel  Duomo 
d'Orvieto,  im  Rocco,  un  Irancesco  Tio,  e  un 
Allegretto  di  Nuzio  da  Fabiano  ch'ivi  fecero 
varie  pitture ,  alcune  delle  quali  ancor  si  con- 
servano, ec.  L'  esempio  del  Cavallini  in  Roma 
deve,  come  quel  di  Giotto  in  Assisi  e  poi  di 
Puccio  Capanna,  che  secondo  le  congetture  del 
\  asari  vi  prese  domicilio,  aver  molto  operato 
[  sui  pittori  di  quelle  città  . 


V£TA     DI     SIMONE    E     LIPPO    MEMMI 


PITTORI      SAN  ESI 


Felici  veramente  si  possono  dire  quegli  uo- 
mini,  che  sono  dalla  natura  inclinati  a  quel- 
l'arti che  possono  recar  loro  non  pure  onore 
e  utile  grandissimo,  ma,  che  è  più,  fama  e 
nome  quasi  perpetuo.  Più  felici  poi  sono  co- 
loro che  si  portano  dalle  fasce,  oltre  a  cotale 


inclinazione,  gentilezza  e  costumi  cittadineschi 
che  gli  rendono  a  tutti  gli  uomini  gvatissimi. 
Ma  più  felici  di  tutti  finalmente  (parlando  de- 
gli artefici)  sono  quelli,  che  oltre  all'avere 
da  natura  inclinazione  al  buono,  e  dalla  me- 
desima e  dalla  educazione  costumi  nobili,  vi- 
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vono  al  teropo  ili  qualche  fumofo  scrilturr,  da 
cui  por  un  picctilo  rilr.Ttto  o  nltra  cosi  l'.ilta 
cotU-si.i  iltilo  cDsc  jlcirnvtc  si  rijiorln  |'iviiiio 
alcuna  volta,  incilinutc  li  loro  «culli,  il'iterno 
onore  e  nome.  La  qiial  cosa  si  «leve,  Ira  co- 
loro che  atfndouo  alle  cose  del  dise^'uo,  par- 
ticolarmente desiderare  e  cercare  daj;li  eccel- 
lenti pittori;  poichò  l'opere  loro,  essendo  in 
superlicic  e  in  campo  di  colore,  non  possono 
avere  quell'eternità  die  danno  i  tacili  <ii  hron- 
F.o  e  lo  coiC  di  niaiino  allo  sculture  o  lo  l'ali- 
Lriche  agli  architetti.  Fu  dunijuc  quella  di  Si- 
mone (1)  gi-andissima  ventura  \ivcre  al  tempo 
di  M.  Francesco  Pttrarca,  e  aLliattersi  a  tro- 
vare in  Avignone  alla  corte  questo  aniorosis- 
•imo  poeta ,  ilcsidcroso  di  avere  la  iiiia;;ine 
di  Madonna  Laura  di  mano  di  maestro  .Simo- 
ne; perciocclù',  avutala  ht-lla  come  <Iesi(lcr.^to 
avea ,  fece  di  lui  memoria  in  due  sonetti,  l'u- 
no  de' quali  (2)  comincia: 

Pfr  mirar  Ptilicleto  a  prova  fìsn 

Con  gli  altri,  clic  ebberfiuna  di  (jiteU'arfe; 

e  l'altro  (3): 

Quando  i^iiinte  a  Sirr.on  l'alto  concetto , 
Cli  a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile . 

E  in  vero  questi  sonetti,  e  l'averne  fatto 
menzione  in  una  delle  sue  lettere  famigliari 
nel  quinto  libro  che  comincia:  J\of»  sum  nc- 
scius,  hanno  dato  più  fama  alla  povera  ^ita  di 
maestro  .Simone,  che  non  hanno  fatto  uè  fa- 
ranno mai  tulle  l'opere  sue  (l);  perchè  el- 
leno hanno  a  venire  quamlo  che  sia  meno, 
dove  gli  scritti  di  tanl'uomo  viveranno  eterni 
fcecoli.  Fu  dunque  Simone  Memmi  sancse  ec- 
cellente dipintore,  singolare  ne' tempi  suoi,  e 
molto  stimato  nella  corte  del  Jiapa;  percioccli»! 
dopo  l.{  morte  di  Giotto  maestro  suo,  il  quale 
egli  avea  seguitato  a  Roma  quando  fece  l.i  nave 
di  musaico  e  1'  altre  cose  (3),  avemlo  nel  f.ire 
una  \'ergine  Maria  nel  portico  di  S.  Piero, 
ed  un  S.  Piero  e  S.  Paulo  a  quel  luogo  vi- 
cino dove  è  la  pina  di  bronzo  (d),  in  un  muro 
fra  gli  archi  del  portico  dalla  banda  di  fuori, 
contrafi'allo  la  maniera  di  Giotto,  ne  fu  di 
maniera  lodato,  avendo  massinianieute  in  que- 
st'opera (7)  ritratto  un  sagrestano  di  S.  Piero 
che  accende  alcune  lampade  a  dette  sue  figure 
molto  prontamente  ,  che  Simone  fu  chiamato 
in  Avignone  alla  corte  del  P.npa  con  grandis- 
sima istanza;  lìove  lavorò  tante  pitture  in  fre- 
sco e  in  tavole,  die  fece  corrispondere  l'ope- 
re al  nome  che  di  lui  era  stato  là  oltre  por- 
tato .  Perchè  tornato  a  Siena  in  gran  credito, 
e  molto  perciò  favorito,  sii  fu  dato  a  dipi- 
gnere  dalla  Signoria  nel  palazzo  loro  in  una 
sala  a  fresco  una  Vergine  iHaria  con  molte  fi- 
gure attorno,  la  (ju.-.le  egli  compiè  di  tutta  per- 
fezione con  molta  sua  lode  e  ulilità(8).  F..  pt-r 
mostrare  che  non  meno  sapeva  f.ire  in  tivola 
che  in  fresco,  dipinse  in  detto  palazzo  una  tavo- 
la (9),  che  fu  cagione  che  piM  ne  fu  fatto  fr.r 
^dge  in  Duomo,  e  una  nostra  Dorma  col  fan- 


ciullo in  braccio  in  attitudine  bellissima  topm 
la  porla  dell'opera  ilei  Duomo  detto;  nella 
qiial  pittura  certi  Angeli  che,  sostenendo  in 
aria  un  stendanlo,  \olano  e  giianlaiio  all' in- 
giù alcuni  Santi  che  sono  intorno  alla  nostra 
Donna,  fanno  bollissimo  componimento  e  or- 
namento grande  (<<')■  ^''^  latto,  fu  Simone 
dal  generale  tli  S.  Agostino  condotto  in  Fi- 
renze, dove  lavorò  il  capitolo  di  S.  Spirilo, 
mostrando  invenzione  e  giudizio  mirabile  nelle 
figure  e  ne' cavalli  fatti  da  lui,  come  in  quel 
luogo  ne  fa  fede  la  storia  della  Passione  di 
Cristo,  n^'lla  quale  si  veggiono  ingegnosamente 
tutte  le  cose  essere  stale  falle  da  lui  con  di- 
screzione e  con  bellissima  grazia .  ^  eggonsi  i 
la^Ironi  in  croce  rendere  il  fiato,  e  l'anima 
del  buono  essere  portata  in  cielo  con  allegrezza 
tlagli  Angeli,  e  quella  del  reo  andarne  accom- 
pagnata da'diavoli  tutta  labbiinàta  ai  tormenti 
dell'inferno.  Mostri)  similmente  invenzione  e 
giudizio  .Simone  nelle  attitudini  e  nel  pianto 
amarissimo  che  fanno  alcuni  Angeli  intorno  al 
Crocifisso  ;  ma  quello,  che  sopra  tutte  le  cose 
è  dignissimo  ili  considerazione,  è  veder  que- 
gli sj)iriti  che  fendono  l'aria  con  le  spalle  vi» 
sil.iliiiciite,  perchè  quasi  girando  sostengono  il 
moto  <!<'l  vol.ir  loro.  Ma  farebbe  molto  mag- 
gior fede  dell'eccellenza  di  Simone  quest'o- 
pera, se,  oltre  all'averla  consumala  il  teropo, 
non  fusse  stata  l'unno  ^56i)  guasta  da  que'ja- 
«Iri,  che,  per  non  potersi  servire  del  capitolo  mal 
condotto  dall'umidità,  nel  far,  dove  era  un  pal- 
co int.-.ilato,  una  volta,  non  avessero  gettato  in 
terra  quel  poco  die  restava  delle  pitture  di 
qucst'  uomo  (H),  il  quale  quasi  in  quel  me- 
desimo tempo  dipinse  in  una  tavola  una  no- 
stra Donna  ed  un  .S.  Luca  con  altri  Santi  a 
tempera  ,  che  ogui  è  nella  cappella  de'Gondi 
in  S.  Maria  Novella  col  nome  suo  (l2).  La- 
vorò poi  .Simone  tre  facciate  del  capitolo  delbi 
detta  S.  Maria  No\  ella  molto  felicemente  ((3). 
Nella  prima,  che  e  sopra  la  porta  donde  vi  si 
entra,  foce  la  vita  di  S.  Domenico;  e  in  quella 
che  segue  verso  la  chiesa  figurò  la  religione  e 
ordine  del  medesimo,  combattente  conilo  gli 
eretici  figiiinli  per  lupi  die  assalgono  alcune 
pecore,  le  quali  da  molli  cani  pezzati  di  bianco 
e  di  nero  sono  difese,  e  i  lupi  ributtiiti  e 
morti.  Sono\i  ancora  certi  eretici,  i  quali 
coii\inti  nelle  dispule  stracciano  i  libri,  e  pen- 
titi si  confessano,  e  cos'i  passano  l'anime  alla 
porti  del  paradiso,  nel  quale  sono  molte  fi- 
gurine che  fanno  diverse  cose.  In  cielo  si  vede 
l.i  gloria  de'Santi  e  Gesù  Cristo,  e  nel  mondo 
quaggiù  rimangono  i  piaceri  e  diletti  vani  in 
figure  umane,  e  massimamente  di  donne  che 
seggono;  tra  le  quali  è  madonna  Laura  del 
Petrarca  ritratta  di  naturale  vestila  di  ver- 
de (11),  con  una  piccola  fiammella  di  fuoco 
tra  il  petto  e  la  gola  .  Evvi  ancora  la  Chiesa 
di  Cristo,  ci  alla  guardia  di  quella  il  Papa, 
lo  iniperadore,  i  Re,  i  Cardinali,  i  Vescovi, 
e  lutti  1  Principi  Cristiani ,  e  tra  essi,  accaiilo 
a  un  cavalier  di  Rodi,  M.  Francesco  Petrarca 
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ritratto  pur  di  naturale  (tS);  il  che  fere  Si- 
mone [ler  riiilrescar  ncll'ojKMe  sue  la  l'ama  «li 
colui  flie  l'iivtna  fatto  iinriiortaltr.  Per  la  Cliifsa 
universale  fece  la  cliiesa  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, non  come  ella  sia  oggi,  ma  come  egli  l'a- 
veva ritratta  dal  modello  e  disegno  che  Arnol- 
fo architettore  aveva  lasciati  nell'Opera,  per 
norma  di  coloro  che  avevano  a  seguitar  la  lah- 
brica  dopo  lui;  de' quali  modelli  per  poca 
cura  degli  oj)erai  di  S.  Maria  tlel  Fiore,  co- 
me in  altro  luogo  s'è  dello  (l(i),  non  ci  sa- 
rebbe memoria  alcuna,  se  Simone  non  l'avesse 
lasciata  dipinta  in  qnest' ope.ia .  Nella  terza 
facciata,  che  è  quella  dell'altare,  fece  la  Pas- 
sione di  Cristo,  il  quale,  uscendo  di  Gerusa- 
lemme con  la  croce  su  la  spalla,  se  ne  va  al 
monte  Calvario  seguitato  da  un  popolo  gran- 
dissimo, dove  giunto,  si  vede  esser  levato  in 
croce  nel  mezzo  de' ladroni,  con  l'altre  ap- 
partenenze che  cotale  storia  accompagnano . 
Tacerò  l'esservi  buon  numero  di  cavalli,  il 
gettarsi  la  sorte  dai  famigli  della  corte  sopra 
la  veste  di  Cristo  ,  lo  spogliare  il  limbo  de'  sauli 
Padri,  e  tutte  l'allre  considerate  invenzioni, 
che  sono  non  da  maestro  di  quell'età,  ma  da 
moderno  eccellentissimo  (17).  Conciossiacliè, 
pigliando  le  facciale  intere,  con  diligentissima 
osservazione  fa  in  ciascuna  «bverse  storie  su 
per  un  monte,  e  non  divide  con  ornamenti 
tra  storia  e  storia,  come  usarono  di  fare  i  vec- 
chi e  molti  moderni  (18),  che  fanno  la  terra 
sopra  l'aria  quattro  o  cinque  volte,  come  è 
la  cappella  maggiore  di  questa  medesima  chiesa 
e  il  Campo  Santo  di  Pisa,  dove  dipignendo 
molte  cose  a  fresco  (19),  gli  fu  forza  far  con- 
tra  sua  voglia  colali  divisioni,  avendo  gli  altri 
pittori  ciie  avevano  in  quel  luogo  lavorato,  co- 
me Giotto  e  Buonamico  suo  maestro,  comin- 
cialo a  fare  le  storie  loro  con  questo  mal  or- 
dine. Seguitando  dunque  in  quel  Campo  San- 
to per  meno  errore  il  modo  tenuto  dagli  al- 
tri, fece  Simone  sopra  la  porta  principale  di 
dentro  una  nostra  Donna  in  fresco  portata  in 
cielo  da  un  coro  d'Angeli  (20)  ,  die  cantano 
e  suonano  tanto  vivamente,  che  in  loro  si  co- 
noscono tutti  que'varj  efTetli  che  i  musici  can- 
tando o  sonando  fare  sogliono  (21);  come  e 
porgere  l'orecchio  al  suono,  aprir  la  bocca  in 
diversi  modi,  alzar  gli  occhi  al  cielo,  gonfiar 
le  guance,  ingrossar  la  gola,  ed  insomma  tulli 
gli  altri  atti  e  movimenti  che  si  fanno  nella 
musica  (22) .  Sotto  questa  Assunta  ,  in  tre 
quadri  fece  alcune  storie  della  vita  di  S.  Ra- 
nieri pisano  .  Nella  prima,  quando  giovanetto, 
sonando  il  salterio,  fa  ballar  alcune  fanciulle 
bellissime  per  l'arie  dei  volti  e  per  l'orna- 
mento dogli  aliiti  ed  acconciature  di  que'tem- 
pi  (23).  \  edesi  poi  lo  stesso  Ranieri,  essendo 
Slato  ripreso  di  cotale  lascivia  dal  beato  Alber- 
to romito,  starsi  col  volto  chino  e  lagi-imoso 
e  con  gli  occhi  fatti  rossi  dal  pianto  tutto  pen- 
tito del  suo  peccato,  mentie  Dio  in  aria,  cir- 
condato da  un  celeste  lume,  fa  sembiante  di 
Nel    seron;ìo    qup.dro    è    quando 
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Hanieri,  dispensando  le  sue  facultà  ai  poveri  <!i 
Dio,  per  poi  montar  in  barca  ,  ha  intorno  una 
turba  ili  poveri  ,  tli  storpiati ,  di  donne  e  di 
putti  molto  ali'ettuosi  nel  farsi  innanzi,  nel  chie- 
dere e  nel  ringraziarlo.  E  nello  stesso  quadro 
e  ancora  quando  questo  santo,  ricevuta  nel 
tempio  la  schiavina  da  pellegrino,  sta  dinanzi 
a  nostra  Donna ,  che  circondata  da  molti  An- 
geli gli  mostra  che  si  riposerà  nel  suo  grembo 
in  Pisa  ;  le  (piali  tutte  figure  hanno  vivezza  e 
bell'aria  nelle  leste  (21).  Nella  terza  è  dipinto 
da  Simone,  quando  tornato  dopo  sette  anni 
d'oltra  mare  (23)  mostra  aver  fatto  tre  qua- 
rantane  in  Terra  Santa,  e  che,  standosi  in  coro 
a  udire  i  divini  ullizj ,  dove  molli  putti  can- 
tano (26),  è  tentalo  dal  demonio,  il  quale  si 
vede  scaccialo  da  un  fermo  proponimento  che 
si  scorge  in  Ranieri  di  non  voler  oflcndere 
Dio,  aiutato  da  una  figura  fatta  da  Simone  per 
la  Costanza  (27),  che  fa  partir  l'antico  avversa- 
rio non  solo  tutto  confuso,  ma  con  bella  in- 
venzione e  capricciosa  tutto  pauroso,  tenen- 
dosi nel  fuggire  le  mani  al  capo,  e  cammi- 
nando con  la  fronte  bassa  e  stretto  nelle  spalle 
a  ])iii  potere,  e  tlicendo,  come  se  gli  vede 
scritto  uscire  di  bocca  :  io  non  posso  più.  E 
finalmente  in  questo  quadro  è  ancora  quando 
Ranieri  in  sul  monte  Tabor,  inginocchiato, 
vede  miracolosamente  Cristo  in  aria  con  Moisè 
ed  Elia;  le  quali  tutte  cose  di  quest'opera,  ed 
altre  che  si  tacciono,  mostrano  che  Simone 
fu  molto  capriccioso,  ed  intese  il  buon  modo 
tli  comporre  leggiadramente  le  figure  nella  ma- 
niera di  quei  tempi  (28)  .  Finite  queste  sto- 
rie, fece  due  tavole  a  tempera  nella  medesima 
eiità,  aiutato  da  Lippo  Memmi  suo  fratel- 
lo (29),  il  quale  gli  aveva  anche  aiutato  di- 
pignere  il  capitolo  di  S.  Maria  Novella  ed 
altre  opere.  Costui,  sebbene  non  fu  eccellente 
come  .Simone,  seguitò  nondimeno  quanto  potè 
il  più  la  sua  maniera,  ed  in  sua  compagnia 
fece  molte  cose  a  fresco  in  S.  Croce  di  Fi- 
renze (30) ,  a'  frati  Predicatori  in  S.  Caterina 
di  Pisa  la  tavola  dell'aitar  maggiore  (31),  ed 
in  S.  Paolo  a  ripa  d'Arno,  oltre  a  molte  storie 
in  fresco  bellissime,  la  tavola  a  tempera  che 
oggi  è  sopra  l'aitar  maggiore,  dentrovi  una 
nostra  Donna ,  S.  Piero  e  S.  Paolo  e  S.  Gio: 
Battista  ed  altri  Santi,  e  in  questa  pose  Lip- 
po il  suo  nome  (32)  .  Dopo  queste  opere  la- 
vorò da  per  se  una  t.nvola  a  tempera  a'  frati 
di  S.  Agostino  in  S.  Gimignano,  e  n'acquistò 
tanto  nome  ,  che  fu  forzato  mandar  in  Arezzo 
.■il  vescovo  Guido  de'  Tarlati  una  tavola  con 
Ire  mezze  figure,  che  è  oggi  nella  cappella  di 
S.  Gregorio  in  vescovado  (33).  Stando  Simo- 
ne in  Fiorenza  a  lavorare,  un  suo  cugino  ar- 
chitetto ingegnoso,  chiamato  Neroccio  ,  tolse 
r.Tum  1332  a  far  sonar  la  campana  grossa  del 
nnuiiie  di  Firenze,  che  per  lo  spazio  di  di- 
ciassette anni  nessuno  1'  aveva  potuto  far  so- 
nare senza  dodici  uomini  che  la  tirassino.  Co- 
stui dunque  la  bilicò  di  maniera ,  che  due  la 
potevano  muovere,  e,  mossa,  un  solo  la  sonava 
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a  (listp«a ,  ancora  rli'  ella  pesasse  piò  di  se- 
(iiciiiiila  iilihre:  <iiiilc,  oltrt-  l'onon-,  ne  riporlo 
prr  sua  inerrcdc  trecento  liorini  d'oro,  che  lu 
{(ran  p.-i|;aiueiito  in  qiie' tempi  (3  I)  .  Ma,  per 
lurnarc  ai  nostri  due  .Mminii  danesi  ,  lavorò 
Lippe,  oltre  alle  cose  dette-  ,  coi  disegno  di 
Simone  una  tavola  a  tempera,  die  fu  portata 
a  l'istoia  e  nieska  sopra  l'aliar  mag-^iore  ilclla 
cliiesa  di  S.  Francesco,  che  In  tennla  hellissi- 
ma  (3j).  In  ultimo  tornali  a  Siena  loro  pallia, 
cominciò  Simone  una  grandissima  opera  co- 
lorila sopra  il  pollone  di  (lainoUia  (36),  dcn- 
irovi  la  coronationc  di  nostra  Donna  con  in- 
liiiite  fi(;iire,  la  quale,  sopravvenendogli  una 
grandissima  inlirmità  ,  rimase  iniperlelta ,  ed 
e:{li  vinto  dalla  gravezza  di  quella  passò  di 
questa  vita  l'anno  OIj  (37),  con  grandissi- 
mo dolore  di  tutta  la  sua  ritta  e  di  Lippo 
suo  fratello,  il  quale  gli  diede  onorala  sepol- 
tura in  S.  Francesco.  Fini  poi  molte  opere  che 
Simone  aveva  lasciate  iiiipei  lette  (33);  e  ciò 
liirono  una  Passione  di  (ìcsii  Cristo  in  An- 
cona sopra  l'aitar  maggiore  di  S.  Niccola, 
ni-lla  quale  fìn'i  Lippo  quello  che  aveva  Simone 
comiucialo  ,  imitando  quella  che  aveva  fatta 
nel  capitolo  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  e  finita 
del  tutto  il  detto  Simone  .  La  «piale  opera  sa- 
rebbe degna  di  più  lunga  vita ,  che  per  avven- 
tura non  le  sarà  concetluta ,  essendo  in  essa 
molte  belle  attitudini  di  cavalli  e  di  soldati 
che  proìitamcnlc  fanno  in  varj  gesti,  pensando 
con  maraviglia  se  hanno  o  no  crocifisso  il  fi- 
gliiiol  di  Dio.  Fini  similmente  in  Ascesi  nella 
chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  alcune  ligure 
rlio  avca  cominciato  Simone  all'  aliare  di  S. 
Klisal  etta  ,  il  qnal  è  all'entrar  ilella  porta  che 
va  nelle  cappelle,  facendovi  la  nostra  Donna, 
un  S.  Lodovico  re  «li  Francia,  e<l  altri  Santi, 
che  sono  in  tutto  otto  figure,  insino  alle  gi- 
nocchia, ma  buone  e  mollo  ben  colorile  (3i1). 
Avendo  «dire  ciò  cominciato  Simone  nel  re- 
fettorio maggiore  di  detto  convento,  in  testa 
«Iella  facciala ,  molte  storielle  ed  un  Crocifisso 
fatto  a  guisa  d'albero  di  croce,  si  rimase  im- 
perfetto e  disegnalo,  come  insino  a  oggi  si 
può  vedere  (40),  di  rossaccio  col  pennello  in 
su  l'arriccialo;  il  quale  moilo  «li  fare  era  il 
cartone  che  i  nostri  maestri  vecchi  facevano, 
per  lavorare  in  fresco  per  maggior  brevità  (11); 
conciofussechè,  avendo    spartila    tiitla    l' opera 


sopra  1' arricciato,  la  disegnavano  col  peunelln, 
ritraendo  ila  un  disegno  piccolo  tutto  «{uellu 
che  volevano  fare  ,  con  ringraiulire  a  propoi  ■ 
sione  quanto  avevano  pensato  «li  mctteie  in 
opera  .  Laonile,  come  questa  così  disegnala  »i 
vede,  ed  in  nitri  bio'^hi  iiii>lte  altre,  cosi  inoltr 
altre  ne  sono  che  erano  sliite  dipinte,  le  quali, 
scrost-ilosi  poi  il  lavoro,  sono  rimase  cos'i  di- 
segnate di  rossaccio  sopra  l'arricciato  .  Ma  tor- 
nando a  Lippo,  il  ({uale  disegnò  ragionevol 
mente ,  come  nel  nostro  libro  si  può  vedere  , 
in  un  romito  che  incrocicchiate  le  gambe  leg- 
ge, egli  visse  «lopo  Simone  dodici  anni  ,  lavo- 
rando molte  cose  per  tutta  Italia,  e  particolar- 
mente «lue  tavole  in  S.  Croce  di  Fiorenza  (  12)  . 
E  pcrchi:  le  maniere  «li  questi  «lue  fratelli  si 
somigliano  assai,  si  conosce  l'ima  dall' alti  a  a 
«juesto,  che  Simone  si  scriveva  a  pie.  delle  sue 
opere  in  questo  modo  :  Simntiìs  Alemmi  Se- 
neiisis  o[)us;  e  Lippo,  lasciando  il  proprio  no- 
me e  non  si  curaiuhi  di  far  un  latino  cosi  alla 
grossa,  in  <|uesl' altro  modo:  opus  ^Menimi  de 
Senis  me  fccit  (43)  .  Nella  facciata  «lei  capi- 
tolo di  S.  Maria  Novella  furono  ritratti  di 
mano  di  Simone,  oltre  al  Petrarca  e  madonna 
Lanra,  come  s'è  detto  di  sopra,  Cimabue  , 
Lapo  architetto,  Arnolfo  suo  figliuolo,  e  Si- 
mone stesso  ;  e  nella  persona  di  quel  papa,  che 
è  nella  storia,  Beneilclto  XI  da  Treviso  frale 
predicatore,  l'efllgic  del  qu.d  papa  aveva  molto 
prima  recato  a  Simone  (biotto  suo  maestro , 
quando  tornò  dalla  corte  di  «letto  papa  che  ten- 
ne la  sedia  in  Avignone.  Ritrasse  ancora  nel 
medesimo  luogo  il  cardinale  Niccola  da  Prato 
allato  al  detto  papa,  il  qiial  cardinale  in  quel 
tempo  era  venuto  a  Firenze  Legato  di  dello 
pontefice,  come  racconta  nelle  sue  storie  Gio. 
Villani  .  Sopra  la  sepoltura  di  Simone  fu  posto 
«juesto  epitallìn  :  Sinioni  Memniio  pictorum 
omnium  nmitis  netatts  celeberrimo  .  f^ixit 
ami.  i,\  meiis.  ii  <ì.  iii  (11)-  Come  si  vede 
nel  nostro  libro  detto  di  sopra,  non  fu  Simone 
moli' eccellente  nel  disegno,  ma  elibe  invenzio- 
ne dalla  natura  (-l.l) ,  e  si  dilettò  molto  di 
ritrarre  di  naturale,  ed  in  ciò  fu  tanto  tenuto 
il  miglior  maestro  de'  suoi  tempi ,  che  *1  sig. 
Pandolfo  Malalcsti  lo  mandò  insino  in  Avigno- 
ne a  ritrarre  M.  Francesco  Petraica  ,  a  ri 
chiesta  «lei  ffualc  fece  poi  con  Idiota  sua  lode 
il  rilr.?tto  di  INIadonna  Laura  (16)  • 


ANNOTAZIONI 


(1)  Che  nelle  soscrizioni  de'suoi  quadri  or 
dicesi  Mommi  o  «li  IMenimo,  ch'era  il  nome 
di  suo  suocero,  eil  ora  di  Martino  ch'era  il 
nome  di  suo  padre  . 

(2)  Il  cinquantesimo  sesto. 

(3)  Il  cinquantesimo  settimo. 

(4)  Ciò,  quanto  almeno  al  passato,  è  detto  con 


iperbole  poetica.  Al  De  Rossi   nflle  Leti,  sul 
Camposanto  Pisano  ne  sembra  altrimenti  . 

(j)  Quando  Giotto  foce  in  Roma  la  nave  di 
musaico,  cioè  nel  { 298, .Simone,  se  il  suo  epitaflio 
c-he  poi  veilremo  non  mentisce,  avea  soli  H  anni, 
e  non  poteva  essere  colà  a  far  lavori  con  lui.  E 
anche  dubbio,  ch'ci  l'osse  suo  discepolo,  se  non 


<C2 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  SIMONE  E  LfPPO  MEMMI 


nel  «enso  più  largo  di  questa  parol.i  rlie  verreb- 
lie  a  sigriilicaie  iditlioso  .  Più  verosimilmente 
forse  è  dn  taluni  latto  discepolo  di  quel  Mi- 
no da  Siena  di  cui  nel  1321  rag;;i usto,  come 
si  disse  nella  nota  7  alla  Viti  del  Tali,  la  pit- 
tura cli'é  nella  sala  del  Consijjlio  di  quella  città. 
S*  ci  Tosse  stat  )  discepolo  di  Gioito,  ioise  il 
Petrarca  nell'epislola  citala  dal  \  asari  non  l'a- 
vre))be  taciuto.  Ala,  cilecche  sia  di  ciò,  il  far 
suo,  osserva  il  Della  Valle,  è  più  grandioso  che 
quel  di  Giono.  11  suo  colorito  almeno,  osserva 
ilLan7.i,  è  più  vario  che  ne'Giotteschi,  e  tl'una 
floridila  the  [)arprclii(Ieic  a  quella  <lel  Baroccio. 
(())  La  pina,  ili  cui  la  menzione  anche  Dante 
nelrinleriio.  e  che  stala  già,  come  si  crede,  so- 
pra la  mole  d'Adriano  e  sulla  cupola  del  Pan- 
teon fu  allin  trasferita  in  l'ondo  al  giardino  A'a- 
ticano  sotto  la  nicchia  fatta  da  Bramante  . 

(7)  Se  quest'opera,  che  già  da  un  pez.zo  è 
penta,  era  sua,  fu  latta  senza  dubbio  posterior- 
mente al  tempo  che  dice  il  Vasari  . 

(8)  Forse  il  Vasari  vuol  dir  qui  della  famosa 
Madonna  già  dipintavi  da  Mino  di  Simone  nel 
^283,  e  fatta  ritoccare  d.-;  .Simon  Menimi  nel 
1321.  Di  mano  di  quest'artefice,  siccome  con- 
sta da  antichi  rigistri  (del  1328),  è  nella  sala 
slessa,  Ove  si  vede  la  Madonna  di  Mino,  un  chia- 
roscuro già  erroneameiile  attribuito  a  Simone 
<li  Lorenzo  e  rappresentante  Guido  Ricci  da 
Fogliano  generale  de'Sanesi  all'assedio  di  Mon- 
te Marsi. 

(9)  Pittura  che  non  c'è  più  .  Era  e  forse  è 
tuttavia  nella  cappella  del  palazzo  un  Crocifisso 
colorito  da  Simone  nel  1329. 

(10)  Queste  opere  sembran  perite. 

(1 1)  Vi  fu  poi  fatto  dipingere  da  A.  D.  Gab- 
biani . 

(12)  La  tavola  fu  poi  tolta  di  là  per  collo- 
carvi un  Crocifisso  di  legno  intagliato  del  Biu- 
nellesco,  e  di  cui  si  dirà  altrove.  Ov'essa  o:;"! 
SI  trovi ,  non  si  sa  . 

(13)  Queste  pitture  ancor  abbastanza  conser- 
vate, tranne  quella  della  parte  di  mezzogiorno, 
furono  ritoccate  con  molla  diligenza  da  Ag.  Ve- 
racini .  Il  Bottari  bramava  ch'esse  fossero  in- 
tagliate in  rame  e  lo  furono.  Desiderava  che 

10  stesso  si  facesse  dell'altre  pitture  più  celebri 
secolo  per  secolo,  onde  si  vedessero  in  un'oc- 
chiata, per  quanto  possono  vedersi  per  mezzo 
dell'intaglio,  i  progressi  della  pittura,  e  anche 
questo  suo  desiderio  può  dirsi  ormai  appagato. 

11  Puccini,  nelle  sue  postille,  facea  voti  per- 
chè si  raccogliessero  insieme  e  si  disponessero 
in  ordine  cronologico  le  opere  de'  maestri  più 
msigni  (una  almeno  di  ciascuno)  e  anche  i  suoi 
voti  hanno  cominciato  ad  adempirsi.  Cosi  po- 
tesse facilmente  adempirsi  quello  fatto  da  altri, 
che  le  più  eccellenti  almeno  dell'opere  di  que- 
sti maestri  fosser  copiate  in  porcellana  o  tra- 
dotte in  musaico  ! 

(14)  Come  in  più  luoghi  del  Canzoniere.  E 
il  Baldinucci  si  valse  di  questa  pittura  a  spie- 
gare la  strofa  3  della  canzone  che  comincia 
In  quella  parte  dowc  Amor  mi  sprona  .  Ma 


questa  pittura  è  dessa  veramente  il  ritratto  di 
Laura?  Per  molte  ragioni,  dice  il  Lanzi,  fra 
le  quali  non  è  ultima  quella  che  la  pittura  fu 
fatta  dal  1332  e  Simone  noa  andò  in  Francia 
prima  del  I33(i,  nessuno  più  il  crede.  Se  non 
che  avvi  pur  chi  suppone  (e  Ira  (|uesti  è  il 
Hosiiii  nella  Desci .  del  Camposanto  Pisano)  che 
le  pitture  di  Simone  nella  cappella  di  cui  si 
parla  fossero  intorno  al  \S'>'ì  .  Nelle  notizie  di 
quella  cappella  scritte  dal  Mecatti ,  egli  dice, 
vedesi  che  il  GuiJalotti,  fondatore  della  cap- 
pella medesima,  e  morto  in  quell'anno,  rac- 
comanJa  testando  a  Domenico  suo  fratello  che 
sieno  in  essa  condotte  a  termine  le  pitture  già 
ordinale  ec.  Se  non  die  ciò  potrebbe  intendersi 
delle  pitture  della  tribuna  eseguite  poi  tanto 
tempo  dopo  da  Alessandro  Allori,  e  al  più  di 
quelle  della  parete  assegnata  a  Taddeo  fiaddi, 
il  quale  probabilmente  sopravisse  al  Guida- 
lotti,  mentre  Simone,  per  quello  che  si  legge 
più  sotto  ,  mori  dieci  anni  almeno  innanzi  a 
lui.  Al  Della  Valle  piacque  vedere  nella  sup- 
posta Laura  la  Fiammetta  del  Boccaccio  .  Ma 
gli  amori  del  Boccaccio  colla  Fiammetta,  ri- 
dette il  Cicognara,  son  posteriori  alla  pittura 
di  Simone. 

(15)  Quella  faccia  di  satiro,  dice  il  Cicognara, 
non  è  certamente  il  ritratto  del  Petrarca  .  Ri- 
tratti meno  dubbi  son  quelli  ch'ivi  pur  veggonsi 
diCiraabue,  d'Arnolfo,  dei  conte  Guido,  del 
card,  da  Prato  ec.  ec. 

(16)  E  giovava  ripetere,  che  simili  doglianze 
non  sono  mai  ripetute  abbastanza.  Esse  non  pos- 
sono riparare  il  male  già  fatto,  ma  possono 
impedirne  altri  che  forse  si  farebbero. 

(17)  Uno  de' tanti  luoghi  che  posson  citarsi 
in  risposta  alle  tante  accuse  d'ingiustiz  a,  d'in- 
vidia ,  di  spirilo  municipale  ec.  date  al  Va- 
sari. 

(18)  Maniera  seguitata  fino  a' tempi  di  Raf- 
faello . 

(19)  Se  è  certa ,  come  si  ve. Irà  di' è  certis- 
sima, la  morte  di  Simone  nel  1315  o  verso 
quell'anno,  cade  la  supposizione  dell'autor 
della  Descr.  del  Camposanto  Pisano ,  che  le  sue 
pitture  in  quel  luogo  sieno  posteriori  al  1360. 

(20)  L'Assunta  si  celebre,  dice  il  Lanzi ,  tra 
un  coro  d'Angioli  che  veramente  paion  volare 
e  festeggiare  quel  trionfo.  In  tal  sorte  di  com- 
posizioni, egli  aggiunge,  Simone  fu  eccellente, 
credo  per  le  molte  repliche  fittene  a  .Siena  , 
n'  è  ancor  una,  fra  l'  altre,  in  S.  Giovanni,  più 
copiosa  della  pisana,  ma  non  più  bella. 

(21)  Il  Puccini  rammenta  qui  irausiri  dipinti 
da  Domenichino  a  Grolla  Ferrata  vicino  a  Fra- 
scati . 

(22)  Questa  pittura  è  tuttavia  conservatissi- 
ma,  dice  il  Rosini(nella  Descr.  del  Camposanto) 
e  non  offesa  da  verun  ritocco,  se  n' eccettui  la 
veste  della  Verginey  e  alcuni  Angeli  al  disopra 
di  essa  . 

(23)  Tutta  la  parte  superiore  e  grandissima 
parte  della  inferiore  di  questo  quadro,  meno 
cioè  tre  figure,  avverte  il  Rosini ,  fu  ridipinta 
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dai  fi'ntrlli  Mcl.ini,  e  la  tiiperiorc  in  inudu  che    , 
più  tiiill.i  \i  bi  riconosce  dt-l  far  di  Siiuoiio  .      | 

(24)  111  <|iicstn  ]);iilc  del  <|ii.idro  ,  dice  pure 
il  Hosini,  iiiilia  e  rituccnto  tuuicliè  i  ]).iniii  di 
S.  R.inicri .  Aln  il  cmipu  ha  multo  sufl'erto  e 
le  tinte  vanno  ogni  giorno  più  calcinandosi  . 

(25)  La  scena  veramente  rappresenl;isi  in  Pa- 
lestina . 

(1!6)  Altro  error  di  memoria  del  nostro  Va- 
sari :  di  putti  non  avvcne  un  solo. 

(27)  Ne  di  figure  di  Iciutiiine  avvcne  qui  pur 
una . 

(28)  Questa  terza  parte  del  quadro  è  la  me- 
glio conservata  . 

(29)  Suo  co-jnato  e  compagno  in  molte  pit- 
ture. Il  Della  \  ;ille  pnri.i  d'una  piccola  ta\ola 
d'altare  in  S.  Ansano  di  Siena  ove  sta  scritto 
j4.  D.  <.ì33  Simon  3/<irliiii  et  Lippus  If lem- 
mi de  Senis  pinxenint .  Essa  può  ora  vedersi 
nella  nostra  (ìalleria ,  ove  n'  è  pur  una  di 
S.  Giulitta,  fatta  anch'essa  da  Simone,  nou  sap- 
piam  dire  se  coli' aiuto  di  Lippe. 

(30)  Ora,  per  quel  che  senilira,  tutte  perite  . 

(31)  Dflil)' esser  perita  in  un  inceiulio  che 
•oflV'i  la  chiesa  verso  la  metà  del  secolo  deciiuo- 
iettiino  . 

(32)  De'  freschi  appena  riman  vestigio  .  La 
tavola  non  si  sa  più  ove  sia  . 

(33)  Di  quest'  opera  fin  da'  giorni  del  Bot- 
tari  non  si  avea  più  notizia. 

(3  J)  Fu  Ncroccio  il  Zabaglla  del  suo  tempo, 
dice  il  Della  Valle.  Se  non  che  il  Zabnglia  nel 
nostro,  aggiugne  il  Puccini,  non  ebbe  in  pro- 
porzione la  metà  del  premio  che  fu  dato  a  Ne- 
roccio  . 

(35)  Dovea  stare  suU'  aitar  m.iggiore  ,  ma 
fu  posta  in  seguilo  sull'altare  de' Bracciolini 
ove  ancor  si  vede . 

(3())  Fino  dal  -ISOS  avea  in  una  torre  poco 
distante  da  quella  porta  dipinto  in  compagnia 
d'un  Cecco  di  Martino  una  Madonna  divenuta 
assai  celebre . 

(37)  Nel  Necrologio  di  S.  Domenico  di  Sie- 
na si  pone  la  sua  morte  nell'Agosto  del  1311. 
Che  almeno  ne'  primi  mesi  di  quell'  anno  ei 
fosse  ancor  vivo  consta  dai  libri  d'entrata  ed  u- 
scila  de' Camarlinghi  di  quella  città  veduti  dal 
Della  Valle  nell'archivio  dello  Spedale  di  S. 
Maria  della  Scala  della  città  medesima.  Come 
in  quei  libri  egli  è  detto  Simon  di  ciarlino, 
e  si  ha  notizia  dal  Cittadini  d'un  altro  pittor 
di  tal  nome,  die  vivea  in  Siena  verso  il  M50, 
potrebbe  dubitarsi  a  prima  giunta  di  qiial  dei 
due  vi  si  parli.  Ma  il  nome,  che  vien  dopo,  di 
Lippo  suo  cognato  toglie  ogni  dubbiezza  . 

(38)  Sebben  per  ingegno  ei  non  agguagliasse 
Simone,  giunse,  dice  il  Lanzi ,  ail  imitarne  la 
maniera,  e  ad  eseguirne  i  disegni  egregiamente. 
Ogni  volta  che  lavorò  da  se  fu  pittore  assai 
mediocre,  benché  non  gli  si  possa  negare  certa 
bontà  di  colorilo  > 

(39)  Queste  pitture  son  conservate  . 

(40)  Queste  pitture  sono  perite . 

(•H)  Modo  breve  ma  infido,  uon  polendosi 


per  esso  giudicar  dell' cnttto,  come  si  fa  per 
liie/./.o  «le'  cartoni  . 

(12)  Anche  (juestc  due  tavole  da  un  pezzo 
in  S.  Croce  più  non  si  veggono.  \  edesi  ancora, 
per  dir  pure  d'altre  cose  lavorate  altrove  che 
in  Firenze,  un  suo  allrcsco  uel  coro  di  S.  A- 
gettino  di  Siena  . 

(13)  L'iscrizione  qui  riferita,  nota  il  Della 
\'alle,  non  indica  già  una  pittura  di  Lippo  ma 
di  3Ieniiiio  suo  padre.  Lippo,  egli  aggiunge, 
dipinse  in  Orvieto  una  ta\ola  grande  ila  altare, 
r.ippresentante  la  Madonna  de'  llaccumandati, 
che  ancor  si  vede  a  man  manca  entrando  nella 
cappella  del  Corporale  di  Cristo,  e  a  pie  ilella 
quale  si  legge  Lippus  de  Sena  nat.  iios  pinx. 
amena . 

(Il)  In  Siena,  dice  il  Bottari ,  non  si  trova 
quesl' epilaflio  e  non  potea  troxarsi  perchè  Si- 
mone non  mori  in  Siena,  ma,  come  raccogliesi 
dal  Necrologio  di  S.  Domenico  di  ([nella  città, 
in  Avignone.  Quindi  egli  dubita  assai  che  Si- 
mone morisse  dell'età  che  dice  il  Vasari  sulla 
fede  di  quest' epitaflio;  e  il  Della  A  alle  ne  du- 
bita con  lui.  Questi  aii/.i,  sulla  fede  d'un  ma- 
noscritto di  Giulio  I\Iancini,  che  tro\asi  nella 
pub.  Libreria  di  .Siena  fra  le  mescolanze  del 
Beuvoglieiiti ,  dicendolo  nato  nel  1270,  lo  fa 
morire  colà  di  71  anni.  Se  non  che,  se  giusta 
i  libri  de'  Camarlinghi  pur  veduti  dal  Della 
Valle,  Simone  nel  principio  del  13-H  era  an» 
cora  in  Siena,  per  morir  poco  dopo  in  Avi- 
gnone,  dovea  coi  suoi  74  anni  sulle  spalle  far 
colà  un  viaggio,  che  in  tale  età,  considerando 
il  modo  tli  viaggiare  d'  allora,  par  poco  veri- 
simile. Del  resto  eh' ei  morisse  in  Avignone 
non  è  certo .  Il  Necrologio  più  sopra  citato 
dice  morluiis  est  in  curia,  che  il  Bottari  e  il 
Della  \  alle  traducono  corte  di  Ilonia,  ma  che 
potrebbe   anche  tradursi  in  altro  modo. 

(l.'i)  Queste  parole  furono  particolarmente 
applicate  dal  Bianconi  (  in  una  sua  Lettera  eh'  è 
fra  le  Sanesi  )  alla  celebre  miniatura  del  co- 
dice di  A'irgilio  col  cemento  di  Servio  stato 
già  del  Petrarca,  il  qual  forse  gliela  ordinò, 
e  custodito  da  moli' anni  nell'Ambrosiana  di 
3Iilano.  In  questa  miniatura  e  rap|U'esentato 
"N  irgilio  che  siede  in  atto  di  scrivere  e  volto 
al  cielo  invoca  il  favor  della  ISIusa  .  Enea  in 
abito  di  guerriero  gli  sta  innanzi,  e  accennando 
alla  sua  spada  figura  il  soggetto  dell'Eneide.. 
Quello  della  Bucolica  e  figurato  da  un  Pastore, 
e  quel  della  (ieorgica  da  un  Agricoltore  ,  che 
da  un  piano  più  basso  stanno  intenti  al  poeta. 
Intanto  Servio  tira  a  se  un  cortinaggio  finis- 
simo e  trasparente,  per  indicare  ch'egli  svela 
col  suo  comento  ciò  che  ne'  canti  ilei  poeta 
sarebbe  oscuro.  Questa  miniatura,  secondo  il 
Bianconi,  è  per  disegno  alcjuanto  rozza,  ma  per 
invenzione  ed  altre  iloti   è  molto  bella. 

(It))  Del  ritratto  del  Petrarca  si  è  perduta 
da  secoli  ogni  traecin  .  Di  quello  di  Laura  si 
è  supposto  che,  se  non  l'originale,  almeno 
una  copia  molto  antica  si  abbia  nella  casa  Sel- 
lanti di  Siena.  Al  Cicogiiara  sembra  che  più 
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conforme  a  ciò  che  il  Petrarca  dite  dell'ori- 
ginale (non  dipinto  proLaliilmctile  uè  minia- 
lo, ma  soltanto  disegnato  )  sia  il  uiiniato,  clic 
si  ha  in  un  codice  della  Lanrenziaiia  uniliimeu- 
te  a  quello  del  Petrarca  medesimo.  11  UolUiri, 
fidandosi  ad  un  marmo  di  casa  Peruzzi,  giii  unito, 
poi  »liviso,  come  ancor  \edesi,  in  due  tavolette, 
ove  sono  i  ritratti  del  Peliarca  e  «li  Laura,  e  in 
una  delle  ijuali  è  scritto  Simon  ile  Seiiis  me 
Jecit  1314,  pensò  che  questi  jiure  fossero  di 
man  di  Simone,  «la  lui  credulo  anche  scultore. 
Il  Lanzi  si  accorda    volentieri   al  suo  parere, 


fidandosi  anch' egli  all'iscrizione,  e  traendone 
ragioni  da'  versi  stessi  del  Petrarca  .  11  Lico- 
{•iiara  slima  apocrifa  l'iscrizione,  mostra  che 
i  versi  del  Petrarca  non  favoriscon  punto  l'o- 
jiinione  che  si  è  delta,  e  che  l'epistola  Non 
siim  uesritts  citata  a  principio  dal  Vasari  le  è 
assolutamente  contiaria  .  V.  la  sua  Storia  ;  e 
vedi  pure  intorno  alla  questione  de'  ritratti  la 
vita  del  Petrarca  del  Baldeili  ,  il  Petrarca  del 
Marsand ,  le  annotazioni  del  Palmeriui  ai  suo 
Catalogo  dell'opere  del  Morghen  ec.  ec. 


VITA       DI       TADDEO       GADDI 

PITTORE       l'  I  O  R  E  K  X  I  A  O 


È  bella  e  veramente  utile  e  lodevole  opera 
premiare  in  ogni  luogo  largamente  la  virtù,  ed 
onorare  colui  che  l'ha;  perchè  infiniti  ingegni, 
che  talvolta  dormirebbono ,  eccitati  da  questo 
invito,  si  sforzano  con  ogni  industria  di  non 
solamente  apprendere  quella,  ma  divenirvi  den- 
tro eccellenti  ,  per  sollevarsi  e  venire  a  grado 
utile  ed  onorevole  ,  onde  ne  segua  onore  alla 
patria  loro ,  e  a  se  stessi  gloria ,  e  ricchezze  e 
nobiltà  a'  descodenti  loro ,  che,  da  colali  prin- 
cipi sollevali,  bene  spesso  divengono  e  ricchis- 
simi e  nobilissimi ,  nella  guisa  che  per  opera 
di  Taddeo  Gaddi  pittore  fecero  i  discendenti 
suoi.  Il  quale  Taddeo  di  Gaddo  Gaddi  fioren- 
tino dopo  la  morte  di  Giotto,  il  quale  l'aveva 
tenuto  a  battesimo,  e  dopo  la  morte  di  Gaddo 
era  stato  suo  maestro  ventiquattro  anni ,  come 
scrive  Genuino  di  Drea  Genuini  pittore  da  Colle 
di  Valdelsa  (I),  essendo  rimaso  nella  pittura 
jier  giudizio  e  per  ingegno  fra  i  primi  dell'ar- 
te, e  maggiore  di  lutti  i  suoi  condiscepoli  (2), 
lece  le  sue  prime  opere  con  facilità  grande  da- 
tagli dalla  natura  piuttosto  che  acquistata  con 
arte,  nella  chiesa  di  S.  Croce  in  Firenze  nella 
cappella  della  sagrestia,  dove  insieme  con  i  suoi 
compagni,  discepoli  del  morto  Giotto  ,  fece  al- 
cune storie  di  S.  Diaria  Maddalena  (3)  con  belle 
figure  e  abiti  di  que'tempi  bellissimi  e  strava- 
ganti .  E  nella  cappella  de'Baroncelli  e  Bandini, 
dove  già  aveva  lavorato  Giotto  a  tempera  la  ta- 
vola, da  per  se  fece  nel  muro  alcuue  storie  in 
fresco  di  nostra  Donna,  che  furono  tenute  ])el- 
lissime  (4).  Dipinse  ancora  sopra  la  porta  della 
detta  sagrestia  la  storia  di  Cristo  disputante  coi 
Dottori  nel  tempio,  che  fu  poi  mezza  rovina- 
ta (5),  quando  Gosimo  vecchio  de'Medici  fece 
il  noviziato,  la  cappella,  e  il  ricetto  dinanzi 
alla  sagrestia,  per  metter  una  cornice  di  pietra 
sopra  la  detta  porta .  Nella  medesima  chiesa 
dipinse  a  fresco  la  cappella  de'Bellacci  (6)  e 
quella  di  S.  Andrea  (7)  allato  ad  una  delle  tre 
tli  Giotto;  nella  quale  fece  quando  Gesù  Cristo 
tolse  Andrea  dalle  reti,  e  Pietro  (8) ,  e  la  cro- 


cifissione di  esso  apostolo,  cosa  veramente,  e 
allora  ch'ella  in  finita,  e  ne'giorni  presenti  an- 
cora ,  commendala  e  lodata  molto.  Fece  sopra 
la  porla  del  fianco,  sotto  la  sepoltura  di  Carlo 
Marsupini  aretino  (9),  un  Cristo  morto  con  le 
Marie  lavorato  a  fresco,  che  l'u  lodatissìmo.  E 
sotto  il  tramezzo  che  divide  la  chiesa,  a  man 
sinistra  sopra  il  Crocifisso  di  Donato  (f  0),  di- 
pinse a  fresco  una  storia  di  S.  Francesco,  d'un 
miracolo  che  fece  nel  risuscitar  un  putto  che 
era  morto,  cadendo  da  un  verone,  coU'apparire 
in  aria.  Ed  in  questa  storia  ritrasse  Giotto  suo 
maestro.  Dante  poeta,  e  Guido  Cavalcanti,  altri 
dicono  se  stesso  (fi).  Per  la  della  chiesa  fe- 
ce ancora  in  diversi  luoghi  molle  figure,  che 
si  conoscono  dai  pittori  alla  maniera.  Alla  com- 
pagnia del  Tempio  dipinse  il  tabernacolo  che 
è  in  sul  canto  della  via  del  Crocifisso,  dentrovi 
un  bellissimo  deposto  di  Crocc(f2).  Nel  chio- 
stro di  Santo  Spirito  lavorò  due  storie  negli 
archetti  allato  al  capitolo;  nell'uno  de' quali 
fece  quando  Giuda  vende  Cristo,  e  nell'altro 
la  cena  ultima  che  fece  con  gli  Apostoli  (f3). 
E  nel  medesimo  convento  sopra  la  porla  del  re- 
fettorio dipinse  un  Crocifisso  ed  alcuni  Santi, 
che  fanno  conoscere  fra  gli  altri  che  quivi  la- 
vorarono, che  egli  fu  veramente  imitator  della 
maniera  di  Giotto,  da  lui  avuta  sempre  in  gran- 
dissima venerazione  (14).  Dipinse  in  S.  Ste- 
fano del  Ponte  Vecchio  la  tavola  e  la  predella 
dell'aitar  maggiore  con  gran  diligenza  (f5);  e 
nell'oratorio  di  S.  Michele  in  orto  (^  6)  lavorò 
molto  bene  in  una  tavola  un  Cristo  morto  che 
dalle  Marie  è  pianto ,  e  da  Nicodemo  riposto 
nella  sepoltura  molto  divotamente.  Nella  chiesa 
de'frati  de'Servi  dipinse  la  cappella  di  S.  Nic- 
colò di  quelli  dal  l'alagio  con  istorie  di  quel 
santo,  dove  con  ottimo  giudizio  e  grazia,  per 
una  barca  quivi  dipinta,  dimostrò  chiaramente 
com'egli  aveva  intera  notizia  del  tempestoso 
agitare  del  mare  e  della  furia  della  fortuna,  nella 
quale  ,  mentre  che  i  marinari  votando  la  nave 
giltano  le  mercanzie,  appare  in  aria  S.  Niccolò 
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e  gli  libera  da  quel  pericolo,  la  «pialo  «pera  per 
etker  piaciuLi  e  stjUt  iiiultu  liHlaUi  (l<).  '»  ca- 
gione die  gli  tu  tatto  tlipi^iicrc  la  t'appella  del- 
raltare  iiiapi^ioic  di  ijiiella  cliie».i ,  dii\e  li-ic 
in  fresco  alcuno  storie  «li  nostra  Donna,  e  a 
tenuKMa  in  tavola  niedcsiniamenle  la  nostra 
Douiia  con  molti  Santi  la\orati  vi\ainonlc.  l'a- 
rinicnto  nella  predella  ili  detta  tavola  lece  con 
figure  piccole  alcune  altre  storie  di  nostra  Don- 
na, delle  quali  non  accade  far  p;n-ticolar  men- 
zione ,  laiche  l'anno  M(J7  fu  ro> inalo  ogni 
cosa,  iiuandu  Lodo\icu  marchese  di  Mantova 
fece  in  quel  luogo  la  tribuna  che  v'c  oggi  col 
disegno  di  Leon  Battista  Alberti,  e  il  coro 
ile' frali,  facendo  portar  la  Lisola  nel  capitolo 
di  quel  convento  ((8),  nel  lefottorio  del  quale 
fece  da  sommo  sopra  le  s]ialliere  di  legname 
l'ultima  cena  di  Gesù  Cristo  con  gli  Apostoli, 
e  sopra  ({iiella  un  Crocilìsso  con  molti  .San- 
ti (ly)-  Avendo  posto  a  c|uost' opera  Taddeo 
Gaddi  l'ultimo  line,  fu  condotto  a  Fisa,  devo 
in  S.  Fraucesco  per  Gherardo  e  Bonaccorso 
Gambacorti  fece  la  cappella  maggiore  iu  fresco 
molto  l>cu  colorita  ,  con  molte  ligure  e  storio 
di  quel  santo  e  di  S.  Andrea  e  S.  Niccolò. 
Nell.i  \oll;i  poi  e  nella  f.itciala  e  F.ipa  Onorio 
che  conferma  la  regola,  dov'è  riir.itio  TaiUleo 
di  naturale  in  profilo  con  un  cappuccio  avvolto 
sopra  il  capo,  ed  n'piedi  di  (juella  storia  sono 
scritte  (pieste  parole:  Maiiistcr  Tudiivits  Giitl- 
dus  de  L^loreitliH  piiirit  liuiic  liisloi  lain  San- 
cii fraiicisci  et  Sititeli  ^litilrcue  et  Sii/icli  Ni- 
colai unito  Uomini  mccc.\.lii  ,  ile  mense  Au- 
gusti (JO)  . 

Foce  ancora  nel  chiostro  pure  di  «pici  con- 
vento in  fresco  una  nostra  Ouuna  col  suo  ii- 
gliuolo  in  cullo  multo  l>en  culorita,-  e  nel  mezzo 
della  chiesa  quando  s'entra  a  man  manca  un 
i>.  Lodovico  vescovo  a  sedere,  al  quale  S.  (ilio- 
rardu  da  \  illamagna  slato  Irato  di  qiieli'  or- 
dine raccomanda  un  Ira  bartulummeo(2  I), allora 
guardiano  di  iletto  convento.  iNolle  ligure  della 
quale  opera(22),  perchè  furono  ritratti  dal  natu  - 
■  ale,  si  vede  vivezza  e  grazia  iiifinila,  in  (|Uoll.i 
maniera  semplice,  che  fu  in  alcune  cose  me- 
glio che  quella  di  (jiutto,  e  m.issi inamente 
nell'esprimere  il  raccomandarsi,  l' allegrezza  , 
il  ilolore  ,  e  altri  somiglianti  afletli  (23),  che 
bene  espressi  fanno  sempre  onore  grandissimo 
al  pittore.  Tornato  poi  a  Fiorenza,  Tadileo  se- 
guitò per  lo  Comune  l"opera  d' Orsaninichele, 
e  rifondò  i  pilastri  delle  logge,  murandogli  di 
pietre  conce  e  ben  foggiale,  laddove  erano  pri- 
ma state  falle  di  niattuui,  senza  alterar  però  il 
disogno  che  Lisciò  Arnolfo,  con  ordine  che  so- 
pra la  loggia  si  facesse  un  palazzo  con  due  volte, 
per  conserva  delle  provvisioni  «lei  grano  che  f.i- 
ceva  il  popolo  e  Comune  di  Firenze  (2  f) .  La 
quale  opera  pei  elio  si  finisse,  l'arte  di  poiLi 
•Santa  Mai  ia  a  cui  era  stilo  dato  cura  della  fab- 
brica, ordinò  che  si  pagasse  la  gabella  della 
piazza  e  mercato  del  grano,  e  alcune  altre  gra- 
vezze di  piccolissima  imporlan'za  .  Ma,  il  che 
inipoi'tò  mollo  più  ,  fu   bene  ordinalo  con  ol- 


linio  consiglio,  che  cinseuna  dell'ani  di  Fi- 
renze facesse  da  |>«.r  so  un  pilastro  ed  in  «|iiell«i 
il  Siiiito  Avvocato  d«  ir  ai  le  in  una  nicchia,  « 
che  oi^iii  anno  pir  la  fcsL»  «li  quill)  i  consoli 
di  ipiell'ai  lo  aiiiLissuio  .i  oH'erl.i,  e  vi  teiìLssiiui 
tutto  «piel  d'i  lo  stendardo  con  l.i  loro  insegna, 
ma  che  l'ollerU  nondimeno  fusse  della  Nla- 
douua  per  sovveuimenlo  do' poveri  bisognosi. 
E  perchè  l'anno  IjJJ  per  lo  gran  diluvio  l'ac- 
«|ue  avevano  divorato  lo  spondo  del  ponte  Hu- 
baconlo,  messo  in  lena  il  caslellj  Altafioiilo, 
e  del  ponto  \  occhio  non  Lisciato  altro  che  lo 
duo  pilo  del  mozzo,  ed  il  ponte  a  Santa  Tri- 
niu  rovinalo  «lei  tulio,  eccetto  una  pila  che 
rimase  tutta  fracassata,  e  mezzo  il  ponte  alla 
Carraia,  rompendo  la  pescaia  d'Ognissanti  (2,")), 
ilelibcraiono  «piei  che  allora  la  eiltii  reggevano, 
non  volere  che  più  quegli  d'i-llr'Arno  avessero 
la  lorii.ila  .dio  case  loro  con  laiilo  scomodo,  quai»- 
lo  ipulfo  era  d'avole  a  passar  por  barche;  perchè 
chiamalo  Tadiloo  («.nidi,  per  essere  Giotto  suo 
maestro  aud.ilo  a  .ALIano,  gli  fecero  fare  il  mo- 
dello e  disegno  del  ponte  Nocchio,  dandogli 
cura  che  lo  facesse  condurre  a  line  più  gagliardo 
e  pili  bello  che  possibile  lusso  (2())  ;  od  egli 
non  perdonando  né  a  spesa  nò  a  fatica,  lo  foce 
con  quella  gagliardo/;za  di  spallo  e  con  quella 
magiiilicenza  di  volte  tulle  di  pietre  riqua- 
drale con  io  scarpello,  che  sostiene  oggi  ven- 
liduc  bolleghe  per  banda,  che  sono  in  tutte 
quaianlaquallro,  con  grand'utile  del  Coniuiio 
the  ne  cavava  l'anno  lioiini  olloceiilo  di  lii- 
ti  (27).  La  lungliezza  delle  volte  da  mi  calilo 
all'altro  e  braccia  troiitadue ,  e  la  strada  del 
mezzo  sellici ,  e  quella  dello  Iwtleghe  da  cia- 
scuna parte  braccia  olio  ;  por  la  <iuale  opera, 
che  costò  sessantamil.i  fiorini  d'oro,  non  pure 
meritò  allora  TaiKloo  loile  iniiuita,  ma  ancora 
oggi  n'è  pili  che  mai  cummcndalo  ;  poiché, 
olire  a  molti  altri  diluvj  ,  non  e  sl.ilo  mosso 
l'anno  Ijj7  a  di  fj  di  settembre  da  quello 
che  mandò  a  terra  il  ponte  a  Santa  Trinila, 
di  quello  della  Carraia  due  archi,  e  che  fra- 
cassò iu  gran  parte  il  Rubaconle  ,  e  fece  mol- 
l'allro  rovine  che  sono  notissime,  li  veiamontii 
non  è  alcuno  tli  giudizio,  che  non  istiipisca, 
non  pur  non  si  maravigli,  cunsidorando  che  il 
dello  ponte  \  occhio  in  tanta  stretlezza  soste- 
nesse immobile  l'impelo  dell'acque,  de'Iegna- 
mi,  e  delle  rovine  fallo  di  sopra,  e  con  tanta 
fermezza.  Nel  medesimo  tempo  fece  Taddeo 
fondare  il  poule  a  Sanla  Triuila,  che  fu  fluito 
manco  leliccmente  l'anno  IJ 16  con  spesa  di 
fiorini  ventimila  d'oro  (28),  dico  meii  felice- 
mente, perchè,  non  essendo  stato  simile  al  pomo 
Vecchio,  fu  iulerameulo  rovinato  dui  dello  <li- 
liivlo  dcU'anno  1537.  Similmente  secondo  l'or- 
dine «li  Taddeo  si  fece  in  licito  temiio  il  luuio 
di  tosta  a  S.  Gregorio  con  pali  a  castello,  pi- 
gliando due  pile  «lei  ponto  per  accrescere  .ill.i 
ciit.ì  terreno  verso  la  piazza  de' .Mozzi,  e  ser- 
virsene, come  fecero,  a  far  le  mulina  che  m 
sono.  !MenUc  die  con  ordine  e  disegno  di  Tad- 
deo M  fecero  tutte  queste  cose,  perdio  ooure- 
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8li)  per  <|iicslo  tli  (lipignere.  Livori)  il  tribunale 
della  MeiCiiii/.iii  veciliia,  ói>\e  cuii  poclica  iu- 
veiiiiuiii;  (igurò  il  Iribunale  di  bei  uuitiiiii  (29), 
che  tanti  sono  i  principali  di  quel  niai^istralo, 
die  sta  a  veder  cavar  la  liu;^iia  alla  Bii^ia  dalla 
Verità,  la  quale  è  vestita  ili  velo  su  1'  ignudo, 
e  la  bugia  coperta  di  nero,  con  questi  veriii 
tolto  : 

La  pura  Verilà,  per  uhbidire 

Alla  santa  Giustizia  che  non  tarila, 

Ca\'a  la  lingua  alla  falsa  bugiarda 

E  sotto  la  storia  sono  questi  versi  : 

Talileo  dipinse  questo  bel  rigestro, 
Discepol  fu  di  Giotto  il  buon  maestro  . 

Va  i'.ttloglt  allogazione  iu  Arezzo  d' alcuni 
lavori  in  tresco,  i  quali  ridusse  Taddeo  con 
Giovanni  da  Milano  suo  discepolo  all'  ultima 
perl'ezione,  e  di  questi  veggiaino  ancora  nella 
cuiupaguia  dello  Spirito  Santo  una  storia  , 
nella  taccia  dell'  aitar  maggiore  ,  deulrovi  la 
Passione  di  Cristo  con  molti  cavalli,  e  i  ladroni 
in  croce,  cosa  tenuta  bellissima  per  la  consi- 
derazione che  mostrò  nel  metterlo  in  croce , 
dove  sono  alcune  figure  che  vivamente  espresse 
dimostrano  la  rabbia  de'  Giudei,  tirandolo  al- 
cuni per  le  gambe  con  una  fune,  altri  por- 
gendo la  spugna,  e  altri  in  varie  attitudini, 
come  il  Longino  che  gli  passa  il  costato,  e  i  tre 
soldati  che  si  giuocano  la  veste,  nel  viso  dei 
quali  si  scorge  la  speranza  ed  il  timore  nel 
trarre  de'  dadi  ;  il  primo  di  costoro  armalo 
sta  iu  attitudine  disagiosa  aspettando  la  volta 
sua ,  e  si  dimostra  tanto  bramoso  di  tirare  , 
che  non  pare  die  e'  senta  il  disagio  ;  1'  altro 
inarcando  le  ciglia,  con  la  bocca  e  con  gli 
occhi  aperti,  guarda  i  dadi,  per  sospetto  quasi  di 
fraude ,  e  cluarameute  dimostra  a  chi  lo  con- 
sidera il  bisogno  e  la  voglia  eh'  egli  ha  di 
vincere  j  il  terzo,  che  tira  i  dadi ,  l'alto  piano 
della  veste  iu  terra,  col  braccio  tremolante  par 
che  accenni  ghignando  voler  piantargli  .  Si- 
milmente per  le  l'acce  della  chiesa  si  veggono 
alcune  storie  di  S.  Giovanni  Evangelista  (30), 
e  per  la  città  altre  cose  l'atte  da  Taddeo,  che 
si  riconoscono  per  di  sua  mano  da  chi  ha  giu- 
dizio nell'arte.  Veggonsi  ancora  oggi  nel  Ve- 
scovado dietro  all'aitar  maggiore  alcune  storie 
di  S.  Giovanni  Battista ,  le  quali  con  tanto 
maravigliosa  maniera  e  iliseguo  sono  lavorate, 
che  lo  tanno  tener  mirabile  (31).  In  S.  Ago- 
stino alla  cappella  di  S.  Sebastiano  aliato  alla 
sagrestia  fece  le  storie  di  quel  martire,  ed  una 
disputa  di  Cristo  con  i  Dottori  tanto  ben  Li- 
vorata  e  finita  ,  che  è  miracolo  a  vedere  la  bel- 
lezza ne'  cangianti  di  varie  sorte  e  la  grazia 
ne'  colori  di  queste  opere  finite  per  eccellen- 
za (32)  . 

In  Casentino,  nella  chiesa  del  Sasso  della 
Vernia,  dipinse  la  cappella  dove  S.  Francesco 
ricevette  le  stimate ,  aiutato  nelle  cose  mini- 
me da  Jacopo  di  Casentino  (33),  che  mediante 
'juesta  gita  divenne  suo  discepolo.  Finita  ce- 


tile 0])era,  insieme  con  Giovanni  milane3c(34)  se 
ne  tornò  a  Fiorenza,  dove  nella  città  e  fuori 
fecero  tavole  e  pitture  assaissime  e  d'impor- 
Uiiiza  ;  ed  in  processo  di  tempo  guadagnò  tan- 
to ,  facendo  di  tulio  capitale,  che  diede  prin- 
ci])io  alla  ricchezza  ed  alla  nobiltà  della  sua 
famiglia,  essendo  tenuto  sempre  savio  ed  ac- 
corto uomo  .  Dipinse  ancora  in  S.  Maria  No- 
vella il  capitolo,  allogatoli  dal  prior  del  luogo 
che  gli  diede  l' invenzione  .  Bene  e  vero,  che 
per  essere  il  lavoro  grande  ,  e  per  essersi  sco- 
perto ,  in  quel  tempo  che  si  iàcevano  ì  ponti, 
il  capitolo  di  Santo  Spirito  con  grandissima 
fama  di  Simone  Menimi  che  l'aveva  dipinto, 
venne  voglia  al  detto  priore  di  chiamar  Si- 
mone alla  metà  di  (juest' opera  j  perchè,  con- 
ferito il  tutto  con  Taddeo,  lo  trovò  di  ciò 
molto  contento  ,  perciocché  amava  somma- 
mente Simone  per  essergli  sUito  con  Giotto 
condiscepolo ,  e  sempre  amorevole  amico  e 
compagno.  Oh  animi  veramente  nobili!  poiché 
senza  emulazione  ambizione  o  invidia  v'amaste 
fiaternaliuente  1' un  l'altro,  godendo  ciascuno 
COSI  dell'onore  e  pregio  dell'  amico  ,  come  del 
proprio  (3,)).  Fu  dunque  spartito  il  lavoro  e  da- 
tone tre  facciate  a  Simone,  come  dissi  nella  sua 
Vita,  e  a  Taddeo  la  facciata  sinistra  (36)  e  tutta 
la  volta,  la  quale  fu  divisa  da  lui  in  quattro  spic- 
eli)' o  quarte ,  secondo  gli  andari  d'  essa  volta  . 
Nel  primo  fece  la  Resurrezione  di  Cristo,  dove 
pare  che  e'  volesse  tentare  che  lo  splendor  del 
corpo  glorificato  facesse  lume  ,  come  apparisce 
in  una  città  ed  in  alcuni  scogli  di  monti,  ma 
non  seguitò  di  farlo  nelle  figure  e  nel  resto, 
dubitando  forse  di  non  lo  potere  condurre 
per  la  diflicultà  che  vi  conosceva.  Nel  secondo 
spicchio  fece  Gesù  Cristo  che  libera  S.  Pietro 
dal  naufragio  ,  dove  gli  Apostoli  che  guidano 
la  barca  sono  certamente  molto  belli  ,  e  fra 
l'altre  cose  uno  che  in  su  la  riva  del  mare 
pesca  a  lenza  (  cosa  fatta  prima  ila  Giotto  in 
Roma  nel  musaico  della  nave  di  S.  Piero  )  è 
espresso  con  grandissima  e  viva  atTezione.  Nel 
terzo  dipinse  l'Ascensione  di  Cristo  ,  e  nell'ul- 
timo la  venuta  dello  Spirito  Santo ,  dove  nei 
Giudei,  che  alla  porta  cercano  voler  entrare,  si 
veggono  molte  belle  attitudini  di  figure.  Nella 
facciata  di  sotto  sono  le  sette  Scienze  con  i  loro 
nomi,  e  con  quelle  figure  sotto,  che  a  ciascu- 
na si  convengono.  La  Grammatica  in  abito  di 
donna  con  una  porla  ,  insegnando  a  un  putto  , 
ha  sotto  di  se  a  sedere  Donalo  scrittore.  Dopo 
la  Grammatica  segue  la  Rettorica  ,  e  a  pie  di 
quella  una  figura  die  ha  due  mani  a' libri,  ed 
Una  terza  mano  si  trae  di  sotto  il  mantello  e 
se  la  tiene  appresso  alla  bocca .  La  Logica  ha 
il  serpente  in  mano  sotto  un  velo,  e  a' piedi 
suoi  Zenone  Eleale  che  legge  .  L'Aritmetica 
tiene  le  tavole  dell'abbaco,  e  sotto  lei  siede 
Abramo  invenlor  di  quella.  La  Musica  ha  gl'i- 
strumenti  da  sonare ,  e  sotto  lei  siede  Tubal- 
caino  che  batte  con  due  mailelli  sopra  un'  an- 
cudine e  sta  con  gli  orecchi  attenti  a  quel  suo- 
no .  La  Geometria  ha  la  squadra  e  le  seste  ,  e 
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da  liaiao  Euiliilr.  L'  Aatiolugia  lia  la  Rfcr.i  del 
ciclo  in  man»,  e  sullo  i  pinli  Atlante.  U.iir.-il- 
Ira  |»ai  le  seguono  selle  Scienu"  leoloj-irhc,  ccia- 
•ctiua  h.-i  sotto  ili  se  (|U('llu  slato  o  condizione 
d'uoniini  cIk-  pili  se  le  conviene,  l'npa,  liiipe- 
laloie,  He,  (;.ii<liiiali.  Duchi,  \  escov  i  ,  IMar- 
chesi,  eil  altri;  e  nel  volt»  ilei  Fapa  è  il  litratto 
di  (demente  \  .  ISel  nie/.J.o  e  pin  alto  luogo  è 
S.  Toniinaso  d'Aquino  clic  di  tulle  le  scienie 
delle  tu  ornalo,  lenendo  sotto  i  piedi  alcuni 
eretici,  Ario,  Saltellio,  ed  Aven'ois,  e  gli  sono 
intorno  Moisè  ,  Paolo,  Giovanni  Evangelista, 
ed  alcune  altre  ligure  che  hanno  sopra  le  (|iiat- 
Iro  Virtù  cardinali  e  le  tre  teologiche,  con  al- 
tre infinite  coiisideraiioni  espresse  da  Taddeo 
con  disegno  e  grazia  non  piccola ,  intmlocliò 
si  può  dir  essere  stata  la  meglio  intesa,  e  (|uella 
che  si  è  più  conservata  di  tutte  le  cose  sue  (<"). 
Nella  nieilesiina  S.  Maria  ^iovella  sopi-a  il  tra- 
mezzo della  chiesa  lece  ancora  un  S.  Gieroni- 
mo  vestito  da  cardinale  (^i8)  ,  avendo  egli  di- 
vozione in  quel  santo  e  per  protettore  di  sua 
casa  eleggendolo  ;  e  sotto  esso  poi  Agnolo  suo 
figliuolo,  morto  Taddeo,  fece  fare  ai  desccn- 
denti  una  sepoltura  coperti  con  una  lapide  di 
marmo  con  l'arme  de'Gaddi;ai  (piali  descendenti 
Gieroniino  lardiiiale,  per  la  lioiilìi  di  Taddeo 
e  per  i  meriti  loro,  ha  impetrato  da  Dio  gradi 
orrevolissimi  nella  Chiesa,  chericali  di  camera, 
Tcscovadi,  cardinal.iti ,  proposiiure,  e  cavalie- 
rati onoratissimi  :  i  quali  tutti  discesi  di  Tad- 
deo, in  qualiiiii|iic  grado  hanno  sempre  stimati 
o  favoriti  i  begli  ingegni  inclinati  alle  cose  della 
sciiltiiia  e  pittura,  e  quelli  con  ogni  slorzo  loro 
aiutali .  Finalmente,  essendo  Taddeo  venuto  in 
età  di  cinquanta  anni,  d'atrocissima  tehhre  per- 
cosso ,  passò  di  questa  vita  l'anno  t3;'»0  (^^!*), 
lisciando  Agnolo  suo  figliuolo  e  (liovanni  (  tO) 
che  attendessero  alla  pittura  ,  raccornandaiulogli 
a  Jacopo  di  Casentino  per  li  costumi  del  vive- 
re ,  e  a  Giovanni  da  iMilano  per  gli  amniae- 
stranienli  dell'arte.  Il  qual  Giovanni,  oltre  a 
molte  altre  cose,  fece  do])o  la  morte  di  Taildeo 
una  tavola  che  fu  posta  in  S.  Croce  all'altare 


di  S.  <>heiardo  da  Villamagna,  qualtordici  anni 
tiopo  che  era  rimaso  senza  il  ino  maestro,  e 
similmente  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  d'O- 
gnissanti dove  sta\ano  i  frati  Umiliali  ,  che  fu 
temila  mollo  liella;  ed  in  Ascesi  la  Iriliiiiia  del- 
l'aliar iii.iggiore  liove  fece  un  Crocilisso,  )a  no- 
stra Donna,  e  S.  (chiara,  e  nelle  laeriale  e 
dalle  liaiidu  istorie  della  nostra  Donna  .  Dopo 
andatosene  a  IVIilano,  vi  lavorò  molte  opere  a 
tempera  ed  in  fresco,  e  finalmente  vi  si  mo- 
ri (If)  .  Taddeo  adunque  mantenne  continua- 
mente la  maniera  di  (ìiolto,  ma  non  però  la 
miglioro  molto,  salvo  che  nel  colorilo  (1!^),  il 
quale  fece  pili  fresco  e  più  vivace  che  quello 
di  (ìiolto;  avendo  egli  atteso  tanto  a  migliorare 
l'altre  parti  e  dinicnllà  di  questa  arte,  che,  an- 
corché a  questa  badasse,  non  potette  però  aver 
grazia  di  farlo;  laddove,  avendo  veduto  Taddeo 
quello  che  aveva  facilitato  Giotto,  ed  impara- 
tolo, ebbe  tempo  d'aggiugnere  qualche  cosa  e 
migliorare  il  colorito  .  Fu  sepolto  'Taddeo  da 
Agnolo  e  (riovanni  suoi  figliuoli  in  S.  Croce 
nel  primo  chiostro,  e  nella  sepoltura  che  egli 
aveva  falla  a  (jaddo  suo  padre,  e  fu  molto  ono- 
rato con  versi  da'virtiiosi  di  quel  tempo,  come 
Uomo  che  molto  aveva  meritato  per  costumi, 
e  jier  aver  condono  con  beli' ordine,  oltre  alle 
pitture,  molle  fabbriche  nella  sua  citlii  como- 
dissime, ed,  oltre  quello  che  s'è  dello,  per  avere 
sollecitamente  e  con  diligenza  eseguila  la  fab- 
brica del  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  col 
disegno  lasciato  da  Giotto  suo  maestro:  il  quale 
campanile  fu  di  maniera  murato,  che  non  pos- 
sono commettersi  pietre  con  più  diligenza,  né 
farsi  più  bella  torre  per  ornamento,  per  spese, 
e  per  disegno  .  1/ epilallio,  che  fu  fatto  a  Tad- 
deo, fu  questo  che  qui  si  legge  : 

Ifnc  uno  (liei  poterai  Florentia  feliz 
f^it'eiUe  :  at  certa  est  non  potuisie  mori . 

Fu  Taddeo  mollo  resoluto  nel  disegno ,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro,  dov'è  disegnata 
di  sua  mano  la  storia  che  fece  nella  cappella 
di  S.  Andrea  in  S.  Croce  di  Firenze  . 


ANNOTAZIONI 


(1)  In  un  suo  libro  sopra  la  p'tlnra ,  del 
quale  il  A'asari  parla  più  sotto  nella  Vita  d'A- 
gnolo («addi  . 

(2)  Pare  che  il  Vasari  scordi  un  poco  le  lo- 
di già  date  a  Stefano  Fiorentino.  ^  alga  in- 
tanto a  gran  lode  di  Taddeo  cb'ei  fu  per  Giotto 
il  prediletto  degli  scolari . 

(."()  Da  un  lato  storie  della  Maddalena;  dal- 
l'altro  di  N.  Donna,  oggi  molto  scolorite.  Si 
dubita  se  sieno  sue  oppur  d'altri  scolari  di 
<iiotlo  alcune  storie  della  Crocifissione  e  della 
Hesurrezione  che  pur  sono  nella  sagiestia.  Sua 
senza  dubbio  è  una  tnvola  di  Madonna  con  al- 
cuni Santi  che  pur  ivi  si  trova. 


(4)  Oggi  esse  pure  assai  scadute  di  colore  . 

(;"))  Poi  col  tempo  rovinata  <lel  tutto. 

(ti)  Questa  cappella  venne  poi  tutta  incro- 
stata di  marmi  col  disegno  di  Gherardo  Silvani, 
e  le  pitture  del  Gaddi  furon  distrutte  . 

(7)  E  anche  delle  sue  pitture  in  questa  cap- 
pella non  avanza  piìi  nulla  . 

(8)  Allude  a  qiie'versi  del  Petrarca  (Son.  4) 
Tolse  Giouanni  dalle  reti  e  Pietro  ,  E  nel 
resino  del  cicl  fece  lor  parte . 

(9)  Segretario  celebre  della  Repubblica.  So- 
pra la  porta;  sotto  la  sepoltura  cioè  al  di  là, 
verso  l'aitar  maggiore.  La  pittura  non  e' è  piii.  i 

(10)  Forse  il  Crocifisso  celebre  criticato  dal 
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Bruncllesco,  e  fraslerito  col  tempo  nella  cap- 
pella «le'  IJhviIì 

(11)  l.a  |>illma  è  peiitii  . 

(12)  Il  t  il/ciii.ici>l")  III  poi  iloniulito. 

(i.J)  A  i]iii'si,i  pliiur.i  ne  furono  poi  susliliiite 
altre  nien  rlie  nieiliocvi . 

(H)  Anche  (jiieste  pitture  piii  non  esistono. 

(L'i)  Fin  da  <|iiaiiilo  furoii  scritte  le  note  al 
Hiposo  (lei  liori;liini  (  <7.U)  )  quest'opera  ilei 
(ja.'lili  ora  sni.irrita  . 

(Ifi)  O^i^i  oratorio  di  S.  Carlo,  ove  invece 
della  tavola  <li  "l'aildeo  ,  '^t',\  erroneamente  at- 
triliuila  e  Biilìaluiarco.  ed  os»i<i  posta  nella  no- 
stra (Galleria,  In  sin  del  1t)i6  posti»  una  ta- 
vola di  Matteo  Kosselli. 

((7)  I,' opera  col  tempo  è  perita. 

(|S)  Quello  che  poi  ne  sia  avvenuto  non  si 
sa  . 

(<;»)  ^'i  fu  poi  ridipinto  da  Santi  di  Tito  e 
niodernamciile  da  <iio.  ForrcLli  . 

(20)  Già  lìn  dal  161.3,  come  attesta  il  Mor- 
vnna,  era  a  quella  storia  stato  dato  di  bianco. 
Qualche  vestigio  era  conservato  o  riapparso 
nella   volta  . 

(2  ()  rrohaliilmente  (dice  il  Della  Valle)  Fra 
IJarlolommeo  da  Pisa,  l'autor  celebre  delle  Gon- 
formiUi  di  Cristo  e  «li  S.  Francesco,  alle  «juali 
attinsero  molti  pittori. 

(22)  Soppressi  e  chiesa  e  convento,  anche 
«Illesi'  opera  è  forse  perita  . 

(23)  Quindi  parrebbe  piccola  la  lode  che  gli 
«là  il  Lanzi ,  il  qual  dice,  eh'  egli  ««  è  quasi  il 
(xiulio  Romano  di  Giotto  .  « 

(21)  Serve  ora  d'archivio  per  conserva  degli 
strumenti  fatti  per  man  «li  notajo.  Il  Battari 
inclina  a  crederla  opera  dell'  Orgagna  anziché 
di  Taddeo,  che  mai  forse,  egli  dice,  non  fu  ar- 
chitetto. Le  prove  però  ch'ei  lo  fu  si  hanno  dal 
Vasari  medesimo. 

(2."))  Vedi  Giovan  Villani,  libro  undecime, 
cap.  1 . 

(26)  ComeilVillani(lib.  duodecimo,  cap.  45) 
non  dà  finito  questo  ponte  che  nel  ^3,):>,  no- 
v'anni  cioè  dopo  la  morte  di  Giotto,  il  Dol- 
lari dubita  assai  che  il  ponte  sia  fatto  da  Tad- 
deo sul  disegno  di  Giotto.  Ei  crede  piuttosto 
che  sia  opera  il' un  Nevi  Fioravanti,  il  quah; 
inalcimi  libri  dell'Archivio  delle  Kiformagioui 
è  chiamato  magister  lapìdiim,  e  ch'ei  dice  suc- 
ceduto a  Giotto  come  capo  maestro  cioè  archi- 
tetto del  Comune.  Se  non  che  magister  lapi- 
ilnni ,  osserva  il  Della  Valle ,  chiamavasi  non 
l'arci) ilelto,  ma  lo  scultore.  E  può  ben  Taddeo, 
dopo  la  morte  di  Giotto,  aver  fatto  o  continuato 
sul  suo  disegno  il  ponte  «li  cui  si  parla,  come 
sul  suo  diegno  «liede,  per  ciò  che  si  legge  più 


sotto  ,    liiioiiisslm.1  esecuzione  al  campanile  di 
.S.  Maria  <l<-l  Fiore. 

(27)  La  storia  di  tjueste  I)olteghe  ,  che  sono 
ancora  in  essere,  eil  ove  l.ivorarono  i  nostri 
iiielhilori  e  cesellatori  piò  celebri,  sarebbe  il 
pm  bel  capitolo  «Iella  storia  dell'  «jreliceiia  . 

(28)  Fu  poi  rifatto  col  disegno  «lell'Anmian- 
nato  ,  di  che  poi  altrove  si  dirii  .  Qual  fu  fatto 
col  disegno  di  Ta«l<leo  può  vedersi  in  una  pit- 
tura di  Domenico  Ghirlandaju  tli'è  uella  cap- 
pell.i  .Sassetti  in  S.  Trinità  . 

(29)  V.  intorno  a  questa  pittura,  eh' è  pe- 
rita, anche  il  Hiposo  «lei  Horghini  . 

(30)  K  questa  storia  e  l'altra  della  Passione 
indicata  poco  sopra  sono  perite. 

(Ji\)  Queste  veggonsi  ancora  ma  in  cattivo 
stato  . 

(32)  Neil*  edificazione  della  chiesa  anche 
queste  sono  perite  . 

(33)  Chiamato  anche  Jacopo  da  Prato  Vec- 
chio, castello  del  Casentino.  Se  ne  ha  la  Vita 
più  sotto  . 

(31)  N'  è  detta  una  parola  anche  più  sotto, 
onde  apparisce  che  Taddeo  ne  faceva  molta 
slima  . 

(j  i)  Esclamazione  che  non  è  fuor  di  propo- 
sito . 

(3())  A  Simone  le  tre  facciate  verso  oriente, 
niezzoifi  e  tramontana,  a  Taddeo  quella  verso 
ponente . 

(37)  E  lo  è  tuttavia,  ma  ritoccata  come  quelle 
di  Simone,  V.  per  1'  una  e  per  l'  altra  le  No- 
tizie del  Mecalti  intorno  alla  Cappella  degli 
Spaglinoli,  la  Firenze  antica  e  moderna  del 
Moreni,  ec. 

(38)  II  S.  Girolamo  sarà  stato  distrutto  al 
solito  quando  furon  tolti  i  tramezzi  . 

(39)  Il  Baldinucci  lo  fa  ancor  vivo  nel  1352. 
Dalla   novella   136  del  Sacchetti,  ove  si  narra 

I  come  Andrea  Orgagna  mosse  questione  qual 
!  fosse  stalo  maggior  maestro  da  Giotto  in  poi, 
i  e  si  reca  la  risposta  che  diede  Taddeo ,  racco- 
i  gliesi  ch'ei  sopravvisse  e  a  Stefano  morto  nel 
i  ■1350,  e  a  Bufl'almacco  ancor  vivo  nel  OSI,  e 
;  a  Bernardo  fratello  d'Andrea  medesimo,  vis- 
suto proli.ibilniente  più  tempo  dopo. 

(10)  D'Agnolo  è  la  Vita  più  sotto.  Giovanni 
mancò  in  eia  giovanile  con  fama  di  buon  in- 
gegno . 

(41)  In  che  anno  non  si  saprebbe  dire.  Si 
sa  peraltro  che  operava  in  Milano  (ove  conti- 
nuò ,  la  scuola  di  Giotto  appena  continuatavi 
un  istante  da  Stefano  Fiorentino)  verso  il  137  1 . 
Di  tutte  1'  opere  sue  qui  accennate  dal  Vasari 
forse  nulla  rimane  . 

(42)  Gli  ha  dato  più  sopra  maggior  lode. 
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PITTORE,    SCULTURE    E    AHClllTtTTO    riORE:«Tl30 


K.ide  volte  un  iiigp(<iioso  è  eccellente  in  una 
cosa ,  clic  non  possa  agevolmente  ajijiiendero 
alcun 'altra,  e  niassinianionte  di  (|iicllc  clic  sono 
alla  prima  sua  |irolcssioue  sontii{lianti,  e  (|uasi 
proredenti  da  un  medesimo  tonte,  come  lece 
rOryagna  fioicntino  (I),  il  quale  fu  pittore, 
scultore,  architetto,  e  poeta,  come  di  sotto  si 
dirà.  Costui  nato  in  l''iorcn7.a  (2),  cominciò  an- 
cora fanciulletto  a  dar  opera  alla  scultura  sotto 
Andrea  Pisano,  e  seguitò  qualche  anno;  poi, 
essendo  desideroso,  per  lare  vaghi  compouimcn  ■ 
li  d'istorie,  d'esser  ahhontlante  nell'invenzio- 
ni, attese  con  tanto  studio  al  disegno,  aiutato 
ilalla  natura  che  volea  Tarlo  universale,  che,  co- 
me una  cosa  tira  l'altra,  provatosi  a  dipignerc 
con  i  colori  a  tempera  e  a  Tresco,  riuscì  tanto 
lieiie  con  l'aiuto  di  Bernaiilo  Urgagna  suo  fra- 
tello (3),  che  esso  lìernardo  lo  tolse  in  com- 
pagnia a  lare  in  S.  Maria  ^lovella  nella  cap- 
pella maggiore,  che  allora  era  della  famiglia 
«le'  Ricci ,  la  vita  di  nostra  Donna ,  la  quale 
opera  finita  fu  tenuta  molto  liella;  sebbene,  per 
trasciiraggiiic  di  chi  n'ebbe  poi  cura,  non  pas- 
taroiio  molli  anni,  che,  essendo  rotti  i  tetti,  fu 
guasta  dall'  acque ,  e  perciò  falla  nel  modo 
tli'ell'è  oggi,  come  si  dirà  al  luogo  suo,  lia- 
stando  per  ora  dire  che  Domenico  (^rrillandai, 
che  la  ridipinse ,  si  servi  assai  dell'  invenzioni 
che  v'erano  dell' Orgagna;  il  (jiiale  fece  anche 
jn  tiella  chiesa  ])iire  a  fresco  la  cappella  degli 
Siro/zi,  che  e  vicina  alla  porla  della  sagrestia 
e  delle  campane,  in  compagnia  di  lìeriiardu 
suo  fratello.  Nella  quale  cappella,  a  cui  si  sa- 
glie  per  una  scala  di  pietra,  dipinse  in  una 
facciati  la  gloria  del  Paradiso  con  tutti  i  Santi, 
e  con  varj  abiti  e  acconciature  di  que' tempi  . 
Neil'  altra  faccia  fece  1'  Inferno  con  le  bolgie, 
centri,  ed  altre  cose  descritte  da  Dante,  del 
quale  fu  Andrea  studiosissimo  (4).  Fece  nella 
chiesa  de' Servi  della  medesima  città,  pur  con 
Bernardo ,  a  fresco  la  cappella  della  famiglia 
de' Cresci  (5),  e  in  S.  Pier  maggiore  in  una 
tavola  assai  grande  l'Incoronazione  di  nostra 
Donna  (6),  e  in  S.  Romeo  (7)  presso  alia  porta 
del  fianco  una  tavola  (8)  . 

Similinenlc  egli  e  Bernardo  suo  fratello  in- 
sieme dipinsero  a  fresco  la  facciata  di  fuori  di 
S.  Apollinare,  con  tanta  diligenza,  che  i  colori 
in  quei  luogo  scoperto  si  sono  vivi  e  belli  ma- 
lavigliosamenlc  conservati  insin'  a  oggi  (9)  . 
IMossi  dalla  fama  di  quest'opere  dell'Orgagna, 
cFie  furono  mollo  lotlale,  coloro,  che  in  quel 
tempo  governavano  Pisa,  lo  fecero  condurre  a 
lavorare  nel  Campo  Santo  di  quella  città  un 
pezzo  d'una  facciala,  secondo  che  prima  Giotto 
e  UulFalmacco  fatto  avevano .  Onde,  messavi 


mano,  in  quella  dipinse  Andrea  un  Giudizio 
universale  (IH)  con  alcune  fantasie  a  suo  ca- 
jiriccio,  nella  lacciaUi  di  verso  il  Diuimo  allato 
alla  Passione  di  Cristo  latta  da  biill'almacco  ; 
dove  nel  canto,  faceiulo  la  prima  storia,  figurò 
in  essa  tutti  i  gradi  de'signori  temporali  in\oUi 
nei  piaceri  di  (jiieslo  mondo,  ponendogli  a  se- 
dere sopra  un  prato  fiorito  e  sotto  l'ombra  di 
molli  melaranci,  che,  .facendo  amenissinio  bo- 
sco, hanno  sopra  i  rami  alcuni  Amori,  che,  vo- 
lando attorno  e  sopra  molte  giovani  donne,  ri- 
traile tulle,  secondo  che  si  vede  ,  tlal  naturale 
di  femmine  nobili  e  signore  di  que' tempi,  le 
quali  per  la  lunghezza  del  tempo  non  si  rico- 
noscono, ialino  sembiante  di  saettare  i  cuori 
di  quelle,  alle  quali  sono  giovani  uomini  ap- 
presso e  signori  che  stanno  a  udir  suoni  e  can- 
ti, ed  a  vedere  amorosi  balli  di  garzoni  e  donne 
che  godono  con  dolcezza  i  loro  amori.  Fra 'quali 
signori  ritrasse  l'  Orgagna  Castruccio  signor 
di  Lucca  e  giovane  di  bellissimo  aspetto  ,  con 
un  cappuccio  azzurro  avvolto  intorno  al  capo  e 
con  uno  sparviere  in  pugno,  e  apj.resso  lui  al- 
tri signori  di  quell'età  che  non  si  sa  chi  sieuo. 
In  Somma  fece  con  molta  diligenza  in  questa 
prima  parte,  per  quanto  capiva  il  luogo  e  ri- 
chiedeva l' arte ,  tutti  i  delitti  del  mondo  gra- 
ziosissimamente .  Dall'altra  parte  nella  mede- 
sima storia  figurò  sopra  un  alto  monte  la  vita 
di  coloro,  che,  tirati  dal  pentimento  de'peccali 
e  dal  ilisiderio  d'esser  salvi,  sono  fuggili  dai 
mondo  a  ']iu"l  monte  tutto  pieno  di  santi  ro- 
miti che  scr\ono  al  Signore,  diverse  cose  ope- 
rando con  vivacissimi  allctti.  Alcuni,  ie::gendo 
ed  orando,  si  mostrano  tutti  intenti  alla  con- 
templativa, e  allri,  lavorando  per  guadagnare  il 
%ivere,  nell'attiva  variamente  si  esercitano.  Vi 
si  vede  fra  gli  altri  un  romito  che  mugnc  una 
capra  .  il  quale  non  può  essere  più  jironto  nk 
più  vivo  in  figura  di  quello  che  egli  è  .  E  poi 
da  basso  S.  IVlacario  che  mostra  a  que' tre  re, 
che,  cavalcando  con  loro  donne  e  brigata,  vanno 
a  caccia,  la  miseria  umana  in  tre  re,  che  molti 
e  non  del  tutto  consumati  giacciono  in  una  se- 
poltura, con  attenzione  guardata  dai  re  vivi  in 
diverse  e  belle  attitudini  piene  d'ammirazione, 
e  pare  quasi  che  considerino,  con  pietà  di  se 
stessi,  d'avere  in  breve  a  divenire  tali  .  In  un 
di  questi  re  a  cavallo  ritrasse  Andrea  Uguccio- 
ne  della  Faggiuola  aretino,  in  una  figura  die 
si  tura  con  una  mano  il  naso  ,  per  non  sentire 
il  puzzo  de' re  morti  e  corrotti.  Nel  mezzo  di 
(|iiesla  storia  è  la  3Iorte,  che,  volando  per  aria 
vestita  di  nero,  fa  segno  d'avere  con  la  sua 
falce  levato  la  vita  a  molti  che  sono  per  terra 
d'ogni  stato  e  condizione,  poveri,  ricchi,  stor- 
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piali,  hcn  disposti,  giovani,  vecchi,  niasclii , 
ìemmiiic,  ed  in  soriitna  d'ogni  età  e  sesso 
liuon  numero  (M).  E  percliè  sapeva  clic  ai  Pi- 
sani piaceva  l' invenzione  di  Bull'alniacco  ,  che 
lece  parlare  le  figure  di  Bruno  in  S.  Paolo  a 
ripa  d'Arno,  facendo  loro  uscire  di  bocca  al- 
cune lettere  (l'i),  empiè  l'Orgagna  tutta  (juella 
sua  opera  di  colali  scritti,  de'quali  la  maggior 
parte  essendo  consumati  dal  tempo  non  s'in- 
teniloiio.  A  certi  vecchi  dunque  storpiati  fa 
dire  : 

Da  che  prosperitade  ci  ha  lasciati,  , 

O  Morie  medicina  <V o(^iii  pena,  ' 

Dell  igieni  a  darne  onuit  L'  ultima  cena;       i 

con  altre  parole  che  non  s'intendono,  e  versi 
cos'i  all'antica,  comjiosti,  secondo  che  ho  ritrat- 
to ,  dall' Orgagna  medesimo,  che  attese  alla 
poesia  e  a  lare  qualche  sonetto  .  Sono  intorno 
a  quei  corpi  morti  alcuni  diavoli ,  che  cavano 
loro  di  bocca  l'anime  e  le  portano  a  certe  boc- 
che piene  di  fuoco,  che  sono  sopra  la  sommità 
d'un  altissimo  monte.  Di  contro  a  (jucsti  sono 
Angeli,  che  sini  Imente  a  altri  di  que'inorti,  che 
vengono  a  essere  de' buoni,  cavano  l'anime  di 
bocca,  e  le  portano  volando  in  paradiso.  Ed 
in  questa  storia  è  una  scritta  grande  tenuta  da 
due  Angeli ,  dove  sono  queste  parole  : 

Ischermo  di  sa^>ere  e  di  ricchezza , 
Di  nobillale  ancora  e  di  prodezza  , 
Vale  iieentc  ai  colpi  di  costei, 

con  alcune  altre  parole  che  malamente  s'  in- 
tendono .  Di  sotto  poi  nell'ornamento  di  que- 
sta storia  sono  nove  Angeli,  che  tengono  in  al- 
cune accomodate  scritte  motti  volgari  e  latini 
posti   in  quel   luogo  da  basso  ^  perchè   in  alto 
guastavano  la  stona,  e  il  non  gli  porre  nell'o- 
pera pareva  mal  fatto  all'  autore  che  gli  repu- 
tava bellissimi,  e  forse  erano  ai  gusti  di  quel- 
l'età;  da  noi  si  lasciano  la  maggior  parte  per 
non  fastidire  altrui  con  simili  cose  impertinenti 
e  poco  dilettevoli;  senza  che,  essendo  il  più  di 
rotali  brevi  cancellati,  il  rimanente  viene  a  re- 
stare poco  meno  che  imperfetto.  Facendo  do- 
po queste  cose  l'Orgagna  il  Giudizio,  collocò 
Gesù  Cristo  in  alto  sopra  le  nuvole  in  mezzo 
ai  dodici  suoi  Apostoli  a  giudicare  i  vivi   e  i 
morti,  mostrando  con  bell'arte  e  molto  viva- 
mente da  un  lato  i  dolorosi  affetti  de' dannati, 
che  piangendo  sono  da  furiosi  demoni  strasci- 
nati all'inferno,  e  dall'altro  la  letizia  ed  il  giu- 
bilo de'buoni,   che   da    una   squadra  d'Angeli 
guidati  da  Michele  Arcangelo  sono,  come  elet- 
ti, tutti  festosi  tirati  alla  parte  destra  de'beati. 
Ed  è  un  peccato  veramente,  che,  per  manca- 
mento di  scrittori,   in  tanta  moltitudine  d'uo- 
mini togati,  cavalieri,  ed  altri   signori  che  vi 
sono  efligiati   e  ritratti  dal   naturale,  come  si 
vede,  di  nessuno  o  di  pochissimi  si  sappiano  i 
nomi  o  chi    furono:    ben  si  dice  che  un  pa- 
pa che  vi  si  vede  è  Innocenzio    IV   amico   di 
Manfredi.  Dopo  quest'opera  (<3),  ed  alcune 
sculture  di  marmo  fatte  con  suo  molto  onore 


nella  Madonna  eh' è  in  su  la  coscia  del  ponte 
N'erchio  (f4)  ,  lasciando  Bernardo  suo  fratello    ; 
a  lavorare  in  Campo  Santo  da  per  se  un  Inleriio,    I 
seconilo  che  è  descritto  da  Dante,  che  fu  poi  l'an- 
no  <j30  guasto  e  racconcio  dal  Sollazzino  pit-    ' 
tore  de'tempi  nostri  (i!i),  se  ne  tornò  Andrea   j 
a   Fiorenza ,  dove  nel    mezzo  «Iella   chiesa  di 
Santa  Croce,  a  man  destra,  in  una  grandissima   . 
facciata  ,  dipinse  a  fresco  le  medesime  cose  che    | 
dipinse  nel  Campo  Santo  di  Pisa  in  tre  quadri    ! 
simili  ,  eccetto  però  la  storia  dove  S.  Macario   . 
mostra   a' tre   re   la   miseria  umana,  e  la  vita 
de'romiti  ciie  servono  a  Dio  in  su  quel  monte. 
Facendo  dunque  tutto  il  resto  dell'opera,  la- 
vorò in  questa  con  miglior  disegno  e  più  di- 
ligenza che  a  Pisa  fatto  non  avea  (f6),  tenendo 
nondimeno  quasi  il  medesimo  modo  nell'  in- 
venzione, nelle  maniere,  nelle  scritte,  e  nel 
rimanente  senza  mutare  altro  che   i   ritratti  di 
naturale  ,  perchè  quelli  di  quest'  opera  furono 
parte  d'amici   suoi  carissimi,  quali    mise   in 
paradiso,  e  parte  di  poco  amici  che  furono  da 
bii  posti  nell'inferno  (17).  Fra  i  buoni  s/  vede 
in  profilo  col  regno  in  capo  ritratto  di  naturale 
papa  Clemente  VI,  che  al  tempo  suo  ridusse 
il  giubileo  dai  cento  ai  cinquanta  anni,  e  che 
fu  amico  de'Fiorentini,  ed  ebbe  delle  sue  pit- 
ture che  gli  furon  carissime.  Fra  i  medesimi  è 
maestroDiiio  del  Garbo  medico  allora  eccellen- 
tissimo (<8)  ,  vestito  come  allora  usavano  i  dot- 
tori, e  con  una  berretta  rossa  in  capo  foderata 
di  vaj,  e  tenuto  per  mano  da  un  Angelo,  con  altri 
assai  ritratti  che  non  si  riconoscono.  Fra  i  dan- 
nati ritrasse  il  Guardi  messo  del  Comune  di  Fi- 
renze strascinato  dal  diavolo  con  un  oncino,  e 
si  conosce  a' tre  gigli  rossi  che  ha  in  una  ber- 
retta bianca ,   secondo   che   allora  portavano  i 
messi  ed  altre  simili  brigate,  e  questo,  perchè 
una  volta  lo  pegnorò  (■19)  .  Vi  ritrasse  ancora 
il  notaio   ed   il   giudice  che  in  quella  causa  gli 
furono  contrarj  .  Appresso  al   Guardi  è  Cecco 
d'Ascoli  famoso  mago  di  que'  tempi  (20);  e 
poco  di  sopra,  cioè  nel  mezzo  ,  è  un  frate  ipo- 
crite ,  che  uscito  d'ima  sepoltura  si  vuol  fur- 
tivamente mettere  fra  i  buoni,  mentre  un  An- 
gelo lo  scopre  e  lo  spinge  fra  i  dannati  (2(). 
Avendo  Andrea  oltre   a   Bernardo   un  fratello 
chiamato  Jacopo  ,  che  attendeva ,  ma  con  poco 
profitto,  alla  scultura,  nel  fare  per  lui  qualche 
volta  disegni   di  rilievo   e   di   terra,  gli  venne 
voglia  di  fare  qualche  cosa  di  marmo,  e  vedere 
se   si  ricordava  de' principj    di   quell'arte,  in 
che  aveva,  come  si  disse,  in  Pisa  lavorato  ;   e 
cos"i,   messosi   con   più  studio  alla  pruova ,  vi 
fece  di  sorte  acquisto ,  che  poi  se  ne  servì  co- 
me si  dirà  onoratamente  .  IDopo  si  diede  con 
tutte  le  forze  agli  studj  dell'architettura  (22), 
pensando,  quando    che  fusse,   avere  a  servir- 
sene. Ne  lo  falli  il  pensiero,  perchè  l'anno  I.^.W, 
avendo  il  comune  di  Firenze  compero  appresso 
al  palazzo  alcune  case  di  cittadini  per  allargarsi 
e  fare  maggior  piazza  (23)  ,  e  per  fare  ancora 
nn  luogo  dove  si  potessero  ne'  tempi  piovosi  e 
di  verno  ritirare  i  cittadini,  e  fare  quelle  cose 
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al  coprrlo  die  »i  facevano  tu  su  la  ringhiera 
quanjo  il  .mal  tciii|>u  nou  impediva,  feciono 
tarr  molti  ilisc^iii  per  l'are  ima  iiiagiiilica  e  ^raii- 
ilÌ!i»ilii.i  lo^^ia  \i>:iiia  al  palazio  a  questo  cl- 
feUo  ('2  I)  ,  ed  iiuieiiie  la  Zecca  dove  si  iKille 
la  uoiictii  ;  Ira  i  quali  disegni,  tatti  dai  Oli- 
gliori  maestri  della  città  ,  essendo  approvalo 
UDÌvcrsaliiieute  ed  accettato  quello  di-ll'Orga- 
giia  ,  erme  inat;giore,  più  Lello,  e  piti  nia(>iii- 
lico  di  tutti  gli  altri,  per  partito  de' Si^uori 
e  del  CoMiiiiie  fu  secondo  l'ordine  di  lui  cu- 
inint-iula  la  lu^i;ia  grande  di  piar.za  ,  sopra  i 
ioli  lamenti  latti  al  tempo  del  duca  d'Alene  , 
e  tirati!  innaii/i  con  molta  diligenza  di  pietre 
quadre  Lenissimo  commesse  (2.»)  .  E  quello, 
die  fu  cosa  nuova  in  quc'  tempi ,  furono  gli 
ardii  delle  volte  latti  non  più  in  quarto  acuto, 
come  si  era  (ino  a  (pieir  ora  costumato ,  uia 
con  nuovo  e  lodato  modo  girati  in  mezzi  ton- 
di (26),  c<ui  multa  grazia  e  Lellezza  di  tanta 
faLLrira,  che  fu  in  jioco  tempo  per  ordine 
d'Andrea  condotti  al  suo  line  (27).  E  se  si 
fusse  avuto  considerazione  di  metterla  allato 
a  S.  Romolo ,  e  farle  volurc  le  sjialle  a  tra- 
luontana,  il  die  forse  non  fecero  jier  averla 
comoda  alla  porta  del  palazzo,  ella  sarcLLe 
stala,  com'è  Lcllissima  di  lavoro  (iS)  ,  uti- 
lissima faLLrica  a  tutta  la  città,  laddove  per  lo 
gran  vento  la  vernala  non  vi  si  può  stare.  Fe- 
ce in  questa  loggia  l'Orgagna,  fra  gli  ardii  della 
facciata  dinanzi,  in  certi  ornamenti  di  sua  ma- 
no,  sette  (cgure  di  marmo  di  mezzo  rilievo  per 
le  sette  \  irtù  tcologiclic  e  cardinali  (2*.'),  cos'i 
Lolle,  clic  nrcompagnaiulu  tutta  l'opera,  lo 
lecero  conoscere  per  non  inen  Luono  scultore, 
che  pittore  ed  architetto;  senza  che  tu  in  tutte 
le  sue  azioni  faceto,  costumato,  e  amaLile  uo- 
mo ,  quanto  mai  fusse  altro  par  suo  .  E  per- 
chè non  lasciava  mai  per  lo  studio  d'una  delle 
tre  sue  professioni  quello  dell'altra,  mentre  si 
laLLricava  la  loggia,  fece  una  tavola  a  tempera 
con  molte  figure  grandi,  e  la  predella  di  figure 
piccole  per  quella  cappella  degli  Strozzi ,  dove 
già  con  Bernardo  suo  fratello  aveva  fatto  alcu- 
ne cose  a  fresco  .  Nella  (jual  tavola .  parendo- 
gli ch'ella  potesse  fare  migliore  testimonianza 
della  sua  professione ,  die  i  lavori  fatti  a  fre- 
sco non  potevano  (30),  vi  scrisse  il  suo  nome 
con  queste  parole  :  Anno  Domini  mccclv  il 
Andreas  Cionis  de  Florentia  me  pinxit  (3(). 
Compiuta  quest'opera,  fece  alcune  pitture  pur 
in  tavola  che  furono  mandate  al  papa  in  Avi- 
gnone, le  quali  ancora  sono  nella  chiesa  catte- 
drale (li  quella  città  .  Poco  poi ,  avellilo  gli  uo- 
mini della  compagnia  d' Ùisanmichele  messi 
insieme  molti  danari,  di  limosiue  e  Leni  slati 
donati  a  quella  Madonna  per  la  mortalitìi 
del  <348,  risolverono  volerle  fare  intorno  una 
cappella  ovvero  taLernacolo,  non  solo  di  marmi 
in  tutti  i  modi  intagliati  e  d'altre  pietre  di 
pregio  ornatissimo  e  ricco,  ma  di  musaico  an- 
cora e  d'  ornamenti  di  Lronzo  quanto  più  de- 
sideiare  si  potesse  ,  intanto  che  per  opera  e 
per  materia  avanzasse  ogni  alilo  lavoio   insino 


a  quel  di  per  Unta  giandczta  nato  faLLricalo. 
Perciò  dato  di  lutto  carico  all'Urgaijna  (3>!), 
tome  al  più  eccellente  di  quell'eU,  egli  lece 
tanti  disegni ,  che  finalmente  uno  uè  piacque  a 
a  chi  governava  come  migliore  di  tutti  gli  altri. 
Onde,  allogato  il  lavoro  a  lui,  si  rimisero  al 
tulio  nel  giudizio  e  consiglio  suo.  Perchè  egli, 
dato  a  diversi  maestri  d'intaglio  avuti  di  più 
])aesi  a  fare  tutte  l'altre  cose,  attese  con  il  suo 
fratello  a  condurre  tutte  le  figure  dell'  operaj 
e,  finito  il  tutto,  le  fece  murare  e  commettere 
insieme  molto  coiisider.itanienle  senza  calciua 
con  s])ranglie  di  rame  impioniLale,  acciocché 
i  marmi  lustranti  e  jiiiliti  non  si  maccliiassono; 
la  qual  cosa  gli  liusci  tanto  Lene  con  utile  e 
cuore  di  quelli  che  sono  stati  dopo  lui ,  che  a 
chi  considera  quell'opera  pare,  mediante  co- 
tale unione  e  commettiture  trovate  dall'Orga- 
gna  (33)  ,  che  tutta  la  cappella  sia  slatii  ca\  yl\ 
d'  un  pezzo  di  marmo  solo.  E  ancora  ch'ella 
sia  di  maniera  tedesca,  in  cpiel  genere  ha  lauta 
grazia  e  projiorzione,  ch'ella  tiene  il  primo 
luogo  fra  le  cose  di  que'  tempi  ,  essendo  mas- 
simamente il  suo  componimento  di  ligure  gran- 
di e  piccole,  e  d'Aiigi'li  e  Profeti  di  mezzo 
rilievo  _intorno  alla  Madonna  Lenissimo  con- 
dotti .  E  maraviglioso  ancora  il  getto  de'  rici- 
gnimenti  di  Lron/.o  diligenlemciile  puliti  ,  che 
girando  intorno  a  tulLa  l'opera  la  racdiiuggouo 
e  scrrauo  insieme,  di  maniera  che  essa  uè 
rimane  non  meno  gagliarda  e  forte  che  in 
tutte  l'altre  parti  Lcllissima.  Ma  quanto  egli 
si  affaticasse  per  mostrare  in  quell'eia  grossa 
la  sottigliezza  del  suo  ingi-gno,  si  veile  in  una 
storia  grande  di  mezzo  rlievo  nella  parte  di 
dietro  del  dello  taLernacol  > ,  dove  in  figure 
d'un  Lraccio  e  mezzo  l'uiia  fece  i  dodici  A- 
postoli  che  in  alto  guardano  la  Mailunna,  men- 
tre in  una  mandorla  circond.iUi  di  Angeli  saglie 
in  cielo  (31). In  uno  de'  quali  Apostoli  ritrasse  di 
marmo  se  slesso  vecchio,  com'era,  con  la 
LarLa  rasa,  col  cappuccio  a\  volto  al  caj)o  ,  e 
col  viso  piatto  e  tondo  come  di  sopra  nel  suo 
ritratto  ,  cavato  da  quello  ,  si  vede  .  Oltre  a 
ciò  scrisse  da  Ixisso  nel  marmo  queste  parole: 
Andreas  Cionis  pictor  Jlorenliniis  oratorii 
archimagisler  eititit  hujus  ,  mlccmx  (33). 
Trovasi  che  l'eilifizio  di  questa  loggia  e  del 
L'iLornacolo  di  marmo  con  tulio  il  magislcrio 
costarono  novantasci  mila  fiorini  d' oro  (36), 
che  furono  molto  Lene  spesi  ]  perciocché  c^li 
è  per  l'archilcliura,  per  le  sculture,  e  altri 
ornamenti  cosi  Lello  ,  come  qualsivoglia  altro 
di  que' tempi,  e  tale,  che  per  le  cose  fattevi 
da  lui  ,  è  stalo  e  sarà  sempre  vivo  e  grande  il 
nome  d'Andrea  Oigagna ,  il  quale  usò  nelle 
sue  pitture  dire:  fece  Andrea  di  Ciane  scul- 
tore, e  nelle  sculture  :  fece  Andrea  di  Ciane 
pittore  (37)  ;  volendo  che  la  pittura  si  sapesse 
nella  scultura,  e  la  scultura  nella  pittura.  Sono 
per  tutto  Firenze  molle  tavole  fatte  da  lui  (38), 
che  parte  si  conoscono  al  nome,  come  una  tnvola 
in  S.  Romeo,  e  parte  alla  maniera,  come  una  che 
è  nel  capitolo  del  monasterto  degli  Angioli^39). 
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Alcune,  die  ne  lasciò  imperfette,  furono  finite 
(ia  Bernardo  suo  Iratello  die  gli  sopravvibse  , 
non  però  molt'anui.  E  perchè,  come  si  è  dello, 
si  dilettò  Andrea  di  far  versi  e  altre  poesie  , 
egli  già  vecchio  scrisse  alcuni  sonetti  al  Bur- 
chiello allora  giovanetto  (10).  Fin;dinente,  es- 
sendo d'anni  sessanta,  fini  il  corso  di  sua  vita 
nel  <389  (H)»  ^  ^'^  portato  dalle  sue  case, 
che  erano  nella  via  vecchia  de'  Corazzai  alla 
sepoltura  onoratamente  (42)  . 

Furono  nei  medesimi  tempi  dell' Orgagna 
molti  valentuomini  nella  scultura  e  nell'archi- 
tettura, dei  quali  non  si  sanno  i  nomi,  ma  si 
veggono  l'opere  che  non  sono  se  non  da  lodare 
e  commendare  molto;  opera  de' quali  è  non 
solamente  il  luonasterio  della  Certosa  di  Fio- 
renza ,  l'alto  a  spese  della  nobile  famiglia  degli 
Acciainoli  e  particolarmente  di  M.  Niccola  gi-aii 
siniscalco  del  re  di  Napoli,  ma  le  sepolture 
ancora  del  medesimo,  dove  egli  è  ritratto  di 
pietra,  e  quella  del  padre  e  d'una  sorella,  so- 
pra la  lapide  della  quale,  die  è  di  marmo, 
l'urono  amendue  ritratti  molto  bene  dal  natu- 
rale l'anno  •1366.  Vi  si  vede  ancora  di  mano 
de' medesimi  la  sepoltura  di  M.  Lorenzo  fi- 
gliuolo di  detto  Niccola,  il  quale  morto  a 
Napoli  fa  recato  in  Fioi-enza ,  ed  in  quella 
con  onoralissima  pompa  d'essequie  riposto. 
Parimente  nella  se])oltura  del  cardinale  Santa 
Croce  della  medesima  famiglia,  eh' è  in  un 
coro  fatto  allora  di  nuovo  dinanzi  all'  aitar 
maggiore ,  è  il  suo  ritratto  in  una  lapide  di 
marmo  molto  ben  fatto  l'anno  f390  (43).  Di- 
scepoli d'  Andrea  nella  pittura  furono  Bernar- 
do Nello  di  Giovanni  Falconi  pisano,  che  la- 
vorò moke  tavole  nel  Duomo  di  Pisa  (4 1) ,  e 
Tommaso  di  Marco  fiorentino,  che  fece,  oltr'a 
molte  altre  cose,  Panno  •1392  una  tavola  che 
e  in  S.  Antonio  di  Pisa  ,  appoggiata  al  tra- 
mezzo della  chiesa  (45)  .  Dopo  la  morte  d'An- 
ilrea  Jacopo  suo  fratello ,  che  attendeva  alla 
scultura,  come  si  è  detto,  ed  all'architettura, 
fu  adoperato  l'anno  ■1328  quando  si  fondò  e 
fece  la  torre  e  porta  di  S.  Piero  Gattolini  (46), 
e  si  dice  che  furono  di  sua  mano  i  quattro 
marzocchi  di  pietra,  che  furon  messi  sopra  i 
quattro  cantoni  del  palazzo  principale  di  Firen- 
ze tutti  messi  d'oro  (47)  .  La  quale  opera  fu 
biasimata  assai,  per  essersi  messo  in  que'  luo- 
ghi, senza  proposito,  più  grave  peso  che  per 
avventura  non  si  doveva ,  ed  a  molti  sarebbe 
piaciuto,  che  i  detti  marzocchi  si  fussono  piut- 
tosto falli  di  piastre  di  rame  e  dentro  voti,  e 
poi  dorali  a  fuoco  posti  nel  medesimo  luogo , 


perchè  sarebbono  stati  molto  meno  gravi  e  piò 
durabili  .  Dicesi  anco  che  è  di  mano  del  me- 
desimo il  cavallo  che  è  in  Santa  Maria  del  Fiore 
di  rilievo,  tondo  e  dorato,  sopra  la  porta  die 
va  alla  compagnia  di  S.  Zanobi ,  il  quale  si 
crede  che  vi  sia  per  memoria  di  Piero  Far- 
nese capitano  de'  Fiorentini  (48);  tuttavia,  non 
sapendone  altro,  non  l'affermerei.  Nei  mede- 
simi tempi  Mariotlo  nipote  (l'Andrea  fece  in 
Fiorenza  a  fiesco  il  Paradiso  di  S.  Michel  Bi- 
sdomini  nella  via  de'  Ser\i  (49),  e  la  tavola 
d'una  Nunziata, come  è  sopra  l'altare,  e  per  iMo- 
na  Cecilia  de'Hoscoli  un'altra  tavola  con  molte 
figure,  posta  nella  medesima  chiesa  presso  alla 
porta  (50).  Ma  fra  tutti  i  discepoli  dell'Orgagna 
ninno  fu  più  eccellente  di  Francesco  Traini,  il 
quale  fece  per  un  signore  di  casa  Coscia  ,  che 
è  sotterrato  in  Pisa  nella  cappella  di  S.  Dome- 
nico della  chiesa  di  S.  Caterina ,  in  una  tavola 
in  campo  d'  oro  un  S.  Domenico  ritto  di  brac- 
cia due  e  mezzo ,  eoa  sei  storie  della  vita  sua 
che  lo  mettono  in  mezzo,  molto  pronte  e  vi- 
vaci e  ben  colorite  ;  e  nella  medesima  chiesa 
fece  nella  cappella  di  S  .  Tommaso  d'  Aquino 
una  tavola  a  tempera ,  con  invenzione  capric- 
ciosa che  è  molto  lodata  (51),  ponendovi  den- 
tro detto  S.  Tommaso  a  sedere  ritrailo  di  na- 
turale; dico  di  naturale,  perchè  i  frati  di  quel 
luogo  fecero  venire  un'  immagine  di  lui  dalla 
Badia  di  Fossanuova,  dove  egli  era  morto  l'an- 
no f323(52).  Da  basso  intorno  al  S.  Tommaso 
collocato  a  sedere  in  aria  con  alcuni  libii  in 
mano,  illuminanti  con  i  raggi  e  splendori  loro 
il  popolo  cristiano  ,  stanno  inginocchioni  un 
gran  numero  di  dottori  e  cherici  di  ogni  sorte, 
vescovi  ,  cardinali  ,  e  papi  ,  fra  i  quali  è  il  ri- 
tratto di  papa  Urbano  \  I .  Sotto  i  piedi  di  S. 
Tommaso  stanno  Sabellio ,  Ario  ,  ed  Averrois, 
ed  altri  eretici  e  filosoli  con  i  loro  libri  tutti 
stracciati.  E  la  detta  ligura  ili  S.  Tommaso  è 
messa  in  mezzo  da  Platone  che  le  mostra  il  Ti- 
meo ,  e  da  Aristotile  che  le  mostra  1'  Elica  . 
Di  sopra  un  Gesù  Cristo  nel  medesimo  modo 
in  aria,  in  mezzo  ai  quattro  Evangelisti,  be- 
nedice S.  Tommaso  e  fa  sembiante  di  man- 
dargli sopra  lo  Spirito  Santo  ,  riempiendolo 
d'esso  e  della  sua  grazia.  La  quale  opera,  finita 
che  fu,  acquistò  grandissimo  nome  e  lodi  a 
Francesco  Traini  ,  avendo  egli  nel  lavorarla 
avanzato  il  suo  maestro  Andrea  nel  colorito  , 
nell'unione,  e  ncU' invenzione  di  gran  lunga  : 
il  quale  Andrea  fu  molto  diligente  ne' suoi  di- 
segni, come  nel  nostro  libro  si  può  vedere  (53). 


A  A  .\  O  T  A  Z  I  O  X  1 


(I)  Il  Baldinucci  sostiene  cIi'ej;U  ilebba  dila- 
niarsi Orcagna  (che  varrebbe  al  dir  suo  cambia- 
tor    d'oro)    fondandosi    sopra    un    frammento 


di  ricordo  scritto  al  tempo  dal  nostro  artefice,  j 
e  che  trovavasi  nella  Slrozziana.  11  Bottari  crede  j 
l' Orcagna  un  errore  di  quel  ricordo  ch'ei  dice   i 
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•correttissimo .  E  il  Dclb  Valle  oppone  al  ri  - 
cordo  una  tavola  ove  l'artefice  steMO  «cris&c 
Orgagtia . 

(i!)  Nfl  M'iti  (se  davo  credersi  al  naMiiiuc- 
ci)  dal  celcbic  Oioiic  che  cesellò  laiil.i  parie 
dell'aliare  d'argento  tli  S.  Giovanni  di  l'irenre. 

(1)  Sui)  Iralello  nxaj^giore  che  sali  in  lama 
pari  a  HnH'almaccu  . 

(1)  nipiiisc  ma  assai  più  tardi,  cioè  n«l  l.l.">7, 
come  si  vedrà  più  sotto,  anclie  la  Livtda  del- 
l' altare  che  tiilLivia  vi  si  conserva  come  le  pit- 
ture delle  pareti. 

(5)  Le  pitture  di  questa  ca])pflla  sono  perite. 

(6)  Era  nella  cappella  della  famiglia  della 
Rena  .  Non  si  sa  piii  dove  sia . 

(7)  Lo  stesso  che  S.  Heinigi . 

(8)  Una  ISun/.iaLi,  che  lu  col  tempo  trasfe- 
rita in  sagrestia,  ove  ancor  si  vctle  e  non  mal 
in  essere.  Un'altra  Nunziat't  (gran  tavola  di- 
visa in  tre  parli),  con  Santi  e  Sante  dai  lati  e 
predella  ove  soii  dipinte  storie  della  ^  ergine, 
si  mostra  come  opera  d'  Andrea  nella  nostra 
Accademia  di  IJclle  Arli,  ove  fu  trasferita  dal 
convento  di  S.  Maria  Novella. 

(9)  Queste  pilliire  furono  prima  imljianc;ite, 
poi,  nella  demolizione  della  chiesa,  distrutte  . 

(U))  Non  il  solo  Giudizio,  ma  anche  la  mor- 
te, dice  il  Ilosini  nella  Uescr.  del  (laiiiposanto. 
ed  elil'C  in  animo  di  dipingere  lutti  (jualtro  i 
Novissimi.  Disegni»  inlalli  l' Inferno  ciie  lasciò 
a  colorire  al  fratello,  e  a\rcl)I)e,  se  non  partiva 
di  Pisa^  almen  disegnalo  anche  il  Paradiso. 

(H)  V'eramenle  fa  seguo,  ilice  il  Ilosini,  di 
voler  mietere  la  vita  di  coloro  che  sono  a  de- 
stra, come  già  avea  mietute  quelle  ile'Uinli  che 
le  stanno  sotto  i  piedi  . 

(12)  Già  si  è  notalo  altrove  che  non  era  in- 
venzione di  Bull'almacco.  Di  chiunijue  però  .si 
fosse,  come  seppe  il  Vasari  che  piaceva  a' Pi- 


sani 


i? 


(13)  De'pregi  e  di  tulle  le  particolarità  di 
quest'opera  vedi,  oltre  la  Descrizione  già  citata 
del  Camposanto  ,  le  Lettere  del  Rosini  e  del 
De  Rossi  intorno  al  Campus;into  medesimo. 

(Il)  E  forse  qualche  tavola,  come  quella 
rappresenUnte  la  morie  di  un  Santo,  ch'era  e 
ancora  ilebL'essere  al  Louvre  in  Parigi,  e  si  dice 
proveniente  da  Pisa . 

().'»)  Il  (piai  variò  a  capriccio  la  primitiva  di- 
sposizione delle  ligure,  come  dedncesi  da  una 
stampa  dcll'ojìera  primitiva  puhblic.  dal  Mor- 
roiia  nella  Pisa  Illustrati.  L'opera,  ad  ogni 
modo,  come  deducesi  dalla  stampa  medesima, 
era  anche  primitivamente  hoppo  inferiore  a 
quella  di  cui  più  sopra  è  parlalo.  Vedi  anche 
intorno  ad  essa  la  Descrizione  e  le  Lettere  più 
sopra  indicale  . 

(16)  Ne  diligenza,  dice  il  Lanzi,  ne  spirilo, 
ne  feracilì»  d'  idee  mai  gli  mancò.  Gii  mancò, 
in  paragon  de' Giotteschi,  l' ordine,  la  hellezia 
delle  forme,  il  colorito. 

(17)  Convien  dire,  nota  il  Della  Valle,  cli'a- 
vesse  licn  poco  amiche  le  leste  coronate,  poiché 
queste  le  cacciava  sempre  ncirinferno.  In  quel- 
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io  di  Camposanto  ne  pose  parecchie  fra  le  grifo 
del  Deinogorgone. 

(18)  l''u  medico,  noia  il  Bollari,  di  (^iuvao- 
ni  X\l  dello  WIl  .  Il  Marini,  però,  negli 
Archiatri  Poulilicii ,  e  il  TiraLosclii  nella  Storia 
Lelleraria,  mostrano  di  duhitarne.  Scrisse  Dino 
più  ujtere  latine,  mediche  s]>ecialmentc  :  oggi 
|{lla^i  pili  nuli  si  conosce  di  lui  che  il  Coiiiento 
.dia  canzone  di  Guido  Cavalcanti  Donna  mi 
]>rega  ec.  fatto  volgare,  dicesi,  da  un  Jacopo 
Mangiatroje.  Mori,  nota  pure  il  Uoltari,  cor- 
reggendo una  data  della  Cronaca  del  Sansuvino, 
nel   (327. 

(19)  Simile  pillura  parodiando  un  poco  la 
maniera  dantesca,  a\ea  già  fatta  nell' Inferno 
di  S.  Maria  Novella  . 

(2(1)  Povero  Cecco  !  E  la  credulità  dell'il- 
lustre artefice  a  suo  riguardo  semlira  quasi  giu- 
stificare la  pia  barliarie  di  chi  nel  1327  lo  con- 
dannò  ad  esser  arso.  V.  anche  Gio.  Villani, 
lib.   1(1,  cap.  a. 

(2()  Queste  pitture  sono  perite. 

(22)  Della  qiial  pure  avea  ]>roI>aliilmente  già 
avuti   i   principii  ,  e  nella  scuola  pisana. 

(23)  D.dle  deliberazioni  ilella  Signoria,  clie 
SI  conservano  in  quest'archivio  delle  Riforma- 
gioni,  risulti  (dice  il  Niccolini  nelle  note  al 
suo  elogio  dell'Orgagna  )  che  le  case,  di  cui 
qui  parla  il  Vasari,  non  furono  acquisiate  clic 
nel  1371. 

(2  1)  Più  sopra  si  legge  che  Arnolfo  nel  128j. 
fondò  la  loggia  e  piazza  de'Priori. Forse  il  Vasari 
iiilese  la  ringhiera,  cii'é  una  loggia  scopetta.  La 
loggia  coperta,  che  dobbiamo  all'Urgagna,  servì 
poi  essa  medesima  di  ringhiera,  oniie  assai  pro- 
priamente fu  dairOsservator  Fiorentino  parago- 
nala ai  rostri  della  Romana  Repubblica.  Di- 
cesi  coiiuinementc  Loggia  dei  Lanzi  (Lanzice- 
ncc,  guardie  tedesche  del  paese)  che  vi  avean 
contigui  i  loro  quartieri  . 

(25)  Chiesto  il  Buonarroti  da  Cosimo  I  d'un 
disegno  per  la  fabbrica  de'  3Iagislrati,  gli  scris- 
se che  tirasse  innanzi  la  loggia  dell' Orgagna, 
e  con  essa  circonilasse  la  j)iazza,  per  non  si 
poter  fare  cosa  migliore  .  Ma  quel  principe  fn 
atterrilo  dalla  spesa  . 

(26)  Gli  esempi  d'archi  a  lutto  sesto,  ed 
auclie  di  due  generi  d'  archi  uniti  in  un  me- 
desimo cdifizio,  si  trovano  in  tutti  i  secoli,  di 
che  vedi  particolarmente  l'opera  del  D' Agin- 
courl ,  che  ne  reca  non  pochi,  e  fra  essi  al- 
cuni singolarmente  notabili  delle  chiese  tosca- 
ne del  secolo  deciinoterzo  .  Le  vere  particolarità 
archilellonichc  della  loggia  sono  dottimente 
descritte  dal  Niccolini  dietro  le  osservazioni  co- 
municategli da  Gius.   Del  Rosso  . 

(27)  Dalle  deliberazioni  più  sopra  citale  ,  di- 
ce pure  il  Niccolini,  risulta  ciie  nel  1377  la 
loggia  non  era  ancor  leriiiiiiala,  e  che  non  toc- 
cò ad  Andrea  di  terminarla  .  È  a  credersi  , 
però,  egli  aggiunge,  che  il  suo  successore,  per 
riverenza  alla  fama  di  tini' uomo,  ne  avrà  in- 
teramente  seguito  il  disegno,   massime   se    fu 

il    «.no    fratello   Bernardo,    il    quale,   secondo    i 
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il  Baldinucct  ,  gli  «opravvibse,  e  fluì  uioltc  ta- 
vole die  alla  morte  Ji  lui  eiaitu  l'imaste  im- 
per  lette. 

(28)  «  E  Giovanni  da  Pisa  (  dice  il  Nic- 
colini  neir  Elogio  del  nostro  artelice)  e  Giotto 
e  il  Gaudi  ed  altri  aveait  latto  prova  del  loro 
ingegno  in  diversi  edifizii,  nei  cjuali,  se  non  lo- 
di il  buon  gusto,  ti  sorprende  l'audacia  e  una 
certa  maestosa  rozzezza,  per  cui  sembra  che  il 
genio  di  (juell'  età  maestosamente  ierocc  Ira 
quelle  ancora  pur  sempre  respiri.  E  quel  se- 
vero carattere,  clie  iu  proprio  del  secolo,  inan- 
leune  Arnollo  nel  suo  stile  costruendo  un  pa- 
lazzo ai  magistrati  della  Fiorentina  Repuljblrca. 
L'Orgagna,  eletto  ad  urnare  quel  luogo  ove 
tanta  mole  sorgeva,  rispose  coli'  industria  agli 
alti  pensieri  de' cittadini.  Ma  l'arte  al  pari  di 
essi  ingentilita  uni  per  la  prima  volta  nella  log- 
gia del  nostro  architetto  alla  maestà  1'  eleganza 
ce.  ec.  « 

(29)  Il  Baldinucci  afTerma,  allegandone  do- 
camenti,  che  furono  disegnate  nel  1367  da  A- 
gnolo  Gaddi  e  int.igliate  da  un  Jacopo  di  Piero 
circa  il  1368,  nel  qual  caso  gli  accessorii  sa- 
rebbero anteriori  all'edifìzio.  Anch'egli,  come 
il  Vasari,  dice  che  queste  figure  son  sette.  La 
st^ttima  pel-altro  non  è  una  lìgura  di  Virtù , 
ma  una  Vergine  posta  sotto  un  piccol  talierna- 
colo  di  gusto  tedesco,  mirabile,  come  s'espri- 
me il  Milizia,  pel  lavoro  e  per  le  commessure 
de'  marmi . 

(30)  Ciò ,  secondo  il  Della  Valle,  può  dirsi 
in  generale  di  tutte  le  sue  tavole. 

(31)  Questa  tavola,  che  ancor  si  trova  al  suo 
posto,  e  abbastanza  ben  conservata,  meritava 
d'  esser  descritta  come  una  delle  più  belle 
del  nostro  artefice.  Nel  mezzo  di  essa  vedesi 
r  Eterno  assiso  e  in  gran  manto  con  libro  a- 
perto  (ove  sono  scritti  alcuni  versetti)  nella  de- 
stra, e  le  chiavi  d'oro  nella  sinistra.  Alla  sua 
destra  è  la  Vergine  in  piedi  con  varii  Santi,  fra 
i  quali  S.Tommaso  d'Aquino  che  riceve  quel 
libro  j  alla  sinistra  sono  altri  Santi,  pure  in 
piedi,  e  con  essi  S.  Pietro  in  ginocchio  che 
riceve  quelle  chiavi .  Nella  pi-edella  poi  sono 
tre  storiette,  l'una  dal  lato  dell'Evangelio  clid 
rappresenta  un  Santo  in  atto  di  celebrare  la 
messa,  con  un  frate  che  sembra  voglia  scuoter- 
lo da  un'estasi,  ed  altri  che  cantano  ad  un 
leggio  ;  dal  lato  dell'  Epistola  il  medesimo  o 
un  altro  Santo  sopra  un  letto  mortuario,  con 
varii  astanti  addolorati,  un  S.  Michele  in  aria, 
il  qual  tien  le  bilance,  più  diavoli  sotto,  l'un 
de'  quali  vorrebbe  far  traboccar  quella  in  cui 
r  anima  è  sospesa  ,  e  un  monte  in  distanza  ov'  è 
un  romito,  demonii  che  fuggono  ec;  nel  mezzo 
è  un  S.  Pietro  ajutato  da  Cristo  a  passeggiar 
sull'acque  e  una  nave  agitata  dalla  tempesta 
con  entro  varii  Apostoli  affaticati  a  governarla. 
Questa  tavola,  che  nessuno  ha  descritta,  è,  per 
ciò  che  già  si  avverti,  anteriore  di  non  pochi 
anni  alla  loggia. 

(32)  Ciò  fu  sicuramente  innanzi  che  gli  fosse 
dato  l'incarico  della  Loggia  de' Lanzi. 


(33)  Non  sembra ,  per  vero  dire  ,  che  ta- 
li commettiture  fossero  ignorate  dagli  anti- 
chi . 

(3-1)  Le  figure  veramente  sono  un  po' più 
piccole  che  il  N'asari  non  dice,  e  gli  Apostoli 
non  guardano  in  alto  ma  in  basso,  contemplan- 
do il  corpo  della  Mudomia  disteso  sopra  una 
cassa  funerea. 

(3j)  Il  disegno  originale  di  questo  taberna- 
colo o  altare  isolato  si  trovava,  a' dì  del  Bot- 
tari ,  nella  Strozziaua,  e  fu  dato  inciso  dal  Ri- 
dia. Sta  per  uscire  un  intaglio  magnifico  del 
tabernacolo  medesimo  io  nove  tavole  in  rame, 
opera  del  Lasinio  figlio. 

(3t))  Nella  prima  edizione  si  legge  86,000  j 
e  forse  questa ,  dice  il  Bottari,  è  la  lezion  più 
V  era . 

(37)  Cosi  il  Francia  pose  aurijex  ne'  suoi 
quadri;  fjiclor  nell'  opere  d'oreficeria. 

(38)  La  Guida  di  Firenze  ,  dice  il  Nicco- 
lini,  gli  attribuisce  la  tavola,  che  nella  nostra 
Cattedrale  ricorda  le  sembianze  dell'  Alighieri 
e  l'ingratitudine  de' cittadini  in  qiie' versi  di 
Coluccio  Salutati  che  in  essa  si  leggono  . 

(39)  Non  essendone  qui  indicato  neppure  il 
soggetio  è  quasi  impossibile  (poich'essa  negli 
Angioli  non  è  più)  il  rinvenirne  il  nascondiglio. 

(tu)  E  il  Burchiello  ne  scrisse  a  lui,  come 
può  vedersi  nelle  sue  Rime. 

(H)  Si  sa  da  alcuni  rogiti  trovati  dal  Manni 
(  V.  le  sue  note  al  Baldinucci)  ch'egli  era  già 
morto  nel  1375.  Da  questi  rogiti  si  sa  pure, 
di' egli  ebbe  in  moglie  una  Francesca  di  Ben- 
cino  Azzucci,  e  da  lei  una  figlia  di  nome  Tes- 
sa, maritata  ad  un  Ruggieri  di  Benedetto  ,  le 
quali  ambedue  gli  sopravvissero. 

(42)  Nella  prima  edizion  delle  Vite  dicesi 
fatto  per  lui  quest'  epitaflio 

Hiciacel  Andreas  quo  non  praestantior  alter 
Aere  Jìiit;  palriae  maxima  Jama  suae. 

(43)  V.  il  Lastri,  Osservator Fiorentino,  ove 
recasi  la  descrizione  che  delle  esequie  suddette 
fa  Matteo  Villani;  v.  pure  il  Moreni,  Contorni 
di  Firenze,  ove  citasi  1'  opinion  di  quelli  che 
aitribuiscon  ad  Andrea  la  Certosa  e  le  sepol- 
ture degli  Acciajoli  che  son  tuttora  in  essere. 

(44)  E  die  sospettasi  non  diverso  da  quel 
Nello  di  Vanni ,  che  unico  fra  pittori  pisani 
del  secolo  -14»  dipinse  nel  Camposanto. 

(45)  Tolto  il  tramezzo,  la  pittura  probabil- 
mente è  perita . 

(46)  Non  certamente  nel   1328    se   fu    fatta 
dopo  la  morte  d'Andrea.  Essa  ha  poi  subito   i 
(per  l'assedio  specialmente  del  1529)  notabili   j 
alterazioni  .  ! 

(47)  Dei  quattro  marzocchi  o  leoni  ancor  ne 
rimaneva  uno  mezzo  consunto  ai  di  del  Bottari, 
sul  canto  che  corrisponde  sopra  la  gran  fonte. 
Oggi  più  non  si  vede  . 

(48)  Questo  cavallo  si  vede  ancora  . 

(49)  Tutte  queste  pitture  di  S.  Michelino 
(come  dicesi  comunemente)  sono  perite. 

(.JO)  Questa  chiesa,  dicesi,  era  di  disegno 
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d'Alulica.  Fu  rifalla  nel  if>^>r>  ila  IMuliclaii- 
giolo  l'acini,  e  «Ioli' antica  arcliitctlina  nulla 
più  forse  rintAnc.  Cosi  «Kll'antica  architettura 
delia  Zecca,  rifatU  poi,  dopo  che  ii  Vasari  co- 
struì j;li  Ulfif  ii,  non  rimani-,  scrive  il  Niccolini, 
che  un  gr.in  sntlerraiieo .  Andrea,  nominato 
architetto  del  Comune  dopo  Taddeo  Caddi, 
prrsedc  pure  alla  falihrica  delia  nostra  IMctro- 
pdiitann,  ma  ignorasi  ciò  die  fu  fatto  sotto  la 
sua  direzione  . 

(S()  In  quest'opera,  eli' ivi  ancor    si   vede, 
nessun'  arte  di  gruppi ,  dice  il  Lanzi ,  nessun 


rilievo,  attitudini  or  troppo  forzate  or  troppo 
fredde  j  lieiisi  celta  evidenza  ne'  \olti  ,  certa 
imagine  ti'  aiiticliilà  nelle  vesti,  e  non  so  quai 
novità  di  composizione  che  ancor  diletta. 

(52)  Nel  <2"4  corregge  ii  liottari . 

(53)  Nota  qui  il  Della  Valle  die  Andrea, 
siccome  consta  da  scritture  dell'  archivio  del 
Duomo  d'Orvieto,  nell'anno  OfiO  sopranten- 
ileva  a'  musaici  della  facciata  di  quel  Duomo 
e,  o  poco  pi  ima,  o  poco  dopo,  aveva  avuto 
commissione  di  coni|)iine  uno  rappresentante 
lo  Sposalizio  della   A'erginc . 


VITA       DI       TOMMASO 

FIOREJiTIWO       PITTORE 

DETTO    CIOTTI  NO 


Quando  fra  1'  altre  nrli  ([nelle  die  procedono 
dai  disegno  si  pigliano  in  gara,  e  gli  artefici 
lavorano  a  concorrenza,  senza  duhhio  eserci- 
tandosi i  buoni  ingegni  con  molto  studio,  tro- 
vano ogni  giorno  nuove  cose  per  sodisfare  ai 
varj  gusti  degli  uomini.  E,  parlando  per  ora 
della  pittura,  alcuni  ponendo  in  opera  cose  o- 
scurc  e  inusitate,  e  mo.slrando  in  (juelle  la  dif- 
ficuit,!  del  fare,  l'anno  nell'omlire  la  chiarezza 
del  loro  ingegno  conoscere  .  Altri  lavorando  le 
dolci  e  delicate,  pensando  quelle  ilovcr  essere 
più  grate  agli  ocelli  di  chi  le  mira  per  avere 
più  rilievo,  tirano  agevolmente  a  se  gli  animi 
della  maggior  parte  degli  uomini.  Altri  poi 
dipingendo  unitamente  ,  e  con  ahhaglinre  i  co- 
lori ribattendo  a' suoi  luoghi  i  lumi  e  1' ombre 
<lelle  figure,  meritano  grandissima  lode,  e  mo- 
strano con  bella  destrezz.a  d'  animo  i  discorsi 
dell'  intelletto,  come  con  dolce  maniera  mo- 
strò sempre  nelle  opere  sue  Tommaso  tli  Ste- 
inno  (()  detto  Giottiuo  ,  il  quale  essendo  nato 
r  anno  132'1,  dopo  l'avere  imparato  da  suo  pa- 
dre i  primi  principi  della  pittura,  si  risolvè, 
essendo  ancor  giovanetto,  volere  in  quanto  po- 
tesse con  assiduo  studio  esser  imitatore  della 
maniera  di  Giotto,  piuttosto  die  di  quella  di 
Stefano  suo  padre:  la  qual  cosa  gli  venne  cosi 
ben  latta,  che  ne  cavò,  oltre  alla  maniera  che 
fu  mollo  più  bella  di  quella  del  suo  maestro, 
il  soprannome  di  (fiottino  che  non  gli  cascò 
mai;  anzi  fu  parere  di  molli,  e  per  la  maniera 
e  per  lo  nome,  i  quali  però  furono  in  gran- 
dissimo errore,  che  fusse  figliuolo  di  Giotto; 
ma  in  vero  non  è  cosi,  essendo  cosa  certa,  o 
per  dir  meglio  cretienza  (  non  ])otendosi  cosi 
fatte  cose  aflermare  da  ognuno  )  die  fu  figliuolo 
di  Stefano  pittore  fiorentino.  Fu  dunque  co- 
stui nella  piltiirn  si  diligente  e  di  quella  tanto 
amorevole  ,  die,  seblìcne  molte  opere  di  lui  non 
si  ritrovano,  quelle  nondimeno,  che  trovale  si 
•OMO ,   erano   buone  e  di  bella  maniera  ;  per- 


ciocché i  panni,  i  capelli,  le  barlie ,  e  ogni 
altro  suo  lavoro  furono  filiti  e  uniti  con  tanta 
morliidezza  e  diligenza,  che  si  vede  di' egli 
aggiunse  senza  dubbio  T  unione  n  quest'arte, 
e  l'ebbe  mollo  più  perfetta,  che  Giotto  suo 
maestro  e  Stefano  suo  padre  avuta  non  aveano. 
Dipinse  Gioltino  nella  sua  giovanezza  in  S.  Ste- 
fano al  ponte  \  ecdiio  di  Firenze  una  cappella 
aliato  alla  porla  del  fianco  ,  che,  sebbene  è  oggi 
molto  guasta  dalla  umidità,  in  quel  poco  die 
è  rimaso  si  vede  la  deslrezza  e  1'  ingegno  del- 
l'artefice  (2).  Fece  poi  al  canto  alla  Macine 
ne'  frali  Ermini  i  SS.  Cosimo  e  Damiano,  che 
s])enti  dal  tempo  ancor  essi  oggi  poco  si  veg- 
gono (3)  .  E  lavorò  in  fresco  una  cappella  nel 
vecchio  S.  Spirito  tli  della  città,  che  poi  nel- 
1'  incendio  di  quel  tempio  rovinò,  ed  in  fresco 
sopra  la  porla  principale  della  cliiesa  la  storia 
della  missione  dello  Spirilo  Santo  (4)  ,  e  su  la 
piazza  di  detta  chiesa  per  ire  al  canto  alla  Cu- 
culia, sul  cantone  dei  convento,  quei  taberna- 
colo die  ancora  vi  si  vede,  con  la  nostra  Donna 
e  altri  Santi  d'attorno,  die  tirano  e  nelle  te- 
ste e  nell'altre  parli  forte  alla  maniera  mo- 
derna, percliè  cercò  variare  e  cangiare  le  car- 
nagioni, ed  accompagnare  nella  varietà  de'co- 
lori  e  ne' panni,  con  grazia  e  giudizio,  tutte  le 
figure  (5).  Costui  medesim.iniente  lavorò  in 
S.  Croce  nella  cappella  di  S.  Silvestro  l'isto- 
rie di  Costantino  con  molla  diligenza,  avendo 
bellissime  considerazioni  nei  gesti  delle  figu- 
re (6),  e  poi  dietro  a  un  ornamento  di  mar- 
mo fallo  per  la  sepoltura  di  M.  Bellino  de'Bar- 
di,uomo  stato  in  quel  tempo  in  onorali  giadi 
di  milizia,  fere  esso  INI.  Bellino  di  naturale 
armato  (7),  che  esce  d'  un  sepolcro  ginoccliio- 
ni,  chiamato  coi  suono  tleile  trombe  del  Giu- 
dizio da  due  Angeli,  die  in  aria  accompagnano 
un  Cristo  nelle  nuvole  mollo  ben  fatto.  11  me- 
desimo in  S.  Pancrazio  fece  all'entrar  della  por- 
ta a  man  ritta  un  Cristo  che  porU  la  croce  ed 
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alcuni  Santi  appresso,  clic  Iianno  espressamen- 
te la  maniera  di  Gioito  (8).  Eia  iu  S.  Gallo, 
il  qual  convento  eia  fuor  della  porta  clie  si 
chiama  dal  suo  nome,  e  l'u  ro\ inalo  per  l'as- 
sedio, in  un  chiostro  dipinta  a  fresco  una  Pie- 
tà, della  quale  n'è  copia  in  S.  Pancrazio  già 
detto  in  un  pilastro  accanto  alla  cappella  mag- 
giore. Lavorò  a  fresco  in  S.  Maria  Novella  al- 
la cappella  di  S.  Lorenzo  de'  Giuochi,  entran- 
do in  chiesa  per  la  porta  a  man  destra ,  nella 
facciata  dinanzi  un  S.  Cosimo  e  S.  Damia- 
no (9);  ed  in  Ognissanti  un  S.  Cristofano  e 
un  S.  Giorgio,  che  dalla  malignità  dei  tempo 
furono  guasti  e  rifalli  da  altri  pittori,  per  i- 
gnorauza  d'  un  proposto  poco  di  tal  mestiere 
intendente  .  Nella  detta  cliiesa  è  di  mano  di 
Tommaso  rimase  salvo  1'  arco  che  è  sopra  la 
porla  della  sagrestia,  nel  quale  è  a  fresco  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  che  è 
cosa  buona,  per  averla  egli  lavorata  con  dili- 
genza (10).  Mediante  queste  opere  avendosi 
acquistato  tanto  buon  nome  Gioltino,  imitan- 
do nel  disegno  e  nelle  invenzioni,  come  si  è 
detto,  il  suo  maestro,  che  si  diceva  essere  in 
lui  lo  spirito  d' esso  Giotto ,  per  la  vivezza 
de' colori  e  per  la  pratica  del  diseguo,  l'an- 
no ■1343  a' di  2  di  luglio,  quando  dal  popolo 
fu  cacciato  il  duca  d'  Atene,  e  che  egli  ebbe 
con  giuramento  renunziata  e  rend\ita  )a  signo- 
ria e  la  libertà  ai  Fiorentini  ,  fu  forzato  dai 
dodici  Riformatori  dello  stato  ,  e  particolar- 
mente dai  preghi  di  M-  Agnolo  Acciainoli  al- 
lora grandissimo  cittadino,  che  molto  poteva 
disporre  di  lui,  dipignere  per  dispregio  nella 
torre  del  palagio  del  Podestà  il  detto  duca  ed 
i  suoi  seguaci,  che  furono  M.  Ceritieri  Visdo- 
mini,  M.  Maladiasse ,  il  suo  Conservatore,  e 
M.  Ranieri  da  S.  Gimignano,  tutti  con  le  mi- 
tre di  giustizia  in  capo  vituperosamente  (■l'I)- 
Intorno  alla  testa  del  duca  erano  molti  ani- 
mali rapaci  e  d'altre  sorti,  significanti  la  natu- 
ra e  qualità  di  lui  ;  ed  uno  di  quo' suoi  con- 
siglieri aveva  in  mano  il  palagio  de'  Priori 
della  città  ,  e  come  disleale  e  traditore  della 
patria  glie  lo  porgeva.  E  unti  avevano  sotto 
l'arme  e  l'insegne  delle  famiglie  loro,  ed  al- 
cune scritte  che  oggi  si  possono  malamente 
leggere  per  essere  consumate  dal  tempo.  Nella 
quale  opera  ,  per  disegno  e  per  essere  stata 
condotta  con  molla  diligenza,  piacque  univer- 
salmente a  ognuno  la  maniera  dell' arlefìce  . 
Dopo  fece  alle  Campora,  luogo  de' monaci  Ne- 
ri fuor  della  porta  a  S.  Piero  Gatlolini,  un  S. 
Cosimo  e  S.  Damiano,  che  furono  guasti  nel- 
l' imbiancare  la  chiesa  (■12).  Ed  al  ponte  a  Ro- 
miti in  Valdarno  il  tabernacolo,  eh' è  in  sul 
mezzo  murato,  dipinse  a  fresco  con  bella  ma- 
niera di  sua  mano  (■iS).  Trovasi  per  ricordo 
di  molti  che  ne  scrissero ,  che  Tommaso  at- 
tese alla  scultura,  e  lavorò  una  figura  di  mar- 
mo nel  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  di 
Firenze  di  brarcia  quattro,  verso  dove  oggi 
sono  i  Pupilli.  In  Roma  similmente  condusse 
.a  buon  (Ine  in  S.  Giovanni  Laterano  una  sto- 


? 


ria,  dove  figurò  il  Papa  in  piii  gradi,  la  quale 
oggi  ancora  si  vede  consumata')  e  rosa  dal  tem- 
poj  ed  in  casa  degli  Orsini  una  sala  piena  di 
uomini  famosi,  ed  in  un  pilastro  d'Araceli  un 
S.  Lodovico  mollo  bello,  accanto  all'aliar  mag- 
giore a  man  ritta  (14).  In  Ascesi  ancora  nella 
chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  dipinse  sopra 
il  pergamo,  non  vi  essendo  altro  luogo  che  non 
fusse  dipinto,  in  un  arco  la  coronazione  di  no- 
stra Donna  con  molti  Angeli  intorno,  tanto  gra- 
ziosi e  con  bell'arie  nei  volti,  ed  in  modo 
dolci  e  delicati,  die  mostiano  con  la  solita  u-nio- 
ne  de'colori,  il  che  era  proprio  di  questo  pit- 
tore, lui  avere  tutti  gli  altri  insin' allora  stati 
paragonato;  e  intorno  a  questo  arco  fece  alcu- 
ne storie  di  S.  Niccolò.  Parimente  nel  mona- 
stcrio  (li  S.  Chiara  della  medesima  citlà  a  mez- 
zo la  chiesa  dipinse  una  storia  in  fresco,  nella 
quale  è  S.  Chiara  sostenuta  in  aria  da  due  An- 
geli che  paiono  veri,  la  quale  resuscita  un  fan- 
ciullo che  era  morto,  mentre  le  stanno  intor- 
no tutte  piene  di  maraviglia  molte  femmine 
belle  nel  viso,  nell'acconciature  de' capi,  e  ne- 
gli abiti  che  hanno  indosso  di  que' tempi  molto 
graziosi.  Nella  medesima  citlà  d'Ascesi  fece 
sopra  la  porta  della  città  che  va  al  Duomo, 
cioè  in  un  arco  dalla  parte  di  dentro,  una  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  collo,  con  tanta  di- 
ligenza che  pare  viva,  ed  un  S.  Francesco  ed 
un  altro  Santo  bellissimi,  le  quali  due  opere, 
sebbene  la  storia  di  Santa  Chiara  non  è  fini- 
ta, per  essersene  Tommaso  tornato  a  Firenze 
ammalato,  sono  perfette  e  d'ogni  lode  degnis- 
sime (iSy  Dicesi  che  Tommaso  fu  persona 
malinconica  e  molto  solitaria,  ma  dell'arte  a- 
morevole  e  studiosissimo,  come  apertamente 
si  vede  in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Romeo, 
per  una  tavola  lavorata  da  lui  a  tempera  con 
tanta  diligenza  ed  amore,  che  di  suo  non  si  è 
mai  veduto  in  legno  cosa  meglio  fatta.  In  que- 
sta tavola,  che  è  posta  nel  tramezzo  di  detta 
chiesa  a  man  destra ,  è  un  Cristo  morto  con 
le  Marie  intorno  e  Nicodemo ,  acrompagnati 
da  altre  figure,  che  con  amaritudine  ed  atti 
dolcissimi  ed  affettuosi  piangono  quella  mor- 
te ,  torcendosi  con  diversi  gesti  di  mani ,  e 
battendosi  di  maniera,  che  nell'aria  de' visi  si 
dimostra  assai  chiaramente  l'aspro  dolore  del 
costar  tanto  i  peccati  nostri.  Ed  è  cosa  mara- 
vigliosa  a  considerare,  non  che  egli  penetrasse 
con  l'ingegno  a  sì  alta  immaginazione,  ma  che 
la  potesse  tanto  bene  esprimere  col  pennello. 
Laonde  è  quest' opera  sommamente  degna  di 
lode,  non  tanto  per  lo  soggetto  e  per  l'inven- 
zione, quanto  per  avere  in  essa  mostrato  l' ar- 
tefice iu  alcune  teste  che  piangono,  che  anco- 
ra che  il  lineamento  si  storca  nelle  ciglia , 
negli  occhi,  nel  naso,  e  nella  bocca  di  chi  pia- 
gne, non  guasta  però  ne  altera  una  certa  bel- 
lezza che  suole  molto  patire  nel  pianto,  quan- 
do altri  non  sa  bene  valersi  dei  buon  modi 
neir  arte  (■lo).  Ma  non  è  gran  fatto  che  Giot- 
tino  conducesse  questa  tavola  (■17)  con  tanti 
avvertimenti ,  essendo  stato  nelle  sue  fatiche 
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desidcru.su  tempre  piii  <li  fama  e  eli  gloria,  die 
cl'allru  prciaiu  o  iiigurtligin  del  giiail;ii;iio , 
che  la  meno  diligcoti  e  buoni  i  maeslri  del 
tpnipc)  nostro.  ìi  cumu  non  piocacciò  costui 
d'  avere  gran  iicclie/.?.i;,  cosi  non  andò  anclic 
molto  dietro  ai  comodi  della  vita;  an/.i,  viven- 
do povcraiucute,  cercò  di  sodisfar  più  altri 
che  se  stesso;  perchè,  governandosi  male  e  du- 
rando fatica,  si  mori  di  tisico  d'etii  d'anni 
trentadiie  ,  e  ila'  parenti  cl)I»e  sepoltura  fuor 
di  S.  Maria  Novella  alla  porla  del  M.iMcllo 
allato  al  sepolcro  di  Ountura  (l8). 

Furono  discepoli  di  Giottino,  il  quale  lasciò 
più  fama  che  facultà,  Giovanni  Tossicani  d' A- 
rezzo  (<9),  Michelino  (20),  Giovanni  tlal  l'on- 
te (2(),  e  Lippo  (22),  i  quali  furono  assai 
ragionevoli  maestri  di  quest'arte,  ma  più  di 
tutti  Giovanni  Tossicani  ,  il  (|iialc  fece  dopo 
Tommaso  di  quella  stessa  maniera  di  lui  in')lte 
opere  per  tutta  Toscana  ,  e  particolarinciite 
nella  pieve  d'  Arezzo  la  cappella  di  S.  Maria 
Maddalena  de'  Tuccerelli  (23)  ,  e  nella  pieve 
del  Castel  d'  Knipoli  in  un  pilastro  un  S.  Ja- 
copo. Nel  Duomo  di  Pisa  ancor.i  lavorò  alcune 
tavole,  che  poi  sono  state  levate  per  dar  luogo 
alle  mo<leriie.  I. 'ultima  opera,  ciie  costui  fece. 
fu,  in  una  cappella  del  vescovado  d'Arezzo,  per 
la  contessa  Giovanna  moglie  di  Tarlato  da  Pie- 


tramala,  una  Nunziata  liellissima,  e  .S.  Jacopo 
e  S.  Filippo.  L.T  quale  opera,  per  essere  la 
jiartc  di  dietro  del  muro  volta  a  trainoiit^ina  , 
era  poco  meno  che  guasta  all'allu  dall'umidità, 
<|uando  rifece  Li  Nunziata  maestro  Agnolo  di 
Lorenzo  d'  Arezzo  (21),  e  poco  poi  Giorgio 
Vasari  ancora  giovanetto  i  .SS.  Jacopo  e  Filip- 
po con  suo  grand' utile,  avendo  molto  impa- 
rato allora,  che  non  aveva  comodo  d'altri  mae- 
stri, in  coiisitlerarc  il  modo  di  fare  di  Gio- 
vanni ,  e  r  omhrc  e  i  colori  di  quell'  opera 
COSI  guasta  coni'  era  (2,">)  .  In  questa  cappella 
si  leggono  ancora,  in  memoria  della  contessa 
che  la  fece  fare  e  dipignere,  in  uno  epitafllo 
di  marmo,  ([ueste  parole:  Anwì  Domini  l.ì.^.'i 
ile  mense  ylui^usti  htinc  capellam  cnnstilui 
fecit  nohilis  domina  comilissa  Jnanna  de 
Siincta  Flora  nxor  nobilis  mililis  domini 
Tarlati  de  Petramala  ad  honorem  Beatae 
iMuriae  f^ir^inis  . 

Dell'  opere  degli  altri  discepoli  di  Giotlino 
non  si  fa  menzione,  perchè  furono  cose  ordi- 
narie, e  poco  somiglianti  a  quelle  del  maestro 
e  di  Giovanni  Tossicani  loro  condiscepolo.  Di- 
segnò Tommaso  benissimo ,  come  in  alcune 
carte  di  sua  mano,  disegnate  con  molta  diligen- 
I   za ,  si  può  uel  nostro  libro  vedere  . 


ANNOTAZIONI 


(t)  Figlio  di  Stefano,  pittor  liorentino  ;  il 
che  però  ,  come  accenna  più  sotto  il  Vasari 
medesimo,  non  è  all'atto  fuor  di  controversia. 

(2)  Il  Vasari  sembra  qui  accennare  un  af- 
fresco; il  Cinelli  dice  invece  eh'  era  una  tavola. 
Checché  si  fosse,  la  pittura  è  da  gran  tempo 
perita. 

(3)  Pittura  anch'essa  perita  colla  chiesa,  o 
assai  prima  della  chiesa,  ove  trovavasi . 

(1)  Storia  che  fu  poi  imbiancata. 

(5)  11  tabernacolo  fu  ridipinto  e  poi  demo- 
lito . 

(6)  Queste  storie  ancor  si  veggono  ma  in 
as.sai  cattivo  essere. 

(7)  Non  armato  ma  cappato ,  come  ancora 
può  vedersi,  benché  la  pittura  abbia  molto  sof- 
ferto . 

(8)  Pittura  perita ,  assai  prima  forse  che  la 
chiesa,  ove  trovavasi  ,  fosse  adattila  all'  uopo 
della  R.  Lotteria  . 

(9)  Non  ne  riman  più  vestigio. 

(<0)  Le  pitture  dell'  arco  sopra  la  porta  del- 
la sagrestia  sono  anch'esse  perite  come  quelle 
latte  presso  la  porla  destra  della  chiesa. 

(n)  Secondo  Gio.  Villani  (lib.  <0,  cap.  23) 
quest'opera  (della  quale  non  rimangono  che 
alcuni  gialli  indeterminati)  fu  falla  nel  ìMi. 
Il  Ualdinucri  riferisce,  oltre  i  nomi  di  quelli 
che  vi  eran  dipinti,  i  versi  scritti  sotto  cia- 
scun di  loro  . 


(12)  È  nell'Accademia  di  Belle  Arti  una 
tavola  proveniente  dalle  C.nmpora  ,  che  dicesi 
di  man  di  Giotlino,  ma  non  ha  iscrizione  che 
ciò  confermi  e  non  è  cit-ita  da  alcun  scrittore. 

(13)  La  pittura  peri  col  tabernacolo  sul  prin- 
cipio del  secolo  scorso . 

(Il)  Tutte  queste  pitture  fatte  in  lloma  sem- 
bran  perite . 

(i5)  Durano  tuttavia  alcune  delle  pitture  da 
lui  fatte  in  Assisi  (quelle  p.  e.  della  cappella 
di  S.  Niccolò  nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Fran- 
cesco) e  sou  veramente  perfette  pel  loro  tempo 
e  degnissime  di  lode . 

(16)  Anche  il  Lanzi  loda  molto  questa  ta- 
vola, come  quella  che  particolarmente  giustifica 
il  nome  di  Giottino  dato  al  nostro  artefice  dai 
suoi  concittadini  ,  soliti  dire  «  che  lo  spirilo 
di  Giotto  era  passalo  a  operare  in  lui.»  Essa 
può  ancor  vedersi  nella  vecchia  sagrestia  della 
chiesa,  di  cui  un  tempo  abbelliva  il  tramezzo. 

(17)  Il  Cinelli  ascrive  a  Giottino  un'altra  ta- 
vola pregevole  che  trovasi  in  una  villa  de'To- 
lomei  ed  ove  leggeri  fc  dipinse  Tommaso  di 
Stefano  Fortunati  no  de'  Tolomei  .  »  Secondo 
il  Baldinucci  peraltro  non  é  da  confondersi  l'un 
Tommaso  coli' altro. 

(18)  Furono  fatti   per  la  sua  morie,  le;4ge- 
vasi  nella  prima  edizion  delle  Vite,  questi  due    . 
versi 
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IIcu   mortem  ,  injamlam  mortem  ,  ijttae 
cuspide  acuta 
Conia  hominum  laceras  dum  fenis  ante 
diem  ! 
La  sua  movie  avvenne  nel  1356.  Si  spense  per 
essa,  (lice  il  Lan7.i,  il  miglior  ramo  della  la- 
miglia  de'  Giotteschi. 

(19)  Se  ne  parla  qui  appresso. 

(20)  Michelino  da  Milano  .  Se  ne  parlò  al- 
trove per  incidenza  .  Nella  Notizia  pubblicata 
dal  Morelli,  che  allora  si  citò,  è  detto  che  cu- 
stodivasi  di  lui  in  casa  Vendraniini  a  Venezia 
un  libretto  in  quarto  con  animali  coloriti.  Egli 
fiori  verso  il  1435  ;  ciò  che  ci  vieta  di  porlo 
tra  gli  scolari  di  Giottino  . 


(21)  Se  ne  legge  la  Vita  più  sotto,  ove  si 
dice  che  fu  scolare  di  Duilalnincco. 

(22)  E  di  lui  pure  si  ha  la  Vita  più  sotto, 
ove  si  vedrà  che  neppur  egli  potè  essere  scolar 
di  Giottino. 

(23)  De'  Tucciarelli,  corregge  il  Dollari.  Del- 
le pitture,  eh'  ivi  erano,  di  Giottino  non  rima- 
ne più  nulla  . 

(24)  D'Agnolo  di  Lorenzo  parla  il  Vasari 
nella  Vita  di  Don  Dartuloniriieo.  La  Nunziata 
da  lui  rifatta  nella  cappella  della  contessa  Gio- 
vanna (oggi  cappella  del  Uatistero)  è  perita. 

(25)  I  SS.  Iacopo  e  Filippo  rifatti  dal  Va- 
sari sono  ancora  in  essere  . 
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Sebbene  non  è  vero  il  proverbio  antico  né 
da  fidarsene  molto,  che  a  goditore  non  manca 
mai  roba,  ma  si  bene  in  contrario  è  verissimo, 
che  chi  non  vive  ordinatamente  nel  giado  suo, 
in  ultimo  stentando  vive, e  muore  miseramente; 
si  vede  nondimeno  che  la  fortuna  aiuta  alcuna 
volta  piuttosto  coloro  che  gettano  senza  ritegno, 
che  coloro  che  sono  in  tutte  le  cose  assegnati  e 
rattenuti.  E,  quando  manca  il  favore  della  for- 
tuna ,  supplisce  molte  volte  al  difetto  di  lei  e 
del  mal  governo  degli  uomini  la  morte ,  so- 
pravvenendo quando  appunto  comincerebbono 
colali  uomini  con  infinita  noia  a  conoscere  , 
quanto  sia  misera  cosa  avere  sguazzano  da  gio- 
vane e  stentare  in  vecchiezza ,  poveramente 
vivendo  e  faticando;  come  sarebbe  avvenuto  a 
Giovanni  da  S.  Stefano  a  Ponte  di  Fiorenza, 
se,  dopo  avere  consumato  il  patrimonio,  molti 
guadagni  che  gli  fece  venire  nelle  mani  piut- 
tosto la  fortuna  che  i  meriti,  e  alcune  eredità 
che  gli  vennero  da  non  pensato  luogo,  non 
avesse  finito  in  un  medesimo  tempo  il  corso 
della  vita  e  tutte  le  facultà .  Costui  dunque, 
che  fu  discepolo  di  Buonamico  Bufl'almacco  (1), 
e  r  imitò  più  neir  attendere  alle  comodità  del 
mondo  che  nel  cercare  di  farsi  valente  pittore, 
essendo  nato  l'anno  1307,  e  giovanetto  stato 
discepolo  di  Buffalmacco,  fece  le  sue  prime 
opere  nella  pieve  d'  Empoli  a  fresco  nella  cap- 
pella di  S.  Lorenzo  ,  dipignendovi  molte  storie 
della  vita  d'esso  santo  con  tanta  diligenza,  che, 
sperandosi  dopo  tanto  principio  miglior  mezzo, 
fu  condotto  l'anno  1344  in  Arezzo,  dove  in 
S.  Francesco  lavorò  in  una  cappella  1'  assunta 
di  nosu-a  Donna  (2).  E  poco  poi,  essendo  in 
qualche  credilo  in  quella  città  per  carestia 
d'altri  pittori,  dipinse  nella  Pieve  la  cappella 
di  S.  Onofrio  e  quella  di  S.  Antonio,  che  oggi 
dalla  umidità  è  guasta  (3).  Fece  ancora  alcune 
altre  pitture  che  erano  in  S.  Giustina  ed  in  S. 


Matteo,  che  con  le  dette  chiese  furono  mandate 
per  terra  ,  nel  far  fortificare  il  duca  Cosimo 
quella  città ,  quando  in  quel  luogo  appunto 
fu  trovato  a  piò  della  coscia  d'  un  ponte  an- 
tico ,  dove  allato  a  detta  S.  Giustina  entrava 
il  fiume  nella  città,  una  testa  d'Appio  Cieco 
ed  uua  del  figliuolo,  di  marmo,  Lellissime,  con 
un  epitaflio  antico,  e  similmente  bellissimo,  che 
oggi  sono  in  guardaroba  di  detto  sig.  duca  (4). 
Essendo  poi  tornato  Giovanni  a  Firenze  in  quel 
tempo  che  si  fini  di  serrare  l'arco  di  mezzo  del 
ponte  a  S.  Trinila,  dipinse  in  una  cappella  fatta 
sopra  una  pila,  e  intitolata  a  S.  Michelagnolo, 
dentro  e  fuori  molte  figure,  e  particolarmente 
tutta  la  facciata  dinanzi  :  la  qual  cappella  insieme 
col  ponte  dal  diluvio  dell'anno  1557  fu  portata 
via  .  Mediante  le  quali  opere  ,  vogliono  alcuni, 
oltre  a  quello  che  si  è  detto  di  lui  nel  princi- 
pio ,  che  fosse  poi  sempre  chiamato  Giovanni 
dal  Ponte.  In  Pisa  ancora  l'anno  1355  fece  in 
S  .  Paolo  a  ripa  d'  Arno  alcune  storie  a  fresco 
nella  cappella  maggiore  dietro  all'altare,  oggi 
tutte  guaste  dall'umido  e  dal  tempo.  E  pari- 
mente opera  di  Giovanni  iu  S.  Trinila  di  Fi- 
renze la  cappella  degli  Scali,  e  un'altra  che  è 
allato  a  quella,  ed  una  delle  storie  di  S.  Paolo 
accanto  alla  cappella  maggiore,  dov'  è  il  sepol- 
cro di  maestro  Paolo  strologo  (5)  .  In  S.  Ste- 
fano al  Ponte  Vecchio  fece  una  tavola,  ed  altre 
pitture  a  tempera  e  in  fresco  per  Fiorenza  e 
fuori,  che  gli  diedero  credito  assai  (6).  Con- 
tentò costui  gli  amici  suoi,  ma  più  nei  piace- 
ri che  nell'  opere ,  e  fu  amico  delle  persone 
letterate,  e  particolarmente  di  tutti  quelli  che 
per  venire  eccellenti  nella  sua  professione  ire- 
quentavano  gli  studj  di  quella:  e,  sebbene  non 
aveva  cercato  d'avere  in  se  quello  che  deside- 
rava in  altrui ,  non  reslava  però  di  conlortnre 
gli  altri  a  virtuosamente  operare.  Essendo 
finalmente  Giovanni  vivuto  cinquantanove  anni, 
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di  mal  (li  pcllu  in  poclii  (•iurni  usci  eli  (jiiesta 
vita,  nella  quale  puco  piit  che  Jiiiiorato  lubbc, 
avereLI>e  patito  multi  iiicuuiodi,  essenJugli  ap- 
pena nniaso  tanto  in  casa,  che  liastasse  a  dar- 
gli onesta  «epolluia  in  S.  .Stelano  dal  pon- 
te Vecchio  (7),  Tuiono  l'opere  »uo  intorno 
al   1305  (8). 


Nel  uostro  liliro  de'disegni  di  diversi  anti- 
chi e  moderni  è  un  disegno  d'acquerello  di 
mano  di  (Giovanni,  dov'è  un  S.  Giorgio  a  ca- 
vallo che  uccide  il  scrpcnle,  e  un'ossatura  di 
morte,  che  lamio  lede  del  modo  e  maniera  che 
aveva  costui  nel  disegnare  (9)  . 


ANNOTAZIONI 


(1)  Poco  addietro  lo  1^  fatto  scolare  di  Giot- 
iJno. 

(2)  Quest'Assunti  a' d\  del  Bottari  era  an- 
cora in  buon  essere,  e  proLabiliiicnte  vi  si  è  man- 
tenuta . 

(J)  Le  pitturo  delle  duo  cappelle  qui  no- 
minate andarono  ui^ualiiieiitc  a   male. 

(1)  Ove  siali  og^i  nessun  sa  ilirlo  .  Chi  sa  che 
non  si  trovino  un  jjiiorno  in  qiiahlic  villa  o  giar- 
dinoreale,  come  una  scultura  di  Michelangiolo, 
da  lungo  tempo  sm.irrila,  si  è  trovata  recente- 
mente  in   una  nicchia  del  Teatro  di   Boboli . 

('))  Paolo  dal  Pozzo  Toscaiielli  celelire  ma- 
tematico e  astronomo.  Fu  amico  di  Cristoforo 
Colombo,  ed  ebbe  con  lui  comune  il  pensiero 
della  scoperta  di  un  nuovo  mondo . 

(ti)  Di  tutte  queste  pitture    fatte   per   Fio- 


renza non  paro  the  resti  più  nulla  .  Poco  for- 
se resta  di  quelle  fatte  per  fuori  . 

(7)  Nella  prima  edizione  delle  Vile  si  legge 
di  lui   ijuest' epitaffio  : 

JJeililus    illeccòiis    et  proilìgiis  usqiie  lono- 
luin . 

Qiiae  Ihif/itie  moririis  mi  pater,  ipsc  fui. 
Aitihus  iiisigiies  tlilcxi  sci/ipcr  honcstis, 

Pictiira  poleram  cluriis  et  esse  i'oti'iis . 

(8)  Sinf;olare  questo  porre,  che  fa  il  Vasari, 
intorno  all'anno  della  morte  le  pitture  d'ogni 
artefice,  anche  di  ciii,  essendo  morto  vecciiio, 
operò  tanti  anni  innanzi  . 

(!•)  Majjgiori  notizie  si  cercherebbero  indar- 
no nel  Ijaldinucci,  ciie  copia,  si  può  dire  sen- 
z'altro aggiugnervi,  questa  \ilA  scritta  dall'an- 
tecessore. 
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Di  quanto  onore  e  utile  sia  1'  essere  eccel- 
lente in  un'arte  nobile,  mani  lestamente  si  vide 
nella  virtù  e  nel  governo  <Ii  Tadileo  Caddi,  il 
quale,  essendosi  procacciato  con  la  incluslria  e 
fatiche  sue  oltre  al  nome  bonissimc  facultà , 
lasciò  in  modo  accomodate  le  cose  della  fa- 
miglia sua  quando  passò  all'  altra  vita,  che  age- 
volmente potettono  Agnolo  e  Giovanni  suoi  fi- 
gliuoli dar  poi  [rincipio  a  grandissime  ric- 
chezze e  all'esaltazione  di  casa  Gaddi  ,  oggi 
in  Firenze  nobilissima  e  in  tutta  la  cristiaiiiUt 
molto  reputata  (I).  E  di  vero  è  ben  stato  ra- 
gionevole, avendo  ornato  Gaddo,  Taddeo,  A- 
gnolo,  e  Giovanni  colla  virtù  e  con  l'arte  loro 
molte  onorate  chiese,  che  siano  poi  stati  i  loro 
successori  dalla  S.  Chiesa  Romana  e  da' Som- 
mi Pontefici  di  ()uclla  ornati  delle  maggiori 
dignità  ecclesiastiche  (2).  Taddeo  dunque,  del 
qualeavcDio  di  sopra  scritto  la  \  ita,  lasciò  Agno- 
lo e  Giovanni  suoi  figliuoli  in  compagnia  di 
molti  suoi  discepoli,  sj)erando  die  particolar- 
mente Aj;nolo  dovesse  nella  pittura  eccellen- 
tissimo ilivenire;  ma  egli  ,  che  nella  sua  gio- 
vanezza mostrò  volere  di  gran  lunga  superare 


il  padre,  non  riusci  altranienle  secoiulo  l'o- 
pinione che  già  era  stala  ili  lui  conccputa; 
perciocché  essendo  nato  e  allevato  negli  agj  , 
che  sono  molte  volte  d'impedimento  agli  stii- 
dj ,  fu  dato  più  a'traflichi  ed  alle  mercanzie, 
che  all'arte  della  pittura.  Il  che  non  ci  dee  né 
nuova  nò  strana  cosa  parere ,  attraversandosi 
quasi  sempre  l'avarizia  a  molti  ingegni  che 
asccnderebbono  al  colmo  delle  virtù,  se  il  tle- 
siderio  del  guadagno  negli  anni  primi  e  mi- 
gliori non  impedisse  loro  il  viaggio.  Lavorò 
Agnolo  nella  sua  giovanezza  in  Fiorenza  iu 
.S.  Jacopo  tra' Fossi,  di  figure  poco  più  d'un 
braccio,  Un' istorielta  ili  Cristo  quando  resu- 
scitò Lazzero  quatriduano,  dove,  imniaginalosi 
la  corruzione  di  quel  corpo  stato  morto  (re  di, 
fece  le  fasce  che  lo  tenevano  legato  macchiate 
dal  fracido  della  carne,  e  intorno  agli  occhi 
certi  lividi  e  giallicci  della  carne  tra  la  viva  e 
la  morta  molto  consideratamente,  non  senza 
stupore  degli  Apostoli  e  d'altre  ligure,  i  quali 
con  attitudini  varie  e  belle,  e  con  i  panni  al 
naso,  per  non  sentire  il  puzzo  eli  ({ue[  corpo 
corrotto,    mostrano  non  meno   timore  e  spa- 
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vento  per  cotale  inainvigliosa  novitìi,  die  alle- 
grezza e  contento  Maria  e  Marta,  che  si  veg- 
gono tornare  la  vita  nel  corpo  morto  del  fra- 
tello. Lu  quale  opera  di  tanta  bontà  fu  giudi- 
cata (3),  che  molli  stimarono  la  virtù  d'Agnolo 
dovere  tiapassare  tutti  i  discepoli  di  Taddeo  e 
ancora  lui  stesso.  Ma  il  fatto  passò  altramente, 
perchè,  come  la  volontà  nella  giovanezza  vince 
ogni  diliicultà  per  acquistare  lama,  cosi  molte 
volle  mia  certa  irascuratiiggiiie,  che  seco  por- 
tano gli  anni,  fa  che  in  cambio  di  andare  in- 
nanzi si  torna  indietro,  come  fece  Agnolo;  al 
quale  per  così  gran  saggio  della  virtù  sua  es- 
sendo poi  stato  allogato  dalla  famiglia  di  So- 
deriui,  sperandone  gran  cose,  la  cappella  mag- 
giore del  Carmine,  egli  vi  dipinse  dentro  tutta 
la  vita  di  nostra  Donna,  tanto  men  bene  che 
!  non  avea  fatto  la  resurrezione  di  Lazzero,  die 
a  ognuno  fece  conoscere  avere  poca  voglia  di 
attendere  con  tutto  lo  studio  all'arte  della  pit- 
tura: perciocché  in  tutta  quella  cos'i  grand'  o- 
pera  non  è  altro  di  buono  che  una  storia,  dove 
intorno  alla  nostra  Donna  in  una  stanza  sono 
molte  fanciulle,  che,  come  hanno  diversi  gli 
abiti  e  l'acconciature  del  capo,  secondo  che 
era  diverso  l'uso  di  que' tempi,  così  fanno  di- 
versi esercizj  ;  questa  fila,  quella  cuce,  quel- 
l'altra incanna,  una  tesse,  e  altre  altri  lavori 
assai  bene  da  Agnolo  considerali  e  condot- 
ti  (4). 

Nel  dipignere  similmente  per  la  famiglia 
nobile  degli  Alberti  la  cappella  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Croce  a  fresco  ,  facendo  in  essa 
tutto  quello  che  avvenne  nei  ritrovamento  del- 
la Croce,  condusse  quel  lavoro  con  molta  pra- 
tica, ma  con  non  molto  disegno,  perchè  sola- 
mente il  colorito  fu  assai  bello  e  ragionevo- 
le (5).  Nel  dipignere  poi  nella  cappella  dei 
Bardi  pure  in  iresco  e  nella  medesima  chiesa 
alcune  storie  di  S.  Lodovico  (6),  si  portò  mollo 
meglio;  e  perchè  costui  lavorava  a  capricci,  e 
quando  con  più  studio  e  quando  con  meno, 
in  S.  Spirito  pure  di  Firenze,  dentro  alla  por- 
la che  di  piazza  va  in  convento,  fece  sopra 
un'altra  porta  una  nostra  Donna  col  bambino 
in  collo  e  S.  Agostino  e  S.  Niccolò  tanto  be- 
ne a  fresco,  che  dette  figure  paiono  fatte  pur 
ieri  (7).  E  perchè  era  in  certo  modo  rimaso 
a  Agnolo  per  eredità  il  segreto  di  lavorare  il 
musaico  (8),  e  aveva  in  casa  gl'istrumenti  e 
tutte  le  cose  die  in  ciò  aveva  adoperato  Gad- 
do  suo  avolo,  egli  pur  per  passar  tempo  e  per 
quella  comodità  che  per  altro,  lavorava,  quando 
bene  gli  veniva,  qualche  cosa  di  musaico.  Laon- 
de, essendo  stati  dal  tempo  consumati  molti  di 
que' marmi  che  cuoprono  l'otto  facce  del  tetto 
di  S.  Giovanni,  e  perciò  avendo  l'umido  che 
penetrava  dentro  guasto  assai  del  musaico  che 
Andrea  Tafi  aveva  già  in  quel  tempo  lavorato, 
deliberarono  i  consoli  dell'arte  de' mercatan- 
ti, acciò  non  si  guastasse  il  resto,  di  rifare  la 
maggior  parte  di  quella  coperta  di  marmi,  e 
fare  similmente  racconciare  il  musaico.  Per- 
chè dato  di  tutto   ordine  e  commissione  a  A- 


gnolo,  egli  l'anno  4  346  fece  ricoprirlo  di  mar- 
mi nuovi,  e  sopraporre  con  nuova  diligenza  i 
pezzi  nelle  commettiture  due  dita  l' uno  al- 
l'altro,  intaccando  la  metà  di  ci.iscuna  pietra 
insino  a  mezzo(9).  Poi,  commettendole  insieme 
con  stucco  fatto  di  niastrice  e  cera  fondute  in- 
sieme, l'accomodò  con  tanta  diligenza,  che  da 
quel  tempo  in  poi  non  ha  né  il  tetto  né  le 
volte  alcun  danno  dall'acque  ricevuto.  Aven- 
do poi  Agnolo  racconcio  il  musaico,  fu  ca- 
gione, mediante  il  consiglio  suo  e  disegno  mol- 
to ben  considerato,  che  si  rifece  in  quel  modo 
che  sta  ora ,  intorno  al  detto  tempio  tutta  la 
cornice  di  sopra  di  marmo  sotto  il  tetto,  la 
quale  era  molto  minare  che  non  è,  e  molto 
ordinaria .  Per  ordine  del  medesimo  furono 
fatte  ancora  nel  palagio  del  Podestà  le  volte 
della  sala  che  prima  era  a  tetto,  acciocché,  ol- 
tre all'ornamento,  il  fuoco,  come  molto  tem- 
po innanzi  fatto  avea,  non  potesse  altra  volta 
farle  danno.  Appresso  questo,  per  consìglio  di 
Agnolo  furono  falli  intorno  al  detto  palazzo  i 
merli  che  oggi  vi  sono,  i  quali  prima  non  vi  era- 
no di  ninna  sorte  .  Mentre  che  queste  cose  si  la- 
voravano, non  lasciando  del  tutto  la  pittura,  dipin- 
se nella  tavola  che  egli  fece  dell'aitar  maggiore 
di  S.  Pancrazio  a  tempera  la  nostra  Donna,  S. 
Gio.  Battista,  ed  il  Vangelista,  e  appresso  S.  Ne- 
reo, Archileo,  ePancrazio  fratelli  con  alili  Santi. 
Ma  il  meglio  di  quell'  opera,  anzi  quanto  vi  si  ve- 
de di  buono,  è  la  predella  sola  ,  la  quale  è  tutta 
piena  di  ligure  piccole  divise  in  otto  storie  della 
Madonna  e  di  S.  Reparata  (10).  Nella  tivola 
poi  dell'aitar  grande  di  S.  Maria  Maggiore,  pur 
di  Firenze,  fece  per  Barone  Cappelli  nel  1348 
intorno  a  una  coronazione  di  nostra  Donna  un 
ballo  d'Angeli  ragionevole  (■!  4).  Poco  poi  nella 
pieve  della  terra  di  Prato,  stata  riedificata  con 
ordine  di  Giovanni  Pisano  l'anno  ■)3i2  come 
si  è  detto  di  sopra,  dipinse  Agnolo  nella  cap- 
pella a  fresco,  dove  era  riposta  la  Cintola  di  no- 
stra Donna,  molte  storie  della  vita  di  lei  (4  2), 
e  in  altre  chiese  di  quella  terra,  piena  di  mo- 
nasteri e  conventi  onoratissimi,  altri  lavori  as- 
sai.  In  Fiorenza  poi  dipinse  l'arco  sopra  la 
porla  di  S.  Romeo  (4  3),  e  lavorò  a  tempera  in 
Orto  S.  Michele  una  disputa  di  Dottori  con 
Cristo  nel  tempio  (44).  E  nel  medesimo  tem- 
po, essendo  state  rovinate  molte  case  per  allar- 
gare la  piazza  de' Signori,  e  in  particolare  la 
chiesa  di  S.  Romolo  (45),  ella  fu  rifatta  col 
disegno  d'Agnolo,  del  quale  si  veggiono  in 
detta  città  per  le  chiese  molte  tavole  di  sua 
mano;  e  similmente  nel  dominio  si  ricono- 
scono molte  delle  sue  opere,  le  quali  furono 
lavorale  da  lui  con  molto  suo  utile,  sebbene 
lavorava  più  per  fare  come  i  suoi  maggiori 
fatto  aveano ,  che  per  voglia  che  ne  avesse, 
avendo  egli  indiritto  l'animo  alla  mercanzia, 
che  gli  era  di  migliore  utile,  come  si  vide, 
quando  i  figliuoli,  non  volendo  più  vivere  da 
dipintori ,  si  diedero  del  tutto  alla  mercatu- 
ra,  tenendo  perciò  casa  aperta  in  Vinezia  in- 
sieme   col  padre,  che    da  mi    certo  tempo  in 
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ìk  non  lavorò  se  non  per  tuo  piacere,  e  in  na 
certo  modo  per  passar  leropo  (4  6).  In  questa 
guisa  (liini|iie  ,  mediante  i  traflichi  e  mediante 
1'  arte  sua,  avendo  Agnolo  acquistato  grandis- 
sime facultà  ,  morì  I' anno  scssantatrersimo  di 
•uà  vita  (l7),  oppresso  da  una  febbre  m.iligna 
che  in  pochi  giorni  lo  fìn'i .  Furono  tuoi  disce- 
poli maestro  Antonio  da  Ferrara  (<8)  ,  che  fe- 
ce in  S.  Francesco  a  Urbino  ed  a  città  di 
Castello  molte  beli' opere  (4  9)  ,  e  Stefano  da 
Verona  ('il'),  il  quale  dipinse  in  fresco  per- 
fettissimamente come  si  vede  m  Verona  sua  pa- 
tria in  più  luoghi,  ed  in  Manica  ancora  in  molte 
tue  opere  (2l).  Costui  fra  1'  altre  cose  fu  ec- 
cellente nel  fare  con  bellissime  arie  i  volli  de' 
putti,  delle  femmine,  e  de' vecchi  come  si  può 
vedere  nell'  opere  sue  (22)  ,  le  quali  furono 
imitale  e  ritratte  tutte  da  quel  Piero  da  Peru- 
gia miniatore,  che  miniò  tutti  i  libri  che  sono 
a  Siena  in  Duomo  nella  libreria  di  papa  Pio, 
e  che  colori  in  fresco  praticamente  (23).  Fu 
anche  discepolo  d'  Agnolo  Michele  da  Mila- 
no (24)  e  Giovanni  Caddi  suo  fratello,  il  qua- 
le nel  chiostro  di  S.  Spirito,  dove  sono  gli 
archetti  di  Gaddo  e  di  Taddeo,  fece  la  disputa 
di  Cristo  nel  Tempio  con  i  Dottori  ,  la  puri- 
ficazione della  Vergine  ,  la  tentazione  di  Cristo 
nel  diserto,  ed  il  battesimo  di  Giovanni  (2:>),  e 
finalmente  esscodo  in  espettazione  grandissima 
ti  mori  (26).  Imparò  dal  medesimo  Agnolo  la 
pittura  Cennino  di  Drea  Cennini  da  Colle  di 
yaldelsa,il  quale,  come  aflezionatissimo  del- 
l'arte  ,  scrisse  in  un  libro  di  sua  mano  ^27)  i 
modi  del  lavorare  a  fresco  ,  a  tempera,  a  colla, 
ed  a  gomma  ,  ed  inoltre  come  si  minia  e  come 
in  tutti  i  modi  si  mette  d'  oro;  il  qual  libro  è 
nelle  mani  di  Giuliano  orefice  sanese  ,  eccel- 
lente maestro  eamico  di  quest'arti.  E  nel  prin- 
cipio di  questo  suo  libro  trattò  della  natura 
de'  colori,  cosi  minerali  come  di  cave,  secon- 
do che  imparò  da  Agnolo  suo  maestro ,  volen- 
do ,  poiché  forse  non  gli  riuscì  imparare  a  per- 
fettamente dipingere  ,  sapere  almeno  le  ma- 
niere de' colori ,  delle  tempere,  delle  colle,  e 
dello  ingessare,  e  da  quali  colori  dovemo  guar- 
darci come  dannosi  nel  mescolargli ,  ed  insom- 
ma molti  altri  avvertimenti  de'  quali  non  fa 
bisogno  ragionare,  essendo  oggi  notissime  tutte 
quelle  cose  che  costui  ebbe  per  gran  segreti  e 
rarissime  in  que'  tempi.  Non  lascerògià  di  dire 
che  non  fa  menzione ,  e  forse  non  dovevano 
essere  in  uso,  d'alcuni  colori  di  care,  come 


terre  rotte  icure  ,    il  cinabrese,    e  certi  verdi 
in  vetro.  Si  sono    siniilrai-nle  ritrovale  poi  la 
terra  d'  ombra  che  è  di  cava  ,    il  gialla  santo  , 
gli  sm.ilti  a  fresco  ed  in  olio  ed  alcuni  verdi  e 
gialli  in  vetro,  de'qiiali  mancarono  i  pittori  di 
quell'et.T.  Trattò  finalmente  de 'musaici,  del  ma- 
cinare i  colori  a  olio  per  far  campi  rotti  ,  az- 
zurri ,    verdi,  e  d'altre  maniere    (28),    e  dei 
mordenti  per  mettere  d'  oro  ,  ma  non  già  per 
figure.    Oltre    1'  opere    che  costui    lavorò    in 
Fiorenza  col  tuo  maestro,  è  di  sua  mano  tolto 
la  loggia  delio  Spedale  di  lionifazio  Lupi  una 
nostra  Donna  con  certi  Santi  di  maniera  si  co- 
lorita, eh'  ella   si  è  insino  a  oggi  molto   bene 
conservata  (29).  Questo  Cennino  nel  primo  ca- 
pitolo di  detto  tuo  libro,  parlando  di  se  stesso, 
dice  queste  proprie  parole:  «  Cennino  di  Drea 
(t  Onnini  da  Colle  di  Valdelsa  fui    informalo 
(c   in  nella  dett;4  arte  dodici  anni  da  Agnolo  di 
«  Taddeo  da    Firenze  mio  maestro,    il  quale 
c(  imparò  li  detta  arte    da  Taddeo  suo  padre, 
<c  el  quale  fu  battezzato  da  Giotto  (30),  e  fu  tuo 
«  discepolo  anni  ventiquattro,  el  quale  Giotto 
«  rimutò  l'arte  del  dipignere  di    greco  in  la- 
te tino,  e  ridusse  al  moderno,  e  1'  ebbe  certo 
<(  più    compiuta    che    avesse  mai    nessuno  ». 
Queste  sono  le  proprie  parole  di  Cennino  ,  al 
quale  parve,  siccome  fanno  grandissimo  bene- 
fizio quelli  ,  che    di  greco    tralucono  in  latino 
alcuna  cosa,  a  coloro  che  il  greco  non   inten- 
dono, che  così  facesse  Giotto,     in    riducendo 
r  arte  della  pittura  d'  una  maniera  non  intesa 
né  conosciuta  da  nessuno  (  se  non  se  forse  per 
gofCssima  )  a  bella  ,  facile  e  piacevolissima  ma- 
niera ,  intesa  e  conosciuta  per  buona  da  chi  ha 
giudizio  e  punto  del  ragionevole.  I  quali   lutti 
discepoli  d'  Agnolo  (3l)  gli  fecero  onore  gran- 
dissimo, ed  egli  fu  dai  figliuoli  suoi,  ai  quali  si 
dice  lasciò  il  valere  di  cinquantamila  fiorini  o 
più,  seppellito  in    S.  Maria  Novella   nella  se- 
poltura    che     egli  medesimo  aveva     fatto  per 
se  e    per   i  discendenti    l'anno  di  nostra    sa- 
lute 4  387   (32).  Il  liualto    d' Agnolo  fatto  da 
lui  medesimo  si  vede  nella  cappella  degli  Al- 
berti in  S.    Croce,    nella  storia  dove    Eraclio 
imperatore  porta  la  croce,  allato    a  una    porta 
dipinto  in  profilo,  con  un  poco  di  barbetta  e 
con  un  cappuccio  rotato  in  capo  secondo  1'  uso 
di    que'  tempi.    Non    fu  eccellente    nel    dise- 
gno (33),  per  quello  che  mostrano  alcune  carte 
che  di  sua  mano  sono  nel  nostro  libro. 


ANIVOTAZIONI 


(I)  Questa  cclebratissima  famiglia,  notava  il  ;   di  tesli  a  penna  ec,  end'  oggi  s'arricchiscono 
Bonari,  è  spenta,  benché  se  ne  serbi  il  nome,  che   1   gallerie  e  biblioteche  famose. 


fu  preso  da  quella  ile'  Pitti  sua  erede.  Molto 
debbono  ad  essa  1'  arti  e  le  lettere.  Il  suo  palazzo 
fu  già  un  gran  museo,  pieno  d'  eccellenti  qua- 
dri,  di  marmi  scolpiti  e  scritti,  di  medaglie, 


(2)  Sono  celebri,  diceva  pure  il  Bottari ,  i 
cardinali  Niccolò  e  Taddeo,  i  cui  sepolcri  si 
veggono  nella  cappella  di  lor  famiglia  edificata 
con  disegno  dei  Dosio  in  S.   Mari.i  Novella. 


TISÀRI 
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I        (3)  Di    quesl'  opera  oggi    non  si  ha  più  ve- 

I    sticio. 

i  (4)  Né  ili  quesl'  opera  vinitiu  più  nulla. 
(5)  In  qutite  pillure  ,  cliir  ancor  si  hanno 
suflicientemenle  conservate  ,  il  Della  Valle  tro- 
vava (c  non  so  che  di  meglio  che  nelle  opere 
eli  Giotto,  di  Simone  e  degli  altri  maestri  de' 
primi  tempi  ».  Al  Lanzi  parevano  dell'  opere 
(Il  Agnolo  meno  buone. 

(6j  Alle  quali  fu  poi  dato  di   bianco. 

(7)  Pitture  perite  nella  rilabbricazione  del- 
la chiesa. 

(8)  Segreto  che  già  avean  posseduto  Giotto, 
Simone  ec,  e  a' giorni  d'  Aj;nolo  possedevano 
altri  non  pochi,  siccome  ci  è  attestato  dalla 
magnifica  i'acciata  del  Duomo  d'Orvieto. 

(9)  Cioè  lino  alla  metà  della  grossezza  della 
lastra  di  marmo. 

(IO  Fu  poi  collocata  nel  monastero  divisa 
in  più  pezzi,  sei  de' quali,  conlenenti  storiette 
della  vita  della  Madonna ,  trovansi  ora  nella 
nostra  Accademia  di  Belle  Arti,  gli  altri  non 
si  8a  più  ove  siano.  11  Lanzi  la  disse  colorita 
del  miglior  gusto  che  allora  corresse  te  Di 
sirail  gusto  ,  egli  aggiunge  ,  se  ne  vede  un'altra 
nella  sagrestia  di  S.  Croce  ,  e  volle  dire  proba- 
bilmente di  quella  tavola  pur  con  predella,  che 
vedesi  sull'altare  della  cappella  Rinuccini,  at- 
tribuita erroneamente  dal  Ridia  a  Taddeo  Cad- 
di (morto  assai  prima  dell'anno  segnalo  iu 
essa  tavola  eh'  è  il  •1379)  e  ritoccata  da  Ago- 
slino  Veracini.  Un'  altra  somigliante  per  1'  e- 
secuzione  e  per  lo  stile,  ma  diversa  nella  com- 
posizione delle  storielle  del  sottoposto  gradino, 
vedevasi  a'  giorni  del  Lanzi  medesimo  (  il  qual 
ne  parla  in  un  suo  ragionamento  al  Fabroni) 
ed  ancor  vedesi  nella  nostra  Galleria. 

(^1)  Né  questa  tavola  pure  si  sa  più  ove  si 
trovi. 

(•12)  Queste  storie  furon  restaurate  recen- 
tissimamente da  Antonio  Marini. 

(13)   Pittura  perita. 

(H)  Pittura  a'  giorni  del  Bottari  ancor  be- 
ne conservata.  Fu  rimossa  in  occasione  di 
porre  sotto  1'  organo  quel  tamburlano  che  vi 
si  vede  a  uso  di  sagrestia ,  né  alcun  sa  dire 
ov'  essa  oggi  si  trovi. 

(-15)  In  questa  chiesa,  che  più  non  esiste, 
furon  veduti  dal  Bottari  alcuni  avanzi  di  figu- 
re da  lui  dipinte  nel  muro. 

(■16)  Il  Baldinucdi ,  dice  il  Lanzi,  ripete  da 
Agnolo,  se  non  l'origine,  almeno  il  migliora- 
mento della  scuola  veneta.  Ma  questo  miglio- 
ramento era  già  comiRciato  prima  che  Agno- 
Io  potesse  insegnar  in  Venezia.  Né  in  tante 
pitture  antiche,  egli  aesiunge  ,  eh'  io  vidi  co- 
la  ,  potei  mai  ravvisarne  alcuna  nello  stil  d'A- 
gnolo ,  eh'  era  stile  alquanto  delicato. 

(1?)  Nel  1389  per  quanto  asserisce  il  Bal- 
dinucci. 

(■18)  Antonin  Alberto  ,  contemporaneo  di 
Galasso  Galassi,  da  cui  comincia  (poco  dopo 
il  ■1400)  la  scuola  pittorica  ferrarese. 

(19)  Scrivendo  di  Timoteo  della  Vite,  na- 


to in  Urbino  da  Calliope  figlia  di  maestro  An- 
tonio, aggiugne  che  questi  era  »  assai  buon 
pittore  del  tempo  suo,  secondochè  le  sue  o- 
pere  in  Uibino  e  altrove  ne  dimostrano  ». 
Nulla  di  certo  ,  dice  il  Lanzi,  rimane  ora  di 
lui  in  Urbino,  se  non  forse  nella  sagrestia  di 
S.  Bartulorameo  una  tavola  con  piccole  figure  di 
quel  santo  e  del  Battista,  opere  mollo  affini 
a  quelle  d'Agnolo  Gaddi  e  di  colore  anche  più 
vivo  e  più  morbido.  In  Ferrara  nulla  se  ne 
vede  oggidì  ,  atterrate  le  camere  del  palazzo 
d'  Alberto  d'  Este,  in  una  delle  quali  verso  il 
•1438  avea  dipinto  i  principali  personaggi  inter- 
venuti al  concilio  per  la  riunione  de' Greci,  in 
altra  la  gloria  de'Beati,  onde  il  palazzo,  can- 
giato poi  in  pubblico  studio,  fu  detto  del  Pa- 
radiso. 

(20)  Altrove  lo  chiama  anche  Stefano  da 
Zevio  terra  del  Veronese. 

(21)  I  suoi  freschi  furon  lodati  da  Dona- 
tello sopra  quanti  a'  erano  allora  in  quelle 
bande. 

(22)  Alla  maniera  d'  Agnolo  Gaddi ,  per 
quel  che  vidi  in  S.  Fermo  e  altrove,  scrive  il 
Lanzi,  aggiunse  dignità  e  bellezza  di  forme.  Il 

j  Del  Pozzo  lo  fa  operare  sino  al  •1463,  cosa 
incredibile  d'  uno  scolaro  del  Gaddi.  Forse  lo 
scambiò  con  Vincenzio  di  Stefano,  verisimil- 
menle  suo  figlio,  di  cui  non  rimane  che  il 
nome  e  la  memoria  di  aver  date  le  prime  le- 
zioni dell'  arte  a  Liberale. 

(23)  Costui,  osserva  il  della  Valle,  non  è  no- 
to in  Perugia,  né  in  Siena  è  nominato  tra  quel- 
li che  miniarono  i  libri  del  Duomo.  Ma  il 
Della  Valle  ,  dice  il  Lanzi,  non  trovò  neppur 
nominato  Liberale,  altro  miniatore  di  que' li- 
bri ;  e  1'  argomento  del  silenzio  ,  che  non  vale 
contro  il  secondo,  non  deve  neppur  valere  con- 
tro l'altro. 

(24  Si  è  parlato  di  lui  per  incidenza  nelle 
note  alia  Vita  di  Giotto  ,  e  poi  in  quelle  alla 
Vita  di  Giollino  ,  di  cui  (se  il  Michelino  in 
essa  nominalo  non  é  un  altro)  il  nostro  biogra- 
fo lo  ha  già  fatto  scolare. 

(25)  Queste  pitture  in  occasione  di  risarci- 
menti furon  distrutte. 

(26)  Nel  1380    secondo  il  Baldinucci. 

(27)  Scrisse,  standosi  alle  slinche  per  debiti, 
l'anno  1437.11  suo  libro  giacque  inedito  per  po- 
co meno  di  quattro  secoli.  Ma  fu  sempre  no- 
minato e  consultato^  e  pai-e  che  se  ne  traessero 
più  copie.  A  norma  d'una  di  esse  che  è  nel- 
r  Oltoboniana,  ne  diede  non  molti  anni  sono  la 
prima  edizione  il  cav.  Tambroni.  Un'  edi- 
zione accuratissima  ne  ha  preparata  da  un 
pezzo  A.  Bcnci  valendosi  del  manoscritto 
della  Kiccardiana  il  quale  è  migliore  di 
tulli . 

28  Si  è  credulo  di  trovar  queste  paiole 
del  Vasari  in  conlradizione  con  quel  che  dice, 
come  poi  vedremo,  nella  Vita  d'  Antonello  da 
]\Iessina  intorno  al  ritrovamento  della  pittura 
ad  olio.  Il  Lanzi,  giovandosi  delle  osservazioni 
del   Morelli ,    concilia   ciò  che  può    sembrare 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  I>*  Ar.NOLO  GAUIJI 


«83 


contradilitorio  ,  cunic  a  luu  lungo  pur  »i  ve- 

Jl'il  . 

(J19)  Oggi  più  non  si  vede. 

(30)  Tcnulo  :il  fonte  baltesinialc. 

(.)()  11  Vasari  pone  tra  essi  .niclie  Antonio 
Veneziano,  di  cui  è  la  V'ila  ijui  apircsin.  \'c- 
drcniu  a   suo  lungo  quel  che  sia   da    piusarue. 

(i2)  Nella  pi  ima  edizione  delle  Vite  lefjgc- 
si  di  lui  ipicst'epitalìio  :  yliigt-lo  'l'tuiilfi  I'\ 
Caildio   ingenti  et  fiiclurae  gloria  honoris 


/>uf  inoliitiitisqite  exiìtimalione  vei  e  magno 
J''itn  nioesdss.  fjosuere. 

(.13)  lleueliè  il  Vasari  dica  ciò  ,  il  Baldi- 
nutci  allerni»,  come  già  si  accennò,  d'a^e^  tro- 
vato ne'lil.l'i  dell'Opera  del  Duomo,  the  nel 
■(367  lece  i  disegni  delle  Virili  scolpile  nella 
Loggia  tie' .Signori ,  e  nel  (3K9  alni  disegni 
di  cose  tlic  occorrevano  per  l'Opera  giii  delta. 
<^)uel  che  sia  da  credere  de' disegni  delle  Vir- 
tù vedilo  nella  n-  28  alla  ViU  dell' Oigagna. 
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Se  a  coloro,  die  si  aflalicuuo  per  venire  ec- 
cellenti   in  (|uali'lie   virtù,  non  troncasse  bene 
spesso  la  iiuite  nei  migliori  mini   il  lilo  della 
vita,  non  ha  dubbio  che  molli  ingegni  perver- 
rebLono  a  quel  grado,  che  da  essi  e  dai  mon- 
do più  si  desiiltra  .   Ma  il  corto   vivere    degli 
uomini  e  l'aceibitii   de' varj   accidenti,  che  da 
tutte  le  parti  ne  soprnstano,  ce  li  toglie  alcuna 
fiala  Irojipo  per  tempo,  come  aperto  si  potette 
conoscere  nel  poverello  Berna  sanesc    (I),    il 
quale,  ancora  che  giovane  morisse,  lasciò   non- 
dimeno tante  opere,  che  egli  appare  di  lunghis- 
sima vita,  e  lasciolle  tali  e  si   latte,  che  ben 
si   può  credere   da  (picsla  mostra  che  egli   sa- 
rebLe  venuto  eccellente  e  raro ,  se  non  lusse 
morto  si  tosto  (2)  .  Veggi  usi  ili   suo   in   «Siena 
in  due  cappelle  in  S.  Agostino  alcune  storielle 
di  ligure  in  fresco  (3),  e  nella  chiesa  era  in  una 
faccia,  oggi  per  farvi  cappelle  slata  rovinala,  una 
storia  d'un  giovane  menalo  alla  giustizia  così 
bene  falla,  (pianto  sia   possibile  iminagiiiarsi  , 
vedendosi  in  quello  espressa  la  pallidezza  e   il 
timore  della  morte  in  modo  soniigliaiiii  al  ve- 
ro, che  meritò  perciò  somma  lode.  Kra  accan- 
to al  giovane  detto  un  frate  che  lo  coniortava 
molto  bene  atteggiato  e  condotto,  ed  in  somma 
ogni  cosa  di  (piell'opira  cos'i  vivamente  lavorata^ 
che  ben  parve  ciie  in  quest'opera  il  liei  na  s'im- 
maginasse quel  caso  orribilissimo,   come    dee 
essere,  e  pieno  di  acerbissimo  e  crudo  spaven- 
to, poiché  lo  ritrasse  cosi   bene  col  pennello  , 
che  la  cosa  stessa  apparente  in  atto  non  move- 
rebbe maggiore  afl'elto.  Nella  città  di  Cortona 
ancora  dipinse,  oltre  a  molte  altre  cose  sparse 
in  più  luoghi  di  (|iiella  cilù,  la  maggior  parte 
delle  volte  e  delle   facciate  tlella  chiesa  di   S. 
Margherita,  dove  oggi  stanno   frati  Zoccolan- 
ti (1).  Da  Cortona  andato  a  Arezzo  l'anno  1309, 
quando  appunto   i  Tarlati  già   stati  signori  di 
Pietramala  avevano  in  (pu'lla  città  fatto  finire 
il  convento  e  il  corpo  della  chiesa  di  S.  xVgostino 
da  cioccio  scultore  ed   aiLliiteltore  sanese  (.)) 
nelle   minori  nav.Ttc  del  (juale  avevano    molti 
cittadini  fatto  fare  cappelle  e  sepolture  per  le 


fitroiglie  loro,  il  Berna  vi  dipinse  a  fresco  nella 
cappella  di  .S.  Jacopo  alcune  sloriette  della  vita 
di  quel    santo,  e  sopra  tutto  molto   vivamente 
la  storia  di  Marino  barattiere,  il  quale,  avendo 
per  cupidigia  di   danari   dato  e   lattone  stiitla 
di  propria  mano  l'anima  al  diavolo,  si  racco- 
manda a  S.  Jacopo   perché  lo  liberi  da   quella 
promessa,  mentre  un  diavolo  ci  1  mostrargli  lo 
.«.trilto  gli   la  1,1  maggior  calta   del  mondo  ((>). 
Nelle  (juali  tutte  ligure  espresse   il  iieroa  con 
molta  vivacità  gli  alletti  dell'animo,  e  parti- 
colarmente nel  viso  di   Marino  da  un  canto  la 
paura,  e  dall'altro  la  fede  e  sicurezza  che  gli 
la  sperare  da  S.  Jacopo  la  sua  liberazione,  seb- 
bene si  vede  incontru  il  diavolo  brutto  a  ma- 
raviglia, che  prontamente  dice  e  inoslia  le  sue 
riigioni  ;s\.  santo,  che,  dopo   avere    indotto    in 
Marino  estremo  pentimento  del  peccato  e  pro- 
niessa  fatta,  lo  libera  e  tornalo  a  Dio.  Que- 
sta medesima  storia,  dice  Lorenzo  Ghiberti(7), 
era  di   mano  del   medesimo   in  S.   Spirito    di 
Firenze  innanzi  ch'egli  ardesse,   in   una  cap- 
pella de'(  apponi  intitolata  in  S.  Niccolò.  Do- 
po   quest'  opera  dunijue  dipinse  il  Berna   nel 
vescovado  di- Arezzo  per  M.    Cuccio    (8)    di 
Vanni  Tarlati   da  Pietramala  in   una    cappella 
un    Crocilisso    grande  ,    e    a    pie    della    croce 
una  nostra  Donna,  S.  Giovanni  Evangelista,  e 
'S.  Francesco  in  alto  mestissimo,  e  un  S.  Mi- 
chclagnolo  con  tanta  diligenza,  che  merita  non 
piccola  lode  ,  e  massimamente  per  essersi  co- 
si ben  mantenuto,  che  par  fatto  pur  ieri.  Più 
di  sotto  è  ritratto  il  detto  Guccio  ginocciiioni 
e  armato  a  pie  della  croce  (9).  Nella  Pieve  della 
medesima   città  lavorò  alla  cappella  de'  Paga- 
nelli  molte  storie  di  nosMa  Donna,  e  vi  ritras- 
se di   naturale   il  beato    llinieri   nomo  sauto  e 
profeta  di  quella  casaLi ,  che  porge  limosine  a 
molti  poveri  che  gli  sono  intorno(lO).  In  S.  Bar- 
tolommeo  ancora  dipinse  alcune  storie  del  Te- 
slamento  vecchio,  e  la  storia  de'jVIagi,  e  nella 
chiesa  dello  Spirito  Santo    fece  alcune   storie 
di    S.    Giovanni    Evangelista   (H),    ed    in    al- 
cune figure  il  ritratto  di  se  e  di  molti  amici 
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suoi  nobili  di  quella  città .  Ritornato  dopo 
queste  opere  Ala  patria  sua ,  iece  in  legno 
molte  pitture  e  piccole  e  grandi  (l2),  luanon 
\i  fece  lunga  dimora,  perchè,  condotto  a  Fi- 
renze, dipinse  in  S.  Spinto  la  cappella  di  S. 
Niccolò,  di  cui  aveuio  di  sopra  iatio  menzio- 
ne, che  l"u  mollo  lodata  ,  tal  altre  cose  che  fu- 
rono consumate  dal  miserabile  incendio  di  quel- 
la cliiesa .  In  S.  Gimignano  di  Valdclsa  lavorò 
a  fresco  nella  Pieve  alcune  storie  del  Testa- 
mento nuovo  (13)  ,  le  quali  avendo  già  assai 
presso  alla  (ine  condotte,  stranamente  dal  ponte 
a  terra  cadendo ,  si  pestò  di  maniera  dentro  e 
SI  sconciamente  s' iniranse,  che  in  spazio  di  due 
giorni  ,  con  maggior  danno  dell'  arte  che  suo  , 
che  a  miglior  luogo  se  n'andò,  passò  di  que- 
sta vita(l4).  E  nella  Pieve  predetta  i  Sangi- 
rainianesi ,  onorandolo  molto  nell'essequie  , 
diedero  al  corpo  suo  onorata  sepoltura ,  tenen- 
dolo in  quella  stessa  reputazione  morto,  che 
vivo  tenuto  l'avevano,  e  non  cessando  per 
multi  mesi  d'appiccare  intorno  al  sepolcro  suo 
epitaffi  latini  e  volgari,  per  essere  naturalmen- 
te gli  uomini  di  quel  paese  dediti  alle  buone 
lettere  (15).  Cos'i  dunque  all'oneste  fatiche 
del  Berna  resero  premio  conveniente,  celebran- 


do con  i  loro  inchiostri  chi  gli  aveva  onorati 
con  le  sue  pitture . 

Giovanni  da  Asciano  (16)  che  fu  creato  del 
Berna  condussca  perfezione  il  rimanentedi  quel- 
l'opera (l7),  e  lece  inSiena  nello  spedale  della 
Scala  alcune  pitture  (!*<),  e  così  in  Fiorenza 
nelle  case  vecchie  dc'iMcdici  alcun'altre  che  gli 
diedero  nome  assai  (li').  Furono  l'opere  del  Ber- 
na sanese  nel  i38l  (20  j.  E  perciiè  ,  oltre  a  quel- 
lo che  si  è  detto,  disegnò  il  Berna  assai  como- 
damente, e  fu  il  primo  che  cominciasse  a  ri- 
trarre bene  gli  animali,  come  fa  fede  una  car- 
ta di  sua  mano  che  è  nel  nostro  liliro  tutta 
piena  di  fiere  di  diverse  regioni,  egli  merita 
d'essere  sommamente  lodato  e  che  il  suo  no- 
me sia  onorato  dagli  artefici  .  Fu  anche  suo 
discepolo  Luca  di  Tome  sanese  (21),  il  qual 
dipinse  in  Siena  (22)  e  per  tutta  Toscana  molte 
opere ,  e  particolarmente  la  tavola  e  la  cap- 
j)ella  che  e  in  S.  Domenico  d' Arezzo  della 
famiglia  de' Dragomanni  (23),  h  quale  cap- 
pella, che  è  d'architettura  tedesca,  fu  mollo 
bene  ornata  mediante  detta  tavola  e  il  lavoro 
che  vi  è  in  fresco,  dalle  mani  e  dal  giudizio 
e  ingegno  di  Luca  sanese  (24). 
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(f)  Bernardo  o  Bernardino,  il  quale  Cori  ver- 
so il  1370  . 

(2)  Questa  (per  notarne  pure  di  tempo  in 
tempo  qualcosa)  non  è  l'invidia  che  il  Della 
Valle  imputa  al  Vasari  contro  gli  artefici  sane- 
si . 

(3)  Pitture  perite,  come  quella  che  si  de- 
scrive subito  dopo . 

(4)  Anche  queste  pitture  sono  perite  . 

(5)  Di  lui  si  parla  più  sotto  nella  Vita  di 
Niccolò  scultore  aretino. 

(6)  Nel  rifarsi  la  chiesa  queste  pitture  eb- 
ber  la  sorte  dell'altre,  di  cui  si  è  detto  più 
sopra . 

(7)  In  un  suo  libro  di  ricordi  ,  che  si  ha 
manoscritto  nella  Magliabechiana . 

('*i)  Ciuccio ,  corregge  il  Bottari ,  abbrevia- 
zione forse  di  Paciuccio  diminutivo  di  Pace. 

(9)  Esistono  tuttora  le  pitture  qui  mentova- 
te,  e  lodevoli  particolarmente,  dice  il  Lanzi, 
pel  modo  con  cui  vi  sono  toccate  le  estremità. 
11  ritratto  di  messer  Ciuccio  si  vede  passato  da 
più  pugnalate  dategli  da' nemici  suoi  o  della 
famiglia . 

(10)  Di  questa  storia  non  riraan  più  nulla. 
(fi)  Ne  di  queste  pure  di  S.  Bartolommeo  e 

dello  Spirito  Santo  è  rimasto  vestigio. 

(I2)  Alcuni  suoi  quadretti  ,  dice  il  Lanzi, 
si  son  trovati  nella  diogesi  di  Siena  dal  card. 
Zondadari  arcivescovo,  clie  nella  sua  Canonica 
ha  formato  un  assai  bel  museo  di  pitture  an- 
-ticbe  delia  scuola  sanese.  In  quei  quadretti,  egli 


aggiunge,  il  Berna  si  mostra  assai  miglior  co- 
loritore che  ne'  suoi  freschi .  E  tal  si  mostra 
pure  in  una  sua  tavola  d'aliare  eh' è  in  Vene- 
zia ed  ove  si  legge  Beinardinus  de  Seins  . 

(f3)  Descritte  nelle  Lettere  Sanesi,  e  pro- 
babilmente ancora  esistenti . 

(14)  Simil  cosa  avvenne  poi  in  Firenze  ad 
Anton  Domenico  Gabbiani  piltor  fiorentino  . 

(15)  Nella  prima  edizione  fu  dato  come  uno 
di  tali  epitaOi  il  seguente,  che  a  dir  vero  par 
più  moderno  :  Bernardo  Herieusi  pictori  in 
primis  illustri,  qui  dnm  naluram  dtligeiitius 
imitalur,  qitam  uitae  suac  con  salii,  de  tabu- 
lato concidens  diein  suutn  obiit,  Geminia- 
iienses  hominis  de  se  optiine  meriti  uicem  do- 
Icnles  poss.  Se  il  Baldinucci,  nota  il  Bottari, 
avesse  posto  mente  a  quest'epilaflio,  non  avreb- 
be dubitato  se  Berna  fosse  abbreviativo  di  Ber- 
naba  o  di  Bernardo  . 

(16)  Castello  nel  Sanese. 

(17)  In  quell'opera  sono  di  sua  mano  almen 
tredici  figure,  meglio  colorite,  dice  il  Lanzi  , 
che  quelle  del  maestro ,  ma  meno  ben  dise- 
gnate . 

(18)  Non  pare  che  siensi  conservate. 

(19)  Saranno  stale  distrutte,  quando  nel  luogo 
di  quella  casM  fu  fabbricato  da  Cosimo  il  Vec- 
chio il  palazzo,  che  poi  dal  Governo  fu  venduto 
ai  Kiccardi,  e  dai  Riccardi  finalmente  rivenduto 
al  Governo . 

(20)  Qui  pure  il  Vasari  pon  l'opere  dell'ar- 
tefice all'anno  della  sua  morte,  giacche,  se  si 
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pretta  fede  al  BaUiniicci ,  il  Berna  morì  circa 
il  <38.1. 

(21)  Se  ne  piiil.i  nelle  Lettele  Salirsi.  Se- 
condo «luellc  lettere  In  |>iii  discepolo  del  Uenia 
Giovali  di  Unitolo,  orelice  sniiese ,  clic  fece 
ad  Lrlinno  V  i  luiMi  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo 
per  la  Basilica  Latcranese  . 

(22)  A  S.  Qiiirico  nel  convento  de'Cappiic- 
cini  vide  il  Lami  una  sua  Sacra  Famiglia  colla 


data  del  4  367.  E  la  chiamò  opera  ragionevole 
liencliè  un  po' dura.  DcLb' essere  opera  .ik»ai 
giovanile  . 

(2;i)  (.)  piuttosto  de'niioiieompaijni  . 

(21)  Soii  rimasti,  notava  il  Bollali,  (|iialtro 
Evangi-listi  nella  volta  di  essa,  ed  una  piccola 
lavi. la  con  S.  IJunato  appesa  al  niiiro,  che  pare 
antica,  ma  non  saprelilieti  dire  se  bia  veramente 
di  Luca  Mncie . 
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Scn7.a  duliliio  coloro  che  sono  inventori  d'al- 
cnnn  cosa  nolabile  hanno  grandissima  parte 
nelle  penne  di  chi  scrive  l'istorie;  e  ciò  av- 
viene, perchè  sono  più  osservate  e  con  mag- 
giore maraviglia  tenute  le  prime  invenzioni 
per  Io  diletto  che  seco  porta  la  novità  della 
cosa,  che  quanti  miglioramenti  si  l'anno  poi 
(la  (jualiiii(|iiu  si  sia  nelle  cose  che  si  riducono 
all' ultima  perfezione.  Attesoché,  se  mai  a  nin- 
na cosa  non  si  desse  principio,  non  crescereh- 
bono  di  miglioramento  le  parli  di  mezzo,  e  non 
ven'ehhc  il  line  ottimo  e  di  bellezza  maravi- 
gliosa.  Meritò  dunque  Duccio  (I)  pittore  sa- 
nese,  e  molto  stimalo,  portare  il  vanto  di  ({iielli 
che  (iopo  lui  sono  stati  molti  anni,  avendo  nei 
pavimenti  del  Duomo  di  Siena  dato  principio 
di  marmo  a  i  rimessi  delle  Usure  di  chiaro  e 
scuro  (2),  nelle  quali  oggi  i  moderni  artefici 
hanno  fatto  le  maraviglie  che  in  essi  si  veg- 
gono (3).  Attese  costui  alla  imitazione  della 
maniera  vecchia  (-4^,  e  con  giudizio  sanissimo 
diede  oneste  forme  allo  ligure,  le  «inali  espresse 
eccellenlissimaiiienle  nelle  diflicultà  di  tal' ar- 
te .  Egli  (li  sua  mano,  imitando  le  pitture  di 
chiaroscuro,  ordinò  e  disegnò  i  priucipj  del 
detto  pavimento;  e  nel  Duomo  fece  una  ta- 
vola che  fu  allora  messa  all'altare  maggiore, 
e  poi  levatane  per  metterxi  il  tabernacolo  del 
corpo  di  Cristo  ,  che  al  presente  vi  si  vede. 
In  questa  tavola,  secondo  che  scrive  Lorenzo 
di  Bartolo  Ghiberti,  era  una  incoronazione  di 
nostra  Donna  lavorata  quasi  colla  maniera  gre- 
ca, ma  mescolata  assai  con  la  niodcrn.T;  e  per- 
che era  cosi  dipinta  dalla  porle  di  dietro  come 
dinanzi,  essendo  il  detto  aitar  maggiore  spic- 
cato intorno  intorno,  dalla  delta  p.irte  di  die- 
tro erano  con  molta  diligenza  state  fatte  da 
Duccio  tutte  le  principali  storie  del  Testa- 
mento nuovo  in  ligure  piccole  molto  belle. 
Ho  cercato  sapere  dove  oggi  questa  tavola  si 
trovi,  ma  non  ho  mai,  per  molta  <Iiligeiiza  che 
io  ci  abbia  usato,  potuto  rinvenirla  (j\  o  sa- 
pere quello  che  Francesco  di  Giorgio  scultore 
ne  facesse,  quando  rifece  <li  bronzo  il  detto 
tabernacolo,  e  que:;li  ornamenti  di  marmo  che 
vi  sono  (6).  Fece  siroilmeote  per  Siena  molte 


t.ivolc  in  campo  d'oro  (7),  ed  una  in  L  loreii- 
I   za  in  S.  Trinità,  dove  è  una  Nunziata  (8).Di- 
!   pinsc  poi  inultissime  cose  in  Pisa,  in  Lucca, 
I    ed  in  Pistoia  j-er  diverse  chiese,  che  tulle  fu- 
'   reno  sommanicnte  lodate,  e  gli   acquistarono 
nome  e  ulile  grandissimo  (!>).  Finalmente  non 
;    si  sa  dove  questo  Duccio  morisse  (IO),  ne  che 
parenti,  discepoli  (M),  o  facullii  lasciasse;  ba- 
sta che,  per  aver  egli  lascialo  ereih*  l'arte  del- 
la invenzione  della  pittura  nel  marmo  di  chia- 
1   ro  e  scuro,  merita  per  tale  benelizio  nell'arte 
!   commendazione  e  lode  inlinita,  e  che  sicura- 
mente si  può  annoverarlo  fra  i  benefattori  che 
I   allo  esercizio  nostro  aggiungono  grado  ed  or- 
'    nanicnto,  consideralo  die  coloro,  i  quali   van- 
'■    no   invcslinando  le  dillicnll.'i  delle  rare  inven- 
zioni, hanno  eglino  ancora  la  memoria  che  l.ì- 
!   sciano  tra  l'altre  cose   maravigliose. 
I       Dicono  a  .Siena,  che   Duccio  diede  l'anno 
^^\S  il  disegno  della  capiiella  che  è  in  piazza 
,    nella   facciata  del  palazzo  principale  (12);  e  si 
,    legge  che  visse  ne' tempi   suoi  e  fu   della   me- 
j    desima    patria   Moccio    scultore    ed  arthitello 
ragionevole,  il  quale  fece  molte  opere  per  tutta 
Toscana,  e    particolarmente    in   Arezzo    nella 
I   chiesa  di  S.  Domenico  una  sepoltura  di  mar- 
'    nio  per  uno  de'derchi.  La  qual  sepoltura   fa 
'    sostegno  e  oruanienlo  all'organo  di  delta  cliie- 
1    sa;  e,  se  a  qualcuno  paresse  che  ella  non  lusse 
i   molto    eccellente    opera ,  se  si  considera    che 
egli  la  fece  essendo  giovanetto  l'anno   4  356, 
ella  non  sarìi  se  non  ragionevole  (<.1).  Servi 
costui  nell'opera  di  S:   Maria  del    Fiore  per 
sotto  architctio  e  per    scultore,    lavoramlo  di 
marmo  alrune  cose  per  quella  fabbrica;  ed   in 
Arezzo    rifece  la   chiesa  di   S.  Agostino  (M), 
che  era  piccola,   nella  maniera   che  eli'  è  oggi, 
e  la  spesa   fecero   gli   eredi   di   Piero  Saccone 
dc'Tarlati,    secondo    che  aveva    egli   ordinato 
prima  che  morisse  in   Bibbiena  terra  del  Ca- 
sentino. E  perchè  Moccio  condusse  questa  chie- 
sa senza  vtilte ,  e  caricò  il  tetto   soi)ra  gli  ar- 
chi delle  colonne,  egli  si  mise  a  un  gran  pe- 
ricolo, e  fu  veramente  di  troppo  animo  (i5). 
Il    medesimo   fece   la   chiesa  e  convento  di  S. 
Antonio,  che  innanzi  all'assedio  di  Firenze  era 
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alla  poria  a  Faenza,  e  die  opgi  è  del  tutto  ro- 
vinato ,  e  (li  scultura  In  putta  Ji  S.  Agustino 
in  Ancona,  con  iiiohe  ligure  ed  ornamenti  si- 
mili a  quelli  clic  suno  iilla  porta  di  S.  Fran- 
cesco della  till;i  mcdesiiua  .  ?jella  (ju:d  ciiicsa 
di  S.  Agostino  lece  anco  la  sepoltura  di  fra 
Zenone  Vigilanti,  vescovo  e  (;ener;il<;  dell' or- 
dine <li  detto  .S.  Agi)stin<i,  e  liaalmentc  la  log- 
gia de'  mercatanti  di  quella  città,  clie  dopo  ha 


ricevuti,  quando  per  una  cagione  e  quando  per 
un'altra,  molti  miglioramenti  alla  moderna  ed 
ornamenti  di  varie  sorte  ((6).  Le  quali  tutte 
cose,  comecliè  siano  a  questi  tempi  molto  me- 
no che  ragionevoli,  furono  allora,  secondo  il 
sapere  di  quegli  uomini,  assai  lodate.  Ma,  tor- 
nando al  nostro  Duccio,  furono  l'opere  sue 
intorno  agli  anni  di  nostra  salute  4  3j0  (4  7). 


À  N  >  O  T  A  Z  I  O  \  1 


(1)  Duccio  o  Landuccio  o  Oilanducclo  fu 
(come  niccoglicsi  da  uno  stroineito  d'allogazio- 
ne a  lui  fatta  d'una  tavola  di  cui  poi  si  dirà) 
figlio  d'un  Boninscgna  cittadino  sancse;  e  (co- 
jiie  leggesi  in  alcune  meiuLrie  manoscritte  di 
Sigisiuondo  Tizio)  scolare  d'un  Segna  pur  sa- 
ncse oggi  quasi  ignoto.  Non  si  sa  in  qual  an- 
no nascesse.  Si  sa  che  operava  uei  4  282. 

(2)  I  suoi  rimessi  di  marmo,  che,  se  non 
sono  i  pili  antichi,  certo  son  de' più  antichi 
del  Duomo  di  Siena,  veggonsi  presso  l'altare 
del  Sagramento,  e  rappresentano  storie  di  San- 
sone, di  Mosè  e  di  Chiuda  Maccabeo. 

(3)  Vere  maraviglie,  che  il  Cicognara  chia- 
ma smisurati  nielli,  e  paragona  ai  più  preziosi 
musaici  della  Grecia  e  di  Roma. 

(1)  La  maniera  di  Guido  da  Siena,  cui  se- 
guirono pure  Ugolino,  i  Lorcnzclti  ec. ,  men- 
tre Simone,  Lippo,  Luca  sanese  ne  seguirono 
una  più  nuova. 

(5)  La  tavola,  di  cui  qui  si  parla,  fu,  come 
consta  tlallo  strumento  citato  più  sopra,  alloga- 
ta a  Duccio  nel  1308;  e,  come  consta  dalle  cro- 
nache del  Bondone  e  del  Bisdoraini  ,  da  lui 
data  finita  nel  13  II.  Parvs  agli  uomini  del  suo 
lempo  cosa  tanto  maravigliosa ,  che  lu  ,  come 
altestano  più  scrittori  ,  dalla  sua  casa  portata 
ai  Duomo  con  grandissima  solennità.  Costò, 
secondo  gli  annali  sanesi  inediti  d'Enea  Silvio 
Piccolominl  (poi  Pio  II)  2000  fiorini  ;  secon- 
do oltre  memorie  3000  ,  non  tanto  pel  paga  - 
mento  dell'artefice  quanto  per  l'oro  e  l'oltre- 
mare che  vi  è  profuso.  Essa,  dice  il  Lanzi,  è 
la  più  copiosa  di  figure  e  certo  una  delle  mi- 
gliori di  quel  tempo.  Fu  segata,  poiciiè  ave- 
va il  diuanzi  e  il  di  dietro,  come  dice  il  Va- 
sari, e  divisa  in  due  tavole,  che  furono  appese 
alle  pareli  de' due  altari  laterali  al  maggiore, 
quello  cioè  di  S.  Ansano  e  quello  del  Sagra- 
mento. 

(6)  Francesco  di  Giorgio  Martini,  pittore, 
scultore,  architetto  e  scrittore  assai  noto  .  Nei 
lavori  che  fece  pel  taliernacolo  di  cui  si  parla 
(stupenda  opera  del  Vecchietta)  fu  aiutato  da 
un  Gio.  Carlo,  bronzista,  e  da  un  Martino  di 
Domenico,  orafo.  L'  opera  del  Vecchietta  fu 
terminata  nel  l<172  dopo  dodici  anni  di  fatica. 


I  lavori  di  Francesco  di  Giorgio   furon   fatti 

nel   1197. 

(7)  Nelle  Deliberazioni  della  Biccherna  si  iia 
memoria  d'  una  predella  da  lui  dipinta  per 
1'  altare  della  cappella  del  Palazzo  della  Hc- 
puljblica  nel  4 302. 

(S)  (c  La  qual  non  lascia  dubitare  esser  co- 
stui uscito  dalla  scuola  di  Giotto  e  de'  suoi 
discepoli  »  dice  il  Baldinucci  a  chi  legge,  ma 
a  eia  vede  non  potria  d.rlo,  avendo  quella  ta- 
vola tiilt' altro  stile  e  tutt' altro  colore  .  Cosi 
il  Lanzi.  La  tavola  or  non  si  sa  più  dove  sia. 

(9)  Nell'archivio  dello  Spedale  del  Ceppo 
in  Pislo  a  è  una  Deposiziou  di  Croce,  e  un'al- 
tra tavola  con  la  Vergine  ,  la  Maddalena  ec.  , 
provenienti  dal  convento  degli  Umiliati  (  fon- 
dato da  un  Sanese  nel  429(J  )  le  quali  ,  dice 
il  Tolomei,  posson  credersi  opere  di  Duccio  . 

II  Tizio  ha  lasciata  memoria  d'  altra  sua  ta- 
vola fatta  per  Arezzo  e  che,  al  dir  suo,  era 
molto   lodata  . 

(10)  Mori  in  Siena  del  4340,  dice  il  Della 
Valle,  citando  i  pubblici  registri,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Agostino  . 

(I  I)  Non  li  nomina  nemmeno  il  Tizio,  con- 
tentandosi di  chiamar  Duccio  principe  degli 
artefici  suoi  concittadini  e  contemporanei;  e  di 
aggiuguere  che  dalla  sua  officina  t'eliit  ex  equo 
trojaiio  pìclores  eqregii  prodierunl.  Suo  di- 
scepolo sarà  stato  sicuramente  un  figlio  pittore, 
eh'  egli  ebbe,  di  nome  Galgano. 

(12)  Non  può  averne  dato  il  disegno,  s'egli 
più  non  viveva  . 

(4  3)  Questa  sepoltura  più  non  si  vede 

(4  4)  Poi  rifatta  di  nuovo  circa  la  metà  del 
secolo  scorso.  Era,  dopo  il  Duomo,  la  più  lun- 
ga ciiiesa  della  città. 

(!;"))  Lo  fu  similmente,  dice  il  Della  Valle, 
nella  chiesa  che  fece  ai  Conventuali  di  Suve- 
reto  a  45  miglia  da  Piombino  sul  confine  della 
Maremma  Sanese  .  Ivi  ei  fece  pure  la  sepol- 
tura di  Guglielmo  Gianncttinl  generale  dell'or- 
dine, che  gli  ordinò  il  disegno  della  chiesa 
medesima  . 

(16)  Fu  poi  rifatta  di  pianta  e  dipinta  da 
Pellegrino  Tibaldi . 

(4  7)  Dai  libri  pubblici  di  Siena  detti  di  Ga- 
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bella,  ipogliati  Ja  CcUo  CitUilini ,  MppiaiQO , 
dice  il  Della  Vallr,  che  due  piltori  fuion  colà, 
di  uoine  Duccin,  nel  lucilfiiino  iccolo,  il  no- 
tlt'u  e  un  alilo  clic  nai'(|tic  d'uu  maestro  Nic- 


colò e  del  quale  si  (rovao  inemuiie  lino  al  {y.ìO. 
lì  Vasari  vciusiniilinrnte  tcaniLiù  tjui  il  pri- 
mo col  icconjo 
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Molli  clic  (i  blaicLbono  nello  palrie  loro 
do%c  son  nati,  essendo  trafìlli  <lai  morsi  del- 
l' invidia  e  oppressi  dalla  tirannia  de' suoi  cit- 
tadini ,  se  ne  partono,  e  (jnc'luoglii,  dove 
trovano  essere  la  virtù  loro  conosciuta  e  pre- 
miata, decidendosi  per  patri.),  in  quella  fanno 
l'opere  loro,  e  storiandosi  d'essere  cccelleu- 
tisbinii  per  fare  in  un  certo  modo  ingiuria  a 
coloro,  da  clii  sono  stati  oltragi^i.iti,  divengono 
Iieue  spesso  ^rand' uomini  ;  dove,  nella  patria 
Standosi  (|uietauientc,  sareLbono  per  av\eutu- 
rn  poco  più  che  mediocri  nell'arti  loro  riu- 
sciti. Antonio  viniziauo,  il  quale  si  condus- 
se a  Firenze  (1)  dietro  a  Agnolo  (]addi  ('2) 
per  imparare  la  pittura,  apprese  di  maniera 
il  buon  modo  di  tare ,  clic  non  solamente  fu 
stimata  e  amato  da' Fiorentini ,  ma  carezzato 
ancora  grandemente  per  questa  virtù  e  per 
l'altre  buone  qualità  sue.  Laonde,  venutogli  vo- 
glia di  farsi  vedere  nella  sua  città  per  godere 
qualche  frutto  delle  faticlic  da  lui  durate,  si 
tornò  a  Vincgia.  Dove,  essendosi  fatto  cono- 
scere per  molte  cose  fatte  a  fresco  e  a  tempeia, 
gli  fu  dato  d.illa  Signoria  a  dipignere  una  delle 
facciate  della  sala  del  consiglio  (j)  ,  la  quale 
egli  condusse  si  eccellentemente  e  cou  tanta 
maestà,  che  secondo  meritava  n'arebbe  conse- 
guito onorato  premioj  ma  la  emulazione  o  piut- 
tosto invidia  itegli  artefici ,  ed  il  favore  che 
ad  altri  pittori  forestieri  fecero  alcuni  genti- 
luomini,  fu  cagione  che  altramente  andò  la 
bisogna.  Onde  il  poverello  Antonio,  trovandosi 
così  percosso  ed  abbattuto  ,  per  miglior  partito 
se  ne  ritornò  a  Fiorenza  con  proposito  di  non 
volere  mai  piìi  a  ^'inegia  ritornare,  deliberato 
del  tutto  che  sua  patria  fusse  Firenze.  Stan- 
dosi iluiique  in  i|uella  ciltìi,  dipinse  nel  chio- 
stro di  S.  Spirito  in  un  archetto  Cristo  che 
chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti  e  Zebe- 
deo  e  i  figliuoli.  E  sotto  i  tre  archetti  di  Ste- 
fano dipinse  la  storia  del  miracolo  di  Cristo 
ne' pani  e  ne' pesci,  nella  quale  inGuila  «lili- 
geoza  ed  amore  dimostrò,  come  aperlaniente 
si  vede  nella  figura  d'esso  Cristo,  che  nell'a- 
ria del  viso  e  nell'aspetto  mostra  la  compas- 
sione che  egli  ha  delle  turbe  e  l'ardore  della 
carità  con  la  qu.ile  fa  dispensare  il  pane  .  Ve- 
desi  medesimamente  in  gesto  bellissimo  l'af- 
fezione d'uno  Apostolo,  che,  dispensando  con 
una  cesta  il  pane,  grandemente  s'affatica. 
Nel  che  s'impara  da  chi  è  o'ell'  arte  a  dipi- 


gnere sempre  le  figure  iu  maniera,  che  paia 
ch'elle  favellino,  perche  altrimenti  non  sono 
pregiale.  Dimostrò  questo  medesimo  Antonio 
nel  frontespizio  di  luora  in  una  storiella  pic- 
cola della  .M.-iuua  eoa  tanta  diligenza  lavorala 
e  con  sì  buona  grazia  finita  ,  che  si  può  vera- 
mente chiamare  «•ctellcnle  (1)  .  Dopo  fece  in 
S.  Stefano  al  Ponte  \'ecchio  nella  predella 
dell'aitar  maggiore  alcune  storie  di  S.  Stefano 
con  tanto  amore,  che  non  si  può  vedere  ne  le 
più  graziose  ne  le  piìi  belle  figure,  quand'an- 
che lusserò  di  minio  (5)  .  A  S.  Antonio  anco- 
ra al  Ponte  alla  Cairaia  dipinse  1'  arco  sopra  la 
porta  clic  a' nostri  «lì  fu  fatto  insieme  con  tutta 
la  chiesa  gettare  in  terra  da  monsignor  Rica- 
soli  vescovo  di  Pistoia,  perche  toglieva  la  ve- 
duta alle  sue  case:  Ijcnrhè ,  quando  egli  non 
avesse  ciò  fatto,  a  ogni  modo  saremmo  oggi 
privi  di  quell'opera,  avendo  il  prossimo  dilu- 
vio del  1657,  come  altra  volta  si  è  detto,  da 
quella  banda  portato  via  due  archi  e  la  coscia 
del  ponte,  sopra  la  quale  era  posta  la  detta  pic- 
cola chiesa  di  S.  Antonio.  Essendo  dopo  que- 
st'opera Antonio  condotto  a  Pisa  dallo  operaio 
di  Campo  Santo,  seguitò  di  fare  in  esso  le 
storie  del  beato  lianicri ,  uomo  santo  di  quel- 
la cittì,  già  cominciale  da  Simone  sanese,  pur 
coil'ordiue  di  lui.  Nella  prima  parte  della 
quale  opera  fatta  da  Antonio  si  ve  !e  in  com- 
pagnia del  dello  Ranieri,  ijuando  imbarca  per 
tornare  a  Pisa,  buon  numero  di  figure  lavo- 
rate con  diligenza,  fra  le  quali  è  il  ritratto 
del  conte  Gaddo  (6)  morto  dieci  anni  innanzi, 
e  di  Neri  suo  zio  stalo  signor  di  Pisa  .  Fra 
le  detto  figure  è  ancor  molto  notabile  quella 
di  uno  spiritato,  perchè,  avendo  viso  di  pazzo, 
i  gesti  della  persona  stravolti,  gli  occhi  stra- 
lucenti, e  la  bocca  che  digrignando  mostra  i 
denti  ,  somiglia  tinto  uno  spiritalo  da  dovero, 
die  non  si  può  immaginare  nò  più  viva  pittu- 
ra né  più  Somigliante  al  naturale  (7).  Neil'  al- 
tra parte,  che  è  allato  alla  sopraddetta,  tre 
figure  che  si  maravigliano,  vedendo  che  il 
beato  Ranieri  mostra  il  diavolo  in  forma  di 
gatto  sopra  una  botte  a  un  oste  grasso  che  ha 
aria  di  buon  compagno,  e  che  tutto  timido 
si  raccomanda  al  santo  (8)  ,  si  possono  dire  ] 
veramente  bellissime,  essendo  molto  ben  con-  | 
dotte  nell'attitudini,  nella  maniera  dei  panni,  . 
nella  varietà  delle  leste,  e  in  tutte  l' .-dire  par-  j 
ti.  Non  lungi  le  donne  dell'  oste  anch'  elleno   j 
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non  potreLboiio  essere  falle  con  piti  grazia , 
avcntlole  falle  Anionio  con  cerli  alìili  spedili, 
e  con  certi  modi  t;into  proprj  di  doiiuc  clje 
Bliaiio  per  servigio  d'osterie  (9),  clic  non  si  può 
immaginare  meglio  .  Né  può  più  p. acero  di 
quello,  che  faccia,  l'istoria  parimente,  dove  i 
canonici  del  Duomo  di  Pisa,  in  abili  Lellissinii 
di  que'tt-nipi  e  assai  diversi  da  quelli  clic  s'  n- 
sano  oggi  e  mollo  graziati,  ricevono  a  mensa 
S.  Ranieri  ,  essendo  Inlte  le  figure  fatte  con 
molta  considerazione  .  Dove  poi  è  dipinta  la 
morte  di  dello  santo  (IO)  ,  è  mollo  Lene  es- 
presso non  solamente  1'  efl'ello  del  piangere  , 
ma  l'andar  similmente  di  cerli  Angeli  clie  por- 
tano l'anima  di  lui  in  cielo  circondati  da  una 
luce  splendidissima  e  fatta  con  Leila  invenzio- 
ne .  E  ^eramenle  non  può  anche,  se  non  ma- 
ravigliarsi, chi  vede,  nel  portarsi  dal  clero  il 
corpo  di  quel  santo  al  Duomo,  certi  preti  ciie 
cantano,  perchè  nei  gesti, negli  alti  della  per- 
sona, e  in  tulli  i  movimenti,  facendo  diverse 
voci,  somigliano  con  maravigliosa  proprietà 
nn  coro  di  cantori  :  e  in  questa  storia  è  ,  se- 
condo che  si  dice,  il  ritratto  del  Bavero.  Pa- 
rimente i  miracoli  che  fece  Ranieri  ncll' esser 
portato  alla  sepoltura,  e  quelli  che  in  un  altro 
luogo  fa ,  essendo  già  in  quella  collocato  nel 
Duomo  ,  furono  con  grandissima  diligen- 
za dipinti  da  Antonio,  che  \i  fece  ciechi  che 
ricevono  la  luce,  rattralti  che  rianno  la  dispo- 
sizione delle  membra  ,  oppressi  dal  demonio 
che  sono  liberali,  ed  altri  miracoli  espressi 
molto  vivamente  .  Ma  fra  tulle  I'  altre  figure 
merita  con  maraviglia  esseie  considerato  un 
idropico  ;  perciocché  col  viso  secco  ,  con  le 
labbra  asciutte,  e  col  corpo  enfiato  e  tale  che  non 
potrebbe  più  di  quello,  che  fa  questa  pittura, mo- 
strare un  vivo  la  giandissima  sete  degli  idropici 
e  gli  altri  efl'etti  di  quel  male.  Fu  anche  cosa 
mirabile  in  que'  lempi  una  nave  che  egli  fece 
in  quest'opera,  la  quale,  essendo  ti'avagliata 
dalla  fortuna  ,  fu  da  quel  santo  liberata,  aven- 
do in  essa  fatto  prontissime  tutte  le  azioni  dei 
marinari ,  e  tulio  quello  che  in  colali  accidenti 
e  travagli  suol  avvenire.  Alcuni  gettano  senza 
pensarvi  all'ingordissimo  mare  le  care  merci 
con  tanti  sudori  faligate  ,  altri  corre  a  provve- 
dere il  legno  che  sdruce  ,  ed  insomma  altri  ad 
altri  udizj  marinareschi,  che  tutti  sarei  troppo 
lungo  a  raccontare  :  basta  che  tulli  sono  fatti 
con  tanta  vivezza  e  bel  modo,  che  è  una  ma- 
raviglia (H).  In  questo  medesimo  luogo,  sotto 
la  vita  de' Santi  Padri  dipinta  da  Pietro  Laurati 
sanese,  fece  Antonio  il  cor-po  del  beato  Oliverio 
insieme  con  l'abate  Panuzio ,  e  molte  cose 
della  vita  loro  (-12)  in  una  cassa  figurata  di 
marmo  ,  la  qual  figura  è  molto  ben  dipinta.  In 
somma  tutte  quest'  opere  (13)  che  Antonio  fe- 
ce in  Campo  Santo  sono  tali,  che  universal- 
mente e  a  gran  ragione,  sono  tenute  le  mi- 
gliori di  tutte  quelle  che  da  molli  eccellenti 
maestri  sono  state  in  più  tempi  in  quel  luogo 
lavorate  (-14).  Perciocché,  oltre  i  particolari 
detti ,  egli  lavorando  ogni  cosa  a  fresco,  e  non 


mai  litoccando  alcuna  cosa  a  secco  (15),  fu 
cagione,  che  insiuo  a  oggi  si  sono  in  modo 
mantenute  vive  nei  colori,  ch'elle  possono , 
ammaestrando  quegli  dell'arte,  far  loro  cono- 
scere quanto  il  ritoccare  le  cose  fatte  a  fre- 
sco, j)OÌ  che  sono  secche,  con  altri  colori,  por- 
ti ,  come  6Ì  è  detto  nelle  teoriche ,  nocumento 
alle  pitture  ed  ni  lavori,  essendo  cosa  certis- 
sima che  gì'  invecchia  e  non  lascia  purgarli  dal 
tempo  l'esser  coperti  ili  colori  che  hanuo  al- 
tro corpo ,  essendo  temperati  con  gomme,  con 
draganti,  con  uova,  con  colla  o  altra  somi- 
gliante cosa  che  appanna  quel  di  sotto,  e  non 
lascia  che  il  corso  del  tempo  e  l'aria  purghi 
quello  che  è  veramente  lavorato  a  fresco  sulla 
calcina  molle,  come  avverrebbe,  se  non  fos- 
sero loro  soprapposti  altri  colori  a  secco.  Aven- 
do Antonio  finita  quest'opera,  che,  come  de- 
gna in  verità  d'ogni  lode  (tC)  ,  gli  fu  onora- 
tamente pagata  da' Pisani  che  poi  sempre  mollo 
l'amarono,  se  ne  tornò  a  Firenze,  dove  a 
Nuovoli  fuor  della  porta  al  Prato  dipinse  in  un 
tabernacolo  a  Giovanni  degli  Agli  un  Cristo 
morto,  con  molte  figure,  la  storia  de' Magi, 
ed  il  d'i  del  Giudizio  molto  bello  (<7)  .  Cou- 
dolto  poi  alla  Certosa,  ilipinse  agli  Acciainoli, 
che  furono  edificatori  di  quel  luogo ,  la  tavola 
dell'aitar  maggiore  che  a' d'i  nostri  lestò  con- 
sumata dal  fuoco  per  inavvertenza  d'un  sagre- 
stano di  quel  monasterio,  che,  avendo  lasciato 
all'altare  appiccato  il  turibile  pien  di  fuoco, 
fu  cagione  che  la  tavola  abbruciasse,  e  che  poi 
si  facesse,  come  sta  oggi,  da  que' monaci  l'alta- 
re interamente  di  marmo.  In  quel  medesimo 
luogo  fece  ancora  il  medesimo  maestro  sopra 
nn  armario,  che  è  in  detta  cappella,  in  fresco 
una  trasfigurazione  di  Cristo,  eh 'è  mollo  bel- 
la; e  perchè  studiò,  essendo  a  ciò  molto  in- 
chinato dalla  natura,  inDioscoride  le  cose  del- 
l' erbe ,  piacendogli  intendere  la  proprietà  e 
virtù  di  ciascuna  d'esse,  abbandonò  in  ultimo 
la  pittura  ,  e  diedesi  a  stillare  semplici  e  cer- 
cargli con  ogni  studio.  Cosi  di  tlipintore  me- 
dico divenuto,  mollo  tempo  seguitò  quest'arte. 
Finalmente  infermò  di  mal  di  stomaco,  o  come 
altri  elicono,  medicando  di  peste,  fini  il  corso 
della  sua  vita  d'anni  settantaquattro  l'anno  1384 
the  fu  grandissima  peste  in  Fiorenza  (IS),  es- 
sendo stato  non  meno  esperto  medico,  che 
diligente  pittore;  perche,  avendo  infinite  spe- 
rienze  fallo  nella  medicina  per  coloro  che  di 
lui  ne' bisogni  s'erano  servili,  lasciò  al  mon- 
do di  se  bonissima  fama  nell'una  e  nell'altra 
virtù  (19).  Disegnò  Antonio  con  la  pennaraolto 
graziosamente,  e  di  chiaroscuro  tanto  bene, 
che  alcune  carte,  che  di  suo  sono  nel  nostro 
libro,  dove  fece  l'archetto  di  Santo  Spirito, 
sono  le  migliori  di  que' tempi.  Fu  discepolo 
d'Antonio  Gherardo  Starnini  fiorentino,  il 
quale  molto  Io  imitò  ,  e  gli  fece  onore  non 
piccolo  Paolo  Uccello  che  fu  similmente  suo 
discepolo  (20).  Il  ritratto  d'Antonio  viiiiziano 
è  di  sua  mano  in  Campo  Santo  in  Pisa  (2f). 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Buliliiuicci  aMerisce  invece  clic  iiac({iic 
in  Firenze,  e  tli'eblie  il  soprannome  di  Vene- 
ziano coiu'  elilie  cjiiel  di  .Saiicse  per  essere  liiii- 
uaiiiente  stalo  in  \  enezia  come  stette  in  Siena. 
Alla  sua  iluppia  asserzione  peraltro  egli  non  da 
alcun  liiion  londamentu  . 

(2)  Il  che,  osserva  il  Lanzi,  non  par  troppo 
verisimile  ,  poiché,  se  Antonio  mori  nell'anno 
e  dell'etii  che  il  Vasari  poi  dice,  doveva  esser 
nato  molto  innanzi  al  inaistro . 

(t)  Uel  maggior  Consii-lio  ,  nrolialiilmente  , 
ora  Bdilioteca  .  Il  silenzio  del  Quadri  ne' suoi 
Otto  Giorni  in  \  cnezia  ci  fa  pensare  che  le 
pitture  d'Antonio  più  non  vi  si  veggano. 

(I)  Come  le  pitture  di  Stefano,  cosi  son  pe- 
rite quelle  d'  .Vntonio  . 

(."))  Hil'acendcsi  l'altare  e  la  chiesa,  fu  la 
predella  trasportata  chi  sa  dove,  né  si  sa  più 
ove  sia  . 

(())  Della  Glieranlesca  . 

(7)  Tutta  questa  parte  è  quasi  all'atto  per- 
duta o  qua  o  là  maiamcnte  rifatta. 

(8)  L'  allusione  di  queste  pitture  è  spiegata 
dal  Tolti  nel  suo  Dialogo  sul  Camposanto  Fi- 
sano,  e  dal  Rosini  nella  Descrizione  del  Cam- 
posanto medesimo  . 

(9)  Né  donna  di  servizio  né  altra,  fuorché 
una  vecchia  geuuSlessa  innanzi  al  santo  e  forse 
moglie  dell'  oste  ,  fiiron  qui  dipinte  da  Anto- 
nio, ne  s'intende  come  il  \  asari  abbia  potuto 
imaginarsele. 

(10)  E  questa  parte  ov'è  dipinta  la  morto 
del  santo,  e  la  seguente  ov'é  dipinta  la  trasla- 
zion  del  suo  corpo,  hanno  molto  sollerlo  .  Vi 
sono  però  rimasti  ile'contorni  preziosi,  che  sono 
stati  con  gran  diligenza  trasport;)ti  in  disegno. 

(II)  Quasi  tulle  le  ligure  di  <]uesta  porzione 
del  dipinto  sono  storiche,  e  nella  Descrizione 
«lei  Camposanto  del  Hosini  se  ne  dicono  i  nomi. 

(12)  De'BH.  Onofrio  e  Panuzio  correggono 
i  descrittori  del  (Jamposanto  . 

(13)  11  transito  di  S.  Ranieri,  specialmente, 
e  la  traslazion  del  suo  corpo  . 

(I  I)  Ne' primi  tempi,  e  ila' primi  maestri, 
che  altrimenti  il  giudizio  sarebbe  troppo  par- 
ziale, e  peccherebbe  il' ingiustizia  almen  verso 
l'opere  di   lìenozzo  . 

(!."))  Questo  metodo,  osserva  il  Lanzi,  usato 
da  Antonio,  non  usato  dai  toscani  artelìci  suoi 
competitori,  sembra  una  prova  ch'ei  non  fosse 
di  scuola  toscana.  Maggior  prova,  aggiunge,  sera- 


braquella  svelle/./.a,  quella  bizzarria,  i|uella  dili- 
genza eh'  ei  mostri)  nel  comporre  ,  e  non  mo- 
strarono i  Toscani  .  u  .Se  potesse  con  le  storie 
provarsi  ,  come  si  puìi  per  più  indizi  conget- 
turare, che  Antonio  venisse  di  \  cnezia  pittore, 
non  cominciasse  ad  esserlo  in  t'irenzo,  egli  do- 
vna  credersi  il  primo  valentuomo  della  scuola 
veneta  a  noi  cognito ,  e  che  jier  lui  quella  scuola 
recasse  pur  ({ualclie  utile  alla  toscana  .  Ma  la 
cosa  è  oscura,  ed  io  temo  Irojipo  di  dar  corpo 
all'ombre .  ce 

(Itì)  A  ({uesta  e  ad  altre  lodi  date  dal  Vasari 
ad  Aiilonii),  il  Lanzi  non  ]iii()  ritenersi  dal  dire, 
e  noi  non  possiamo  non  ripetere:  «  non  è  dun- 
que il  Vasari  quel  maligno  verso  gli  esteri  ar- 
tefici che  vorrebbe  farsi  apparire  ec.  ec.  ce 

(I")  Nel  tabernacolo,  notava  il  Rotlari,  pres- 
so alla  villa  ibgli  Agli  ora  de'Fancialiclii,  della 
anche  al  presente  la  Torre  degli  Agli  ,  non  si 
vede  |)iù  (|uesLi  pittura  . 

(18)  Il  Raldiniicci ,  citando  il  RondincUi , 
dice  che  tu  un  anno  prima. 

(li')  Nella  prima  edizion  delle  Vite  leggesi 
quest'epigramma,  che  il  X'asari  chiama  epi- 
tatfio ,  ed  ove  si  allude  all'  mia  e  all'  altra 
virtù  : 

Annis  qui  fueram  pictor  jiwcnilibus,  wtu 
IVIe  medicae  rclifftto  tempore  carpit   umor' 

Natura  iitvidil  duni  certo  coloribns  illi, 
Atiiue  hominuni  muliis  fata  retardo  ine- 
lìens  . 

Jd  pietas  paries  Pisis  testatur  et  illi 
ò'aepe  (juibus  vilac  tempora  restituì  . 

(20)  D'  atubidue  questi  suoi  discepoli  si  han 
le  Vite  più  sotto  . 

(2()  Un  altro  di  sua  mano,  dice  il  Lanzi, 
vogliono  i  descrittori  della  R.  (iallcria  esser 
qui  nella  camera  de' Pittori  .  .'Ma  quel  ritrailo 
è  di  mano  più  moderna  ,  o  forse  rappresenta 
un  altro  Antonio  veneziano,  che  circa  il  <3(10 
dipinse  in  Osimo  una  tavola  di  S.  Francesco 
ponenlovi  il  suo  nome  che  fu  poi  cancellato 
per  porvi  quello  di  Pietro  Perugino  .  Cosi  in 
una  tavoletta  di  Madonna,  posseduta  oggi  in 
Firenze  dall' ab.  Luigi  Celotli,  fu  cancellato 
rccenlcmenie  ,  forse  per  porvi  (]ualclie  nome 
piii  celebre  (  ma  poi  ripristinalo  per  cura  del- 
l'attuai  possessore)  il  nome  d'un  altro  Anto- 
nio veneziano,  di  cui  poi  diremo  nelle  noie 
alla  Vita  di  Lippo  . 
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VITA   DI   JACOPO   DI   CASENTINO 

PITTORE 


Essendosi  già  molti  anui  udita  la  fama  ed 
il  l'umote  delle  jiitture  di  Giotto  e  de'  disce- 
poli suoi,  molti  desiderosi  di  acquistar  lama  e 
ricchezze,  mediante  l'arte  della  pittura,  co- 
minciarono inanimiti  dalla  speranza  dello  stu- 
dio, e  dalla  inclinazione  della  natura,  a  cam- 
minar verso  il  miglioramento  dell'arte,  con 
ferma  credenza,  esercitandosi,  di  dovere  avan- 
zare in  eccellenza  e  Giotto  e  Taddeo  e  gli  al- 
tri pittori.  Fra  questi  fu  uno  Jacopo  di  Casen- 
tino ,  il  quale  essendo  nato,  come  si  legge, 
della  famiglia  di  M-  Cristoforo  Laudino  da 
Pratoveccliio  (I),  fu  da  un  fiate  di  Casentino 
allora  guardiano  al  Sasso  della  Vernia  accon- 
cio con  Taddeo  Gaddi,  mentre  egli  in  quel 
convento  lavorava  (2),  perchè  imparasse  il  di- 
segno e  colorito  dell'aite.  La  qual  cosa  in  po- 
chi anni  gli  riuscì  in  modo,  che  condottisi  in 
Fiorenza  in  compagnia  di  Giovanni  da  Milano 
ai  servigi  di  Taddeo  loro  maestro,  molte  cose 
lavorando ,  gli  fu  fatto  dipignere  il  tabernacolo 
della  Madonna  di  Mercato  Vecchio  con  la  ta- 
vola a  tempera,  e  similmente  quello  sul  canto 
della  piazza  di  S.  Niccolò  della  via  del  Coco- 
mero, che  pochi  anni  sono  1'  uno  e  l'  altro 
fu  rifatto  da  peggior  maestro  che  Jacopo  non 
era,  ed  ai  Tintori  quello  che  è  a  S.  Nofri  sul 
canto  delle  mura  dell' orto  loro  dirimpetto  a 
S.  Giuseppe  (3).  In  questo  mentre  essendosi 
condotte  a  fine  le  volte  d'Orsanmichele  sopra 
i  dodici  pilastri ,  e  sopra  esse  posto  un  tetto 
Lasso  alla  salvatica  per  seguitare  quando  si  po- 
tesse la  fabbrica  di  quel  palazzo  che  aveva  a 
essere  il  granaio  del  Comune,  fu  dato  a  Jaco- 
po di  Casentino,  come  a  persona  allora  molto 
pratica ,  a  dipignere  quelle  volte ,  con  ordine 
che  egli  vi  facesse,  come  vi  fece,  con  i  Patri- 
archi alcuni  Profeti  e  i  primi  delle  tribù,  che 
furono  in  tutto  sedici  ligure  in  campo  azzurro 
d' oltramarino  ,  oggi  mezzo  guasto,  senza  gli 
altri  ornamenti.  Fece  poi  nelle  facce  di  sotto 
e  nei  pilastri  molti  miracoli  della  Madonna  , 
e  altre  cose  che  si  conoscono  alla  maniera.  Fi- 
nito questo  lavoro  (1),  tornò  Jacopo  in  Casen- 
tino, dove,  poi  che  in  Pratovecchio,  in  Poppi, 
e  altri  luoghi  di  quella  valle  ebbe  fatto  molte 
opere,  si  condusse  in  Arezzo,  die  allora  si 
governava  da  se  medesima  col  consiglio  di  ses- 
santa cittadini  de' più  ricchi  e  più  onorati,  alla 
cura  de'  quali  era  commesso  tutto  il  reggimen- 
to, dove  nella  cappella  principale  del  vescova- 
do dipinse  una  storia  di  S.  Martino  (5),  e  nel 
Duomo  vecchio  oggi  rovinato  pitture  assai,  fra 
le  quali  era  il  ritratto  di  papa  Innocenzio  VI 
nella  cappella  maggiore.  Nella  chiesa  poi  di  S. 
Bartolonimeo  per  lo  capitolo  de' Canonici  del- 
la Pieve  fece,  dov'è  la  facciata  l'aitar  mag- 
giore, e  la  cappella  di  Santa  Maria  della  Ne- 


j  ve  (6)j  e  nella  compagnia  vecciiia  di  S.  Gio- 
1  Vanni  de'  Peducci  fece  molte  storie  di  quel 
I  santo  che  oggi  sono  coperte  di  bianco.  Lavo- 
rò similmente  nella  chiesa  di  S.  Domenico  la 
cappella  di  S.  Cristofano,  ritraendovi  di  natu- 
rale il  bealo  Masuolo  che  lìbera  dalla  carcere 
un  mercante  de'  Fei  che  fece  far  quella  cap- 
pella, il  quale  beato  ne' suoi  tempi,  come  pro- 
feta, predisse  molte  disavventure  agli  Areti- 
ni (7).  Nella  chiesa  di  Sant'Agostino  fece  a 
fresco  nella  cappella  e  all'aitar  de' Nardi  sto- 
rie di  S.  Lorenzo  con  maniera  e  pratica  ma- 
ravigliosa  (8).  E  perchè  si  esercitava  anche  nel- 
le cose  d'architettura,  per  ordine  dei  sessanta 
sopraddetti  cittadini  ricondusse  sotto  le  mura 
d'Arezzo  l'acqua  che  viene  dalle  radici  del 
poggio  di  Pori  vicino  alla  città  braccia  trecen- 
to ,  la  quale  acqua  al  tempo  de'  Romani  era 
stata  prima  condotta  al  teatro  (9)  ,  di  che  an- 
cora vi  sono  le  vestigie,  e  da  quello,  che  era 
in  sul  monte  dove  oggi  è  la  fortezza,  all'anfi- 
teatro della  medesima  città  nel  piano,  i  quali 
edifizii  e  condotti  furono  rovinati  e  guasti  del 
tutto  dai  Goti.  Avendo  dunque,  come  s'  è  det- 
to, fatta  venire  Iacopo  quest'  acqua  sotto  le  mu- 
ra, fece  la  fonte  che  allora  fu  chiamata  fonte 
Guizianelli  (■IO),  e  che  ora  è  detta,  essendo  il 
vocabolo  corrotto,  fonte  Viniziana  (H)  ,  la 
quale  da  quel  tempo,  che  fu  l'anno  -1354,  du- 
rò insino  all'anno  •1527  e  non  più;  perciocché 
la  peste  di  quell'  anno,  la  guerra  che  fu  poi  , 
l'averla  molti  a' suoi  comodi  tirata  per  uso 
d'orti,  e  molto  piii  il  non  averla  Jacopo  con- 
dotta dentro  sono  state  cagione  eh'  ella  non  è 
oggi,  come  doverebbe  essere,  in  piedi  (■12). 
Mentre  che  l'acqua  si  andava  conducendo, 
non  lasciando  Jacopo  il  dipignere ,  fece  nel 
palazzo  che  era  nella  cittadella  vecchia,  rovi- 
nato a'  di  nostri,  molte  storie  de'  fatti  del  ve- 
scovo Guido  e  di  Piero  Sacconi  (13),  i  quali 
uomini  in  pace  ed  in  guerra  avevano  grandi  e 
onorate  cose  fatto  per  quella  città.  Similmente 
lavorò  nella  Pieve,  sotto  l'organo,  la  storia  di 
S.  Matteo  (11)  e  molte  altre  opere  assai.  E, 
co.si  facendo  per  tutta  la  città  opere  di  sua  ma- 
no ,  mostrò  a  Spinello  aretino  (15)  i  principj 
di  quell'arte  che  alni  fu  insegnata  da  Agnolo 
e  che  Spinello  insegnò  poi  a  Bernardo  Daddi, 
che  nella  città  sua  lavorando  l'onorò  di  molte 
bell'opere  di  pittura,  le  quali  aggiunte  all'al- 
tre sue  ottime  qualità  furono  cagione  che  egli 
fu  molto  onorato  da'  suoi  cittadini,  che  molto 
r  adoperarono  nei  magistrati  ed  altri  negozj 
pubblici.  Furono  le  pitture  di  Bernardo  mol- 
te ed  in  molta  stima,  e  prima  in  S.  Croce  la 
cappella  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Stefano  de'Pul- 
ci  e  Berardi  (16),  e  molte  altre  pitture  in  di- 
versi luoglii  di  detta  chiesa.  Finalmente,  aven- 
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do  sopra  le  porte  dclln  ritta  <Ii  Fiorenza  dalla 
parte  di  ilciiti'o  l'jlto  alcune  ]>ittiirf  (I"),  ca- 
rico (l'anni  si  inoij ,  ol  in  S.  Felicita  ebbe 
onorato  gepulcr<i  l'anno  <J80. 

Ma  tornando  a  Jacopo,  oltre  alle  cose  dette, 
al   tempo    suo   ebbe   principio  l'anno   '(3')()  la 
compagnia  e   IVnternita  de'  Pittori  ;    pcrcbè  i 
maestri  clic  allora  vivevano,  cos'i  della  vcccliia 
maniera  f^reca,  come  della  nuova  di  Ciinabuo, 
ritrovandosi    in    gran    numero   e   considerando 
die  l'aiti  del  disegno  avevano  in  Toscana,  an- 
zi in  Fiorenza   propria,  avuto  il  loro  rinasci- 
mento ,  crearono    la  detta  compagnia   sotto  il 
nome  e  protezione  di  S.  Luca  Kvangelista,   si 
per  renilerc  nell'oratorio  «li  (juella  lode  e  gra- 
zie a  Dio,  e  SI  anco  per  trovarsi  alcuna  volta 
insieme  e  sovvenire  cosi  nelle  cose  dell'  anima, 
come  del  corpo,  a  clii  ,   secondo   i   tempi,  n'a- 
vesse di  bisogno  ;  la  <|ual  cosa  è  anco  per  mol- 
te arti  in  uso  a  Firenze,  ma  era  molto  più  an- 
ticamente. Fu   il   primo  loro  oratorio    la   cap- 
pella maggiore  dello  spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va,   il  <juale   fu    loro    concesso    daILt    famiglia 
de' Portinari  ;  e  (jnelli  che  primi  con  titolo  <li 
capitani  governarono  la  delta  compagnia  furo- 
no sei,  ed  inoltre  due  consiglieri  e  due  camar- 
linghi, come  nel  vecchio  libro  di  detta  compa- 
gnia cominciato  allora  si  può  vedere;  il  primo 
capitolo  del  quale  comincia  cos'i  : 

Questi  capitoli  et  ordinamenti  furono  tro- 
vati e  fotti  da'  buoni  e  discreti  uomini  del- 


l' arte  dei  difiintnri  di  Firenze,  et  ni  tempo 
ili  Lapo  ducei  <ltpintore,  l^anni  Cinuzzi  di- 
pintore ,  Corsino  ISunnajtiti  dipintore  ,  Pa- 
squino Cenni  dipintore.  Scania  d' j4ntii'ttuno 
dipintore.  Consiglieri  furono  Hernanlo  l)ad- 
di  e  Jacopo  di  Casentino  dipintori,  e  Camar- 
linghi Consiglio  lihrrardi  e  Domenico  Puc- 
ci dipintori  (  (8). 

Creata  la  detta  compagnia  in  questo  modo , 
di  consenso  de' capitani  e  degli  altri,  fece  Ja- 
copo di  Casentino  la  tavola  della  loro  cappella, 
facendo  in  essa  un  S.  Luca  che  ritrae  la  nostra 
Donna  in  un  quadro,  e  nella  predella  da  un 
lato  gli  nomini  <lella  compagnia,  e  dall' alti  o 
tutte  le  donne  ginoccliioiii(r.)).  Da  questo  prin- 
cipio, quando  raunaiidosi  e  quando  no,  ha  con- 
tinuato questa  compagnia  insiiio  a  che  ella  si 
è  ridotta  al  termine  che  eli'  è  oggi ,  come  si 
nana  ne' nuovi  capitoli  di  quella  approvati  dal- 
l'illustrissimo  signor  duca  ('osimo  protettore 
benignissimo  di   queste  arti  del  disegno  (20)  . 

Finalmente  Jacopo,  essendo  grave  d'anni  e 
molto  all'alleato,  se  ne  tornò  in  Casentino  e  si 
mori  in  Idrato  ^'eccIlio  d'anni  ottanta  ('i()  e 
fu  sotterrato  da'  parenti  e  dagli  amici  in  S. 
Agnolo,  badia  fuor  di  Prato  Vecchio  dell' or- 
dine di  Camaldoli.  Il  suo  ritratto  era  nel  Duo- 
mo vecchio  di  mano  di  Spinello  in  una  storia 
de' Magi  ('22);  e  di'lla  maniera  del  suo  dise- 
gnare n'è  saggio  nel  nostro  libro. 


ANNOTA  ZlOI^l 


(<)  Pan-ebbe  da  queste  parole  che  il  Landi- 
no (filologo  celebre  del  secolo  <.'>".)  fosse  suo 
antenato  .  Fra  quelli  di  sua  famiglia,  nati,  ma 
non  di  molto  tempo,  innanzi  a  lui,  il  Baldi- 
nucci  nomina  un  Donato  illustre  gramalico,  al 
quale  scrisse  alcune  lettere  il  Petrarca. 

(2)  Nella  cappella  delle  Stimate,  aggiugne- 
vasi  nella  prima  edizione. 

(3)  Anche  questo  tabernacolo  fu  poi  rifatto 
e  da  maestro  peggior  degli  altri  .  Quello 
di  Mercato  Vecchio  fu  distrutto ,  ma  ri- 
niangon  vestigi  d'una  I\Iadoiina  che  al  dir 
del  Dollari  ,  il  qual  cita  il  Ciucili  ,  vi  fu  di- 
pinta sopra  da  Jacopo  stesso  .  Della  Livola  a 
tempera  dipintavi  entro  si  è  perduta  ogni 
traccia  . 

(1)  Dai  pochi  vestigi  che  ancor  rimangono 
delle  sue  pitture  d'  Orsammichele  ,  dice  il  Lan- 
zi, vedesi  che  il  suo  stile  era  conformissiiuo 
a  quello  del   maestro. 

(j"»)  Vedesi  tuttavia,  benché  mal  conservati, 
sotto  la  figura  dello  stesso  sauto  ilipinta  da 
Giotto. 

((>)  Pitture  che  si  conservano. 

(7)  Pitture  che  più  non  si  veggono. 

(8)  Pitture  anch'  esse  perdute. 

(9)  Di  questo  teatro,    «lelT  anfiteatro    che    si 
:    nomina  dopo  ec,  scrisse  eruditamente  Lorenzo 


Guazzasi   amico  al  Dollari,  a  cui  forni  molte 
notizie  per   l'illustrazione   di   queste  Vite. 

(IO)  De'Giiinizzelli  o  Vinizzelli. 

(H)  Di   questo   nome  si    chiama    il   luogo 
i    della   fonte,   fuor  d'Arezzo,  a   poca  distanza. 

(<2)  Sulla  fine  del  secolo  \(a°  quest'acqua 
fu  poi  ricondotta  e  in  maggior  copia,  per  mezzo 
di  un  condotto  magnifico,  alla  ciltii  ove  racco- 
gliesi   nella  piazza  maggiore. 

((3)  Anch' egli  di  Pielramala,  e  anch' egli 
signor  d'Arezzo;  di  che  v.  Gio.  Villani,  lib. 
X,  cap.  36  e  199.  Le  pitture  fatte  per  loro  fu- 
rono distrutte  col  palazzo. 

()4)  Anche  questa  pittura  è  perita. 

{{[•>)  Se  ne  legge  la  Vita  qui  appresso.  Del 
Daddi,  che  in  questa  di  Iacopo  si  la  scolare  di 
Spinello,  si  bau  le  notizie  nel  DalJiiiucci. 

(16)  Queste  pitture  furono  poi  ritoccate,  ma 
vi  resta  ancor  molto  dell'antico. 

((7)  Di  sua  mano,  nota  il  Moreni  ne'suoi 
Contorni  di  Firenze,  resta  una  pittura  a  porta 
S.  Giorgio. 

((8)  La  storia  della  fondazione  di  questa 
compagnia  e  i  suoi  capitoli  antichi  si  hanno 
per  disteso  dal  Baldinucci. 

(19)  Né  del  quadro  né  della  predella  si  sa 
I    più  nulla. 
I         (20)  Quando  si  fecero  i  nuovi  capitoli,  essa 
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{   fu    trasferita    ne'cliiostri  della    Nunziata    ove 
I  aocor  si  raduna  per  esercizi  relijjiosi.  Per  cose 
I    d'arte  si   radunano    nell'Accademia    i  prufes- 
I   sori  dell'Accademia  medesima. 
I        (21)    Nella    prima    edizione    avea    detto   di 

65,  e  riferitone  (jnest'epitaflio,  che  noi  loda 

se  non  come  frescante: 


Pilifere    me    tlocuit    Gaddas:   componete 

(  filura 
j4j>te  [jingcmlo  corpora  doctus  erant  : 
Proniptu   maiius   Jitil  ;    et    pictum    est  in 

{par lete  tantum 
A  me:  servai  opus  nulla  tahelln  meuni. 
(22)  Peri  col  Duomo  nel  Ififil. 


VITA       DI       SPINELLO 


ARETINO       PITTORE 


i 


f^sseiido  andato  ad  abitare  in  Arezzo,  quan- 
do una  volta  fra  1'  altre  furono  cacciati  di  Fi- 
renze i  Ghibellini  (I),  Luca  Spinelli,  gli  na- 
cque in  quella  città  uq  figliuolo  al  quale  pose 
nome  Spinello,  tanti  inclinalo  da  natura  all'es- 
sere pittore,  ciie  quasi  senza  maestro,  essendo 
ancor  lanciullo,  seppe  quello  che  molti  eserci- 
tati sotto  la  disciplina  d'ottimi  maestri  non 
sanno,  e  quello  che  è  più,  avendo  avuto  ami- 
cizia con  Jacopo  di  Casentino  mentie  lavorò  in 
Arezzo  ed  imparato  da  lui  qualche  cosa  ,  pri- 
ma che  fusse  di  venti  anni  lu  di  gran  lunga 
molto  migliore  maestro  cosi  giovane,  ch'esso 
Jacopo  già  pittore  vecchio  non  era.  Comincian- 
do dunque  Spinello  a  esser  in  nome  di  buon 
pittore,  M.  Bardano  Acciaiuoli,  avendo  fatto 
fabbricare  la  chiesa  di  S.  Niccolò  alle  sale  del 
Papa  (2)  dietro  S.  Maria  Novella  nella  via  del- 
la Scala,  ed  in  quella  dato  sepoltura  a  un  suo 
fratello  vescovo,  fece  dipignere  (3)  tutta  quel- 
la chiesa  a  fresco  di  storie  di  S.  Niccolò  vesco- 
vo di  Bari  a  Spinello,  che  la  diede  finita  del 
tuttu  l'anno  1334,  essendovi  stato  a  lavorare 
due  anni  continui.  Nella  quale  opera  si  portò 
Spinello  tanto  bene  cosi  nel  colorirla  come  nel 
disegnarla,  che  insino  ai  di  nostri  si  erano  be- 
nissimo mantenuti  i  colori  ed  espressa  la  bon- 
tà delle  figure,  quando  pochi  anni  sono  furono 
in  gran  parte  guasti  da  un  fuoco  che  disavve- 
dutamente s' apprese  in  quella  chiesa ,  stata 
piena  poco  accortamente  di  paglia  da  non  tli- 
screti  uomini,  die  se  ne  servivano  per  capan- 
na o  monizione  di  paglia.  Dalla  fama  di  qiie- 
st'opera(l)  tirato  M.  Barone  Capelli  cittadino 
di  Firenze ,  fece  dipignere  da  Spinello  nella 
cappella  pricipale  di  S.  Maria  Maggiore  molte 
storie  della  Madonna  a  fresco  ed  alcune  di  S. 
Antonio  abate,  ed  appresso  la  sagrazione  di 
quella  chiesa  antichissima,  consegrata  da  Pa- 
squale papa  II  (,"))  di  quel  nome,  il  che  tutto 
lavorò  Spinello  cosi  bene,  ciie  pare  fatto  tutto 
in  un  giorno ,  e  non  in  molti  mesi  come  fu  (6). 
Appresso  al  detto  Papa  è  il  ritratto  d'esso  M. 
Barone  di  naturale,  in  abito  di  que'  tempi  mol- 
to ben  fatto  e  con  bollissimo  giu-.lizio.  Finita 
questa  cappella  ,  lavorò  Spinello  nella  chiesa 
del  Carmine  in  fresco  la  cappella  di  S.  Jacopo 
e  S.  Giovanni  apostoli,  dove  Ira  1'  altre  cose  è 


fatta  con  molta  diligenza,  quando  la  moglie  di 
Zebedeo  madre  di  Jacopo  domanda  a  Gesù 
Cristo  che  taccia  sedere  uno  de'  figliuoli  suoi 
alla  destra  del  padre  nel  regno  de' cieli  e  l'al- 
tro alla  sinistra;  e  poco  più  oltre  si  vede  Ze- 
bedeo, Jacopo,  e  Giovanni  abbandonare  le  reti 
e  seguitar  Cristo,  con  prontezza  e  maniera  mi- 
rabile, lu  un'altra  cappella  della  medesima 
chiesa,  che  è  accanto  alla  maggiore,  fece  Spi- 
nello pur  a  fresco  alcune  storie  della  Madonna, 
e  gli  Apostoli,  quando  innanzi  al  trapassar  di 
lei  le  appariscono  innanzi  miracolosamente,  e 
cosi  quando  ella  muore  e  poi  è  portata  in  cie- 
lo dagli  Angeli.  E  perchè,  essendo  la  storia  gran- 
de, la  picciolezza  della  cappella  non  lunga  più 
che  braccia  dieci  ed  alta  cinque  non  capiva  il 
tutto ,  e  massimamente  l'  assunzione  di  essa 
nostra  Donna,  con  bel  giudizio  fece  Spinello 
voltarla  nel  lungo  della  storia  da  una  parte  , 
dove  Cristo  e  gli  Angeli  la  ricevono(7).  In  una 
cappella  in  S.  Trinità  fece  una  Nunziata  in 
fresco  molto  bella  (8),  e  nella  chiesa  di  S.  A- 
postolo  nella  tavola  dell'  aitar  maggiore  a  tem- 
pera fece  lo  Spirito  Santo,  quando  è  mandato 
sopra  gli  Apostoli  in  lingue  di  fuoco  (9)  .  In 
S.  Lucia  de'  Bardi  fece  similmente  una  tavo- 
letta (IO),  e  in  S.  Croce  un'altra  maggiore  (H) 
nella  cappella  di  S.  Gio.  Battista  che  fu  dipin- 
ta da  Giotto. 

Dopo  queste  cose,  essendo  dai  Sessanta  citta- 
dini che  governavano  Arezzo,  per  lo  gran  no- 
me che  aveva  acquistato  lavorando  in  Firenze, 
Ih  richiamato,  gli  fu  fallo  dipignere  dal  Co- 
mune nella  chiesa  del  Duomo  vecchio  l'uor 
della  città  la  storia  de'Magi,  e  nella  cappella 
di  S.  Gismondo  un  S.  Donato  che  con  la  be- 
nedizione fa  crepare  un  serpente.  Parimente 
in  molti  pilastri  di  quel  Duomo  fece  diverse 
figure,  ed  in  una  facciata  la  Maddalena  che  in 
casa  di  Simone  unge  i  piedi  a  Cristo,  con  al- 
tre pitture  delle  quali  non  accade  far  menzio- 
ne,  essendo  oggi  quel  tempio,  che  era  pieno 
di  sepolture,  d'ossa  di  santi,  e  d'altre  cose 
memorabili,  del  tutto  rovinato  (l2).  Dirò  bene, 
acciocché  d'esso  almeno  resti  questa  memo- 
ria, che,  essendo  egli  stato  edificato  dagli  Are- 
tini più  di  mille  e  trecento  anni  sono  (13), 
allora  che  di  prima  vennero  alla  fede    di  Gè- 
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•ù  Grillo  converliti  da  S.  Donato,  il  quale  fu 
poi  vescovo  di  qiiclln  cittii,  egli  fu  dedicato   a 
tuo  noiue  ed  ornato  di  liiuri  e  di  ilciitro   ric- 
camente di  i>|Ki^lie  uiitic'liiii!>iiite  .  Kra  la  jiiantn 
di  que.sto   edili/.io,  <lci    ipialo  si  è   liingaiueiite 
altrove  ragiuiiatu,  dalla  |>ai'te  di  lucri  in  sedici 
l'acce   divisa,   e  dentro    io  otto,  e  tutte  erano 
piene  delle  spof^liu   ili  i|ue'  tempii   die   prima 
erano  stali  dedicati  agl'ululi,  e  insomma  e}>li 
era  quanto  può  esser  hello  un  cosi  tatto  tem- 
pio anticliishimo,  t|nan>lo  lu  rovinato.  Dopo  le 
multe  pitture  latte  in  Duomo  dipinse  Spinello 
III   S.   Francesco  nella  caj'pcila    de'  .Marsupini 
papa   Unuriu,   t|iian.lo  conferma   ed  approva  In 
regola  d'esso  santo,  ritraendovi  Innoceii/.io    IV 
di  naturale,  dovunque  e^li  se  l'avesse.  Dipinse 
ancora  nella  medesima  chiesa  nella  cappella  ili 
S.  Miclielagiiolu  multe  storie  di  lui,  li  ilo\e  si 
suonano  le  campane,  e  poco  di  sotto  alla   cnji- 
pella  di  M.  (iiiiliano  Baccio  una  ISunr.iata  con 
altre   ligure,   clic  sono   molto    lodate,   le  quali 
tutte  opere  latte  in  ({ucsta  chiesa  liiroiio  lavo- 
rale  a   fresco    con    una   pratica   molto  risoluta 
dal   UJI,  insino  al    IJJS  (I  J).  Nella  Pieve  poi 
della   medesima  città  ilipinse  la  cappella  di  S. 
Pietro  e   S.    Paolo,   di  solto  n  essa    quella    di 
S.    Michelagnolu   (l.'>)>   e  per  la    Irateriiita  di 
S.  Maria  della  Misericordia  parila  (piella  han- 
da  in  fresco  la  cappella  di  S.  Jacopo  e  Filip- 
po, e  sopra  la  porta  ])rincipale  ilelLi  fraternità 
eh' è    in   piazza,    cioè    nell'arco,   dipinse   una 
pietì  con  un  S.  Giovanni  (16)   a   riiliiesta  dei 
rettori  di  essa  Iralernitii,  la  ((naie    chlie    prin- 
cipio  in  questo   mudo,  (^unuiiciaiido   un  certo 
numero   di   linoni  e  onorati  cittailini  a  andare 
accattando  limusine  per  i  poveri   vergoijnosi  e 
a  sovvenirli    in    tutti   i  loro    bisogni,    l'anno 
della    peste  del    i:!l.S(l"),   per  lo  {;iaii    nome 
acquistato  da  que'hiioni  iiomiiii  alla  fraternità, 
aiutando   i    poveri    e    gl'infermi,    scppellenilo 
morti  e  lacendu  altre  somiglianti  ojiere  di  ca- 
riti!, furono  lauti   i  lasci,  le  donazioni,  e  l'e- 
redità che  le   furono  lasciati,    che  ella  ereditò 
il  terzo   delle  ricchezze  il' Arezzo;  e  il  simile 
avvenne  l'anno    l3.S3,clie   fu   similmente   una 
gian    peste.    Spinello    adunque,   essendo    della 
compagnia,   e  toccandogli   spesso  a  visitare  iii- 
lermi,  sotterrare  morti,  e  fare  altri  colali  jiiis- 
simi    esercizj,    che  hanno  fatto  sempre  i  mi- 
gliori cittadini  e  l'anno  anch'oggi  di  «piella  cit- 
ili ,  per  far  di    ciò  qualche   memoria  nelle   sue 
pitture,    dipinse    per    quella    compagnia   nella 
facciata    della    chiesa  di   S.   Lanrentiiio  e  l'er- 
gentino   una  ]\Iadoiiiia  ,  che  avendo  aperto  jli- 
nanzi   il   maniello   ha    sotto    esso  il   popolo  di 
Arezzo,  nel   quale  sono  ritratti  molli  uomini 
de' primi   della    fraternità   di  naturale,   con  le 
tasche   al  collo  e  con  un   martello  di  legno  in 
mano,  simili  a  ijnelli   che  adoperano  a  picchiar 
gli  usci,  quanilo  vanno  a  cercar  limosine  (18). 
Parimente  nella  compagnia  della   Nunziata  di- 
pinse il   lalicmacolo   grande  che  è  fuori    della 
chiesa,  e  parte  d'un  portico  che  l'è  dirimpetto, 
.e  la  tavola  d'essa  compagnia,  dove  è  similmente 


uoa  Nunziata  a  tempera  (19):  la  tavola  ancora 
che  oggit:  nella  chiesa  dello  monache  di  S.  Giu- 
sto, duve  un  piccolo  (.risto  che  è  in  collo  alla 
madre  sposa  S.  Caterina  ,  con  sei  sturieltc  di 
ligure  piccole  de' fatti  di  lei,  è  fcimilnienle  ojiera 
<h  Spinello  e  mollo  lodata  (2U).  Lssendo  egli 
])oi  condotto  alla  lamusa  l>adia  di  Camaldoli 
lu  Caseutiiio  ,  l'anno  IJiil  fece  ai  romiti  di 
quel  luogo  la  tjivola  dell'aliar  maggiore,  che 
fu  levata  l'anno  lj.U>  quando,  essendo  finita 
di  rilare  quella  chiesa  tutta  di  nuuvo,  (.Giorgio 
Vasari  fece  una  iiiiuva  tavola,  e  dipinse  tutta 
a  tresco  la  cappella  m.iggiore  di  quella  liadia, 
il  tramezzo  della  chiesa  a  fresco,  e  due  tavole. 
Di  li  chiamato  .Spinello  a  Firenze  da  D.  Ja- 
copo d'Arezzo  ahate  di  S.  Mimato  in  monte 
dell'ordine  di  Monte  Uliveto,  dipinse  nella 
volta  e  nelle  (piattro  facciate  della  s.igrestia  di 
quel  monasterio  ,  oltre  la  tavola  dell'altare  a 
tempera,  molto  storie  della  vita  di  S.  licne- 
delto  a  fresco  con  molta  pratica  e  con  una 
gran  vivacità  di  colon,  imparala  da  lui  me- 
diante un  lungo  esercizio  ed  un  continuo  la- 
vorare con  studio  e  diligenza,  come  in  vero 
bisogna  a  chi  vuole  acquistare  un'arte  perfetta- 
mente" (21).  Avendo  dopo  queste  coso  il  detto 
abate,  partendo  da  Firenze,  avuto  in  governo  il 
iiioiiasterio  di  S.  BeiiiiU'du  del  medesimo  or- 
dine nella  sua  patria  ,  appunto  quando  si  era 
quasi  del  tutto  linito  in  sul  sito  conceduto,  do- 
v'era appunto  il  colosseo,  dagli  Aretini  a  quei 
monaci,  fece  dipignere  a  .Spinello  due  cappel- 
le a  tresco  che  souu  allato  alla  maggiore,  e  due 
altre  che  mettuno  in  mezzo  la  porta  che  va  in 
coro  nel  tramezzo  della  chiesa  j  in  una  delle 
quali,  che  è  allato  alla  maggiore,  è  una  Nun- 
ziata a  fresco  fatta  con  grandissima  diligenza, 
e  in  una  faccia  alialo  a  (juella  è  quando  la  ^Li- 
donna  sale  i  gradi  del  tempio  accompagnata  da 
(ìiovaccliino  ed  Anna;  nell'altra  c.ippella  è  un 
Crocili.sso  con  la  Madonna  e  S.  Giovanni  che 
lo  piangiinn,  ed  in  ginocchioni  un  S.  liernardo 
che  l'adnra.  Fece  ancura  nella  (accia  di  den- 
tro di  ([nella  chiesa,  dove  è  l'altare  della  no- 
stra Donna,  essa  Vergine  col  figliuolo  incollo, 
che  fu  tenuta  figura  bellissima  ,  insieme  con 
mi.lte  altre  che  egli  fece  per  (jiiella  chiesa,  sopra 
il  coro  della  quale  dipinse  la  nostra  Donna, 
S  .  Maria  Maddalena  ,  e  S  .  Bei  nardo  molto 
vivamente  (22).  Nella  Pieve  sinnliiiente  d'A- 
rezzo, nella  ca|>pella  di  .S.  Bartolomineo,  fece 
molte  storie  della  vita  di  quel  sauto,  e  a  dirim- 
petto a  quella  nell'altra  navaUi,  nella  cappel- 
la di  S.  iMatteo  ,  che  è  solto  l'organo  e  che  fu 
dipinta  ila  Jacopo  di  Casentino  suo  maestro, 
fece,  oltre  a  molte  storie  di  quel  santo  che  sono 
ragionevoli,  nella  volta  in  certi  tondi  i  quattro 
Fvangelisli  in  capricciosa  maniera  :  percioc- 
ché sopra  i  busti  e  le  membra  umano  fece  a 
S.  (riuvaniii  la  testa  d'aquila,  a  3Iaico  il  cajio  di 
lioiie,  a  Luca  di  bue,  e  a  iVIatteo  solo  la  laccia 
d'uomo,  cioè  d'Angelo  (23)  .  Fuor  d'  Arezzo 
ancora  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  fab- 
bricata dagli  Aretini  sopra  molte  colonne  di  gra- 
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iiitl  e  di  uiarnii  (2  1)  per  onorare  e  conservare 
la  memoria  di  multi  uiarliri  che  rmono  da  Giu- 
liano apostata  l'atti  morire  in  quel  luogu,  molte 
lì"ure  e  storie  eoa  iufinita  diliscuza  e  coti  tale 
maniera  di  colori ,  die  si  erano  iVescliissime 
conservate  insiuo  a  ogj^i  ,  quando  non  molti 
anni  sono  furono  rovinate  (2j).  Ma  quello  die 
III  quel  luogo  era  mirabile,  oltre  le  storie  di 
S.  Stefano  fatte  in  figure  mai»^iori  die  il  vivo 
non  è  ,  era  in  una  storia  de'  Magi  vedere  Giu- 
seppe allegro  fuor  di  mudo  per  la  venuta  di 
que're,  da  lui  considerali  con  maniera  bellis- 
sima, mentre  aprivano  i  vasi  dei  loro  tesori  e 
gli  on'erivano  .  In  quella  ciiiesa  medesima  una 
nostra  Donna,  die  porge  a  Cristo  fanciullino 
una  rosa ,  era  tenuta ,  ed  è,  come  figura  bel- 
lissima e  devota  in  tanta  venerazione  appresso 
gli  Aretini,  che  senza  guardare  a  ninna  difli- 
cultà  o  spesa ,  quando  fu  gettata  per  terra  la 
chiesa  di  S.  Stefano,  tagliarono  intorno  a  essa 
il  muro,  e,  allacciatolo  ingegnosamente,  la  por- 
tarono nella  cittii,  collocandola  in  una  ciiieset- 
ta  (26)  per  onorarla,  come  fanno,  con  la  me- 
desima devozione  che  prima  facevano.  Ne  ciò 
paia  gran  fatto  ;  perciocché  ,  essendo  stato  pro- 
prio e  cosa  naturale  di  Spinello  dare  aUe  sue 
ligure  una  certa  grazia  semplice,  die  ha  del 
modesto  e  del  santo,  pare  che  le  figure  die  egli 
lece  de' santi,  e  massimamente  della  Vergine, 
spirino  un  non  so  che  di  santo  e  di  divino, 
che  tira  gli  uomini  ad  averle  in  somma  reve- 
renza, come  si  può  vedere ,  oltre  alla  detta  , 
nella  nostra  Donna  che  è  in  sul  canto  degli 
Albergetti  (27),  ed  in  quella  die  è  in  una 
facciata  della  Pieve  dalla  parte  di  fuori  in  Se- 
terìa (28),  e  similmente  in  quella  che  è  sul 
canto  del  canale  della  medesima  sorte  (29)  . 
E  di  mano  di  Spinello  ancora  in  una  facciata 
dello  spedale  dello  Spirito  Santo  una  storia , 
quando  gli  Apostoli  lo  ricevono,  che  è  mollo 
bella,  e  cos'i  le  due  storie  da  basso,  dove  S.  Co- 
simo e  S.  Damiano  taglialo  a  un  moro  mor- 
to una  gamba  sana  per  appiccarla  a  un  infer- 
mo, a,  chi  eglino  ne  avevano  taglialo  una  fra- 
cida.  E  parimente  il  Woii  me  tangere  bellis- 
simo, che  è  nel  mezzo  di  quelle  due  opere  (30). 
Nella  comj)agnia  de'Puracciuoli  sopra  la  piaz- 
za di  S.  Agostino  fece  in  una  cappella  una 
Nunziata  molto  ben  colorila  (31),  e  nel  chio- 
stro di  quel  convento  lavorò  a  fresco  una  no- 
stra Donna  ed  un  S.  Jacopo  e  S.  Antonio,  e 
ginocchioni  vi  ritrasse  un  soldato  armato  con 
queste  parole  :  Hoc  opus  fedi- jieri  Clenieiis 
Pucci  de  Monte  Catino,  cujus  corpus  jacet 
hic  eie.  ^iino  Domini  1367  die  15  mensis 
Muii(3'l).  Similmente  la  cappella,  che  è  in  quel- 
la chiesa  di  S.  Antonio  con  altri  Santi,  si  cono- 
sce alla  maniera,  che  sono  di  mano  di  Spinel- 
lo, il  quale  poco  poi  nello  spedale  di  S.  Mar- 
co, che  oggi  è  monasterio  delle  monaclie  di  S. 
Croce,  per  esser  il  loro  monasterio,  die  era  di 
fuori,  slato  gettato  per  terra,  dipinse  tutto  un 
portico  con  molte  ligure,  e  vi  ritrasse  per  un 
S.  Gregorio  papa,  che  è  accanto  a  una  Mise- 


l'icordia ,  papa  Gregorio  IX  di  naturale  (33). 
La  cappella  di  S.  Jacopo  e  Filippo,  che  è  io  S. 
Domenico  della  medesima  citUi ,  entrando  in 
chiesa,  fu  da  Spinello  lavorata  in  fresco  con  bella 
e  risoluta  pratica,  come  ancora  fu  il  .S.  Antonio 
ilal  mezzo  in  su  fatto  nella  facciata  della  chiesa 
sua  tanto  bello,  the  par  vivo,  in  mezzo  a  quat- 
tro storie  della  sua  vita  (31):  le  quali  mede- 
sime storie  e  molte  più  della  vita  pur  di  S.  An- 
tonio sono  di  mano  di  Spinello  similmente 
nella  chiesa  di  S.  Giustino  nella  cappella  di 
S.  Antonio  (3J).  Nella  ciiiesa  di  S.  Lorenzo 
fece  da  una  banda  alcune  storie  della  Madon- 
na, e  fuor  della  ciiiesa  la  dipinse  a  sedere,  la- 
vorando a  fresco  molto  graziosamente.  In  uno 
spedaletto  dirimpello  alle  monache  di  S.  Spi- 
rito, vicino  alla  porta  che  va  a  Roma,  dipinse 
un  portico  tutto  di  sua  mano  ,  mostrando  in 
un  Cristo  morto  in  grembo  alle  Marie  tanto 
ingegno  e  giudizio  nella  pittura,  che  si  cono- 
sce avere  paragonato  Giotto  nel  disegno  e  avan- 
zatolo di  gran  lunga  nel  colorito.  Figurò  an- 
cora nel    medesimo  luoco  Cristo  a  sedere  con 

o 

significato  teologico  molto  ingegnosamente,  a- 
vendo  in  guisa  situato  la  Trinila  dentro  a  un 
sole,  che  si  vede  da  ciascuna  delle  tre  ligure 
uscire  i  medesimi  raggi  ed  il  medesimo  splen- 
dore. Ma  di  quest'  opera,  con  gran  danno  ve- 
ramente degli  amatori  di  quest'arte,  è  avve- 
nuto il  medesimo  che  di  molte  altre,  essendo 
slata  buttata  in  terra  per  fortificare  la  città. 
Alla  compagnia  della  Triniti»  si  vede  un  taber- 
nacolo fuor  della  chiesa  da  Spinello  benissimo 
lavoralo  a  fresco,  dentrovi  la  Trinità,  S.  Piero, 
e  S.  Cosimo  e  S.  Damiano  vestiti  con  quella 
sorte  d'abili  die  usavano  di  portare  i  medici 
in  qua' tempi  (36).  Mentre  che  quest'opere  si 
facevano,  fu  fatto  D.  Jacopo  d'Arezzo  generale 
della  congregazione  di  Monte  Oli  veto,  dician- 
nove anni  poi  che  aveva  fatto  lavorare  ,  come 
s'è  detto  di  sopra,  molte  cose  a  Firenze  ed  in 
Arezzo  da  esso  Spinello  ;  perchè  standosi ,  se- 
condo la  consuetudine  loro,  a  Monte  Oliveto 
maggiore  di  Chiusuri  in  quel  di  Siena,  come 
nel  più  onoralo  luogo  di  quella  religione,  gli 
venne  desiderio  di  far  fare  una  bellissima  ta- 
vola in  quel  luogo;  onde,  mandato  per  Spinel- 
lo, dal  quale  altra  volta  si  trovava  essere  stato 
benissimo  servito,  gli  fece  fare  la  tavola  della 
cappella  maggiore  a  tempera ,  nella  quale  fece 
Spinello  in  campo  d'oro  un  numero  infinito 
di  figure  fra  piccole  e  grandi  con  molto  giu- 
dizio; fattole  poi  fare  intorno  un  ornamento  di 
mezzo  rilievo  intaglialo  da  Simone  Cini  fio- 
rentino, in  alcuni  luoghi  con  gesso  a  colla  un 
poco  sodo  ovvero  gelato  le  fece  un  altro  orna- 
mento che  riuscì  molto  bello,  che  poi  da  Ga- 
briello Saracini  fu  messo  d'  oro  ogni  cosa  .  Il 
quale  Gabriello  a  pie  di  detta  tavola  scrisse 
questi  tre  nomi:  Simone  Cini  Fiorentino  fe- 
ce l'intaglio,  Gabriello  Saracini  la  messe 
d'  oro  ,  e  Spinello  di  Luca  d'  Arezzo  la  di- 
pinse l' anno  1385.  Finita  quest'opera,  Spi- 
nella se  ne  tornò  a  Arezzo ,   avendo    da  quel 
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generale  o  da^Ii  altri  monaci,  oltre  al  pagamen- 
to, riccviilo  iiiiihc  carc7./.t! .  !\I.i  non  vi  stolte 
molto,  [lenlu-,  osoiuln  Aro/./o  travagliata  dalie 
parti  (iiicU'e  e  (lliiliclliiie  ostala  in  ijiie' giorni 
Hacclieggiata,  ai  romliisse  con  la  famiglia  e  Farri 
Kiio  figliuolo,  il  (jiialc  attendeva  alla  pittura,  a 
Fiorenza ,  dove  aveva  amici  e  parenti  assai. 
Laddove  dipinse  quasi  por  passatempo  fuor 
•  lolla  porti!  a  S.  Fiero  Gatloliiii  in  sulla  strada 
Homana,  <lovc  si  volta  per  andare  a  Fo/.7.olati- 
co,  in  un  tabernacolo  che  ogj,'i  ò  me/.7,o  guasto, 
una  Nunziata,  e  in  un  altro  tahornacolo,  dov'è 
l'osteria  del  Galluzzo  ,  altre  pitture  .  iìssendo 
poi  cliiamato  a  Fisa  a  finire  in  Campo  Santo 
sotto  le  storie  di  S.  Ilaniori  il  resto  che  man- 
cava d'altro  storie  in  un  vano  che  era  rimaso 
non  dipinto,  per  congiugnerle  insieme  conijucl- 
le  che  aveva  fatto  (ìiotto,  .Simon  sanose,  e  An- 
tonio vinÌ7.iani>,  fece  in  ({uel  luogo  a  l'rosco  sei 
storie  di  .S.  Fetito  e  S.  Kpiro  (J7).  Nella  pri- 
ma è  quando  egli  giovanetto  è  presentato  dal- 
la madre  a  Diocleziano  imperatore,  e  (piando 
è  fatto  generale  degli  eserciti  che  dovevano 
andare  contro  ai  ('ristiani  ;  e  cos'i  quando  ca- 
valcando gli  apparve  Cristo,  che  raostran<logli 
una  croce  bianca  gli  comanda  che  non  lo  per- 
seguiti. In  un'altra  storia  si  vetle  l'Angelo  del 
Signore  dare  a  cpiel  santo,  mentre  cavalca,  la 
bandiera  della  lede  con  la  croce  bianca  in 
campo  rosso,  che  è  poi  stata  sempre  l'arme 
de'  Pisani,  per  avere  .S.  Epiro  pregato  Dio  che 
gli  desse  un  segno  da  portare  incontro  agli 
nitnici .  Si  vede  appresso  questa  un'altra  sto- 
ria, dove  appiccata  Ira  il  santo  e  i  pagani  una 
fiera  battaglia,  molti  Angeli  armati  cond)attono 
per  la  vittoria  di  lui,  nella  quale  .Spinello  fece 
molte  cose  da  considerare  in  que'  tempi ,  che 
l'arte  non  aveva  ancora  nò  forza  ne  alcun 
buon  modo  «l'esprimere  con  i  colori  vivamen- 
te i  concetti  dell'animo:  e  ciò  furono,  fra  le 
molte  altre  cose  che  vi  sono ,  due  soldati  ,  i 
quali,  essendosi  con  una  delle  mani  presi  nel- 
le barbe,  tentano  con  gli  stocchi  nudi  che  hanno 
nell'altra  torsi  l'uno  all'altro  la  vita,  mostran- 
do nel  volto  od  in  lutti  i  movimenti  dello  mem- 
bra il  dosi<Ierio  che  ha  ciascuno  di  rimanere 
vittorioso,  e  con  fierezza  d'animo  essere  senz.T 
paura,  e  quanto  più  si  può  pensare  coraggiosi. 
E  cos'i  ancora  fra  quegli  clic  combattono  a  ca- 
vallo è  molto  ben  fatto  un  cavaliere  che  con 
la  lancia  conficca  in  terra  la  testa  del  nimico, 
traboccato  rovescio  del  cavallo  tutto  spaventa- 
to (3S).  IMostra  un'altra  storia  il  medesimo 
santo  quando  è  presentato  a  Diocleziano  im- 
peratore, che  Io  esamina  della  fede  e  poi  lo 
fa  dare  ai  tormenti  e  metterlo  in  una  fornace 
dalla  quale  egli  rimane  libero,  ed  in  sua  vece 
abbruciati  i  ministri  che  quivi  sono  molto  pron- 
ti da  tutte  le  bande;  e  insoiiima  tutte  l'altre 
azioni  di  quel  santo  infìno  alla  decollazione  , 
dopo  la  quale  è  portata  l'anima  in  cielo;  e  in 
ultimo  quando  sono  portate  d'  Alessandria  (39) 
a  Pisa  l'ossa  e  le  rcli(jue  di  S.  Fetito:  la  quale 
tutta  opera  per  colorilo  e  per  invenzione  è  la 


piti  bella ,  la  piii  finita ,  e  I.i  meglio  comlotu 
che  facesse  .Spiiudlo  (!<•);  la  cjual  cosa  da  (jue- 
Kto  si  può  conoscere,  che,  essendosi  benissimo 
coiiser\at;i,  fa  oggi  la  sua  freschezza  maravi- 
gliare cliiunque  la  vede.  Finita  quest'opera  in 
(Jainpo  .Sauto,  dipinse  in  una  cappella  in  .S. 
Francesco ,  che  è  la  seconda  allato  alla  mag- 
giore, molte  storie  di  S.  Bartolommeo,  di 
•S.  Andrea,  di  .S.  Jacopo,  e  di  S.  (Giovanni  Apo- 
stoli (U),  e  forse  sarebbe  stalo  più  lungamen- 
te a  lavorare  in  Fisa,  porche  in  qiioll.i  città 
erano  le  sue  opere  conosciute  e  guiderdonate; 
ma  vedendo  la  citLi  tutta  sollevala  e  sottosoj)ra, 
per  essere  stato  dai  Lanfranclii  cittadini  pisani 
morto  M.  Pietro  Gambacorti ,  di  nuovo  con 
tutta  la  famiglia,  essendo  già  vecchio,  se  ne 
ritornò  a  Fiorenza  ,  dove,  in  un  anno  che  vi 
slette  e  non  più,  fece  in  S.  Croce  alla  cappella 
de'Maccliiavolli  intitolata  a  S.  Filippo  e  Ja- 
copo molte  storie  d'  essi  santi ,  e  della  vita  e 
morte  loro  ;  e  la  tavola  della  delta  cappella  , 
perchè  era  desideroso  di  tornarsene  in  Arezzo 
sua  patria  o  per  dir  meglio  da  osso  tcnuUi  per 
patria,  lavoro  in  Arezzo  e  di  là  la  mandò  fi- 
nita l'anno  MOO  (12). Tornatosene  <lunque  là  di 
età  di  anni  settanlaselle  o  più,  fu  dai  parenti  e 
amici  ricevuto  amorevolmente ,  e  poi  sempre 
carezzato  e  onorato  insiiio  alla  fine  di  sua  vita, 
che  fu  l'anno  novantadue  di  sua  età.  E,  sebbene 
era  mollo  vecchio  quando  tornò  in  Arezzo,  a- 
vendo  1)110110  facilità,  avrebbe  potuto  fare  senza 
lavorare;  ma,  non  sapendo  egli,  come  quello 
che  a  lavorare  sempre  era  avvezzo,  starsi  in  ri- 
poso, prese  a  fare  alla  compagnia  di  .S.  Agnolo 
in  quella  città  alcune  storie  di  S.  Michele,  le 
quali  in  su  lo  intonacato  del  muro  disegnate  di 
rossaccio  cos'i  alla  grossa,  come  gli  artefici  vec- 
chi usavano  di  fare  il  più  delle  volle  (13),  in 
un  cantone  per  mostra  ne  lavorò  e  colori  inte- 
ramente una  storia  sola  che  piacque  assai.  Con- 
venutosi poi  del  prezzo  con  chi  ne  aveva  la  cu- 
ra, fini  tutta  la  facciata  dell'aliar  maggiore,  nel- 
la quale  figurò  Lucifero  porre  la  sedia  sua  in 
Acjuilone,  e  vi  fece  la  rovina  degli  Angoli,  qua- 
li in  diavoli  si  tramutano  piovendo  in  terra  : 
dove  si  vede  in  aria  un  S.  IMichele  che  combatte 
con  l'antico  serpente  di  selle  teste  e  di  dieci 
corna,  e  da  liasso  nel  centro  un  Lucifero  già 
mutato  in  bestia  bruttissima  (11).  E  si  com- 
piacque tanto  Spinello  di  farlo  orribile  e  con- 
trall'alto  che  si  dico  (tanto  puii  alcuna  fiata  l'im- 
maginazione) che  la  della  figura  da  lui  dipin- 
ta gli  apparve  in  sogno,  domandandolo  dove 
egli  l'avesse  veduta  s'i  bruita  e  perchè  fattole  tale 
bcorno  con  i  suoi  pennelli,  e  che  egli  sveglia- 
tosi dal  sonno,  per  la  paura  non  potendo  gri- 
dare, con  tremito  grandissimo  si  scosse  di  tna- 
nieia,  che  la  moglie  destatasi  lo  soccorse;  ma 
niente  di  manco  fu  perciò  a  rischio,  stringen- 
dogli il  cuore,  di  morirsi  per  cotale  accidente 
subitamente,  benché  ad  ogni  modo,  spiritaliccio 
e  con  occhi  tondi  poco  tempo  vivendo  poi,  si 
condusse  alla  morte,  lasciando  di  se  gran  de- 
siderio agli  amici  ed  al  mondo  due  figliuoli  ; 
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r  uno  fu  Forzore  orefice  che  in  Fiorenza  mi- 
rabilmente lavorò  (li  niello  (15),  e  1'  altro  Parri 
che  imitando  il  padre  di  continuo  attese  alla 
pittura,  e  nel  disegno  di  giau  lunga  lo  trapas- 
sò (Ki).  Dolse  molto  agli  Aretini  cosi  sinistro 
caso,  con  tutto  clic  Spinello  l'usse  vecchio,  ri- 
manendo privati  d' una  virtù  e  lì'  iin.i  bontii 
quale  era  la  sua.  Mori  d'età  d'anni  novanta- 
due (47),  e  in  S.  Agostino  d'Arezzo  gli  fu 
dato  sepoltura,  dove  ancora  oggi  si  vede  una 
lapida  con  un'arme  fatta  a  suo  capriccio,  dcn- 


trovi  uno  spinoso  (18).  E  seppe  molto  meglio 
disegnare  Spinello  die  mettere  in  opera,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro  dei  disegni  di 
diversi  pittori  antichi  in  due  Vangelisti  di 
chiaroscuro  ed  un  S.  Lodovico  disegnati  di 
sua  mano  molto  belli.  E  il  ritratto  del  mede- 
simo, che  di  sopra  si  vede,  fu  ricavato  da  me 
da  uno  che  n'  era  nel  Duomo  vecchio  ,  prima 
che  fusse  rovinato  .  Furono  le  pitture  di  co- 
stui dal  ^380   iusino  al    MOU. 


ANNOTAZIONI 


(0  Verso  il  1308. 

(2)  Ove  fu  tenuto  il  Concilio  Fiorentino  sot- 
to Eugenio  IV. 

(3)  Dardano  ,  dice  il  Bottari,  fece  fabbricare 
e  Leone  dipingere.  Questa  correzione  gli  fu 
suggerita  delle  due  iscrizioni  ivi  poste  e  ri- 
portate dal  Ridia  :  (e  Qui  diace  l'onorato  Dar- 
dano degli  Acciajuoli,  il  quale  fece  edificare 
questa  cappella  per  rimedio  dell'anima  sua  e 
descendenti,  alle  quali  anime  sia  pace,  amen. 
Ann  .  Dom.    1334   di   6  di  giugno,  ce  —  Hic 

jacet  corpus  nobilis  viri  Leonis   de  Accia- 
jitolis  qui  halle  cappellani  pingi  fedi  in  plu- 

ribusque  oriuwit  etc.  Obiil  autcìn  An.  Dom. 

1405  die   18  ineiisis  Juiiii . 

(4)  Perite  poi  dei  tutto  colia  chiesa. 

(5)  Veramente  fu  consacrata  da  papa  Pela- 
gio, come  si  ha  da  un'  iscrizione  presso  il  coro. 

(G)  Lode  un  po'  equivoca.  Le  pitture ,  dice 
il  Bottari,  eran  quasi  tutte  di  verdaccio,  e  sono 
andate  male  a  tempo  mio,  eccetto  quelle  del 
coro.  Anche  ad  esse  fu  poi  dato  di  liianco. 

(7)  La  prima  delle  due  cappelle  qui  nomi- 
nate (quella  de' Capolacclii  )  era  stata  scrostata 
e  adorna  di  marmi  e  stucchi  prima  dell'  in- 
cendio della  chiesa  ;  l'altra  fu  rimodernata  do- 
po l'incendio;  sicciiè  delle  pitture  di  Spinello 
non  vi  riman  più  nulla. 

(8)  Che  più  non  si  vede. 

(9)  Questa  tavola  è  perita  o  smarrita. 

(iO)  Vi  si  vedeva  ancora  a' tempi  del  Ci- 
nelli.  Non  se  ne  sa  più  nulla. 

(1  I)  E  questa  pure  è  perita  o  smarrita. 

(i2)  Quando  e  come  fosse  rovinato  si  notò 
altrove. 

(13)  Quanto  all'  equivoco  che  qui  di  nuo- 
vo prende  il  Vasari  intorno  al  tempo  dell'  e- 
difìcazione  dei  Duomo  vecchio  degli  Aretini, 
veggasi  nelle  note  al  Proemio  delle  Vite. 

(14)  Di  tutte  le  sue  pitture  in  S.  Francesco 
d'Arezzo  non  resta,  notava  il  Bottari,  che  la 
Nunziata  poco  di  sotto  alla  cappella  de'  Bacci. 

(15)  Queste  pitture  sono  perite. 

(16)  Questa  pittura  si  conserva. 

(17)  La  fraternità  ebbe  principio  forse  un 
secolo  innanzi,  poiché,  siccome  consta  da  scrit- 


ture del  suo  archivio  ,  fu  confermata  dal  ve- 
scovo Gugliclmino  nel   1263. 

(18)  Uitnbbricandosi  la  chiesa  al  principio 
dello  scorso  secolo,  le  pitture  sono  perite. 

(19)  Il  tabernacolo  si  è  conservato;  la  tavo- 
la a  tempera  non  si  sa  che  fine  abbia  fatto  , 
poiché  gliene  fu  sostituita  una  a  mestica  di 
Iacopo  detto  1'  Indaco  pittor  fiorentino  del 
secolo   16». 

(20)  Fu  poi  trasportata  nel  monastero  :  non 
sappiam  dire  ov'oggi  si   trovi. 

(21)  Tutte  queste  pitture  sono  ancora  in  es- 
sere. Quelle  della  sagrestia,  secondo  un  mano- 
scritto Strozziano,  citato  dal  Bottari  nelle  no- 
te alla  Vita  di  Parri  Spinelli,  dovrebbero  dirsi 
o  in  tutto  o  in  parte  d'un  Spinello  di  Forzo- 
re, che  potrebbe  aver  dipinto  col  vecchio  Spi- 
nello. Sono  esse  molto  consunte.  Quelle  della 
vita  di  S.  Benedetto  sono ,  al  dir  del  Lauzi , 
fra  tutte  le  pitture  di  Spinello  vecchio  le  me- 
glio conservate.  Si  veggono  incise  neli'Etruria 
Pittrice. 

(22)  Tutte  queste  pitture  in  S.  Bernardo 
d'Arezzo  sono  perite. 

(23)  Neppur  queste  pitture  si  veggono  più. 

(24)  Poi  rifabbricata  dal  vescovo  Elimberto 
sulla  fine  del  secolo  fO,  con  disegno  di  Maghi- 
nardo  architetto,  a  similitudme  della  chiesa  di 
S.  Vitale  di  Ravenna. 

(25;  Colla  chiesa  di  S.  Stefano,  ch'era  il 
piccolo  Duomo,  e  peri  col  Duomo  vecchio. 

(26)  Detta  della  Madonna  del  Duomo,  e  fab- 
bricata, credesi,  con  disegno  del  Vasari . 

(27)  Degli  Albergotti.  La  pittura  é  perita. 

(28)  Anche  questa  pittura  e  perita. 

(29)  Questa  si  conserva  sebben  danneg- 
giata . 

(30)  Pitture  da  un  pezzo  quasi  spente. 

(31)  E  ancora  ben  conservata. 

(32)  Il  soldato  coir  iscrizione  si  conserva  ; 
le  altre  pitture  si  del  chiostro  e  si  della  chie- 
sa, che  si  nominan  dopo,  sono  perite. 

(33)  Anche  queste  pitture  sono  perite. 

(34)  Le  pitture  della  cappella  sono  ancora 
in  essere;  quelle  delia  facciata  no. 

(35)  E  queste  pitture  di  S.  Giustino,  e  le 
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seguenti,  rlie  qui  ti  luJano,  di  S.  Lorenzo  e 
dello  S{)fd.dfttu  sono  ])erite. 

(36)  Queste  pitture  ancor  sussistono,  aia  rc- 
slaurate  d.d  Franchini  di   Siena. 

(  !7)  De'  SS.  Efeso  e  Putito  correggono  il 
Della  Valle  <;J  altri.  De 'SS.  Elisio  e  Potito  legge 
il  Ciampi.  Delle  pitture  qui  nonunate  non  ri- 
mangono clic  le  sei  inferiori  e  assai  scolorite. 

(38)  Quegli  clic  conjtcca  in  terra  la  testa 
ilei  nimico  ce,  osserva  il  Hosini,  è  uu  fante  , 
e  non  egli  ma  piuttosto  il  traboccato  da  ca- 
vallo menta  la  lucie  di  licn  l'atto.  \'.  per  tutte 
le  particul.u'itii  di  queste  pitture  la  sua  Descri- 
zione del  Camposanto  ,  e  le  Lettere  già  altre 
volte  citate  di  lui  e  del  De  Rossi. 

(39)  Da  un  luogo  presso  Cagliari  in  Sarde- 
gna, ove  i  due  santi  ebbero  il  martirio,  dice  il 
Della  Valle. 

(10)  Tale  è  pure  il  giudizio  del  Borgliini  , 
del  Lanzi  ce.  ^Li  l'opera  migliore  di  .Spinello, 
dice  il  llosini,  è  la  più  mediocre  di  quante  ne 
furoii  fatte  in  Camposanto  prima  di  lienozzo. 

(11)  Ebbero  la  sorte  di  lant' altre  pitture 
di  quella  chiesa  soppressa. 

(^il)  Fin  da' giorni  ilei  Biscioni  (  v.  le  sue 


Note  al  Itiposo  del  Itorghini)  <|ueste  pitture 
in  S.  Croce  più  non  si  > edeano.  La  tavola 
potrcbb'  essersi  conservata ,  ma  uou  ti  *a  ove 
sia. 

(il)  Spinello  usava  più  spesso  il  verdaccio 
col  nero  e  j)iù  clic  alla  grossa.  Non  pochi  de' 
suoi  contemporanei  gli  andavano  innanzi  cos'i 
jier  scclut  di  colon  come  per  bontà  di  disegno. 

(■H)  Pitture  tuttavia  conservate. 

(15)  Ne  è  stato  parlato  nella  Vita  d' Ago- 
stino e  d'Agnolo  Sanesi. 

(I(>)  Più  che  nel  disegno,  nel  quale  fu  un 
poco  strano,  lo  trapassò  nell'arte  di  colorire, 
rimodernandosi  alcun  poco  suH*  esempio  di 
Masolino.  Se  ne  legge  la  Vita  poi . 

(17)  Cosi  anche  il  Baldiuucci.  Nella  prima 
cdi/.iooe  di  questa  Vita  era  stato  scritto  77. 

(IS)  Né  sepoltura  ne  lapida  si  vede  più.  .Se- 
condo la  prima  edizione  fu  posto  alla  sepoltu- 
ra quest'  cpitaflio  :  Spinello  Arrelino  patri 
opl.  fiictorttjuc  suac  nctutis  rtoòilln.,  t.ujus 
opera  et  ipsi  et  patriac  maxima  ornamento 
fiicrunt,  pii  l'unii  non  sine  lacrimis  pass.  Se 
mai  vi  fu  posto,  fu  certamente  qualche  secolo 
dopo  la  morte  dell' arteflce. 


VITA       DI       GHERARDO       STARNINA 

P  I  T  T  O  R       FIORENTINO 
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Veramente  chi  cammina  lontano  dalla  sua  pa- 
tria,nell'altrui  praticando,  fa  bene  spesso  nell'a- 
nimo un  temperamento  di  buono  spirito;  perciiè 
nel  veder  luori  diversi  onorati  costumi,  quando 
anco  fusse  di  perversa  natura,  impara  a  essere 
trattabile,  amorevole  e  paziente  con  più  agevo- 
lezza assai,  che  fatto  non  arebbe  nella  patria 
dimorando.  E  in  vero  chi  disidera  allinare  gli 
uomini  nel  vivere  del  mondo,  altro  fuoco  né  mi- 
lior  cimento  di  questo  non  cerchi;  perchè  (juel- 
i  che  sono  rozzi  di  natura  ringentiliscono,  e  i 
gentili  maggiormente  graziosi  divengono.  Giie- 
rardo  di  Jacopo  Starnini  pittore  fiorentino  (I), 
ancora  che  fusse  di  sangue  più  che  di  buona  na- 
tura, essendo  nondimeno  nel  praticare  molto  du- 
ro e  rozzo,  ciò  più  a  se  che  agli  amici  portava 
danno;  e  maggiormente  portato  gli  arebbe  se  in 
Ispagna,  dove  imparò  a  es.sere  gentile  e  cortese, 
non  lusse  lungo  teinpodimorato;  poscia  clic  egli 
in  quelle  parti  divenne  in  guisa  contrario  a  quella 
sua  prima  natura,  che,  ritornando  a  Fiorenza, 
infìuiti  di  quelli,  che  innanzi  la  sua  partita  a 
morte  l'odiavano,  con  grandissima  amorevo- 
lezza nel  suo  ritorno  lo  ricevettero,  e  poi  sem- 
pre sommamente  l'amarono,  s'i  fattamente  er'e- 
gli  fattosi  gentile  e  cortese.  Nacque  Gherardo 
in  Fiorenza  l'anno  (3.)1,  e  crescendo,  come 
quello  che  aveva  dalla  natura  l' ingegno  appli- 
cato al  disegno,  fu  messo  con  Antonio  da  Vi- 
nezia  a  imparare  a  disegnare  e  dipigncre;  per- 


che, avendo  nello  .«pazio  di  molti  anni  non  so» 
lamcntc  imparato  il  disegno  e  la  pratica  de'co- 
lori,  ma  dato  saggio  di  se  per  alcune  cose  con 
bella  maniera  lavorate,  si  parli  da  Antonio  Vi- 
iiiziano  (2),  e  cominciando  a  lavorare  sopra 
di  se,  fece  in  S.  Croce  nella  cappella  de'  Ca- 
stellani, la  quale  gli  fu  fatta  dipignere  da  Mi- 
chele di  V^'lnni  onorato  cittadino  di  quella  fa- 
miglia ,  molte  storie  di  S.  Antonio  abate  in 
fresco,  ed  alcune  ancora  di  S.  Niccolò  vesco- 
vo (3)  con  tanta  diligenza  e  con  si  bella  ma- 
niera, ch'elleno  furono  cagione  di  farlo  cono- 
scere a  certi  Spagnuoli,  che  allora  in  Fioren- 
za per  loro  bisogno  dimoravano,  per  eccellen- 
te pittore,  e,  che  è  più,  che  lo  conducessero 
in  Ispagna  al  re  loro,  che  lo  vide  e  ricevette 
molto  volentieri,  essendo  allora  massimamen- 
te carestia  tli  buoni  pittori  in  quella  provincia. 
Né  a  disporlo  che  si  partisse  della  patria  fu 
gran  fatica;  perciocché,  avendo  in  Fiorenza,  do- 
po il  caso  de' Ciompi  (1)  e  che  iMichele  di 
Landò  fu  fatto  gonfaloniere,  avuto  scouce  paro- 
le con  alcuni,  stiva  piuttosto  con  pericolo  del- 
la vita  ch'i  altramente.  Andato  dunque  in  Ispa- 
gna e  per  quel  re  lavorando  molte  cose,  si 
fece  per  i  gran  prcinj,  che  delle  sue  fatiche  ri- 
portava, ricco  ed  onorato  par  suo;  perché,  di- 
sideroso  di  farsi  vedere  e  conoscere  agli  ami- 
ci e  parenti  in  quello  migliore  stato  ,  tornato 
alla  patria,  fu  in  essa  molto  carezzato  e  da  tut- 
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ti  i  cittadini  ainorevoluieiite  liccvulu.  ì\c  andò  , 
molto  che  gli  Cu  doto  n  dipigiiet'e  la  c;i|>|>cila  ' 
ili  S.  Girolamo  nel  Carmine,  dove,  tacendo  mol- 
te storie  di  (juel  santo,  figurò  nella  storia  di 
Paola  ed  Kiislocliio  e  di  Girolamo  alcuni  abi- 
li che  usavano  in  »juel  tempo  gli  .Spagnuoli , 
con  invenzione  molto  projjria  e  con  alibou- 
danza  di  modi  e  di  ])ensicri  neli'  attitudini 
delle  ligure.  Fra  l'altre  cose,  facendo  in  una 
storia  quando  S.  Girolamo  impara  le  prime 
lettere,  lece  un  maestro,  che  fatto  levare  a  ca- 
vallo un  fanciullo  addosso  a  un  altro,  lo  per- 
cuote con  la  sferza  di  maniera  ,  che  il  povero 
jìutto,  per  lo  gran  duolo  menando  le  gambe, 
jiare  che  gridando  tenti  morilere  un  orecchio 
a  colui  che  lo  tiene;  il  che  tutto  con  grazia  e 
molto  leggiadramente  espresse  Gherardo,  co- 
me colui  che  andava  ghiribizzando  intorno  alle 
cose  «Iella  natura.  Similmente  nel  testamento 
di  S.  Girolamo,  vicino  alla  morte,  contraffece 
alcuui  frati  con  bella  e  molto  pronta  maniera; 
perciocché  alcuni  scrivendo,  e  altri  fissamente 
ascoltando  e  rimirandolo  ,  osservano  tutti  le 
parole  del  loro  raaestio  con  grande  affetto. 
Quest'opera  (5)  avendo  acquistato  allo  Stami- 
na appresso  gli  artefici  grado  e  fama,  ed  i  co- 
stumi con  la  dolcezza  della  pratica  grandissi- 
ma reputazione,  era  il  nome  di  Gherardo  fa- 
moso per  tutta  Toscana,  anzi  per  tutta  Italia, 
quando,  chiamato  a  Pisa  a  dipignere  in  quella 
città  il  capitolo  di  S.  Niccola ,  vi  mandò  in 
suo  cambio  Antonio  Vile  da  Pistoia  (6),  per 
non  si  partire  di  Firenze.  Il  quale  Antonio, 
avendo  sotto  la  disciplina  dello  Stamina  im- 
parata la  maniera  di  lui,  fece  in  quel  capito- 
lo la  Passione  di  Gesù  Cristo,  e  la  diede  fini- 
ta, in  quel  modo  che  ella  oggi  si  vede,  I'  an- 
no <  403,  con  molta  sodisfazione  de' Pisani  (7). 
Avendo  poi,  come  s'è  detto,  finita  la  cappel- 
la de' Pugliesi,  ed  essendo  molto  piaciute  ai 
Fiorentini  l'opere  che  vi  fece  di  S.  Girolamo, 
per  avere  egli  espresso  vivamente  molli  affetti 


ed  attitudini  non  state  messe  in  opera  fino  al- 
lora dai  pittori  stati  innanzi  a  lui,  il  comune 
di  Firenze,  l'anno  che  Gabriel  Maria  signor 
di  Pisa  vendè  quella  città  ai  Fiorentini  (S)  per 
prezzo  di  dugenlo  mila  scudi  (dopo  l'avere 
sostenuto  Giovanni  Gambacorta  l'assedio  tre- 
dici mesi,  ed  in  ultimo  accordatosi  anch' egli 
alla  vendila)  fece  dipignere  dallo  Stamina  per 
memoria  di  ciò  nella  facciala  del  palazzo  del- 
la parte  Guelfa  un  S.  Dionigi  vescovo  con  due 
Angeli  (9),  e  sotto  a  quello  ritratta  di  naturale 
la  città  di  Pisa  ;  nel  che  fare  egli  usò  tanta 
diligenza  in  ogni  cosa,  e  particolarmente  nel 
colorirla  a  fresco,  che,  non  ostante  l'aria  e  le 
piogge  e  r  essere  volta  a  tramontana,  eli'  è  sem- 
pre stata  tenuta  pittura  degna  di  molta  lode,  e 
si  tiene  al  presente,  per  essersi  mantenuta  fre- 
sca e  bella,  come  s'ella  fusse  fatta  pur  ora  (lO). 
Venuto  dunque  per  questa  e  per  l'altre  opere 
sue  Gherardo  in  reputazione  e  fama  grandis- 
sima nella  patria  e  fuori,  la  morte  invidiosa,  e 
nemica  sempre  delle  virtuose  azioni,  in  sul 
più  bello  dell'operare  troncò  la  infinita  spe- 
ranza di  molto  maggior  cose  che  il  mondo  si 
aveva  promesso  di  lui;  perchè  in  età  d'anni 
quarantanove  (H)  inaspettatamente  giunto  al 
suo  finn,  con  esequie  onoratissirae  fu  seppel- 
litto  nella  chiesa  di  S.  Jacopo  sopra  Arno  (12). 

Furono  discepoli  di  Gherardo  Masolino  da 
Panicale,  che  fu  prima  eccellente  orefice  e  poi 
pittore  (-13),  ed  alcuni  altri,  che  per  non  es- 
sere stati  molto  valenti  uomini  non  accade  ra- 
gionarne. 

Il  ritratto  di  Gherardo  è  nella  storia  soprad- 
detta di  S.  (jirolarao  in  una  delle  figure  che 
sono  intorno  al  santo  quando  muore,  in  profilo, 
con  un  cappuccio  intorno  alla  testa  e  in  dosso 
un  mantello  affibbiato.  Nei  nostro  libro  sono 
alcuni  disegni  di  Gheraido  fatti  di  penna  in 
cartapecora ,  che  non  sono  se  non  ragionevo- 
li etc. 


AlVIVOT  AZIONI 


(f)  Il  Baldinucci  afferma  d'aver  trovato  nel 
libro  della  Compagnia  de' Pittori ,  all'anno 
■1387,  Gherardo  Starila,  ch'egli  crede  essere 
poi  per  vezzo  stato  detto  Stamina. 

(2)  Il  qual  fece  di  lui  ,  dice  il  Lanzi ,  un 
maestro  di  gajo  stile. 

(3)  Si  contano,  dice  il  Lanzi,  fra  l'ultime 
opere  di  gusto  giottesco,  dal  quale  si  anda- 
rono allontanando  i  successori  per  seguirne  un 
migliore.  Il  tempo  le  ha  rispettate. 

(4)  Che  fu  nel  -1378.  Vedi  le  Cronache  di 
quel  tempo,  le  storie  del  Maciiiavelli  al  libro 
3.0  ec. 

(5)  Già  da  un  pezzo  perita. 

(6)  Fu  tra  i  pittori  di  nome,  dice  il  Lanzi, 
quegli  che  serbò  più  a  lungo  il  gusto  giotte- 


sco. Oltre  ciò  die,  secondo  il  Vasari ,  dipinse 
in  Pisa,  dipinse  pure  in  Prato,  secondo  il  Va- 
sari medesimo,  nel  palazzo  del  Ceppo  la  sto- 
ria di  Francesco  di  Marco  fondatore  di  quel 
luogo  pio,  la  qual  ora  è  perita;  dipinse  in 
Pistoja,  secondo  il  Ciampi,  dentro  e  fuori  del- 
la chiesa  di  S .  Antonio  Abate,  molte  storie 
della  Sacra  Scrittura,  delle  quali  più  non  ri- 
mangono che  alcune  figure  nella  volta  della 
chiesa  medesima;  e  terminò  forse  di  dipingere, 
secondo  il  Toloniei,  il  bel  capitolo  di  S.  Fran- 
cesco. Secondo  il  Ciampi  già  citato  e  il  Mor- 
rona  ,  ei  forse  dipinse  nel  Camposanto  Pisano 
le  storie  attribuite  a  Buffalmacco,  e  specialmen- 
te la  Crocifissione  risarcita  poi  dal  Rondinosi 
nel   i667.  Fiori  verso  il  <378,  nel  qual  anno, 
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grconiln  il  TnliiiiiL'i,  In  ilei  consiglio  drlla  sua 
patria.  \  issc  Inr-.p  oltre  il  I  128,  »'c(;Ii,  come 
pensa  li  (Iella  \  ali.-,  ì-  l'Antonii»  di  Filipi"»  «la 
Pistoja  die  in  (|iiciraiiiiri  trovasi  noniinato  ne- 
gli Statuti  cle'F'ittcìri   Sanesi. 

(7)  Oi»gi  non  si   vede  più. 

(8)  (;iò  avvenne  ile!   1  (()(!. 

(9)  Poiché  l'acquisto  di  Pisa  fu  fatto  nel 
giorno  di  (|uel  santo,  cioè  il  9  ottohrc. 

(tO)  Ne  lim.in  tiitt.ivia   (jiiaUlic  vcstif^io. 

(H)  Anche  il  I]al(liniicct  lo  dice  morto  <li 
qucst'  età,  assegnando  per  anno  della  sua  morte 
il  ^■U)^.  Che  s'egli  dipinse  ciò  ch'è  detto  più 
sopra  per  l'avveniniento  del  MOf»,  mori  sicu- 
ramente più  tardi.  Il  Richa  e  il  Boltari  sospet- 


tano che  iii\ece  d'  ria  d'  unni  l'.f  dcliha  leg- 
gersi !i9.  Il  Vasari  nella  prima  edizione  asea 
posta  la  sua  iiiorte  nel    <  IM<S. 

((2)  Nella  prima  edizione  si  dice  a  lui  fat- 
to qiiest'  cpitalfio,  che  veramente  par  anche 
più  moderno  d'altri  recati  più  sopra:  Gerar- 
do Stnrninac  Flnrcnlinn  summue  ini>ent'tn- 
Ili,  et  eles^antiite  pici  ori  .  I/iijus  pnlcherri- 
mis  operi/jiis  lii^paniiie  mnxtniuni  dems  et 
dif^nitiileni  adeptue  i''n>entem  maximis  ìinno- 
riòus  et  ornameiilis  anrcrnnt  et  f'titis  fìin- 
ctnm  ei^reifiis  l'erist/uc  littidibtts  merito  sem- 
per  concelcbrnrunt. 

(n)  Se  ne  ha  la  Vita  più  sotto. 


VITA       DI       LIPPO 


PITTORE       F  I  O  n  E  N  T  t  ."»  O 


Sempre  fu  tenuta  e  sarà  la  invenzione  madre 
verissima  dell'architeltiira  ,  della  |)ittura,  e  del- 
la ]ioesia  ,  anzi  pure  di  tutte  le  migliori  arti, 
e  di  tutte  le  cose  maravi^Iiosc  che  tlagli  uo- 
mini si  fanno;  jierciocchc  ella  gradisce  gli  ar- 
tefici molto  ,  e  di  loro  mostra  i  gliirihizzi  e  i 
capricci  de' fant.isticlii  ccr\cili  che  triiovano 
la  varietà  delle  cose,  le  no\ità  delle  quali  esal- 
tano sempre  con  raaravigliosa  lode  tutti  quelli 
che,  in  cose  onorate  adojirrandosi,  con  straor- 
dinaria bellezza  danno  forma  sotto  coperta  e 
velata  omhra  alle  cose  che  fanno,  talora  lodan- 
do altrui  con  destrezza,  e  talvolta  liiasimando 
senza  essere  apertamente  intesi.  Lippo  ())  dun- 
que pittore  ilorcntino,  che  tanto  fu  vario  e 
raro  nell'invenzione,  quanto  furono  veramente 
infelici  l'opere  sue  e  la  vita  che  gli  durò  po- 
co, nacque  in  Fiorenza  intorno  agli  anni  di 
nostra  salute  1.1,')  I;  e,  scbhene  si  mise  all'arte 
della  pittura  assai  ben  tardi  e  già  grande  (2)  , 
nondimeno  fu  in  modo  aiutato  dalla  natura  che 
a  ciò  l' inclinava,  e  dall'ingegno  che  aveva  bel- 
lissimo, che  presto  fece  in  essa  maravigliosi 
frutti.  Percioccliè,  cominciando  in  Fiorenza  i 
suoi  lavori,  fece  in  S.  Benedetto,  grande  e  liei 
monnsterio  fuor  della  porta  a  Pinti  dell'ordine 
di  Cam.Tldoli  o^gi  rovinato,  molle  ligure  che 
furono  tenute  bellissime,  e  particolarmente  tut- 
ta una  cappella  di  sua  mano ,  che  mostrava 
quanto  un  sollecito  studio  faccia  tostamente  fa- 
re cose  grandi  a  chi  per  disiderio  di  gloria 
onoratamente  s'aITntica  .  Da  Fiorenza  essendo 
condotto  in  Arezzo,  nella  chiesa  <li  S.  Antonio 
alla  cappella  de'IMa^i  fece  in  fresco  una  storia 
grande  dove  eglino  adorano  Cristo,  e  in  vesco- 
vado la  cappella  di  S.  Jacopo  e  S.  (Jristofano 
per  la  famiglia  degli  libertini  j  le  quali  tutte 
cose  (3),  avendo  egli  invenzione  nel  comporre 
le  storie  e  nel  colorire,  furono  bellissime,  e 
njassimanicnte  essendo  egli  stato  il  primo  che 


cominciasse  a  scherzare,  per  dir  cos'i,  con  le 
figure,  e  svegliare  gli  animi  di  coloro  che  fu- 
rono dopo  lui  ,  la  ((ual  cosa  innanzi  non  era 
stata  ,  non  che  messa  in  uso  ,  pure  accennata. 
Avendo  poi  molte  cose  lavorato  in  Bologna  (1), 
ed  in  Pistoia  una  tavola  che  fu  ragionevole  (.">), 

se  ne  tornò  a  Fiorenza,  (lo\e  in  S.  ]\Iaria  ]Ma"- 

o 

giore  dipinse  nella  cappella  de' Beccuti  l'an- 
no <383  le  storie  di  S.  (Giovanni  Evangelista. 
Allato   alla  <[uale  cappella,   che  è  accanto  alla 

niattsiore  a  man  sinistra  ,  sejruitano  nella   fac- 
on ^       o 

ciata  della  chiesa  di  lu.ino  del  medesimo  sei 
storie  tlel  medesimo  santo,  molto  ben  compo- 
ste e  iucrcjjnosamenlc  oidiiiate,  dove  Ira  l'al- 
tre  cose,  e  molto  vivamente,  espresse  un  S.  Gio- 
vanni che  fa  mettere  da  S.  Dionigi  areopagita 
la  veste  di  se  stesso  sopra  alcuni  morti,  che 
nel  nome  di  Gesù  Cristo  rianno  la  vita,  con 
molta  maraviglia  d'alcuni,  che  presenti  al  fat- 
to appena  il  credono  agli  occhj  loro  medesimi. 
(]os'i  anche  nelle  ligure  de'  morti  si  vede  gran- 
dissimo artifizio  in  alcuni  scorti,  ne' quali  aper- 
timente  si  dimostra  che  Lippo  conobbe  e  ten- 
tò in  parte  alcune  dilììcultà  dell'arte  <lella  pit- 
tura (6).  Lippo  medesimamente  fu  (juegli  che 
dipinse  i  portelli  tiel  tempio  «li  S.  (iiovanni, 
cioè  nel  tabernacolo,  dove  sono  gli  Angeli  e  il 
8.  (riovanni  di  rilievo  <!i  mano  d'  Aniirca  (7), 
nei  quali  lavorò  a  tempera  molto  «liligente- 
mente  istorie  di  S.  Giovanni  Battista  (8).  E 
perchè  si  dilettò  anco  «li  lavorare  di  musaico, 
nel  detto  S.  Giovanni  .sopra  la  porta  clie  va 
alla  Misericordia,  fra  le  finestre,  fece  un  prin- 
cipio che  fu  tenuto  bellissimo  (9)  ,  e  la  mi- 
gliore opera  di  musaico  che  in  quel  luogo  fi- 
no allora  fusse  stata  fatta,  e  racconciò  ancora 
alcune  cose  pure  vii  musaico,  che  in  quel  tem- 
pio erano  guaste.  Dipinse  ancora  fuor  di  Fio 
rcnza  in  S.  Giov.-inni  fra  l'Arcora  fuor  «Iella 
porta  a  Faenza,  che  fu  rovinato  per  l'assedio 


di  detti  città,  alialo  a  una  Passione  <li  Cristo 
fatta  ila  BiilTainiacco,  molte  figure  a  fresco,  che 
furono  tenute  Lellissinie  da  chiunque  le  vide. 
Lavorò  similmente  a  fresco  in  certi  spedaletti 
della  porta  a  Faenza  (10),  e  in  S.  Antonio 
dentro  a  detta  porta  vicino  allo  spedale,  certi 
poveri  in  diverse  bellissime  maniere  e  altitudi- 
ni, e  dentro  nel  chiostro  fece  con  bella  e  nuo- 
va invenzione  una  visione,  nella  quale  figurò 
quando  S.  Antonio  vede  i  lacci  del  mondo,  ed 
appresso  a  quelli  la  volontà  e  gli  appetiti  degli 
uomini  ,  che  sono  dall'  una  e  dagli  altri  tirati 
alle  cose  diverse  di  questo  mondo;  il  clie  tutto 
fece  con  molla  considerazione  e  giudizio  (H). 
Lavorò  ancora  Lippo  cose  di  musaico  in  molti 
luoghi  d' Italia;  e  nella  Parte  Guelfa  in  Firenze 
fece  una  figura  con  la  testa  invetriata  (12),  e 
in  Pisa  ancora  sono  molte  cose  sue  (13).  Ma 
nondimeno  si  può  dire  che  egli  fusse  vera- 
mente infelice;  poiché  non  solo  la  maggior  parte 
delle  fatiche  sue  sono  oggi  per  terra  ,  e  nelle 
rovine  dell'assedio  di  Fiorenza  andate  in  per- 
dizione, ma  ancora  per  avere  egli  molto  infe- 
licemente terminato  il  corso  degli  anni  suoi, 
conciosiachè ,  essendo  Lippo  persona  litigiosa 
e  che  piii  amava  la  discordia  che  la  pace,  per 


avere  una  mattina  detto  bruttissime  parole  a 
un  suo  avversario  al  tribunale  della  Mercanzia, 
egli  fusse  una  sera  che  se  ne  tornava  a  casa 
da  colui  appostato,  e  con  un  coltello  di  ma- 
niera ferito  nel  petto,  che  pochi  giorni  dopo 
miseramente  si  mori  (11)-  Furono  le  sue  pit- 
ture circa  il   1410. 

Fu  nei  medesimi  tempi  di  Lippo  in  Bo- 
logna un  altro  pittore  chiamato  similmente 
Lippo  Dalmasi  (15),  il  quale  fu  valente  uomo, 
e  fra  l'altre  cose  dipinse,  come  si  può  vedere 
in  S.  Petronio  di  Bologna,  l'anno  1407  una 
nostra  Donna  (16)  che  è  tenuta  in  molta  vene- 
razione, ed  in  fresco  1'  arco  sopra  la  porta  di 
S.  Procolo  (17),  e  nella  chiesa  di  S.  France- 
sco (18),  nella  tribuna  dell'aitar  maggiore, 
fece  un  Cristo  grande  in  mezzo  a  S.  Piero  e 
S.  Paolo  con  buona  grazia  e  maniera,  e  sotto 
questa  opera  si  vede  scritto  il  nome  suo  con 
lettere  grandi.  Disegnò  costui  ragionevolmente, 
come  si  può  vedere  nel  nosti'O  libro,  e  insegnò 
l'arte  a  M.  Galante  da  Bologna  che  disegnò 
poi  molto  meglio  (19),  come  si  può  vedere 
nel  detto  libro  in  un  ritratto  dal  vivo  con  abito 
corto  e  le  maniche  a  gozzi  (20). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Cioè  Filippo. 

(2)  Se  ciò  è,  e  s'ei  nacque  veramente  nel 
1.554,  non  potò  essere,  come  si  dice  nella  Vita 
di  Giotlino,  scolare  di  quest'artefice  morto  nel 
1356.  Quindi  già  abbiam  dello  che  va  piuttosto 
annoverato  fra' suoi  imitatori. 

(3)  Già  da  gran  tempo  perite. 

(I)  Fra  r  altre  la  sala  de'  pellegrini  nello 
Spedale  di   S.  Biagio. 

(5)  Non  se  ne  ha  più  memoria. 

(6)  I  suoi  dipinti  in  S.  Maria  Maggiore  fin 
da' tempi  del  Cinelli  (v.  le  Bellezze  di  Firen- 
ze) erano  stati  distrulli. 

(7)  Forse  d'Andrea  Pisano,  come  sembra 
raccogliersi  anche  dal  Baldinucci. 

(8)  Tolto  il  tabernacolo,  gli  sportelli  si  por- 
tarono altrove  ,  e  chi  sa  dire  se  ancora  esisto- 
no ? 

(9)  Sussiste  una  parete  con  volta  a  musaico 
nella  loggia  o  coretto  sopra  la  porta  di  cui  qui 
si  parla.  Forse,  volendosi  cosi  ornare  anche  gli 
altri  coretti ,  quel  musaico  servi  di  saggio,  e 
pero  il  Vasari  lo  chiama  un  principio. 

(10)  Anche  queste  pitture  perirono  per  l'as- 
sedio ,  come  avvertiva  il  Vasari  stesso  nella 
prima  edizione. 

(II)  Queste  pitture  periron  pur  esse  al  pe- 
rir del  convento  e  della  chiesa,  di  che  v.  il  Va- 
sari nella  V^ita  di  Duccio,  ove  parla  di  Moccio 
loro  architetto. 

(12)  Non  ne  riman  più  vestigio. 

(13)  Oggi,  a  giudicarne  dal  silenzio  del  Mor- 


rona  nella  Pisa  illustrata,  non  ne  riman  forse 
più  alcuna. 

(Il)  Suo  epitaffio  nella  prima  edizione:  Lip- 
pi  Fiorentini  egregii  pictoris  moniimentum. 
Huic  artis  elegantia  artis  (  forse  nominis  ) 
immortalilatem  pcperii:  fortunae  iniquitas 
indignissime  uitam  ade  mie. 

(15)  Figlio  di  Dalmasio  Scannabecchi,  altro 
pittor  bolognese,  e  scolar  di  Vitale.  Nacque  cir- 
ca il   1376,  mori  nel  1410. 

(16)  Fu  valentissimo  nel  dipingere  simili  fi- 
gure, onde  fu  detto  Lippo  delle  Madonne. 
Guido  non  sapea  saziarsi  di  ammirare  la  te- 
sta di  alcune  di  esse. 

(17)  Il  Malvasia  ci  assicura,  sulla  fede  di 
Guido,  che  Lippo,  fra  l'altre  cose,  dipinse  a 
fresco  certe  storie  di  Elia  con  grandissimo  spi- 
rito. Varii  de'suoi  freschi  furon  segati  col  mu- 
ro, e  trasportali  dai  luoghi  primitivi  ad  altri 
ove  potessero  conservarsi. 

(18)  Ove  dipinse  pure  alcune  tavole,  che  il 
Malvasia,  dietro  perizia  del  Tiarini,  vorrebbe 
persuaderci  che  fossero  ad  olio. 

(19)  li  Malvasia  invece  lo  pone  fra  gli  scolari 
degeneri  del  Dalmasio.  E  scolari  degeneri  furon 
pure  al  dir  suo  Pietro  di  Giovanni  Lianori  noto 
tuttavia  per  alcune  opere  sparse  in  diverse  chiese 
e  quadrerie;  un  Orazio  di  Jacopo  (  forse  del- 
l'Avanzi), di  cui  è  un  riti-atto  di  S.  Bernar- 
dino all'osservanza  di  Bologna;  un  Severo  da  Bo- 
logna ,  a  cui  si  ascrive  una  rozza  tavola  nel 
Museo  Malvezzi.  Scolare  non  degenere  fu  Anto- 
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Ilio  Je  Solaiio  «Itilo  il  Zinj;aro,  che  il  Domi- 
nici, nella  Vi<a  clic  scrisse  di  lui,  ilice  Nnpolct.i- 
no,  ma  die  in  un.i  t.ivolctt.i  più  sopra  riconl.iia 
(v.  la  n.  21  :ill.i  Vita  «1*  Anlonio  \  cnoiiano)  si 
nomina  Atitonins  ile  Solario  f^eiicliis,  onde  è 
«letto  Vcneiiano  mila  nuova  Vita  scrilUinc  dal 
Moscliini,  il  ijual  ci  laggua^lia  dfllc  molte  sue 
opere  latte  iti  N.ipoli  spccialnieiiti-.  Il  Malvasia 
lotta  più  alili,  11"  Jacopo  Hipandt.  un  Krcole 
Dologiiesc,  un  Dunlxilogno ,  un  !Micliel  Lani- 
bcrtini  ,    e    specialmente     un    Marco    Zoppo 


clic  dalla  scuola  di  Lippo  pa$»ò  a  (|u«dla  dello 
.S«piarcionc  ,  di  clic  vetjgasi  anclie  il  I.aiu.i.  È 
favola,  «lice  ({iieslo  scrittore,  ciìi  clic  narrano  il 
lìaldiniicci  e  il  ^Malvasia  clic  Lippo  insegnasse 
alla  n.  (Caterina  Vigri  detta  di  llolouna,  di  cui 
restano  miniature  e  un  Gesù  Hambiuo  dipinto 
in  tavola. 

(20)  Contemporaneo  di  Lippo,  dice  il  Lan- 
zi, dovelt' essere  Maso  da  Bologna  pittore  del- 
l'antica cupola  della  cattedrale. 


VITA       DI       DON       LORENZO 

MONACO  DEGLI  AKGEI.I   Ul  KIHENZE 
P  I   T  T  o   n  E 


A  una  persona  buona  e  religiosa ,  credo  io 
clic  sia  di  gran  contento  il  trovarsi  alle  mani 
qualche  esercizio  onorato  o  di  lettere  o  di 
musica  o  «li  pittura,  o  di  altre  liberali  e  mec- 
caniche arti  che  non  siano  biasimevoli ,  ma 
piuttosto  di  utile  agli  altri  nomini  e  di  gio- 
vamento ;  percioccliè  dopo  i  divini  u(lìcj  si 
pas.sa  onoratamente  il  tempo  col  diletto  che 
si  piglia  nelle  ilolci  fatiche  ilei  piacevoli  eser- 
cii]". A  che  si  aggiugne,  che  non  solo  è  sti- 
mato e  tenuto  in  pregio  ilagli  altri ,  solo  che 
invidiosi  non  siano  e  maligni,  mentre  che  vi- 
ve, ma  che  ancora  è  dopo  la  morte  ila  tutti  gli 
nomini  onorato  ,  per  l'opere  e  buon  nome  clic 
«li  lui  resta  a  coloro  che  rimangono.  K  nel  ve- 
ro chi  dispensa  il  tempo  in  questa  maniera, 
vive  in  quieta  contemplazione  e  senza  molestia 
alcuna  di  quei  stimoli  ambiziosi ,  che  negli 
scioperati  ed  oziosi ,  che  per  lo  più  sono  igno- 
ranti, con  loro  vergogna  e  danno  quasi  sempre 
si  veggiono.  E,  se  pur  avviene  che  un  cos'i  fatto 
virtuoso  dal  maligni  sia  talora  percosso  .  puìi 
tinto  il  valore  della  virtù  ,  che  il  tempo  riciio- 
pre  e  sotterra  la  malignità  de' cattivi,  ed  il  vir- 
tuoso ne'secoli  che  succedono  rimane  sempre 
chiaro  ed  illustro  (I).  Don  Lorenzo  duii(|ue 
pittore  fiorentino,  essendo  monaco  «Iella  reli- 
gione «li  Caiualiloli  e  nel  monasterio  «legli  .An- 
geli (  il  qual  monasterio  ebbe  il  suo  principio 
l'anno  i'19i  da  fra  (iuiltonc  d' Arezzo  dcll'or- 
ilinc  e  milizia  della  Vergine  madre  di  (iesù 
Cristo,  ovvero,  come  volgarmente  erano  i  re- 
ligiosi di  quell'ordine  chiamati,  de' frati  Gau- 
denti )  attese  ne' suoi  primi  anni  con  tanto  stil- 
lilo al  disegno  ed  alla  pittura,  che  egli  fu  poi 
mcrilanienle  in  quello  i»serclzio  fra  i  migliori 
dell'età  sua  annoveralo.  Le  prime  opere  di  que- 
sto monatto  pittore,  il  «(iialc  tenne  la  maniera 
di  Taddeo  Gaddi  e  degli  altri  suoi,  furono  nel 
suo  monasterio  degli  Angeli  ;  dove,  olire  molte 
altre  cose,  «lipinse  la  tavola  «lell'altar  maggiore 
che   ancor  oggi  nella   loro  chiesa  si  ve«lc ,  la 


quale  fu  posta  su  finita  del  tutto,  come  per  let- 
tere scritte  da  basso  nel  fornimento  si  pu«'>  ve- 
dere,  l'  anno  MI.1  (2).  Dipinse  siinilniente 
D.  Lorenzo  in  una  tavola  clic  era  nel  inonaslcrio 
di  .S.  Benedetto  del  medesimo  ordine  di  Canial- 
doli  fuor  della  porta  a  Pinti,  il  quale  fu  rovi- 
nato per  l'assedio  di  Firenze  l'anno  4  520,  una 
coronazione  di  nostra  Donna ,  siccome  aveva 
anco  fatto  nella  tavola  della  sua  chiesa  degli 
Angeli:  la  quale  tavola  di  S.  Benedetto  è  og- 
gi nel  primo  chiostro  del  detto  monasterio  de- 
gli Angeli  nella  cappella  degli  Alberti  a  mao 
ritta  (3).  In  «juel  medcsliuo  tempo,  e  forse  pri- 
ma, in  S.  Trinila  ili  Firenze  dipinse  a  fresco 
la  cappella  e  la  tavola  degli  Ardlnglielll  clic  in 
quel  tcmjio  fu  molto  lodala  ,  dove  fece  di  na- 
turale il  ritratto  di  Dante  e  del  Petrarca  (4). 
In  S.  Piero  maggiore  dipinse  la  cappella  dei 
Fioravanti  (5)  ,  ed  in  una  cappella  di  S.  Piero 
Schcraggio  dipinse  la  tavola  (6),  e  nella  delta 
chiesa  ili  .S.  Trinila  la  cappella  de'  Bartoli- 
iii  (7).  In  S.  Jacopo  sopra  Arno  si  vede  anco 
una  tavola  di  sua  mano  molto  ben  lavorata  e 
cf^ndolta  con  infinita  diligenza  ,  secondo  la  ma - 
iiiera  di  qiie' tempi  (S).  .Similmente  nella  Cer- 
tosa Inori  di  Fiorenza  dipinse  alcune  cose  coi» 
buona  pratica  (•)) ,  ed  in  S.  ^licliele  di  Pisa 
monasterio  dell'ordine  suo  alcune  tavole  che 
sono  ragioiicvoli(  IO).  Kd  in  Firenze  nelLi  chiesa 
de' Romiti  pur  di  (i.inialdoli ,  che  oggi  essendo 
rovinala  insieme  col  monasterio  ,  ha  rilasciato 
solamente  il  nome  a  quella  parte  di  là  d'Arno, 
che  dal  nome  di  quel  santo  luogo  si  chiama 
Camaldoli ,  olire  a  molle  altre  cose  ,  fece  un 
Crocifisso  in  tavola  ed  un  S.  Giovanni  che  fu- 
rono tenuti  bellissimi  (H).  Finalmente  infer- 
matosi d'una  postema  crudele(( 2),  che  lo  ten- 
ne oppresso  molli  mesi  ,  si  mori  d'anni  cin- 
quantacinque  ;  e  fu  da'suoi  monaci,  come  le 
sue  virtù  meritavano,  onoratamente  nel  capi- 
tolo del  loro  mon.istcrio  sotterrato. 

E  perchè  spesso ,  come  la  sperienza  ne  dimo- 
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stra,  (la  un  solo  germe,  col  tempo,  mediante 
lo  studio  ed  ingegno  degli  uomini,  ne  sui-gono 
molti,  nei  detto  monasterio  degli  Angeli,  dove 
sempre  per  addietro  attesero  i  monaci  alla  pit- 
tura ed  al  disegno,  non  solo  il  detto  D.  Loren- 
zo fu  eccellente  in  fra  di  loro,  ma  vi  fiorirono 
ancora  per  lungo  spazio  di  molli  aimi  e  juinia 
e  poi  uomini  eccellenti  nelle  cose  del  disegno. 
Onde  non  mi  pare  da  passare  in  uiuu  modo 
con  silenzio  un  D.  Jacopo  fiorentino,  che  fu 
molto  innanzi  al  detto  D.  Lorenzo,  perciocché, 
come  fu  ottimo  e  costumatissimo  religioso,  co- 
si fu  il  miglior  scrittore  di  lettere  grosse  che 
fusse  prima  o  sia  stato  poi  non  solo  in  To- 
scana ,  ma  in  tutta  Europa  ,  come  chiaramente 
ne  dimostrano  non  solo  i  venti  pezzi  grandis- 
simi di  libri  da  coro  che  egli  lasciò  nel  suo 
monasterio,  che  sono  i  più  belli  quanto  allo 
scritto  e  maggiori  che  siano  forse  in  Italia,  ma 
infiniti  altri  ancora  che  in  Roma  ed  in  Vine- 
zia  ed  in  molti  altri  luoghi  si  ritrovano,  e 
massimamente  in  S.  Michele  ed  in  S.  Mattia 
di  Murano  ,  monasterio  delia  sua  religione  Ca- 
maldolense.  Per  le  quali  opere  meritò  questo 
buon  padre ,  molti  e  molti  anni  poi  che  fu 
passato  a  miglior  vita,  non  pure  che  D.  Paolo 
Orlandini  monaco  dottissimo  nel  medesimo  mo- 
nasterio lo  celebrasse  con  molti  versi  latini,  ma 
che  ancora  fusse,  come  è,  la  sua  man  destra, 
con  che  scrisse  i  detti  libri,  in  un  tabernacolo 
serbata  con  molta  venerazione,  insieme  con 
quella  d'un  altro  monaco  chiamato  D.  Silvestro, 
il  quale  non  meno  eccellentemente,  per  quan- 
to portò  la  condizione  di  que' tempi,  miniò  i 
detti  libri ,  che  gli  avesse  scritti  D.  Jacopo . 
Ed  io,  che  molte  volte  gli  ho  veduti,  resto  ma- 
ravigliato che  fussero  condotti  con  tanto  di- 
segno e  con  tanta  diligenza  in  quei  tempi, 
che  tutte  l'arti  del  disegno  erano  poco  meno 
che  perdute,  perciocché  furono  l'opere  di  que- 
sti monaci  intorno  agli  nnni  di  nostra  salu- 
te ■ISSO,  o  poco  prima  o  poi,  come  in  ciascu- 
no di  detti  libri  si  vede(13).  Dicesi,  ed  ancora 
alcuni  vecchi  se  ne  ricordano,  che,  quando  papa 
Leone    X  venne  a  Firenze ,   egli   volle  vedere   ' 


e  molto  ben  considerare  i  detti  libri  ,  ricor- 
dandosi avergli  udito  molto  lodare  al  Magn. 
Lorenzo  de'  31edici  suo  padre  ,  e  che,  poiché 
gli  ebbe  con  attenzione  guardati  ed  ammirati , 
mentre  stavano  tutti  aperti  sopra  le  prospere 
del  curo,  disse:  se  fussero  secondo  la  chiesa 
romana,  e  non  come  sono  ,  secondo  l'ordine 
monastico  e  uso  di  Camaldoli,  ne  vorremmo  al- 
cuni pezzi,  dando  giusta  ricompensa  ai  mona- 
ci, per  S.  Piero  di  Roma:  dove  già  n'erano, 
e  forse  ne  sono  due  altri  di  mano  de'medesimi 
monaci  molto  belli.  Sono  nel  medesimo  mo- 
nasterio degli  Angeli  molti  ricami  antichi  la- 
vorati con  molto  bella  maniera ,  e  con  molto 
disegno  dai  padri  antichi  di  quel  luogo  (^4), 
mentre  stavano  in  perpetua  clausura  ,  con  no- 
me non  di  monaci  ma  di  romiti,  senza  uscir 
mai  del  monasterio  nella  guisa  che  fanno  le 
suore  e  monache  de' tempi  nostri,  la  quale 
clausura  durò  insino  all'anno  •(470.  Ma,  per 
tornare  a  D.  Lorenzo  ,  insegnò  costui  a  Fran- 
cesco Fiorentino  ,  il  quale  dopo  la  morte  sua 
fece  il  tabernacolo  che  è  in  sul  canto  di  S.  Ma- 
ria Novella  in  capo  alla  via  della  Scala  per  an- 
dare alla  sala  del  Papa  (15),  ed  a  un  altro  disce- 
polo che  fu  Pisano,  il  quale  dipinse  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Pisa  alla  cappella  di  Rulilio 
di  Ser  Baccio  IMaggiolini  la  nostra  Donna,  un 
S.  Piero,  S.  Gio  :  Batista,  S.Francesco,  e  .S. 
Ranieri ,  con  Ire  storie  di  figure  piccole  nella 
predella  dell'altare.  La  qual  opera,  che  fu  fat- 
ta nel  131.')  (16),  per  cosa  lavorata  a  tempera 
fu  tenuta  ragionevole  (17).  Nel  nostro  libro  dei 
disegni  ho  di  mano  di  D.  Lorenzo  le  virtù 
teologiche  fatte  di  chiaroscuro,  con  buon  dise- 
gno e  bella  e  graziosa  maniera  ,  intanto  che  so- 
no per  avventura  migliori  ,  che  i  disegni  di 
qualsivoglia  altro  maestro  di  que'tempi.  Fu  ra- 
gionevole dipintore  ne' tempi  di  D.  Lorenzo, 
Antonio  Vite  da  Pistoia,  il  quale  dipinse,  oltre 
molte  altre  cose,  come  s'è  detto  nello  Stami- 
na, nel  palazzo  del  Ceppo  di  Prato,  la  vita  di 
Francesco  di  Marco  fondatore  di  quel  luogo 
pio  (1^. 


ANNOTAZIO\l 


(1)  ce  Questo  avvenne  in  Fra  Lorenzo  degli 
Agnoli  Fiorentino ,  il  quale  nella  religion  sua 
camaldolese  fece  molte  opere  ec.  »,  proseguiva 
il  Vasari  nell'  edizion    prima  ,    legando  meclio 

T'  1-  Il  ^.^  o 

1   introduzione  alla  narrazione  . 

(2)  Nel  rimodernamento  della  chiesa,  avve- 
nuto nello  scorso  secolo,  la  tavola  fu  trasferi- 
ta altrove  ne  si  sa  più  ove  sia  .  Le  altre  pit- 
ture ,  che  le  erano  compagne  ,  sono  perite  . 

(3)  Neppnr  questa  tavola  si  sa  più  ove  sia  , 
e  le  pitture,  che  le  erano  compagne ,  sono  an- 
ch'esse perite. 


(4)  Qui  pure  non  possiamo  che  replicare  la 
nota  antecedente  . 

(:>)  Fin  dai  tempi  del  Richa  non  si  sapeva 
più  quel  che  di  questa  tavola  fosse  avve- 
nuto. 

(6)  Soppressa  la  chiesa  ,  questa  tavola  (  che 
secondo  il  Ridia  era  nella  cappella  Sangalletti , 
e  rappresentava  la  Madonna  col  Bambino  e  al- 
cuni Santi)  fu  trasferita  altrove,  né  se  ne  sa 
di  più . 

(7)  Vi  dipinse  alcuni  freschi  a  cui  poi  fu 
dato  di  bianco,  e  vi  fece  pure  in   tavola  una 
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Nunziata,  die  ancor  rimane,  con  alcune  sturieltc 
nel  tjrailo  sotloposln,  clic  pur  si  coii8or\'niio. 

(S)  Ksseiulo  1.1  iliiisii  sul  princi|)io  del  se- 
colo scorso  Bt.ita  rilalln  quasi  di  nuovo,  la 
tivola  fu  rimossa ,  ne  si  »a  più  ove  sia  . 

(;>)  Ferirono  nel  i~9ì,  rifaliljricandosi  le 
cappelle  ove  si  trovavano  .  Cos'i  perirono  ,  ma 
assai  prima,  cioè  al  tempo  del  l'occi-lli,  ciie  ne 
dipinse  altre  ,  le  cose  latte  da  Antonio  Vene- 
ziano in  una  cappella  sopra  un  armadio,  come 
dice  il  \asari,  cioè  sopra  l' aitate  della  Cap- 
pella delle  Helicpiic;  di  che  non  rmiiino  accer- 
tati prima  die  di  <juel  che  si  è  detto  delle  pit- 
ture ili  I).  Lorenzo  . 

(IO)  Non  si  saprcblic  dire  ov'oggi  si  trovino. 

(H)  Ferirono  prol)a!ii!inente  nella  rovina 
della  cliiesa  e  del  monastero. 

(l'i)  Cagionata  dall'appogijiare  il  petto,  co- 
me leg<;esi  nella  jirinia  «'iliiione  . 

(i'.\)  l'arie  di  (jucsti  libri  è  ora  nella  Lau- 
rcnziana  . 


(Il)  In  quel  luogo  non  sono  più,  e  nessu- 
no sa  dire  se  si  conservino  altrove  . 

(|j)  <^)uesto  tabernacolo  ancor  si  conserva 
benché  molto  consumato  dal  tempo.  II  suo  di- 
pintore, si-coiulo  il  lialdinucci,  fiori  verso  il  I  l'I'). 

(Ui)  Un  secolo  prima  che  operasse  il  mae- 
stro ? 

(17)  La  pittura  del  discepolo  ebbe  proba- 
bilmente la  sorte  dell'  altre  di  quella  chiesa 
so|)pressa  . 

(18)  Nella  prima  edizione  la  Vita  termi- 
nava cosi  :  c<  Tu  pianto  Fra  Lorenzo  assai  dai 
suoi  monaci  e  nella  solita  loro  sepoltura  pie- 
tosamente riposto  ec.  ec.  Ne  gli  mancò  dopo 
la  morte  chi  lo  onorasse  con  quest' epilallio  : 

Egregie  minio  nowit  Laurentiiis  uti, 
Oiimi'it  niiiuibtis  qui  Inct  pliint  siiis. 
,    Nniic  picturajitcit Jiwia  super  avi  Itera  clnrnm, 
\       Atque  tinimi  eundem  simplicilasqiic  boni.» 


VITA       DI       TADDEO       BARTOLI 

PITTORE       SANE  SE 


Meritino  quegli  artefici  che,  per  guadagnarsi 
nome  si  mettono  a  molte  fatiche  nella  pittu- 
ra ,  che  l'opere  loro  siano  poste  non  in  luogo 
oscuro  e  disonorato,  onde  siano  da  chi  non  in- 
tende pili  l.'i  che  tanto  ,  biasimate  ,  ma  in  parie 
che  per  la  nobiltà  del  luogo  ,  per  i  lumi  ,  e 
per  r  aria  possano  essere  rettamente  da  ognu- 
no vedute  e  considerate  ;  come  è  stala  ed  è  an- 
cora l'ojiera  pubblica  della  cappella  che  Tad- 
deo Barloli  pittor  saiiese  fece  nel  palazzo  <li 
Siena  alla  Signoria.  Taddeo  dunque  naccpic  di 
Bartolo  di  maestro  Fredi  ,  il  quale  (l)  fu  di- 
pintore nell'età  sua  mediocre,  e  dipinse  in  S. 
Giniignano  nella  Pieve,  entrando  a  man  sini- 
stra ,  tutta  la  facciata  ti'  istorie  del  Testamen- 
to Vecchio  (2),  nella  quale  opera,  che  in  vero 
non  fu  mollo  buona  ,  si  leqqe  ancor  nel  mez- 
zo questo  cpitallìo  :  Ann.  J)om.  \?ìa(\  lìarln- 
lus  mnifistri  Freiìi  de  Scnis  me  pinxit.  Nel 
qual  tempo  bisogna  che  Bartolo  fosse  giovane , 
perchè  si  veile  in  una  tavola  fatta  pur  da  lui 
l'anno  OS.S  in  .S.  Agostino  della  medesima 
terra,  entrando  in  chiesa  jicr  la  porla  princi- 
pale a  man  manca,  dov'è  la  Circoncisione  ili 
nostro  Signore  con  certi  Santi,  che  egli  ebbe 
molto  miglior  maniera  cosi  nel  dise^no  come 
nel  colorilo,  perciocché  vi  sono  alcune  leste 
assai  belle,  sebbene  i  piedi  di  quelle  figure  sono 

della  maniera  antica;  ed  insomma  si  vesuiono 

I        I 
molte  altre  opere  di  mano  di  Bartolo  per  quei 

paesi  (;?)  .  jMa  per  tornare  a  Taddeo ,  essendo- 
gli data  a  f;ire  nella  sua  patria ,  come  si  è  lici- 
to, la  cappella  del  palazzo  della  Signoria  (1), 
come  al  miglior  maestro  di>quc'  tempi ,  ella  fu 


'  da  lui  con  tanta  diligenza  lavorata,  e  rispetto 
al  luogo  tanto  onorala,  e  per  s'i  fatta  maniera 
I  dalla  Signoria  guiderdonata;  che  Taddeo  n'ac- 
!  crebbe  ili  molto  la  gloria  e  la  fama  sua  ,  onde 
non  solamente  fece  poi  con  suo  mollo  onore  e 
utile  grandissimo  molle  tavole  nella  sua  pa- 
tria, ma  fu  chiamato  con  gran  favore  e  di- 
mandalo alla  .Signoria  di  .Siena  da  Francesco 
da  Carrara  signor  di  Padoa ,  perchè  andasse, 
come  fece,  a  fare  alcune  cose  in  quella  nobi- 
lissima cittji  :  dove  nella  Rena  particolarmen- 
te (."))  ,  e  nel  .Santo  (6),  lavorò  alcune  tavole  ed 
altre  cose  con  molta  diligenza  e  con  suo  mol- 
to onore  e  sodisfazionc  di  quel  signore  e  di 
tutta  la  città  .  Tornato  poi  in  Toscana  ,  lavorò 
in  S.  Gimignano  una  tavola  a  tempera  che  tie- 
ne della  maniera  d'Ugolino  sanesc  ,  la  qual 
tavola  è  oggi  dietro  all'aitar  maggiore  della 
Pieve  e  guarda  il  coro  de'preti .  Dopo,  andato 
a  Siena  ,  non  vi  dimorò  mollo,  che  da  uno 
de'  Lanfranchi  operaio  del  Duomo  fu  chiama- 
to a  Pisa,  dove  trasferitosi  fece  nella  cap- 
pella della  Nunziata  a  fresco'  quando  la  IVIa- 
ilonna  saglie  i  gradi  del  tcnipio  ,  dove  in  capo 
il  sacerdote  l'aspetta  in  pontificale  molto  pu- 
litamente; nel  volto  del  quale  sacerdote  ritras- 
se il  dello  operaio  ,  ed  appresso  a  quello  se 
stesso  (7).  Finito  cjuesto  lavoro,  il  medesimo 
operaio  gli  fece  dipignere  in  Campo  Santo  so- 
pra la  cappella  una  nostra  Donna  incoronata  da 
<»esù  Cristo  con  molti  Angeli,  in  altitudini 
j  bellissime  e  molto  ben  coloriti  (8)  .  Fece  si- 
.  iiiilmenle  Taddeo  per  la  cappella  della  .sagre- 
;   stia  di  San  Francesco  di  Pisa  iu  una  tavola  di- 
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pinta  a  tempera  una  nostra  Donna  ed  alcuni 
Santi,  niettcniluvi  il  nome  suo  e  l'anno  cli'ella 
fu  dipinta,  che  fu  l'anno  1391  (9).  E  intorno 
a  questi  meilcsiuii  tenijii  lavorò  in  Volterra 
certe  tavole  a  tempera,  cil  in  Monte  Oliveto 
una  tavola,  e  nel  muro  un  inferno  a  fresco, 
nel  qu.ile  segui  l'invenzione  di  Dante,  quanto 
attiene  alla  divisione  de'  peccati  e  forma  delle 
pene;  ma  nel  sito,  o  non  seppe,  o  non  potet- 
te, o  non  volle  imitarlo  (IO).  Mandò  ancora 
in  Arezzo  una  tavola  die  è  in  S.  Agostino  do- 
ve ritrasse  papa  Gregorio  XI  (1 1)  ,  cioè  quello 
che,  dopo  essere  stala  la  corte  tante  diecine 
d'anni  in  Francia,  la  ritornò  in  Italia  .  Dopo 
queste  opere  ritornatosene  a  Siena,  non  vi  fe- 
ce molto  lunga  stanza  ;  perchè  fu  chiamato  a 
lavorare  a  Perugia  nella  chiesa  di  S.  Domeni- 
co,  dove  nella  cappella  di  S.  Caterina  dipinse 
a  fresco  tutta  la  vita  di  essa  santa,  ed  in  S. 
Francesco  accanto  alla  porta  delia  sagrestia  al- 
cune figure,  le  quali  ancorché  oggi  poco  si 
discernino ,  sono  conosciute  per  di  mano  di 
Taddeo,  avendo  egli  tenuto  sempre  una  ma- 
niera medesima  .  Seguendo  poco  poi  la  morte 
di  Riroldo  Signor  di  Perugia  (•12),  che  fu  am- 
mazzato l'anno  -1398,  si  ritornò  Taddeo  a  Sie- 
na, dove,  lavorando  continuamente,  attese  in 
modo  agli  studj  dell'aite  per  farsi  valente  uo- 
mo, ciie  si  può  alFermare,  se  forse  non  segui 
l'intento  suo,  che  certo  non  fu  per  difetto  o 
negligenza  che  mettesse  nel  fare ,  ma  sibLene 
per  indisposizione  di  un  male  oppilativo  che 
l'assassino  di  maniera,  che  non  potette  conse- 


guire pienamente  il  suo  desiderio.  Mori  Tad- 
deo (^3),  avendo  insegnato  l'arte  a  un  suo 
nipote  cliiamato  Domenico,  d'anni  cinquanta- 
nove ;  e  le  pitture  sue  furono  intorno  agli  an- 
ni di  nostra  salute  H\0  ■  Lasciò  dunque,  co- 
me si  è  detto  ,  Domenico  Bartoli  suo  nipote  e 
discepolo,  che,  atiendendo  all'arte  della  pit- 
tura, dipinse  con  maggiore  e  migliore  pratica  ; 
e  nelle  storie  che  fece  mostrò  molto  più  co- 
piosità ,  variandole  in  diverse  cose,  che  non 
aveva  fatto  il  zio .  Sono  nel  pellegrinario  dello 
Spedale  grande  di  Siena  due  storie  grandi  (14) 
lavorate  in  fresco  da  Domenico  ,  dove  e  pro- 
spettive ed  altri  ornamenti  si  veggiono  assai 
ingegnosamente  composti .  Dlcesi  essere  stalo 
Domenico  modesto  e  gentile,  e  d'una  singo- 
lare amorevolezza  e  libéralissima  cortesia  ;  e 
che  ciò  non  fece  manco  onore  al  nome  suo  , 
che  l'arte  stessa  della  pittura.  Furono  l'opere 
di  costui  intorno  agli  anni  del  Signore  1436  (•15), 
e  1'  ultime  furono  in  S.  Trinila  di  Firenze  una 
tavola  dentrovi  la  Nunziata,  e  nella  chiesa  del 
Carmine  la  tavola  dell'aitar  maggiore  (1G). 

Fu  ne' medesimi  tempi  e  quasi  della  mede- 
sima maniera,  ma  fece  più  chiaro  il  colorito 
e  le  figure  più  basse ,  Alvaro  di  Piero  di  Por- 
togallo, che  in  Volterra  fece  più  tavole,  ed  in 
S.  Antonio  di  Pisa  n'è  una  ,  ed  in  altri  luo- 
ghi altre ,  che  per  non  esser  di  molta  eccellen- 
za non  occorre  farne  altra  memoria  (17).  Nel 
nostro  libro  è  una  carta  diseguala  da  Taddeo 
molto  praticamente  ,  nella  quale  è  un  Cristo 
e  due  angeli  etc. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Intendi  Bartolo,  che  superò  di  poco 
Fredi  o  Manfredi  suo  padre,  pittore  anch'esso, 
ma  .di  poca  fama  ,  ne' primi  anni  del  seco- 
lo 'I4.0  Fu  a'  tempi  di  Fredi  un  Bartolo  Giog- 
gi,  del  quale  il  Sacchetti  narra  una  novella 
ch'è  la  170;  e  a' giorni  di  Bartolo  di  Fredi 
un  Taddeo  di  quell'altro  Bartolo,  siccome  si 
raccoglie  dal  libro  dell'Arte  de'  Pittori  . 

(2)  Andata  un  po'  a  male,  e  presso  la  por- 
ta ,  per  quel  che  ne  sembrò  al  Della  Valle , 
ritoccata. 

(3)  Nella  stessa  chiesa  di  S.  Agostino,  dice  il 
Della  Valle,  dipinse  pure  in  tavola  una  strage 
degli  Innocenti,  ove  scrisse  il  proprio  nome  e 
l'anno  1358. 

(4)  La  cappella  e  1'  atrio  .  Nella  cappella 
dipinse  fra  il  1407  e  il  14  alcune  storie  di  no- 
stra Donna  e  un  S.  Cristofano  ,  eh'  è  la  figura 
meglio  disegnata  .  Neil'  atrio  dipinse  verso 
il  1406  Divinità  pagane  e  illustri  Antichi  spe- 
cialmente repubblicani  con  versi  allusivi  ec. , 
come  poi  fece,  forse  a  sua  imitazione,  Pietro 
Perugino  nella  sala  del  Cambio  della  sua  patria. 
Tutte  queste  pitture  sono  ancora  in  essere . 


(.ì)  Ove  si  conosce,  dice  il  Lanzi ,  che  volle 
emulare  il  vicino  Giotto,  ma  non  fu  da  tanto. 

(6)  Nella  cappella  di  S.  Felice ,  suppone  , 
ma  non  ardisce  asserire  il  Della  Valle,  non 
fidandosi  abbastanza  a  pitture  che  son  ritoc- 
cate . 

(7)  A  queste  pitture  debb' essere  stato  dato 
di  bianco  . 

(8)  Questa  pittura  di  Camposanto  ba  molto 
sofferto.  Qualcuno  dice  ch'ei  dipinse  pure  co- 
là l'Annunziazione  della  Vergine  e  l'Adora- 
zione de'  Magi  .  Altri  però  dice  l'Annunzia- 
zione opera  di  Pietro  da  Orvieto,  ritoccata  poi 
dal  Bartoli  j  e  l'Adorazione  opera  di  Stefano 
Fiorentino  ricolorita  poi  da  Benozzo .  Altri 
pur  dice  l'  Annunziazione  il  primo  lavoro  fatto 
colà  da  Benozzo  medesimo. 

(9)  Questa  tavola  non  sapremmo  dire  ov'og- 
gi  si  trovi .  Il  Morrona  parla  d'  un'  altra  tavo- 
la pur  col  nome  di  Taddeo  e  la  data  del  1390, 
lappresenlante  la  Madonna  col  Bambino  in  at- 
to di  porre  il  dito  in  bocca  ad  r.n  uccello,  e 
vari  Santi  a  lato  ,  spartita  in  cinque  quadri ,  e 
posta  uu  tempo  sull'altar  maggiore  di  S.  Paolo 
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all'Orto,  cJ  ora  iicll.i  Cappella  ili  (;,inij>osaiilo 
fra  l'alire  tavole  antiche  ivi  raccolte  per  cura 
del  cav.  Lnsinio  . 

((0)  11  fresco,  se  non  la  tavola,  dcbb'essero 
perito . 

(I))  Da  un  peiio  non  vi  è  pili,  né  si  sa 
dove  sia  . 

(12)  Hiordo  lo  chiama  l'Ammirato  nel  lib.<6 
delle  mie  Storie  . 

().J)  la  Siena,  e  pli  fu  fatta  la  se!;uente 
memoria  :  Thaddens  Hartoli  Scneiisis  ìiic  si- 
ttis  est ,  Clini  f>iiii;eiiili  artificio  qnod  ipse  mi- 
lissimis  et  fiumaiiissiniis  morihns  ,  Inni  stui- 
i'itiite  ins^eiiii  quarn  opcribus  stimmo  studio 
elaòoratis  et  piane  pcrfectis  exornui'crat,  iin- 
mortalitate  dii^nissimus  . 

((4)  Veramente  soii  più  di  due,  e  rappre- 
sentano  la  fondazione  del  luogo ,  f;li  n(IÌ7.i  ivi 


prestati  a  di\crsi  languenti  ec,  ed  hanno  mi- 
glior disef^iio,  prospettiva,  composizione  che 
non  le  pitture  dello  /.io.  Vi  si  legge,  nota  il 
Della  \alle,  il  nome  dell' arlelice  e  l'anno  in 
cui  furono  (atte  che  fu  il  )  M(l  .  H.ill'acllo  e  il 
l'inturicchio,  dipiiii,'cndo  a  Sien.i  ,  ne  ir.i!,- 
.scro  ,  «lice  il  Lanzi ,  modelli  d'  abiti  nazionali 
e   forse  <|iinlclie  cosa  di  più  . 

(I;>)  Dipinse,  per  (jiiel  che  sembra,  nuche 
in  Ferii t; ia  .  L'autore  delle  Lettere  Perugine 
parla  d'  un  suo  gran  ([iiadro  che  trovavasi  nel 
coro  del  monastero  di  S.  Giuliano,  ed  ove 
Icggevasi  il  suo  nome  . 

()())Nc  la  Uivola  né  l'altre  pitture  fatte  per 
S.  Trillila  si  saprebbe  ilire  che  line  abbiano 
avuto  .  La  tivola  fatta  pel  Carmine  forse  peri 
neir  incendio  del   <"7). 

(l7)  Ne  gli  altri  scrittori  ne  parlano. 


VITA       DI      LORENZO       DI       DICCI 

PITTOB       FIORE N TIMO 


Quando  gli  uomini,  cite  sono  eccellenti  in  uno 
(|ualsivoglia  onorato  esercizio,  accompagnano 
la  virtù  dell'operare  con  la  gentilezza  de' co- 
stumi e  delle  buone  creanze,  e  particolarmente 
con  la  cortesia,  serventlo  chiuncjue  ha  bisogno 
dell'opera  loro  presto  e  volentieri,  eglino  senza 
alcun  fallo  conseguono,  con  molta  lode  loro  e 
con  utile,  tutto  quello  che  si  può  in  un  certo 
modo  in  questo  nion  lo  desiderare  ;  come  fece 
Lorenzo  di  Dicci  pittor  lìorcnlino,  il  quale  es- 
sendo nato  in  Firenze  l'anno  llttO  (1),  quando 
appunto  l'Italia  cominciava  a  esser  travagliata 
<lalle  guerre  che  poco  appresso  la  condussono 
a  mal  termine,  fu  quasi  nella  puerizia  iu  bo- 
llissimo credilo;  perciocché  avendo  sotto  la  di- 
sciplina paterna  i  buon  costumi,  e  da  Spinello 
pittore  apparato  l'arte  della  pittura,  ebbe  scm- 
j>re  nome  non  solo  di  eccellente  jiitlore,  ma 
di  cortesìssimo  ed  onorato  valente  nomo.  Aven- 
do dunque  Lorenzo  cosi  giovinetto  fatto  alcune 
opere  a  Ircsco  in  Firenze  e  Inora  per  addestrarsi, 
Giovanni  di  Dicci  de'  Medici,  veduta  la  buona 
maniera  sua ,  gli  fece  dipigner  nella  sala  della 
casa  vecchia  tle'  Medici ,  che  poi  restò  a  Lo- 
renzo fralel  carnale  di  Cosimo  vecchio  ,  murato 
che  fu  il  palazzo  grande .  tutti  quegli  uomi- 
ni famosi  che  ancor  oggi  assai  ben  conservati 
vi  si  veggiono  (2).  La  quale  opera  finita,  per- 
ché Lorenzo  di  IJicci  disiderava  ,  come  ancor 
lanno  i  medici  che  si  esperimentano  nell'arte 
loro  sopra  la  pelle  de'poveri  uomini  ili  conta- 
do, esercitarsi  ne'  suoi  stiidj  della  pittura  do- 
ve le  cose  non  sono  cosi  minulanicnte  consi- 
derate, per  qualche  tempo  accettò  tutte  l'opere 
che  gli  vennono  per  le  mani  ;  onde  fuor  della 
porla  a  S.  Friano  dipinse  al  ponte  a  Scaiidicci 
un  -tabernacolo  nella  maniera  che  ancor  oggi 


si  vede,  ed  a  Cerbaia  sotto  un  portico  dipinse 
in  una  facciala,  in  compagnia  d'una  nostra 
Donna  ,  molti  Santi  assai  acconciamente  .  Ks- 
sendogli  poi  dalla  famiglia  de' Martini  fatta  al- 
logazione d'una  cappella  in  S.  Marco  di  Fi- 
renze, fece  nelle  facciate  a  fresco  molle  storie 
della  Madonna,  e  nella  tavola  essa  \'ergine  in 
mezzo  a  molti  Santi,  e  nella  medesima  chiesa 
sopra  la  cappella  di  S.  Giovanni  Evangelista 
della  famiglia  de'  Laudi  dipinse  a  fresco  un 
Agnolo  Ilanaello  e  Tobia  (3)  .  E  poi  l' anno 
mS  per  Ricciardo  di  M.  Niccolò  Spinelli  fece 
nella  facciata  del  convento  di  S.  Croce  in  sulla 
piazza  iu  una  storia  grande  a  fresco  un  S.  Tom- 
maso che  cerca  la  piaga  a  Gesù  Cristo,  ed  ap- 
presso ed  intorno  a  lui  tutti  gli  altri  Apostoli 
che  reverenti  ed  iuginocchioni  slaiiuo  a  veder 
colai  caso  .  £d  appresso  alla  detta  storia  fece 
similmente  a  fresco  un  S.  Cristofnno  allo  brac- 
cia dodici  e  mezzo  che  é  cosa  rara,  perché  insi- 
iio  allora,  eccello  il  S.  Ciislofano  di  Uiiilal- 
iiiacco,  non  era  stata  veduta  la  maggior  ligiira, 
né  |)er  cosa  grande  (sebbene  non  è  di  buona 
maniera)  la  più  ragionevole  e  più  proporzio- 
nata immagine  di  quella  in  tutte  le  sue  par- 
li (4);  senza  che  1' una  e  l'altra  di  (jiicste  pit- 
ture furono  lavorale  con  tanta  pratica,  che  an- 
cora che  siano  stale  all'  aria  molti  anni,  e  per- 
cosse dalle  piogge  e  dalla  tempesta  per  esser 
volte  a  tramontana ,  non  hanno  mai  perduta  la 
vivezza  dei  colori ,  uè  sono  rimase  in  alcuna 
parte  oflese.  Fece  ancora  dentro  la  porta  che  è 
in  mezzo  di  queste  figure,  chiamata  la  porla 
del  martello,  il  medesimo  Lorenzo,  a  richiesta  del 
«letto  Ricciardo  e  del  guardiano  «lei  convento,  un 
Crocifisso  con  molte  ligure,  e  nelle  facciale  intor- 
no ia  confermazione  della  tegola  di  S.  Francesco 
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filila  (la  papa  Onorio  ,  i-il  appresso  il  martirio 
(li  .-ilcuni  Irati  di  qiu-ll' ordine  clic  andarono  a 
■predicare  la  lede  ira  i  Saracini.  Negli  archi  e 
nelle  volte  fece  alcuni  re  di  Francia  frati  e  di- 
voti di  S.  Francesco,  e  gli  ritrasse  di  naturale, 
e  cos'i  molti  uomini  dotti  di  (juell'ordine  e  se- 
gnalati per  dignità,  cioè  vescovi,  cardinali,  e 
papi;  in  fra  i  quali  sono  ritratti  di  naturale  in 
due  tondi  delle  volte  papa  Niccola  IV  e  Ales- 
sandro V  (5).  Alle  quali  tutte  figure,  ancor- 
ché facesse  Lorenzo  gli  abiti  Ligi ,  gli  variò 
nondimeno,  per  la  Ijuoiia  pratica  ciie  egli  aveva 
nel  lavorare,  di  maniera  clic  tutti  sono  fra  loro 
dill'erenti,  alcuni  pendono  in  rossigiio,  altri  in 
azzurriccio,  altri  sono  scuri,  ed  altri  più  cilia- 
ri, ed  insomma  sono  tutti  varj  e  degni  di  con- 
siderazione :  e,  quello  che  è  più,  si  dice  che 
fece  questa  opera  con  tanta  facilità  e  prestezza, 
che,  facendolo  una  volta  chiamare  il  guardiano 
che  gli  faceva  le  sjiesc  a  desinare,  quando  ap- 
punto aveva  fatto  l'intonaco  per  una  figura  e 
cominciatala,  egli  rispose:  late  le  scodelle, 
che  io  faccio  questa  figura  e  vengo  .  Onde  a 
gran  ragione  si  dice  che  Lorenzo  ebbe  tanta 
velocità  nelle  mani,  tanta  pratica  ne' colori, 
e  fu  tanto  risohito  ,  che  più  non  fu  niiiu  altro 
giammai  (6).  E  di  mano  di  costui  il  taber- 
nacolo in  fresco  eh' è  in  sul  cauto  delle  mo- 
nache di  Foligno,  e  la  Madonna  ed  alcuni  Santi 
che  sono  sopra  la  porta  della  chiesa  di  quel 
raonasterio,  fra  i  quali  è  un  S.  Francesco  che 
sposa  la  povertà  (7)  .  Dipinse  anco  nella  chie- 
sa di  Camaldoli  di  Firenze  per  la  compagnia 
de'jMartiii  alcune  storie  del  martirio  d'alcuni 
Santi,  e  nella  chiesa  due  cappelle  che  mettono 
in  mezzo  Li  cappella  maggiore  (8)  .  E  perchè 
queste  pitture  piacquero  assai  a  tutta  la  città 
universalmente,  gli  fu,  dopo  che  l'ebbe  Uni- 
te, data  a  dipignere  nel  Carmine  dalla  fami- 
glia de'Salvestrini,  la  quale  è  oggi  quasi  spen- 
ta, non  essendone  ch'io  sappia  altri  che  un 
frate  degli  Angeli  di  Firenze,  chiamato  fra  Ne- 
niesio,  buono  e  costumato  religioso,  una  fac- 
ciata della  chiesa  del  Carmine;  dove  egli  fece 
i  Martiri,  quando,  essendo  condannati  aÙa  mor- 
te, sono  spogliati  nudi  e  fatti  camminare  scalzi 
sopra  triboli  seminati  dai  ministri  de* tiranni, 
mentre  andavano  a  esser  posti  in  croce,  sic- 
come più  in  alto  si  veggono  esser  posti  in  va- 
rie e  stravaganti  attitudini  .  In  questa  opera, 

la  quale  fu  la  masqiore  che  fiisse   stala    fatta 

•         Il  . 

inaino  allora,  si  vede  fatto,  secondo  il  sapere 

di  que' tempi ,  ogni  cosa  con  molta  pratica  e 
disegno,  essendo  tutta  piena  di  quegli  affetti, 
che  fa  diversamente  far  la  natura  a  coloro  che 
eoa  violenza  sono  fatti  morire  .  Onde  io  non 
mi  maraviglio,  se  molti  valenti  uomini  si  sono 
saputi  servir  d'alcune  cose,  che  in  questa  pit- 
tura si  veggiono.  Fece  dopo  queste  nella  me- 
desima chiesa  molte  altre  figure,  e  particolar- 
mente nel  tramezzo  due  cappelle  (9).  E  ne'me- 
desimi  tempi  il  tabernacolo  del  canto  alla  Cu- 
culia ,  e  quello  che  è  nella  via  de'  Martelli 
nella    faccia    delle   case ,  e    sopra  la  porta    del 


martello  di  Sanlo  Spirito  in  fresco  un  S.  Ago- 
stino ciie  porge  a' suoi  frati  la  regola  (10).  la 
S.  Trinila  dipinse  a  fresco  la  vita  di  S.  Gio. 
Gual})erto  nella  cappella  di  Neri  Compagni  (H). 
E  nella  capj)ella  maggiore  di  S.  Lucia  nella  via 
de'  Bardi  alcune  storie  in  fresco  della  vita  di 
quella  santa  per  Niccolò  da  Uzzano  (12),  che 
vi  fu  da  lui  ritratto  di  naturale  insieme  con 
alcuni  altri  cittadini  (13).  Il  quale  Niccolò 
col  parere  e  modello  di  Lorenzo  murò  vicino 
a  detta  chiesa  il  suo  palazzo,  ed  il  magnifico 
principio  per  una  Sapienza,  ovvero  Studio,  fra 
il  convento  de' Servi  e  quello  di  .S.  Marco, 
cioè  dove  souo  oggi  i  lioui .  La  quale  opera 
veramente  lodevolissima ,  e  piuttosto  da  ma- 
gnanimo principe,  che  da  privato  cittadino, 
non  ebbe  il  suo  fine.;  perchè  i  danari,  che  in 
grandissima  somma  Niccolò  lasciò  in  sul  mon- 
te di  Firenze  per  la  fabbrica  e  per  1'  entrata 
di  quello  Studio,  furono  in  alcune  guerre  o 
altri  bisogni  della  città  consumati  dai  Fioren- 
tini. E,  sebbene  non  potrà  mai  la  fortuna  oscu- 
rare la  memoria  e  la  grandezza  dell'  animo  di 
Niccolò  da  Uzzano,  non  è  però  che  l'univer- 
sale dal  non  si  essere  finita  questa  opera  non 
riceva  danno  grandissimo.  Laonde  chi  desi- 
dera giovare  in  simili  modi  al  mondo,  e  la- 
sciare di  se  onorata  memoria  ,  faccia  da  se 
mentre  ha  vita,  e  non  si  fidi  della  fede  de'po- 
steri  e  degli  eredi ,  perchè  rade  volte  si  vede 
avere  avuto  effetto  interamente  cosa  che  si  sia 
lasciata,  perchè  si  faccia  dai  successori.  Ma, 
tornando  a  Lorenzo,  egli  dipinse,  oltre  quello 
che  si  è  detto  sul  ponte  Rubaconte  a  fresco  in 
un  tabernacolo  una  nostra  Donna  e  certi  Santi 
die  furono  ragionevoli  (H)  .  Né  molto  dopo, 
essendo  ser  Michele  di  Fruosino  spedalingo  di 
S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  il  quale  spedale 
ebbe  principio  da  Folco  Portinari  cittadino  fio- 
rentino (-!.'»),  egli  deliberò,  siccome  erano  cre- 
sciute le  facultà  dello  spedale,  che  cosi  fusse 
accresciuta  la  sua  chiesa  dedicata  a  S.  Egidio, 
che  allora  era  fuor  di  Firenze  e  piccola  affatto. 
Onde  ,  presone  consiglio  da  Lorenzo  di  Dicci 
suo  amicissimo,  cominciò  a  di  5  di  settembre 
l'anno  1418  la  nuova  chiesa,  la  quale  fu  in  un 
anno  finita  nel  modo  che  ella  sta  oggi,  e  poi 
consegrata  solennemente  da  papa  Martino  V  a 
richiesta  di  detto  ser  Michele  che  fu  ottavo  spe- 
dalingo, e  degli  uomini  della  famiglia  de'Por- 
linari.  La  quale  sagrazione  dipinse  poi  Loren- 
zo, come  volle  ser  Michele,  nella  facciata  di 
quella  chiesa,  ritraendovi  di  naturale  quel  papa 
ed  alcuni  cardinali;  la  quale  opera,  come  cosa 
nuova  e  bella,  fu  allora  mollo  lodata  (-lo).  Onde 
meritò  d'essere  il  primo  che  dipignesse  nella 
principale  chiesa  della  sua  città,  cioè  in  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  dove  sotto  le  finestre  di  ciascuna 
cappella  dipinse  quel  Santo  al  quale  eli' è  inti- 
tolata (f7)  ,  e  nei  pilastri  poi  e  per  la  chiesa 
i  dodici  Apostoli  con  le  croci  della  consegra- 
/,ione(f8),  essendo  quel  tempio  stato  solennis- 
simamente quello  slesso  anno  consegrato  da  pa- 
pa Eugenio  IV  viniziano.  Nella  medesima  chiesa 
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gli  fecero  illiii^iicru  gli  op*r.ij  per  ordine  «lei 
pulililicd  ncliitiiro  a  fresco  un  deposito  finto 
di  marmo  j)er  memoria  del  cardinale  de'Cor- 
'  sini  (ly),  che  ivi  «:  sopra  la  cassa  ritratto  di 
i  naturale  .  E  sopra  cjncllo  un  altro  simile  per 
memoria  di  Maestro  Luigi  Marsili  famosissimo 
leolojjo,  il  ijii.de  andò  anilwsciatorc  con  M.  Luigi 
Guicciardini  e  I\L  (ìuccio  di  (iino  onoratissimi 
cavalieri  ni  duca  d'  Anj^iò .  Fu  poi  Lorcnio 
condotto  in  Arezzo  da  U.  Laureiilmo  ahati;  di 
S.  Bernardo  monastcrio  dell'ordine  di  j"\Ioiiic 
Oiireto,  dove  dipinse  per  M.  Carlo  IMarsupi- 
ni  (JO)  a  fresco  istorie  della  vita  di  S.  Bernardo 
nella   cappella   niaijgiore  .  Ma,   volendo  poi  di- 

Signere  nel  chiostro  del  convento  la  vita  di 
.  Benedetto,  poi,  «lieo  ,  che  egli  avesse  per 
Francesco  vecchio  de'Bacci  «lipinta  l.i  maggiore 
cappella  della  chiesa  di  S.  Francesco,  dove  fece 
solo  la  volta  e  mezzo  l'arco,  s'ammalò  di  mal 
di  petto  :  perchè,  facendosi  portare  a  Firenze  , 
lasciò  che  Marco  da  Montepulciano  suo  tiisce- 
polo,  col  disegno  ciie  aveva  egli  fatto  e  lasciato 
a  D.  Lauventino,  facesse  nel  detto  cliiostro  le 
storie  della  vita  di  S.  Benedetto,  il  che  fece 
Marco,  come  sep|)c  il  meglio,  e  iliedc  finita 
l'anno  M48  a  di  2  t  d'aprile  tutta  l'opera  di 
chiaroscuro,  come  si  vede  essei-vi  sciitto  di  sua 
mano ,  con  versi  e  parole  che  non  sono  men 
golii  clic  siano  le  pitture  (il).  Tornato  Loren- 
zo alla  patria,  risanalo  che  fu,  nella  medesima 
facciata  del  convento  di  S.  Croce,  dove  aveva 
fatto  il  S.  Cristofano,  dipinse  l'assunzione  di 
nostra  Donna  in  cielo  circondata  da  un  coro  di 
Angeli,  ed  a  hasso  un  S.  Tommaso  che  riceve 
la  cintola  (22)  ;  nel  far  la  i|uale  opera  per  es- 
ser Lorenzo  malaticcio  si  fece  aiutare  a  Dona- 
tello allora  giovanetto  (23),  onde  con  si  fatto 
aiuto  fu  finiti  di  sorte  l'anno  'l-ljO.  che  io 
credo  eh'  ella  sia  la  miglior  opera  e  per  dise- 
gno e  per  colorito,  che  mai  facesse  I.orcnzo, 


il  quale  nun  molto  dopo,  essendo  vecchio  e  af- 
faticato, si  iiKiri  d'età  di  sessanta  anni  in  cir- 
ca (2  1)  ,  lasciando  due  figliuidi  f  he  attesero  alla 
pittura;  l'uno  de'quali,  che  ehhe  nome  Hic- 
ci  (25),  gli  diede  aiuto  in  fare  molti  lavori  ,  e 
l'altro,  che  fu  chiamato  Neri,  ritrasse  suo  padre 
e  se  stesso  nella  cappella  de'Lenzi  in  Ognis- 
santi, in  due  tonili  con  lettere  intorno  clic  di- 
cono il  nome  dell'uno  e  dell'altro.  Nella  quale 
cappella  dcT-enzi,  facendo  il  meilesimo  alcune 
storie  della  nostra  Donna,  s'ingegnò  di  contraf- 
fare molti  abiti  di  quei  tempi,  cos'i  di  maschi 
come  di  femmine  ,  e  nella  cappella  fece  la  ta- 
vola a  tempera  (2(>).  Parimente  nella  Badia  di 
S.  Felice  in  piazza  di  Firenze  dell'ordine  di 
Camaldoli  fece  alcune  tavole  (27).  ed  una  al- 
l'aitar maggiore  di  S.  Michele  d'  Arezzo  del 
medesimo  ordine;  e  fuor  d'Arezzo  a  S.  Maria 
delle  Grazie  nella  chiesa  di  S.  Bernardino  una 
Madonna  che  ha  sotto  il  manto  il  popolo  d'A- 
rezzo ,  e  da  un  lato  quel  .S.  Bernardino  ingi- 
nocchioni  con  una  croce  di  legno  in  mano,  sic- 
come costumava  di  portare,  quando  andava  per 
Arezzo  predicando,  e  dall'altro  lato  e  d'intorno 
S.  Niccolò  e  S.  Michelagnolo.  E  nella  predella 
sono  dipinte  storie  de'fatti  di  detto  S.  Bernar- 
dino e  de'miracoli  che  fece,  e  particolarmente 
in  quel  luogo  (28).  11  medesimo  Neri  fece  in 
S.  Romolo  di  Firenze  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore (2;)),  e  in  S.  Trinità  nella  cappella  de- 
gli Spini  la  vita  di  S.  Gio:  Gualhcrlo  a  fresco, 
e  la  tavola  a  tempera  che  e  sopra  l'altare  (.10). 
Dalle  quali  opere  si  conosce  che  se  Neri  fosse 
vivuto  e  non  moitosi  d'età  di  trenlasei  anni, 
egli  avrebbe  fatto  mr>Itc  più  opere  e  migliori 
che  non  fece  Lorenzo  suo  padre;  il  quale,  es- 
sendo stato  l'ultimo  de' maestri  della  maniera 
vecchia  di  Giotto,  sarà  anco  la  sua  vita  l'ulti- 
ma di  questa  prima  parte,  la  quale  con  l'aiuto 
di  Dio  benedetto  aveiuo  condotta  a  fine  . 


ANN0TAZ!0^1 


(l)   Nacque   molto  prima,  nota    il  Bottari  , 
poiché,  siccome   già 


leggemmo  nella  A  Ita  di 
Spinello,  fu  scolare  di  «luest*  artefice  che  mori 
appunto  nel  MOO;  poiché  nel  libro  della  Com- 
pagnia de'Pittori  lo  troviamo  ammesso  alla  com- 
pagnia medesima  nel  1390;  poiché  in  un  pro- 
tocollo dell' Archivio  pubblico  troviamo  ch'egli 
avea  moglie  nel  1398;  poiché  nel  libro  delle 
Prestanze  della  Camera  fiscale  lo  troviamo  tas- 
sato nel  1375;  poiché  finalmente  ne' libri  del- 
I  1'  Opera  di  S.  3Iaria  del  Fiore  troviam  no- 
tato un  pagamento  fattogli  nel  1370. 

(2)  La  casa  vecchia  de' Medici,  poi  palazzo 
Ughi,  oggi  diviso  in  più  case,  confinava  dal- 
l'una parte  col  palazzo  fatto  fabbricare  da  Co- 
simo il  Vecchio  e  allìn  terminare  dai  Riccardi 
onde  ancor   si    denomina  ;  e    il    palazzo   fatto 


pochi  anni  sono  rifabbricare  rlai  Lorenzi,  ed  or 
passato  ad  altri  possessori  .  Di  quanto  ivi  di- 
pinse Lorenzo  di  Bicci  non  rimau  più  niil- 
la. 

(3)  Le  pitture  a  fresco  nel  rifarsi  la  chiesa 
furono  distrutte.  La  tavola  fu  portata  altrove, 
e  già,  fin  dal  tempo  del  Biscioni,  che  ciò  no- 
tava nelle  sue  postille  al  Riposo  del  Borghini, 
non  se  ne  sapeva  più  nulla  . 

fi)  Quando  il  ^'asari  scrivea  tal  cosa,  dice 
il  Della  ^"alle ,  non  avca  presente  il  S.  Cri- 
stofano di  Taddeo  Bartoli,  figura  tanto  più  ra- 
gionevole e  proporzionaU  . 

(5)  Le  pitture  esterne  del  convento,  allor- 
ché sotto  il  governo  francese  si  diede  altra 
forma  alla  sua  facciala  ,  furou  distrutte.  Delle 
interne   ne  rimangono  alcune ,  ma  assai   mal- 
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trattate    dal   tempo ,  e    fra    esse   i   ritratti  nel 
mezzo  della  vultn  . 

(6)  Il  Lanzi  lo  cliinma  perciò  il  Vasari  del 
suo  tempo;  il  Puccini  nelle  bue  postille  ine- 
dite lo  dice  il  Giordano  . 

(7)  Pitture  perite. 

(8)  Pitture  (se  pur  qui  parlasi  della  Chie- 
sa di  Canialdoli  toltr'  Arno  e  non  d'  altra 
posta  al  di  qua)  perite  probabilmente  al  pe- 
rir della  chiesa,  di  che  si  disse  nella  Vita  di 
D.   Lorenzo . 

(9)  Da  lungo  tempo  tutte  queste  pitture  del 
Carmine  più  non  si  veggono  . 

(10)  Il  tabernacolo  del  canto  alla  Cuculia  e 
tuttavia  in  essere  ,  e  la  pittura  ancor  visibile 
sebbene  in  più  luoghi  scrostata  ,  segnatamen- 
te nelle  figure  a' lati  del  tabernacolo  medesi- 
mo. L'altro  in  via  de' Martelli  più  non  sus- 
siste .  Della  pittura  sulla  porta  di  S.  Spirito 
non  è  rimasto  vestigio. 

(H)  Al  fresco  fu  poi  dato  di  bianco.  Era 
in  S.  Trinità  a'  giorni  del  Bottari  una  tavola, 
di  Lorenzo,  ma  oggi  non  si  sa  più  ove  si  tro- 
vi ■  È  in  Galleria  una  sua  tavola,  chi  sa  d'on- 
de venuta,  la  qual  rappresenta  S.  Ivone  in  atto 
di  accoglier  le  suppliche  delle  vedove  e  degli 
orfani . 

(12)  Capo  celebre  dell'  aristocrazia  fiorenti- 
na ,  cui  solo  sostenne  dopo  Tommaso  degli 
Albizi  suo  amico ,  iisando  peraltro  modi  più 
moderati  di  lui,  e  lasciò  morendo  (nel  •l'132) 
senza  difesa. 

(13)  A  queste  pitture  fu  poi  dato  di  bianco. 

(14)  Il  tabernacolo  più  non  si  vede. 

(15)  Da  Folco  padre  della  Beatrice  di  Dan- 
te nel  1287. 

(16)  Quest'opera  ancor  saissiste  ;  a  destra  di 
chi  riguarda  molto  in  mal  essere  ;  a  manca 
abbastanza  conservata:  è  la  migliore  di  quante 
ne  rimangono  del  nostro  artefice . 

(17)  Metà  di  questi  dipinti  sono  ancora  ben 
conservati;  e  metà  in  callivissimo  stato. 

(18)  Uno  di  questi  Apostoli,  che  dal  Bot- 
tari si  dicon  tutti  periti  (l'Apostolo  S.  Giu- 
da) può  ancor  vedersi  sulla  parete  ov'  è  il  car- 
tello di  Giotto  ,  pochi  passi  prima  d'  arrivare 
al  pilastro  presso  alla  prima  porta  del  fianco  , 
e  precisamente  accanto  al  sepolcro  del  vescovo 
Antonio  d'  Orso  . 


(19)  Piero  de'  Corsini  morto  in  Avignone 
nel  140'!,  ed  indi  trasferito  a  Firenze.  La 
pittura  del  suo  deposito  ancor  si  vede.  Così 
quella  del  deposito  di  Luigi  Marsili  ,  di  cui 
si   parla  subito  dopo. 

(20)  Celebre  segretario  della  Repubblica  Fio- 
rentina morto  nel  1453. 

(21)  Tutte  le  pitture  fatte  in  Arezzo  dal 
nostro  Lorenzo,  e  quelle  pure  del  buon  uomo 
suo  successore,  si  son  conservate . 

(22)  Pittura  anch'  essa  distrutta  . 

(23)  Un  po'  men  giovane  che  il  Vasari 
non  ilice,  poiciiè,  siccome  consta  da  un  do- 
cumento recato  dal  Della  Valle  nella  iStoria 
del  Duomo  d'Orvieto,  fu  chiamato  colà  a  far 
una  statua  di  S.  Gio.  Balista  nel  1423.  L'As- 
sunta nella  quale  aiutò  Lorenzo  più  non  si 
vede. 

(24)  Nella  prima  edizione  si  legge  :  «  Ma 
Lorcnzo,^  divenuto  già  vecclào,  nell'età  di  61 
anni  ammalò  di  male  di  febbre  ordinario  ;  e 
appoco  appoco  si  consumò  ,  desiderando  pure 
di  ritornare  ad  Arezzo  a  finir  l'  opera  da  lui 
cominciata,  la  quale  dopo  la  morte  di  Lorenzo 
fini  Pietro  del  Borgo  a  San  Sepolcro.  Fu,  do- 
po che  spirò,  da  Bicci  e  da  Neri  pianto,  ed 
in  fine  con  inutili  sospiri  a  la  sepoltura  ac- 
compagnato, e  dolse  la  morte  sua  universal- 
mente a  tutti  gli  amici  .  Ne  mancò  chi  di  poi 
lo  onorasse  di  quest'epitaffio:  Laureittio  Bio- 
do pictori  ariLiquor.  arlijicio  et  elegcmliae 
siinillimo  ac  prope   pari  Hiccius  et  rferius 

Jìlii  et  artis  et  pietatis  ergo  posuer  .  « 

(25)  Morto  nel  1452,  eh' è  quanto  dire  poco 
dopo   il  padre . 

(26)  I  freschi  da  gran  tempo  sono  periti  . 
La  tavola  non  si  sa  più  ove  sia. 

(27)  In  S.  Felice  è  ancora  una  tavola  an- 
tica, la  quale  potrebb'  essere  ,  ma  non  si  può 
asserire  che  sia  sua  . 

(28)  Queste  pitture  aretine  son  tuttavia  in 
buono  stato . 

(29)  Tavola,  diceva  il  Lanzi,  da  non  far 
disonore  al  padre,  e  certo  con  più  studio  con- 
dotta ,  che  il  figliuolo  non  soleva  .  Ov'  essa 
oggi  si  trovi  ci  è  ignoto  . 

(30)  Sopra  l' altare  è  oggi  una  tavola  di 
Francesco  Corsi.  Quella  di  Neri  non  si  sa  più 
ove  sia.  Il  suo  fresco  è  perito. 
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Quando  io  presi  piimicranieule  a  descri- 
vere (|ucsie  vite,  non  In  min  inlenzioiie  lare 
una  noia  degli  artefici  ed  uno  inventario ,  dir'") 
COSI,  dell' opere  loro,  nò  giudicai  mai  degno 
fine  di  queste  mie  non  so  come  licllc ,  certo 
lunglio  e  fastidiose  faticlic ,  ritrovare  il  nu- 
mero ed  i  nomi  e  le  patrie  loro,  eil  insegnare 
in  clic  città  e  in  die  luogo  a]<puiito  di  esse  si 
trovassiiio  al  presente  lo  loro  pitture  o  S4;ulture 
o  fabbriche  ;  die  questo  io  lo  arci  potuto  fare 
con  una  semplice  tavoLi ,  senza  interporre  in 
parte  alcuna  il  giudizio  mio  .  Ma  vedendo  die 
gli  scrittori  delle  istorie,  quelli  die  per  co- 
nnine consenso  hanno  nome  di  avere  scritto 
con  miglior  giudizio,  non  solo  non  si  sono 
contentati  di  narrare  semplicemente  i  casi  se- 
guiti ,  ma  con  ogni  diligenza,  e  coti  maggior 
curiositi  clic  hanno  potuto  ,  sono  iti  investi- 
gando i  modi  ed  i  mezzi  e  le  vie  clic  hanno 
usale  i  valenti  nomini  nel  maneggiare  1'  im- 
prese, e  sonsi  ingegnati  di  toccare  gli  erro- 
ri ,  ed  appresso  i  bei  colpi  e  ripari  e  partili 
prudentcnicntc  qualche  volta  presi  ne' governi 
delle  faccende,  e  tutto  quello  insomma  che  sa- 
gacemente o  trascuratamente ,  con  prudenza  o 
con  piet;»  o  con  magnanimità,  hanno  in  esse 
operato,  come  quelli  che  conoscevano  la  isto- 
ria essere  vcrameiile  lo  specchio  della  vita 
umana;  noti  per  narrare  asciuttaincntc  i  casi 
occorsi  a  un  principe,  o  d'una  repiibllica  , 
ma  per  avvertire  i  giudizi,  i  consigli,  i  par- 
liti, ed  i  maneg"i  degli  uomini,  cagione  poi 
delle  felici  ed  infelici  azioni  ;  il  che  è  proprio 
l'anima  dell'istoria,  e  quello  che  in  vero  in- 
segna vivere,  e  fa  gli  uomini  prudenti,  e  che, 
appresso  al  piacere  che  si  trae  del  vedere  le 
cose  passate  come  presenti ,  è  il  vero  fine  di 
quella(l).  Per  la  qua!  cosa,  avendo  io  preso  a 
scriver  la  istoria  de'  nobilissimi  artefici  per 
giovare  all'arti ,  quanto  patiscono  le  forze  mie, 
ed  appresso  per  onorarle,  ho  tenuto  quanto  io 
poteva,  ad  imitazione  di  cos'i  valenti  nomini, 
il  medesimo  modo  ;  e  mi  sono  ingegnato  non 
solo  di  dire  quel  die  lianno  fatto,  ma  di  sce- 
gliere ancora  discorrendo  il  meglio  dal  buono 
e  l'ottimo  dal  migliore,  e  notare  un  poco  di- 
ligentemente i  modi,  le  arie,  le  maniere,  i 
tratti,  e  le  fantasie  de' pittori  e  degli  sculto- 
ri, investigando,  quanto  più  diligenlemenle 
hp  saputo  ,  di  far  conoscere  a  quelli  che  que- 


sto per  se  stessi  non  sanno  fare  le  cause  e  le 
radici  delle  maniere  e  del  miglioraiuento  e 
peggioramento  delle  arti  accaduto  in  diversi 
tempi  e  in  diverse  persone,  E  perchè  nel  prin- 
cipio di  queste  Vite  io  parlai  della  iiobill;i  ed 
antichità  di  esse  arti ,  quanto  a  questo  propo- 
silo si  richiedeva  ,  lasciando  da  parte  molte 
cose  di  che  io  mi  sarci  potuto  servire  ,  di  Pli- 
nio e  d'altri  autori  ,  se  io  non  avessi  voluto 
contro  la  credenza  forse  di  molli  lasciar  libero 
a  ciascheduno  il  vedere  le  altrui  fantasie  nei 
propri  fonti  ,  mi  pare  che  e'  si  convenga  fare 
al  presente  quello  che  ,  fuggendo  il  tedio  e 
la  lunghezza  mortai  nemica  dell'attenzione, 
non  mi  fu  lecito  fare  allora,  cioè  aprire  più 
diligentemente  l'animo  e  intenzione  mia,  e 
mostrare  a  che  fine  io  abbia  diviso  questo  cor- 
po delle  Vite  in  tre  parti .  Bene  è  vero  che, 
quaiitiin(|ue  la  grandezza  delle  arti  nasca  in 
alcuno  dalla  diligenza  ,  in  un  altro  dallo  stu- 
dio, in  questo  dall'imitazione  ,  in  quello  dalla 
cognizione  delle  scienze  die  tutte  porgono  aiuto 
a  queste,  e  in  chi  dalle  predette  cose  tutte  in- 
sieme o  dalla  parte  maggiore  di  quelle,  io 
nientedimanco,  per  avere  nelle  \  ite  de'  parti- 
colari ragionato  abbastanza  de' modi,  dell'ar- 
te, delle  maniere,  e  delle  ragioni  del  bene  e 
meglio  ed  ottimo  operare  ili  quelli,  ragionerò 
di  questa  cosa  generalmente ,  e  pin  presto 
della  (jualità  de' tempi,  che  delle  persone  di- 
stinte e  divise  da  me,  per  non  ricercarla  trop- 
po minutamente,  in  tre  parti,  o  vogliamole  chia- 
mare età,  dalla  rinascita  di  queste  arti  sino  al 
secolo  che  noi  viviamo,  per  quella  manife- 
stissima dilTerenza  che  in  ciascuna  di  loro  si 
conosce  .  Conciossiadiè  nella  prima  e  più  an 
tica  si  sia  veduto  queste  Ire  arti  essere  state 
molto  lontane  dalla  loro  perfezione  ,  e,  come 
che  elle  abbiano  avuto  qualcosa  di  buono,  es- 
sere stato  accompagnalo  da  tanta  imperfezio- 
ne ,  che  e'  non  merita  per  certo  troppa  gran 
lode.  Ancoraché  per  aver  dato  principio  e  via 
e  modo  al  meglio  che  seguilo  poi ,  se  non 
fusse  altro ,  non  si  può  se  non  dirne  bene  e 
darle  un  po' più  gloria,  che,  se  si  avesse  a 
giudicare  con  la  perfetta  regola  dell'  arte,  non 
hanno  meritato  l'opere  stesse  (2).  Nella  sc- 
l'oiida  poi  si  veggono  inani feslo  esser  le  cose 
migliorate  assai  e  iiell'  inxenzioni  e  nel  con- 
durle con  più  disegno  e  con  miglior  maniera 
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e  con  ninggioi'  tlilif»enza  ,  e  cosi  tolto  via  (|iielhi 
ruggine  della  veccliiaia  e  (juclla  gode z/.a  e  spro- 
porzione eh*  la  giosse/za  eli  (juel  tempo  le 
aveva  recata  addosso  .  Ma  chi  ardirà  di  dire  , 
in  quel  tempo  essersi  trovato  uno  in  ogni  cosa 
pei  fette,  e  che  abbia  ridotto  le  cose  al  ter- 
mine di  oggi  e  d'invenzione  e  di  disegno  e 
di  colorilo  ?  e  che  abbia  osservato  lo  sfuggire 
dolcemente  delle  figure  con  la  scurità  tlcl  co- 
lore, che  i  lumi  siano  rimasti  solamente  in  su 
»  rilievi ,  e  similmente  abbia  osservato  gli  stra- 
fori e  certi  fini  straordinari  nelle  statue  di 
marmo,  come  in  quelle  si  vede?  Questa  lode 
certo  è  tocca  alla  terza  età  ;  nella  quale  mi 
par  ])olere  ilir  sicuramente  che  l'arte  abbia 
fatto  quello  ,  che  ad  una  imitatiice  della  na- 
tura e  lecito  poter  fare,  e  che  ella  sia  salita 
tanto  alto  ,  che  più  presto  si  abbia  a  temere 
del  calare  a  basso,  che  sperare  oggimai  più 
augumento.  Queste  cose  considerando  io  njeco 
medesimo  attentamente  ,  giudico  che  sia  una 
proprietà  ed  una  particolare  natura  di  queste 
arti ,  le  quali  da  uno  umile  principio  vadino 
a  poco  a  poco  migliorando,  e  finalmente  per- 
venghino  al  colmo  della  perfezione.  E  questo 
me  lo  fa  credere  il  vedere  essere  intervenuto 
quasi  questo  medesimo  in  altre  facultà;  che, 
per  essere  fra  tutte  le  arti  liberali  un  certo 
che  di  parentado,  è  non  piccolo  arguniento 
elle  e' sia  vero.  Ma  nella  pittura  e  scultura 
in  altri  tempi  debbe  essere  accaduto  questo 
tanto  simile,  che,  se  e'  si  scanibiassino  insie- 
me i  nomi  ,  sarebbono  appunto  i  medesimi 
casi.  Imperocché  e' si  vede  (se  e' si  ha  a  dar 
fede  a  coloro  che  furono  vicini  a  quei  tempi, 
e  potettono  vedere  e  giudicare  delle  fatiche 
degli  antichi)  le  statue  di  Canaco  esser  mollo 
dure  e  senza  vivacità  o  moto  alcuno  ,  e  però 
assai  lontane  dal  -vero  ;  e  di  quelle  di  Cala- 
mide  si  dice  il  medesimo,  benché  fnssero  al- 
quanto più  dolci  che  le  predette  .  Venne  poi 
Mirone  che  non  imitò  afTatto  affatto  la  verità 
della  natura  ,  ma  delle  alle  sue  opere  tanta 
proporzione  e  grazia,  che  elle  si  potevano  ra- 
gionevolmente chiamar  belle.  Successe  nel  ter- 
zo grado  Policlelo  e  gli  altri  tanto  celebrati , 
i  quali ,  come  si  dice  e  credere  si  debbe ,  in- 
teramente le  fecero  perfette  .  Questo  medesi- 
mo progresso  dovette  accadere  nelle  pitture 
ancora,  perchè  e' si  dice,  e  verisimilmente  si 
ha  a  pensare  che  fusse  cosi,  nell'opere  di 
quelli  che  con  un  solo  colore  dipinsero,  e  però 
furono  cFiiamafi  monocromati,  non  essere  sta- 
ta una  gran  perfezione  (3)  .  Dipoi  nelle  opere 
di  Zeusi  e  di  Polignolo  e  di  Tiraante  o  degli 
altri  ,  che  solo  ne  messono  in  opera  quattro  , 
si  lauda  in  tutto  i  lineamenti  e  i  dintorni  e  le 
forme,  e  senza  dubbio  vi  si  doveva  pure  de- 
siderare qua!  cosa  .  Ma  poi  in  Erione,  Nico- 
maco.  Protogene,  ed  Apelle  è  ogni  cosa  per- 
fetta e  bellissima  e  non  si  può  immaginar 
meglio  ,  avendo  essi  dipinto  non  solo  le  for- 
me e  gli  atti  de' corpi  eccellentissimamente, 
ma  ancora  gli  affetti  e  le  passioni  dell'animo. 


Ma  lasciando  ire  questi ,  che  bisogna  referir- 
sene ad  altri  e  molte  volte  non  convengono  i 
giudizi,  e,  che  è  peggio,  ne  i  tempi,  ancora- 
ché io  in  ciò  seguiti  i  migliori  autori  (4),  ven- 
ghiamo  a' tempi  nostri,  dove  abbiamo  l'oc- 
chio assai  miglior  guida  e  giudice  che  non  è 
l'orecchio.  Non  si  vede  egli  chiaro  quanto 
miglioramento  e  acquisto  fece,  per  comin- 
ciarsi da  un  capo,  l'architettura  da  Buschetto 
Greco  ad  Arnolfo  Tedesco  (5)  ed  a  Giotto? 
Veggansi  le  fabbriche  di  qua'  tempi  ,  i  pila- 
stri,  le  colonne,  le  base,  i  capitelli ,  e  tutte  le 
cornici  con  i  membri  difformi,  come  n'è  in 
Fiorenza  in  S.  Maria  del  Fiore,  e  nell'incro- 
statura di  fuori  di  S.  Giovanni  ,  a  S.  Miniato 
al  Monte ,  nel  vescovado  di  Fiesole  ,  al  Duo- 
mo di  Milano,  a  S.  Vitale  di  Ravenna,  a  S. 
Maria  Maggiore  di  Roma  ,  e  al  Duomo  vecchio 
fuoii  d'Arezzo  j  dove  ,  eccettuato  quel  poco  di 
buono  riinasto  de'frammenti  antichi,  non  vi 
è  cosa  che  abbia  ordine  o  fattezza  buona  (6). 
Ma  quelli  certo  la  migliorarono  assai ,  e  fece 
non  poco  acquisto  sotto  di  loro  :  perchè  e'  la 
ridussero  a  migliore  proporzione  ,  e  fecero 
le  lor  fabbriche  non  solamente  stabili  e  ga- 
gliarde ,  ma  ancora  in  qualche  parte  ornate  : 
certo  è  nientedimeno  che  gli  oruamenti  loro 
furono  confusi  e  molto  imperfetti ,  e ,  per 
dirla  cos'i  ,  non  con  grande  ornamento  .  Per- 
chè nelle  colonne  non  osservarono  quella  mi- 
sura e  proporzione  che  richiedeva  l'arte,  ne 
distinsero  ordine  che  fusse  più  dorico  ,  che 
Corinto  o  ionico  o  toscano  ,  ma  alla  mesco- 
lata con  una  loro  regola  senza  regola  ,  facen  • 
dole  grosse  grosse  o  sottili  sottili  come  tor- 
nava lor  meglio  (7)  .  E  le  invenzioni  furono 
tutte  parte  fli  lor  cervello  ,  parte  del  resto 
(Ielle  anticaglie  vedute  da  loro .  E  facevano  le 
piane  parte  cavate  da  il  buono  e  parte  ag- 
giuntovi lor  fantasie,  che  rizzate  con  le  mu- 
raglie avevano  un'altra  forma.  Nientedimeno 
chi  comparerà  le  cose  loro  a  quelle  dinanzi , 
vi  vedrà  migliore  ogni  cosa  ,  e  vedrà  delle 
cose  che  danno  dispiacere  in  qualche  parte 
a'  tempi  nostri  ,  come  sono  alcuni  tempietti 
di  mattoni  lavorati  di  stucchi  a  S.  Gio.  Late- 
rano  di  Roma  .  Questo  medesimo  dico  della 
scultura ,  la  quale  in  quella  prima  età  della 
sua  rinascita  ebbe  assai  del  buono,  perchè, 
fuggita  la  maniera  goffa  greca  ch'era  tanto  roz- 
za ,  che  teneva  ancora  più  della  cava  che  del- 
l'ingegno  degli  artefici,  ess"6ndo  quelle  loro 
statue  intere  senza  pieghe  o  attrtudine  o  mo- 
venza alcuna  ,  e  proprio  da  chiamarsi  statue  ; 
dove,  essendo  poi  migliorato  il  disegno  per 
Giotto,  molti  migliorarono  ancora  le  figure 
de' marmi  e  delle  pietre  (8),  come  fece  An- 
drea Pisano  e  Nino  suo  figliuolo  e  gli  altri  suoi 
discepoli,  che  furono  molto  meglio  che  i  pri- 
mi, e  storsono  più  le  loro  statue  e  dettono 
loro  migliore  attitudine  assai;  come  que'due 
sanesi  Agostino  ed  Agnolo  ,  che  feciono,  come 
si  è  detto ,  la  sepoltura  di  Guido  vescovo  di 
Arezzo,  e  que' tedeschi  che  feciono  la  facciata 
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d'  Orvieto.  Vcilcsi  aJiiiiijuc  in  questo  Iciiijio 
la  scultura  essersi  iiu  poco  migliorata  e  dato 
qualche  forni. i  migliore  ;ille  (ij^uru  ,  con  più 
bello  andar  di  pieylic  di  panni,  e  qualclic  te- 
sta con  migliore  nrM,  certe  attitudini  non  tanto 
intere,  cA  iniinc  comincialo  a  tentare  il  liuo- 
uo  j  ma  avere  tuttavolta  mancato  il'  inlinite 
parti  per  non  esser  in  quel  tempo  in  gran  per- 
ì'ezione  il  disegno ,  ne  veilersi  troppe  cose  di 
buono  i\,ì  potere  imitare.  Laonde  que'  maestri 
clic  i'urono  in  questo  tempo,  e  da  me  sono  stati 
messi  nella  prima  parte,  meritcraiiiio  quella 
lode,  e  d'esser  tenuti  in  quel  conto  clic  me- 
ritano le  cose  l'atte  da  loro,  purcliè  si  consi- 
deri, come  anche  quelli  itegli  architetti  e  de'pit- 
tori  di  que'tempi,  clic  non  ebbono  innanzi  aiuto 
ed  ebbono  a  trovare  la  via  da  per  loro  ('.');  ed 
il  principio,  nncoracliè  piccolo,  è  degno  sem- 
pre di  lode  non  piccola.  Non  corse  troppo  mi- 
glior fortuna  la  pittura  in  questi  tempi;  se 
non  che,  essendo  allora  piii  in  uso  per  la  di- 
vozione de' popoli,  ebbe  più  artefici  e  ]>er 
questo  fece  piii  evidente  progresso,  che  quelle 
due  (Ut).  Cosi  si  vede  che  la  maniera  greca 
prima  col  principio  di  Cimaliiie,  poi  con  l'aiuto 
di  Giotto,  si  spense  in  tutto,  e  ne  nacque  una 
nuova,  la  quale  io  volentieri  chiamo  iiuiniern 
di  Ciotto,  perché  fu  trovata  da  lui  e  da' suoi 
discepoli,  e  poi  universalmente  da  tutti  vene- 
rata ed  imitata.  K  si  vede  in  questa  levato  vìa 
il  profilo  che  ricigneva  per  tolto  le  figure,  e 
quegli  occhi  spintati  e  piedi  ritti  in  punta  e 
le  mani  aguzze  ,  e  il  non  avere  ombre  ed  altre 
mostruosiiii  di  que' Greci ,  e  dato  mia  buona 
grazia  nelle  teste  e  morbidezza  nel  colorito.  K 
Giotto  in  particolare  fece  migliori  attitudini 
alle  sue  figure  ,  e  mostrò  qualche  |uincipio  di 
dare  una  vivezza  alle  teste,  e  piegò  i  panni  che 
traevano  pili  alla  natura  ,  che  non  quegli  in- 
nanzi, e  scoperse  in  parte  iju.tI  cosa  dello 
sfuggire  e  scortare  le  ligure.  Oltre  a  questo 
egli  diede  principio  agli  alletti  ,  che  si  cono- 
scesse in  parte  il  timore,  la  speranza,  l'ira,  e 
lo  amore  ;  e  ridusse  a  una  morbidezza  la  sua 
maniera,  che  prima  era  e  ruvida  e  scabrosa; 
e  se  non  fece  gli  occhi  con  quel  bel  girare  che 
fa  il  vivo,  e  con  la  line  de' suoi  lagrimatoi,  e 
i  capelli  morbidi  e  le  barbe  piumose,  e  le  ma- 
ni con  quelle  sue  nodature  e  muscoli,  e  gl'i- 
gnudi  come  il  vero  ;  scusilo  la  dilliroltii  del- 
l'arte e  il  non  aver  visto  pittori  migliori  di 
lui,  e  pigli  ognuno  in  ({uella  povertii  dell'arte 
e  de' tempi  la  bontà  del  giudizio  nelle  sue 
istorie,  l'osservanza  dell'arie(l  1),  e  l'obbedien- 
za di  un  naturale  molto  facile:  perchè  pur  si  ve- 
de che  le  ligure  obbedivano  a  quel  che  elle 
avevano  a  fare:  e  perciò  si  mostra  clic  egli  eb- 
be un  giudizio  mollo  buono,  se  non  perfetto  . 
E  questo  medesimo  si  vede  poi  negli  altri,  co- 
me in  Taddeo  Gaddi  nel  colorito,  il  quale  è 
pili  dolce  ed  ha  jùii  forza,  e  dette  migliori 
incarnazioni  e  colore  ne'panni,  e  più  gagliar- 
dezza ne'  moti  alle  sue  ligure.  In  Simon  Sa- 
nese  si  vede  il  decoro  nel  conipor  le  storie,  in 


.Stelano  .Scimmia  (12)  ed  in  Tomiuatu  suu 
figliuolo,  che  arrecarono  grande  nlile  e  per- 
fezione al  disegno  ed  invenzione  alla  prospet- 
tiva, e  lo  slumare  ed  unire  de'colori  ,  riser- 
vando sempre  la  maniera  di  (ìiotto.  Il  simile 
feciono  nella  pratica  e  destiezza  Spinello  Are- 
tino, Farri  suo  figliuolo,  Jacopo  ili  Casentino, 
xUitonio  Veiiiziano,  Lifipo  e  Gherardo  Star- 
nini  ,  e  gli  altri  pittori  che  lavorarono  dopo 
Gioito,  seguitandola  sua  aria,  lineamento,  co- 
lorito, e  maniera,  ed  ancora  migliorandola 
qualche  pnco  :  ma  non  tanto  però  ,  che  e'paresse 
che  la  volessino  tirare  ad  altro  segno.  Laonde 
chi  considererà  questo  mio  discorso,  vedrii 
queste  tre  arti  fin  qui  essere  state  come  dire 
abbozzate,  e  mancar  loro  assai  di  quella  per- 
lezione  che  elle  meritavano;  e  certo,  se  non  ve- 
niva nii-glio,  poco  giovava  questo  miglioramen- 
to, e  non  era  da  tenerne  troppo  conto.  Ne  vo- 
glio che  alcuno  creda  che  io  sia  si  grosso  nò 
di  SI  poco  giudizio  ,  che  io  non  conosca  che 
le  cose  di  Giotto  e  di  Andrea  Pisano  e  Nino 
e  degli  altri  tutti,  ciie  per  la  similitudine  delle 
maniere  ho  messi  insieme  nella  |)riina  parte, 
se  elle  si  compareranno  a  (juellc  di  coloro  che 
dopo  loro  hanno  operato,  non  meriteranno 
lode  siraonlinaria  ne  anche  mediocre  ;  né  è 
che  io  non  abbia  ciò  veduto,  quando  io  gli  ho  lau- 
dati. Ma  chi  considererà  la  qualitii  di  que'tempi, 
Li  carestia  degli  anelici,  la  didicalta  de' buoni 
aiuti,  le  terra  non  belle,  come  ho  dello  io, 
ma  miracolose  ;  ed  arii  piacere  infinito  di  ve- 
dere i  primi  priiicipii  e  (|ue!lc  scintille  di  buo- 
no clic  nelle  pitture  e  sculture  rominciavan  a  ri- 
suscitare. Non  fu  certo  la  vittoria  di  L.  .Mar- 
zio in  Spagna  tanto  grande,  che  molte  non 
avcssino  i  Romani  delle  maggiori.  Ma  avendo 
rispello  al  tempo,  al  luogo,  al  caso,  .nlla  per- 
son.i  e  al  numero  ,  ella  fu  tenuta  stupenda,  ed 
ancor  oggi  pur  degna  delle  lodi,  che  inlinite  e 
graiKlissinie  le  somi  date  dagli  scrittori.  Cos'i 
a  me  per  tutti  i  sopraddetti  rispetti  è  parso 
che  e' meritino  non  solamente  d'essere  scritti 
da  me  con  diligenza  ,  ma  laudati  con  quello 
amore  e  sicurtà  che  io  ho  fatto.  K  penso  die 
non  sarà  stato  fastidioso  a' miei  artefici  l'aver 
udite  «jueste  lor  \'ile  e  considerato  le  lor  ma- 
niere e  lor  modi ,  e  ne  ritrarranno  forse  non 
poco  utile  ;  il  che  mi  fia  carissimo  e  lo  repu- 
terò a  buon  premio  delle  mie  faliclie,  nelle 
(juali  non  ho  cerco  altro  che  far  Itu'O ,  in 
quanto  io  ho  potuto,  utile  e  ililetto. 

Ora  poi  che  noi  abbiamo  levale  da  balia  , 
per  un  modo  di  ilir  cosi  fatto,  (|ueste  tre  arti, 
e  cavatele  dalla  fanciullezza  ,  ne  viene  la  se- 
conda età,  dove  si  vedrà  infiiiitimente  mi- 
gliorato ogni  cosa:  e  la  invenzione  più  co- 
jiiosa  di  ligure,  piìi  ricca  d'ornamenti;  ed  il 
disegno  più  fondato  e  più  naturale  verso  il 
vivo,  ed  inoltre  una  fine  nell'opre  condotte 
con  manco  pratica  ,  ma  pensatamente  con  dili- 
genza ;  la  maniera  più  leggiadra,  i  colori  più 
vaghi ,  in  modo  che  poco  ci  resterà  a  ridurre 
ogni   cosa  al  perfetto,  e  che   elle  imitino  ap- 
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punto  la  verità  della  natura.  Perchè  prima  con 
lo  studio  e  con  la  diligeu/.a  del  gran  Filippo 
Brunellesclii  (13)  1' aicliilettura  ritrovò  le  mi- 
sure e  le  proporzioni  degli  aiiliclii  ,  cos'i  nelle 
colonne  tonde,  come  ne'piLibtri  tjuadri  cucile 
cantonate  rustiche  e  pulite ,  e  allora  si  liistinse 
ordine  per  ordine,  e  i'ecesi  vedere  la  diiierenza 
che  era  tra  loro  :  ordinossi  che  le  cose  andas- 
sino  per  regola,  seguitassino  con  più  ordine, 
e  lussino  spartite  con  misura  :  crebbesi  la 
forza  ed  il  i'oudamenlo  al  disegno ,  e  dettesi 
alle  cose  una  huotin  grazia,  e  I'ecesi  conoscere 
r  eccellenza  di  quell'arte:  ritrovossi  la  bellezza 
e  varietà  de'capilelli  e  delle  cornici  in  tal  mo- 
do ,  che  si  vide  le  piante  de'  tempj  e  degli  al- 
tri suoi  cdilizj  esser  benissimo  inlese,  e  le 
fabbriclie  ornate,  niagniliche  ,  e  proporziona- 
tissimc  ,  come  si  vc.ie  nella  stiipeiubssima 
macchina  delia  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore 
di  Fioronza(M),  nella  bellezza  e  grazia  della  sua 
lanterna,  nell'ornata,  varia  e  graziosa  chiesa 
di  S.  Spirito ,  e  nel  non  manco  bello  di  quella 
edifizio  di  S.  Lorenzo,  nella  bizzarrisima  in- 
venzione del  tempio  in  otto  Iacee  degli  An- 
gioli, nella  ariosissima  chiesa  e  convento  del- 
la Badia  di  Fiesole,  e  nel  magnifico  e  gran- 
dissimo principio  del  palazzo  de' Pitti;  oltra 
il  comodo  e  grande  edifizio  che  Francesco  di 
Giorgio  (L'i)  fece  nel  palazzo  e  chiesa  del 
Duomo  di  Urbino ,  ed  il  fortissimo  e  ricco  ca- 
stello di  Napoli  (16)  ,  e  lo  inespugnabile  ca- 
stello {li  Milano  (17)  ,  senza  molte  altre  fab- 
briche notabili  di  quel  tempo  ;  ed  ancora  che 
non  ci  fusse  la  finezza  e  una  certa  grazia  esqui- 
sita, e  appunto  nelle  cornici,  e  certe  pulitezze 
e  leggiadrie  nello  intaccir  le  foglie  e  far  certi 
stremi  ne' fogliami  ed  altre  perfezioni  che  fu- 
ron  dipoi,  come  si  vedrà  nella  terza  parie,  do- 
ve seguiteranno  quelli  che  faranno  tutto  quel 
di  perfetto  nella  grazia,  nella  fine,  e  nella 
copia,  e  nella  prestezza,  che  non  fecion  gli 
altri  architetti  vecchi  ;  nondimeno  elle  si  pos- 
sono sicuramente  chiamar  belle  e  buone.  Non 
le  chiamo  già  perfette,  perchè,  veduto  poi  me- 
glio in  questa  arte,  mi  par  potere  ragionevol- 
mente aflermare  che  le  mancava  qualcosa.  E 
sebbene  e' vi  è  qualche  parte  miracolosa,  e 
della  quale  ne'  tempi  nostri  per  ancora  non  si 
è  fatto  meglio ,  né  peravventura  si  farà  iu 
que'che  verranno,  corne  verbigrazia  la  lanter- 
na della  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  e  per 
grandezza  essa  cupola  ,  dove  non  solo  Filippo 
ebbe  animo  di  paragonar  gli  antichi  ne' corpi 
delle  fabbriche,  ma  vincerli  nell'altezza  delle 
muraglie;  pur  si  parla  universalmente  in  ge- 
nere ,  e  non  si  debbe  dalla  perfezione  e  bontà 
d'una  cosa  sola  argomentare  l'eccellenza  del 
tutto.  II  che  della  pittura  ancora  dico  e  della 
scultura  ,  nelle  quali  si  vede  ancora  oggi  cose 
rarissime  de' maestri  di  questa  seconda  età:  co- 
me quelle  di  Masaccio  nel  Carmine  (18)  che 
fece  uno  ignudo  che  trema  del  freddo,  ed  in 
altre  pitture  vivezze  e  spiriti,  ma  in  genere 
e' non    aggiunsono    alla    perfezione    de' terzi, 


de' quali  parleremo  ai  suo  tempo,  bisogii.iii- 
doci  qui  ragionare  de'secondi;  i  qu:Ji,  per  di- 
re prima  degli  scultori,  molto  si  allontanarooo 
dalla  maniera  de' primi  e  tanto  la  migliora- 
rono, che  lasciarono  poco  ai  terzi.  Ed  ebhono 
una  lor  maniera  tanto  più  graziosa  ,  più  na- 
turale, più  ordinata,  di  più  diseguo  e  pro- 
porzione ,  che  le  loro  statue  cominciarono  a 
parere  presso  che  persone  vive,  e  non  più 
statue  come  le  prime  ;  come  ne  fanno  fede 
quelle  opere  che  in  quella  rinnovazione  della 
maniera  si  lavorarono,  come  si  vedrà  in  que- 
sta seconda  parte,  dove  le  figure  di  Jacopo  dalla 
Quercia  (19)  sanese  hanno  più  moto  e  più 
grazia  e  più  disegno  e  diligenza  ;  quelle  di  Fi- 
lippo più  bel  ricercare  di  muscoli  e  miglior 
proporzione  e  più  giudizio  ,  e  cosi  quelle 
de' loro  discepoli.  Ma  più  vi  aggiunse  Lo- 
renzo Ghiberti  (20)  nell'  opera  delle  porte  di 
S.  Giovanni,  dove  mostrò  invenzione,  ordine, 
maniera,  e  disegno,  che  par  che  le  sue  figure 
si  muovino  ed  abbiano  1'  anima  .  Ma  non  mi 
risolvo  in  tutto,  ancoraché  fusse  ne' lor  tempi 
Donato  (21)  ,  se  io  me  Io  voglia  metter  fra  i 
terzi ,  restando  1'  opre  sue  a  paragone  degli 
antichi  buoni  :  dirò  bene  che  in  questa  parte 
si  può  chiamar  lui  regola  degli  altri  per  aver 
in  se  solo  le  parti  tutte  ,  che  a  una  a  una 
erano  sparie  in  molti  ;  poiché  e'  ridusse  iu 
moto  (22)  le  sue  figure,  dando  loro  una  certa  vi- 
vacità e  prontezza,  che  posson  stare  e  con  le 
cose  moderne  e,  come  io  dissi,  con  le  antiche 
medesimamente.  Ed  il  medesimo  augumento 
fece  in  questo  tempo  la  pittura  ,  della  quale 
l'eccellentissimo  Masaccio  levò  in  tutto  la  ma- 
niera di  Giotto  nelle  teste,  ne' panni,  ne' ca- 
samenti, negl' ignudi ,  nel  colorito  ,  negli  scorti 
che  egli  rinnovò,  e  messe  in  luce  quella  ma- 
niera moderna  che  fu  in  que' tempi  e  sino  a 
oggi  è  da  tutti  i  nostri  artefici  seguitata ,  e 
di  tempo  in  tempo  con  miglior  grazia  ,  in- 
venzione, ornamenti,  arricchita  ed  abbellita; 
come  particolarmente  si  vedrà  nelle  Vite  di 
ciascuno ,  e  si  conoscerà  una  nuova  maniera 
di  colorito,  di  scorci,  d'attitudini  naturali; 
e  molto  più  espressi  i  moti  dell'  animo  ed  i 
gesti  del  corpo  ,  cou  cercare  di  appressarsi  più 
al  vero  delle  cose  naturali  nel  disegno  ;  e  le 
arie  del  viso  che  somigliassino  interamente 
gli  uomini,  sicché  fussino  conosciuti  per  chi 
eglino  erano  fatti .  Così  cercarono  far  quel 
che  vedevano  nel  naturale,  e  non  più  ,  e  così 
vennono  ad  esser  più  considerate  e  meglio  in- 
tese le  cose  loro;  e  questo  diede  loro  ardi- 
mento di  metter  regola  alle  prospettive  e  farle 
scortar  appunto,  come  facevano  di  rilievo  na- 
turali e  in  propria  forma,  e  cosi  andarono  os- 
servando l'ombre  e  i  lumi  ,  gli  sbattimenti  e 
le  altre  cose  difficili,  e  le  composizioni  delle 
storie  con  più  propria  similitudine,  e  tenta- 
rono fare  i  paesi  più  simili  al  vero,  e  gli  al- 
beri, l'erbe,  i  fiori,  l'arie,  i  nuvoli  ed  altre 
cose  della  natura,  tanto  che  si  potrà  dire  ar- 
ditamente die  queste  arti  sieno  non  solo  alle- 
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vale,  ma  .incora  ridutte  nel  fìorc  della  lor  gio- 
ventù ,  e  da  sperare  cjuel  frutto  clic  intervenne 
dipoi,  e  che  in  breve  elle  avessino  a  \enirc 
alla  ior  perfclia  eli»  . 

Daremo  adiini|iic  con  l' aiuto  di  Dio  prin- 
cipio alla  vita  di  Jaco|>o  della  Quercia  sancse, 
e  poi  agli  altri  architetti  e  scultori,  (ino  a  che 
perverremo  a  Masaccio  ;    il  quale,   per  essere 


stalo  il  primo  a  migliorare  il  disegno  nella 
pittura,  mostrerà  <juant' obldi^o  se  uli  deve 
per  la  sua  nuo%a  rin.iscita  .  E  poi  che  ho  elet- 
to Jacopo  sopraddetto  per  onorato  principio 
di  <|UC5ta  seconda  parte,  sci-uitando  l'ordine 
delie  inaniere,  vorrò  ajìrendo  sempre  colle  Vi- 
te medcbiiue  la  dillicultii  di  si  belle,  dilìicili, 
ed  onoratissimc  arti  . 


AN\OTAZI(>!>II 


(1)  Questo  periodo,  non  ostante  la  sua  lun- 
gliezta ,  o  piuttosto  a  cagione  della  sua  lun- 
ghezza, che  ne  ha  fatto  all' autore  dimenticare 
il  principio,  rimali  sospeso.  A  togliere  la  so- 
spensione converrebbe,  per  mezz.o  d'opportu- 
na particella  congiuntiva,  unirlo  al  seguente. 

(2)  Ecco  giusliPicalc  insieme  e  temperate  le 
lodi  che  l'autore  ha  dato  all'opere  della  pri- 
ma età ,  e  che  potrebbero  sembrar  eccessive  . 

(3)  Quelli  che  dipinsero  da  prima  con  un 
solo  colore,  osserva  il  Della  ^'alle ,  non  do- 
veano  aver  certo  gran  perfezione  .  Ma  furono 
a  tempi  migliori  alcuni  monocromati,  i  quali 
fecero  per  bravura  eccellentemente  ciò  che  da 
prima  si  fece  rozzamente  per  ignoranza ,  e  noi 
abbiam  da  loro  de'chianscuri  d'un  efletto  me- 


raviglioso. 


(1)  Autori  troppo  migliori  per  «lottrina  e 
per  critica  ha  dato  1'  età  moderna .  Altrove  già 
abbiam  nominati  quelli  specialmente  di  storio 
generali  degli  artefici  e  dell'  arti .  Da  essi  son 
citati  ad  ogni  passo  quelli  di  storie  e  di  ra- 
gionamenti particolari . 

(j)  Già  altrove  abbiam  notato  che  né  Bu- 
sclìctto  fu  Greco  né  Arnolfo  Tedesco. 

(6)  Altre  volle  il  buon  Vasari ,  confonden- 
do la  cronologia  ,  ha  reso  più  o  luen  vano  il 
ragionamento  .  Un  edilìzio  p.  e.  della  fine  del 
secolo  decimoijuarto ,  come  il  Duomo  di  Mi- 
lano ,  non  può  esser  citato  a  provare  ciò  che 
prova  uno  della  melìi  del  secolo  sesto  come 
il  S.  Vitale  di  Ravenna.  Ed  è  tanto  più  sin- 
golare il  trovar  qui  come  altrove  il  Duomo 
di  Milano  citato  fra  gli  cditixii  più  vecchi , 
qu.ind'esso  già  a' di  del  Vasari  era  stato  rao- 
dilìcato  e  alterato  in  più  guise  da  mani  mo- 
derne. S.  Maria  3Lig!;iore ,  ridotta,  col  dise- 
gno di  Ferdinando  Fug.^,  alla  maniera  delle 
chiese  moderne,  oggi  non  può  più  esser  ci- 
tata. D'altri  sacri  edilizii  qui  nominati  dal 
Vasari,  già  si  disse  altrove,  indicando  le  de- 
scrizioni che  se  ne  hanno  .  Pel  S.  Vitale  di 
Ravenna,  e  il  Duomo  di  Fiesole,  qui  nomi- 
nali la  prima  volta ,  veggasi  la  descrizione 
1  che  del  primo  fece  già  Serafino  Baroni,  il  qual 
ivi  dipinse  nella  cupola  ,  e  le  Giornate  a  Fie- 
sole di  Giuseppe  del  Rosso  . 

(")  Questa  mescolanza  d'ordini  e  questa  dif- 


formità di  parli  venne  ipecialmente ,  come  già 
altrove  si  notò,  dall' essersi  imjiiegati  rottami 
d'antichi  edilizi  per  costruirei  iiuo^i,  alcuni  dei 
quali  peraltro  ,  come  il  Battistero  di  Pisa  ,  ben 
possou  stare  al  confronto  de' posteriori . 

(8)  Il  merito  di  questo  miglioramento,  più 
che  a  Giotto,  si  deve  certamente  a  Niccola 
Pisano  . 

(9)  Qui  pure  il  senso  riman  sospeso.  Riu- 
scirebbe compito  ove  si  togliesse  il  purché  si 
consideri,  oppure  il  come,  o,  posto  il  come 
fino  al  da  per  loro  fra  parentesi ,  si  togliesse 
l' ed  che  precede  il  principio. 

(10)  Quanto  al  progresso,  è  in  principio 
forse  più  evidente  quello  dell'  altre  due  arti  . 

(H)  Probabilmente  dell' urte  ,  che,  sebben 
povera ,  pure  osservata  conduceva  a  qualche 
cosa  <li  meglio  die  non  osservata. 

((2)  Della  iialura  come  già  si  notò.  Per 
l'altre  cose,  che,  in  proposito  de'diversi  aitefici 
qui  nominali,  vorrebbero  annotazioni ,  ci  rife- 
riamo alle  già  fatte  ov' è  parlato  di  loro  appo- 
sitamente . 

(<3)  Di  lui  e  dell'opere  sue  si  legge  più 
sotto  . 

(<1)  Non  eran  da  obliarsi,  dice  il  Della 
Valle ,  il  Battistero  di  Pisa  e  la  cupola  del 
Duomo  di  Siena  ,  che  furon  soggetto  di  stu- 
dio al  Brunelleschi ,  al  Buonarroti  ec. 

(^5)  Se  ne  ha  la  Vita  più  sotto  con  quella 
di  Lorenzo  Vecchietto. 

(<6)  Intende  sicuramente  del  Castel  Nuovo 
(  poi  regio  Arsenale  )  eretto,  come  già  si  dis- 
se, verso  il  (283,  con  disegno  di  Glo.  Pi- 
sano . 

(|7)  Principiato  nel  1358  dal  duca  Galeaz- 
zo Visconti ,  compito  più  tirdi  anzi  ricostruito 
dal  duca  Francesco  Sforza,  e  alliu  ridotto  a 
semplice  caserma  nel   (796. 

((8)  Anche  di  Masaccio  e  dell'opere  sue  si 
legge  più  sotto . 

(19)  Di  lui  si  legge  qui  subito  dopo  il  proe- 
mio . 

(20)  Di  lui  più  sotto  . 

(21)  E  di  lui  pure  più  sotto. 

(22)  Probabilmente,  anzi  più  che  probabil- 
mente, in  modo,  al  quale,  dopo  breve  inciso, 
corrisponde  il  che  posson  slare. 


VA«.\R1 


T  a  li  ii 


DI  IACOPO  DALLA  QLEllCIA 


S  t;  L  L  T  ORE      SAN  E  S  i: 


J?  u  adunque  Iacopo  di  maestro  Piero  di  Fi- 
lippo dalla  Quercia,  luogo  del  contado  di  Sie- 
na, scultore  il  primo  dopo  Andrea  Pisano, 
l'Orgagna,  e  gli  altri  di  sopra  nominati ,  che, 
operando  nella  scultura  con  maggiore  studio 
e  diligenza  ,  cominciasse  a  mostrare  die  si  po- 
teva appressare  alla  natura ,  ed  il  primo  che 
desse  animo  e  speranza  agli  altri  di  poterla  in 
un  certo  modo  pareggiare  (1).  Le  prime  ope- 
re sue  da  mettere  in  conto  furono  da  lui 
fatte  in  Siena,  essendo  d'anni  diciannove  con 
questa  occasione.  Avendo  i  Sanesi  l'esercito 
fuori  contra  i  Fiorentini  sotto  Gian  Tedesco 
nipote  di  Saccone  da  Pietramala  e  Giovanni 
d'Azzo  Ubaldini  capitani,  ammalò  in  campo 
Giovanni  d' Azzo }  onde  portato  a  Siena  vi  si 
mori  ;  perchè  dispiacendo  la  sua  morte  ai  Sa- 
nesi gli  feciono  fare  nell'essequie ,  che  furono 
onoratissime ,  una  capanna  di  legname  a  uso 
di  piramide,  e  sopra  quella  porre  di  mano  di 
Iacopo  la  statua  di  esso  Giovanni  a  cavallo  mag- 
gior del  vivo,  fatta  con  molto  giudizio  e  con 
invenzione;  avendo  (  il  che  non  era  stato  fatto 
insino  allora  )  trovato  Iacopo  per  condurre 
queir  opera  il  modo  di  fare  1'  ossa  dei  ca- 
vallo e  della  figura  di  pezzi  di  legno  e  di 
piane  confitti  insieme ,  e  fasciati  poi  di  fie- 
no e  di  stoppa ,  e  con  funi  legato  ogni  cosa 
strettamente  insieme  ,  e  sopra  messo  terra  me- 
scolata con  cimatura  di  panno  lano ,  pasta  e 
colla.  Il  qual  modo  di  fare  fu  veramente  ed  è 
il  miglior  di  tutti  gli  altri  per  simili  cose  : 
perchè,  sebbene  l'opere  che  in  questo  modo  si 
fanno  sono  in  apparenza  gravi,  riescono  non- 
dimeno, poi  che  son  fatte  e  secche,  leggie- 
ri, e  coperte  di  bianco  simili  al  marmo  e 
molto  vaghe  all'occliio,  siccome  fu  la  detta 
opera  di  Iacopo.  Al  che  si  aggiugne,  che  le 
statue  fatte  a  questo  modo  e  con  le  dette  me- 
scolanze non  si  fendono  ,  come  farebbono  se 
fussero  di  terra  schietta  solamente.  Ed  in  que- 
sta maniera  si  fanno  oggi  i  modelli  delle  scul- 
ture con  grandissimo  comodo  degli  artefici , 
che  mediante  quelle  hanno  sempre  1'  esempio 
innanzi  e  le  giuste  misure  delle  sculture  che 
fanno;  di  che  si  deve  avere  non   piccolo  ob- 


bligo a  Iacopo  che,  secondo  si  dice,  ne  fu 
inventore.  Fece  Iacopo  dopo  questa  opera  in 
Siena  due  tavole  di  legno  di  tiglio  ,  intaglian- 
do in  quelle  le  figure,  le  barbe,  ed  i  ca- 
pelli con  tanta  pacienza,  che  fu  a  vederle 
una  maraviglia  .  E  dopo  queste  tavole  ,  che 
furono  messe  in  Duomo,  fece  di  marmo  alcuni 
Profeti  non  molto  grandi  che  sono  nella  fac- 
ciata del  detto  Duomo  (2);  nell'opera  del 
quale  averebbe  continuato  di  lavorare,  se  la  pe- 
ste, la  fame,  e  le  discordie  cittadine  de' Sa- 
nesi ,  dopo  aver  più  volte  tumultuato  ,  non 
avessero  malcondotta  quella  cittì» ,  e  cacciato- 
ne Orlando  Malevolti ,  col  favore  del  quale 
era  Iacopo  con  riputazione  adoperato  nella 
patria.  Partito  dunque  da  Siena  si  condusse  per 
mezzo  d' alcuni  amici  a  Lucca  ,  e  quivi  a  Paulo 
Guinigi,  che  n'  era  signore  ,  fece  per  la  mo- 
glie che  poco  innanzi  era  morta  (3)  nella  chiesa 
di  S.  Martino  ima  sepoltura  ;  nel  basamento 
della  quale  condusse  alcuni  putti  di  marmo 
ciie  reggono  un  festone  tanto  pulitamente,  che 
parevano  di  carne  j  e  nella  cassa  posta  sopra 
il  detto  basamento  fece  con  infinita  diligenza 
r  immagine  della  moglie  d'esso  Paulo  Guinigi 
che  dentro  vi  fu  sepolta;  e  a'piedi  di  essa  fece 
nel  medesimo  sasso  un  cane  di  tondo  rilievo, 
per  la  fede  da  lei  portata  al  marito.  La  qual 
cassa,  partito  o  piuttosto  cacciato  che  fu  Paulo 
l'anno  •1429  di  Lucca,  e  che  la  città  rimase 
libera,  fu  levata  di  quel  luogo,  e  per  l'odio 
die  alla  memoria  del  Guiuigio  portavano  i  Lue 
diesi  quasi  del  tutto  rovinata.  Pure  la  reveren- 
za che  portarono  alla  bellezza  della  figura  e  di 
tanti  ornamenti  li  rattenne,  e  fu  cagione  che 
poco  appresso  la  cassa  e  la  figura  furono  con 
diligenza  all'  entrata  della  porta  della  sagrestia 
collocate,  dove  al  presente  sono  (4)  ;  e  la  cap- 
pella del  Guinigio  fatta  della  comunità.  Iaco- 
po intanto,  avendo  inteso  che  in  Fiorenza  l'arte 
de' Mercatanti  di  Calimara  voleva  dare  a  fardi 
bronzo  una  delle  porte  del  tempio  di  S.  Gio- 
vanni, dove  aveva  la  prima  lavorato  ,  come  si 
e  detto,  Andrea  Pisano,  se  n'era  venuto  a 
Fiorenza  per  farsi  conoscere,  atteso  massima- 
mente rhe  colale  lavoro  si  doveva    allogare  a 
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chi    nel    fare    iiii.'i  di  <|(ifllc  «toiic    di  bronzo 
avesse    datu    di    st-    o    dt-lla  virtù  tua   iui(;lior 

Wiiiito  diiii(|iie  a  Fiorenza  fece  non  pure  il 
modoUo,  tua  diede  liiiita  del  tutto  e  pulita  una 
molto  l)Ca  condotta  storia,  l.i  iju.ilt^  piacque 
Unto,  che,  «e  non  avesse  avuto  per  coni-orreuti 
gii  ecccllcntissinii  DouatcUo  e  l'ilippo  Bru- 
nellcsclii,  I  {juali  iii  verità  nei  loro  sa[;^i  lo  su- 
perarono {')),  sarfl)l)e  tocco  a  lui  a  lar  quel  lavo- 
ro di  L'Ulta  importanza.  Ma,  essendo  andata  la 
bisogna  altramente,  egli  se  n'andò  a  Uolo£;na, 
dove  coi  favore  di  (ìiovaiini  Benlivoglio  gli  fu 
(Iato  a  fai  e  di  marmo  dagli  operai  di  S.  Pe- 
tronio la  porta  principale  di  quella  cliicsa,  la 
quale  egli  seguiti)  di  lavorare  il' ordine  teile- 
sco  per  non  alterare  il  modo  che  già  era  stato 
cominciato  ,  riempieiulo  dove  mancava  l'ordi- 
ne de'pilastri,  che  reggono  la  cornice  e  l'arco, 
di  storie  lavorate  con  inlinito  amore  nello  spa- 
zio di  dodici  anni  die  egli  mise  in  quell'opera; 
dove  fece  di  sua  mano  tutti  i  fogliami  e  l'or- 
namento di  detta  porta  con  (]uella  maggiore 
diligenza  e  studio  che  gli  fu  possibile.  Nei 
pilastri  ciie  reggono  l'architrave,  la  cornice, 
e  l'arco,  sono  cinque  storie  per  pilastro,  e 
cinque  nell' arcliitrave  ,  che  in  tutto  son  quin- 
dici. Nelle  quali  tutte  intagliò  di  bassorilievo 
istorie  del  Tcstameiilo  vecchio,  cioè  da  che 
Dio  creò  l'uomo  insino  al  diluvio,  e  l'arcadi 
Noè,  facendo  grandissimo  gio\  amento  alla  scul- 
tura ;  perchè  dagli  antichi  insino  allora  non  era 
•tato  chi  avesse  lavorato  di  bassorilievo  alcu- 
na cosa  (6);  onde  era  quel  modo  di  fare  piut- 
tosto perduto  che  smarrito.  Nell'arco  di  cjuc- 
sta  porta  fece  tre  ligure  di  marmo  grandi  quanto 
il  vivo  e  tutte  tonde  ,  cioè  una  nostra  Donna 
coi  Putto  in  collo  molto  bella ,  S.  Petronio 
ed  un  altro  Santo  molto  ben  disposti  e  con 
belle  attitudini  ;  onde  i  Bolognesi ,  che  non 
pensavano  che  si  potesse  fare  opera  di  mar- 
mo, non  che  migliore,  eguale  a  quella  che 
Agostino  ed  Agnolo  sanesi  avevano  fatto  di 
maniera  vecchia  in  S.  Francesco  all'aitar  mag- 
giore nella  loro  cittii ,  rcsiarono  ingannati  , 
vedendo  questa  di  gran  lunga  jiiìi  bella  (7)  . 
Dopo  la  quale,  essendo  ricerco  Iacopo  di  ri- 
tornare a  Lucca,  vi  andò  ben  volentieri;  e 
vi  fece  in  S.  Friano  per  Federigo  di  maestro 
Trenta  del  Veglia  in  una  tavola  di  marmo 
una  Vergine  col  Figliuolo  in  braccio,  S.  Ba- 
stiano ,  S.  Lucia,  S.  leronimo,  e  S.  Gisinon- 
do,  con  buona  maniera,  grazia  e  disegno;  e  da 
basso  nella  predella  di  mezzo  rilievo  sotto  cia- 
scun santo  alcuna  storia  della  vita  di  ipiello; 
il  che  fu  cosa  molto  vaga  e  piacevole,  avendo 
Iacopo  con  beli'  arte  fatto  sfuggire  le  figure 
in  su' piani,  e  nel  diminuire  j)iii  basse.  Si- 
milmente diede  molto  animo  agli  altri  d'acqui- 
stare alle  loro  opere  grazia  e  bellezza  con  nuo- 
vi modi ,  avendo  in  due  lapide  grandi  di  bas- 
sorilievo per  due  sepolture  ritratto  di  naturale 
Federigo  padrone  dell'opera  e  la  moglie  :  nelle 
quali  lapide  sono  queste  parole  (8)  :  Hoc  opus 


f'fcit  Jiicohits  maqistri  Petri  de  Srnis  M22. 
N'enendo  poi  Iacopo  a  Firenze  ,  gli  operai  di 
S.  Maria  del  Fiore,  per  la  buona  relazione 
avuta  di  lui,  gli  died<'i'o  a  fare  di  marmo  il 
frontespizio  che  e  sopra  la  porta  ili  quella 
chiesa  ,  la  quale  va  alla  Nonziata  ;  dove  egli 
fece  in  una  mandorla  la  Madonna  la  quale  da 
un  coro  d'Angeli  è  portata,  sonando  eglino  e 
cantando,  in  cielo,  con  le  più  belle  movenze 
e  con  le  più  belle  attiludiiit  ,  \e<lendo$i  che 
hanno  moto  e  fierezza  nel  volare,  die  fus- 
sero  insino  allora  state  fatte  mai  (1>)  .  Simil- 
mente la  Madonna  è  vestita  con  tanta  grazia 
ed  onestà,  che  non  si  può  immaginare  me- 
glio, essendo  il  girare  delle  pieghe  mollo  bel- 
lo e  morl>ido  ,  e  vedendosi  ne' lembi  de' pan- 
ni che  vanno  accompagnando  l'ignudo  di  ciuci- 
la figura  ,  che  scuopre  coprentlo  ogni  svoltare 
di  membra;  sotto  ìa  quale  Miidouna  è  un  S. 
Tommaso  clic  riceve  la  cintola  .  Insomma  que- 
sta opera  fu  condotta  in  quattro  anni  da  Ia- 
copo con  tutta  quella  maggior  perfezione  che 
a  lui  fu  possibile  ;  percioccliè,  oltre  al  deside- 
rio dio  aveva  nntiiralmenle  di  far  bene  ,  la 
concorrenza  di  Donalo,  di  Filippo,  e  di  Lo- 
renzo di  Bartolo  (lO),  <le'qunli  già  si  vedeva- 
no alcune  opere  molto  lodate,  lo  sforzarono 
anco  da  vantaggio  a  fare  quello  che  fece  ;  il 
die  fu  tanto  ,  che  anco  oggi  è  dai  moderni 
artefici  guardala  questa  opera  come  cosa  ra- 
rissima .  Dall'altra  liaiida  della  ^Madonna  di- 
rimpetto a  S.  Tommaso  fece  Iacopo  nn  orso 
die  monta  in  sur  un  pero ,  sopra  il  quale  ca- 
priccio come  si  disse  allora  molte  cose,  cosi 
se  ne  potrebbe  anco  da  noi  dire  alcune  altre, 
ma  le  tacerò  per  lasciare  a  ognuno  sopra  co- 
tale invenzione  credere  e  pensare  a  suo  mo- 
do (M).  Disiderando  dopo  ciò  Iacopo  di  ri- 
vedere la  patria  ,  se  ne  tornò  a  Siena,  dove, 
arrivato  die  fu  ,  se  gli  porse  secondo  il  disi- 
derio  suo  occasione  di  lasciare  in  quella  di  se 
qualche  onorata    memoria.   Percioccliè  la  Si- 

cnoria  di  Siena,  risoluta  di  tare   un  ornamen- 

... 

to  ricchissimo  di  marmi  all'acqua  die  in  sulla 
piazza  avevano  condotta  Agnolo  ed  Agostino 
sanesi  l'anno  134,1,  allogarono  quell'opera  a 
'Iacopo  per  prezzo  di  'duemila  dugento  scudi 
«l'oro  (12):  onde  egli,  fatto  un  modello  e 
fatti  venire  i  marmi,  vi  mise  mano  e  la  fini 
di  fare  con  molta  sodisfazioiie  de' suoi  citta- 
dini ,  che  non  più  Iacopo  dalla  Quercia,  ma  j 
Iacopo  dalla  Fonte  fu  poi  sempre  chiamato  . 
Intagliò  dunque  nel  mezzo  di  quest'  opera  la 
gloriosa  Vergine  Maria  avvocata  particolare  di 
quella  città  un  poco  maggiore  dell'altre  figu- 
re; e  con  maniera  graziosa  e  singolare.  In- 
torno poi  fece  le  sette  "N'irtù  teologiclie,  le  te- 
ste delle  quali ,  die  sono  delicate  e  piacevoli, 
fece  con  bell'aria  e  con  certi  modi,  che  mo- 
strano die  egli  cominciò  a  trovare  il  buono, 
le  difficnltà  dell'arte,  e  a  dare  grazia  al  mar- 
mo, levando  via  quella  vecchiaia  die  avevano 
insino  allora  usato  gli  scultori  ,  facendo  le  loro 
figure  intere    e  senza  una  grazia  al   mondo  ; 
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laddove  Iacopo  le  fece  nkuibiclc  e  cnrnose ,  e 
fini  il  marmo  con  pacienza  e  delicatezza,  i'e- 
cevi  oltre  ciò  alcune  storie  del  Testamento  vec- 
chio, cioè  la  creazione  tle' primi  parenti  e  il 
mangiar  del  pomo  vietato  ,  dove  nella  figura 
della  femmina  si  vede  un'aria  nel  viso  si  Leila, 
ed  una  grazia  ed  attitudine  della  persona  tan- 
to reverente  verso  Adamo  nel  porgerli  il  po- 
mo, che  non  pare  che  possa  ricusarlo  :  senza 
il  rimanente  dell'opera,  che  è  tutta  piena  di 
bellissime  considerazioni  e  adornata  di  bellis- 
simi fanciulletti  ed  altri  ornamenti  di  leoni  e 
di  lupe  ,  insegne  della  città ,  condotti  tutti  da 
Iacopo  con  amore,  pratica,  e  giudizio  in  spa- 
zio di  dodici  anni  (<3)  .  Sono  di  sua  mano  si- 
milmente tre  storie  bellissime  di  bronzo  della 
vita  di  S.  Gio.  Callista  di  mezzo  rilievo  ,  le 
quali  sono  intorno  al  battesimo  di  S.  Gio- 
vanni sotto  il  Duomo  (i4),  ed  alcune  figure 
ancora  tonde  e  pur  di  bronzo  alle  un  brac- 
cio, che  sono  fra  l' una  e  l'altra  delle  dette 
istorie,  le  quali  sono  veramente  belle  e  degne 
di  lode  (15).  Per  queste  opere  adunque,  co- 
me eccellente,  e  per  la  bontà  della  vita,  come 
costumato,  meritò  Iacopo  essere  dalla  Signo- 
ria di  Siena  fatto  cavaliere,  e  poco  dopo  ope- 
raio del  Duomo  .  Il  quale  uffizio  esercitò  di 
maniera,  che  né  prima  ne  poi  fu  quell'opera 
meglio  governata ,  avendo  egli  in  quel  Duo- 
mo, sebbene  non  visse,  poi  che  ebbe  cotal  ca- 
rico avuto,  se  non  tre  anni .  fatto  molti  accon- 
cimi utili  ed  onorevoli .  E,  sebbene  Iacopo  fu 
solamente  scultore ,  disegnò  nondimeno  ragio- 
nevolmente ,  come  ne  dimostrano  alcune  carte 
da  lui  disegnate  che  sono  nel  nostro  libro , 
le  quali  paiono  piuttosto  di  mano  d'un  mi- 
niatore che  d'uno  scultore  j  e  il  ritratto  suo 
fatto ,  come  quello  che  di  sopra  si  vede  ,  ho 
avuto  da  maestro  Domenico  Beccafumi  pitto- 
re sanese  (16),  il  quale  mi  ha  assai  cose  rac- 
contalo della  virtù ,  bontà ,  e  gentilezza  di  Ia- 
copo :  il  quale  stracco  d<aìle  fatiche  e  dal  con- 
tinuo lavorare  si  mori  finalmente  di  anni  ses- 
santaqualtro  (17),  ed  in  Siena  sua  patria  fu 
dagli  amici  suoi    e   parenti  ,   anzi  da  tutta   la 


città,  pianto  ed  onoralamente  sotterrato  .  E  nel 
vero  non  fu  se  non  buona  fortuna  la  sua,  che 
tanta  virtù  fiissc  nella  sua  patria  riconosciuta; 
poiché  rade  volle  addiviene  che  i  virtuosi  uo- 
mini siano  nella  patria  universalmente  amati 
ed  onorati . 

Fu  discepolo  di  Iacopo  Matteo  scultore  luc- 
chese (l8)  ,  die  nella  sua  città  fece  l'anno 
■i-111  (19)  jier  Domenico  Caligano  lucchese 
nella  chiesa  di  S.  Martino  il  tempietto  a  otto 
facce  di  lunrmo  ,  dove  è  l'immagine  di  santa 
Croce,  scultura  stata  miracolosamente,  secon- 
do che  si  dice  ,  lavorata  da  Niccodemo  uno 
de'  sctlantadue  discepoli  del  Salvatore  ,•  il  qual 
tempio  non  è  veramente  se  non  molto  bello 
e  proporzionato  (20)  .  Fece  il  medesimo  di 
scultura  una  figura  d'un  S.  Bastiano  di  mar- 
mo tutto  tondo  di  braccia  tre  ,  molto  bello, 
per  essere  stalo  fatto  con  buon  disegno,  con 
bell'attitudine,  e  lavorato  pulitamente  (2i).  È 
di  sua  mano  ancora  una  tavola ,  dove  in  tre 
nicchie  sono  tre  figure  belle  alTatto  ,  nella 
chiesa  dove  si  dice  essere  il  corpo  di  S.  Re- 
golo (22) ,  e  la  tavola  similmente  che  è  in  S. 
Michele  ,  dove  sono  tre  figure  di  marmo  ,  e 
la  statua  parimente  che  è  in  su  'l  canto  della 
medesima  chiesa  dalla  banda  di  fuori ,  cioè 
una  nostra  Donna,  che  mostra  che  Matteo  an- 
dò sforzandosi  di  paragonare  Iacopo  suo  mae- 
stro (23)  . 

Niccolò  Bolognese  (24)  ancora  fu  discepolo 
di  Iacopo  e  condusse  a  fine  ,  essendo  imper- 
fetta ,  divinamente  fra  l'altre  cose  l'arca  di 
marmo  piena  di  storie  e  figure,  che  già  fece 
Niccola  Pisano  a  Bologna,  dove  è  il  corpo  di 
S.  Domenico.  E  ne  riportò,  olire  1' utile,  que- 
sto nome  d'onore,  che  fu  poi  sempre  chia- 
mato maestro  Niccolò  dell'Arca  .  Fini  costui 
quell'opera  l'anno  UGO,  e  fece  poi  nella  fac- 
ciata del  palazzo  dove  sta  oggi  il  legalo  di 
Bologna  ,  una  nostra  Donna  di  bronzo  alta 
quattro  braccia,  e  la  pose  su  l'anno  1478  (25). 
Insomma  fu  costui  valente  maestro  e  degno 
discepolo  di  Iacopo  dalla  Quercia  sanese  (26)  . 


ANNOTAZIOINI 


(1)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  avea  co- 
minciato questa  Vita  cosi  :  ce  Infinitamente  è 
da  credere  che  nella  vita  sua  provi  grandis- 
sima consolazione  colui,  che  per  mezzo  delle 
fatiche  fatte  colla  virtù  sua  si  senta  o  nella 
patria  o  fuori  della  patria  onorare  di  dignità 
o  guiderdonare  di  premio  fra  gli  altri  uomi- 
ni ,  crescendone  per  la  lode  e  per  gli  onori 
in  infinito  la  vii-tù  sua .  Ciò  interveime  a  Ia- 
copo di  maestro  Piero  di  Filippo  dalla  Quer- 
cia scultor  sanese,  il  quale  per  le  sue  raris- 
sime doti  nella  bontà,  nella  modestia,  nel 
garbo,  meritò  degnamente  d'esser  fatto  cava- 


liere, il  quale  titolo  onoratissimamente  riten- 
ne vivendo  ,  onorando  di  continuo  la  patria  e 
se  medesimo  .  Per  il  che  quelli,  che  dalla  na- 
tura dotati  sono  di  egregia  ed  eccellente  vir- 
tù ,  quando  accompagnano  colla  modestia  dei 
costumi  onorati  il  grado  nel  quale  si  trova- 
no,  sono  teslimonii  i  quali  al  mondo  mostra- 
no d'essere  assunti  al  colmo  di  quella  digni- 
tà, che  si  riceve  dal  merito  e  non  dalla  sor- 
te 5> .  Nella  seconda  edizione  l'esordio  fu  mu- 
tato, o  piuttosto  tralasciato,  per  seguitare  il  di- 
scorso già  cominciato  nel  proemio  . 

(2)  Le  statue  di  Profeti  ancor  si  veggono; 
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le  due  tavole  intjgliatc  non  si  saprrlilie  dire  te 
e  dove  csisUnio  . 

(3)   Ilaria  Del   C.irrrtto  ,   nel    M<6. 

(i)  Un  lato  del  liasnnienlo  ,  cuiisittentc  in 
un  l)a»soritievo  con  tre  putii  clie  sorreggono 
un  festone  ,  vedesi  ora  (  per  ac(juislo  lattone 
nel  '1829)  in  que)la  nostra  Galleria  nel  pic- 
colo corridore  delle  sculture  inodeme.  Ksso 
pro\  iene  in  origine  <lali,i  famiglia  (ìiiinigi  , 
jiresso  la  quale  j)ar  clie  Tosse  rimasto,  iior)  jio- 
teudu  aver  luogo  ove  lu  collocato  il  resto  <l»'l- 
l'opera,  di  cui  anche  il  Cicognara  loda  gran- 
demente la  semplicità  e  1' eli-ganza  . 

(.))  Si  aggiunga  il  Gliiherti  che  superò  (no- 
ta   il   Bottari  )   Donatello  e  r'ilip|o. 

(6)  Simili  storie,  come  si  disse  più  d'una 
volta  (nota  il  Della  A  alle  )  si  veggon  lavora- 
le di  hassorilievo  in  Orvieto  prima  del  secolo 
decimoqnarto . 

(7)  Nelle  notealla\'ita  d'Agostino  e<rAgnolo 
già  si  disse  alibastanza  dell'opere  loro  o  loro  at- 
tribuite in  S.  Francesco  di  Bologna  .  In  qurl 
die  Iacopo  fece  per  la  porta  di  S.  Petronio 
e  in  più  altre  dell'opere  sue  ci  si  mostrò,  se 
non  per  la  composÌ7,ione  ,  almeno  per  1'  ese- 
cuzione, miglior  maestro  di  loro  e  degli  al- 
tri cFic  il  precedettero  .  Tra  le  figure  della  por- 
ti già  detta  ,  il  Cicognara  ne  cita  in  prova  quella 
«l'Eva  inlenta  al  lavoro,  e  a  cui  i  piccoli  (igli 
abbracciano  le  ginoccliia,  ne  dubita  di  clila- 
marla   degna   de' più  bei  tempi  dell'arie. 

(8)  Queste  parole  son  nella  tavola  o  altare 
e  non  nelle  lapide . 

(9)  Il  Baldinucci.  recandone,  fra  altre  pro- 
ve, quello  clic  trovò  scritto  in  una  bo7/a  di 
questa  Vita,  da  lui  crcduU  di  mano  del  \;ì- 
sari  stesso  ,  atlril.'uiscc  la  Madonna  di  cui  qui 
parlasi  a  Nanni  d'Antonio  di  Banco,  di  cui  è 
nna  statua  in  Orsanmicliele  .  Se  non  che  lo 
stile  di  questa  ,  dice  il  Della  ^'alle,  è  troppo 
diverso  dallo  stile  della  Madonna  suddetta,  che 
molto  somiglia  invece  quello  dell'altre  opere 
di  Iacopo  . 

(10)  Filippo  Bruncllcscbi  e  Lorenzo  (ihi- 
berli  de' quali  si  leggon  più  sotto  le  Vite  . 

(11)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  propose 
una  sua  spiegazione  ,  mezzo  erudita  e  mezzo 
fantastica  ,  ch'egli  medesimo  forse  trovò  ridi- 
cola .  Il  Della  ^'alle  si  ranmicntava  d'aver  let- 
to,  che  l'artefice  col  suo  orso  volle  alludere  a 
chi  lo  aveva  escluso  dal  far  una  delle  poite 
<1i  bronzo  di  S.  Giovanni.  Probabilmente  però, 
come  dice  iì  Bottari,  quell'orso  è  un  mero 
capriccio .  E  notissimo  il  proveibio  Dar  le 
pere  in  guardia  alT  orso,  cioè  fidarsi  di  chi 
non  si  deve  . 

(12)  Pare  che  l'opera  della  Fonie  non  gli 
fosse  allogata  tutta  ad  un  tempo  .  Il  Delia  Valle 
cita  una  carta  d'allogazione  eh' è  del  1402. 
Indi  ne  cita  tluc  altre  del  <-IOtì,  1'  una  delle 
quali  lo  chiama  niai^istnim  Jacolmm  Pieri 
Ai)f-eli  <ìe  Seiiis  scii//orc/ìi,  mcìUvv  dall'altr.i 
egli  è  detto  Jacohus  Jilius  Pieri  della  Ghuer- 
cia.  Ne  cita  finnlDiente  una  quarta  del  4413, 


secondo  la  quale  egli  crasi  obbligato  di  far 
le  principali  ligure  maini  sua  /ìropria  cimi 
aliis  fnlciinentis  et  oriianieiitis  ad  juiiciuni 
boni  mat^istri  et  J  ranci  la/>idicae.  V.  le  Let- 
tere Sanesi. 

(13)  Secondo  le  memorie  inedite  del  Tizio, 
queste  ligtirc  (  jicr  le  quali  Iacopo  ebbe  ad 
aiuti  Francesco  \  aldaiubrino  e  Ansano  Sa- 
nesi )  cominciarono  ad  esser  post»' a  luogo  nel- 
l'Aprile (111  1;")(8.  ICsse ,  beiiclu-  l'orse,  come 
ne  jiensa  il  Cicognara,  in  qualche  parte  inle- 
liori  ad  altre  sue  opere ,  diedero  a  Iacopo  la 
massima  celebrità  .  Il  tempo  disgraziatamente 
le  ha  molto  danneggiate  . 

(Il)  Stanno  fra  varie  altre  egregie  opere 
di  Donatello  e  del  Vecchietta.  \.  le  Lettere 
Sanesi . 

(t5)  Nell'Oratorio  della  Canonica  del  Duo- 
mo di  Siena  sono  varie  sculture  che  si  cre- 
dono di  Iacopo.  Suo  indubitatamente  h  nel 
Duomo,  a  sinistra  della  navata  principale,  il 
bellissimo  jiiedistallo  d'  una  pila  ,  che  fa  ri- 
scontro ad  un  antico  candelabro  d'egregio  la- 
voro . 

(16)  Di  lui  pure  si  legge  a  suo  luogo  la 
Vita. 

(17)  Nella  prima  edizione  dice  il  \'asari  che 
mori  nel  IHS  ,  fu  sepolto  nel  Duomo  e  gli 
fu  fatto  quest'epiiaflio:  Iacopo  Quercio  Se- 
iiensi  eqnili  clarissimo  staluariaequc  arlis 
peritissimo  amiiiitissimofjue ,  titpotc  qui  il- 
lam  primus  illustrauerit  teiiebrisque  artcm 
immersam  in  lucem  eruerit,  amici  pietalis 
ergo  non  siiie  lacrymis  pos  .  Ma  ,  (juanto 
all'anno  della  sua  morte,  per  ciò  che  resulta 
dall'iscrizione  di  quel  suo  altare  di  S.  Friano 
di  Lucca  ,  essa  non  può  essere  avvenuta  che 
dopo  il  -1 122. 

(18)  Matteo  Civitali,  artefice  degno  di  mag- 
gior fama  (  come  ha  dimostrato  il  Cicognara, 
e  più  recentemente,  in  alcune  lezioni  scritte  in- 
torno a  lui  ,  il  marchese  Antonio  Mazzarosa  ) 
nacque  nel  l'13.'>  e  mori  nel  l")(ll.  Non  potè 
esser  discepolo  di  Iacopo,  che  probabilmente 
non  visse  oltre  il   \i2\. 

(19)  Secondo  questa  data  l'aucljbe  fatto  in 
età  di  nov'anni  . 

(20)  ^'inccnzio  Ci\il.ili  suo  iiijiotc  vi  fece 
poi,  lui  molto,  certe  aggiunte  di  siultiira  senza 
garbo,  e  senza  proporzione  col  resto  dell'ope- 
ra ,  che  ne  riceve  non  poco  nocumento  . 

(21)  11  I\Iazzarosa  lo  crede  la  prima  statua 
ignuda  di  adulto  che  sia  stati  fatta  dopo  il  ri- 
sorgimento dell'arti  .  In  casa  del  cav.  Pescio- 
lini di  Pisa,  egli  dice,  è  una  statua  ignuda 
del  pastore  Aristeo,  che  si  attribuisce  a  Dona- 
tello ,  ma  che  ha  certa  somiglianza  con  questa 
del  Civitali,  e  potrebb'essere  sua  o  di  qualche 
suo  imitatore . 

(22)  Una  delle  tre  figure,  di  cui  qui  parla 
il  Vasari ,  è  appunto  il  S.  Sebastiano  detto  so- 
pra. Le  altre  due  pur  I  ellissimc  rappresentano 
S.  llegolo  e  S.  Gio.  Batista.  Sotto  queste 
figure  sono  bassirilievi   pur  molto  belli,  rap- 
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presentanti  istorie  de'lie  santi.  Nella  cassa,  die 
l'occliiuJe  il  corpo  di  S.  Regolo,  sono  scul- 
ture di  merito  inl'eriore,  ciie  il  Mazzarosa  cre- 
de, in  parte  almeno,  di  (|ualclie  aiuto  del  Ci- 
vitali  . 

(23)  Il  Civitali  lece  pure  nella  cattedrale 
della  sua  patria  il  mausoleo  di  Pietro  da  No- 
ceto,  attribuito  dai  Vasari  (nella  Vita  di  Mi- 
chelozzo)  a  Pagno  di  Lapo  Partigiani,  e  imi- 
tato in  parte  da  quello  die  Desiderio  da  Set- 
ti gnano  avea  fatto  per  Carlo  Marsuppini  in 
S.  Croce  di  Firenze,  ma  in  più  cose  assai 
migliore  del  modello.  Fece  pure  nella  cat- 
tedrale già  detta  il  pergamo,  opera  pregevo- 
lissima ,  e  nel  coro  antico  varii  ornati  di  mar- 
mo ,  oggi  raccolti  nella  cappella  che  dicesi  del 
Santuario ,  e  veramente  ammirabili.  Ecce  pu- 
re nella  cappella  del  Sagramento  in  S.  Regolo 
già  detto  il  tabernacolo  (  diverso  da  quello  in 
forma  di  tempietto  esagono  che  oggi  si  vede, 
e  che,  giusta  le  congetture  del  Mazzarosa, 
deLb' essergli  stato  sostituito  sidla  fine  del  cin- 
quecento) e  innanzi  al  tabernacolo  i  due  va- 
ghissimi Angioletti  genuflessi  ,  e  quasi  all'in- 
gresso l'umile  e  bel  sepolcro,  coU'imagiiie  di 
Domenico  Berlini,  il  qual  gli  diede  in  patria 
più  occasioni  di  segnalarsi.  Fece  pure  in  San 
Lorenzo  di  Genova  nella  cappella  di  S.  Gio. 
Uatista    le    sei    statue    d'Adamo ,   Eva ,    Isaia , 


Abramo,  S.  Zaccheria  e  S.  Lisabetta  ,  i'una 
più  stupenda  dell'altra  ,  e  varii  bassirilievi  bel- 
lissimi, relativi  alla  vita  del  Ralista.  In  que- 
ste opere  specialmente ,  di  cui  può  Genova 
andar  superba,  ammirano  gl'intelligenti  un 
gran  progi'esso  dell'arte. 

(24)  Veramente  fu  Dalmatino,  ma  visse  fin 
da  fanciullo  in  Bologna,  ove  mori  nel  H9l. 
Molti  scrissero,  ma  erroneamente,  che  fu  di 
Bari  in  Puglia,  sovranomato,  non  si  sa  come, 
il  Dalmata  .  Egli  non  potè  essere  scolare  d'Ia- 
copo ,  giacche  non  poteva  avere  che  sei  o  set- 
t'anni,  allor  che  questi  cessò  di  vivere. 

(25)  Lasciò  memoria  di  se  ,  andando  for- 
se da  Venezia  in  Dalmazia  ,  nell'  isoletta  di 
S.  Spirito,  una  delle  tante  dell'estuario,  ove  il 
Sansovino  e  il  Vittoria  fecero  poi  molti  la- 
vori .  Ivi  lavorò  di  terra  cotta  un  Presepio  in 
bassorilievo,  che  poi  è  perito,  ma  che  dagli 
illustratori  delle  cose  venete  si  annoverava  fra 
le  preziosità  di  quel  luogo  . 

(26)  Altri  scolari  valenti  ebbe  Iacopo  sicu- 
ramente, come  l'anonimo  che  sulla  porta  della 
celebre  libreria  del  Duomo  di  Siena  fece  i 
primi  Padri  cacciati  del  Paradiso,  imitazion 
di  quelli  di  Fonte  Gaia,  e  l'altro  anonimo, 
che  sopra  una  delle  porte  di  fianco  del  Duo- 
mo stesso  fece  la  Madonna  col  Bambino  pur 
secondo  la  scuola  del  medesimo  maestro. 
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j  Fu  ne'  medesimi  tempi  e  nella  medesima 
I  facnltà  della  scultura  ,  e  quasi  della  medesima 
1  bontà  nell'arte,  Niccolò  di  Piero  cittadino 
I  aretino,  al  quale  quanto  fu  la  natura  lilierale 
delle  doti  sue,  cioè  d' ingegno  e  di  vivacità 
d  animo,  tanto  fu  avara  la  fortuna  de' suoi 
beni.  Costui  dunque,  per  essere  povero  compa- 
gno, e  per  avere  alcuna  ingiuria  ricevuta  dai 
suoi  più  prossimi  nella  patria,  si  parti  per  ve- 
nirsene a  Firenze  d'Arezzo,  dove  sotto  la  di- 
sciplina di  maestro  Moccio  scultore  sanese,  il 
quale,  come  si  è  detto  altrove  (I),  lavorò  al- 
cune cose  in  Arezzo  ,  aveva  con  molto  fruito 
atteso  alla  scultura,  comechè  non  fusse  detto 
maestro  Moccio  molto  eccellente .  E  così  arri- 
vato Niccolò  a  Firenze  ,  da  prima  lavorò  per 
molti  mesi  qualunque  cosa  gli  venne  alle  ma- 
ni, SI  perchè  la  povertà  ed  il  bisogno  1'  assas- 
sinavano, e  sì  per  la  concorrenza  d'alcuni  gio- 
vani ,  che  con  molto  studio  e  fatica,  gareg- 
giando virtuosamente,  nella  scultura  s'eserci- 
tavano. Finalmente,  essendo  dopo  molte  fiitiche 
riuscito  Niccolò  assai  Luono  scultore,  gli  fu- 
rono fatte  fare  dagli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
per  lo  campanile  due  statue,  le  quali,  essendo 
in  quello  poste  verso  la  Canonica,  mettono  in 


mezzo  quelle  che  fece  poi  Donato,  e  furono 
tenute,  per  non  si  essere  veduto  di  tondo  ri- 
lievo meglio,  ragionevoli.  Partito  poi  di  Fi- 
renze per  la  peste  dell'anno  ^383  se  n'andò 
alla  patria  ,  dove  trovando  che  per  la  detta  pe- 
ste gli  uomini  della  fraternità  di  Santa  Maria 
della  Misericordia ,  della  quale  si  è  di  sopra 
ragionato,  avevano  molti  beni  acquistato  per 
molti  lasci  stati  fatti  da  diverse  persone  della 
città,  per  la  divozione  che  avevano  a  quel  luogo 
pio  ed  agli  uomini  di  quello,  che  senza  tema 
ìli  nlun  pericolo  in  tutte  le  pestilenze  governa- 
no gl'infermi  e  sotterrano  i  morti,  e  che  per- 
ciò volevano  fare  la  facciata  di  quel  luogo  di 
pietra  bigia  per  non  avere  comodità  di  marmi, 
tolse  a  fare  quel  luogo  stato  cominciato  innanzi 
d'ordine  tedesco,  e  lo  condusse,  aiutato  da 
molti  scarpellini  da  Settignano,  a  fine  perfet- 
tamente,  facendo  di  sua  mano  nel  mezzo  tondo 
della  facciata  una  Madonna  col  Figliuolo  in  brac- 
cio  e  certi  Angeli  che  le  tengono  aperto  il  man- 
to, sotto  il  quale  pare  che  si  riposi  il  popolo 
di  quella  città,  per  lo  quale  intercedono  da 
basso  in  ginocchioni  S.  Laurentino  e  Pergen- 
tino.  In  due  nicchie  poi  che  sono  dalle  hande 
fece  due  statue  di  tre  braccia  I'una,  cioè  S.  Gre- 
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gorio  papa  e  S.  Donato  vescovo  e  protettore  di 
quella  ciltii  con  Luoiia  gra/ia  e  ragionevole  ma- 
niera (2).  K,  per  iiuanto  si  ve<lc,  aveva,  (piando 
fece  cpicslf  opere ,  i^ia  l'ntto  in  sua  gio\ane7.za 
sopra  la  porta  ilei  Vescovado  Ire  ligure  grandi 
di  terra  cotta  (3),  die  oggi  sono  in  gran  parte 
•tate  cunauninte  dnl  ghiaccio;  siccome  è  ancora 
un  S.  Luca  di  ntacigiiu  slato  l'atto  dal  niedesi- 
iiio  nicnti'c  era  giovanetto  e  posto  nella  lacciaia 
del  detto  Vesco\ado.  Fece  similmente  in  l'icve 
alla  cappella  di  S.  Uiagio  la  lìgina  di  detto  s.nito 
fli  terra  cotta  bellissima  (1),  e  nella  ciiiesa  di 
S.  Antonio  lo  stesso  santo  pur  di  rilievo  e  di 
terra  cotta,  ed  un  altro  santo  a  sedere  sopra  la 
porLt  dello  .Spedale  di  detto  luogo  (5).  Mentre 
taceva  ({ueste  ed  alcune  altre  opere  simili,  ro- 
vinando per  un  terremoto  le  mura  del  borgo  n 
San  Sepolcro,  fu  mandato  per  Niccolò,  acciò 
facesse,  siccome  fece  con  buon  giudizio,  il  di- 
segno di  quella  muraglia,  che  riusci  molto  me- 
glio e  più  forte  che  la  prima  .  E  cosi,  conti- 
nuando di  lavorare,  quando  in  Arezzo  quando 
ne' luoghi  convicini,  si  stava  Niccolò  assai  quie- 
tamente ed  agiato  nella  patria. Quando  la  guerra 
capital  nimica  di  queste  arti  fu  cagione  che  se 
ne  parli,  perchè,  essendo  cacciati  da  l'ietramala 
i  fìgliuoli  di  Fiero  Saccone  ed  il  castello  ro- 
vinato insino  ai  fondamenti,  era  la  città  d'A- 
rezzo ed  il  conl^ido  tutto  sottosopra  j  perciò 
dunque  ])artitosi  di  quel  paese  Niccolò  se  ne 
venne  a  Firenze,  dove  altre  volle  aveva  lavo- 
rato ,  e  fece  per  gli  operai  di  Santa  IVIaria  del 
Fiore  una  statua  di  braccia  quattro  di  marmo, 
che  poi  fu  posta  alla  porla  principale  di  <jucl 
tempio  a  man  manca.  Nella  quale  statua,  clic 
è  un  Vangelista  a  sedere,  mostrò  Niccolò  d'es- 
sere veramente  valente  scultore  e  ne  fu  multo 
lodato,  non  si  essendo  veduto  insino  allora,  co- 
me si  vide  poi,  alcuna  cosa  migliore  tutta 
tonda  di  rilievo  (6)  .  Essendo  poi  condotto  a 
Roma  d'  ordine  di  papa  Bonifazio  JX,  fortificò 
e  diede  miglior  forma  a  Castel  S.  Angiolo,  co- 
me migliore  di  tutti  gli  architetti  del  suo  tem- 
po .  E,  ritornato  a  Firenze ,  fece  in  sul  canto 
d'Or  S.  IMicIicle  che  è  verso  l'Arte  della  Lana 
per  i  maestri  di  Zecca  due  fìgurclle  di  marmo 
nel  pilastro  sopra  la  nicchia,  dov'è  oggi  il 
S.  IMattco  che  fu  fatto  poi ,  le  quali  furono 
tanto  ben  fatte  ed  in  modo  accomodale  sopra 
la  cima  di  quel  tabernacolo,  che  furono  allora 
e  sono  slate  sempre  poi  mollo  lodale,  e  par\e 
che  in  quelle  avanzasse  Niccolò  se  slesso,  non 
avendo  mai  fatto  cosa  migliore.  Insomma  el- 
leno son  tali,  che  possono  stare  a  petto  ad  ogni 
altra  opera  simile;  onde  n'acquistò  tanto  cre- 
dito, che  meriti)  esser  nel  numero  di  coloro 
che  furono  in  considerazione  per  fare  le  porte 
di  bronzo  di  S.  (Giovanni  (7);  sebbene  fallo  il 
saggio  rimase  a  tlielro;  e  furono  allogate,  come 


si  dirà  al  suo  luogo  ,  ad  altri  .  Dopo  queste 
cose  andatosene  Niccolò  a  IMiIano  fu  fatto  capo 
nell'opera  del  Duomo  di  (|uella  eiltà,  e  \i  lece 
alcune  cose  di  marmo  che  piacquero  pur  assai. 
Finalmente,  essen<lu  dagli  Aretini  richiamato 
alla  patria  ,  perchè  facesse  un  tabernacolo  pel 
Sagramento,  nel  tornaiseoe  gli  fu  fona  ler- 
marsi  in  Kologiia  e  fare  nel  convento  de' frali 
Minori  la  sepoltura  di  papa  Alessandro  V,  che 
in  (|uclla  città  a\e\a  finito  il  corso  degli  anni 
suoi  .  li,  comecché  egli  mollo  ricusasse  quel- 
l'opera, non  potette  perii  non  condescendere 
ai  jireghi  di  M.  Lionardo  Hruni  aretino  che  era 
stillo  molto  favorito  segretario  di  quel  ponte- 
fice. Fece  dunque  Niccolò  il  dello  sepolcro,  e 
vi  ritrasse  quel  papa  di  naturale.  Hen  è  vero 
che,  per  la  incomodità  de' marmi  ed  altre  pie- 
Ire,  lu  fallo  il  sepolcro  e  gli  oinamenli  di  stuc- 
chi e  di  pietre  cotte,  e  similinente  la  statua 
del  papa  sopra  la  cassa,  la  quale  è  posta  dietro 
al  coro  della  delta  chiesa  (8).  La  quale  opera 
finita  si  ammalò  Niccolò  gravemente,  e  poco 
appresso  si  mori  d'anni  sessaiitaselte  e  fu  nella 
medesima  chiesa  sotterrato  l'anno  H\7  (9), 
ed  il  suo  ritratto  fu  fatto  da  Galasso  ferrarese 
suo  amicissimo,  il  quale  dipigneva  a  que'tempi 
in  Bologna  (iO)  a  concorrenza  di  Iacopo  (1<) 
e  Simone  (<2)  pittori  bolognesi  e  d'un  Cri- 
stofano,  non  so  se  ferrarese  o,  come  altri  di- 
cono, da  3Iodena  ((.>);  i  quali  tulli  dipinsero 
in  una  chiesa  detta  la  Casa  di  olezzo  (M)  fuor 
della  porla  di  S.  Manimalo  molte  cose  a  fre- 
sco. Cristofauo  fece  da  una  bauila,  da  che  Dio 
fa  Adamo  insino  alla  morte  di  Mosè,  e  Simo- 
ne e  Iacopo  trenta  storie  ,  da  clic  nasce  Cristo 
insino  alla  cena  che  fece  con  i  discepoli,  E  Ga- 
lasso poi  fece  la  ])assione,  come  si  vede  al  no- 
me di  ciascuno  che  vi  è  scritto  da  basso  .  E 
queste  pitture  furono  fallo  l'anno  MOl.  Dopo 
le  quali  fu  dipinto  il  resto  della  chiesa  da  altri 
maestri  di  storie  di  DaviJde  assai  pulitimente. 
E  nel  vero  queste  cosi  fatte  pitture  non  souo 
leuiilc  se  non  a  ragione  in  molta  stima  dai  Bo- 
lognesi, si  perche  come  vecchie  sono  ragione- 
voli, e  si  perchè  il  lavoro  esseiulusi  mantenuto 
fresco  e  vivace,  merita  molta  lode.  Dicono  al- 
cuni che  il  detto  Galasso  lavorò  anco  a  olio  es- 
sendo vecchissimo,  ma  io  nò  in  Ferrara  né  in 
altro  luogo  ho  trovato  altri  lavori  di  suo  clic  a 
Ircsco  .  Fu  discepolo  di  Galasso  Cosmè  (15), 
che  dipinse  in  S.  Domenico  di  Ferrara  una 
cajipella ,  e  gii  sportelli  che  serrano  l'organo 
del  Duomo,  e  molle  alti-e  cose  che  sono  mi- 
gliori che  non  furono  le  pitture  di  Galasso  suo 
maestro.  Fu  Niccolò  buon  disegnatore,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro,  dove  è  di  sua 
mano  un  Evangelista  e  tre  teste  di  cavallo  di- 
segnate bene  all'atto  . 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  Vita  del  Ijciua  e  di  Duccio  . 

(2)  La  Cacciata  colle  statue  qui  descritte  è 
aucoia  in  buono  stato  . 

(3)  Un'  altra  Madonna  con  S.  Donato  e 
S.  Gregorio  ,  die  ancor  si  veggono  ,  con  un 
S.  Luca ,  di  cui  è  detto  più  sotto ,  ma  in 
pessimo  slato. 

(1)  La  tjual  più  noa  si  vede  . 

(5)  (Questi  due  Santi  sono  ancora  in  lìuono 
slato  . 

(6)  Questa  statua  ,  nota  il  Ootlari  ,  In  posta 
col  tempo  ad  uno  degli  altari  della  tribuna  . 
Potrebbe  però,  osserva  il  Cicognara,  essere  stata 
presa  per  sua  qualche  statua  d'  Andrea  Pisano 
a  cui  molto  si  conformò  nello  stile.  Cosi  forse 
altre  statue  ch'eran  sue  furono  attribuite  ad 
Andrea  . 

(7)  E  questa  è  veramente  la  massima  sua 
lode . 

(8)  Pretende  1'  Oretti  ,  allegando  quel  che 
trovò  scritto  in  certi  libri  di  spesa  dc'frati  Mi- 
nori all'anno  1182,  che  il  sepolcro  d'Alessan- 
dro fosse  fatto  da  Sperandio  Mantovano  rino- 
mato scultore  ,  e  fonditor  di  medaglie  anche 
più  rinomato .  Ma  Alessandro  ,  osserva  il  Ci- 
cognara,  mori  nel  -IHO,  e  non  par  verosimile 
che  si  indugiasse  ad  erigergli  un  sepolcro  ,  e 
non  di  gran  spesa,  fino  al  ■l'}82.  Questo  se- 
polcro, soppressa  la  chiesa  de'frati  Minori,  fu 
trasportato  alla  Certosa  ov'  è  il  pubblico  Ci- 
mitero . 

(9)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  (se  non  è 
ivi  error  di  stampa)  lo  dice  morto  d'  anni  66 
nel  ■1419,  e  riferisce  di  lui  quest'epitaffio: 

Nicolaus  jtretimts  Sculptor. 

ISil  facis  impiamors,ciimperdis  corporamille 

Si  maiiibus  uiv/unt  saecla  rej'ecta  meis . 

(<0)  Ove,  oltre  varii  freschi,  fece,  dicesi, 
più  tavole ,  una  delle  quali  rappresentante  la 
Vergine  fra  alcuni  Santi  è  tuttavia  in  S.  Ma- 
i  ria  delle  Rondini ,  e  un'  altra  ,  rappresentante 
una  Nunziata,  è  nel  Museo  Malvezzi.  L'opera 
sua  migliore,  dice  il  Lanzi,  era  una  nostia 
Donna  l'atta  pel  cardinal  Bessarione  in  S.  Maria 
del  Monte  nel  •1450,  molto  ammirata  dal  Cre- 
spi a'cui  tempi  fu  distrutta  .  Nella  prima  edi- 
zione il  Vasari  parla  di  Galasso  men  breve- 
mente che  in  questa. 

(H)  Jacopo  Avanzi,  il  migliore  fra  i  Bolo- 
gnesi trecentisti  .  Molte  cose  dipinse  in  com- 
gnia  di  Simone,  e  qualcuna  anche  solo.  Meglio 
che  in  altro  luogo  ,  dice  il  Lanzi  ,  parmi  che 
operasse  nella  cappella  di  S.  Jacopo  al  Santo 
in  Padova  ,  ove  figurando  non  so  qiial  fatto 
d'armi  si  può  dire  che  in  qualche  modo  avan- 


I  zasse  Giotto  non  uso  a  temi  marziali .  Altii 
antepongono  all'altra  sua  opera  i  Trionfi  da  lui 
dipinti  nella  sala  del  Podestà  di  Verona,  e  lo- 
dati dal  Mantegna  come  cosa  rarissima  .  Co- 
ni'egli  soscrivevasi  talvolui  Jacobiis  Pauli,  il 
Lanzi  sospetta  che  sia  quel  Iacopo  che  eoo  Paolo 
suo  padre  e  Giovanni  suo  fratello  dipinse  l'an- 
tica tavola  di  S.  Marco  in  Venezia  die  gli  era 
patria.  E  forse,  egli  dice,  egli  è  quel  Jacomo 
Davanzo  che  nella  Notizia  Morelli  è  chiamato  e 
Padoano,  e  Veronese,  e  Bolognese,  per  cui  si 
potrebbe  recare  in  dubbio  la  vera  sua  patria  . 
Sono  di  lui  alcuni  quadri  nella  Pinacoteca  del- 
l'Accademia di  Belle  Arti  in  Bologna,  descrit- 
taci recentemente  da  G.  Giordani,  che  lo  fa 
scolar  di  Vitale  . 

(<2)  Simone  Benvenuti  (cugino,  secondo  al- 
cuni, di  Iacopo  Avanzi)  detto  il  Crocifissalo  o 
de'Crocifissi.  Fuanch'egli  scolare  di  Vitale,  dice 
ilGiordani  nella  Des.  della  Pinacoteca  dell'Ac- 
cademia Bolognese  di  Belle  Arti,  ove  si  hanno 
di  lui  e  Crocifissi  e  Madonne  di  varie  gran- 
dezze con  più  o  meno  Santi  all'  intorno.  Altri 
Crocifissi  e  altre  Madonne  si  hanno  in  varie 
chiese  di  Bologna,  e  n'  è  parlato  dal  Lanzi,  il 
qual  loda  negli  uni  non  so  che  di  giottesco, 
nell'  altre  qualche  cosa  di  meglio  che  in  quelle 
de'  Greci.  Michelangiolo  e  i  Caracci ,  dice  il 
Giordani  ,  lodarono  anch'  essi  le  sue  opere  e 
ne  raccomandarono  la  conservazione. 

(^3)  Il  Baldi,  il  Masini,  il  Bumaldo  lo  voglio- 
no assolutamente  di  Bologna,  d'onde,  per  vero 
dire,  può  essersi  denominato  per  esservi  a  lungo 
vissuto  .  Rimangono  di  lui  colà  varie  opere ,  e 
tra  esse  in  casa  Malvezzi  una  tavola  copiosis- 
sima di  Santi  in  dieci  compartimenti  .  Es- 
sa,  dice  il  Lanzi,  è  di  rozzo  disegno,  di  lan- 
guido colorito ,  ma  di  stile  particolare  e  non 
derivato  da  altre  scuole . 

(M)  Detto  oggi  Mezzaratta. 

(15)  Cosimo  Tura.  Fu  pittore  di  corte  al 
tempo  di  Borso  d'  Este  .  Dipinse  a  fresco,  in 
una  sala  del  palazzo  di  Schivanoia  ,  una  specie 
di  piccolo  poema  diviso  in  dodici  parti  ,  cor- 
rispondenti ai  dodici  mesi  dell'anno,  e  del  quale 
Borso  era  1'  eroe  .  Quantunque  dal  Baruffaldi 
sia  molto  lodato  per  quest'  opera ,  pur  mag- 
gior lode  gli  si  deve  per  altre  più  piccole  fatte 
ad  olio,  com'  è  un  Presepio  nella  sagrestia  del 
Duomo  di  Ferrara  ,  gli  Atti  di  S.  Eustachio 
nel  monistero  di  S.  Guglielmo,  la  nostra  Donna 
con  vari  Santi  nella  chiesa  di  S.  Giovanni. 
Molta  maggior  lode  ancor  meritò  per  le  mi- 
niature, che  come  cose  rarissime  si  mostrano 
a'forestieri  ne'libri  corali  del  Duomo  già  detto 
e  della  Certosa.  Questi  giudizi  sono  del  Lanzi. 
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PiTTUR     t'ionB.tTiao 


SebliFuc  Uello  lìorcntiiio  cLlic  inciitic  visse 
ed  Ila  uvuto  sempre  pui  nome  di  pittore  buia- 
mente, egli  attese  nuiiiiiiiieuo  nnco  nlln  scultura, 
anzi  le  prime  opere  sue  luruiiD  di  scultura,  cs- 
•ciulu  che  fece,  molto  innatizi  die  cominciasse 
a  dipignerc,  di  terra  cotta  iicU'arco  die  e  so- 
pra la  porta  della  cliieia  di  S.  Maria  Nuova, 
una  Incoronazione  di  nostra  Donna  (l),  e  den- 
tro in  chiesa  i  dodici  Apostoli  (2);  e  nella  cliirsa 
de*  Servi  un  Cristo  morto  in  tjremho  alla  ^  er- 
gine (3)  ,  ed  altre  opere  assai  per  tutta  la  cit- 
tà. Ma  vedendo  (olile  che  era  capriccioso)  die 
poco  guadaijnava  in  far  di  terra ,  e  clic  la  sua 
povertà  aveva  di  maggior  aiuto  bisogno,  si  ri- 
solvette avendo  buon  disegno  <!' attendere  alla 
pittura,  e  gli  riuscì  agevulmoiile,  perciocché 
imparò  presto  a  colorire  con  buona  pratica  , 
come  ne  dimostrano  molte  pitture  fatte  nella 
sua  città  (1),  e  massimanientc  di  figure  pic- 
cole, nelle  quali  egli  ebbe  miglior  grazia  che 
nelle  grandi  assai.  La  qual  cosa  gli  venne  mol- 
to a  proposito,  perchè,  nsandosi  in  que'teiii- 
fii  per  le  camere  de'cittadini  cassoni  grandi  di 
egname  a  uso  di  sepolture  e  con  altre  varie 
fogge  nc'coperchi,  uiuuo  era  che  i  dotti  cas- 
soni non  facesse  dipignerc:  ed  oltre  alle  storie 
che  si  facevano  nel  corpo  dinanzi  e  nelle  leste, 
in  su  i  cantoni  e  talora  altrove,  si  facevano  fare 
l'arme  ovvero  insegne  delle  casate.  E  le  storie, 
die  nel  corpo  dinanzi  si  facevano,  erano  per  lo 
più  di  favole  tolte  da  Ovidio  e  da  altri  poeti, 
ovvero  storie  raccontate  dagli  istorici  greci  o 
latini,  e  similmente  cacce,  giostre,  novelle 
d'amore,  ed  altre  cose  somiglianti,  secondo 
che  meglio  amava  ciascuno.  11  di  dentro  poi 
si  foderava  di  tele  o  di  drappi,  secondo  il  gra- 
do e  potere  di  coloro  die  gli  facevano  fare,  per 
meglio  conservarvi  dentro  le  veste  di  drappo  ed 
altre  cose  preziose.  E,  che  è  più,  si  dipigne- 
vano  in  cotal  maniera  non  solamente  i  cassoni, 
ma  i  lettiicci ,  le  sp-iUiere,  le  cornici  che  rici- 
gnevano  intorno,  ed  altri  cosi  fatti  ornamenti 
da  camera  che  in  (|ne' tempi  inagniQcamente 
si  usavano  ,  come  iniìiiili  per  tutta  la  citt.'i  se 
Tic  possono  vedere.  E  per  molli  anni  fu  di 
sorte  questa  cosa  in  uso ,  die  eziandio  i  più 
eccellenti  pittori  in  cos'i  fatti  lavori  si  esercita- 
vano senza  vergognarsi,  come  oggi  molti  fareb- 
bono,  di  dipignere  e  mettere  d'oro  simili  cose. 
£  che  ciò  sia  vero,  si  è  veduto  insino  a'giorni 
nostri,  oltre  molti  nitri,  alcuni  cassoni,  spal- 
liere, e  cornici  nelle  chimere  del  magnifico  Lo- 
renzo vecchio  de'Mcdici,  nei  quali  era  dipinto 
di  mano  di  pittori  non  mica  plebei,  ma  eccel- 
lenti maestri,  tutte  le  giostre,  torneamenti  , 
cacfc,  feste,  ed  altri  spettacoli   fatti  ne' tempi 


suoi  con  giudizio,  con  invenzione,  e  con  arte 
mara\igliosa  .  Dello  quali  cose  se  ne  veggiono 
non  solo  nel  palazzo  e  nelle  case  vecdiie  lie'Me- 
dici,  ma  in  tutte  le  più  nobili  case  di  Firenze 
ancora  alcune  reliquie.  \\  ci  sono  alcuni  che, 
attenendosi  a  quelle  usanze  vecchie,  magniliche 
veramente  ed  oiTCvolissime,  non  hanno  m  fatte 
cose  levate  per  dar  luogo  agli  ornamenti  ed 
usanze  moderne.  Dello  dunque,  essendo  multo 
pratico  e  buon  pittore,  e  niassimaincnte,  come 
si  è  detto,  in  far  pitture  piccole  con  multa 
grazia  ,  per  multi  anni  con  suo  molto  utile  ed 
onore  ad  altro  non  attese  che  a  lavorare  e  di- 
pignere  cassoni,  spalliere,  lettucci,  ed  altri  or- 
namenti della  maniera  che  si  è  detto  di  sopra, 
intanto  che  si  può  dire  ch'ella  fussc  la  sua  prin- 
cipale e  propria  professione.  Ma,  perchè  ninna 
cosa  di  questo  mondo  ha  fermezza  ne  dura  lun- 
go tempo  quantunque  buona  e  lodevole,  da 
quel  primo  modo  di  fare,  assottigliandosi  gl'in- 
gegni ,  si  venne  non  è  mollo  a  far  ornamenti 
più  ricchi,  ed  agl'intagli  di  noce  messi  d'oro 
che  fanno  riccliissimo  ornamento,  ed  al  liipi- 
gncre  e  colorire  a  olio  in  simili  masserizie 
istorie  bellissime,  che  hanno  fatto  e  fanno  co- 
noscere cosi  la  magniiìccnza  de'  cittadini  diR 
l'usano,  come  l'eccellenza  ilc'pittori.  Ma  per 
venire  all'opere  di  Dello,  il  <juale  fu  il  primo 
die  con  diligenza  e  buona  pratica  in  si  fatte 
opere  si  adoperasse,  egli  dipinse  parlicolariuen- 
to  a  Giovanni  de' !Nledici  tutto  il  fornimento 
d'una  camera,  che  Ti  tenuto  cosa  veramente 
rara  ed  in  quel  genere  bellissima,  come  alcune 
ri'liquie ,  che  ancora  ce  ne  sono,  dlmostrauo. 
E  Donatello  essendo  giovanetto  dicono  che  gli 
aiuti),  f.icendo\i  di  sua  mano  con  stucco,  ges- 
so, colla,  e  matton  pesto  alcune  storie  ed  or- 
namenti di  basso  rilievo  ,  die  poi  messi  d'oro 
accompagnarono  con  bellissimo  vedere  le  sto- 
rie dipinte;  e  di  questa  opera  ed  altre  molte 
simili  fa  menzione  con  lungo  ragionamento 
Drea  Genuini  nella  sua  opera,  della  quale  si  è 
detto  tli  sopra  abbastanza  (:">)  .  E  perchè  di 
queste  cose  vecchie  è  ben  fatto  serbare  qualche 
memoria  ,  nel  palazzo  del  signor  duca  Cosimo 
n'li'>  fatto  conservare  alcune,  e  di  mano  propria 
di  Dello,  dove  sono  e  saranno  sempre  degne 
d'essere  considerate,  almeno  per  gli  abiti  vari 
di  que'  tempi,  cosi  da  uomini  come  da  donne 
che  in  esse  si  veggiono  (6)  .  Lavorò  ancora 
Dello  in  fresco  nel  chiostro  di  S.  IMaiia  No- 
vella in  un  cantone  di  verdeterra  la  storia  d'I- 
saac quando  dà  la  benedizione  a  Esaù  (7)  .  E 
poco  dopo  questa  opera,  essendo  condotto  in 
•spagna  al  servigio  del  re,  venne  in  tanto  cre- 
il.lo,  che  molto  piii  desiderare  da  alcuno  ar- 
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lefice  non  si  sarebbe  potuto.  K,  sebbene  non 
si  sa  parlicolainienle  die  opere  facesse  in  que- 
ste parti,  essendone  tornato  riccliissinio  ed  ono- 
rato molto,  si  può  giudicare  eli' elle  l'ussero 
assai  e  belle  e  buone.  Dopo  qualche  anno,  es- 
sendo stato  delle  sue  fatiche  realmente  rimu- 
nerato ,  venne  capriccio  a  Dello  di  tornare  a 
Firenze  per  far  vedere  agli  amici  ,  come  da 
estrema  povertà  fosse  a  gran  ricchezze  salito . 
Onde  andato  per  la  licenza  a  quel  re,  non  solo 
1'  ottenne  graziosamente  (comecché  volentieri 
l'avrebbe  ratteuuto  se  fusse  stato  in  piacere  di 
Dello)  ma  per  maggior  segno  di  gratitudine  fu 
l'atto  da  quel  liberalissinro  re  cavaliere  .  Per- 
chè, tornando  a  Firenze  per  avere  le  bandiere 
e  la  confermazione  de'privilegi,  gli  furono  de- 
negate per  cagione  di  Filippo  Spano  degli  Sco- 
lari,  che  in  quel  tempo,  come  gran  siniscalco 
del  re  d'Ungheria,  tornò  vittorioso  de' Tur- 
chi (8).  Ma,  avendo  Dello  scritto  subitamente 
in  Ispagna  al  re  dolendosi  di  questa  ingiuria, 
il  re  scrisse  alla  Signoria  in  favore  di  lui  si 
caldamente ,  che  gli  fu  senza  contrasto  conce- 
duta la  desiderata  e  dovuta  onoranza.  Dicesi 
ciie,  tornando  Dello  a  casa  a  cavallo  con  le 
bandiere  vestito  di  broccato  ed  onorato  dalla 
Signoria ,  fu  proverbiato  nel  passare  per  Vac- 
cliereccia ,  dove  allora  erano  molte  botteghe 
d'orefici,  da  certi  domestici  amici  che  in  gio- 
ventù 1'  avevano  conosciuto  ,  o  per  ischerno  o 
per  piacevolezza  che  lo  facessero ,  e  che  egli 
rivolto  dove  aveva  udito  la  voce,  fece  con  am- 
be le  mani  le  fiche  ,  e  senza  dire  alcuna  cosa 


passò  via;  sicché  quasi  nessuno  se  n'accorse  , 
se  non  se  quegli  stessi  che  l'avevano  uccellato. 
Per  questo  e  per  altri  segai,  che  gli  fecero  co- 
noscere che  nella  patria  non  meno  si  adoperava 
contro  di  lui  1'  invidia,  che  già  s'avesse  fatto 
la  malignità  quando  era  poverissimo,  deliberò 
di  tornarsene  in  Ispagna.  E  cosi,  scritto  ed 
avuto  risposta  dal  re ,  se  ne  tornò  in  quelle 
parti ,  dove  fu  ricevuto  con  favore  grande  e 
veduto  poi  sempre  volentieri,  e  dove  attese  a 
lavorare  e  vivere  come  signore  ,  dipignendo 
sempre  da  indi  innanzi  col  grembiule  di  broc- 
cato .  Cos'i  dunque  diede  luogo  all'invidia,  ed 
appresso  di  quel  re  onoratamente  visse:  e  morì 
d' anni  quarantaiiove  (9)  ,  e  fu  dal  medesimo 
fatto  seppellire  onorevolmente  con  questo  epi- 
tafllo  : 

Dclltis  cques  Florentìims 

Piclurac  arte  pcrcelebris 

Regìsque  Hispaiiiarnm  liberalilatc 

Et  oriiamentis  amplissimus . 

H    S.  E. 

S.  T.  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  buon  disegnatore  ,  ma 
fu  bene  fra  i  primi  che  cominciassero  a  scoprir 
con  qualche  giudizio  i  muscoli  ne' corpi  ignu- 
di ,  come  si  vede  in  alcuni  disegni  di  chiaro- 
scuro fatti  da  lui  nel  nostro  libro  .  Fu  ritratto 
in  S.  Maria  Novella  da  Paolo  Uccello  (10)  di 
chiaroscuro  nella  storia  dove  Noè  è  inebriato 
da  Gara  suo  figliuolo. 


ANNOTAZIOIMI 


(1)  La  nostra  Donna  col  Padre  eterno  che 
l'incorona,  figure  d'alto  rilievo,  che  sono  state 
indorate  e  si  sono  cos'i  meglio  conservate. 

(2)  Essi  più  non  si  veggono  . 

(3)  Anche  questo   è  perito. 

(4)  Due  quadretti  son  nella  nostra  Galleria 
attribuiti  a  Dello:  uno  rappresentante  l'Epi- 
fania ;  r  altro  la  predicazione  e  la  morte  di 
S.  Pier  Martire  . 

(5)  Nelle  Vite  di  Taddeo  e  d'Agnolo  Gaddi. 
In  una  nota  a  quella  del  secondo  si  disse  che 
l'opera  del  Genuini  era  alfine  stata  pubblicata 
dal  Tambroni  secondo  i  manoscritti  d'alcune 
biblioteche  di  Roma  ,  e  preparata  dal  Benci 
per  una  nuova  stampa  secondo  un  manoscritto 
della  nostra  Laurenziana:  dovea  dirsi  pub- 
blicata secondo  un  manoscritto  dell' Ottobo- 
niana,  e  preparata  ec.  secondo  un  manoscritto 
della  Riccardiana  migliore  di  tutti.  Da  quest'  o- 
pera ,  e  da  quella  sull'  istesso  argomento  di 
Teofilo  monaco,  pubblicata  non  molti  anni  in- 

i  nanzi  dal  Leist,  si  hanno  le  più  particolari 
notizie,  che  ci  rimangano,  intorno  all'antica 
pi-atica  di  dipingere  ;  di  che  vedi  i  dotti  ed 
eleganti   discorsi  su  quesi'  argomento   inseriti 


ne'  primi  numeri  dell'Antologia  da  P.  Pelri- 
ni,  il  qual  trasse  da  esse  special  supplemento  a 
ciò  che  dice  il  Vasari  nell' Introduzione  intor- 
no al  dipingere  a  niello  e  a  smalto. 

(6)  Delle  cose,  di  cui  qui  parla  il  Vasari, 
non  si  ha  più  memoria  né  nei  registri  della 
Guardaroba  ne  altrove  . 

(7)  Ed  altre  istorie  dovea  forse  dire,  come 
s'esprime  il  Lanzi,  e  avea  già  osservato  il 
Richa  ,  giacche  parecchie  ivi  se  ne  veggono 
del  medesimo  gusto  ,  che  sente  un  poco  ,  al 
dir  del  Lanzi  medesimo,  quello  di  Buffal- 
macco . 

(8)  Pippo  Spano  previde  per  avventura  che 
Dello  o  per  boria  che  mostrerebbe  del  suo 
nuovo  cavalierato,  o  per  altro,  n'avrebbe,  come 
si  narra  qui  appresso,  le  fischiate? 

(9)  Non  ci  essendo  noto  l'anno  della  sua 
nascita,  dice  il  Bottari,  si  può  credere  che 
morisse  circa  il  -1421  ,  poiché  il  Vasari,  so- 
lito por  l'opere  degli  artefici  presso  l'anno 
della  lov  morte,  pone  appunto  intorno  a  quel- 
l'anno le  sue  pitture. 

(10)  Ne  abbiam  la  Vita  qui  appresso. 
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Nanni  d'Antonio  ili  fì.-inco,  il  quale,  come 
fu  ass.ii  ricco  di  |iatririioiiio  ,  coi.i  non  In  l>as- 
lO  al  tutto  Ji  sangue  ,  dilcltandosi  dcUn  scul- 
tura ,  non  solamente  non  si  vergognò  d'impa- 
rarla e  di  esercitarla ,  ma  se  la  tenne  a  gloria 
non  piccola,  e  vi  fece  dentro  tal  frutto,  che 
la  sua  fama  durerà  sempre,  e  tanto  più  sarà 
cc'lehraU) ,  (pianto  si  saprà  che  egli  attese  a 
questa  nohiic  arte  non  per  bisogno  ,  ma  per 
vero  amore  tii  essa  virtù  (1).  Costui,  il  quale 
fu  uno  de' discepoli  di  Donato,  sclihenc  è  da 
me  posto  innanzi  al  maestro  perdio  mor'i  mol- 
to innanzi  a  lui  (-)  ,  fu  persona  alquanto  tar- 
detta, ma  modesta,  umile  e  benigna  nella  con- 
versazione. E  di  sua  mano  iu  Fiorenza  il 
S.  Filippo  di  marmo  che  è  in  un  jiilastro  di 
fuori  dell'oratorio  di  Or  S.  Michele;  la  (pia- 
le opera  fu  da  prima  allogala  a  Donato  dal- 
l'arte de' calzolai,  e  poi,  per  non  essere  stati 
con  esso  lui  d'accordo  del  prezzo,  riallogat^, 
quasi  per  far  dispetto  a  Donato,  a  Nanni;  il 
quale  promise  clie  si  j)iglierel)l)e  (jiiel  paga- 
mento e  non  altro  che  essi  yli  darclihono  .  Ma 
la  bisogna  non  andò  cos'i,  perchè,  finita  la  sta- 
tua e  condotta  al  suo  luogo  ,  domandò  del- 
l'opera sua  molto  maggior  prezzo  che  non 
aveva  fallo  da  principio  Donato;  perchè,  ri- 
messa la  stima  di  quella  dall'una  parte  e  l'al- 
tra in  Donato,  credevano  al  fermo  i  consoli 
di  quell'arte,  che  egli  per  invidia  ,  non  l'aven- 
do fatta  ,  la  stimasse  molto  meno  che  s'  ella 
fusse  sua  opera  .  Ma  rimasero  della  loro  cre- 
denza ingannati  ,  perciocché  Donato  giudicò 
clic  a  Nanni  fusse  molto  più  pagata  la  statua 
che  egli  non  aveva  chiesto.  Al  qual  giudizio 
non  volendo  in  modo  niuno  starsene  i  conso- 
li ,  gridando  dicevano  a  Donato  :  perchè  tu, 
che  facevi  questa  opera  per  minor  prezzo  ,  la 
stimi  più  essendo  di  man  d'  un  altro  ,  e  ci 
stringi  a  dargliene  più  che  egli  stesso  non 
chiede?  e  pur  conosci,  siccome  noi  altresì 
facciamo,  ch'ella  sarebbe  delle  tue  mani  usci- 
ta molto  migliore.  Rispose  Donato  ridendo: 
questo  buon  nomo  non  è  nell'  arte  quello  che 
sono  io,  e  dura  nel  lavorare  molto  più  fatica 
di  me:  però  sete  forzati  volendo  sodisfarlo, 
come  uomini  giusti  che  mi  parete,  pagailo 
del  tempo  che  vi  ha  speso  (.3)  :  e  cosi  ebbe 
edetto  il  lodo  di  Donato  ,  nel  quale  n'avevano 
fatto  compromesso  d'accordo  ambe  le  parti  . 
Questa  opera  posa  assai  bene  e  ha  buona  gra- 
zia e  vivezza  nella  testa  ;  i  panni  non  sono 
crudi  e  non  sono  se  non  bene  in  dosso  alla 
figura  accomodati .  Sotto  questi  nicchia  sono 


in  un'  altra  quattro  Santi  di  marmo,  i  quali 
furono  fatti  fare  al  medesimo  Nanni  dall'arte 
de' fabbri,  legnaiiudi  ,  e  muratori  :  e  si  dice 
clic,  avendoli  finiti  tutti  tondi  e  .spiccati  l'uno 
dall'altro,  e  murala  la  nicchia  ,  che  a  mala  fa- 
tica non  ve  ne  entravano  dentro  se  non  tre, 
avendo  egli  ncH'attitiidini  loro  ad  alcuni  aperte 

I  le  braccia;  e  che  (1)  disperato  e  malcontento 
pregò  Donalo  che  volesse  col  consiglio  suo  ri- 
parare alla  disgrazia  e  poca  avvertenza  sua ,  e 
che  Donato,  ridendosi  del  caso,  disse:  se  tu 
prometti  di  pagare  una  cena  a  me  ed  a  tutti  i 
miei  giovani  di  bottega,  mi  dà  il  cuore  di  fa- 
re entrare  i  santi  nella  nicchia  senza  fastidio 
nessuno.  Il  che  avendo  Nanni  promesso  di  fa- 
re ben  volentieri,  Donato  lo  mandò  a  pigliare 
certe  misure  a  Prato  ed  a  fare  alcuni  altri  ne- 
gozi di  pochi  giorni .  E  così,  essendo  Nanni 
partito ,  Donato,  con  tutti  i  suoi  discepoli  e 
garzoni  andatosene  al  lavoro,  scantonò  a  quel- 
le statue  a  chi  le  spalle  ed  a  chi  le  braccia  tal- 
mente, che  facendo  luogo  1'  una  all'  altra  le  | 
accostò  insieme  ,  facendo  apparire  una  mano 
sopra  le  spalle  d'una  di  loro.  E  cos'i  il  giu- 
dizio di  Donato  (5),  avendole  unitamente  com- 
messe, ricoperse  di  maniera  l'errore  di  Nan-  1 
ni,  che  minate  ancora  in  epici  luogo  mostrano  i 
indizi  manifestissimi  di  concordia  e  di  fratel- 
lanza, e  chi  non  sa  la  cosa  non  si  accorge  di 
quell'errore.  Nanni,  trovato  nel  suo  ritorno 
che  Donato  aveva  corretto  il  tutto  e  rimediato 
a  ogni  disordine  ,  gli  rendette  grazie  infinite, 
e  a  lui  e  suoi  creati  pagò  la  cena  di  buonissi- 

'.  ma  voglia.  Sotto  i  piedi  di  questi  quadro  san- 
ti nell'ornamento  del  tabernacolo  e  nel  marmo 
(li  mezzo  rilievo  una  storia  ,  dove  uno  scul- 
tore fa  un  fanciullo  molto  pronto  ,  e  un  mae- 

'  Siro  che  mura  con  due  che  l'aiutano,  e  que- 
ste tulle  figurine  si  veggiono  molto  ben  di- 
sposte ed  attente  a  quello  che  fanno  .  Nella 
faccia  di  S.  Ilaria  del  Fiore  e  di  mano  del 
medesimo  ,  dalla  banda  sinistra  entrando  in 
chiesa  per  la  porta  del  mezzo,  uno  Evangeli- 
sta (6),  che  secondo  que' tempi  è  ragionevole 
lìgiira  .  Stimasi  ancora  ,  che  il  S.  Lo  che  è 
intorno  al  detto  oratorio  d'Or  S.  Michele, 
slato  fatto  fare  dall'arte  de' maniscalchi ,  sia 
di  mano  del  medesimo  Nanni ,  e  cos'i  il  ta- 
bernacolo di  marmo;  nel  basamento  del  quale 
è  da  basso  in  una  storia  S.  Lo  maniscalco  che 
ferra  un  cavallo  indemoniato  ,  tanto  ben  fatto, 
che  ne   meritò  Nanni   molta   lode  (7)  ;  ma  in 

I    altre  opere  l'avrebbe  molto  maggiore  merita- 

I    ta  e  conseguita,  se   non  si  fusse  morto,  come 
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ed  in  tutti  gli  altri  afìfari  si  portò  come  giusto 
fu    molto   amato .   Morì 


,    fece  ,  giovane  .  f''u  iionillmmo  per  queste  pò- 
elle  opere  tenuto  Nanni  ragionevole  scultore  ; 

e  perchè    era    cittadino,   ottenne  molti    uffici   |   di  mal  di  fianco  l'anno  H30  (8)  e  di  sua  età 
nella  sua  patria  Fiorenza  ,   e   perchè  in  quelli  '.    quarantasctle  (9)  . 


uomo  e  ragionevole 


ANNOTAZIONI 


(<)  «  E'  pare  universalmente  oe' delicatis- 
simi tempi  nostri  (  cosi  comincia  questa  Vita 
nella  prima  edizione  )  uno  inconveniente  certo 
non  piccolo  ,  se  una  persona  bene  agiata  ,  e 
che  può  vivere  senza  sudori ,  si  esercita  o  nelle 
scienze  o  in  quelle  arti  ingegnose  e  belle,  che 
recano  fama  al  vivo  ed  al  morto  ;  come  la 
virtù  non  convenga  forse  se  non  a' poveri  od 
a  coloro  almeno  che  non  sono  nati  di  sangui 
chiari  .  Opinione  veramente  erronea ,  e  che 
merita  giustamente  di  essere  abbominata  da 
ciascheduno  ;  essendo  sempre  molto  più  ono- 
rata e  più  bella  cosa  la  virtù  nella  nobiltà  e 
nella  ricchezza,  che  nella  gente  povera  e  vile. 
Il  che  apertissimamente  si  vide  in  que' felicis- 
simi tempi  santi  ,  quando  i  re  e  i  principi 
dottamente  filosofavano  .  E  nel  secol  quasi  no- 
stro lo  dimostra  assai  chiaro  Nanni  ec.  jj 

(2)  Ragione  un  po' volgare,  e  non  degna  di 
storico  ,  il  qual  nelle  Vite  degli  Artefici  voglia 
mostrare  il  progredimento  dell'arti. 

(3)  Qui  si  trattava  di  pagarlo  anche  del- 
l'abilità che  non  aveva;  e  Donato  (  se  pur  non 
volle  beffarsi  dell'  uno  e  vendicarsi  degli  al- 
tri), per  parer  generoso,  si  mostrò  poco  giu- 
dizioso . 


(-1)  A  togliere  la  sospensione  cagionata  dal- 
l' ai^ciidoli  antecedente,  bisognerebbe  qui  to- 
gliere questo  e  che. 

(,'>)  Giudizio  malizioso  e  proporzionato  a 
quello  di  Nanni  . 

(6)  Quest'  Evangelista  è  in  una  delle  tri- 
bune   dietro    1'  altare  . 

(7)  Gaccolse  il  Daldinucci  da' libri  dell'Ope- 
re che  Naimi  ebbe  mano  nel  fare  il  modello 
della  cupola  del  Duomo  insieme  col  Brunel- 
Icsco  e  con  Donatello  . 

(8)  11  Baldinucci  dice  nel  1421. 

(9)  <t  Ed  onoramenle  fu  seppellito  (  cosi 
nella  prima  edizione  )  nella  chiesa  di  S.  Cro- 
ce .  Dicono  alcuni  che  il  frontespizio  sopra  la 
porla  di  S.  Maria  del  Fiore  che  va  a' Servi 
fu  di  sua  mano,  il  che  mollo  più  lo  farebbe  de- 
gno di  lode  se  così  fosse,  per  esser  tal  cosa  cer- 
to rarissima.  Ma  eli  allri  lo  attribuiscono  a  la- 
copo  della  Fonte  per  la  maniera  che  vi  si  ve- 
de, la  quale  molto  più  è  di  Iacopo  che  di 
Nanni  ;  al  quale  dopo  la  morte  fu  fatto  poi  il 
seguente  epitaffio  : 

Sculptor  eram  excellens  claris  ìiatalihus  ortus 
Me  prohibet  de  me  dicere  plura  pudor. 


VITA  DI  LUCA  DALLA  ROBBIA 
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Nacque  Luca  dalla  Robbia  (<)  scultore  fio- 
rentino l'anno  1388  nelle  case  de' suoi  anti- 
chi ,  che  sono  sotto  la  chiesa  di  S.  Barnaba 
in  Fiorenza  :  e  fu  in  quelle  allevato  costuma- 
tamente, insino  a  che  non  pure  leggere  e  scri- 
vere,  ma  far  di  conio  ebbe,  secondo  il  co- 
stume de' più  de' Fiorentini ,  per  quanto  gli 
faceva  bisogno  appaiato  .  E  dopo  fu  dal  pa- 
dre (2)  messo  a  imparar  l'arte  dell'orefice  (3) 
con  Leonardo  di  ser  Giovanni  (4),  tenuto  al- 
lora in  Fiorenza  il  miglior  maestro  che  fusse 
di  quell'arte.  Sotto  costui  adunque  avendo 
imparato  Luca  a  disegnare  ed  a  lavorare  di 
cera,  cresciutogli  l'animo,  si  diede  a  fare  al- 
cune cose  di  marmo  e  di  bronzo,  le  quali, 
essendogli  riuscite  assai  bene,  furono  cagione 
che  abbandonando  del  tutto  il  meslier  dell'o- 
refice   egli    si    diede    di    maniera  alla  scultu- 


ra (5),  che  mai  faceva  altro  che  tutto  il  giorno 
scarjìellare  e  la  notte  disegnare  .  E  ciò  fece 
con  tanto  studio,  che  molte  volte  sentendosi 
di  notte  agghiadare  i  piedi ,  per  non  partirsi 
dal  disegno,  si  mise  per  riscaldarli  a  tenerli 
in  una  cesta  di  hruscioli  (6) ,  cioè  di  quelle 
piallature  che  i  legnaiuoli  levano  dall'asse 
quando  con  la  pialla  le  lavorano  .  JNe  io  di 
ciò  mi  maraviglio  punto  ,  essendo  che  ninno 
mai  divenne  in  qualsivoglia  esercizio  eccellen- 
te, il  quale  e  caldo  e  gelo  e  fame  e  sete  ed  altri 
disagi  non  cominciasse  ancor  fanciullo  a  sop- 
portare (7)  ;  laonde  sono  coloro  del  tutto  in- 
gannati ,  i  quali  si  avvisano  di  potere  negli 
agi  e  con  tutti  i  comodi  del  mondo  ad  ono- 
rati gradi  pervenire  ;  non  dormendo,  ma  veg- 
ghiando  e  studiando  continuamente,  s'acquista- 
Ave\a  a  mala  pena  quindici  anni  Luca,  quan- 
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(Io  iniieiiie  con  altri  f;!u\ani  scultori  fu  con- 
dono in  Ariniini  per  l.irc  alcune  ligure  ctl  al- 
tri ornanicnli  ili  ninrniu  a  .Sij^isnionilo  di  Faii- 
dolfo  IMalati'sti  sii>nure  di  ({uclla  città,  il  quale 
allora  nella  chiesa  di  S.  Francesco  faceva  fare 
una  cappella ,  e  per  la  moglie  sua  giii  morta 
una  sepoltura.  Nella  ijnalc  opera  diede  ono- 
rato saggio  del  s;ipcr  suo  Luca  in  alcuni  l)a*>- 
si  rilie^i  che  anccra  vi  si  vcj^piono;  prima  che 
fiisse  dagli  operai  di  S-  Maria  del  Fiore  ri- 
chiamato a  l""iren7.e ,  dove  lece  ycv  lo  campa- 
pnnile  <li  quella  chiesa  cinque  storielle  di  mar- 
mo ,  che  sono  da  quella  parte  che  è  verso  la 
chiesa,  le  quali  mancavano  secondo  il  disegno 
di  Ctiotlo,  accanto  n  (jnelle  dove  sono  le  Scienze 
ed  Arti,  che  già  fece,  come  si  è  dello,  An- 
drea Pisano  (M)  .  Nella  juinia  Luca  lece  I)n- 
nnto  che  insegna  la  gramatica ,  nella  seconda 
Platone  ed  Aristotile  per  la  filosofìa,  nella  terza 
uno  che  sunna  un  liuto  per  la  musica,  nella 
quarta  un  Tolomeo  per  1'  astrologia  ,  e  nella 
quinta  Euclide  per  In  geometria  .  Le  quali 
storie  per  la  pulite7.7.a,  grazia  e  disegno  avan- 
zarono d'  assai  le  due  latte  tla  Giotto,  come 
si  disse  (9)  ,  dove  in  una  per  la  ]n'ttura  Apelle 
dipigne,  e  nell'altra  Fidia  per  la  scultura  la- 
vora con  lo  scarpello.  Ferlochè  i  delti  operai, 
che  oltre  ai  meriti  di  Luca  furono  a  ciò  fare 
persuasi  da  ]\L  Vieri  de'  Medici  allora  gran 
cittadino  popolare,  il  <|uale  mollo  amava  Lu- 
ca, gli  diedero  a  fare  l'anno  <-10.')  (IO)  1'  orna- 
racnlo  di  marmo  dell'organo,  che  grandissimo 
faceva  allora  far  l'Opera  per  metterlo  sopra  la 
porla  della  sagrestia  di  dello  tempio  .  Della 
quale  opera  fece  Luca  nel  })asaniento  in  alcune 
storie  i  cori  della  musica  che  in  vari  modi 
cantano  ;  e  vi  mise  tanto  studio  e  cosi  Lene 
gli  riuscì  quel  lavoro,  che,  ancora  che  sia  alto 
da  terra  sedici  braccia ,  si  scorge  il  gonfiare 
della  gola  di  chi  canta,  il  battere  delle  mani 
di  chi  regge  la  musica  in  su  le  spalle  ile' mi- 
nori,  ed  in  somma  diverse  maniere  di  suoni, 
canti ,  balli  ed  altre  azioni  piacevoli  clic  porge 
il  diletto  della  musica  (II).  Sopra  il  corni- 
cione poi  di  (|ucsto  ornamento  fece  Luca  due 
figure  di  metallo  dorale,  cioè  due  Angeli  nudi 
condotti  molto  pulitamente,  siccome  è  tutta 
l'opera  che  fu  tenuta  cesa  rara:  sebbene  Do- 
natello, che  poi  fece  l'oinamenlo  dell'altro 
organo  che  è  dirimpetto  a  questo  ,  fece  il  suo  , 
con  mollo  più  giudizio  e  pratica  che  non  aveva  ! 
fatto  Luca,  come  si  dirà  al  luogo  suo,  per 
avere  egli  quell'opera  condotta  quasi  tutta  in  ' 
bo7,ze  e  non  finita  pulitamente,  acciochè  ap- 
parisse di  lontano  as.sai  meglio,  come  fa,  che 
quella  di  Luca;  la  quale,  sebbene  è  falla  con 
buon  disegno  e  diligenza,  ella  fa  nondimeno  I 
con  la  sua  pulitezza  e  finimento,  che  l'occhio 
per  la  lontananza  la  perde  e  non  la  scorge  ; 
bene ,  come  si  fa  quella  di  Donato  quasi  so-  : 
Inmente  abbozzata  ((2).  Alla  qual  cosa  «leono  j 
mollo  avere  avvertenza  gli  artefici;  perciocché 
la  sperienza  fa  conoscere  che  tutte  le  cose  che  I 
.vanno  lontane,  o  siano  pitture  o  siano  sculture    ' 


o  qna!sÌTOglia  altra  somigliante  cosa,  hanno 
più  Iierc7/.a  e  maggior  forza  so  sono  una  bella 
bozza  the  se  sono  finite;  ed,  oltre  clic  la  lon- 
tananza fa  qiicst'  elleno  ,  pare  anco  che  nelle 
bozze  molte  volte,  nascendo  in  un  subito  dal 
furore  dell'arte,  si  esprima  il  suo  concetto 
in  pochi  colpi  ,  e  che  per  contrario  lu  stento 
e  la  truppa  diligenza  alcuna  fiata  toglie  la 
forza  ed  il  sapere  a  coloro  che  non  sanno  mai 
levare  le  mani  dall'opera  che  fanno.  K  chi  sa 
che  l'arti  «lei  disegno,  per  non  dir  la  pittura 
solamente,  sono  alla  poesia  simili,  sa  ancora 
che ,  come  le  poesie  dettate  dal  furore  poetico 
sono  le  vere  e  le  buone  e  migliori  che  le 
stentate,  cos'i  l'opere  tiegli  nomini  eccellenti 
nell'arti  del  disegno  sono  migliori,  quando 
son  fatte  a  un  trailo  dalla  forza  di  quel  fu- 
rore, che  quando  si  vanno  ghiribizzando  a  po- 
co a  poco  con  islenlo  e  con  fatica  ;  e  chi  ha 
da  principio,  come  si  dee  avere,  nella  idea 
(jiicllo  che  vuol  fare,  cammina  sempre  riso- 
soluto  alla  perfezione  con  multa  agevolezza . 
Tuttavia  perchè  gl'ingegni  non  sono  tutti  d'una 
stampa,  sono  alcuni  ancora,  nM  rari,  che  non 
fanno  bene  se  non  adagio.  E,  per  tacere  de'pit- 
tori ,  fra  i  poeti  si  dice  che  il  reverendissimo 
e  dottissimo  Bembo  penò  talora  a  far  un  so- 
netto molli  mesi  e  iurse  anni ,  se  a  coloro  si 
può  credere  che  l'aflermano  ((3);  il  che  non 
è  gran  fatto  che  avvenga  alcuna  volta  ad  alcuni 
uomini  delle  nostre  arti .  Ma  per  lo  più  è  la 
regola  in  contrario,  come  si  è  dello  di  sopra; 
comecché  il  volgo  migliore  giudichi  una  certa 
delicatezza  esteriore  ed  apparente,  che  poi  man- 
ca nelle  cose  essenziali  ricoperte  dalla  diligen- 
za ,  che  il  buono  fallo  con  ragione  e  giudizio, 
ma  non  così  di  fuori  ripulito  e  lisciato.  IVIa, 
per  tornare  a  Luca,  finita  la  detta  opera  che 
piacque  molto,  gli  fu  allogata  la  porla  di  bronzo 
della  della  sagrestia  (14);  nella  quale  scomparti 
in  dieci  quadri  (f.'ì),  cioè  in  cinque  per  parte, 
con  fare  in  ogni  <|uadralura  dtUe  cantonate 
nell'ornamento  una  lesta  d'uomo;  ed  in  cia- 
scuna lesta  variò,  facendovi  giovani,  vecchi, 
di  mezza  età,  e  chi  con  la  barba  e  chi  raso, 
ed  insomma  in  diversi  modi  tutti  belli  in 
quel  genere;  onde  il  telaio  di  quell'opera  ne 
restò  ornatissimo.  Nelle  storie  poi  de'quadri 
fece,  per  cominciarmi  di  sopra,  la  Madunna 
col  Figliuolo  in  braccio  con  bellissima  grazia, 
e  nell'altro  Gesù  Cristo  che  esce  del  sepol- 
cro .  Disotto  a  questi  in  ciascuno  dei  primi 
quattro  quadri  e  una  figura,  cioè  un  Evange- 
lista, e  sotto  questi  i  quattro  Dottori  della 
chiesa  che  in  varie  attitudini  scrivono.  E  tutto 
questo  lavoro  è  tanto  pulito  e  netto,  che  è 
una  maraviglia,  e  fa  conoscere  che  molto  giovo 
a  Luca  essere  slato  orefice.  Ma  perchè,  fallo 
egli  conto  dopo  queste  opere  di  quanto  gli 
fusse  venuto  nelle  mani ,  e  del  tempo  che  in 
farle  aveva  speso  ,  conobbe  che  pochissimo 
aveva  avanzalo  e  che  la  fatica  era  stala  gran- 
dissima, si  risolvette  di  lasciare  il  marmo  ed 
il  bronzo,  e  vedere  se  maggior  frutto  potesse 
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alli'onde  cavare.  Perchè,   cousiilerando  die    la 
terra  si  lavorava   agevolmente  e  con  poca  fa- 
tica ,  e  che  inaucava  solo  trovare    un    modo , 
mediante  il  quale  l'opere,  che  di  quella  si  fa- 
cevano, si  potessoho  luu^o  tempo  conservare, 
andò  tanto  ^hiribiizando ,  che  trovò  modo  da 
difenderle  dall'ingiurie  del  tempo:  perchè,  dopo 
avere  molle  cose  esperimentato  ,  trovò  che  il 
dar  loro  una  coperta  d'invetriato  addosso,  fatto 
con    stagno,  terraghetu ,  antimonio,   ed    altri 
minerali  e  misture  cotte  al  fuoco  d'una  for- 
nace  apposta ,  faceva    benissimo   quest'  efletto 
e  face\a  l'opere    di    terra   quasi    eterne.  Del 
qual  modo  di   fare ,  come    quello    che    ne    fu 
inventore  (Ki),  riportò  lode  grandissima  e  glie 
ne  avranno  obbligo  tutti  i  secoli  che  verranno. 
Essendogli  dunque  riuscito  in  ciò  tutto  quello 
che  desiderava  ,  volle  che  le  prime  opere  lus- 
serò quelle  che  sono  nell'arco  che  è  sopra  la 
porta  di  bronzo,  che    egli    sotto    l'organo  di 
S.  Mario   del  Fiore  aveva  fatta  per  la  sagre- 
stia, nelle  quali  fece  una  Resurrezione  di  Cri- 
sto tanto  bella   in  quel  tempo ,  che  posta  su , 
fu  come  cosa  reramente  rara  ammirata  fi/). 
Da  che  mossi  i  detti  operai,  vollono  che  l'arco 
della  porta  dell'altra  sagrestia,  dove  aveva  fatto 
Donatello  l'ornamento  di  quell'altro  organo, 
fusse  nella  medesima  maniera  da  Luca  ripieno 
di  simili  ligure  ed  opere  di  terra  cotta  (l8), 
onde  Luca  vi  fece  un  Gesù  Cristo  che  ascende 
in  cielo  molto  bello.  Ora,  non  bastando  a  Lu- 
ca questa  bella  invenzione  tanto  vaga  e  tanto 
utile,  e  massimamente  per  i  luoghi  dove  sono 
acque,  e  dove  per  l'umido  o  altre  cagioni  non 
hanno  luogo  le  pitture,  andò  pensando  più  ol- 
tre, e  dove  faceva  le  dette  opere  di  terra  sem- 
plicemente   bianche,  vi  aggiunse  il   modo  di 
dare   loro    il   colore   con   maraviglia  e  piacere 
incredibile  d'ognuno  (19).  Onde  il  magnifico 
Piero  di  Cosimo  de'Medici,  fra  i  primi  che 
facessero  lavorar  a  Luca  cose  di  terra  colorita, 
gli  fece  fare  tutta  la  volta  in  mezzo  tondo  d'uno 
scrittoio  nel  palazzo  edificato  ,  come  si  diri» , 
da  Cosimo  suo  padre,  con  varie  fantasie,  ed  il 
pavimento  similmente,  che  fu  cosa  singolare  e 
molto  utile  per  la  state.  Ed  è  certo  una  mara- 
raviglia,  che,  essendo  la  cosa  allora  molto  dif- 
ficile, e  bisognando   avere   molti   avvertimenti 
nel  cuocere  la  terra,  che  Luca  conducesse  que- 
sti lavori  a  tanta  perfezione,  che  cosi  la  volta 
come  il  pavimento  paiono  non  di  molti  ma  d'un 
pezzo   solo   (20)  .   La  fama   delle   quali  opere 
spargendosi  non  pure  per  Italia  ma  per  tutta 
l'Europa,  erano  tanti  coloro  che  ne  volevano, 
che  i  mercatanti  fiorentini,   facendo  continua- 
mente lavorare  a  Luca,  con  suo  molto  utile, 
ne  mandavano  per  tutto  il  mondo  .  E  perchè 
egli  solo  non  poteva  al  tutto  supplire,  levò  dallo 
scarpello  Ottaviano  ed  Agostino  suoi  fratelli,  e 
li  mise  a  fare  di  questi  lavori  ;  nei  quali  egli 
insieme  con  esso  loro  guadagnavano  molto  più, 
che    insino   allora   con   lo   scarpello    fatto   non 
avevano:  perciocché,  oltre  all'opere  che  di  loro 
furono  in  Francia  ed  Ispagna  mandate ,  lavo- 


rarono ancora  molte  cose  Iti  Toscana,  e  parti- 
colarmente al  detto  Piero  de'Medici  nella  chiesa 
di  S.  Miniato  a  Monte  la  volta  della  cappella 
di  marmo,  che  posa  sopra  quattro  colonne  nel 
mezzo  dello  chiesa,  facendovi    un   partimento 
di  ottangoli  bellissimo  .  Ma  il  piii  notabile  la- 
voro che   in  questo  genere  uscisse  delle  mani 
loro  fu  nella  medesima   chiesa   la   volta  della 
cappella  di  S.  Iacopo,  dove  è  sotterralo  il  car- 
dinale  «li   Portogallo;   nella   quale ,  sebbene  è 
senza  spigoli,  fecero  in  quattro  tondi  ne' can- 
toni i  quattro  Evangelisti,  e  nel  mezzo  della 
volta  in  un  tondo  lo  Spirito  Santo,  riempiendo 
il  resto  de' vani  a  scaglie  che  girano  secondo 
la  volta  e  diminuiscono  a  poco  a  poco  insino 
al  centro,"  di  maniera  che  non  si  può  in  quel 
genere  veder  meglio  ,  né  cosa  murata  e  com- 
messa con  più  diligenza  di  questa  (21)  .  Nella 
chiesa  poi  di  S.  Piero  Buonconsiglio,  sotto  Mer- 
cato vecchio,  fece  in  un  archetto  sopra  la  porta 
la  nostra  Donna  con  alcuni  Angeli  intorno  molto 
vivaci  (22)  .  E  sopra  una  porta  d'una  chiesina 
vicina  a  S.  Pier  Maggiore  (23)  in  un  mezzo 
tondo  un'altra  Madonna  ed  alcuni  Angeli  che 
sono  tenuti  bellissimi.  E  nel  capitolo  similmente 
di  S.  Croce,   fatto  dalla   famiglia   de'  Pazzi    e 
d'ordine  di    Pippo   di   ser  Brunellesco,  fece 
tulli  gl'invetriati  di  fignre  che  dentro  e  fuori 
vi  si  veggiono  (21).  Ed  in  Ispagna  si  dice  che 
mandò  Luca  al  re  alcune  figure  di  tondo  rilievo 
molto  belle,  insieme  con  alcuni  lavori  di  mar- 
mo. Per  Napoli  ancora  fece  in  Fiorenza  la  se- 
poltura di  marmo    all' Infante  fratello  del  duca 
di  Calavria  con  molti  ornamenti  d'invetriati, 
aiutato  da  Agostino  suo  fratello  . 

Dopo  le  qu.Tli  cose  cercò  Luca  di  trovare  il 
modo  di  dipignere  le  figure  e  le  storie  in  sul 
piano  di  terra  colta  per  dar  vita  alle  pitture,  e 
ne  fece  sperimento  in  un  tondo  che  è  so- 
pra il  tabernacolo  de' quattro  Santi  intorno  a 
Or  S.  Michele,  nel  piano  del  quale  fece  in 
cinque  luoghi  gl'istrumenti  ed  insegne  dell'arti 
de'  fabbricanti  con  ornamenti  bellissimi.  E 
due  altri  tondi  fece  nel  medesimo  luogo  di  ri- 
lievo; in  uno  per  l'arte  degli  speziali  una  no- 
stra Donna  ,  e  nell'altro  per  la  mercatanzia  un 
giglio  sopra  una  balla  che  ha  intorno  un  festone 
di  frutti  e  foglie  di  varie  sorte  tanto  ben  fat- 
te ,  che  paiono  naturali  e  non  di  terra  cotta 
dipinta  (25).  Fece  ancora  per  M.  Benozzo  Fe- 
derighi vescovo  di  Fiesole  nella  chiesa  di  S. 
Brancazio  una  sepoltura  di  marmo  ,  e  sopra 
quella  esso  Federigo  a  giacere  ritratto  di  na- 
turale, e  tre  altre  mezze  figure  (26).  E  nel- 
l'ornamento de'pilastri  di  queir  opera  dipinse 
nel  piano  certi  festoni  a  mazzi  di  frutti  e  fo- 
glie SI  vive  e  naturali,  che  col  pennello  in  ta- 
vola non  si  farebbe  altrimenti  a  olio  :  ed  in 
vero  questa  opera  è  maravigliosa  e  rarissima, 
avendo  in  essa  Luca  fatto  i  lumi  e  l'ombre 
lauto  bene ,  che  non  pare  quasi  che  a  fuoco 
ciò  sia  possibile.  E  se  questo  artefice  fusse  vi^ 
vuto  più  lungamente  che  non  fece,  si  sareb- 
bono  anco  vedute  maggior  cose  uscire  delle  sue 
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mani;  perdio  poco  pvini»  die  morisse  aveva 
con>iiicì.-ito  a  fare  sturie  e  ligure  dipinte  in  pia- 
no ,  delle  <|iinli  vidi  già  io  ideimi  pezzi  in  ca- 
ga sua  (27)  ,  rlic  mi  raiiiio  credere  clic  ciò  gli 
Barellile  n^cvoliiieiUe  riuscito,  se  la  morte,  die 
quasi  sempre    rapisce   i   migliuri  quando  sono 

Iier    fare   «jualclie  giovamento  al  mondo  ,  non 
'avesse   levalo  prima  clic  bisogno   non  era  di 
vita  (2K). 

lliiiiase  dopo  Luca  ,  Ottaviano  (29)  ed  Ago- 
stino suoi  fratelli;  e  il' Agostino  nac(|ue  un 
altro  I^iica  die  fu  ne' suoi  tempi  littcratissimo. 
Agostino  diincpic,  seguitando  dopo  Luca  l'arte, 
fece  in  Perugia  l'anno  (46 1  la  facciala  di 
iS.  Bernardino ,  e  denlrovi  tre  storie  di  liasso 
rilievo  e  quattro  figure  tonde  molto  ben  con- 
dotte e  con  delicata  maniera  ;  ed  in  questa 
opera    pose   il   suo    nome    con    (|uestc    parole 

ACJGI'STISI    FI.ORENTIM    I.APICID.f:    (3U). 

Della  medesima  famiglia  Andrea  nipote  di 
Luca  (31)  lavorò  di  marmo  lienissimo,  come 
si  vede  nella  cappella  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie fuor  d'  Arezzo ,  dove  per  la  comunità  fece 
in  un  grande  ornamento  di  marmo  molte  (igii- 
rette  e  tonde  e  di  mezzo  rilievo;  in  un  orna- 
mento, dico,  a  una  Vergine  di  mano  di  Pani 
di  Spinello  aretino.  Il  medesimo  lece  di  terra 
cotta  in  quella  città  la  tavola  delia  cappella  di 
Puccio  di  Magio  in  S.  Francesco,  e  quella 
della  Circoncisione  per  la  famiglia  dc'liacci. 
Similmciuc  in  S.  ^Viaria  in  Grado  è  di  sua 
mano  una  tavola  bellissima  con  molte  ligure,  e 
nella  compagnia  della  Trinità  all'aliar  mag- 
giore è  di  sua  mano  in  una  tavola  un  Dio  pa- 
dre che  sostiene  con  le  braccia  Cristo  crocilisso 
circondato  da  una  moltitudine  d'Angeli  e  da 
basso  S.  Donato  e  S.  liernardo  ginocchioni  (32). 


Similmente  nella  chiesa  ed  in  altri  luoghi  del 
sasso  della  \'crnia  fece  molte  tavole,  che  si  so- 
no mantenute  in  quel  luogo  deserto,  dove 
niuna  pittura  ne  anche  pochissimi  anni  si  sa- 
rebbe conservata  (33).  Lo  stesso  Andrea  lavo- 
rò in  Fiorenza  tulle  le  ligure  che  sono  nella 
loggia  dello  spedale  di  S.  Paolo  di  terra  inve- 
triata clic  sono  assai  buone,  e  similmenle  i 
putti  clic  fasciati  e  nudi  sono  fra  un  arco  e 
l'altro  ne' tondi  dell.i  loggia  dello  spedale  de- 
gl'Innocenti (31),  i  quali  tutti  sono  veramente 
mirabili  ,  e  mostrano  la  gran  virtù  ed  arte 
d'Andrea,  senza  molte  altre  anzi  infinite  opere 
che  fece  nello  spazio  della  sua  vita,  che  gli 
durò  anni  ottantaqualtro.  Mori  Andrea  l'an- 
no \r)2S  (3j)  ;  ed  io  essendo  ancor  fanciullo, 
parlando  con  esso  lui,  gli  udii  dire,  anzi  glo- 
riarsi, d'essersi  trovato  a  portar  Donato  alla 
sepoltura,  e  mi  ricordo  che  quel  buon  vecchio 
di  ciò  ragionando  n'aveva  vanagloria.  Ma,  per 
tornare  a  Luca,  egli  fu  con  gli  altri  suoi  seppel- 
lito in  S.  Pier  !\Iaggiore  nella  sepoltura  di  casa 
loro;  e  dopo  lui  nella  medesima  fu  riposto  An- 
drea ,  ilqual  lasciò  due  figliuoli  frali  in  S.  Mar- 
co stati  vestiti  dal  reverendo  fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, del  quale  furono  sempre  quei  della 
Robbia  molto  divoli,  e  lo  ritrassero  in  quella 


maniera  che  ancora  oggi  si  vede  nelle  meila- 
glie   (3()).  Il  medesimo   (37)  oltre  i  delti  due 
Irati  ebbe  tre  altri    figliuoli  ,  Giovanni  che  at- 
tese all'arte  e  che    ebbe  tre  figliuoli.   Marco, 
Lucantonio  ,  e  Simone  che  morirono  di  peste 
l'anno   1527  essendo   in   buon' espettazione  :   e 
Luca  e  Girolamo   che  attesono   alla   scultura. 
Dc'cpiali  due  Luca  fu  molto  diligente  negl'in- 
vetriati ,  e  fece  di  sua  mano ,  oltre  a  molte  al- 
tre opere,  i  pavimenti  delle  logge  papali  che 
fece  lare  in  Roma  con  ordine  di    Rallacllo  da 
Urbino  papa  Leone  X,  e  quelli  ancora  di  molte 
camere  dove  fece  l'imprese  di  «jucl  pontefice. 
Girolamo,  che  era  il  minore  di  tutti,  attese  a 
lavorare  di  marmo  e  di  terra  e  di  bronzo  e  già 
era,  per  la  concorrenza  di  Iacopo  Sansovino  , 
Baccio    Bandindli,    ed    altri    maestri    ile' suoi 
tempi   (3S),   fattosi   valente   uomo,   quando  da 
alcuni    inercalanti     fiorentini    fu    condotto    in 
Francia,  dove  fece  molle  opere  per  lo  re  Fran- 
cesco a  Madri  (39),  luogo  non  mollo  lonUino 
«la  Parigi,  e  particolarmente  un  palazzo   con 
molte   figure  ed   altri   ornamenti  d'una   pietra 
che  è  come   fra   noi  il    gesso  di  Volterra,  ma 
di  miglior  natura,  perchè   è  tenera  quando  si 
lavora,   e  poi  col  tempo  diventa  dura.   Lavorò 
ancora   di    terra  molte   cose    in  Orliens  e  per 
tutto  quel  regno  fece  opere,  acquistandosi   fa- 
ma e  bonissime  facultà.  Dopo  queste  cose  in- 
tendendo che   iti  Fiorenza   non   era   rimaso  se 
non  Luca  suo  fratello,  trovandosi  ricco  e  solo 
al  servigio   del  re    Francesco  ,   condusse  ancor 
lui  ili  (jucllc  parti  per  lasciarlo  in  credito  e  buo- 
no avviamento  ;  ma  il  fatto  non  andò  cos'i  :  per- 
chè Luca  io  poco  tempo  vi  si  mori ,  e  Giro- 
lamo di  nuovo  si  trovò  solo  e  senza  nessuno 
de' suoi:   perchè  risolutosi  di  tornare  a  godersi 
nella  patria  le  ricchezze  che  si  aveva  con  fatica 
e  sudore  guadagnate,  ed  anco  lasciare  in  (piella 
qualche    memoria,  si  acconciava   a  vivere    in 
Fiorenza   l'anno    ir).ì3;   quando   fu  quasi   for- 
zato mutar  pensiero;  perche,  venendo  il  duca 
Cosimo,   dal   quale  sperava  dovere  essere    con 
onore  adoperalo,  occupalo  nella  guerra  ili  Sie- 
na ,  se  ne  tornò  a  morire  in  Francia,  e  la  sua 
casa  non  solo  rimase  chiusa  e  la  famiglia  spen- 
ta (10),  ma  restò  l'arte  priva  del  vero  modo 
di  lavorare  gì'  invetriati  ;  perciocché,    sebbene 
dopo  loro  si  è  qualcuno  esercitato    in  quella 
sorte  di  scultura,  non  è  però  ninno  giammai 
a  gran    pezzo  arrivalo  all'eccellenza  di  Luca 
vecchio,  d' Anilrea  ,  e  degli  altri  di  quella  fa- 
miglia.   Onde  se  io  mi  sono  disteso  in  questa 
materia  forse    più   che  non    pareva  che  biso- 
gnasse,  scusimi  ognuno,  poiché  l'aver  trovalo 
Luca  queste  nuove  sculture,  le  quali  non  eb- 
bero,  che  si  sappia,  gli  antichi  Romani,   ri- 
chiedeva che,  come  ho  fatto,  se  ne  ragionasse 
a  lungo  .   E  se  dopo  la  vita  di  Luca    vecchio 
ho  succintamente  detto  alcune  cose  de'suoi  de- 
scendenti   che  sono  stati  insino  a' giorni    no- 
stri ,  ho  cosi  fatto  per  non  avere  altra  volta  a 
rientrare  iu  questa  materia.  Luca  duiKiue  pas- 
sando da  un  lavoro  ad  un  altro ,  e  dal  mar- 
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mo  al  bronzo,  e  dal  bronzo  alla  terra,  ciò  fe- 
ce non  per  inringnrdaggine ,  né  per  essere, 
come  molti  sono,  fantastico,  instabile,  e  non 
contento  dell'arte  sua,  ma  perchè  si  sentiva 
dalla  natura  tirato  a  cose  nuove,  e  dal  biso- 
gno a  uno  esercizio  secondo  il  gusto  suo  e  di 
manco  fatica  e  più  guadagno  (H).  Onde  ne 
venne  arricchito  il  mondo  e  1'  arti  del  diseguo 


;  d'un' arte  nuova,  utile  e  bellissima,  ed  c"li 
;  di  gloria  e  lode  immortale  e  perpetua.  Eb- 
be Luca  bonissimo  disegno  e'  grazioso  ,  co- 
I  me  si  può  vedere  in  alcune  carte  del  nostro 
libro  lumeggiate  di  biacca ,  in  una  delle  quali 
è  il  suo  ritratto  fatto  da  lui  stesso  con  molta 
diligenza,  guardmdosi   in   una  spera. 


ANNOTAZIONI 


(!)  ce  Quanti  scultori  (  cos'i  comincia  questa 
Vita  nella  prima  edizione)  si  sono  aflaticati  la- 
vorando, i  quali  hanno  nel  loro  esercizio  fatto 
di  marmo  e  di  bronzo  cose  lodatissime,  poi, 
trovatisi  per  la  fatica  dell'arte  dai  disagi  stanchi 
e  mal  condotti,  ogni  altra  cosa  hanno  fatto  più 
volentieri  che  la  propria  arte.  Il  che  addiviene 
il  più  delle  volte  ,  perchè,  quando  nello  stare 
scioperati  cominciano  a  indurar  l'ossa  nell'in- 
fingardaggine, per  non  chiamarla  poltroneria, 
si  intrattengono  più  volentieri  cicalando  e  been- 
do  al  fuoco,  che  intorno  ad  un  marmo,  per- 
duto tutto  il  vigore  dell'animo,  e  posposto  il 
nome  e  la  fama  che  erano  per  conseguire  agli 
agi  e  ai  diletti  folli  del  mondo .  La  qual  cosa 
manifestamente  si  è  vista  già  molte  volle  ne'cer- 
velli  sofistici  di  alcuni  artefici,  che,  ghiribiz- 
zando continuamente,  hanno  trovato  cose  bel- 
lissime ed  invenzioni  astrattissime  solamente 
per  guadagnare.  Ma  non  cosi  Luca  della  Rob- 
bia ec.  » 

(2)  Il  quale  secondo  il  Baldiaucci  avea  nome 
Simone  di  Marco  . 

(3)  Il  Brunelleschi,  il  Ghibertl,  il  Pollaiolo, 
il  Verocchio  ec. ,  comiuciarono  anch'essi  (os- 
serva il  Cicognara)  dall'arte  dell'orefice,  come 
avcan  fatto  i  più  eccellenti  scultori  dell'età  an- 
tecedente .  Indi  la  lor  mirabile  facilità  di  mo- 
dellare e  comporre  ,  la  quale  ,  se  tutte  le  loro 
opere  ci  fosser  rimaste,  farebbe  ancor  più  me- 


raviglia . 


(1)  N'è  parlato  nella  Vita  d'Agostino  e  d'A- 
gnolo Sanesi . 

(5)  Il  Baldinucci  vuol  che  l'imparasse  sotto 
Lorenzo  Ghibertl . 

(6)  O  trucioli . 

(7)  Multa  tulit  sudawitque  puer  etc.  se- 
condo il  noto  passo  d'Orazio. 

(8)  V.  la  Vita  d'Andrea. 

(9)  V.  la  Vita  di  Giotto . 

(iO)  Il  barone  di  Rumohr  (nelle  sue  Ricer- 
che sopra  l'Arti  e  gli  Artefici)  pensa  che  que- 
sta data  sia  troppo  anticipala  .  E  lo  deduce  da 
un  libro  d'Allogazioni  dell'Opera  del  Duomo, 
ove  l'altre  opere  commesse  a  Luca  pel  Duo- 
mo stesso  ,  dopo  quella  di  cui  qui  si  parla  , 
e  che  non  è  notata  in  quel  libro  poi  eli' esso  co- 
mincia dal  M38,  hanno  tutte  una  data  assai 
posteriore . 

(<  I)  Quattro  pezzi  di  quest'ornamento    ve- 


ramente ammirabile  veggonsi  tuttavia  fra  i  men- 
soloni che  reggono  uno  degli  organi  del  Duo- 
mo .  Il  resto  si  vede  ora  nel  piccolo  corridore 
delle  sculture  moderne,  ove  passò  dalle  stanze 
dell 'Opera,  ed  ove  son  pure  di  mano  di  Luca  due 
bassirilievi  di  marmo  non  finiti,  rappresentanti 
uno  la  liberazione  di  .S.  Pietro  dalla  carcere, 
l'altro  la  sua  crocifissione,  già  esistenti  nel- 
l'Opera stessa,  e  destinati  in  origine  ad  ornare 
l'altare  del  santo . 

(i2)  Due  pezzi  di  quest'altro  ornamento  an- 
ch' esso  bellissimo  trovansi  tultivia  nel  loro 
luogo  p.'imitivo ,  cioè  rimpetto  ai  quattro  che 
già  si  dissero  di  Luca;  il  resto,  come  l'allro  di 
quel  Luca,  dopo  essere  stato  nelle  stanze  dell'O- 
pera ,  fu  trasferito  alla  Galleria.  In  luogo  an- 
gusto e  più  presso  all'occhio,  osserva  il  Cico- 
gnara, il  lavoro  di  Luca  piace  assai  più  che 
quel  di  Donatello ,  e  il  confronto  fa  sembrar 
vanissima  l'opinione  di  chi  volle  attribuirlo  a 
Donatello  medesimo  .  Ambidue  furon  dati  in- 
cisi dal  Cicognara  per  ornamento  della  sua 
Storia . 

(13)  Si  può  credere,  poich'egli  era  costretto 
supplire  collo  studio  e  colla  lima  all'estro  che 
gli  mancava  . 

(14)  Nel  libro  d'Allogazioni  già  sopra  ci» 
tato  trovasi  che  questa  porta  fu  prima  affidata 
non  al  solo  Luca  ,  ma  a  lui  insieme  ,  a  Mi- 
chelozzo  di  Bartolommeo,  e  a  Maso  figlio  di 
un  altro  Bartolommeo  e  scultore  di  poco  no- 
me ;  che  in  seguito  poi  ,  essendo  morto  Maso 
e  assente  Michelozzo ,  fu  data  a  compire  a  lui 
solo,  che  ne  fece  più  della  metà.  Anch'  essa 
ci  è  data  in  disegno  dal  Cicognara . 

(15)  Dovrebbe  dire  la  quale  scompartì  ec. 

(16)  Come  quegli  che  primo  seppe  adattarlo 
alle  terre  cotte.  Fu  poi  in  questo  imitato,  co- 
me narra  il  Baldinucci,  verso  la  metà  del  se- 
colo decimo  settimo  da  Antonio  Novelli  ma 
poco  felicemente.  Quindi  il  modo  da  lui  te- 
nuto andò,  con  danno  dell'arte,  affatto  in  di- 
suso . 

(17)  Anche  questa  fu  fatta  incidere  dal  Ci- 
cognara . 

(18)  Tutte  quest'opere  di  plastica  da  lui 
fatte  in  Duomo  sono  perfettamente  conservate. 

(19)  Ma  con  poco  vantaggio  dell'  arte. 

(20)  Opera  di  cui  non  sappiamo  quanto  siasi 
conservato. 
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(21)  K  qiiriio  e  gli  altri  lavori  pei-  S.  Mi- 
niato SUDO  aiicurn  iu  rs«ei'c. 

(22)  Opera  niirora  in  essere  e  assai  bell.i. 
(23     III  vi.i  ilell' Agnolo  sopra  l:i    purla   lU'lla 

Scuoia  «Ie'(;herici,  ora  iiiag.itiino.  L' opera,  di 
cui  qui  ti  parla,  è  ancor.i  in  estere. 

(2t)  Queste  opere  son  conservate. 

(25)  Opere  aneli'  esso  conservate. 

(26,  Nel  l808,  la  della  sepoltura  fu  trasferi- 
ta alla  cliies.i  snhurbana  di  .S.Francesco  di  Paola 
presso  U  collina  di  Bellosguardo  .  V.  Gius. 
<ìuniK-lli  fl/oiium.  Scpolcr.  della  Toscana 
Tav.  XXXIV. 

(27)  Una  di  queste  pitture  in  piano  può  ve- 
dersi nella  prima  stanza  dell'Opera  del  Duo- 
mo,, a  nini)  sinistra,  entrando,  sopra  una  por- 
la. E  una  lunetta  ,  composta  di  Ite  peizi  ,  rap- 
prrsenlanle  l'Eterno  Failre  in  mezzo  a  due  An- 
gioli che  l'adorano  in  allo  clevotissimo. 

(28)  Se  veramente  naccjue  nel  (388,  e  non 
più  lardi  come  potrebbe  sospett.irsi  ,  egli  go- 
dette lunghissima  vitaj  imperocché  nel  4  161 
gli  fu  dato  a  compiere  da  se  nolo  la  porta  ri- 
cordata sopra  iiell.i  noia  II  ;  e  in  un  libro  di 
debitori  e  creditori  della  Compagnia  di  S.  Lu- 
ca ,  detto  Lihio  rosso  A,  rlie  si  conserva  nel- 
l'Archivio della  nostra  Accad.  di  BB.  AA. 
trovansi  ,  a  pag.  86  t.  e  87  ,  sotto  il  nome  di 
Luca  di  Simone  della  Robbia  intagliatore 
da  S.  Bernuba  due  partite  di  dare  e  avere  , 
Hcccse  nel   1472. 

(29)  Di  cui  non  conosciamo  con  certezza  al- 
cun particolar  lavoro.  Ebbe  Luca  un  altro  fra- 
tello chiamato  Marco. 

(JO)  L'opera  ,  osserva  il  bar.  di  Rumlior,  è 
di  mani  diverse,  e  qua  e  là  di  stile  un  po' ma- 
nierato (come  la  tavola  pur  marmorea  in  bassis- 
6Ìnio  rilievo  ,  rappresentante  la  INIadonna  fra 
gli  Angioli,  nella  cappella  di  S.  Luca  nel  con- 
vento (Iella  Nunziata)  e  può  dirsi  piuttosto  di- 
segnata e  compita  da  Agostino  che  fatta.  Il  Ma- 
riotti  nelle  Lettere  Perugine  ricorda  altre  opere 
da  lui  fatte  in  Perugia  ,  parte  dopo  l'anno  {  tj9, 
e  parte  fra  il  1475,  e  il  )48(.  Osserva  peraltro 
che  nel  contratto  di  queste  opere  è  sotloscritto 
un  Agostino  figlio  di  Antonio,  che  potrebbe 
credersi  tult'altri  che  il  fr.itello  di  Luca.  Se  non 
che  a  quel  tempo,  dice  il  Cicognaia,  non  avvi 
altro  Agostino,  a  cui  possano  attribuirsi  tali  ope- 
re. Per  ciò  ei  non  dubita  punto  di  attribuire  ad 
Agostino  fratel  di  Luca  la  gran  lastra  di  mar- 
mo, in  ({uatlro  compartimenti  rappresentanti 
alcuni  miracoli  di  S.  Geminiano,  nella  facciala 
principale  del  Duomo  di  Modena  con  quest'  i- 
tcrwone  Ati^nstiniis  de  Florentia  I  U2.  A 
sciogliere  la  dillicolt.ì  ,  che  nasce  dall' osserva- 
lione  del  Mariotti,  può  pensarsi  che  Agostino 
fosse  a  Luca  fratello  uterino. 

(.11)  Andrea  figliuolo  di  ÌMarco  fratello  di 
Luca.  Ne  parla  il  Baldinucci  distesamente. 

(32)  Le  opere  da  lui  fatte  in  Arezzo,  tran- 
ne la  Circoncisione  per  la  famiglia  Bacci  ,  si 
son  conservate. 

{'^'^)  E  queste  pure  sodo  ancora  in  essere. 


(31)  Anche  quest'opere  si  son  conservale;  e 
di  piti  sulla  porta  di  liaiico  della  cliie«a  degli 
Innocenti,  d.ilt.i  parte  del  cortile,  veilesi  di 
lui  in  un  nie/.to  tondo  un' Annunziala  bellis- 
smi.i,  che  priiiu  cr.i  in  chiesa  sopra  la  tavola 
d'  un  altare. 

(35)  Nella  prima  edizione  dice  il  Vasari  clic 
Andrea  \isse  anni  83;  e  che  Luca  il  vecchio 
morto  di  mal  di  renella  in  età  di  anni  75,  era 
stalo  seppellito  in  S.  Pier  maggiore  nel  143U 
(V.  la  nota  28Ì,  ed  onorato  di  questi  versi  : 
l'erra  i'i>n  per  me  cara  e  ifratlila. 

Che  all'acqua  e  a' ghiacci  come  il  marmo  in- 

(  duri. 
Perchè  (/multo  men  cedi  o  ti  maturi, 
Tanto  ptìt  la  mia  fama  in  terra  ha  vita. 

(36)  Queste  med.iglie  sono  di  getto,  del  dia- 
metro di  soldi  1  e  un  picciolo,  misura  liuvcn- 
tina  ;  hanno  da  ritto  il  ritratto  del  Savonarola 
di  profilo,  coli' iscrizion  circol.ire  I/icrn/iy  mus 
Sai'.J'\'r.  yir  doctiss.  orilinis  l'raedicliarum 
(cos'i);  e  nel  rovescio  a  basso  una  cillii  con  mol- 
te torri  (  probabilmente  Firenze)  e  in  alto  un 
braccio  armalo  di  pugnale  ,  colla  punta  rivolta 
in  giù  ,  e  intorno  1'  iscrizione  Gladitts  Domi- 
ni sup.  teram  (cosi)  cito  et  i^elociter. 

(37)  Cioè  Andrea.  Secondo  il  Baldinucci  eb- 
be altri  cinque  figliuoli  Maria,  Marco,  Spe- 
ranza ,  Polo  e  Lisabetla. 

(38)  Di  tutti  i  maestri  qui  nominati  per  inci- 
denza son  le  Vite  più  sotto. 

(39)  V.  Lettere  Pittoriche,  T.   4.   Lct.210. 

(40)  Il  Baldinucci  mostra  il  contrario. 

(4  4)  Molti  suoi  bivori  di  terra  cotta  (raccolti 
da  chiese  e  altri  luoghi  soppressi  )  veggonsi 
nella  nostra  Accademia  di  Belle  Arti  .  I  più 
belli  sono  due  lunette:  una  rappresentante  la 
Risurrezione  di  Cristo ,  della  quale  il  Cicogna- 
ra  ci  ha  data  la  descrizione  e  il  disegno;  un'al- 
tra l'Assunzione  ilella  Vergine;  un  tondo  col- 
la I\Iadonna  genuflessa  dinanzi  al  Bambino,  di 
cui  pure  il  Cicngnara  ci  ha  data  la  descrizione 
e  il  disegno.  Altri  bassirilievi ,  assai  pregevoli, 
e  6  1  busti  di  Santi  del  vecchio  e  del  nuovo  Te- 
stamento ,  che  pur  si  trovano  nell'  Accademia, 
sembrano  lavori,  quai  de'  fratelli,  e  ([uai  de'ni- 
poli  di  Luca.  De' nipoti  sono  quasi  tutti  i  bei 
bassirilievi  delle  Opere  di  Misericordia  ,  nella 
loggia  dello  spedale  di  Pistoia;  sebbene  dal  Prof. 
Contrucci  che  gli  ha  recentemente  illustrati  sie- 
no  creduti  di  Luca  .  Un  tabernacolo  pieno  di 
figure  ,  che  tuttor  si  vede  in  Firenze,  in  faccia 
a  via  dell' Ariento,  e  che  dal  Bottari  è  attribui- 
to a  Luca  ,  potrebbe  ,  come  vuole  il  Richa,  es- 
ser d'Andrea,  il  Della  Valle  attribuisce  a  Luca 
un  altare  di  terra  cotta  nella  chiesa  degli  Os- 
servanti di  Siena.  Non  è  però  facile,  osserva  il 
barone  di  Rumlior,  distinguer  le  sue  dall'opere 
di  simil  genere  fatte  da'  suoi  seguaci.  Se  avvi 
mezzo  di  distinguerle,  egli  dice,  e  all'aria  delle 
teste  non  troppo  lunghe  e  alquanto  piene,  alla 
delicatezza  piacevole  delle  fattezze,  alle  pieghe 
fini  e  graziose  che  pur  si  veggono  nelle  sue 
opere  in  bronzo  e  in  marmo. 
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VITA    DI    PAOLO    UCCELLO 

PITTORE      FIORENTINO 


Paolo  Uccello  (\)  sarebbe  slato  il  più  leg- 
giadro e  capriccioso  ingegno  che  avesse  avu- 
to da  Giotto  in  qua  1'  aite  delia  pilturn  ,  se 
egli  si  fusse  aflaticato  tanto  nelle  figure  ed  ani- 
mali, quanto  egli  si  aflaticò  e  perse  tempo  nelle 
cose  di  prospettiva,  le  quali,  ancorché  sieno  in- 
gegnose e  belle,  clii  le  segue  troppo  fuor  di  mi- 
sura getta  il  tempo  dietro  al  tempo  ,  :ifl°Htica 
la  natura,  e  l'ingegno  empie  di  diflicuhà  ,  e 
bene  spesso  di  fertile  e  facile  lo  fa  tornar  ste- 
rile e  difficile,  e  se  ne  cava  (da  chi  più  attende 
a  lei  che  alle  figure  )  la  maniera  secca  e  pie- 
na di  profili  ,  il  che  genera  il  voler  troppo 
minutamente  tritar  le  cose ,  oltre  che  bene 
spesso  si  diventa  solitario,  strano,  malinconi- 
co, e  povero,  come  Paolo  Uccello,  il  quale, 
dotato  dalla  natura  d'un  ingegno  sofistico  e  sot- 
tile, non  ebbe  altro  diletto,  che  d'investigare 
alcune  cose  di  prospettiva  difficili  ed  impossi- 
bili ;  le  quali  ancorché  capricciose  fussero  e 
belle,  l'impedirono  nondimeno  tanto  nelle  fi- 
gure ,  che  poi  invecchiando  sempre  le  fece 
peggio  (2).  E  non  é  dubbio  che  chi  con  gli  studi 
troppo  terribili  violenta  la  natura ,  sebbene  da 
un  cauto  egli  assottigliai'  ingegno,  lutto  quel 
che  fa  non  par  mai  fatto  con  quella  facilità  e 
grazia,  che  naturalmente  fanno  coloro  che  tem- 
peratamente con  una  considerala  intelligenza 
piena  di  giudizio  mettono  i  colpi  a'iuoghi  lo- 
ro,fuggendo  certe  sottilità  che  più  presto  recano 
addosso  all'opere  un  non  so  che  di  siculo  (3)  , 
di  secco  ,  di  difficile,  e  di  cattiva  maniera  che 
muove  a  compassione  chi  le  guarda,  piuttosto 
che  a  maraviglia  ;  atteso  che  1'  ingegno  vuol 
essere  aflaticato,  quando  1'  inlellello  ha  voglia 
di  operare  e  che  '1  furore  è  acceso;  perché  al- 
lora si  vede  uscirne  parli  eccellenti  e  divini,  e 
concelti  maravigliosi.  Paolo  dunque  andò  senza 
intermettere  mai  tempo  alcuno  dietro  sempre 
alle  cose  dell'  arte  più  difficili,  tanto  che  ri- 
dusse a  perfezione  il  modo  di  tirare  le  prospet- 
tive dalle  piante  de'  casamenti  e  da'profili  de- 
gli edifizi,  condotti  insino  alle  cime  delle  cor- 
nici e  de'  tetti,  per  via  dell'  intersecare  le  li- 
nee, facendo  ch'elle  scortassino  e  diminuissino 
al  ceutro  ,  per  avere  prima  fermato  o  allo  o 
basso  dove  voleva  la  veduta  dell'occhio;  e  tanto 
insomma  si  adoperò  in  queste  difficullà  ,  che 
introdusse  via  ,  modo  ,  e  regola  di  mettere  le 
fieiire  in  su' piani  doveelle  posano  i  piedi  ,  e 
jli  mano  in  ruano  dove  elle  scortassino,  e  di- 
minuendo a  proporzione  sfuggissino  (4)  ;  il  che 
prima  si  andava  facendo  a  caso.  Trovò  simil- 
mente il  modo  di  girare  le  crociere  e  gli  archi 
«Ielle  volte,  lo  scortare  de' palchi  con  gli  sfon- 
dali delle  travi,  le  colonne  tonde  per  far  in  un 


canto  vivo  del  muro  J'  una  casa  che  nel  canto 
si  ripieghino,  e  tirate  in  prospettiva  rompano 
il  canto,  e  io  faccia  per  il  piano  (5);  per  le  quali 
considerazioni  si  ridusse  a  starsi  solo  e  quasi 
salvatico  senza  molte  pratiche  le  settimane  ed 
i  mesi  m  casa,  senza  lasciarsi  vedere.  Ed  av- 
vengachè  queste  lussino  cose  difficili  e  belle, 
s'egli  avesse  speso  (juel  tempo  nello  studio 
delle  figure,  ancorché  le  facesse  con  assai  buon 
disegno,  1'  avrebbe  condotte  del  tutto  perfettis- 
sime; ma,  consimiando  il  tempo  in  questi  ghi- 
ribizzi, si  trovò  mentre  che  visse  più  povero 
che  famoso.  Onde  Donatello  scultore  suo  ami- 
cissimo gli  disse  molte  volle,  mostrandogli 
Paolo  mazzocchi  (6)  a  punte  e  a  quadri  tirati 
in  prospettiva  per  diverse  vedute,  e  palle  a 
setlantadue  facce  a  punte  di  diamanti,  e  in  ogni 
faccia  brucioli  avvolti  su  per  li  bastoni  e  altre 
bizzarrie,  in  che  spendeva  e  consumava  il  tem- 
po :  eh  Paolo  questa  Ina  prospettiva  ti  fa  la- 
sciare il  certo  per  l'incerto:  queste  sono  cose 
che  non  servono  se  non  a  questi  che  fanno  le 
tarsie;  perciocché  empiono  i  fregi  di  brucioli, 
di  chiocciole  tonde  e  quadre,  e  d'  altre  cose 
simili  .  Le  pitture  prime  di  Paolo  furono  in 
fresco  in  una  nicchia  bislunga  tirata  in  prospet- 
tiva nello  spedale  di  Lelmo  (7),  cioè  un  S.  An- 
tonio Abate  e  S.  Cusimo  e  Damiano  che  lo 
mettono  in  mezzo.  In  Annalena  monastero  di 
donne  (8)  fece  due  figure;  e  in  S.  Trinila  so- 
pra alla  porla  sinistra  dentro  alla  chiesa  in  fre- 
sco storie  di  S.  Francesco ,  cioè  il  ricevere 
delle  stimate,  il  riparare  alla  chiesa  reggendola 
con  le  spalle ,  e  lo  abboccarsi  con  S.  Domeni- 
co (9).  Lavorò  ancora  in  S.  Maria  Maggiore 
in  una  cappella,  allato  alla  porta  del  fianco  che 
va  a  S.  Giovanni,  dove  è  la  tavola  e  predella 
di  Masaccio,  una  Nunziata  in  fresco  (IO),  nella 
qual  fece  un  casamento  degno  di  considerazio- 
ne, e  cosa  nuova  e  difficile  in  quei  tempi,  per 
essere  stala  la  prima  che  si  mostrasse  con  bel- 
la maniera  agli  artefici,  e  con  grazia  e  propor- 
zione, mostrando  il  modo  di  fare  sfuggire  le 
linee,  e  fare  che  in  un  piano  lo  spazio  che  è 
poco  e  piccolo  acquisti  tanto  ,  che  paia  a-,sai 
lontano  e  largo,  e  coloro,  checoii  giudizio  sanno 
a  questo  con  grazia  aggiungere  l'ombre  a' suoi 
luoghi  ed  i  lumi  con  colori,  fanno  senza  dub- 
bio che  1'  occhio  s'  inganna  ,  che  pare  che  la 
piuma  sia  viva  e  di  rilievo.  E  non  gli  bastan- 
do questo,  volle  anco  mostrare  maggiore  di f- 
ficultà  in  alcune  colonne  che  scortano  pei-  via 
di  prospettiva  ,  le  quali  ripiegandosi  rompono 
il  canto  vivo  della  volta  dove  sono  i  quattro 
Evangelisti,  la  qual  cosa  fu  tenuta  bella  e  diffi- 
cile; ed  in  vero  Paolo  in  quella  professione  fu 
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iugrgiioto  e  valeiilf.  Lavorò  anco  in  S.  Miiii»lo 
fuur  Ui  t'uueiiia  in  un  cliio»tri>  ili  virdi'lcir-i  cil 
iu  parie  colorilo  le  \  ite  lU'iaiili  FaJn  (1  <  ).  nelle 
quali  non  o»irr\ù  mollo  l'unione  tli  lare  il'  un 
«ulo  colore  ,  come  ìì  ileuno  le  »lorie  j  percliè 
lece  i  campi  azzurri,  le  iillii  di  colnr  lonio,  e 
gli  ediliij  Xitriali  stcouiio  die  gli  palAe;  ed  in 
(juestu  inaiicù  ,  perclic  le  cose  tlie  ti  (iiiyoiio 
di  pietra  iiuu  pu»»ono  e  non  dcono  essere  tiiile 
d'alno  colore  .  Diccsi  die  ,  iiienlre  l'.iolu  la- 
vorava queiU  opera,  un  abate,  clic  era  allora 
in  ijiiel  luo^o  ,  gli  faceva  mangiar  quasi  non 
allro  die  loiniapjjio.  l'erdie,  cssiiidogli  venuto 
a  noia,  deliheiò  l'aolo  ,  come  timido  ch'egli 
era,  di  non  vi  andate  più  a  lavorare  ;  onde,  l.i- 
ceudolo  cercar  l'abate  ,  quaudo  sentiva  doman- 
darti da'lrali,  non  voleva  mai  essere  in  casa;  e, 
le  per  avveulura  alcune  coppie  di  qucll'  ordine 
kCOUUava  per  Fiorenza,  si  dava  a  correre  quan- 
to più  poteva  da  essi  fuggendo.  Per  il  clic  due 
di  loro  più  curiosi  e  di  lui  più  giovani  lo  rag- 
giunsero uu  gioruo  ,  e  gli  ilomainUrunu  per 
qual  cagione  egli  non  loi nasse  a  finir  l'opera 
comiuciaU,  e  perchè  veggendo  frali  si  fuggis- 
se ?  Ititpose  l'aolo  :  voi  mi  avete  rovinato  lu 
modo  ,  che  non  solo  fuggo  da  voi  ,  ma  non 
posso  anco  praticare  né  passare  dove  siano 
legnaiuoli,  e  di  liillo  e  sialo  causa  la  poca  di- 
screzione dell'abate  vostro,  il  quale  ha  lorle 
e  minestre  fatte  sempre  con  cacio  lui  ha  messo 
lu  corpo  laulo  formaggio  ,  che  io  ho  paura  , 
essendo  già  tulio  cacio  ,  di  non  esser  messo 
in  opera  per  maslrice  ;  e,  se  piii  olire  conti- 
nuassi ,  nou  sarei  più  forse  Paolo  ,  ma  cacio. 
I  frali  parliti  da  lui  con  risa  grandissime  dis- 
sero ogni  cosa  all'  abate,  il  quale,  fallolo  tor- 
nare al  lavoro  ,  gli  ordinò  altra  vita  che  di 
formaggio.  Dopo  dipinse  nel  Carmine  nella 
cappella  di  S.  Girolamo  de'  Pugliesi  il  dossale 
di  S.  Cosimo  e  Damiano  (l2).  In  casa  de'31e- 
dici  dipinse  in  tela  a  tempera  alcune  storie 
di  animali  (13),  de' quali  sempre  si  dilettò, 
e  per  fargli  bene  vi  mise  grandissimo  studio; 
e  ,  che  è  più  ,  tenne  sempre  per  casa  dipinti 
uccelli ,  gatti  ,  e  cani  ,  e  d'  ogni  sorla  di  ani- 
mali strani  che  poletle  aver  iu  diseguo  ,  uou 
polendo  tciierue  de'  \i\i  per  esser  povero  ;  e, 
perchè  si  dilettò  più  degli  uccelli  che  d'  al- 
tro, fu  cognominato  Paolo  Uccelli.  E  iu  detta 
casa,  fra  l'altre  storie  d'animali,  fece  alcuni 
leoni  che  combalievano  fra  loro  ,  con  moven- 
ze e  fìerezie  tanto  terribili  che  parevano  vivi. 
Ma  cosa  rara  era  fra  l'altre  una  storia  ,  dove 
un  serpente,  combattendo  con  un  leoue ,  mo- 
strava con  movimento  gagliardo  la  sua  fieiez- 
ta  ed  il  veleno  che  gli  schizzava  per  bocca  e 
per  gli  occhi  ,  mentre  una  contadinelln ,  eh'  è 
presente,  guarda  uu  bue  fallo  in  iscorlo  bellis- 
simo, del  quale  n'è  il  disegno  proprio  di  mano 
di  Paolo  nel  nostro  libro  de' disegni  ;  e  siuiil- 
nieute  della  villanella  tutta  piena  di  paura  ed 
in  alto  di  correre  ,  fuggendo  dinanzi  a  quegli 
animali.  Sonovi  similmente  certi  pastori  mol- 
to naturali  ,  ed  un  paese  che    fu  teuulo    cosa 


mollo  bella  nel  suo  tempo  ;  e  ncll'  altre  Irle 
lece  alcune  mostre  d'  uoiuiiii  d'  arme  a  caval- 
lo di  quri  tempi  con  assai  ritraili  di  nalurale  . 
Gli  fu  lallo  poi  allugagione  nel  cliioslru  di 
S.  Maria  Novella  d'  alcune  storie  :  le  prime 
delle  quali  sono  quando  s'  entra  di  chiesa  nel 
chiostro  :  la  creazion  degli  ammali  con  vano 
e  inlinilo  nuiiieiu  d'  acquatici,  terrestri,  e  vo- 
latili. L  pei  che  era  capi  icciosissiiuo  e,  come 
(I  è  dello,  si  dilclliiva  grandemenle  di  f<ir  bene 
gli  animali  ,  mostrò  in  certi  leoni  che  si  vo- 
gliono mordere  quanto  sia  di  superbo  in  quel- 
li, ed  in  alcuni  cervi  e  daini  la  velocità  ed  il 
timore  ;  olile  che  sono  gli  uccelli  ed  i  («esci 
con  le  penne  e  S(|uaiiime  vivissimi  ;  tecevi  la 
creazione  dell'  uomo  e  della  lemiiiiiia  ,  ed  il 
peccar  loro  con  bella  maniera,  all.ilicata  e  ben 
condotta.  Ed  in  questa  opera  si  dilettò  far  gli 
alberi  di  colore,  i  quali  idlora  non  era  costu- 
me di  far  molto  bene  :  così  ne'  paesi  egli  fu 
il  primo  che  si  guadagnasse  nome  fia  i  vecchi 
di  lavorare  e  quelli  ben  condurre  n  più  perfe- 
zione ,  che  non  avevano  fallo  gli  altri  pittori 
innanzi  a  lui  (14)  ;  sebbene  di  poi  è  venule 
chi  gli  ha  latti  più  perfetti  :  perchè  con  tanta 
fatica  non  potè  mai  dar  loro  quella  morbidezza 
né  quella  unione  che  è  stala  data  loro  a' tempi 
nostri  nel  colorirli  a  olio.  Ma  fu  bene  assai  che 
Paolo  con  l'ordine  della  prospettiva  gli  andò 
diminuendo  e  ritraendo  ,  come  st.iniio  quivi 
appunto,  facendovi  lutto  quel  che  vedeva, 
cioè  campi  ,  arati .  fossati  ,  ed  altre  minuzie 
della  natura  che  (15)  in  quella  sua  maniero  sec- 
ca e  tagliente  ;  laddove  se  egli  avesse  scelto 
il  buono  delle  cose  ,  e  messo  in  opera  quel- 
le parti  appunto  che  toriian  bene  in  pittu- 
ra ,  sarebbono  stati  del  tulio  perfeltissimi.  Fi- 
nito eh'  ebbe  questo  ,  lavorò  nel  medesimo 
chiostro  sotto  due  storie  di  mano  d'  altri  ,  e 
più  basso  fece  il  diluvio  con  1'  arca  di  Noè  , 
ed  in  essa  con  tanta  fatica  e  con  lanl'  arte  « 
diligenza  lavorò  i  morti  (16),  la  leriipesta,  il 
furore  de' venti ,  i  lampi  delle  saette,  il  tron- 
car degli  alberi  ,  e  la  paura  degli  uomini,  che 
più  non  si  può  dire.  Ed  in  iscorlo  fece  in  pro- 
.spelliva  un  morto  al  quale  un  corbo  gli  cava 
gli  ocelli,  ed  un  putto  annegalo,  che  per  aver 
il  corpo  pieno  d'  acqua  fa  di  quello  un  arco 
grandissimo .  Dimostrovvi  ancora  vari  all'etti 
umani,  come  il  poco  timore  dell*  acqua  in  due 
che  a  cavallo  combattono  ,  e  1'  estrema  paura 
del  morire  in  una  femmina  e  in  un  maschio 
che  sono  a  cavallo  in  su  una  bufola,  la  quale, 
perle  parli  di  dietro  empiendosi  d'acqua,  fa  di- 
sperare in  tulio  coloro  di  poter  salvarsi  :  opera 
tutta  di  tanta  bontà  ed  eccellenza  ,  che  gli 
acquistò  grandissima  fama.  Diminuì  le  figure 
ancora  per  via  di  linee  iu  prospettiva  ,  e  fece 
mazzocchi  ed  altre  cose  in  lal'opera  certo  bel- 
lissime .  Sotto  questa  storia  dipinse  ancora 
r  inebriazione  di  Noè  col  dispregio  di  Cam 
suo  figliuolo,  nel  quale  ritrasse  Dello  pittore 
e  scultore  fiorentino  suo  amico  ,  e  Sem  e  lafet 
altri  suoi  figliuoli  che  lo  ricuoprono,  moslrau* 


232 


VITA      DI      PAOLO      UCCELLO 


do  rsto  le  sue  vergogne.  Fece  quivi  paii mente 
in  prospettiva  uiiit  Lulle  ciie  gira  per  ogni  i<«- 
to  ,  co6a  tenuta  molto  lit-ll»  ;  e  cofcì  una  ptT- 
gola  piena  d'uva,  i  cui  legiiioni  di  piane  squa- 
drate vanno  diminuendo  ut  punto  ■  ma  ingan- 
nossi  ,  perchè  il  diminuire  del  piano  di  sotto  , 
dove  posano  i  piedi  le  ligure,  ^a  con  le  linee 
della  pergola  ,  e  la  botte  non  va  con  le  medesi- 
me linee  die  st'uggono;  onde  mi  sono  mara- 
viglialo assai  ,  che  uno  tanto  accurato  e  dili- 
gente facesse  un  errore  cos'i  notabile  .  Fecevi 
anco  il  sacrilizio  con  1'  arca  aperta  tirata  in 
prospettiva  con  c;li  ordini  delle  stanghe  nel- 
r  altezza  partita  per  ordine  ,  dove  gli  uccelli 
stavano  accomodali  ,  quali  si  veggono  uscir 
(uora  volando  in  iscorto  di  più  ragioni,  e  nel- 
l'aria si  vede  Dio  Padre  che  appare  sopra  al 
sagrilizio  che  fa  Noè  con  i  figliuoli  ;  e  questa 
di  quante  figure  fece  Paolo  in  questa  opera  è 
la  più  diilicile  ,  perchè  vola  col  capo  in  scorto 
verso  il  muro,  ed  ha  tanta  forza,  che  pare 
che  il  rilievo  di  quella  figura  lo  buchi  e  lo 
sfondi.  Ed  oltre  ciò  ha  quivi  Noè  attorno  molti 
diversi  ed  infiniti  animali  bellissimi  .  In  som- 
ma diede  a  tutta  questa  opera  morhidezza  e 
grazia  tanta,  che  eli' è  senza  comparazione  su- 
periore e  migliore  di  tutte  1'  altre  sue  ,  onde 
fu  non  pure  allora  ,  ma  oggi  grandemente  lo- 
dala (■17).  Fece  in  S.  Maria  del  Fiore  per  la 
memoria  di  Giovanni  Acuto  inglese  capitano 
de' Fiorentini  ,  che  era  morto  l'anno  •1393, 
un  cavallo  di  terra  verde  tenuto  bellissimo  e 
di  grandezza  straordinaria  ,  e  sopra  quello 
l'immagine  di  esso  capitano  di  chiaroscuro  di 
color  di  verde  terra,  in  un  quadro  alto  braccia 
dieci  ,  nel  mezzo  d'  una  facciata  della  chiesa, 
dove  tirò  Paolo  in  prospettiva  una  gran  cassa 
da  morti,  fingendo  che  '1  corpo  vi  fusse  den- 
tro ;  e  sopra  vi  pose  1'  immagine  di  lui  ar- 
mato da  capitano  a  cavallo.  La  quale  opera  fu 
tenuta,  ed  è  ancora  (•IS)  cosa  bellissima  per 
pittura  di  quella  sorta ,  e,  se  Paolo  non  avesse 
fatto  che  quel  cavallo  muove  le  gambe  da  una 
banda  sola ,  il  che  naturalmente  i  cavalli  non 
fanno  (19),  perchè  cascherebbono  (  il  che  for- 
se gli  avvenne  ,  perchè  non  era  avvezzo  a  ca- 
valcare,  ne  praticò  con  cavalli  ,  come  con  gli 
altri  animali  )  sarebbe  questa  opera  perfettis- 
sima; perchè  la  prospettiva  di  quel  cavallo, 
che  è  grandissimo  ,  è  molto  bella;  e  nel  ba- 
samento vi  sono  queste  lettere  :  PAULI  UC- 
CELLI OPUS  .  Fece  nel  medesimo  tempo  e 
nella  medesima  chiesa  di  colorito  la  sfera  del- 
l' ore  sopra  alla  porta  principale  dentro  la 
chiesa  ,  con  quattro  teste  ne'  canti  colorite  in 
fresco  (2G)  .  Lavorò  anco  di  colore  di  verde 
terra  la  Ifggia  che  è  volta  a  ponente  sopra 
l'  orto  del  monasterio  degli  Angeli,  cioè  sotto 
ciascun  arco  una  storia  de'  fatti  di  S.  Bene- 
detto Abate  ,  e  delie  più  notabili  cose  della 
sua  vita  insino  alla  morte  ;  dove  ,  fra  molti 
tratti  che  vi  sono  bellissimi,  ve  n'  ha  uno  do- 
ve un  monasterio  per  opera  del  demonio  ro- 
vina ,  e  sotto   i  sassi   e  legni  rimane  un  frate 


morto.  Ne  è  manco  notabile  la  paura  d'un  al- 
tro monaco,  i  he  fuggendo  ha  i  |i.inni  che  ,  gi- 
rando intorno  all'  ignudo,  svolazzano  con  bei- 
lissiina  grazia;  nel  che  destò  in  modo  1' animo 
agli   artefici  ,  che  eglino  hanno    poi    seguitalo 
sempre    questa    maniera.  £  bellissima  ancora 
la   figura  di   S.   Benedetto  ,  dove  egli  con  gra- 
vità e  devozione  nel  cospetto  de' suoi   monaci 
risuscita  il  Irate    morto.    Finalmente   in  tutte 
quelle  stole  sono  tratti  da  essere  considerati , 
e  massimamente    in    certi    luoghi  ,  dove  sono 
tirati  in  prospettiva   inlino  agli   embrici   e    te- 
goli del  tetto.  E  nella  morte  di  S.  Benedetto  , 
mentre  i  suoi   monaci  gli   f.inno  l'esequie  e  lo 
piangono  ,  sono  alcum    infermi   e  decrepiti  a 
vederlo   molto  belli  .  E  da  considerare  ancora 
che,  fra  molli  amorevoli  e  divoli  di  quel  santo, 
vi  è  un   monaco   vecchio  con  due  grucce  sotto 
le  braccia,  nel  quale  si   vede   un  alletto  mira- 
bile ,   e  forse   speranza  di  riaver   la  sanitii.  In 
questa  opera  non  sono  paesi  di  colore  ne  mol- 
ti casamenti  o  prospettive  diffìcili,  ma  sì  bene 
gran  disegno  e  del  buono  assai(2l).ln  molte  case 
ili  Firenze  sono  assai  quadri  in  prospettiva  per 
vani  di  lettucci  ,  letti ,  ed  altre  cose  ,  piccioli, 
di  mano  del  medesimo  (22);  ed  in  Gualfunda 
particol.-irmenle  ,  nell'   orlo  che  era  de'  Bario- 
imi  e  in  un  terrazzo  ,  di  sua  mano  quattro  sto- 
rie in  legname   piene  di  guerre  ,  cioè  cavalli 
e  uomini  armali  con  portature  di  que' tempi 
bellissime  :   e  fra  gli   uomini  è  ritrailo  Paolo 
Orsino  ,  Oltobuono  da  Parma  ,  Luca  da   Ca- 
nale, e  Carlo  Malatesti  signor  <li  Rimini,  tutti 
capitani  generali  di  quei  tempi.  E  i  detti  qua- 
dri furono  a'nostri  tempi ,  perchè  erano  gua- 
sti ed  avevano  patito  ,  falli  racconciare  da  Giu- 
liano   Bugiardini   (23)  ,  che  piuttosto  ha  loro 
nociuto  che   giovalo.  Fa   condotto    Paolo    da 
Donalo  a  Padova  ,  quando  vi  lavorò  ,  e  vi  di- 
pinse nell'  entrata  della  casa  de'  Vitali  di  ver- 
de terra  alcuni  giganti  che  ,  secondo  ho  trovato 
in  una  lettera  Ialina  che  scrive  Girolamo  Cani- 
pagnuolo  a  M.  Leonico  Tomeo  filosofo  (24), 
sono    tanto   belli  ,    che  Andrea    Mantegna    ne 
faceva  grandissimo  conio.  Lavorò  Paolo  in  fre- 
sco la  volta  de'  Peruzzi  a  triangoli  in  prospet- 
tiva ,  ed  in  su  i  cantoni  dipinse  nelle  quadra- 
ture i  quattro  elementi,  ed  a  ciascuno  fece  un 
animale  a  proposito  :  alla  terra  una  talpa  ,  al- 
l' acqua  un  pesce  ,  al  fuoco  la  salamandra,  ed 
all'aria  il  camaleonte  che  ne  vive  e  piglia  ogni 
colore  .  E  perchè  non  ne  aveva    mai   veduti  , 
fece  un  cammello    che   apre  la  bocca    ed  in- 
ghiottisce aria,  empiendosene  il  ventre  (X5)  : 
simplicità  certo  grandissima,  alludendo  per  lo 
nome  del  cammello  a  un  animale  che  è  simile 
a   un  ramarro  secco  e  piccolo  ,  col    fare    una 
bestiaccia  disadatta  e  grande  .    Grandi  furono 
veramente   le    fatiche  di  Paolo  nella  pittura  , 
avendo  disegnato  tanto  ,  che  lasciò  a'suoi   pa- 
renti ,  secondo  che  da    loro   medesimi  ho  ri- 
tratto ,  le  casse  piene  di  disegni.  Ma,  sebbene 
il  disegnare  è  assai ,  meglio  è  nondimeno  met- 
tere in  opera,  poiché  hanno  maggior  vita  1'  o- 
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pere  che  le  catte  disegnate.  E,  celihene  nel 
iiuciro  Mu'o  de'Jiiiegni  tua»  att.ii  cose  di  li- 
gure, di  pra*|ieUive  ,  d'  uccelli  ,  e  d'ammali 
belli  a  ni.naviglia  ,  di  tutti  è  niigliure  un  mai» 
toccliio  (26)  (irato  con  linee  tuie  Linto  hello, 
die  altro  che  U  pacienza  di  Paulo  non  l'atreh- 
lie  contlotto  .  Amò  Paulo,  telicene  era  prrtona 
•  traUa  ,  la  virtù  de^ii  artelici  *uui  ;  e  ,  perché 
ne  riniaiietse  ai  putteri  memoria  ,  ritraile  di 
tua  manu  in  una  tavola  lunga  cinque  uomini 
segnalati  ,  e  la  teneva  in  ca»a  per  memoria  lo- 
ro :  l'uno  era  Giotto  pittore,  per  il  lume  e 
principio  dell'  arte  ;  Filippo  di  ser  niunellr- 
kclii  li  leroDdiT  per  1' ircliiteKura  ;  Uonatello 
|.er  l'I  tenitura  ;  e  le  «testo  per  l.i  prospettiva 
ed  aiiim.ili  ;  e  per  la  malteinatica  (^lov.inni 
i\Ianclti  su»  amico  ,  col  i|uale  conferiva  assai 
e  lagionava  delle  cose  <li  huclide  (27).  Dicesi 
'rlie  ,  essendogli  dato  a  f.ire  sopra  l.i  porta  di  S. 
Tommaso  in  Mercato  vecchio  lo  stt-sso  santo  , 
che  a  Cristo  cerca  la  piaga  ,  che  egli  mise  in 
queir  opera  lutto  Io  studio  che  seppe,  dicendo 
che  voleva  mostrar  in  quella  quanto  valeva  e 
s.ipeva  ;  cosi  fece  fjre  una  serrata  di  tavole  , 
acciò  nessuno  potesse  vedere  1'  oper.i  sua  se 
non  quando  fosse  finita.  Perciic  ,  scontr.indolo 
un  giorno  Donato  tutto  solo,  gli  disse  :  E  che 
opera  sia  questa  tu.1 ,  che  coti  serrata  la  tieni? 
Al  qua!  rispondendo  P;iolo  disse:  tu  vedrai, 
«  basta.  Non  lo  volle  astringer  Donato  a  dir 
più  oltre,  pensando  ,  come  era  solito,  vedere  , 


quando  fuste  teinjm  ,  qualche  miracolo.  Tro- 
v-indosi  poi  una  m.ittma  Donato  per  comperar 
frutte  in  mercato  vecchio,  vide  Paolo  che  sco- 
priva l'opeiM  sua  (28);  pcrilic.  salutandolo  cor- 
tesemente, fu  dimandato  da  etto  Paolo  ,  che 
curiosamente  desiderava  udirne  il  giudizio  tuo, 
quello  che  gli  pares«e  di  quella  pittura.  Dona- 
to, guarilato  che  cliiie  l'opera  ben  bene,  disse  : 
eh  Paolo,  ora  che  sarebbe  tempo  di  coprire  , 
e  tu  scuopri.  Allora  contristandosi  Paolo  gran- 
demente, ti  tenti  avere  di  quella  tua  ultima 
fatica  molto  più  biasimo  ,  che  non  aspettava 
di  averne  lode  ;  e  ,  nin  avendo  ardire  ,  come 
avvilito,  d' usrir  piii  fuora  ,  ti  rinchiuse  in 
casa  ,  atlendendu  alla  prospettiva  ,  che  tempre 
I»  tenne  povero  ed  intenebinto  iiisino  alla  mor- 
te. E  coti  divenuto  vecchitsimo  ,  e  poca  con- 
tentezza avendo  nella  tua  vecchiaia  ,  ti  mo- 
rì l'anno  ottantatreesimo  della  sua  vita  nel 
1432  (29),  e  fu  sepolto  in  S.  Maria  Novel- 
la (30). 

Lasciò  di  se  una  figliuola  che  sapeva  dise- 
gn.ire  .  e  1»  moglie  ,  la  qiial  soleva  dire  che 
tutta  la  notte  Paolo  stava  nello  scrittoio  per 
trovare  i  termini  della  prospettiva,  e  che,  quan- 
do ella  lo  chiamava  a  dormire,  egli  le  diceva; 
oh  che  dolce  cosa  è  questa  prospettiva!  Ed  in 
vero  s' ell.i  fu  dolce  a  lui,  ella  non  fu  anco  te 
non  cara  ed  utile  per  opera  sua  a  coloro  che 
io  quella  si  touo  dopo  lui  esercitati. 


ANNOTAZIONI 


(<)  Nato  nel  4389  secondo  il  Baldinucci  , 
che  lo  fa  scol.ire  d'  Antonio  Veneziano. 

(2)  ce  Ralle  volte  nasce  uno  ingegno  bello 
(  cosi  cominciava  questa  Vita  nella  prima  edi- 
zione )  che  nelle  invenzioni  delle  opere  sue 
stranamente  non  sia  bizzarro  et  capriccioso;  et 
molto  di  rado  fa  la  natura  persona  alcuna  af- 
faticante l'anima  con  lo  intelletto,  ch'ella  per 
contrappeso  non  vi  accompagni  la  ritrosia  . 
Anzi  tanto  può  in  ques  i  si  fatti  la  solitudine 
e  il  poco  diletto  di  servire  altrui  et  fare  pia- 
ceri nelle  opere  loro,  che  spesto  la  povertà  li 
tiene  di  maniera  impediti,  che  non  possono, 
sebben  vogliono  ,  alzarsi  da  terra  ,  et  pare  loro 
che  l'atlaticarsi  di  continuo,  et  tempre  la  not- 
te per  gli  scrittoi  disegnare ,  sia  la  buona  via 
et  la  vera  virtù.  Né  si  accorgono  che  1'  inge- 
gno vuol  essere  nlTaticalo  quando  la  volontà 
pregna  d'amore  ,  nella  voglia  del  fare  esprime 
certe  co«e  divine:  et  non  quando  stanca  et  af- 
faticata, ttenlissime  et  «f<cche  cose  vien  gene- 
rando con  sommo  suo  dolore,  et  con  fastidio 
di  chi  la  sforza.  » 

(^)  Probabilmente  ili  stentalo. 

(4)  E  questo,  e  l'altro  che  vien  dopo,  none 
certamente  piccolo  vanto. 


(5)  Forse  e  lo  faccian  parer  piano ,  come 
piacque  leggere  al   bo'.tari. 

((5)  Cerchi  armati  di  punte, o  anche  nudi,  po- 
sti sopra  l'arme  della  famiglia  (V.  totto  la  nota 
27).  L'Orlandi  nell'Abbeced.  Pltt.  non  inlete 
questa  parola  ,  e  fece  il  nostro  Paolo  del  casa- 
to de'  Mazzocchi. 

(7)  Di  Lelmo  o  di  Lemme,  poi  di  S.  Mat- 
teo, posto  nel  luogo  ove  è  ora  (  d.il  1784  in 
poi  )  l'Accademia  di  belle  Arti.  Ebbe  nome 
da  Lemmo  Balducci  suo  fondatore,  il  cui  bu- 
tto ancor  si  conserva  nel  prospetto  della  prima 
scila  dopo  r  ingresso  ,  e  la  cui  arme  ancor  ti 
vede  neir  esterno  della  fabbrica  presso  la  can- 
tonata di  via  della  Sapienza  e  In  via  del  Coco- 
mero. Le  pitture  ivi  fatte  da  Paolo  più  non  ti 
veggono. 

(8)  Volle  o  dovea  dire  nel  luogo  ove  fu  poi 
il  monastero  di  Annalena  ,  posteriore  di  23 
anni.  Distrutto  il  monastero  anche  le  figure  ivi 
dipinte  sono  perite. 

(9)  Anche  queste  storie  sono  perite. 

((0)  La  Nunziata,  di   cui  parla  il  Vasari,   da 


un  pezio  non  v  e  piii,  come  non  v  e  p 
vola  di  Masaccio. 

(H)Clie  poi  furono  imbiancate. 


in  la  la- 
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(12)  II  tempo  o  l'incendio  dei  i77i  lo  lia 
fallo  sparire. 

(43)  Delle  quali  non  si  lia  più  notirin. 

(H)  Sicché  ,  dice  il  Lanzi,  può  chiamarsi 
il  Bassano  della  prima  elii. 

(15)  Avrehlie  a  dire  benché. 

(16)  L(H'Ofò  i  moti,  corresse  il  Bollavi  con 
cena  verusimlglianr.a. 

(17)  Tulle  le  jiarli  di  quest'opera  sono  as- 
sai danneggiale,  e  le  più  liaise  quasi  perdute. 
Dell'istoria  dell'  ehritlà  di  Noè,  liella  quale  è 
una  stampa  nell'Elrui'ia  Pittrice,  non  si  conser- 
vano che  le  teste  dei  tre  figli.  Il  Richa  ne  al- 
tribnisce  a  Paolo  anche  altre  intermedie  ,  le 
quali  ,  come  assai  inferiori  ,  debbon  credersi 
d'altra  mano.  Tale  si  è  quella  del  sacrifizio. 

(18)  Frase  che  può  usarsi  anch'  oj;2;i. 

()9)  Vedi  su  questo  jìarlicolaie,  che  fu  sog- 
getto di  limglie  dispule  ,  i  dotti  jagionanieuli 
del  Baldinucci.  E  vedi  pure  quelli  del  Cico- 
gnara  ,  o  a  meglio  dire  del  Fossombroni  da 
ini  citato  ,  che  in  una  memoria  sul  molo  de- 
gli auimali  ,  inserita  negli  Atti  della  Società 
Italiana,  mostra  che  f<  Paolo  Uccello  ,  contro 
cui  fu  tanto  scritto  e  parlato  per  il  cavallo  di- 
pinto nel  Duomo  di  Firenze  con  due  piedi 
alzati  dalla  parte  destra,  ha  egual  ragione  che 
(iio.  Bologna,  il  quale  modellò  il  suo  di  bron- 
zo con  due  piedi  alzati  diagonalmetile.  »  Il  ca- 
vallo di  Paolo,  indipendenlemcnle  dall'alza- 
mento de' piedi  non  piacque,  e  fu  all'arte- 
fice ,  come  narra  il  Baldinucci  ,  d.ilo  ordine 
di  rifarlo  ;  ma  è  dubbio  se  l'ordine  fosse  ese- 
guito. 

(20)  Essendo  la  mostra  dell'oriolo  slata  ri- 
modernala più  volle,  non  son  rimaste  di  Pao- 
lo che  le  quattro  teste  uegli  angoli,  che  forse 
son   ritoccale. 

(21)  L'  opera  da  un  pezzo  fu  distrutta  per 
far  luogo  a  un  monumento. 

(22)  I  Trionfi  del  Petrarca  ,  (  quelli  della 
Divinila,  della  Fama,  della  Morte  e  dell'Amo- 
re )  ,  che  nella  real  Galleria  sono  istoriati  in 
piccoli  armadii  ,  da  qualche  intendente  furono  , 
dice  il  Lanzi,  creduli  di  Paolo.  Indubitata- 
mente suo  ,  poiché  ne  porta  scritto  il  nome ,  è 


ivi  un  quadro  in  tavola,  rappresentante  una  bat- 
taglia, con  cavalieri  armali  di  lancia,  fanti  ar- 
mati di  balestra  ce,  ma  esso  è  non  poco  dan- 
neggiato. 

(23)  Vedi  la  vita  di  quest'  artefice. 

(24) Di  Girolamo  Campagnuolo  o  Campagnola 
scrittore  e  pittore,  e  di  Leonico  Tomeo  grecista 
si  parla  nuovamente  più  gotlo  nella  vita  del 
Mantegna,  p.  399  col.  1,  e  nelle  relative  anno- 
tazioni 4  e  5  p.  402  .  Del  primo  si  fa  altresì 
menzione  come  pittore  nella  vita  dello  Scar- 
paccia  p.  429.  col.  1.  ed  ivi  nota   12.  p.  432. 

(25)  Queste  pitture  sono  alfalto  perite. 

(2t))  Il  Varchi  nella  sua  .Storia,  lib.  9.,  de- 
scrive il  mazzocchio  dicendo  :  «  il  c.ippuccio 
ha  tre  parti,  il  mazzocchio  il  quale  è  un  cer- 
chio di  bolle  coperto  di  panno,  che  gira  e  fa- 
scia intorno  la  testa  di  sopra,  soppannato  den- 
tro di  rovescio  ,  e  copre  tutto  il  capo.  »  Di  qui 
il  nome  di  mazzocchi  dato  dal  Vasari  più  so- 
pra a  cerchi  posti  sopra  l'arme  delle  fami- 
glie. Questi  cerchi  tirava  Paolo  di  prospetti- 
va, operazione  allora  difficile,  onde  addestrarsi 
a  tirar  di   prospettiva  le  basi  delle  colonne. 

(27)  Non  sapremmo  dire  se  di  questi  ri- 
tratti  ne  rimanga  alcuno. 

(28)  Essa  già  da  un  pezzo  é  perita. 

(29)  Se  nacque  ,  come  vuole  il  Baldinuc- 
ci nel  1389,  e  morì,  come  dice  il  Vasari  ,  di 
83  anni,  non  morì  sicuramente  nel  1432.  E  già 
sappiamo  da'libri  dell'Opera  del  Duomo  che 
la  statua  equestre  di  Giovanni  Acuto  gli  fu  data 
a  dipingere  nel  1436.  Coli' altre  opere  ei  si 
condusse  probabilmente  fino  al  1472,  eh' è 
r  anno  che  il  Vasari  deve  aver  scrino  e  che 
nelle  stampe  fu  alterato. 

(30)  ce  Nella  morte  di  costui  (  così  il  Vasari 
nella  prima  edizione  )  furono  fatti  molti  epi- 
grammi e  latini  e  volgari  ,  de'quali  mi  basta 
porre  solamente  questo  : 

Zeusi  et  Parrasio  ceda  et  Polignoto 
Ch'  io  f'ei  l'  arte  una  tacita  natura, 
Diei  affetto  et  forza  ad  ogni  mia  figura  , 
Volo  agli  uccelli,  a' pesci  il  corso  e  'l  noto . 


VITA     DI     LORENZO     GHIBERTI 

SCULTORE      FIORENTINO 


Non  è  dutbio  ,  che  in  tutte  le  città  colo- 
ro, che  con  qualche  virtù  vengono  in  qualche 
fama  fra  gli  uomini ,  non  siano  il  più  delle 
volle  un  santissimo  lume  d'  esempio  a  molti 
che  dopo  lor  nascono  ed  in  quella  medesima 
età  vivono  ,  olirà  le  lodi  infinite  e  Io  straor- 
dinario premio  eh'  essi  vivendo  ne  riportano  . 
Né  è  cosa,   che  più  desti  gli  animi  delle  gen- 


ti e  faccia  parere  loro  men  faticosa  la  disci- 
plina degli  studi  ,  che  l'onore  e  l'utilità  che 
si  cava  poi  dal  sudore  delle  virtù  ;  perciocché 
elle  rendono  facile  a  ciascheduno  ogni  ira- 
presa  difficile,  e  con  maggiore  impeto  fanno 
accrescere  la  virtù  loro  ,  quando  con  le  lode 
del  mondo  s'inalzano  .  Perchè  infiniti  ,  che  ciò 
sentono    e    veggono ,  si    mettono  alle   fatiche. 
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per  venire    in    gi.-iilo  ili  meritare   (|iiello    die 
\eggoiio   nvec  nienUlo   un  tuo   conipatriotlA  , 
e  pri'  quckto  anlicaineutc  o  ti  preiiiiav.mo  cim 
ricciieziu  i  virluoti ,  o  si  uuor.i%aii(>  cuti  (riunii 
ed   iiiini.i^ini  .   Ma   perdio   r.iJe  vulte  è  die  la 
virtù   nuli  sia   perseguitata  dall'  invidia  ,  liisii- 
giia   ingegnarsi  ,   quanto  si  puù  il  piti,  di' ella 
tia   da   una  estrema  eccelienrn  superata,  o  al- 
meno fatta  gagliarda  e  lorte  a  sostenere  gì'  im- 
peli  di  quella  ,  come  iien  seppe  e  per  meriti 
e  per  suite  Lorenzo    di  Ciune   Gliiberli  ,  al- 
trimenti di  Daituliiccio,   il    quale    meritò    da 
DuiiMtu  sculture  e  i'Mippo   Dnincllesdii   archi- 
tetto   e    scultore  ,    eccellenti    artefici  ,    essere 
posto  nel   lungo  loro,   conoscendo   essi   in   \e- 
rità  ,  ancora  die  il  senso  gli  strignesse    forse 
a   fare  il  contrario  ,  die  Lorenzo  era  miglio- 
re maestro  di  loro  nel  getto.  Fu    veramente 
ciò  gloria  di  quelli  e  confusione  di   molti  ,   i 
quali    presiimeiido  di   sé  si   meltuno   in  opera 
ed  occupano   il  luogo  dell' altrui   viitii ,  e  non 
facendo  essi   frutto  alcuno,   ma   penando  mil- 
le anni  a  lare   una    cosa  ,  stiirliaiio  ed  oppri- 
mono la  scienza    degli   altri    con    m.ilignita  e 
con  invidia.  Fu  dunque  Lorenzo  lìgliiiolo  di 
Bartoliiccio    Gliiherti  (4)>    e    dai    suoi    primi 
anni   imparò  1'  arte  dell'  orefice  col   padre  ,  il 
(juale  era  eccellente  maestro  e  gl'insegnò  quel 
mestiero  ,   il  quale  da  Lorenzo    fu    preso  tal- 
mente ,  di'  egli  lo   faceva  assai   meglio  die  '1 
padre.  Ma,  dilettandosi   molto  più    dell'arte 
della  scultura  e  del  disegno,  maneggiava  q<ial- 
clie  volta  colori  (2),  ed  alcun' altra  gettava  11- 
gurette    piccole    di    bronzo  ,   e    le    liuiva  con 
molta  grazia  .  Diletlossi    anco  di  coiitraflare  i 
coni   delie    medaglie    antiche  ,    e    di    naturale 
nel  suo  tempo  ritrasse  molti  suoi   amici  .   E  , 
mentre    egli    con    Bartoluccio    lavorando    cer- 
cava   acquistare  in  quella  professione  ,  venne 
in  Fiorenza   la   peste    Tanno     1100,    secondo 
che    racconta    egli    medesimo  in    un   libro  di 
sua   mano,  do\e  ragiona  delle  cose  dell'arte, 
il  quale    è   appresso  al  l\.   Ì\I.  Cosimo  Hartoli 
gentiluomo    lìorentiuo    (3)  :    alla    quale    peste 
aggiuntesi  alcune  discordie  civili  ed  altri  tra- 
vagli della  città  ,  gli   fu   forza    partirsi  ed  an- 
darsene  in  compagnia    d'  un  altro    pittore    in 
Romagna  ,    dove    in    Arimini  dipinsero  al  si- 
gnor Pandolfo  MaUtesli    una    camera  e  molti 
altri  lavori  ,  che    da    lor   furono  con  diligen- 
za lìniti  e  con    sodisfazione  di  quel  signore  , 
che    ancor   giovanetto  si  dilettava    assii    delle 
coso  del  disegno.  Non  restando  perciò  in  quel 
mentre  Lorenzo  di  studiare  le  cose  del  dise- 
gno ne  di  lavorare  di  rilievo    cera  ,  stucchi  , 
ed    altre    cose   simili  ,  conoscendo  egli   molto 
bene  che  si   fatti  rilievi   piccoli    sono   il  dise- 
gnare   degli    scultori  ,   e  che  senza    colale  di- 
segno non    si    può    da    loro    condurre    alcuna 
cosa  a  perfezione.  Ora  ,  non  essendo  slato  mol- 
to fuor  della   patria  ,  cessò  la  pestilenza  ,    on- 
de la  signoria  di  Fiorenza  e  1'  arte  dei   mer- 
catanti deliberarono    (  avendo  in  quel    tempo 
l.i  scultura  gli  artefici  suoi  in  eccellenza,  co- 


ti forestieri    come    liurentini  )  die   ti    duvet- 
te  ,  come  ti  era    giii  molte    volte    ragionato  , 
tare  l'altre  due  porte  ili  S.   Giovanni  ,  tem- 
pio antidiissinio  e  principale  ili   i|iiclt.i   citla. 
E  ,   ordinato    tra  di    luro   die   si    l.ice»se   iiileii- 
dere    n    tutu    i   maestri    che    erano    tenuti  mi- 
gliuri   in  Italia  ,  che  comparissino   in   Fioren- 
za  per   fare  esperimcntu  di   loro   in   un.i    mo- 
stra d'  una   storia  di  bronzo  ,  simile  a   una  di 
quelle  che  già  Andrea  Pisano  a\eva  fatto  nel- 
la prima  porla  ,   fu   scritto  questa  deliberazio- 
ne da    U.irtoliiccio  a   Lorenzo    che    in    Pesaro 
lavorava,  cuiilort.ind><|o  ,i   tornate  a  Fiorenza 
a  dar  saggio  di   se  :   che  (juesta  eia   una  occa- 
iiioiie  da  farti  conoscere  e  da   moslraiu   1'  in- 
gegno tuo  :   olirà   che   e'  ne  trarrebbe  sj    fatto 
utile  ,  che  né  1'  uno  né   T  altro  arebbono  mai 
più  bisogno    di    lavorare    pere    (i).    Mo<  .ero 
r  animo  di  Lorenzo  le  parole  di  B.utoluccio 
di   nianicra  ,  che  ,  quaiitiin(|ue   il  sguor  Pan- 
dolfo   ed    il    pittore  e  tuit.i    la    sua    corte  gli 
faressirio    carezze    grandissime  ,  prese  Loren- 
zo   da    quel    signore    licenza    e    dal  patorc,    i 
quali   pur  con   ìalicji  e  dispiacere  loro    lo    l.i- 
sciaron    partire ,    non    giovando  uè  promesse 
né  accrescere  provvisione  ,   parendo  a   Loren- 
zo ognora  mille   anni  di  tornare  a   Fiorenza  . 
Paititosi   dunque,   felicemente  alla   sua   patria 
si   ridusse.  Er.ino  già  comparsi  molli  torcstic- 
ri  ,  e  fallosi    conoscere    a'  consoli    tIelT  arte  , 
da'  quali     furono    eletti    di     tutto    il     numero 
sette    maestri  ,    tre    norentini    e    gli    altri    to- 
scani ,  e  fu  ordinato  loro   una  provvisione  di 
danari  ,  e  che  fra    un  anno    ciascuno   dovesse 
aver  finito  una  storia  di   bronzo    della   mede- 
sima   grandezza  di'  erano  queile  della   priiii.i 
porta  per  saggio  .  E  I  elessero    che    dentro  si 
i.icesse  la  storia  quando  Abranm   sacrifica  Isac 
suo    figliuolo,    nella    quale    pensarono  dovete 
avere  i  detti  maestri  che  mostrare  ({iianto  al- 
le dillicultà  dell'  arte ,  per    essere   storia    che 
ci  va   dentro    paesi  ,  ignudi  ,  vestili  ,  ed   ani- 
mali ,   e    si  potevano  far    le    prime  figure  di 
rilievo  e  le  seconde  di  mezzo    e    le    terze   di 
basso  .  Furono  i   concorrenti  di  questa    opera 
Filippo  di  ser  Brunellesco  ,  Donato   e  Loren- 
zo di  Bartoluccio  fiorentini  ,    e    Iacopo  della 
Quercia    sanese  ,    e    Niccolò    d'  Arezzo    suo 
crealo,  Francesco  di    V^andnbriiia,  e  Simone 
da    Colle    detto    de' bronzi  (5),  i   quali    tulli 
dinanzi    a'  consoli    proinessero    dare    condot- 
ta  la  storia  nel  tempo  dello.  E  ciascuno  ,  alla 
sua    dato    principio  ,  con    ogni    studio    e    di- 
ligenza mettevano  ogni  lor  forza  e  sapere  per 
passare  d'eccellenza  1' un  l'altro,  tenendo  na- 
scoso quel  che  f.icev.ino  segretissimamente  per 
non  raflioiiiarc  nelle  cose  medesime.  Solo  Lo- 
renzo ,  che   avea    Bartoluccio  che    lo    guidava 
e  gli   faceva   far   fatiche    e    molti   modelli    in- 
nanzi  die  si  risolvessino   di   metterne   in   ope- 
ra nessuno,   di   conlinuo   menava   i  cittadini   a 
vedere  ,  e  talora  i  forestieri  che  passavano,  se 
intendevano  del  mestiero,  per  sentire  l'animo 
loro  ;  ì    quali    pareri    furon    cagione    eh'  egli 
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cuniluese  un  niodrilo  nioito  ben  lavorato  e 
lienza  nessun  diletto.  E  cosi  ,  fatte  le  forme  e 
gittatolo  di  Iji'onzu  ,  venne  benissimo  ;  onde 
egli  CUI)  Bartoluccio  suo  padre  lu  lineilo  con 
;iniore  e  pazienza  tale  ,  che  non  si  poteva 
condurre  né  Unire  meglio.  E  ,  venuto  il  tem- 
po che  si  aveva  a  vedere  a  paragone  ,  fu  la 
sua  e  le  altre  di  quei  maestri  finite  del  tut- 
to e  date  a  giudizio  dell'arte  de' mercalanti. 
Perchè  vedute  tutte  da'  consoli  e  da  molli 
altri  cittadini  ,  furono  diversi  i  pnreri  che  si 
fecero  sopra  di  ciò  .  Erano  concorsi  in  Fio- 
renza molli  forestieri  ,  parte  pittori  e  parte 
scultori  ,  ed  ak-iini  orefici  ,  i  quali  furono 
chiamali  dai  consoli  a  dover  d.ir  giudizio  di 
queste  opere  insieme  con  gli  altri  di  quel 
mestiere  che  abitavano  in  Fiorenza.  Jl  qual 
numero  fu  di  treiitaqualtro  persone  ,  e  cia- 
scuno nella  sua  arte  periliss'nio  ;  e,  quantun- 
que lussino  in  fra  di  loro  difl'erenli  di  parere 
piacendo  a  chi  la  maniera  di  uno  a  chi  quel- 
la di  uu  altro,  si  accordavano  nondimeno  che 
Filippo  di  ser  Brunellesco  e  Lorenzo  di  Bar- 
toluccio avessino  e  meglio  e  più  copiosa  di 
figure  migliori  composta  e  finita  la  storia  lo- 
ve (6)  che  non  aveva  fatto  Donato  la  sua  , 
ancora  c!:e  anco  in  quella  fusse  gran  dise- 
gno (7).  iu  quella  di  Iacopo  dalla  Quercia 
erano  le  figure  buone  ,  ma  non  avevano  fi- 
nezza,  sebben  erano  fatte  con  disegno  e  di- 
ligenza. L'opera  di  Francesco  di  Vatutabrina 
aveva  buone  teste  ed  era  ben  rinella  ,  ma  era 
nel  componimento  confusa.  Quella  di  Simon 
da  Colle  era  un  bel  getto  ,  perchè  ciò  fare 
era  sua  arte,  ma  non  aveva  mollo  disegno. 
Jl  saggio  di  Niccolò  di  Arezzo  ,  che  era  fatto 
con  buona  pratica  ,  aveva  le  figure  tozze  ed 
era  m.nl  tinello.  Solo  quella  storia,  che  per 
saggio  fece  Lorenzo  ,  la  quale  ancora  si  vede 
dentro  all'  udienza  dell'  Arte  de'  Mercatan- 
ti (8)  ,  era  in  tutte  le  parti  perfettissima:  ave- 
va tutta  1^ opera  disegno,  ed  era  benìssimo 
composta  ;  le  figure  di  quella  maniera  erano 
svelte  e  fatte  con  grazia  ed  attitudini  bellissi- 
me, ed  era  finita  con  tanta  diligenza,  che  pa- 
reva falla  non  di  getto  e  rinetta  con  ferri,  ma 
col  fiato.  Donato  e  Filippo,  visto  la  diligenza 
che  Lorenzo  aveva  usata  nell'  opera  sua  ,  si 
tiraron  da  un  canto,  e,  parlando  fra  loro,  ri- 
solverono che  r  opera  dovesse  darsi  a  Loren- 
zo ;  parendo  loro  che  il  pubblico  ed  il  privalo 
sarebbe  meglio  servilo,  e  Lorenzo,  essendo 
giovanetto  ,  che  non  passava  venti  anni  (9)  , 
avrebbe  nello  esercitarsi  a  fare  in  quella  pro- 
fessione qua'  frutti  maggiori  che  prometteva 
la  bella  storia  ,  che  egli  a  giudizio  loro  ave- 
va più  degli  altri  eccellentemente  condotta  , 
dicendo  che  sarebbe  stato  piuttosto  opera  in- 
vidiosa a  levargliela  ,  che  non  era  virtuosa  a 
fargliela  avere  . 

Cominciando  dunque  Lorenzo  1'  opera  di 
quella  porta  (10)  per  quella  che  è  dirimpetto 
all'  opera  di  S.  Giovanni ,  fece  per  una  parte 
di  quella  un  telaio  grande  di  legno  quanto  ave- 


va a  esser  appunto,  scorniciato  e  con  gli  orna- 
menti delle  teste  in  su  le  quadratuie  intorno 
allo  spartimento  de' vani  delle  storie,  e  con 
que'  fregi  che  andavano  intorno.  Dopo  latta  e 
secca  la  iorma  con  ogni  diligenza  in  una  stan- 
za che  aveva  compro  dirimpetto  a  S.  Maria 
Nuova,  dove  è  oggi  lo  spellale  de'tessilori  che 
SI  chiamava  l'Aia ,  fece  una  fornace  grandiosi- 
ma  ,  la  quale  mi  ricordo  aver  veduto  ,  e  gettò 
di  metallo  il  detto  telaio.  Ma  come  volle  la 
sorte  non  venne  bene;  perchè,  conosciuto  il  di- 
sordine, senza  perdersi  d'animo  o  sgomentar- 
si, falla  l'allr.i  forma  con  prestezza  senza  che 
ninno  lo  sapesse  ,  lo  rigf-ttò  e  venne  benissimo. 
Onde  cos'i  andò  seguitando  tutta  l'opera,  get- 
tando ciascuna  stona  da  per  se,  e  rimetlendole 
nelle  ch'erano  al  luogo  suo.  E  lo  spartimento 
dell'  istorie  fu  simile  a  quello  che  avea  già 
fatto  Andrea  Pisano  nella  prima  porta  (il),  che 
gli  disegnò  Giotto,  facendovi  venti  slorie  del 
Testamento  nuovo,  ed  in  otto  vani  simili  a 
quelli  seguitando  le  dette  storie.  Da  pie  fece 
i  quattro  Evangelisti  ,  due  per  porta,  e  cos'i  i 
quattro  Dottori  della  chiesa  nel  medesimo  mo- 
do ,  i  quali  sono  difl'erenti  fra  loro  di  attitu- 
dini e  di  panni:  chi  scrive,  chi  legge,  altri  pen- 
sa ;  e  variati  l'uno  dall'altro  si  mostrano  nel- 
la lor  prontezza  molto  ben  condotti.  Oltre  che 
nel  telaio  dell'ornamento  riquadrato  a  quadri 
intorno  alle  storie  v'è  una  fregiatura  di  foglie 
d'  ellera  e  d'  altre  ragioni  tramezzate  poi  da 
cornici  ,  ed  in  su  ogni  cantonata  una  testa 
d'  uomo  o  di  femmina  tutta  tonda  figurate 
per  Profeti  e  Sibille  ,  che  sono  mollo  belle  e 
nella  loro  varietà  mostrano  la  bontà  dell'  inge- 
gno di  Lorenzo.  Sopra  i  Dottori  ed  Evangeli- 
sti già  detti  ne'  quattro  quadri  da  pie  seguila 
dalla  banda  di  verso  S.  Maria  del  Fiore  il 
principio;  e  quivi  nel  primo  quadro  è  l' aa- 
nunziazione  di  nostra  Donna  ,  dove  egli  finse 
neir  attitudine  di  essa  Vergine  uno  spavento 
ed  un  subito  timore  storcendosi  con  grazia 
per  la  venuta  dell'  Angelo.  Ed  a  lato  a  questa 
fece  il  nascer  di  Cristo,  dove  è  la  nostra  Don- 
na che  avendo  partorito  sta  a  giacere  riposan- 
dosi ;  evvi  Giuseppe  che  contempla  i  Pastori 
e  gli  Angeli  che  cantano.  Neil'  altra  a  lato  a 
questa,  che  è  l'altra  parte  della  porta,  a  un 
medesimo  pari  seguita  la  storia  della  venuta 
de'  Magi  ,  e  il  luro  adorar  Cristo  dandogli  i 
tributi  ,  dov'  è  la  corte  che  li  seguita  con  ca- 
valli ed  altri  arnesi  fatta  con  grande  ingegno. 
E  cos'i  all.Tto  a  questa  è  il  suo  disputare  nel 
tempio  fra  i  dottori  ,  nella  quale  è  non  meno 
espressa  l'ammirazione  e  1'  udienza  che  danno 
a  Cristo  i  dottori,  che  l'allegrezza  di  Maria 
e  Giuseppe  ritrovandolo.  Seguita  sopra  queste, 
ricominciando  sopra  1'  annunziazione  ,  la  sto- 
ria del  battesimo  di  Cristo  nel  Giordano  da 
Giovanni  ,  dove  si  conosce  negli  atti  loro  la 
riverenza  dell'  uno  e  la  fede  dell'altro.  Allato 
a  questa  seguita  il  diavolo  che  tenta  Cristo,  che 
spaventalo  per  le  parole  di  Gesù  fa  un'  attitu- 
dine spaventosa  ,  mostrando  per  quella  il  cono- 
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•cere  die  egli  è  fìi;Iiuolo  di  Dio.  Allato  a  que- 
sta ncll'  altra  liaiiila  è  (|ii.in(lo  rgli  cncria  del 
trmpio  i  venditori  ,  nu-ttcntio  loro  sociosopra 
gli  argenti,  le  \itlime,  le  coluniLe,  e  le  altre 
inerc.iiirie  ;  m-lla  (junle  sono  le  fÌRiire,  die,  cn- 
«ciiido  r  una  to|)r.i  l'iillra,  li.iniio  una  grazia 
nella  fiiija  del  cadere  mollo  bella  e  consider.ìta. 
Seguitò  Lorenzo  allato  a  (jiietla  il  nauirapio  de- 
gli Apostoli  ,  ilove  S.  Piero  usceiiilo  delia  na- 
ve die  all'onda  neU'actjuu,  Cristo  lo  sollexa  . 
K  questa  storia  copiosa  di  varj  gesti  nci-li  A- 
postuli  die  aiutano  la  nave,  e  la  lede  di  S.  Pie- 
ro li  conosce  nel  suo  venire  a  Cristo  .  Ilico- 
luincia  sopra  la  storia  del  hattesinio  dall'altra 
parte  la  sua  trasfigurazione  nel  monte  Tal>or, 
dove  Lorenzo  espresse  nelle  attitudini  jlc'  tre 
Apostoli  lo  aliliayliare  che  fanno  le  cose  cele- 
sti le  viste  dei  mortali:  siccome  si  conosce  an- 
cora Cristo  nella  sua  diviniti)  col  tenere  la  le- 
sta alta  e  le  tiracela  aperte  in  mez7.o  d'Elia  e 
tli  Mosè  .  Ed  allato  a  (juesta  è  la  resurrezione 
del  morto  Lazzaro,  il  quale,  uscito  del  sepolcro 
legato  i  piedi  e  le  mani,  sta  ritto  con  maravi- 
glia de' eircostanli  ;  evvi  Marta  e  Maria  Mad- 
dalena die  bacia  i  piedi  dd  .Signore  con  umilt.'t 
e  reverenza  grandissima.  Seguila  allato  n  que- 
sta nell'altra  parte  della  porla  quando  egli  va 
in  su  1'  asino  in  Gerusalrm  ,  e  ilie  i  figliuoli 
degli  Ebrei  con  varie  altitudini  gettano  le  ve- 
ste per  terra  e  gli  ulivi  e  le  palme,  oltre  agli 
Apostoli  clic  seguitano  il  .Salvatore:  ed  allato  a 
questa  è  la  cena  degli  Apostoli  bellissima  e 
bene  spartita,  essendo  finti  a  una  tavola  lunga 
mezzi  dentro  e  mezzi  fuori.  So|>ra  la  storia 
della  iraslìgurazione  comincia  1'  adorazione 
Dell'orlo,  dove  si  conosce  il  sonno  in  tre  va- 
rie attitudini  degli  Apostoli.  Ed  allato  a  que- 
sta seguita  quando  egli  è  preso  e  che  Giuda  lo 
bacia,  dove  sono  molte  cose  da  consiilcrare,  per 
esservi  e  gli  Apostoli  die  fuggono  e  i  Giudei 
che  nel  pigliar  disto  fanno  atti  e  forze  ga- 
gliardissime. Neil' altia  parte  allato  a  questa  è 
quando  egli  è  legato  alla  colonna  ,  dove  è  la 
figura  di  Gesù  Cristo  che  nel  duolo  delle  bat- 
titure si  storce  al<|uanto  con  una  attitudine 
compassionevole,  oltra  che  si  vede  in  quei  Giu- 
dei ,  die  lo  flagellano  ,  una  rabbia  e  vendetta 
molto  terribde  per  i  gesti  che  fanno  .  Seguila 
allato  a  questa  (juando  lo  menano  a  Pilato,  e 
e' si  lava  le  mani  e  lo  sentenzia  alla  croce.  So- 
pra r  adorazione  «Idi'  orto  dall'  altra  banda  , 
nell'iillima  fila  delle  storie  è  Cristo  che  porta 
la  croce  e  va  alla  morte  menato  da  una  furia 
di  soldati,  i  (|uali  con  strane  attitudini  parche 
lo  tirino  per  forza;  oltre  il  dolore  e  pianto  che 
fauno  co'  gesti  quelle  Mario,  che  non  le  vide 
meglio  chi  fu  presente.  Allato  a  questa  fece 
Cristo  crocifisso  ,  ed  in  terra  n  sedere  con  alti 
dolenti  e  pìen  di  sdegno  la  nostra  Donna  e 
S.  Giovanni  Evangelista.  Seguita  allato  a  (jue- 
sta nell'alt'-a  parte  la  sua  resurrezione;  ove  ad- 
dormentate le  guardie  dal  tuono  stanno  come 
morte  ,  mentre  Cristo  va  in  alto  con  un'  alti- 
tudine, che  ben  pare  glorificato  nella  perfezio- 


ne delle  belle  menilira,  fallo  dalla  ingegnosis- 
sima iiidustiiadi  Lorenzo.  Neil' iiltimo  vano  è 
la  venuta  dello  .Spirito  .Santo  ,  dove  sono  al- 
leiizioni  ed  allitudiiii  dolcissime  in  coloro  clic  lo 
ricevono.  E  fu  condotto  questo  lavoro  a  quella 
(ine  e  perfezione  ,  senza  risparmio  alcuno  ili 
fatiche  e  di  tempo,  che  possa  darsi  a  opera  di 
metallo  j  considerando  che  le  membra  degli 
ignudi  hanno  tutte  le  parti  bellissiuie  ;  ed  i 
panni  ,  ancora  the  tenessero  un  poco  dello  an- 
dare vecchio  di  verso  Giotto,  vi  è  dentro  non- 
dimeno un  tutto  che  va  in  verso  la  maniera 
dei  moderni ,  e  si  reca  in  quella  grandezza  di 
ligure  una  certa  grazia  molto  leggiadra  .  E 
nel  vero  i  componimenti  di  ciascuna  storia  so- 
no tanto  uiilinati  e  bene  spartiti  ,  die  meri- 
ti» conseguire  (|uella  lode  e  maggiore,  che  da 
principio  gli  .iveva  data  Filippo.  E  cosi  fu 
onoratissini.imente  fra  i  suoi  cittadini  ricono- 
sciuto, e  da  loro  e  d.^gli  artefici  terrazzani  e 
forestieri  sommamente  lod.ito.  Costò  qiiesl' o- 
pera  Ira  gli  urnamenti  di  fuori  ,  die  soli  pur 
di  metallo  ,  ed  inla^li.itovi  festoni  di  fruiti  e 
animali,  \eiitidueinila  fiorini  ,  e  pesi)  la  porla 
(li  metallo  Irenlaqu.ittro  migliaia  di  libbre  (<2). 
Finita  quest'opera,  parve  a' consoli  dell'arte 
de' increiitiinti  esser  sertiti  molto  bene,  e  per 
le  lode  dategli  da  ognuno  deliberarono  che  la- 
cesse  Lorenzo  in  un  pilastro  fuori  di  Oisaiimi- 
chele  in  una  di  quelle  nicchie,  che  e  quella 
che  volta  Ira  i  cimatori,  una  statua  di  bronzo 
di  (juattro  braccia  e  mezzo  in  memoria  di 
S.  Gio.  Batista  ,  la  quale  egli  principiò,  uè  la 
staccò  mai,  che  egli  la  rese  finita  :  che  fu  ed 
è  opera  molto  lodata,  ed  in  quella  nel  man- 
to fece  un  fregio  di  lettere,  scrivendovi  il  suo 
nome.  In  qucsl'  opera  ,  la  quale  fu  posta  su 
l'anno  t-lll  (1.3),  si  vide  cominciala  la  buo- 
na maniera  inodorila  nella  lesta  ,  in  un  brac- 
cio che  par  di  carne,  e  nelle  mani  ed  in  tutte 
le  attitudini  della  figura.  Onde  fu  il  primo  che 
cominciasse  a  ìinilare  le  cose  degli  anlichi 
Romani ,  delle  quali  fu  molto  studioso  ,  come 
esser  dee  diiun(|uc  desidera  di  bene  operare. 
E  nel  frontespizio  di  quel  tabernacolo  si  pro- 
vò a  far  di  musaico,  facendovi  dentro  un  mez- 
zo Profeta  (1  1).  Era  già  cresciuta  la  fama  di  Lo- 
renzo per  tutta  Italia  e  fuori  dell*  artificiosis- 
simo magistero  nel  getto  :  di  maniera  che, 
avendo  Iacopo  della  Fonie  ed  il  Vecchietto 
Sanese  e  Donato  fatto  per  la  .Signoria  di  .Sie- 
na nel  loro  S.  Giovanni  alcune  storie  e  figure 
di  bronzo  ,  che  dovevano  ornare  il  Battesimo 
di  quel  tempio,  e  avendo  visto  i  .Sanesi  1'  o- 
pere  di  Lorenzo  in  Fiorenza  ,  si  convennoiio 
con  seco  e  gli  feciono  fare  due  storie  della 
vita  di  S.  Gio.  Battista  .  In  una  fece  quando 
egli  battezzò  Cristo  ,  accompagnandola  con 
molte  figure  ed  igniide  e  vestile  molto  ricca- 
mente ,  e  neir  altra  (|uandn  S.  Giovanni  è  pre- 
so e  menalo  a  Erode  .  Nelle  quali  storie  supe- 
rò e  vinse  gli  altri  che  avevano  fatto  1'  altre  ; 
onde  ne  fu  sommamente  lodato  da'  Sanesi  e 
dagli   altri    che  le  veggono  (15).    Avevano   in 
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Fioreorn  a  fare  una  statua  i  maestri  della 
zecca  in  una  dì  quelle  nicciiie  rlie  sono  intorno 
a  Oi'sanmicliele  diriiiipetto  all'  aite  della  lana, 
ed  aveva  a  essere  un  S.  Matteo  d'  altezza  del 
S.  Giovanni  sopraddetto;  onde  l' idlogaruno  a 
Lorenzo,  the  la  condusse  a  perieziuue  ,  e  fu 
lodala  molto  più  che  il  S.  Giovanni  ,  avendola 
idtla  ]>iù  alla  moderna  (lf))  .  La  quale  statua 
fu  cagione,  che  ì  consoli  dell'arie  della  lana 
deliberarono  che  e' facesse  nel  medesimo  luo- 
go nell'  altra  nicchia  allato  a  quella  una  statua 
dì  metallo  medesimamente,  che  fnsse  alta  alla 
medesima  pro()orzione  dell' altre  due,  in  per- 
sona di  S.  Stefano  loro  avvocato  ,  ed  egli  la 
condusse  a  fine  e  diede  utia  vernice  al  bronzo 
molto  bella.  La  quale  statua  uon  manco  sati- 
sfece ,  che  avesser  f;ilto  l'altre  opere  già  lavo- 
rate da  lui  (l7)  .  Essendo  geneiale  de*  frali 
Predicatori  in  quel  tempo  Maestro  Lionardo 
Dati  ,  per  lassare  di  se  memoria  in  S.  Maria 
Novella,  dove  egli  aveva  fallo  professione,  ed 
alla  patria,  fece  fabbricare  a  Lorenzo  una  se- 
poltura di  bronzo,  e  sopra  quella  sé  a  giacere 
mono  ritratto  di  naturale  (18);  e  da  questa, 
che  piacque  e  fu  lodata  ,  ne  nacque  una  che 
fu  fatta  fare  in  S.  Croce  da  Lodovico  degli 
Albizi  e  da  Niccolò  Valori  (<9).  Dopo  queste 
cose,  volendo  Cosimo  e  Lorenzo  de'  Medici 
onorare  i  corpi  e  le  reliquie  de'  tre  martiri 
Proto  ,  Iacinto  ,  e  Nemesio  ,  fattili  venire  di 
Casentino,  dove  erano  stati  in  poca  venera- 
zione molti  anni  ,  fecero  fare  a  Lorenzo  una 
cassa  di  metallo  ,  dove  nel  mezzo  sono  due 
Angeli  di  bassorilievo  che  tengono  una  ghir- 
landa il'  ulivo  ,  dentro  la  quale  sono  i  nomi 
de'  delti  martiri.  E  in  delta  cassa  fecero  porre 
le  delle  reliquie,  e  la  collocarono  nella  chiesa 
del  monastero  degli  Angeli  di  Firenze  con 
queste  parole  da  basso  ,  dalla  banda  della  chie- 
sa de' monaci,  intagliale  in  marmo  :  Clarissi- 
mi  viri  Cosmas  et  Laurentius  Jlratres  ne- 
glectas  riìu  sanctorum  rcliquias  martyrum 
religioso  studio  ac  fìdelissima  pietate  suis 
sumptibtis  acrels  Icculis  condendas  coleii- 
diiscfite  curaruitt.  E  dalla  banda  di  fuori,  che 
riesce  nella  chiesetta  verso  la  strada,  sotto  un 
arme  di  palle,  sono  nel  marmo  intagliate  que- 
ste alire  parole  :  Ilic  condita  suiit  corpnra 
swictornm  Christi  martyrum  Prothi  et  Hya- 
citithi,  et  IScmesii  Ann.  Doni.  1428.  È  da 
questa,  che  riuscì  molto  onorevole  (20),  ven- 
ne volontà  agli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
ili  far  fare  la  cassa  e  sepoltura  di  metallo  per 
mettervi  il  corpo  di  S.  Zanobi  vescovo  di 
Firenze  (21),  la  quale  fu  di  grandezza  di 
braccia  ire  e  mezzo  e  alta  due  ;  nella  quale 
lece  ,  olirà  il  garbo  della  cassa  con  diversi  e 
vari  ornamenti,  nel  corpo  di  essa  cassa  dinanzi 
una  storia,  quando  esso  S.  Zanobi  risuscita 
il  fanciullo  lasciatogli  in  custodia  dalla  madre, 
morendo  egli  mentre  che  ella  era  in  peregrinag- 
gio.  In  un'altra  v'é  quando  un  altro  è  morto  dal 
carro,  e  quando  e'resuscita  1'  uno  de'  due  famigli 
mandatigli  da  S.  Ainbruogio,che  rimase  morto 


uno  su  le  Alpi ,  1'  altro  v'  è  che  se  ne  duole 
alla  presenza  di  S.  Zanubi,  che  venutogli  com- 
passione disse:  va',  eli' e'  dorme:  tu  lo  trove- 
rai vivo.  E  nella  pai  te  di  dietio  sono  sei  Angio- 
letti che  tengono  una  ghirlanda  di  foglie  di  olmo, 
nella  quale  sono  lellere  intaglia'.e  in  memoria 
e  lode  di  quel  santo  .  Questa  open  condus- 
se egli  e  lini  con  ogni  ingegnosa  fatica  ed  arte, 
sicché  ella  fu  lodata  straordinariamente  come 
cosa  bella  (22)  .  Mentre  the  1'  opere  di  Lo- 
renzo ogni  giorno  accrescevano  fama  al  nome 
suo,  lavorando  e  servendo  iunnile  pt  rsone  , 
così  in  lavori  di  metallo,  come  d'argento  e 
d'oro,  capilo  nelle  mani  a  Giovanni  figliuolo 
di  Cosimo  de' Medici  (23)  una  coruiuoia  as- 
sai grande  deiitrovi  lavorato  d'  intaglio  in 
cavo  quando  Apollo  fa  scorticare  Marsia  ,  la 
quale,  secondo  che  si  dice,  serviva  già  a  Nerone 
imperatore  per  suggello;  ed  essendo,  per  il  pezzo 
della  pietra  eh'  era  pur  grande,  e  per  la  mara- 
viglia dello  intaglio  in  cavo,  cosa  rara,  Gio- 
vanni la  diede  a  Lorenzo,  che  gli  facesse  in- 
torno d'oro  un  ornamento  intagliato;  ed  esso, 
penatovi  molti  mesi  ,  io  (ini  del  tutto  ,  facendo 
un'opera  non  meo  bella  d'intaglio  attorno  a 
quella  ,  che  si  fosse  la  bontà  e  perfezione  del 
cavo  in  quella  pietra.  La  quale  opera  fu  ca- 
gione eh'  egli  d'  oro  e  d'  argento  lavorasse 
molte  altre  cos'i,  che  oggi  non  si  ritrovano  (2'1)  . 
Fece  d'  oro  medesimamente  a  papa  Martino 
un  bottone  eh'  egli  teneva  nel  piviale ,  con 
figure  tonde  di  rilievo  ,  e  fra  esse  gioie  di 
grandissimo  prezzo  ,  cosa  molto  eccellente.  E 
cosi  una  mitra  maravigliosisstma  di  fogliami 
d'  oro  straforati  ,  e  fra  essi  molte  figure  pic- 
cole tutte  tonde,  che  furono  tenute  bellissime; 
e  ne  acquistò  ,  olirà  al  nome  ,  utilità  grande 
dalla  liberalità  di  quel  pontefice.  Venne  in 
Fiorenza  1'  anno  •1429  (25)  papa  Eugenio  per 
unire  la  chiesa  greca  colla  romana  ,  dove  si 
fece  il  concilio  :  e,  visto  l'opere  di  Lorenzo,  e 
piaciutogli  non  manco  la  presenza  sua,  che  si 
facessino  quelle,  gli  fece  fare  una  mitra  d'  oro 
di  peso  di  libbre  quindici  e  le  perle  di  lib- 
bre cinque  e  mezzo  ,  le  quali  erano  stimate 
con  le  gioie  in  essa  legate  trentamila  ducati 
d'  oro.  Dicono  che  in  della  opera  erano  sei 
perle  come  nocciuole  avellane,  e  nou  si  può 
immaginare  ,  secondo  che  s'  è  visto  poi  in  un 
disegno  di  quella  ,  le  pili  belle  bizzarrie  di 
legami  nelle  gioie  e  nella  varietà  di  molli 
putti  ed  altre  figure  che  servivano  a  molti 
varj  e  graziati  ornamenti  ;  della  quale  ricevet- 
te infinite  grazie  e  per  se  e  per  gli  amici  da 
quel  pontefice,  oltra  il  primo  pagamento  (26). 
Aveva  Fiorenza  ricevute  tante  lodi  per  1'  ope- 
re eccellenti  di  questo  ingegnosissimo  artefice, 
che  e'  fu  deliberato  da'  consoli  dell'  arte  dei 
mercatanti  di  falli  allogazione  della  terza  porta 
di  S.  Giovanni  di  metallo  medesimamente  . 
E  quantunque  quella  ,  che  prima  aveva  fatta  , 
r  avesse  d'  ordine  loro  seguitata  e  condotta 
con  r  ornamento  che  segue  intorno  alle  figu- 
re, e  che  fascia  il  telaio  di   tutte  le  porte,   si- 
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filile  a  (jiifUo  ci' Anclrrn  Pitiiiio  ,  \i»lo  quanto 
Lorenio  I'-incv»  «\nii7..ilo,  risolverono  i  con- 
doli n  iniiliirc  la  poru  ili  intzzu  ,  tiove  eia 
(juella  li'  A  Hill  in  ,  e  ini-t«rla  nll' .ildn  ]>oi  la 
eh'  è  iliriiu|ii-iui  iilla  IVlittiruoidia  (27)  j  e  clic 
Lorcnzu  liicisst-  (jiiclla  di  iiiiuvo  l'cr  |ioiki 
nel  mezzo,  giuiliciniilu  eli' <'(;li  axesbe  a  (aie 
tulio  (|ticllu  sforzo  clic  c^li  poteva  niiii;i;ioie 
in  qiietl' .irte  :  e  »e  gli  liinrssono  nelle  hiac- 
cia  ,  JicciiJo  die  ^li  d.iv.-ino  licenza  ciie  e'Ia- 
ccskc  in  (jiiel  modo  che  voleva  o  che  |>eiibasse 
che  «Ila  tuinasse  pù  oiiuila,  pjù  i  icca  ,  più 
peiTeUa  ,  e  più  Leila  ihe  polisse  u  sapesse 
imiuaginarsi  i  uè  guardasse  a  lempo  né  a  «pe- 
sa ,  acciocché  ,  cos'i  com'  egli  aveva  supeialo 
gli  aldi  statuari  per  iiisino  allora  ,  superasse 
e  vincesse   tulle   1'  altre   opere   sue. 

Cuniiiiciù  Lorenzo  delta  opera  ,  lueltendovi 
tulio  quel  sapere  iiinggioie  ch'egli  poteva  :  e 
cosi  scompartì  detta  polla  in  dieci  quadri,  cin- 
que pei'  parie,  che  rimasono  i  vani  delle  storie 
un  braccio  ed  un  terzo,  e  alloriio,  per  orna- 
mento ilei  telaio  che  ricigne  le  storie,  sono  nic- 
cliie  in  ((nella  p.iile  ritte  e  piene  di  ligure  quasi 
tonde,  il  luimi'io  ilelle  quali  è  vinti,  e  tutte 
liellissime  ;  come  un  Ùi;<nsuiie  ìgnuilo  che  ,  ah- 
Lraccialu  una  colonna,  con  una  iiiacella  in  ma- 
no, mostra  quel. a  peifezione,  che  maggior  può 
mostrare  cosa  ,  (atta  nel  tempo  degli  antichi 
uè' loro  Ercoli  o  di  Lruiizi  o  di  marmi;  e  co- 
me la  testimonio  un  Josiiè,  il  quale  in  alto  di 
locuzione  par  che  parli  allo  esercito;  olila  inulti 
Froleti  e  iiihille  adorni  I'  uno  e  1'  altro  in  va- 
rie maniere  di  panni  per  il  dosso  e  di  accon- 
ciature di  capo,  di  capelli  ,  ed  altri  oruamenti, 
oltra  dodici  ligure  che  sono  a  giacere  nelle  nic- 
chie die  ricingono  l 'ornamento  delle  storie  per 
il  traverso:  facendo  in  sulle  crociere  delle  can- 
tonale in  certi  tondi  leste  di  femmine  e  di  gio- 
vani e  di  vecchi  in  numero  trenlaquattru,  fra 
le  quali,  nel  mezzo  di  della  porta,  vicino  al  no- 
me suo  intagliato  in  essa,  è  ritratto  Bartoliiccio 
suo  padre,  eh' è  quel  più  veccliio  ;  ed  il  più 
giovane  è  esso  Lorenzo  suo  figliuolo  maestro 
di  tutta  l'opera:  olirà  a  infiniti  (ogliami  e  cor- 
nici e  altri  ornamenti  falli  con  grandissima 
maestria.  Le  storie,  che  sono  in  delta  porla, 
sono  del  Testamento  vecchio:  e  nella  prima  è 
la  creazione  d'Adamo  e  d'Eva  sua  donna,  quali 
sono  perfettissimamente  condotti  ;  vedendosi 
che  Lorenzo  iia  fatto  che  sieno  di  membra  più 
belli  che  egli  ha  potuto;  volendo  mostrare,  die, 
come  quelli  di  mano  di  Dio  furono  le  più  belle 
ligure  che  mai  fiisscro  fatte,  così  questi  di  suo 
avessino  a  passare  tutte  l'altre  di' erano  slate 
Istte  da  lui  ntir  altre  opere  sue  :  avvertenza 
certo  grandissima.  E  così  fece  nella  medesima 
qunnd'  e'  mangiano  il  pomo  ,  ed  insieme  quan- 
d'e'sou  cacciati  di  paradiso,  le  quali  figure  in 
quegli  atti  rispondono  all'etrelto  prima  del  pec- 
calo, conoscendo  la  loro  vergogna  ,  coprendola 
con  le  mani,  e  poi  nella  penitenza,  quando  sono 
dall'Angelo  fatti  uscir  fuori  di  paradiso.  Nel 
secondo  quadro  è  fatto  Adamo  ed  Eva  che  hanno 


Cniu  ed  ALeI  pìccoli  fanciulli  creati  da  loro-, 
e  così  vi  sono  quando  delle  primizie  Aliel  fa 
sacnlizio  e  Caiu  delle  meii  luoiie  ;  dove  si 
scorge  negli  alti  di  Gain  l'invidia  contro  il 
prossimo,  ed  in  Abd  l'amore  in  verso  Iddio: 
e  quello,  die  è  di  singoiar  bellezza,  è  il  veder 
Cam  arare  la  terra  con  un  par  di  buoi ,  i  quali 
nella  fatica  ilei  tiiaie  al  giogo  l'aratro  paiono 
veri  e  naturali  ;  cosi  com'è  il  meilesimu  Abel, 
che,  guardando  il  bestiame.  Gain  gli  dii  la  mor- 
te; ilove  si  vede  quello  con  attitudine  impie- 
tosissima e  ciuilele  con  un  bastone  ammazzare 
il  fratello  in  sì  fatto  modo,  che  il  bronzo  me- 
desimo mostra  la  languidezza  delle  membra 
morie  neH.i  Ldbssinia  persona  d'Abel;  e  così 
di  bassorilievo  da  lontano  è  Iddio  che  doman- 
da a  Gain  quel  che  ha  f.iltu  d'Ahel,  contenen- 
ilosi  in  ugni  quadro  gli  ell'etti  di  quatliu  storie. 
Figuiù  Lorenzo  nel  terzo  quadro  come  Noè 
esce  dell'  arca  ,  la  mi'glie  cu'  suoi  figliuo- 
li e  figlinole  e  nuore  ,  ed  insieme  lutti  gli 
animali  così  volatili  come  terrestri  ,  i  quali 
cia&iuno  nel  suo  genere  sono  intagliati  con 
quella  maggior  perfezione  che  può  l'arte  imi- 
tar la  iiiiliiia,  vedenilosi  l'arca  aperta  e  le  sii  agi 
in  pios|eltiva  di  bassissimo  rilievo,  che  non  si 
può  esprimere  la  grazia  loro:  olii  e  die  le  lì- 
gule di  Nuè  e  degli  altri  suoi  non  possono  es- 
sere più  vive  né  più  pronte,  mentre,  facendo 
egli  sacrifizio,  si  vede  l'.iico  baleno,  segno  di 
pace  fra  Iddio  e  Noè.  I\Ia  mollo  più  eccellenti 
di  tulle  l'altre  sono,  dov'egli  jiianla  la  vigna 
ed  inebriato  del  vino  mostra  le  vergogne,  e 
Gain  suo  figliuolo  lo  schernisce.  E  nel  vero 
uno  che  dorma  non  può  iinitaisi  meglio,  ve- 
dendosi lo  abbandoiianieulo  delle  membra  eb- 
bre ,  e  la  considerazione  ed  amore  degli  al- 
tri due  figliuoli  che  lo  ricoprono  con  bellis- 
sime attitudini.  Oltre  die  v' è  la  bolle  ed  i 
pampani  e  gli  altri  ordigni  della  vendemmia, 
latti  con  avvertenza  ed  accomodati  in  certi  luo- 
ghi che  non  impediscono  la  storia,  ma  le  fanno 
un  ornamento  bellissimo.  Piacque  a  Lorenzo 
fare  nella  qu:irla  storia  l'apparire  de' tre  An- 
geli nella  vallo  di  Marnbre,  e,  facendo  quelli 
simili  r  un  all'altro  ,  si  vede  quel  santissimo 
vecchio  adorarli  con  un'altiludiiie  di  mani  e 
di  volto  mollo  propria  e  vivace:  oltre  che  egli 
con  alleilo  multo  bello  intagliò  i  suoi  servi,  die 
a  più  del  monte  con  un  asino  aspettali  Abraani 
che  era  andato  a  sacriGcare  il  ligliuolu;  il  quale, 
stando  ignudo  in  su  1'  aliare  ,  il  padre  con  il 
braccio  in  allo  cerca  fare  l'obbedien/..! .  ma  è 
impedito  dall'  Angelo  ,  che  con  una  inailo  lo 
ritiene  e  con  l'altra  accenna  dov'è  il  muntone 
da  far  sacrifizio,  e  libera  Isac  dalla  morte. 
Questa  storia  è  veramente  bellissima,  perché 
fra  r  altre  cose  si  vede  differenza  grandi.ssima 
fra  le  delicate  membra  d'Isac  e  quelle  de'servi 
più  robusti,  in  tanto  che  non  pare  che  vi  sia 
colpo,  the  non  sia  con  arte  grandissima  tirato. 
IVIostrò  anco  avanzai  se  medesimo  Lorenzo  in 
quest'opera  nelle  dillìcultà  de' casamenti  ,  e 
quando  nasce  Isac,  laccb  ed  Esaù,  e  quando 
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Esaù  ciccia  per  far  la  volontà  ilei  padre,  e  Ja- 
cob ammaestrato  da  Kebfcca  porge  il  capielto 
cotto {  avendo  la  pelle  intorno  al  collo,  mentre 
è  cercatp  da  Isac,  il  qnale  gli  da  la  lienejizione. 
Nella  quale  storia  sono  cani  bellissimi  e  natu- 
rali ,  olirà  le  figure  che  fanno  quello  eileltu 
istesso  die  Jacob  ed  Isac  e  Rehecca  nelli  lur 
fatti  quando  eran  vivi  facevano.  Iii.inirnato  Lo- 
renzo per  lo  studio  dell'  arte  clie  di  conlinuo 
la  rendeva  piti  facile,  tentò  l'ingegno  suo  in 
cose  più  artifiziose  e  diffìcili  ;  onde  fece  in 
questo  sesto  quadro  losef  messo  da' suoi  fra- 
telli nella  cisterna  ,  e  quando  lo  vendono  a 
que'  mercanti  ,  e  da  loro  è  donato  a  Farao- 
ne (28)  ,  al  quale  interpreta  il  sogno  della  fa- 
me, e  la  provvisione  per  rimedio  ,  e  gli  onori 
fatti  a  losef  da  Faraone.  .Similmente  vi  è  quan- 
do Jacob  manda  i  suoi  figliuoli  per  il  grano 
in  Egitto  ,  e  che  riconosciuti  da  lui  li  fa  ri- 
tornare per  il  padre.  Nella  quale  storia  Loren- 
zo fece  un  tempio  tondo  girato  in  prospettiva 
con  una  diffìcultii  grande,  nel  quale  sou  den- 
tro ligure  in  diversi  modi  che  caricano  grano 
e  farine,  ed  asini  straordinari.  Parimente  vi  è 
I  il  convito  che  fa  loro,  ed  il  nascondere  la  coppa 
!  d'oro  nel  sacco  a  Beniamiu,  e  l'essergli  trova- 
ta, e  come  egli  abbraccia  e  riconosce  i  fratelli. 
La  quale  istoria  per  tanti  alTetli  e  varietà  di 
cose  ,  è  tenuta  fra  tutte  l'opere  la  più  degna, 
la  più  difficile,  e  la  più  bella. 

E  veramente  Lorenza  non  poteva,  avendo  si 
bello  ingegno  e  si  buona  grazia  in  questa  ma- 
niera di  statue,  fare  die,  quando  gli  venivano 
in  mente  i  componimenti  delle  storie  belle  , 
e'non  facesse  bellissime  le  figure,  come  appa- 
re in  questo  settimo  quadro;  dove  egli  figura 
il  monte  Sinai  ,  e  nella  sommità  Moisè  che 
da  Dio  riceve  le  leggi  riverente  e  inginocchio- 
ni.  A  mezzo  il  monte  è  Josuè  che  l'aspetta, 
e  tutto  il  popolo  a  piedi  impaurito  per  i  tuoni 
saette  e  tremuoti,  in  attitudini  diverse  fatte  con 
una  prontezza  grandissima.  IMostrò  appresso  di- 
ligenza e  grande  amore  nell'ottavo  quadro,  do- 
v'egli  fece  quando  Josuè  andò  a  Jerico ,  e  vol- 
se il  Giordano,  e  pose  i  dodici  padiglioni  pieni 
delle  dodici  tribù,  figure  molto  pronte;  ma  più 
belle  sono  alcune  di  bassorilievo  ,  quando  ,  gi- 
rando con  l'arca  intorno  alle  mura  della  città 
predetta  ,  con  suono  di  trombe  rovinano  le 
mura,  e  gli  Ebrei  pigliano  lerico;  nella  quale 
è  diminuito  il  paese  ed  abbassato  sempre  con 
osservanza  delle  prime  figure  ai  monti,  e  dai 
monti  alla  città,  e  dalla  città  al  lontano  del  pae- 
se di  bassissimo  rilievo  ,  condotta  tutta  con  una 
gran  perfezione.  E  perchè  Lorenzo  di  giorno  in 
giorno  si  fece  più  pratico  in  quell'arte,  si  vide  poi 
nel  nono  quadro  la  occisione  di  Golia  gigante, 
al  quale  David  taglia  la  testa  con  fanciullesca  e 
fiera  attitudine,  e  rompe  lo  esercito  dei  Fili- 
stei quello  di  Dio,  dove  Lorenzo  fece  cavalli, 
carri ,  ed  altre  cose  <\a  guerra.  Dopo  fece  Da- 
vid che  ,  tornando  con  la  testa  di  Golia  in  ma- 
no,  il  popolo  lo  incontra  sonando  e  cantando; 
i  quali  affetti  son  tutti  proprj   e  vivaci.  Restò 


a  far  tutto  quel  che  poteva  Lorenzo  nella  de- 
cima ed  ultima  storia,  dove  la  regina  Sabba 
visita  Salomone  con  grandissima  corte  ;  nella 
qual  parte  fect-  un  casamento  tiralo  in  prospet- 
tiva molto  bello,  e  tutte  l'altre  figure  simili 
alle  predette  storie ,  oltra  gli  ornamenti  degli 
architravi  che  vanno  intorno  a  dette  porte,  do- 
ve inn  frutti  e  festoni  fatti  con  la  solita  bon- 
tà. Nella  qual'  opera  da  per  se  e  tutta  insie- 
me si  conosce,  quanto  il  valore  e  lo  sforzo 
d'uno  artefice  statuario  possa  nelle  figure  qua- 
si tonde,  in  quelle  mezze  ,  nelle  basse,  e  nelle 
bassissime  ,  operare  con  invenzione  ne'  compo* 
niinenti  delle  figuie,  e  stravaganza  dell'attitu- 
dini nelle  femmine  e  ne'  maschi  ,  e  nella  va- 
rietà de' casamenti  ,  nelle  prospettive,  e  nell'a- 
vere  nelle  graziose  arie  di  ciascun  sesso  pari- 


mente osservato  il  decoro  in  tutta  1' 


operi 


vecchi  la  gravità,  e  iie'giovani  la  leggiadria  e 
la  grazia.  Ed  in  vero  si  può  dire,  che  questa 
opera  abbia  la  sua  perfezione  in  tutte  le  cose, 
e  che  ella  sia  la  più  bell'opera  del  mondo,  e 
che  si  sia  vista  m-ii  fra  gli  antichi  e  moderni. 
E  ben  debbe  essere  veramente  lodato  Lorenzo  , 
dacché  un  giorno  Michelagnolo  Buonarroti  , 
fermatosi  a  veder  questo  lavoro  ,  e  dimanda- 
to quel  che  glie  ne  paresse,  e  se  queste  porte 
eran  belle ,  rispose  :  elle  son  tanto  belle  ,  ch'elle 
starebbon  bene  alle  porte  del  paradiso  :  lode 
veramente  propria  ,  e  detta  da  chi  poteva  giu- 
dicarle. E  ben  le  potè  Lorenzo  condurre,  aven- 
dovi, dall'età  sua  di  venti  anni  che  le  comin- 
ciò, lavorato  su  quaranta  anni  con  fatiche  via 
più  che  estreme  (29). 

Fu  aiutato  Lorenzo  in  ripulire  e  nettare 
quest'  opera  ,  poiché  fu  gettata  ,  da  molti  al- 
lora giovani,  che  poi  furono  maestri  eccellenti, 
cioè  da  Filippo  Bruneileschi  (30)  ,  Masolino 
da  Panicale  ,  Niccolò  Lamberti  orefici  .  Farri 
Spinelli,  Antonio  Filareto,  Paolo  Uccello,  An- 
tonio del  PoUajnolo  che  allora  era  giovanetto, 
e  da  molti  altri  i  quali  ,  praticando  insieme 
intorno  a  quel  lavoro ,  e  conferendo  come  si 
fa  stando  in  compagnia  ,  giovarono  non  meno 
a  se  stessi  che  a  Lorenzo.  Al  quale,  oltre  al 
jiagamenlo  che  ebbe  da'  consoli ,  donò  la  Si- 
gnoria un  buon  podere  vicino  alla  badia  di 
Settimo  (31).  Né  passò  molto  che  fu  fatto 
de'Signori  ed  onorato  del  supremo  magistrato 
della  città  '32)  .  Nel  che  tanto  meritano  di  es- 
sere lodati  i  Fiorentini  di  gratitudine,  quanto 
biasimati  di  essere  stati  verso  altri  uomini  ec- 
cellenti della  loro  patria  poco  grati  .  Fece  Lo- 
renzo ,  dopo  questa  stupendissima  opera  (33), 
l'ornamento  di  bronzo  alla  porta  del  medesi- 
mo tempio  che  è  dirimpetto  alla  Misericordia 
con  quei  maravigliosi  fogliami  ,  i  quali  non 
potette  finire  ,  sopraggiugnendogli  inaspettata- 
mente la  morte,  quando  dava  ordine,  e  già  aveva 
quasi  fatto  il  modello,  di  rifare  la  detta  porta  che 
già  aveva  fatta  Andrea  Pisano,  il  quale  modello  è 
oggi  andato  male,  e  lo  vidi  già,  essendo  giova- 
netto ,  in  borgo  Allegri ,  prima  che  dai  discen- 
denti di  Lorenzo  fusse  lasciato  andar  inale(3'l). 
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El)lie  Lorenzo  un  n^liuolo  chiamato  Uoriac- 
coi»o  (3'i)  ,  il  <iii:>k  (ini  ili  «Ila  ni.iiio  il  Irejjio 
e  queirorn.uiiciilo  riiuiiso  impeilcllo  con  f;raii- 
diss'iiia  ililigeii7.a;  <|ucir  onuciieiilo  ,  dico,  il 
quale  è  la  più  rara  e  mai  nvij'liosa  cosa  che  si 
|)o»»a  *ciler  ili  hronio.  Nou  lece  poi  Uunaccor- 
so  ,  perche  mori  i-iovane  ,  molle  opere,  come 
archile  fallo,  essendo  a  lui  riiuaso  il  scgrelo 
di  !;ell.'ire  le  cose  in  modo  che  venissono  sol- 
iti!, e  con  esso  la  spericnza  ed  il  modo  di  stra- 
forare il  metallo  in  «inel  modo  die  si  veg^io- 
no  essere  le  cose  lasciale  da  Loreiuo,  il  quale, 
olire  le  cose  di  sua  mano  ,  Inscio  «gli  eredi 
molle  anticaglie  di  marmo  e  di  hroiizo  ,  come 
il  letto  di  Policleto,  ch'era  cosa  rarissima,  una 
gamha  ili  bronzo  grande  quanto  è  il  vivo  ,  ed 
alcune  teste  di  femmine  e  di  maschi  con  certi 
vasi  stati  da  lui  falli  condurre  di  Grecia  con 
,  non  piccolo  spesa.  Lasciò  parimente  alcuni  torsi 
di  ligure  e  altre  cose  molte  ,  le  ([uali  tulle  fu- 
rono insieme  con  le  facoltà  ili  Loreii?.o  man- 
«late  male,  e  parte  vendute  a  M.  Giovanni  (iad- 
ili  allora  chcrico  di  Camera,  e  fra  esse  fu  il 
(letto  letto  di  Policleto  e  l'altre  cose  miglio- 
ri (3(5).  Di  Bonaccorso  rimase  un  figliuolo 
chiamalo  Vetlorio  ,  il  (juale  atlese  alla  scultu- 
ra, ma  con  poco  profillo,  come  ne  mostrano  le 
teste  che  a  Napoli  fece  nel  palazzo  del  duca  di 
Gravina,  che  non  sono  molto  buone,  perchè 
non  atlese  mai  all'arte  con  amore  uè  con  dili- 
genza, ma  SI  bene  a  mandare  in  malora  le  fa- 
coltà ed  altre  cose  che  gli  furono  lasciate  dal 
padre  e  dall'avolo.  Finalmente,  andando  sotto 
papa  Paolo  111  in  Ascoli  per  architetto,  un  suo 
servitore  per  rubarlo  una  notte  lo  scannò  j  e 
cos'i  spense  la  sua  famiglia  (37),  ma  nou  già  la 
fama  di  Lorenzo  che  viverà  in  eterno. 

I\Ia,  tornando  al  dello  Lorenzo,  egli  attese 
mentre  visse  a  p.ìi  cose,  e  diletlossi  della  pit- 
tura e  di  lavorar  di  vetro,  ed  in  Sanla  Alaria 
del  Fiore  fece  quegli  occhi  die  sono  intorno 
alla  cupola  (38),  eccello  uno  che  è  di  mano  di 
Donato  ,  che  è  quello  dove  Cristo  incorona  la 
nostra  Donna.  Fece  similmente  Lorenzo  li  tre 
che  sono  sopra  la  porla  principale  di  essa  S. 
Maria  del  Fiore  ,  e  lutti  quelli  delle  cappelle  e 
delle  tribune;  cosi  l'occhio  della  facciata  di- 
nanzi di  S.  Croce.  In  Arezzo  fece  una  finestra 
per  la  cappella  maggiore  della  Pieve,  dentrovi 
la  incoronazione  dt  nostra  Donna;  e  due  altre 
ligure  per  Lazzaro  di  Feo  di  Baccio  mercante 
ricchissimo  (39);  ma,  perchè  tulle  furono  di 
vetri  viiiiziani  (-11))  carichi  di  colore,  fanno  i 
luoghi  dove  furono  poste  anzi  oscuri  che  no. 
Fu  Lorenzo  dato  per  compagno  al  Brunelle - 
tico  quando  gli  tu  allogata  la  cupola  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  ;  ma  ne  fu  poi  levalo,  come  si 
dirà  iiell.i    \  ila  di  Filippo  (4  I). 

Scrisse  il  niedesiaio  Lorenzo  un'opera  vol- 


,  gare  ,  nella  quale  trattò  di  molle  vario  cose, 
ma  II  fallameule ,  che  poco  costrutto  te  ne 
cava.  Solo  vi  e  per  mio  giudizio  di  buono  , 
che  ,  dopo  avere  r.igionato  di  molli  pillori  an- 
tichi ,  e  particolarnienle  di  (juelli  citati  da 
Plinio,  la  nieiuioiie  breveiiiciile  di  Ciniabue, 
di  Giotto  ,  e  di  molti  altri  di  quei  tempi  ,  e 
ciò  lece  con  molto  più  brevità  che  non  do- 
veva ,  non  per  altra  cagione  ,  che  per  cadere 
con  bel  modo  in  ragionamento  di  se  stesso 
e  raccontare,  come  lece,  minutamente  a  una 
per  una  tulle  le  opere  sue.  Né  lacerò  che  egli 
mostra  il  libro  essere  slato  fatto  da  altri  ,  e 
poi  nel  processo  dello  scrivere  ,  come  <iuegli 
che  sapea  meglio  disegnare  ,  scarpellare  ,  e 
gettare  di  bronzo  che  tessere  storie  ,  parlando 
di  se  stesso  dice  in  prima  persona  :  io  feci  , 
io  dissi  ,  io  laceva  e  diceva  (12).  Finalmente 
pervenuto  all'  anno  lessanlaquatlresimo  della 
sua  vita  (43)  ,  assalito  da  una  grave  u  con- 
tinua febbre  ,  si  mori  ,  lasciando  di  se  fama 
immortale  nell'  opere  che  egli  fece  e  nelle 
penne  degli  scrittori  ;  e  fu  onorevulmente  sot- 
terrato in  S.  Croce .  Il  suo  ritratto  è  nella 
porta  principale  di  bronzo  nel  tempio  di 
S.  Giovanni  nel  Iregiu  di  mezzo  ,  quando  è 
chiusa  ,  in  un  uomo  calvo  ,  ed  a  lato  a  lui 
è  Bartoluccio  suo  padre  (-14)  ,  ed  appresso  a 
loro  si  leggono  queste  parole  :  i.alrentii  Ciò- 
iiis  de  Ghihcrlis  mira  arie  Jaùricittum.  Fu- 
rono i  disegni  di  Lorenzo  eccellentissimi  ,  e 
fatti  con  gran  rilievo  come  si  vede  nel  nostro 
libro  de'  disegni  in  un  Evangelista  di  sua 
mano  ,  ed  in  alcuni  altri  di  chiaroscuro  bel- 
lissimi . 

Disegnò  anco  ragionevolraenle  n.ntoluccio 
suo  padre ,  come  mostra  un  altro  Evangelista 
di  sua  niruio  in  sul  detto  libro,  assai  meo 
liunno  che  quello  di  Lorenzo.  I  quali  disegni 
con  alcuni  di  Gioito  e  d'  altri  ebbi  ,  essendu 
giovanetto,  da  Vetlorio  (jhiberti  l'anno  t528, 
e  gli  ho  sempre  tenuti  e  tengo  in  venerazio- 
ne ,  e  perchè  sono  belli  e  per  memoria  di 
tanti  uomini.  E  se ,  quando  io  aveva  stretta 
amicizia  e  pratica  con  Vetlorio  ,  io  avessi 
quello  conosciuto  che  ora  conosco,  mi  sareb- 
be agevolmente  venuto  fallo  ti'  avere  avuto 
molte  allre  cose  che  furono  di  Lorenzo  ve- 
ramente bellissime.  Fra  molli  versi  che  Iali- 
ni e  volgari  (13)  sono  siali  falli  in  diversi 
tempi  in  lode  di  Lorenzo  ,  per  meno  essere 
noiosi  a  chi  legge  ci  basterà  porre  qui  di  sot- 
to gli   infrascritti  : 

Diim  ceriiit  x'a/t'as  aurato  er  aere  nilentes 
Ili  tempio  Micliael  Anj^elns,  obstupuil: 

yllioniltiique  <liu  ,  sic  alta  sileiitia  riipit: 
O  dii>iitum  opus  !  O  Janna  digita  polo! 
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ANNOTAZIONI 


(<)  Figliiixlo  di  Clone  e,  come  piova  il  ' 
I].ilJiiiiicci  ,  fìi^li.-isti'o  di  Daitoliiccio  ,  da  cui  : 
itii|)iiiù  l'ano  dell' oiefic»- .  Aiiclie  uè' lilni  : 
dell'  Opera ,  però  ,  è  dello  Loiciizu  o  Nenclo  i 
tli  Uiii  loluccio  .  I 

(2)  Sotlu  Gherardo  «letio  Stamina  ,  dice  il 
Biildiiiucci  ,  ma  è  il  solo  u  dirlo  .  Del  resto 
r  avir  qualche  volta  nuiK  ii;^ia(o  colori  uoii  fa 
che  il  Ghiberti  dovesse  appellarsi  Pitture  co- 
ni'è  (o  per  trascorso  di  penna  o  per  errore 
di  stampa)  in  tutte  l'altre  edizioni  uel  titolo 
tli  questa  Vita  . 

(3)  L(lleralissin)o  ,  e  iuteudeiitissimo  d'arti 
htUe  ,  volgai'iz/.alor  celebre  dei  ilue  trattati 
di  L.  B.  Alberti  ce.  ec.  Il  libro  del  Ghiber- 
ti ,  ih' eia  presso  di  lui,  è  ora  nella  Maglia- 
beciiiaua  .  Se  ne  hanno  luntjhi  estratti  nella 
Storia  del  Cicogiiara. 

I        (4)  Forse    orecchini  ,    cosi   allora    chiamati 
dalla  lor  forma-  Nella  prima  edizione  si  leg- 
ge opere;   ma  questa  lezione  è  evideutemen- 
te  sbagliala. 
j       (5)  Come  leggesi  nel  libro  del  Ghiberti  ,  i 
i   concorrenti    a    quest'  opera    furono  ,    olire    il 
I    Ghiberti  slesso,   a  Filippo    di    Ser   Biuiielle- 
'   SCO,    Simone    da    Colle,   Niccolò  d'Arezzo, 
Iacopo  della  Quercia  da  Siena  ,  Francesco  di 
!    Valdambrina  ,   Niccolò  Lamberti  .  »  Donalo  , 
I    che    secondo  alcuni    avrebbe    allora    avuto    i7 
anni  ,   e  secondo  qualch'  altro  solo  13,  non  è 
t!a  lui  nominato    ira    essi  ,  e  veramente    non 
pare  che  in  si  giovane  età  potesse  avervi  luo- 
go. Quanto  a  Niccolò  Lamberti ,  nominato  da 
lui   e  non  dal  Vasari  ,   par  che  sia  una  perso- 
na slessa    che    Niccolò    d'  Arezzo    dello     an- 
che Niccolò  di  L.imberlo  o  di  Pier  Lamberti, 
e  se  fosse,  come  vuole  il  BaIJinucci  ,  e  nega 
il  Piacenza  suo  annotatore  ,  un   settimo  con- 
corrente ,    non    sarebbero  già  vere  queste  pa- 
role del  Ghiberti  :  «  fummo  sei  a  fare  delta 
pruova ,  la    quale    era    dimostrazione   di  gran 
parte  dell'arte  statuaria  ec.  » 

(6)  Il  Cicognara  fa  un  bellissimo  confronto 
di  quella  dell' unp  con  quella  dell'altro. 

(7)  E  qui  ,  e  più  oltre,  il  Vasari  parla  del- 
l'opera di  Donalo  come  se  ne  avesse  certissi- 
ma notizia.  Fi  notabile  però,  osserva  il  Cico- 
gnara,  che  nella  Vita  di  Donalo  medesimo  ei 
pili  non  ne  riparli.  Avrebbe  mai  qui  confu- 
so con  un'  opera  imagiuaria  il  modello  che 
Donato  fece  per  una  porla  di  bronzo  del  S.  Gio- 
vanni di  Siena?  Nella  Vita  del  Brunellesco,  per 
vero  dire  ,  ei  parla  d'una  storia  di  Donato  che 
«  fu  messa  all'Arte  del  Cambio  »  e  che  potreb- 
be credersi  l'opera  di  cui  si  disputa.  Se  non  che 
di  tale  opera,  che  il  Vasari  non  dice  d'aver 
veduta,  nessun  altro  fa  menzione.  Nella  Vita 
del  Brunellesco  scritta  da  un  suo  contempora- 


neo ,  e  pub]>licata  pochi  anni  sono  dal  Moreni, 
non  solo  non  si  In  menzione  dell'opera  di  Do< 
nato,  ma  ni-ppur  d'altri  concorrenti  oltre  il  Ghi- 
berti e  il  Brunellesihi  ;  silenzio,  dice  il  Cico- 
giiara  ,  che  ci  lascia  dubbi  e  su  i  loro  numi  e 
sul  destino  delle  opere  loro. 

(8)  Oggi  si  vede  in  Galleria  nella  stanza 
de' bronzi  moilerni  accanto  alla  storia  falla  in 
concorienza  dal  Brunellesco,  la  quale  stet- 
te una  volta  nella  Sagrestia  di  S.  Lorenzo. 
E  1'  una  e  1'  altra  furou  date  io  disegno  dai 
Cicognora. 

(9)  il  Baldinucci  dice  eh'  egli  aveva  appe- 
na compito  il  XXII  anno. 

(10)  Secondo  alcuni  vecchi  ricordi  e  ciò  che 
leggesi  nel  libro  manoscritto  del  Ghiberti  me- 
desimo (  dice  il  Follini  in  una  sua  lezione  ri- 
guardante il  Ghiberti  eh' è  nel  3°.  voi.  degli 
Alti  dell'Accademia  della  Crusca)  può  asserirsi 
ch'ei  vi  ponesse  mano  nel  <-102. 

(H)  Nella  più  antica  delle  tre  porte  di  S. 
Giovanni  ,  non  nella  prima  dt-lle  due  che  fece 
Andrea,  come  leggesi  nell'Abbecedario  Piltori- 
co.  Quella  porta  (come  è  dello  sopra  nella  Vita 
d'Andrea,  pag.  143,  col.  2  in  line)  collocala 
prima  nel  lato  principale  del  tempio,  poi  trasfe- 
rita a  quella  del  mezzodì,  fu  ,  come  consta  dal- 
l'iscrizione che  in  essa  leggesi  e  dalla  testimo- 
nianza degli  storici  Gio.  Villani  e  Simon  della 
Tosa,  cominciala  nel  i  330  e  terminata,  come  as- 
seiisce  il  Vasari,  nel  1339.  Però,  quando  il  me- 
desimo Vasari  scrisse  averla  Andrea  condotta 
nello  spazio  di  22  anni  ,  o  cadde  in  errore  o  co- 
minciò a  computare  dal  tempo  in  che  Giotto 
prese  a  farne  il  disegno  ,  o  anche,  per  quel  che 
sembrano  suonare  alcune  sue  parole,  ne  comin- 
ciò la  forma.  Checché  sia  di  ciò,  errarono  certa- 
mente il  Migliore,  il  Ridia,  il  Piacenza  nelle  no- 
te al  Baldinucci,  scrivendo  che  Andrea  la  compi 
nel  •1330,  che  fu  l'anno  del  suo  cominciamento. 

(12)  Dallo  storico  Gio.  Cambi,  e  da  Giuliano 
Ricci ,  nel  suo  Priorlsta  ,  sappiamo  che  questa 
porla  fu  data  finita  e  collocala  nel  lato  princi- 
pale della  chiesa  nell'aprile  del  •1424. 

(13)  O  fu  posta  su  assai  tempo  dopo,  o  fu 
fatta  assai  prima  che  fosse  posta  su  la  porla  di 
cui  è  parlato  più  sopra  . 

(•14)  La  slama  è  tuttavia  al  suo  posto,  il 
musaico  è  perito. 

(•15)  Le  due  storie  sono  sempre  in  essere. 

(16)  Il  Cicognara,  dopo  aver  osservato  che  le 
poche  tradizioni  che  si  hanno  intorno  alla  per- 
sona di  Matteo  ben  poco  fornivano  all' inven- 
zione dell'artefice,  aggiunge,  ch'egli  nondime- 
no ,  senza  nulla  esagerare ,  impresse  nella  sua 
statua  il  moto  e  la  vita.  Anche  quesu  statua, 
che  può  riguardarsi  al  dir  suo  come  un  vero 
modello,  è  tuttavia  al  suo  posto. 
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((7)  E  i{ut'»U  pure  è  al  suo  luo);o. 

(18)  La  «tpollura  f^li  lu  fatta  lare  a  «peie 
publjlu'lie  ilopu  morte  (  avvenuta  uel  ili-I  ) 
in  l>eneiner«-iu*  di  quanto  aveva  operato  pel 
cuuiuiie  ili  Firenic  iu  aiiil>ascerie  ec.  Calpestala 
ila  becoli  ,  poi  eli'  è  in  iiiexr.o  ilei  pavimento 
ilinaiizi  all'  aitar  maggiore,  essa  nillc  sue  par- 
li  rilevale  è  ora  multo  consunta. 

(19)  <i  Feci  proiltine  di  mariuo  (  dice  il 
Gliiberti  medesimo  nel  suo  manoscritto  )  la 
sepoltura  di  Lodovico  degli  Obiti,  e  Uariolum- 
meo  Valori  i  quali  rodo  s>-polti  ne'irali  mino- 
ri >>,  con  clie  può  correfigersi  quanto  ai  nomi 
•  le'  sepolti  e  spiegarsi  quanto  al  restante  il  testo 
del  nostro  \'asari.  Questa  sepoltura,  rlie  non  ' 
Si  sa  da  ciii  sia  scolpita  ,  e  die  ,  se  il  tosse  dal 
Gbiberti,  sarebbe  1'  unica  npeia  in  marmo  die 
si  coDoscerelibe  di  lui,  è  aneli*  ess-n  multo  con- 
sunta iier  ragion  non  diversa  dal'*acceniiata  par- 
lando dell'altra. 

('20)  Questa  cassa  ,  alla  soppressione  ilei  mo- 
nastero sotto  il  governo  francese  ,  fu  rubala  , 
messa  in  pezzi  e  venduta  a  peso  di  bronzo  . 
In  seguito  ricuperati  per  somma  ventura  i 
pezzi  giii  detti,  tu  con  somma  diligeii/.a  rimes- 
ca insieme,  ed  or  si  couser>a  iu  Galloria  nella 
stanza  de'bronzi  moderni. 

(21)  Il  capo,  corregge  il  Dollari,  poiclic  il 
corpo  fu  cavato  di  mezzo  alla  cliiesa  nel  1439, 
e  posto  allora  nella  cappella  sotterranea  del  san- 
to, nò  fu  messo  nell'arca,  se  nuu  sulla  fine  del 
secolo  decimo  settimo. 

(22)  Il  Cicoguara  ne  ba  dato  inciso  nella  sua 
Storia  il  gruppo  principale.  L'  ha  data  intera 
il  (lOnnclli  uè'  suoi  Monumenti  sepolcrali  del- 
la Toscana. 

(23)  Cosimo  detto  padre  della  patria. 

(21)  Uà  un  pezzo  più  non  si  ritrova  nemme- 
no   r  orn.imenlo    J*  oro    fatto    per  la  corniola 
1   di   Gio.   de'  Medici  .  come  già  noto  il  F.lli  nel 
suo  Saggio  storico  della  nostra  Galleria. 

(2.>)  i'iopriamenle  nel  I  138  secondo  il  com- 
puto fioreiitiiio. 

(1^6)  «  Lorenzo  Gliiberli  (  cos'i  il  Cellioi 
nell'introduzione  al  suo  trattato  dell'Orefice- 
ria )  fu  ver.imente  orefice,  sì  alia  gentil  ma- 
niera del  suo  bel  fare  ,  e  maggiormente  -a 
quella  infinita  pulitezza  ed  estrema  diligenza. 
Quesl"  uomo  si  può  mettere  per  uno  eccel- 
lente orefice,  il  quale  tutto  impiegi)  e  messe 
il  suo  ingegno  in  quell'arte  del  getto  di  co- 
lali opere  piccole  ,  e  sebbene  egli  alcuna  vol- 
ta si  rilesse  a  fare  delle  grandi,  imperò  si  vede 
ch'egli  era  molto  più  la  sua  professione  in 
farle  piccole  ec.  «  Delle  sue  opere  d' orefice-  1 
ria  non  se  ne  coiiosre  più  alcuna.  I 

(27)  La  porta  d'Andrea  era  giii  stata  trasfe-  ; 
rita  ov'è  oggi,  quamlo  il  Gliiberli  diede  coni-  ' 
pila  la  sua  prima.  Ciò  raccngliesi   da  quel  che 

è  detto  alle  note  ti  e  12.  La  Misericordia  era 
allora  ov'  è  oggi  il  Bigallo. 

(28)  La  Scrittura  (notava  il  Bollati)  non  di- 
ce cos'i. 

(29)  Ciò  s-treblie  ben  detto  delle  due  porle. 


La  seconda  fu  allogala  aUjIiiberli  circa  il  I  128 
e  da  lui  coiidult.i  a  termine  circa   il   1112. 

(3U)  Ne  il  llriiiicllcsdii,  il  quale  uel  princi- 
pio di  questa  V>la  ci  si  dipinse  come  anziano 
in  paragone  del  (jhibciti  ,  ni;  Paolo  Uccello 
il  quale  ,  come  vedemmo  ,  moi'i  di  So  anni 
nel  4  132,  potevan  mettersi  fra' giovani  ripuli- 
tori dell'opera  del  Gliiberti. 

(3  ()  Questo  podere  ,  secondo  il  D.ildinuccl  , 
non  fu  donato  al  (ilnberti  dalla  Signoria  ,  ma 
comperalo  dal  (ìliibcrli  co'danari  pagatigli  dalla 
Signoria  medesima. 

(32)  .Secondo  aiilenticlie  memorie  citale  dal 
lialdinucci,  par  die  il  (>liiberli  fosse  d'antica 
lamiglia  die  già  avea  goduti  gli  oiiuri  dell.i 
ciltii. 

(33)  Quest'opera,  fino  dal  1773,  era  siala 
data  in  più  tavole  incise  da  Fenlinanilo  Gre- 
gori  cun  notizie  di  Tomm.TSu  l'aldi,  cioè  An- 
tonio Cocchi  ,  traile  da  vecchi  libri.  Nel  1800 
fa  data  ili  nuovo  in  più  tavole  dall'  incisore 
Gius.  Calendi  .  Ultimamente  ci  è  stata  data 
coll'allre  due  porte  di  S.  Gio\niiiii  in  maggior 
numero  di  tavole,  disegnale  da  \  inrenzio  Goz- 
zini  e  incise  dal  L.isiuio  figlio  con  descrizioni 
di  Gius.  Gonnclli,  per  cura  di  Luigi  Bardi  cal- 
cografo. 

(31)  Fece  il  Gliiberli  anciie  il  modello  di 
legno  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  ,  dice  il  \'a- 
sari  ne' It  igion-imenli. 

(35)  Dall'  albero  della  famiglia  Gliiberli 
apparisce  che  Lorenzo  ebbe  un  figliuolo  per 
nume  Vittorio,  da  cui  nacque  Bonaccorso,  che 
fu  padre  ad  un  altro  Vittorio  .  Di  questo  Bo- 
naccorso ,  o  figlio  eh'  ei  fosse  o  nipote  a  Lo- 
renzo, non  si  conosce  oggi  verun'  opera. 

(36)  Fi  a  le  cose  migliori  vendute  al  Gaddi 
erano  il  torso  d' un  Satiro ,  lavoro  de' più  bei 
tempi  della  Greci»  ;  un  altro  d'  una  \'enere  a 
imit.izione  della  Medicea  ;  un  altro  d'  un  Ge- 
nio alato;  un  altro  d'altra  Venere  ;  un  altro 
di  un  Narciso;  e  un  altro  di  un  3Ierciirio  .  Il 
primo  acquistato  col  tempo  dal  granduca  Pie- 
tro Leopoldo  si  conserva  nella  nuslra  Galleria; 
il  secondo,  nell'estinzione  ilella  famiglia  Gad- 
di ,  passò  ad  un  marchese  di  Surjjdlu  iii.-irito 
d'  una  signora  della  famiglia  suddetta  ,  e  lu  da 
lui  regalato  ad  un  sig.  Oddi  di  Perugia  suo 
nipote;  il  terzo,  die  credesi  opera  di  Prasitele, 
e  pas^ò  parimente  al  marchese  ili  Soibello,  fu 
poi  acquistalo  d.il  cav.  Lorenzo  Adami  ;  gli  al- 
tri tre,  passati  in  possesso  dei  sigg.  Nerli  ,  fu- 
rono da  tor  regalali  all'Accademia  delle  bel- 
r  Arti  di  Siena. 

(37)  La  famiglia  non  fu  spenU,  attestava  il 
Boiuri. 

(38)  Uno  di  questi  occhi  fu  tolto  son  pochi 
anni  ,  perchè  assai  danneggialo  .  e  data  cosi 
maggior  luce  alla  cappella  di  S.  Zanobi  che  le 
•':  di  faccia.  Gli  altri  ,  di  cui  qui  si  parla,  son 
tulli  conservati. 

(39)  Per  Lazzero  di  Gio.  di  Feo  de  Bracci  , 
corregge  il  Bonari  .  La  finestra  ,  falla  per  lui 
dal  Gliiberli,  da  un  pezzo  è  perita. 
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(40)  I  vetri  furono  fatti  in  Firenze  eia  un 
Francesco  ili  Domenico  Livi  da  Ganili.-issi  nel 
Volterrano  ,  clii.iniato  a  tal  uopo  da  Liihecca 
ov*  esercitava  (jnest*  arte,  come  prova  il  Ualdi- 
nucci. 

(4t)  Si  leg^e  poco  oltre  come  quelle  di  al- 
tri artefici  ()ui  snpra  nomin.iti. 

(42)  Quello  che  «lai  Viisari  si  ripreniie  nel 
Ghilierli,  dice  il  Bullnri ,  è  avvenuto  a  lui  in 
queste  Vile  ,  ma  di  lui  non  si  può  dire  che 
sapea  meglio  disepnare  che  tessere  istorie. 

(43)  Se  il  Ghiherti  aveva  20  anni  nel  l40< 
allorché  fu  fitto  il  concorso,  (V.  1»  vita  di 
BruncUescoi).  256  col.  1.  v.  ■!.)  doveva  esser  nato 


nei  <3.St,  e  morto  nel  1145.  Ma  il  ILildinucci 
lo  dice  morto  nel  <455  di  anni  77  ,  e  però  gli 
assegna  circa  23  anni  quando  fece  il  saggio  per 
le  porte  ,  come  si  è  avvertilo  sopra  alla  no- 
ta 9. 

(44)  Padre  putativo  lo  chiama  il  Baldinucci, 
narrando  che  mona  Fiore  ,  maritata  a  Cione 
padre  di  Lorenr.o ,  dopo  la  morte  di  questo 
primo  marito,  si  rimarilò  a  Bai toluccio. 

(45)  Nella  prima  edizione  si  leggono  questi  : 
Lorenzo  jace  qui,  quel  buon  Ghiberli 

Che  n'  cnnsigli  del  padre  e  dello  amico, 
Fuor  dell'uso  moderno  et  forse  antico. 
Giovinetto  mostrò  quant'  nomo  esperto. 
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Gr.indissimo  veramente  credo  clie  sia  il 
contento  di  coloro  che  si  avvicinano  al  som- 
mo srndu  (iella  scienza,  in  che  si  affaticano;  e  co- 
Idfo  parimente  che,  oltre  al  diletto  e  piacere 
che  fent'ino  virluos.mienle  operando,  godono 
qu;ilche  frullo  delle  Inr  fatiche  ,  vivono  vita 
senza  dubbio  quieta  e  felicissima.  E  se  per  ca- 
so avviene  che  uno  nel  corso  felice  della  sua 
vita  ,  camminando  alla  perfezione  d'una  qual- 
che scienza  o  arte  ,  sia  dalla  morte  sopravve- 
nuto, non  rimane  del  tutto  spenta  la  memoria 
di  lui,  se  si  sarà  per  conseguire  il  vero  fine 
dell'  arte  sua  lodevolmente  affaticato  .  Laonde 
dee  ciascuno  quanto  può  fatigare  per  consegui- 
re la  perfezione;  perchè,  sebbene  è  nel  mez- 
zo del  corso  impedito  ,  si  loda  in  lui,  se  non 
l'opere  che  non  ha  potuto  finire,  almeno  I'  ot- 
tima intenzione  ed  il  sollecito  studio  che  in 
quel  poco  che  rimane  è  conosciuto.  Masolino 
da  Panicale  di  Valdelsa  ,  il  qual  fu  discepolo 
di  Lorenzo  di  Bartoluccio  Ghiberli  ,  e  nella 
sua  fanciullezza  buonissimo  orefice,  e  nel  la- 
voro delle  porte  il  miglior  rinettatore  che  Lo- 
renzo avesse  ,  fu  nel  fare  i  panni  delle  figure 
molto  destro  e  valente  ,  e  nel  rinettare  ebbe 
molto  buona  maniera  ed  intelligenza  .  Onde 
nel  cesellare  fec?  con  più  destrezza  alcune  am- 
maccature morbidamente ,  cos'i  nelle  membra 
umane  come  ne'  panni  .  Diedesi  cosini  alla 
pittura  d'  età  d'  anni  diciannove  ,  ed  in  quella 
si  esercitò  poi  sempre  ,  imparando  il  colorire 
da  Ghelardo  dello  Stamina  (■l).Ed  andatosene  a 
Roma  per  studiare,  mentre  che  vi  dimorò,  fe- 
ce la  sala  di  casa  Orsina  vecchia  inmonteGior- 
dano:  poi,  per  un  male  che  1'  aria  gli  faceva 
alla  testa  ,  tornatosi  a  Fiorenza  ,  fece  nel  Car- 
mine allato  alla  cappella  del  Crocifisso  la  fi- 
gura del  S.  Piero  che  vi  si  vede  ancora  (2); 
la  quale,  essendo  dagli  artefici  lodata  ,  fu  ca- 
gione che  gli  allogarono  in  detta  chiesa  la  cap- 


pella de'Brancacci  con  le  storie  di  S.  Piero, 
della  quale  con  gran  studio  condusse  a  fine 
una  palle  (3),  come  nella  volta  ,  dove  sono  i 
quattro  Evangelisti  e  dove  Cristo  toglie  dalle 
reti  Andrea  e  Piero,  e  dopo  il  suo  piange- 
re il  peccalo  fatto  quando  lo  negò  ,  ed  ap- 
presso la  sua  predicazione  per  convertile  i 
popoli  .  Fecevi  il  tempestoso  naufragio  degli 
Apostoli  ,  e  quando  S.  Piero  libera  dal  ma- 
le Petronilla  sua  figliuola.  E  nella  medesima 
storia  fece  quando  egli  e  Giovanni  vanno  al 
tempio  ,  dove  innanzi  al  portico  è  quel  pove- 
ro infermo  che  gli  chiede  la  limosina  ,  al  quale 
non  polendo  dare  ne  oro  ne  argento,  col  segno 
della  croce  lo  libera  .  Son  falle  le  figure  per 
tutta  quell'  opera  con  molta  buona  grazia  , 
e  dato  loro  grandezza  nella  maniera  ,  morbi- 
dezza ed  unione  nel  colorire  ,  e  rilievo  e 
forza  nel  disegno  (4).  La  quale  opera  fu  sti- 
mala molto  per  la  novità  sua  ,  per  l'  osser- 
vanza di  molle  parti  che  erano  totalmente 
fuori  della  maniera  di  Giotto  :  le  quali  sto- 
rie sopraggiunto  dalla  morte  lasciò  imperfet- 
te (5)  .  Fu  persona  Masolino  di  buonissimo 
ingegno  ,  e  molto  unito  e  facile  nelle  sue 
pitture  ,  le  quali  con  diligenza  e  con  grand'a- 
more  a  fine  si  veggono  condotte  (6)  .  Questo 
studio  e  questa  volontà  d'affaticarsi,  ch'era 
in  lui  del  continovo  ,  gli  generò  una  cattiva 
complessione  di  corpo  ,  la  qtiale  innanzi  «l 
tempo  gli  terminò  la  vita,  e  troppo  acerbo  lo 
tolse  al  mondo.  Morì  Masolino  giovane  d'età 
d'anni  trentasette  (7),  troncando  l'aspetta- 
zione che  i  popoli  avevano  concelta  di  lui  . 
Furono  le  pitture  sue  circa  l'anno  d440  (8). 
E  Paolo  Schiavo  ,  die  in  Fiorenza  in  sul  can- 
to de'  Gori  (9)  fece  la  nostra  Donna  con  le 
figure  che  scortano  i  piedi  in  su  la  cornice  , 
s'  ingegnò  mollo  di  seguir  la  maniera  di  Ma- 
solino  :    r  opere    del    quale    avendo    io  molte 
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volt**  considerato  ,  lro\o  la  nianirra  *ua  mol- 
lo variala  «In  ({urlla  di  coloro  dir  i'tnono  iii- 
nanti  a  lui  ,  a\riitlo  r^li  nggiiinlu  iiinf>(ii  alle 
figure,  e  iult»  il  p.iDiiri>giare  nioiLido  e  con 
liclle  falde  di  pieghe.  Sono  anco  le  IcRle  del- 
le sue  ligure  inoitu  nii-;liori  che  1' altre  lalle 
innanzi  ,  avendo  egli  liutaio  un  poco  meglio 
il  girare  degli  occhi  ,  e  nei  corpi  molle  al- 
Ire  Lrlle  parli  .  E  perchè  egli  cominciò  a  in- 
tender liene  1'  onilire  cil  i  lumi  ,  perché  la- 
vorava di  rilievo,  lece  Lenissimo  niolli  scorti 
diflicili  ,  come  si  vede  in  quel  povero  the 
chiede  la  leniosina  a  iS.  Piero,  il  quale  ha 
la  gamlia  che  manda  in  dietro  tanto  accorda- 
ta con  le  linee  de'  dintorni  nel  tlisegno  e 
r  omlire  mi  colorilo,  che  pare  ch'ella  vera- 
mente hiiclii  quel  muro.  Cominciò  siiuilmcn- 
le    Maculino    a    lare   ne'  volli    delle    femmine 


ANNOTAZIONI 


(1)  Elibe  a  maestri ,  osserva  il  Lami  ,  il  piii 
gran  disegnatore  e  compositore  ,  e  il  più  gran 
coloritore  de' suoi  tempi  . 

(2)  Non  vi  si  vede  più  ,  perchè  fu  gettata 
a  terra  col  S.  Paolo  di  IVlasaccio  nel  IG?.*!  , 
quando  fu  me^so  mano  alla  fabbrica  della 
cappella  di  S.  Andrea  Corsini. 

(.1)  Che  ancor  si  vede ,  e  abbastanza  bene 
conservala  . 

(I)  Credo,  dice  il  Lanzi,  che  assai  gli  gio- 
vasse r  avere  lungamente  atteso  alla  plastica  e 
alla  scultura  ,  esercizio  che  agevola  oltre  ogni 
credere  il  rilievo  a' pittori. 

(5)  Furono  poi  ,  come  si  vedrà,  terminate 
da  Masaccio . 

(6)  Non  si  conoscono  di  lui  pitture  certe 
fuor  che  quelle  del  Carmine  che  si  son  delle  . 
11  cav.  Ciampi  è  inclinalo  ad  attribuirgli  una 
singoiar  tavoletta  rotonda  eh'  ei  possedè  (  una 
di  quelle  che  si  appendono  ad  una  fune  attra- 
verso le  vie  per  insegna  di  feste)  rappresen- 
tante dal  diritto  la  festa  di  S.  Anna  nell'interno 
d'Or  San  Michele  non  ancor  chiuso  da  muri, 
cioè  la  santa  in  letto  assistila  da  varie  matrone 
l'una  delle  quali  tiene  in  grembo  la  Vergine 
neonata  ;  i  priori  della  repubblica  ,  preceduti 
da'donzelli  con  trombe,  insegne  ec.  che  le  re- 
cano olTerte;  e  nel  rovescio  un  fanciullo  ignu- 
do che  mal  carezza  una   lonza  poco  inclinala 


a  farsi  carezzare  ,  forse  il  duca  d'  Atene  che 
carezza  Firenze  ,  da  cui  fu  caccialo  il  di  della 
santa,  in  memoria  di  che  fu  istituita  la  festa 
che  si   è  della . 

(7)  Nel  Hi 5  secondo  il  Baldiniicci  .  «  Ed 
io  memoria  di  cosi  acerbissima  molle,  dice- 
va il  Vasari  nella  prima  edizione,  gli  fu  fatto 
poi  questo  distico  :  » 

Hunc  pucrum  rapuit  mors  improba;  sed 
tamen  onines 

Piiiiietido  seiics  ulcerai  ille  prius. 

(8)  Volle  dir  forse  (se  non  è  qui  error  di 
stampa)  circa  il  ■!  100.  Il  Baldinucci  dice  in- 
torno al  4405.  Gherardo  Starnina  mori  nel 
■(•103.  Se  Masolino  andò  sotto  di  lui  di  19 
anni  ,  non  pote^a  averne  37  nel  i-110,  o  più 
tardi.  È  dunque  ,  rispetto  all'anno  della  mor- 
te di  questo  artefice,  da  seguirsi  il  Baldi- 
Ducci . 

(9)  Quello  che  oggi  chiamasi  dal  volgo  le 
Caiitoncllc ,  storpiatura  del  Canto  tic'  Nelli 
ch'è  ivi  presso.  La  pittura,  di  cui  qui  parla  il 
Vasari  ,  vedesi  propriamente  o  piuttosto  vedo- 
vasi (che  i  ritocchi  l'han  tutta  imbrattata)  in 
principio  di  Via  dell' Ariento. 

(io)  Nella  collezione  di  disegni  della  no- 
stra Galleria  ve  ne  sono  quattro  creduti  di 
Masolino. 


VITA     DI    PARRI SPINELLI 

PITTOR      ARETINO 


Parri  (1)  di  Spinello  Spinelli  dipintore  are- 
tino ,  avendo  imparato  i  primi  principj  del- 
l'arte dallo  stesso  suo  padre,  per  mezzo  di  M. 
Lionardo  Bruni  aretino  (2)  ,  condotto  in  Fi- 


renze, fu  ricevuto  da  Lorenzo  Ghiberti  nella 
scuola,  dove  molli  giovani  sotto  la  sua  disci- 
plilia  imparavano  :  e  ,  perchè  allora  si  rinella- 
vano  le  porte  di  S.  Giovanni,  fu  messo  a  la- 


1'  arie  più  dolci  ;  ed  ai  giovani  gli  abiti  più 
lepgi.-idl  i  che  non  avevano  fallo  gli  artefici 
V  et  chi  ,  ed  anco  tirò  di  prospettiva  ra;;ione- 
volmenle  .  Ma  quello,  in  che  valse  più  che 
in  tulle  r  «lue  cose  ,  fu  nel  colorite  in  fre- 
sco ;  perchè  egli  ciò  fece  tanto  bene  ,  che  le 
pitture  sue  sono  sfumate  ed  unite  con  tanta  ' 
grazia,  che  le  caini  hanno  quella  maggior 
moibidezza  che  si  può  immaginare.  Onde, 
se  avesse  avulo  1'  intera  perfezione  del  dise- 
gno (IO)  ,  come  avrebbe  forse  avuto  se  fusse 
stalo  di  più  lunga  vita  ,  si  sarebbe  costui  po- 
tuto annoverare  fra  i  migliori  :  perchè  so- 
no r  opere  sue  condotte  con  buona  grazia  , 
hanno  giandezza  nella  maniera  ,  morbidezza 
ed  unione  nel  colorito,  ed  asf<ai  rilievo  e  forza 
nel  ilisegno  ,  sebbene  non  è  in  tutte  le  parti 
perfetto. 
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voi-are  intorno  a  quelle  figure  in  compagnia 
(li  molli  altri  ,  come  si  è  detto  di  supiii  (3)  . 
Nel  che  lare,  presa  amicizia  con  Masulino  da 
Panicale  ,  perchè  gli  piaceva  il  suo  modo  di 
disegnare  ,  1'  andò  in  molte  cose  iniilauilo  , 
siccome  lece  ancora  in  parte  la  m>ini(.-ra  di 
Don  Lorenz-o  degli  Angeli  (-1).  l-'ece  P.uri  le 
sue  figure  molto  piìi  svelte  e  lunghe  che  ni  un 
pittore  che  lasse  st^to  innanzi  a  lui,  e,  dove 
gli  altri  le  fanno  il  più  di  dieci  teste,  egli  le 
lece  d'undici  e  talvolta  di  dodici  ,  né  perciò 
avevano  disgrazia  ,  comechè  lusserò  sonili  e 
tacessero  sempre  arco  o  in  sul  lato  desiro  o  in 
sul  manco,  perciocché,  siccome  pareva  a  lui, 
avevano,  lo  diceva  egli  stesso,  più  bravura. 
Il  panneggiare  de' panni  fu  sottilissimo  e  co- 
pioso ne'lembi,  i  quali  alle  sue  figure  casca- 
vano di  sopra  le  braccia  insino  attorno  ai 
piedi.  Colori  benissimo  a  tempera,  ed  in  fre- 
sco perfettamente  (5)  ;  e  fu  egli  il  primo  che 
nel  lavorare  in  fresco  lasciasse  il  fare  di  vcr- 
daccio  sotto  le  carni,  per  poi  con  rossetti  di 
color  di  carne  e  chiariscuri  a  uso  d'  acque- 
relli velarle,  siccome  aveva  fatto  Giotto  e  gli 
altri  vecchi  pittori  ;  anzi  usò  Parri  i  colori 
sodi  nel  far  le  mestiche  e  le  tinte  ,  mettendoli 
con  molta  discrezione  dove  gli  paiea  che  me- 
glio stessono,  cioè  i  chiari  nel  più  alto  luo- 
go, i  mezzani  nelle  bande,  e  nella  line  de'con- 
torni  gli  scuri  .  Col  qual  modo  di  fare  mostrò 
nell'opere  più  facilità  ,  e  diede  più  lunga  vita 
alle  pitture  in  fresco;  percliè  ,  messi  i  colori 
ai  luoghi  loro  ,  con  un  pennello  grosselto  e 
molliccio  li  univa  insieme  ,  e  faceva  1'  opere 
con  tanta  pulitezza  ,  ciie  non  s;  può  desiderar 
meglio,  ed  i  coloriti  suoi  non  hanno  parago- 
ne .  Essendo  dunque  stalo  Parri  fuor  della 
patria  molti  anni  ,  poiché  fu  morto  il  padre, 
fu  dai  suoi  richiamato  in  Arezzo,  laddove  ol- 
tre molte  cose,  le  quali  troppo  sarebbe  lungo 
raccontare,  ne  fece  alcune  degne  di  non  essere 
in  ninna  guisa  taciute.  Nel  Duomo  vecchio  fe- 
ce in  fresco  tre  nostre  Donne  variate  (6)  ,  e 
dentro  alla  principal  porta  di  quella  chiesa  , 
entrando  a  man  manca,  dipinse  in  fresco  una 
storia  del  B.  Tommasnolo  romito  dal  Sacco, 
ed  uomo  in  quel  tempo  di  santa  vita;  e,  per- 
chè costui  usava  di  portare  in  mano  uno  spec- 
chio dentro  al  quale  vedeva,  secondo  eh'  egli 
affermava,  la  passione  di  Gesù  Cristo,  Parri 
lo  ritrasse  in  quella  storia  ioginocchioni  e  con 
quello  specchio  nella  destra  mano  ,  la  qu.ile 
egli  teneva  levata  al  cielo;  e  di  sopra,  facendo 
in  un  trono  di  nuvole  Gesù  Cristo  ed  intorno 
a  lui  tutti  i  misteri  della  passione  ,  fece  con 
bellissima  arte  che  tutti  riverberavano  in  quel- 
lo specchio  SI  fattamente,  che  non  solo  il  B. 
Tommasuolo,  ma  gli  vedeva  ciascuno  che  quel- 
la pittura  mirava.  La  quale  invenzione  certo 
fu  capricciosa  ,  difficile  ,  e  tanto  bella  ,  che 
ba  insegnato  a  chi  è  venuto  poi  a  contraffa- 
re molle  cose  per  via  di  specchi.  Né  tacerò, 
poiclié  sono  in  questo  proposito  venuto,  quello 
che    operò    questo   santo    uomo   una  volta    in 


Arezzo,  ed  è  questo:  non  restando  egli  di  afla- 
ticar&i    continuani.ente  per  ridurre  gli  Aretini 
in  concordia  ,  ora  predicando  e  talora  predi- 
cendo  molte  disavventure,  conobbe  finalmente 
che  perdeva  il  tempo.  Onde,  entrato  un  giorno 
nel  palazzo  dove  i   Sessanta  si  ragimavano  ,  il 
licito   beato,   che  ogni   di   gli    vedeva   far  con- 
siglio  e   non    mai  deliberar  cosa  che   lusse   se 
non  in  danno  della  città,  quando  vide  la  sala 
esser  piena,  s'empiè  un  gran  lembo  della  ve- 
ste di  carboni  accesi,  e  con  essi  entrato  dove 
erano  i   Sessanta    e    tutti    gli    altri    magistrati 
della  cilti,  gli   gettò  loro  fra   i   piedi  ,  ardita-    ! 
mente  dicendo  :  signori  ,   il   fuoco  è    fra   voi  ,    I 
abbiate  cura  alla  rovina  vostra;  e  ciò  dello  si    ; 
parti.  Tanto  potette  la  simplicilà  e,  come  volle 
Dio,  il  buon  ricordo  di  quel  sant'  uomo  ,  che 
quello,  che  non  avevano  mai  potuto  le  predi- 
cazioni e  le  minacce,  adoperò  compiutamente 
la  detta  azione:  conciofusseché,  uniti  indi  a  non 
mollo  insieme,  governarono  per  molti  anni  poi 
quella  città  con  molla  pace  e  quiete  d'ognuno. 
Ma  ,  tornando  a  Parri ,  dopo  la  detta  opera  di- 
pinse nella  chiesa   e  spedale  di  S.  Cristofano, 
accanto  alla  compagnia  della  Nunziata,  per  mo- 
na Mattea  de'Testi  moglie  di  Carcascion  Flo- 
rinaldi,  che  lasciò  a  quella  chiesetta  bonissima 
entrala,  in  una  cappella  a  fresco  ,  Cristo  croci  - 
fisso,  ed  intorno  e  da  capo  molti  Angeli  che  in 
una  certa  aria  oscura  volando  piangono  amara- 
mente :  a  pie  della  croce  sono  da  una  banda  la 
Maddalena  e  l'altre  Marie  che  tengono  in  brac- 
cio la  nostra  Donna  tramortita  (7)  ,  e  dall'al- 
tra S.  Jacopo  e  S.  Cristofano.  Nelle  facce  di- 
pinse S.  Caterina,   S.  Niccolò,  la  Nunziata,  e 
Gesù  Cristo  alla  colonna;  e  sopra  la  porla  di 
delta  chiesa  in  un  arco  una  Pietà,  S.  Giovan- 
ni ,  e  la  nostra  Donna  .  Ma   quelle  di  dentro 
sono,  dalla  cappella  in  fuori,  state  guaste  (8)  , 
e    1'  arco  ,  per  mettere  una  porta  di   macigno 
moderna,  fu  rovinato,  e  per  fare  ancora  con 
r  entrate  di  quella  compagnia  un   monasterio 
per  cento  monache.  Del  quale  monasterio  aveva 
fatto  un   modello  Giorgio  Vasari  molto  consi- 
derato ;  ma  è  stato  poi  alterato,  anzi  ridotto  in 
malissima    forma  da  chi    ha  di  tanta  fabbrica 
avuto   indegnamente   il  governo  ;   essendo   che 
bene  spesso  si  percuote  in  certi  uomini  ,  come 
si  dice,  saccenti,  che  per  lo  più  sono  ignoranti, 
i  quali  per  parere  d'intendere  si  mettono  ar- 
rogantemente  molle    volte   a   voler    far   1'  ar- 
chitetto e   sopraintendere  ,  e  guastano    il  più 
delle  volte  gli  ordini  ed  i  modelli  fatti  da  co- 
loro, che  consumati  negli  studi  e  nella  pratica 
del  fare  ,  architettano  giudiziosamente  ,  e  ciò 
con  danno  de'posteri,  che  perciò  vengono  privi 
dell'  utile  ,  comodo  ,  bellezza  ,  ornamento  ,   e 
grandezza  che  nelle  fabbriche,  e  massimamente 
che  hanno  a  servire  al  pubblico  ,  sono  rictiiesti. 
Lavorò  ancora  Parri  nella  chiesa  di  S.  Bernardo, 
monasterio  de'  monaci  di  Monte  Oliveto,  den- 
tro alla  porta  principale,  due  cappelle  che  la 
mettono  in  mezzo.  In  quella,  che  è  a  man  ritta, 
intitolala  alla  Trinità,  fece  un  Dio  Padre  che 
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■osliene  con  le  braccia  Cristo  crocifìuo,  e  lo- 
pr.i  è  la  colonila  dello  S|iirito  .Salilo  in  un  coro 
crAiigcli  ,  ctl  ili  una  lattiii  lieila  njc(li»iiii;i  «li- 
pin»e  a  Tresco  nlcuni  Siiiili  perfcllnnicule.  Nfl- 
i'  «lira  ilcilic.ita  alla  no^tra  Donna  e  la  Nativit.i 
di  Cristo  ,  fil  alcune  Ifinniine  the  in  una  ti- 
nelletta  di  Icyno  lo  la\aiio  con  una  yiaiia  don- 
nesca Uoppo  licne  esplosa.  Vi  sono  anco  al- 
cuni l'astori  nel  lonlaiio  clic  ^u.irdano  le  peco- 
relle co:i  al>ili  ruslicali  di  (juei  tempi,  molto 
pronti  ed  alleiilissimi  alle  parole  dell' Aii};elo, 
die  dice  loro  die  vadano  in  Nar.arelte.  IMcl- 
r  altra  faccia  è  l'adoraiionc  de'  IMa^i  con  car- 
riapgi  ,  camelli  ,  pirall'e  ,c  con  liilta  la  coite  di 
que' tre  re,  i  (jiiaii,  oll'erendo  rc\er«iiluiiciite  i 
loro  tesori,  adorano  Ci  isto  in  giemlioall.i  ma- 
lire,  l-'ece  ollie  ciò  (_y)  nella  volta  ed  in  alcuni 
frontespizi  di  fuori  alcune  storie  a  fi  esco  bel- 
lissime. Dicesi  che  ,  predicando  ,  menile  Farri 
faceva  (piesl*  opera  ,  fra  Ueriiaidino  da  Siena 
frate  di  S.  Francesco  ed  uomo  di  santa  \ilain 
Arezzo  ,  e  avendo  ridono  molli  ilei  suoi  frali 
al  vero  \i\ere  religiiiso,  e  convellile  molle  al- 
tre persone,  nel  far  loro  la  chiesa  di  .Sar- 
giano  fece  fare  il  modello  a  Pam  :  e  che  dopo, 
avendo  inteso  che  lontano  dalla  cillà  un  miglio 
si  facevano  molle  cose  brulle  in  un  bosco  vi- 
cino a  una  fontana,  se  n'  andò  là  seguitato  da 
tulio  il  popolo  d'Arezzo  iin.i  mattina  con  una 
gran  croce  di  leyno  in  mano,  siccome  ccslu- 
iiiava  di  portare,  e  che  ,  falla  nna  solenne  pre- 
dica ,  fece  disfar  la  fonte  e  tagliar  il  bosco,  e 
dar  principio  poco  dopo  a  una  cappellelta  che 
vi  si  fabbricò  a  onore  di  nostra  Donna,  con  ti- 
tolo di  S.  Maria  delle  Grazie;  dentro  la  quale 
volle  poi  che  Parri  dipignesse  di  sua  ni.iiio  , 
come  fece  ,  la  Vergine  gloriosa  ,  che  aprendo 
le  braccia  cuopre  col  suo  manto  tutto  il  popolo 
d'  Arezzo.  La  qu.Tle  santissima  A'eigine  ha  poi 
fatto  e  fa  di  continuo  in  quel  luogo  molli  mi- 
racoli. In  questo  luogo  ha  fallo  poi  la  comiiniLÌ 
d'Arezzo  fare  una  bellissima  chiesa,  ed  in  mez- 
zo di  quella  accomodala  la  nosira  Donna  fatta 
da  Parri  ((0),  alla  quale  sono  stali  fatti  molli 
ornamenti  di  marmo  e  di  figure  attorno  e  so- 
pra l'altare,  come  si  è  detto  nella  Vita  di  Luca 
della  Robbia  e  di  Andrea  suo  nipote  ,  e  come 
si  dirà  di  mano  in  mano  nelle  Vite  di  coloro 
1'  opere  de'  quali  adornano  quel  santo  luogo  . 
Parri  non  molto  dopo  ,  per  la  divozione  che 
aveva  in  quel  sanlo  nomo  ,  ritrasse  il  detto 
S.  Bernardino  a  fresco  in  un  pilastro  grande 
del  Duomo  vecchio  :  nel  qual  luogo  dipinse 
ancora  in  uua  cappella  dedicata  al  n)edesimo(l  I), 
quel  santo  glorificato  in  cielo,  e  circondalo  da 
una  legione  d'Angeli  con  tre  mezze  figure,  due 
d.iUe  banile  che  erano  la  Pacienza  e  la  Pover- 
t.ì,  ed  nna  sopra  eh'  era  la  Castità  ;  le  quali  tre 
virtù  ebbe  in  sua  compagnia  quel  sanlo  insino 
alla  morie.  Sotto  i  piedi  aveva  alcune  milrie 
da  vescovi  e  eappelli  da  cardinali,  per  dimostra- 
re che,  facendosi  belTe  del  mondo,  aveva  cola- 
li dignità  dispregiate  ;  e  sotto  a  queste  pitture 
era  ritratta  la  città  d'  Arezzo  nel  modo  che  ella 


iu  que'  tempi  li  trovuTa.  Fece  similmente  Par* 

li  liior  del  Duomo  per  la  compagnia  dell» 
Nunziata  in  una  cappellelta  ovvero  maestà  (t2) 
in  fresco  la  nosira  Donna,  che  annunziala  dai-  ! 
r  Angelo  per  lo  spavento  tutta  si  torce  ;  e  nel 
cielo  della  vnlla,  che  è  a  crociere,  fece  in  ogni 
angolo  ilue  Angi'li,clie  volando  in  aria,  e  fa- 
cendo musica  con  varj  slruinenli  ,  pare  che  i 
s'  accordino  e  che  quasi  si  senta  dolcissima  j 
armonia  ;  e  nelle  Iacee  sono  quallio  .Santi  , 
cioè  due  per  lato  .  Ma  quello ,  in  che  mo* 
Siro  di  avere  variando  espresso  il  suo  concet- 
to,  si  vede  ne'  due  pilastri  che  reggono  l'arco 
dinanzi,  dove  è  l'eiilrat.i  ;  percioccht-  in  uno 
e  lina  Carità  bellissima  che  afl'eltuosaniente  al- 
latta un  ligiiiiolo,  a  un  allio  fa  festa  ,  ed  il 
terzo  lien  per  la  mano;  nell' altro  è  una  Fe- 
de con  un  nuovo  modo  dipinta,  avendo  in  una 
mano  il  calice  e  la  croce,  e  nell'allia  una  taz- 
za d' accjua  la  quale  versa  sopra  il  capo  d'  un 
putto,  lacendolo  cristiano;  le  ijuali  tulle  figure 
sono  le  migliori  senza  dubbio  che  mai  facesse 
Pani  in  luna  la  sua  vita,  e  sono  eziandio  ap- 
presso i  moderni  maraxigliose  .  Dipinse  il  me- 
desimo dfiilro  la  cillà  nella  chiesa  di  .S.  Ago- 
Stino  dentro  al  coro  de'  frati  molle  figure  in 
fresco  ,  che  si  conoscono  alla  maniera  de'  pan- 
ni ed  all'essere  lunghe  ,  svelle,  e  torte  ,  come 
si  è  detto  di  sopra  13).  Nella  chiesa  di  S.  Giu- 
stino dipinse  in  fresco  nel  tramezzo  un  S.  IVLir- 
lino  a  cavallo  che  si  taglia  un  lembo  della 
veste  per  darlo  a  un  povero,  e  due  altri  san- 
ti (l'I).  Nel  vescovado  ancora  ,  cioè  nella  fac- 
ciata d'un  muro,  dipinse  una  Nunziata  che 
oggi  è  mezzo  guasta  per  essere  stala  molli  anni 
scoperta (15).  Nella  Pieve  della  medesima  città 
dipinse  la  cappella  che  è  oggi  vicina  alla  stan- 
za dell'  Opera  ,  la  quale  dall'  imiidilà  è  stala 
quasi  del  tutto  rovinala  (16)  .  È  sl.ila  grande 
veramente  la  disgrazia  di  questo  povero  pitto- 
re nelle  sue  opere  ;  poiché  quasi  la  maggior 
parte  di  quelle  o  dall'  umido  o  dalle  rovine 
sono  slate  consumale  .  In  una  colonna  tonda 
di  delta  Pieve  dipinse  a  fresco  un  S.  Vincen- 
zio ;  ed  in  S.  Francesco  fece  per  la  famiglia 
de*  \  iviani  intorno  a  una  Madonna  di  mezzo 
rilievo  alcuni  Santi,  e  sopra  ncU'  arco  gli  A- 
postoli  che  ricevono  Io  Spirito  Sanlo  :  nella 
volta  alcuni  altri  Santi  ,  e  da  un  lato  Cristo 
con  la  croce  in  spalla  che  versa  dal  costalo 
sangue  nel  calice,  ed  intorno  a  esso  Cristo  al- 
cuni Angeli  molto  ben  fatti.  Dirimpetto  a  que- 
sta fece  per  la  compagnia  degli  scarpellini  , 
muratori  ,  e  legnaiuoli  nella  loro  cappella  dei 
quallro  Santi  incoronati  una  nostra  Donua  ,  i 
delti  santi  con  gli  strumenti  di  quelle  arti  in 
mano  ,  e  di  sotto  pure  in  fresco  due  storie  dei 
fatti  loro  ,  e  quando  sono  decapitati  e  gettati 
in  mare  .  Nella  quale  opera  sono  attitudini  e 
forze  bellissime  in  coloro  che  si  levano  iiuei 
corpi  insaccali  sopra  le  spalle  per  portargli  al 
mare  ,  vedendosi  in  loro  prontezza  e  viv.icità. 
Dipinse  ancora  in  S.  Domenico,  vicino  all'  ai- 
tar maggiore  nella  facciata  destra  ,   una  nostra 
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Donna ,  S.  Antonio,  e  S.  Niccolò  a  fresco  per 
la  f.imiglia  degli  Albei'li  da  Calenaia  (4  7),  del 
qual  luogo  erano  signori,  prima  die,  rovinato 
quello,  venissero  ad  abilare  Areizo  e  Firen- 
ze :  e  che  siano  una  medesima  cosa  lo  dimo- 
stra r  arme  degli  uni  e  degli  altri  die  è  la 
medesima  .  Ben  è  vero  die  oggi  quelli  d'  A- 
rezzo,  non  degli  Alberti  ,  ma  da  Catenaia  so- 
no chiamati,  e  quelli  di  Firenze,  non  da  Ca- 
tenaia  ,  ma  degli  Alberti  .  E  mi  ricorda  aver 
veduto  sd  anco  letto  che  la  badia  del  Sasso  ^ 
la  quale  era  nell'  Alpe  di  Catenaia  e  che  oggi 
è  rovinata  e  ridotta  più  a  basso  verso  Arno  , 
fu  dagli  stessi  Alberti  edificata  alla  congrega- 
zione di  Camaldoli,  e  oggi  la  possiede  il  moua- 
slerio  degli  Angeli  di  Firenze  ,  e  la  ricono- 
sce dalla  detta  famiglia  che  in  Firenze  è  no- 
bilissima. Dipinse  Farri  nell'  udienza  vecchia 
della  fraternità  di  S.  Maria  della  Misericor- 
dia (4  8)  una  nostra  Donna  che  ha  sotto  il 
manto  il  popolo  d'  Arezzo  ,  nel  quale  ritrasse 
di  naturale  quelli  che  allora  governavano  quel 
luogo  pio  con  abiti  indosso  secondo  l'usanze 
di  que'  tempi  ;  e  fra  essi  uno  chiamato  Brac- 
cio,  che  oggi,  quando  si  parla  di  lui.  è  chia- 
mato Lazzaro  Ricco  ,  il  quale  morì  1'  anno 
4422  (49)  e  lasciò  tutte  le  sue  ricchezze  e  fa- 
cultà  a  quel  luogo,  che  le  dispensa  in  servigio 
de'  poveri  di  Dio,  esercitando  le  sante  opere 
della  misericordia  con  molta  carità.  Da  un  lato 
mette  in  mezzo  questa  Madonna  S.  Gregorio 
papa  ,  e  dall'  altro  S.  Donato  vescovo  e  pro- 
tettore del  popolo  Aretino.  E  perchè  furono 
in  questa  opera  benissimo  serviti  da  Farri  , 
coloro  che  allora  reggevano  quella  fraternità 
gli  feciono  fare  in  una  tavola  a  tempera  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  ,  alcuni 
Angeli  che  gli  aprono  il  manto,  sotto  il  quale 
è  il  detto  popolo ,  e  da  basso  S.  Laurentino  e 
Pergentino  martiri.  La  qual  tavola  (20)  si  met- 
te ogni  anno  fuori  a  di  due  di  Giugno  (2  4)  , 
e  vi  si  posa  sopra  ,  poi  che  è  stata  portata  da- 
gli nomini  di  detta  compagnia  solennemente 
a  processione  insino  alla  chiesa  di  detti  santi, 
una  cassa  d'  argento  lavorata  da  Forzore  ore- 
fice fratello  di  Farri  ,  dentro  la  quale  sono  i 
corpi  di  delti  Santi  Laurentino  e  Pergenti- 
no (22):  si  mette  fuori,  dico,  e  si  fa  il  detto 
altare  sotto  una  coperta  di  tende  in  sul  canto 
alla  croce  ,  dove  è  la  detta  chiesa,  perchè,  es- 
sendo ella  piccola ,  non  potrebbe  capire  il  po- 
polo che  a  quella  festa  concorre.  La  predel- 
la, sopra  la  quale  posa  la  detta  tavola,  con- 
tiene di  figure  piccole  il  martirio  di  que'due 


santi  tanto  ben  fatto  ,  che  è  certo  per  cosa 
piccola  una  maraviglia  .  E  di  mano  di  Farri 
nel  Borgo  a  piano  sotto  io  sporto  d'  una  casa 
un  labernacolo,  dentro  al  quale  è  una  Nun- 
ziata in  fresco  che  è  molto  lodata  ;  e  nella 
compagnia  de'  Puraccioli  a  S.  Agostino  fa'  in 
fresco  una  S.  Caterina  vergine  e  martire  bel- 
lissima :  similmente  nella  chiesa  di  Murielle 
alla  fraternità  de' cherici  dipiuse  una  S.  Ma- 
ria Maddalena  di  tre  braccia  ;  e  in  S.  Dome- 
nico ,  dove  all'entrare  della  porta  sono  le  cor- 
de delle  campane  ,  dipinse  la  cappella  di  S. 
Niccolò  io  fresco  (23),  dentrovi  un  Crocifisso 
grande  con  quattro  figure  ,  lavorato  tanto  be- 
ne che  piir  latto  ora.  Neil'  arco  fece  due  sto- 
rie di  S.  Niccolò  ,  cioè  quando  getta  le  palle 
d'oro  alle  pulzelle  e  quando  libera  due  dall.i 
morte  ,  dove  si  vede  il  carnefice  apparecchialo 
a  tagliare  loro  la  testa  molto  ben  fatto.  Men- 
tre che  Farri  faceva  quest'  opera,  fu  assaltato 
da  certi  suoi  parenti  armali  con  i  quali  piati- 
va non  so  che  dote  ;  ma ,  perchè  vi  soprag- 
giiinsono  subilo  alcuni  ,  fu  soccorso  di  ma- 
niera, che  non  gli  feciono  alcun  male  j  ma  fu 
nondimeno,  secondo  che  si  dice,  la  paura,  che 
egli  ebbe,  cagione  che,  olire  al  fare  le  figure 
pendenti  in  sur  un  lato  ,  le  fece  quasi  sempre 
da  indi  in  poi  spaventaticce.  E  perchè  si  tro- 
vò molle  fiate  lacero  dalle  male  lingue  e  dai 
morsi  dell'invidia,  fece  in  questa  cappella 
una  storia  di  lingue  che  abbruciavano  ,  e  al- 
cuni diavoli  che  intorno  a  quelle  facevano  fuo- 
co ;  in  aria  era  un  Cristo  che  le  malediceva  , 
e  da  un  lato  queste  parole  :  A  LINGUA  DO- 
LOSA .  Fu  Farri  molto  studioso  delle  cose 
dell'  arte  e  disegnò  benissimo  ,  come  ne  di- 
mostrano molti  disegni  che  ho  veduti  di  sua 
roano,  e  particolarmente  un  fregio  di  venti 
storie  della  vita  di  S.  Donato  fatto  per  una 
sua  sorella  che  ricamava  eccellentemente;  e  si 
stima  lo  facesse,  perchè  s'avesse  a  fare  orna- 
menti air  aitar  maggiore  del  vescovado.  E  nel 
nostro  libro  sono  alcune  carte  da  lui  disegnale 
di  penna  molto  bene.  Fu  ritratto  Farri  da  Mar- 
co da  Montepulciano  discepolo  di  Spinello  nel 
chiostro  di  S.  Bernardo  d' Arezzo  (24).  Visse 
anni  cinquantasei  ,  e  si  abbreviò  la  vita  per 
essere  di  natura  malinconico,  solitario,  e  trop- 
po assiduo  negli  studi  dell'  arte  e  al  lavorare. 
Fu  sotterrato  in  S.  Agostino  nel  medesimo 
sepolcro  dove  era  stato  posto  Spinello  suo  pa- 
dre ,  e  recò  dispiacere  la  sua  morte  a  tutti  i 
virtuosi  che  di  lui  ebbono  cognizione  (25). 


ANNOTAZIONI 


(4)  Cioè  Gasparri,  e  non  Pari  o  Paride  ,  co- 
me il  chiama  1'  Orlandi  nell'  Abecedario  Pit- 
torico, forse  fidandosi  all'epitaffio  che  rechere- 
mo in  fine. 


(2)  Celebre  storico  e  segretario  della  Repub- 
blica Fiorentina. 

(3)  «Ancora  che  molte  provincie  del  mondo 
abbino  le  persone  eccellenti  ereditarie  in  qual- 
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cliF  .irte  Oli  in  qualche  virtù;  U  nutiira  pure  al- 
le volte  ,  come  heiiigna  madre  fa  nascere  in 
(ina  patria  uno  ini;t'gii(>  draoriliiiario  il  eguale 
1'  oiiiir.i.  la  illustra  ci  la  la  iiuininare  per  l:iiiia 
(la  ijuegli  i  quali  non  ne  arelihono  ricordo  alcu- 
no. Laonde  spesse  volle  »i  \ede  gli  spinti  eijre- 
gi  et  gli  onorati  ingegni  diir  iinnie  alle  patrie 
loro,  come  veramcnle  fece  l'erri  di  Spinel- 
lo pittore  aretino,  il  quale  passò  di  disegno  tal- 
mente Spinello,  die  la  fjiua  et  il  grido  ,  die 
(lato  t^li  fu  ,  veramente  se  gli  convenne  u . 
Cos'i  ciimiocia  questa  Vita  nella  prima  edi- 
zione,  ove  pur  dicesi  che  Farri  non  parli  mai 
J    Arei7o. 

(i)  De'varii  artefici  qui  nominati  si  sod  lel- 
t«  di  sopra  le  Vile. 

(5)  Questa  lode  gli  è  confermala  dal  Lanzi, 
che  per  quel  suo  <liscgnar  con  bravura,  accen- 
nato più  sopra,  noi  chiama  che  strano. 

(6  Tulle  le  pitture  del  Duomo  vecchio  pe- 
rirono colla  distruzione  di  quel  eacro  edilizio  , 
a\  venula  nel   1561 . 

(7)  Ad  onta  dello  stabat  del  Vangelo  . 
(  hotlari  ) 

(8)  Già  fin  dai  giorni  del  bottnri  più  noa 
rimanevii  che  la  pittura  dell'  aliare  ,  snito  la 
quale  fu  scritto  :  Hoc  opus  factum  Juit  anno 
Domini  1  MI  die  1  mcnsis  Dcccmhris. 

(9)  Tutte  le  pitture  della  chiesa  abaziale  d'A- 
rezzo son  perite. 

(<0)  Questa  Madonna  ,  ancor  si  vede  sopra 
r  aliar  maggiore  {Roltari). 

{{  I)  Disiruito  il  Duomo  veccliio  è  rimasta  in 
piedi  la  cappella  colle  pitture  di  Farri. 

(t2)  O  tabernacolo,  come  notava  il  Bottari. 


La  Nunziata  in  esso  contenuta  ,  e  il  resto,  che 
si  descrite  subito  dopo,  è  ancora  in  essere  , 
benché  abbia  solVirlo  non  poco  danno. 

(13)  Questa  pilliiia  da  lungo  tempo  i  perita. 
\\)  L  ({uesla   pittura   pariiiienli   è   perila. 
15)  A' giorni  del  Hotlari   si   vedeva  soltanto 
1'  Angelo  aiinuiiziatore. 

(<6)  R  lo  fu  poi  senza   il  quasi. 

(17)  Tutte  le  pitture  qui  annoverate  par  che 
(ieno  perite. 

(<8j  In  una  tavola,  che  ancor  si  conierva  , 
notava  il  Dollari. 

((9)  L'  anno  M2.';,  corregge  il  Dollari  dietro 
autentici  documenti  .  Il  testatore  cliiamavasi 
Lazzaro  di  (ìiovanni   di   Feo  di    Braccio. 

(20)  Che  tuttavia  si  conserva. 

(2()  Tre  di  Giugno,  festa  de'  due  Santi. 
{Bottari). 

(22)  1  corpi  di  detti  S.-'nli  ,  noia  il  Dollari  , 
sono  in  una  cassa  d'argento  moderna ,  non  lu 
quella  di  Furzore,ch'è  nella  sagrestìa  della  Cat- 
tedrale. 

(23)  Le  pitture  di  questa  cappella  sono  in 
buono  slato:    le  altre  son   perite  {Hotlariy 

(24)  Tra  le  pitture  di  Marco  da  Montepiil- 
ctano  non  è  alcuna  testa  che  assomicli  il  ri- 
tratto  posto  tlal  Vasari  in  fronte  alla  V  ila  di 
Farri.  {Bottari) 

(23)    Nella    prima    edizione    dicesi    fatto    a 
Farri   quest'epitaffio: 
Proifenuit  Paridem  piclnr  Spinellus,el  artem, 

Seclari  patriam  maxima  cura  Juit. 
Ut  patreni  ingenio  et  manibus  siipeiavit,  ab 

(ilio 

Ertane  quae  mire  plurima  pietà  docent. 


VITA  DI  MASACCIO  DA  S.  GIOVANNI 

DI     \ALOARHO      PITTURB 


È  costume  della  natura  ((),  quando  ella  fa 
una  persona  mollo  eccellente  in  alcuna  profes- 
sione ,  molte  volte  non  la  far  sola  ,  ma  in 
quel  tempo  medesimo  e  vicino  a  quella  farne 
un'altra  a  sua  concorrenza,  a  cagione  che  el- 
le possino  giovare  1'  una  all'altra  nella  virtù  e 
nella  emulazione.  La  qiial  cosa  ,  olirà  il  singo- 
iar giovamento  di  (juegli  stessi  che  in  ciò  con- 
corrono,  accende  ancora  olirà  modo  gli  animi 
di  chi  viene  dopo  quell'  età  ,  a  sforzarsi  con 
ot;ni  studio  e  con  ogni  industria  di  pervenire 
a  quello  onore  e  a  quella  gloriosa  repuUzio- 
ne,  che  ne' passali  tulio  'I  giorno  altamente 
sente  lodare.  E  che  questo  sia  il  vero  ,  lo  aver 
Fiorenza  prò  lotto  in   una  medesima   età  Filip- 

Ko,  Donato,  Lorenzo  (2)  ,  Faolo  Uccello  ,  e 
lasaccio,  eccellentissimi  ciascuno  nel  genere 
■uo,  non  solamente  levò  via  le  rozze  e  goflfe 
maniere  mantenutesi  fino  a  quel  tempo  ,  ma 
per  le  belle  opere  di  costoro  incitò  ed  accese 
tanto  gli  animi  di  chi  venne  poi,  che  1'  ope- 
rare in  questi   mestieri   si  è  ridolto  in    quella 


grandezza  ed  in  quella  perfezione  che  si  vede 
ne' tempi  nostri.  Di  che  abbiamo  noi  nel  vero 
obbligo  grande  a  que'priini  ,  che  mediante  le 
loro  fatiche,  ci  mostrarono  la  vera  via  da  cam- 
minare al  grado  supremo.  E,  quanto  alla  ma- 
niera buoii;«  delle  pitture  ,  a  Masaccio  massi- 
mamente, per  avere  egli  ,  come  disidcroso  di 
acquistar  fama,  consideralo  (  non  essendo  la 
pittura  altro  che  un  contraffar  tulle  le  cose 
della  natura  vive  ,  col  disegno  e  co'  colori 
semplicemente  come  ci  sono  prodotte  da  lei) 
che  colui  che  ciò  più  perfeltaineute  consegue 
si  può  dire  ecc'lleiite  ;  la  qual  co<a  ,  dico  , 
conosciuta  da  Masaccio  ,  fu  cagione  che,  me- 
diante un  continuo  studia,  imparò  tanto  ,  che 
si  può  annoverare  fra  i  primi  ,  che  per  la 
maggior  parte  levassino  le  durezze  ,  imperfe- 
zioni e  diflicultà  dell'  arte  ,  e  che  egli  desse 
principio  alle  belle  attitudini  ,  movenze  ,  fie- 
rezze, e  vivacità,  ed  a  un  cerco  rilievo  vera- 
iiieiile  proprio  e  naturale  ,  il  che  infino  a 
lui  non  aveva  mai  fatto  niun  pittore.  E,  perchè 
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fu  (li  oUimo  giudizio  ,  coiisiclerù  die  tutte  le  \ 
ligure,  die  non  posavi-ino  né  gcorictvano  coi  pie- 
di in  sul  piuiiu,  ma  stavano  in  punta  di  pie* 
di  ,  mancavano  d'  ogni  bontà  e  maniera  nelle 
cose  esscn/.iali,  e  coloro  die  le  fanno  mostra- 
no di  non  intender  lo  scorto.  E  ,  sebbene  Tao- 
Io  Uccello  vi  si  eia  mes«o  ,  eil  aveva  fatto 
qualche  cosa,  agevolando  in  parte  questa  dii- 
Ucultà  ,  Masaccio  nondimLMio  ,  variando  in 
molti  modi  ,  fece  molto  meglio  gli  scorti  ,  e 
per  ogni  sorte  di  veduta,  die  iiiun  altro  che 
iiisino  allora  fusse  stato  j  e  dipinse  le  cose  sue 
con  buona  unione  e  morbidezza  ,  accompa- 
gnando con  le  incarnazioni  delle  teste  e  de- 
gl'  ignudi  i  colori  de'  panni  ,  i  quali  si  dilet- 
tò di  fare  con  poche  pieghe  e  facili  ,  come  fa 
il  vivo  e  naturale  j  il  die  è  stato  di  grande  uti- 
le agli  artefici  ,  e  ne  merita  esser  commen- 
dato ,  come  se  ne  fusse  stato  inventore;  per- 
chè in  vero  le  cose  fatte  innanzi  a  lui  si  pos- 
sono chiamar  dipinte,  e  le  sue  vi\e  ,  veraci, 
e  naturali  ,  allato  a  quelle  state  fatte  d.igli  al- 
tri. L'  origine  di  costui  fu  da  castello  S.  Gio- 
vanni di  Valdariio  (3),  e  dicono  die  quivi  si 
veggono  ancora  alcune  figure  fatte  da  lui  nella 
sua  prima  fanciullezza  (4).  Fu  persona  astrat- 
tissima e  molto  a  caso,  come  quello  che,  aven- 
do fisso  tutto  r  animo  e  la  volontà  alle  cose 
dell'  arte  sola  ,  si  curava  poco  di  se  e  manco 
di  altrui.  E,  perchè  e'non  volle  pensar  giammai 
in  maniera  alcuna  alle  cure  o  cose  del  mondo 
e,  non  che  altro,  al  vestire  stesso,  non  costu- 
mando riscuotere  i  danari  da'  suoi  debitori 
se  non  quando  era  in  bisogno  estremo  ,  per 
Tommaso  ,  che  era  il  suo  nome  ,  fu  da  tutti 
detto  Masaccio  ,  non  già  perdio  e'  fosse  vizio- 
so ,  essendo  egli  la  bontà  naturale  ,  ma  per  la 
tanta  straccurataggine  ,  con  la  quale  niente  di 
manco  era  egli  tanto  amorevole  nel  fare  altrui 
servizio  e  piacere,  che  più  oltre  non  può  bra- 
marsi. Cominciò  r  arte  nel  tempo  che  Maso- 
lino  da  Panicale  lavoriva  nel  Carmine  di  Fio- 
renza la  cappella  de'  Brancacci  (5)  ,  seguitan- 
do sempre  quanto  e'  poteva  le  vestigie  di  Fi- 
lippo e  di  Donato,  ancoraché  1'  arie  fusse  di- 
versa ,  e  cercando  continuamente  nell' operare 
di  far  le  figure  vivissime  e  con  bella  prontez- 
za alla  similitudine  del  vero.  E  tanto  moder- 
namente trasse  fuori  degli  altri  i  suoi  linea- 
menti ed  il  suo  dipignere  ,  che  1'  opere  sue 
sicuramente  possono  stare  al  paragone  con 
ogni  disegno  e  colorilo  moderno  (6).  Fu  stu- 
diosissimo nello  operare, e,  nelle  difllcultà  della 
prospettiva,  artifizioso  e  mirabile ,  come  si 
vede  in  una  sua  istoria  di  figure  piccole,  che 
oggi  è  in  casa  Ridolfo  del  Ghirlandaio  (7), 
nella  quale  ,  oltra  il  Cristo  che  libera  Io  inde- 
moniato, sono  casamenti  bellissimi  in  prospet- 
tiva tirati  in  una  maniera,  che  e' dimostrano 
in  un  tempo  medesimo  il  di  dentro  ed  il  di 
fuori  ,  per  avere  egli  presa  la  loro  veduta  non 
in  faccia,  ma  in  su  le  cantonate  per  maggior 
diflìcultà  .  Cercò  più  degli  altri  maestri  di  fa- 
re   gli    ignudi  e  gli    scorti   nelle    figure  poco 


usati  avanti  di  lui .  Fu  facilissimo  nel  far  suo, 
ed  è,  come  si  è  detto,  molto  semplice  nel 
panneggiare  .  E  di  sua  mano  una  tavola  fatta 
a  tempera ,  nella  quale  è  una  nostra  Donna 
in  grembo  a  S.  Anna  col  figliuolo  in  collo,  la 
quale  tavola  è  oggi  in  S.  Ambrogio  di  Firen- 
ze nella  cappella  che  è  allato  alla  porta  che  va 
al  parlatorio  delle  monadic  (8)  .  Nella  chiesa 
ancora  di  S.  Niccolò  di  là  d'Amo  è  nel  tra- 
mezzo una  tavola  di  mano  di  Masaccio  dipin- 
ta a  tempera,  nella  quale  ,  oltre  la  nostra  Don- 
na ,  che  vi  è  dall'Angelo  annunziata,  vi  è  un 
casamento  pieno  di  colonne  tirato  in  prospet- 
tiva molto  bello;  perchè,  oltre  al  disegno 
delle  linee  che  è  perfetto,  lo  fece  di  manie- 
ra con  i  colori  sfuggire  ,  che  a  poco  a  poco 
abbagliatamente  si  perde  di  vista  ;  nel  che 
mostrò  assai  d'  intender  la  prospettiva  (9). 
Nella  badia  di  Firenze  dipinse  a  fresco  in  un 
pilastro,  dirimpetto  a  uno  di  quelli  che  reg- 
gono l'arco  dell'aliar  maggiore,  S.  Ivo  di  Bret- 
tagna ,  figurandolo  dentro  a  una  nicchia,  per- 
chè i  pieili  scorlassino  alla  veduta  di  sotto  ; 
la  qual  cosa ,  non  essendo  sì  bene  stata  usata 
da  altri  ,  gli  acquistò  non  piccola  lode  :  e 
sotto  il  detto  s.into  ,  sopra  un'altra  cornice, 
gli  fece  intorno  vedove  ,  pupilli  ,  e  poveri  , 
che  da  quel  santo  sono  nelle  loro  bisogne 
aiutati  (10).  In  S.  Maria  Novella  ancora  di- 
pinse a  fresco,  sotto  il  tramezzo  della  chiesa  , 
una  Trinità  che  è  posta  sopra  l'aitar  di  S.  Igna- 
zio ,  e  la  nostra  Donna,  e  S.  Giovanni  Evan- 
gelista ,  che  la  mettono  in  mezzo,  contemplan- 
do Cristo  crocifisso  .  Dalle  bande  sono  ginoc- 
chioni due  figure,  che,  per  quanto  si  può  giu- 
dicare ,  sono  ritratti  di  coloro  che  la  feciono 
dipignere;  ma  si  scorgono  poco,  essendo  ri- 
coperti da  un  ornamento  messo  d'oro.  Ma  quello 
che  vi  è  bellissimo,  oltre  alle  figure,  è  una 
volta  a  mezza  botte  tirata  in  prospettiva ,  e 
spartita  in  quadri  pieni  di  rosoni  che  dimi- 
nuiscono e  scortano  così  bene  ,  che  pare  che 
sia  bucato  quel  muro  (11).  Dipinse  ancora  in 
S.  Maria  Maf;giore,  accanto  alla  porta  del  fianco, 
la  quale  va  a  S.  Giovanni,  nella  tavola  d'una 
cappella, una  nostra  Donna. S.Caterina,  e  S.  Giu- 
liano, e  nella  predella  fece  alcune  figure  pic- 
cole della  vita  di  S.  C;iterina  ,  e  S.  Giuliano 
che  ammazza  il  padre  e  la  madre  (12)  ;  e  nel 
mezzo  fece  la  natività  di  Gesù  Cristo  ,  con 
quella  semplicità  e  vivezza  che  era  sua  pro- 
pria nel  lavorare  (IS).  Nella  chiesa  del  Car- 
mine di  Pisa  in  una  tavola,  che  è  dentro  a 
lina  cappella  del  tramezzo  ,  è  una  nostra  Don- 
na col  figliuolo,  ed  a'piedi  sono  alcuni  An- 
gioletti che  suonano,  uno  de' quali  ,  sonando 
un  liuto,  porge  con  attenzione  l'orecchio  al- 
l'armonia di  quel  snono.  Mettono  in  mez- 
zo la  nostra  Donna  S.  Pietro  ,  S.  Gio:  Batti- 
sta ,  S.  Giuliano,  e  S.  Niccolò,  figure  tutte 
mollo  pronte  e  vivaci  .  Sotto  nella  predella  so- 
no ,  di  ligure  picciole,  storie  della  vita  di  quei 
santi  ,  e  nel  mezzo  i  tre  Magi  che  offeriscono  a 
Cristo;  ed  in  questa  parte  sono  alcuni  cavalli 
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rid'.itti  dal  vivo  (unlo  belli,  die  non  ti  iiiiù  me- 
glio Jesideinre  ;  e  gli   uomini    della   corte  di 
uue'  (re    re    sono    vestili  di  vnrj   «Liti    che  &i 
iisav.iiio   in  (|tie' (empi.  E,  so|ira  per  liiiinu'nto 
di  delta  t,i\ol.i  ,  sono  in  pm  (jiiadri  inulti   !>aiiti 
intorno  a  un  Crocifìsso  ((  •).  Credesi  che  In  II- 
giiia  d'un  salilo   in   abito  di   vescovo,  die  è  in 
quella  chiesa   in  fresco  allato  alla  porta   die  \a 
nel  convento,  ilia  di  mano  di  .Masaccio;  ma  io 
tengo  per  fermo  che  ella   sia  di   mano  di   Ira 
Filippo  suo  discepolo  (15).  Tornato  d.i   Pisa 
lavorò  in  Fioreii/a  una  tavola,  dentrovi  un  ma- 
sdiio  ed  una   leniniina   ignudi  (|iiaiito   il    vivo, 
la    quale   si    trova    oggi    iii    cata    l'alia    Hucel- 
Irfi  (16).   Appresso,  luui  sentendosi    in   Fioren- 
za a  suo   modo,  e  stimolato  dalla  all'erione  ed 
nmoie  dell'arte,  deliberò,   per  imparare  e  su- 
perar gli  altri  ,  andarsene  a  Itoma  ,  e  cosi  fece. 
Ecjuivi,  nc(|uista(a   fama   grandissim.t,   lavorò 
<il  c.irdinale  di   S.  Clemente   nella   chiesa  ili  S. 
Clemente  una  caj)pella  ,  dove  u   fresco   fece  la 
passione  di  Cristo  co' ladroni  in  croce,  e  le  sto- 
lte di   S.  Caterina  martire  ('")•  Fece  ancora 
a  tempera  molte  tavole,  che  nc'travagli  di  Ho- 
nia  si  son  tutte   o  perse  o  smarrite.   Una  nella 
chiesa  di  S.  Maria  3Iaggiore  in  una  cappdletl.i 
vicina  alla  sagrestia,   nella  <|uale  sono  (piatirò 
•Santi  tanto  ben  condoni,  che  p.iiono  di  rilie- 
vo, e  nel  mei^o  S.    Maria  della  Neve,   ed   il 
ritratto  di   papa  Martino  di   naturale,   il  quale 
con  una  zappa  disegna  i  fondamenti  di   quella 
chiesa,  ed  appresso  a  lui  e  Sigismondo  II   im- 
peratore ((8).  Considerando   quest'opera    un 
giorno  Michelagnolo  ed   io,   egli   la   lodò  mol- 
to ,  e  poi  soggiunse,   coli>ro    essere  stati   \ivi 
ne'  tempi  di  IVIasaccio .   Al  quale,   mentre  in 
Roma  lavorarono  le   facciate  della  chiesa  di  S. 
Janni  ,  per  papa  Martino  ,  Pisanello  e  Genti- 
le da  Fabbriano  (l9),   n'avevano  allogato  una 
parie,  quando   egli  ,  avuto  nuove  die  Cosimo 
de'Mcdlci  ,  dal  quale  era   molto  aiutalo  e   fa- 
vorito ,  era  stato  richiamato  dnll' esilio  ,  se  ne 
tornò  a  Fiorenza  dove  gli    fu  allogalo,  essen- 
do morto  Masnlino  da  Panicale  che  l'aveva  co- 
minciata ,  la  cappella  de'Brancacci  nel  Carmi- 
ne, alla  quale  prima  die  mettesse  mano,  fece 
come  per  saggio   il  S.  Paolo  che  è   presso  al- 
le corde  delle  campane  (20)  ,  per   mostrare  il 
miglioramento  che  egli  aveva   fatto  nell'  arte. 
E  dimostrò  veramente   infinita   bontà   in   que- 
sta  pittura  ,   conoscendosi   nella    testa   di   quel 
santo  ,  il  quale  e  Bartolo  di  Angiolino  Angio- 
lini  ritratto    di   naturale  ,  una  terribilità  tanto 
grande,  che  e'  pare  die  la  sola  parola  manchi 
a  questa   figura.  E  chi   non  conobbe  S.   Paolo, 
guardando  questo,  vedrà  (juel  dabbene  (2  ()  del- 
la civilità  romana  insieme  con  la  invitta  fortezza 
«li  qiiell'  animo  divinissimo  tutto   intento  alle 
cure  della  fede.  Mostrò  ancora    in  questa  pit- 
tura   medesima    1*  intelligenza   di    scortare    le 
vedute  di  sotto  in  su,  che  fu  veramente  niara- 
viyliosa  ,  come  apparisce  ancor  oggi   ne'  jiiedi 
stessi   di  detto  apostolo,  per  una  difììcultà  fa- 
cilitata  in  tutto  da  lui,  rispetto  a  quella  gofla 


maniera  vecchia  die  faceva,  come  io  ditti  po- 
co di  tuprn  ,  tutte  le  ligure  in  punta  di  pie- 
di {21)  :  la  qual  maniera  durò  sino  a  lui  senza 
che  altri    la  correggesse,   ed  egli  solo  e   piiiii« 
di  ogni   altro   la   iidiisse  al   buuno  deldid'og- 
I    gi.  Accadde  ,  mentre  die  e'  lavorava  in  <|uesta 
I    opera,  che   e' fu    cmisagrata  la  della   chiesa  del 
Carmine,   e   Masaccio,  in  memoria  di   ciò,  di 
Verde  terr.i  dipinse  di  chiaro  e  scuro,  sopra  la 
porta  elio  va  in  convento  dentro  nel  chiostro  , 
tutta  la  sagra  come  ella  fu:  e  vi   ritrasse  infi- 
nito numero  di  cittadini  in  mantello  ed  in  cap- 
puccio ,  die  vanno  dietro  alla  processione;  Ira 
i  quali  lece  Filippo  di  sor  Itiiincliesco  in  zoc- 
coli, Donatello,  I\Ìasoliiio  da  P.inicale  stato  suo 
maestro  ,  Antonio    Urancacci  che  gli   fece  far 
la  cappella,  Niccolò  da  Lizzano,  Giovanni   di 
Uicci  de' Medici,  liartolumineo  Valori  ,  i  quali 
sono  anco  di   mano  del   medesimo   in   casa   di 
Simun  Corsi   gentiluomo   liorentinu  (23).   Ili- 
(rassevi    similmente    Lorenzo    liidolli     che    in 
que*  tempi  eia  ambasciadore  per  la  repubblica 
fiorentina  a   Vinezia  ;  e   non  solo   vi   ritrasse   i 
gentiluomini   sopraddetti  di  naturale,   ma  anco 
la   porta    del  convento  ed   il   portinaio     con   le 
chiavi   in   mano  .  Questa    opera    veramente  ha 
io  se   molta   perfezione,  avendo  Mas.iccio  sa- 
puto mettere  tanto  bene  in  sul  piano  di  quella 
[liazza  a  cinque  e  sei  per  (ibi   1'  ordinanza  di 
quelle  genti  che  vanno  diminuendo  con   pro- 
porzione e  giudizio,    secundo   la   veduta   del- 
l'occhio, che  è  proprio  una  maraviglia;  e  mas- 
simamenle  che  vi  si  conosce  ,  come  se  fossero 
vivi  ,  la  discrezione  che  egli  ebbe  in  far  (juegli 
uomini  non  tutti  di    una  misura  ,   ma  con  una 
certa  osservanza  ,  che  distingue  quelli  che  son 
piccioli   e  grossi  d.ii   grandi   e  sottili  ;  e    tildi 
posano  i  piedi   in  sur  un   pi.ino  ,  scortando  in 
fila    tanto    bene  ,  che    non    lamio    .ijtrimenli    i 
naturali  (2l\  Dopo  ((iiesto  ,  ritornato  al  lavo- 
ro della  eappella  de'  Urancacci  ,  seguitando   le 
storie  di  S.  Piero  cominciate  da  Masolino  ,  ne 
fìlli    una   parte  ,   cioè   1*  istoria  della   cnttedra  , 
il  liberare  gl'infermi,  suscitare  i  morti,  ed  il 
sanare  gli  attraili  con  l'ombra,  nell'andare  al 
tempio  con  S.  Giovanni  .  Ma  Ira  1'  altre  nota- 
bilissima apparisce  quella  ,  dove  S.  Piero,  per 
pagare  il  tributo  cava  per  commissione  di  Cri- 
sto i  danari  del  venti  e  del  pesce;  perchè,  oltra 
il  vedersi  (]uivi  in  un  apostulo  che  è  nell'  ulti- 
mo ,  nel    quale  è   il  ritratto  stesso  di  Masaccio 
fatto  da   lui  medesimo  allo  specchio   tanto  be- 
ne, che  par  vivo  vivo  (25),  vi  si  conosce  l'ar- 
dire di  S.  Piero  nella  dimanda,   e  I' attenzio- 
ne  <legli   apostoli   nelle    varie  attitudini   intor- 
no  a   Cristo  ,    aspettanilo    la    resoluzione    con 
gesti  SI  pronti  ,  che  veramente  appariscono  vi-   j 
vi  ;    ed    il    S.    Piero    massimamente  ,    il    qua-   I 
le  neir  affaticarsi  a  cavare  i  danari  del  venire   j 
del  pesce,  ha  la  testa   focosa  per  lo  stare  chi- 
nalo ;   e  molto  più  quaml'  e'  paga   il   tributo  ,   | 
dove  si   vede  l' all'etto  del   contare  e  la  sete  di 
colili  che  riscuote,  che  si   guarda  i  danari   in 
mano  con   grandissimo  piacere.  Dipinsevi  an- 
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corri  1»  risui'ie7Ìone  del  fìgliiiolo  Jet  re  fatta 
(la  S.  Fiero  e  S.  Paolo,  ancuracliè  per  la  mor- 
ie d'esso  IVIasaccio  restasse  in)pei  Iella  rnpera, 
the  fu  poi  lìnila  da  Filippino  .  Neil'  istoria  , 
dove  S.  Pieio  battezza  ,  si  stima  giandeinentc 
un  ignuilo  che  trreiiia  fra  gli  altri  battezzati 
assiderando  di  Ireddo  ,  condotto  con  bellissimo 
rilievo  e  ilolce  maniera  ,  il  quale  dagli  artefìci 
e  vecchi  e  moderni  è  slato  sempre  tenuto  in 
riverenza  ed  ammirazione  (26)  ;  per  il  che  da 
infiniti  disegnatori  e  maestri  continuamente 
sino  al  di  d'  oggi  è  stata  frequentata  questa 
cappella  ,  nella  quale  sono  ancora  alcune  teste 
vivissime  e  tanto  belle  (27),  che  ben  si  può 
dire  che  nessuno  maestro  di  quella  età  si  ac- 
costasse tanto  ai  moderni  quanto  costui.  Laon- 
de le  sue  fatiche  meritano  infinitissime  lodi  , 
e  massimamente  pei'  avere  egli  dato  ordine 
nel  suo  magisterio  alla  bella  maniera  dei  tem- 
pi nostri  (28).  E  che  questo  sia  il  vero,  lut- 
ti i  più  celebrati  scultori  e  pittori  che  sono 
stati  da  lui  in  qua  ,  esercitandosi  e  studian- 
do in  questa  cappella  sono  divenuti  eccellenti 
e  chiari  ,  cioè  fra  Giovanni  da  Fiesole  ,  fra 
Filippo  (29)  ,  Filippino  che  la  fini  ,  Alesso 
Baldovinetti  ,  Andrea  del  Caslaeno ,  Andrea 
del  Verrocchio  ,  Domenico  del  Grillandaio  , 
Sandro  di  Botlicello  ,  Lionardo  da  Vinci,  Pie- 
tro Perugino  ,  fra  Bartolommeo  di  San  Mar- 
co ,  MariOtto  Albertinelli  ed  il  divinissimo 
Michelagnolo  Buonarroti  .  RalTaello  ancora  da 
Urbino  di  quivi  trasse  il  principio  della  bel- 
la maniera  sua  ,  il  Granacelo ,  Lorenzo  di 
Credi  ,  Ridolfo  del  Grillandaio  ,  Andrea  del 
Sarto  ,  il  Rosso  ,  il  Franciabigio  ,  Baccio  B.in- 
dinelli  ,  Alonso  Spagnolo  ,  Iacopo  da  Pontor- 
mo,  Pierino  del  Vaga,  e  Toto  del  Nunziata  (30), 
ed  insomma  tutti  coloro  che  hanno  cercato  im- 
parare quella  arte,  sono  andati  a  imparar  sem- 
pre a  questa  cappella  ,  ed  apprendere  i  pre- 
cetti e  le  regole  del  far  bene  dalle  figure  di 
Masaccio  (31).  E  se  io  non  ho  nominati  mol- 
ti forestieri  e  molli  fiorentini,  che  sono  iti  a 


studiare  a  delta  cappella  ,  basti  che  dove  cor- 
rono i  capi  dell'  arte  quivi  ancora  concorrono 
le  memlira  .  Ma  ,  con  tulio  che  le  cose  di  Ma- 
saccio siano  slate  sempre  in  cotanta  riputazione, 
egli  è  nondimeno  opinione  ,  anzi  pur  credenza 
ferma  di  molli  ,  che  egli  avrebbe  latto  ancora 
mollo  maggior  frullo  nell'arte,  se  la  morte,  che 
di  ventisei  anni  ce  lo  rajri  (32) ,  non  ce  lo  aves- 
se tolto  così  per  tempo.  Ma  o  fusse  1'  invidia  , 
o  fusse  pure  che  le  cose  buone  comunemente 
non  durano  molto,  e'si  nuui  nel  bel  del  fiori- 
re ,  ed  andossene  si  di  subito  ,  che  non  mancò 
chi  dubitasse  in  lui  di  veleno,  assai  più  che  per 
altro  accidente  (33). 

Dicesi  che,  sentendo  la  morte  sua  ,  Filippo 
di  ser  Brunellesco  ,  disse  :  noi  abbiamo  fallo 
in  Masaccio  una  grandissima  perdita  ;  e  gli 
dolse  infinitamente  ,  essendosi  afi'alicalo  gran 
pezzo  in  mostrargli  molti  termini  di  prospet- 
tiva e  d'  architettura.  Fu  soileivato  nella  me- 
desima chiesa  del  Carmine  1'  anno  1443  (34)  ; 
e  ,  sebbene  allora  non  fu  posto  sopra  il  se- 
polcro memoria  alcuna ,  per  essere  stato  poco 
stimato  vivo  (35)  ,  non  gli  è  però  mancato 
dopo  la  morte  chi  lo  abbia  onorato  di  questi 
epitaffi  (36): 

Tr  ANNIBAL  CARO 

Finsi ,  et  la  mia  pittura  al  ver  fu  parli 
L'  attegifiai,  l'avviuai,  le  diedi  il  moto  , 
Le  diedi  affetto.  lìise^ni  il  Bonarrolo 
A  tutti  gli  altri  e  da  me  solo  impari. 

DI  FABIO  SEGNI. 

Inindacur  Lachesis  primo  sub  flore  juuentae 

Pollice  disciitdis  stamina  Junereo  ? 
Hoc  uno  ucciso  innumeros  occidis  Apelles  : 

Picturae  omnis  obit ,  hoc  obeunte ,  lepos. 
Hoc   sole  extincto  exlinguntur  sjrdera  cun- 

(  da. 
Heu  !  decus  omne  petit  hoc  pereunte  si- 

(muL 


AN  NOTAZIONI 


(•()  «  Costuma  la  benigna  madre  natura  ec.» 
leggevasi  nella  prima  edizione. 

(2  Filippo  Brunelleschi,  Donalo  o  Donatello 
di  Bello  di  Bardo,  Lorenzo  Ghiberli. 

(3)  Nacque,  secondo  quel  che  dice  in  se- 
guito il  Vasari  ,  nel  1417  ,  ma  ,  come  prova  il 
Baldinucci  ,  nel  1402.  E  fu  figliuolo  di  un  Ser 
Giovanni  di  Mone  (Simone)  de*  Guidi  delti 
della  Scheggia  ,  notaio  del  castello  qui  nomi- 
nato ,  il  quale  è  a  diciotto  miglia  da  Firenze 
verso  Arezzo . 

(4)  Fra  queste  è  notabile  ,  dice  il  Della  Val- 
le ,  una  vecchia  che  fila  in  modo  si  particolare 
ed  espressivo  che  non  può  dimenticarsi. 

(5)  Per   arte  intende  qui  forse  uno  studia 


ragionato  e  melodico.  Poiché  s'ei  fece  più  fi- 
gure nella  sua  prima  fanciullezza  (  e  il  Vasari 
nella  prima  edizione  ne  annovera  alcune)  co- 
minciò senza  dubbio  a  dipingere  prima  che 
Masolino  lavorasse  nel  Carmine. 

(6)  Quindi  il  Mengs  lo  annovera  primo  fra 
quelli  che  aprirono  a'moderni  nuova  strada. 

(7)  Nessuno  saprebbe  dire  se  siasi  conser- 
vata . 

(8)  Questa  tavola  ,  che  oggi  si  conserva  nel- 
r  Accademia  delle  Bell'Arti  ,  se  veramente  è 
di  Masaccio  ,  deve  riguardarsi  come  uno  dei 
suoi  lavori  più  giovanili. 

(9)  Di  quest'  altra  tavola  non  si  sa  pia 
nulla  . 
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(io)  Il  S.  Ivo  da  ginn  tempo  è  pei  ito.  Reitavii- 
no  lopra  .-1II.1  pnit.i  Jet  relettui'ioJi  UaJia  .-illune 
Testigie  ti'  Ili!  S.  Heiieilclto,  che  dal  Cioelli  è  at- 
Iriliuito  a  ]Majaccio,e  aiicli'cMe  sono  scomparse. 

((  I]  l'ilUire  dmlrulle  dal  ttmpo  . 

(12)  IJi  (jutsli  p.inicidii  ,  not.i  il  Della  Val- 
le, nellii  pinna  edizione  non  «i  fa  motto. 

(13)  Piume  .meli'  i&»e  perite  . 

(H'<  PtT  testimonianxa  del  MoiTon.i  .-luclie 
queste  pitture  son  petite. 

(15)  Fra  Filippo  Lippi ,  di  cui  ti  ha  la  Vi- 
1.1  più  oltre  ,  non  fh  ,  dice  il  Lanzi,  scolaro  di 
Masaccio  ,  ma  si  delle  opere  di  esso  . 

(I6Ì  Non  si  sa  che  line  ahbia  avuto. 

(17)  E  gli  Evangelisti  nelle  volte,  clic  soli 
dice  il  Lanzi  ,  sou  rimasti  immuni  da  ritocco. 
Quindi  non  si  sa  dire  se  per  colpa  di  M.isjc- 
cio  o  d'  aliri  le  storie  di  S.  Citerina  seinhrino 
tanto  inferiori  a  quell.1  dell.i  Passione.  Sulla 
fede  d'  un  tr.ittalu  inedito  dell.i  pittura  di 
Giulio  M-mcini  ,  il  Daldinucci  allnhin  tuttj 
l'opera  a  (ìiotlo  ;  ma  non  trovò  chi  gli  con- 
sentisse. Quesl'  upoia  fu  data  incisa  uri  48U9 
da  Giovanili  Dall'  Armi  . 

(<8)  Anche  questa  tavola  fu  poi  distrutta  o 
smarrita  . 

(19)  Se  ne  lej^ono  le  Vite  più  oltre. 

(20)  11  S.  P.10I0  fu  mandato  .t  terra  nel  167."; 
quando  si  cominciò  la  cappella  di  S.  Aoilrea 
Corsini .  {Bottai  i) 

(21)  Chi  sa  se  questa  è  veramente  la  p.irola 
che  scrisse  il  Vasari ,  e  ,  s'  ei  la  scrisse,  chi  sa 
quel  che  intese  dire  ? 

(2'/^)  Qui  e  poco  sopra  il  Vas.iri  si  scorda 
d'  aver  lodato  in  più  d'  un  maestro  anteriore 
il  far  parere  poste  in  piano  le  figure:  e  Giotto 
tra  gli  altii  meritò  veramente,  e  più  d'  una 
volta,  questa  lode  :  vero  è  che  niuno  di  essi 
era  giunto  a  far  ciò  tanto  bene  quanto  Masaccio. 

(23)  Non  se  ne  sa  più  nulla  . 

(21)  Il  Baldinucci  deplora  la  perdita  di 
questa  pittura,  barbaramente  gettata  a  terra. 
11  disegno  originale  di  essa  credesi  o^gi  in 
mano  di  qualche  dilettante  in  Lombardia  .  Il 
Lanzi  lo  aveva  veduto  presso  un  prolessore  del- 
l'Università  di  Pavia. 

(25)  Fece  pure  il  proprio  ritratto  a  fresco, 
sopra  di  un  tegolo,  il  quale  è  ora  nella  pub- 
blica Galleria,  e  fu  già  d'  Ignazio  Ilugford. 
Un  altro  pur  sopra  un  tegolo,  eh'  è  nella  gal- 
leria Gerini  (oggi  in  vendita)  e  fu  già  nella 
Torrigiani  ,  può  credersi  opera  di  Masaccio; 
roa  non  è  come  vuoisi  ,  ritratto  di  lui  ,  poiché 
dà  a  Masaccio  sembianza  d'uomo  più  attempato 
che  non  gli  convenga,  e  che  non  gli  dia  quello 
della  galleria  pubblica,  similissimo  all'altrodella 
cappella  Braucacci  .  In  questa  galleria  (ove  si 
conservano  anche  14  dei  suoi  disegni)  è  pur 
suir  embrice  un  ritratto  d'  Ignoto  da  lui  di- 
pinto e  belli.ssimo . 

(26)  Questa  figura  ,  dice  il  Lanzi  ,  fa  quasi 
epoca  nella  storia  dell*  arte  . 

(27Ì  11  Mengs  le  dice  di  gusto  rafTaellfsco. 
(28)  te  Egli  .irtefici  più  eccellenti  (cosi   in 

VAS.lr!I 


un  luogo  «Iella  prima  edizione),    conoscendo 
lieiiLikinio  la   sua   virlù,   gli    hanno   dato  vanto 
di  avere  aggiunta  nella  pittura  vivacità  ne*  co- 
lorì ,  terribilità  nel  disegno  ,  rilievo  grandissi- 
mo  nelle   figure   et   online   nelle   veduto    degli 
scorti ,  nlfermando  universalmente  che  da  (ìiol- 
to  in  (|ua  di  tutti   i  vecchi   maestri  Masaccio  è 
il  più  iiioderiio  che  si  sia  v  islo  ,  et  che  e'  mo- 
strò cui  giudizi»   suo,   quasiché   jier   un  testa- 
mento, MI  cinque  teste  latte  da  lui,  a  chi   per 
r  augumento  tatto  nell'  arti  si  avesse  ad  avere 
il  grado  di  quelle,  lasciandocene  in  una  tavola 
di  sua  mano,  oggi  in  casa  Giuliano  da  S.  Gal- 
lo II)  Fiorenza  \^(li  questa  tavola  or  non  si  sa  più 
nulla)  i  rilr:<tti  quasi  vivissimi  che  sono  questi: 
(ìiotto  per  il  principio  della  pittura,  Donato  per 
la  scultura,  Filippo  Bruiiellesco  per  la  architet- 
tura ,  Paulo  Uccello  per  gli  animali  et  per  la 
prospettiva  ;  e  fra  questi  Antonio   .Manetti   per 
eccellentissimo  matematico  de'  tempi  suoi   »  . 
(29)  V.  la  nota  qundicesinia  . 
(30;  Di  tutti  questi  artelici ,   meno   uno,  si 
hanno  le  Vite  più  sotto. 

(31)  Le  pitture  di  questa  cappella  (vera 
scu'>la  dell'arte,  paragonabile  a  quella  delle  Stan- 
le  Vaticane,  e,  per  la  conJizione  de'tempi,  an- 
cor più  feconda  d'  eccellenti  pittori)  furon  già 
date  incise  da  Tommaso  Patch  ,  e  ultimamea- 
te  il  furon  di  nuovo  da  Carlo  Lasinio  . 

(32)  Il  Babliiiiicci  asserisce  con  buon  fonda- 
mento d'  anni  -1 1  ;  e  non  se  ne  richiedono  me- 
no a  condurre  tante  opere  e  si  perfette  quante 
ei  ne  fece  in  Firenze  ed  in  Roma.  V.  la  nota  31. 
Ei  dice  pure  che  lasciò  un  fratello  di  nome 
Giovanni,  anch'  esso  pittore  . 

(33)  A  quest'  opinione  più  che  ad  altra  pro- 
pende il  Patch,  cioè  il  Cocchi,  nella  sua  \'ita  di 
^lasaccio,  breve  compendio  di  questa  che  ce  ne 
ha  data  il  Vasari  e  di  quella  che  poi  ne  scrisse 
il  Baldiiiucci . 

(3  l)  Se  fosse  morto  in  quest'  anno  d'anni  26, 
sarebbe  nato  nel  {\{~.  Come  dunque  siudiò  e- 
gli  sotto  Masolino  ,  che  mori  circa  due  anni 
prima  di  codesto  tempo.'  Dee  porsi  dunque 
la  sita  nascita  intorno  al  1  102  come  la  suppo- 
se il  Baldinucci  . 

(35)  Come  si  accorda  ciò  con  quel  eh'  è 
detto  più  sopra  del  favore  di  Cosimo  <le'  Me- 
dici verso  di  lui,  della  stima  del  Brunelle, 
sebi ,  ec? 

(36)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  dice  che 
gli  furon  fotti  questi  : 

«  Se  alcun  cercasse  il  marmo  o  il  nome  mio. 

La  chiesa  è  il  marmo,  una  cappella  è  il  nome: 

Morii ,  che  Natura  ebbe  invidia  ,  come 

L'  Arte  del  mio  pennello  uopo  e   tiesio  » 

Masaccii  Fiorentini  Ossa 

Tato  hoc  teguntur  tempio 

Quem  datura  fortassis  invidia  mota 

iVe  qutnuìoque  superaretur  ab  Arte 

Anno  aetatis  suae  xxri 

Proli  dolor  !  iniqiùssime  rapuit. 

Quod  inopia  factum  forte  fuit 

Id  honori  sibi  uertit  ì'irttts  . 
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Molti  sono  creati  dalla  natura  piccoli  di  per- 
sona e  di  fiittezze  ,  che  hanno  l'animo  pieno 
di  tanta  grandezza  ed  il  cuore  di  s't  smisurata 
terribilità,  che  se  non  cominciano  cose  liifliciii 
e  quasi  impossibili ,  e  quelle  non  rendono  fi- 
nite con  maraviglia  di  chi  le  vede,  mai  non 
danno  requie  all.i  vita  loro,  e  tante  cose,  quante 
r  occasione  mette  nelle  mani  di  questi,  per  vili 
e  basse  che  elle  si  siano,  le  l'anno  essi  divenire 
in  pregio  e  altezza  .  Lnonde  mai  non  si  dove- 
rebbe  torcere  il  muso  ,  quando  s'  incontra  in 
persone  che  in  aspetto  non  hanno  quella  prima 
grazia  o  venustà  ,  che  dovrebbe  daie  la  natura 
nel  venire  al  mondo  a  chi  opera  in  qualche 
virtù,  porcile  none  dulibio  che  sotto  le  zolle 
della  terra  si  ascondono  le  vene  dell'  oro .  E 
molte  volte  nasce  in  questi  che  sono  di  sparu- 
tissime  forme  tanta  generosità  d'  animo  e  tan- 
ta sincerità  di  cuore  ,  che  ,  senJo  mescolata  la 
nobiltà  con  esse,  non  può  sperarsi  da  loro  se 
non  grandissime  maraviglie;  perciocché  e' si 
slorzano  di  abbellire  la  bruttezza  del  corpo  con 
la  virtù  dell'  ingegno,  come  apertamente  si  vide 
in  Filippo  di  ser  Brunellesco  (i),  sparuto  della 
persona  non  meno  che  Messer  Forese  da  Ra- 
batta  e  Giotto  (2),  ma  d'ingegno  tanto  ele- 
vato ,  che  ben  si  può  dire  che  e'  ci  fu  donato 
dal  cielo  per  dar  nuova  forma  alla  architettu- 
ra,  già  per  centinaia  d'anni  smarrita,  nella 
quale  gli  uomini  di  quel  tempo  in  mala  parte 
molti  tesori  avevano  spesi  ,  facendo  fabbriche 
senza  ordine,  con  mal  modo,  con  tristo  dise- 
gno, con  stranissime  invenzioni,  con  disgrazia- 
tissima  grazia,  e  con  peggior  ornamento.  E 
volle  il  cielo,  essendo  slata  la  terra  tanti  anni 
senza  «no  animo  egregio  ed  uno  spirilo  divi- 
no, che  Filippo  lasciasse  al  mondo  di  se  la 
maggiore,  la  più  alta  fabbrica  e  la  più  bella 
di  tutte  r  altre  fatte  nel  ten»po  de' moderni  ed 
ancora  in  quello  degli  antichi  (3),  mostrando 
che  il  valore  negli  artefici  toscani ,  ancoraché 
perduto  fusse,  non  perciò  era  morto.  Adornollo 
altres'i  di  ottime  virtù,  fra  le  quali  ebbe  quella 
dell'  amicizia  si ,  che  non  fu  mai  alcuno  più 
benigno  né  più  amorevole  di  lui  .  Nel  giudi- 
ciò  era  nello  di  passione,  e  ,  dove  e'  vedeva  il 
valore  degli  altrui  meriti,  deponeva  1'  util  suo 
e  1'  interesse  degli  amici  .  Conobbe  se  stesso, 
ed  il  grado  della  sua  virtù  comunicò  a  molli, 
ed  il  prossimo  nelle  necessità  sempre  sovvenne. 
Dichiarossi  nimico  capitale  de'  vizi,  ed  amatore 
di  coloro  che  si  esercitavano  nelle  virtù  .  Non 
spese  mai  il  tempo  in  vano,  che  o  per  se  o  per 
r  opere  d'altri  nelle  altrui  necessità  non  s'affa- 
ticasse, e  camminando  gli  amici  visitasse  e 
sempre  sovvenisse . 


Dicesi  che  in  Fiorenza  fu  uno  uomo  di  buonis- 
sima fama  e  di  molti  lodevoli  costumi  e  fattivo 
nelle  faccende  sue  ,  il  cui  nome  era  ser  Bru- 
nellesco di  Lippo  Lapi ,  il  quale  aveva  avuto 
r  avolo  suo  chiamato  Cambio  che  fu  litterata 
persona,  e  il  quale  nacque  di  un  Csico  in 
que' tempi  molto  famoso,  nominato  maestro 
Ventura  Bacherini  (J)  .  Togliendo  dunque  ser 
Brunellesco  per  donna  una  giovane  cosliiniatis- 
sima  della  nobil  famiglia  degli  Spini  (5),  per 
parte  della  dote  ebbe  in  p.igamento  una  casa, 
dove  egli  e  i  suoi  figliuoli  abitarono  fino  alla 
morte,  la  quale  è  posta  dirimpetto  a  S.  Mi- 
chele Bsrteldi  (6)  per  fianco  in  un  biscanto  pas- 
salo la  piazza  degli  Agli.  Ora,  mentre  che  egli 
si  esercitava  cosi  e  vivevasi  lietamente,gli  nacque 
l'anno  <377  (7)  un  figliuolo,  al  quale  pose  no- 
me Filippo  per  il  padre  suo  già  morto  ,  della 
quale  nascita  fece  quell'allegrezza  che  maggiore 
poteva  .  Laonde  con  ogni  accuratezza  gì'  inse- 
gnò nella  sua  puerizia  i  primi  principi  delle 
lettere  ,  nelle  quali  si  mostrava  tanto  ingegnoso 
e  di  spirito  elevato  ,  che  teneva  spesso  sospeso 
il  cervello,  quasi  che  in  quelle  non  curasse 
venir  molto  perfetto  ,  anzi  pareva  che  egli  an- 
dasse col  pensiero  a  cose  di  maggior  utilità. 
Per  il  che  ser  Brunellesco,  che  desiderava 
eh'  egli  facesse  il  meslier  suo  del  notaio  (8) 
o  quel  del  tritavolo  (9),  ne  prese  dispiacere 
grandissimo.  Pure,  veggendolo  continuamente 
esser  dietro  a  cose  ingegnose  d'arte  e  di  ma- 
no, gli  fece  imparare  1'  abbaco  e  scrivere,  e 
dipoi  lo  pose  all'arte  dell'orefice;  acciò  impa- 
rasse a  disegnare  con  uno  amico  suo  .  E  fu 
questo  con  molta  soddisfazione  di  Filippo;  il 
quale,  cominciato  a  imparare  e  mettere  in  opera 
le  cose  di  quella  arte  ,  non  passò  molti  anni, 
che  egli  legava  le  pietre  fini  meglio  che  ar- 
tefice vecchio  di  quel  mestiero  .  Esercitò  il 
niello  e  il  lavorare  grosserie  ,  come  alcune  fi- 
gure d'argento,  che  sono  due  mezzi  Profeti 
posti  nella  testa  dello  altare  di  S.  Iacopo  di 
Pistoia,  tenute  bellissime  (^0),  fatte  da  lui  al- 
l'Opera di  quella  città;  ed  opere  di  bassiri- 
lievi  ,  dove  mostrò  intendersi  tanto  di  quel 
mestiero,  che  era  forza  che  '1  suo  ingegno 
passasse  i  termini  di  quella  arte.  Laonde,  aven- 
do preso  pratica  con  certe  persone  studiose, 
cominciò  a  entrar  colla  fantasia  nelle  cose 
de'  tempi  e  de'  moli ,  de'  pesi  e  delle  ruote, 
come  si  posson  far  girare  e  da  che  si  muo- 
vono, e  COSI  lavorò  di  sua  mano  alcuni  orinoli 
buonissimi  e  bellissimi  (11).  Non  contento  a 
questo,  nell'animo  se  gli  destò  una  voglia 
della  scultura  grandissima;  e  tutto  venne  ,  poi- 
ché ,  essendo  Donatello  giovane  lennto  valente 
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in  quella  eil  in  egpellazione  granile,  coin  inciti 
ì    Filippo   a  praticare  seco  ilt-l   cuiitinuo,   eJ  in- 
sioine   per   le   >irlti   1'  un  tlrll' altro  »i   posoiio 
tanto  amore  ,  die   1'  imo  non    pareva    die  sa- 
pesse vivere  senta   l'altro.   Laonde    Filippo, 
che  era   capacissimo  di   più   cose,  dava  opera 
■   niolle   protessioni  ,   né   molto    si  esercitò   in 
(juelle.clie  ei;li    fu   tenuto   Ita   le  persone   in- 
lenilent'   Lonissimo    architetto,    come    mosti ò 
ia  nioite  cose  che  servirono  per  acconcimi  di 
case  :   come  al  canto    de'  Ci«i    verso    Mercato 
Vecchio  la  casa  di  Apollonio  Lapi  8uo  parente, 
che  in  quella  ,  mentre  egli   la   laceva   murare, 
li   adoperò    grandemente    (42);    ed    il   simile 
fece  fuor  di   Fiorenia   nella   torre  e  nella  ca- 
ia della  Petraia  a  Castello  (13)  .   Nel   palazzo, 
dove  abitava  la  signoria  ,  ordinò  e  sparli  ,  dove 
era  1'  uiìzio  degli  ulìziali  di  monte,  tolte  quelle 
•Unze,  e  vi  fece  e  porle  e   finestre  nella   ma- 
niera  cavata   dallo  antico,    allora    non   usatasi 
mollo  per  esser    1'  architetliira    rozzissima   in 
Toscana  .  Avendosi  poi   in  Fiorenza  a  fare  jicr 
i   frati  di   S.  Spirilo   una   statua   di    S.    31. ina 
Maddalena  in  penitenza  ,  di  legname  di  tiglio, 
per  portar  in  una  cappi-Ila  ,  Filij)po,  che  aveva 
fatto   molte  cosette  piccole  di   scultura,  desi- 
deroso mostrare  che  ancora   nelle  cose  grandi 
era  per  riuscire,  prese  a   far  detta  figura  ;   la 
qual  finita  e   messa   in  opera,  fu    tenuta  cosa 
molto    bella  ,    ma   nell'  incendio    poi    di     quel 
tempio    r  anno    1174     abbruciò    insieme    con 
molte  altre  cose  notabili  .    Attese    molto    alla 
prospettiva,  allora  molto  in  male  uso  per  molte 
falsiti)   che  vi   si   facevano ,    nella    quale  persie 
molto  tempo,  per  fìuo  che  egli  trovò  da  se  un 
modo  che  ella  potesse  venir  giusta  e  perfetta, 
che  lu  il  levarla  con  la  pianta  e  profilo  e  per 
▼ia  della   intersegazione;    cosa    veramente  in- 
gegnosissima ed  utile  all'arte  del  disegno  .  Di 
questa  prese  t.nua  vaghezza,  che  di   sua   mano 
ritrasse  la  piazza    di    S.    Giovanni    con    lutti 
quegli  spartimeiiti    delia    incrostatura    murati 
di  marmi  neri  e  bianchi  che  diminuivano  con 
Dna   grazia    singolare;    e    similmente    fece  la 
casa  della  Misericordia  con  le  botteghe  de' cial- 
donai e  la  volta  de'  Pecori ,  e  dall'altra   banda 
la  colonna  di   S.  Zanobi  .   La  qual  opera  ,  es- 
sendogli  lodata   dagli  artefici   e    da    chi   aveva 
giudizio  in  quell'  arte  ,  gli  diede  tanto  animo, 
che  non  stette  molto  che   egli    mise    mano  a 
nn'  altra  .  e  ritrasse  il  palazzo,  la  piazza  ,  e  la 
loggia  de' Signori  insieme  col  tetto  de' Pisani, 
e  tutto  quel   che   intorno  si    vede    niiiralo,   le 
quali  opere  ((4)  furnu  cagione  di  destare  l'a- 
nimo agli  altri   artefici  ,  che  vi  altesono  dipoi 
con  grande  studio.  Egli  particolarmenle  la  in- 
segnò a  Masaccio  pittore  allor  giovane  molto 
suo  amico  ((5)  ;    il  quale  gli    lece    onore    in 
quello    che    gli    mostrò  ,    come    appare    negli 
edifizj  dell'  opere  sue.  Né  restò  ancora  di  mo- 
strarla a  ([uelli  che   lavoravano  le  tarsie ,  che 
è   un'  arte  di  commettere  legni  di   colori  ,   e 
tinto   gli    slimolò ,   die   fu    cagione  di    buono 
uso  e  molte   cose    utili    che  si   fece  di  quel 


magisterio  ,  ed    allora    e   poi   di     molle   cos4 
et'cellrnti   che  hanno  recalo   e   fama  e  utile  a 
Fiorenza  per  m'dli   anni  (16)  .   Tornando  poi 
da  studio  Metscr   Paolo  dal   Pozzo    Toscaiiel- 
li  (<7),   ed   una  seta  trovandoti   in   un  orto  a 
cena  con  certi  suoi  amici  ,  invitò  Filippo  ,  il 
quale,  uditolo  ragionare  dell'arti  malleiualidir, 
preoe   tal   f.imiliarita  con  seco  ,    che    egli    im- 
parò la  gcumt'ti  ia  da   lui  ,  e  ,  sebbene    Filipp't 
non  aveva   lettere,   gli   rendeva   sì  ragione    di 
tutte  le  cose  con  il  naturale  della  ])raticn  espe- 
lienza,  che  molte  volte  lo  confunileva.  E  co6i 
seguitando  dava  opera  alle  cose  della  scrittura 
cristiana  ,  non  restando  d'  intervenire  alle  di- 
spute ed  alle  prediche  delle  persone  dotte;  delle 
quali  lareva  t.inlo  capitale  per   la   inirabil   me- 
moria  sua  ,  die  M.   Paolo  predetto,  celebran- 
dolo ,  usava  dire  che  nel  sentire  arguir  Filippo 
gli  pareva   un   nuovo  .S.   Paolo  .  Diede  ancora 
molta  opera  in  questo  tempo  alle  cose  di  Dan- 
te ,   le  quali    furon   da  lui  bene  intese  circa   i 
sili  e  le  misure,  e,  spesso  nelle  comparazioni 
alle gandolo  ,  se  ne  serviva  ne'suoi  ragionamen- 
ti; ne  mai  col  pensiero  faceva  altro  die   mac- 
chinare e  immaginarsi  cose  ingegnose   e  ililfi- 
i   cili  ,  né   potè   trovar   mai   ingegno  che    più   lo 
satisfacesse  che  Donato,  con  il  quale  domestica- 
mente  confabulando,  pigliavano  jiiacere  l'uno 
dell'  allro  ,  e  le  difficultii  del  mestiero  conferi- 
vano insieme.  Ora, avendo  Donato  in  quei  giorni 
finito  un  Crocifisso  di  legno,  il  quale  fu  posto  in 
Santa  Croce  di  Fiorenza  sotto  la  storia  del  fan- 
ciullo che  risuscita  S.  Francesco  dipinto  da  Tad- 
deo Caddi  (48),  volle  Donato  pigliarne  parere 
con  Filippo,  ma  se  ne  penti;  perchè  Filippo  gli 
rispose,  eh'  egli  aveva  messo  un   contadino  in 
croce  ;  onde  ne  nacque  il  detto  di  Togli  ilei  le- 
gno e  fanne  unotu,  comelaigamente  si  ragiona 
nella  vita  di  Donato.  Per  il  che  Filippo,  il  quale, 
ancorché   fosse  provocato  a  ira,  mai  si  adirava 
per  cosa  che  gli  fusse  detta  ,  slette  cheto  molli 
mesi,  tanto  che  condusse  di  legno  un  Crocifisso 
della  medesima  grandezza,  di  tal  bontà  e  sì  con 
arte,  disegno  e  diligenza  lavoralo,  che,  nel  man- 
dar Donato  a  casa  innanzi  a  lui,  quasi  ad  ingan- 
no (perchè  non  sajieva  che  Filippo  avesse  fatto 
tale  opera),  un  grembiule,  che  egli  aveva  pieno 
di  uova  e  di  cose  per   desinare  insieme,  gli  ca- 
scò,  mentre  lo  guardava  uscito  di    se   per  la 
maraviglia,  e  per  l'ingegnosa  ed  artifiziosa  ma- 
niera che  aveva  usalo  Filippo  nelle  gambe, nel 
torso,  e  nelle  braccia  di  delta  figura,  disposta 
ed  unita  talmente  insieme,  che  Donato,  olirà 
il  chiamarsi  vinto,  lo  predicava  per  miracolo: 
la  qual'opera  è  oggi  posta  in  S.  Maria  Novella 
fra  la   cappella  degli  Strozzi    e    dei    Bardi  da 
A  ernio,  lodata  ancora  dai  moderni  infinitamen- 
te (19).  Laonde,  vistosi  la  virtù  di  questi  mae- 
stri veramente  eccellenti,  fu   lor  fatto  alloga- 
zione dall'Arte  de'lieccai  e  dall'Arte  de'Linaioli   , 
di  due  figure  di  marmo  <la  farsi  nelle  lor  nic- 
chie che  sono  intorno  a  Or  S.  Michele,  le  quali 
Filippo  lasciò  fare  a  Donato  da  se  solo,  avendo 
preso  altre  cure,  e  Donato  le  condusse  a  per- 
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fezione.  Dopo  queste  cose  1*  auno  140)  fu  de- 
liberato, vedendo   la  scultuiii  esseie  salita   in 
tanta  altezza,  di  rifare  le  due  porte  di   liruii/.o 
dei  tempio  e  Lattisterio  di  S.   Giovanni  ,   pei- 
cliè  dalla  morte  d'  Andrea  Pisano  in  poi   non 
avevano  avuti  maestri    clic   l'avessino   sapute 
condurre.  Onde,  fatto  intendere  a  quegli  scul- 
tori che  erano  allora  in  Toscana  ramaio  loro, 
fu  mandato  per  essi  ,  e  dato  loro  provvisione 
ed  un  anno  di  tempo  a  fare  una  storia  per  cia- 
scuno :   fra  i   quali   furono  richiesti   Filippo  e 
Donalo  di  dovere  ciascuno  di  essi    da  per  se 
fare  una  storia  a  concorrenza  di  Lorenzo  Glii- 
berti,  e  Iacopo  della  Fonte,  e  Simone  da  Colle, 
e  Francesco  di  Valdambiina  ,  e  Niccolò  d'A- 
rezzo (20)  .  Le  quali  storie  finite  l'anno  me- 
desimo ,  e  venute  a  mostra  in  paragone,  furon 
tutte  bellissime  ed  intra  se  differenti  :   chi   era 
ben  disegnata  e  mal  lavorata,  come  quella  di 
Donato;  e  chi  aveva  bonissimo  disegno  e  lavo- 
rata diligentemente,  ma  non  spartito  bene  la 
storia  col  diminuire  le  figure,  come  aveva  f^tto 
Iacopo  dalla  Quercia  ;  e  chi   fatto    invenzione 
povera  e  figure  minute,  nel  modo  che  aveva  la 
sua  condotta  Francesco  di  Valdambrina  ;   e   le 
peggio  di  tutte  erano  quelle  di  Niccolò  d'  A- 
l'ezzo  e  di   Simone  da   Colle;  :     e    la    migliore 
quella  di  Lorenzo  di  Cione  Ghiberti  ,  la   quale 
aveva  in  se  disegno,  diligenza,  invenzione,  ar- 
te,  e  le  figure  mollo  ben  lavorate  .  Né  gli  era 
però    mollo    inferiore   la    storia    di    Filippo, 
nella  quale  aveva  figurato  un  Abraam  che  sa- 
crifica isac,  ed  in  quella  un  servo,  che,  mentre 
aspetta  Abraam  e  che  l'asino  pasce,  si  cava  ima 
spina  di  un  piede,  che  merita  lode  assai.  Ve- 
nule dunque  le  storie  a  mostra,  non  si  satisfa- 
cendo Filippo  e  Donalo  se  non  di    quella  di 
Lorenzo,    lo  giudicarono  più  al  proposilo  di 
quell'   opera  ,  che  non  erano    essi    e  gli  altri 
che  avevano  fallo  le  altre  storie.  E  cos'i  a'con- 
soli  con  buone    ragioni  persuasero  che  a  Lo- 
renzo r  opera  allogassero  ,  mostrando    che  il 
pubblico  ed  il  privalo  ne  sarebbe  servito  me- 
glio .  E  fu  veramente  questo  una  bontà  vera 
d'amici  e   una  virtù  senza   invidia    (21),  ed 
un  giudizio  sano  nel  conoscere  se  stessi;  onde 
più  lode  meritarono  ,  che  se  1'  opera  avessino 
condotta  a  perfezione.  Felici  spirili,  che,  men- 
tre giovavano  l'uno    all'altro,   godevano  nel 
lodare  le  fatiche  altrui  !   Quanto  infelici  sono 
ora  i  nostri  ,  che  ,  mentre  die  nuocono,  non 
sfogati,   crepano  d'invidia  nel  mordere  altrui! 
Fu  da'consoli  pregato  Filippo  che  dovesse  fa- 
re l'opera  insieme  con  Lorenzo,  ma  egli   non 
volle,  avendo  animo  di  volere  essere  piuttosto 
primo  in  una  sola  arte,  che  pari  o  secondo  in 
queir  opera     (22)  .     Per  il  che  la  storia     che 
aveva  lavorato  di  bronzo  donò  a  Cosimo  de'Me- 
dici  ,   la   qual  egli   col  tempo  fece   mettere  in 
sagrestia  vecchia    di  S.  Lorenzo    nel    dossale 
dell'  aliare  .   e  quivi    si   trova  al   presente   ;  e 
(juella  di  Donato  fu  messa  nell'Arte  del  Cam- 
bio (2.3).  Fatta  l'allogagione  a  Lorenzo  Ghi- 
berti, furono  insieme  Filippo  e  Donato,  e  ri- 


solverono  insieme    partirsi    di    Fiorenza  ed  a 
Uonia  star  qualche  anno  ,  per    attender    Filip- 
])o  all' ari'liitellura   e   Donato    alla  scultura.  Il 
che  fece  Filippo  per  voler  esser  superiore  etl 
a  Lorenzo    ed   a   Donato,    tanto  quanto  fanno 
r  architettura  più   necessaria   all'  utilità    degli 
uomini,  che  la  scultura  e  la  pittura.  £,  vendu- 
to un  poderelto  eh'  egli   aveva  a  Settignano  , 
di  Fiorenza  partiti  a  Roma  si  condussero:  nella 
quale, vedendo  la  grandezza  degli  edilizii  e  la  per- 
fezione de 'corpi  de 'tempii  (2  4),  sta  va  astratto  che 
pareva  luor  di  se.   E  cosi,  dato  ordine  a  misu- 
rar le  cornici  e  levarle  piante  di  quegli  edifizjt 
egli  e  Donato  continuameule  seguitando,  non 
perdonarono  né  a  tempo  uè  a  spesa,  né  lascia- 
rono luogo  che  eglino  eJ  in  Roma  e  fuori  io 
campagna    non    vedessino  ,  e  non   misurassino 
lutto  quello  che  potevano  avere  che  fusse  buo- 
no. E  perchè  era  Filippo  sciolto  dalle  cure  fa- 
miliari, datosi  in  preda  agli    studi,  non   si   cu- 
rava di  suo  mangiare  o  dormire  :  solo  l'inten- 
to suo  era  rarchitettura  che  già  era  spenta,  di- 
co gli  ordini   antichi  buoni,  e  non  la  tedesca  e 
barbara  ,  la  quale  mollo  si  usava   nel  suo  tem- 
po. Ed  aveva   in  se  due  concelti  grandissimi; 
1'  uno  era  il   tornare  a  luce   la   buona  archilei- 
tura  ,  credendo  egli  ,   ritrovandola,  non  lascia- 
re manco  memoria  di  se  che  fallo  si  aveva  Ci- 
mabue  e  Giotto;  l'altro  di  trovar  modo,  se  e'  si 
potesse  ,  a  voltare  la  cupola   di   S.   Maria    del 
Fiore  di  Fiorenza  ,  le  difficoltà    della    quale 
avevano  fatto  si,  che  dopo  la  morie  di  Arnol- 
fo Lapi  non  ci  era  stalo  mai  nessuno  a  cui  fus- 
se bastato  1'  animo  ,   senza    grandissima   spesa 
d'  armadure  di  legname,  poterla  volgere.  Non 
conferì  però  mai  questa  sua  intenzione  a  Do- 
nato ne  ad  anima  viva  ;  né  restò,    che  in  Ro- 
ma tulle  le  difficoltà  che  sono   nella    Ritonda 
egli  non    considerasse,  siccome  si  poteva  volta- 
re (25).  Tulle  le  volle  nell'antico    aveva  notato 
e  disegnato  ,  e  sopra  ciò  del  continuo  studia- 
va ;  e  se  per  avventura  eglino  avessino  trovato 
sotterrati  pezzi  di  capitelli,  colonne  ,   cornici  , 
e  basamenti  di  edifizj,  eglino  mettevano  opere  e 
gli   facevano    cavare  per  toccare  il  fondo.  Per 
il  che  si  era  sparsa  una  voce  per  Roma,  quan- 
do eglino    passavano   per  le  strade,  che  anda- 
vano   vestiti   a    caso  ,    gli    chiamavano    quelli 
del  tesoro  (26);  credendo  i  popoli,  che   fussino 
persone  cheattendessino  alla  geomanzia  per  ri- 
trovare tesori:  e  di  ciò  fu  cagione  l'avere  egli- 
no trovalo  un  giorno  una  brocca  antica  di  ter- 
ra piena  di  medaglie.  Vennero  manco  a  Filip- 
po  i  denari,  e  si  andava    riparando  con   il  le- 
gare gioie  a  orefici   suoi  amici  ,  eh'  erano  di 
prezzo  ;  e  cosi  si  rimase  solo  in  Roma  ,  per- 
chè Donato  a  Fiorenza   se  ne  tornò,  ed  egli 
con  maggiore  studio  e  fatica  che  prima  dietro 
alle  rovine  di  quelle  fabbriche  di  continuo  si 
esercitava.  Né  restò,  che  non  fusse  disegnata 
da  lui  ogni  sorte  di   fabbrica,  tempii    tondi   e 
quadri,  a   olto   facce  ^   basiliche,  acquidotti  , 
bagni,  archi,  colisei  ,  anfiteatri,  ed  ogni  tem- 
pio di  mattoni  ,  da'  quali  cavò  le  cignature  ed 
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iiicateuature,  e  coti  il  girarli  nelle  volle  j  toU 
>e  liillc  le  culleijaiiuiu  e  Ji  pietie  e  iriiii|i(rriia- 
Uiic  e  di  moiic,  ed,  iii\e»ligJiidu  a  liiUc  le  jiie- 
Ue  giotie  uua  buca  nel  niezzu  per  ciatcuiu  in 
soltosquadra  ,  liovò  e»»er  quel  ferro,  che  e 
(la  noi  cliiaiuiilo  la  ulueila  {^11)  ,  con  elio  »i 
ma  su  le  |)ielre,  ed  egli  lo  niinotò  e  messelo 
in  uso  dipoi  .  fu  adunque  d<i  lui  messo  da 
|i,irle  oidiuc  per  ordine,  dorico,  ionico,  e 
corintio,  e  fu  ule  questo  studio ,  cLe  rimase 
il  tuo  ingegno  capacissimo  di  poter  \ederc  nel- 
1,1  immaginazione  Roma,  come  ella  stava  quan- 
do non  era  rovinala.  Fece  l'aria  di  quella  cit- 
l.i  un  poco  di  novità  l'anno  [  I(i7  a  Filippo, 
ondo  egli  ,  congigli.ito  da'  suoi  amici  a  miitiir 
aria  ,  te  ne  tornò  a  Fiorenza  ;  nella  quale  per 
r  assenza  sua  si  era  patito  in  multe  muraglie, 
|>er  le  quali  diede  egli  alla  sua  venuta  molti 
vlisegai  e  molti  consigli  .  Fu  fatto  il  medesi- 
mo anno  una  ragunata  d' arcliitettori  e  d' in- 
.;i-gueri  del  paese  sopì  a  il  modo  del  voltarla 
'  iipola  dagli  operai  di  S-  Maria  del  Fiore 
<■  da'cousoli  dell'Alte  della  Lana;  intra  i  qua- 
li intervenne  Filippo,  e  dette  consiglio  ch'e- 
ra necessario  cavare  l' edifizio  fuori  del  tetto, 
''  non  fare  secondo  il  disegno  di  Arnollo,  ma 
i.ire  un  fregio  di  braccia  quindici  di  altezza, 
■  in  mezzo  a  ogni  faccia  fare  un  occhio  gran- 
Io;  (lercliè  ,  olila  che  leverebbe  il  peso  fuor 
ilclle  spalle  delle  tribune,  verrebbe  la  cupo- 
l.i  a  voltarsi  più  facilmente  ;  e  cosi  se  ne  fe- 
>  e  luodelli  e  si  messe  in  esecuzione.  Filippo 
.li>po  alquanti  mesi  riavuto  ,  essendo  una  mat- 
tina in  sulla  piazza  di  S.  Maria  del  Fiore  con 
Donalo  ed  altri  artefici  ;  si  ragionava  delle 
anlichitii  nelle  cose  della  scultura,  e  raccon- 
tando Donato  che,  quando  e'  tornava  da  lloma 
aveva  fatto  la  strada  da  Orvieto  per  veder  quella 
lacciaia  del  Duomo  di  marmo  tanto  celebrata, 
lavorala  di  mano  di  diversi  maestri  ,  tenuta 
cosa  notabile  in  que'tempi,  e  che  nel  passar 
poi  da  Cortona  enlrò  in  l'ieve  e  vide  un  pi- 
lo antico  bellissimo,  dove  era  una  storia  di 
marmo,  cosa  allora  rara  ,  non  essendosi  dis- 
sotterrata quella  abbondanza  die  si  è  fatta 
ne' tempi  nostri;  e  cosi  seguendo  Donato  il 
modo  che  aveva  usato  quel  maestro  a  condur- 
re quell'opera,  e  la  line  che  vi  era  dentro 
insieme  con  la  perfezione  e  bontà  del  magi- 
steiio,  iiccesesi  Filippo  di  una  ardente  volon- 
tà di  vederlo  ,  che  cosi ,  come  egli  era  in  man- 
tello eil  in  cappuccio  ed  in  zoccoli,  senza  dir 
dove  andasse  si  parli  da  loro  a  piedi,  e  si 
lasciò  portare  a  Cortona  dalla  volontà  ed  amo- 
re che  portava  all'arte  ;  e,  veduto  e  piaciuto- 
gli il  pilo  ,  lo  ritra>se  con  la  penna  in  dise- 
gno e  con  quello  ttirnò  a  Fiorenza,  senza  che 
Donato  o  altra  persona  si  accorgesse  che  fos- 
te partito,  pensando  che  e'  dovesse  disegnare 
o  fantasticare  qualcosa  .  Cos'i  tornato  in  Fio- 
renza gli  mostrò  il  disegno  del  pilo  da  lui 
con  pazienza  ritratto  ,  per  il  che  Donalo  si 
maravigliò  assai,  vedendo  quanto  amore  Fi - 
bppo  portava  all'arte.  Stette  poi   molti  mesi 


in  Fiorenza  ,  dove  egli  faceva  tegretamente 
modelli  ed  ingegni  lutti  per  1'  opera  del- 
la cupola,  stando  tuttavia  con  gli  arteli- 
ci  in  su  le  baie;  che  allora  fece  egli  quel- 
la burla  del  Grasso  e  di  Matteo  (,28),  e 
andando  bene  spesso  per  suo  diporto  ad  aiu- 
tare Lorenzo  Gliibcrli  a  rinettar  qualche  cosa 
in  sulle  porte  .  Ma  ,  toccogli  una  matlina  la 
fantasia  ,  sentendo  che  si  ragionava  del  far 
provvisione  d'ingegneri  che  voltassero  la  cu- 
pola, SI  ritornò  a  Itoma ,  pensando  con  più 
riputazione  avere  a  esser  ricerco  di  luora  ,  che 
non  avrebbe  fatto  stando  in  Fiorenza  .  Laon- 
de trovandosi  in  lloma,  e  venuto  in  conside- 
razione l'opera  e  l'ingegno  suo  acutissimo, 
per  aver  mostro  ne'  ragionamenti  suoi  quella 
sicurtà  e  qiirll'  animo  the  non  aveva  trovato 
negli  altri  maestri  ,  i  quali  stavano  smarriti 
iusieme  coi  muratori  ,  perdute  le  forze  ,  e  non 
pensando  poter  mai  trovar  modo  da  voltarla 
I  uè  lesili  da  fare  una  travata  che  fosse  si  folte, 
che  reggesse  l'armadura  e  il  peso  di  si  gran- 
de edihzio,  deliberati  vederne  il  line,  scrissono 
a  Filippo  a  lloma  con  pregarlo  che  venisse  a 
Fioreii/.a:  ed  egli  ,  che  non  aveva  altra  voglia, 
mollo  curtesemente  tornò.  E,  ragunatosi  alla 
sua  venuta  l'ulìcio  degli  operai  di  S.  Maria 
del  Fiore  ed  i  consoli  dell'Arte  della  Lana,  dis- 
sono a  Filippo  tutte  le  dillicollà  dalla  maggiore 
alla  minore  che  facevano  i  maestri  ,  i  quali 
erano  in  sua  presenza  uell'  udienza  iutieiiic 
con  loro.  Per  il  che  Filippo  disse  quesle  pa- 
role: Signori  operai,  e' non  è  dubbio  che  le 
cose  grandi  hanno  sempre  nel  condursi  dilli- 
cultà  ;  e,  se  niuna  n'ebbe  mai  ,  questa  vostra 
l'ha  maggiore,  che  voi  per  avventura  non  av- 
visale; perciocché  io  non  so  che  uè  anco  gli 
antichi  voltassero  mai  una  volta  si  terribile  co- 
me sarà  questa:  ed  io,  che  ho  molte  volte  pen- 
salo all'arinadure  di  dentro  e  di  fuori  ,  e  come 
sì  sia  (29)  per  potervi  lavorare  sicuramente,  non 
mi  sono  mai  saputo  risolvere  ,  e  mi  sbigottisce 
non  meno  la  lai^hezza  che  l'altezza  dell'edi- 
lizio;  perciocché,  se  ella  si  potesse  girar  ton- 
da ,  si  potrebbe  tenere  il  modo  che  tennero  i 
Romani  nel  voltare  il  Panteon  di  Roma  ,  cioè 
la  Ritonda  (30);  ma  qui  bisogna  seguitare  l'otto 
facce,  ed  entrare  in  catene  ed  in  morse  di  pie- 
tre, che  sarà  cosa  mollo  dillicile.  ì\Ia  ,  ricor- 
dandomi che  questo  è  tempio  sacrato  a  Dio  e. 
alla  \'ergine,  mi  confido  che,  facendosi  in  me- 
moria sua,  non  mancherà  d'infondere  il  sapere 
dove  non  sia  ,  ed  aggiugnere  le  forze  e  la  sa- 
pienza e  l'ingegno  a  chi  sarà  autore  di  tal  cosa. 
Ma  che  posso  io  in  questo  caso  giovarvi  ,  non 
essendo  mia  l'opera  ?  Bene  vi  dico,  che,  se  ella 
toccasse  a  me,  risolutissimamente  mi  basteieii- 
be  l'animo  di  trovare  il  modo  che  ella  si  vol- 
terebbe senza  tante  diilìcullà;  ma  io  non  ci  lio 
pensato  su  ancor  niente  (3():  e  volete  che  io 
vi  dica  il  modo?  Ma,  quando  pure  le  S.  \. 
delibereranno  ch'ella  si  volti,  sarete  forzali 
non  solo  a  fare  esperimento  di  me,  che  non 
pento  bastire  a   consigliare  si   gran  cosa,   ma 
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a  spendeie  ed  ordinare  che  fra  un  anno  di 
lenipu  a  uu  dì  determinalo  veug.-iuo  iu  Fio- 
renza arcliiiettori  non  solo  toscani  e  italiani  , 
ma  tedeschi  e  Irance&i  e  d'  ogni  nazione  ,  e 
proporre  loro  questo  lavoro,  acciocché,  dispu- 
lato e  risoluto  tra  tanti  maestri  ,  si  cominci  e 
si  dia  a  colui  che  più  dirittamente  d^rù  nel 
segno,  o  avrà  miglior  modo  e  giudizio  per  lare 
tal  opera  ;  né  vi  saprei  dare  io  altro  consiglio 
uè  miglior  ordine  di  questo.  Piacque  ai  con- 
soli e  agli  operai  l'ordine  e  il  consiglio  di 
Filippo  j  ma  arebbono  voluto  che  in  questo 
mentre  egli  avesse  l'atto  un  modello,  e  die  ci 
avesse  pensato  su  .  Ma  egli  mostrava  di  non 
curarsene,  anzi  ,  preso  licenza  da  loro,  disse 
esser  sollecitato  con  lettere  a  tornare  a  Roma. 
Avvedutisi  dunque  i  consoli  che  i  prieghi  loro 
e  degli  operai  non  erano  bastanti  a  fermarlo, 
lo  feciono  pregare  da  molti  amici  suoi;  e,  non 
si  piegando,  una  mattina,  che  fu  a  di  2G  di 
Maggio  1417,  gli  fecero  gli  operai  uno  stan- 
ziamento di  una  mancia  di  danari,  i  quali  si 
trovano  a  uscita  a  Filippo  ne'  libri  dell'Opera, 
e  lutto  era  per  agevolarlo.  Ma  egli  saldo  nel  suo 
proposito,  partitosi  pure  di  Fiorenza,  se  ne  tornò 
a  Roma,  dove  sopra  tal  lavoro  di  continuo  studiò, 
ordinandosi  e  preparandosi  per  il  fine  di  tale 
opera,  pensando,  come  era  certamente,  che  altri 
che  egli  non  potesse  condurre  tale  opera  .  Ed 
il  consiglio  dato  del  condurre  nuovi  architet- 
tori non  l'aveva  Filippo  messo  innanzi  per  al- 
tro, se  non  perchè  e^^liiio  lussino  testimoni  dei 
grandissimo  ingegno  suo,  più  che  perchè  ei 
pensasse  che  eglino  avessino  atl  .nver  ordine  di 
voltar  quella  tribuna,  e  di  pigliare  tal  carico 
che  era  troppo  diUicile.  E  cosi  si  consumò  mol- 
to tempo  innanzi  che  fussero  venuti  quegli  ar- 
chitetti dei  lor  paesi ,  che  eglino  avevano  di 
lontano  fatti  chiamare  con  ordine  dato  a'mer- 
canti  fiorentini  che  dimoravano  in  Francia  , 
nella  Magna,  in  Inghilterra,  ed  in  Ispagna,  i 
quali  avevano  commissione  di  spendere  ogni 
somma  di  danari  per  mandare  e  ottenere  da 
que' principi  i  più  esperimentali  e  valenti  in- 
gegni che  fussero  in  quelle  regioni  .  Venuto 
l'anno  1420,  furono  finalineute  ragunati  in 
Fiorenza  tutti  questi  maestri  oltramontani  e 
cos'i  quelli  della  Toscana,  e  tutti  gl'ingegnosi 
artefici  di  disegno  fiorentini  ,  e  cos'i  Filippo 
tornò  da  Roma.  Ragunaronsi  dunque  tutti  nel- 
1'  opera  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  presenti  i  con- 
soli e  gli  operai  insieme  con  una  scelta  di  cit- 
tadini i  più  ingegnosi  ,  acciocché  ,  udito  sopra 
questo  caso  l'animo  di  ciascuno,  si  risolvesse 
il  modo  di  voltare  questa  tribuna  .  Chiamati 
dunque  nell'  udienza  ,  udirono  a  uno  a  uno 
l'animo  di  tutti  e  l'ordine  che  ciascuno  ar- 
chitetto sopra  di  ciò  aveva  pensato.  E  fu  cosa 
Lelia  il  sentir  le  strane  e  diverse  opinioni  in 
tale  materia  ;  perciocché  chi  diceva  di  far  pi- 
lastri murati  dal  piano  della  terra  per  volgervi 
su  gli  archi  e  tenere  le  travate  per  reggere  il 
peso;  altri  ch'egli  era  bene  voltarla  di  spu- 
gne, acciò  fusse  più  leggieri  il  peso;  e  molti 


si  accordavano  a  fare  uà  pilastro  io  mezzo  e 
condurla  a  padiglione,  come  quella  di  S.  Gio- 
vanni  di  Fiorenza  (32j  ;  e  non  mancò  chi  di- 
cesse che  sarebbe  stato  bene  empierla  di  ter- 
ra (3J)  e  mescolare  quattrini  fra  essa,  accioc- 
ché, volta,  dessino  licenza  che  chi  voleva  di 
quel  terreno  potesse  andare  per  esso,  e  così  in 
uu  subito  il  popolo  lo  portasse  via  senza  spe- 
sa .  Solo  Filippo  disse  che  si  poteva  voltarla 
senza  tanti  legni  e  senza  pilastri  o  terra  ,  con 
assai  minore  spesa  di  tanti  archi ,  e  facilissi- 
mamente senza  armadiira.  Parve  a'consoli,  che 
stavano  ad  aspettare  qualche  bel  modo,  e  agli 
operai  e  a  tutti  que'cilladiiii  che  Filippo  aves- 
se detto  una  cosa  da  sciocchi  ,  e  se  ne  leciono 
belle,  ridendosi  di  lui,  e  si  volsono  e  gli  dis- 
sono che  ragionasse  di  altro,  che  quello  era 
un  modo  da  pazzi,  come  era  egli.  Perchè,  pa- 
rendo a  Filippo  di  essere  oflTeso,  disse:  Signo- 
ri, considerale  che  non  è  possibile  volgerla  in 
altra  maniera  che  in  questa  ;  e,  ancorché  voi 
vi  ridiate  di  me  ,  conoscerete  (  se  non  volete 
essere  ostinati)  non  doversi  né  potersi  far  in 
altro  modo.  Ed  è  necessario,  volendola  con- 
durre nel  modo  ch'io  ho  pensato,  eh' ella  si 
giri  col  sesto  di  quarto  acuto,  e  facciasi  dop- 
pia ,  1' una  volta  di  dentro  e  l'altra  di  fuori 
in  modo,  che  fra  1*  una  e  l'altra  si  cammi- 
ni (31),  e  in  su  le  cantonate  degli  angoli  delle 
otto  facce  con  le  morse  di  pietra  s'incateni  la 
fabbrica  per  la  grossezza  ,  e  similmente  con 
catene  di  legnami  di  quercia  si  giri  per  le  fac- 
ce di  quella.  Ed  è  necessario  pensare  a'iuini, 
alle  scale,  ed  ai  condotti,  dove  l'acque  nel 
piovere  possino  uscire.  E  nessuno  di  voi  ha 
pensato,  che  bisogna  avvertire  che  si  possa 
fare  i  ponti  di  dentro  per  fare  i  musaici  ed 
una  infinità  di  cose  difficili;  ma  io,  che  la  veg- 
go volta  ,  conosco  che  non  ci  è  altro  modo  né 
altra  via  da  poter  volgerla,  che  questa  eh'  io 
ragiono.  E,  riscaldato  nel  dire  ,  quanto  e'cer- 
cava  facilitare  il  concetto  suo,  acciocché  egli- 
no lo  inleudessino  e  crsdessiuo,  tanto  veniva 
proponendo  più  dubbi,  che  gli  faceva  meno 
credere,  e  tenerlo  una  bestia  ed  una  cicala  . 
Laonde  licenziatolo  parecchie  volte ,  ed'  alla 
fine  non  volendo  partire,  fu  portalo  di  peso 
dai  donzelli  loro  fuori  dell'udienza,  tenendolo 
de!  tutto  pazzo.  Il  quale  scorno  fu  cagione  che 
Filippo  ebbe  a  dire  poi  ,  che  non  ardiva  pas- 
sare per  luogo  alcuno  della  città,  temendo  non 
fusse  detto  :  vedi  colà  quel  pazzo  .  Restati  i 
consoli  nell'udienza  confusi  e  dai  modi  dei 
primi  maestri  difficili  ,  e  dall'ultimo  di  Fi- 
lippo, a  loro  sciocco  ,  parendo  loro  che  e  con- 
fondesse quell'opera  con  due  cose,  1' una  era 
il  farla  doppia,  che  sarebbe  stato  pur  grandis- 
simo e  sconcio  peso,  l'altra  il  farla  senza  ar- 
madura;  dall'altra  parte  Filippo ,  chetanti 
anni  aveva  speso  negli  studi  per  avere  questa 
opera  ,  non  sapeva  che  si  fare  ,  e  fa  tentato 
partirsi  di  Fiorenza  più  volte.  Pure,  volendo 
vincere,  gli  bisognava  armarsi  di  pacienza  , 
avendo  egli  tanto  di  vedere,  che  conosceva  i 
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cervelli  di  quella  città  noo  stare  multo  fermi 
ili  uu  propobilo  .  AvcrcLbe  puliilo  iiiostr.ire 
Filippo  un  modcllu  picculo  tlie  a\ev.i  sotti»: 
roa  non  volle  nioklrarto,  avendo  conosciuto  l.i 
poca  iulellijjenza  de' consoli  ,  l'invidia  dt-^It 
■rtelìci  ,  e  li  poca  staLililii  de'ciltadini  che  la- 
vurivaao  chi  uuo  e  chi  l'altro,  secondo  che 
più  piaceva  a  ciascuno.  Kd  io  non  ine  ne  iii.i- 
lavigliu  ,  facendo  in  quella  città  professione 
ognuno  di  s.ipere  in  questo,  quanto  i  maestri 
esercitati  fanno:  come  che  pochi  siano  quelli, 
che  veramente  intendono;  e  ciò  sia  detto  con 
pace  di  coloro  che  s.iuno.  Quello  dunque,  che 
Filippo  non  a\eva  potuto  lare  nel  tnagistrnlo, 
cominciò  a  trattar  in  disparte,  e  favellando  ora 
a  questo  consolo  ora  a  (quell'operaio  e  siinil- 
meute  a  molli  cittadini  ,  mostrando  parte  del 
suo  disegno,  li  ridusse  che  si  deliberarono  a 
fare  allogatione  di  questa  opera  o  a  lui  o  a 
uuo  di  que' forestieri  .  Per  la  qunl  cosa,  ina- 
nimiti i  consoli  e  gli  operai  e  que' cilladini  , 
si  ragunni'ono  tutti  insieQie,  e  gli  architetti 
disputarono  di  questa  materia;  ma  furono  con 
ragioni  assai  tutti  abbattuti  e  vinti  da  Filip- 
po ;  dove  si  dice  che  nacque  la  ilisputa  del- 
l'uovo in  questa  forma.. Eglino  arcbbono  voluto 
che  Filippo  avessedetto  l'animo  suo  miniitamen- 
le  e  mostro  il  suo  modello,  come  a\evaiio  mo- 
stro essi  il  loro;  il  che  non  volle  fare,  ma  pro- 
pose ijuesto  a'mnestri  e  forestieri  e  terrazzani, 
che  chi  fermasse  in  sur  un  marmo  piano  un  uo- 
vo ritto,  (|uello  facesse  la  cupola;  che  quivi  si 
vedrebbe  l'ingegno  loro.  Tolto  dunqiieun  uovo, 
tutti  que' maestri  si  provarono  per  f.irlo  star 
ritto,  ma  nessuno  trovò  il  modo.  Onde,  essen- 
do detto  a  Filippo  che  lo  fermasse,  e^li  con 
grazia  lo  prese,  e  d.itngli  un  colpo  del  culo 
in  sul  piano  del  marmo  lo  fece  st.ir  ritto. 
Romoreggiaiido  gli  artefici  ciie  similmente 
arebbono  sapulo  fare  essi  ,  rispose  li>ro  Filip- 
po,  ridendo,  che  gli  arebbono  ancora  sapulo 
vultara  la  cupola,  vedendo  il  modello  o  il  di- 
seguo. E  COSI  fu  risoluto  ch'egli  avesse  cari- 
co di  con. lui  re  questa  opera,  e  dettogli  rhe 
neiiilormassc  meglio  i  consoli  e  gli  operai.  An- 
datosene dunque  a  casa,  in  sur  uu  foglio  scris- 
se l'animo  suo  più  apertamente  che  poteva, 
per  darlo  al  magistrato  in  questa  forma:  Con- 
siderato le  diflicullà  di  questa  fabbrica,  ma- 
goilìci  signori  operai  ,  trovo  che  non  si  può 
per  nessun  modo  volgerla  tonda  perfetta,  at- 
teso che  sarebbe  tanto  grande  il  piano  di  sopra 
dove  va  la  lanterna,  che  mettendovi  peso  io- 
vinerebbe  presto.  Però  mi  pare  che  quegli 
archìtedi,  elle  non  h.mno  l'occhio  all'eternil.i 
della  fabbrica,  non  abbiano  amore  alle  memo- 
rie, ne  sappiano  per  quel  che  elle  si  fanno  . 
E  però  mi  risolvo  nirar  di  dentro  questa  volta 
a  spicchi,  come  stanno  le  f.irce,  e  darle  la 
misura  e  il  sesto  del  quarto  acuto;  percioccliè 
qnesto  è  un  sesto  che  ,  giralo,  sempre  pinge 
allo  in  su;  e,  caricatolo  con  la  lanterna  ,  l'uno 
con  l'altro  la  farìi  durabile.  E  vuole  esser  gros- 
sa nella  mossa  da  pie  braccia  tre  e  tre  quarti. 


I   e  andare  piramidalmente  stringendoti  di  fuora 
I   per  lino  dove  ella  si  sena  e  dove  ha  a  essere 
l.i  lanterna.  E  la  volta  vuole  essere  congiuiiLi 
alla   giustezza  di  braccia  uno  e  un  quarto.  Poi 
,    faratsi  lìA  lato  di   (uora  un'altra  volta  che  da 
I   pie  sia  grossa  braccia  due  e  mezzo,  per   con- 
servare  quella   di   deiitio  dall'acqua;  la  quale 
anco  pirainidalinente  diiiiiiiuisca  a  proporzione 
in  modo,  che  si  congiunga  al   principio  della 
lanterna,  come  1'  altra,  tanto  che  sia  in  cima 
la  sua  grossezza  duui  terzi  .  Sia  per  ogni   an- 
golo uuo  sprone,  che  saranno  otto  in  tutto,  ed 
lu  ogni  faccia  due,  cioè  nel  mezzo  di  quella, 
che  vengono  a  essere  sedici  ;   e  dalla   parte  di 
dentro  e  di  fuori  nel  mezzo  di  detti   augoli  in 
ciascheduna   taccia  siano  due  sproni,  ciascuno 
grosso  da   pii;  liraccia   quattro.  E   lunghe    va- 
I   dano  insieme  le  dette  due  volte,  piramidalmeii- 
,    te  murate,  insiuo    alla     sommità    dell'occhio 
I   chiuso  dalla  lanterna   per  eguale  proporzione. 
'   Facciansi  poi  venli({uattro  sproni  con  le  dette 
volle  murali   iiituriio  ,  e  sei  archi  di   macigni 
I    forti  e  lunghi   bene  sprangati  di  lerri  ,  i  quali 
sienu  stagnati  ;    e   sopra  detti   macigni  catene 
di   ferro  che  cinghino   la  delta  volta  con  loro 
sproni.  Ilassi  a    murare    di    sodo   senza  vano 
j   nel  principio  1'  altezza  di  braccia  cinque  ed  un 
quarto,  e  dipoi  seguitare  gli  sproni:    e  si  divi- 
dino  le  volte.  Il  primo   e  secondo  cercliio  da 
più  sia  rinforzalo  per  tutto  con  macigni  lunghi 
per   il  traverso,  sicché    l' una    volta  e   l'altra 
della  cupola  si   posi  in  su   i  delti  macigni.  E 
nella  altezza    d'ogni  braccia  no\e  nelle  dette 
volte  siano  volticciuole  tra  l'uno  sprone  e  l'al- 
tro con  catene  di  legno  di  quercia  grosse,  che 
leghino  i  delti  sproni  che  reggono   la  volta  di 
dentro  ;    e    siano  coperte  poi  dette  catene  di 
quercia   con   piastre  di   ferro  per  l'amor  delle 
salile.  Gli  sproni  murati  tulli  di  macigni  e  di 
pietra  forte,  e  similmente  le  ficee  della  cupo- 
la tutte  di  pietra  forte,  legate  con  gli  sproni 
lino  all'altezza  di   braccia   ventiquattro,  e  da 
indi  in  su  si  muri  di  mattoni  ovvero  di  spugne, 
secondo  che  si   delibererà  per  chi  l'avrà  a  fa- 
re, più  leggieri    che    egli     potrà.   Facciasi  di 
fuori    un  andito  sopra   gli     occhi  ,  che   sia   di 
sotto  ballatoio  con  parapetti  straforati  d'altez- 
za di  braccia  due,  all' avvenaiile  di  quelli  delle 
tribunelle  di   sotto,    o   veramente    due  anditi 
I    uno   sopra   l'altro   in   sur   una    cornice    bene 
ornala;   e  l'andito  di   sopra  sia    scoperto  .  Le 
acque  della  cupola  terminino   in  su   una   ratta 
di  marmo  larga   un  terzo  ,    e  getti  1'  acqua  , 
dove  di  pietra  forte  s-irà  muralo  sotto  U  ratta. 
Facciansi  (.tto  roste  di   marmo  a^Ii  angoli   nel- 
la superficie  della  cupola  di  fuori  ,  grossi  co- 
me  si  richieile,   eil    alti   un    brarrio    sopra  la 
cupola  ,  scorniciato  a  tetto  ,   largo  br.iccia  due  , 
che  vi  sta  del  colmo  e  della  gronda  da   ogni 
parte  .  Muovansi   piramidali   dalla  mossn    loio 
per  infino  alla  fine.  Muiinsi  le  cupole  nel  mo- 
do di  so[)ra,   senra  armadure  per  sino  a  brac- 
cia trenta,  e  da   indi   in  su  in  quel   modo  che 
sarà  consiglialo  per  que'maestri  ciie  l'aTranao 
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a  murare;  perclic  la  pratica  insegna  quel  die 
si  ha  a  seguire  .  Fiuilu  die  ebbe  Filippo  di 
scrivere  quauto  di  sopra,  andò  la  aiattiiia  al 
magisUato  ,  e  dato  loro  questo  foglio,  l'u  con- 
siderato da  loro  il  tutto;  e,  ancoradiè  eglino 
non  ne  lussiao  capaci  ,  vedendo  la  prontezza 
dell'  animo  di  Filippo  ,  e  che  nessuno  degli 
altri  architetti  nou  andava  con  miglior  gambe, 
per  mostrare  egli  una  sicurtà  manifesta  nel 
suo  dire  col  replicare  sempre  il  medesimo  in 
si  fatto  modo,  ciie  pareva  certamente  che  egli 
ne  avesse  volte  dieci,  tiratisi  da  parte  i  consoli 
consultarono  di  dargliene^  ma  che  avrebbono 
voluto  vedere  un  poco  di  sperienza  ;  come 
si  poteva  volger  quest.i  volta  senza  armadura, 
perchè  tutte  l'altre  cose  approvavano  (35).  Al 
quale  disiderio  fu  favorevole  la  fortuna;  per- 
chè avendo  già  voluto  Bartolomineo  Barbado- 
ri  far  fare  una  cappella  in  S.  Felicita,  e  par- 
latone con  Filippo,  egli  v'aveva  messo  mano 
e  fatto  voltar  senza  armadura  quella  cappella 
che  è  nello  entrare  in  chiesa  a  man  ritta  (36), 
dove  è  la  pila  dell'  acqua  santa  pur  di  sua 
mano;  e  similmente  in  quei  di  ne  fece  vol- 
tare un'  altra  in  S.  Iacopo  sopr'  Arno  per 
Stialta  Ridolfi  allato  alla  cappella  dell'aitar 
maggiore;  le  quali  furono  cagione  che  gli  fu 
dato  più  credito  che  alle  parole.  E  cosi  assi- 
curati i  consoli  e  gli  operai  per  lo  scritto  e 
per  l'opera  che  avevano  veduta,  gli  allogaro- 
no la  cupola,  facendolo capomaestro  principale 
per  partito  di  fave.  Ma  non  gliene  obbligaro- 
no se  non  braccia  dodici  d'altezza,  dicendogli 
che  volevano  vedere  come  riusciva  l'opera,  e 
che,  riuscendo  com'egli  diceva  loio,  non  mau- 
cherebbono  fargli  allogagione  del  resto.  Parve 
cosa  strana  a  Filippo  il  vedere  tanta  durezza  e 
diffidenza  ne'consoli  e  operai,  e,  se  non  fusse 
stato  che  sapeva  che  egli  era  solo  per  condur- 
la, non  ci  avrebbe  messo  mano.  Pur,  come  di- 
sideroso  di  conseguire  quella  gloria,  la  prese, 
e  di  condurla  a  fine  per  fé  tt.T  mente  si  obbligò. 
Fu  fatto  copiare  il  suo  foglio  in  su  un  libro, 
dove  il  provveditore  teneva  i  debitori  e  i  cre- 
ditori de'legnami  e  de' marmi,  con  l'obbligo 
suddetto;  facendogli  la  provvisione  medesima 
per  partito  di  quelle  paghe  che  avevano  fino 
allora  date  agli  altri  capimaestri.  Saputasi  l'al- 
logazione fatta  a  Filippo  per  gli  artefici  e  per 
i  cittadini,  a  chi  pareva  bene  e  a  chi  male  , 
come  sempre  fu  il  parere  del  popolo  e  degli 
spensierati  e  degli  invidiosi.  Mentre  che  si  fa- 
ceva le  provvisioni  per  cominciare  a  murare, 
si  destò  su  una  setta  fra  artigiani  e  cittadini, 
e  fatto  testa  a'consoli  e  agli  operai,  dissono 
che  si  era  corsa  la  cosa,  e  che  un  lavoro  si- 
mile a  questo  non  doveva  esser  fatto  per  con- 
siglio di  un  solo,  e  che  se  eglino  fussin  privi 
di  uomini  eccellenti,  come  eglino  uè  avevano 
abbondanza,  saria  da  perdonare  loro,  ma  che 
non  passava  con  onore  della  città,  perchè,  ve- 
nendo qualche  disgrazia,  come  nelle  fabbriche 
suole  alcuna  volta  avvenire  ,  potevano  essere 
biasimati,  come  persone  che  troppo  gran  ca- 


rico avessino  dato  a  ud  solo,  senza  considerare 
il  danno  e  la  vergogna  che  al  pubblico  ne  po- 
trebbe risultare,   e    che  però  per  aflVeiiare    il 
furoredi  Filippo  era  bt-ne  aggiugneili  un  com- 
pagno.  Era  Lorenzo  Ghiberli  venuto  in  mollo 
credito  per  aver  già  fatto  esperienza  del  suo 
ingegno  nelle  porte  di  S.  Giovanni:  echee'fusse 
amato  da  certi,  che  multo  potevano  uel  gover- 
no, si  dimostrò  assai  chiaramente^  perchè  nel 
vedere   tanto  crescere  la  gloria  di  Filippo,  sot- 
to spezie  di  amore  e  di  atlezione  verso   quella 
fabbrica,  operarono  di  maniera  appresso  de'con- 
Boli  e  degli  operai,  che  fu  unito  compagno  di 
Filippo  in  quest'opera.  In  quanta  disperazione 
e  amaritudine  si   trovasse  Filippo  ,    sentendo 
quel  che  avevano  fatto  gli  operai,  si  conosce 
da  questo  eh' e'  fu   per  fuggirsi   da  Fiorenza: 
e.  Se  non  fusse  stato  Donato  e  Luca  dalla  Piob- 
bia,  che  lo  confortavano,  era  per  uscire  fuor 
di  se.  Veramente  empia  e  cruilel  rabbia  è  quel- 
la di  coloro  che  accecati  dall'  invidia  pongono 
a  pericolo  gli  onori  e  le  belle  opere  per  la  ga- 
ra dell'ambizione:    da  loro  certo  non    restò  , 
che  Filippo  non  ispezzasse  i  modelli  ,  abbru- 
ciasse i  disegni,  e  in  men  di  mezz'ora  preci- 
pitasse tutta  quella  fatica  che  aveva   condotta 
in  tanti  anni.  Gli  operai,  scusatisi  prima  con 
Filippo,  lo  confortarono  a  andare  innanzi,  che 
lo  inventore  ed  autore  di  tal  fabbrica  era  egli 
e  non  altri  ;  ma  tutta  volta  fecero  a  Lorenzo 
il   medesimo  salario  che  a  Filippo.  Fu  segui- 
tato l'opera  con  poca  voglia  di  lui,  conoscendo 
avere  a  durare  le  fatiche  eli'  e'  ci   faceva  ,  e 
poi  avere  a  dividere  l'onore  e  la  fama  a  mez- 
zo con  Lorenzo.  Pure,  messosi  in  animo,  che 
troverebbe  mudo  che  non  durerebbe  troppo  in 
quest'  opera,    andava  seguitando  insieme  con 
Lorenzo  nel  medesimo  modo  che  stava  lo  scrit- 
to dato  agli   operai.  Destossi   in   questo  men- 
tre nell'animo     di     Filippo    un    pensiero    di 
volere  fare  un   modello  che  ancora  non  se  ne 
era  fatto  nessuno;  e  cosi,  messo  mono,  lo  fece 
lavorare  a  un  Bartolommeo  legnaiuolo  che  sta- 
va dallo  Studio.  Ed  in  quello  ,  come  il  pro- 
prio, misurato  appunto  in  quella  grandezza  , 
fece  tutte  le  cose  difficili ,  come  scale  allumi- 
nate e  scure,  e  tutte  le  sorte  de'lumi  ,  porte, 
e  catene,  e  speroni:  e  vi  fece  un  pezzo  d'or- 
<line  del  ballatoio.  Il  che  avendo  inteso  Loren- 
zo, cercò  di  vederlo,  ma,  perchè  Filippo  gliene 
negò,  venutone    in  collera,  diede    ordine  di 
fare  un  modello  egli  ancora,  acciocché  e'pa- 
resse  che   il  salario  che  tirava  non  fusse  vano, 
e' che  ci  fusse  per  qual   cosa  .  De'quali   mo- 
delli quel  di  Filippo  fu  pagalo  lire  cinquanta 
e  soldi  quindici,  come  si  trova  in  uno  stanzia- 
mento al  libro  di  Migliore  di  Tommaso  a  di 
3  di  Ottobre  nel  1419,  e  a  uscita  di  Lorenzo 
Ghiberti  lire  trecento  per  fatica  e  spesa  fatta 
nel  suo  modello;   causato  ciò  dall'amicizia   e 
favore  che  egli  aveva,  più  che  da   utilità  o  bi- 
sogno che  ne  avesse  la  fabbrica. 

Durò  questo    tormento  in  su  gli    occhi  di 
Filippo  per  fino  al  1426,  chiamando  coloro 
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Lorenzo  parimente  che  Filippo  intentori  :  Io 
qiial  ilislui'lio  era  l;iiilo  putenti;  nell'animo  ili 
Filippo,   die  egli  viveva  con  (jrjmliisiiua   p;'*- 
sione.  Fatto  adunque  varie  e  nuovo  inini.if-i- 
nazioni  ,  deiilierò  al  tutto  di   levamelo  dattor- 
no, conoscendo  quanto  e'valesse  poco  in  quel- 
l'opera. Avcv.i  Filippo  fililo  voltare  già  intor- 
no  la   cupola     fra     1'  una    volta  e   l' allrii    do- 
dici braccia,  e  quivi  avevano  a  luetteisi  su  le 
catene  ili   pietra   e  di  legno;   il  clic  per  essere 
cosa   difficile,  ne  volle  parlare  con   Loreiu.o, 
per  tentare  se  egli  avesse  considerala   questa 
dilìiculta.  K  trovotlo  tantodigiunocirca  lo  ave- 
re pensato  a  tal  cosa,  die  e'rispose  die  la  ri- 
metteva in  lui,  come  inventore.  i'iiiC(|ue  a  Fi- 
lippo la  risposta   di   Lorenzo,  parendogli   che 
questa  fusse  la   via  di  farlo  allontanare  dall'o- 
pera, e  da  scoprire  che  non  era  di  quella  intel- 
ligenza che  lo  tenevano  gli  amici  suoi  ed  il  fa- 
vore che   lo  aveva  messo  in  t|uel  luogo.  Dopo, 
essendo  gi.i   ferini   tulli  i   muiaiori  dell'opera, 
aspettavano  di  dovere  cominciare  sopra  le  do- 
dici braccia  e   far  le  volte  ,  e  inciteiiarle.  lis- 
■endosi    cominciato   a  strignere   la  cupola  da 
sommo  (  per  lo  che   fare  rrnno   forr.ati  fare  i 
ponti  ,  acciocché  i  manovali  e  muratori  potes- 
sero lavorare  senza  pericolo;  attesoché  l'altez- 
za  era   tale,   che  solamente  gu.nrdando  all'  in- 
giù faceva  paura  e  shigotlimento  a  ogni  sicuro 
animo  )  stavasi   diin(|ue  dai   muratori    e  dagli 
altri  maestri  ad  aspettare  il  modo  della  catena 
e  de'ponli,  né  risolvendosi  niente  per  Loren- 
zo né  per  Filippo  nacque  una  mormorazione 
fra  i  muratori  e  gli  altri  maestri,  non  vedendo 
sollecitare    come    prima  :   e  perchè  essi  ,  che 
povere  persone  erano  ,  vivevano  sopra  le  lor 
braccia,  e  dubitavano  che  né  all'  uno  né  all'al- 
tro bastasse  l'animo  di  andare  più  su  con  quel- 
l'opera, il  meglio  che  sapevano  e  potevano  an- 
davano  trattenendosi   per  la   fabbrica  ,  nsliip- 
piando  e  ripulendo  tutto  quel  che  era  murato 
sino  allora.  Una   mattina  infra  le  altre  Filippo 
non   capitò  al  lavoro,  a  fasciatosi  il  capo    en- 
trò nel   letto;  e  continuamente  gridando  sì  fe- 
ce scaldare    taglieri   e   panni  con   una  solleci- 
tudine  grande,  fingendo  avere  mal  di   fianco  . 
Inteso  questo  i  maestri,  che  slavano  aspettando 
r  ordine  di   quel  che  avevano  a  lavorare,  di- 
mandarono a  Lorenzo  quello  die  avevano    a 
seguire.  Rispose  che  l'ordine  era   di   Filippo, 
e  che  bisognava  aspettare  lui.  Fu  clii   gli  dis- 
se :   oh   non   sai   tu   1'  animo    suo  ?   Si  ,    disse 
Lorenzo  ,   ma  non  farei  niente  senza   esso.   E 
questo   lo  disse  in  escnsazion  sua  ,    che    non 
avendo  visto   il  modello  di  Filippo,  e  non  gli 
avendo  mai   dimandato  che    ordine  e'  volesse 
tenere  ,  per  non  parer  ignorante  ,  slava  sopra 
di   se  nel  parlare  di  questa  cosa,  e  rispondeva 
tutte  parole  dubbie  ,    massimamente  sapendo 
essere  in  questa  opera  contro  la  volontà  di  Fi- 
lippo. Al  quale  duralo  gi,ì  più  «li  due   giorni 
il  male,  e  andato  a  vederlo  il  provveditore  del- 
l'opera  e  assai  capomaeslri  muratori,  di  con- 
tinuo gli  domandavano  che  dicesse  quello  che 


il  salario  senza   far  fatica  alcuna 


penso  a  un 


altro  modo  per  scornarlo  e  j)er  pubblicarlo  in- 
teramente per  poco  intendente  in  quel  mestiero; 
e  fece  questo  ragionamento  agli  operai,  pre- 
sente Lorenzo:  Signori  operai,  il  tempo  che 
ci  è  prestalo  di  vivere,  se  egli  stesse  a  posta 
nostra  come  il  poter  morire,  non  è  dubbio  al. 
cuno  che  molte  cose  che  si  cominciano  reste- 
rebbono  finite  ,  dove  elleno  rimangono  imper- 
fette. Il  mio  accidente  del  male  che  ho  passato 
poteva  tormi  la  vita  e  fermarequest'opera;  però, 
acciocché  se  mai  piìi  io  amm.ilassi  o  Lorenzo, 
che  Dio  ne  lo  guardi  ,  possa  1'  uno  o  l'altro 
seguitare  la  sua  paite  ,  ho  pensalo  che  ,  cos'i 
come  le  signorie  vostre  ri  hanno  diviso  il  sa- 
lario, ci  divillano  ancora  1'  opera  ,  acciocché 
spronati  dal  mostrare  ognuno  quel  che  sa  .possa 
sicuramente  acquistare  onore  ed  utile  appresso 
a  questa  repubblica.  Sono  adunque  due  cose 
le  difficili  che  al  presente  si  hanno  a  mettere 
in  opera:  l'una  è  i  ponti,  perché  i  muratori 
possano  murare,  die  hanno  a  servire  dentro  e 
di  fuori  della  fabbrica,  dov'è  necessario  tener 
su  uomini,  pietre,  e  calcina,  e  che  vi  si  possa 
tener  su  la  burbera  da  tirar  pesi  e  simili  altri 
strumenti:  e  l'altra  è  la  catena  che  si  ha  a  met- 
tere sopra  le  dodici  braccia,  che  venga  legando 


avevano  a  fare.  Ed  egli  :  voi  avete  Lorenzo: 
faccia  un  poco  egli;  né  altro  ti  poteva  cavare. 
Laonde,  sentendusl  questo,  nacque  parlamenti 
e  giudizi  di  biasimo  grandi  sopra  questa  ope- 
ra. Chi  diceva  cheFilijipo  si  era  messo  nel  lello 
perii  dolore  che  non  gli  bastava  l'animo  di  vol- 
tarla, e  che  si  pentiva  d'essere  enlialo  in  ballo: 
ed  i  suoi  amici  lo  difendevano,  dicendo  essere, 
seppure  era,  il  dispi.ncere,  la  villania  dell'avergli 
dato  Lorenzo  jier  compagno,  madie  il  suo  era 
mal  di  fianco  causalo  dal  molto  faticarsi  per 
l'opera.  Cos'i  dunque  romoreggixndosi  era  (er- 
mo il  lavoro,  e  quasi  tulle  le  opere  de'mu- 
ralori  e  scarpellini  si  slavano,  e  mormorando 
contro  a  Lorenzo  ,  dicevano  :  basta  die  egli  è  j 
buono  a  tirare  il  salario  ,  ma  a  dar  ordine  che 
si  lavori  ,  no  :  o  se  Filippo  non  ri  fusse,  o  «e 
egli  avesse  mal  lungo,  come  l.irebbc  egli?  che 
colpa  è  la  sua,  se  egli  sta  male?  Gli  operai,  vi- 
stosi in  vergogna  per  questa  pratica,  delibera- 
rono d'andare  a  trovar  Filippo;  e  arrivati,  con- 
lorlatolo  prima  del  male,  gli  dicono  in  quanto 
disordine  si  trovava  la  fabbrica,  ed  in  quanto 
travaglio  gli  avesse  messo  il  mal  suo  Fer  il 
che  Filippo  con  parole  appassionate  e  dalla 
finzione  del  male  e  dall'amore  dell'opera;  oh 
non  ci  é  egli,  disse  ,  Lorenzo?  che  non  fa 
egli  ?  io  mi  maraviglio  pur  di  voi.  Allora  gli 
risposono  gli  operai  :  e'  non  vuol  far  niente 
senza  le  .  Rispose  loro  Filippo  :  lo  farei  ben 
io  senza  lui  .  La  qual  risposta  argiilissima  e 
doppia  bastò  loro;  e,  parlili,  conobbono  che 
egli  aveva  male  di  voler  f.ir  solo  .  Mandarono 
dunque  amici  suoi  a  cavarlo  del  letto  con  in- 
tenzione di  levar  Lorenzo  dell'opera.  E  così 
venuto  Filippo  in  su  la  fabbrica,  vedendo  lo 
sforzo  del  favore  in  Lorenzo,  e  che  egli  arebbe 
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le  otto  facce  della  cupola  ed  incatenando  la  fab- 
brica. si, che  tuUo  il  peso  diedi  sopra  si  pone  strin- 
ga e  serri  di  maniera,  die  non  sforzi  o  allarghi  il 
peso,  anzi  egualmente  tutto  lo  edilizio  resti  sopra 
di  se.  Pigli  Lorenzo  adunque  una  di  queste  par- 
ti, quale  egli  più  facilmente  creda  eseguire,  che 
io  l'altra  senza  diflìcultà  mi  proverò  di  con- 
durre, acciò  non  si  perda  più  tempo.  Ciò  udi- 
to, fu  sforzato  Lorenzo  non  ricusare  per  l'onore 
suo  uno  di  questi  lavori,  e,  ancora  che  mal  vo- 
lentieri lo  facesse,  si  risolvè  a  pigliar  la  cate- 
na, come  cosa  più  facile,  fidandosi  ne' consi- 
gli de'muratori,ed  in  ricordarsi  che  nella  volta 
di  S.  Giovanni  di  Fiorenza  era  una  catena  di 
pietra  ,  dalla  quale  poteva  trarre  parte,  se  non 
lulto  l'ordine.  E  cos'i  l'uno  messo  roano  a'pon- 
ti,  l'altro  alla  catena,  l'uno  e  l'altro  finì.  Erano 
i  ponti  di  Filippo  fatti  con  tanto  ingegno  e  in- 
dustria, che  fu  tenuto  veramente  in  questo  il 
contrario  di  quello  che  per  lo  addietro  molti  si 
erano  immaginati  (37);  perchè  cosi  sicuramente 
vi  lavoravano  i  maestri  e  tiravano  pesi  e  vi  sta- 
vano sicuri,  come  se  nella  piana  terra  fussino; 
e  ne  rimase  i  modelli  di  detti  ponti  nell'ope- 
ra. Fece  Lorenzo  in  una  dell'otto  facce  la  ca- 
tena con  grandissima  dilficiiltà;  e  finita  fu  da- 
gli operai  fatta  vedere  a  Filippo,  il  quale  non 
disse  loro  niente.  Ma  con  certi  amici  suoi  ne 
ragionò ,  dicendo  che  bisognava  altra  legatura 
che  quella,  e  metterla  per  altro  verso  che  non 
avevano  fatto,  e  che  al  peso  che  vi  andava  so- 
pra non  era  sufficiente,  perchè  non  stringeva 
tanto  che  fusse  abbastanza:  e  che  la  provvisione, 
che  si  dava  a  Lorenzo  ,  era  insieme  con  la  ca- 
tena ,  che  egli  aveva  fatta  murare,  gittata  via.  Fu 
inteso  l'umore  di  Filippo,  e  gli  fu  commesso, 
che  e'mostrasse  come  si  arebbe  a  fare  che  tal 
catena  adoperasse.  Onde,  avendo  egli  già  fatto 
disegni  e  modelli,  subito  gli  mostrò;  e,  veduti 
dagli  operai  e  dagli  altri  maestri,  fu  conosciuto 
in  che  errore  erano  cascali  per  favorire  Loren- 
zo; e,  volendo  mortificare  questo  errore  e  mo- 
strare che  conoscevano  il  buono ,  feciono  Fi- 
lippo governatore  e  capo  a  vita  di  tutta  la  fab- 
brica, e  che  non  si  facesse  cosa  alcuna  in  quel- 
l'opera se  non  il  voler  suo.  E,  per  mostrare  di 
riconoscerlo,  gli  donarono  cento  fiorini,  stan- 
ziati per  i  consoli  ed  operai  sotto  d'i  13  d'A- 
gosto -1423,  per  mano  di  Lorenzo  Paoli  notaio 
dell'opera  a  uscita  di  Gherardo  di  M.  Filippo 
Corsini  :  e  gli  feciOno  provvisione  per  partito 
di  fiorini  cento  l'anno  per  sua  provvisione  a 
vita.  Cos'i,  dato  ordine  a  far  camminar  la  fab- 
brica, la  seguitava  con  tanta  obbedienza  e  con 
tanta  accuratezza,  che  non  si  sarebbe  murata 
una  pietra  che  non  l'avesse  voluta  vedere.  Dal- 
l'altra parte  Lorenzo,  trovandosi  vinto  e  quasi 
svergognato,  fu  da'suoi  amici  favorito  ed  aiu- 
tato talmente ,  clie  tirò  il  salario,  mostrando 
che  non  poteva  essere  casso  per  insino  a  tre 
anni  di  poi  .  Faceva  Filippo  di  continuo  per 
ogni  minima  cosa  disegni  e  modelli  di  castelli 
da  murare  ed  ediCzj  da  tirar  pesi.  Ma  non  per 
questo  restavano  alcune  persone  malotiche  ami- 


ci di  Lorenzo  di  farlo  disperare,  con  tutto  il 
d'i  farli  modelli  contro  per  concorrenza,  in  tanto 
che  ne  fece  un  maestro  Antonio  da  'Verzelli  (3!S) 
e  altri  maestri  ,  favoriti  e  messi  innanzi  ora  da 
questo  cittadino  edora  da  quell'altro,  mostran- 
do la  volubilità  loro,  il  poco  sapere  e  il  niaoco 
intendere  ,  avendo  in  man  le  cose  perfrtte  e 
mettendo  innanzi  l'imperfette  e  disutili.  Erano 
già  le  catene  finite  intorno  intorno  all'otto  fac- 
ce, ed  i  muratori  inanimiti  lavoravano  gagliar- 
damente ;  ma  sollecitati  da  Filippo  più  che '1 
solito,  per  alcuni  rabbuffi  avuti  nel  murare  e 
per  le  cose  che  accadevano  giornalmente,  se  lo 
erano  recato  a  noia:  onde,  mossi  da  questo  e  da 
invidia,  si  strinsono  insieme  i  capi  facendo 
setta  ,  e  dissono  che  era  faticoso  lavoro  e  di 
pericolo,  e  che  non  volevan  volgerla  senza  gran 
pagamento,  ancorché  più  del  solito  loro  liisse 
stato  cresciuto,  pensando  per  cotal  via  di  ven- 
dicarsi con  Filippo  e  fare  a  se  utile.  Dispiacque 
agli  operai  questa  cosa  ed  a  Filippo  similmen- 
te, e,  pensatovi  su,  prese  partito  un  sabato  sera 
di  licenziarli  tutti.  Coloro  vistisi  licenziare  ,  e 
non  sapendo  che  fine  avesse  ad  avere  questa 
cosa,  stavano  di  mala  voglia;  quando  il  lunedì 
seguente  messe  in  opera  Filippo  dieci  Lom- 
bardi, e  con  lo  star  quivi  presente  dicendo: 
fa'  qui  cosi ,  e  fa*  qua  ,  gl'istru'i  in  un  giorno 
tanto,  che  ci  lavorarono  molte  settimane.  Dal- 
l'altra  parte  i  muratori,  veggendosi  licenziati, 
e  tolto  il  lavoro,  e  fatto  loro  quello  scorno,  non 
avendo  lavori  tanto  utili  quanto  quello,  raesso- 
no  mezzani  a  Filippo  che  ritornerebbono  vo- 
lentieri ,  raccomandandosi  quanto  e'potevano  . 
Cos'i  li  tenne  molli  d'i  in  su  la  corda  del  non 
li  voler  pigliare,  poi  li  rimesse  con  minor  sa- 
lario che  eglino  non  avevano  in  prima  :  e  cos'i 
dove  pensarono  avanzare  persone,  e  con  il  ven- 
dicarsi contro  a  Filippo  feciono  danno  e  villa- 
nia a  se  stessi.  Erano  già  fermi  i  romori,  e  ve- 
nuto tuttavia  considerando  nel  veder  volger 
tanto  agevolmente  quella  fabbrica  l'ingegno  di 
Filippo,  e  si  teneva  già  per  quelli  che  non 
avevano  passione,  lui  aver  mostrato  quell'ani- 
mo, che  forse  nessuno  architetto  antico  o  mo- 
derno neir  opere  loro  aveva  mostro  ;  e  questo 
nacque,  perchè  egli  cavò  fuori  il  suo  modello, 
nel  quale  furono  vedute  per  ognuno  le  gran- 
dissime considerazioni  che  egli  aveva  immagi- 
natosi nelle  scale,  nei  lumi  dentro  e  fuori,  che 
non  si  potesse  percuotere  nei  bui  per  le  paure: 
e  quanti  diversi  appoggiatoi  di  ferri  ,  che  per 
salire  dove  era  la  ertezza  erano  posti,  con  con- 
siderazione ordinati  ;  oltra  che  egli  aveva  per 
fin  pensato  ai  ferri  per  fare  i  ponti  di  dentro, 
se  mai  si  avesse  a  lavorarvi  o  musaico  o  pittu- 
re ;  e  similmente  per  avere  messo  nei  luoghi 
men  pericolosi  le  distinzioni  degli  smaltitoi 
dell'  acque  ,  dove  elleno  andavano  coperte  e 
dove  scoperte;  e  seguitando  con  ordine  bu- 
che e  diversi  apertoi,  acciocché  i  venti  si 
rompessino,  e  i  vapori  insieme  con  i  tremoti 
non  potessino  far  nocumento  ,  mostrò  quanto 
lo  studio  nel  suo  stare  a  Roma  tant'  anni  gli 
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■vette  giovalo.  Appretto  ,  cootiderando  quello 
die  eijli    avc\a   l.iltu  nelle    au^nalul'e  ,  iitcro- 
ttaluie  ,  cuiiiincUiliire  ,  e  legaiioni  di  pietre, 
t'.iceva    tirinare  e  temere    a    pentire    die    u(i 
tulu  iiigt-giio  lutte  capace  di  tanto,  quanto  era 
diventato  qiid  di  Filippo.  Il  quale  di  continuo 
creliljc  talmente,  die  nettuna  cosa  fu  ,  quan- 
tunque    <lillicile  e  atpia  ,    la    quale    ej^li    iiuii 
I    rendeste    facile  e  piana  ;  e  lo  inositrì)   nel    ti- 
rare   i  pi-si  per  via  di  cuiitrappesi  e  ruote,  die 
un     sul    liue    tirava    quanto    arrljlxino   appena 
tirato     tei  paia  .  Era   già   crebciuta   la    fabbrica 
'    tanto   allo  ,  che  era  uno  sconcio   graiidisiiiinn  , 
talito  che  uno  vi  era, innanzi  die  ti  \eniS!>c  in  ter- 
I   ra  ;  e  uiollo  tempo   perdevano  i  luaestri  nello 
and.iie  a  desinare  e  bere,    e    gran    disagio  per 
il   caldo  del  giorno  pativano.  Fu  aduii(|iiu   Iru- 
I    vaio  da  Filippo  jirdine   die  si  aprissero  ostc- 
I   rie  nella  cupol.i  con  le  cucine  ,  e  vi  si  veiideNse 
j    il  vino  ;  e  cos'i  ne>isuno  si  partiva  del  lavoro  , 
'    te  non  la  sera  ;    il   die  fu  a  loro    comodilii  ed 
all'  opera  utilità  grandissima.  Era  si  cresciuto 
l'animo  a  Filippo,  vedendo  l'opera  camminar 
I    forte  e  riuscire  con   felicilii  ,    die  di  continuo 
'   si  air.iticava  ,  ed  egli  stesso  acdava  alle  tornaci 
I    do«e  si  spianavano  i  m.iltoni  ,  e  voleva  vedere 
I    la  terra  e  impastarla,  e  cotti  die  erano,  li  vo- 
leva sccrre  di  sua  mano  con  somma  diligenza. 
E  nelle  pietre  agli  scarpcUini  guardava  se  vi 
erano  peli  dentro  ,    se    eran  dure,  e  diiva  loro 
i  modelli  delle  ugnature  e  coinmeltilure  di  le - 
gnnmeedi  cera,  o  (39)  cosi  fatti  di  rape,  e  simil- 
mente facea  de'ferrameiiti  ai  f.ibbri.  E  trovò  il 
modo  de'  gangheri  col  capo  e  degli  arpioni  e  fa- 
cilitò molto  rarchitetturai  la  quale  cerlrfmente 
per  lui  si  ridusse  n  quella  perfezione,  die  forse 
ella  non  fu  mai  appresso  i  Toscani.  Era  l'anno 
^423  Firenze  in  quella  felicità  ed  allegrezza  che 
poteva  essere,  quando  Filippo  fu  tratto  per  il 
quartiere  di  S.  Giovanni  per  maggio  e  giugno 
de'Signori  ,  essendo  trailo  per  il  quartiere  di 
S.  Croce  gonfaloniere  di  giustizia  Lapo  Nic- 
coliiii  :  e,  se  si  trova  registralo  nel  Priorista  Fi- 
lippo di  ser  Brunellesco  Lippi,  ninno  se  ne  dee 
maravigliare,  perciiè  fu  cosi  chiamato  da  Lip- 
po  suo  avolo  ,  e  non  de'Lapi  ,  come  si  doveva  : 
la  ({ual  cosa  si  vede  nel  detto  Priorisla  che  fu 
usata    in   infiniti  altri  ,  come  ben   sa  chi  1'  ita 
veduto  o  sa  l'uso  di  que'  tempi.  Esercitò  Fi- 
lippo quell'uffìzio,  e  cosi  altri  magistrati  che 
ebbe  nella  sua  città  ,  ne'  quali  con  un  giudizio 
gravissimo  sempre  si  governò.  Restava  a  Fi- 
lippo ,  vedendo  già  cominciare  a  chiudere  le 
due  volte  verso  l'occhio  dove  aveva  a  comin- 
ciare   la    lanterna  (  sebbene  egli  aveva  fatto  n 
Roma  ed   in   Fiorenza  più  modelli  di  terra   e 
di  legno  dell'uno  e  dell'altro,  che  non  s'erano 
veduti),  a  risolversi  lilialmente,  quale  e'\olcs- 
se  mettere  in  opera.  Per  il  che,  deliberatosi 
a  Irrniinare  il  ballatoio,  ne  fece  diversi  dise- 
gni che  nell'  Opera   rimasono  tlopo  la  morie  | 
sua,  i  quali  dalla  trascurataggine  di  quei  mini- 
stri sono  oggi  smarriti  (10).  Ed  ai  tempi  no- 
•Iri ,  perchè  si  finisse,  si   fece  un  pezzo  del- 


l'una  dell'otto  facce  (ll\  ma  perchè   disuni- 
va da  (]ueir  ordine  ,  per  consiglio  di   IMithe- 
lagiiulo  Uiionarruti   (12)  ,    fu   disiiieniio   e    non 
seguitalo.  Fece  anco  di    sua    mano  Filippo   un 
modello  della  lanterna  a  olio  facce,     initnra- 
lo  alla  proporzione  della  cupola  ,  che  nel  vero 
per  invenzione  e  varietà  ed  ornato  riuscì  mol- 
to  bello.   Vi    fece  la  scala  da  t.ilire  alla   palla 
che  era  cosa   divina  ;    ma  perché  aveva  turato 
Filippo  con    un    poco  di   legno  coiiimesso  di 
Slitto  dove  s'entra  ,  nessuno  ,  se  non  egli  ,  sa- 
peva la  salila.  Ed  ,  ancora  che  e' fusse  lod.ito 
ed  aveste  già  abbattuto  l'invidia  e  l'arrogan- 
za di   molli  ,  non  poti:  però  tenere  nella  ve- 
duta  di   questo  modello  che  lutti    i   maestri  , 
che   erano   in   Fiorenza  ,   non    si    mettessero  a 
i.irne  in  diversi  modi  :    e  lino  a  una  donna  di 
casa    Gaddi    ardi    concorrere  in   giudizio  con 
quello  che  ave\a  fallo  Filippo.  Egli  nientedi- 
meno lultavia  si   rideva  dell'altrui  presunzio- 
ne: e  lugli  dello  da   molli  amici   suoi   che  ei 
non  dovesse  mostrare  il  modello  suo  a  nessun 
arlefìce  ,   acciocché  eglino  da  quello   non  im- 
parassero ;   ed  esso  rispondeva   loro    che    non 
era  se   non   un  solo   il   vero  modello,  e  gli  al- 
tri   erano  vani.    Alcuni   altri   maestri   avevano 
nel  loro   modello   posto  delle  parli  di   quel  di 
Filippo  ,  ai  quali  nel  vederlo  Filippo  diceva  : 
quest'altro  modello  che  costui  farà  sarà  il  mio 
proprio.  Era  da  tulli  infìnilamenle  lodato;  ma 
solo    non    ci    vedendo  la  salila  per  ire  alla  pal- 
la ,  apponevano  che  fusse   difettoso  .  Conclu- 
sero nondimeno  gli  operai   di   fargli  allogazio- 
ne di   detta  oper.i  ,  con   patto    ])erò    che   mo- 
strasse loro  la  salita:  per  il  die  Filippo,  lev.ito 
nel   modello   ({nel    poco  di   legno    che    er^i  da 
l>asso  ,    mostrò  in   un   pilaslro   la  salila   che  al 
presente  si   vede  in  forma  di   una  cerbottana 
vola  ,  e  da  una  banda   un  canale  con  slaOe  di 
bronzo,  do\e  l'un  piede  e  poi  l'altro  ponendo 
s'  ascende  in  alto.  E  ,  perchè  non  ebbe  tempo 
di  vita  per  la   vecchiezza  di  potere   tal   lanter- 
na veder  finita  ,   lasciò   per  teslamento  che  tal 
come   slava   il    modello  murata  fusse  e  come 
aveva  posto    io    iscritto  ;  altrimenti  protest.i- 
va  che  la   fabbrica  minerebbe  ,  essendo  volta 
in   quarto  aciilo  ,    die    aveva    bisogno    che  il 
peso   la    caricasse  per  farla   più  forte.    Il  qual 
edifizio  non  potè  egli  innanzi  la  morte  sua  ve- 
der finito  ,   ma  SI  bene  tiratone  su   parecchie 
braccia.   Fece  bea   lavorare  e  condurre  quasi 
lutti    i  marmi   che  vi  andavano;   de' quali  nel 
vederli  condotti   i   popoli  stupivano,  che  fusse 
possibile  ch'egli  volesse  che  t.mlo  peso  andas- 
se sopra  quella  volta.  Ed  era  opinione  di  mol- 
ti ingegnosi  di'  ella  non  fusse  per  reggere  ,   e 
pareva  loro  una   gran   ventura  di'  egli  l'aves- 
se condotta   in  sin  quivi  ,  e  che  egli    ern   un 
tentare  Dio  a  caricarla  s'i  forte.  Filippo   sem- 
pre se  ne  rise  ,  e,  preparate  tulle  le  macchine 
e  tulli  gli  ordigni  che  avevano  a  servire  a  mu- 
rarla ,  non  perse  mai   tempo    con    la    mente  di 
antivedere  ,  preparare  ,  e  provvedere  a  luti;  le 
minuterie  ,  iofino  clic  non  si  scantonassinn  i 
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marmi  lavorati  nel  tirarli  su  ,  tanto  che  si  mu- 
rarono tutti  gli  ardii  de'tabernacoli  co' cartelli 
di  legname;  e  del  resto,  come  si  disse,  v'era- 
Ilo  scritture  e  modelli.  La  quale  opera  iiuanto 
eia  bella,  ella  medesima  ne  fa  lede,  per  essere 
d'  altezza  dal  piano  di  terra  a  quello  della  lan- 
terna braccia  centocinquanta  quattro  (43),  e  tut- 
to il  tempio  della  biuterna  braccia  trenlasei  , 
la  palla  di  rame  braccia  quattro,  la  croce  brac- 
cia otto,  in  tutto  braccia  dugentodue  (l'I);  e  si 
può  dir  certo  die  gli  antichi  non  andarono  mai 
tauto  alto  con  le  lor  fabbriche  né  si  messono 
a  un  rischio  tanto  grande  ,  eh'  eglino  volessi- 
no  combattere  col  cielo  ,  come  par  veramente 
eh'  ella  combatta  ,  veggendosi  ella  estollere  in 
lant'  altezza  ,  che  i  monti  intorno  a  Fiorenza 
pajono  simili  a  lei  (15).  E  nel  vero  pare  che 
il  cielo  ne  abbia  invidia  ,  poiché  di  contmuo 
le  saette  tutto  il  giorno  la  percuotono  (46). 
Fece  Filippo,  mentre  che  quest'opera  si  lavo- 
rava, molte  altre  fabbriche,  le  quali  per  ordine 
qui  sotto  narreremo. 

Fece  di  sua  mano  il  modello  del  capitolo 
in  S.  Croce  di  Fiorenza  per  la  famiglia  dei 
Pazzi,  cosa  varia  e  molto  bella  ,  e  il  modello 
della  casa  de'  Susini  (47)  per  abitazione  di 
due  famiglie  ,  e  similmente  il  modello  della 
casa  e  della  loggia  degl'  Innocenti  ,  la  volta 
della  quale  senza  armadura  fu  condotta,  mo- 
llo che  ancora  oggi  si  osserva  per  ognuno . 
Dicesi  che  Filippo  fa  condotto  a  Milano  per 
fare  al  duca  Filippomaria  il  modello  d'  una 
fortezza  ,  e  che  a  Francesco  della  Luna  ami- 
cissimo suo  lasciò  la  cura  di  questa  fabbri- 
ca degl'Innocenti:  il  quale  Francesco  fece  il 
ricignimento  d'  uno  architrave  ,  che  corre  a 
basso  di  sopra,  il  quale  secondo  l'architettura 
è  falso;  onde  tornato  Filippo,  e  sgridatolo  per- 
chè tal  cosa  avesse  fatto,  rispose  averlo  cavato 
dal  tempio  di  S.  Giovanni,  die  è  antico.  Dis- 
se Filippo  :  un  error  solo  è  in  quello  edilìzio, 
e  tu  r  hai  messo  in  opera  (48).  Slette  il  mo- 
dello di  questo  edifizio  di  mano  di  Filippo 
molti  anni  nell'Arie  di  Por  S.  Maria,  tenuto- 
ne molto  conto  per  un  restante  della  fabbrica 
che  si  aveva  a  finire:  oggi  é  smarrito.  Fece  il 
modello  della  badìa  de'  canonici  regolari  di 
Fiesole  a  Cosimo  de'Medici  (49),  la  quale  è 
molto  ornala  architettura  ,  comoda  ed  allegra  , 
ed  insomma  veramente  magnifica.  La  chiesa  , 
le  cui  volte  sono  a  botte,  è  sfogata,  e  la  sa- 
grestia ha  i  suoi  comodi  ,  siccome  ha  tutto  il 
resto  del  monasterio  fSO).  E,  quello  che  impor- 
ta, è  da  considerare,  che,  dovendo  egli  nella  scesa 
di  quel  monte  mettere  quello  edifizio  in  piano, 
si  servi  con  molto  giudici©  del  basso  facen- 
dovi cantine,  lavatoi,  forni,  stalle,  cucine, 
stanze  per  legne,  ed  altre  tante  comodità,  che 
non  è  possibile  veder  meglio  ;  e  cosi  mise  in 
piano  la  pianta  dell'edifizio,  onde  potette  a  un 
pari  fare  poi  le  logge,  il  refettorio,  l'inferme- 
ria, il  noviziato  ,  il  dormentorio  ,  la  libreria,  e 
l'altre  stanze  princip.nli  d'un  monasterio  .  Il 
che  tutto  fece    a    sne  spese  il    magnifico  Co- 


simo   de'  Medici  ,  «ì    per  la  pietà    che    sem- 
pre in   tutte  le  cose    ebbe    verso  la  religione 
cristiana,  e  sì  per  l'afi'ezione  che  portava  a  don 
Timoteo  da  Verona    eccellentissimo  predica-    ', 
tore  di  quell'ordine;  la  cui  conversazione  per 
meglio  poter  godere  ,  fece  anco  molle  stanze 
per  se  proprio  in  quel  monasterio,  e  vi  a}>ita- 
va  a  suo    comodo  .   .Spese    Cosimo  in  questo 
edifizio,  come  si  vede  in  una  iscrizione,  cento 
mila    scudi  .    Disegnò    similmente   il  modello 
della  fortezza  di  Vicopisano,  ed  a  Pisa  ilisegnò 
la  cittadella  vecchia  ,   e  per  lui    fu   fortificato 
il  ponte  a  mare  ,  ed  egli  similmenle  diede  il 
disegno  alla  cittadella    nuova   del    chiudere  il 
pome  con  le  due  torri.  Fece  similmente  il  mo- 
dello della  fortezza  del  porto  di  Pesaro  ;  e  ri- 
tornato a  Milano,  disegnò    molte  cose    per  il 
duca  e  per  il  duomo  di   detta   città  a'  maestri 
di  quello .    Era   in    questo   tempo    principiata 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  per  or- 
dine   de' popolani    (51),    i    quali    avevano    il 
priore  fatto  capomaestro  di  quella    fabbrica  , 
persona  che  faceva  professione  d'intendersi,  e 
si  andava  dilettando  dell'architettura  per  pas- 
satempo. E  già  avevano  cominciata  la  fabbri- 
ca di   pilastri    di    mattoni  ,   quando  Giovanni 
di  Bicci    de*  Medici  ,  il  quale  aveva   promes- 
so a'  popolani  ed  al  priore  di   far  fare  a  sue 
spese  la  sagrestia  ed  una  cappella  ,  diede  de- 
sinare una  mattina  a  Filippo  ,  e  dopo  molti 
ragionamenti  gli  dimandò    del   principio  di   S. 
Lorenzo  ,  e  quel  che  gli  pareva.  Fu  costret- 
to Filippo  da'  prieghi  di   Giovanni   a    dire  il 
parer    suo ,  e  per    dirgli  il    vero    lo    biasimò 
in  molte  cose,  come  ordinalo  da   persona  che 
aveva    forse   più   lettere  che  sperienza   di    fab- 
briche di  quella  sorte.    Laonde  Giovanni   di- 
mandò Filippo  se  si  poteva  far  cosa  migliore 
e  di  più  bellezza  ,   a   cui  Filippo  disse  :  senza 
dubbio;  e  mi  maraviglio  di  voi,  che,  essendo 
capo,   non    diate    bando  a   parecchie  migliaia 
di  scudi  ,  e  facciate  un  corpo  di  chiesa  con  le 
parti   convenienti  ed  al  luogo  ed  a  tanti  nobili 
sepolluari,  che,  vedendovi  cominciare,  segui- 
teranno le  lor  cappelle  con  tutto  quel  che    po- 
tranno ,  e  massimamente  che   altro  ricordo  di 
noi  non  resta  ,  salvo  le  muraglie  che  rendono 
testimonio  di   chi   n'è  stato  autore  centinaia  e 
migliaia  d'anni.  Inanimito    Giovanni  dalle  pa- 
role di  Filippo  ,   deliberò  fare    la   sagrestia  e 
la  cappella  maggiore  insieme  con  tutto  il  cor- 
po della  chiesa  ,  sebbene  non   volsono  concor- 
rere altri  ,  che  sette  casati  appunto,  perchè  gli 
altri  non  avevano   il  modo  ,   e   furono  questi  : 
Rondinelli  ,  Ginori  ,  dalla  Stufa,  Neroni,  Ciai, 
Marignolli,  Martelli,  e  Marco  di  Luca;  e  que- 
ste cappelle  si  avevano  a  fare  nella   croce.  La 
sagrestia  fu  la  prima  cosa  a  tir^irsi  innanzi,  e 
la  chiesa  poi  di  mano   in  mano.  E  per  la  lun- 
ghezza della  chiesa  si   venne  a  concedere  poi 
di  mano   in  mano  le  altre  cappelle  a' cittadini 
pur   popolani.  Non   fu   finila  di   coprire  la  sa- 
grestia ,  che  Giovanni  de'Medici  passò  all'al- 
tra vita  ,  e  rimase  Cosimo    suo    figliuolo  :  il 
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quale,  avendo  maggior  animo  che  il  padre,  di- 
Iettandoti   drlle  iiiemoi'ie  ,  fece  seguitar  que- 
sta ,  In  (jiiule  Cu  la   prim.-i  cuna  ch'egli  facesse 
murare,  e  ^li  veci»  t.im.i  Jilullarioiie ,  clic  egli 
da  quivi   iiiii.iiiii  sempre  lino  alla  mortu  fccf 
murari.-.   Sollecitava  Cosimo  ((iiesta  opera  con 
più  cal(lfzr.a  ,  r  ,  mentre  t'imbastiva  un:i  cosa, 
faceva    liiiiie  l*  altra  .    Ed    avendo    preso    per 
ispasso  questa  opera  ,  ci  stava  quasi  dtl  con- 
tinuo ,  e  causò  In  sua  sollecitudine  che  Filippo 
forni  la  sa^-restia  e  Donalo  fece  gli  stucchi,  e 
cosi  a  (]iitlle  porticciuole  l'ornanicnto  di  pie- 
tra e  le  porte  di  Lruiiio.  K  fece  far  la  sepol- 
tura  (li   (iiovanni   suo   padre    sotto    una     (;ran 
tavola  di   marmo   retta  >la  (piattro  bnlanstri   in 
mezzo  della  sagrestia,  dove  si   parano  i  preti, 
e  per  quelli   di   casa   sua  nel  medesimo  luogo 
fece  separata   la  sepoltura    delle    femmine  da 
quella  de'maschi  ;  ed  in  una  delle  due  stanzet- 
te ,   che  mettono  in  mezzo  l'altare  della  detta 
sagrestia,  fece  in  un  canto  un  pozzo  ed  il  luo- 
go per  un   lavamani  ,   ed    insomma    in  (juesta 
fabbrica  si  vede  oniii  cosa  latta  con  molto  giu- 
dizio .  Avevano   Giovanni  e  quegli  altri  ordi- 
nato fare  il  coro  nel  mezzo  sotto  la  tribuna  ; 
Cosimo   lo  rinuilò   col  voler  di  Filippo  ,   che 
fece  tanto  maggiore  In  cappella    granile  ,   che 
prima   era  orilmata   una  niccliia   più   piccola  , 
che  e'  vi   si    potette    fare   il  coro  come    sta  al 
presente;  e,   finita,   rimase  a    tare  la  tribuna 
del  mezzo  ed  il  resto  della  chiesa;  la  qual  tri- 
buna ed  il  resto  non  si   voltò  se  non  dopo  la 
morte  di  Filippo.  Questa  chiesa  è  di  lunghez- 
za braccia  cenquaraiitaipiattro  e  vi   si    veggo- 
no molti  errori,  ma  fra   gli    altri  quello  delle 
colonne  messe  nel   piano  senza  mettervi  sotto 
un   dado  ,  che  fosse  tanto  alto   quanto    era    il 
piano   delle    basi   de'  pilastri    posati   in    su  le 
scale;  cosa  che,  al  vedere  il  pilastro  più  cor- 
to che  la  colonna,  fa  parere  zoppa  tutta  quel- 
I'  opera  :  e  di   tutto   furono  cagione  i  consigli 
di  chi  rimase  dopo  lui  che  avevano  invidia  al 
suo  nome  ,   e  che   in   vita   gli  avevano   fatto  i 
modelli  contro;  de' quali  nientedimeno  erano 
stati  con  sonetti  fatti  da  Filippo  svergognati, 
e  dopo  la  morte  con  questo  se  ne  vendicarono 
non  solo  in  quest'  opera  ,   ma   in  tutte  quelle 
che  riniasono  da  lavorarsi  per  loro.  Lasciò  il 
modello  e  parte  della  calonaca  de'  preti  di  es- 
so S.  Lorenzo  finita  ,  nella  quale  fece  il  chio- 
stro lungo  braccia  cenquarantaquattro  .  Men- 
tre che  questa    fabbrica    si   lavorava  ,  Cosimo 
de' Medici  voleva  far  fare  il  suo  palazzo  ;   e 
così  ne  disse  l'animo  suo  a  Filippo,  che,  po- 
sta   ogni  altra  cura  da  canto  ,  gli   lece  un  bel- 
lissimo  e  gran  modello  per  detto  palazzo  ,  il 
quale    situar  voleva   dirimpetto   a   S.   Lorenzo 
sulla  piazza  intorno  intorno  isolato.  Dove  l'ar- 
tificio (li  Filippo  s'era  talmente  operato,  che 
parendo  a  Cosimo  troppo  sontuosa  e  gran  fab- 
brica ,  più  per  (uggire  1'  invidia  che  la  spesa  , 
lasciò  di  metterla  in  opera.  E  ,  mentre  che  il 
modello  lavorava  ,  soleva  dire  Filippo  che  rin- 
graziava la  sorte  di   tale  occasione  ,  avendo  a 


fare  una    casa  ,  di   che   aveva  avuto  desiderio 
molti  anni  ,  ed  essersi  abbattuto  a  uno  che  la 
voleva  e  poteva  fare.  Ma  intendendo  poi  la  re- 
solu/.ione  di  Cosimo  ,  che  non  voleva  tal  cosa 
mettere  in  opera  ,  con   isdegno  in  mille  pezzi 
ruppe  il  disegno.  Ma   ben  si  penti  Cosimo   di 
non  avere  seguito  il  disegno  di  Filippo  ,  poi- 
ché  egli   ebbe   fatto   qiiell'  altro    (52;,    il  qual 
Cosimo  soleva  dire  che  non  aveva  mai  favella- 
to un    uomo  di  maggior  intelligenza  ed  animo 
di  Filippo.  Fece  ancora  il  modello  del  bizzar- 
rissimo  tempio  degli  Angeli  per  la  nobile  fa- 
miglia degli  Scolari  (53),  il  quale  rimase  im- 
perfetto e  nella  maniera  che  oggi  si  vede  ,  per 
avere  i  Fiorentini  spesi  i  danari  ,   che  per  ciò 
erano   in  sul   monte  ,   in  alcuni    bisogni   della 
citt.ì  o,  come  alcuni  dicono,  nella  guerra  che 
giii  ebbero  co'Lucchesi  ,  nella  quale  spesero  an- 
cora i  danari  che  similmente  erano  slati  lascia- 
ti per  far  la  Sapienza  da  Niccolò  da  Uzzano  , 
come  in  altro  luogo  (5  Ij  si  è  a  lungo  racconta- 
to, iù  nel  vero,  se  questo  tempio  degli  Angeli  si 
finiva  secondo  il  modello  del  Uninellesco  (55)  , 
egli  era  delle  più  rate  cose  d'Italia,  perciocché 
quello  che  se  ne  vede  non  si  può  lodar   abba- 
stanza.  Le   carte  della  pianta  e  del  finimento 
del  quale  tempio  a  otto  facce   di  mano  di  Fi- 
lippo è  nel  nostro  libro  con   altri  disegni   del 
medesimo  {^i6)  .    Ordinò    anco    Filippo   a   M. 
Luca  Pitti  fuor  della  porla  a  S.  Niccolò  di  Fio- 
renza  in    un   luogo  detto  Ruciano  un  ricco  e 
magnifico  palazzo  ,   ma  non  già  a  gran  pezza 
simile  a  <|iiello  che  per  lo  medesimo  cominciò 
in  Firenze  e  condusse  al  secondo    fineslrato  , 
con  taiil.i  grande7za  e  magnificenza,  che  d'ope- 
ra toscana  non  si  è  anco  veduto  il  più  raro  né 
il  più  magnifico.  Sono  le  porte  di  questo  dop- 
pie, la  luce  braccia  sedici,  e  la  larghezza  otto; 
le  prime  e  le  seconde  finestre  simili   in   tutto 
alle  porte  medesime  ;  le  volte  sono  doppie  ,  e 
tutto  l'edilìzio  in  tanto  artifizioso  ,  che  non  si 
può  immaginar  ne  più  bella  ni;  più  magnifica 
architettura  .  Fu    esecutore  di    questo    palazzo 
Luca    Fancelli    architetto    fiorentino    che    fece 
per  Filippo  molte  fabbriche,  e  per  Leon  Bat- 
tista Alberti  (57')  la  cappella    maggiore  della 
Nunziata  di  Firenze  a   Lodovico  Gonzaga  ,  il 
quale    lo    condusse    a    Mantova  ,    dov'  egli    vi 
fece  assai  opere  ,  e  quivi  tolse  donna  e  vi  vis- 
se e  mori  ,  lasciando  gli  eredi  che  ancora  dal 
suo  nome    si    chiamano   i    Lochi  .    Questo  pa- 
lazzo   comperò   non    sono    molti    anni    1'  illu- 
strissima sig.  Leonora  di  Toledo  duchessa  di 
Fiorenza   per  consiglio  dell'  illustrissimo  sig. 
(luca    Cosimo   suo  consorte  ,  e    vi    si    allargò 
tanto   intorno  ,    che    vi    ha     fatto    un   giardino 
grandissimo   parte  in  piano   e  parte  in   monte 
e  parte  in  costa,  e  l'ha  ripieno  con  bellissima 
ordine  di  tutte  le  sorti  arbori  domestici  e  sal- 
vatichi  ,  e  fattovi  nmenissirai   boschetti   d'  in- 
finite sorte  verzure    ciie    verdeggiano   d'  ogni 
tempo  ,  per  lacere  l'  acque,  le  fonti,  i  condot- 
ti ,  i  vivai  ,   le  frasconaie  ,  e  le  spalliere  ,   ed 
altre    infinite  cose    veramente  da  magnanimo 
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principe  ,  le  quali  tacerò  ,  perchè  noa  è  pos- 
sibile che  chi  nuli  le  vede  le  possa  iiuiuagi- 
nar  mai  di  ijuella  grandezza  e  bellezza  che 
sono  (58).  E  di  veio  al  Duca  Cosimo  non  po- 
teva venire  ulle  mani  ;ilcuna  cosa  più  de^na 
della  potenza  e  grandezza  dell'  animo  suo  di 
questo  palazzo  ;  il  quale  pare  che  veramente 
l'usse  edificato  da  M.  Luca  Pitti  per  sua  ec- 
cellenza illustrissima  col  disegno  del  Brunel- 
iesco .  Lo  lasciò  M.  Luca  imperfetto  per  li 
travagli  eh"  egli  ebbe  per  conto  dello  stato  ,  e 
gli  eredi  perchè  non  avevano  modo  a  finirlo  , 
acciò  non  andasse  in  rovina  ,  furono  contenti 
di  compiacere  la  signora  duchessa  ,  la  quale 
mentre  visse  vi  andò  sempre  spendendo,  ma 
non  però  in  modo  che  potesse  sperare  di  co- 
sì tosto  finirlo.  Ben  è  vero  che  ,  se  ella  vive- 
va ,  era  d'animo,  secondo  che  già  intesi  ,  di 
spendervi  in  un  anno  solo  quaranta  mila  du- 
cati per  vederlo  ,  se  non  finito,  a  bonissini» 
termine  .  E  perchè  il  modello  di  Filippo  non 
si  è  trovato  ,  n'  ha  fatto  fare  sua  eccellenza 
un  altro  a  Bartolommeo  Ammannali  scultore 
ed  architetto  eccellente  ,  e  secondo  quello  si 
va  lavorando  ,  e  già  è  fatto  una  gran  parte 
del  cortile  d'  opera  rustica  simile  al  di  fuo- 
ri (59).  E  nel  vero  chi  considera  la  grandezza 
di  quest'  opera  ,  stupisce  come  potesse  capi- 
re neir  ingegno  di  Filippo  così  grande  edi- 
flzio  ,  magnifico  veramente  non  solo  nella 
facciata  di  fuori  ,  ma  ancora  nello  spartimen- 
to  di  tutte  le  stanze.  Lascio  stare  la  veduta 
eh'  è  bellissima  ,  e  il  quasi  teatro  che  fanno 
l'  araenissime  colline  che  sono  intorno  al  pa- 
lazzo verso  le  mura;  perchè,  come  ho  detto, 
sarebbe  troppo  lungo  voler  dirne  a  pieno,  né 
potrebbe  mai  ninno,  che  noi  vedesse,  imma- 
ginarsi quanto  sia  a  qualsivoglia  altro  regio 
edifizio  superiore  . 

Dicesi  ancora  che  gì'  ingegni  del  paradiso 
di  S.  Felice  in  piazza  nella  detta  città  furo- 
no trovati  da  Filippo  ,  per  fare  la  rappresen- 
tazione ovvero  festa  della  Nunziata  in  quel 
modo  che  anticamente  a  Firenze  in  quel  luo- 
go si  costumava  di  fare.  La  qual  cosa  in  ve- 
ro era  maravigliosa  ,  e  dimosti'ava  1'  ingegno 
e  r  industria  tli  chi  ne  fu  inventore.  Percioc- 
ché si  vedeva  in  alto  un  cielo  pieno  di  figure 
vive  moversi  ,  ed  una  infinità  di  lumi  quasi 
in  un  baleno  scoprirsi  e  ricoprirsi  .  Ma  non 
voglio  che  mi  paia  fatica  raccontare  come 
gì'  ingegni  di  quella  macchina  stavano  per 
appunto,  atteso  che  ogni  cosa  é  andata  male, 
e  sono  gli  uomini  spenti  che  ne  sapevano  ra- 
gionare per  esperienze  ,  senza  speranza  che 
s' abbiano  a  rifare  ,  abitando  oggi  quel  luogo 
non  più,  monaci  di  Canialdoli  ,  come  faceva- 
no ,  ma  le  monache  di  S.  Pier  martire  ;  e 
massimamente  ancora  essendo  stato  guasto 
quello  del  Carmine,  perchè  tirava  giù  i  ca- 
valli ciie  reggono  il  tetto.  Aveva  adunque  Fi- 
lippo per  questo  efletto  fra  due  legni  ,  di 
que'  che  reggevano  il  tetto  della  chiesa,  acco- 
modata una  mezza  palla  tonda  a  uso  di  sco- 


della vota,  ovvero  di  bacino  da  barbiere  rim- 
boccata all'  ingiù  ,  la  quale  mezza  palla  era 
di  tavole  sottili  e  leggieri  confitte  a  una  stel- 
la di  ferro  che  girava  il  sesto  di  detta  mez- 
za palla  ,  e  strignevano  verso  il  centro  che  era 
bilicato  in  mezzo  ,  dove  era  un  grande  anello 
di  ferro  inturno  al  quale  girava  la  stella  dei 
ferri  che  reggevano  la  mezza  palla  di  tavole. 
£  tutta  questa  macchina  era  retta  da  un  le- 
gno d'abeto  gagliardo  e  bene  armato  di  ferri  , 
il  quale  era  attraverso  a'cavalli  del  tetto;  e  io 
questo  legno  era  confitto  l'anello  che  teneva 
sospesa  e  bilicata  la  mezza  palla  ,  la  quale  da 
terra  pare,va  veramente  un  cielo.  E  perché  el- 
la aveva  da  pie  nell'orlo  di  dentro  certe  base 
di  legno  tanto  grandi  e  non  più  che  uno  vi 
poteva  tenere  i  piedi,  e  all'altezza  d'un  brac- 
cio pur  di  dentro  un  altro  ferro  ,  si  mette- 
va in  su  ciascuna  delle  dette  basi  un  fan- 
ciullo di  circa  dodici  anni  ,  e  col  ferro  alto 
un  braccio  e  mezzo  si  cigneva  in  guisa  ,  che 
non  arebbe  potuto  ,  quando  anche  avesse  vo- 
luto ,  cascare.  Questi  putti,  che  in  tutto  era- 
no dodici  ,  essendo  accomodati  come  si  è 
detto,  sopra  le  base  ,  e  vestiti  da  angeli  con 
ali  dorate  e  capelli  di  matasse  d'oro,  si  pi- 
gliavano quando  era  tempo  per  mano  1'  un 
r  altro ,  e  dimenando  le  braccia  pareva  che 
ballassino,  e  massimamente  girando  sempre  e 
movendosi  la  mezza  palla;  dentro  la  quale  so- 
pra il  capo  degli  angeli  erano  tre  giri  ovver 
ghirlande  di  lumi  accomodati  con  certe  picco- 
le lucernine  che  non  potevano  versare,  i  quali 
lumi  da  terra  parevano  stelle  ,  e  le  mensole 
essendo  coperte  di  bambagia  parevano  nuvo- 
le. Del  sopraddetto  anello  usciva  un  ferro 
grossissimo  ,  il  quale  aveva  accanto  un  altro 
anello,  dove  stava  appiccato  un  canapetto  sot- 
tile che  ,  come  si  dirà  ,  veniva  in  terra .  E 
perchè  il  detto  ferro  grosso  aveva  otto  rami 
che  giravano  in  arco  quanto  bastava  a  riem- 
piere il  vano  della  mezza  palla  vota,  e  il  fine 
di  ciascun  ramo  un  piano  grande  quanto  un 
tagliere  ,  posava  sopra  ogni  piano  un  putto 
di  nove  anni  in  circa  ben  legato  con  un  fer- 
ro saldato  nell'  altezza  del  ramo  ,  ma  però 
in  modo  lento  ,  che  poteva  voltarsi  per  ogni 
verso  .  Questi  otto  angeli  retti  dal  detto  fer- 
ro,  mediante  un  arganetto  che  si  allentava  a 
poco  a  poco  ,  calavano  dal  vano  della  mezza 
palla  fino  sotto  al  piano  de'  legni  piani  che 
reggono  il  tetto  otto  braccia,  di  maniera  ch'e- 
rano essi  veduti  ,  e  non  toglievano  la  vedu- 
ta desili  angeli  eh'  erano  intorno  al  di  den- 
tro  della  mezza  palla.  Dentro  a  questo  mazzo 
degli  otto  angeli  ,  che  così  era  propriamente 
chiamato,  era  una  mandorla  di  rame  vota  den- 
tro, nella  quale  erano  in  molli  buchi  cerle  lu- 
cernine  messe  in  sur  un  ferro  a  guisa  di  can- 
noni ,  le  quali  ,  quando  una  molla  che  si  ab- 
bassava era  tocca  ,  tutte  si  nascondevano  nel 
voto  della  mandorla  di  rame,  e,  come  non  si 
aggravava  la  delta  molla  ,  tutti  i  lumi  per  al- 
cuni buchi  di  quella  si  vedevano  accesi.  Que- 
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•la  munJorU  lii  (|uale  era  appiccala  a  (iiirl  ca- 
napctto  ,  cuiiie  il  iu.17.7.0  cr.i  arrivato  ul  liio^o 
tuo,  allentato  il  picciul  ciiiapu  da  un  nilr»  ar- 
ganello ,  si  luovevA  pian  piunu  e  veniva  sul 
palco,  dove  ti  recitava  la  lesta;  sopra  il  qiial 
palco  ,  dove  la  mandorla  aveva  da  potarsi  ap- 
punto ,  era  uu  luogo  allo  a  uso  di  rcsidenr..-! 
con  (jualtro  gradi  ,  nel  mezzo  del  (|tiale  ora 
una  biic.1,  dove  il  l'erro  appuntato  di  (jiiclla 
mandorla  veniva  a  diritto  ;  ed  essendo  sotto 
la  delta  residenza  un  uomo,  arrivata  la  man- 
dorla al  luogo  suo  ,  metteva  in  quella  senza 
esser  veduto  una  chiavarda  ,  ed  ella  restava  in 
piedi  e  ferma.  Dentro  la  mandorla  era  a  uso 
ti'  angelo  un  giovinetto  di  (|uindici  anni  cir- 
ca, cioto  nel  mezzo  da  un  terrò,  e  nella  man- 
dorla da  pie  cliiavardato  in  modo,  die  non 
poteva  cascare;  e,  perchè  potesse  ingenocchiar- 
«i  era  il  detto  l'erro  di  tre  pezzi  ,  onde  in- 
genocchiandosi  entrava  1' un  nell'altro  agevol- 
mente. E  cos'i  quando  era  il  mazzo  venuto 
giti  e  la  mandorla  posata  in  sulla  residenz.i  , 
chi  metteva  la  rliiavarda  alla  mandorla  schia- 
vava anco  il  ferro  che  regqeva  l'angelo,  on  < 
de  ei^li  uscito  camminava  per  lo  palco  ,  e  , 
giunto  dove  era  la  V'ergine  ,  la  salutava  e  an- 
nunziava .  Poi  tornato  nella  mandorla,  e  rac- 
cesi i  lumi  che  al  suo  uscirne  s'  erano  s])cn- 
li  ,  era  di  nuovo  chiavardato  il  ferro  che  lo 
reggeva  da  colui  che  sotto  non  era  veduto, 
e  poi  allentato  quello  che  la  teneva  eli'  era 
ritirala  su  ,  menhe  ,  cantando  gli  angeli  del 
mazzo  e  quelli  del  cielo  che  giravano,  face- 
vano  che  quello  pareva  propriamente  un  pa- 
radiso- e  massimamente  che,  oltre  al  detto  co- 
ro d'angeli  ed  al  mazzo,  era  accanto  al  gu- 
scio della  palla  un  Dio  Padre  circondato  d'an- 
geli simili  a  quelli  detti  di  sopra,  e  con 
ferri  accomodati  di  maniera  che  il  cielo ,  il 
mazzo  ,  il  Dio  Padre,  la  mandorla  con  infini- 
ti lumi  e  dolcissime  musiche  rappresentava- 
no il  paradiso  veramente.  A  che  si  aggiugne- 
va  che,  per  potere  quel  cielo  aprire  e  serra- 
re, aveva  fatto  fare  Filippo  due  gran  porle 
di  braccia  cinque  1'  una  per  ogni  verso  ,  le 
quali  per  piano  avevano  in  certi  canali  curri 
eli  ferro  ovvero  di  rame  ,  e  i  canali  erano 
unti  talmente,  che,  quando  si  tirava  con  un 
ari^anetto  un  sottile  canapo  eh'  era  da  ogni 
banda,  s'apriva  o  riseirava,  secondo  che  al- 
tri voleva  ,  rislrignendosi  le  due  parti  delle 
porle  insieme  o  allargandosi  per  piano  me- 
diante i  canali  .  E  queste  cosi  fatte  porle  fa- 
cevano duoi  ell'etli  ;  1'  uno,  che,  quando  era- 
no tirate,  per  esser  gravi  facevano  romore  a 
guisa  di  tuono;  l'altro,  perchè,  servivano, 
stando  ciiinse,  come  palco  per  acconciare  gli 
angeli  e  accomodar  1'  allre  cose  che  dentro 
tacevano  di  biso£;no  .  Questi  dunque  cos'i  fat- 
ti ingegni  e  molti  altri  furono  trovati  <]n  Fi- 
lippo ;  sebbene  alcuni  altri  affermano  eh'  egli 
erano  siali  trovali  mollo  prima  .  Comunque 
sia  e  stalo  ben  ragionarne,  poiché  in  tutto  se 
n'  è  dismesso  1'  uso  (60)  .  Ma  ,  tornando  a  es- 


so Filippo ,  era  talmente  cresciuta  la  fama  e 
il  nome  suo,  che  di  lontano  era  mandato  per 
lui  da  chi  aveva  bisogno  di  far  fabbrirhe  ,  per 
avere  disegni  e  iiiorlelli  di  mano  di  tanto  uo- 
mo ,  e  si  adoperavano  perciò  amicizie  e  mez- 
zi grandissimi  .  Onde  infra  gli  altri  disideran- 
do  il  marchese  di  M.inloa  d'  averlo  ,  ne  scris- 
se alla  .Signoria  di  Firenze  con  grande  istan- 
za ,  e  cos'i  da  quella  gli  fu  mand.ilo  la  ,  do- 
ve diede  disegni  di  lare  argini  in  sul  Po 
I'  anno  1115  e  alcune  allre  cose,  secondo 
la  volontà  di  (juel  principe  che  lo  accarezzò 
iurinilameiite ,  usando  dire  che  Fiorenza  era 
tanto  degna  d'  avere  Filippo  per  suo  cittadino, 
quanto  egli  d'  aver  si  nobile  e  bella  citta  per 
patria  .  Similmente  in  Pisa  il  conte  Francesco 
.Sforza  e  Niccolò  da  Pisa  restando  vinti  da  lui 
in  certe  fortificazioni ,  in  sua  presenza  lo  coni- 
mendai'ono  ,  dicendo  che  se  o<<ni  slato  avesse 
un  uomo  simile  a  Filippo,  si  potrebbe  tener 
sicuro  senza  arme(6f).  In  Fiorenza  diede  si- 
milmente Filippo  il  disegno  della  casa  di  Bar- 
badoi  1  allato  alla  torre  de'Rossi  in  borgo  S.  Ia- 
copo che  non  fu  messa  in  opera  ;  e  cos'i  anco 
fece  il  di'se^^no  della  casa  de'Giutilini(62)  in  sulla 
piazza  d'Ognissanti  sopra  Arno.  Dopo,  dise- 
gnando i  capitani  di  Parte  Guelfa  di  Firenze 
di  fare  uno  edilìzio  ,  e  in  quello  una  sat.i  ed 
una  udienza  per  quel  magistrato,  ne  diedero 
cura  a  Francesco  della  Luna  ,  il  quale,  comin- 
ciato r  opera  ,  1'  aveva  già  alzato  da  terra  diieci 
liraccia  e  fattovi  molti  errori  ,  quando  ne  fa 
dato  cura  a  Filippo  ,  il  quale  ridusse  il  detto 
palazzo  a  quella  forma  e  magnificenza  che  si 
veile  .  Nel  che  f.ire  ebbe  a  competere  con  il 
dello  Francesco  che  era  da  molli  favorito,  sic- 
come sempre  fece  mentre  che  visse,  or  con 
questo  ed  or  con  quello,  che  facendogli  guerra 
lo  travagliarono  sempre,  e  bene  spesso  cerca- 
vano di  farsi  onore  con  i  disegni  di  lui;  il  quale 
in  fine  si  ridusse  a  non  mostrare  alcuna  cosa 
ed  a  non  fidarsi  di  nessuno.  La  sala  di  questo 
palazzo  oggi  non  serve  più  ai  delti  capitani  di 
Parte,  perchè,  avendo  il  diluvio  dell'anno  1557 
fitto  gran  danno  alle  scritture  del  Monte,  il  si- 
gnor Duca  Cosimo,  per  maggior  sicurezza  tielle 
licite  scritture  che  sono  di  grandissima  impor- 
tanza, ha  ridotte  (|uelle  e  il  magistrato  insieme 
nella  detta  sala  (63).  E,  acciocché  la  scala  vecchia 
di  questo  palazzo  serva  al  dello  magistrato  de'ca- 
pilani  ,  il  quale ,  separatosi  dalla  detta  sala  che 
serve  al  Monte,  si  è  in  un'  altra  parte  di  quel 
palazzo  ritirato  ,  fu  fatta  da  Giorgio  'Vasari  di 
comniessione  di  sua  eccellenza  la  comodissima 
scala  che  oygi  va  in  su  la  delta  sala  del  mon- 
te. Si  è  fatto  similmente  col  disegno  del  me- 
desimo un  palco  a  quadri  ,  e  fattolo  posare,  se- 
condo 1'  ordine  di  Filippo  ,  sopra  alcuni  pila- 
stri accanalali  di  macigno. 

Era  una  quaresima  in  S.  .Spirito  di  Fiorenza 
stalo  predicato  da  3L  Francesco  Zoppo  allora 
mollo  grato  a  quel  popolo,  e  raccomandato  mollo 
il  convento,  lo  studio  de'  giovani,  e  particolar- 
mente la  chiesa  arsa  in  que'  di  (64);  onde  i  capi 
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di  quel  quartiere  Lorenzo  Ri(lolri,Bs'''olorameo 
CorhinellijNeri  di  Gino  Capponi,  e  Goro  di  Sta- 
dio Dati,  ed  altri  infiniti  cittadini  ottennero  dalla 
Signoria  di  ordinare  ciie  si  rifacesse  la  chiesa 
di  S.  Spirito,  e  ne  feciono  provveditore  Slol<lo 
Frescobaldi  .  Il  quale  per  lo  interesso  che  ei^li 
aveva  nella   chiesa  vecchia  ,  che  la  cappella  e 
i'  altare  maggiore  era  di  casa  loro,  vi  duri)  gran- 
dissima fatica.  Anzi  da  principio,  innanzi  diesi 
lussino  riscossi  i  danari,  secondo  the  erano  tas- 
sati i  sepultuarl  e  chi  ci  aveva  cappelle,  egli  di 
suo  spese  molte  migliaia  di  scudi  de'  quali  fu 
rimborsato.  Fatto  dunque  consiglio  sopra  di  ciò, 
fu  mandato  per  Filippo,  il  quale  facesse  un  mo- 
dello con  tulle  quelle  utili  e  onorevoli  parli  che 
si  potesse  e  convenissero  a  un  tempio  cristiano; 
laonde  egli  si  sforzò  che  la  pianta  di  quello  edi- 
fizio  si  rivoltasse  capo  piedi,  perchè  desiderava 
sommamente  che  la  piazza  arrivasse  lungoArno, 
acciocché  tutti  quelli,  clie  di   Genova  e  della 
Riviera  e  di  Lunigiana  e  del  Pisano  e  del  Luc- 
chese passassero  di  quivi,  vedcssino  la  magnifi- 
cenza di  quella  fabbrica;  ma,  perchè  certi  per 
non  rovinare  le  case  loro  non  vollono,  il  desi- 
derio di  Filippo  non  ebbe  efl'etto.  Egli  dunque 
fece  il  modello  della  chiesa, e  insieme  quello  del- 
l'abitazione de'frati  in  quel  modo  che  sta  oggi. La 
lunghezza  della  chiesa  fu  braccia  censessantiino 
e  la  larghezza  braccia  cinquantaquattro,  e  tanto 
ben  ordinata,  che  non  si  può  fare  opera  per  ordi- 
ne di  colonne  e  per  altri  ornamenti,  né  più  ric- 
ca ,    né   più  vaga,  né  più  ariosa  di  quella.  E 
nel  vero  ,  se  non  fusse  stato  dalla  nialadizione 
di  coloro  che  sempre,  per  parere  d'  intendere  più 
che  gli  altri,  guastano  i  principi!  belli  delle  cose, 
sarebbe  questo  og^i  il  più   perfetto  tempio  di 
cristianità;  cosi  come,  per  quanto  egli  è,  è  il  più 
vago  e  meglio  spartito  di  qualunque  altro,  seb- 
bene non   è   secondo  il  modello  stato  seguito, 
come  si   vede   in   certi  principi!    di  fuori  che 
non  hanno  seguitato  1'  ordine  del  di  dentro,  co- 
me pare  che  il  modelio  volesse  che  le  porte  ed 
ilricignimento  delle  finestre  facesse.  Sonvi  alrii- 
ni  errori,  che  gli  tacerò,  attribuiti  a  lui,  i  quali 
si  crede  che  egli,  se  1'  avesse  seguitalo  di  fab- 
bricare, non  gli  arebbe  comportati;  poiché  ogni 
sua  cosa  con  tanto  giudizio,  discrezione, ingegno, 
e  arte  aveva  ridotta  a  perfezione  .  Quest'  opera 
lo  rendè  medesimamente  per  uno  ingegno  ve- 
ramente divino  ^65)  . 

Fu  Filippo  facetissimo  nel  suo  ragionamento 
e  molto  arguto  nelle  risposte,  come  lu  quando 
egli  volle  mordere  Lorenzo  Ghiberli  ciie  aveva 
compero  un  podere  a  monte  Morello  chiamalo 
Lepriano,  nel  quale  spendeva  due  volte  più  che 
non  ne  cavava  entrata,  ciie  venutogli  a  fastidio 
Io  vendè.  Domandato  Filippo  qual  fusse  la  mi- 
glior cosa  che  facesse  Lorenzo,  pensando  forse 
per  la  nimicizia  ch'egli  dovesse  tassarlo,  rispose, 
vender  Lepriano.  Finalmente  divenuto  già  mol- 
to vecchio,  cioè  di  anni  sessantanove,  l'anno 
'I446  (66)a  di  i6  d'Aprile  se  n'andò  a  miglior  vi- 
ta, dopo  essersi  affaticato  molto  in  far  quelle  ope- 
re che  gli  fecero  meritare  in  terra  nome  onora- 


to (67),  e  conseguire  in  cielo  luogo  di  quiete. 
Dolse  infinitamente  alla  patria  sua  ,  che  lo  co- 
nobbe e  lo  stimò  molto  più  morto  che  non  fece 
vivo,  e  fu  seppellito  con  onoratishirae  esequie  ed 
onore  in  Santa  Maria  del  Fiore  ,  ancoraché  la 
sepoltura  sua  fusse  in  S.  Marco  sotto  il  pergamo 
verso  la  porta,  dov'è  un'arme  con  due  foglie 
di  fico  e  certe  onde  verdi  in  campo  d'oro  ^  per 
essere  discesi  i  suoi  del  Ferrarese,  cioè  da  Fi- 
caruolo  castello  in  sul  Po  (68),  come  dimo- 
strano le  foglie  che  denolano  il  luogo,  e  l'onde 
che  signifìcano  il  fiume.  Piansero  costui  infiniti 
suoi  amici  artefici, e  massimamente  i  più  poveri, 
i  quali  di  continuo  beiielicò  .  Così  dunque  cri- 
stianamente vivendolasciò  al  mondo  odore  della 
bontà  sua  e  delle  egregie  sue  virtù  .  Parmi  che 
se  gli  possa  attribuire,  che  dagli  anticlii  Greci 
e  da'  Roman!  iu  qua  non  sia  stato  il  più  raro 
né  il  più  eccellente  di  lui  :  e  tanto  più  merita 
lode,  quanto  ne'  tempi  suoi  era  la  maniera  te- 
desca in  venerazione  per  tutta  Italia  e  dagli  ar- 
tefici vecchi  esercitata,  come  in  infiniti  edifici 
si  vede.  Egli  ritrovò  le  cornici  antiche,  e  l'or- 
dine  toscano,  corintio,  dorico,  e  ionico  alle 
primiere  forme  restituì.  Ebbe  un  discepolo  dal 
Borgo  a  Buggiano,  detto  il  Buggiano  ,  (69)  il 
quale  fece  1'  acquaio  della  sagrestia  di  S.  Re- 
]iarata  con  certi  fanciulli  che  gettano  acqua,  e 
fece  di  marmo  la  testa  del  suo  maestro  ritratta 
di  naturale,  che  fu  posta  dopo  la  sua  morte  in 
S.  Maria  del  Fiore  alla  porta  a  man  destra  en- 
trando in  chiesa  ;  dove  ancora  è  il  sottoscritto 
epitaffio  messovi  dal  pubblico  per  onorarlo  dopo 
la  morie  ,  così  come  egli  vivo  aveva  onorato 
la  patria  sua  : 

D.  S. 
Quantum  Philippus  archilectus  arte  Daeda- 
lea  ualuerit,citm  huius  celeherrimi  templi  mi- 
ra lestudo,  timi  plures  altae  disino  ingenio 
aJt  eo  adinfcntae  machinae  documento  esse 
possunt.  Quapropter  ob  eximias  siti  animi 
dotes,  singularesque  uirtutes,  xr  Kal.  Ma^ 
ias  anno  MccccxLri  eius  b.  m.  corpus  in 
hachumo  supposita  grata  patria  sepeliri  ius- 
sit.  (70) 

Altri  niente  di  manco  per  onorarlo  ancora  mag- 
giormente, gli  hanno  aggiunti  questi  altri  due: 
Philippe  Brunellescc  antiquae architccturae 
instauratori  S.  P.  Q.  F.  civi  suo  beneme- 
renti (7i)  . 

Gio:  Battista  Strozzi  fece  quest'  altro  . 

Tal  sopra  sasso  sasso 

Di  giro  in  giro  eternamente  io  strussi; 

Che  così  passo  passo 

Alto  girando  al  del  mi  ricondussi  . 

Furono  ancora  suoi  discepoli  Domenico  dal 
lago  di  Lugano ,  Geremia  da  Cremona  che 
lavorò  di  bronzo  benissimo,  insieme  con  uno 
Schiavone  che  fece  assai  cose  in  Vinezia  ,  Si- 
mone che,  dopo  aver  fallo  in  Or  S.  Michele 
per  r  arte  degli  speziali  quella  Madonna,  morì 
aVicovaro,  facendo  un  gran  lavoro  al  conte 


VITA      DI      FILIPPO      BUUNELLESCHI 


2'.»7 


di  Tagliacoxio  (72),  Antonio  e  Niccolò  Fioren- 
tini ,  che  l'eciono  in  Ferrara  di  metallo  un  ca- 
vallo di  hronzo  per  il  duca  Uorso  l'anno  ll(>l  , 
ed  altri  molti  (73)  dc'quali  troppo  lungo  sareb- 
be fare  particolar  ineniionc.  Fu  Filippo  male 
avventurato  in  alcune  cose  :  perdio,  olire  che 
ebbe  sempre  con  ciii  combattere ,  alcune  ilollc 
sue  fabbriche  non  cbbono  al  tempo  suo  e  non 
hanno  poi  avuto  il  loro  fine  .  K  fra  1'  altre  fu 
gran  danno  che  i  monaci  degli  Angeli  non  po- 
tessero,  come  si  è  detto,  finire  quel  tempio 
cominciato  da  lui;  poichò,  dopo  avere  eglino 


speso  in  ({uello  clic  si  vede  più  di  tremila  scu- 
di, avuti  parte  dell'Arte  dei  iMcrcatauti  e  parte 
dal  Monte  in  sul  quale  erano  i  danari ,  fu  dis- 
sipato il  capitale,  e  la  fabbrica  rimase  e  si  sta 
imperfetta  .  Laonde  ,  come  si  disse  nella  vita 
di  Niccolò  da  lizzano  (74),  cln  per  cotal  via 
desidera  lasciare  di  ciò  memorie,  faccia  da  se 
mentre  che  vive,  e  non  si  fidi  di  nessuno  .  E 
quello,  die  si  dice  di  questo,  si  potrebbe  dire 
di  molti  altri  edilizj  ordinati  da  Filippo  Dru- 
nelleschi  . 


ANNOTAZION I 


(1)  Colla  qual  sua  vera  denominazione  può 
coireggersi  l'altra  (  passata  per  altro  nell'uso 
comune)  che  leg^esi  nel  titolo  della  Vita. 

(2)  V.  la  novella  j  della  Giornata  6  del  De- 
camerone . 

(3)  Frase  non  punto  iperbolica,  la  quale  ha 
trovato  un  eco  ne' tempi  posteriori  .  V.  il  La- 
stri  nell'Osservator  Fiorentino,  il  Cicognara 
nella  sua  Storia,  ec. 

(1)  Ser  BruncUesco  fu  figliuolo  di  Lippo 
e  nipote  di  Tura  cioè  Ventura  e  non  di  Cam- 
bio. Ciò  si  ricava  da'libri  del  Proconsolo,  dove 
all'anno  1381  si  trova  matricolato  per  notajo 
tìrunetlcscus  fìlius  otint  Lippi  Turac  de  Flo- 
rentia.  Ma  può  esser  che  un  Cambio  fosse  pa- 
dre di  Tura,  che  direm  noi  pure  de'Bacherini, 
benché  questo  casato  tra  i  fiorentini  non  si 
trovi  . 

(5)  Cioè  Giuliana  di  Guglielmo  degli  Spini, 
famiglia  estinti  verso  la  metà  dello  scorso  se- 
colo . 

((ì)  Oggi  detto  S.  Michele  degli  Anlinori  . 

(7)  Neil'  edizione  da  noi  presa  a  testo  ,  per 
uno  di  quc'  tanti  errori  che  provano  come  il 
più  forse  degli  errori  dell'cdizion  medesima  non 
è  da  imputarsi  al  Vasari,  si  legge  l'anno  1398. 
Si  è  qui  restituita  ,  a  norma  dell' edizion  pri- 
ma, la  data  più  verosimile  .  Essa  ha  per  sé 
I' autorità  della  Viti  del  Brunellesco  scritta  da 
un  Anonimo  contemporaneo,  e  pubblicata,  non 
ha  guari,  dal  Moreni,  unitamente  a  quella  che 
ne  scrisse  il  Ualdiuucci,  a  cui  l'altra  non  fu 
ignota,  come  probabilmente  noi  fu  al  Vasari. 

(8)  Nella  prima  edizione  a  questa  notizia 
della  profession  sua  si  aggiunge  eh'  ei  fu  uno 
dei  Dieci  della  Guerra . 

(9)  Cioè  il  medico,  se  pur  un  maestro  Tura 
Bacherini  fu  suo  trilavolo. 

(10)  Son  fra  le  due  estremiti,  e  furon  fatte 
probabilmente  non  molto  dopo  l'altre  mezze 
figure  che  vi  lavorò  Pier  d' Arrigo  Tedesco 
vissuto  in  Pistoia  fra  il  1380  e  il  90. 

(H)  L'uso  degli  orologi  a  rota  fu  introdotto 
in  Italia  circa  la  metà  del  secolo  <1.  Il  cele- 
bre orologio  del  Mangia  in  Siena,  che  pur  non 


è  de' primi,  è  del   13tìt  •  Se  e   dove  ancor    fi 
trovino  orologi  del   Brunellesco  lo  ignoriamo. 

(12)  La  casa  d'Apollonio  Lapi  ,  che  il  Va- 
sari pone  al  canto  de'Ciai,  dal  Baldinucci,  e, 
quel  che  più  vale  ,  dall'Anonimo  contempora- 
neo del  Brunellesco  è  posta  al  canto  de' Ric- 
ci ,  pur  presso  IVIercato  Vecchio.  D'  Apollo- 
nio era  pure  la  casa,  che  forma  la  punta  del 
bivio  tra  via  de'  Banchi  e  via  de'  Panzani  ,  e 
chi  sa  che  anche  a'suoi  acconcimi  non  sì  ado- 
perasse il  Brunellesco  . 

(13)  La  Petraia,  villa  oggi  granducale,  alle 
radici  di  Mootemorcllo  ,  vicinissima  all'  altra 
detta  di  Castello.  La  torre,  di  cui  qui  parla  il 
Vasari,  sussiste  ancora  . 

(Il)  Di  queste  opere  non  par  che  rimanga 
più  nulla.  L'anonimo  è  anche  più  minuto  del 
Vasari  nel  descriverle,  poiché  la  prospettiva  era 
a'  suoi  giorni  arte  nuova  e  destava  gran  mera- 
viglia. 

(  1 5)  Se  ne  è  già  veduta  la  Viu  . 

(16)  Il  Cicognara  Jà  a  lui  merito  intero  di 
quanto  nell'arte  delle  tarsie  si  fece  di  più  ec- 
cellente . 

(17)  L'illustre  amico  e  consigliator  del  Co- 
lombo, come  altra  volta  si  notò  . 

(18)  Or  è  in  altro  posto  come  si  dirà  nelle 
note  alla  Vita  di  Donato  . 

(19)  Or  è  nella  cappella  de'Gondi  al  mag- 
f;ior  altare  .  V.  il  Cicognara  che  ne  la  para- 
gone con  quella  di  Donato  . 

(20)  Di  questi  arlelici  e  del  concorso  di  cui 
qui  si  tratta  non  occorre  dir  altro,  dopo  quello 
che  già  si  disse  nelle  note  alla  Vita  d' Iacopo 
della  Quercia  e  particolarmente  a  quella  di  Lo- 
renzo Ghiberti . 

(21)  Una  cosa  rara  e  forse  nnica  ne*  secoli 
pittoreschi,  scrisse  qui  a  caratteri  maiuscoli  un 
postillatore  .  Se  non  che  l'Anonimo,  come  ap- 
parirà dalla  nota  seguente,  ci  fa  dubitare  se 
sia  interamente  vera  . 

(22)  L'Anonimo,  il  qual  descrive  in  ogni  sua 
particolarità  il  saggio  presentato  dal  Brunellesco, 
e  non  dubita  di  metterlo  al  di  sopra  di  quello 
del  Ghiberti,  dice  che  Pud  artefice  cede  l'opera 


VASARI 


31 


298 


ANNOT.VZIONI  ALLA  VITA  DI  FILIPPO  BRUNELLESCHI 


all'altro,  die  per  convincimento  della  propria 
iiilenorità,  ma  per  ibdegno  die  i  consoli  l'a- 
vessero allogata  u  due  insieme ,  quand'  egli  a 
farla  voleva  esser  solo. 

(23)  La  storia  lavorata  dal  nrunellcsco  fu 
dal  granduca  Pietro  Leopoldo  (che  l'ottenne 
in  dono  dal  capitolo  di  S.  Lorenzo  )  colloca- 
ta in  Galleria,  nella  sala  de* bronzi  moderni, 
jiccanto  a  quella  die  già  si  disse  del  Gliiberti, 
unitamente  alla  quale  ci  è  presentala  in  disegno 
neir  opera  del  Gicognara.  Quella  di  Donato, 
se  mai  esisti  (di  die  vedi  la  nota  7  alla  Vita 
dei  Ghiherti)  or  sembra  smarrita. 

(24)  la  quel  tempo,  nota  qui  il  Dollari  , 
non  erano  per  anco  state  guaste  o  demolite  o 
lasciate  andar  male  tante  labbriclie  stupende 
degli  antichi. 

(25)  Quindi  l'asserzione  di  molti  che  la  cu- 
pola della  Rotonda  gli  abbia  servito  almeno 
di  lontano  esempio  per  quella  onde  poi  si  re- 
se immortale.  Migliore  e  più  conlacente  esem- 
pio però  n'ebbe  egli  nella  cupola  di  S.  Giovanni 
di  Firenze,  la  maggiore  che  siasi  edificata 
nel  medio  evo. 

(26)  Intendi  dunque  per  discrezione  —  si  era 
sparsa  una  voce  che  andavano  a  cavar  il  tesoro. 

(27)  Altri  opinò  aver  la  buca,  di  cui  qui  si 
parla,  servito  pei  pernii  di  ferro  o  di  rame, 
a   collegamento  delle  pietre. 

(28)  Questa  burla  fu  poi  soggetto  a  novelle 
celebri,  la  più  antica  delle  quali  venne  recente- 
ruente  restituita  dalMoreni  alla  sua  integrila,  me- 
diante un  testo  a  penna  non  mai  bene  esaminato. 

(29)  Cos'i  anche  l'edizione  da  noi  presa  a  te- 
sto.  Ma  par  che  dovrebbe  dire  come  si  Jia  . 

(30)  Ecco  il  Brunellesco  stesso  che  fa  inten- 
dere se  la  cupola  della  Rotonda  gli  potè  esser 
d'  esempio. 

(31)  Se  qui  non  mentì  per  poi  farsi  più 
valere,  bisogna  dir  supposto  quel  secondo  con- 
cetto grandissimo,  pel  quale  ,  secondo  che  il 
Vasari  dice  più  sopra,  studiava  l'architettura 
della  cupola  della  Rotonda. 

(32)  Non  la  volta  o  cupola  propriamente,  la 
qual  gira  a  quarto  acuto  ,  ma  la  sua  coper- 
tura ripianata  di  solido  materiale  ad  otto  fac- 
ce ha  forma  di  padiglione. 

(33)11  Baglioni  nella  Vita  di  Giacomo  della 
Porta  dice  che  la  cupola  della  Rotonda  fu  vol- 
tata in  questa  guisa,,  cioè  sopra  terra  ben  cal- 
cata in  luogo  di  centine ,  ma  non  accenna 
end' ha  tratta  questa  notizia. 

(34)  Mai  prima  non  si  era  fatta  simil  cosa. 

(35)  In  una  deliberazione  estratta  da'  libri 
dell'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore ,  e  riportata 
dal  Nelli  nella  sua  descrizione  di  questo  tem- 
pio, è  inclusa  una  relazione  del  Brunelleschi, 
per  la  quale  ci  conferma  che  la  cupola  fu  fatta 
senza  centine,  ed  ove,  fra  altre  cose  relative 
al  modo  tenuto  in  edificarla,  si  legge  :  (c  An- 
cora si  faccia  fare  mattoni  grandi  di  peso  lib- 
bre 25  insino  a  30  1'  uno  e  non  di  più  peso, 
i  quali  si  murino  con  quello  spinapesce  sarà 
deliberato   per    chi   1'  avrà  a  condurre.  E  dal 


lato  della  volta  dentro  si  ponga  per  parapet- 
to assi,  che  tengano  la  veduta  a'maestri  per  più 
sicurtà  ,  e  murisi  con  gualaudriuo  sì  dentro  o 
sì  di  fuori.  » 

(3G)  Nell'ultima  rimodernazione  della  chie- 
sa la  cupoletta  della  citata  cappella  fu  demo- 
lita, perchè  superava  l'altezza  del  coretto  per 
uso  della  corte ,  costruito  sopra  le  cappelle  la- 
terali alla  porta. 

(37)  Di  questi  ponti  si  ha  un  prospetto  nei 
Discorsi  d'  Architettura  del  Nelli  . 

(38)  Di  lui  non  abbiamo  che  questa  notizia. 

(39)  Quest'o  è  stalo  aggiunto  come  neces- 
sario dagli  editori  moderni  . 

(40)  Di  tanti  suoi  modelli,  disegni  ec.  oggi 
riniangon  nell'Opera  un  modello  in  legno  della 
cupola  esterna  e  del  sottoposto  tamburo;  un  al- 
tro dimostrante  una  parte  della  scala  pratica- 
ta fra  la  cupola  esterna  e  l' interna  ;  uno  dei 
magazzini  fatti  al  disotto  del  tamburo  già  detto; 
e  due  di  taglie  a  ■IS  bronzine  per  tirar  su  i  pesi 
coi  canapi  .  Fra  tutti  questi  modelli  avvene 
pur  uno  piccolo  ma  ben  conservato  dalla  lan- 
terna, il  qual  non  può  essere  quello  già  pre- 
sentato dal  Brunellesco  ,  poiché  manca  della 
scala  fatta  nel  vuoto  d'  un  pilastro  ,  e  di  tutto 
ciò  che  servirebbe  a  mostrare  1'  interna  co- 
struzione . 

(41)  Dalla  parte  di  scii'occo,  verso  la  casa 
Guadagni,  oggi  Riccardi,  con  disegno  di  Bac- 
cio d'  Agnolo. 

(42)  Che  sopraggiunto  da  Roma  ne  fece  un 
roinor  grande,  chiamandolo,  dicesi,  una  gab- 
bia da  grilli.  E  tale  veramente  deve  sembrare 
al  confronto  del  magnifico  ornato  del  tambu- 
ro della  gran  cupola  vaticana.  Anzi  tale  pur 
sembra  al  confronto  della  parte  ignuda  ,  che 
gli  corrisponde  nella  cupola  nostra,  come  può 
vedersi  nella  Metropolitana  Fiorentina  illustra- 
ta e  corredata  di  tavole  da  G.  del  Rosso. 

(43)  Il  braccio  toscano  (eh' è  l'antico  pie- 
de romano  raddoppiato  per  maggior  comodo) 
equivale  a  piedi  uno,  pollici  nove,  e  linee  sei 
di  Parigi. 

(44)  La  palla,  insieme  conia  croce  e  le  sue 
armature  di  ferro,  fermate  alle  intelajature 
di  bronzo  entro  la  palla  medesima ,  è  opera 
di  Andrea  Verrocchio  (del  quale  si  ha  la  Vita 
più  oltre)  e  fu  collocata  al  suo  posto  23  anni 
dopo  la  morte  del  Brunelleschi. 

(15)  Essa  eccede  di  quattro  braccia  l'al- 
tezza e  d' altrettante  la  circonferenza  della 
cupola  vaticana,  e  benché  retta  da  otto  soli 
costoloni ,  onde  riesce  assai  più  svelta  dell'  al- 
tra che  ha  sedici  sproni  di  rinfianco,  riesce 
pure  assai  più  solida.  Quindi  per  sostenersi 
mai  non  ebbe  d'uopo  di  cerchi  di  ferro  ne  del- 
l' opera  di  tanti  ingegneri  che  stamparono  su 
lai  particolare  volumi  di  controversie .  V.  il 
Tempio  Vaticano  del  Fontani,  i  Discorsi  d'Ar- 
chitettura del  Nelli,  rOsservator  Fiorentino  del 
Lastri,  le  Storie  del  d'  Agincourt  e  del  Gico- 
gnara, le  Vite  degli  Architetti  del  Milizia  e 
del  Quatremére,  ec.  ec. 
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(Ifi)  Ni'lla  Molropolitaiia  illustrata  ec  «li 
G.  Del  Itosso  trovasi  1*  ciitiiucrnzionc  delie 
percosse  più  terribili  clic  la  cupola  cl)l)c  dai 
lulniiiii  lino  a  quella  del  <776  che  rovesciò 
parte  della  lanterna  e  d'  uno  de' costoloni  an- 

fjolari.  A  tali  percosse,  piuttosto  che  nll'oscil- 
aziune  prodotta  dai  trenuioti  ,  il  del  Russo, 
contro  r  opinione  dello  Xinicnes,  crede  poter 
attriliuive  il  soitil  pelo  di  due  o  Uè  tasselli  di 
marino  posti  sulla  line  del  secolo  decimo  set- 
timo negli  screpoli  ca^^ionati  fin  da  principio 
alla  cupola  da  un  po'  di  sedimento  die  Ic' 
cero  i  fondamenti  d'  un  pilone  a  scirocco . 
Net  4812  si  pensò  a  giiernirla  di  spranghe 
elettriche,  come  giii  si  era  guerniti  la  cupola 
vaticana  ,  e  ciò  sembra  aver  assicurato  alilia- 
stanza  un  monumento,  che  può  senza  iperbole 
chiamarsi   il  miracolo  dell'architettura. 

(47)  Oggi  palazzo  de'  conti  Bardi  tra  il 
ponte  alle  Grazie  e  il  canto  agli   Alberti. 

(48)  L'  Anonimo  si  dillondc  più  dal  Vasa- 
ri a  parlar  del  poco  giudizio  e  della  molta 
audacia  ili  Francesco  della  Luna  (cui  per  altro 
non  nomina  come  forse  ancor  vivo)  nel  di- 
partirsi in  più  occasioni  dai  disegui  del  Dru- 
nellesco  . 

(19)  Detto  padre  della  patria  ,  a  spese  del 
quale  furono  cretti  molti  religiosi  e  grandi 
cdifizi,  enumerati  nella  Vita  che  di  lui  scrisse 
il  Fabbroni  . 

(50)  Grandi  mutazioni  vi  furon  poi  fatte 
dopo  che  la  badia  fu  soppressa  . 

(.'><)  Dopo  il  ^■^'l^,  quando  la  chiesa  antica 
fu  da  un   incendio  ridotta  in  cenere. 

(/l'i)  Di  minor  maguiliccnza  e  non  scevro  di 
errori  per  opera,  come  poi  si  vedrà  ,  del  Mi- 
chelozzi  . 

(53)  Di  questo  tempio ,  die  già  (per  voto 
del  celebre  Pippo  Spano  della  famiglia  degli 
Scolari)  doveva  esser  dedicato  ai  dodici  Apo- 
stoli ,  e  ch'era  stato  alzato  fin  presso  al  coi'- 
iiicione  ,  restano  ancora  per  !>  braccia  d'  al- 
tezza bellissimi  avanzi  :  il  muro  esterno  cioè 
di  Ui  lati  ,  cinque  dei  quali  son  visibili  a  chi 
da  via  degli  All'ani  svolta  nel  Castellaccio  ; 
l'ordine  interiore  de'pilastri;  l'architrave  della 
piccola  porta  di  comunicazione  il  qual  rigira 
tutto  il  tempio  .  Il  pavimento  b  sterrato  e  in 
parte  coltivato  ail  orlo  per  servigio  del  mo- 
nastero degli  x\ngioli  . 

(54)  Nella  Vita  di  Lorenzo  di  Dicci  . 

(55)  Cosimo  I  cbl)e  in  animo  di  farlo  fi- 
nire dall'Accademia  del  Disegno;  perch'essa 
vi  tenesse  le  sue  adunanze  ,  come  poi  si  ve- 
drà  nella   ^"ita  di   Gio.   Angiolo  IVIonlorsoli  . 

(5t>)  Il  disegno  del  tempio,  di  cui  «pii  si 
parla,  dopo  essere  stato  custodito  lungo  tempo 
nel  monastero  degli  Angioli  ,  indi  passato  j)tT 
varie  mani ,  è  alliu  ])ervenuto  in  possesso  del 
marchese  Giuseppe  Pucci ,  ma  tanto  consunto 
che  appena  si  scorge  ciò  che  rappresenti  .  Il 
cav.  Onofrio  Doni  ne  diede  già  una  stampa 
nel  2.  volume  delle  Memorie  di  Belle  Arti  che 
-pubblicavansi  iu  liotua,    e   da   questa    veoner 


poi  li;  nitro  die  si  veggono  nel  v<>|.  (  del 
N'iaggio  pittorico  per  la  Toscana  ilei  Foiilani , 
nel  1.  della  Storia  del  d'Agincourt  ec.  Se  non 
che  (juella  prima  stampa  corrispondeva  poco 
all'  originale  ,  poiché  derivala  da  una  copia 
fattane  da  Gherardo  .Silvani,  il  qual  supplì  di 
fantasia  alle  parti  non  visibili  dell'  originale 
medesimo.  lulatti  (juclle  finestre  p.  e.  di  figura 
rettangolare,  clic  secondo  la  delta  stampa  son 
nel  tamburo  della  cupolelta,  e  che  veugon  cen- 
surate dagli  artisti  come  cosa  di  stil  riprovato  , 
e  quindi  antibruncllesco,  non  sono  certamente 
secondo  l'originale,  ove  nessuna  impressione 
di  ferro  o  di  compasso  ,  che  talvolta  supplisce 
alle  linee  svanite,  ne  dà  il  minimo  indizio,  ed 
ove  nulla  di  quanto  è  ancor  visibile  dà  mo- 
tivo di  supporlo.  V.  la  Descrizione  d'alcuni 
disegni  architettonici  di  Classici  Autori  stamp. 
in  Pisa  nel  I8l8. 

(57)  Vedine  la  ViUi  più  sotto  . 

(.■|8)  V.  i  noti  libri  del  Cambiagi  ,  dell' An- 
guillcsi,  deiringliiranii  ec.  sui  palazzi  e  i  giar- 
dini granducali,  particolarmente  sul  palazzo  di 
Pitti. 

(59)  Paolo  Falconieri,  intcndentisslmo  d'ar- 
cliitcttura,  fece  poi  uu  disegno,  per  dar  com- 
pimento all'opera,  il  qual  si  trova  descritto  dal 
lialdinucci  nella  Vita  dell'Ainiuaiiali  già  dello, 
ma  che  per  la  grande  spesa  non  fu  eseguilo. 
Fra  gli  altri  disegni  fatti  in  seguito  fu  poi  in 
parte  eseguito  quello  di  Giulio  Parigi,  siccome 
pur  si  narra  dal  Daldiiiucci  .  Grandi  e  belle 
aggiunte,  parte  sugli  antichi  disegni,  e  parte 
su  disegni  allatto  nuovi,  si  sono  falle  recente- 
mente, e  si  van  facendo  dalla  parte  di  Boboli, 
per  mano  dell'  architetto  Pasquale  Pocciauli  . 
In  quasi  lutti  i  libri  piti  celebri  d'arciiitettura 
è  qualche  disegno  del  palazzo  di  cui  qui  si  parla  . 

(()0)  L'  uso  ne  fu  ripreso  nelle  nozze  del 
principe  Francesco  ,  in  S.  Spirilo  ,  come  in 
luogo  più  capace,  e  cou  apparato  più  magnifico. 

(61)  Avendo  Eugenio  l\  chiesto  un  archi- 
tetto per  cerla  sua  fabbrica  a  Cosimo  de'Me- 
dici  ,  questi  gli  mandò  il  Drunellesco  accom- 
pagnato con  una  sua  lettera  la  qual  diceva 
io  mando  it  l'astra  santità  un  uomo ,  a  cui 
(cosi  è  grande  la  sua  virtii)  basterebbe  L'or 
nimo  di  riuoli^ere  il  mando  .  «  Letta  la  let- 
tera (cos'i  il  Bocchi  il  qual  racconta  questo 
fatto  nelle  sue  bellezze  di  Firenze)  poiché, 
ebbe  il  papa  dato  «l'occhio  a  Filippo  che, 
come  età  ,  gli  pareva  piccolo  e  sparuto  ,  per 
dolce  modo  disse:  «piesti  è  l'uomo  a  cui  ba- 
sta l'animo  di  dar  la  volta  al  mondo.'*  K  Fi- 
lippo gli  disse:  diami  vostra  santità  il  luogo 
dove  io  possa  appoggiare  la  manovella,  e  al- 
lora conoscerà  quello  ch'io  vaglia.  «<  Filippo, 
aggiugue  poi  il  Bocchi,  tornò  a  Firenze  cari- 
co di   lodi  e  «li   premi   onorati. 

(62)  Incorporato  jioi  (congetturasi)  al  p.ilaz- 
zo  (ieri   oggi   Martclliui  . 

(6.ì)  Il  palazzo,  come  si  notò  altrove,  serve 
ancora  iu  parte  al  Monte  qui  indicato  . 

(64)  Veramente  la  chiesa  non  arse  in  quei 
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dì  ,  cioè  vivente  ancora  il  Brunellesco  ,  ma 
nel  1474,  che  fu  niolt'anni  dopo  la  sua  mor- 
te. Può  esser  peiò  che,  prima  che  la  chiesa 
ardesse  ,  venisse  voglia  ai  capi  del  Quartiere 
di  rifarla  ,  e  ne  facessero  al  Brunellesco  fare 
il  modello ,  ma  poi  non  si  risolvessero  a  met- 
terlo in  opera;  e  che  alfìne,  arsa  la  chiesa,  e 
morto  già  l'artefice,  lo  mettessero  in  opera  i 
successori.  Se  il  Brunellesco,  quando  il  mo- 
dello si  adoperò,  fosse  stato  ancor  vivo,  nessu- 
no probabilmente  gliel  avrebbe  guasto,  come 
più  sotto  narra  il  Vasari. 

(65)  E  nota  l' ammirazione  che  mostrava 
per  essa  Miclielangiolo . 

(66)  11  Richa,  il  Bottari,  leggendo  male  la 
prima  delle  iscrizioni  riferite  qui  appresso 
tlal  Vasari,  scrissero  '1441,  e  molti  adottarono 
il  loro  errore,  ma  molti  pure  lo  notarono  co- 
me tale  . 

(67)  Fra  queste  opere  è  pur  da  annoveraisi 
uno  stupendo  arco  piano,  fatto  di  macigni  ta- 
gliali a  cunei,  per  la  sagrestia  del  Duomo  detta 
dei  canonici,  e  poi  ripetuto  per  quella  detta 
delie  messe.  Ciò  consta  da  una  deliberazione 
degli  Opera]  presa  ne'  ii  ottobre  del  4  736,  e 
citata  dal  Moreni  nelle  illustrazioni  alla  Vita 
scritta  da  un  Anonimo.  Taluno  crede  pur  fatta 
sul  disegno  di  quest'  artefice  la  loggia  dello 
Spedale  de'  Convalescenti  e  quella  di  S.  Paolo 
sulla  piazza  di  S.  Maria  Novella.  Ed  altri  vi 
aggiunge  pure  l'Oratorio  de'SS.  Pietro  e  Paolo 
detto  la  Madonna  di  pie  di  piazza  in  Pescia. 

(68)  Di  ciò  per  vero  dire  non  si  ha  prova 
alcuna. 

(69)  Non  si  lianao  di  lui  come  d'  altri   no- 


minati più  sotto  maggiori    notizie   che  quelle 
che  n'ebbe  il  Vasari. 

(70)  Quest' epitaflio  è  dal  Richa  attribuito 
al  Marzuppini  segretario  della  repubblica.  Una 
iscrizione,  ch'è  sotto  altra  testa  marmorea  del 
Brunellesco,  e  ch'è  citata  nell'  Osservator 
Fiorentino  ,  per  provar  che  l'artefice  mori 
nel  ■144  I  ,  è  d'autore  assai  moderno. 

(7<)  Nelle  note  alla  Vita  d'Arnolfo  già  si 
è  detto  della  gran  statua  sedente  (  opera  del- 
l' egregio  Pampaloni,  come  quella  d'  Arnolfo 
che  le  è  compagna  )  posta  in  una  delle  due 
nicchie  della  casa  di  mezzo  della  nuova  Cano- 
nica di  S.  Rlaria  del  Fiore. 

(72)  Le  sculture  che  adornano  tuttavia  la 
facciata  di  quella  che  or  chiamasi  Chiesa  vec- 
chia. 

(73)  Fra  questi  fors'  anche  Antonio  Manetti 
clie  fece,  come  dice  il  Richa,  il  modello  della 
pergamena  della  cupola  sotto  la  direzione  del 
Brunellesco,  e  senza  forse  Andreine  da  S,  Gi- 
mignano  ,  che  fu  anche  suo  erede  come  prova 
il  IVIanni  ne'  Sigilli. 

(74)  Silvano  Razzi,  che  tanta  parte  ,  come  ve- 
dremo a  suo  luogo  ,  ebbe  in  queste  Vite,  for- 
se avea  scritta,  nota  qui  il  Bottari,  una  Vita 
di  Niccolò  da  lizzano  e  la  citò  parlando  in 
persona  propria,  e  dimenticando  quella  che 
dovea  sostenere  del  Vasari.  A  noi  sembra  più 
verosimile  che  nel  testo  sia  qui  che  una  lieve 
dimenticanza  ,  e  secondo  1'  intenzione  dello 
scrivente  dovesse  leggersi  fc  come  si  disse  di 
Niccolò  da  Uzzano  nella  Vita  di  Lorenzo  di 
Bicci.  >j 


VITA      DI      DONATO 

SCDLTOHE      FIORENTINO 


Donato  (l),  il  quale  fu  chiamato  dai  suoi 
Donatello  e  così  si  sottoscrisse  in  alcune  delle 
sue  opere (2),  nacque  in  Firenze  l'anno  -OSS  (3). 
E,  dando  opera  all'arte  deirdisegno(4),  fu  non 
pure  scultore  rarissimo  e  statuario  maraviglio- 
so,  ma  pratico  negli  stucchi,  valente  nella  pro- 
spettiva, e  nell'architettura  molto  stimato;  ed 
ebbono  l'opere  sue  tanta  grazia,  disegno,  e 
bontà,  ch'esse  furono  tenute  più  simili  al- 
l' eccellenti  opere  degli  antichi  Greci  e  Ro- 
mani ,  che  quelle  di  qualunque  altro  fusse 
giammai .  Onde  a  gran  ragione  se  gli  da  gra- 
do del  primo  che  mettesse  in  buono  uso  l'in- 
venzione delle  storie  ne*  bassirilievi  ;  i  quali 
da  lui  furono  talmente  operati,  che  alla  con- 
siderazione che  egli  ebbe  in  quelli  ,  alla  faci- 
lità, ed  al  magisterio,  si  conosce  che  n'  ebbe 
la  vera  intelligenza  e  gli  fece  con  bellezza  più 
che  ordinaria;  perciocché,  non  che  alcuno  ar- 


tefice in  questa  parte  lo  vincesse,  ma  nell'età 
nostra  ancora  non  è  chi  I'  abbia  paragonato  . 
Fu  allevato  Donatello  dalla  fanciullezza  in  casa 
di  Ruberto  Martelli  (5),  e  per  le  buone  qualità 
e  per  lo  studio  della  virtù  sua  non  solo  me- 
ritò d'essere  amato  da  lui ,  ma  ancora  da  tutta 
quella  nobile  famiglia  .  Lavorò  nella  gioventù 
sua  molte  cose,  delle  quali,  perchè  furono 
molte  ,  non  si  tenne  gran  conto .  Ma  quello, 
che  gli  diede  nome,  e  lo  fece  per  quello  che 
egli  era  conoscere,  fu  una  Nunziata  di  pietra 
di  macigno,  che  in  S.  Croce  in  Fiorenza  fu 
posta  all'  altare  e  cappella  de'  Cavalcanti  ,  alla 
quale  fece  un  ornato  di  componimento  alla 
grottesca  con  basamento  vario  ed  attorto  e  fi- 
nimento a  quartotondo,  aggiugnendovi  sei  putti 
che  reggono  alcuni  festoni  ,  i  quali  pare  che, 
per  paura  dell'  altezza  ,  tenendosi  abbracciati 
r  un    r  altro  ,  si    assicurino  .  Ma   sopra  tutto 
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prande  ingegno  e  arte  mostrò  nella  fìgiira  della 
Vergine  ,  1*  (lu.nle  impaurila  dall'  improvviso 
apparire  cluU'Aiigflo,  muove  limidamcute  con 
dolcez7.a  la  persona  a  una  oneitissima  rcvercii- 
sa,  con  hcllissima  grazia  rivolgendosi  a  chi  la 
saluta  ,  di  maniera  che  se  le  scorge  nel  viso 
quella  umiltà  e  gratitudine,  che  del  non  aspet- 
tato dono  si  deve  a  chi  lo  fa  ,  e  Unto  più  , 
quanto  il  dono  è  maggiore.  Dimostrò  oltra 
(jiiesto  Donato  ne'  panni  di  essa  Madonna  e 
dell'Angelo  lo  essere  henc  rigirati  e  niacstrc- 
volmcnte  piegati,  e,  col  cercare  l'ignudo  delle 
figure,  come  e' tentava  di  scoprire  la  bellcz/.a 
degli  antichi,  stata  nascosa  già  cotanti  anni; 
e  mostrò  tanta  facilità  ed  nrlifìzio  in  quest'o- 
pera ,  che  insomma  più  non  si  può  dal  dise- 
gno e  dal  giudi/io,  dallo  scai'pcllo  e  dalla  pra- 
tica disiflerarc(()). Nella  chiesa  medesima  sotto 
il  tramezzo  a  lato  alla  storia  di  Taddeo  Cad- 
di fece  con  straordinaria  fatica  un  Crocifisso 
di  legno,  il  quale  quando  ehbe  fìnito,  paren- 
dogli aver  fatto  una  cosa  rarissima  ,  lo  mostrò 
a  Filippo  di  scr  DrunoUesco  suo  amicissimo 
per  averne  il  parere  suo,  il  quale  Filippo,  che 
per  le  parole  di  Donato  aspettava  di  vedere 
molto  miglior  cosa  ,  come  lo  vide,  sorrise  al- 
quanto. Il  che  vedendo  Donato  ,  lo  pregò  per 
quanta  amicizia  era  fra  loro  clic  gliene  dicesse  il 
parer  suo  j  perchè  Filippo  che  libéralissimo 
era  rispose  ,  che  gli  pareva  che  egli  avesse 
messo  in  croce  un  conladino,  e  non  un  cor- 
po simile  a  Cesìi  Cristo  ,  il  quale  fu  delica- 
tissimo ed  in  tutte  le  parli  il  più  perfetto  uo- 
mo che  nascesse  giammai  .  Udendosi  mordere 
Donato  e  più  a  dentro  che  non  pensava  dove 
sperava  essere  lodato,  rispose:  se  cosi  facile 
fnssc  fare  come  giudicare  ,  il  mio  (>risto  ti 
parrebbe  Cristo  e  non  un  contadino;  però  pi- 
glia del  legno  ,  e  pruova  a  farne  tmo  ancor 
tu  (7).  Filippo  senza  più  farne  parola  tornato 
a  casa,  senza  che  alcuno  lo  sapesse,  mise  mano 
a  fare  un  CrociGsso,  e,  cercando  d'avanzare, 
per  non  condannar  il  proprio  giudizio  ,  Do- 
nato, lo  condusse  dopo  molti  mesi  a  somm.n 
perfezione.  E,  ciò  fatto,  invitò  una  mattina  Do- 
nato a  desinar  seco,  e  Donato  accettò  l'invito, 
e  COSI,  andando  a  casa  di  Filippo  di  compa- 
gnia ,  arnvnti  in  Mercato  Vecchio,  Filippo 
comperò^alcune  cose  (8),  e,  datole  a  Donato, 
disse:  avviati  con  queste  cose  a  casa  ,  e  li 
aspettami  ,  eli  e  io  ne  vengo  or  ora  .  Entralo 
dumjue  Donato  in  casa,  giunto  che  fu  in  ter- 
reno, vide  il  Crocifisso  di  Filippo  a  un  buon 
lume,  e,  fermatosi  a  considerarlo,  lo  trovò  cosi 
perfettamente  finito  ,  che  ■vinto  e  tulio  pieno 
di  stupore,  come  fuor  di  se  ,  aperse  le  mani 
clie  tenevano  il  grembiule,  onde ,  cascatogli 
l'uova,  il  formaggio  e  1'  altre  robe  tulle  ,  si 
versò  e  fracassò  ogni  cosa.  Ma,  non  restando 
però  di  far  le  maraviglie  e  star  come  insen- 
sato,  sopraggiunto  Filippo, ridendo  disse:  che 
disegno  è  il  tuo  Donato  ?  che  desineremo  noi, 
avendo  tu  versato  ogni  cosa  ?  Io  per  me,  ri- 
. spose  Donato,  ho  per  istamani  avuta  la  parte 


miaj  se  tu  vuoi  la  tna  ,  pigliatela:  ma  non 
più  ;  a  te  è  conceduto  fare  i  Cristi  ed  a  me 
i   contadini  (9). 

Fece  Donalo  nel  tempio  di  S.  Giovanni 
della  medesima  città  la  sepoltura  tli  papa  Gio- 
vanni Coscia  stato  deposto  del  pontificalo  dal 
Concilio  Coslanziese,  la  quale  gli  fu  fatta  fare 
da  Cosimo  de'  siedici  amicissimo  del  detto 
Coscia  (IO)  ;  ed  in  essa  fece  Donato  di  sua 
mano  il  morto  di  bronzo  dorato,  e  di  marmo 
la  Speranza  e  Carità  che  vi  sono  ;  e  Miche- 
lozzo  creato  suo  vi  fece  la  Fede  (ll).\  edesi 
nel  medesimo  tempio,  e  dii  impello  a  quest' 
opera,  di  mano  di  Donato  una  S.  Maria  Mad- 
dalena di  legno  in  penitenza  molto  bella  e 
molto  ben  fatta  ,  essendo  consumata  dai  di- 
giuni e  dall'  astinenza,  in  tanto  che  pare  in 
tutte  le  parti  una  perfezione  di  notoraia  be- 
nissimo inlesa  per  tutto  (<!2). In  Mercato  Vec- 
chio sopra  una  colonna  di  granito  e  di  mano 
di  Donato  una  Dovizia  di  macigno  forte  tutta 
isolata ,  tanto  ben  fatta  che  dagli  artefici  e  da 
tutti  gli  uomini  intendenti  è  lodala  somma- 
mente ()  3).  La  qual  colonna,  sopra  cui  è  que- 
sta statua  collocata,  era  già  in  S.  Giovanni, 
dove  sono  l' altre  di  granito  clic  sostengono 
1'  ordine  di  dentro,  e  ne  fu  levata  ed  in  suo 
cambio  postavi  un'  altra  colonna  accanalata  , 
sopra  la  quale  stava  già  nel  mezzo  di  quel 
tempio  la  statua  di  IVIarte  ,  che  ne  fu  levata 
quando  i  Fiorentini  furono  alla  fede  di  Gesù 
Cristo  convertili.  (H).  Fece  il  medesimo,  es- 
sendo ancor  giovanetto,  nella  facciata  di  S. 
IMaria  del  Fiore  un  Daniello  profeta  di  mar- 
mo (15),  e  dopo  un  S-  Giovanni  Evangelista 
che  siede  (16),  di  braccia  quattro,  e  con  sem- 
plice abito  vestito,  il  quale  è  mollo  lodato. 
Nel  medesimo  luogo  si  vede  in  sul  cantone, 
per  la  faccia  che  rivolta  per  andare  nella  via 
del  Cocomero  ,  im  vecchio  fra  tlue  colonne 
(|7),  più  simile  alla  maniera  antica  che  altra 
cosa  che  di  Donalo  si  possa  vedere,  conoscen- 
dosi nella  testa  di  quello  i  pensieri  che  arre- 
cano gli  anni  a  coloro  che  sono  consumali  dal 
tempo  e  dalla  fatica.  Fece  ancora  dentro  la 
detta  chiesa  1'  ornamento  dell'  organo  che  è 
sopra  la  porta  della  sagrestia  vecchia  con  quelle 
ligure  abbozzate,  comesi  è  detto,  che  a  guar- 
darle pare  veramente  che  siano  vive  e  si  muo- 
vano'(8).  Onde  di  costui  si  può  dire  che  Uinto 
lavorasse  col  giudizio  quanto  con  le  mani;  at- 
tesoché molte  cose  si  lavorano  e  paiono  belle 
nelle  stanze  tlove  son  fatte  ,  che  poi  cavate  di 
quivi  e  messe  in  un  altro  luogo,  e  a  un  altro 
lume  o  più  alto,  fanno  varia  veduta  e  riescono 
il  contrario  di  quello  che  parevano  .  Laddove 
Donato  faceva  le  sue  figure  di  maniera  che 
nella  stanza,  dove  lavorava,  non  apparivano  la 
metà  di  quello  che  elle  riuscivano  migliori 
ne'  luoghi  dove  eli'  erano  poste.  Nella  sagre- 
stia nuova  pur  di  quella  chiesa  fece  il  disegno 
di  quei  fanciulli  che  tengono  i  festoni  che  gi- 
rano intorno  al  fregio  (19),  e  cosi  il  disegno 
delle  Ggure  che  si  feciono  nel  vetro  dell'oc- 
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chio  che  è  sotto  la  cupola,  cioè  quello  dov'è 
r  incoronazione  di  nostra  Donna;  il  quale  di- 
segno è  tanto  luigliore  di  quelli  che  sono  ne- 
gli altri  ocelli  ,  quanto  manifestamente  si  ve- 
de (20).  A  S.  Michele  in  Orto  di  detta  città 
lavorò  di  marmo  per  1'  Arte  de'  Beccai  (2)) 
la  statua  del  S.  Piero  che  vi  si  vede  ,  figura 
savissima  e  mirabile  (22),  e  per  l'arte  de' Li- 
naiuoli il  S.  Marco  Evangelista  ,  il  quale  a- 
vendo  egli  tolto  n  fare  insieme  con  Filippo 
lirunellcschi ,  fini  poi  da  se  ,  essendosi  cosi 
Filippo  contentato.  Questa  figura  fu  da  Dona- 
tello con  tanto  giudizio  lavorata,  che,  essendo 
in  terra,  non  conosciuta  la  bontà  sua  da  ciii 
non  aveva  giudizio,  fu  per  non  essere  dai 
consoli  di  quell'  arte  lasciata  porre  in  opera, 
per  il  ciie  disse  Donato  che  gli  lasciassero 
metterla  su  ,  che  voleva  mostrare  ,  lavorandovi 
attorno  ,  che  un'altra  figura  e  non  piìi  quella 
ritornerebbe.  E,  cosi  fatto  ,  la  turò  per  quin- 
dici giorni,  e  poi  senza  altrimenti  averla  tocca 
la  scoperse,  riempiendo  di  maraviglia  ognuno. 
Ali*  Arte  de'  Corazzai  fece  una  figura  di 
S.  Giorgio  armato  vivissima  ,  nella  testa  della 
quale  si  conosce  la  bellezza  nella  gioventù , 
l'animo  ed  il  valore  nelle  armi,  una  vivacità 
fieramente  terribile,  ed  un  maraviglioso  gesto 
di  muoversi  dentro  a  quel  sasso.  E  certo  nelle 
figure  moderne  non  s'è  veduta  ancora  tanta  viva- 
cità uè  tanto  spirilo  in  marmo,  quanto  la  natura 
e  r  arte  operò  con  la  mano  di  Donalo  in  que- 
sta (24).  È  nel  basamento,  che  regge  il  taber- 
nacolo di  quella  (25),  lavorò  di  marmo  in  bas- 
so rilievo  quando  egli  ammazza  il  serpente  , 
ove  è  un  cavallo  mollo  stimalo  e  molto  loda- 
to. Nel  frontespizio  fece  di  basso  rilievo  mez- 
zo un  Dio  padre;  e  dirimpetto  alla  chiesa  di 
detto  oratorie,  lavorò  di  marmo  e  con  l'ordi- 
ne antico  dello  corintio  ,  fuori  d'  ogni  maniera 
tedesca,  il  tabernacolo  per  la  Mercalanzia,  per 
collocare  in  esso  due  statue,  le  quali  non  vol- 
le fare,  perchè  non  fu  d'  accordo  del  prezzo. 
Queste  figure  dopo  la  morte  sua  fece  di  bron- 
zo, come  si  dirà,  Andrea  del  Verrocciiio  (26). 
Lavorò  di  marmo  nella  facciata  dinanzi  del 
campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  quattro  figu- 
re di  braccia  cinque  (27)  ,  delle  quali  due  ri- 
tratte dal  naturale  sono  nel  mezzo,  l'una  è 
Francesco  Soderini  giovane,  e  l'altra  Giovan- 
ni di  Barduccio  Cherichini  oggi  nominato  il 
Zuccone  (28):  la  quale,  per  essere  tenuta  cosa 
rarissima  e  bella  quanto  nessuna  che  facesse 
mai,  soleva  Donato,  quando  voleva  giurare  sì 
che  si  gli  credesse,  dire:  alla  fc  eh'  io  porto 
al  mio  Zuccone:  e,  mentre  che  lo  lavorava  , 
guardandolo  ,  tuttavia  gii  diceva  :  favella  ,  fa- 
vella, che  ti  venga  il  cacasangue.  E  dalla  parte 
di  verso  la  canonica  sopra  la  porta  del  cani  - 
panile  fece  uno  Abraam  che  vuole  sacrificare 
Isac  ed  un  altro  Profeta,  le  quali  figure  furono 
poste  in  mezzo  a  due  altre  statue.  Fece  per 
la  Signoria  di  quella  città  un  getto  di  metallo, 
che  fu  locato  in  piazza  in  uno  arco  della  log- 
gia loro,  ed  è  Giudit  che  ad  Oloferne  taglia 


la  testa  (29),  opera  di  grande  eccellenza  e 
magislerio  (30),  la  quale,  a  chi  considera  la 
semplicità  del  di  fuori  nell'abito  e  nello  aspet- 
to di  Giudit  ,  manifestamente  scuopre  nel  di 
dentro  1'  animo  grande  di  quella  donna  e  lo 
aiuto  di  Dio  (31),  siccome  nell'aria  di  esso 
Oloferne  il  vino  ed  il  sonno,  e  la  morte  nel- 
le sue  membra  ,  che  per  avere  perduti  gli 
spiriti  si  dimostrano  fredde  e  cascanti.  Questa 
fu  da  Donato  talmente  condotta ,  che  il  getto 
venne  sottile  e  bellissimo;  ed  appresso  fu  ri- 
netta tanto  bene,  che  maraviglia  grandissima 
è  a  vederla  (32).  Similmente  il  basamento  , 
che  è  un  balaustro  di  granito  con  semplice 
online,  si  dimostra  ripieno  di  grazia  ed  agli 
occhi  grato  in  aspetto;  e  si  di  questa  opera  si 
soddisfece,  che  volle,  il  che  non  aveva  fatto  nelle 
altre, porvi  il  nome  suo,  come  si  vede  in  quel- 
le parole  DoìialeUi  opus.  Trovasi  di  bronzo  nel 
cortile  del  palazzo  di  detti  signori  un  David 
ignudo  quanto  il  vivo  eh' a  Golia  ha  troncato 
la  testa  ,  e  alzando  un  piede  sopra  esso  lo  po- 
sa (33)  ed  ha  nella  destra  una  spada  ;  la  quale 
figura  è  tanto  naturale  nella  vivacità  e  nella 
morbidezza,  che  impossibile  pare  agli  artefici 
che  ella  non  sia  formata  sopra  il  vivo.  Stava 
già  quesla  statua  nel  cortile  di  casa  Medici  ,  e 
per  lo  esilio  di  Cosimo  (31)  in  detto  luogo  fu 
portata  .  Oggi  il  duca  Cosimo  ,'  avendo  fatto 
dove  era  questa  statua  una  fonte  ,  la  fece  le- 
vare,  e  si  serba  per  un  altro  cortile  che  gran- 
dissimo disegna  fare  dalla  parte  di  dietro  del 
palazzo,  cioè  dove  già  stavano  i  leoni.  E'  po- 
sto ancora  nella  sala  dove  è  l'orinolo  di  Lo- 
renzo della  Volpaia  ,  dalla  mano  sinistra,  un 
David  di  marmo  bellissimo  che  tiene  fra  le 
gambe  la  testa  morta  di  Golia  sotto  i  piedi  , 
e  la  fromba  ha  in  mano  con  la  quale  1'  ha 
percosso  (35).  In  casa  Medici  (36)  nel  primo 
cortile  sono  otto  tondi  di  marmo,  dove  sono 
ritratti  cammei  antichi  e  rovesci  di  me<laglie, 
ed  alcune  storie  fatte  da  lui  molto  belle,  i 
quali  sono  murati  nel  fregio  fra  le  finestre  e 
1'  architrave  sopra  gli  archi  delle  logge  (37): 
similmente  la  restaurazione  d'  un  Marsia  in 
marmo  bianco  antico  posto  all'uscio  del  giar- 
dino (38),  ed  una  infinità  di  teste  antiche 
poste  sopra  le  porte  restaurate  e  da  lui  accon- 
ce  con  ornamenti  d'ali  e  di  diamanti,  impresa 
di  Cosimo,  a  stucchi  benissimo  lavorati  (39). 
Fece  di  granito  un  bellissimo  vaso  che  getta- 
va acqua  (10):  e  al  giardino  de'Pazzi  in  Fio- 
renza un  altro  simile  ne  lavorò  die  me- 
desimamente getta  acqua  (41).  Sono  indetto 
])alazzo  de'  Medici  Madonne  di  marmo  e  di 
bronzo  di  bassorilievo,  e  altre  storie  di  mar- 
mi di  figure  bellissime  e  di  schiaccialo  rilievo 
maravigliose  (42).  E  fu  tanto  l'amore  che  Co- 
simo porlo  alla  virtù  di  Donato,  diedi  conti- 
nuo lo  faceva  lavorare;  ed  allo  incontro  ebbe 
tanto  amore  verso  Cosimo  Donalo ,  che  ad 
ogni  minimo  suo  cenno  indovinava  tutto  quel 
che  voleva,  e  di  continuo  lo  ubbidiva.  Dicesi 
che  uà  mercante  genovese  fece  fare  a  Donato 
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una  testa  di  bronzo  quanto  il  viro  bellissima, 
e  per  portirlìi  luiiUiiu  soUiliMÌnia ,  o  clic  per 
niez/.<>  (li  (]usliii<)  tale  upra  ijli  fu  nllogala. 
Finiuila  ailiiii(|uc  ,  vulemlu  il  iiiercanle  suilis- 
farlo  ,  j;li  parve  clic  Donato  troppo  ne  chie- 
desse ,  perchè  fu  i  ime$»o  in  Cosimo  il  merca- 
to ;  il  quale,  fittila  portare  in  sul  cortile  di 
sopra  (Il  ijuel  palazzo ,  la  fece  porre  fra  i  merli 
che  guari!aiio  sopra  la  strada  ,  perchè  meglio 
si  vudcsée.  Cosimo  duncjue,  volendo  accomo- 
dare la  dill'erenza ,  trov(>  il  mercante  multo 
lontano  dalU  chiesta  di  Donatoj  perchè,  volta- 
tosi ,  disse  eh'  era  troppo  poco.  Laonde  il 
mercante  ,  parendogli  troppo  ,  diceva  che  in 
lui  mese  o  poco  più  lavorala  1'  aveva  Donalo, 
e  che  gli  toccava  più  di  un  mezzo  ftorino  per 
giorno.  Si  volse  allora  Donalo  con  collera  , 
parendogli  d'essere  ofl'eso  troppo,  e  disse  al 
mercante  che  in  un  centesimo  d'ora  avrebbe 
saputo  guastare  la  fatica  e  1'  valore  d'  uno 
anno  ;  e  dato  d'  urto  alla  testa  subito  su  la 
strada  la  fece  ruiiiarc  ,  della  quale  se  ne  fer 
molti  pezzi  ,  dicendogli  che  ben  mostrava  di 
essere  uso  a  mercatar  fagiuoii  e  non  stiine. 
l'orche  egli,  peiititusi  gli  volle  dare  il  doppio 
più  perchè  la  rifacesse  ,  e  Donalo  non  volle 
per  sue  promesse  né  per  prieghi  di  Cosimo 
rifarla  giammai.  Sono  ucUc  case  dei  ^Lirlel- 
li  (-13)  di  molte  storie  di  marmo  e  di  bronzo, 
e  infra  gli  altri  un  David  di  braccia  tre  (il), 
e  molte  altre  cose  da  lui  in  fede  della  servitù 
e  dell'  amore  ciie  a  tal  famiglia  portava  donate 
liberalissimamente  ,  e  particularmcnlc  un  S. 
(ìiovanni  tutto  tondo  di  marmo,  linitu  da  lui 
di  tre  braccia  d'altezza,  cosa  rarissima  (1j), 
oggi  in  casa  gli  eredi  di  Ruberto  Martelli  , 
dal  quale  fu  fatto  un  fideicommisso  ,  che 
uè  impegnare  né  vendere  né  donare  si  po- 
tesse senza  gran  pregiudizio,  per  testimo- 
nio e  fede  delle  carezze  usate  da  loro  a 
Donato  e  da  esso  a  loro  in  riconoscimento 
della  virtù  sua ,  la  quale  per  la  protezione  e 
per  il  comodo  avuto  da  loro  aveva  impara- 
ta (46).  Fece  ancora ,  e  fu  mandata  a  Napo- 
li, una  sepoltura  di  marmo  per  uno  arcive- 
scovo (17Ì  che  è  in  S.  Angelo  di  Seggio  di 
Nido,  nella  (|uale  son  tre  figure  toncJe  che 
la  cassa  del  morto  con  la  testa  sostengono,  e  nel 
corpo  della  cassa  è  una  storia  di  basso  rilievo 
si  bella,  che  iulìnite  lode  se  le  convengono  (18). 
Ed  in  casa  del  conte  di  Maialone  nella  citli» 
medesima  è  una  lesta  di  cavallo  di  mano  di 
Donato  tanto  bella  ,  che  njolti  la  credono  an- 
tica (49).  Lavorò  nel  caslellodi  Prilo  il  pergamo 
di  marmo,  dove  si  mostra  la  cintola;  nello 
spartimenlo  del  quale  un  ballo  di  fanciulli 
iiiLigliò  si  belli  e  si  mirabili  ,  ciie  si  può  dire 
che  non  meno  mostrasse  la  perfezione  dell'arte 
in  queslo,  che  e'  si  facesse  nelle  altre  cose  (")0\ 
Di  più  fece  per  reggimento  di  detta  opera  due 
capitelli  di  bronzo  ,  uno  dei  quali  vi  è  anco- 
ra ,  e  l'altro  dagli  Spagnuoli  che  quella  terra 
misero  a  sacco  fu  portato  via.  Avvenne  che  in 
•luci  tempo  la  Signoria  di  Vinegia,  sentendo 


la  fama  sua ,  mandò  per  lui,  accioccliè  facesse 


u  memoria  di  (ìatlamclala  (■'il)  nella   cittii  di 
'adova  j  onde   egli   vi  and<>  lict»    volentieri  ,  e 
fece   il  cavallo  di  bronzo,  che  è  in  sulla  piazza 
di   .S.  Antonio  ,  nel  (piale  si  dimostra  lo  sbuf- 
famenlo  ed  il  fremito  del  cavallo,  ed   il  gran- 
de animo  e  la  fierezza  vivacissimaiueiite  espres- 
sa dall'  arte  nella  figura  che  lo  cav.dca  (52).  K 
dimoslrossi  Donalo  tanto  mirabile  nella  gran- 
dezza del  getto  in  proporzioni  ed   in  bontà  che 
veramente  si  può  agguagliare  a  ogni  antico  ar- 
tefice in  movenza,   disegno,   arte,  proporzione, 
e  diligenza  .  Perchè  non  solo  fece   stupire  al- 
lora  que'  che  lo  videro  ,  ma  ogni  persona  clic 
al  presente  lo  vede.  Per  la  ({ual  cosa  cercaro- 
no i  Padovani  con  ogni  via  di  farlo  lor  cilLt- 
dino ,  e  con  ogni  sorte  di  carezze  fermarlo  ;  e 
per    intrattenerlo     gli    allogarono    alla     chiesa 
de'  frati  Minori  nella  predella  dello  aliar  mag- 
giore le   istorie  di  S.  Antonio  da    Padova  ,    le 
quali  sono  di  bassorilievo  e  tilniente  con  giii- 
dicio    condotte  ,   che   gli   uomini    eccellenti  di 
quell'arte  ne   restano   maravigliati    e   stupiti  , 
considerando  in  esse  i  belli  e  variati  componi- 
menti con  tanta  copia  di  stravaganti  figuree  pro- 
spettive diminuiti  (.'53).  Similmente  nel  dossale 
dello  altare  fece  bellissime  le  .'M.iiie  che  pian- 
gono il  Cristo  morto (5  1).  E  in  casa  d'un  de'coii- 
ti  Capodilista  lavorò  una  ossatura  d'un  caval- 
lo di   legname  che  senza  collo  ancora  oggi  si 
vede  ,  nella   quale  le   commettiture  sono    con 
tanto  ordine  fabbricate  ,    che    chi   considera    il 
modo    di    tal    opera,   giudica   il   capriccio  del 
suo   cervello  e    la    grandezza    dello   animo    di 
quello  ("ij).  In  un  mouastero  di  monache  fece 
un  S.  Sebastiano  di  legno  a'  preghi  d'un  cap- 
pellano loro  amico  e  domestico  suo  ,    che  era 
fiorentino  ,    il   quale  gliene  portò  uno  eh'  elle 
avevano  vecchio  e  gotto  ,  pregandolo  che  e'  lo 
dovesse  fare  come  quello.  Per    la   qual  cosa  , 
sforzandosi  Donato  d'imitarlo  per    contentare 
il  cappellano  e    le  monache  ,  non  potè  far  s\  , 
che,  ancora  che  quello,  che   golTo  era,  iniiuto 
avesse  ,  non  facesse  nel  suo  la  bontii  e  l'arti- 
fìcio usato.  In  compagnia  di  questo  molte  al- 
tre figure  di  terra  e    di  stucco    fece;    e  di  un 
cantone  d' un' pezzo  di  marmo  vecchio,  chele 
dette  monache  in  un  loro  orto  avevano  ,  rica- 
vò una  molto  bella  nostra  Donna.  E  similmen- 
te per  tutta  quella  città  sono  opre  di  lui  infini- 
tissime (56);  onde,  essendo  per  miracolo  quivi 
tenuto  e  da  ogni  intelligente  lodato,  si  delibe- 
rò di  voler  tornare  a  Fiorenza  ,  dicendo  che, 
se  più  stato  vi  fosse,  tutto  quello   che  sapeva 
dimenticato  s'avrebbe  essendovi    tanto  lodato 
da  ognuno  ;  e  che  volentieri  nella  sua    patria 
tornava  per  esser  poi  colà  di  continuo    biasi- 
mato,   il    qual    biasimo    gli    dava    cagione  di 
studio  e  conseguentemente  di   gloria    maggio- 
re. Per  il  che  di  Padova  partitosi  ,  nel  suo  ri- 
torno a  Vinegia ,  per  memoria  della  bontà  sua 
lasciò   in   dono  alla  nazione    fiorentina    per  la 
loro  cappella  ne' frati  Minori  (57)  un  S.   Gio: 
Battista  di  legno  (58)  ,  lavorato  da  lui  con  di- 
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ligenza  e  studio  gi'andissiino  (59) .  Nella  città 
di  Faenza  lavorò  di  legname  un  S.  Giovanni 
ed  un  S.  Girolamo  non  punto  meno  stimati 
che  l'altre  cose  sue.  Appresso,  ritornatosene  in 
Toscana  ,  fece  nella  Pieve  di  Montepulciano 
una  sepoltura  di  marmo  con  una  bellissima 
storia  ;  ed  in  Fiorenza  nella  sagrestia  di  S. 
Lorenzo  un  lavamani  di  marmo,  nel  ijuale  la- 
vorò parimente  Andrea  Verrocchio  (60);  ed  in 
casa  di  Lorenzo  della  Stufa  fece  teste  e  figure 
molto  pronte  e  vivaci  .  Partitosi  poi  da  Fioren- 
za a  Roma  si  trasferì,  per  cercar  d'imitare 
le  cose  degli  anticlii  più  che  potè,  e,  quelle 
studiando  ,  lavorò  di  pietra  in  quel  tempo  un 
tabernacolo  del  (61)  Sacramento  che  oggidì  si 
trova  in  S.  Piero.  Ritornando  a  Fiorenza,  e 
da  Siena  passando,  tolse  a  fare  una  porta  di 
bronzo  per  il  battistero  di  S.  Giovanni  :  ed 
avendo  fatto  il  modello  di  legno ,  e  lo  forme 
di  cera  quasi  tutte  finite  ed  a  buon  termine 
con  la  cappa  condottele  pergittarle,  vi  capitò 
Bernardetto  di  mona  Papera  orafo  fiorentino 
amico  e  domestico  suo,  il  quale  tornando  da 
Roma  seppe  tanto  fare  e  dire,  che  o  per  sue 
bisogne  o  per  altra  cagione  ricondusse  Donato 
a  Firenze,  onde  quell'opera  rimase  imperfet- 
ta ,  anzi  non  cominciata.  Solo  restò  nell'Ope- 
ra del  Duomo  di  quella  città  di  sua  mano  un 
S.  Gio.  Battista  di  metallo  (62),  al  quale  man- 
ca il  braccio  destro  dal  gomito  insù:  e  ciò  si 
dice  aver  l'alto  Donato  per  non  essere  stato  so- 
disfatto dell'intero  pagamento  (6J)  .  Tornato 
dunque  a  Firenze  lavorò  a  Cosimo  de' Medi- 
ci in  S.  Lorenzo  la  sagrestia  di  stucco  ,  cioè 
ne' peducci  della  volta  quattro  tondi  co'campi 
di  prospettiva  parte  dipinti  e  parte  di  bassiri- 
lievi  di  storie  degli  Evangelisti:  ed  in  detto 
luogo  fece  due  porticelle  di  bronzo  di  bassori- 
lievo bellissime,  con  gli  Apostoli,  co'Martiri  e 
Confessori,  e  sopra  quelle  alcune  nicchie  pia- 
ne, dentrovi  nell'una  un  S.  Lorenzo  ed  un 
S.  Stefano,  e  nell'altra  S.  Cosimo  e  Damia- 
no (64).  Nella  crociera  della  chiesa  lavorò  di 
stucco  quattro  Santi  di  braccia  cinque  1'  uno, 
i  quali  praticamente  sono  lavorati  (65).  Ordi- 
nò ancora  i  pergami  di  bronzo  dentrovi  la  pas- 
sione di  Cristo,  cosa  che  ha  in  se  disegno  , 
forza  ,  invenzione  ,  e  abbondanza  di  figure  e 
casamenti  (66)  ;  quali,  non  potendo  egli  per 
vecchiezza  lavorare ,'  fini  Bertoldo  suo  creato 
ed  a  ultima  perfezione  li  ridusse  (67).  A  S.  Ma- 
ria del  Fiore  fece  due  colossi  di  mattoni  e  di 
stucco  ,  i  quali  son  fuora  della  chiesa  posti  in 
sui  canti  delle  cappelle  per  ornamento  (68)  . 
Sopra  la  porta  di  S.  Croce  si  vede  ancor  og- 
gi finito  di  suo  un  S.  Lodovico  di  bromo  di 
cinque  braccia ,  del  quale  essendo  incolpa- 
to che  fosse  goffo  e  forse  la  manco  buo- 
na cosa  che  avesse  fatto  mai  ,  rispose  che  a 
bello  studio  tale  l'aveva  fatto,  essendo  egli 
stato  un  goffo  a  lasciare  il  reame  per  farsi  fra- 
te (69).  Fece  il  medesimo  la  testa  della  moglie 
del  detto  Cosimo  de'Medici  di  bronzo,  la  quale 
si  serba  nella  guardaroba  del  sig.  duca  Cosimo, 


r  dove  sono  molte  altre  cose  di  bronzo  e  di  mar- 
mo di  mano  di  Donato  (70);  e  fra  1'  altre  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  dentro  nel 
marmo  di  schiacciato  rilievo,  della  quale  non 
è  possibile  vedere  cosa  più  bella  (71),  e  mas- 
simamente avendo  un  fornimento  intorno  di 
storie  fatte  di  minio  da  fra  Rartolommeo  (72) 
che  sono  mirabili  ,  come  si  dirà  al  suo  luogo  . 
Di  bronzo  ha  il  detto  sig.  duca  di  mano  di  Do- 
nato un  bellissimo  anzi  miracoloso  Crocifisso 
nel  suo  studio  ,  dove  sono  infinite  anticaglie 
rare  e  medaglie  bellissime  (73)  .  Nella  mede- 
sima guardaroba  è  in  un  quadro  di  bronzo  di 
bassorilievo  la  passione  di  nostro  Signore  con 
gran  numero  di  figure,  ed  in  un  altro  quadro 
pur  di  metallo  un'  altra  crocifissione  .  Simil- 
mente in  casa  degli  eredi  di  Iacopo  Capponi, 
che  fu  ottimo  cittadino  e  vero  gentiluomo  ,  è 
un  quadro  di  nostra  Donna  di  mezzo  rilievo 
nel  marmo  ,  che  è  tenuto  cosa  rarissima  (74) . 
M.  Antonio  de' Nobili  ancora,  il  quale  fu  de- 
positario di  sua  eccellenza,  aveva  in  casa  un 
quadro  di  marmo  di  mano  di  Donato,  nel  quale 
è  di  bassorilievo  una  mezza  nostra  Donna  tan- 
to bella,  che  detto  M.  Antonio  la  stimava  quan- 
to tutto  l'aver  suo,  ne  meno  fa  Giulio  suo  fi- 
gliuolo giovane  di  singoiar  bontà  e  giudizio,  ed 
amator  de' virtuosi  e  di  tutti  gli  uomini  eccel- 
lenti (75).  In  casa  ancora  di  Gio:  Battista  d'A- 
gnol  Doni  gentiluomo  fiorentino  è  un  Mercu- 
rio di  metallo  di  mano  di  Donato,  alto  an  brac- 
cio e  mezzo,  tutto  tondo  e  vestito  in  un  certo 
modo  bizzarro ,  il  quale  è  veramente  bellissi- 
mo, e  non  men  raro  che  l'altre  cose  che  ador- 
nano la  sua  bellissima  casa  (76).  Ha  Bartolom- 
meo  Gondi  ,del  quale  si  è  ragionato  nella  Vita 
di  Giotto ,  una  nostra  Donna  di  mezzo  rilievo 
fatta  da  Donato  con  tanto  amore  e  diligenza, 
che  non  è  possibile  veder  meglio,  né  immagi- 
narsi come  Donato  scherzasse  nell'acconciatura 
del  capo  e  nella  leggiadria  dell'  abito  ch'eli'  ha 
indosso  (77).  Parimente  M.  Lelio  Torelli  (78), 
primo  auditore  e  segretario  del  sig.  duca,  e  non 
meno  amator  di  tutte  le  scienze,  virtù,  e  pro- 
fessioni onorate,  che  eccellentissimo  iuriscon- 
sulto ,  ha  un  quadro  di  nostra  Donna  di  mar- 
mo di  mano  dello  stesso  Donatello  (79);  del 
quale  chi  volesse  pienamente  raccontare  la  vita 
e  l' opere  che  fece  (80) ,  sarebbe  troppo  più 
lunga  storia ,  che  non  è  di  nostra  intenzione 
nello  scrivere  le  vite  de' nostri  artefici;  per- 
ciocché, non  che  nelle  cose  grandi,  delle  quali 
si  è  detto  abbastanza,  ma  ancora  a  menomissi- 
rae  cose  dell'arte  pose  la  mano,  facendo  arme 
di  casate  ne'cammini  e  nelle  facciate  delle  case 
de'cittadini,  come  si  può  vederne  una  bellissi- 
ma nella  casa  de'Sommai  (81)  che  è  dirimpetto 
al  fornaio  della  Vacca.  Fece  anco  per  la  fami- 
glia de'Martelli  una  cassa  a  uso  di  zana  fatta 
di  vimini ,  perchè  servisse  per  sepoltura  ;  ma 
è  sotto  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  (82),  perchè  di 
sopra  non  appariscono  sepolture  di  nessuna 
sorte,  se  non  l'epitaffio  di  quella  di  Cosimo 
de'Medici  ,  che  nondimeno  ha  la  sua  apritura 
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(li  »i)lli>  come  l'altre  (J^^O-  nic«»i  che  Slmorn" 
IVatello  ili  Diiiiatu  ('M ,  .  iivcinlo  lavornto  il 
liiodt'llu  (Icll.i  sc|ioltui.i  (li  l'.ipa  .Martino  V  , 
luaiulù  pei'  U>>nato  ,  clic  hi  vedesse  iiiiiaiizi 
che  lii  geltaMe;  uixlc  niidandu  Donato  a  Ro- 
ma, vi  SI  lru\ò  appunto  (juaiido  \i  era  Gi- 
siiioudi)  iiniKT.iloi'c  |M-r  riicvcri'  la  corona  da 
p.ipa  Liii^i'iiiii  IV  (tt.),,  piTcliè  tu  t'orzato  ili 
cuiiipa(;ni.i  di  .Simone  adoperarsi  in  l'are  l'o- 
iioraliuinio  uppiiratu  di  ijiiella  Irata,  nel  clic 
SI  ac(|uisl(i  lama  ed  onore  [;raiidissiiiio.  !\cl- 
la  guardaroba  ancora  del  Si'^.  (ìuidohaldo  du- 
ca d'Urbino  è  di  mano  del  medesimo  nna 
tt-kta  di  marmo  bellissima,  e  si  stima  che 
lussc  data  a^li  antcc('s»oi'i  di  detto  duca  dal 
iiiagnifico  (ìinlianu  de' siedici  ,  quando  si 
lrattene\a  iu  <|uoIL'i  corte  piena  di  virtiiusissi- 
mi  signori.  Insomma  Donato  In  tale  e  tanto 
mirabile  in  ogni  azione  ,  che  e'  si  può  dire 
che  in  pratica,  in  giudi/.io  ed  in  sapere,  sia 
«tato  de'primi  a  illustrare  l'arte  della  scultu- 
ra e  del  Iinoii  disegno  ne'  tnodcrni  :  e  tanto 
più  merita  comnicndaz.ionc  ,  quanto  nel  tem- 
po suo  le  anticliiui  non  erano  scoperte  sopra 
la  terra  ,  dalle  colonne ,  i  jiili  ,  e  gli  archi 
trionfali  in  tu  ora  .  Ed  egli  tu  potissima  ca* 
gionc  che  a  Cosimo  de'IMedici  si  destasse  la 
volontii  dell' introdurre  a  Fiorenza  le  antichi- 
tà clic  sono  ed  erano  in  casa  IMedici  ,  le  qua- 
li tutte  di  sua  mano  acconciò  Q^G).  Lira  libé- 
ralissimo, amorevole,  e  cortese,  e  per  gli 
amici  migliore  che  per  se  medesimo:  ne  mai 
stimò  danari,  tenendo  quegli  in  una  sporta 
con  una  fune  mI  palco  appiccati  ,  onde  ogni 
6UO  lavorante  ed  amico  pigliava  il  suo  biso- 
gno senta  dirgli  nulla  .  Passò  la  \eccliiez7.a 
allegrissimamente  ,  e  venuto  in  decrepità,  eb- 
be ad  essere  soccorso  da  Cosinio  e  da  altri 
amici  suoi  ,  non  potendo  più  lavorare.  Dice- 
si che  venendo  Cosimo  a  morte  lo  lasciò  rac- 
comandato a  Fiero  suo  figliuolo  ,  il  quale  , 
come  diligentissimo  esecutore  della  volontà  di 
suo  padre,  gli  donò  un  podere  in  (iafaggiuo- 
lo  di  tanta  rendita,  che  e'  ne  poteva  vivere 
coniod.nineutc.  Di  die  fece  Donato  festa  gran- 
dissima ,  parendogli  essere  con  ipiesto  più 
che  sicuro  di  non  avere  a  morir  di  fame.  Ma 
non  lo  tenne  però  un  anno ,  che  ritornato  a 
Fiero  ,  glielo  rinunziò  per  contratto  pubbli- 
co, aflermando  che  non  voleva  perdere  la  sua 
quiete  per  pensare  alla  cura  famigliare  ed  alla 
molestia  del  contadino;  il  quale  ogni  terzo  <li 
gli  era  intorno,  quando  perchè  il  vento  gli  aveva 
scoperta  la  colombaia,  quando  perchè  gli  erano 
tolte  le  bestie  dal  comune  per  le  gravezze,  e 
quando  per  la  tempesta  che  gli  aveva  tolto  il 
vmo  e  le  fruite;  delle  quali  cose  era  tanto  sa- 
zio ed  infastidito,  eh' e'  voleva  innanzi  mo- 
rir di  fame,  che  avere  a  pensare  a  tante  co- 
se .  Rise  Fiero  della  semplicità  di  Donato  -.  e 
per  liberarlo  di  questo  aflanno,  accettato  il 
podere  che  così  volle  al  tutto  Donato  ,  gli  as- 
I  segno  in  sul  banco  suo  una  provvisione  della 
medesima  rendita    o  più  ,  ma  in  danari  con- 


tanti ,  che  ogni  settimana  gli  erano  p.ii;:iti  per 
la  rata  che  gli  toccava  ,  del  che  egli  (loiiiiiia- 
inenti-  si  contentò:  e  servitole  c«t  amico  della 
casa  de'  Medici  visse  lieto  e  senza  pensieri 
lutto  it  restante  della  sua  vita  ;  ancorché  eoo» 
doltosi  ad  ottantatrù  anni  si  trovasse  tanto  par- 
leticn  ,  che  e'  non  potesse  più  lavor.ire  in  ma- 
niera alciin.i  ,  e  si  conducesse  a  starsi  nel  let- 
to coiitinovamcnte  in  iinn  pover.i  casetta  che 
aveva  nella  via  del  Cocomero  vicino  alle  mo- 
nache di  .S.  Miccolò  ('S")  ;  dove  peggiorando 
di  giorno  in  giorno  e  consumandosi  a  poco  a 
poco  ,  si  mori  il  di  13  di  Decembre  i  1(16,  e 
fu  sotterrato  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  vicino 
alla  sepoltura  di  Cosimo,  come  egli  stesso  ave- 
va ordinato,  a  cagione  che  cosi  gli  fusse  vi- 
cino il  corpo  già  morto,  come  vivo  sempre 
gli  era  stato  presso  con  l'animo  (S.S). 

Dolse  infinitamente  la  morte  sua  a' cittadini, 
agli  artefici  ,  ed  a  chi  lo  conobbe  vivo.  Laon- 
ile  per  onorarlo  più  nella  morte  che  e'  non 
avevano  fatto  nella  vita,  gli  fecero  esequie  ono- 
ratissime  nella  predetta  chiesa  ,  accompagnan- 
dolo tutti  i  pittori,  gli  archilclti,  gli  scultori, 
gli  orefici,  e  quasi  tutto  il  popolo  di  quella 
città  ,  la  quale  non  cessò  per  lungo  tempo  di 
componcre  in  sua  lode  varie  maniere  di  versi 
in  diverse  lingue,  de' quali  a  noi  basta  por 
ijiirsti  soli  che  di  sotto  si  leggono. 

Ma,  prima  che  io  venga  agli  epitaffi  ,  non 
sarà  se  non  bene  eh'  io  racconti  di  lui  ancor 
questo.  Kssendo  egli  ammalato,  poco  innanzi 
che  si  morisse  1'  andarono  a  trovare  alcuni 
suoi  parenti,  e  poi  che  1' ebbono  ,  come  s'usa, 
salutato  e  confortato  ,  gli  dissero  che  suo  de- 
bito era  lasciar  loro  un  podere  che  egli  aveva 
in  quel  di  Prato  .  ancorché  piccolo  fusse  e  di 
pochissima  rendita,  e  che  di  ciò  lo  pregavano 
strettamente  .  Ciò  udito  Donato  ,  che  in  tutte 
le  sue  cose  aveva  del  buono,  disse  loro  :  Io  non 
posso  compiacervi  ,  parenti  miei ,  perchè  io 
voglio  ,  e  cosi  mi  pare  ragionevole,  lasciarlo 
al  contadino  che  1'  ha  sempre  lavorato  e  vi  ha 
durato  fatica  ,  e  non  a  voi  ,  che  senza  avergli 
mai  fatto  utile  nessuno,  né  altro  che  jiensar 
d'averlo,  vorreste  con  questa  vostra  visita  che 
io  ve  lo  lasciassi:  andate  che  siate  benedetti  (89). 
E  in  verità  cosi  fatti  parenti ,  che  non  hanno 
amore  se  non  quanto  è  1'  utile  o  la  speranza 
di  quello,  si  deono  in  questa  guisa  trattare. 
Fatto  dunque  venire  il  notaio  ,  lasciò  il  detto 
podere  al  lavoratore  che  sempre  l'aveva  lavo- 
rato, e  che  forse  nelle  bisogne  sue  si  era  me- 
glio, che  que'  parenti  fatto  non  avevano,  ver- 
so di  se  portato  .  Le  cose  dell'  arte  lasciò  ai 
suoi  discepoli,  i  quali  furono  Bertoldo  sculto- 
re fiorentino  che  l'imitò  assai  (90),  come  si 
può  vedere  in  una  battaglia  in  bronzo  d'  uo- 
mini a  cavallo  molto  bella,  la  quale  è  oggi  in 
guardaroba  del  Sig.  duca  Cosimo  (9f);  Nanni 
«l'Anton  <li  Banco  che  mori  innanzi  a  lui  (92), 
il  Hossellino  (9.Ì)  ,  Disiderio  ,  e  ^'cllano  da 
Padoa  ;  ed  insomma  dopo  la  morte  di  lui  si 
può    dire   che    suo   discepolo  sia    stato  chiun- 


VASARI 


M, 


278 


VITA      DI      DONATO 


que  ha  voluto  fai-  bene  di  rilievo  (94).  Nel 
disegnai'  la  lisolulo,  e  fece  i  suoi  disegui  con 
SI  l'atta  pratica  e  fierezza,  che  non  hanno  pari, 
come  si  può  vedere  nel  nostro  Idiro  ;  dove  ho  d  i 
sua  inauo  disegnale  ligure  vestite  e  nude,  ani- 
mali che  l'anno  stupire  chi  gli  vede,  ed  altre 
così  fatte  cose  LcUissiiue .  il  ritratto  suo  fu 
fatto  da  Paolo  Uccello ,  come  si  è  detto  nella 
sua  vita.  Gli  epitafli  sono  questi: 

Sculptuia  fi.  M .  a  Floreiitliiis  fieri  vo- 
liiit  Donatello j  nipote  homiiii ,  qui  ei,quod 
jamdiu  oplimis  artificiòus  ,  mullisque  sac- 
culis,  tum  nobilitalis  tum  norninis  acquisi- 
tum  fuerat ,  iujuriawe  tempor.  perdiderat 
ipsa,  ipse  uitus,  una  uita  infinitisque  operi- 
bus  cumulatiss.  icstitueriC:  et  patriae  bene- 
inerenti  hujus  restitntae  virtiUis  palmamrc- 
portarit. 

Excudit  ncmo  spirantia  mollius  aera  : 
f^era  cano:  ceriies  mormora  ^iua  loqid. 

Graecorum  silcat  prisca  adniirabilis  aelas 
Compedibus  statuas  continiiisse  Rhodon. 

Nectere  namque  magis  Juerant  haec  rincula 
digna. 
Istius  egrcgias  artificis  statuas. 

Quanto  con  dotta  mano  alla  scultura 
Gi'ajecer  molti,  or  sol  Donato  ha  fatto: 
Rendutohauilaa' marmi,  affetto,  cdatto  : 
Che  più,  se  nonparlar,  può  dar  natura?  (95) 

Delle  opere  di  costui  restò  cosi  pieno  il 
inondo  ,  che  bene  si  può  aflerniare  con  veri- 
tà, nessuno  artefice  aver  mai  lavorato  jiiù  di 
lui  .  Imperocché  dilettandosi  d'  ogni  cosa  ,  a 
tutte  le  cose  mise  le  mani  senza  guardare  che 
elle  fossero  o  vili  o  di  pregio.  E  fu  niente  di- 
manco necessarissimo  alla  scultura  il  tanto 
operare  di  Donato  in  qualunque  spezie  di  fi- 


gure tonde,  mezze  basse,  e  bassissime;  per- 
chè siccome  ne'tempi  buoni  degli  antichi  gre- 
ci e  romani  i  molti  la  fecero  venir  perfetta , 
così  e^'li  solo  con  la  moltitudine  delle  opere 
la  fece  ritornare  perfetta  e  maravigliosa  nel  se- 
col  nostro.  Laonde  gli  artefici  debbono  ricono- 
scere la  grandezza  dell'arte  più  da  costui,  che 
da  qualunque  altro  che  sia  nato  modernamen- 
te,  avendo  egli,  oltra  il  facilitare  le  diflicnltii 
dell'arte  con  la  copia  delle  opere  sue, congiun- 
to insieme  la  invenzione,  il  disegno,  la  pratica, 
il  giudizio  ,  ed  ogni  altra  parte  che  da  uno 
ingegno  divino  si  possa  o  debba  mai  aspetta- 
re. Fu  Donato  resolutissimo  e  presto  ,  e  con 
somma  facilitii  condusse  tutte  le  cose  sue  ,  ed 
operò  sempremai  assai  più  di  quello  che  e'pro- 
mise. 

Rimase  a  Bertoldo  suo  creato  ogni  suo  la- 
voro, e  massimamente  i  pergami  di  bronzo  di 
S.  Lorenzo ,  che  da  lui  furono  poi  rinetti  la 
maggior  parte ,  e  condotti  a  quel  termine  che 
e'  si  veggono  in  detta  chiesa.        ' 

Non  tacerò  che  avendo  il  dottissimo  e  molto 
reverendo  Don  Vincenzio  Borghini,  del  quale 
si  è  di  sopra  ad  altio  proposito  ragionato,  mes- 
so insieme  in  un  gran  libro  infiniti  disegni 
d'  eccellenti  pittori  e  scultori  ,  così  antichi  co- 
me moderni,  egli  in  due  carte  dirimpetto  1'  u- 
na  all' altra ,  dove  sono  disegni  di  mano  di 
Donato  e  di  Michelagnolo  Buonarroti  ,  ha  fat- 
to nell'ornamento  con  molto  giudizio  questi 
due  motti  greci  :  a  Donato  :  "Il  AoivaTS;  Bo- 
vaij2coTÌ;£i,  ed  a  Michelagnolo  :  ^,  Bovap'pMTO? 
Awva.Ti^ei  che  in  Latiuo  suonano:  Aut  Dona- 
tus  Bonarrotum  expriniil  et  refert,  aut  Jio- 
narrotus  Donalum;  e  nella  nostra  lingua  :  O 
lo  spirito  di  Donato  opera  nel  Buonarroto, 
a  quello  di  Buonarroto  anticipò  di  operare 
in  Donato. 


ANNOTAZIOINl 


(1)  Donato  di  Betto  di  Bardo,  come  lo  di- 
cono i  più  :  Donato  di  Niccolò  di  Betto  ,  co- 
me per  testimonianza  del  Migliore,  sta  scritto 
ne' Catasti  delle  decime  all'anno  -1430:  Donato 
di  Niccolò  Bardi  come  lo  chiama  il  Manni 
ne' Sigilli. 

(2)  Due  o  tre  delle  quali  saran  nominate  in 
seguito. 

(3)  Così  la  prima  edizione,  colla  quale  si 
corregge  l'error  tipografico  delle  seconde  che 
dice  1303. 

(4)  Accomodatosi  a  principio  con  Lorenzo 
di  Bicci  pittore. 

(5)  11  qual  si  trova  essere  stato  de'  Priori 
nel  •1373;  onde  si  fa  più  verosimile  che  Do- 
natello nascesse  nel  ■1383,  e  più  ancora  si  fa 
verosimile  dal  sapersi  che  l'illustre  artefice  en- 
trò nella  compagnia  de' pittori  l'anno  1424. 

(6)  Il  Cicognara  conferma  questo  giudizio, 


dando  intagliata    l' egregia  opera    che   n'  è    il 
soggetto. 

(7)  Quindi  la  frase  proverbiale  piglia  del 
legno  e  fanne  uno  tu.  La  qual  si  usa  tuttodì 
con  chi  ci  biasima  una  cosa  che  a  noi  paja 
non  potersi  far  meglio. 

(8)  «  E  nel  passare  per  Mercato  Vecchio  (leg- 
gesi  nella  prima  edizione)  Filippo  comperò 
formaggio ,  noce  e  frutte  ».  E  un  postillatore 
del  secolo  -17.0  (che  annotò  un  esemplare  delle 
vite  possedute  poi  dal  cav.  Bossi  pittore)  pose 
in  margine  :  »  In  quel  tempo  i  pittori  non  fa- 
cevanp  i  cavalieri  come  a' tempi  nostri.» 

(9)  Il  Cicognara,  come  già  si  notò,  fa  un 
paragone  tra  il  Cristo  del  Brunellesco,  e  que- 
sto di  Donatello  che  ancor  si  vede  in  S.  Croce 
in  una  cappella  de'Bardi  ,  la  quale  forma  la 
testata  della  crociera  sinistra. 

(10)  Baldassarre  (che  fu  anche  papa  Giovair- 
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ni)  Coscia,  clii.iniò  esecutori  tcsl.iniPiitnrii  U«i'- 
toloninu-u  Valori,  e  Niccolò  »I.t  Ui/.aiio,  (iio- 
vanni  tlc'iMe<lici  ,  e  V'icii  Oiiaila^ni  ,  i  cjuali 
ilc'vciiliiiiila  fiorini,  da  lui  lasciati,  ne  spesero 
mille  nella  sua  sepoltura,  ove  fu  posta  questa 
iscriiioiic. 

Ioannet  <fuoiulam  Papa  xxiii. 
Of'iit  Flnrentie  (sic) 
ytniio  Domini  Mccccxriii. 
XI.  Kalt'iulas  Jiuinarii. 
La  qual   iscrizione    (corno    narra    il  Migliore 
nella  Firenze  illustrata)  Martino  voleva  tolta, 
e  ne  fece  istanza ,  non  a  Cosimo  dei  IVIcdici  , 
nj.i  a'priori;  e  questi,  per  accogliere  o  ricettar, 
come  Ifccro   l'istanza,   non  consultarono  Co- 
simo,  il   che   non  avrebbero   trascurato    s'egli 
avesse  fatta  fare  ipiclla  sepoltura.  Auclic  di  que- 
sta ahhiamo   il  disegno  e   nell'opera  del  Cico- 
gnara  clic  ne  discorre  i  pregi ,  e  in  quella  del 
Gonnelli  . 

(H)  Di  Miclielozzo  e  dell'opere  sue  leg- 
giamo subito  dopo  questa  \'it.i. 

(12)  Nel  U)S8  questa  statua  fu  trasporUta 
nelle  stanze  dell'  Opcrajo,  ccilendo  il  lungo  ail 
un  S.  Gin.  Datista  di  marmo  ,  avanti  al  (juale 
è  ora  il  fonte  battesimale ,  die  prima  stava  in 
mezzo  della  chiesa  ,  scolpito  da  Giuseppe  Pia- 
niontini.  Più  reccntcmcnto  fu  di  nuovo  riposta 
in  chiesa  e  collocata  sopra  un  altare  fra  la  porta 
di  mezzo,  e  quella  eh*  è  di  faccia  al  Uigallo. 
Lssa  è  molto  lodata  e  data  in  disegno  dal  Ci- 
cognara  . 

(<3)  Consunti  dairiiitenipcric  delle  stagioni, 
nel  <72(  cede  il  luogo  ad  altra  scolpita  da  G. 
B.  Fogf;iiii  ,  che  ancor  vi   si  vede  . 

(<  J)  La  colonna  di  cui  qui  si  parla  diversis- 
sima dall'  altre  di  cui  pure  è  qui  fatto  cen- 
no ,  non  fu  certamente  cavala  <lal  tempio  di 
S.  Giovanni,  che  mai  non  fu  tempio  di  Mar- 
te, «li  che  veggasi  il  Borgliiui  ne' Discorsi  ,  il 
Migliore  nella  Firenze  illustrata  ce.  ec. 

()5)Non  si  sa  più  ove  sia.  Erroneamente  il 
Bottari  lo  <lisse  posto  nell'  interno  della  chie- 
sa, lìdandosi  dell'  annotatore  del  Riposo  del 
Borghini,  che  prese  un  Ezechia  d'autore  igno- 
to pel  Daniele  di  Donatello. 

M6)  Vcdesi  in  una  cappella  allato  a  quella 
del   Sagvamento. 

(17)  Di  Donatello  sono  oggi  in  Duomo  sei 
statue  :  i  quattro  Evangelisti  (tra  i  <|uali  il  S. 
Giovanni  già  ditto)  nella  cappella  della  tri- 
buna principale  ;  e  due  supposti  Apostoli  in 
due  tabernacoli  a  principio  della  chiesa  (nel- 
l'un  de' quali,  fatto  dall'artefice  iu  vecchiaja, 
e  posto  dopo  il  deposito  di  Giotto,  si  ravvisa 
Giannozzo  IVLinetti ,  ncll'  altro,  eh' è  dirim- 
petto ,  Poggio  Bracciolini)  V.  Chiese  Fioren- 
tine del  Hicha  .  e  la  Firenz»  antica  e  moder- 
na del  FoUini  (altra  volta  a  p.  (00  per  isbaglio 
si  disse  del  Morcni  )  tomo  secondo,  dopo  il 
quale  la  stessa  opera  fu  continuata  da  autore 
ignoto  . 

(<8)  Se  n'  è  dello  abbastanza  nelle  note  alla 
Vita  di  Luca  della  Robbia. 


(l!))Cosi  graziosamente  rome  già  avea  fatto 
nella  cappella  ile'(Javalcanti  in  S.  Croce. 

(20)  Nella  navata  di  mezzo  questi  vetri  fu- 
rono poi  tolti  per  soslituirvene  tic'  chiari  e 
dare  alla  cliiena  ,  contro  1'  inleaziou  primitiva 
de'  fondatori ,  luce  maggiore  . 

(21)  La  fabbrica  d' Orsammichele  fu  fatta 
a  spese  delle  principali  arti  ili  Firenze,  e  nei 
suoi  fondamenti  li  2'.>  Luglio  ■).1.Ì7  furoii  po- 
ste monete  d'oro  e  d'argento  coli'  iscrizione: 
Ut  nuiguifìcentiu  Popnli  l'inr.  artiiim  et  tir- 
tijìcum  nstendatur  .  Quindi  nelle  nicchie 
delle  quattro  facciate  esterne  ogn'  Arie  volle 
farvi  la  statua  del  suo  Santo  protettore  o  in 
marmo  o  in  bronzo. 

^22ì  K  tuttavia  al  suo  posto  primitivo.^ 

(23)  Lodatissimo  da  Michelangiolo  .  È  an- 
ch'esso  tuttavia  al   suo   posto  primitivo. 

(21)  Dell'  eccellenza  di  questa  statua  è  par- 
lato a  lungo  da  più  scrittori,  e  segnatamente 
<IaI  d'Agincourt  e  dal  Cicogtiara  che  ne  danno  , 
l'uno  però  men  fcilelmcnte  dell'altro,  il  di- 
segno. 11  secondo  non  dubita  di  chiamarla  «  il 
pili  gran  passo  dell'  arte  dagli  antichi  ai  mo- 
derni   ». 

(25)  Elssendo  il  tal)ernacolo  poco  fondo  ,  e 
la  statua  percossa  dall'  acqua  ,  venne  questa 
trasportata  in  altro,  di  che  V.  il  Baldiniicci  e 
i  suoi  annotatori. 

Tifi)  Se  ne  legge  la  Vita  più  soUo. 

(27)  Tre  figure  di  braccia  tre  e  mezzo  cir- 
ca. E  son  esse  le  due  del  mezzo  e  quella  verso 
la  chiesa,  ed  han  scolpito  nel  plinto  il  nome 
di  Donatello  .  L'  altra  verso  via  de'  Calzajoli 
ha  in  mano  un  cartello  ove  sono  incise  que- 
ste parole  :  Jonnucs  Rossus  Prnphetam  me 
scittpsit  ^bdiani.  11  Baldinucci  trovò  già  nei 
lil>ri  dell'Opera  del  Duomo,  che  un  Giovanni 
Bartoli  detto  il  Rosso  avea  scolpita  una  statua 
pel  campanile.  Ma  nessun  seppe  il  luogo  par- 
ticolare ove  questa  era  posta,  fino  a  che  due 
anni  sono,  essendo  stati  messi  de' ponti  per 
diversi  restauri,  varj  salirono  ad  esaminarle  da 
vicino  .  le  misurarono,  ne  cavaron  le  forme  e 
ne  copiarono  le  iscrizioni.  Se  nel  campanile  siavi 
qualcii 'altra  figura  di  Donatello,  oltre  le  tre  qui 
assicurate,  e  le  due  di  cui  il  Vasari  parla  poco 
appresso,  si  conoscerà  quando  savan  messi  nuovi 
ponti  all'altre  facciate  . 

(2S)  Cos'i  detto  perchè  tutto  calvo.  Il  Cico- 
gnara,  che  lo  dà  iiilaj;liato  crede  doversi  ap- 
plicare ad  esso  ciò  che  il  Vasari,  confondendo 
forse  tradizione  con  tradizione,  dice  più  sopra 
del  S.  Marco. 

(29)  Questa  statua  sino  al  {  19.')  stette  iu 
casa  di  Pier  de'  Meilici .  In  quell*  anno  che 
fu  quello  della  cacciata  di  lui ,  venne  trasfe- 
rita alla  ringhiera  del  Palazzo  de'  Signori  ,  e 
collocata  nel  posto  ov'è  ora  il  David  di  ISIichc- 
langiolo  ,  siccome  apparisce  dai  vecchi  quadri 
rappresentanti  la  morte  del  Savonarola  .  Essa  è 
adorna  di  quest'espressiva  iscrizione  che  ancor 
vi  si  legge  :  Eremplum  Sai.  Puh.  Ci^'cs 
'  posuere  Mccccxcr.  Nel  1501  finalmente  venne 


280 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  DONATO 


collocata   ov'  è    oggi ,  e  dal  Vasari  si  dice  che 
fu  fin  da  principio. 

(30)  Opera  (pensa  il  Cicognara)  di  minor 
eccellenza  che  celebrità,  dovuta  probabilmente 
a  cagioni  aflallo  estrinseche,  e  che  dall'iscri- 
zione già  indicata  è  facile  congetturare  . 

(31)  E  da  osservarsi,  nota  il  Cicognara  in 
proposito  di  questa  statua,  un  singolare  accor- 
gimento del  nostro  artefice ,  per  preservar  le 
sue  opere  dalle  rotture  si  comuni  alle  antiche, 
di  r;iccoglier  cioè  nella  sua  statua,  per  quanto 
lo  comportava  la  naturalezza  dell'azione,  il 
movimento  delle  membra.  Tale  accorgimento, 
com'  ci  nota,  era  già  stato  osservato  anclic  del 
Bocchi  . 

(32)  Maraviglia  grandissima  ,  specialmente 
pei  tempi  di  Donatello,  come  osserva  il  Ci- 
cognara . 

(33)  Probabilmente  il  Vasari  scrisse  so- 
pr'  essa  (testa)  e  fu  per  errore  stampalo  so- 
pr'esso.  La  correzione  è  suggerita  dalla  vista 
della  statua  ,  la  qual  si  trova  ora  in  Galleria 
nella  stanza  de'  bronzi  mioderni ,  a  manca,  ap- 
pena entrati  . 

(31)  Di  Cosimo  il  vecchio . 

(35)  Anche  questa  statua  è  in  Galleria  in 
fondo  al  corridore  di  ponente,  a  man  destra. 

(36)  Poi  palazzo  Riccardi,  ora  del  Governo. 

(37)  Gli  otto  tondi  son  tuttavia,  e  abbastanza 
conservati,  ov'erano  a  principio. 

(38)  E  ora  in  Galleria  al  principio  del  cor- 
ridore di  ponente  ,  a  man  destra  . 

(39)  Non  sapremmo  dire  quanto  di  tutte 
queste  opere  ancor  vi  rimanga  . 

(40)  Lo  fece  si  può  credere,  per  Casa  Me- 
dici; ma  non  se  ne  sa  più  nulla. 

(41)  Sussiste  ancora  in  quel  giardino. 

(42)  Che  poi ,  se  pur  tutte  si  conservarono , 
andaron  divise  in  molti  luoghi  diversi  . 

(43)  Queste  erano  nella  via  che  prende  il 
nome  da  codesta  famiglia,  che  ora  abita  in 
via  della  Forca  . 

(44)  Statua  di  marmo  non  terminata,  che 
oggi  vedesi  con  altre  cose  di  Donatello,  che  si 
diran  qui  appresso,  nella  casa  de' Martelli  in 
•via  della  Forca. 

(45)  Il  Cicognara  ,  ne  ragiona  a  lungo  (fa- 
cendone paragoni  ,  che  tornan  tutti  a  grande 
sua  lode,  con  altri  S.  Giovanni  de*  pittori  più 
famosi)  e  ce  Io  presenta  in  disegno. 

(46)  Il  Cicognara  dà  pure  il  disegno  d'al- 
tra cosa  rarissima  di  Donatello,  eh'  è  in  casa 
Martelli,  un  medaglione  cioè,  o  patera  di  bron- 
zo, che  imitazione  sembra  d'opera  antica;  onde 
si  può  pensare  che  altre  imitazioni  non  meno 
eccellenti  si  avessero,  e  forse  ancor  si  abbia- 
no, di  mano  del  medesimo  artefice  .  Ed  altra 
cosa  non  meno  rara  di  sua  mano  sta  in  quella 
casa,  ed  è  un  busto  di  S.  Giovannino  cosi  bello 
e  finito  eli' è  una  gioia.  Né  è  da  obliarsi  lo 
stemma  de' Martelli  pur  dell' istesso  autore, 
già  descritto  dal  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Fi- 
renze come  esistente  nella  facciata  della  loro 
antica  casa,  e  dal  1799  (quando  dalla  Repub- 


blica francese  conquislatrire  fu  ordinata  la 
distruzione  o  rimozione  delle  imprese  gentili- 
zie )  posta  al  primo  ripiano  della  scala  prin- 
cipale di  quella  ove  dimorano  adesso  . 

(47)   Il   cardinal  Rinaldo  de' Urancacci . 

(4S)  Il  Cicognara  (ciie  ne  dà  il  disegno^ 
dice  eh'  è  scolpita  con  tanto  fuoco  che  «  più 
a  tocco  di  pennello  rapido  e  magistrale,  che 
a  lento  e  tedioso  meccanismo  di  ferri  direb- 
besi  appartenere  .  » 

(49)  Ed  è  difatti  1'  avanzo  d'  un  cavallo 
antico,  il  quale  stava  dinanzi  alla  cattedrale,  e 
che  un  arcivescovo  fece  fondere  per  farne  una 
grossa  campana  .  Se  ne  parla  nella  Descrizione 
di  Napoli  del  Sarnelli  ,  nelle  Vite  de' Pittori 
Napoletani  del  Dominici,  nella  storia  del  Win- 
kelmann  ec. 

(50)  Questo  ballo  è  dal  Cicognara  (ove  parla 
de' putti  che  Donato  introdusse  con  tanta  gra- 
zia in  varie  sue  opere)  chiamato  bellissimo 
oltre  ogni  dire  . 

(51)  Erasmo  da  Narni  detto:  G.itta  melata  , 
condottiere  dell'armi  de' Veneziani . 

(52)  La  figura  del  cavaliere  è  alquanto  me- 
no pregiata  che  quella  del  cavallo.  Nella  cigna 
di  questo  ,  sotto  la  pancia  è  scritto ,  come  in 
pociie  altre  opere  del  medesimo  artefice,  Opus 
Donatelli  Fiorentini.  E  questo  pure  move  la 
gamba  come  il  cavallo  ciie  già  si  disse  di  Paolo 
Uccello,  e  come  tant'altri  si  moderai  e  si  an- 
tichi ,  non  esclusi  alcuni  di  quei  di  Fidia  nel 
Partenone . 

(53)  Vedine  le  lodi  e  in  parte  il  disegno 
presso  il  Cicognara  . 

(54)  Vedine  parimenti  le  lodi  e  in  parte  an- 
che il  disegno  presso  il  Cicognara  .  Parlando 
dei  putti  che  adornano  questa  e  qualcii' altra 
opera  di  Donatello,  l'egregio  scrittore  non  du- 
bita d'esprimersi  così  .  ce  Le  grazie  dell'Al- 
bano e  di  Guido  sono  elleno  forse  cosi  lontane 
da  quelle  che  traspirano  dai  movimenti  ,  dai 
contorni  ,  dai  vezzi  di  questi  putti?  » 

(55)  Il  cavallo,  che  ancor  si  conserva,  di- 
viso in  due  pezzi,  è  di  lunghezza  alquanto  ecce- 
dente (30  palmi  circa)  ma  forse  fu  fatto  cosi , 
perchè  dovendo  servire  ad  una  pubblica  gio- 
stra ,  e  per  conseguenza  esser  mosso  a  ruote  e 
cilindri  sottoposti  veniva  ad  acquistar  propor- 
zione elevandosi.  Dicesi  (e  un  poemetto  latino 
di  Gio.  de'  Martini  anch'esso  lo  attesta)  che 
sul  cavallo  sedesse  un  Giove  gigantesco,  cioè  di 
statura  corrispondente  al  cavallo  medesimo  . 

{o(»)  Sopra  una  porta  della  cappella  delle  re- 
liquie nel  Santo  di  Padova  è  un  suo  deposto 
di  croce  ia  creta,  poi  dorata,  che  il  Cicognara 
loda  grandemente  ove  parla  delle  sue  composi- 
zioni dell' istesso  argomento,  e  di  cui  dà  anche 
il  disegno  . 

(57)  Nella  chiesa  di  S.  Maria  de*  Frari . 

(58)  Sta  tuttavia  al  suo  posto  sopra  un  altare 
pur  di  legno  (opera  anch'essa  assai  bella  d'ar- 
tisti fiorentini)  poco  lungi  dal  mausoleo  eretto 
al  Canova  . 

(59)  Pensa  il  Cicognara  che  al  tempo  in  cui 
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nonatello  faceva  in  Veiieiia  qnr«to  lavoro  di 
li'gno  per  Ìj  chiesa  <lc' frati  .>litiori,  fnccRSU 
pure  (li  l)i'oii7.u  per  I.ì  Cliici.i  ile'.Scrvi  «uà  por- 
licfU.i  di  talierii.icdln,  rlie  or  si  conserva  colà 
tiell' Acca.iomi,!  <li  iteli' Arti  ,  e  tli  cui  C5;li  dà 
il  discf^no.  et  L'iiiveu/.ioiie,  e  In  di»lril>u7.ione 
dell' opero,  egli  dice,  la  pulila  el<{;an7.a  con 
cui  è  eseguila  ,  le  (ipurine  clic  l'adornano,  la 
prospettiva  e  gli  ornanienli  della  parte  arclii- 
leltunica  appena  rilevala  il.d  fondo,  soni)  real- 
nicnlc  del  conio  di  ijud  maestro  ;  ma  i  putti 
aniniiral)ili  clic  intorno  alla  croce  sostengono 
i  vari  eml)lenii  della  passione  se  non  sono 
cose  sue ,  non  «aprebbesi  a  chi  attribuirli  in 
quel  secolo  .  » 

(60)  Del  quale  si  ìc^s,e  la  Vita  piii  sotto  . 

(61)  Dall'altare  del  Sacramento  fu  poi  (no- 
tava il  Hotlari)  trasfoiito  altrove,  cctlcndo  il 
luo<;o  ad  altro  di  bron/.i  dorati  ce.  fatto  con 
«lisegno  del  Bernino  e  ricavato  dal  tempielto 
die  fece  Draniante  nel  primo  chiostro  di  S.  Pie- 
tro in  Montorio  . 

(62)  Restò  pure  nel  Batistero  ,  fra  altri  bas- 
sirilievi  in  bronzo  che  adornan  il  fonte  (la 
Nascita  cioè  del  Precursore  e  la  sua  l'rcdica- 
7.ione  nel  deserto  di  Jacopo  della  Quercia  ,  il 
Ballrsinio  di  Cristo,  e  il  S.  C.iovanni  condotto 
ad  Erode  del  (iliiberti,  il  Convito  d'Krode  di 
Pietro  del  Pollajolo  ec.)  quello  bellissimo  che 
rappresenta  la  Vocazione  di  Gioacchino. 

(63)  Una  delle  solile  favolelte,  dice  il  Della 
Valle.  Il  S.  dio.  Hatista  egli  aggingne  fu  ter- 
minato da  Donatello  in  tutte  le  sue  parti  ,  ma 
poco  felicemente,  poiché  somiglia  ad  un  cac- 
ciatore selvaggio  . 

(6-1)  Tutti  questi  lavori  sono  ancora  in  es- 
sere . 

(6.>)  Questi  sono  periti:  or  ve  ne  sono  altri. 

(66)  Veggasi  presso  il  Cicognara,  ilie  ne  dà 
il  disegno,  l'encomio  ragionato  di  quest'opera, 
ove  non  sai  se  più  lodi  1'  imitaz.ione  felice 
dell'aulico,  la  lilosoGa  dell'arte,  o  l'espression 
sublime  degli  efletti . 

(67)  ce  II  quale  certamente  con  discrezione 
e  savie7.7.a  mise  le  mani  nel  lavoro  del  mae- 
stro »  dice  il  Cicognara  . 

(68)  Furono  poi  consumati  dall'intempe- 
rie delle  stagioni. 

(69)  II  Bonari  crede  dover  avvertire  ,  clic 
ciò  fu  detto  per  isclierzo  .  Il  S.  Lodovico  è 
tuttavia   al  suo  posto. 

(70)  Non  si   sa   più   ove  sia. 
(7<)   K   questa  pure   è  smarrita. 

(72)  Nell'edi/.ione  del  <r>6.S  ò  scritto  p-a 
Ber.,  di  cui  il  Bottali  togliendo  l'abbrevia- 
tura, fece  un  fra  Bernanio ,  che  mai  non 
esistè;  ma  che  gli  editori  adottarono  in  segui- 
to ,  dolendosi  del  Vasari ,  che  contro  le  sue 
promesse  non  ne  abbia  parlalo  mai  più.  Se  non 
che  in  qucU' cdi/.ioiie  dovea  leggersi /7a  fl«r. 


cioè  fra  Bartolommen  (della  Porta)  ,  e  nella 
vita  appunto  di  (juesti  il  Vasari  parla  di  nuovo 
e  più  a  lungo  delle  miniature  qui  accennate 
e  che  tutlor  si  conservano. 


(7.1)  Delle  cose  d'arti  ch'erano  in  gnar- 
daroha  <lel  duca  Cosimo,  sebben  molte  ancor 
se  ne  conservino,  quali  nella  guard.iruba  e 
in  altre  parli  del  p.ilazzo,  «juali  nelle  regie 
ville,  quali  nella  pub.  Oalleiia,  moltissime 
sono  pur  andate  tlis|<ersc  .  Di  tal  numeio  so- 
no ,  oltre  le  due  opere  di  Donato  nominate 
pili  sopra,  le  due  altie,  di  cui  in  secondo 
luogo  è  fatto  cenno. 

(71)  Non  se  ne  sa  più   nulla. 

(75)  Ne  di  (juesta  pure  si  saprebbe  dir 
nulla. 

(76)  Questa  stituella  metallica  rapj>resent.i 
un  fanciullo  ,  che  sorride  grossolanamente  in 
atto  di  scoccare  un  dardo  :  ha  il  capo  cinto 
da  un  giunco,  con  fiore  Nulla  fronte,  e  ali  al 
dorso  e  alle  solee  ,  un  segno  di  coda  fauni- 
na  sopra  il  coccige,  dc'serpi  avvolti  a' piedi, 
e  una  cintura  con  papaveri  che  gli  regge  sui 
fianchi  una  specie  di  calzoni,  i  quali  apren- 
dosi e  discendendo  davanti  e  di  dietro,  man- 
cano ap|)unlo  dov'  è  il  bisogno  .  Qual  nome 
poi  gli  convenga  è  tuttavia  soggetto  di  dìspu- 
te .  Infatti  chi  Io  disse  un  Mercurio  ,  chi  un 
Perseo,  chi  un  Amore,  e  chi  la  Kciiits  a- 
wcrsa.  K  si  disputa  pure  se  sia  opera  antica 
come  opinarono  il  Ciucili,  e  moll'altri,  oppure 
moderna,  qual  fra  gli  altri  la  giudicò  anche 
il  Lanzi ,  che  la  fece  collocare  in  Galleria 
nella  sala  de'bionzi  moderni. 

(77)  Non  sappiam  dire  ov'  essa  oggi  si  tro- 
vi. 

(78)  Lelio  Torelli  da  Fano,  letterato  e  legi- 
sta che  collazionò  le  Pandette  sul  famoso  Co- 
dice Pisano,  or  Fiorentino,  e  ne  fece  l'edizio- 
ne oggi  rara,  sotto  nome  di  Francesco  suo  fi- 
glio- 

(70)  Ne  di  questa  pure  abbiam  vestigio. 

(80)  Fra  quelle  oggi  raccolte  in  Galleria  evvi 
nel  corridore  a  ponente  un  S.  Gio.  Batista  gio- 
vinetto (statuetta  marmorea)  ed  altra  pur  mar- 
morea dello  stesso  Santo  assai  estenuato  e  più 
adulto,  che  il  Cicognara,  per  vero  diie,  il  qual 
ne  dà  il  disegno,  dubita  esser  d'artefice  po- 
steriore, ma  che  dai  più  si  giudica  del  nostro; 
e  nel  piccolo  corridore  delle  sculture  moderne 
un  S.  Giovannino  (busto  pur  marmoreo)  assai 
bollo,  e  un  basso  rilievo  (di  pietra  nera)  rap- 
])resentante  di  profilo  lo  stesso  Santo,  per  non 
dir  nulla  d'  altre  opere  che  gli  si  potrebbero 
attribuire,  come  un  busto,  con  braccia  e  con 
mani,  d'una  giovane  donna,  nel  piccolo  corri- 
dore già  dello.  Un  altro  bel  busto  di  donna  a 
lui  attribuito,  vcdcsi  nel  giardino  Strozzi  fuor 
di  Porta  S.  Friano  nella  valle  ivi  detta  de' se- 
polcri .  11  Ridia  parla  d'  altri  busti  suoi  nella 
Congregazione  della  Dottrina  Cristiana  o  Com- 
])agniade'\'anclieloni,  dal  popolo  chiamata  dei 
Bacchettoni  ,  e  «li  due  sepolcri  eh*  eran  nella 
Cappella  degli  Albizzi  in  S.  Pier  Maggiore  . 
Si  cretle  pur  <Ii  sua  mano  il  Leone  eh'  era  a 
pie  della  scala  delle  Riforniagioni  e  che  nel 
1S09  fu  posto  presso  la  fonte  di  piazza  sopra 
la   base  che  sosteneva  I'  antico  marzocco  già 
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coiisunlo,  e  silunlo  sulla  riti^liieia  ili  Palazzo 
vecchio  clic   fu    iillura  atterrala. 

(81)  Da  Soimnaja,  famiglia  spenta  circa  la 
metà  del  secolo  scorso.  Noo  sappiani  dire  se 
la  sua  arme  gentilizia  sia  stata  conservala. 

(82)  Vi  è  tuiuvia. 

(83)  È  ancora  nel  suo  stato  primitivo. 
(81)    Di  Simone  leggiam  la  Vita  poco  ap- 
presso unitamente  a  quella  del  Filarete. 

(Sf))  Sotto  questo  p.-;pa  fece  in  Roma  la  se- 
poltura di  Giovanni  Crivelli  Milanese,  arcidia- 
cono d'Aquileia,  e  vi  scrisse:  Opus  Dona- 
telli FlorciUtni .  Questa  sepoltura  è  in  Ara- 
coeli  (non  già  nella  Minerva  come  per  errore 
asserì  il  M.inni  nelle  note  al  Baldinucci)  avanti 
fllla  cappella  della  Trasfigurazione.  Nella  Sa- 
grestia ili  S.  Gio.  L.iterano  evvi  di  lui  la  sta- 
tua del  Precursore  scolpita  in  legno,  la  quale 
stette  un  tempo  nel  Batistero  di  Costantino  . 
Altra  statua  del  medesimo  Santo  gli  fu  allo- 
gala (dice  il  Della  Valle)  pel  fonte  battesimale 
di  Orvieto  . 

(86)  Peccato  die  il  Vasari  non  ci  abbia  da- 
to notizie  die  dell'  acconciamento  del  Marsia! 

(87)  Di  questa  casetta  non  si  ha  altra 
memoria  che  quella  d'  un  atto  di  locazione 
del  1443,  riferito  dal  Manni  nelle  notealBal- 
<lìnucci,  e  nel  quale  si  dice  che  un  certo  Man- 
no di  Giovanni  Temperani  locat  ad  pensioncni 
Donalo  l'ocato  Donatello  olim  Nicholai  Beli  i 
Scultori  (sic)  populi  S.  Laurcntii  de  Floren- 
tia  domitm  cum  horto,  apolheca  et  aliis  in 
populo  S.  Mickaelis  V icedominorum ,  loco 
dicto:  Da  Casa  Bischeri  etc. 

(88)  Un  altra  ragione,  nota  il  Boltari ,  si 
può  addurre  dell'aver  egli  voluto  esser  sepolto 
in  S.  Lorenzo,  quella  cioè  ch'ivi  erano  molte 
sue  opere  enumerate  pur  dal  Vasari  in  un  passo 
de'suoi  ragionamenti.  Donatello  aveva  ottenuta 
una  sepoltura  in  detta  chiesa  qualche  anno  pri- 
ma della  sua  morte,  come  rilevasi  dalla  descri- 
zione delle  sepolture  di  quei  sotterranei  fatta 
nel  M62  dal  priore  Piero  Betti  ,  e  della  quale 
il  Manni  riferisce  il  passo  seguente.»  A  mae- 
stro Donato,  alias  Donatello  nobilissimo  scul- 
tore ,  per  commissione  del  magnifico  Piero  di 
Cosimo  de'Medici  si  è  allogata  la  prima  sepol- 
tura del  secondo  filare  che  incomincia  appiè 
lo  scaglione  sotto  la  Cappella  della  Madonna  , 
allato  alla  sagrestia  de'  Medici ,  e  accanto  alla 
porta  ,  di'  entra  nel  cimitero  sotto  la  chiesa  di 
S.Lorenzo.»  La  sepoltura  di  Donatello  nel  1547 
fu  conceduta  alla  famiglia  Scalandroni  . 

(89)  Il  Della  Valle  nota  ,  come  nella  prima 
edizione  è  pur  narrato  dal  Vasari  ,  ma  senza 
prestarvi  fede,  che  Donatello  nella  sua  ultima 
infermità  esorlato  dal  Brunellesco  a  confessarsi, 
ebbe  ciò  per  cosa  strana;  ma  che  poi,  non  po- 
tendo mancare  a  tale  amico,  cede  alla  sua  esor- 
tazione . 

(90)  Bertoldo,  come  osserva  il  Cicognara,  fu 


artefice  assai  lontanodalla  perfezione  di  Donatel- 
lo ,  fuorché  nella  bellissima  medaglia  di  Mao- 
metto secondo,  nominata  anche  dal  Manni  nelle 
note  al  Baldinucci .  Ila  essa  da  una  parte  l'ef- 
i  figie  <li  Maometto,  e  nel  rovescio  un  carro  trion- 
fale, tirato  da  cavalli,  sul  quale  sta  il  genio  della 
Vittoria,  e  trae  come  incatenale  tre  donne  nude 
che  alludono  a  tre  regni  conquistati.  Queste  tre 
figurine,  soggiunge  il  Cicognara  son  toccate  con 
tanto  vezzo  ,  che  non  regni  soggiogati ,  ma  le 
tre  grazie  dir  si  potrebbero  .  A  basso  leggesi  : 
Opus  Bertoldi  Fiorentini  Sculptoris  .  Uno 
de'meriti  principali  di  Bertoldo,  è  l'essere  stato 
il  capo  di  quella  specie  d'accademia  o  di  scuola 
d'arti  che  il  magnifico  Lorenzo  adunava  nei  suoi 
giardini  ,  e  il  raccoglitore  di  tanti  disegni  mo- 
delli ec.  che  avevan  servito  ai  suoi  maestri ,  e 
che  or  si  piangono  fra  le  cose  perdute . 

(9()  Nella  sala  de' bronzi  moderni  di  Galle- 
ria evvi  in  bassorilievo  una  Ixitlaglia  d'uomini  a 
cavallo  misti  con  altri  a  piedi,  la  quale  può  sicu- 
ramente dirsi  molto  bella:  anzi  alcuni  dubitano 
se  sia,  o  non  sia,  quella  indicata  dal  Vasari  per- 
chè lor  sembra  troppo  bella  per  essere  creduta  di 
Bertoldo.  Le  lodi  già  date  alla  medaglia  di  Mao- 
metto ,  e  più  il  confronto  di  essa  con  questo 
lavoro  potrebbero  togliere  il  dubbio. 

(92)  Se  ne  lesse  la  Vita  più  addietro. 

(93)  Di  lui ,  di  Desiderio  (da  Settignano)  e 
di  Vellano  da  Padova  si  leggon  le  Vile  più  sotto. 

(94)  Fra  i  discepoli  propriamente  detti  va 
pur  nominato  un  Giovanni  da  Pisa  che  Dona- 
tello, secondo  la  notizia  d'  Anonimo  del  seco- 
lo 16°  pubblicata  dal  Morelli,  teneva  seco  in 
Padova,  e  di  cui  è  colà  in  una  cappella  della 
chiesa  degli  Eremitani,  dipinta  dal  Mantegna, 
uno  stupendo  bassorilievo. in  plastica  datoci  in 
disegno  dal  Cicognara;  ed  a  cui  pure,  ma  senza 
fondamento,  il  Ridia  attribuisce  la  mandorla  fa- 
mosa d'una  delle  porte  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, dal  Baldinucci,  non  senza  linoni  documen- 
ti ,  data  a  Nanni  d'Anton  di  Banco  ;  ma  che 
dallo  stile  parrelibe,  qual  la  dice  il  Vasari, 
di  Jacopo  della   Quercia . 

(95)  De'  lami  epitafti  fatti  in  suo  onore,  co- 
me dice  il  Vasari ,  nessuno  fu  posto  sulla  sua 
sepoltura.  Bensì  innanzi  alla  metà  del  secolo 
scorso  ,  vi  fu  posta  vicino  all'  ingresso  del  sot- 
terraneo quest'iscrizione  composta  dal  Can.  Sal- 
vino Salvini  . 

Donalellus 

Restituta  antiqua  sculpendi  caelandiq .  arte 

Celehcrrimus 

Medicis  Principibus  summis  Lonarnm 

Artium  patronis  opprime  carus 

Qui  ut  i>ìunni  suspexere 

Mortuo  etiam  sepulcrum  loco  sihi 

Proximiore  constitnertint 

Obiit  idibus  Deccmbris  an.  sai.  mcccclx^i 

aet.  suae  Lxxxrii. 
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SCULTORE    E    ARCHITETTO    FIORBNTINO 


Se  chiunque  in  questo  moiiJo  vive  credesse 
d'atere  a  vivere  quando  nou  6i  può  più  ope- 
l'Ai'c  ,  non  ci  coudurrebhonu  molti  a  lucndicnrc 
nella  loro  vecchiezu  quello  clic  senza  rispar- 
mio nlcuno  consumflrono  in  gioventù,  quando 
i  copiosi  e  lardili  guadagni  ,  accecando  il  vero 
discorso,  gli  facevano  spendere  oltre  il  liisogno 
e  molto  più  che  non  conveniva  .  Impeioccliè 
atteso  quanto  mal  volentieri  è  veduto  chi  dal 
molto  è  venuto  al  poco  ,  deve  ognuno  inge- 
gnarsi, oncstaiucntc  però  e  con  la  via  del  niel- 
lo ,  di  non  avere  in  veccliiezz.a  a  mendicare  . 
E  chi  farà  come  Michclozz.o  il  quale  in  que- 
sto non  imitò  Donato  suo  maestro  ,  ma  sih- 
bene  nelle  virtù  ,  viverà  onoralamente  tutto 
il  tempo  ili  sua  vita,  e  non  avrà  bisogno  ne- 
gli ultimi  anni  d'  andarsi  procacciando  mise- 
ramente il  vivere. 

Attese  dunque  IMichcloz/.o  nella  sua  giova- 
nezza con  Donatello  alla  scultura  ed  ancora  al 
disegno  ,e  quantunque  gli  si  dimostrasse  dif- 
ficile, s'andò  sempre  nondimeno  aiutando  con 
la  terra  con  la  cera  e  col  marmo  di  maniera  , 
che  nell'opere  ch'egli  fece  poi  mostrò  sem- 
pre ingegno  e  gran  virtù.  Ma  in  una  avanzò 
molli  e  se  stesso,  cioè  che  dopo  il  Brunelle- 
sco  fu  tenuto  il  più  ordinato  architettore  dei 
tempi  suoi  ,  e  quello  che  più  agiatamente  di- 
spensasse ed  accomodasse  1'  abitazioni  de'pn- 
lazzi ,  conventi ,  e  case  ,  e  quello  che  con  più 
giudizio  le  ordinasse  meglio,  come  a  suo  luo- 
go diremo.  Di  costui  si  valse  Donatello  molti 
anni  ,  perchè  aveva  gran  pratica  nel  lavorare 
di  marmo  e  nelle  cose  de'  getti  di  bronzo  , 
come  ne  fa  fede  in  S.  Giovanni  di  Fiorenza 
nella  sepoltura  che  fu  fatta  ,  come  si  disse  , 
da  Donatello  per  Papa  Giovanni  Coscia,  per- 
che la  maggior  parte  fu  condotta  da  lui,  e  vi 
si  vede  ancora  di  sua  mano  una  sLitua  di  I)iac- 
cia  due  e  mezzo  d'una  Fede  che  v'è  di  mar- 
mo molto  bella  (2),  in  compagnia  d'una  Spe- 
ranza e  Carità  fatta  da  Donatello  della  me- 
desima grandezza  ,  che  non  perde  da  quelle  . 
Fece  ancora  Michelozzo  sopra  alla  porta  della 
sagrestia  ed  opera  dirimpetto  a  S.  Giovanni 
un  S.  Giovannino  di  tondo  rilievo  (3)  lavorato 
con  diligenza  ,  il  qual  fu  lodato  assai.  Fu  Mi- 
chelozzo tanto  familiare  di  Cosimo  de' Medi- 
ci (4),  che  conosciuto  l'ingegno  suo,  gli  fece 
fare  il  modello  della  casa  e  palazzo  che  è  sul 
canto  di  via  Larga  di  costa  a  S.  Giovanni- 
^°  (5),  parendogli  che  quello  che  aveva  fatto, 
come  si  disse  ((>),  Filippo  di  ser  Brunellesco 
fusse  troppo  sontuoso  e  inagnilìco,  e  da  re- 
cargli fra  i  suoi  cittadini  piuttosto  invidia,  che 
grandeiza  o  ornamento  alla  città,  o  comodo  a 


se.  Per  il  che  piaciutogli  (juello  che  !\Iiclieloz- 
zo  avea  fatto,  con  suo  ordine  lo  fece  condurre 
a  perfezione  ,  in  quel  modo  che  si  vede  al 
presente  ,  con  tante  utili  e  belle  comodità  e 
graziosi  ornamenti  quanto  si  vede  ,  i  quali 
hanno  maestà  e  grandezza  nella  semplicità  lo- 
ro. E  tanto  più  merita  lode  I\lichclozzo,  quan- 
to questo  fu  il  primo  che  in  quella  città  fusse 
stalo  fatto  con  ordine  moderno ,  e  che  avesse 
in  se  uno  spartimenlo  di  stanze  utili  e  bellis- 
sime. Le  cantine  sono  cavale  mezze  sotto  ter- 
ra cioè  quattro  braccia,  e  ire  sopra  per  amore 
de'lumi ,  e  accompagnate  da  canove  e  dispen- 
se. Nel  primo  piano  terreno  sono  due  cortili 
con  logge  magnifiche  ,  nelle  quali  rispondono 
salotti,  camere,  anticamere,  scrittoi,  destri, 
stufe,  cucine  ,  pozzi,  scale  segrete  e  pubbliche 
agialissime  ;  e  sopra  ciascun  piano  sono  abi- 
tazioni ed  apparLimcnii  per  una  famiglia,  con 
tutte  quelle  comodità  che  possono  bastare  non 
che  a  un  cittadino  privato  ,  coni'  era  allora 
Cosimo,  ma  a  qualsivoglia  splendidissimo  ed 
onoratissimo  re  ,  onde  a'tempi  nostri  vi  sono 
alloggiati  comodamente  re ,  imperatori,  papi  e 
quanti  illustrissimi  principi  sono  in  Euro- 
pa (7)  ,  con  inlinita  lode  cos'i  della  m.ignin- 
cenza  di  Cosimo,  come  della  eccellente  virtù 
di  Michelozzo  nell'architettura.  Essendo  l'an- 
no M33  Cosimo  mandato  in  esilio,  IMicbeloz- 
zo  che  lo  amava  infinitamente  e  gli  era  fede- 
lissimo ,  spontaneamente  lo  accompagnò  a  \'e- 
nezia  ,  e  seco  volle  sempre,  mentre  vi  stette, 
dimorare  :  laddove  oltre  a  molti  disegni  e  mo- 
delli che  vi  fece  di  abitazioni  privale  e  pub- 
bliche, ornamenti  per  gli  amici  di  Cosimo  e 
per  molli  gentiluomini,  fece  per  ordine  ed  a 
spese  di  Cosimo  la  libreria  (8)  del  monasterio 
di  S.  Giorgio  maggiore,  luogo  de' monaci  Neri 
di  S.  lustina  ,  che  fu  finita  non  solo  di  mu- 
raglia ,  di  banchi,  di  legnami  ,  ed  altri  orna- 
menti ,  ma  ripiena  di  molli  libri.  E  questo  fu  i 
il  trattenimento  e  lo  spasso  di  Cosimo  in  quel- 
r  esilio  ,  dal  quale  essendo  1'  anno  H-13-t  ri- 
chiamato alla  patria  .  tornò  quasi  trionfante, 
e  I\Iichelozzo  con  esso  lui.  Standosi  dunque 
Michelozzo  in  Fiorenza  ,  il  palazzo  pubblico 
della  signoria  cominciò  a  minacciare  rovina, 
perchè  alcune  colonne  del  cortile  pativano ,  o 
fusse  ciò  perchè  il  troppo  peso  di  sopra  le  ca- 
ricasse ,  oppure  il  fondamento  debole  e  bieco, 
e  forse  ancora  perchè  erano  di  pezzi  mal  com- 
messi e  mal  murati  ;  ma  qualunque  di  ciò  fus- 
se la  ragione  .  ne  fu  dato  cura  a  Michelozzo, 
il  quale  volentieri  accettò  l'impresa,  perche 
in  Venezia  presso  a  S.  Barnaba  aveva  provve- 
duto a  un  pericolo  simile  in  questo  modo.  L'n 
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gentiluomo,  il  quale  aveva  una  casa  che  sta- 
va in  pericolo  di  rovinare,  ne  «lieJc  la  cura 
a  Miclielozzo  ;  onde  egli  ,  secondo  che  già  mi 
disse  INIichelagnoio  Bonarroti  ,  fatto  fare  se- 
gretamente una  colonna  e  messi  a  ordine  pun- 
telli assai  ,  cacciò  il  tutto  in  una  barca,  ed  in 
quella  entrato  con  alcuni  maestri  ,  in  una  notte 
ebbe  puntellata  la  casa  e  rimessa  la  colonna  . 
MicLelozzo  dunque  da  questa  sperienza  fatto 
animoso  riparò  al  pericolo  del  palazzo,  e  fe- 
ce onore  a  se  ed  a  chi  l'aveva  favorito  in  far- 
gli dare  cotal  carico  ,  e  rifondò  e  rifece  le  co- 
lonne in  quel  modo  che  oggi  stanno:  avendo 
fatto  prima  una  travata  spessa  di  puntelli  e  di 
legni  grossi  per  lo  ritto  ,  che  reggevano  le 
centine  degli  archi  fatti  di  pancone  di  noce 
per  le  volte,  che  venivano  del  paria  reggere 
unitamente  il  peso  che  prima  sostenevano  le 
colonne;  ed  a  poco  a  poco  cavate  quelle  che 
erano  in  pezzi  mal  commessi ,  rimesse  di  nuo- 
vo r  altre  di  pezzi  lavorate  con  diligenza,  in 
modo  che  non  patì  la  fabbrica  cosa  alcuna  né 
mai  ha  mosso  un  pelo  .  E  perchè  si  ricono- 
scessino  le  sue  colonne  dall'  altre  ,  ne  fece  al- 
cune a  otto  facce  in  su' canti  con  capitelli  che 
hanno  intagliate  le  foglie  alla  foggia  moder- 
na, ed  altre  tonde  le  quali  molto  bene  si  ri- 
conoscono dalle  vecchie  che  già  vi  fece  Arnol- 
fo (9).  Dopo,  per  consiglio  di  Michelozzo  ,  da 
chi  governava  allora  la  città  fu  ordinato  che 
si  dovesse  ancora  sopra  gli  archi  di  quelle  co- 
lonne scaricare  ed  alleggerire  il  peso  di  quelle 
mura  che  vi  erano,  e  rifar  di  nuovo  tutto  il 
cortile  dagli  archi  in  su  con  ordine  di  finestre 
alla  tnoderna  ,  simili  a  quelle  che  per  Cosimo 
aveva  fatto  nel  cortile  dei  palazzo  de'  Medici, 
e  che  si  sgraffisse  a  bozzi  per  le  mura  per 
mettervi  que'gigli  d'oro  che  ancora  vi  si  veg- 
gono al  presente  (IO):  il  che  tutto  fece  far  Mi- 
chelozzo con  prestezza,  facendo  al  diritto  del- 
le finestre  di  detto  cortile  nel  secondo  ordine 
alcuni  tondi  che  variassino  dalle  finestre  sud- 
dette ,  per  dar  lume  alle  stanze  di  mezzo  che 
son  sopra  alle  prime,  dov'è  oggi  la  sala  dei 
Dugonto.  Il  terzo  piano  poi,  dove  abitavano  i 
signori  ed  il  gonfaloniere  ,  fece  più  ornato  , 
spartendo  in  fila  dalla  parte  di  verso  S.  Pie- 
ro Scheraggio  alcune  camere  per  i  signori,  che 
prima  dormivano  tutti  insieme  in  una  mede- 
sima stanza  ;  le  quali  camere  furono  otto  per 
i  signori  ,  ed  una  maggiore  per  il  gonfalo- 
niere ,  che  tutte  rispondevano  in  un  andito 
che  aveva  le  finestre  sopra  il  cortile.  E  di  so- 
pra fece  un  altro  ordine  di  stanze  comode  per 
la  famiglia  del  palazzo,  in  una  delle  quali, 
dove  è  oggi  la  depositeria  ,  è  ritratto  ginoc- 
chioni dinanzi  a  una  nostra  Donna  Carlo  fi- 
gliuolo del  re  Roberto  duca  di  Calavria  di  ma- 
no di  Giotto  (a).  Vi  fece  similmente  le  ca- 
mere de' donzelli  ,  favolaccini ,  trombetti,  mu- 
sici ,  pifTeii ,  mazzieri ,  comandatori  ,  ed  aral- 
di ,  e  tutte  r  altre  stanze  che  a  un  così  fatto 
palazzo  si  richieggono.  Ordinò  anco  in  cima 
del  IjalLitoio  una  cornice  di  pietre  che  girava 


intorno  al  cortile  ,  ed  appresso  a  quella  un;i 
conserva  d'acqua  che  si  ragunava  quando  pio- 
veva per  far  gittar  fonti  posticce  a  certi  tem- 
pi (i  2).  Fece  far  ancora  Michelozzo  l'accon- 
cime della  cappella  dove  s'  ode  la  messa  ,  ed 
appresso  a  quella  molte  stanze  ,  e  palclii  ric- 
chissimi dipinti  a  gigli  d'  oro  in  campo  az- 
zurro ;  ed  alle  stanze  di  sopra  e  <li  sotto  di 
quei  palazzo  fece  fare  altri  palchi  ,  e  ricoprire 
tutti  i  vecchi  che  vi  erano  stati  fatti  innanzi  al- 
l'antica  ;  ed  in  somma  gli  diede  tutta  quella 
perfezione  che  a  tanta  fabbrica  si  conveniva  . 
E  r  acque  de'  pozzi  fece  che  si  conducevano 
insiuo  sopra  1'  ultimo  piano  ,  e  che  con  una 
ruota  si  attignevano  più  agevolmente  che  non 
si  fa  per  l'ordinario.  A  una  cosa  sola  non  po- 
tette l'  ingegno  di  Michelozzo  rimediare,  cioè 
alia  scala  pubblica,  perchè  da  principio  fu  ma- 
le intesa,  posta  in  mal  luogo,  e  fatta  malage- 
vole, erta  e  senza  lumi  con  gli  scaglioni  di  le- 
gno dal  primo  piano  in  su.  S'aflaticò  nondi- 
meno di  maniera,  che  all' entrata  del  cortile  fe- 
ce una  salita  di  scaglioni  tondi,  ed  una  porta 
con  pilastri  di  pietra  forte  e  con  bellissimi 
capitelli  intagliatidi  sua  mano  (13),  ed  una  cor- 
nice architravata  doppia  con  buon  disegno,  nel 
fregio  della  quale  accomodò  tutte  1'  arme  del 
comune;  e,  che  è  più,  fece  tutte  le  scale  di 
pietra  forte  insino  al  piano  dove  stava  la  signo- 
ria, e  le  fortificò  in  cima  ed  a  mezzo  con  due 
saracinesche  per  i  casi  de"  tumulti  ;  ed  a  som- 
mo della  scala  fece  una  porta  che  si  chiama- 
va la  catena,  dove  stava  del  continuo  un  ta- 
volaccino  che  apriva  e  chiudeva  ,  secondo  che 
gli  era  commesso  da  chi  governava.  Riarmò  la 
torre  del  campanile,  che  era  crepata  per  il  pe- 
so di  quella  parte  che  posa  in  falso,  cioè  sopra 
i  beccatelli  di  verso  la  piazza  ,  con  cigne  gran- 
dissime di  ferro.  E  finalmente  bonificò  e  restau- 
rò di  maniera  questo  palazzo,  che  ne  fu  da  tut- 
ta la  città  commendato  ,  e  fatto  ,  oltre  agli  al- 
tri premj  ,  di  collegio  (H),  il  quale  magistrato 
è  in  Firenze  onorevole  molto.  E  se  a  qualcuno 
paresse  che  io  mi  fussi  in  questo  forse  più  di- 
steso che  bisogno  non  era  ,  ne  merito  scusa, 
perchè  dopo  aver  mostrato  nella  vita  d'  Ar- 
nolfo la  sua  prima  edificazione  ,  che  fu  l'an- 
no ■1298  (•15)  fatta  fuor  di  squadra  e  d'ogni 
ragionevole  misura  con  colonne  dispari  nel  cor- 
tile ,  archi  grandi  e  piccoli,  scale  mal  como- 
de ,  e  stanze  bieche  e  sproporzionate  ,  faceva 
bisogno  che  io  dimostrassi  ancora  a  qual  ter- 
mine lo  riducesse  l' ingegno  e  giudizio  di  Mi- 
chelozzo ,  sebbene  anch'  egli  non  l'accomodo 
in  modo  che  si  potesse  agiatamente  abitarvi  . 
ne  altrimenti  che  con  disagio  e  scomodo  gran- 
dissimo .  Essendovi  finalmente  venuto  ad  abi- 
tar l'anno  IS.ìS  il  Sig.  duca  Cosimo,  comin- 
ciò S.  Eccellenza  a  ridurlo  a  miglior  l'orma; 
ma  perchè  non  fu  mai  inteso  né  saputo  ese- 
guire il  concetto  del  duca  da  quegli  architetti 
che  in  quell'  opera  molli  anni  lo  servirono  , 
egli  si  deliberò  di  vedere  se  si  poteva,  sen- 
za guastare  il  vecchio  nel  quale  era  pur  qual- 
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co*a  di  buono,  racconciare,  fnrrndo,  secondo 
che  r^li  aveva  nello  aiiiiiio,  If  scale  e  le  »t.iiize 
•comode  e  disagiose  con  niit;lioi'e  ordine  como- 
dità e  |ii'0|>ui'r.ioiie. 

Fatto  dunque  venire  da  Roma  Giorgio  \.i- 
tari  pittore  ed  arcliitelto  aretino  il  quale  ser- 
viva Papa  Giulio  111,  gli  diede  coiniiiissionc 
che  non  solo  accomodasse  le  stanze  che  aveva 
fatto  cominciare  nell'appartato  disopra  dirim- 
petto all.i  piaz.ra  del  grano,  come  che  rispetto 
alla  pianta  di  sotto  l'ussero  bieclie,  ma  che  an- 
cora andasse  pensando  se  quel  palazzo  si  potes- 
se, senza  guastare  quel  che  era  l.itto,  ridurre 
di  dentro  in  modo  che  per  tutto  si  camminas- 
te da  una  parte  all'  altra,  e  dall'  un  luogo  all' 
altro  per  via  di  scale  segrete  e  pubbliche  e  più 
piane  clic  si  potesse.  Giorgio  adunque,  mentre 
che  le  dette  stanze  cominciale  si  adornavano  di 
palchi  messi  d'  oro  e  di  storie  ili  pitture  a  olio, 
e  le  facciate  di  pìttuic  a  fresco  ,  ed  in  alcune 
altre  si  lavorava  di  stucchi ,  levò  la  pianta  di 
tutto  quel  palazzo  e  nuovo  e  vecchio  che  lo  gi- 
ra intorno:  e  dopo,  dato  ordine  con  non  pic- 
cola fatica  e  studio  a  quanto  voleva  fare,  conim- 
elo a  ridurlo  a  poco  a  poco  ia  buona  forma,  e 
a  riunire,  senza  guastare  quasi  punto  di  quello 
che  era  fatto,  le  stanze  disunite,  che  prima  era- 
no quale  alta  e  quale  bassa  ne' piani.  I\Ia  per- 
chè il  signor  duca  vedesse  il  disegno  del  tutto, 
in  spazio  di  sei  mesi  ebbe  condotto  un  modello 
di  legname  ben  misurato  di  tutta  quella  mac- 
china, che  piuttosto  ha  forma  e  grandezza  di 
castello  che  di  palazzo  II  (jiialc  modello  Ciisen- 
do  piaciuto  al  duca,  si  è  secondo  quello  unito 
e  fatto  molte  comoile  stanze  e  scale  agiate  pu- 
blicbe  e  segrete  che  rispondono  in  su  tutti  i 
piani ,  e  per  cotal  modo  rendute  libere  le  sale 
che  erano  come  una  pubblica  strada  ,  non  si 
potendo  prima  salire  di  sopra  senza  passare  per 
mezzo  di  quelle,  ed  il  tutto  si  è  di  varie  e  di- 
verse pitture  magnificamente  adornato  ;  ed  in 
ultimo  si  è  alzato  il  tetto  della  sala  grande  più 
di  quello  eh'  egli  era  dodici  braccia.  Di  manie- 
ra che  ne  Arnolfo,  Michelozzo  ,  e  gli  altri  che 
dalla  prima  pianti  in  poi  vi  lavorarono  ritor- 
nassero in  vita  ,  non  lo  riconoscerebbono,  anzi 
crederebbono  che  fosse  non  la  loro,  ma  una 
nuova  muraglia  e  un  altro  edilizio. 

Ma  tornando  oggimai  a  Michelozzo,  dico  che 
essendo  dato  ai  frati  di  S.  Domenico  da  Fie- 
sole la  chiesa  di  S.  Giorgio,  non  vi  slettono  se 
non  da  mezzo  luglio  in  circa  insino  a  tutto  gen- 
naio ,  perche  avendo  ottenuto  per  loro  Cosimo 
de'  Medici  e  Lorenzo  suo  fratello  da  Papa  Eu- 
genio la  chiesa  e  convento  di  S.  Marco  ,  dove 
prima  stav.-ìno  monaci  Salvestrini  ,  e  dato  loro 
io  quel  cambio  S.  Giorgio  detto,  ordinarono, 
come  inclinali  molto  alla  religione  ed  al  servi- 
gio e  culto  divino  ,  che  secondo  il  disegno  e 
modello  di  Michelozzo  si  facesse  il  detto  con- 
vento di  S.  Marco  tutto  di  nuovo  e  ampilissimo 
e  magnifico  ,  e  con  tutte  quelle  comodità  che 
i  detti  frati  sapessono  migliori  disiderare  .  A 
che  dato  principio  l'anno  N37,  la  prima  cosa 


si  fece  quella  parte  clic  risponde  sopra  il  refet- 
torio vecchio  iliriiiipclto  alle  stalle  del  duca,  le 
quali  fece  gi.i  murare  il  duca  Lorenzo  de' Me- 
dici; nel  qu;d  luogo  furono  falle  venli  celle, 
mesto  il  tetto,  e  al  refettorio  fatti  i  fornimenti 
di  li-gname  ,  e  finito  nell.i  maniera  che  si  sta 
ancor  oggi.  K  per  allora  non  si  seguitò  più  oltre 
per  stare  a  vedere  che  line  dovesse  avere  una 
lite  che  sopra  il  detto  convento  aveva  mosso 
couira  i  frati  di  S.  Marco  un  maestro  Stefano 
generale  di  ddii  Salvestrini  ;  la  quale  finit.i  in 
favore  de'  detti  frali  di  .S.  Marco,  si  ricomin- 
ciò a  seguitare  la  muraglia.  Ma  perche  la  cap- 
pella maggiore  stala  edificata  da  ser  Pino  Bu- 
naccorsi  era  dopo  venula  in  una  Donna  de'Ca- 
ponsacchi  (16)  e  da  lei  a  Marinilo  Banchi,  sbri- 
gata che  fu  sopra  ciò  non  so  che  lite,  Mariot- 
lo  donò  la  della  cappella  a  Cosimo  de' IMedici 
avendola  dilesa  e  tolta  ad  Agnolo  della  Cisa,  al 
quale  l'avevano  o  data  o  venduta  i  detti  .Salve- 
strini ;  e  Cosimo  all' incontro  diede  a  Mariolto 
perciò  cinquecento  scudi.  Dopo  avendo  simil- 
mente comperato  Cosimo  dalla  compagnia  dello 
Spirito  Santo  il  sito  dove  è  oggi  il  coro,  fu  fallo 
la  cappella,  la  tribuna,  ed  il  coro  con  ordine 
di  Michelozzo  ,e  fornito  di  lutto  punto  l'anno 
143!)  (!'').  Uopo  fu  latta  la  libreria  lungabrac- 
cia  ottanta  e  larga  diciotlo  tutta  in  volta  di  so- 
pra e  di  sotto,  e  con  sessantaquattro  banchi  di 
legno  di  cipresso  pieni  di  bellissimi  libri.  Ap- 
presso si  diede  line  al  dormentorio  riducendo 
in  forma  quadra  ,  ed  insomma  al  chiostro,  e  a 
tutte  le  comodissime  stanze  di  quel  convento, 
il  quale  si  crede  che  sia  il  meglio  inteso  e  più 
beilo  e  più  comodo  per  tanto  che  sia  in  Italia, 
mercè  della  virtù  ed  industria  di  Michelozzo  , 
che  lo  diede  finito  del  tutto  l'anno  l-ij2  (48). 
Dicesi  che  Cosimo  spese  in  questa  fabbrica  tren- 
tasei mila  ducati  ,  e  che  mentre  si  murò  diede 
ogni  anno  ai  frati  trecentosessantasei  ducati  per 
il  vitto  loro:  della  edificazione  e  sagiazione  del 
qiial  tempio  si  leggono  in  un  epitaffio  di  mar- 
mo sopra  la  porta  che  va  in  sagrestia  queste 
parole  : 

Ciim  hoc  templuni  Marco  Euangelistae  di- 
catiim  ma£;nifìcis  sumptiòus  CI.  f^.  Cosmi 
Mcdicis  tainlem  absolutttm  csset ,  Eu^enitis 
Quartus  Koniaiiiis  Ponti fex  maxima  Cardi- 
nalium  ,  Arcìiiepiscoporum  ,  Episcoporum, 
aliontmque  saccrdotuin  frequentia  comitatus , 
id  celebei  rimo  Epiphaiiiae  die  solemni  more 
scrinato  consecrafit .  Tum  edam  quotaiinis 
omnibus  ,  qui  codem  die  festo  aiinuas  sta- 
tasque  coiisecrationis  ceremonias  caste  pie- 
que  celebrafcrint  fiserinti'e  lemporis  Inendts 
peccatis  suis  debiti  seplem  annos  totidemqnc 
quadragesimas  apostolica  remisit  auclor ita- 
te  A.  M.  ecce.  XLII. 

Similmente  fece  far  Cosimo  col  disegno  di 
Michelozzo  il  noviziato  di  S.  Croce  di  Firenze, 
la  cappella  del  medesimo  ,  e  l'entrala  che  va 
di  chiesa  alla  sagrestia,  al  detto  noviziato  ,  ed 
alle  scale  del  dormentorio  (f9)j  la  bellezza,  co- 
modità ,  ed  ornamento  delle  quali  cose   non   è 
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inferiore  a  niuna  delle  muraglie,  per  (|iinnto 
eir  è,  che  facesse  fare  il  veriimente  magnifico 
Cosimo  de' Medici,  o  die  mettesse  in  opera 
Miclieloz/.o  :  ed  oltre  all'altre  cose,  la  porta 
che  fece  di  macigno,  la  ijiiale  va  di  chiesa  ai 
delti  luoghi,  fu  in  cjiie'tempi  molto  lodata  per 
la  novitit  sua  e  per  il  IVontespizio  molto  ben 
fatto,  non  essendo  allora  se  non  pochissimo  in 
uso  r  imitare,  come  quella  fa,  le  cose  antiche 
ili  buona  maniera.  Fece  ancora  Cosimo  de'Me- 
dici  col  consiglio  e  tlisei»no  di  Miclielozzo  il 
palazzo  di  Gafaggiuolo  (20)  in  Mugello,  ridu- 
cendolo a  guisa  di  fortezza  co'  i  fossi  intorno, 
ed  ordinò  i  poderi,  le  strade,  i  giardini,  e  le 
fontane  con  boschi  attorno,  ragnaie,  e  altre  co- 
se da  ville  molto  onorale;  e  lontano  due  miglia 
al  detto  palazzo  in  un  luogo  detto  il  Bosco 
a' frati  fece  col  parere  dui  nìedesimo  finire  la 
fabbrica  d'  un  convento  per  i  frati  de'  Zoccoli 
di  S.  Francesco,  che  è  cosa  bellissima  (21).  Al 
Trebbio  medesimamente  fece ,  come  si  vede, 
molti  altri  acconcimi  .  E  similmente  lontano 
da  Firenze  due  miglia,  il  palazzo  della  villa  di 
Careggi  (22),  che  fu  cosa  magnifica  e  ricca  ; 
dove  Miclielozzo  condusse  l'acqua  per  l.i  fonte 
che  al  presente  vi  si  vede.  E  per  Giovanni  fi- 
gliuolo di  Cosimo  de'  Medici  fece  a  Fiesole  il 
medesimo  un  altro  magnifico  ed  onorato  palaz- 
zo (23),  fondato  dalla  parte  di  sotto  nella  sco- 
scesa del  poggio  con  grandissima  spesa,  ma  non 
senza  grande  utile  ,  avendo  in  quella  parte  da 
basso  fatto  volte,  cantine,  stalle,  tinaie,  ed  al- 
tre belle  e  comode  abitazioni;  di  sopra  poi  ol- 
tre le  camere,  sale,  ed  altre  stanze  ordinarie, 
ve  ne  fece  alcune  per  libri,  e  alcune  altre  per 
la  musica:  insomma  mostro  in  questa  fabbrica 
Miclielozzo  quanto  valesse  nell'  architettura; 
perchè  oltre  quello  che  si  è  detto,  fu  murata  di 
sorte  ,  che  ancorché  sia  in  su  quel  monte,  non 
Ila  mai  gettato  un  pelo.  Finito  questo  palazzo 
vi  fece  sopra  a  spese  del  medesimo  la  chiesa  e 
convento  de' frati  di  S.  Girolamo  quasi  nella 
cima  di  quel  monte  (24).  Fece  il  medesimo  Mi- 
chelozzo  il  disegno  e  modello  che  mandò  Co- 
simo in  Jerusaiem  per  1'  ospizio  che  là  fece 
edificare  ai  pellegrini  che  vanno  al  sepolcro  di 
Cristo.  Per  la  facciata  ancora  di  S.  Pietro  di 
Roma  mandò  il  disegno  per  sei  finestre  che  vi 
si  feciono  poi  con  l'arme  di  Cosimo  de'  Me- 
dici ,  delle  quali  ne'  furono  levate  tre  a'  di  no- 
stri ,  e  fatte  rifare  da  papa  Paolo  III.  con  l'ar- 
nie di  casa  Farnese  (S.*)).  Dopo  intendendo  Co- 
simo che  in  Ascesi  a  S.  IMaria  degli  Angeli (26) 
si  pativa  d'  acque  con  grandissimo  incomodo 
de'  popoli  che  vi  vanno  ogni  anno  il  primo  d'i 
d'  Agosto  al  perdono  ,  vi  mandò  Michelozzo, 
il  quale  condusse  un'  acqua  che  nasceva  a  mez- 
zo la  costa  del  monte  alla  fonte,  la  quale  rico- 
perse con  una  molto  vaga  e  ricca  loggia  posta 
sopra  alcune  colonne  di  pezzi  con  l'arme  di 
Cosimo;  e  drento  nel  convento  fece  a' frali,  pur 
di  commissione  di  Cosimo,  molti  acconcimi  uti- 
li; i  quali  poi  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici 
rifece  con  maggior  ornamenlo  e  più   spesa,  fa' 


cendo  porre  a  quella  Madonna  la  sua  immagi- 
ne di  cera  che  ancor  vi  si  vede  (27).  Fece  anco 
mattonare  Cosimo  la  strada  che  va  dalla  det- 
ta Madonna  degli  Angeli  alla  città  ;  ne  si  parti 
Michelozzo  di  (juelle  parti,  che  fece  il  disegno 
della  cittadella  vecchia  di  Pertigia  .  Tornato  fi- 
nalmente a  Firenze,  fece  al  canto  de'Tornaquin- 
ci  la  casa  di  Giovanni  Tornabuoni  (28)  quasi' 
in  tutto  simile  al  palazzo  che  aveva  fatto  a  Co- 
simo,  eccetto  che  la  facciata  non  è  di  bozzi 
né  con  cornici  sopra,  ma  ordinaria  (29).  Morto 
Cosimo,  il  quale  aveva  amato  Michelozzo  quan- 
to si  può  un  caro  amico  amare,  Piero  suo  fi- 
gliuolo gli  fece  fare  di  marmo  in  S.  Miniato  in 
sul  monte  la  cappella  dov'è  il  Crocifisso  (30)  , 
e  nel  mezzo  tondo  dell'  arco  dietro  alla  detta 
cappella  intagliò  Michelozzo  un  falcone  di  bas- 
sorilievo col  diamante,  impresa  <li  Cosimo  suo 
padre,  che  fu  opera  veramente  bellissima.  Di- 
segnando dopo  queste  cose  il  medesimo  Piero 
de'i\Iedici  far  la  cappella  della  Nunziata  tutta 
di  marmo  nella  chiesa  de'Sei'vi  ,  volle  che  Mi- 
chelozzo già  vecchio  intorno  a  ciò  gli  dicesse  il 
parer  suo  ,  si  perchè  molto  amava  la  virtìi  di 
quell'  uomo  ,  si  perchè  sapeva  quanto  fedele 
amico  e  servitor  fusse  stato  a  Cosimo  suo  pa- 
dre. Il  che  avendo  fatto  Michelozzo,  fu  dato 
cura  di  lavorarla  a  Pagno  di  Lapo  Partigiani 
scultore  da  Fiesole,  il  quale  in  ciò  fare,  come 
quello  che  in  poco  spazio  volle  molte  cose  rac- 
chiudere, ebbe  molte  considerazioni  .  Reggono 
questa  cappella  quattro  colonne  di  marmo  alte 
lìraccia  nove  in  circa  ,  fatte  con  canali  doppi 
di  lavoro  Corinto,  e  con  le  base  e  capitelli  va- 
riamente intagliati  e  doppi  di  membra  .  Sopra 
le  colonne  posano  architrave,  fregio  ,  e  corni- 
cione ,  doppi  similmente  di  membri  e  d'inta- 
gli e  pieni  rli  varie  fant.isie  ,  e  particolarmente 
d'  imprese  e  d'arme  de' Medici  e  di  fogliami. 
Fra  queste  ed  altre  cornici  fatte  per  un  altro 
ordine  di  lumi  è  un  epitafllo  grande,  intagliato 
in  marmo  bellissimo.  Di  sotto  per  il  cielo  di' 
detta  cappella  fra  le  quattro  colonne  è  uno  spar- 
timento  di  marmo  tutto  intagliato  e  pieno  di 
smalti  lavorati  a  fuoco  e  di  musaico  in  varie 
fantasie  di  color  d'oro  e  pietre  fini  .  Il  piano 
del  pavimento  è  pieno  di  porfidi,  serpentini, 
mischi  ,  e  d'  altre  pietre  rarissime  con  bell'or- 
dine commesse  e  compartite.  La  detta  cappella 
si  chiude  con  uno  ingraticolato  intorno  di  cor- 
doni di  bronzo,  con  candelieri  di  sopra  fermati 
in  un  ornamento  di  marmo,  che  fa  bellissimo 
finimento  al  bronzo  ed  ai  candelieri  ,  e  dalla 
parie  dinanzi  1'  uscio  che  chiude  la  cappella  è 
similmente  di  bronzo  e  molto  bene  accomoda- 
to. Lasciò  Piero  che  fusse  fatto  un  lampanaio 
intorno  alla  cappella  di  trenta  lampadi  d'argen- 
to, e  cosi  fu  fatto;  ma  perchè  furono  guaste 
per  l'assedio,  il  Sig.  Duca  già  molti  anni  sono 
diede  ordine  che  si  rifacessero,  e  già  n'è  fatta 
la  maggior  parte,  e  tuttavia  si  va  seguitando; 
ma  non  perciò  si  è  restato  mai,  secondo  che 
lasciò  Piero ,  di  avervi  tutto  quel  numero  di 
lampade  accese ,  sebbene  non  sono  stale  d'  ar- 
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genio,  darcliè  furono  distrutte  in  poi  (30-  A 
quelli  ornainenli  aggiunse  Paguo  un  grantlisfi- 
mo  giglifi  <li  r.iiiie  die  esce  li'un  vaio,  il  quale 
pOM  in  sull'angolo  della  cornice  di  legno  di- 
pinta e  raeisa  «l'oro  che  tiene  le  lampade;  ma 
non  però  regge  questa  cornice  sola  così  gran 
peso;  percioccliè  il  tnlto  vieo  sostenuto  da  due 
Mmi  del  giglio  che  sono  di  ferro  e  dipìnti  di 
verde,  i  quali  sono  inipiomliati  nell'  angolo 
della  cornice  di  marmo,  tenenlo  gli  altri  che 
•ono  di  rame  sospesi  in  aria  .  La  tjtial  opera 
fu  falla  veramente  con  giudizio  ed  inveni-ionc, 
onde  h  degna  di  essere,  come  hclla  e  capric- 
cioM ,  molto  lodala  (32).  Accanto  a  questa 
cappella  ne  fece  un'altra  verso  il  chiosilo,  la 
quale  serve  per  coro  ai  frati  con  finestre  che 
pigliano  il  lume  dal  cortile,  e  lo  danno  non 
solo  alla  detta  cappella,  ma  ancora,  riliattendo 
dirimpelto  in  due  lìnestro  simili  ,  alla  stanza 
dell'  or;»anelto  eh'  è  accanto  alla  cappella  di 
marmo.  Nella  faccia  del  qual  coro  è  un  arma- 
rio grande,  nel  quale  si  serbano  l'argenterie 
della  Nunziata  ;  ed  in  tutti  ((uesti  ornamenti  e 
per  tutto  è  l'arme  e  l'inipresia  de'  Medici  (33). 
Fuor  della  cappella  della  Nuii7.iala  e  dirimpetto 
a  quella  fece  il  nieilesimo  un  liiminario  gran- 
de di  bronzo  alto  braccia  cincjue;  ed  all'entrar 
di  chiesa  la  pila  dell'acqua  benedetta  di  mar- 
mo ,  e  nel  mezzo  un  S.  Giovanni  che  è  cosa 
bellissima  (34\  Fece  anco  sopra  il  banco,  dove 
i  frali  vendono  le  candele,  una  mezza  nostra 
Donna  di  marmo  di  mezzo  rilievo  col  Figliuolo 
in  braccio  e  grande  quanto  il  naturale  molto 
divnta  (35);  e  un'altra  simile  nell'opera  di 
S.  Maria  del  Fiore  dove  stanno  gli  operai  (36;. 
Lavorò  anco  Pagno  a  S.  Minialo  al  Tedesco 
alcune  figure  in  compagnia  di  Donato  suo  mae- 
stro essendo  giov.ine  ;  ed  in  Lucca  nella  chiesa 
i  di  S.  Martino  fece  un.^  sepoltura  di  marmo  di- 
1  rimpetlo  alla  cappella  del  Sagraniento  per  M. 
!  Piero  Nocera  che  y' è  ritratto  di  naturale  (37), 


Scrive    nel    vigesimo   quinto   libro   della    sua 
opera  il  Filaiele  ,  che  Francesco   Sforza    Duca 
quarto   di    IMilano  donò  al  magnifico   Cosimo 
de' Medici  un  bellissimo  palazzo  (38)  in  Mila- 
no; e  che  egli  per  mostrare  a  ijuel  Duca  quanto 
gli  fusse  grato  sì  fatto  dono  .  non  solo  l'ador- 
uò  riccamente  di  marmi  e  di  legnami  intaglia- 
ti ,  ma  lo  fece  maggiore  ,  con  ordine  di  Mi- 
chelozzo,  che  non  era,  braccia  uttaiitasctte    e 
mezzo  ,  dove  prima  era  braccia  ottantac|uattro 
solamente  (39).  Ed  oltre  ciò  vi  fece  dipigneie 
molle  cose,  e  parlicolariiienle  in  una  loggia  le 
glorie  della   vita  di   Traiano   Imperatore  (-JO). 
Nelle  quali  fece  fare  in  atenni  ornamenti  il  ri- 
tratto d'esso  Francesco  Sforza,  la  Sig    Bianca 
sua  consorte  e  duchessa,  ed  i  figliuoli  loro  pa- 
I    ri  mente  con  molti  altri  signori  e  gì. indi  uomi- 
I    ni  ,  e  similmente  il  ritratto  d'otto  imperatori, 
'    a'  quali  ritratti  aggiunse  Michelozzo  quello  di 
j    Cosimo  fatto  di  sua  mano.  E  per  tulle  le  stanze 
accomodò  in  diversi  modi  l'arme  di  Cosimo 
I    e  la  sua   impresa  del  falcone  e  diamante.  E  le 
I    dette  pitture  furono  tulle  di  mano  di  Vincen- 
[    zio  di  Zoppa  (H)  pittore  in  quel  tempo  ed  in 
I    quel  paese  di  non  piccola  stima  . 
j        Si  trova  che  i  danari  che  spese  Cosimo  nella 
I    restaurazione  di  questo  palazzo  ,  furono  pagati 
I    da  Pigello  Porlinari  (12)  ciltadin  fiorentino,  il 
j    quale  allora  in  Milano  governava  il  banco  e  la 
]    ragione  di  Cosimo,  ed  abitav.i  in  dello  palazzo. 
Sono  in  Genova  di  mano  di  Miclielozzo  alcune 
j    opere  di  marmo  e  di  bionzo  ,  ed  in  altri  hio- 
'    giù  molle  altre  che  si  conoscono  alla  maniera. 
I    Ma  basti  aver  detto  insin  qui  di  lui,   il   quale 
I    si  morì  d'anni  sessantotto,  e  fu  nella  sua  se- 
poltura sotterrato  in  S.  Marco  di    Firenze  .  Il 
suo  ritratto   è  di   mano  di   fra  Giovanni   nella 
sagrestia  di   S.  Trinila   (-13)  nella  figura   d'un 
Nicodemo  vecchio  con  un   cappuccio   in   capo 
che  scende  Cristo  di  croce  . 


ANNOTAZIONI 


t.^)ì\  Migliore,  nei  libri  di  squittinii  e  di 
decima  di  quel  tempo,  lo  trovò  nominato  ora 
Michelozzo  di  Rartolommeo  di  Gherardo,  ora 
Michelozzo  di  Borgognone  . 

(2)  L'altezza  di  questa  figura  di  Michelozzo,  1 
e  dell'altre  due  di  Donatello,  non  arriva  a  due  1 
braccia  . 

(3)  Conservasi  oggi  nella  pubblica  Galleria, 
ed  è  collocato  nel  più  volte  nominato  corridore 
delle  sculture  moderne.  Sulla  porta  dell'Ope- 
ra di  S  Giovanni,  da  dove  è  sLita  levata  questa 
bella  stituetta,  eweue  un'altra  di  terra  cotta 
rappresentjnte  pure  S  .  Giovannino  ,  creduta 
anch'  essa  opera  di  31ichelozzo  . 

(4)  Cosimo  dello  Pater  Patria:. 

(5)  Posseduto  in  seguito,  e  amplialo  dalla 
famiglia  dei  marchesi  Riccardi,  da'qua'i  prese 


il  nome  e  Io  ritiene  tuttavia ,  benché  oggi  ap- 
partenga al  Governo  .  La  porzione  .iggiunta  si 
distingue  dall'antica  per  lo  stemma  della  lami- 
glia  Riccardi  posto  sotto  gli  archi  delle  nuove 
finestre  ,  invece  di  quello  de'  Medici  che  vedesi 
nelle  altre  . 

(6)  Vedi  a  e.  265  nella  vita  del  Brunellesco. 

(7)  Tra  gli  altri  è  da  rammentare  Carlo  Vili 
perchè  quivi  ebbe  luogo  la  magnanima  dizione 
di  Pier  Capponi  . 

(8)  Il  Boitari  nomina  varj  Scrittori  che  han- 
no parlato  della  Biblioteca  fondala  da  Cosimo 
in  Venezia . 

(9)  Tanto  le  colonne  ,  quanto  le  volle  e  le 
pareti  de' loggiati ,  furono  abbellite  con  orna- 
menti di  plastica,  e  con  pitture  nel  <5()5,  per 
le  nozze  del  principe  Francesco  dc'IMedici  (poi 
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secondo  Granduca)  con  Giovanna  d'  Austria  . 
Questi  adornamenti  si  conservano  ancora  . 

(<0)  Furon  tolti  nel  i809,  in  occasione  di 
fare  al  Cortile  importanti  risarcimenti ,  ordi- 
nati dai  Governo  i'rancese  allora  dominante  in 
Toscana,  al  quale  non  piacque  conservare  quei 
gigli  che  troppo  somigliavano  allo  stemma  dei 
Reali  di  Francia  ,  e  che  inoltre  rendevano  ot- 
tuso il  Cortile  stesso,  a  motivo  del  cupo  color 
di  pietra  che  serviva  ad  essi  di  campo. 

(I  \)  Pittura  non  più  visibile  com'è  stalo  ac- 
cennato alla  nota  57  della  vita  di  Giotto  . 

(<2)  L*  Architetto  Gius,  del  Kosso  pubblicò 
in  Siena  nel  -1815,  coi  torchj  del  Porri ,  un 
ragguaglio  d'alcune  particolarità  da  lui  osser- 
vate in  quest'  edifizio  ,  allorché  diresse  i  risar- 
cimenti eseguiti,  come  si  è  detto  ,  nel  •ISOQ. 
Opuscolo  utilissimo  a  chi  avrà  l' incarico  di 
farvi ,  in  avvenire,  somiglianti  lavori  . 

(O)  Si  vedono  tuttavia  in  alcune  sale  ma- 
gnifiche di  questo  Palazzo ,  addette  ora  alla  R. 
Guardaroba,  i  ricchissimi  palchi  de' quali  ha 
parlato  poco  sopra  il  Vasari;  ma  all'entrata  del 
Cortile  si  cerca  invano  la  porta  coi  pilastri  di 
pietra  forte,  e  coi  bellissimi  capitelli  intagliati 
da  Michelozzo . 

(4  4)  I  sedici  Gonfalonieri  del  Popolo,  e  i 
dodici  Buonomini  erano  i  due  magistrati  più 
ragguardevoli  della  città,  dopo  la  Signoria.  Si 
chiamavano  collegii  perchè  dice  il  Varchi  «  mai 
da  loro  non  si  ragunavano  ,  non  possendo  essi 
separatamente  e  da  se,  ne  proporre,  né  vincere 
cos'alcuna,  ma  sempre  insieme,  e  in  compa- 
gnia de' Signori.»  L'essere  stato  di  collegio 
trasmetteva  ne' fi  gli  e  nei  nipoti  il  privilegio  di 
potere  esercitare  i  pubblici  ufllzj  . 

(45)  Il  Vasari  segue  l'opinione  di  Gio:  Vil- 
lani e  di  Scip.  Ammirato .  Ma  se  è  vero  che 
Arnolfo  morisse  nel  1300,  convien  credere  che 
la  fabbrica  fosse  corniciata  prima  del  4298;  ov- 
vero eh'  ei ,  dopo  fatto  il  modello,  non  ne  di- 
rigesse che  il  principio  . 

(Iti)  La  donna  de'Caponsacchi  era  figlia  di 
ser  Pino;  e  fu  da  essa,  e  non  dal  padre,  fon- 
data la  Cappella,  come  rilevasi  da  una  iscrizio- 
ne riferita  dal  Richa  nei  T.  6  delle  sue  Notizie 
isteriche  ec.  e  dal  Boltari  in  una  nota  a  questo 
passo  della  vita  di  Michelozzo  . 

(4  7)  Si  la  Tribuna,  e  sì  il  Coro  furono  ri- 
fatti in  diversa  forala  nel  4678. 

(48)  Sebbene  in  più  luoghi  accresciuto  e  ri- 
modernalo, nondimeno  il  Convento  si  conser- 
va in  gran  parte  come  fu  da  lui  edificalo  . 

(49)  Tutto  ciò  sussiste  ancora,  come  pure 
la  porta  di  macigno  ricordata  più  sotto  . 

(20)  Il  Palazzo  di  Cafaggiuolo  ha  subito  di- 
versi cambiamenti:  non  ha  più  i  fossi  intorno; 
e  ai  giorni  nostri  fu  scemato  d'  una  torre  . 

(24)  Il  Convento  degli  Zoccolanti  sussiste  an- 
cora . 

(22)  Presentemente  è  posseduto  da  una  fa- 


miglia Orsi . 


(23) Detto  ora  «Villa  Mozzi»  dal  nome  della 
famiglia  che  lo  possiede  da  lungo  tempo  .  Nel 


4  780  fu  restaurato  e  abbellito  colla  direziona 
dell'  architetto  Gaspero  Paoletti,  il  quale  vi 
aggiunse  un  viale. 

(21)  La  Chiesa  e  il  Convento  erano  già  in 
essere  fino  dal  principio  del  secolo  XV.  Miche- 
lozzo adunque  ricostrusse  1' una  e  l'altro  con 
miglior  disegno.  La  Chiesa  sussiste  ancora,  ma 
con  un  portico  aggiuntovi  nel  ib'i-t  col  disegno 
di  Matteo  Nigetti  ;  il  Convento  è  stato  ridotto 
a  villa  ed  appartiene  adesso  al  Cav.  Prior  Ri- 
casoli  . 

(25)  Esempio  non  lodevole,  che  nuoce  alla 
storia  ,  e  che  autorizza  i  posteri  a  fare  altret- 
tanto verso  le  memorie  di  coloro  che  non  ri- 
spettarono quelle  degli  antenati  . 

(26)  I  terremoti  accaduti  nel  Gennajo  4832 
fecero  rovinar  gran  parte  di  questo  celebre  edi- 
fizio,e  recarono  gravissimi  danni  a  tutto  il 
paese  circonvicino  . 

(27)  A  tempo  del  Bottari  quest'immagine 
non  v'  era  più  . 

(28)  Appartenne  in  seguito  ad  Alessandro 
de' Medici  cardinal  di  Firenze,  e  al  presente  è 
posseduta  dai  Sigg:  Marchesi  Corsi  .  Nelle 
bellezze  di  Firenze  del  Bocchi  si  attribuisce  a 
Michelozzo  anco  il  Palazzo  Ricasoli  in  faccia 
a  Borgo  Ognissanti . 

(29)  Adesso  è  intonacata  di  calcina;  le  fine- 
stre sono  state  riquadrate,  e  non  han  più  la 
colonnetta  in  mezzo  ,  come  quelle  del  palazzo 
di  Cosimo  ,  sul  canto  di  via  Larga  . 

(30)  La  Cappella  è  in  mezzo  di  chiesa,  avan- 
ti al  presbiterio.  L' immagine  del  Crocifisso, 
per  cui  fu  costruita,  conservasi  ora  nella  chiesa 
di  S.  Trinità  di  Firenze ,  dove  fu  trasportata 
nel  4674  . 

(34)  In  seguito  furon  tutte  rifatte  d'argento; 
ma  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  vennero 
nuovamente  distrutte  per  servire  a  pubblici  bi- 
sogni .  Non  scorse  però  gran  tempo ,  che  le 
offerte  dei  devoti  ripararono  a  tal  mancanza; 
onde  quest'insigne  Cappella  non  è  adesso  priva 
di  SI  ricco  ornamento  . 

(32)  Fin  da  quando  il  Richa  scriveva  le  sue 
Notizie  storiche  delle  chiese  fiorentine,  il  gi- 
glio colle  sue  diramazioni  era  stato  tolto  via  . 

(33)  Intorno  alla  metà  del  secolo  XVII  le  pa- 
reti del  mentovato  coro,  fino  all'altezza  di  tre 
braccia,  furono  incrostate  di  pietre  dure  e  d'o- 
pere di  commesso,  rappresentanti  emblemi  al- 
lusivi alla  Madonna  .  Ov'  era  l'armadio  ,  è  ora 
un  tabernacolo  nel  quale  conservasi  il  Crocifis- 
so d'  Antonio  da  San  Gallo  ,  che  stava  antica- 
mente sopra  l'aitar  maggiore. 

(31)  Ne  del  luminario,  ne  del  S.  Giovanni 
sappiamo  dire  che  sia  stato  . 

(35)  In  chiesa  non  vedesi  più  ne  il  banco 
delle  candele,  ne  la  Madonna  citata. 

(36)  Forse  è  quella  collocata  nella  prima 
stanza  dell'  uffìzio  dell'  Opera  ,  in  faccia  alla 
porta  d' ingresso. 

(37)  La  sepoltura  di  M.  Piero  Noccra  non  è 
opera  di  Pagno ,  ma  bensì  di  Matteo  Civitali 
lodatissimo    scullor    lucchese,   il  cui  nome   è 
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tcritto  visibilmente  sotto  r  epitaffio  .  Se  ne  vede 
il  disegno  nell'opera  del  jlolt.  G.  Gonnclli  in- 
titolata, i  Moniiniiiiti  dilla  Toscana,  Tav.  XLV 
e  nella  Storia  della  scultura  del  conte  L.  Cico- 
gnaia  T.  II  Tav   XVIII. 

(J8)  Ora  è  posseduto  «i.dia  famiglia  Vismaia. 

(39)  In  olile  vi  fece  fare  una  magnifica  por- 
ta ,  la  (|ualc  sussiste  tuttora,  ricca  d'ornamenti 
scolpiti  da  3Iicliclozio  medesimo.  Il  diseguo 
di  due  figure  die  sono  nei  lati  ilella  porta  me- 
desima si  veggono  intagliati  alla  Tav.  X  del 
Tom.  2  della  Storia  della  Scultura. 

(10)  Le  pitture  sono  perite  a  motivo  delle 
riduiioni  e  nuovi  alihcllinienti  fatti  al  palazzo 
nei  secoli  posteriori . 

(U)  Vincenzio  Poppa,  e  non  Zoppa  ,  dee 
leggerti,  secondo  ciò  cli'è  stato  notato  dal  Cons. 
de'Pagave  nell' EJiz.  di  Siena.  Questo  pittore, 


dal  Lomazzo  creduto  Milanese,  era  Bresciano, 
come  rilevasi  da  ciò  die  ne  scrissero  e  il  conte 
(jtiacomo  (J.irrara  in  una  lettera  inserita  nel 
tomo  I\'  delle  pittoriclie  ,  e  l'Architetto  Giu- 
seppe Piacenza  nelle  giunte  ai  Decennali  del 
Baldinucci  impressi  a  Torino,  e  il  Lanzi  nella 
Storia  pittorica  . 

(l'i)  l'li;rIlo  Portinari  fece  edificare  colla  di- 
rezione  <li  IMicliclozzo  una  suntuosa  Cappella  a 
S.  Eustorgio  in  IMilano,  dedicata  a  .S.  Pier 
Martire  ,  sul  modello  di  quella  fatta  a  Firenze 
dal  Urunellesco  nel  Chiostro  di  S.  Croce  per 
la  famiglia  Pazzi . 

(13)  Il  quadro  del  B.  Angelico  è  ora  nell'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti.  Il  ritratto  di  Miche- 
lozzo  si  ravvisa  in  una  figura  vestita  di  color 
celeste,  e  avente  in  capo  un  berretto  o  cappuc- 
cio nero . 


VITA  D'ANTONIO  FILARETE  (I)  E  DI  SIMONE 


SCDLTORI      FIOREHTIIfl 


Se  papa  Eugenio  IV  quando  deliberò  fare 
di  bronzo  la  porta  di  .S.  Pietro  di  Roma,  a- 
vesse  fatto  diligenza  in  cercare  d'  avere  uomi- 
ni eccellenti  per  quel  lavoro,  siccome  ne' tem- 
pi suoi  arebbe  agevoimeotc  potuto  fare ,  es- 
sendo vivi  Filippo  di  ser  Brunsllesco,  Dona- 
tello ,  ed  altri  artefici  rari ,  non  sarebbe  stala 
condotta  quell'opera  in  cos'i  sciaurata  manie- 
ra, come  ella  si  vede  ne' tempi  nostri  (2\  I\Ia 
forse  intervenne  a  lui  come  molte  volte  suole 
avvenire  a  una  buona  parte  de'  principi  ,  che 
o  non  s'intendono  dell'opere,  o  ne  prendo- 
no pochissimo  diletto.  Ma  se  considerassono 
di  quanta  importanza  sia  il  fare  stima  delle 
persone  eccellenti  nelle  cose  pubbliche  per  la 
fama  che  se  ne  lascia  ,  non  sarebbono  certo 
cos'i  trascurati  ne  essi  né  i  loro  ministri;  per- 
ciocché chi  s'  impaccia  con  artefici  vili  ed 
inetti ,  dà  poca  vita  all'  opere  ed  alla  fama  : 
senza  che  si  fa  ingiuria  al  pubblico  ed  al  se- 
colo in  che  si  è  nato  ,  credendosi  risoluta- 
mente da  chi  vien  poi,  che  se  in  quella  età 
si  fossero  trovali  migliori  maestri,  quel  prin- 
cipe si  sarebbe  piuttosto  di  quelli  servilo  che 
degl'  inetti  e  plebei  .  Essendo  dunque  creato 
pontefice  l'anno  (131  papa  Eugenio  IV,  poi- 
ché intese  che  i  Fiorentini  facevano  fare  le 
porte  li  S.  Giovanni  a  Lorenzo  Gliiberti  (3), 
venne  in  pensiero  di  voler  fare  similmente  di 
bronzo  una  di  quelle  di  S.  Pietro  (4};  ma  per- 
chè non  s'intendeva  di  cos'i  fatte  cose,  ne  die- 
de cura  ai  suoi  ministri  ;  appresso  ai  quali  eb- 
bono  tanto  favore  Antonio  Filarete  allora  gio- 
vane e  Simone  fratello  di  Donato,  ambi  scul- 
tori fiorentini,  che  quell'  opera  fu  allogata  lo- 
ro .  Laonde  messovi  mano  ,  penarono  dodici 
anni  a  finirla;  e  sebbene  papa  Eugenio  si  fug- 


g'i  di  Roma  e  fu  molto  travagliato  per  rispetto 
de' concilj  (5),  coloro  nondimeno  che  avevano 
la  cura  di  S.  Pietro  fecero  di  maniera  ,  che 
non  fu  quell'  opera  tralasciata.  Fece  dunque 
il  Filarete  in  questa  opera  uno  spartimento 
semplice  e  di  bassorilievo,  cioè  in  ciascuna 
parte  due  figure  ritte  ,  di  sopra  il  Salvatore 
e  la  Madonna,  e  di  sotto  S.  Piero  e  S.  Pao- 
lo, ed  a  pie  del  S.  Piero  in  ginocchioni  quel 
papa  ritratto  di  naturale  .  Parimente  sotto  cia- 
scuna figura  è  una  storietta  del  santo  che  è 
di  sopra.  Sotto  S.  Piero  la  sua  crocifissione 
e  sotto  S.  Paolo  la  decollazione  ;  e  cos'i  sotto 
il  Salvatore  e  la  Madonna  alcune  azioni  della 
vita  loro  (6).  E  dalla  banda  di  dentro  a  pie 
di  detta  porta  fece  Antonio  per  suo  capriccio 
una  storietta  di  bronzo  ,  nella  quale  ritrasse  se 
e  Simone  ed  i  discepoli  suoi  ,  che  con  un  a- 
sino  carico  di  cose  da  godere  vanno  a  spasso 
a  una  vigna  .  Ma  perchè  nel  detto  spazio  di 
dodici  anni  non  lavorarono  sempre  in  sulla 
detta  porta  ,  fecero  ancora  in  S.  Pietro  alcu- 
ne sepolture  di  marmo  di  papi  e  cardinali  , 
che  sono  andate  nel  fare  la  chiesa  nuova  per 
terra  .  Dopo  queste  opere  fu  condotto  Anto- 
nio a  Milano  dal  Duca  Francesco  Sforza  gon- 
falonier  allora  di  S.  Chiesa  ,  per  aver  egli 
vedute  l'  opere  sue  io  Roma,  per  fare,  come 
fece,  col  disegno  suo  l'albergo  de'  po\eri  di 
Dio,  che  è  uno  spedale  che  serve  per  uomini 
e  donne  infermi,  e  per  i  putti  innocenti  nati 
non  Iegittimamente(7). L'appartalo  degli  uomini 
in  questo  luogo  è  per  ogni  verso,  essendo  in  cro- 
ca ,  braccia  centosessanta  ed  altrettanto  quella 
delle  donne .  La  larghezza  è  braccia  sedici  , 
e  nelle  quattro  quadrature  che  circondano  le 
croci  di  ciascuno  di  questi  appartati  sono  quat- 
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Irò  cortili  circondati  di  portici,  logge,  e  stan- 
ze per  uso  dello  spedalingo,  ufiiziali,  serventi, 
e  ministri  dello  spedale  molto  comodi  ed  uti- 
li,  e  da  una  banda  è  un  canale  dove  corrono 
continuamente  acque  per  servigi  dello  speda- 
le ,  e  per  macinare  con  non  piccolo  utile  e 
comodo  di  quel  luogo,  come  si  può  ciascuno 
immaginare.  Fra  uno  spedale  e  1'  altro  è  un 
chiostro  largo  per  un  verso  braccia  ottanta  e 
per  l'altro  cento  sessanta,  nel  mezzo  del  quale 
è  la  chiesa  in  modo  accomodata,  che  serve  all' 
uno  ed  all'altroappartato.E  perdirlo  brevemente 
è  questo  luogo  tanto  ben  (atto  ed  ordinalo,  che 
per  simile  non  credo  che  ne  sia  un  alti-o  in 
tutta  Europa  (8).  Fu,  secondo  che  scrive  esso 
Filarete,  messa  la  prima  pietra  di  questa  fab- 
brica con  solenne  processione  di  tutto  il  clero 
di  Milano,  presente  il  duca  Franzesco  Sforza, 
la  signora  Biancamaria  ,  e  tutti  i  loro  figliuoli, 
il  marchese  di  Mantova,  e  1' arabasciador  del 
re  Alfonso  d'  Aragona  con  molti  altri  signori. 
E  nella  prima  pietra  che  fu  messa  ne'  fonda- 
menti ,  e  così  nelle  medaglie  erano  queste  pa- 
role. I^ranciscus  SJbrtia  Dux  IV  qui  amis- 
sum  per  praecessorem  obitum  urbis  impe- 
rium  recuperai'it  ,  hoc  muiius  Christi  pan- 
peribus  dedit  J'undauitc/ue  mcccclvii.  die  xii 
Aprii.  Furono  poi  dipinte  nei  portico  queste 
.storie  da  maestro  Vincenzio  di  Zoppa  (9j  loin- 
bardo  per  non  essersi  trovato  in  que' paesi  mi- 
glior maestro.  Fu  opera  ancora  del  medesimo 
Antonio  la  chiesa  maggiore  di  Bergamo  (Hi) 
fatta  da  lui  con  non  manco  diligenza  e  giudi- 
zio che  il  sopraddetto  spedale.  E  perchè  si  di- 
lettò anco  di  scrivere,  mentre  che  queste  sue 
opere  si  facevano  scrisse  un  libro  diviso  in  tre 
parti;  nella  prima  tratta  delie  misure  di  tutti 
gli  edifizj,  e  di  tutto  quello  fa  bisogno  a  voler 
edificare;  nella  seconda  del  modo  dell'edifi- 
care ,  ed  in  che  modo  si  potesse  f.ire  una  bel- 
lissima e  comoilissima  città  ;  nella  terza  fa 
nuove  forme  d'  edifizj  ,  mescolandovi  così  de- 
gli antichi  come  de' moderni  :  tutta  la  quale 
opera  è  divisa  in  ventiquattro  libri  ,  e  tutta 
storiata  di  figure  di  sua  mano.  E  comecché  al- 
cuna cosa  buona  in  essa  si  ritruovi  ,  è  nondi- 
meno per  lo  più  ridicola  e  tanto  sciocca  ,  che 
per  avventura  è  nulla  più.  Fu  dedicata  da  lui 
r  anno  1464  al  magnifico  Piero  di  Cosimo  de' 
Medici ,  ed  oggi  è  fra  le  cose  dell'  Illustrissi- 
mo Sig.  duca  Cosimo  (l'I).  E  nel  vero,  se 
poiché  si  mise  a  tanta  fatica  ,  avesse  almeno 
fatto  memoria  de'maestri  de' tempi  suoi  e  del- 
l' opere  loro  ,  si  potrebbe  in  qualche  parte 
commendare;  ma  non  vi  se  ne  trovando  se  non 
poche  ,  e  quelle  sparse  senza  ordine  per  tutta 
V  opera  e  dove  meno  bisognava,  ha  durato  fa- 
tica ,  come  si  dice  ,  per  impoverire  e  per  es- 
ser tenuto  di  poco  giudizio  in  mettersi  a  far 
quello  che  non  sapeva  (<2)  .  Ma  avendo  detto 
pur  assai  del  Filarete,  è  tempo  oggimai  che  io 
torni  a  Simone  (13)  fratello  di  Donato,  il 
quale  dopo  l'  opera  della  porta  fece  di  bronzo 


la  sepoltura  di  papa  Martino  (14).  Similmente 
fece   alcuni  getti  che  andarono  in   Francia  ,  e 
molti  che   non  si  sa   dove   siano  .  Nella  chiesa 
degli  Fintini  al  canto  alla  macine  di  Firenze, 
fece    un  Crocifisso    da   portare    a   processione   > 
grande  ijuanto  il  vivo  ,  e  perchè  fusse  piìi  leg-    i 
giero,  lo  fece  di  sughero  (<.'<).  In  S.  Felicita   \ 
fece  una  S.    Maria  Maddalena   in  penitenza  di 
terra  (16)  alla  braccia  tre  e   mezzo  con  bella 
proporzione,  e  con  scoprire  i  muscoli   di  sor- 
te, che  mostrò  d' intender  molto  bene  la  no- 
tomia.  Lavorò  ne' Servi  ancora  per  la  compa- 
gnia della  Nunziata  una  lapida  di  marmo  (f7) 
da  sepoltura  ,  commettendovi  dentro  una  figu- 
ra di  marmo  bigio  e  bianco  a  guisa  di  pittura, 
siccome  di  sopra  si  disse  aver  fatto  nel  Duomo 
di  Siena  Duccio  Sanese  ,  che  fu  molto  Iodata. 
A  Prato  il  graticolato  di  bronzo  della  cappella 
delia  Cintola  :  a  Forlì  fece  sopra  la  porta  della 
calonaca  di  bassorilievo  una  nostra  Donna  con 
due  Angeli  :  e  per  M.  Giovanni  da  Riulo   fece 
in  S.    Francesco   la  cappella    della  Trinila  di 
mezzo  rilievo;   e  a  Rimini  fece  per  Sigismon- 
do Malatesti  nella    chiesa   di  S.   Francesco  la 
cappella  di  S.  Sigismondo,  nella   quale    sono 
intagliati  di  marmo  molti  elefanti  ,  impresa  di 
quel  Signore.  A  M. Bartolommeo  Scamisci  ca- 
nonico della  pieve  d'  Arezzo   mandò  una  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  braccio  di  terra  cot- 
ta e  certi  angeli  di    mezzo   rilievo  molto  ben 
condotti,  la  quale  è  oggi  in  delta  pieve  appog- 
giata a  una  colonna  (f8).  Per  lo  battesimo  si- 
milmente del  vescovado    d'  Arezzo  lavorò    in 
alcune  storie  di  bassorilievo  un  Cristo  battez- 
zato da  S.  Giovanni.  In  Fiorenza  fece  di  mar- 
mo la  sepoltura  di  M.  Orlando  de'Medici  nel- 
la chiesa  della  Nunziata(<9).  Finalmente  d'an- 
ni cinquantacinque  rendè  l'anima   al  Signore 
che  glie  l'aveva  data.  Né  molto  dopo  il  Fila- 
rete  ,  essendo  tornato  a  Roma  ,  si  morì  d'  an- 
ni sessantanove  e  fu  sepolto  nella  Minerva,  do- 
ve a  Giovanni  Foccora  (20)  assai   lodato  pitto- 
re aveva  fatto  ritrarre  papa  Eugenio  ,  mentre 
al  suo  servizio  in  Roma  dimorava  .  Il  ritratto 
d'  Antonio   è   di  sua   mano  nel   principio  del 
suo  libro,  dove  insegna  a  edificare  (2i).  Fu- 
rono suoi  discepoli  Varrone  e  Niccolò  Fioren- 
tini, che  feciono  vicino  a  Pontemolle  la  statua 
di  marmo   per  papa   Pio  II  (22)  quando  egli 
condusse  in  Roma  la  testa  di  S.Andrea:  e  per 
ordine  del  medesimo  restaurarono  Tigoli  quasi 
dai  fondamenti  ;  ed  in  S.  Pietro  feciono  1'  or- 
namento di  marmo  che  è  sopra  le  colonne  del- 
la cappella  ,  dove    si  serba  la  detta  testa  di  S. 
Andrea  ;  vicino  alla   qual  cappella  è  la  sepol- 
tura del   detto   papa  Pio   (23)  di  mano  di  Pa- 
squino  da  Montepulciano   discepolo  del   Fila- 
rete  e  di  Bernardo  Ciuffagni  ,  che  lavorò  a  Ri- 
mini in  S.  Francesco  una  sepoltura  di  marmo 
per  Gismondo  Malatesti,  e  vi   fece  il   suo  ri- 
tratto di  naturale,  e  alcune  cose  ancora,  secon- 
do che  si  dice  ,  in  Lucca  ed  in  Mantova. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  tuli  L'IiixDavaai  Antonio  Avellino,  o  A- 
verulino,  come  »arà  mostralo  in  altra  nota  piìi 
■otto  . 

(2)  Alle  (lo^lìjnze  <li'l  V'nsaii  .  fa  il  Bolt.iri 
la  secuente  aggiunta  :  (c  Taiile  lielle  cose  che 
erano  in  S.  Pietro  ,  latte  ila  uomini  eccel- 
lenti ,  sono  state  mutate;  e  questa  porta  die 
per  molti  capi  meritava  il'  esser  distrutta,  an- 
cor* «siate!  » 

(3)  Il  Gliil>erti  aveva  §ià  compita  quella 
ilalla  parte  ili  Tramontana  ;  e  in  quel  tempo 
slava  lavorando  1'  altra  clic  fu  posta  in  faccia 
alla  Cattedrale. 

(4)  Nella  porta  di  hronto  fatta  fare  da  Eu- 
genio IV  vi  sono  nlctiue  storie  relative  alCon- 
cilio  di  Ferrara  e  di  Firenze  .  L'  esecuzione 
dunque  della  medesima  dee  essere  stala  poste- 
riore al   1  l.TJ. 

('))  Quello  di  Itasilea  soltanto  ,  recò  gravi 
molestie  a  questo  pontcfìce. 

(6)  Un  rozzo  disegno  ili  auesta  porta  vedesi 
nell'opera  del  Ciampini  (yeler.  Moiiini  T. 
■) .  pag.  11.  Tav.  xix.)  Il  Giusliniani  nella  sua 
descrizione  ilei  Concd:o  fiorentino  ha  unito 
tre  tavole  dei  hassirilievi  che  sono  in  essa,  re- 
lativi agli  alti  dello  stesso  Concilio. 

(7)  11  Cons.  de  Fagave  ,  in  una  noti  ripor- 
tata dal  Delia-Valle,  diceva:  «  Non  è  da  dubi- 
tarsi che  lo  spedale  di  Milano  sia  opera  delle 
più  ardile,  e  che  gareggia  per  la  sua  solidità 
con  le  fabbriche  de'  primi  Cesari  ,  tanto  è 
magnifica  ,  comoda  ,  e  ili  sterminata  estensio- 
ne. »  ligli  poi  si  doleva  perchè  si  bella  fab- 
brica fosse  rimasta  imperfetta:  ma  questo  la- 
gno ora  non  ha  più  luogo. 

(8)  Il  Cau.  Carlo  Torre  nel  ritratto  di  Mi- 
lano spaccia  che  1' archilettura  di  questo  spe- 
dale e  di  Bramante.  Il  Piacenza  peraltro,  otti- 
mo giudice  in  tal  materia  ,  nelle  note  al  Bal- 
dinucci  assicura,  che  lo  stile  del  disegno  non 
è  assolutamente  di  cotesto  architelto  :  ma  ciò 
che  toglie  ogni  dubbio  è  il  sapersi  clic  Bra- 
mante nacque  nel  {\\\  e  che  la  prima  pietra 
di  tale  edilizio  fu  gettala  nel  W^l  cioè  quan- 
do egli  non  aveva  che  tredici    anni. 

(9)  Ossia  Vincenzio  Foppa  ,  cornee  scritto 
ueir  Abecedario ,  e  come  nota  il  De  Pagave 
neH'Kdi?,.  di  Siena,  ove  aggiunge  che  le  sto- 
rie qui  nominate  dal  Vasari  non  furono  di- 
pinte nel  portico  ,  ma  bensì  in  due  gran  qua- 
dri sopra  tela  posti  nell'  antica  chiesa  dello 
spedale.  Adesso  questa  chiesa  è  distrutta,  on- 
de più  non  sussistono  le  mentovate  pitture  . 
Di  Vincenzio  Foppa  si  è  gi.'i  dato  breve  no- 
tizia alla   nota    11  della    vita  di  Michelozzo. 

(10)  Questa  chiesa  era  il  Duomo,  del  quale 
lu  sospesa  a  un  certo  punto  l'esecuzione  per- 


ché riusciva  piccolo.  Fu  poi  terminato  col  di- 
segno del  (.av.  Carlo  Fontana. 

(11)11  manoscritto  posseduto  dal  duca  Co- 
simo passò  poi  ,  non  si  sa  come  ,  nella  Stro- 
ziana,  e  ora  si  conserva  nella  IMaglialiechiana 
CI.  <7.  cod.  30.  pale.  \.  Nella  iledira  sono  av- 
vertibili le  seguenti  parole  clic  il  Filar,  dirige 
a  Piero  de'  Medici  :  «  Come  si  sia  pigliala 
(l'opera)  non  come  da  Vetruvio  né  dalli  al- 
tri degni  architetti  ;  ma  come  dal  tuo  filareio 
architetto  Antonio  Averlino  fiorentino.»  Que- 
ste tre  ultime  parole  sono  state  nel  codice  al- 
terate da  mano  pili  moderna  perchè  dicessero 
Ausonio  Avercimono  faentino  :  ina  1'  altera- 
zione non  è  slata  faiu  si  destramente  da  oc- 
cultare allatto  1*  antica  scrittura. 

('12}  Una  copia  di  questo  trattato  ,  ma  colla 
dedica  a  Francesco  Sforza,  fu  veduta  in  Sie- 
na dal  conte  Giacomo  Carrara  \  e  siccome  in 
essa  r  autore  si  nomina  Architetto  Antonio 
Ai'crlino  fiorentino  ,  senza  1' aggiunto  i^//a- 
reto  ,  cos'i  egli  ,  che  non  conosceva  il  codice 
mediceo,  credette  che  l'Averlino  fosse  un  ar- 
tefice ignorato  da' biografi  ,  e  come  tale  l'an- 
nunziò nella  lettera  ce.  del  Tomo  IV  delle 
pittoriche.  Il  Piacenza  ingannato  da  questa  let- 
tera ,  fece  dell'  Averulino  separata  menzione 
nelle  giunte  al  Baldinucci,  nonostante  che  que- 
sti avesse  già  dato  le  notizie  del  Filarete  .  Fa 
maraviglia  come  i  due  nominati  scrittori  non 
si  fossero  accorti  dell'  errore  sentendo  che  1' 
Averulino  si  dice  autore  della  porla  di  bronzo 
di  S.  Pietro,  dello  spedale  di  Milano,  e  della 
Chiesa  di  Bergamo,  opere  liiite  dal  Vasari  da- 
te al  Filarete.  Il  solo  Tirabosclii,  sebbene  egli 
pure  non  avesse  veduto  il  codice  mediceo,  ora 
Magliabechiano  ,  nondimeno  sospettò  essere 
mal  fondata  la  opinione  di  chi  sotto  quei  due 
nomi  distingueva  due    artefici. 

(i,l)ll  Baldinucci  nella  vita  del  Filarete  di- 
ce che  Simone  era  scolaro  di  Donatello;  poi 
nella  vita  di  Simone  gli  dà  per  maestro 
il  Brunellesco  ,  forse  per  seguitare  il  Vasari 
che  lo  pone  tra  gli  scolari  di  esso.  Ma  qui  è 
da  avvertire  che  il  Vasari  quando  nomina  un 
Simone  tra  gli  scolari  di  Filippo  non  dice 
che  quegli  fosse  fratello  «li  Donalo  ;  narra  bensì 
eh'  egli  fece  in  Orsamniichele  la  statua  della 
Madonna  per  l'arte  ilegli  speziali  ,  e  che  mori 
a  V^icovaro  lavorando  pel  conte  di  Tagliacoz- 
zo  :  cose  tulle  che  ora  nella  Vita  di  Simone 
egli  tace  ,  quando  sarebbe  il  vero  luogo  di 
mentovarle.  Che  se  egli  avesse  ciò  trascurato 
per  non  ripeter  cose  già  dette  ,  avrebbe  ram- 
mentato ai  lettori  d'aver  già  parlato  di  que- 
sto scultore  in  altro  luogo  ,  o  ridetto  almeno 
chi   fu  il  maestro  di  lui.  Sarebb'egli  probabile 
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die  Io  scolaro  del  Biunellesco  e  il  fratello  di 
Donato  fossero  due  Siraoui  ? 

(li)  È  nel  pavimento  di  S.  Giovanni  La- 
terano. 

(•(5)  Dopo  la  soppressione  della  cliiesa  di 
S.  Basilio  appartenuta  f^iii  ai  monaci  armeni  , 
dal  Vasari  dotti  Ermini  ,  il  Crocifisso  qui  no- 
minato passò  ili  proprietà  di  privati.  Da  poco 
tempo  in  qua  è  stato  donato  alla  Basilica  di 
S.  Lorenzo,  ove  sarà  collocato  dopo  la  morte 
dell'  attuai  possessore  Giuseppe  Sati. 

(16)  È   ignoto  qual  destino  abbia    avuto. 

(17)  Nella  compagnia  della  Nunziata,  oggi 
detta  di  S.  Pierino,  in  via  S.  Sebastiano,  non 
si  vede  più  questa  lapida  ,  e  non  si  sa  dire 
che  ne  sia  stato  . 


(<8)  Adesso  non  v'è  più. 

(19)  E  segnalameule  nella  quinta  cappella 
a  mano  destra. 

(20)  nella  prima  edizione  leggesi  Giovanni 
■Fochetlu. 

(21)  Cosi  appunto  vedesi  espresso  nel  codi- 
ce 3Iagliabecliiano  ,  mentovato  sopra  alla  No> 
ta   H. 

(22)  Quando  il  Bottari  scriveva  le  note  per 
1'  edizione  di  Roma  ,  questa  Statua  non  era 
più  a  Pontemolle  e  non  si  sapeva  qual  desti- 
no avesse   avuto  . 

(23)  La  sepoltura  di  Pio  II  ora  si  trova  in 
S.  Andrea  della  Valle  tutta  scolpita  di  bassi - 
rilievi  in  marmo.  Cosi  notò  lo  stesso  Bottari 
nell'ediz.  di  Roma  . 


VITA      DI      GIULIANO      DA      M A I A N O 

SCULTORE    E    ARCHITETTO    FIORENTIXO 


Non  piccolo  errore  fanno  que*  padri  di  fa- 
miglia che  non  lasciano  fare  nella  fanciullezza 
il  corso  della  natura  agl'ingegni  de' figliuoli, 
e  che  non  lasciano  esercitarli  in  quelle  fa- 
cultà  che  più  sono  secondo  il  gusto  loro  (l). 
Perocché  il  volere  volgerli  a  quello  che  non 
va  loro  per  l'animo,  è  un  cercar  manifesta- 
mente che  non  siano  mai  eccellenti  in  cosa 
nessuna;  essendo  che  si  vede  quasi  sempre, 
che  coloro  che  non  operano  secondo  la  voglia 
loro  ,  non  fanno  molto  profitto  in  qualsivoglia 
esercizio.  Per  l'opposito  quelli  che  seguitano 
lo  instinto  della  natura  vengono  il  più  delle 
volte  eccellenti  e  famosi  nell'arti  che  fanno  , 
come  si  conobbe  chiaramente  in  Giuliano  da 
Maiano,  il  padre  del  quale  essendo  lungamen- 
te vivuto  nel  poggio  di  Fiesole,  dove  si  dice 
Maiano,  con  lo  esercizio  di  squadratore  di 
pietre,  si  condusse  finalmente  in  Fiorenza,  do- 
ve fece  una  bottega  di  pietre  lavorate,  tenen- 
dola fornita  di  que' lavori  che  sogliono  improv- 
visamente il  più  delle  volte  venire  a  bisogno  a 
chi  fabbrica  qualche  cosa.  Standosi  dunque  in 
Firenze  ,  gli  nacque  Giuliano,  il  quale  ,  per- 
chè parve  col  tempo  al  padre  di  buono  inge- 
gno, disegnò  di  farlo  notaio,  parendogli  che 
lo  scarpellare,  come  aveva  fatto  egli  ,  fusse 
troppo  faticoso  esercizio  e  di  non  mollo  utile: 
ma  non  gli  venne  ciò  fatto  ;  perchè  sebbene 
andò  un  pezzo  Giuliano  alla  scuola  di  gramma- 
tica ,  non  vi  ebbe  mai  il  capo ,  e  per  con- 
seguenza non  vi  fece  frutto  nessuno  ;  anzi  fug- 
gendosene più  volte,  mostrò  d' aver  tutto  l'a- 
nimo volto  alla  scultura  ,  sebbene  da  principio 
si  mise  all'arte  del  legnaiuolo  e  diede  opera 
al  disegno.  Dicesi  che  con  Giusto  e  Minore 
maestri  di  tarsie  lavorò  i  banchi  della  sagre- 
stia della  Nunziata ,  e  similmente  quelli  del 
coro  che  è  allato  alla  cappella  (2),  e  molte  cose 


nella  bailia  di  Fiesole  ed  in  S.  Marco  ,  e  che 
perciò  acquistatosi  nome  ,  fu  chiamato  a  Pi- 
sa ,  dove  lavorò  in  Duomo  la  sedia  (3)  che  è 
accanto  all' aitar  maggiore,  dove  stanno  a  se- 
dere il  sacerdote  e  diacono  e  suddiacono  quan- 
do si  cauta  la  messa  ;  nella  spalliera  della  quale 
fece  di  tarsia  con  legni  tinti  ed  ombrati  i  tre 
profeti  che  vi  si  veggiono.  Nel  che  fare,  serven- 
dosi di  Guido  del  Servellino  e  di  maestro 
Domenico  di  Mariotto  legnaiuoli  pisani  ,  inse. 
gnò  loro  di  maniera  l'arte,  che  poi  feciono 
cosi  d'intaglio  come  di  tarsie  la  maggior  par- 
te di  quel  coro,  il  quale  a' nostri  di  è  stato 
finito,  ma  con  assai  miglior  maniera  ,  da  Bat- 
tista del  Cervelliera  Pisano  ,  uomo  veramente 
ingegnoso  e  sofistico.  Ma  tornando  a  Giuliano, 
e'A'i  lece  "li  armari  della  sa"restia  di  S.  Maria 
del  Fiore,  che  per  cosa  di  tarsia  e  di  rimessi 
furono  tenuti  in  quel  tempo  mirabili  (4)  .  E 
cosi  seguitando  Giuliano  d'attender  alla  tarsi,! 
ed  alla  scultura  ed  architettura,  mori  Filippo 
di  ser  Brunellesco;  onde  messo  dagli  ope- 
rai in  luogo  suo,  incrostò  di  marmo  sotto 
la  volta  della  cupola  le  fregiature  di  marmi 
bianchi  e  neri  che  sono  intorno  agli  occhi.  Ed 
in  sulle  cantonate  fece  i  pilastri  di  marmo,  sopra 
i  quali  furono  messi  poi  da  Baccio  d'Agnolo  1* 
architrave,  fregio  e  cornice,  come  disotto  si 
dirà.  Vero  è  che  costui  ,  per  quanto  si  vede 
in  alcuni  disegni  di  sua  mano  che  sono  nel  no- 
sti'o  libro  ,  voleva  fare  altro  ordine  di  fregio, 
cornice ,  e  ballatoio,  con  alcuni  frontespizi  a 
ogni  faccia  dell'  otto  della  cupola  ,  ma  non  eb- 
be tempo  di  metter  ciò  in  opera,  perchè  tra- 
portato dal  lavoro  d'  oggi  in  domani,  si  mo- 
ri .  Ma  innanzi  che  ciò  fusse  ,  andato  a  Na- 
poli ,  fece  al  Poggio  reale  per  lo  re  Alfonso 
r  architettura  di  quel  magnifico  palazzo  con 
le  belle  fonti  e  condotti   che   sono   nel  corti- 
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la  (5).  E  nella  città  «imilmeute  e  per  le  case 
de' gentiluomini  e  per  le  piakze  fece  disegni 
di  nioltc  fontane  con  belle  e  capricciose  in- 
reazioni.  Kd  il  detto  palazio  di  Poggio  reale 
fece  tutto  dipigncre  da  Piero  del  nonzello  e 
Polito  suo  fratello  (6)  .  Di  .«cullur.i  parimen- 
te fece  al  detto  re  Alfonso,  allora  duca  di 
Calavria  ,  nella  sala  grande  (")  del  castello  di 
Napoli  sopra  una  porta  di  dentro  e  di  luori 
Storie  di  l>assorilie\o,  e  la  porU  del  castello 
di  marmo  d'ordine  corintio  con  infinito  nu- 
mero di  figure  (8),  e  diede  a  quell'  opera  for- 
ma d'arco  trionfale  (il),  dove  le  storie  ed  al- 
cune vittorie  di  (juel  re  sono  scolpite  di  mar- 
mo. Fece  similmente  Giuliano  l'  oiiiamento 
della  porla  Capovana  ((0)  ,  ed  in  quell.i  molti 
trofei  variati  e  belli  :  onde  meritò  che  quel 
re  gli  portasse  grand' amore,  e  rimunerando- 
lo altamente  delle  fatiche ,  adagiasse  i  suoi  di- 
scendenti. E  perchè  aveva  Giuliano  insegnato 
a  Benedetto  (il)  suo  nipote  l'arte  delle  tar- 
sie ,  l'arcliitetlura  ,  e  a  lavorar  qualche  cosa 
di  marmo,  Benedetto  si  slava  in  Fiorcn/.a  at- 
tendendo a  lavorar  di  tarsia,  perchè  gli  appor- 
tava maggior  guadagno  che  l'altre  arli  non 
facevano  ,  quando  Giuliano  da  M.  Antonio 
Roscllo  aretino  segretario  di  Papa  Paolo  II  fu 
chiamato  a  Ruma  al  servilio  di  quel  pontelì- 
ce  ,  dove  andato  ,  gli  ordinò  nel  primo  corti- 
le del  palazzo  di  San  Pietro  le  logge  di  Irevcr- 
tiao  con  tre  ordini  di  colonne  (1^);  la  prima 
nel  piano  da  basso  dove  sta  oggi  il  piombo 
ed  altri  uflìzj  ;  la  seconda  di  sopra  ,  dove  sta 
il  Datario  ed  altri  prelati  ;  e  la  ter/a  ed  ulti- 
ma ,  dove  sono  le  stanze  che  rispondono  in  sul 
cortile  di  S.  Pietro  ,  le  quali  adornò  di  palchi 
dorati  e  d'aUri  ornamenli.  Furono  fatte  simil- 
mente col  suo  disegno  le  logge  di  marmo  do- 
ve il  papa  dà  la  benedizione;  il  che  fu  lavoro 
grandissimo ,  come  ancor  oggi  si  vede .  3Ia 
quello  che  egli  fece  di  stupenda  maraviglia  più 
che  altra  cosa,  fu  il  palazzo  che  fece  per  quel 
papa  insieme  con  la  chiesa  di  S.  Marco  di  Ro- 
ma (13),  dove  andò  una  infinità  di  trevertini 
che  furono  cavati,  secondo  che  si  dice,  di  cer- 
te vigne  vicine  all'  arco  di  Costantino  (14)  , 
die  venivano  a  essere    contrafforti    de' fonda- 


menti di  quella  parte  del  colosseo  eli' è  oggi 
rovinata,  forse  per  aver  allentato  quell' edili- 
zio. Fu  dal  medesimo  papa  mandalo  (Giuliano 
alla  3Iailunua  di  Loreto,  dove  rifondò  e  fece 
molto  maggiore  il  corpo  di  quella  cliies.t,  che 
prima  era  piccola  e  sopra  pilastri  alla  salvati - 
ca  (1:'»}  ,  ma  non  andò  più  alto  che  il  cordone 
che  vi  era;  nel  qiial  luogo  condusse  Hencdetto 
suo  nipote,  il  quale,  come  si  dirà,  voltò  poi 
la  cupola.  Dopo  essendo  forzato  (Giuliano  a 
tornare  a  Napoli  per  finire  l'opere  incomin- 
ciate, gli  fu  allogata  dal  re  Alfonso  una  por- 
ta vicina  al  castello  ,  dove  andavano  più  d'  ot- 
tanta figure,  le  quali  aveva  Renedelto  a  lavo- 
rar in  Fiorenza  ;  ma  il  tutto  per  la  morte  di 
quel  re  rimase  imperfetto,  e  ne  sono  ancora 
alcune  reliquie  in  Fiorenza  nella  Misericordia, 
e  alcune  altre  n'  erano  al  canto  alla  macine  ai 
tempi  nostri  ,  le  quali  non  so  dove  oggi  si  ri- 
trovino (Ki).  Ma  innanzi  che  morisse  il  re,  (17) 
meri  in  Napoli  Giuliano  di  età  di  settanla  an- 
ni,  e  fu  con  ricche  cssecjuie  molto  onora- 
to, avendo  il  re  fatto  vestire  a  bruno  cin- 
quanta uomini  che  l'accompagnarono  alla  se- 
poltura, e  poi  dato  ordine  che  gli  fusse  fatto 
un  sepolcro  di  marmo  (18).  Rimase  Polito  iiell' 
avviamento  suo,  il  quale  diede  fine  a' canali 
per  l'acque  di  Poggio  reale  ;  e  Benedetto  at- 
tendendo poi  alla  scultura,  passò  in  eccellenza, 
come  si  dirà  ,  Giuliano  suo  zio,  e  fu  concor- 
rente nella  giovanezza  sua  d'  uno  scultore  che 
faceva  di  terra,  chiamato  Modanino  (19)  da 
Modena,  il  quale  lavorò  al  dello  Alfonso  una 
Pietà  con  infinite  figure  tonde  di  terra  cotta 
colorite  ,  le  quali  con  grandissima  vivacità  fu- 
rono condotte  e  dal  re  fatte  porre  nella  chiesa 
di  Monte  Olivete  di  Napoli ,  monaslerio  in 
quel  luogo  onoratissimo  ;  nella  quale  opera  è 
ritratto  il  detto  re  in  ginocchioni,  il  quale  pa- 
re veramente  più  che  vivo  (20);  onde  Modani- 
no fu  da  lui  con  grandissimi  premj  rimune- 
ralo .  Ma  morto  clie  fu  ,  come  si  è  detto  ,  il 
re ,  Polito  e  Benedetto  se  ne  ritornarono  a 
Fiorenza,  dove  non  mollo  tempo  dopo  se  n'an- 
dò Polito  dietro  a  Giuliano  per  sempre  .  Fu- 
rono le  sculture  e  pitture  di  costoro  circa  gli 
anni  Ji   nostra  salme    1117. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione,  invece  di  questo 
periodo,  Icggesi  il  seguente  :  ce  Tutti  coloro  ,  i 
quali  danno  principio  alle  case  loro  ,  alzandole 
da  terra  col  nome,  e  di  poveri  ,  ricchi  ed  a- 
ciati  divenendo  ,  perpetuamente  si  fanno  ob- 
bligati quelli  che  di  lor  nascono,  e  i  discendenti 
loro.  Ma  le  più  volte  avviene  a  coloro  che  le 
ricchezze  e  il  nome  alle  lor  case  acquistano, 
che  mentre  vivono,  togliendo  a  se,  per  la- 
sciare ad  altri  la  roba  che  hanuo  non  godono 
essi  ;  et  inoltre   i    loro    discendenti    sono    ap- 


punto il   contrario  di  quel  che  pensavano  che 
esser  dovessero.  » 

(2)  Furon  tolti  ijuando  il  coro,  presso  la 
cappella,  fu  incrostato  di  pietre  dure,  come  si  è 
detto  ajla  nota  33  della  vita  di  Michelozzo. 

(3)  E   tuttavia  in  essere. 

(-1)  Si  veggono  ancora  in  quella  sagrestia 
assai  ben  conservati.  Alcuni  pezzi  che  furon 
tolti  dalla  parete  ov' è  la  finestra,  in  occasio- 
ne di  farvi  i  luoghi  di  comodo,  sono  stali  col- 
locati nella  prima  stanza  dell'Opera. 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  GIULIANO  DA  MAIANO 


(5)  Del  palazzo  di  Poggio  Reale  rimangono 
appena  i  vestigii  ;  in  conseguenza  anco  le  bel- 
le fonti,  e  i  condotti  più  non  sussistono. 

(6)  Piero  e  Polito  (ossia  Ippolito)  del  Don- 
zello erano  pittori  napoletani  .  Danno  di  essi 
notizie  il  Dominici  nelle  Vile  dei  pittori  na- 
poletani, il  Lanzi  nella  Storia  pittorica,  e  il 
Piacenza  nelle  giunte  al  BaKlinucci. 

(7)  Oggi  ridotta  a  uso  d'armeria. 

(8)  Nel  Tom.  II  della  Storia  della  Scul- 
tura (  Tav.  XXV.  e  xxvi.  )  vedonsi  in  dise- 
gno due  di  questi  Bassirilievi  che  adornano 
1'  arco  di  Castello  nuovo;  e  alla  Tav.  xvi 
quello  della  statua  rappresentante  la  Madon- 
na col  figlio  in  braccio,  fatta  dal  medesimo 
e  posta  nella  Cliiesa  di  S.  Barbara  di  detto 
castello.  11  Cicognara  con  buone  ragioni  re- 
stituisce a  Giuliano  le  sculture  in  questo  luo- 
go attribuiteli  dal  Vasari  ,  e  che  da  alcuni  , 
male  interpretando  un' inscrizione  di' era  nel- 
la chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  di  Napoli  , 
erano  state  date  a  un  Pietro  di  Martino  mi- 
lanese. 

(9)  Quesl'  Arco  trionfale  che  è  l' opera 
più  bella  di  Giuliano,  e  uno  dei  monumenti 
più  ragguardevoli  tra  quelli  che  segnano  il 
risorgimento  delle  Arti,  fu  danneggiato  nei 
trascorsi  tempi  ,  dall'  artiglierie  di  Castel 
S.  Ermo  .  Gli  amatori  delle  patrie  glorie  de- 
siderano che  vi  sieno  fatte  le  necessarie  ri- 
parazioni in  modo  più  decoroso  di  quello  usa- 
to lìnora  per  impedire  la  minacciata  rovina  . 

(10)  La  porta  Capuana  è  tutta  di  marmo 
bianco  con  piastri  d'  ordine  composito,  ed  è 
ricca  d'  ornati  di  buonissimo  stile  e  d'ottima 
esecuzione.  Dispiace  per  altro  il  vederla  so- 
praccaricata d'un  attico,  che  invece  d'accre- 
scerle maestà,  la  deturpa  non  poco,  e  solo  pa- 
lesa il  cattivo  gusto  del  secolo  in  che  fu  fat- 
ta tale  sconvenevole  aggiunta. 

(•Il)  La  cui  vita  leggtsi  in  seguito. 

(12)  Il  Bottari  avverte  ,  che  il  Cortile  qui 
nominato  pare  che  sia  quello  chiamato  di 
S.  Damaso  ;  se  non  che  dei  tre  oi'dini  di  log- 


ge i  due  primi  son  retti  da  pilastri  e  l'ultimo 
soltanto  da  colonne  . 

(-13)  VeJesi  il  prospetto  di  quest'edifizio  in 
più  medaglie  fatte  in  Roma  a  Pietro  Barbo  car- 
dinale di  S.  Marco,  poi  papa  Paolo  II,  ed  ha 
l'epigrafe  :  Has  aedes  cundidit  -1455  . 

(14^  «  Di  qui  nacque  la  favola  ce  dice  il  Bot- 
tari <t  che  per  fare  il  palazzo  di  S.  Marco  fosse 
demolilo  il  Colosseo  dalla  parte  di  Ponente,  e 
che  lo  stesso  seguisse  nell' edificare  il  palazzo 
Farnese,  di  cui  pel  volgo  si  sparse  la  slessa 
favola  che  si  sente  ripetere  ancora ,  che  Pao- 
lo III  facesse  disfare  il  Colosseo  per  fabbricare 
il  suo  palazzo  .  o 

(L'i)  Che  vuol  dire,  assai  rozzamente  . 

(l())Conie  non  sappiamo  oggi  ove  si  trovino 
le  reliquie  che  il  Vasari  ha  detto  essere  nella 
Misericordia . 

((7)  Il  re  Alfonso  mori  nel  1458. 

(18)  Nell'edizione  del  1550  termina  qui  la 
vita  di  Giuliano;  ma  coli' aggiunta  delle  se- 
guenti parole  :  «  Ed  a  Giuliano  fu  fatto  col 
tempo  quest'  epitaffio  : 

Chi  ne  confola  ahimè  poi  che  ci  lassa 
Di  se  privi  il  3Iajaii  quello  architetto  , 
Il  cui  bello  operare,  il  cui  concetto 
V^itruuio  aggiugne,  e  di  gran  lunga  il  passa?  u 

(19)  Guido  Mazzoni,  chiamato  Modanino  , 
fu  valentissimo  plasticatore.  Lavorò  in  Napoli, 
in  patria,  e  secondo  il  Vedriani  anche  in  Fran- 
cia .  Ebbe  per  moglie  Isabella  Discalzi  che 
attese  alla  scultura  insieme  colla  figlia.  Di  Mo- 
danino poche  opere  ci  restano,  a  cagione  del- 
la fragil  materia  in  che  furono  da  lui  esegui- 
te ;  della  moglie  poi  e  della  figlia  non  ne  cono- 
sciamo veruna. 

(20)  La  pietà  ec.  qui  nominata  è  ancora  in 
essere  nella  Chiesa  di  Monte  Oliveto;  ma  es- 
sendo stata  rotta  e  poi  ricommessa ,  le  figure 
son  rimaste  difettose  nell'insieme  e  nell'estre- 
mità. Il  Cicognara  alla  Tav.  li.  del  tomo  se- 
condo, dà  un  saggio  di  quest'opera  presentan- 
do il  disegno  di  due  figure  inginocchiate. 


VITA   DI   PIERO   DELLA   FRANCESCA 

PITTORE    DAL    BORGO    A    S.    SEPOLCRO 


Infelici  sono  veramente  coloro  che  affati- 
candosi negli  studi  per  giovare  altrui  e  per 
lasciare  di  se  fama,  non  sono  lasciati  o  dall' 
infirmila  o  dalla  morte  alcuna  volta  condurre 
a  perfezione  l'opere  che  hanno  cominciato.  E 
bene  spesso  avviene  che  lasciandole  a  poco  me- 
no che  finite  o  a  buon  termine  sono  usurpa- 
te dalla  presunzione  di  coloro  che  cercano  di 
ricoprire  la  loro  pelle  d'asino  con  le  onorate 
spoglie  del  leone.  E  sebbene  il  tempo,  il  qua- 
le si  dice    padre   della    verità ,  o  tardi  o    per 


tempo  manifesta  il  vero  ,  non  è  però  che  per 
qualche  spazio  di  tempo  non  sia  defraudato 
dell'  onore  che  si  deve  alle  sue  fatiche  colui 
che  ha  operato  ;  come  avvenne  a  Piero  della 
Francesca  (1)  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro.  Il  qua- 
le essendo  stato  tenuto  maestro  raro  nelle  dif- 
ficultà  de' corpi  regolari,  e  nell' aritmetica  e 
geometria,  non  potette,  sopvaggiunto  nella  vec- 
chiezza dalla  cecità  corporale  e  dalla  fine  della 
vita,  mandare  in  luce  le  virtuose  fatiche  sue 
ed  i  molti  libri  scritti  da  lui ,  i  quali  nel  Boi- 
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go  iDa  patria  ancor  si  conservano  (2).  Sebbe- 
ne colui  che  tloveva  con  tutte  lo  furie  inge- 
gnarti di  accifsciTgli  (gloria  e  nome,  per  aver 
appreso  da  lui  tutto  ipielio  che  sapeva,  come 
empio  e  maligno  cercò  d'  annullale  il  nome 
di  Piero  suo  precettore,  e  usui  par  quell'ono- 
re ,  che  a  colui  solo  si  doveva  jicr  se  stesso  , 
pubblicando  sotto  suo  nome  proprio  ,  ciuc  di 
ira  Luca  dal  Borgo  (3),  tutte  le  latiche  di  quel 
buon  vecchio  (1),  il  quale  ,  olire  le  scienze 
dette  di  sopra,  fu  eccellente  nella  piltuia.  Na- 
cque costui  (5)  nel  Borgo  a  S.  Sepolcro,  che 
oggi  è  città  ma  non  già  allora  ,  e  chiatiiossi 
dai  nome  della  madre  r/t7/<j  J'^'tincesca ,  per 
essere  ella  restata  gravida  di  lui  (juando  il  pa- 
dre e  suo  marito  morì  ,  e  per  essere  da  lei 
stato  allevato  e  aiutato  a  pervenire  al  ^rado 
che  la  sua  buona  sorte  gli  ilava.  Attese  Pietro 
nella  sua  giovanezza  alle  mntteniatiche,  ed  an- 
cora che  di  anni  quindici  fussc  in  diritto  a 
essere  pittore,  non  si  ritrasse  però  mai  da  (|ucl- 
le:  anzi  facendo  mara%iglioso  frutto  ed  in  quel- 
le e  nella  pittura,  fu  adoperato  da  Guidobaldo 
Feltro  duca  vecchio  d'  Urbino  (6),  al  quale 
fece  molti  (piadri  di  figure  piccole  bellissimi, 
che  sono  andati  in  gran  parte  male  in  più  vol- 
te che  quello  stato  è  stato  travagliato  dalle 
guerre.  Vi  si  conservarono  nondimeno  alcu- 
ni suoi  scritti  di  cose  di  geometria  e  di  pro- 
spettive, nelle  quali  non  fu  inferiore  a  ninno 
de'  tempi  suoi  ne  forse  che  sia  stato  in  altri 
tempi  giammai,  come  ne  dimostrano  tutte 
l'opere  sue  piene  di  prospettive  ,  e  partico- 
larmente un  vaso  in  mudo  tirato  a  quadri  e 
facce,  che  si  vede  dinanzi  ,  di  dietro  ,  e  dagli 
lati  il  fondo  e  la  bocca  :  il  che  e  certo  cosa 
stupenda,  avendo  in  quello  sottilmente  tirato 
ogni  minuzia,  e  fatto  scortare  il  girare  di 
tutti  quc' circoli  con  molta  grazia.  Laonde  ac- 
quistato che  si  ebbe  in  quella  corte  cre<lito  e 
nome,  volle  farsi  conoscere  in  altri  luoghi; 
onde  andato  a  Pesaro  ed  Ancona  ,  in  sul  più 
bello  del  lavorare  fu  dal  duca  Dorso  chiamato 
a  Ferrara  (7),  dove  nel  palazzo  dipinse  molte 
camere,  che  poi  furono  rovinate  dal  duca  Er- 
cole vecchio  per  ridurre  il  palazzo  alla  moder» 
n»  ;  di  manìeracliè  in  quella  città  non  è  rima- 
so  di  man  di  Piero  se  non  una  cappella  in  S. 
Agostino  lavorata  in  fresco  ,  ed  anco  quella  è 
dalla  umidità  mal  condotta  (8).  Dopo  essendo 
condotto  a  Roma  per  Papa  Niccola  V  ,  lavorò 
in  palazzo  due  storie  nelle  camere  di  sopra  a 
concorrenza  di  Bramante  da  3Iilano  (9),  le  qua- 
li furono  similmente  gettate  per  terra  (<0)  da 
Papa  Giulio  II  perchè  Raflaello  da  Urbino  vi 
dipignesse  la  prigionia  di  S.  Piero,  ed  il  mi- 
racolo del  corporale  di  Bolsena  ,  insieme  con 
alcune  altre  che  aveva  dipinte  Bramantino  (H) 
pittore  eccellente  de'  tempi  suoi.  E  perchè  di 
costui  non  posso  scrivere  la  vita  ne  l'opere 
particolari  per  essere  andato  male  ,  non  mi 
parrà  fatica,  poiché  viene  a  proposito,  far  me- 
moria di  costui  ,  il  quale  nelle  dette  opere  che 
furono  gettate  per  terra  aveva  fatto,    secondo 


che  fio  sentito  ragionare  ,  alcune  teste  di  na- 
turale si  belle  e  sì  ben  condotte ,  che  la  sola 
parola  mancava  a  dar  loro  la  vita.  Delle  quali 
teste  ne  sono  assai  venute  iu  luce ,  perchè 
Ratlaello  da  Urbino  le  fece  ritrarre  ,  per  avere 
r  effìgie  di  coloro  che  tutti  furono  gran  per- 
sonaggi ;  perché  fra  essi  era  Niccolò  Forte- 
bracciu,  Carlo  \  II  re  di  Francia,  Antonio 
Colonna  principe  di  Salerno,  Francesco  Car- 
migimola,  Giovanni  Vitellesco,  Bessarione  car- 
dinale ,  Fratici'sco  Spinola,  Battista  da  Canne- 
to; i  quali  tutti  ritratti  furono  dati  al  Giovìo 
da  Giulio  Homuno  discepolo  ed  crede  di  Raf- 
faello da  Urbino,  e  dal  Giovio  posti  nel  suo 
museo  a  Como  .  In  Milano  sopra  la  porta  di 
S.  Sepolcro  ho  veduto  un  Cristo  morto  di 
mano  del  medesimo  fatto  in  iscorto  ,  nel  qua- 
le aticurachò  tutta  la  pittura  non  sia  più  che 
un  braccio  d' altezza,  si  dimostra  tutta  la  lun- 
ghezza dell'  impossibile  fatta  con  facilità  e  con 
giudizio.  Sono  ancora  di  sua  mano  in  detta 
città  in  casa  del  marchesiuo  Ostanesia  camere 
e  logge  con  molte  cose  lavorate  da  lui  con  pra- 
tica e  grandissima  forza  negli  scorti  delle  fi- 
gure; e  fuori  di  porla  Vercellina  vicino  al  ca- 
stello dipinse  a  certe  stalle  oggi  rovinate  e  gua- 
ste alcuni  servidori  che  strigliavano  cavalli  , 
fra  i  quali  n'  era  uno  tanto  vivo  e  tanto  ben 
fatto,  che  un  altro  cavallo  ,  tenendolo  per  ve- 
ro ,  gli  tirò  molte  coppie  di  calci.  Ma  tornan- 
do a  Piero  della  Francesca  ,  fìnita  in  Roma  I' 
opera  sua,  se  ne  tornò  al  Borgo  ,  essendo  mor- 
ta la  madre  ;  e  nella  pieve  fece  a  fresco  den- 
tro alla  polla  del  mezzo  due  santi  che  sono  te- 
nuli  cosa  bellissima  .  Nel  convento  de*  frati  di 
S.  Agostino  dipinse  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore che  fu  cosa  mollo  lodala  :  ed  io  fresco 
lavorò  una  nostra  Donna  della  misericordia  in 
una  compagnia  ,  ovvero  come  essi  dicono,  con- 
fraternita, e  nel  palazzo  de'conservadori  una 
resurrezione  di  Cristo  ,  la  quale  è  tenuta  del- 
l' opere  che  sono  in  delta  città  e  di  tutte 
le  sue  la  migliore  (t2)  .  Dipinse  a  S.  Maria 
di  Loreto  in  compagnia  di  Domenico  da  Vi- 
negia  il  principio  ti' un'  opera  nella  volta  della 
sagrestia  ;  ma  perchè  temendo  di  peste  la  la- 
sciarono imperfetta  ,  ella  fu  poi  finita  da  Lu- 
ca da  Cortona  (1.1)  discepolo  di  Piero,  come 
si  dirà  al  suo  luo"0.  Da  Loreto  venuto  Piero 
in  Arezzo  dipinse  per  Luigi  Bacci  cittadino 
areliiio  in  S.  Francesco  la  loro  cappella  dell' 
aitar  maggiore  ,  la  volta  della  quale  era  già 
stata  cominciata  da  Loren/.o  di  Bicci  (44); 
nella  quale  opera  sono  storie  della  croce  (4  5), 
dacché  i  ligliuoli  d'  Adamo  sotlerandolo  ,  gli 
pongono  sotto  la  lingua  il  seme  dell'albero, 
di  che  poi  nacque  il  detto  legno  (4  6)  ,  insino 
all'  esaltazione  di  essa  croce  fatta  da  Eraclio 
Imperadore,  il  quale  portandola  in  su  la  spalla 
a  piedi  e  scalzo  ,  entra  con  essa  in  lerusalem; 
dove  sono  molte  belle  considerazioni  e  attitu- 
dini degne  d'  esser  lodate  ,  come  verbiqrazia 
gli  abili  delle  donne  della  reina  Saba  condot- 
ti cou  maniera  dolce  e    nuova,  molti    ritraili 
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di  natiiinle  antichi  e  vivissimi,  un  ordine  di 
colonne  corintie  divinamente  misurale,  un  vil- 
lano ciie  appoggiato  con  le  mani  in  su  la  van- 
gai,  sta  con  tanta  prontezza  a  udire  parlare  S. 
Elena  mentre  le  tre  croci  si  dissotterrano,  die 
uon  è  possibile  migliorarlo.  Il  morto  ancora  è 
benissimo  fatto  die  al  toccar  della  Croce  resu- 
scita, p  la  letizia  similmente  di  S.  Elena,  con 
la  maraviglia  de'  circostanti  che  s' inginocchia- 
no ad  adorare.  Ma  sopra  ogni  altra  considera- 
zione e  d'  ingegno  e  d'arie  è  lo  avere  dipinto 
la  notte  ed  un  angelo  in  iscorlo  ,  che  venen- 
do a  capo  air  ingiù  a  portare  il  segno  della 
vittoria  a  Costantino  che  dorme  in  un  padi- 
glione guardato  da  un  cameriere  e  da  alcuni 
armati  oscurati  dalle  tenebre  della  notte ,  con 
la  stessa  luce  sua  illumina  il  padiglione,  gli 
armati  ,  e  tutti  i  dintorni  con  grandissima  di- 
scrtzione;  perchè  Pietro  fa  conoscere  in  que- 
sta oscurità,  quanto  importi  imitare  le  cose 
vere  ,  e  lo  andarle  togliendo  dal  proprio  ,  il 
che  avendo  egli  fatto  benissimo  ,  ha  dato  ca- 
gione ai  moderni  di  seguitarlo,  e  di  venire  a 
quel  grado  sommo  dove  si  veggiono  ne' tem- 
pi nostri  le  cose  .  In  questa  medesima  storia 
espresse  efficacemente  in  una  battaglia  la  pau- 
ra, r  animosità,  la  destrezza,  la  forza  ,  e  tutti 
gli  altri  affetti  che  in  coloro  si  possono  con- 
siderare che  combattono  ;  e  gli  accidenti  pari- 
mente ,  con  una  strage  quasi  incredibile  di  fe- 
riti, di  cascati ,  e  di  morti  :  ne'  quali  per  ave- 
re Pietro  contraflatto  in  fresco  l'armi  che  lu- 
strano ,  merita  lode  grandissima,  non  meno 
che  per  aver  fatto  nell'  altra  faccia  ,  dove  è  la 
fuga  e  la  sommersione  di  Massenzio,  un  grup- 
po di  cavalli  in  iscorcio  cosi  maravigliosamen- 
te condotti,  che  rispetto  a  que' tempi  si  pos- 
sono chiamare  troppo  belli  e  troppo  eccellen- 
ti. Fece  in  questa  medesima  storia  un  mezzo 
ignudo  e  mezzo  vestito  alla  saracina  sopra  un 
cavallo  secco,  molto  ben  ritrovato  di  notomia 
poco  noia  nell'età  sua.  Onde  meritò  per  que- 
st'opera da  Luigi  Bacci  (  il  quale  insieme 
con  Carlo  ed  altri  suoi  fratelli  e  molti  Areti- 
ni ,  che  fiorivano  allora  nelle  lettere,  quivi  in- 
torno alla  decollazione  d'  un  re  ritrasse  )  es- 
sere largamente  premiato  ,  e  di  essere,  sicco- 
me fu  poi  sempre,  amato  e  reverito  in  quella 
città  ,  la  quale  aveya  con  l'opere  sue  tanto  il- 
lustrala. Fece  anco  nel  vescovado  di  delta  cit- 
tà una  S.  Maria  Maddalena  a  fresco  (l7)  alla- 
to alla  porta  della  sagrestia  ((8)  e  nella  com- 
pagnia (Iella  Nunziata  fece  il  segno  da  portare 
a  processione  (19).  A  S.  Maria  delle  Grazie 
fuor  della  terra  in  testa  d'un  chiostro  in  una 
sedia  tirala  in  prospettiva  un  S.  Donato  (20) 
in  pontificale  con  certi  pulii,  e  in  S.  Bernar- 
do ai  monaci  di  monte  Oliveto  un  S.  Vin- 
cenzio (21)  in  una  nicchia  alta  nel  muro  che 
è  molto  dagli  artefici  stimato.  A  Sargiano  luo- 
go de' frati  Zoccolanti  di  S.  Francesco  fuor 
d'Arezzo  dipinse  in  una  cappella  un  Cristo 
che  di  notte  óra  nell'  orto  bellissimo  (22).  La- 
vorò ancora  in  Perugia  molte  cose  che  in  quel- 


la città  si  veggiono  ;  come  nella  chiesa  delle 
donne  di  S.  Antonio  da  Padoa  in  una  tavola 
a  tempera  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
grembo,  S.  Francesco,  S.  Lisabetta,  S.  Gio. 
battista,  e  S.  Antonio  da  Padua  :  e  di  sopra 
una  Nunziata  bellissima  con  un  angelo  che 
par  proprio  che  venga  dal  cielo,  e  che  è  più, 
una  prospettiva  di  colonne  che  diminuiscono, 
bella  adatto.  Nella  predella  in  istorie  di  figure 
piccole  è  S.  Antonio  che  risuscita  un  putto  , 
S.  Lisabetta  che  salva  un  fanciullo  cascato  in 
un  pozzo,  e  S.  Francesco  che  riceve  le  stima- 
le. In  S.  Ciriaco  d'Ancona  all'altare  di  S. 
Giuseppe  dipinse  in  uua  storia  bellissima  lo 
sposalizio  di  nostra  Donna. 

Fu  Piero,  come  si  è  detto,  studiosissimo 
dell'arte,  e  si  esercitò  assai  nella  prospettiva, 
ed  ebbe  buonissima  cognizione  d'Euclide,  in 
tanto  che  tutti  i  migliori  giri  tirati  ne' corpi 
regolari,  egli  meglio  che  altro  geometra  inlese, 
ed  i  maggior  lumi  che  di  tal  cosa  ci  siano  sono 
di  sua  mano  ;  perchè  maestro  Luca  dal  Borgo 
frate  di  S.  Francesco,  che  scrisse  de'corpi  re- 
golari di  geometria,  fu  suo  discepolo;  e  venuto 
Piero  in  vecchiezza  ed  a  morte  ,  dopo  avere 
scritto  molti  libri,  maestro  Luca  detto,  usurpan- 
doli per  se  slesso  li  fece  stampare  come  suoi, 
essendogli  pervenuti  quelli  alle  mani  dopo  la 
morte  del  maestro  (2.^).  Usò  assai  Piero  di  far 
modelli  di  terra,  ed  a  quelli  metter  sopra  panni 
molli  con  infinità  di  pieghe  per  ritrarli  e  ser- 
virsene. Fu  discepolo  di  Piero  Lorentino  (24) 
d'Angelo  aretino,  il  quale  limitando  la  sua  ma- 
niera, fece  in  Arezzo  molte  pitture,  e  diede  fine 
a  quelle  che  Piero  lasciò ,  sopravvenendogli  la 
morte,  imperfette.  Fece  Lorenlino  in  fresco 
vicino  al  S.  Donalo  che  Piero  lavorò  nella 
Madonna  delle  Grazie  alcune  storie  di  S.  Do- 
nato, ed  in  molti  altri  luoghi  di  quella  città  e 
similmente  del  contado  moltissime  cose,  e  per- 
chè non  si  stava  mai  e  per  aiutare  la  sua  fa- 
miglia, che  in  que' tempi  era  molto  povera. 
Dipinse  il  medesimo  nella  detta  chiesa  delle 
Grazie  (25)  una  storia,  dove  papa  Sisto  IV  in 
mezzo  al  cardinal  di  Mantoa  ed  al  cardinal 
Piccolomini ,  che  fu  poi  papa  Pio  III,  concede 
a  quel  luogo  un  perdono;  nella  quale  storia  ri- 
trasse Lorentino  di  naturale  e  ginocchioni  Tom- 
maso Marzi,  Piero  Traditi,  Donato  Rosselli,  e 
Giuliano  Nardi,  tulli  cittadini  aretini  ed  operai 
di  quel  luogo.  Fece  ancora  nella  sala  del  Pa- 
lazzo de'Priori  (26)  ritratto  di  naturai  Galeotto 
cardinale  da  Pietramala,  il  vescovo  Guglielmino 
degli  libertini,  M.  Angelo  Albergotti  (27)  dot- 
tor di  legge,  e  molle  altre  opere  che  sono  spar- 
se per  quella  città.  Dicesi  che  essendo  vicino  a 
carnovale,  i  figliuoli  di  Lorentino  lo  pregavano 
che  ammazzasse  il  porco ,  siccome  si  costuma 
ili  quel  paese;  e  che  non  avendo  egli  il  modo 
da  comprarlo,  gli  dicevano:  Non  avendo  da- 
nari, come  farete  babbo  a  comperare  il  porco? 
A  che  rispondeva  Lorenlino:  Qualche  santo  ci 
aiuterà.  Ma  avendo  ciò  detto  più  volte,  e  non 
comparendo  il  porco,  n'avevano,  passando  la 
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•Ugioue,  perduta  la  speranza,  quando  finalmeii- 
le  ;>li  capiti)  nllu  mani  uu  coiitiidìiiu  d.ill.i  Pieve 
a  Quarto,  clic  per  «uditlnrc  uu  volo  voleva  far 
dipingn-e  un  San  Martino,  ma  non  aveva  al- 
tro assegnamento  per  pagare  la  pittura,  clic  un 
porco  che  valeva  cin(|ue  lire.  Trovando  costui 
Lorentiiio,  gli  disse  che  voleva  lare  il  S.  Mar- 
tino, ma  che  non  aveva  altro  asse^nann-iito  che 
il  porco.  Cenveniilisi  dani|ue,  Lorentino  gli 
fece  il  sauto,  ed  il  cont.nlino  a  lui  menò  il 
porco;  e  cosi  il  santo  provvide  il  porco  ai  po- 
veri figliuoli  di  questo  pittore.  Fu  suo  disce- 
polo ancora  Piero  da  C.istcl  della  Pieve  (2S) 
che  lece  un  arco  sopra  S.  Agostino,  ed  alle  mo- 
nache di  S.  Caterina  d'Arezzo  un  S.  Urbano, 
oggi  ito  per  terra  per  rifare  la  chiesa.  Simil- 


'  mente  fu  suo  creato  Luca  Signorelli  da  Corto- 
na (29),  il  quale  gli  fece  più  che  tutti  gii  filtri 
onore.  Piero  Borghese  le  cui  pitture  fiiruau 
intorno  agli  anni  MSS,  d'anni  sessanta  per  un 
catarro  accecò  (30y,  e  cosi  visse  insino  all'anno 
ottatitasci  ilclla  sua  vita  (31).  Lasciò  nel  lioigo 
bonissitiic  f;icullà  e<l  alcune  case  che  egli  stesso 
si  aveva  edilicate,  le  quali  per  le  parli  furono 
arse  e  rovinale  l'anno  \5ìG.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  maggiore,  che  già  fu  dell'ordine  di  Ca- 
mnldoli  ed  oggi  ^  vescovado  ,  onorataincoto 
da'suoi  cittadini.  I  liliri  di  Pietro  sono  per  la 
maggior  parte  nella  libreria  del  secondo  Fe- 
derigo duca  d'Urbino  (.32),  e  sono  tali  ,  che 
meritamente  gli  hanno    acquistato    nome    del 

i   miglior  geometra  che  fusse  ne'  tempi  suoi. 


A    AINOTA   /.IONI 


(4)  Piero  deli-I  Francesca  delio  anche  Piero 
Borghese. 

(2)  Varj  manoscritti  si  trovano  oggi  presso 
il  Nobil  .Sig.  Gius.  Marini  Franceschi  discen- 

j    <lentc  di  questo  celebre  artista,  di  cui  Hom.nno 
I    Alberti  nel  suo  lialtato  della  Nobiltà   della  Pit- 
tura, ilice  che  «  fu  eccellentissimo  prospoliivo, 
I    e  il  maggior  geometra  de' suoi  tempi  ».  Il  Pa- 
scoli T.Ipag.  IDO    assicura  ch'egli  fu  il  primo 
a  stabilir  regole  sicure  per  la  prospettiva. 

(3)  Fra  Luca  Paccioli,  o  Pacioli  ,  de'Mi- 
uori  Conventuali. 

(  l)  Il  Della  Valle,  in  una  nota  a  questo  p.Tsso 
del  Vasari,  si  sforza  di  purgare  il  suo  confra- 
tello dalla  taccia  di  sconoscente  e  di  plagiario: 
ma  le  testimonianze  da  lui  addotte  a  favore  di 
esso,  provano  al  più  ch'egli  godette  riputazione 
d'uomo  dolio,  avendo  spiegata  la  matematica 
in  varie  città  d'Il.ilia,  ed  essendo  stalo  in  in- 
tima relazione  con  molti  porsouasni  distinti. 
Ora  siccome  una  celebrità  può  acquistarsi  anche 
con  mezzi  non  lodevoli;  e  la  dottrina  può  com- 
binarsi in  una  stessa  persona  colla  mala  fede, 
(somministrando  la  storia  non  pochi  esempi 
d'usurpatori  di  fatiche  altrui,  non  sfornili 
d'  abilità)  cosi  il  sospetto  che  oscura  la  memo- 
ria del  Paccioli  non  è  dileguato,  anzi  sussiste 
•empre  in  tutta  la  sua  bruttezza  (V.  più  sotto 
la  Nola  23). 

(.Ti)  Circa  il  <.398. 

(6)  Guid' Ubaldo  di  Montcfeltio  duca  d'Ur- 
bino nacque  nel  (  172  quando  cioè  Pier  della 
Francesca  era  già  vecchio  e  cieco.  Forse  il  Va- 
sari   nominò  per   isbaglio  questo    principe    in 

:e  di   Guid' Antonio    di    Monlefeltro    conte 


Tee  e 


d'Urbino  il  rjuale  entrò  in  possesso  di  quello 
stalo  nel  MUl,  ed  ebbe  giurisdizione  anche  so- 
pra il  Borgo  a  S.  Sepolcro  Egli  mori  nel  M43 
circa  15  anni  prima  che  Piero  accecasse.  La 
Galleria  di  Firenze  possiede  una  tavoletta  ove 
dalla  mano  di  Piero  sono  dipinti  di  prolilo  i 
litralli  di  Federigo  di  Monlefeltro,  e  di  Bati- 


sti  Sforza  sua  ninglie  ;  (lieti <>  alla  tavola  sono 
rappresentati  in  figure  piccole  gli  stessi  perso- 
naggi sopra  carri  trionfali   ec. 

(7)  Borso  d'Eslc,  quando  chiamò  Piero  a 
Ferrara,  non  era  per  anche  stalo  dal  papa  no- 
minalo duca  di  quella  città;  ma  nondimeno  si 
chiamava  duca,  essendolo  già  di  Modena  e  di 
Reggio.  Poi  ch'ebbe  ottenuto  quel  titolo  nel  i  47  i 
non  visse  in  Ferrara  che  nove  giorni. 

(8)  Come  è  facile  a  immaginarsi  anche  que- 
st'opera non  sussiste  più.  La  chiesa  di  S.  Ago- 
stino è  stata  ridotta  .i  uso  profano. 

(9)  Braiuante  da  31ilaoo  ò  lo  stesso  che  Bra- 
mantino,  nominato  poco  sotto,  il  cui  vero  no- 
me è  Bartolommco  .Suardi.  Qui  per  altro  ,  av- 
verte il  Lanzi  ,  ha  erralo  il  ^'asari  in  cronolo- 
gia supponendo  che  Bramantino  dipingesse  sot- 
to Niccolò  V  quando  fiori  più  di  un  mezzo  se- 
colo dopo.  Il  De  Pagave,  per  non  contraddire  al 
nostro  biografo  ,  suppose  un  Agostino  di  Bra- 
m.ìntino  milanese  più  antico  del  Suardi  ;  ma 
errò  esso  pure,  perchè  un  pittore  di  i.il  nome 
fiori  più  lardi  essendo  stalo  scolaro  del  Suardi 
medesimo. 

(•IO)  Poi  nella  vita  di  Raflaello  dice  che  di 
Pietro  della  Franresca  eravi  una  sola  storia  fini- 
ta.  Quella  che  il  Bollari  dice  vedersi  ancora 
nella  Floreria,  è  dal  Lanzi  provalo  non  esser  di 
Piero,  e  piuttosto  ei  l'attribuirebbe  al  Me- 
lozzo. 

(Il)  Barlolommeo  Suardi  chiamavasi  Bra- 
mantino per  essere  stalo  scolaro  di  Bramante 
Lazzari  di  Castel  Durante. 

(|2)  Delle  pitture  di  Borgo  a  S.  Sepolcro 
qui  nominate,  i  due  santi  entro  la  porla  della 
Pieve  perirono  nei  restauri  fatti  alla  chiesa  nel 
passato  secolo  ;  la  tavola  dell'  Aitar  maggiore 
fatta  pei  frati  di  S.  Agostino,  In  quale  in  se- 
guito era  slata  collocala  in  sagrestia,  è  sinarri- 
t;i.  Sussiste  peraltro,  e  ben  conservala,  la  Rla- 
doniia  della  Misericordia,  la  quale  non  è  a  fre- 
sco,  ma  sulla  tavola;  l'arco  che    racchiude  la 
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detta  immagine,  e  il  gradino  dell'altare  sono 
ornati  di  (ìi^urine  di  santi  e  di  fctorielte  assai 
beile,  tutte  di  mano  di  Piero.  Sussiste  pure,  in 
ottimo  stato,  la  decantata  Risurrezione  dipinta 
a  fresco  nel  Palazzo  de'  Conservatori ,  ogiji 
Monte  Pio. 

((3)  Luca  Signorelli. 

(H)  Come  leggesi  nella  vita  di  lui  a  pag.  207 
col.   i. 

(15)  Queste  pregevoli  pitture  sussistono  an- 
cora, sebbene  alquanto  danneggiate,  torse  più 
per  colpa  degli  uomini  che  del  tempo. 

(<6)  In  quel  secolo  erano  in  credito  molte 
leggende  apocrife  che  contenevano  racconti  ta- 
Tolusi  ed  assurdi.  11  concilio  di  Trento  e  la  sana 
critica  contribuirono  assai  a  screditarle,  il  pri- 
mo determinando  quali  erano  i  libri  autentici 
in  l'atto  di  storia  sacra,  edi  religione;  la  seconda 
rilevandone  le  contradizioni  e  l' inconveuieuza. 

(17)  Sussiste  sempre  ben  conservata,  salvo 
che  nell'estremità  inferiori,  a  motivo  della  col- 
locazione d' una  pila  per  l'acqua  benedetta. 

(18)  Del  Duomo. 

(19)  Di  questo  non  si  lia  notizia. 

(20)  Non  sussiste  più. 
(.21)  Anco  questo  è  perito. 

(22)  La  Chiesa  fu  restaurata  nel  decorso  se- 
colo, e  ogni  residuo  d'  antiche  pitture  distrutto. 

(23)  A  confermare  l'imputazione  di  plagia- 
rio data  al  Paccioli  si  aggiiigne  l'autorità  di 
Gio.  Targioni  il  quale  nel  T.  II  pag.  65  dei 
suoi  viaggi  impressi  in  Firenze  nel  1768  asseri- 
sce, che  costui  dette  in  luce  una  vasta  aritme- 
tica ,  togliendo  le  migliori  cose  da  Leonardo 
Fibonacci  Pisano,  le  cui  opere  MS.  si  conser- 
vano nella  Magliabechiana.  -  Dunque  non  alle 
sole  opere  di  Piero  si  limitarono  le  sue  usur- 
pazioni .  -  Il  Lanzi  opportunamente  avverte  che 


]   Piero   della    Francesca  ebbe  stretta  attenenza 
colla  famiglia  Vasari;  e  che  però  messer  Gior- 
j    gio  doveva  esser  bene  informato  delle  cose  ap- 
'    parteneuti  ad  esso;  ond'ei  conclude  ,  che  te  li 
discrediamo  in  ciò  che  dice  di  lui,  non  si  sa- 
prebbe più  in  che  gli  si  dovesse  credere. 

(24)  Nella  vita  di  D.  Bartolomuieo  della 
Gatta  è  posto  Lorentino  tra  gli  scolari  di  que- 
sti. Il  Bottali  però  osserva  ch'egli  può  avere 
studiato  prima  sotto  l'uno,  e  poi  sotto  l'altro. 

(25)  La  Chiesa  delle  Grazie  è  stata  più  volte 
restaurata  e  le  pitture  qui  nominate  saranno 
probabilmente  rimaste  sotto  il  bianco. 

(26)  I  ritratti  dipinti  nel  palazzo  de' Priori 
perirono  quando  nel  1533  fu  demolito. 

(27)  Crede  il  Bottari  che  qui  debba  leggersi 
Francesco  Albergotti ,  che  fu  celebre  legista; 
non  trovandosi  in  Arezzo  tra  gli  uomini  dotti  iu 
legge,  anteriori  a  quel  tempo,  alcuno  che  si 
chiamasse  Angelo  se  non  il  Gambilonghi. 

(28)  Questi  è  Piero  Perugino,  nato  nel  ca- 
stello, ora  città,  della  Pieve.  Il  Vasari  in  altro 
luogo  lo  fa  scolaro  del  V^errocchio,  il  che  è  più 
verosimile,  sebbene  al  Bottari  non  sembri ,  im- 
perocché quando  Pier  della  Francesca  accecò,  il 
Perugino  aveva  dodici  anni. 

(29)  Di  cui  leggesi  la  vita  più  sotto. 

(30)  Secondo  il  Lanzi  avvenne  ciò  intorno 
al  l-iSS,  ma  i  ritratti  citati  in  fine  della  nota6noa 
potendo  essere  stati  fatti  prima  del  H60,  in  che 
ebbe  luogo  il  matrimonio  di  quel  duca  colla  Sfor- 
za, si  può  credere  che  Piero  accecasse  più  tardi. 

(31)  Mori  verso  il  H84. 

(32)  Della  libreria  de  Duchi  d'Urbino  una 
porzione  fu  incorporata  nella  Vaticana,  un'al- 
tra   nella  libreria  della  Sapienza,  e  il  restante, 

;  dicesi  che  fosse  disperso  da  Cesare  Borgia.  (Mi&- 
i  son.  Voyage  d'Italie  T.  III.  p.   187). 
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Frale  Giovanni  Angelico  (<)  da  Fiesole,  il 
quale  fu  al  secolo  chiamato  Guido  (2),  essen- 
do non  meno  stalo  eccellente  pittore  e  minia- 
tore che  ottimo  religioso,  merita  per  l'unae 
per  r  altra  cagione  che  di  lui  sia  fatta  onora- 
tissima  memoria.  Costui  sebbene  arebbe  po- 
tuto comodissimamente  stare  al  secolo,  ed  ol- 
tre quello  che  aveva,  guadagnarsi  ciò  che  a- 
vesse  voluto  con  quell'  arti  che  ancor  giovi- 
netto benissimo  far  sapeva,  volle  nondimeno 
per  sua  sodisfazione  e  quiete  ,  essendo  di  na- 
tura posato  e  buono,  e  per  salvare  l'anima 
sua  principalmente  ,  farsi  religioso  dell'ordi- 
ne de'  frati  Predicatori  (3)  ;  perciocché  sebbe- 
ne in  tutti  gli  stati  si  può  seivire  a  Dio  ,  ad 
alcuni  nondimeno  pare  di  poter  meglio  salvar- 
si ne'  monasteri  che  al  secolo.  La  qual  cosa 
quanto    ai  buoni    succede    feliceraenle ,    tanto 


per  lo  contrario  riesce  a  chi  si  fa  religioso 
per  altro  fine,  misera  veramente  ed  infelice . 
Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  nel  suo  con- 
vento di  S.  Marco  di  Firenze  alcuni  libri  da 
coro  miniati  tanto  belli  ,  che  non  si  può  dir 
più,  ed  a  questi  simili  sono  alcuni  altri  (4) 
che  lasciò  in  S.  Domenico  da  Fiesole  con  in- 
credibile diligenza  lavorati.  Ben  è  vero  che  a 
far  questi  fu  aiutato  da  un  suo  maggior  fra- 
tello (5)  che  era  similmente  miniatore  ed  as- 
sai esercitato  nella  pittura.  Una  delle  prime 
opere  che  facesse  questo  buon  Padre  di  pit- 
tura ,  fu  nella  Certosa  di  Fiorenza  una  tavola 
che  fu  posta  nella  maggior  cappella  del  cardi- 
nale degli  Acciaiuoli  (6),  dentro  la  quale  é  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  e  con  al- 
cuni angeli  a'  piedi  che  suonano  e  cantano 
molto  belli,  e  dagli  lati  sono  S.  Lorenzo,  S. 
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aviaria  Madilaleiia ,  S.    Zanobi,  e  S.  B«nedet- 

lo;  e  nt'lla  inx-della  sono  di  figure  piccole  sto- 
riette  di  (]ue' santi  latte  con  iiilinila  diligenza. 
Nella  crocici-.i  di  delta  cappella  »ono  due  altre 
tavole  di  mano  del  medesimo,*  iu  una  è  la 
incoronazione  di  nostra  Donna,  e  nell'altra  una 
Madonna  con  due  santi,  fatta  con  azzurri  ol- 
tramarini  bellissimi.  Dipinse  dopo  nel  tramez- 
zo di  S.  Maria  Novella  in  fresco  accanto  alla 
porta  dirimpetto  al  coro  S.  Domenico,  >S.  Ca- 
terina da  Siena  ,  e  S.  Piero  martire,  ed  alcu- 
ne storiette  piccole  nella  cappella  dell'inco- 
ronazione di  nostra  Donna  nel  detto  tramez- 
zo (7Ì.  Iu  tela  fece  nei  portelli  clie  cliiudcva- 
iio  1'  organo  veccbio  una  Nunziata  ,  die  è  og- 
gi in  convento  di  rimpetto  alla  porta  del  dor- 
mentorio da  basso  fra  1'  un  chiostro  e  1'  altro. 
Fu  questo  Padre  per  i  meriti  suoi  in  modo 
amato  da  Cosimo  de'  Medici  ,  che  avendo  egli 
fatto  murare  la  chiesa  e  convento  di  S.  Mar- 
co ,  gli  fece  dipingere  in  una  faccia  del  capi- 
tolo (8)  tutta  la  Passione  di  Gesù  Cristo  ,  e 
dall'  uno  de'  lati  tutti  i  santi  che  sono  stati 
capi  e  fondatori  di  religioni  ,  mesti  e  piangenti 
a  pie  della  croce,  e  dall'altro  un  S.  Marco 
Evangelista  intorno  alla  Madre  del  figliuol  di 
Dio  venutasi  meno  nel  vedere  il  Salvatore  del 
mondo  crocifìsso;  intorno  alla  quale  sono  le 
Marie  che  tutte  dolenti  la  sostengono  e  i  SS. 
Cosimo  e  Damiano.  Dicesi  che  nella  figura  di 
S.  Cosimo  fra  Giovanni  ritrasse  di  naturale 
Nanni  d'  Antonio  di  Banco  (9)  scultore  ed  a- 
mico  suo  .  Di  sotto  a  questa  opera  fece  in  un 
fregio  sopra  la  spalliera  un  albero  che  ha  S.  Do  - 
meuico  a'  piedi  ,  ed  in  certi  tondi  che  circon- 
dano i  rami  tutti  i  papi  ,  cardinali  ,  vescovi  , 
santi  ,  e  maestri  in  teologia  che  .iveva  avuto 
insino  allora  la  religione  sua  de'  frati  Predica- 
tori. Nella  qnalr;  opera,  aiutandolo  i  frati  con 
mandare  per  essi  in  diversi  luoghi,  fece  molli 
ritratti  di  naturale,  che  furono  questi  :  S.  Do- 
menico in  mezzo  che  tiene  i  rami  dell'albero. 
Papa  Innocenzio  \  Franzesc  ,  il  beato  Ugone 
primo  cardinale  di  quell'  ordine,  il  beato  Paolo 
Piorentiuo  patriarca,  S.  Antonino  arcivescovo 
iìorentino  (10),  il  Giordano  Tedesco  secondo 
f;enerale  di  quell'ordine,  il  beato  Niccolò, 
il  beato  Remigio  Fiorentino  ,  Boninsegno  Fio- 
rentino martire,  e  tutti  questi  sono  a  man  de- 
stra :  a  sinistra  poi  Benedetto  XI  (H)  Trivi- 
sano  ,  Giandomenico  cardinale  fiorentino,  Pie- 
tro da  Palude  patriarca  ierosolimitano  ,  Alberto 
Magno  Tedesco  ,  il  beato  Raimondo  ila  Cata- 
logna terzo  generale  dell'  ordine,  il  beato  Chia- 
ro Fiorentino  provinciale  romano ,  S.  Vin- 
cenzio di  Valenza  ,  e  il  beato  Bernardo  Fio- 
rentino ;  le  quali  tutte  teste  sono  veramente 
graziose  e  molto  belle  .  Fece  poi  nel  primo 
chiostro  .sopra  certi  mezzi  tondi  molte  figure 
a  fresco  bellissimo,  ed  un  Crocifisso  con  .S.  Do-  j 
menico  a'  piedi  molto  lodato  (12):  e  nel  dor- 
mentorio, oltre  molte  altre  cose  per  le  celle  e 
nrlla  facciata  de'  muri ,  una  storia  del  Testa- 
mento nuovo  ,  bella  quanto  più  non  si  può  di- 


re (l3).  Ma  particolarmente  è  bella  ■  maravi- 
glia la  tavola  dell'aliar  maggiore  di  <|uclla 
chiesa  ,  perche  oltre  che  la  ^Madonna  muove  a 
divozione  chi  la  guarda  per  la  semplicitii  sua, 
e  che  i  santi  che  le  sono  intorno  sono  simili  a 
lei  (M),  la  predella  nella  quale  sono  storie  del 
martirio  di  S.  Cosimo  e  Damiano  e  degli  altri  è 
tanto  ben  fatta,  che  non  e  possibile  immaginarsi 
di  poter  vedermai  cosa  fatta  con  più  diligenza,  né 
le  più  delicate  o  meglio  intese  figurine  di  (juel- 
le  ((5).  Dipinse  similmeule  a  S.  Domenico  di 
Fiesole  la  tavola  dell'aitar  maggiore  :  la  qual 
perchè  forse  pareva  che  si  guastasse  ,  è  stata 
ritocca  da  altri  maestri  e  peggiorala  :  Ma  la 
predella  ed  il  ciborio  del  Sacramento  sonosi 
meglio  mantenuti  ,  ed  infinite  figurine  che  in 
una  gloria  celeste  vi  si  veggionosono  lauto  bel- 
le, che  paiono  veramente  di  paradiso,  né  può 
chi  vi  si  accosta  saziarsi  di  vederle  (16).  In  una 
cappella  della  medesima  chiesa  è  di  sua  mano 
in  una  tavola  la  nostra  Donna  annunziata  <lair 
Angelo  Gabbriello  (<7)  con  un  profilo  di  vi- 
so tanto  tievoto  ,  delicato  ,  e  ben  fatto,  che  par 
veramente  non  da  uomo  ,  ma  latto  in  paradiso; 
e  nel  campo  del  paese  è  Adamo  ed  Eva  ,  che 
furono  cagione  che  della  Vergine  incarnasse  il 
Redentore.  Nella  predella  ancora  sono  alcune 
storiette  bellissime.  Ma  sopra  tutte  le  cose  che 
lece  ira  Giovanni,  avanzò  se  stesso  e  mostrò 
la  somma  virtù  sua  e  1*  intelligenza  dell'arte  in 
una  tavola  che  (l8)  è  nella  medesima  chiesa 
alialo  alla  porla  entrando  a  man  manca,  nella 
quale  Gesù  Cristo  incorona  la  nostra  Donna 
in  mezzo  a  un  coro  d'angeli  e  in  fra  una  mol- 
titudine infinita  di  santi  e  sanie,  tanti  in  nume- 
ro ,  tanto  ben  falli,  e  con  si  varie  attitudini  e 
diverse  arie  di  teste  ,  che  incredibile  piacere  e 
dolcezza  si  sente  in  guardarle,  anzi  pare  che 
que' spiriti  beati  non  possino  essere  in  cielo  al- 
triniente,  o  per  meglio  dire  ,  se  avessero  cor- 
po, non  potrebbono,  perciocché  lutti  i  santi  eie 
sante  che  vi  sono  non  solo  sono  vivi  e  con  arie 
delicate  e  dolci  ,  ma  tutto  il  colorito  di  qucl- 
1' opera  par  che  sia  di  mano  di  un  santo,  o 
d'  un  angelo  ,  come  sono  ;  onde  a  gran  ragio- 
ne fu  sempre  chiamato  questo  da  ben  religioso 
frate  Giovanni  Angelico  .  Nella  predella  poi  le 
storie  che  vi  sono  della  nostra  Donna  e  di  S.Do- 
menico sono  in  quel  genere  divine  ,  e  io  per 
me  posso  con  verità  afl'ermare  ,  che  non  veg- 
gio mai  questa  opera  che  non  mi  paia  cosa 
nuova  ,  nò  me  ni;  parto  mai  sazio.  Nella  cap- 
pella similmente  della  Nunziata  di  Firenze  , 
che  fece  fare  Piero  di  Cosimo  de'  Medici  di- 
pinse gli  sportelli  dell'  armario  dove  stanno  1' 
argenterie,  di  figure  piccole  condotte  con  mol- 
ta diligenza  (<9).  Lavorò  tante  cose  questo  pa- 
dre che  sono  per  le  case  de'cittadini  di  Firen- 
ze, che  io  resto  qualche  volta  maravigliato,  co- 
me tanto  e  tanto  bene  ])Otesse,  eziandio  in  molti 
anni  ,  condurre  perfettamente  un  nomo  solo  . 
Il  molto  reverendo  Don  Vincenzio  Borghini 
spedalingo  degl'Innocenti  ha  di  mano  di  questo 
padre   una  uusLra  Donna  piccola  bellissima,  e 
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Bartolommeo    Gondi ,    amatore  di  queste  arti 
al  pari  di   qualsivoglia  altro   geutiluomo  ,    ha 
un  quadro  grande  ,   un  piccolo  ,  ed  una  croce 
di  mano  del  medesimo  (2U)  .  Le  pitture    an- 
cora che  sono  nell'  arco  sopra  la  porta  di  S. 
Domenico  sono  del  medesimo;  e   in  S.  Tri- 
nità una  tavola  della  Sagrestia  dove  è  un  de* 
posto    di  croce  (^0)  ^^^  quale  mise  tanta  di- 
ligenza ,    che  si  può  fra  le  migliori  cose  ciie 
mai  facesse  annoverare.  In  S.  Francesco  fuor 
della  porta  u  S.  Miniato  è  una  Nunziata  ,  e  in 
S.  Maria  Novella  ,  oltre  alle  cose  dette,  dipin- 
se  di  storie  piccole  il  cereo   pasquale  ed   al- 
cuni reliquieri  che  nelle  maggiori  solennità  si 
pongono  in  suU'  altare  .  Nella  badia  della  me- 
desima città  fece  sopra  una  porta  del  chiostro 
un  S.  Benedetto  che   accenna    silenzio    (22)  . 
Fece   a'  Linaiuoli  una  tavola  (23)  che  è  nell' 
uffìzio  dell'  arte  loro:  e  in  Cortona  un  archet- 
to sopra  la  porta  della  chiesa  dell'  ordine  suo, 
e  similmente  la  tavola"  dell'aitar  maggiore  (24). 
In  Orvieto  cominciò  in  una  volta  della    cap- 
pella della  Madonna  in  duomo  certi  Profeti  , 
che  poi  furono  finiti  da  Luca  da  Cortona.  Per 
la  compagnia  del   Tempio  di    Firenze  fece  in 
una  tavola  un  Cristo  morto  (25),  e  nella  chie- 
sa de'raonaci  degli  Angeli  un  paradiso  ed  un 
inferno  di    figure  piccole,  nel  quale  con  bella 
osservanza    fece   i    beati  bellissimi    e  pieni  di 
giubbilo  e  di  celeste  letizia  ,  ed  i  dannati  ap- 
parecchiati alle  pene  dell'  inferno  in  varie  gui- 
se mestissimi,  e  portanti  nel  volto   impresso 
il  peccato  e  demerito  loro  ;   i  beati  si  veggio- 
no  entrare  celestemente  ballando  per  la  porta 
del  paradiso  ,  ed  i  dannati  dai  demonj   all'  in- 
ferno neir  eterne  pene  strascinati  .  Questa  ope- 
ra è  in  detta  chiesa  andando  verso  l'aitar  mag- 
giore a  man  ritta  ,  dove  sta  il  sacerdote  ,  quan- 
do si  cantano  le  messe  a  sedere  (26).  Alle  mo- 
naciie  di  S.  Piero  martire  che  oggi  stanno  nei 
monastero  di  S.  Felice  in  piazza,  il  quale  era 
dell'  ordine   di  Camaldoli,  fece  in  una  Tavo- 
la la  nostra  Donna  ,  S.  Gio.  Battista  ,    S.  Do- 
menico ,    S.  Tommaso  ,  e    S.    Piero   martire 
con  figure  piccole  assai  (27).  Si  vede  anco  nel 
tramezzo  di  S.   Maria    Nuova   una   tavola    di 
sua  mano  (28).  Per  questi  tanti  lavori  ,  essen- 
do chiara  per  tutta  Italia  la  fama  di  fra  Gio- 
vanni ,  Papa  Niccola   V  mandò  per   lui  ,    ed 
in  Roma  gli  fece  fare  la  cappella   del    palaz- 
zo ,   dove  il   papa  ode  la  messa  ,  con   un  de- 
posto   di  croce    ed    alcune    storie    di   S.    Lo- 
renzo bellissime  (29)  ,  e  miniar  alcuni  libri  , 
che  sono  bellissimi.  Nella  Minerva  fece  la  ta- 
vola dell'  aitar  maggiore  ed  una  Nunziata,  che 
ora  è  accanto  alla  cappella   grande  appoggiata 
a  un  muro  (30).  Fece  anco  per  il  detto  papa 
la  cappella  del  Sagramento  in  palazzo,  che  fu 
poi  rovinata  da  Paolo  III  per  dirizzarvi  le  sca- 
le ,  nella  quale  opera  ,  che   era    eccellente  in 
quella  maniera  sua  aveva  lavorato  in  fresco  al- 
cune storie  della  vita  di  Gesù  Cristo,  e  fattovi 
molti  ritratti  di  naturale  di  persone  segnalate 
di  que'  tempi  ,  i  quali  per  avventura  sarebbo- 


no  oggi  perduti ,  se  il  Giovio  non  avesse  fat  • 
tone    ricavar    questi  per  il   suo  museo:  pap;i 
Nicola   V,  Federigo    imperatore   che   in  quii 
tempo  venne  in  Italia,  Irate  Antonino  che  fu 
poi  arcivescovo  di  Firenze  (3i),  il  Biondo   d.i 
Forlì,  e  Ferrante  d' AragOJia.  E  perchè  al  pa- 
pa parve  fra  Giovanni ,  siccome  era  veramen  - 
te,  persona  di  santissima  vita,  quieta  e  modest.t 
vacando  l'arcivescovado  in  quel  tempo  di  Fi- 
renze 1'  aveva  giudicato  degno  di  quel  grado,, 
quando  intendendo  ciò  il  detto  frate,  supplicò 
a  sua  Santità  che  provvedesse  d'un  altro,  per-> 
ciocché  non  si  sentiva  atto  a  governar  popoli;; 
ma  che  avendo  la  sua  religione  un  frate  amo-- 
revole  de'  poveri ,  dottissimo  ,  di  governo  ,  <; 
timorato  di  Dio,  sarebbe  in  lui  molto  meglio 
quella  dignità  collocata  che  in  se.  Il  papa  sen- 
tendo ciò  e  ricoi-dandosi  che  quello  che  dice- 
va era  vero  ,  gli  fece  la  grazia  liberamente  ; 
e  cosi  fu  fatto  arcivescovo   di   Fiorenza  fral  e 
Antonino  dell'  ordine  de' Predicatori  ,   uomo 
veramente  per  santità  e  dottrina  chiarissimo, 
ed  insomma  tale,  che  meritò  che  Adriano  VI 
lo    canonizzasse  a'tempi  nostri.  Fu  gran  bontà 
quella  di  fra  Giovanni,  e  nel  vero  cosa  rarij- 
sima,  concedere  una  dignità  ed  uno  onore  ca- 
rico   cosi  gi'ande   a    se    offerto  da  un  sommo 
Pontefice  ,  a  colui  che   egli  con  buon   occhio 
e  sincerità  di  cuore  ne  giudicò  molto  più  di 
se  degno  .  Apparino  da  questo  santo   uomo   i 
religiosi  de' tempi  nostri  a  non  tirarsi  addos- 
so quei  carichi  che  degnamente  non  posson  o 
sostenere,  ed  a  cedergli  a  coloro  che  degnis- 
simi ne  sono.  E  volesse    Dio  ,   per  tornare    t 
fra  Giovanni ,  sia   detto  con   pace  de'  buoni  , 
che    così  spendessero  tutti  i  religiosi  uomini 
il  tempo,  come  fece  questo  padre  veramente 
angelico,  poiché  spese  tutto  il  tempo  della  sua 
vita  in  servigio  di  Dio  e  benefizio  del  mond> 
e  del  prossimo.  E  che  più  si  può  o  deve  di  • 
siderare  ,  che  acquistarsi  vivendo    santamente 
il  regno  celeste  ,  e  virtuosamente  operando  e- 
terna  fama  nel  mondo?  E  nel  vero  non  potev.» 
e  non  doveva  discendere  una  somma  e  straor- 
dinaria virtù     come  fu  quella  di  fra  Giovan  • 
ni,  se  nou  in  uomo  di  santissima  vita;  per- 
ciocché (32)  devono  coloro  che  in  cose  eccle- 
siastiche e  sante  s'  adoperano  essere  ecclesiri- 
stici    e  santi  uomini  ,  essendo    che    si  vede  , 
quando  tiotali  cose   sono    operate    da    persone 
che   poco  credono  e  poco  stimano  la  religiio- 
ne ,  che  spesso  fanno  cadere   in  mente    appe- 
titi disonesti    e    voglie  lascive  ,  onde  nasce   il 
biasimo  dell'  opere  nel  disonesto  ,  e  la    lode 
neir  artificio  e  nella  virtù.  Ma  io  non  vor  rei 
già  che  alcuno  s'  ingannasse    interpetrando   il 
goflb  ed  inetto  ,  devolo  ;  ed  il  bello  e  buono, 
lascivo;  come  fanno  alcuni,  i    quali  vedendo 
figure  o  di  femmina  o  di  giovane  un  poco  ]>iù 
vaghe   e  più  belle  ed  adorne  che  1'  ordina,  rio 
le  pigliano  subito  e  giudicano  per  lascive;  mon 
si  avvedendo  che  a  gran  torto  dannano  il  biiou 
giudizio  del   pittore,  il  quale  tiene  i  santi,   e 
sante  ,  che  sono  celesti ,  tanto  più  belli   di  ila 
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natura  mortale  ,  quanto  avanza  il  cielo  la  ter- 
rena licllei?!;!  e  l'opere  noslre  :  e  die  è  peg- 
gio ,  »ciiojnoi(o  1'  .mimo  loro  infinito  e  cor- 
rotto, cavando  male  e  \oglic  Ji^oneslt;  <!i  «inci- 
le cote  ,  delle  (jiiali  ,  se  e'  fiitsino  nmnturi  del- 
l' out-«tu,  come  in  «|iu-l  loro  telo  sciocco  vo- 
{;liono  dimoitrarc,  vcrrebLt.'  loro  desidfiio  del 
cielo  e  ili  farsi  accrlti  al  creatore  di  tutte  le 
cose,  dal  i|unlo  pcrlelli»siino  e  |jelliNKÌmo  na- 
sce ogni  iicrleiione  e  bellezza .  Clic  l;ircl>bo- 
no,  o  è  da  credere  clic  laccinno  ({iicsti  colali, 
se  dove  fu»sero  o  sono  bellezze  vive,  accom- 
pacnate  da  lascivi  costumi,  da  parole  dolcis- 
tinic  ,  àx  Diovimeiiti  pieni  di  grazia,  e  d.-i  oc- 
chi clic  rapiscono  i  non  ben  salili  cuori  si  ri- 
trovassero o  si  ritrovano  ,  poiché  la  soia  im- 
magine e  quasi  ombra  del  belio  cotanto  li  com- 
move? Ma  non  perciò  vorrei  che  alcuni  cre- 
dessero ,  che  da  ine  l'ussero  approvate  ipielle 
ligure  che  nelle  chiese  sono  dipinte  poco  me- 
no che  nude  del  tutto;  perchè  in  cotali  si  vede 
che  il  ]>itlorc  non  da  n\utn  (]uella  consiilera- 
«ione  che  doveva  A  luofjo.  l'crchè  (jiiando  pure 
si  ha  da  iiiostrnre  <iiianto  altri  sappia  ,  si  deve 
(»n  cotx  le  debite  circostanze,  od  aver  rispet- 
to alle  persone  ,  a*  tempi  ,  ed  ai  luoj^hi.  Fu 
fra  <ìiovanni  semplice  uomo  e  santissimo  ne' 
suoi  costumi,  e  (juesto  faccia  6es;no  della  liontà 
sua  ,  che  volendo  una  mattina  Papa  INiccola  V 
dargli  desinare  ,  si  lece  coscienza  di  mangiar 
della  carne  senza  licenza  del  suo  priore,  non 
pensando  all'  autorità  dui  pontelìce  .  Schivò 
tutte  le  azioni  del  mondo,  e  puramente  e  san- 
tamente vivendo  fu  de'  poveri  tanto  amico  , 
quanto  penso  che  sia  ora  1'  anima  sua  del  cic- 
lo .  Si  esercitò  continuamente  nella  pittura  , 
né  mai  volle  lavorare  altre  cose  che  per  i  san- 
ti. Fotetlc  esser  ricco  e  non  se  ne  curò,  anzi 
usava  dire  che  hi  vera  ricchezza  non  è  altro 
che  contentarsi  del  poco.  Potette  comandare  a 
molti  e  non  volle,  dicendo  esser  nien  fatica  e 
manco  errore  ubbidire  altrui.  Fu  in  suo  arbi- 
trio avere  dignità  ne'  frati  e  fuori  ,  e  non  le 
stimò;  atlcriuando  non  cercare  altra  dignità, 
che  cercare  di  fuggire  l' inferno  ed  accostarsi 
al  paradiso.  E  di  vero  qual  dignità  si  può  n 
quella  paragonare  ,  la  qual  dovrebbono  i  reli- 
giosi ,  anzi  pur  tutti  gli  uomini  cercare,  e  che 
in  solo  Dio  e  nel  vivere  virtuosamente  si  ri- 
trova? Fu  umanissimo  e  sobrio,  e  castamente 
vivendo  dai  lacci  del  mondo  si  sciolse;  usan- 
do spesse  fiate  di  diro  che  chi  faceva  quest* 
arte  ,  aveva  bisogno  di  quiete  e  di  vivere  sen- 
ta pensieri  ;  e  che  chi  fa  cose  di  Cristo,  con 
Cristo  deve  star  sempre.  Non  fu  mai  veduto 
in  collera  tra  i  frati,  il  che  grandissima  cosa 
e  quasi  impossibile  mi  p.ire  a  credere  ;  e  sog- 
ghignando senipliremeiite  aveva  in  costume  d' 
ammonire  gli  amici.  Con  amorevolezza  incre- 
dibile a  chiunque  ricercava  opere  da  lui  di- 
ceva ,  che  ne  facesse  esser  contento  il  priore, 
e  che  poi  non  mancherebbe.  Insomma  fu  que- 
sto non  mai  abbastanza  lodato  Padre  iii  tutte 
l'  opere  e  ragioDamenti  suoi  uiuilissimo  e  luo- 


1   desto,  e  nelle  sue  pitture  facile  t  lievoto  ;  ed 
I    i  santi    che  egli  dipinse  hanno  piii  aria    e    so- 
I    inigliauza    >ii   santi  ,    che    quelli    di   qualunque 
I    altro.  Aveva  per  costume  non  ritoccare  né  rac- 
I    conciare  mai  alcuna  sua  dipintura,  ma  lasciar- 
I    le  sempre   in  ((uel  modo  che    erano   venute   la 
!   prima  volta,  per  credere,  secondo  eh'  egli  di- 
1    ceva,  che  cosi  fussu  la  volontà  di   Dio.  Dicono 
{    alcuni  che  fin  (ìiovanni  non  arebbe  messo  mn- 
I    no  ai  pennelli,  se  prima  non  atesse  fatto  ora- 
I    xione.  Nwn  fece  mai  Crocifisso  che  non  si  ba- 
I   gnasse  le  ^ole  di  lagrime,  onde  si  conosce   nei 
I    volti  e  nell'altitudini  delle  sue  figure  la  bontà 
del  sincero  e  grande  animo  suo  nella  religione 
;    cristiana.  IVIori  d'anni    sessantotto  nel  ÌAùH  ,  e 
lasci))  suoi   discepoli  Liriiozzo    (iM)    Fiorentino 
:    che   imitò     sempre   i;i    sua     maniera  ,     /.inob; 
Strozzi  che  fece  quadri  e  tavole  per  tutta  Fio- 
.    renza  per  le    case   de'  cittadini  ,   e    particolar- 
mente una  tavola  posta  oggi  nel  tramezzo  di  S. 
'    IMaria  Novella  allato  .i  quella  di  f i ,t  (^ìiovanni, 
I    e  una   in   S.  Uenedetto  luonasterio  de'  monaci 
di   Camaldoli    luiw    della   porla   a   Pinti  ,    oggi 
]    rovinato  ,    la   quale   e  al  presente   nel  monaste- 
i    rio  degli   Angeli  nella   chiesetta    di   S.   Miche- 
I    le  (3-l),  innan/.i  che  si   entri   nella  principale,  a 
i    man  ritta  andando  verso  1'  altare  ,  appoggiata 
!    al  muro;  e  similmente   una  tavola  in  S.  Lucia 
alla    ca|)pclla    ile'  Nasi  ,   e  un'  altra   in    S.  Ro- 
j    meo  (35)  e  in  guardaroba  del  duca  è  il  ritratto 
'    di  Giovanni   di  Dicci    de' Medici    e   quello    di 
I    Bartolommeo    Valori  in   uno  stesso  quadro  di 
I    mano  del  medesimo.  Fu  anco  discepolo  di  fra 
j    Giovanni  Gentile  da  Fabriano  fSf))  e  Donicoi- 
I    co  di  I\Iichelino  ,  il  quale   in   S.  Apollinare  di 
I   Firenze  fece  la  tavola  all'altare  di  S.  Zanobi  e 
I   altre  molle  dipinture.  Fu  sepolto  fra  Giovanni 
I    dai  suoi   frati   nella    Minerva    di    Iloma    lungo 
;    l'entrata  del  fianco  appresso  la  sagrestia  in  un 
sepolcro  di  marmo  tondo  (37) ,    e   sopra    esso 
egli  ritratto    di  naturale.  Nel  marmo  si    legge 
intagliato  (juesto  epitaifio. 

^'on  niìhì  sit  laudi ,  qtiod  cium  l'eliti   alter 
Apelles  , 
Seil  qund  lucra  tuis  omnia ,  Chi  iste,  da- 
òuni  : 
Altera   nani    terris    opera    extant  ,     altera 
cacio  . 
Urbis  me  Joannemjlos  tulit  Etruriae.  (38) 

Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  in  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  due  grandissimi  libri  miniati  di- 
vinamente (39),  i  quali  sono  tenuti  con  molta 
venerazione  e  riccamente  adornai- ,  ne  si  veg- 
giono  se  non  ne'  giorni  solenuissimi. 

Fu  ne'  medesimi  tempi  di  fra  Giovanni  ce- 
lebre e  famoso  miniatore  un  Attavante  Fioren- 
tino (10)  del  quale  non  so  altro  cognome  ,  il 
quale  fra  molle  altre  cose  miniò  un  Silio  Ita- 
lico che  è  oggi  in  S.  Giovanni  e  Polo  di  Vi- 
nezia  ;  della  quale  opera  non  tacerò  alcuni  par- 
ticolari, s'i  perchè  sono  degni  d'essere  in  co- 
gnizione degli  artefici  ,  s"i  perchè  non  si  tro- 
va eh'  io  sappia  altra  opera  di  costui  ;  uè  anco 
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(li  questa  avrei   notizia  ,  !>e   1'  afl'eziune  die  a 
queste  nobili  arti  putta  il  niultu  Hev.  M.  Co- 
simo Dartoli  (1<)  gentiluomo    fiureiitinu    non 
mi  avesse  di  ciò  dato   notizia,  acciò  non  stia 
come  sepolta  la  virtù  di  Attavante.  lu  detto  li- 
bro dunque  la  figura  di  Silio  lia  in  testa  una 
celata  cristala  d'  uro  ed  una  corona  di  lauro  , 
indosso  una  corazza  azzurra  tocca  d'oro  all'an- 
tica ,  nella  man  destra  un  libro  ,  e  la  sinistra 
tiene  sopra   una  spada  corta.  Sopra  la  corazza 
ha  una  clamide  rossa  aiiibbiata  con  un  gruppo 
dinanzi  e  gli  pende  dalle  spalle  Iregiala  d'  o- 
ro  ,  il  rovescio  della   quaie  clamide  apparisce 
cangiante  ,  e  ricamato  a  rosette  d'  oro  .  Ha  i 
calzaretti  gialli  ,  e  posa  in  sul  più  ritto  in  una 
niccliia.  La  (igur.i  ,  cLe  dopo   in  questa  opera 
rappresenta  Scipione  AfiVicano,  lia  indosso  una 
corazza  gialla,  i  cui  pendagli  e  maniche  di  co- 
lore azzurro  sono  tutti  ricamati  d'  oro.  Ha  in 
capo    una  celata  con  due  aliette  ed  un  pesce 
per  cresta  .  L'  effigie    del  giovane    è   bellissi- 
ma e  bionda  ,  ed  alzando  il  destro  braccio  fie- 
ramente ha  in  mano  una  spada  nuda  ,  e  nella 
stanca  tiene  la  guaina   che  è  rossa  e  ricamata 
d'  oro.  Le  calze  sono  di  color  verde  e  sempli- 
ci j  e  la  clamide  che  è  azzurra,  ha  il  di  den- 
tro rosso  con  un  fregio  attorno  d'  oro  ,  e  ag» 
gruppala  avanti  alla  fontanella,  lascia  il  dinanzi 
tutto  aperto  ,  cadendo  dietro  con  bella  grazia. 
Questo  giovane  che  è  in  una  nicchia  di  mischi 
verdi  e  bertini  con  calzavi  azzurri  ricamati  d' 
oro  ,  guarda  con  ferocità  inestimabile  Anniba- 
le  che  ^gli  è  all'  incontro  nell'altra  faccia  del 
libro.  E  la  figura  di  questo  Annibale  d'  età  di 
anni  trentasei  in  circa.  Fa  due  crespe  sopra  il 
naso  a  guisa  di  adirato  e  stizzoso,  e  guarda  an- 
cor esso  fisso  Scipione.  Ha  in  testa  una  celata 
gialla  ,  per  cimiero  un  drago  verde  e  giallo  , 
e  per  ghirlanda  un  serpe.  Posa  in  sul  pie  stan- 
co ,  e  alzato  il  braccio  destro ,  tiene  con  esso 
un'asta  d'un  pilo  antico  ovvero  partigianetta. 
Ha  la  corazza  azzurra  ed  i  pendagli  parte  az- 
zurri e  parie  gialli  ,  con  le  maniche  cangianti 
d'  azzurro  e  rosso  ,  ed  i  calzaretti   gialli  .    La 
clamide  è  cangiante  di  rosso  e  giallo  aggruppa- 
ta in  sulla  spalla  destra  e  foderala  di  verde  , 
e  tenendo  la  mano  stanca  in  sulla  spada  ,  po- 
sa in  una  nicchia  di  mìschi  gialli  ,  bianchi  ,   e 
cangianti.  Neil'  altra  faccia   è    Papa  Niccola  V 
ritratto  con   naturale  con  un  manto  cangiante 
pagonazzo  e  rosso  e  tutto  ricamato  d'  oro  .  E 
senza  barba  in  profilo  allatto,  e  guarda  verso 
il   principio    dell'  opera   che  è  dirincontro  ,  e 
con  la  man  destra  accenna  verso  quella  ,  qua- 
si maravigliandosi.  La  nicchia   è  verde,  e  ros- 
sa. Nel  fregio  poi  sono  certe  mezze  figurine  in 
un  componimento   fatto  d'  ovati  e  tondi  ed  al- 
tre cose  simili  con  «na  infinità  d'  uccelletti  e 
puttini  tanto  ben  fatti  ,  che  non  si  può  più  di- 
siderare .  Vi  sono  appresso  in   simile  maniera 
Annone  Cartaginese  ,  Asdrubale  ,  Lelio  ,  Mas- 
sinissa  ,  C.  Salinatore,    Nerone,    Sempronio, 
M.  Marcello,   Q.  Fabio,  l'altro  Scipione,  e 


Vibio.  Nella   fine  del  libro   si  vede  un  Marte 
sopra   una  carretta  antica  tirata  da  due  cavalli 
rossi  ;   ha  in  testa  una  celata  rossa  e  d'oro  con 
due  aliene  ,  nel  braccio  sinistro  uno  scudo  an- 
tico che  lo  sporge  innanzi,  e  nella  destra   una 
spada  nuda.  Posa  sopra  il  pie  manco  solo  ,  te- 
nendo 1'  altro  in  aria.  Ha  una  corazza  all'anti- 
ca tutta  rossa  e  d'  oro  ,  e  simili  sono  le  calze 
ed  i  calzaretti.  La  clamide  è  azzurra  di  sopra  , 
e  di  sotto  tutta  verde   ricamala   d'  oro.  La  car- 
retta e  coperta  di  drappo  rosso  ricamato  d'  oro 
con  una  banda  d'  ermellini  attorno  ,  ed  è  po- 
sta in  una   campagna  fiorita  e  verde  ,  ma  fra 
scogli  e  sassi  ,  e  da  lontano  si  vede  paesi  e  cit- 
tà in  un  aere  d'azzurro  eccellentissimo.  Nell'al- 
tra faccia    un   Nettuno   giovane    ha  il   vestito  a 
guisa  d'  una   camicia   lunga  ,    ma   ricamata    at- 
torno del  colore  che  è  la  terretta  verde  .  La  car- 
nagione  è  pallidissima.  Nella    destra   tiene  un 
tridente  piccoletto  e  con  la  sinistra  s'  alza   la 
vesta  .  Posa  con  amendue  i  piedi  sopra  la  car- 
retta ,  che  è  coperta  di  rosso  licamato  d'  oro 
e  fregialo  intoruo  di  zibellini.  Questa  carretta 
ha  quattro  ruote  ,  come  quella  del  Malte,  ma 
è  tirata  da    quattro    delfini  :    sonvi    tre   ninfe 
marine  j  due  putti  ,  ed  infiniti  pesci  ^atti  tut- 
ti d'  un  acquerello   simile   alla  terretta  ,  e  in 
aere  bellissime.  Vi  si  vede  dopo  Cartagine  di- 
sperata ,    la  quale  è  una  donna  rilta  e    scapi- 
gliata,  e  di  sopra  vestila  di  verde,  e  dal  fianco 
in  giù  aperta  la  veste,  foderata  di  drappo  rosso 
ricamato  d'  oro  ;  per  la  quale  apritura  si  viene 
a  vedere  un'  altra  veste,  ma  sottile  e  cangiante 
di  paonazzo  e  bianco.  Le  maniche  sono  rosse 
e  d'  oro  con  certi  sgonfi   e    svolazzi  che  fa  la 
veste  di  sopra.  Porge  la  mano  stanca  verso  Ro- 
ma che  r  è  all'  inconUo  ,  quasi  dicendo  :  Che 
vuoi  tu?  Io  ti  risponderò.  E  nella  destra  ha  una 
spada  nuda,  come  infuriata.  I  calzari  sono  az- 
zurri ,  e  posa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  del 
mare  circondato  da  un'  aria  bellissima.  Roma 
è   una    giovane   tanto  bella  quanto  può  uomo 
immaginarsi,  scapigliata  con  certe  trecce  latte  con 
infinita  grazia ,   e   vestita   di   rosso    puramente 
con  un  solo  ricamo  da  piede-  11  rovescio  della 
veste  è  giallo  ,  e  la  veste  di  sotto  che  per  l'a- 
perto si  vede  è  di  cangiante  paonazzo  e  bianco. 
1   calzari    sono  verdi  :  nella  man  destra  ha  uno 
scettro,  nella  sinistra  un  mondo  ,  e  posa  anco- 
ra essa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  d'un  aere 
che  non  può  essere  più  bello  .  Ma  sebbene  io 
mi  sono   ingegnato,  come  ho  sapulo  il  meglio 
di  mostrare  con  quanto  artifizio  l'ussero  queste 
figure  da  Attavante  lavorate  ,  ninno  creda  però 
che  io  abbia  detto  pure  una  parte  di  quello  che 
si   può    dire  della  bellezza  loro  ,  essendo  che 
per  cose  di  que' tempi,  non  si  può  di  minio  ve- 
der meglio  ,   né  lavoro  l'atto  con  più  invenzio- 
ne ,  giudizio  e  disegno  :  e  soprattutto  i  colori 
non  possono  essere  più  belli  né  più   delicata- 
mente ai  luoghi   loro   posti  con  graziosissima 
grazia. 
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(1)  Nella  puma  eiliiioiir  roniiiici.i  il  Nastri 
questa  \ìta  con  nlciinc  rillcssioiii  sulla  comc- 
nicnza  che  i  pittori  tli  cuse  sacre  sìeiio  uomi- 
ni (la  l>enc,  inili  passa  a  descrivere  il  carattere 
(li  fra  Giovanni.  Non  si  riporta  qui,  come  ni 
altre  vite,  il  rifiutato  esordio  perchè  lo  scrit- 
tore non  lo  tolse  allatto  nella  edizione  secon- 
da ,  ma  l'inserì  nel  corpo  dcll.i  narr.aioiie  co- 
me ti  avvertirà  a  suo   hioi;i>. 

(2)  Nella  storia  pittorica  del  Lanzi,  e  nel- 
r  operetta  i>  Una  giornata  d'  istruzione  a  Fie- 
sole »  dell'  architetto  Giuseppe  del  Rosso  ,  si 
dice  che  fra  (ìiovanni  si  chiamava  al  secolo 
Santi  Tosini  :  ma  questo  è  un  errore  attinto 
alle  lettere  Fiesolane  ove,  nella  quarta  di  es- 
se, confondesi  fra  < ìiovanni  con  altro  religio- 
so dello  stesso  suo  ordine  e  convento.  In  al- 
cune antiche  carte  ,  viste  da!  B.ildinucci  tro- 
vasi scritto  :  frale  Guido  l'ocntn  frate  Gio- 
l'aiini.  Nella  cronaca  de'  PF.  predicatori  è 
rei^istrato  l'^raler  lohannes  Petri  de  Mugello, 
unitamente  al  fratello  suo  ,  domenicano  an- 
ch'esso, Frater  Hcncdiclus  l'etri  de  I\Iuiiel- 
lo;  come  pure  in  un  istrumentn  citato  dal  Della 
Valle  lepgesi  Frater  lohannes  Petri.  Questi 
documenti  ci  farebbero  sapere  il  nome  del  pa- 
dre, ovvero  il  cognome  del  nostro  pittore,  cui 
l'aggiunto  di  Fiesole  ,  datoli  comunemente, 
sarebbe  derivato  non  dal   luoijo  della  nascila, 

I    ma  da   quello  del   convento  di   lui. 

I        (.ì)  Ciò  avvenne  nel   1-107  avendo  egli  venir 

'    anni  compiti. 

(1}  Molte  miniature  dei  libri  qui  nominati 
si  ^uastaron  coll'uso  dei  libri  stessi;  dei  quali 
non  pochi  andaron  dispersi  dopo  la  soppres- 
sione degli  ordini  regolari  avvenuta  sotto  il  go- 
verno francese. 

(5^  Probabilmente  è  quel  Frater  fìenedi- 
ctus  Petri  ile  Mugello,  di  cui  si  è  fatto  men- 
zione poco  sopra. 

(6)  Questa,  e  1'  altre  due  tavtle  eh'  erano 
a  Certosa  nella  cappella  Acciajoli  ,  non  sono 
più  al  loro  posto  ,  e  non  si  sa  ove  si  trovino 
adesso  . 

(7)  Tre  storielle  assai  belle,  che  forse  erano 
nel  rammenlato  tramezzo,  si  conservano  nella 
sagrestia  di  S.   M.   Novella  . 

(8)  Sussiste  ancora  ben  conservata,  aJ  ec- 
cezione del  panno  rosso  della  Maddalena  ,  il 
quale  è  stato  ritoccato  poco   felicemente. 

(9)  La  cui  vita  trovasi  a  carte  223. 

(<0)  Veramente  fra  Giovanni  non  vi  dipin- 
se S.  Antonino  ,  che  allora  viveva  ;  ma  bensì 
un  altro  soggetto,  il  (]uale,  come  dimostra  il 
Baldinucci  ,  fu  dai  frali  destinato,  dopo  varj 
anni ,  a  rappresentare  il  predetto  santo  col  far 
cambiare  1'  antica  iscrizione  che  ne  indicava 
il  nome  ,  ed  aggiungere  eli  splendori  e  il  di.i- 


dciiia   alla   lesta,    e    il    pallio  aicivescovile  all' 
obito. 

(H)  Neil' editione  de'Giunli  ,  e  in  tutte  le 
altre  che  l'hanno  seguitata,  leggesi  Heuedello 
II.  Forse  lo  stampatore  prese  il  numero  arabo 
SCI  ilio  dal  Vasari  ,  per  numera  romano. 

(t2)  Il  Crocilisso  e  i  mezzi  tondi  m  sono 
ancora  ben  conservati. 

(13)  Nelle  celle  si  conservano  tuttavia  sto- 
rie del  nuovo  Testamento,  e  altre  relative  alla 
vita  di  S.  Domenico;  ma  quella  nel  dormen- 
torio non  si  vede  più  :  restavi  però  una  ma- 
donna in  mezzo  a  varj  santi  ,  non  citata  dal 
Vasari. 

(M)  E  ora  nell'Accademia  delle  Belle  Ar- 
ti ,  assai  guasta ,  per  essere  siala  nei  tem- 
pi trascorsi  ripulita  e  ritoccata  da  mano  ine- 
sperta . 

(I;))  La  predella  sta  presentemente  sull'al- 
tare della  cappella  de'  Pittori  presso  il  chio- 
stro maggiore  della  SS.  Nunziata.  Le  storiet- 
te  laterali  sono  mediocremente  conservate  ; 
quella  di  mezzo   è  guasta  dai  ritocchi  . 

(<(>)  La  tavola  vedesi  ancora  in  detta  chie- 
sa ;  ma  la  predella  lauto  lodata  dal  Vasari  , 
passò  in  mani  straniere  ;  e  dov'  era  1'  origi- 
nale fu  sostituita   una  copia. 

(t7)  La  tavola  dell'Annunziala  fu  venduta, 
intorno  alla  metà  dello  scorso  secolo,  al  duca 
Mario  Farnese,  e  coi  denari  ritratti  fu  rifab- 
bricato il  campanile,  e  fatte  le  spalliere  del 
coro  . 

(t8)  Nel  (8l2,  fu  trasportala,  per  ordine 
del  governo  francese,  al  Museo  di  Parigi  ;  ed 
è  restala  colà . 

(19)  Sono  otto  tavole  contenenti  in  tulle 
35  storielle  piuttosto  ben  conservate  .  Si  cu- 
stodiscono adesso  nell'  Accademia  delle  Belle 
Arti. 

20)  Di  queste  non  sappiamo  il  destino. 
2()  Vedesi  nell'Accademia  delle  Belle  Arti. 
É  in  buono  stato  fuorché  una  testa  guastata  , 
creilesi,  da^  un  tentativo  fatto  da  imperito  ri- 
pulitore  .  È  quesU  la  tavola  ov'  è  il  ritrailo 
di  Micbelozzo  citato  in  fine  della  vita  di 
questo  artefice. 

(22)  Vedesi  ancora  ,  sebben  malconcio  d.illa 
polvere  e  dall'umidità,  sopra  uua  porla  mu- 
rata nel  piccolo  chiostro  del  pozzo. 

(23)  Non  una  tavola  ,  ma  un  gran  taberna- 
colo, ove  nel  fondo  ei  dipinse  la  Madonna  as- 
sisa col  divin  figlio  in  grembo,  nei  lati  do- 
dici angioletti,  e  negli  sportelli  due  santi  dalla 
parte  interna  e  due  dall'esterna.  Sta  ora  nella 
R.  Galleria  al  principio  del  corridore  a  le- 
vante . 

(24)  La  pittura  sopra  l*  archetto  della  pnvla 
ha  sofferto   assai   dal   tempo  .  La  Tavola    del- 
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l'aitar  maggiore  è  stata  collocata  nel  coro.  Una 
Anniinziazionc  e  due  altre  tavole  egualmente 
del  B.  Angelico  ,  e  che  in  addietro  stavano 
nella  sagrestia  di  detta  Chiesa  di  S.  Domeni- 
co ,  sono  ad  esso  nella  Chiesa  del  Gesìi. 

(25)  E  nell'Accademia  delle  Belle  Arti,  per- 
venutavi nel  1786  dopo  la  soppressione  di 
quella  compagnia.  Oltre  al  Gesù  morto,  e  alle 
IMarie  ec .  il  pittore  ha  introdotto  in  quella 
composizione  le  figure  di  S.  Domenico  e  della 
B.  Villana,  perchè  sulle  reliquie  di  questa  , 
conservate  nella  chiesa  domenicana  di  S.  IVI- 
Nocella  ,  aveva  la  compagnia  del  Tempio  un 
antico  diritto.  V.  Ridia  T.  3  pag.   104. 

(26)  Anche  questa  pregevolissima  pittura 
trovasi  adesso  nell'  Accademia  predetta. 

(27)  Vedesi  nella  R.  Galleria  presso  il  Ta- 
bernacolo nominato  alla  nota  23. 

(28)  Questa  pure  è  in  Galleria  nella  prima 
sala  della  scuola  toscana  ,  ove  si  conservano 
altri  preziosi  quadretti  del  B.  Angelico,  e  se- 
gnatamente lo  sposalizio  e  il  transito  della  Ma- 
donna ,  e  la  natività  di  S.  Giovanni  Battista 
citata  e  lodata  dal  Lanzi  .  Di  queste  tre  com- 
posizioni vedonsi  le  stampe  nell'opera  «  Galleria 
di  Firenze  illustrata,  te  Serie  prima,  contenente 
i  quadri  di  storia  ,  Tavole  xxx.  cv.   e  evi. 

(29)  La  cappella  di  Niccolò  V  nel  palazzo 
Vaticano  ,  è  contigua  alle  stanze  dipinte  da 
Raffaello  ,  e  si  ha  1'  accesso  per  quella  detta 
di  Costantino.  Le  pitture  del  B.  Angelico  so- 
no in  buono  stato. 

(30)  Queste  due  tavole  sussistono  tuttavia 
nella  Minerva  :  una  è  collocata  suU'  altare  della 
cappella  Caraffa  dedicata  a  S.  Tommaso  d'A- 
quino ;  l'alti-a  su  quello  della  cappella  dei  Ro- 
sario . 

(31)  E  in  seguito  canonizzato.  In  questo 
luogo  egli  poteva  esser  dipinto  da  fra  Giovan- 
ni, perchè  vi  figurava  come  uomo  celebre;  non 
già  nel  capitolo  di  S.  Marco  (  vedi  nota  10  ) 
ov'è  rappresentato  coi  distintivi  di  santo. 

(32)  Quanto  leggesi  in  seguito  fino  al  pe- 
riodo che  comincia  «  Aveva  per  costume  non 
ritoccare  ne  racconciare  mai  alcuna  sua  dipin- 
tura »  forma,  salvo  poche  variazioni  nella  det- 
tatura ,  r  esordio  della  vita  di  fra  Giovanni 
nella  prima  edizione  . 

(33)  Di  Benozzo  Gozzoli  leggesi  la  vita  più 
sotto  ;  e  di  Zanobi  Strozzi  si  hanno  notizie 
nei  decennali  del  Baldinucci. 

(31)  Se  è  difficile  il  rintracciare  il  passaggio 
dei  quadri  descritti  dal  Vasari,  dopo  le  traslo- 
cazioni che  soffersero  in  occasione  della  sop- 
pressione degli  ordini  regolari  avvenuta  sotto 
il  governo  francese  ,  più  difficile  si  rende  il 
ritrovar  quelli  ora  nominati  ,  perchè  lo  scrit- 
tore non  ha  indicato  neppure  che  cosa  rap- 
presentassero. In  questo  luogo  faremo  menzio- 


ne d'una  bellissima  ]>ittura  dimenticata  dal  Va- 
sari ,  ed  è  quella  che  il  Lanzi  cita  con  queste 
parole  ce  La  tavola  del  Paradiso  ricca  di  ligure 
ch'esiste  in  S.  Maria  Maddalena  de' Pazzi,  è 
delle  sue  cose  più  rare  ,  perchè  in  più  gran 
proporzione ,  ed  è  anco  delle  più  belle  »  e,  si 
potrebbe  aggiugaere,  delle  meglio  conservate. 

(35)  Di  questa  non  si  ha  notizia,  come  non 
r  ebbe  il  Richa  ,  che  ne  fece  diligente  ri- 
cerca . 

(36)  Al  Lanzi  non  par  verisimile  che  Gen- 
tile sia  discepolo  di  fra  Giovanni,  perchè  il  pri- 
mo nel  1-1 17  era  già  tal  pittore  nel  duomo  d' 
Orvieto  da  esser  appellato  nei  libri  dell'opera 
magister  magistrorum  ;  e  il  secondo  in  cote- 
sto tempo  aveva  soli  30  anni. 

(i7)  11  Bottari  avvisa,  che  il  citalo  sepolcro 
non  è  tondo  ,  ma  quadrangolare. 

(38)  Sopra  i  detti  versi  evvi  la  seguente 
iscrizione  Hic  jacet  t^e/j.  pictor.  fr  lo.  de 
Fior.  Ord.  P.  14lv.  Da  ciò  apparisce  es- 
sere inesatto  il  catalogo  degli  anelici  impie- 
gati ad  abbellire  il  duomo  d'Orvieto,  esibito 
dai  P.  Della  Valle,  perchè  il  B.  Angelico  vi 
è  notato  all'anno  1457. 

(39)  Alcuni  libri  da  coro  di  S.  Maria  del 
Fiore  ricchi  di  miniature  passarono  nella  Bi- 
blioteca Laurenziana  j  ma  di  questi  nominati 
dal  Vasari  non  abbiamo  sicura  notizia. 

(40)  Di  Attavante,  chiamato  altresì  Vante, 
fa  di  nuovo  menzione  il  Vasari  nelle  vite  di 
Bartolommeo  della  Gatta,  e  di  Gherardo  mi- 
niatore che  si  leggono  in  seguito  .  Nel  1484 
egli  era  ancor  vivo  come  apparisce  da  una  sua 
lettera  scritta  al  Cav.  Gaddi,  ed  inserita  nel  T. 
Ili  delle  pittoriche. 

(41)11  Morelli  (Notizia  d'opere  di  disegno 
Bassano  1800  p.  171  )  pretende  che  Cosimo 
Bartoli  inducesse  in  errore  il  Vasari  attribuen- 
do ad  Attavante  le  miniature  del  Silio.  Nella 
stessa  Biblioteca  di  S.  Gio.  e  Polo  dice  che 
esisteva  un  Codice  di  Marziano  Capella  con 
miniature,  di  gran  lunga  inferiori  a  quelle  del 
Silio,  dov'  era  scritto  Attawantes  JloreiUiiuis 
piiixit.  Infatti  il  Cav.  Tom.  Puccini  ,  che  le 
vide  ,  assicura  (  nelle  postille  manoscritte  da 
lui  apposte  a  un  esemplare  di  queste  vite  del- 
l' edizione  fiorentina  del  1771  )  che  i  maggiori 
pregi  di  esse  sono  la  diligenza  dell'  esecuzio- 
ne e  la  bellezza  dell'  oro.  Ciò  nondimeno  il 
Lanzi  dopo  averle  descritte  nella  sua  storia 
pittorica  conchiude,  che  la  squisitezza  del  lavoro 
merita  all'  autore  più  lama  che  non  ne  gode. 
Il  Tiraboschi  1'  aveva  già  lodato  per  le  belle 
miniature  che  si  veggono  in  varj  codici  della 
Biblioteca  Estense,  appartenuti  al  celebre  Mat- 
tia Corvino  re  d'Ungheria  ,  pel  quale  sembra 
che  Attavante  le  avesse  eseguite. 
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ARfMUTETTO       non  K  STI!»   O      (ij 


Giandissima    conioililà    arrecano  le    Intiere 
univeisjliueii(e  a  tutti  quegli     artdici    clic    di 
(juclle  si  ililettano,    ma    particolarmente  agli 
sciikuri,  pittori,  ed  nrcliitetti  ,  apremio  la  via 
all'invenzioni  di  tutte  l'opere  die  si    fauno, 
senza  che  non  può  essere  il  giudizio  perfetto 
in  una  persona  (  aldiia  pur  naturale  a  suo  mo- 
di) )  la  quale  sia  privata  dell'  accidentale,  cioè 
della    compagnia    delle  buone  lettere  ;   perchè 
chi  uon  sa  che  nel  situare  gli    edifìzj   bisogna 
filosofìcamentc    schifare  la    gravezza    de' venti 
pestiferi  ,  la    insalubntii  dell'  aria  ,  i    puzzi    e 
vapori  dell'  acque  crude  e  non  salutifere?   (^Iii 
non  conosce,  che  bisogna  con  luntiira  conside- 
razione sapere  o   fuggire  o    apprendere  per  se 
I  solo  ciò  che  si  cerca  mettere  in  opera  ;  senza 
avere  a   raccomandarsi  alla  mercè    dell'altrui 
teorica  ,  la  quale  separata  dalla  pratica  ,  il  piTi 
I   delle  volte  giova  assai   poco  ?  31a  (juando  elle 
I   si  abbattono  per  avventura    a    esser    insieme  , 
j   Hon  è  cosa  the  jiiù  si  convenga  alla  vita  nostra, 
s'i   perchè    l'arte  col  mezzo  della   scienza    di- 
venti molto  più  perfetta  e  più  ricca,  si  perchè 
i  consigli  e  gli  scritti  de'  dotti  artefici  hanno 
in  se  maggior  ellicacia  e  maggior  credito,  clic 
le  parole  o  l'opere  di  coloro    che   non  sanno 
altro  che    un    sei.iplice    esercizio ,    o    bene    o 
male  che  se  lo   tacciano.    E    che  tutte  queste 
cose  siano  vere,    si    vede    manifestamente     in 
Leon  liattista  Alberti,   il  quale  per  avere  atte- 
so   alla   lingua    latina  (2)  e  dato  opera   all'ar- 
chitettura ,  alla  prospettiva,  ed  alla  pittura,  la- 
sciò  i  suoi   libri  scritti   <Ii  maniera,  che    per 
non  essere  slato  fra  gli  artefici  niodcrnt  ciii  le 
abbia  saputo  distendere  con  la  scrittura  ,    an- 
corché inliniti  ne  siano  stati  più   eccellenti    di 
lui  nella    pratica,    e' si  crede   comunemente, 
tanta  forza  hanno  gli  scritti  suoi  nelle  penne  e 
nelle  lingue  de*  tlotti  ,  che  egli  alibia   avanzalo 
tutti  coloro  che  hanno  avanzato  lui  con  l'ope- 
rare (3).  Onde  si  vede  per  esperienza,  quanto 
alla  fama  ed  al  nome,  che  fra  tulle  le  cose  gli 
scritti    sono  di  masgior  forza    e    di    maggior 
vita;  atteso  che  i  libri  agevolmente  vanno  per 
!  tutto  e  per  tutto  si  acquistano  fede,  pur  che 
'  siano  veritieri  e  senza  menzogne.  Non  è  ma- 
raviglia dunque,  se  più  che  per  l'opere  ma- 
;    iiuali,  è  conosciuto  per  le  scritture    il   famoso 
j   Leon  Battista;   il  quale  nato    In    Fiorenza  (4) 
I   della  nobilissima   famiglia  degli  Alberti ,  ilella 
;    quale  .si  è   in  altro  luogo  ragionato  (.'5).  attese 
non  solo  a  cercare  il  mondo  e  misurare  le  an- 
!   tichilà,  ma  ancora,  essendo  a  ciò  ass.u    incli- 
i    nato  ,  molto  più    allo  scrivere  che  all'  opcra- 
I    re.  Fu  bonissimo  aritmetico  e  gromeliico  ,   e 
scrisse  dell'  arcliilctiura  dieci  libri  in  lingua  la- 


tina pnblilicati  da  lui  nel  1i85  (6)  ed  oggi  si 
li'ggono  tradotti  in  lingua  fiorentina  dal  Hev. 
M.  Cosimo  Uartoli  (7)  proposto  di  S.  (iiovan- 
ni  di  Firenze.  Scrisse  della  piltura  tre  libri  (8) 
oggi  tradotti  in  lingua  toscana  da  ]>!.  Lodovi- 
co Doraenichi.  Fece  un  trattato  de' tirari  (9) 
ed  ordini  ili  misurar  altezze,  i  libri  della  vi- 
ta civile  ,  ed  alcune  cose  amorose  in  prosa  ed 
in  versi  ,  e  fu  il  primo  che  tentasse  di  ridurre 
i  versi  volgari  alla  misura  de' latini  (10),  co- 
me si  vede  in  quella  sua  epistola. 

Questa  per  estrema  miserabile  pistola  mando 
A  te  che  spregi  miseramente  noi. 

Cipilando  Leon  Battista  a  Roma  al  tempo  di 
Niccola  V  ,  che  avca  col  suo  modo  di  fabbri- 
care messo  tutta  Roma  sottosopra,  divenne, 
per  mezzo  del  Biondo  da  Forlì  (11)  suo  ami- 
cissimo ,  familiare  del  papa  ,  che  prima  si  con- 
sigliava nelle  cose  di  architettura  ,  con  Ber- 
nardo Rossellino  scultore  ed  architello  fioren- 
tino, come  si  dirà  nella  vita  d'Antonio  suo 
fr.«tcllo.  Costui  avendo  messo  mano  a  rasset- 
tare il  palazzo  del  papa  ed  a  fare  alcune  cose 
in  S.  Maria  Maggiore  ,  come  volle  il  papa  , 
da  indi  innanzi  si  consigliò  sempre  con  Leon 
Battista:  onde  il  poiilcfice  col  parere  dell'uno 
di  questi  iluoi,  e  coli' eseguire  dell'altro,  fece 
molte  cose  utili  e  degne  di  esser  lodate;  co- 
me furono  il  condotto  dell'  acqua  Vergine  , 
il  quale  essendo  guasto,  si  racconciò,  e  si  fece 
la  fonte  in  sulla  piazza  de' Trevi  con  quegli 
ornamenti  di  marmo  che  vi  si  veggiono  (12), 
ne' quali  sono  l'arme  di  quel  poiiiefice  e  del 
popolo  romano.  Dopo  andato  al  Sig.  Sigi- 
smondo Malatesti  d' Ariiniiii  ,  gli  fece  il  mo- 
dello della  chiesa  di  S.  Francesco  (<.3),  e  (juel- 
lo  della  facciata  particolarmente  che  fu  fatta 
di  m:irmi,  e  cosi  la  rivolta  della  b.inda  di  ver- 
so mezzo  giorno  con  archi  grandissimi,  e  se- 
polture per  uomini  illustri  di  quella  città.  In- 
somma ridusse  quella  fabbrica  in  modo  ,  che 
per  cosa  soda,  eli' è  uno  de' più  famosi  tcmpj 
d'Italia.  Dentro  ha  sei  cappelle  bellissime,  una 
delle  quali  dedicata  a  S.  Icronimo  è  molto 
ornala;  serbandosi  in  essa  molte  reliquie  ve- 
nute di  Gerusalem.  Nella  medesima  è  la  se- 
pullura  del  detto  Sig.  Sigismondo  e  quella  del- 
la moglie  fatte  di  marmi  molto  riccamente 
l'anno  H50 ,  e  sopra  una  è  il  ritratto  di  es- 
so Signore,  ed  in  altra  parte  di  quell'opera 
quello  di  Leon  Battista.  L' anno  poi  <  157  che 
fu  trovato  l'utilissimo  modo  di  slampare  i  li- 
bri d.i  (.ìiovaniii  Guittembcrg  (l  l)  Germano, 
trovò  Leon  Battista  a  quella  siinilitudinc  per 
via  d'  uno   strumento  il  modo  di    lucidare  le 
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prospettive  nntiirnll  (<5)  e  iliniiniiire  le  fif^ure, 
ed  il  modo  paiiniente  da  potere  ridurre  le  co- 
I    se  piccole  III  maggior  forma  e    ritigrandirle  : 
I    tutte   cose    capricciose,  utili  all'arte,  e  belle 
adatto.  Volendo,   ne* tempi  di  Leon   Battista, 
Giovanni  di  Paolo   Rucellai  fare  a  sue  spese  la 
facciata  principale  di  8.  Maria  Novella    tutta 
di  marmo,  ne  parlò  con  Leon  Battista  suo  a- 
micissimo,  e  da  lui  avuto  non  solamente  con- 
siglio, mail  disegno,    si  risolvette   di    volere 
ad    ogni   modo   far  quell'opera  per  lasciar  di 
se  quella  memoria;  e  cos'i  fattovi   metter  ma- 
no, fu  finita  l'anno  •1177   (16)  con   molta  so- 
disfazionc  dell'universale,   a  cui  piacque  tut- 
ta l'opera,  ma  particolarmente  la  porta,  nella 
quale  si  vede  che  durò  Leon  Battista  più  che 
mediocre  fatica  (<7).  A  Cosimo  Rucellai  fece 
similmente  il  disegno  del  palazzo,  eh'  egli  fe- 
ce nella  strada  che  si  chiama  la  Vigna,  e  quel- 
lo   della  loggia    che    gli   è    dirimpetto ,    nella 
quale  avendo  girati  gli  archi  sopra  le  colonne 
strette  nella  faccia  dinanzi  e  nelle  teste  ,   per- 
chè volle    seguitare  i  medesimi  e  non  fare    un 
arco  solo  ,  gli  avanzò    da  ogni  banda  spazio  ; 
onde  fu  forzato  fare  alcuni  risalti  ne'  canti  di 
dentro  (18).  Quando  poi  volle  girare  l'arco  della 
volta  di  dentro  ,  veduto  non  potere  dargli  il 
sesto  del  mezzo  tondo  che  veniva  stiacciato  e 
goffo,  si  risolvette   a  girare    in  su   i  canti   da 
un  risalto  all'  altro  certi  archetti  piccoli,  man- 
candogli quel  giudizio  e  disegno,  che  fa  aper- 
tamente conoscere  che  oltre  alla  scienza  biso- 
gna la  pratica  j  percliè  il  giudizio  non  si  può 
mai  far  perfetto  ,  se  la  scienza  operando  non 
si  mette  in  pratica  .  Dicesi  che    il  medesimo 
fece  il  disegno  della  casa  ed  orto  de'  medesi- 
mi Rucellai  nella  via  della  Scala  (•19);  la  quale 
è  fatta  con  molto  giudizio  e  comodissima  ,  a- 
vendo  oltre  agli   altri  molti  agi  ,  due  logge  , 
una  volla  a  mezzogiorno  e  1'  altra  a  ponente, 
amendue  bellissime  e  fatte  senza  archi  sopra  le 
colonne;  il  qual  modo  è  il  vero  e  proprio  ciie 
tennero  gli   antichi  ;    perciocché  gli  architravi 
che  son  posti  sopra  i  capitelli  delle  colonne  spia- 
nano, laddove  non  può  una  cosa  quadra,  come 
sono  gli  archi  che  girano,  posare  sopra  una  co- 
lonna tonda  ,  che  non  posino  i  canti  in  falso. 
Adunque  il  buon  modo  di  fare  vuole  che  so- 
pra le  colonne  si  posino  gli  architravi,  e  che 
quando  si  vuol  girare  archi  ,  si   facciano  pila- 
stri e  non  colonne. Per  i  medesimi  Rucellai  in 
questa  stessa  maniera  fece  Leon  Battista  in  S. 
Brancazio  nna  cappella  che  si  regge  sopra  gli 
architravi   grandi  posati    sopra  due  colonne  e 
due  pilastri,  forando  sotto  il  muro  della  chie- 
sa,  che  è  cosa  difficile  ma  sicura;  onde  que- 
sta opera  è  delle    migliori  che  facesse  questo 
architetto.  Nel  mezzo  di  questa  cappella  è  im 
sepolcro  di  marmo  molto  ben  fatto  in  forma 
ovale  e  bislungo,  simile ,  come  in  esso  si  leg- 
ge,   al    sepolcro    di   Gesù   Cristo   in    Gerusa- 
lem  (20).  Ne'medesirai  tempi  volendo  Lodo- 
vico Gonzaga  marchese  di  Mantoa    fare  nella 
Nunziata  de'   Servi    di    Firenze    la  tribuna    e 


cappella  maggiore    col    disegno  e    modello  di 
Leon  Battista,  fatto  lovinar  a  sommo  di   detta 
chiesa  una  cappella  quadra  che  vi  era  vecchia 
e   non  molto  grande  dipinta    all'  antica,  lece 
la  detta  tribuna  capricciosa  e  difficile  a  guisa 
d'  un  tempio  tondo   (21)  circondato    da  nove 
cappelle  ,  die    tutle  girano  in  arco  tondo  ,  e 
dentro  sono  a   uso  di  nicchia  ;  per  lo  che  reg- 
gendosi gli  archi  di  dette  cappelle  in  su  i  pi- 
lastri dinanzi  ,   vengono  gli  ornamenti  dell'ar- 
co  di  pietra  ,  accostandosi  al  muro ,  a  tirarsi 
sempre  indietro  per  appoggiarsi  al  detto  mu- 
ro ,  che  secondo  1'  andare  della    tribuna  gira 
in  contrario;  onde  quando  i   detti  archi   delle 
cappelle    si   guardano  dagli  lati  ,  par    che  ca- 
schino indietro,  e   che  abbiano,  come  hanno 
in  vero,  disgrazia,  sebbene  la  misura  è  retta 
ed  il  modo  di  fare  difficile.  E  in  vero  se  Leon 
Battista  avesse  fuggito  questo  modo  ,  sarebbe 
stato  meglio  ,  perchè  sebbene  è  malagevole  a 
condursi  ,    ha  disgrazia  nelle  cose    piccole    e 
grandi  e  non  può  riuscir  bene.  E  che  ciò  sia 
vero    nelle  cose   grandi  ,  1'  arco  grandissimo 
dinanzi  che    dà  1'  entrata    alla    detta     tribuna 
dalla  parte  di  fuori  è  bellissimo,  e  di  dentro, 
perchè    bisogna   che  giri  secondo    la  cappella 
che    è    tonda,    pare    che    caschi    all'  indietro 
e  che    abbia  estrema  disgrazia  .    Il    che  forse 
non  arebbe    fatto    Leon    Battista  ,    se  con    la 
scienza  e  teorica  avesse  avuto  la  pratica  e  la 
sperienza  nell' operare  ;  perchè  un  altro  areb- 
be fuggito  quella  difficultà  ,  e  cercato  piutto- 
sto la  grazia  e  maggior  bellezza  dell'  edifizio. 
Tutta  questa  opera  in  se  per  altro  è  bellissi- 
ma ,  capricciosa,  e  difficile;  e  non  ebbe  Leon 
Battista  se  non  grande  animo  a  voltare  in  quei 
tempi  quella  tribuna  nella  maniera  che  fece. 
Dal  medesimo    Lodovico    Marchese    condotto 
poi  Leon    Battista  a   Mantoa  ,  fece  per  lui   il 
modello  della  chiesa  di  S.  Andrea  (22)  e  d'al- 
cune altre  cose;  e  per  la  via  d'andare  da  Man- 
toa a  Padoa  si  veggiono  alcuni  tempj   fatti  se- 
condo la  maniera  di  costui.  Fu  esecutore  de' 
disegni  e  modelli    di  Leon    Battista  Salveslro 
Fancelli  fiorentino  architetto  e  scultore  ragio- 
nevole :  il  quale  condusse,  secondo  il  voler  di 
detto  Leon  Battista ,  tutte  l'opere  che  fece  fa- 
re in  Firenze  (23)  con    giudizio    e    diligenza 
straordinaria:  ed  in  quelli  di  Mantoa  un  Lu- 
ca fiorentino, che  abitando  poi  sempre  in  quel- 
la città  e  morendovi  ,  lasciò  il  nome,  secondo 
il  Filarete ,  alla    famiglia   de'  Luchi  che  vi  è 
ancor  oggi  .  Onde    fu  non  piccola  ventura  la 
sua  aver  amici  che  intendessino  ,  sapessino  e 
volessino  servire,  perciocché  non  potendo  gli 
architetti  star  sempre  in  sul  lavoro,  è  loro  di 
grandissimo    aiuto  un  fedele  ed  amorevole  e- 
secutore  (24),  e  se  ninno  mai  lo  seppe,  lo  so 
io  benissimo  per  lunga  prova. 

Nella  pittura  non  fece  Leon  Battista  opere 
grandi  ne  molto  belle  ;  conciossiachè  quelle 
che  si  veggiono  di  sua  mano  che  sono  pochis- 
sime, non  hanno  molta  perfezione;  ne  è  gran 
fatto,  perchè  egli  attese  più  agli  studi  (25)  che 
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■1  (litegiio.  Pur  niutlrava  aitai  Leue  disegoau- 
do  il  suo  concetto ,  come  il  può  vedere  in  ul- 
cuoe  carte  Ji  sua  mano  clic  sono  nel  nostro 
libro  ;  nello  tjuali  e  liistgnato  il  ponte  Sant' 
Agnolo  ,  cil  il  coperto  die  ccil  disegno  suo  vi 
fu  fatto  it  uso  di  lopyia  per  difesa  del  sole  nei 
tempi  di  slato  ,  e  delle  pioRgc  e  de'  venti  1' 
inverno;  la  qual' opera  gli  fece  far  papa  INic- 
coia  V  (26)  die  aveva  disegnato  farne  molte 
altre  simili  per  tutta  Roma  ,  ma  la  morie  vi 
»'  iiilcrpose.  i'u  opera  di  Leon  Battista  quella 
die  è  in  Fiorenza  su  la  coscia  del  ponte  alla 
Oarraia  in  una  piccola  cappelletta  di  nostra 
Donna  ,  cioè  uno  sgabello  <!'  altare  dentrovi 
tre  storicttc  (27)  con  alcune  prospettive,  die 
da    lui    furono    assai  meglio  descritte    con   la 


penna  die  dipinte  col  [>ennello  .  In  Fiorenza 
inedcsinianioute  è  in  casa  di  l'alia  Riicellai  un 
ritratto  di  se  medesimo  latto  alla  spera  (2K), 
ed  una  tavola  di  ti(;urc  assai  grandi  di  chiaro 
e  scuro.  Figurò  ancora  una  Vinef^ia  in  pro- 
spettiva ,  e  S.  l\Lirco  ;  ma  le  ligure  die  vi  so- 
no furono  condotte  da  altri  maestri  :  ed  <■  (|ue- 
sta  una  delie  migliori  cose  dio  si  veggin  di 
sua  pittura.  Fu  Leon  Battista  persona  di  ci- 
vilissimi e  lodevoli  costumi  (29)  ,  amico  dei 
virtuosi  e  liberale  e  cortese  all'atto  con  ognu- 
no ,  e  visse  onoratamente  e  da  gentiluomo  co- 
m'  era  tutto  il  ti'ni]>o  di  sua  vita;  e  linaimcn- 
tc  estendo  coiiilotto  in  età  assai  ben  matura  , 
se  ne  passò  contento  e  traiKjuillo  a  vita  miglio- 
re,  lasciando  di  se  onoratissinio  nome  (30). 


ANNOTAZIONI 


(<)  11  Vasari  lia  omesso  di  notare  l'anno 
della  nascila  e  quello  della  morte  di  Leon  Bat- 
tista ,  e  varie  altre  parlicuiarità  della  vita  di 
lui.  A  (|ueste  mancan/e  suppliscono  molli  scrit- 
tori ,  tra  i  (|uali  sono  principalmente  da  con- 
sultarsi ;  r  Aucninio  autor  ilella  vita  dell'  Al- 
berti inserita  dal  INluralori  nel  lom.  XXV  Script. 
Rer.  Ital.  Il  Mazzucdielli  ci  Uegli  Scrittori 
d'  lulìa  V.  1.  »  Il  Tirabosdii  Si.  d.  Lelt.  Ital. 
T.  VI.  P.  I.  Il  Pozzetti  c<  Leo  Baplisla  Alberti 
etc.  laudatus  »  con  un  commentario  italiano;  e 
finalmente  G.  B.  Niccolini  Elog.  di  L.  B.  Al- 
berti pubblicalo  nel  1819  con   note. 

(2)  Una  luminosa  prova  della  sua  perizia 
nella  lingua  latina  la  dette  egli  componendo 
in  essa,  all'  età  di  circa  20  anni ,  una  comme- 
dia intitolata  Philcdoxeos  che  fu  credula  dai 
dotti  opera  d'  Autore  antico,  e  come  tale  stam- 
pata dal  giovine  Aldo  Manuzio.  Fu  eziandio 
versatissimo  nella  Storia  Ecclesiastica  e  nei  La- 
noni.  Ebbe  gli  ordini  sacri  ,e  come  prete  godette 

dignità  e  beneOzj,  essendo  stato  Canonico  della 
Metropolitana  lioreutina  ,  e  Piovano  del  Borgo 
a  S.  Loreuzf'  e  di  S.  Martino  a  Gangalandi  . 
Si  trova  anche  nominato  abate  di  S.  Savino  e 
di  S.  Ermete  di  Pisa.  (V.  il  Pozzetti  mem.  e 
doc.  ined.  ;  il  Botlari  noL»  (  a  (]uesla  vita  di 
Leon  Ballista  dell' ediz.  di  Roma;  e  il  Tira- 
boschi  :  Storia  della  letteratura  Italiana.  Tom. 
VI.  lib.  II.  (;  XL.) 

(3)  L'indice  degli  scritti  dell'  Alberti  Icggesi 
neir  opera  citata  del  Mazzucchelli.  11  Pozzetti 
nelle  memorie  e  documenti  inedili  aggiunti 
all'  Elogio  da  lui  scritto  in  latino  supplì  alle 
mancanze,  e  corres.se  molli  errori  del  Mazzuc- 
chelli .  Ciò  non  di  meno  due  trattati  dello 
stesso  autore  sono  sfuggiti  alle  ricerche  di  questi 
due  accurati  scrittori;  quello  De  Re  uxoria,  e 
l'altro  Della  trunquillita  dell'animn.  Di  que- 
sti dìi  notizia  G.  IVlolini  nel  fascicoloprimo  del 
Catalogo  dei  codici  della  Libreria  Palatina  di 
Firenze. 


(•I)  Egli  nacque  in  Venezia,  nel  tempo  che 
la  sua  famiglia,  gi.i  perseguitala  in  Firenze  , 
erasi  colà  rifugiata.  Circa  l'anno  della  sua  na- 
scita varie  sono  le  opinioni:  la  più  probabile  è 
quella  del  Pozzetti  die  la  pone  nel  1101,  e 
che  al  Niccolini  sembra  quasi  provata. 

(5)  Nella  vita  di  Parri  Spinelli  ,  pag.    248. 

(6)  L'  edizione  de'  Giunti  ,  quella  di  Roma 
ed  altre,  hanno  M8I;  errore  corretto  ilal  Maz- 
zucchelli che  si  accertò  non  esservi  di  tale  ope- 
ra stampa  anteriore  al   I  18.'». 

(7)  Prima  del  Cartoli  che  la  pubblicò  nel 
1550  coi  torchi  del  Torrentino,  ne  aveva  da- 
ta in  luce  una  traduzione  in  Venezia,  quattro 
anni  prima,  Pietro  Lauro  Modanese.  {Botlari.) 

(8)  11  Pozzetti  osserva  die  due  sono  le  ope- 
rette di  Leone  sulla  Pittura,  una  edita  ,  1'  al- 
tra inedita. 

(9)  Tirari  ,  vale  il  tirare  linee,  o  reali  sul- 
la carta,  o  visuali  .  Cos'i  l'intende  il  Bot- 
tari  . 

(10)  Altri  in  seguito  ,  come  il  Tolomci  e 
il  Grassi  ,  fecero  lo  slesso  tentativo,  ma  lutti 
infelicemente. 

(I  1)  Flavio  Biondo  di  Forlì  ,  della  famiglia 
Ravaldiiii,  segretario  prima  d'Eugenio  IV,  poi 
di  Niccolò  V,  fu  scrittore  di  varie  opere  pre- 
giate. 

(i2)  Quegli  ornamenti,  dice  il  Botlari,  fu- 
ron  tolti  via  molli  anni  fa.  La  fonte  fu  di  nuo- 
vo riccamente  ornala  da  Clemente  XU  col  di- 
segno di   Nic.   Salvi  Architetto  romano. 

(13)  Intorno  a  questa  Chiesa  ,  bellissima  Ira 
le  fabbriche  moderne,  scrisse  con  mollo  garbo 
e  giudizio  l'Algaiolli  (Lelt.  sop.  l'Ardiit.)  ma 
meglio  d'  ogni  altro  ne  die  contezza  Gio.  Bat- 
tista Costa  in  un  operetta  intitolata  :  11  Tem- 
pio di  S.  Francesco  eli  Rimino.  Lucca  1765. 
(  G  B.  Niccolini  Elog.  ec.  )  1  «lisegni  si  veg- 
gono nella  storia  del  conte  d'Agricourt  Tav.f.i. 

(14)  Ossia  Gultemberg 

(15)  Mediaute  quel  velo  dello  il  Reticolo, 


3U8 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  LEON  BATTISTA  ALBERTI 


cunusciuto  .indie  dai  Matematici.  Alcuni  pre- 
tendono che  inventasse  eziandio  la  camera  ot- 
tica ;  e  le  parole  dell'  anonimo,  die  il  Nicco- 
lini  riferisce  tradotte  alla  nota  -li  del  suo  elo- 
gio ec.  par  die  conlcrmino  tale  opinione,  no- 
nostante die  comiineiiiente  ne  sia  creduto  in- 
ventore Gio.  Batista  Porta  vissuto  nel  secolo 
posteriore. 

(16)  Nell'iscrizione  che  è  sotto  il  fronte- 
spizio di  quella  facciata  leggesi  chiaramente 
MCCCCLXx.  E  dunque  un  errore  di  stampa  del- 
l'edizione de' Giunti  l'anno  che  qui  si  stabi- 
lisce . 

(<7)  Credettero  alcuni  che  la  porta  soltanto 
fosse  fatta  col  disegno  di  L.  B.  e  non  il  resto 
della  facciata  ,  tratti  in  inganno  da  alcuni 
versi  del  Teholocon  di  Fra  Dora,  da  Corella, 
e  dallo  stile  che  somiglia  quello  chiamato  Goti- 
co. Il  Pozzetti  provò  il  contrario.  L'Alberti 
dovè  adattarsi  a  (juello  che  in  essa  facciata  v'era 
d'  antico  ;  e  si  valse  per  eseguire  il  suo  mo- 
dello dell'  opera  di  Gio.  Bertini. 

(-18)  Il  Pozzetti  dietro  le  memorie  comuni- 
cateli dalla  famiglia  Rucell.ti  asserisce,  che  non 
a  Cosimo,  ma  a  Gio.  Rucellai,  detto  delle  fab- 
briche, fece  r  Alberti  il  disegno  del  Palazzo  e 
della  Loggia,  e  quello  d'una  villa  a  Quaracclii, 
che  è  passata  poi  in  un  ramo  della  Casa  Pitti. 

(19)  Oggi  Palazzo   Stiozzi. 

(20)  La  Cappella  qui  descritta  col  sepolcro 
di  marmo  ec.  sussiste  ancora,  essendo  stato  chiu- 
so con  un  muro  l'arco  che  la  univa  colla  Chie- 
sa di  S.  Pancrazio  ora  soppressa.  11  D'  Agin- 
court  ne  dà  i  disegni  nella  sua  opera,  alla  Tav. 
Lii.  dal  num.  9  al  \A. 

(2'1)  La  cupola  non  ha  alla  sommità  né  lan- 
terna nò  veruna  altra  apertura.  Le  pitture  fat- 
tevi dal  Volterrano  ricevono  lume  dai  Cncstro- 
ni  sottoposti.  Questa  Tribuna  fu  terminata  nel 
1447  ,  cinque  anni  dopo  la  morte  dell'  Alber- 
ti ;  e  nel  •1704  fu  caricata  di  stucchi,  di  mar- 
mi e  di  dorature. 

(22)  Rispetto  a  questa  chiesa  di  S.  Andrea 
dice  il  Niccolini  nell'  Elogio  citato.  «  La  ra- 
gion dell'  edificare  vi  è  maestrevolmente  osser- 
vata :  ma  nell'  interno  di  questa  fabbrica  il  ge- 
nio di  quelle  antiche  bellezze  che  vi  adunò 
l' architetto ,  oltraggiato  da  ciò  che  chiamasi 
moderno  miglioramento  ,  quasi  disparve.  »Per 
la  slessa  città  di  Mantova  dette  1'  Alberti  il 
disegno  della  piccola  chiesa  di  S.  Sebastiano  . 


I   Ambedue  queste  fabbriche  furono  eseguite  do- 
po la  morte  di  lui.  Anco  <li  esse  veggoDsi  di- 
«egni    alla  Tav.  tu   dell'opera  del  D'  Agiu- 
court. 

(23)  Nella  vita  del  BruncUesco    (  pag.   265 
col.  2.)  ha  detto   il  Vasari  che  non  .Silvestio, 
ma  Luca  Fancelli  fece  per  Leon  Batista  Alber- 
ti la  cappella  maggiore  della  Nunziata  di  Fi- 
renze. 

(24)  Ventura  simile  mancò  al  Brunellesco  , 
come  è  stato  avvertito  nella  vita  di  lui. 

(25)  Delle  numerose  opereeJ  invenzioni  del- 
l'Alberti, frutti  degli  studj  suoi,  non  possiamo 
qui  dar  contezza,  essendoci  impedito  dalla  bre- 
vità voluta  in  queste  note.  Chi  bramasse  esser- 
ne istrutto  consulti  le  opere  da  noi  citate  ,  e 
segnatamente  gli  elogi  coi  commentari  scritti 
dal  P.  Pompilio  Pozzetti  e  dal  Prof.  G.  B. 
Niccolini. 

(26)  il  ponte  S.  Angiolo  da  Adriano  in  qua 
non  è  slato  più  coperto,  quantunque  una  bella 
copertura  vi  starebbe  a  maraviglia  per  ripara- 
re dalla  sferza  del  sole  l'affluenza  della  gente 
che  frequenta  S.  Pietro  (Milizia  mem.  degli 
Architetti  t.  -1 .  ) 

(27)  Non  vi  son  più. 

(28)  Il  ritratto  e  le  altre  pitture  qui  nomi- 
nale sono  smarrite.  L'  eOìgie  di  lui  vedesi  in 
uà  medaglione  di  Bronzo,  opera  di  Matteo  Pa- 
sti veronese,  del  quale  si  trova  inciso  il  dise- 
gno alla  Tav.  x.KVii  del  Museo  Mazzuccbellia- 
no  ,  e  la  descrizione  ivi  a  pag.  ■127. 

(29)  L'anonimo  autore  della  vita  dell'Alberti, 
pubblicata  dal  Muratori  com'  è  stato  accenna- 
to, e  dal  Bottari,  ci  attesta  che  nel  lanciar  dar- 
di ,  nel  danzare  ,  nel  correre  ,  nel  salire  sopra 
erti  monti  non  aveva  chi  lo  pareggiasse.  Una 
saetta  da  lui  lanciata  trapassava  qualunque  for- 
te corazza  di  ferro  ec.  il  Vinci,  soggiugae  il 
Niccolini,  ebbe  comune  coli' Alberti  il  van- 
taggio della  forza  e  dell'  ingegno. 

(30)  Leon  Battista  Alberti  mori  in  Roma 
r  anno  H72  come  lasciò  scritto  il  Palmieri  se- 
gretario apostolico^  di  Sisto  IV  nel  suo  libro 
ile'  Temporibus .  È  falso  ciò  che  asserì  il 
Poccianti  nel  catalogo  degli  scrittori  Gorentini 
pag.  \\\  e  dietro  lui  Mons.  Bottari  nelle  an- 
notazioni al  Vasari  stampato  in  Roma,  che  l'Al- 
berti fosse  sotterrato  in  S.  Croce  di  Firenze, 
nella  tomba  de'  suoi  maggiori. 
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Grande  è  veramente  il  piacere  di  coloro  che  tura  o  qualsivoglia  altro  nobile  esercizio  sin- 

trovano    qualcuno    de'  suoi    maggiori    e    della  golare  e  famoso.  E  quegli  uomini  che  nell'i- 

propria    famiglia  essere    stato   in  una  qualche  '   storie  trovano  esser  fatta  onorata  menzione  d' 

professione,  o  d'arme,  o  di  lettere,  o  di  pit-  ì   alcuno  de'  suoi  passati,    hanno  pure,  se  non 
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altro,  uno  stimolo  alla  virlù,  ed  un  freno  che 
li  riilliciic  ilal   uuii   lare  cosa  iii<li'f;ii;i  ili  (luci- 
la lauiiglia    che    lia    avulu    uoiuiiii    illustri    e 
chiaiiskiuii.  Ala  «{uaiito  sia   il  piacere  ,   come 
ilÌMÌ   ilu  iiniici|<iu  ,  lo   provo  in  me  stesso,  a- 
vciiiJo   trovalo   tra  ì    mici   passnti   Lazzaro   Va- 
sari essere  stalo  pitture  faiiioso  ne'  leiiipi  suoi  , 
non  solamente   nella    sua    pallia    ma    in    tutta    i 
Toscana  ancora.    L  ciò  non  certo  senza  ca^^io. 
ne,   come  potrei  mostrar  chiaramente,  se,  co- 
me ho  latto  (le(;li  altri,  mi    liisse  lecito  par-   I 
lare  liLeramente  di  lui.  Ma  perche  essendo  io 
nato  del  sangue  suo,  si  potrelibe  agevoliueiile 
credete  che   io  in  lodandolo  passassi   i   tcrnii- 
iii  ,    lasciando  da    parte  i   mcrili  suoi    e    «Iella 
Liniiglia,    dirò    semplicemente    quello   che    io 
non  posso  e  non  debbo  in  niiin   modo  tacere,   | 
non  volendo  mancare  al  vero,  donde  tutla  pen-   ' 
(le  l'istoria  .Fu  duixjuc   Lazzaro  \  asari   pit- 
tor  aretino  ainicissiniu  di  Pietro  della  France- 
sca dal  borgo  a  San  Sepolcro  ,  e  sempre   pra- 
ticò con  esso  lui  ,   luenlre    egli    lavorò    come 
si  è  dello  ,   in  Arezzo  (I).  Né  gli  fu  cotale  a- 
mici/.ia,  come  spes.so  addiviene,  se  non  di  gio- 
vamento cagione  j  perciocché  dove  prima  Laz- 
zaro attendeva  solanicnlc  a  far  figure  piccole  per 
alcune  cose,  secondo  clic  allora  si  costumava,  si 
diede  a  far  cose  maggiori  mediante  Piero  del- 
la Francesca.    K   la  prima  opera    in    fresco  fu 
in  S.  Domenico   d'  Arezzo    (2)  nella  seconda 
cappella  a  man    manca  entrando  in  chiesa    un 
S.  Vincenzio,  a  pie  del  quale  dipinse  inginuc- 
cliioni  se  e  Giorgio  suo  figliuolo  giovanelto  in 
abiti   onorati  di   (|ue'  tempi  ,  che  si  raccoman- 
dano a  quel   santo  ,  essendosi    il  giovane   con 
un    coltello  inavvertentemenie  percosso  il  vi- 
so.  Nella  quale   opera ,   sebbene  non  è  alcuna 
inscrizione,  alcuni  ricordi  nondimeno  de'vec- 
chi  di  casa  nostra   e  1'  arme  che  vi  è  de' Va- 
sari  lanno  che  cos'i  si   crede   fermamente  .  Di 
ciò  sarebbe  senza  dubbio  stato  in  quel  conven- 
to memoria  ,    ma  perchè    molle    volte    per    i 
soldati    sono    andate  male  lo  scritture  e  ogni 
altra  cosa  ,  non  me  ne  maraviglio.  Fu   la  ma- 
niera di  Lazzaro  tanto  simile  a  quella  di  Pietro 
Borghese    (3),    che    pochis^ima  difl'erenza   fra 
r  una  e  1'  allra  si  conosceva.  E  perchè  nel  suo 
tempo  si  costumava  assai  dipiguere  nelle  bar- 
de de' cavalli  vari   lavori    e  parlimcnti  d'im- 
prese ,  secondo  che  coloro  erano  che  le  porta- 
vano,  fu  in  ciò  Lazzaro  bonissimo  ranestro,  e 
massimamente  essendo  suo  proprio  far  figuri- 
ne  piccole  con  molta  grazia,  le  quali  in  cola- 
li arnesi  molto  bene,  si  accomodavano.  L.ivorò 
Lazzaro  per  Niccolò  Piccino  (4]  e  per  gli  suoi 
soldati  e  capitani  molte  cose  piene  di  storie  e 
d'  imprese  che  furono  tenute  in  pregio  e  con 
tanto  suo  utile  ,  che  furono  cagione ,  mediante 
il  guadagno  che  ne  traeva  ,  che  egli  ritirò  in 
Arezzo  una  gran  parte  de' suoi  fratelli,  i  quali, 
attendendo  alle  misture  de' vasi  di  terra  ,  abi- 
tavano in  Cortona.  Tirossi  parimente   in  cas.i 
Luca  Signorelli  d.i  Cortona  suo  nipote  nato  d'u- 
na sua  sorella,   il  quale  essendo  di  buono  ia- 
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gegno  ,  acconciò  con    Pietro    bofffliese  ,   acciò 
imparasse  1'  arte  ilella  pittura  ;    il    che    benis- 
simo gli  riuscì  ,   come    al    suo   luogo  si   dirii  . 
Lazzaro  dun(|ue  attendendo  a  studiare  conti- 
nuamenlc  Ir  cose  dell'arte,  si  fece  ogni  giorno 
più  eccellente,  come  ne  dimostrano  alcuni   di- 
segni di   sua   m.ino  molto  buoni   che  sono   nel 
nostro  libro.  1^  perchè  molto  si  compiaceva  in 
certe  cose  naturali  e  piene  d' alletti,  nelle  (jua- 
li  esprimeva   benissimo  il  piagnere,  il   ridere, 
il  gridare  ,  la  paura,  il  tremilo  ,  e  certe   simili 
cose,  per  lo  più  le  sue  pitture  son  piene  d'in- 
venzioni cosi  fitte  ,  come  si  può  vcilere  in  una 
cappellina  dipinta  a  fresco  di   s/ya   mano  in  S. 
(rimignano  <i'  Arezzo  (.'i)  ,  nella    quale  è  un  Cro- 
cifisso, la  nostra   Donna,  S.  Giovanni  e  la  .Mad- 
dalena  a   pie  della  Croce,  che    in  varie  attitu- 
dini  piangono  cos'i   vivamente,  che   gli  acqui- 
starono credito  e  nome  fra  i  suoi  cittadini.  Di- 
pinse  in   sul  drappo   per  la    compagnia    di  S. 
Antonio  della  medesima  città  un  gonfalone  che 
si   porta   a   processione ,  nel  (juale  fece    Gesù 
Cristo  alla  colonna  nudo  e  legato  con  tanta  vi- 
vacità ,  che  par  che  tremi  ,  e  che  tutto  ristretto 
nelle  spalle  sofl'erisca  con  incredibile  umiltà  e 
pacicnza  le  percosse  che  due  Giudei    li   danno; 
de'  (inali  uno  recatosi  in  piedi  gira  con  ambe  le 
mani  ,  voltando  le  spalle   verso  Gesù  Cristo  in 
atto  crudelissimo;  l'altro  in  profilo  ed  in  pun- 
ta di  pie  s'alza,  e  slrigncndo  con  le  mani  la  sfer- 
za e  digrignando  i  denti  ,  mena  con   tanta  rab- 
bia ,  che  più   non  si   può  dire  .  A  questi  due 
dipinse  Lazzaro  le  vcstimenLi  stracciate  per  me- 
glio dimostrarne  l'ignudo,   bastan<logli  in    un 
certo  modo  ricoprire  le  vergogne  loro  e  le  me- 
no oneste  parti  .  Questa  opera  essendo  dorata 
in  sul  drappo  (di  che  certo  mi  maraviglio)  tan- 
ti anni  (6)  ed  iosino  a  oggi,  fu  per  la  sua  bel- 
lezza e  bonl.ì  fatta  ritrarre  dagli  uomini  di  quel- 
la compagnia  dal  priore  Franzese  (7)  ,  come 
al  suo  luogo  ragioneremo  .  Lavorò  anco  Laz- 
zaro a  Perugia  nella  chiesa  de'Servi  in  una  cap- 
pella accanto  alla   sagrestia   alcune  storie  della 
nostra  Donna    ed    un    Crocifisso;  e  nella  Pie- 
ve di   Montepulciano    una    predella    di    ligure 
piccole;  in  Castiglione   Aretino   una   tavola    a 
tempera   in   S.  Francesco,  e  altre   molte  cose, 
che  per  non  esser  luogo  non  accade  raccontare  ; 
e  particolarmente  di  figure  piccole  molti  cas- 
soni che  sono  per  le  case  de' cittadini  .   K  nella 
I    Parte  guelfa  di  Fiorenza  si  vede   fra  gli  arnia- 
'    menti   vecchi  alcune  barde  fatte  da   lui  molto 
]   ben  lavorate  (8).  Fece  ancora  per  la  compagnia 
!    di  S.  Bastiano  in  un   gonfalone   il  detto  santo 
j   alla  colonna  e  certi  angeli  clic  lo  coronano;  ma 
oggi  è  guasto  e  tutto  consumato  dal  tempo.  La- 
,   voì-ava  in  Arezzo  nei  tempi  di  Lazzaro  finestre 
i   di   vetro  Fabiano  Sassoli  aretino  ,  giovane  in 
({uello  esercizio  di  molta  intelligenza,  come  ne 
fanno  fede  1'  opere  che  sono  di  suo  nel  vesco- 
vado ,  badia  .   pieve  ,  ed  altri   luoghi   di   quella 
citt.'i;   ma  non  aveva  molto  disegno  e  non  ag- 
giungneva  a  gran  pezzo  a  >]uelle  clic  l'airi  .Spi- 
.   uelli  faceva  .  Perche  deliberando  ,  siccome  ben 
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sappva  cuocere  i  vetri,  commeltergli  e  arinavli, 
COSI  voler  l^ire  qualche  opera  che  disse  anco  tli 
r.igioiivole  piuura  ,  si  fece  l'are  a  Lazzaro  iliie 
cartoni  a  sua  fantasia  per  f.n'e  due  finestre  alla 
Madonna  delle  Grazie  (9).  E  ciò  avendo  otte- 
nuto da  Lazzaro  ciie  amico  suo  e  cortese  arte- 
fice era,  fece  le  dette  finestre  e  le  condusse  di 
maniera  belle  e  lien  fatte,  che  non  hanno  da 
vergognarsi  da  molte.  In  una  è  una  nostra  Don- 
na molto  liella,  e  nell'altra,  la  quale  è  di  gran 
lunga  migliore  ,  è  una  resurrezione  di  Cristo 
che  ha  dinanzi  al  sepolcro  un  armato  in  iscor- 
lo,  che  per  essere  la  finestra  piccola,  e  per  con- 
seguente la  pittura,  è  mariviglia  come  in  si  po- 
co spazio  possono  apparire  quelle  figure  cosi 
grandi  .  Molte  altre  cose  potrei  dire  di  Lazza- 
ro ,  il  quale  disegnò  Lenissimo,  come  si  può 
vedere  iu  alcune  carte  del  nostro  libro  ;  ma, 
perchè  così  mi  par  ben  fatto,  le  tacerò. 

Fu  Lazzaro  persona  piacevole  ed  argutis- 
simo  nel  parlare ,  ed  ancora  che  fusse  molto 
dedito  ai  piaceri,  non  però  si  parli  mai  dalla 
vita  onesta.  Visse  annisetlantaduc  e  lasciò  Gior- 
gio suo  figliuolo  (10),  il  quale  attese  continua- 
mente all'  antichità  de'  vasi  di  terra  aretini  ; 
e  nel  tempo  che  in  Arezzo  dimorava  M.  Gen- 
tile Urbinate  vescovo  di  quella  città  (H),  ri- 
trovò i  modi  del  colore  rosso  e  nero  de'  vasi 
di  terra  ,  che  insino  al  tempo  del  re  Porsena 
i  vecchi  aretini  lavorarono.  Ed  egli  ,  che  in» 
dustriosa  persona  ora,  fece  vasi  grandi  al  tor- 
no d'  altezza  d'  un  braccio  e  mezzo  ,  i  quali 
in  casa  sua  si  veggiono  ancora  (l2).  Dicono 
che  cercando  egli  di  vasi  in  un  luogo  ,  dove 
pensava  che  gli  antichi  avessero  lavorato,  tro- 
vò iu  un  campo  di  terra  al  ponte  alla  Calcia- 
rella(l3),  luogo  co.sì  chiamato,  sotto  terra  Ire 
braccia  tre  archi  delle  forn.Tci  antiche,  e  in- 
torno a  essi  di  quella  mistura  e  molti  vasi 
rotti  e  degl'intieri  quattro,  i  quali,  andando 
in  Arezzo  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici , 
da  Giorgio  per  introduzione  del  vescovo  gli 
ebbe  in  dono  ;  onde  furono  cagione  e  princi- 
pio della  servitù  che  con  quella  felicissima  ca- 
sa poi  sempre  tenne.  Lavorò  Giorgio  benissi- 
mo di  rilievo,  come  si  può  vedere  in  casa  sua 
in  alcune  teste  di  sua  mano  (f  4).  Ebbe  cinque 


figliuoli  maschi,  i  quali  tutti  fecero  l'eserci- 
zio medesimo,  e  tra  loro  furono  buoni  artefici 
Lazzaro  e  lieruardo  che  giovinetto  mori  a  Ro- 
ma. E  certo,  se  la  morte  non  lo  rapiva  cos'i 
tosto  alla  casa  sua  ,  per  l' ingegno,  che  destro 
e  pronto  si  vide  in  lui ,  egli  averebbe  accre- 
sciuto onore  alla  patria  sua.  Morì  Lazzaro  vec- 
chio nel  1452,  e  Giorgio  suo  figliuolo,  essen- 
do di  sessantotto  anni  ,  nel  •<484  ,  e  furono 
sepolti  amendue  nella  pieve  ò'  Arezzo  appiè 
della  cappella  loro  di  S.  Giorgio,  dove  in  lo- 
de dì  Lazzaro  furono  col  tempo  appiccali  que- 
sti versi  : 

Aretii  cxultet  tcllus  clarìssima  :  nnmrjue  est 
Rebus  in  angustis,  in  tcnuique  labor. 

T^ix  nperiim  islius  parlcs  cognosccre  possis: 
Mjrmecides  laccai  :  Callicrales  sileal. 

Finalmente  Giorgio  Vasari  ultimo  (l.*))  scrit- 
tore della  presente  storia  ,  come  grato  de'  be- 
nefizj  che  riconosce  in  gran  parie  dalla  virtù 
de'suoi  maggiori,  avendo,  come  si  disse  nella 
vita  di  Fiero  Laurati,  dai  suoi  cittadini  e  da- 
gli operai  e  canonici  ricevuto  in  dono  la  cap- 
pella maggiore  di  detta  pieve  ,  e  quella  ridotta 
nel  termine  che  si  è  detto,  ha  fatto  nel  mez- 
zo del  coro  che  è  dietro  all'altare  una  nuova 
sepoltura  (■16),  ed  in  quella,  trattole  donde 
prima  erano,  fatto  riporre  l'ossa  di  detti  Laz- 
zaro e  Giorgio  vecchi,  e  quelle  parimente  di 
tutti  gli  altri  che  sono  slati  di  delta  famiglia 
così  femmine  come  maschi,  e  così  fatto  nuovo 
sepolcro  a  tulli  i  discendenti  della  casa  de'Va- 
sari.II  corpo  similmente  della  madre  che  mori 
in  Firenze  1'  anno  "1557  stalo  in  deposito  al- 
cuni anni  in  S.  Croce  ha  fatto  porre  nella  det- 
ta sepoltura  ,  siccome  ella  desiderava,  con  An- 
tonio suo  marito  e  padre  di  lui  ,  che  mori 
infin  l'anno  •1527  di  pestilenza  .  E  nella  pre- 
della che  è  sotto  la  tavola  di  detto  altare  sono 
ritratti  di  naturale  del  detto  Giorgio,  Lazzaro 
e  Giorgio  vecchio  suo  avolo,  Antonio  suo  pa- 
dre, e  M.  Maddalena  de'Tacci  sua  madre  (l?). 
E  questo  sia  il  fine  della  vita  di  Lazzaro  Va- 
sari pittore  aretino  . 


ANNOTAZIONI 


(<)  Nella  cappella  de'Bacci . 

(2)  Le  pitture  falle  in  S.  Domenico  son  perite. 

(3)  Piero  della  Francesca  . 

(4)  Ossia  Niccolò  Forlebraccio  celebro  capi- 
tano del  secolo  xv  detto  Nic.  Piccinino. 

(5)  Anco  questa  pittura  è  stala  distrutta  . 

(6)  Non  se  ne  sarebbe  maraviglialo  Guido 
Reni,  il  quale  volle  dipinger  sul  drappo  ,  cre- 
dendolo più  durevole  ,  l'Angiolo  nei  Cappuc- 
cini di  Roma  e  altre  cose  citate  dal  Malvasia 
Par.  IV  pag.  56. 


I  (7)  Guglielmo  da  Marcilla  di  cui  leggesi  la 
vita  piìi  sotto.  11  Gonfalone  dipinto  da  Lazzaro 
è  perduto.  La  copia  qui  rammentata  fu  eseguita 
in  due  quadri  die  presentemente  sono  in  una 
cappella  di  pertinenza  del  capitolo  della  Catte- 
drale, in  luogo  chiamato  il  Duomo  vecchio  . 

(8)  Di  queste  barde  non  si  sa  che  sia  avve- 
nuto. 

(9)  Le  due  finestre  qui  descritte  furon  tolte 
col  biasimcvol  pretesto  di  dar  lume  alla  chiesa, 
e  vi  furon  sostituiti  vetri  chiari  . 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  IH  I.AZ/AUO  VASAHI 


:i  I 


(40)  Avo  dello  icritture  di  qurste  vile. 

(H)  M.  Gentile  era  »Uto  pieceltoro  di  Lo- 
renzo  il  Magiiilic»  . 

(12)  Sono  %tu;iri'i(i  o  distrutti  . 

(1.1)  Fuori  ilcll.i  piirt.i  S.  Loreulino  . 

(Il)   Anco  ijiiestc  »c>u  (HTiliitL' . 

(L'i)  Giorgio  Bioi-rafo  non  fu  1'  nllinio  di 
i]ucstu  noiue  nt-lia  (■.lllli^li.>  Vasari     II  fijjlio  di 


tuo  rralello  Ser  Piero,  cLLc  [mr  nome  fJior- 
gio  :  fu  cav.  di  S.  Stefano,  «;  scnsiic  di  !>ua  ni.i- 
no  un  Priorista  fiorentino  ntl  IjOO  . 

(l(i)  Qiu-st.i  .sepoltura  sussiitf.  Ivi  però  non 
è  tumulalo  il  nostro  scrittole,  essendo  ilalo  ke- 
polto  in  luo''i)  distinto  avanli  l'alt.ir  iiij""iure 

'.-■'.  .  DO 

(<7J  I  ritraiti  (|ui  nominati  vi  si  ve(;g'»no  an- 
cora, u  sono  in  luioiiissiiiio  slato  . 
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PI  r  r  o  n  E 


I        Quando  io  considero  meco  medesimo  le  di- 
'   verse  (|u.ililà  dc'l>eiiclÌ7.i  ed  utili  die  liauno  fatto 
all'arte  delia  pittur.i   molti   maestri   che  hanno 
seguitato  (juesla  seconda   maniera,  non  posso  , 
mediante  le  loro  operazioni,  se  uoii  chiamarli 
veramente  industriosi  cil  eccellenti,  avendo  e- 
gliao  massimamente  cercato  di  ridurre  in   iiii- 
{;lior  grado  la  pittiir.i  ,  scii/a  pensare  a   disagio 
o  spesa  o  ad  alcun   loro   interesso  particolare  . 
Seguitandosi  a'Jun(|ue  di  adoperare  in  su  le  ta- 
vole ed  in  su  le  tele  non  altro  colorito  che  a 
tempera,  il  qual  modo  fu  cominciato  da  Cima- 
l)ue  l'anno  4  250  nello  stare  egli  con  (jue'Gre- 
ci,  e  seguil^ito  poi  da  Giotto  dagli  altri  de'(|uali 
si  è  insino    a    qui    ragionato,  si  andava   conti, 
nuando  il  medesimo  modo  di  fare;  sebbene  co- 
noscevano gli  artefici  che  nello  pitture  a   tem- 
pera mancavano  l'opere  il'iiiia  certa  morbidezza 
e  vivacità  ,  che  arebbe  potuto  arrecare,  trovan- 
dola ,  più  grazia  al  tlisegno,  vaghezza  al  colo- 
,  rito  ,  e  maggior  faciliù  nell'  nnire  i  colori  in- 
sieme ,  avendo  eglino  sempre  usato  di  tratteg- 
giare l'opere  loro  per  punta  solamente  di  pen- 
nello .  'Miì  sebbene  molti  avevano,  sofisticando, 
cercato  di  tal  cosa  ,  non  però  aveva  ninno  tro- 
vato modo  che  buono  lusse,  neppur  usando  ver- 
nice liquida  o  altra  sorte  di   colori  mescolati 
nelle  tempere  .  E  fra  molli ,  che  colali  cose  o 
altre    simìl ,   provarono  ,   ma    invano ,   furono 
Alesso  Baldovinetii  ,  Pesello  .  e  molli  altri  ,  a 
ninno    de' quali    riuscirono   l'opere  di   quella 
j   bellezza  e    bontà  che  si   erano   immaginali  .  E 
i    quanilo  anco  avessino  quello  che  cercavano  tro- 
vato ,  mancava  loro  il  modo  di  fare  che  le  figu- 
re in  tavola  pnsassino  come  ({nelle  che  si  fanno 
in  muro,  ed  il  moilo  ancora  di   poterle  bivnre 
senza  che  se  n'and.isse  il  colore  e  che  elle  reg- 
gessero nel  l'essere  maneggiale  ad  ogni  percossa: 
delle   quali   cose,   ragiinanJosi    buon   numero 
d'  artefici  ,   avevano  senza    frutto   molte  volte 
disputato  .  Questo  medesimo  desiderio  avevano 
molti  elevati  ingegni  che  attendevano  alla  pit- 
tura fuor  d'  Ilaiia,  cioè  i  jiitlori  tulli  di  Fran- 
cia, Spagna,  Alemognn  ,   e   d'altre   provincie  . 
Avvenne  duiuiiic  stando  le  cose  in  (juesti  ter- 
mini ,  che  lavorando  in  Fiandra  Giovanni  da 
,    lii uggia  (l)  piiiorc  in  quelle  parli  molto  siima- 


to  per  la  buona  pratica  che  si  aveva  nel  inesliero 
acquistato  ,  che  si  mise  .i  provare  diverse  sorte 
di  colori  ,  e  come  quello  che  si  dilettava    del- 
l'alchimia  ,  a  far  di  molti  oli  per  far  vernici, 
'    ed  altre  cose  secondo   i   cervelli   degli   nomini 
'    sofistichi,  come  egli  era  .  Ora  avendo  una  volta 
fra  l'altre  durato  grandissima   fatica    in    dipi- 
guere  una  tavola,  poiclii>  l'ebbe  con  molla  di- 
ligenza condotta  a  fine,  le  diede  la  vernice  e  la 
I    mise  a  seccarsi  al  sole  ,  come  si   costuma  .  M.i 
,    o  perchè    il    caldo   lusse   violento  o  fcrse   mal 
i    commesso  il  legname  o  male  stagionato,  la  det- 
I    ta  tavola  si  aperse  in  sulle  commettiture  di  mala 
;    sorte.  Laonde  veduto  Giovanni   il   nocumento 
'    che  le  aveva  fatto  il  caldo  del  sole,  deliberò  di 
far  si,  che  mai  più  gli  farebbe  il  sole  cosi  gran 
danuo  nelle  sue  opere.  H  cosi  recatosi  non  meno 
[    a  noia  la  vernice  che  il  lavorare  a  tempera,  co- 
i    minciò  a  pensare  di  trovar  moiIo  di   tare  una 
!    sorte  di  vernice,  che  seccasse  all'  ombra  senza 
'    mettere  al   sole  le   sue    pitture.  Onde  poiché 
j    ebbe  molte  cose  sperimentale  e  pure  e  mesco- 
late insieme  ,  alla  fine  trovò  che  l'olio  di  seme 
di  lino  e  ipiello  delle  noci,  fra  tanti  che  n'ave- 
va provali  ,    erano  più  seccativi  di  tutti  gli  al- 
tri .  Questi  diiiMjue  bollili  con  altre  suo  misture 
gli  fecero  la  vernice  che  egli  anzi  tutti  i  pittori 
del  mondo  avevano  hingameiite  disiderato  .  Do- 
po fatto  sperienza  di  molte  altre  cose,  vi<le  che 
il  mescolare  i  colori  con  <|ueste  sorli  d'oli  dav.i 
loro  lina  tempera  molto  forte,  e  che  secca  non 
solo  non  temeva  l'acqua  altrimenti,  ma  accen- 
deva il  colore  tanto  forte,  che  gli  dava  lustro  da 
per  se  senza  vernice,  e  quello  che  più  gli  par- 
ve mirabile,  fu  che  si  univa  meglio  che  la  lem- 
pera   infinitamente  (2)  .  Per  cotale    invenzione 
rallegrandosi  molto  (Giovanni,  siccome  era  ben 
.    ragionevole  ,  diede  principio  a  molti   lavori ,  e 
n'  empiè  tutte  ({nelle  parti  con  incredibile  pia- 
cere  de' popoli    ed    utile    suo    grandissimo,   il 
[    quale  aiutato  di  giorno  in  giorno  dalla  sperien- 
za andò  facendo  sempre  cose  maggiori  e  mi- 
gliori .  Sparsa  non  molto  dopo  la  lama  dell'in- 
venzione di  fjiovaniii  non  solo  per  la  Fiandra, 
ma  per  l' Italia  e  molte  altre  parti  del  mondo, 
mise  in  disiderio  grandissimo  gli  artefici  di  sa- 
.    pere  iu  che  modo  egli  desse  all'opere  sue  Unta 
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perfezione.  I  quali  artefici,  percliè  vedevano 
l'opere  e  non  sapevano  quello  che  egli  si  ado- 
perasse, erano  costretti  a  celeLiarlo  e  dargli 
lode  immortali ,  e  in  un  medesimo  tempo  vir- 
tuosamente invidiarlo;  e  massimamente  che  egli 
per  un  tempo  non  volle  da  ninno  esser  veduto 
lavorare,  nò  insegnare  a  nessuno  il  segreto.  Ma 
divenuto  vecchio,  ne  fece  grazia  finalmente  a 
Ruggieri  da  Bruggia  suo  creato 


Ri 


e  Hnggieri  au 
Ausse  (3)  suo  discepolo  ed  agli  altri,  de' quali 
si   parlò,  dove  si  ragiona    del    colorire  a  olio 
nelle  cose  di  pittura.  Ma  contuttociò  ,  sebbene 
i  mercanti  ne  facevano  incetta  e  ne  mandavano 
per  tulio  il  inondo  a  principi  e  gran  personag- 
gi con  loro  ujolto  utile,  la  cosa  non  usciva  di 
Fiandra  .  li  ancoraché  colali  pitture  avessero  in 
se  quell'odore  acuto  che  loro  davano  i  colori  e 
gli   oli    mescolati   insieme,  e   paiticolarmente 
quando  erano  nuove ,    onde   pareva   che  fusse 
possibile  conoscerli,  non  però  si  trovò  mai  nello 
spazio  tli  molti  anni.  Ma  essendo  da  alcuni  Fio- 
rentini, che  negoziavano  in  Fiandra  ed  in  Na- 
poli,  mandata  al  re  Alfonso  I  di  Napoli   una 
tavola  con  molte  ligure  lavorala  a  olio  da  Gio- 
vanni ,  la  quale  per  la  bellezza  delle  ligure  e 
per  la  nuova  invenzione  del  colorito  fu  a  quel 
re  carissima  ,  concoisero  quanti  pittori  erano 
in  quel  regno  per  vederla  e  da  tutti  fu  somma- 
mente lodata.  Ora  avendo  un  Antonello  (4)  da 
Messina,  persona  di  buono  e  desto  ingegno  ed 
accorto  molto  e  pratico  nel  suo  mestiero  ,  atte- 
so molti  anni  al  disegno  in  Roma,  si  era  prima 
ritirato  in  Palermo  e  quivi  lavorato  molti  anni, 
ed  in  ultimo  a  Messina  sua  patria,  dove  aveva 
con  l'opere  confermala  la  buona  opinione  che 
aveva  il  paese  suo ,  della  virtù  che  aveva  di  be- 
nissimo dipignere.  Costui  dunque  .indando  una 
volta  per  sue  bisogne  da  Sicilia    a  Napoli ,  in- 
tese  che   al   detto  re   Alfonso    era    venuta    di 
Fiandra  la  sopraddetta  tavola  di  mano  di  Gio- 
vanni da  Bruggia  dipinta  a  olio  per  si  fatta  ma- 
niera ,  che  si  poteva  lavare  ,  reggeva  ad   o<;ni 
percossa,  ed  aveva  in  se  tutta  perfezione.  Per- 
chè fatta  opera  di  vederla  ,  ebbono  tanta  forza 
in    lui   la   vivacità  de'  colori  e   la   bellezza  ed 
unione  di  quel  dipinto  ,  che  messo    da    parte 
ogni  altro  negozio  e  pensiero ,  se  n'  andò  in 
Fiandra;  e  in  Bruggia  pervenuto,  prese  dime- 
stichezza   grandissima   col  detto    Giovanni  (5) 
facendogli   presente  di  molti  disegni  alla   ma- 
niera   italiana    e    d'altre   cose.  Talmente  che 
per   questo  ,  per  l'osservanza   d'Antonello,   e 
per  trovarsi  esso  Giovanni  già  vecchio,  si  con- 
tentò che  Antonello  vedesse  l'ordine  del  suo  co- 
lorire a  olio  ;   onde  egli   non   si  parti  di   quel 
luogo  ,  che  ebbe  benissimo  appreso  quel  modo 
di  colorire  che  tanto  desiderava.  Ne  dopo  mol- 
to essendo  Giovanni   morto,   Antonello   se  ne 
tornò  di  Fiandra  per  riveder  la  sua  patria  e  per 
far  r  Italia  parlecii)e  di  così  utile,  bello,  e  co- 
modo segreto  .  E  sialo  pochi  mesi  a  IMessina  , 
se  n'andò  a  Vinezia  (6),  dove,  per  essere  per- 
sona molto  dedita  a' piaceri  e  tutta  venerea,  si 
risolvè  abitar  sempre  e  quivi  finire  la  sua  vita, 


dove  aveva  trovato  un  raodo  di  vivere  appunto 
secondo  il  suo  gusto  .  Perchè  messo  mano  a 
lavorare,  vi  fece  molti  quadri  a  olio,  secondo 
che  in  Fiandra  aveva  imparato,  clic  sono  sparsi 
per  le  case  de'  gentiluomini  di  quella  città  ;  i 
quali  per  la  novità  di  quel  lavoro  vi  furono  sli- 
mati assai  .  Molti  ancora  ne  fece  che  furono 
mandati  in  diversi  luoghi  .  Alla  fine  avendosi 
egli  quivi  acquistato  fama  e  gran  nome,  gli  fu 
latta  allogazione  d' una  tavola  che  andava  in 
S.  Cassano  ,  parrocchia  di  quella  città,  la  qual 
tavola  fu  da  Antonello  con  ogni  suo  sapere  e 
senza  ris|)armio  di  tempo  lavorata  (7)  .  E  fini- 
ta ,  per  la  novità  di  quel  colorire  e  per  la  bel- 
lezza delle  ligure,  avendole  f.)tte  con  buon  di- 
segno, fu  commendata  molto  e  tenuta  in  jn-egio 
grandissimo. Ed  inleso  poi  i!  nuovo  segreto  che 
egli  aveva  in  quella  città  di  Fiandra  portato,  fu  i 
sempre  amato  e  carezzato  da'  quei  magnifici 
gentiluomini  quanto  durò  la  sua  vita  . 

Fra  i  pittori  che  allora  erano  in  credito  io 
Vinezia  era  tenuto  molto  eccellente  un  maestro 
Domenico  (8).  Costui,  arrivato  Antonello  ia 
Venezia,  gli  fece  tulle  quelle  carezze  e  cortesie 
che  maggiori  si  possono  fare  a  un  carissimo  e 
dolce  amico  Per  lo  che  Antonello,  che  non  volle 
esser  vinto  di  cortesia  da  maestro  Domenico, 
dopo  non  molti  mesi  gì'  insegnò  il  secreto  e 
modo  di  colorire  a  olio.  Della  qual  cortesia  ed 
amorevolezza  straordinaria  niun'altra  gli  sareb- 
be potuta  esser  più  cara  ,  e  certo  a  ragione  , 
poiché  per  quella,  siccome  immaginato  si  era, 
fu  poi  sempre  nella  patria  molto  onorato  .  E 
certo  coloro  sono  ingannati  in  di  grosso  che 
pensano,  essendo  avarissimi  anco  di  quelle  cose 
che  loro  non  costano ,  dover  essere  da  ognuno 
per  i  loro  begli  occhi,  come  si  dice,  servili.  Le 
cortesie  di  maestro  Domenico  Viniziano  cava- 
rono di  roano  d' Antonello  quello  che  aveva 
con  sue  tante  fatiche  e  sudori  procacciatosi ,  e 
quello  che  forse  per  grossa  somma  di  danari 
non  averebbe  a  niun' altro  conceduto.  Ma  per- 
chè di  maestro  Domenico  si  dirà  quando  fia 
tempo,  quello  che  lavorasse  in  Firenze,  e  a 
cui  fusse  liberale  di  quello  che  avea  da  altri 
cortesemente  ricevuto,  dico  che  Antonello  dopo 
la  tavola  di  S.  Cassano  fece  molti  quadri  e  ri- 
traili a  molti  gentiluomini  viniziani  (9)  e  M. 
Bernardo  Vecchietti  fiorentino  ha  di  sua  mano 
in  uno  stesso  quadro  S.  Francesco  e  S.  Dome- 
nico molto  belli  (10)  .  Quando  poi  gli  erano 
stale  allogate  dalla  signoria  alcune  storie  in  pa- 
lazzo (ii),  le  quali  non  avevano  voluto  conce- 
dere a  Francesco  di  Monsignore  Veronese,  an- 
coraché molto  fusse  stato  favorito  dal  duca  di 
Mnntoa  ,  egli  si  ammalò  di  mal  di  punta,  e  si 
mori  d'anni  quarantanove  senza  avere  pur  mes- 
so mano  all'  opera  (12).  Fu  dagli  artefici  nel- 
l'essequie  mollo  onorato  per  il  dono  fatto  al- 
l' arte  della  nuova  maniera  di  colorire  ,  come 
testifica  questo  epitaffio  : 

D.        O.        M. 

Anloniiis  pictor ,   praccipmim  Messanae 
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iuae  et  Siciliae  totiiu  ornamentum,  hao  hu- 

mo  conte p^ilnr.  ^on  snlnin  suis  picluris  ,  in 
quibus  siiiffutiira  artifìciuinct  weniistiis  J'iiitj 
std  et  (juoil  coloribits  ateo  miscemtis  splen- 
doreni  et  perpetuiiatem  primus  itnlìcae  pic- 
ctnrae contnlit  suinmn  seniper  artijìciurn  stu- 
dio celeòratus  . 

lliucreblic  l.i  morte  d'  Antonello  a  molti  suoi 
amici,  e  purticolaimentead  Andrea  Riccio  scul- 
tore (43),  che  ili  Viuezia  nella  coite  del  palaz- 
zo dclU  signoria  lavorò  di  maiiuo  le  due  statue 
die  si  vegt;iono  ignude  di  Adamo  e  Eva,  (14) 
che  SODO  tenute  l>elle.  Tale  fu  l.i  fìiie  d'  Anto- 
nello ,  al  (jualc  deono  ccrtaiiientc  gli  arlelìcL 
nostri  avere  non  meno  ohhligazioDc  dell'  aver 
portato  in  Italia  il  modo  di  colorire  a  olio,  che 
a  Giovanoi  da  Bruggia  d'averlo  trovato  in  Pian  - 


(Ira,  avendo  l'uno  «  l'altro  lieoefìcato  e  ar- 
ricchito quest'arte.  Perchè  mediante  (]iiesta  in- 
venzione sono  venuti  tii  poi  si  eccell'-iili  gli  ar- 
teiìci ,  che  hanno  potuto  far  quasi  vive  le  loro 
figure  .  La  (jual  cosa  tanto  ])i(i  debbe  essere  in 
pregio,  (juaiito  manco  si  trova  scrittore  alcuno 
che  (juesta  maniera  di  colorire  assegni  agli  an- 
tichi. E  se  si  potesse  sapere  che  ella  non  fosse 
stata  veramente  Q]ipresso  di  loro  ,  avanzereb- 
be pure  questo  secolo  1'  eccellenza  dell'  antico 
in  questa  perfezione.  Ma  perchè  siccome  non 
si  dice  cosa  che  non  sia  stata  altra  volta  detta,  co- 
s'i forse  non  si  fa  cosa  che  forse  non  sia  stata 
fatta  ,  me  la  passerò  senza  dir  altro  .  E  lodando 
sommamente  coloro  ,  che  oltre  al  disegno  ag- 
giungono sempre  all'arte  (gualche  cosa,  attende- 
rò a   scrivere  degli  altri. 


ANNOTAZIONI 


(i)  Giovanni  Van-Eyck  ,  o  Abeyk,  detto  da 
Bruggia  o  di  Bruges  nacque  nel  1370  ,  e  mori 
nel  (HI  secondo  il  De  Mechel  nel  catalogo 
della  Galleria  di  Vienna;  ovvero  circa  il  M50 
secondo  le  congetture  del  Cav.  Tom.  Puccini 
nelle  sue  Memorie  .Storico-Critiche  di  Anto- 
nello degli  Anton]  di  Messina,  pubblicate  in 
Firenze  nel  «809. 

(2)  Sono  state  fatte  lunghe  dispute,  se  prima 
di  Gio:  da  Bruggia  si  conoscesse,  o  no,  la  ma- 
niera di  dipingere  a  olio.  La  questione  si  risol- 
ve cosi:  Se  parlasi  di  alcuni  metodi  imperfetti, 
più  tediosi  nell'esecuzione  e  non  più  felici  nella 
riuscita  della  tempera  stessa  ,  si  può  con  fran- 
chezza concluder  di  si,  mostrandolo  ad  eviden- 
za le  opere  di  Teofilo  monaco  e  del  pittore 
Cennino;  se  poi  vuoisi  intendere  della  maniera 
facile  e  spedit.i  che  praticasi  da  (]uattro  secoli 
m  poi,  si  può  ragionevolmente  asserire  il  con- 
trario .  lulatli  se  gì' ioscgnamenli  di  Teolìlo  e 
di  Cennino  fossero  stati  sufficienti  al  bisogno 
dell'arte,  non  si  sarebbe  fatto  tanto  strepito  al- 
l'invenzione del  Van-Eyck  ;  ne  i  pittori  avreb- 
bero impiegato  tante  industrie  e  spese,  né  in- 
trapreso viaggi  ,  né  commesso  persino  delitti , 
per  posseder  l'invidi.-ibil  segreto. 

(3)  Ausse,  nota  il  Lanzi  et  è  uno  dei  solili 
scambi  del  Vasari  .  11  Baldinucci  lo  chiama 
Aiis,  o  Hans.  Questo  è  il  suo  nome  in  fiam- 
mingo, che  in  volgar  nostro  suona  Giovanni  : 
e  nella  Notizia  ec.  pubblicala  dal  Morelli,  più 
vicinamente  al  nostro  linguaggio  si  nomina  Gia- 
nes  «la  Bnujia  ,  e  dil  Sansovino  Gio:  di  Bug- 
gia.  Ved.  Morelli  p.  )  l8  e  con  lui  si  distingua 
da  Gio:  Vaii-Kyck  .  » 

(4)  Antonello  d'Antonio,  o  degli  Antonj.  Il 
Gallo  negli  Annali  di  IMessina  lo  dice  nato 
nel  iH7;  ma  per  conciliare  i  fatti  che  verranno 
narrali  coi  tempi  ,  è  necessario  supporne  la 
nascila  molti  anni  prima,  come  faremo  osser- 


vare nel  corso  di  queste  note,  dietro  la  scorta 
ilelle  citate  IMeraorie  Storico-Critiche  del  Cav: 
Tom.   Puccini  . 

(5)  Antonello  nato  secondo  il  GallonelHl", 
non  poteva  far  la  conoscenza  del  Van-Eyck 
morto  nel  M  11  ,  o  al  più  nel  M50;  e  siccome 
prima  d'andare  in  Fiandra  aveva  passato,  a  dir 
del  Vasari,  molli  anni  a  Roma  e  molti  a  Palermo 
e  a  IVIessina  ove  erasi  acquistalo  fama  di  buon 
piuore,  cosi  è  forza  il  credere,  che  quando 
si  pose  in  viaggio  non  fosse  neppur  giovinetto  . 

(6)  Il  Lanzi  e  il  Puccini  stabiliscono  due  ve- 
nute d'.'\nloiiello  a  Venezia:  la  prima  poco  dopo 
il  suo  ritorno  dalla  Fiandra,  e  creilono  che  in 
codesto  tempo  comunicasse  il  segreto  a  Dome- 
nico Veneziano,  come  leggesi  più  soilo;  la  se- 
conda dopo  essere  stato  in  varie  città  d'Italia 
e  segnatamente  a  Milano  ,  ove  acquistò  gran 
celebriti!  ;  e  allora  opinano  che  vi  (issasse  la  sua 
dimora  e  venisse  stipendiato  dal  pubblico,  do- 
po di  che  divulgasse  il  suo  modo  di  dipingere 
e  facesse  allievi. 

(7)  Prova  il  Morelli  che  questa  tavola  fin 
dal  <47j  era  già  collocata  al  suo  posto,  da  dove 
per  altro  era  stala  già  lolla  nel  <646  quando 
scriveva  il  Ridolfi . 

(8)  Di  Domenico  Veneziano ,  che  portò  a 
Firenze  il  modo  di  dipingere  a  olio ,  abbiamo 
la  vita  più  sotto,  unita  a  quella  d'  Andrea  del 
Castagno  . 

(9)  La  maggior  parte  dei  Ritratti ,  falli  da 
Antonello  in  Venezia,  son  passati  in  mano  stra- 
niere, o  snn  periti . 

(tO)  Questo  pure  dopo  varj  passaggi  fu  ven- 
duto ad  un  oltramontano  sul  principio  del  pre- 
sente secolo  .  -Sbagliò  il  Vasari  dicendo  che  in 
questo  quadro  fossero  dipinti  S.  Francesco  e 
S.  Domenico.  Vi  erano  invece  due  soggetti  igno- 
ti uno  vestito  da  francescano  ,  un  altro  da  Ca- 
nonico lateranense . 
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(H)  Il  Palazzo  ducale  bruciò  nel  <483,  e  solo 
nel  •119J  l'u  tei'iaiuatu  di  ristauraie .  Intorno 
a  questo  tempo  dunque  dovette  esser  data  ad 
Antonello  la  commissione  di  dipingervi  alcune 
storie.  Kcco  un  dato  per  istabilire  approssima- 
tivamente  in  che  tempo  avvenisse  la  morte  di 
lui  . 

(■12)  Suppone  il  Puccini,  che  invece  di  49 
Je!)ha  leggersi  79j  e  ponendo  la  morte  d'Anto- 
nello circa  il  1 193  verreLbea  stabilirne  la  nascita 
Terso  il  ■1414.  Ciò  supposto,  la  gita  del  Messi- 
nese in  Fiandra  sarebbe  accaduta  intorno  al 
trentesimo  anno  dell'età  sua,  il  che  è  per  ogni 
rispetto  credibile.  La  congettura  del  Puccini, 
relativamente  all'anno  della  nascila  d'Anto- 
nello, riceve  conferma  dall'  asserzione  del  San- 
(Irart  (Acad.  Fict.  p.  106)  il  quale  dice  che 
alla  morte  di  Domenico   Veneziano,  avvenuta 


per  testimonianza  del  Filarete  presso  il  (  163  , 
Antonello  aveva  49  anni  :  e  relativamente  alla 
morte,  ha  fondamento  in  ciò  che  è  detto  nella  no- 
ta precedente;  quantunque  il  Gallo  nella  storia 
messinese  e  il  conte  Arnoldi  nel  trattato  delle 
Basiliche  non  la  suppongono  prima  del  i  196. 

(13)  Andrea  Riccio  Padovano,  soprannomi- 
nato Ijriosco  ,  nacijue  nel  1  17U  e  visse  62  an- 
ni .  Fu  modellatore  e  fonditor  di  bronzi  ce- 
lebratissimo  ,  e  meritava  ,  più  di  Vellano,  che 
il  Vasari  ne  scrivesse  la  vita.  Supplisce  alla 
mancanza  del  Biografo  aretino  ,  il  conte  Leo- 
poldo Cicogtiara  nella  Storia  della  Scultura  . 

(14)  Qui  il  Vasari  ha  confuso  Andrea  Ric- 
cio scullor  padovano  con  Antoiiio  Rizzo  scul- 
tor  veronese,  poiché  la  statua  d'Lva  del  Pa- 
lazzo ducale  ha  inciso  il  nome  d'  Antonio  . 


VITA     DI     ALESSO     BALDOVINETTI 
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Ha  tanta  forza  la  nobiltà  dell'arte  della  pit- 
tura ,  che  molti  nobili  uomini  si  sono  partiti 
dall'arti  nelle  quali  sarebbono  potuti  ricchis- 
simi divenire,  e  dalla  inclinazione  tirati  cen- 
tra il  volere  de' padri ,  hanno  seguito  l'appe- 
tito loro  naturale  ,  e  datisi  alla  pittura  o  alla 
scultura  o  altro  somigliante  esercizio.  E  per  ve- 
ro dire,  chi  stimando  le  ricchezze  quanto  si 
deve  e  non  più,  ha  pei-  line  delle  sue  azioni  la 
virtù  ,  si  acquista  altri  tesori  ,  che  1'  argento 
•e  1'  oro  nou  sono;  senza  che  non  temono  mai 
niuna  di  quelle  cose  die  in  breve  ora  ne  spo- 
gliano di  queste  ricchezze  terrene ,  che  più 
del  dovere  scioccamente  sono  dagli  uomini 
stimate.  Ciò  conoscendo  Alesso  Baldovinelti  (l), 
da  propria  volontà  tirato  ,  abbandonò  la  mer- 
canzia a  che  sempre  avevano  atteso  i  suoi  ,  e 
nella  quale  esercitandosi  onore\olmeute  si  ave- 
vano acquistalo  ricchezze  e  vivuti  da  nobili 
•cittadini  ,  e  si  diede  alla  pittura  ,  nella  quale 
ebbe  questa  proprietà  di  benissimo  contrafTare 
le  cose  della  natura  ,  come  si  può  vedere  nelle 
pitture  di  sua  mano.  Costui  essendo  ancor  fau- 
ci uUetlo  ,  quasi  centra  la  volontà  del  padre  , 
che  arebbe  voluto  che  egli  avesse  atteso  alla 
■raercalura,  si  diede  a  disegnare  (2)  ed  in  po- 
co tempo  vi  fece  tanto  profitto  ,  che  il  padre 
SI  contentò  di  lasciarlo  seguire  la  inclinazio- 
ne della  natura.  La  prima  opera  che  lavorasse 
a  fresco  Alusso  fu  iu  S.  Maria  Nuova  la  cap- 
pella di  S.  Gilio  (3),  cioè  la  facciata  dinanzi 
la  quale  fu  in  quel  tempo  molto  lodata,  perchè 
fra  l'altre  cose  vi  era  un  S.  Egidio  teonto 
bellissima  figura.  Fece  similmente  a  tempera 
la  tavola  maggiore  ,  e  la  cappella  a  fresco  di 
S.  Trinità  (4)  per  M.  Gherardo  e  M.  Bongian- 
ni  Gianlìgliazzi  onoralissimi  e  ricchi  gentiluo- 


mini fiorentini  ,  dipignendo  iu  quella  alcune 
storie  del  Testamento  \ecchio,  le  quali  Ales- 
so abbozzò  a  fresco  e  poi  lini  a  secco  ,  tempe- 
rando i  colori  con  rosso  d'  uovo  mescolalo  con 
vernice  liquida  fatta  a  fuoco  ;  la  qual  tempe- 
ra pensò  che  dovesse  le  pitture  difendere  dal- 
l'acqua  ;  ma  ella  fu  di  maniera  forte,  che 
dove  ella  fu  data  troppo  gagliarda  si  è  in  mol- 
ti luoghi  l'opera  scrostata:  e  cosi  dove  egli 
si  pensò  aver  lro\alo  un  raro  e  bellissimo  se- 
greto ,  rimase  della  sua  opinione  ingannato  . 
Riirasse  costui  assai  di  naturale  ,  e  dove  nella 
detta  cappella  fece  la  storia  della  reina  Saba 
che  va  a  udire  la  sapienza  di  Salomone  ,  ri- 
trasse il  magnifico  Lorenzo  de'  3Iedici  che  Iu 
padre  di  papa  Leone  X,  Lorenzo  dalla  Vol- 
paia eccellentissimo  maestro  d'orluoli  ed  ot- 
timo astrologo  ,  il  quale  fu  quello  che  fece 
per  il  detto  Lorenzo  de'  Medici  il  bellissi- 
mo orinolo  che  ha  oggi  il  S.  duca  Cosimo 
in  palazzo  (5)  nel  quale  oriuolo  tutte  le  ruo- 
te dei  pianeti  camminano  di  continuo  ;  il  che 
è  cosa  rara,  e  la  prima  che  fusse  mai  latta 
di  questa  maniera.  Nell'altra  storia  che  è  di- 
rimpetto a  questa  ritrasse  Alesso  Luigi  Guic- 
ciardini il  vecchio  ,  Luca  Pitti,  Diotisalvi  Ne- 
roni  ,  Giuliano  de'  Medici  padre  di  papa 
Clemente  VII,  ed  accanto  al  pilastro  di  pie- 
tra Gherardo  Gianfigliazzi  vecchio  e  M-  Bon- 
gianni  cavaliere  con  una  vesta  azzurra  indosso 
e  una  collana  al  collo  ,  e  Jacopo  e  Giovanni 
della  medesima  famiglia  .  Accanto  a  questi  è 
Filippo  Strozzi  vecchio  ,  M-  l'aolo  astrologo 
dal  Pozzo  Toscanelli  (6)  .  Nella  volta  sono 
«[uatiro  patriarchi  ,  e  nella  Tavola  una  Trinità, 
e  S.  Giovanni  Gualberto  inginocchioni  con 
un  altro  santo  (7).   I  quali  tutti  ritratti  si  ri- 
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conoscono  ljcni»9Ìmo,  per  essere  timili  a  quel- 
li clic  si  vfpyiono   in  allie  opere  ,  e    partico- 
laiiiientc  nelle  case   dei  disceiiilenti  loro  o  di 
gesso  o  di  pittura.  Mise  in  questa  opera  Ales- 
so molto  tempo  ,  perchè  era  pazientissimo  e 
voleva  condurre  1'  opere  con  suo  acio  e  como- 
do.  Disegnò  molto  hcne ,  come  nel  nostro  li- 
liro  si  vede   un  mulo   ritratto  di  naturale,  do- 
v'  e    fatto  il  girare  tle'j)cli   j)cr  tutta    l.i    per- 
snn.i  con  niollj  pacienzn    e    con  liella  grazia  . 
Fu    Alesso    diligentissimo    nelle    cose   sue ,    e 
di     tutte   le   minuzie  die  la  madre  natura    sa 
fare,    si   sforzò    d'essere    imitatore.   Elibe    la 
maniera  alquanto  secca  e  crudeltà  ,   niassima- 
inenie  ne' panni.  Dilcttossi  molto  di   far  pae- 
/si  ,  ritracndoli  dal  vivo  e  n.ituralc.  come  stan- 
no  appunto.  Oude  si  veggiono  nelle    sue  pit- 
ture   fiumi,    ponti,   sassi,   erbe,   frutti,   vie, 
campi,  città,    castella,   arena,    ed    altre    in- 
linitc  simili  cose  (8)  .  Fece  nella  Nunziata  di 
Firenze  nel   cortile  dietro  appunto  al  muro  , 
dov*  è    dipinta  la  stessa   Nunziata  ,   una  btoria 
a   fresco  e  ritorca  a  secco  (9)   nel   <]ualc  è  mia 
natività  ili  Cristo  fatta  con  tanta  fatica  e  dili- 
genza ,  che  in  una  ci^panna  che  vi  è  si  potreL- 
hono    annoverar    le    (ila    ed    i    nodi  della  pa- 
glia ()0).  Vi  contrafiece  ancora  in   una  rovi- 
na d'una  c.Tsa   le  pietre  niufl'ate  o  dalla  piog- 
gia e  dal  ghiaccio  logore  e  consumate,  con  una 
radice  d'  cllera  grossa   che  riciiopre   una  parte 
♦li    quel    muro  ,  nella  quale   è   da   considerare 
che  con  lunga  pacienza  fece  d'  un  colore  ver- 
de il  ritto  delle  foglie  e  d' un' altro   il   rove- 
scio come  fa  la  natura  né  più  né   meno  ;  e  ol. 
tra    ai    pasturi   vi   fece  una  serpe  ovvero  hiscia 
che  cammina   su    per  nn   muro  nnturalissima  . 
Dicesi   che  Alesso  s'aflalicò  molto   per  trova- 
re il  vero  modo  del  musaico,  e  che  non  gli  es- 
sendo mai  riuscito  cosa  che  valesse,  gli  capi- 
tò finalmente  alle  mani   nn  tedesco  che  anda- 
va a  Iloma  alle  perdonanzc;  e  che  alloggiando- 
lo,  imparò   «la  lui   interamente   il  modo  e    la 
regola  <li  condurlo  ,  di   maniera  che  essendosi 
messo  poi    arditamente  a   lavorare  in  S.   Gio- 
vanni   sopra    le    porte    ili    bronzo  ,    fece  dalla 
banda  di   dentro  negli  archi   alcuni   angeli  che 
tengono  la  testa  di   Cristo.  Per  la  quale  opera 
conosciuto   il  suo  buon   modo  di    fare,  gli    fu 
ordinatodai  consoli  dell'  arte  de'mercataiili  (1  l) 
che  rineltasse   e  pulisse  t\itta    la  volta  di   quel 
tempio  .  stata  lavorala  ,  come  si  disse  ,  da  An- 
drea   Tafi  ;    perchè    essendo    in    molti    luoghi 
guasta  ,    aveva    bi.sogno    d' essere    rassettata    e 
racconcia.   Il  che  fece  Alesso  con  amore  e  di- 


ligenza ,  servendosi  in  ciò  d'  un  ejifizio  di  le- 
gname che  gli  fece  il  C -cct  ,  il  quale  fu  il 
migliore  architetto  di  quell'  età.  Integnò  Alet- 
so  il  magisteno  de'musaici  a  Domenico  Ghir- 
landaio, il  (|uale  accanto  a  se  poi  lo  ritrasse 
nella  cappella  de'Tornahuoni  in  .S.  IMaria  No- 
vella, nella  storia  dove  (^io\accliino  è  caccia- 
to del  tempio  nella  ligula  d'  un  vecchio  raso 
con  un  cappuccio  rosso  in  testa  (l2).  Vis- 
se Alesso  anni  ottanta  (l3),  e  quando  co- 
minciò ad  avvicinarsi  alla  vecchiezza  ,  come 
quello  che  voleva  poter  con  animo  (|uielo  at- 
tendere agli  studi  della  sua  professione  (11), 
siccome  fanno  spcs.so  molti  uomini  ,  si  com- 
mise nello  sped.de  di  S.  Paolo.  Ed  a  cagione 
forse  d'esservi  ricevuto  più  volentieri  e  me- 
glio trattato  (potette  anco  essere  a  caso)  fece 
portare  nelle  sue  stanze  del  detto  spedale  un 
gran  cassone  ;  sembiante  facendo  che  dentro 
vi  fosse  buona  somma  di  danari  ;  perchè  cos'i 
credendo  che  fiisse  ,  lo  spedaliugo  e  gli  altri 
ministri  ,  i  quali  sapevano  che  egli  aveva  fat- 
to allo  sped.de  donazione  ili  qualunque  cosa 
si  trovasse  alla  morte  sua,  gli  f.icevano  le  mag- 
giori carezze  del  mondo.  Ma  venuto  n  morte 
Alesso  vi  si  trovò  dentro  solamente  disegni  , 
ritratti  in  carta  ,  ed  un  libretto  che  insegnava 
a  far  le  pietre  del  musaico  ,  lo  stucco  ,  ed  il 
modi>  di  lavorare.  Né  fu  gran  fatto,  secondo 
che  si  «lisse  ,  che  non  si  trovassero  danari  , 
perché  fu  tanto  cortese  ,  che  ninna  cosa  aveva 
che  cos'i  non  fusse  degli  amici  ,  come  sua. 

Fu  suo  discepolo  il  Graflìonc  fiorentino  , 
che  sopra  la  porta  degl'  innocenti  fece  a  fresco 
il  Dio  Padre  con  quegli  angeli  che  vi  sono  an- 
cora (<5).  Dicono  che  il  magnifico  Lorenzo 
de*  Medici  ragionando  un  d'i  col  Graflìonc,  che 
era  uno  stravagante  cervello,  gli  disse  :  Io  vo- 
glio far  fare  di  musaico  e  di  stucchi  tutti  gli 
spigoli  della  cupola  di  dentro:  e  che  il  Graf- 
fione  rispose  :  Voi  non  ci  avete  maestri  .  A 
che  replicò  Lorenzo  :  Noi  abbiam  tanti  dana- 
li,  che  ne  faremo;  il  Graffione  siibit.imente 
soggiunse:  Eli  Lorenzo,  i  danari  non  fanno 
maestri,  ma  i  maestri  fanno  i  danari.  Fu  co- 
stui bizzarra  e  fantastica  persona:  non  man- 
giò mai  in  casa  sua  a  tavola  che  fusse  appa- 
ri'cchiata  d'  altro  che  di  suoi  cartoni  ,  e  non 
dorm'i  in  altro  letto  che  in  nn  cassone  pien  di 
paglia  senza  IcnzuoLi.  Ma  tornando  ad  Alesso, 
egli  fini  l'arte  e  la  vita  nel  \  l  IS  (16)  e  fu 
dai  suoi  parenti  e  cittadini  sotterralo  onore- 
volmente (17). 


A  N  N  O  T  A  Z  I  O  A  I 


(l)  D.»  un  memoriale  ms.  di  Francesco  di  Gio. 
Baldovinetti  ,  da  dove  il  Manni  cstrasse  quelle 
notizie  relative  ad  Alesso  ,  che  prima  comu- 
nicò al  Ijuitari  ,  e  poi  riportò  egli  stesso  nel- 


le note  ai  Baldinucci  ,  apparisce  che  Alesso 
nacque  nel  i  l2'i  da  Baldovinctto  Daldoviiietli 
e  da  Agnola  Ulialdini   da  Gagliano. 

(2)    Il    Baldinucci  lo  dice    scolaro    di   Paolo    1 
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Uccello  deducentlolo  dalla  maniera  sua  di  di- 
pingere. 

(3)  Dal  memoriale  citato  sopra,  il  Man- 
ni  trasse  pure  lo  notizia  che  nella  cappel- 
la di  S.  M.  Nuova,  Alesso  a\eva  ritratto  se 
stesso  con  uu  saeppolo  o  dardo  in  mano,  e 
una  giornea  indosso.  Le  pitture  di  questa  C:ip- 
pella  si  perderono  nel  rifacimento  della  Chiesa. 

(1)  Anco  le  pitture  di  questa  Cappella  fu- 
rono distrutte,  circa  il  ■(760,  per  rimoderna- 
re il  Coro.  Quivi  pure  tra  i  molti  ritratti  che 
Alesso  v' introdusse  ,  dipinse  anche  il  proprio 
con  gran  cappa    indosso   color   di   rosa   secca, 

fianno  verde  in  c.ipo  ,  e  fazzoletto  bianco  fra 
e  mani  .  Gio.  di  Poggio  Baldovinetti  ,  che 
nel  -1717  postillò  un  esemplare  delle  vite 
del  Vasari ,  dice  averne  fatta  fare  la  copia 
nel  1730. 

(5)  Presentemente  conservasi  nel  R.  Museo 
di  Fisica  e  storia  naturale  ,  nella  stanza  delle 
macchine  antiche. 

(6)  Vedi  la  nota  il  della  vita  del  Brunelle- 
sco  ,  pag.   269. 

(7)  Cioè  S.  Benedetto,  parimente  ginocchio- 
ni .  La  Tavola  predetta  dopo  che  fu  tolta  nel 
•1760  dall' aitar  maggiore  ,  stette  in  Sagrestia 
fino  alla  soppressione  di  quei  monaci;  ma  era 
assai  guasta.  Dopo  la  loro  ripristinazione  non 
vi  è  stata  rimessa. 

(8)  Una  tavola  eh'  è  forse  1'  opera  più  con- 
servata eh'  oggi  sussista  di  questo  pittore,  ve- 
desi  nel  corridore  a  ponente  della  R.  Galleria 
di  Firenze.  Si  distingue  essa  per  la  diligenza 
e  naturalezza  somma  con  che  son  fatti  i  fiori 
l'erbe  e  gli  altri  oggetti  minuti.  Era  antica- 
mente nella  cappella  della  R.  Villa  di  Cafag- 
giolo. 

(9)  Di  essa  può  dirsi  col  Lanzi,  che  .«ri- 
mane oggi  piuttosto  il  disegno  che  il  colori- 
to ;  dileguatesi  le  tinte  per  la  debolezza  della 
composizione  .  n 

(10)  Nell'Etruria  pittrice  vedesi  la  stampa 
di  questa  pittura;  ed  ivi  può  confrontarsi  con 
altra,  rappresentante  lo  stesso  soggetto,  trat- 
ta da  una  tavola  di  Fra  Filippo  Lippl ,  dalla 


quale  sembra  che  Alesso  prendesse  l'idea  della 

composizione. 

(<  <)Ebbe  Alesso  quest'ordine  nel  1 18)  e  nel 
<483,  come  si  vede  d.i' libri  di  detti  Consoli 
(  cosi  una  postilla  di  Gio.  Baldovinetti  ).  For- 
se il  primo  anno  si  riferisce  ai  Musaici  so- 
pra le  porte ,  e  il  secondo  ai  lavori  della 
volta. 

(12)  Questo  ritratto  non  è  di  Alesso,  come  ha 
creduto  il  Vasari ,  che  lo  pose  in  fronte  della 
vita  di  luì;  ma  è  di  Tommaso  padre  di  Dom. 
Ghirlandajo.  Anche  quest'avvertenza  è  del  no- 
minato postillatore  il  quale  allega  antiche  me- 
morie nis. 

(i3)Mor\  d'anni  71,  il  29  d'Agosto  1499 
come  rilevò  il  Manui  dal  libro  de'  morti  del- 
l' arte  de  Medici  e  speziali  ,  alla  quale  i  pit- 
tori erano  aggregati. 

(H)  Oltre  alle  opere  fin  qui  nominate  dal 
Vasari  ,  secondo  il  memoriale  MS  di  Fr.  di 
Gio.  Baldovinetti  ,  Alesso  dipinse  un  Cristo 
battuto  alla  colonna  ,  nel  chiostro  di  S.  Cro- 
ce ,  e  una  Madonna  sul  Canto  de  Carnesecchi: 
pitture  distrutte  dal  tempo. 

(15)  Presentemente  la  pittura  del  Graffio- 
ne  sulla  porta  degl'Innocenti  è  assai  malandata. 

(16)  Questo  millesimo  dee  credersi  errore 
di  stampa,  non  potendosi  attribuire  all'autore 
il  quale  ha  scritto  ,  che  Alesso  ritrasse  Loren- 
zo il  Magnifico,  nato  nel  M5(  ;  che  ammae- 
strò nel  Musaico  Dom.  del  Ghirlandajo,  nato 
nel  H'IID  ;  e  che  erasi  servito  del  Cecca ,  nato 
nel  ■1458,  per  fare  i  ponti  nella  Chiesa  di  S. 
Giovanni. 

(■17)  «  Non  è  però  mancato  di  poi  chi  gli 
abbia  fatto  quest' epitaffio  : 

Alessio  Baldoi/ineUo 

Generis  et  arlis  nobilitale  insignis 

Cnj'us  ncque  ingenio  nequc  picturis 

Quidquam  polest  esse  illnslrius 

Propinqui 

Optihie  merito  Propinquo 

PoS.    JJ 

Così  termina  nella  prima  edizione . 


VELLANO    DA    PADOVA 

SCDLTORE 


Tanto  grande  è  la  forza  del  contraffare  con 
amore  e  studio  alcuna  cosa  ,  che  il  pivi  delle 
volte,  essendo  bene  imitata  la  maniera  d'una 
di  queste  nostre  arti  da  coloro  che  nell'opere 
di  qualcuno  si  compiacciano,  si  fattamente  so- 
miglia la  cosa  che  imita  quella  che  è  imitata, 
che  non  si  discerne  ,  se  non  da  chi  ha  piìi  che 
buon  occhio,  alcuna  differenza;  e  rade  volte  av- 
viene che  un  discepolo  amorevole  non  apprenda 
almeno  in  gran  parte  la  maniera  del  suo  mae- 


stro. Vellano  da  Padova  (I)  s'ingegnò  con  tan- 
to studio  di  contrafTare  la  maniera  e  il  lare  d  i 
Donato  nella  scultura,  e  massimamente  ne'bron- 
zi,  che  rimase  in  Padova  sua  patria  erede  del- 
la virtù  di  Donatello  Fiorentino  ,  come  ne  di- 
mostrano r  opere  sue  nel  Sauto;  dalle  quali 
pensando  quasi- ognuno  che  non  ha  di  ciò  co- 
gnizione intera  ch'elle  siano  di  Donato,  se  non 
sono  avvertiti  restano  tutto  giorno  ingannali  (2). 
Costui  dunque  infiammato  dalle  molte  lodi  che 
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I 


•enliva  dare  a  Donalo  icultore  fìoreiitino  che 
allora  lavorava  in  l'adova  ,  o  dal  ilisiilcriu  del- 
l'ulile  clic  nirdiante    1'  cccfllenza    dcll'opcic 
viene  in  uiaiiu  de'ljuuni  ailcTicì,  «i  acconciò  con 
esso  Donnto  per  imjiarar  la  scultura,   e  vi   at- 
tese di  uiniiiera,   che  cuii  rajiita  ili  Lauto  mae- 
stro consegui   lin.ilniunte  l'intento  suo;   ondo 
prima  che  Donatello  partisse  di   Padova  (ìnite 
1' opere  sue  aveva  tiinto  acquisto   fatto  nell'ur- 
te, che  già  era  in  huona  aspettazione  e  di  tanta 
speranza  appresso  al  maestro,  che  meritò  che 
da  lui  ^li  (ussero  lasciale  tutte  le  masserizie,  i 
disegni ,  e  i  modelli  delle   storie  ,   che  si  ave- 
vano a  fare  di  bronzo  intorno  al  coro  del  Santo 
in  (juclla  città  .    La  qiial   cosa   fu   cagione  rlic 
partito  Donalo,  come  si  è  detto  ,  fu  tutta  (jiiel- 
i'opera  pubblicamente  allogata  al  Vcllino  nella 
jiatria  con  suo  mollo  onore.  Kgli  dun(jue  fece 
tutte  le  storie  di  bronzo  che  sono  nel  coro  del 
Santo  dalla  banda  di    fuori,  dove   fra  1'  altre  è 
la  storia  quando  .Sansone  abbracciata  la  colon- 
na rovina  il  tempio  de'  Filistei  ,    dove  si   vede 
con   ordine  venir  giù    i   pezzi  delle  rovine  ,   e 
la  morte  di  lanto  popolo,  ed  inoltre  la  diversità 
di  molte  attitudini  jn  coloro  che  muoiono,  chi 
per  la  rovina  e  chi  per  la  paura  (il);  il  che  ma- 
ravigliosamente espresse  Vellano  .  Nel  medesi- 
mo luogo  sono  alcune  cere  ed  i  modelli  di  (|ue- 
sle  cose  ,  e  cos'i  alcuni  candelieri  di  bronzo  la- 
vorati dal  medesimo  con  molto  giudizio  ed  in- 
venzione. E  per  quanto  si  vede,  ebbe  questo  ar- 
tefice estremo  desiderio  d'  arrivare  al  segno  di 
Donatello  ,  ma  non  vi  arrivò  (-1),  perche  si  pose 
colui   troppo  alto  in  un'arte  diincilissima  .  E 
perchè  Vellano  si  dilettò  anco  dcH'archilettura, 
e  fu  più  che  ragionevole  in  quella  professione, 
andato  a  lioma  al  tempo  di  papa  Paolo  (j)  Vi- 
niiiauo  l'anno  1461,  per  il  quale  pontefice  era 
archileltore  nelle  fabbriche  del  Valicano  Giu- 
liano da  IVIaiano,  fu  anch' egli  adoperato  a  mol- 
te cose,  e  fra  l'altre  opere  che  vi  fece,  sono  di 
tua  mano  1'  arme  che  vi  si  veg^iono   di  quel 
pontefice  col  nome  appresso.  Lavorò  ancora  al 
palazzo  di  S.  Marco  molti  degli   ornamenti  di 
quella  fabbrica  per  lo  medesimo  papa,  la  testa 
del  quale  è  di  mano  di  Vellano  a    sommo    le 
scale.  Disegnò  il  medesimo  per  quel  liiouo  un 
cortile  stupendo  con  una  salila  di  scale  como- 
de e  piacevoli;  ma  ogni  cosa,  sopravvenendo  la 
morte  del  pontefice  ,  rimase  imperfetta  .  Nel 
qual  tempo  che  stelle  in  Roma  il  Vellano,  fece 


per  il  detto  papa  e  per  altri  molte  cote  pic- 
ciole  di  marmo  e  di  bronzo;  ma  non  l'ho  po- 
tute rinvenire  .  l'ece  il  medesimo  in  Perugia 
una  statua  di  bronzo  maggiore  che  il  vivo,  nel- 
la quale  figurò  di  naturale  il  dello  papa  n  sede- 
re in  ponteticale,  e  da  pie  vi  mise  il  nome  suo 
e  l'anno  the  ella  fu  fatta  (6);  la  qual  figura 
posa  in  una  nicchia  di  più  sorte  pietre  lavorale 
con  molla  diligenza  fuor  della  porla  di  S.  Lo- 
renzo, che  è  il  duomo  di  quella  città  .  Fece  il 
medesimo  molte  medaglie,  delle  quali  ancora 
si  veggiono  alcune,  e  particolarmente  quella  di 
«juel  papa  ,  e  quelle  d'Antonio  lioscUo  areti- 
no ("),  e  di  Battista  Pl.itina  (S)  ambi  di  quello 
segretari  .  Tornato  dopo  queste  cose  Vellano 
a  Padoa  con  bonissimo  nome,  era  in  pregio  non 
solo  nella  propria  patria,  ma  in  tutu  la  Lom- 
bardia e  !\Iarca  Trivisana  ,  si  perchè  non  crao 
insino  allora  stati  in  quelle  parti  artefici  eccel- 
lenti, SI  perchè  aveva  bouissiiua  pratica  nel  fon- 
dere i  metalli.  Dopo  essendo  già  vecchio  Vel- 
lano, deliberando  la  signoria  di  Vinegia  che  si 
facesse  di  bronzo  la  statua  di  Rarlolommeo  da 
Ilergamo  a  Cavallo  ,  allogò  il  cavallo  nd  An- 
drea del  Verrocchio  fiorentino  e  U  figura  » 
Vellano  (9).  La  qual  cosa  udendo  Andrea  che 
pensava  che  a  lui  toccasse  tutta  1*  opera,  venne 
in  tanta  collera,  conoscendosi,  come  era  in  ve- 
ro, altro  maestro  che  Vellano  non  era,  che  fra- 
cassato e  rotto  tutto  il  modello  che  già  avpva 
finito  del  cavallo,  se  ne  venne  a  Firenze.  Ma 
poi  essendo  richiamato  dalla  signoria  cheli  die- 
de a  fare  tutta  l'opera,  di  nuovo  tornò  a  finirla. 
Della  qual  cosa  prese  Vellano  tanto  dispiacere, 
che  partito  di  Vinegia  senza  far  motto  o  ri- 
sentirsi di  ciò  in  niuna  maniera,  se  ne  tornò 
a  Padoa,  dove  poi  visse  il  rimanente  della  sua 
vita  onoratamente,  contentandosi  dell'  opere  che 
aveva  fatto  e  di  essere,  come  fu  sempre,  nella 
sua  patria  amato  ed  onorato  .  Mori  d'  età  d'an- 
ni novantadue  (iO),  e  fu  sotterralo  nel  Santo 
con  queir  onore  che  la  sua  virtù  ,  avendo  se  e 
la  patria  onorato,  meritava.  11  suo  ritratto  mi 
fu  mandato  da  Padoa  da  alcuni  amici  miei  (<  I) 
che  r  ebbono  ,  per  qiiauto  mi  av\isaroiio  ,  dal 
dottissimo  e  reverendissimo  cardinal  Dembo,  che 
fu  lanto  amatore  delle  nostre  arti  ,  quanto  in 
tutte  le  più  rare  virtù  e  doti  d'  animo  e  tli  cor- 
po fu  sopra  tutti  gli  altri  uomini  dell'  età  no- 
stra eccellentissiiTio  . 


ANNOTAZIONI 


(f)  Il  Cicognara  è  d'opinione  che  il  Vasari    ' 
scrivesse  questa  vita  dietro  notizie  comunicateli   I 
da  suoi  amici ,  e  che  in  conseguenza  giudicasse 
del  merito  di  Vellano  secondo  l'altrui  relazio- 
ne  e  non   secondo   il   proprio  sentinK-nto  ,  im-       ..„.,.  , .    ^„..^. „„,..,.,  ^..^  ....^..^   ^ ,,>.... 

perciocché   ci   lo  esalta  al  di  sopra   del  giusto.       di   questi  sludj  purché  sieno  di  mediocre  senso 


(2)  Il  prelodato  conte  Cicognara  dopo  aver 
fatto  rilevare  qualche  contradizione  che  si  tro- 
va tra  queste  parole  e  quelle  che  si  leggono 
poco  sotto  (V.  la  nota  4).  soggiunge:  ce  Io  cre- 
do di  poter  concludere,  che  anche  pi'  imperiti 
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forniti  ,  non  possano  inai  pteiidere  in  camhio 
la  più  insigne  dell'  opere  di  Vellano  colla  me- 
no distinta  di  Donatello.  c( 

(3)  «  Non  cos'i  s'esprime  questo  biografo, 
ove  gli  accada  di  descrivere  i  meriti  di  qual- 
che produzione  da  lui  veduta  e  applaudila,  so- 
lendo allora  indicare  il  valor  dell' artista  nella 
distribuzione,  nella  prospettiva,  nel  disegno, 
nell'espressione  coi  veri  termini  dell'arte" 
(Cicog.   St.  della  Scult.  Lib.  IV  cap.  III). 

(4)  Ecco  le  parole  che  sono  in  coniradizione 
con  quel  che  ha  detto  poco  sopra  .  Qui  nondi- 
meno è  dove  lo  scrittore  dà  nel  segno  ,  secon- 
do ciò  eh'  è  stato  avvertito  nella  nota  2  . 

(.'))  Paolo  II    già  Cardinale  Pietro  Barbo. 

(6y  L'  iscrizione  comincia  ;  Hoc  Jìellanus 
opus  ...  .coitflauit  ec.  E  notabile  che  leggesi 
Bellanus  anche  nella  deliberazione  del  consiglio 
che  decretò  questa  statua  nel  HSS;  ivi  in  oltre 
erroneamente  dicesi  de  Florentia  essendo  certo 
ch'egli  era  padovano.  La  statua  costò  lOOO  fio- 
rini e  fu  eseguita  it\  dieci  mesi  nel  HS?.  (Lett. 
pilt.  Perugine  pag.  ''(t2). 

(7Ì  Antonio  Hoselli  per  essere  stato  nella  Giu- 


risprudenza il  più  dotto  ed  eloquente  soggetto 
de' tempi  suoi,  ottenne  il  fastoso  titolo  di  Mo- 
narca della  Sapienza,  e  fu  dichiarato  un  nuo- 
vo Licurgo  e  un  nuovo  Solone  .  Mori  in  Pa- 
dova in    età   decrepita  l'anno   H67. 

(8)  Bartolommeo  e  non  Battista  .  È  questi 
l'autore  della  Storia  de' papi  da  S.  Pietro  fi- 
no a  Paolo  II.  Il  nome  della  sua  famiglia  era 
Sacchi;  ma  a  lui  piacque  chiamarsi  Platina 
da  Piadena  ,  terra  nel  Cremonese  ,  ov'  ebbe  i 
natali.  Mori  in  Roma  d'anni  60  nel  <48l,  es- 
sendo custode  della  Biblioteca  Vaticana. 

(9)  Ciò  produsse  discordia  tra' due  artefici 
cerne  leggesi  piìi  oltre  nella  vita  del  Ver- 
r occhio  . 

(<0)  Il  Cicognara  dice  che  questo  scultore 
visse  34  anni  dopo  la  morte  del  suo  maestro 
Donatello.  Dunque  mori  nel  1500. 

(li)  I  quali  probabilmente  gli  comunicaro- 
no le  notizie  intorno  alla  vita  ,  e  forse  anco 
i  loro  giudizj  sulle  opere  di  Vellano.  Cos'i  opi- 
na il  più  volte  citato  autore  della  Storia  della 
Scultura . 


VITA     DI     FRA     FILIPPO     LIPPI 

PITTORE      FIORENTINO 


Fra  Filippo  di  Tommaso  Lippi  carmelita- 
no (1),  il  quale  nacque  in  Fiorenza  (2)  in  una 
contrada  detta  Ardiglione  sotto  il  canto  alla 
Cuculia  dietro  al  convento  de'  frati  Carmeli- 
tani, per  la  morte  di  Tommaso  suo  padre  re- 
stò povero  fanciullino  d' anni  due  senza  alcuna 
custodia  ,  essendosi  ancora  morta  la  madre  non 
molto  dopo  averlo  partorito  (3)  .  Rimaso  dun- 
que costui  in  governo  d'una  mona  Lapaccia  sua 
zia  sorella  di  Tommaso  suo  padre,  poiché  l'eb- 
be allevato  con  suo  disagio  grandissimo,  quan- 
do non  potette  più  sostenerlo  ,  essendo  egli  già 
di  ott'anni  (4),  lo  fece  frate  nel  sopraddetto 
convento  del  Carmine  ;  dove  standosi  ,  quanto 
era  destro  ed  ingegnoso  nelle  azioni  di  mano , 
tanto  era  nella  erudizione  delle  lettere  grosso  e 
male  atto  ad  imparare  ;  onde  non  volle  appli- 
carvi lo  ingegno  mai ,  ne  averle  per  amiche. 
Questo  putto,  il  quale  fu  chiamato  col  nome 
del  secolo  Filippo,  essendo  tenuto  con  gli  altri 
in  noviziato  e  sotto  la  disciplina  del  maestro 
della  grammatica,  pur  per  vedere  quello  che 
sapesse  fare,  in  cambio  di  studiare  non  faceva 
mai  altro  che  imbrattare  con  fantocci  i  libri 
suoi  e  degli  altri  ;  onde  il  prior  si  risolvette  a 
dargli  ogni  comodità  ed  agio  d'imparare  a  di- 
pignere.  Era  allora  nel  Cannine  la  cappella  da 
Masaccio  nuovamente  stata  dipinta  (5),  la  qua- 
le, perciocché  bellissima  era,  piaceva  molto  a 
fra  Filippo;  laonde  ogni  giorno  per  suo  dipor- 
to la  frequentava,  e  quivi  esercitandosi  del  con- 


tinuo in  compagnia  di  molti  giovani  che  sem- 
pre vi  disegnavano,  di  gran  lunga  gli  altri  avan- 
zava di  destrezza  e  di  sapere;  di  maniera  che 
e'  si  teneva  per  fermo  che  e'  dovesse  fare  col 
tempo  qualche  maravigliosa  cosa  .  Ma  negli 
anni  acerbi,  non  che  ne'maturi,  tante  lodevoli 
opere  fece,  che  fu  un  miracolo.  Perchè  di  fi  a 
poco  tempo  lavorò  di  verde  terra  nel  chiostro 
vicino  alla  Sagra  di  Masaccio  un  papa  (6)  che 
conferma  la  regola  de'Carmelitani,  ed  in  molti 
luoghi  in  chiesa  in  più  pareti  in  fresco  dipinse, 
e  particolarmente  un  S.  Gio:  Battista  ed  alcu- 
ne storie  della  sua  vita  :  e  cosi  ogni  giorno  fa- 
cendo meglio,  aveva  preso  la  mano  di  Masac- 
cio sì,  che  le  cose  sue  in  modo  simili  a  quelle 
faceva,  che  molti  dicevano  lo  spirito  di  Masac- 
cio essere  entrato  nel  corpo  di  fra  Filippo.  Fe- 
ce in  un  pilastro  in  chiesa  la  figura  di  S.  Mar- 
ziale presso  all'organo  (7)  la  quale  gli  arrecò 
infinita  fama  potendo  stare  a  paragone  con  le 
cose  che  Masaccio  aveva  dipinte;  per  il  che 
sentitosi  lodar  tanto  per  il  grido  d'ognuno, 
animosamente  si  cavò  1'  abito  d'  età  d'anni  di- 
ciassette (8)  .  E  trovandosi  nella  Marca  d'An- 
cona ,  diportandosi  un  giorno  con  certi  amici 
suoi  in  una  barchetta  per  mare  ,  furon  tutti 
insieme  dalle  fuste  de'Mori  che  per  quei  luo- 
ghi scorrevano  presi  e  menati  in  Barberia ,  e 
messo  ciascun  di  loro  alla  catena  e  tenuto  schia- 
vo ;  dove  stette  con  molto  disagio  per  diciotto 
mesi.  Ma  perchè  un  giorno,  avendo  egli  molto 
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I  in  pratica  il  padrone  ,  gli  Tcone  comodila  e  ca- 
!  priccio  di  rilr.irlo,  prtuo  un  carbone  spento 
«lei  fuoco,  con  quello  liitlo  iiiltro  lo  rilrame 
Cd' tuoi  «Mti  iiuiosso  alla  inoiesca  mi  un  muro 
bianco.  Omle  essendo  il.igli  altri  stillavi  dello 
quesio  al  padrone  ,  perchè  a  lulll  un  miracolo 
pareva,  nou  s'usando  il  ilise';no  né  la  piltura 
in  quelle  parti,  ciò  fu  causa  della  sua  libera- 
rione  dalla  catena  ,  dove  per  lauto  lempo  era 
sialo  tenuto  .  Veramente  è  gloiia  di  ijnesla  vir- 
tù (grandissima  die  uno,  a  cui  è  conceduto  per 
lei'j'e  di  poter  condennare  e  punire,  f.iccia  lutto 
il  contrario:  anzi  in  cambio  di  supplicio  e  di 
morte,  s'induca  a  far  carezze  e  dare  libertà. 
Avendo  poi  lavorato  alcune  cose  di  colore  al  detto 
suo  padrone,  fu  condotto  sicuramente  a  Napo- 
li ,  dove  egli  dipinse  al  re  Allonso  (9)  allora 
duca  di  Calavria,  uua  tavula  a  tempera  nella 
cappella  del  castello  do\e  og!;i  sta  la  guardia  . 
Appresso  gli  \enne  voloiiLÌ  di  ritornare  a  Fio- 
renza, dove  dimorò  alcuni  mesi,  e  lavorò  alle 
donne  di  S.  Ambruogio  all'altare  maggiore  una 
bellissima  tavola,  la  quale  molto  grato  lo  fece 
a  Cosimo  de'  Medici  ,  che  per  questa  cagione 
divenne  suo  amicissimo  (iO'j-  Fece  anco  nel  ca- 
pitolo di  S.  Croce  una  tavola  .  e  un'altra  che 
fu  posta  nella  cappella  in  casa  IVIcdici,  e  dentro 
vi  lece  la  natività  di  Cristo  (11^^:  Uvorò  ancora 
per  la  moglie  di  Cosimo  detto  una  tavola  con 
la  medesima  natività  di  Cristo  e  S.  Gio:  Batti- 
sta ,  per  mettere  all'  ermo  di  Camaldoli  in  una 
delle  celle  de' romiti  ,  che  ella  aveva  fatta  fare 
per  sua  divozione  intitolata  a  S.  Gio:  Battista: 
ed  alcune  storielle  che  si  mandarono  a  donare 
da  Cosimo  a  papa  Eugenio  IV  \  iniziano.  Laon- 
de fra  Filippo  molta  grazia  di  quest'opera  ac- 
quistò appresso  il  papa.  Dicesi  ch'era  tanto  ve- 
nereo ,  che  vedendo  donne  che  gli  piacessero  , 
se  le  poteva  avere  ,  ogni  sua  facullà  donato  le 
arebbe,  e  non  polendo  per  via  di  mezzi,  ritraen- 
dole  in  pittura  con  ragionamenti  la  fiamma  del 
suo  amore  intiepidiva  .  Ed  era  tanto  perduto 
dietro  a  questo  appetito,  che  all'opere  prese 
da  lui  quando  era  in  questo  umore  ,  poco  o 
nulla  attendeva.  Onde  una  volta  fra  l'altre  Co- 
simo de'  Medici  facendogli  fare  un'opera  in 
casa  sua,  lo  rinchiuse,  perchè  fuori  a  perder 
tempo  non  andasse .  I\Ia  egli  statoci  già  due 
giorni  ,  spinto  da  furore  amoroso,  anzi  bestia- 
le, una  sera  con  un  paio  di  forbici  fece  alcuue 
liste  de'Ienzuoli  del  letto,  e  da  una  finestra  ca- 
latosi ,  attese  per  molti  giorni  a' suoi  piaceri. 
Onde  non  lo  trovando  e  facendone  Cosimo  cer- 
care ,  al  fine  pur  lo  ritornò  al  lavoro,  e  d'al- 
lora in  poi  gli  diede  libertà  che  a  suo  piacere 
andasse,  pentito  assai  d'avello  per  lo  passato 
rinchiuso,  pensando  alla  pazzia  sua  ed  al  peri- 
■colo  che  poteva  incorrere.  Per  il  che  sempre 
con  carezze  s' ingegnò  di  tenerlo  per  V  avveni- 
re ;  e  cosi  da  lui  fu  servilo  con  più  prestezza  , 
dicenilo  egli  che  l'eccellenze  degli  ingesni  rari 
SODO  forme  celesti  e  non  asini  vetturini.  Lavorò 
una  tavola  nella  chiesa  di  S.  TVIaria  Primera- 
Ba  (42)  in  sulla  piazza  di  Fiesole,  dentrovi  una 


nostra  Donna  annunziata  dall'angelo,  nella  qua- 
le è  una  diligenza  grandissima,  e  nella  figura 
dell'angelo  tanta  bellezza  che  e'parc  veramente 
cosa  celeste  .  Fere  alle  monache  «Ielle  Murate 
due  tavole  ,  una  della  Annunziala  posta  allo  ai- 
tar maggiore,  l'altra  nella  medesima  chiesa  a 
un  altare,  denlrovi  storie  «li  S.  Uenedello  e  «li 
S.  Oern.irdo  (13)  ;  e  nel  palazzo  della  signoria 
dipinse  in  tavola  un'  Annunziata  sopra  una 
pdrta  ,  e  similmente  fece  in  detto  palazzo  un 
>S.  Demanio  sopra  un'altra  polla;  e  nella  sa- 
grestia «li  S.  Spirito  di  Fiorenza  una  tavola  con 
una  nostra  Donna  ed  angeli  d'allumo  e  santi 
da  lato,  opera  rar-  e  da  questi  nostri  mae>lri 
slata  sempre  tenuln  in  graudissim.-;  \encrazio- 
ne  (H). 

In  S.  Lorenzo  alla  cappella  degli  operai  la- 
vorò una  tavola  con  un'altra  Annunziala  (15), 
ed  a  quella  della  Stufa  una  clic  non  è  finita. 
In  S.  Apostolo  di  detta  città  in  una  cappella  di- 
pinse in  tavola  alcune  figure  intorno  a  una  no- 
stra Donna  (<ti^:  ed  in  Arezzo  a  IM.  Carlo  Mar- 
suppini  la  tavola  della  cappella  di  S.  Bernardo 
ne' monaci  di  Monie  Oliveto  f<7)  ron  la  in- 
coronazione di  nostra  Donna  e  molti  santi  at- 
torno ,  nianteniitasi  cosi  fresca  ,  che  pare  fatta 
dalle  mani  <li  fra  Filippo  al  presente;  dove  dal 
sopradetto  ^I.  Carlo  gli  fu  di-tto  ,  che  egli  av- 
vertisse alle  mani  che  dipigneva,  perchè  molto 
le  sue  cose  erano  biasimale.  Per  il  che  fra  Fi- 
lippo nel  dipignere  da  iodi  innanzi,  la  maggior 
parte  o  con  panni  o  con  altra  invenzione  rico- 
perse per  fuggire  il  predetto  biasimo ,  nella 
quale  opera  ritrasse  di  naturale  dello  !\T.  Carlo. 
Lavorò  in  Firenze  alle  mon.iche  di  Ann.)le- 
na  una  tavola  d'un  prese|)io  (l8)  ;  e<l  in  Pa- 
dova si  veggono  ancora  alcune  pitture.  Man- 
dò di  sua  mano  a  Roma  due  storielle  di  li- 
gure picciole  al  cardinal  Barbo  ,  le  quali  erano 
molto  eccellentemente  lavorate  e  condotte  con 
diligenza  .  E  certamente  egli  con  maravigliosa 
grazia  lavorò  e  finitissimamente  uni  le  cose  sue, 
per  le  quali  sempre  dagli  artefici  in  pregio  ,  e 
da'moderni  maestri  è  slato  con  somma  lode  ce- 
lebralo, e  ancora,  menlrechc  l'eccellenza  di 
tante  sue  fatiche  la  voracità  del  tempo  terrà  vi- 
ve ,  sarà  «la  ogni  secolo  avuto  in  venerazione. 
In  Prato  ancora  vicino  a  Fiorenza  ,  dove  aveva 
alcuni  parenti  ,  in  compagnia  di  fra  Diamante 
«lei  Carmine  stalo  suo  compagno  e  novizio  in- 
sieme, dimorò  molli  mesi,  lavoran«Io  per  tutta 
la  terra  assai  cose.  Essendogli  poi  dalle  mona- 
che di  S.  ISIargherita  «lala  a  fare  la  tavola  del- 
l'alL-ir  niaagiore,  mentre  vi  lavorava,  gli  venne 
un  giorno  ve«luta  una  figliuola  di  Francesco 
Cuti  cittadin  fiorentino,  la  quale  o  in  serbanza 
o  per  monaca  era  quivi  in  serbaoza.  Fra  Filip- 
po dato  d'occhio  alla  Lucrezia,  che  così  era 
il  nome  della  fanciulla,  la  quale  aveva  bellissi- 
ma grazi.i  e«l  aria,  tanto  operò  con  le  monache, 
che  ottenne  di  fai  ne  un  ritrailo  por  metterlo 
in  una  figura  di  nostra  Donna  per  l'opra  lo- 
ro (19)  .  E  con  questa  occasione  innamoratosi 
niaggiornieote .  fece  poi  tanto  per  via  di  mezzi 
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I  e  di  pr.-iliclic,  che  ej^li  sviò  la  Lucrezia  dalle 
monache,  e  la  menù  via  il  giorno  appunto  ch'el- 

[  la  andava  a  vedere  mostrar  la  cintola  di  nostra 
Donna,  onor:ita  reliquia  di  quel  castello.  Di 
elle  le  monache  molto  per  tal  caso  furono  sver- 
goc^nate ,  e  Francesco  suo  padre  non  fu  mai 
pili  allegro  e  fece  ogni  opera  per  riaverla;  ma 

I  ella  o  per  paura  o  per  altra  cagione  non  volle 
mai  ritornare,  anzi  starsi  con  Filippo,  il  quale 

',  n'  ebbi;  un  figliuol  maschio  che  fu  chiamato 
Filippo  egli  ancora  ,  e  fu  poi  ,  come  il  padre, 
molto  eccellente  e  famoso  pittore  (20) .  In 
S.  Domenico  di  detto  Prato  sono  due  tavo- 
le (2l)  ed  una  nostra  Donna  nella  chiesa  di 
S.  Fraucesco  nel  tramezzo,  il  quale  levandosi 
di  dove  prima  era,  per  non  guastarla  taglia- 
rono il  muro  dove  era  dipinto,  ed  allacciato- 
lo con  legni  attorno  ,  lo  Importarono  in  una 
parete  della  chiesa,  dove  si  vede  ancora  og- 
gi (22)  .  K  nel  Ceppo  di  Francesco  di  Mar- 
co sopra  un  pozzo  in  un  cortile  è  una  tavo- 
letta di  man  del  medesimo  col  ritratto  di  det- 
to Francesco  di  Marco  autore  e  fondatore  di 
quella  casa  pia  (23)  .  E  nella  pieve  di  detto 
castello  (21)  fece  in  una  tavolina  sopra  la  por- 
ta del  fianco  salendo  le  scale  la  morte  di  S. 
Durnardo  ,  che  rende  la  sanità  toccando  la  bara 
a  molti  stoipiati;  dove  sono  frati  che  piangono 
il  loro  morto  maestro,  eh' è  cosa  mirabile  a 
vedere  le  belle  arie  di  teste  nella  mestizia  del 
pianto  con  artificio  e  naturale  similitudine 
contiaflalte.  Sonvi  alcuni  panni  di  cocolle  di 
frati  che  hanno  bellissime  pieghe  e  meritano 
infinite  lodi  per  lo  buon  disegno  ,  colorito  , 
componimento,  e  per  la  grazia  e  proporzione 
che  in  delta  opra  si  vede,  condotta  dalla  de- 
licatissima mano  di  fra  Filippo  (25).  Gli  fu 
allogato  dagli  operai  della  delta  pieve,  per  aver 
memoria  di  lui  ,  la  cappella  dell'  aitar  mag- 
giore di  detto  luogo ,  dove  mostrò  tanto  del 
valor  suo  in  questa  opera  ,  eh'  oltra  la  bontà 
e  l'artificio  di  essa  vi  sono  panni  e  teste  mi- 
rabilissime (26).  Fece  in  questo  lavoro  le  fi- 
gure maggiori  del  vivo,  dove  introdusse  poi 
negli  altri  artefici  moderni  il  modo  di  dar 
gi'andezza  alla  maniera  d'  oggi  (27).  Sonvi  al- 
cune figure  con  abbigliamenti  in  quel  tempo 
poco  usati  ,  dove  cominciò  a  destare  gli  ani- 
mi delle  genti  a  uscire  di  quella  semplicità  , 
che  piuttosto  vecchia  che  antica  si  può  nomi- 
nare. In  questo  lavoro  sono  le  storie  di  S.  Ste- 
fano, titolo  di  detta  pieve  ,  partile  nella  faccia 
della  banda  destra,  cioè  la  disputazione  ,  lapi- 
dazione ,  e  morte  di  detto  protomartire;  nella 
faccia  del  quale  disputante  contro  i  Giudei  di- 
mostrò tanto  zelo  e  tanto  fervore,  che  egli  è  cosa 
difficile  ad  immaginarlo  ,  non  che  ad  espri- 
merlo ,  e  nei  volti  e  nelle  varie  attitudini  di 
essi  Giudei  1'  odio  ,  lo  sdegno  ,  e  la  collera 
del  vedersi  vinti  da  lui.  Siccome  più  aperta- 
mente ancora  fece  apparire  la  bestialità  e  la 
rabbia  in  coloro  che  1'  uccidono  con  le  pietre 
avendole  afTerraie  chi  grandi  e  chi  piccole  , 
con  uno  strignere  di  denti  orribile  e  con  gesti 


tutti  crudeli  e  rabbiosi  .  E  nientedimeno  in- 
fra sì  terribile  assalto  S.  Stefano  sicurissimo  e 
col  viso  levato  al  cielo  gi  dimostra  con  gran- 
dissima carila  e  fervore  supplicare  all'  eterno 
Padre  per  quegli  stessi  che  lo  uccidono  :  con- 
siderazioni certo  bellissime,  e  da  far  conosce- 
re altrai  quanto  vaglia  la  invenzione  ed  il  sa- 
per esprìmere  gli  all'etti  nelle  pitture  ;  il  che 
si  bene  osservò  costui  ,  che  iu  coloro  che  sot- 
terrano S.  Stefano  fece  attitudini  si  doleuti,  e 
alcune  teste  sì  atilitte  e  dirotte  nel  pianto,  che 
e'  non  è  appena  possibile  di  guardarle  senza 
commuoversi.  Dall'  altra  banda  fece  la  nativi- 
tà ,  la  predica  ,  il  battesimo,  la  cena  d'  Erode 
e  la  decollazione  di  S.  Giovanni  Battista,  do- 
ve nella  faccia  di  lui  predicante  si  conosce  il 
divino  spirito  ,  e  nelle  turbe  ,  che  ascoltano  i 
diversi  movimenti  e  l'allegrezza  e  l'afflizione, 
co.sì  nelle  donne  come  negli  uomini  ,  astratti 
e  sospesi  tutti  negli  ammaestramenti  di  S.  Gio- 
vanni. Nel  battesimo  si  riconosce  la  bellezza  e 
la  bontà  ,  e  nella  cena  di  Erode  la  maestà  del 
convito  ,  la  destrezza  di  Erodiade  ,  lo  stupore 
de'  convitati  ,  e  lo  attristamento  fuori  di  ma- 
niera nel  presentarsi  la  testa  tagliata  dentro  al 
bacino.  Veggonsi  intorno  al  convito  infinite  fi- 
gure con  molto  belle  attitudini,  e  ben  condot- 
te e  di  panni  e  di  arie  di  visi,  tra  i  quali  ri- 
trasse allo  specchio  se  stesso  vestito  di  nero 
in  abito  da  prelato  ed  il  suo  discepolo  fra 
Diamante  ,  dove  si  piange  S.  Stefano  .  Ed  in 
vero  questa  opera  fu  la  più  eccellente  di  tut- 
te le  cose  sue  ,  sì  per  le  consideiazioni  dette 
di  sopra  ,  e  sì  per  aver  fatte  le  figure  alquan- 
to maggiori  che  il  vivo  ;  il  che  dette  animo  a 
chi  venne  dopo  lui  di  ringrandire  la  manie- 
ra (28)  .  Fu  tanto  per  le  sue  buone  qualità 
stimato  ,  che  molte  cose  che  di  biasimo  erano 
alla  vita  sua  furono  ricoperte  mediante  il  gra- 
do di  tanta  virtù  .  Ritrasse  in  questa  opera 
M.  Carlo  figliuolo  naturale  di  Cosimo  de'Me 
dici  ,  il  quale  era  allora  proposto  di  quella 
chiesa  ,  la  quale  fu  da  lui  e  dalla  sua  casa 
molto  beneficata.  Finita  che  ebbe  quest'  opera 
l'anno  -1  163  (29)  dipinse  a  tempera  una  ta- 
vola perla  chiesa  di  S.  Iacopo  di  Pistoia,  den- 
trovi  una  Nunziata  molto  bella  per  M.  Iacopo 
Bellucci  ,  il  quale  vi  ritrasse  di  naturale  mol- 
to vivamente  (30).  In  casa  di  Pulidoro  Brac- 
ciolini è  in  un  quadro  una  natività  di  nostra 
Donna  di  sua  mano  ■  e  nel  magistrato  degli 
Otto  di  Firenze  è  in  un  mezzo  tondo  dipinto 
a  tempera  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  (31)  .  In  casa  Lodovico  Capponi  in 
un  altro  quadro  una  nostra  Donna  bellissi- 
ma (32),  ed  appresso  di  Bernardo  Vecchietti 
gentiluomo  fiorentino  e  tanto  virtuoso  e  da  be- 
ne quanto  più  non  saprei  dire,  è  di  mano  del 
medesimo  in  un  quadretto  piccolo  un  S.  Ago- 
stino che  studia  bellissimo  (33).  Ma  molto 
meglio  è  un  S.  leronimo  iu  penitenza  della 
medesima  grandezza  (34)  in  guardaroba  del 
Duca  Cosimo.  E  se  fraFilippo  fu  raro  in  tutte  le 
sue  pitture,  nellepiccole  superò  se  stesso,  perchè 
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le  fece  tanto  graziose  e  belle,  che  non  si  può  far 

inr^liu,  collie  si  imi)  vciIit»;  nrllc  |iie<lfll<"  ili  tul- 
le le  tavolo  die  lece.  Insiiiinin  In  «-(^li  tale,  clic 
ne'  Iciiipi  tuoi  iiiuiio  lo  trapassò  ,  e  ne'  nostri 
pochi:  e  !Micliclat;tiolo  1"  lia  iiou  pur  iclc-lira- 
lo  sempre,  ma  imitato  in  inolle  cose  Tece 
ancora  per  la  chiesa  di  S.  Domenico  vecchio 
(li  l'enif;ia,  che  poi  è  stala  posta  all'aliar 
niacsiore,  una  tavola  ileutrovi  la  nostra  Don- 
na, S.  Fieio,S.  Paolo,  S.  Loilovico,  e  S.  An- 
tonio Ahate.  RI.  Alessandro  degli  Alessandri, 
allora  cavaliere  ed  amico  suo,  ^ìi  fece  lare  per 
la  sua  chiesa  di  villa  a  Vincigliata  uel  poggio 
di  Fiesole  in  una  tavola  un  S.  Lorenzo  ed  al- 
tri santi,  ritraendovi  lui  e  dua  suoi  lìgliuoli. 
Fu  fra  Filippo  molto  amico  delle  persone  al- 
legre e  sempre  lietamente  visse.  A  fra  Dia- 
mante fece  imparare  l'  arie  della  pittura  ,  il 
quale  nel  Cnrmine  di  Prato  lavorò  molte  pit- 
ture ,  e  della  maniera  sua,  imitandola  assai  , 
si  fece  onore,  perchè  e' venne  a  ottima  perfe- 
sione.  Stette  con  fra  Filippo  in  sua  gioveniii 
Sandro  liotticcllo  ,  Pisello,  Iacopo  del  Sellaio 
fiorentino  ,  che  in  S.  Friano  fece  due  tavole 
ed  una  nel  Carmine  lavorata  a  tempera  ,  ed 
infiniti  altri  maestri,  ai  quali  sempre  con  amo- 
revolezza insegnò  l'arte.  Delle  fatiche  sue  vis- 
se ODoratimente ,  e  straordinariamente  spese 
nelle  cose  d'amore  delle  quali  del  continuo 
mentre  che  visse  fino  alla  morte  si  dilettò  . 
Fu  richiesto  per  via  di  Cosimo  de'  Medici 
dalla  comunitii  di  Spoleti  di  fare  la  cappella 
nella  chiesa  principale  della  nostra  Donna,  la 
quale  lavorando  insieme  con  fra  Diamante, 
condusse  a  bonissimo  termine,  ma  sopravve- 
nuto dalla  merle  non  la  potette  finire. Percioc- 
ché dicono  che  essendo  egli  tanto  inclinato  a 
questi  suoi  beati  amori  ,  alcuni  parenti  della 
donna  da  lui  amata  lo  fecero  avvelenare  .  Fi- 
ni il  corso  della  vita  sua  fra  Filippo  di  età  di 
anni  cinquantasetle  nel  n3S  (35),  ed  a  fra 
Diamante  lasciò  in  governo  per  testamento  Fi- 
lippo suo  figliuolo,  il  quale  fmciullo  di  dieci 
anni  imparando  l'arte  da  fra  Diamante,  seco 
se  ne  tornò  a  Fiorenza,  portandosene  fra  Dia- 
mante trecento  ducati  che  per  l'opera  fitta  si 
restavano  ad  avere  dalla  comunità  ;  de'  quali 
comperati  alcuni  beni  per  se  proprio  ,  po- 
ca parte  fece  al  fanciullo.  Fu  acconcio  Filip- 
po con  Sandro  Colticello  tenuto  allora  maestro 


Lenissimo;  efl-il  vecchio  fu  sotterralo  in  an 
sepolcro  di  marmo  rosso  e  bianco  ,  fallo  por- 
re dagli  Spoletini  nella  chiesa  che  e'dijiigne- 
va.  Dolse  la  morte  sua  a  molti  amici  ,  ed  a 
Cosimo  de' Medici  particulai  menti*  ed  a  papa 
Eugenio  {'Mi)  ,  il  ijuale  in  vita  sua  volle  di- 
spensarlo che  potesse  avere  per  sua  donna  le 
gittima  la  Lucrezia  di  Francesco  Buli  (37)  , 
la  quale  per  potere  far  di  se  e  dell'  appetito 
suo  come  gli  paresse  ,  non  si  volse  curare  di 
avere.  IMcnti  e  che  Sislo  IV  viveva ,  Lorenzo 
de'  siedici  fattn  ainbasciator  ila'  Fiorentini 
fece  la  via  di  Spoleti  per  chiedere  a  quella 
comunitii  il  corpo  di  Fra  Filippo  per  metter- 
lo in  S.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza:  raa  gli 
fu  risposto  da  loie  che  essi  avevano  carestia 
d'ornamento,  e  massimamente  d'  nomini  ec- 
cellenti ,  perchè  per  onorarsi  gliel  domandaro- 
no in  grazia,  aggiiigncndo  che  avendo  in  Fio- 
renza infiniti  uomini  famosi  e  ijuasi  di  super- 
chio,  eh'  ei  volesse  fare  senza  questo,  e  co- 
si non  I'  ebbe  altrimenti.  Bene  è  vero  die  de- 
liberatosi poi  di  onorarlo  in  quel  miglior  modo 
che  e' poteva,  mandò  Filippino  suo  figliuolo 
a  Roma  al  cardinale  di  Napoli  per  fargli  una 
cappella  .  Il  (jiialc  passando  da  Spoleti  ,  per 
commissione  di  Lorenzo  fece  fargli  una  sepol- 
tura di  marmo  sotto  l'organo  e  sopra  la  sagre- 
stia, dove  spese  cento  ducati  d'oro,  ì  quali  pa- 
gò Nofri  Tornaboni  maeslro  del  banco  de'Me- 
«lici  ;  e  da  M.  Agnolo  Poliziano  gli  fece  fare 
il  presente  epigramma  intagliato  in  della  se- 
poltura di  lettere  antiche  : 

Conditus  Ilio   ego  siim   picturaì'  fama   Phi- 
lipptis, 

Nulli  ignota  mene  est  f^ralia  mira  maiiiis } 
Artifices  potai  rlit^ilis  (Uiimarc  colores, 

Sperataque  animos  fallerà  foce  din. 
Ipsa  meis  stupuit  iialura  expi  essa  Jti^uris, 

lHeqtte  siiis  J'assa  est  artiòus  esse  parem. 
Marmoreo  tumulo  Itleiliccs  Laurcnttus   hic 
me 

Coiuìidit,  ante  humili  pilifere  tectus  tram. 

Disegnò  fra  Filippo  benissimo,  come  si  può 
vedere  nel  nostro  liliro  di  disegni  ije' più  fa- 
mosi dipintori,  e  particolarmente  in  alcune 
carte  dove  è  disegnata  la  tavola  di  S.  Spiri- 
to, ed  in  altre  dove  è  la  cappella  di  Prato. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione  queste  parole  era- 
no precedute  dal  seguente  preambulo:  «Se  gli 
nomini  ntlenlamento  consideiassino  di  quanta 
importanza   sia  negl'ingegni   buoni  venire   ec- 
I    celienti    e    rari    in  ({uelle  professioni   che    clli 

I    esercitano,  sarebbono  certamente  più  solleciti 
e  molto  più  frequenti  ed  assidui  nelle  fatiche 
I  .che  si  patiscono  per  imparare .  Perciocché  c'si 


Tede  pur  chiaramente,  tutti  coloro  che  alien-  ! 

dono  alla  virtù  nascere  (^come  gli  altri)  ignudi  ! 
etabjetti,  e  impararla   ancora  con  granJis.'imi 

sudori  e    fatiche  .  Ma  come    e' sono  conosciuti  | 

per  virtuosi  .  acquistarsi    in   toenpo  brevissimo  : 
onni.ito  nome  e  ricchezze  quasi    eccessive:  le 

quali  niente  di  manco  giudico  io  nulla  in  com-  i 

pai  azione   della   fama  e  di    quel  i  espello  che  , 


322 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  FRA  FILIPPO  LIPPI 


lianno  loro  gli  uomini,  non  per  altro,  che  per 
conoscei'li  virinosi  e  per  vederli  adoiiiati  e  colmi 
di  quelle  somme  Scienze  od  Arti  che  a  pochi  il 
Ciel  largo  destina.  E  tanto  è  grande  la  loiza 
della  virtù,  che  ella  trae  i  favori  e  le  cortesie 
di  mano  a  coloro  che  noa  le  conohber  mai 
e  i  virtuosi  non  haimo  più  visti.  Ma  che  più? 
Se  in  nuo,  che  veramente  sia  \irtuoso,si  ritrova 
pur  (jtialchc  vizio  ,  che  ancora  Liasiaievole  e 
hriiltu,  hi  virtù  lo  ricuopre  tanto,  che  <love 
in  un'  altro  non  virtuoso  gravemente  .si  disdi- 
rebbe e  ne  sarebbe  colui  punito  j  non  appari- 
sce quasi  peccato  nel  virtuoso  ;  e  non  sola- 
mente non  ne  è  punito,  ma  compassionevol- 
mente se  li  comporta  ;  portando  la  slessa  giu- 
stizia sempremai  una  certa  quasi  reverenzia  a 
qualunque  ombra  di  virtù  .  La  quale  ,  oltre 
mille  altri  efletti  maravigliosi,  muta  la  avari- 
zia de' Principi  in  liberalità,  rompe  gli  odj 
dell'animo,  sotterra  le  invidie  negli  uomini, 
<t  alza  di  quaggiù  fin' in  Cielo  coloro  che  per 
fama  divengono  di  mortali,  immortali  ;  come 
in  queste  parti  mostrò  fra  Filippo  di  Tom- 
maso Lippi  ec.  » 

(2)  Essendo  certo  come  si  mostrerà  in  se- 
guito, che  la  morte  di  Fra  Filippo  avvenne 
nel  1469,  ne  emerge  la  conseguenza  di  crederlo 
nato  o  nel  •(402,  se  egli  visse  67  anni  come 
il  Vasari  asserì  nella  jjiima  edizione ,  ovve- 
ro nel  •1412  s'  ei  ne  visse  soltanto  57  co- 
■me  leggesi  nella  seconda.  Il  primo  computo 
verrebbe  convalidato  dal  Baldiniicci  che  lo  cre- 
de nato  intorno  al  -1400;  il  secondo  sarebbe 
^•eso  probabiie  da  ciò  che  esporremo  nella  no- 
ta 5. 

(3)  Nella  seconda  edizione,  e  in  altre  po- 
■«teriori  questo  primo  periodo  p.ir  tronco  per 
difetto  di  punteggiatura.  Qui  abbiamo  seguito 
quella  ustita  neh'  edizione  di  Firenze  procu- 
rata da  St.  Audin,  perchè  dà  al  periodo  stes- 
so un  senso  naturale  e  compiuto. 

(4)  11  P.  Della  Valle  crede  che  il  Lippi  ve- 
stisse l'abito  religioso  di  16  anni,  e  se  ne 
spogliasse  prima  d'  aver  compito  1'  anno  del 
noviziato;  e  conseguentemente  ch'ei  non  fosse 
frate  professo  .  Peraltro  di  ciò  egli  non  ad- 
duce  prova  alcuua.  (V.  più    sotto   la   nota  8). 

(,'))  Le  pitture  nella  cappella  Brancacci  non 
poRsou  credersi  fatte  da  Masaccio  prima  del 
suo  ritorno  da  Roma,  seguito  circa  il  ■1434.11 
Cav.  TommasoPuccini  (Ragionamento  ms.  sulle 
vite  del  Vasari)  per  conciliare  i  falti  coi  tempi 
suppone  che  il  Lippi  nato  nel  14<2  e  vestito 
frate  nel  •(420  abbandonasse  la  Religione  tion 
in  età  di  1 7  anni,  ma  bensì  dopo  -1 7  anni  di  per- 
manenza in  convento  ;  cioè  a  dire  nel  ^437. 
Non  volendosi  ammettere  quesl'  ipotesi,  con- 
verrebbe supporre  che  Fra  Filippo  nella  sua 
prima  gioventù  studiasse  nella  Cappella  dei 
Brancacci  le  pitture  di  Masolino,  e  poi  quelle 
di  Masaccio  in  età  più  matura. 

(6)  Fu  distrutto  insiem  colla  Sagra  dipinta 
da  Masaccio. 

(7)  Tutte  le  nominate  pitture  fatte  dal  Lippi 


nella  chiesa  del  Carmine  fiiron  distrutte,  parte 
dal  tempo  e  parte  dall'  incendio  del  1771. 

(8)  Nella  prima  edizione  sono  aggiunte  a 
Questo  passo  le  seguenti  parole:  «  ancora  che 
negli  ordini  sacri  fusse  già  ordinato  a  Van- 
gelo .  IJi  che  nulla  curandosi  o  poco  si  parti 
dalia  Religione.  »  Se  il  Lippi  fosse  disertato 
dal  convento  dopo  pochi  mesi  di  noviziato  e 
senza  far  professione  ,  come  opinerebbe  il 
Della  Valle  ,  ei  non  poteva  più  dirsi  frate  ; 
eppure  fu  chiamato  frate  per  tutto  il  corso 
di  sua  vita  come  rilevasi  dalle  scritture  di 
quel  tempo.  Di  più  egli  stesso  si  dipinse  con 
testa  rasa  alla  fratesca  nel  quadro  di  S.  Am- 
brogio ;  e  finalmente  i  PP.  Carmelitani  regi- 
strarono la  morte  di  lui  nel  loro  Necrologio, 
ed  ivi  lo  nominarono  F'r.  PhUippus.  Da  tutto 
ciò  pare  che  si  debba  credere  che  egli  era,  se 
non  ordinato  a  Vangelo,  giacché  il  Vasari  non 
1'  ha  confermato  nella  seconda  edizione  ,  aU 
meno  frate  professo.  (  V.  nota  35.) 

(9)  Forse  dee  dire  :  Alfonso  d'  Aragona  , 
il  quale  regnò  in  Napoli  d.d  ■1442  al  ■1458. 
Quando  il  Lippi  tornò  di  Barberia  ,  Alfonso 
duca  di  Calabria  o  non  era  nato  o  era  fan- 
ciullo ,  poiché  secondo  il  Muratori  morì  nel 
H95  d'anni   47. 

(10)  Questa  tavola  si  conserva  nell'  Accade-  i 
mia  delle  Belle  Arti .  In    essa  evvi  il  ritratto 
del  Pittore  di  profilo  con  la  testa  rasa  ,    e  a- 
vanti   ad   esso    un    angioletto    con    striscia  in 
mano  ov'  è  scritto  Is  perfecit  opus. 

(H)  La  natività  fu  dipinta  da  lui  nella  ta- 
vola del  Capitolo  di  S.  Croce  ,  non  già  in 
quella  piccola  per  la  cappella  di  casa  Medi- 
ci ,  ove  rappresentò,  in  mezze  figure,  la  Ma- 
donna che  adora  G.  Bambino  portato  sulle 
spalle  da  due  angioletti .  Questa  tavola  ,  uni- 
tamente al  disegno  originale,  si  conserva  ades- 
so nella  R.  Galleria.  Di  essa  vedesi  la  stam- 
pa nel  tomo  III.  della  Serie  I  della  Galleria 
di  Firenze  illustrata.  Tav.  cxx.  Quella  del 
Capitolo  di  S.  Croce  non  v'è  più  ;  e  mancava 
anco  quando  il  Richa  scrisse  le  sue  Notizie 
Storiche  delle  Chiese  Fiorentine.  V.  Tom.  I. 
pag.   109. 

(12)  Nella  chiesa  non  v'è  piìi.  Fu  traspor- 
tata nella  canonica  annessa. 

(13)  Di  queste  due  tavole  non  sappiamo  il 
destino  .  Nel  1812  restò  soppresso  tanto  il 
convento  che  la  chiesa  delle  Murate,  e  la  fab- 
brica è^  ora   destinata   ad  altri   usi. 

(14)Eora  aParigi,ove  fu  spedita  nel  ■)8l2 
in  cambio  d'altra  tavola  di  Fra  Filippo  che 
non  fu  accettata,  come  si  dirà  più  sotto  alla 
nota  19. 

(15)  Questa  vedesi  tuttavia  al  suo  posto; 
non  così  1'  altra  fatta  per  la  cappella  della 
Stufa  . 

(16)  Non  v'  è  più,  e  non  sappiamo  ove  sia. 

(17)  Ignorasi  ove  fosse  trasportata  dopo  la 
soppressione  di   quei   Monaci. 

(18)  Il  Convento  d'  Annalena  è  stato  di- 
strutto ai    nostri  giorni  insiem    colla  Chiesa  . 
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Della  tavola    qui  noniiuata   non  abbiamo    no-  |    clic   il   V,i«ari   .uulava  rilrg^endu   in  <]uà  e    in 
tizia  . 


(i9)  Questa  tavola  ,  rappresentante  il  pre- 
sepio, fu  spedila  al  Museo  di  Parigi  nel  iHt'l. 
Essendovi  pciailro  arrivala  in  caltivo  stato, 
per  aver  soflerlo  danno  nel  trasporlo  ,  ven- 
ne riliulata  (  ma  non  per  questo  restituita  ) 
e  convenne  spedire  in  aggiunta  quella  di  S. 
Spirito  ,  mentovala  poco  sopra  .  Della  pre- 
della tavola  di  Prato  trovasi  la  stampa  nel 
Tom.  II.  dell'  Kiruria  pittrice,  ove  può  ve- 
dersi la  somiglianza  che  sussiste  tra  «juesta 
pittura  del  Lippi  e  quella  eseguila  da  Ales- 
sio Baldovinelli  nel  Cliiostro    delia   IVunziala. 

(20)  Di  esso  pure  lia  scritto  il  Vasari  la 
vita,  che  leggesi  in  seguito. 

(24)  In  S.  Domenico  non  si  trovano  le  due 
(avole  qui  nominate.  Forse  perirono  nell'in- 
cendio di  detta  Chiesa  ,  cagionalo  da  un  ful- 
mine nel   4647. 

(22)  Dopo  il  4600  la  Chiesa  di  S.  France- 
sco soffi'i  nell'  interno  varj  cambiamenti  ,  i 
quali  probabilmente  avranno  cagionalo  la  per- 
dita di  questa  pittura  ,  poiché  oggi  più  non 
vi  si   vede. 

(23)  Il  ritratto  di  Francesco  di  Marco  Da- 
tini  non  è  più  sopra  il  pozzo  ec.  ma  bensì  nel 
vestibolo  deU'Ullizio  del  Ceppo.  La  pittura  ha 
perduto  assai  nel  colorito  per  1'  intemperie 
alle  quali  rimase  esposta  per  lungo  tempo  . 

(2'i)  Prato  allora  non  era  città;  e  la  chiesa 
che  in  quel  tempo  chiamavasi  la  Pieve  ,  è 
oggi   la   Cattedrale. 

(25)  La  pittura  qui  descritta  sussiste  anco- 
ra ed  è  ben  conservata.  Kssa  però  non  è  una 
tavolina  come  dice  il  ^'•lsari  ,  poiché  ha  -t 
braccia  e  4  2  soldi  d'  altezza  e  br.  2  e  soldi 
45  di  larghezza  . 

(26)  Anco  queste  pitture  a  fresco  sono  in 
generale  ben  conservate,  ed  attcstano  del  som- 
mo valor  del  Lippi  ,  più  di  qualsivoglia  altra 
sua    opera. 

(27)  Il  BulTalmacco,  Taddeo  Bartoli  ,  Lo- 
renzo  di  Bicci  ed  altri  avevano  dipinto  la  fi- 
gura di  S.  Cristofano  in  dimensioni  colossali, 
ma  lo  stile  era  nondimeno  gretto;  laddove  il 
Lippi  die  l'esempio  dello  stile  grandioso  non 

I  solo  nelle  figure  maggiori  del  vero  ,  ma  in 
quelle  altresì  di  piccola  proporzione  .  K  que- 
sto dee  considerarsi  come  un  vero  passo  fatto 
dall'arte  per  opera  di  Fra  Filippo. 

(28)  Questa  stessa  cosa  è  slata  detta  poco 
sopra  ,  dal    che  rilevasi  ,  secondo  il  Botlari  , 


lii  quesle  vite  e  vi  faceva  delle  aggiunte,  sen- 
za ricordarsi  di  ciò  che  aveva  sciillo  molto 
tempo  addietro. 

(29)  In  un  libro  intitolato  Selt>a  di  me- 
morie che  si  conserva  nell'  archivio  del  (Ca- 
pitolo ili  Pr.ito,  ovvi  il  seguente  ricordo  dal 
quale  apparisce  che  lo  pitture  del  coro  non 
erano  finite  neppure  l'anno  dipoi.  «  I-Kit.  A 
di  6  aprile:  i  quattro  Deputali  per  rivedere 
i  conti  a  Fra  Filippo  pittore  del  coro  <lel 
Duomo  riferirono  al  magistrato  esservi  poco 
modo,  che  Fra  Filippo  perfezionasse  la  sua 
opera  ,  se  non  s'  inlrometleva  Mcsser  Carlo  ' 
de'  Medici  Proposto  con  fare  allrc  delibera- 
zioni, e  dar  tempo  per  tutto  il  mese  di  Ago- 
sto al  medesimo  Fra  Filippo  di  finirla.  » 

(30)  Fu  già  tolta  di  Chiesa,  ed  ora  si  con- 
serva in  casa  Bracciolini  di  Pistoja.  (V.  Gui- 
da di  Pistoja  del  Cav.  Francesco  Tolomei. 
Pag.    47  e  59.  ) 

(3()  Credesi   smarrita. 

(32)  Posseduta  presentemente  da  Carlo  del 
Chiaro  negoziante  di  quadri. 

(33)  Sta  ora  in  Galleria  nella  prima  stanza 
della  scuola  Toscana  ed  è  conservatissinio  . 
Di  esso  pure  è  la  stampa  nell'  opera  pubbli- 
cata dai  Torchi  di  Giuseppe  Mulini  col  ti- 
tolo Galleria  di  Firenze  illustrata.  T.  IH 
Tav.  cx\i. 

(3-1)  Non  sappiamo  dire  ov'esso  presente- 
mente si  trovi. 

(35)  Questo  numero  è  certamente  un  er- 
rore del  tipografo  ,  non  potendo  essere  attri- 
buito allo  scrittore  il  quale  poco  innanzi  ave-  ' 
va  detto  che  il  Lippi  fini  le  pitture  della  Pie- 
ve di  Prato  nel  4-163.  L'anno  della  morte  di 
questo  pittore  si  rileva  con  certezza  dal  libro 
intitolato  Ner.rologitim,  hoc  est  Codex  mor- 
tunriim  Coiiventtis  Fr.  B.  Mariae  de  monte 
Carmelo  Florenliae  ,  ove  sotto  il  mese  d' 
Ottobre  4-169  leggonsi  le  seguenti  parole  co- 
piate dal  Baldinurci.  Die  itoiut  nòiit  Fr.  Phi- 
lippiis  l'omae  Lippi  de  Lippis  Jlorenlinus 
Pictor  celeberrimits  etc.  Obiit  auteni  anno 
Domini  4  169. 

(36)  Il  Vasari  non  si  ricordò  che  il  Papa 
Eugenio  IV    era  già    morto  da  circa  22  anni. 

(37)  Da  che  cosa  poteva  mai  il  Papa  di- 
spensare Fra  Filippo  ,  se  ciò  non  era  dai  voli 
fatti  nella  professione  ?  Questo  sia  detto  in 
aggiunta  a  quanto  è  stato  rilevato  nella  no- 
ta  S. 
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Segue  ora  che  noi  parliamo  di  Paolo  Roma- 
no e  di  Mino  del  Regno  (I)  coetanei  e  della 
medesima  professione,  ma  molto  difl'erenli  nelle 
qualità  de' costumi  e  dell'arte:  perchè  Paolo 
fu  modesto  ed  assai  valente.  Mino  di  mollo 
minor  valore ,  ma  tanto  prosuntuoso  ed  arro- 
gante,  che  oltre  il  far  suo  pien  di  superbia, 
con  le  parole  ancora  alzava  fuor  di  modo  le 
proprie  fatiche.  Nel  farsi  allogazione  da  Pio  II 
pontelice  a  Paolo  scultore  romano  d'una  figu- 
ra, egli  tanto  per  invìdia  lo  stimolò,  ed  infe- 
stoUo,  che  Paulo  il  quale  era  buona  ed  umi- 
lissima persona  fu  sforzato  a  risentirsi.  Laonde 
Mino  sbuflando  con  Paolo,  voleva  giocare  mille 
ducati  a  fare  una  figura  con  esso  lui;  e  questo 
con  grandissima  prosuozione  ed  audacia  dice- 
va, conoscendo  egli  la  natura  di  Paolo  che  non 
voleva  fastidj,  non  credendo  egli  che  tal  partito 
accettasse  .  Ma  Paolo  accettò  1'  invito  ,  e  Mino 
mezzo  pentito,  solo  per  onore  suo  cento  ducati 
giuoco  .  Fatta  la  figura  fu  dato  a  Paolo  il  van- 
to, come  raro  ed  eccellente  che  egli  era,  e  Mi- 
no fu  scorto  per  quella  persona  nell'arte,  che 
più  con  le  parole  che  con  l'opre  valeva.  Sono 
di  mano  di  Mino  a  Monte  Cassino,  luogo  de'mo- 
naci  Neri  nel  regno  di  Napoli ,  una  sepoltura, 
ed  in  Napoli  alcune  cose  di  marmo  .  In  Roma 
il  S.  Pietro  e  S.  Paolo  che  sono  a  pie  delle  sca- 
le di  S.  Pietro  (2),  ed  in  S.  Pietro  la  sepoltura 
di  papa  Paolo  II  (3)  .  E  la  figura  che  fece  Pao- 
lo a  concorrenza  di  Mino  fu  il  S.  Paolo  che  al- 
l'entrata del  ponte  S.  Angelo  su  un  basamento 
di  marmo  si  vede  ;  il  quale  molto  tempo  stette 
innanzi  alla  cappella  di  Sisto  IV  non  conosciu- 
to. Avvenne  poi  che  Clemente  VII  pontefice 
un  giorno  diede  d'occhio  a  questa  figura,  e 
per  essere  egli  di  tali  esercizi  intendente  e  giu- 
dicioso  gli  piacque  molto  .  Per  il  che  egli  de- 
liberò di  far  fare  un  S.  Pietro  della  grandezza 
medesima  (  J),  ed  insieme  alla  entrata  di  ponte 
Sant'Angelo,  dove  erano  dedicate  a  questi  apo- 
stoli due  cappellelte  di  marmo ,  levar  quelle 
che  impedivano  la  vista  al  castello,  e  mettervi 
queste  due  statue  . 

Si  legge  nell'opera  d'Antonio  Filarete  ,  che 
Paolo  fu  non  pure  scultore  ma  valente  orefice, 
e  che  lavorò  in  parte  i  dodici  Apostoli  d'argento 
che  innanzi  al  sacco  di  Roma  si  tenevano  sopra 
l'aitar  della  cappella  papale;  ne'  quali  lavorò 
ancora  Niccola  della  Guardia  e  Pietro  Paolo  da 
Todi,  che  furono  discepoli  di  Paolo  e  poi  ra- 
gionevoli maestri  nella  scultura ,  come  si  vede 


nelle  sepolture  di  papa  Pio  II  e  del  III,  nelle 
quali  sono  i  detti  duoi  pontefici  ritratti  di  na- 
turale. E  di  mano  dei  medesimi  si  veggiono  in 
medaglia  tre  imperadori  ed  altri  personaggi 
arandi  .  E  il  detto  Paolo  fece  una  statua  d'  un 

o 

uomo  armato  a  cavallo,  che  oggi  è  per  terra  in 
S.  Pietro  vicino  alla  cappella  di  S.  Andrea  (5). 
Fu  creato  di  Paolo  lancristoforo  romano  che  fu 
valente  scultore ,  e  sono  alcune  opere  di  sua 
mano  in  Santa  Maria  Trastevere  (6)  ed  altro- 
ve  (7) . 

Chimenti  Camicia  (8)  ,  del  quale  non  si  sa 
altro  quanto  all'  origine  sua  se  non  che  fu  fio- 
rentino, stando  al  servigio  del  re  d'Ungheria 
gli  fece  palazzi,  giardini,  fontane,  lerapj,  for- 
tezze,  ed  altre  molte  muraglie  d'  importanza  , 
con  ornamenti,  intagli,  palchi  lavorati,  ed  altre 
simili  cose  che  furono  con  molta  diligenza  con- 
dotti da  Baccio  Cellini .   Dopo  le  quali    opere 
Chimenti,  come  amorevole  della  patria  ,  se  ne 
tornò  a  Firenze,  ed  a  Baccio  che   là  si  rimase 
mandò  ,  perchè  le  desse  al  re  ,  alcune  pitture 
di  mano  di  Berto  Linaiuolo,  le  quali  furono  in 
Ungheria  tenute  bellissime  e  da  quel  re  molto 
i   lodate  .  Il  qiial  Berto  (non   tacerò  anco   quésto 
!   di  lui)  dopo  aver  molti  quadri   con  bella   ma- 
I   niera  lavorati  che  sono  nelle  case  di  molti  cit- 
I   tadini,  si  mori  appunto  in  sul  fiorire,  troncan- 
do la  buona  speranza  che  si  aveva  di  lui  .  Ma 
tornando  a  Chimenti,  egli  stato  non  molto  tem- 
1   pò  in  Firenze,  se  ne  tornò  in  Ungheria,  dove 
continuando  nel  servizio  del  re  ,  prese,  andan- 
do su  per  il  Danubio  a  dar  disegni  di  mulina, 
per  la  stracchezza  un'infermità  che  in  pochi 
giorni  lo  condusse  all'altra  vita. L'opere  di  que- 
sti maestri  furono  nel  H70  in  circa. 

Visse  ne'  medesimi  tempi  ed  abitò  Roma 
al  tempo  di  papa  Sisto  IV  Baccio  Pi  nielli  fio- 
rentino ,  il  quale  per  la  buona  pratica  che 
ebbe  nelle  cose  d'  architettura  meritò  che  il 
detto  papa  in  ogni  sua  impresa  di  fabbriche 
se  ne  servisse.  Fu  fatta  dunque  col  disegno 
di  costui  la  chiesa  e  convento  di  Santa  Ma- 
ria del  Popolo,  ed  in  quella  alcune  cappello 
con  molti  ornamenti,  e  particolarmente  quella 
di  Domenico  della  Rovere  (9)  cardinale  di  S. 
Clemente  e  nipote  di  quel  papa.  Il  medesimo 
fece  fare  col  disegno  di  Baccio  un  palazzo  in 
Borgo  vecchio  ,  che  fu  allora  tenuto  mollo 
bello  e  ben  considerato  edifizio.  Fece  il  me- 
desimo sotto  le  stanze  di  Niccola  la  libreria 
maggiore  ;   ed   in  palazzo  la  cappella  della  di 
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Siilo  (IO),  la  (jiiale  è  ornala  «li  liclle  pillare. 
Ril'occ  siciiilniontc  la  falihrica  elfi  nuovo  »pe- 
dalu  di  8.  Spirilo  in  Sas»ia  ,  la  quale  era  1' 
anno  I  17  I  arsa  quafti  lulla  da'fondamenti ,  ai-- 
giuri^ciiddvi  una  lun(;liissima  loggia'  e  tulli; 
quelle  utili  toniodilii  clic  si  possono  disid<;- 
rarc  .  K  dentro  nella  lun^Iiez/a  dello  spcd.ile 
fece  d'pignere  storie  della  vita  di  jì.ipa  Sisto 
dalla  nascita  insino  alla  finn  di  (|uella  l'ahliri- 
ca  ,  anzi  iusino  ni  fine  della  sua  vita  .  Fece 
anco  il  ponte  che  dal  nome  di  quel  pontefìce 
è  dello  ponte  Sisto  ,  che  fu  tenuto  opera  ec- 
cellente ,  per  averlo  fatto  liaccio  m  gagliardo 
di  spalle  e  cos'i  Len  carico  di  peso  ,  eh'  egli 
è  turtissimo  e  henissinio  (oiidnto.  l'ariincntc 
l'anno  del  ginbLileo  del  1-175  fece  molte  nuo- 
ve ciiieselte  per  Roma  clic  si  conoscono  all' 
arme  di  papa  Sisto  ,  ed  in  particolare  S.  A- 
postolo  (H)  ,  S.  Pietro  in  ^  incula,  e  S.  Si- 
sto (<2).  Ed  al  cardinal  (Tiiglielmo  vescovo  <!' 
Ostia  fece  il  modello  della  sua  chiesa  e  della 
facciata  e  delle  scale  in  quel  modo  che  oggi 
si  veggiono.  Afl'erniano  molti  che  il  disegno 
della  chiesa  di  S.  Pietro  a  Molitorio  in  Roma 


fu  di  mano  di  liaccio,  ma  io  non  posso  dire 
con  verità  d'  aver  trovato  che  cos'i  sia  .  La  . 
qual  chiesa  fu  fabbricata  a  spese  del  te  di  | 
Portogallo  ,  quasi  nel  medesimo  tempo  che  j 
la  nazione  spa^nuola  fece  fare  in  Roma  la 
chiesa  di  S.  Iacopo.  Fu  la  virtù  di  Itaccio  tanlt) 
da  quel  pontelitc  stimata  ,  che  n»n  avrebbe 
fatta  cosa  alcuna  di  muraglia  senza  il  p.irerc 
di  lui.  Onde  1'  anno  i  180  intendendo  che  mi- 
nacciava  rovina  la  chiesa  e  convento  di  S. 
Francesco  d*  Ascesi  ,  vi  mandò  Haccio  ,  il 
quale  facendo  di  verso  il  piano  un  puntone 
gagliardissimo,  assicurò  del  tutto  quella  ina- 
ravigliosa  fabbrica;  ed  in  uno  sprone  fece  por- 
re la  statua  di  quel  pontefice,  il  quale  non 
molli  anni  innanzi  aveva  fallo  fare  in  quel 
convento  medesimo  molti  appartamenti  di  ca- 
mere e  sale  che  si  riconoscono  ,  oltre  all'es- 
ser magniliche  ,  all'  armo  che  vi  si  vede  del 
iletto  papa.  E  nel  cortile  n'  è  una  molto  mag- 
giore che  r  altre  con  alruni  versi  Ialini  in 
lode  <r  esso  papa  Sisto  IV.  il  qual  dimostrò 
a  molli  segni  ,  aver  quel  santo  luogo  in  molla 
venerazione  (M). 


A   N  NOTAZIONI 


(f)  Nella  prima  edizione  la  vita  di  Paolo 
romano  e  di  Mino  regnicolo  ,  scultori  ,  e  se- 
parala da  quella  dei  due  architetti  Chimcnti 
e  Baccio  j  e  principia  cos'i  : 

"  Egli  è  pure  una  temeraria  prosnnzione  ; 
anzi  una  grande  e  malta  paz7Ìa,  quella  di  co- 
loro ,  che  per  gara  molte  volle  si  mettono  a 
volere  essere  superiori  a  quegli  che  ne  sanno 
più  di  loro  ,  et  con  istudio  maggiore  si  sono 
aflaticati  nella  virtù  :  ove  questi  perversi  dalla 
mala  natura  spinti  ,  e  tirati  dall'  odio  ,  senza 
rispetto  o  freno  di  vergogna,  innanzi  a  tulli 
vogliono  essere  i  più  stimati  ;  e  si  lisciano  u- 
scire  di  bocca  certe  parole  ,  che  molte  volte 
fan  loro  danno  ;  perchè  gonfiati  dai  veleni  e 
dalle  ostinazioni  ,  e'  hanno  concetto  in  loro  , 
si  danno  ad  intendere,  e  facilmente  si  credono 
senza  alcuna  considerazione  (tutto  che  in  par- 
te e'  conoschino  1'  error  loro  ,  dentro  se  stes- 
si )  con  la  vampa  delle  jìarole  ricoprire  l'igno- 
ranzia  loro  ,  et  abbattere  o  sotterrare  quegli 
altri  che  umili  ,  e  di  più  sapere  operando  con 
le  fatiche  loro  ,  poveramente  ,  seguitano  l'or- 
me della  vera  virtù  .  E  se  questo  non  segue 
sempre,  egli  adiviene  pure  spesso  che  infiDiti 
credono  alla  ciurma  delle  loro  parole.  E  molte 
cose  per  questa  via  sono  allogate  loro ,  le  quali 
come  cattivi  e  di  mal  animo  che  sono,  condu- 
cono fino  a  una  certa  fine,  e  trovatosi  al  di 
sotto  delle  opere  per  la  imperfezione  ,  le  gua- 
stano e  di  que' paesi  si  fuggono  ;  attribuendo 
ciò  alla  altezza  dello  ingegno,  alla  fantastiche- 
ria ,  o  all'avarizia  de'  principi  o  a  qualche  al- 
tra-nuova  sciagura.  Laonde  col  tempo  scuopro- 


no  poi  la  ragia  del  saper  loro  ,  come  scoperse 
di  se  maestro  Mino  scultore,  il  quale  fu  tan- 
to prosoiituoso  ce.  » 

(2)  Figure,  dice  il  P.  Della  Valle  ,  che  hanno 
del  tozzo  e  dello  spaventevole. 

(3)  Nella  vita  di  Mino  da  Fiesole  ,  che  leg- 
gesi  più  sotto,  il  Vasari  assicura  che  la  sepol- 
tura di  Paolo  II  fu  fatta  da  quel  'Mino  fie- 
solano  ,  e  poi  soggiugne  :  «  E  sebbene  alcuni 
credono  che  tal  sepoltura  sia  di  mano  di  Mi- 
no del  Reame,  ancorché  fussino  quasi  ad  un 
tempo,  ella  è  senza  dubbio  di  mano  di  IVIino 
da  Fiesole.  Ben' e  vero  che  il  detto  Mino  del 
Reame  vi  fece  alcune  figurette  nel  basamento 
che  si  conoscono  ;  se  però  ebbe  nome  l\Iino  , 
e  non  piuttosto  ,  come  alcuni  afTermano  ,  Di- 
no »  .  La  sepoltura  suddetta  fu  trasportata  nel- 
le Grotte  Vaticane. 

(l)  Lo  fece  fare  a  Lorenzetto  scultor  fioren- 
tino, il  quale  (dice  il  Vasari  nella  vita  di  que- 
sto artefice  posta  più  sotto),  nell'esecuzione  di 
tale  statua  «si  portò  assai  bene,  ma  non  pas- 
sò già  quella  di  Paolo  romano.  » 

(5)  Di  questa  statua  non  se  ne  sa  niente. 

(Bottari.) 

(6)  Credesi  che  di  questo  Giancristoforo 
sieno  alcune  figure  giacenti  sulle  sepolture,  e 
qualche  busto:  uniche  sculture  ,  dice  il  Botta- 
ri  ,  che  si  veggano  in  S.  Maria  Trastevere. 

(7)  Nella  prima  edizione,  la  vita  di  Pao- 
lo e  di  Mino  termina  nel  seguente  modo  : 

ce  II  medesimo  P.nilo  fece  una  statua  di  ar- 
mato a  cavallo,  che  oggi  si  vede  in  terra  irv 
S.  Pietro  vicino  alla  cappella  di  Sant'Andrea. 
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Ouenuta  clie  egli  ebbe  questa  vittoria,  fu  te- 
nuto poi  seinpie  in  pregio  ed  in  venerazione 
(^ranilissima  in  vita  e  in  morte.  Ma  egli,  clic 
gli  piaceva  far  poco  e  bene  ,  separatosi  dalle 
faccende  ,  si  ridusse  ad  una  vita  solitaria  e 
quieta  ;  nella  quale  condottosi  già  all'  età  di 
LVii  anni,  in  Roma  sua  patria  si  mori:  et  ono- 
ratamente fu  seppellito,  meritandone  col  tem- 
po quest'  Epigramma  : 
Ronuinus  fecit   de   marmorc    Paulus  Amo- 

rem, 
Atqiic  arcum  adjunxitcum  pharetra  etja- 

cibus  : 
Ilio  perdiderat  Venus  aurea  tempore  iiatum, 

Quem  sedes  qitaerens  liquerat  illa  Poli. 
Hoc  opus  (  ut  liomam  divertcrat  )  aspicit  , 

alque 
Gaudet,  se  natum  comperasse  putans: 
Sed  propri  or  seiisil  cum  J'rigida   mormora  , 

clamat  : 
An   ne    hominum   possunt  fallerà  facta 

Deos  ? 

Fu  creato  di  Paolo  Jancristoforo  Romano,  che 
dopo  lui  riuscì  valente  Scultore  ». 

(8)  Nella  stessa  prima  edizione  la  vita  di 
Ciiimenti  comincia  così  : 

«  Chi  di  se  rende  al  mondo  buon  conto  per 
le  cose  che  e' lascia  di  Architettura  bene  in- 
tese e  meglio  condotte  ,  merita  certo  lode  in- 
finita, e  veramente  non  senza  giusta  cagione. 
Conciossiachè  più  degna  e  di  maggior  pregio 
si  debbe  sempre  tenere  quella  arte  che  porta 
agli  uomini  universalmente  comodo  ed  utile 
sopra  le  altre.  Delle  quali  sebbene  io  non  deb- 
bo né  voglio  disputare  o  discorrere,  non  in- 


tendo però  tacermi ,  che  1'  Architettura  non 
solamente  è  utile  e  comoda  alla  vita  umana  , 
ma  sommamente  necessaria.  Conciossiachè  sen- 
za essa  non  vo'  dire  i  palazzi  ,  le  fortezze,  le 
città,  le  macchine,  i  tirari  ;  ma  le  seraplici 
abitazioni  che  ci  difendono  dagli  incomodi,  e 
l'Agricoltura  stessa  che  ci  mantiene  la  vita,  o 
non  sarebbono  in  modo  alcuno,  o  si  fattamente 
disordinale,  che  poco  profitto  se  ne  trarrebbe. 
Per  la  qual  cosa  chi  diviene  in  quella  famoso, 
debbe  meritamente  fra  tutti  gli  Artefici  aver 
luogo  e  pregio  grandissimo  ,  e  come  lo  ebbe 
a'  tempi  suoi  Chimenti  ec.  » 

(9)  Avverte  il  Piacenza  nelle  giunte  al  Bal- 
dinucci  ,  che  questo  card.  Domenico  della  Ro- 
vere non  era  nipote  del  Papa  ,  appartenendo 
alia  nobilissima  famiglia  Rovere  Torinese  , 
laddove  papa  Sisto  era  bassamente  nato  in  una 
villa  del  territorio  di  Savona. 

(10)  Nota  il  Bottari  ,  che  il  Pintelli  fu  so- 
lamente architetto  della  Cappella  Sistina. 

(H)  La  Chiesa  de'  SS.  Apostoli  fu  demolita 
eccetto  il  portico  ,  e  rifabbricata  di  nuovo  as- 
sai più  magnifica.  (Bottari.) 

(12)  A  tutte  queste  Chiese  fabbricate  col 
disegno  di  Baccio  Pintelli ,  il  Titi  aggiugne  S. 
Agostino  e  S.  Maria  della  Pace,  le  quali  sono 
state  poi  ristaurate  e  rinnuovate  con  diversi  di- 
segni . 

(13)  Nella  prima  edizione  leggesi  in  fine  di 
questa  vita  il  seguente  epitaffio  : 

<(  Stagni,  Acquidotti,  Terme  e  Colisei 
«  Che  furoii  di  f^etruwio  sepoltura 
ce  Nella  fama  quaggiìi:  l'Architettura 
te  f^ii^e  per  me  nelle  opre,  et  io  per  lei. 
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Quanto  sia  biasimevole  in  una  persona  ec- 
cellente il  vizio  della  invidia  che  in  nessuno 
dovrebbe  ritrovarsi,  e  quanto  scellerata  ed  or- 
ribil  cosa  il  cercare  sotto  spezie  d'una  simu- 
lata amicizia  spegnere  in  altri  non  solamente 
la  fama  e  la  gloria,  ma  la  vita  stessa,  non  cre- 
do io  certamente  che  ben  sia  possibile  espri- 
mersi con  parole,  vincendo  la  scelleratezza  del 
fatto  ogni  virtìi  e  forza  di  lingua  ancoraché 
eloquente.  Per  il  che  senza  altrimenti  disten- 
dermi in  questo  discorso,  dirò  solo  che  ne'si 
fatti  alberga  spirito,  non  dirò  inumano  e  fero, 
ma  crudele  in  tutto  e  diabolico  ,  tanto  lontano 
da  ogni   virtù  ,  che   non  solamente   non  sono 


più  uomini,  ma  né  animali  ancora  né  degni 
di  vivere.  Conciossiachè  quanto  la  emulazione 
e  la  concorrenza,  che  virtuosamente  operando 
cerca  vincere  e  soverchiare  i  da  più  di  se  per 
acquistarsi  gloria  e  onore,  è  cosa  lodevole  e 
da  essere  tenuta  in  pregio  ,  come  necessaria 
ed  utile  al  raondoj  tanto  per  l'opposito  e  mol- 
to più  merita  biasimo  e  vituperio  la  scellera- 
tissima invidia  ;  che  non  sopportando  onore  o 
pregio  in  altrui  ,  si  dispone  a  privar  di  vita 
chi  ella  non  può  spogliare  della  gloria,  come 
fece  lo  sciaurato  Andrea  dal  Castagno  ;  la  pit- 
tura e  disegno  del  quale  fu  per  il  vero  eccel- 
lente e  grande  ,  ma  molto  maggiore  il  rancore 
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e  la  invidia  che  e'  porUvn  agli  altri  pittori, 
di  maniera  che  con  le  tcncliic  ilei  peccato  sot- 
terrò e  nascose  lo  splendor  della  sua  virtù  . 
Costui  per  esser  nato  in  una  piccola  villetta 
detta  il  Castagno  nel  Mugello  contado  di  Fi- 
renze ,  se  la  prese  per  suo  cognome,  (jiiaiulo 
venne  a  stare  in  l'iorenia ,  il  che  successe  iti 
questa  maniera.  Essendo  egli  nella  prima  sua 
lanciullezza  rimase  sema  padre,  fu  raccolto 
da  un  suo  zio  che  lo  tenne  molti  anni  a  guar- 
dare gli  armenti ,  per  volerlo  pronto  e  sve- 
gliato e  tanto  terrihile,  che  sapeva  lar  riguar- 
dare non  solamente  le  sue  hesliuolc  ,  ma  le 
pasture  ed  ogni  altra  cosa  clic  attenesse  al  suo 
interesse.  Continuando  adunque  in  Lile  eserci- 
zio, avvenne  che  fuggendo  un  giorno  la  piog- 
gia, si  abbattè  a  c.iso  in  un  luogo  dove  uno 
di  questi  dipintori  di  contado  che  lavorano  n 
poco  pregio  dipingeva  un  tabernacolo  d'un  con- 
ladino: onde  Andrea,  clic  mai  più  non  aveva 
veduta  simil  cosa  ,  assalito  da  una  subita  ma- 
raviglia,  cominciò  attentissimamente  a  guar- 
dare e  considerare  la  maniera  di  tale  lavoro, 
e  gli  venne  subito  un  desiderio  grandissimo 
ed  una  voglia  si  spasimala  di  (|iiell'  arte,  che 
senza  mettere  tempo  in  mezzo  cominciò  per 
le  mura  e  su  per  le  pietre  co'  carboni  o  con 
la  punta  del  corielio  a  sgraffiare  ed  a  disegna- 
re animali  e  figure  si  fattamente,  che  e' mo- 
veva non  piccola  maraviglia  in  chi  le  vedeva. 
Cominciò  dunque  a  correr  la  fama  tra'  contadi- 
ni in  questo  nuovo  studio  di  Andrea;  onde  per- 
venendo (  come  volle  la  sua  ventura  )  questa 
cosa  agli  orecchi  d'  un  gentiluomo  fiorentino 
chiamato  ISernardello  de'  siedici  ,  che  quivi 
aveva  sue  possessioni ,  volle  conoscere  questo 
fanciullo.  E  vedutolo  finalmente  ed  uditolo  ra- 
gionare con  molta  prontezza  ,  lo  dimandò  se 
egli  farebbe  volentieri  l'arte  del  dipintore.  E 
rispondendogli  Andrea  ,  che  e'  non  potrebbe 
avvenirgli  cosa  più  grata  ,  né  che  quanto  que- 
sta mai  gli  piacesse,  a  cagione  che  e'venisse 
perfetto  in  quella  ne  lo  menò  con  seco  a  Fio- 
renza, e  con  uno  di  quc'maestri  che  erano  allora 
tenuti  migliori  lo  acconciò  a  lavorare  (l).  Per  il 
cheseguendo  Andrea  l'arte  della  pittura,  ed  agli 
studj  di  quella  datosi  tutto,  mostrò  grandissima 
intelligenza  nelle  dilliculUi  dell'arte,  e  massima- 
mente nel  disegno.  Non  fece  gi.ì  cos'i  poi  nel 
colorire  le  sue  opere,  le  «juali  facendo  ahjuanto 
crudette  ed  aspre  ,  diminuì  gran  parte  della 
boni.ì  e  grazia  di  quelle,  e  massimamente  una 
certa  vaghezza  che  nel  suo  colorito  nou  si  ri- 
trova. Era  gagliardissimo  nelle  movenze  delle 
figure,  e  terribile  nelle  teste  de' maschi  e  dello 
femmine  ,  lacendo  gravi  gli  aspetti  loro  e  con 
buon  disegno.  Le  opere  di  man  sua  furono  da 
lui  dipinte  nel  principio  della  sua  giovanezza 
nel  chiostro  di  S.  Miniato  al  Monte  (2) , 
quando  si  scende  di  chiesa  per  andare  in  con- 
vento ,  dove  colori  a  fresco  una  storia  di  S. 
Miniato  e  S.  Cresci,  quando  dal  pailre  e  dalla 
madre  si  partono.  Erano  in  S.  Benedetto,  bel- 
lissimo monasterio  fuor    della   porta  a  Pinti  , 


molte  pitturo  di  mano  d'  Andrea  in  un  chio- 
stro ed  in  chiesa,  delle  (|uali  non    accade    far 
menzione,   essendo   andate   in  terra  per  l'asse- 
dio   di   Firenze.   Dentro  alla  citl.'i    nel  mona- 
sterio de' monaci  degli  .\ngcli  nel  primo  chio- 
stro dirimpetto    all.i  porta   principale    dipinse 
il  Crocifisso  (  che  vi  è  ancor  oggi  ),  lu  nostra 
DoBDa,  S.  Giovanni  ,  S.  Benedetto,  e  S.  Ro- 
mualdo (3).  E  nella   lesta    del  chiostro  che  è 
sopra  l'orto  uè   fece  un  altro  simile,  variando 
solamente  le  teste  e  poche  altre  cose  (1).  in 
S.  Trinità  allato  alla  cappella  di    maestro  Lu- 
ca  fece   un   .S.  Andrea  ('»).  A   Legnaia  dipinse 
a  Pandolfu  Pandolfini  in  una  sala    luolti   uo- 
mini illustri  ;  e  per  la  compagnia  del  Vange- 
lista  un  segno  da  portare  a  processione  tenuto 
bellissimo.  Ne' Servi  di  detta   città   lavorò   in 
fresco  tre   nicchie  piane   in  certe  cappelle  ((>): 
r  una  è  quella  di   S.   Ciuliano  dove  sono  sto- 
rie della   vita  d'  esso  santo  con  buon   numero 
di   figure,  ed   un   cane   in   iscorto  che  fu  molto 
lodato.  Sopra  questa  nella  cappella  intitolata  a 
S.   Girolaiuo  dipinse  quel  santo  secco  e  raso 
con  buon  disegno  e  molta   fatica  :   e  sopra   vi 
fece  una  Trinità  con   un  Crocifisso  che  scorta, 
tanto  ben  fatto,  che  Andrea  merita  per  ciò  esser 
molto  lodato  ,   avendo  condotto  gli   scorti   con 
mollo    miglior  e  più   moderna  maniera  ,  che 
gli  altri  innanzi  a  lui   fatto  non  avevano.  Ma 
questa    pittura   ,  essendovi    stato    posto    sopra 
dalla  famiglia  de'  Montaguti   una   tavola  ,   non 
si  può  più   vedere.   Nella  terza  che  e  allato  a 
quella  che  è  sotto  1'  organo,  la  quale   fece  fare 
M.  Orlando  de'IVledici,  dipinse  Lazzaro,  Mar- 
ta ,  e  ^Maddalena.   Alle  monache  di  S.  Giulia- 
no fece  un  Crocifisso  a   fresco  sopra  la  porta, 
una  nostra    Donna  ,    un  S.  Domenico  ,  un  S. 
Giuliano,  ed  un  S.  Giovanni;  la  quale  pittu- 
ra ,  è  delle  migliori  che   facesse   Andrea,  e  da 
tulli  gli  artefici  universalmente  lodat.i.  (7)  La- 
vorò in  S.  Croce  alla   cappella   de'  Cavalcanti 
un  S.  Gio.  Battista    ed   un   .S.   Francesco   che 
sono  tenute    bonissime    figure  (8).   Ma    quello 
che  fece  stupire  gli  artefici   fu,  che  nel  chio- 
stro nuovo  ilei  detto  convento  ,  cioè    in   testa 
dirimpetto  alla  porta,  dipinse  a   fresco  un  Cri- 
sto battuto  alla  colonna  bellissimo  ,   facendovi 
una  loggia  con  colonne  in  prospettiva  con  cro- 
ciere di  volte  a  liste  diminuite,  e  le  pareti  com- 
messe a  mandorlo  con  tant'  arte  e    con  tanto 
studio',  che  mostrò  di  non  meno  intendere  le 
difficullà  della    prospettiva  ,   che  si    facesse  il 
disegno  nella   pittura  (9).  Nella  medesima  sto- 
ria sono    belle  e  sforzatissime  1'  attitudini  di 
coloro  che  flagellano  Cristo,   dimostrando  cos'i 
essi   nei  volti  1'  odio  e   la  rabbia  (lO).  siccome 
pacienza  ed   umiltà  Gesù  Cristo,  nel  corpo  del 
quale  arrandellato   e  stretto  con  funi  alla  co- 
lonna pare  che  Andrea  tentasse  di   mostrare  il 
patir  della  carne,  e  che   la  divinità  nascosa  in 
quel  corpo  serbasse   in    se  un   certo  splendore 
di   nobiltà,  dal  quale  mosso  Pilato  che   siede 
tra'  suoi  consiglieri   pare  che  cerchi  di  trovar 
modo  per  liberarlo.  Ed  in  somma  e  cos'i  fatta 
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questa  pittura,  che  s'ella  uon  fusse  stata  graf- 
data  e  guasta  ,  per  la  poca  cura  die  l'è  stata 
avuta,  da' fanciulli  ed  altre  persone  semplici, 
die  hanno  sgraffiate  le  teste  tutte  le  braccia  e 
quasi  il  resto  della  persona  de' Giudei,  come 
se  cosi  avessiiio  vendicato  1'  ingiuria  del  no- 
stro Signore  contro  di  loro,  ella  sarebbe  certo 
bellissima  tra  tutte  le  cose  d'Andrea  ;  al  quale 
se  la  natura  avesse  dato  gentilezza  nel  colori- 
re (•11),  come  ella  gli  diede  invenzione  e  di- 
segno ,  egli  sarebbe  veramente  stato  tenuto 
inaravi glioso.  Dipinse  in  S.  Maria  del  Fiore 
l'immagine  di  Niccolò  da  Tolentino  (12)  a 
cavallo  ,  e  perchè  lavorandola  ,  un  fanciullo 
che  passava  dimenò  la  scala,  egli  venne  in 
tanta  collera,  come  bestiale  uomo  ch'egli  era, 
che  sceso  gli  corse  dietro  insino  ni  canto  de' 
Pazzi.  Fece  ancora  nel  cimiterio  di  S.  Maria 
Nuova  in  fra  1'  Ossa  un  S.  Andrea  che  pia- 
cque tanto,  che  gli  fu  fatto  poi  a  dipignere  nel 
refettorio  ,  dove  i  scrvigiali  ed  altri  ministri 
mangiano  ,  la  cena  di  Cristo  con  gli  Aposto- 
li (<3)  :  per  lo  die  acquistato  grazia  con  la 
casa  de'  Portinari  e  con  lo  spedalingo  ,  fu  da- 
togli a  dipingere  una  parte  della  cappella  mag- 
giore ,  essendo  stata  allogata  l'altra  ad  Alesso 
Baldovinetti  ,  e  la  terza  al  molto  allora  cele- 
brato pittore  Domenico  da  Vinezia  ,  il  quale 
era  stato  condotto  a  Firenze  per  lo  nuovo  mo« 
do  che  egli  aveva  di  colorire  a  olio  .  Atten- 
dendo dunque  ciascuno  di  costoro  all'  opera 
sua,  aveva  Andrea  grandissima  invidia  a  Do- 
menico ,  perchè  sebbene  si  conosceva  più  ec- 
cellente di  lui  nel  disegno  ,  aveva  nondimeno 
per  male  che  essendo  forestiero,  egli  fusse  dai 
cittadini  carezzato  e  trattenuto  ;  e  tanta  ebbe 
forza  in  lui  perciò  la  collera  e  lo  sdegno,  che 
cominciò  andar  pensando  o  per  una  o  per  al- 
tra via  di  levarselo  dinanzi.  E  perchè  era  An- 
drea non  meno  sagace  simulatore  che  egregio 
pittore ,  allegro  quando  voleva  nel  volto,  della 
lingua  spedito  ,  e  d'  animo  fiero  ,  ed  in  ogni 
azione  del  corpo  ,  così  coni'  era  della  mente, 
risoluto,  ebbe  cosi  fatto  animo  con  altri  come 
con  Domenico  ,  usando  nell'  opere  degli  ar- 
tefici di  segnare  nascosamente  col  graffiare  del- 
l'ugna, se  errore  vi  conosceva.  E  quando  nella 
sua  giovanezza  furono  in  qualche  cosa  biasi- 
mate l'  opere  sue  ,  fece  a  cotali  biasimatori 
con  percosse  ed  altre  ingiurie  conoscere,  che 
sapeva  e  voleva  sempre  in  qualunque  modo 
vendicarsi  delle  ingiurie. 

Ma  per  dire  alcuna  cosa  di  Domenico,  prima 
che  venghiamo  all'opera  della  cappella  ,  avanti 
che  venisse  a  Fiorenza  egli  aveva  nella  sagrestia 
di  S.  Maria  di  Loreto  in  compagnia  di  Piero 
della  Francesca  dipinto  alcune  cose  con  molta 
grazia,  che  l'avevano  fatto  per  fama,  oltre  quello 
che  aveva  fatto  in  altri  luoghi  (come  in  Perugia 
una  camera  in  casa  de'Ba"lioni  che  oggi  è  ro- 
vinata)  conoscere  in  Fiorenza,  dove  essendo  poi 
chiamato,  prima  che  altro  facesse,  dipinse  in 
sul  canto  de'Carnesecchi  nell'angolo  delle  due 
vie  che  vanno  l'una  alla  nuova,  l'altra  alla  vec- 


chia piazza  di  S.  Maria  Novella,  in  un  taberna- 
colo a  fresco  una  nostra  Donna  (H)  in  mezzo 
d'alcuni  santi ,  la  qual  cosa,  perchè  piacque  e 
molto  fu  lodata  da'cittadiiii  e  dagli  artefici  di 
que' tempi  ,  fu  cagione  che  s'accendesse  mag- 
giore sdegno  ed  invidia  nel  maladetto  animo 
d'Andrea  contra  il  povero  Domenico.  Perchè 
deliberato  di  far  con  inganno  e  tradimento  quel- 
lo che  senza  suo  manifesto  pericolo  non  poteva 
fare  alla  scoperta  ,  si  finse  amicissimo  d'  esso 
Domenico  ,  il  quale  ,  perchè  buona  persona  era 
ed  amorevole,  cantava  di  musica  e  si  dilettava 
di  sonare  il  liuto,  lo  ricevette  volentieri  in  ami- 
cizia ,  parendogli  Andrea  persona  d'ingegno  e 
sollazzevole.  E  cos'i  continuando  questa  da  un 
lato  vera  e  dall'altro  finta  amicizia  ,  ogni  notte 
si  trovavano  insieme  a  far  buon  tempo  e  sere- 
nate a  loro  innamorate  ;  di  che  molto  si  dilet- 
tava Domenico;  il  quale  amando  Andrea  dad- 
dovero  ,  gì'  insegnò  il  modo  di  colorire  a  olio, 
che  ancora  in  Toscana  non  si  sapeva.  Fece  dun- 
que Andrea,  per  procedere  ordinatamente,  nel- 
la sua  facciata  della  cappella  di  S.  Maria  Nuo- 
va una  Nunziata  che  è  tenuta  bellissima  ,  per 
avere  egli  in  quell'opera  dipinto  l'angelo  in 
aria,  il  che  non  si  era  insino  allora  usato.  Ma 
molto  pii!i  bell'opera  è  tenuta  dove  fece  la  no- 
stra Donna  che  sale  i  gradi  del  tempio  ,  sopra 
i  quali  figurò  molti  poveri,  e  fra  gli  altri  uno 
che  con  un  boccale  dà  in  su  la  testa  ad  un  al- 
tro (15),  e  non  solo  questa  figura,  ma  tutte  l'al- 
tre sono  belle  affatto,  avendole  egli  lavorate  con 
molto  studio  ed  amore  per  la  concorrenza  di 
Domenico  .  Vi  si  vede  anco  tirato  in  prospet- 
tiva in  mezzo  d' una  piazza  un  tempio  a  otto 
facce  isolato  e  pieno  di  pilastri  e  nicchie,  e  nel- 
la facciata  dinanzi  benissimo  adornato  di  figu- 
re finte  di  marmo,  e  intorno  alla  piazza  è  una 
varietà  di  bellissimi  casamenti,  i  quali  da  un 
lato  ribatte  l'ombra  del  tempio  mediante  il  lu- 
me del  sole  ,  con  molto  bella,  difficile  ed  ar- 
lifiziosa  considerazione  .  Dall'altra  parte  fece 
Maestro  Domenico  a  olio  Gioacchino  che  visi- 
ta S.  Anna  sua  consorte  ,  e  di  sotto  il  nascere 
di  nostra  Donna,  fingendovi  una  camera  molto 
ornata  ed  un  putto  che  batte  col  martello  1'  u- 
scio  di  detta  camera  con  molto  buona  grazia  . 
Di  sotto  fece  lo  sposalizio  d'  essa  Vergine  con 
buon  numero  di  ritratti  di  naturale,  fra  i  quali 
è  M.  Bernardetto  de'Medici  conestabilede'Fio- 
rentini  con  un  berrettone  rosso,  Bernardo  Gua- 
dagni che  era  gonfaloniere  ,  Folco  Portinari , 
ed  altri  di  quella  famiglia  .  Vi  fece  anco  un  na- 
no che  rompe  una  mazza  molto  vivace,  ed  al- 
cune femmine  con  abiti  indosso  vaghi  e  graziosi 
fuor  di  modo  ,  secondo  che  si  usavano  in  que' 
tempi  .  Ma  quest'opera  rimase  imperfetta  per 
le  cagioni  che  di  sotto  si  diranno.  Intanto  aveva 
Andrea  nella  sua  facciata  fatto  a  olio  la  morte 
di  nostra  Donna,  nella  quale  per  la  detta  con- 
correnza di  Domenico  e  per  esser  tenuto  quel- 
lo ch'egli  era  veramente,  si  vede  fatto  con  in- 
credibile diligenza  in  iscorto  un  cataletto  den- 
trovi  la  Vergine  morta,  il  quale,  ancoraché  non 
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tia  più  die  un  brnccio  e  mezzo  di  lunghezza  , 
pare  tie  .  Iiituriio  le  sono  gii  Apostoli  Ijtti  in 
una  manici'.!  ,  clic  scMicmic  si  conosce  no'  viti 
loto  r.illegie/./.i  ili  v«<lfr  esser  porlatn  la  loro 
Madonna  in  ciclo  da  Gesù  (li  iste,  vi  si  conotce 
ancora  1' amaritudine  del  rimanere  in  terra  sen- 
z'essa. Tra  essi  Apostoli  sono  alcuni  anj;eli  die 
tengono  lumi  accesi  con  bell'aria  di  testo  e  sì 
Leu  condotti  ,  die  si  congsce  di*  egli  cosi  Iieiie 
»eppe  maneggiare  i  colori  a  olio,  come  Dome- 
nico suo  concorrente.  Hitrasse  Andrea  in  que- 
ste pitture  di  naturale  M.  Rinaldo  degli  Ai- 
Lizzi,  Puccio  Pucci,  il  Falganaccio  die  lu  ca- 
gione della  liberazione  di  Cosimo  de'ISIedi- 
ci  (Hi)  insieme  con  Federigo  ]\Ialevolti  die  te- 
neva le  chiavi  dell' albcrghetto  ((7).  Parimente 
vi  ritrasse  M.  Bernardo  di  Domenico  della  Vol- 
ta spedalingo  di  ijiiel  luogo  inginocdiioni  che 
par  vivo,  e  in  un  tondo  nel  principio  dell'opera 
se  stesso  con  viso  di  Giuda  Scnriolto,  come  egli 
era  nella  presenza  e  ne*  fatti  .  Avendo  dunque 
Andrea  condotta  i|uest'  opera  a  bollissimo  ter- 
mine, accecato  dall'invidia  per  le  lodi  che  alla 
virili  di  Domenico  udiva  dare,  si  deliberò  le- 
varselo d'  attorno:  e  dopo  aver  pensato  molte 
vie,  iinu  ne  mise  in  esecuzione  ni  questo  modo. 
Una  sera  di  state,  siccome  era  solito,  tolto  Do- 
menico il  liuto  ,  usci  di  Santa  Maria  Nuova 
lasciando  Andrea  nella  sua  camera  a  disegnare, 
non  avendo  c^li  voluto  accettar  1'  invito  d'an- 
dar seco  a  spasso  con  mostrare  d'avere  a  lai"« 
certi  disegni  d'importaii/a.  And.ito  dunque  Do- 
menico da  se  solo  a'  suoi  piaceri,  Andrea  sco- 
nosciuto si  mise  ad  aspettarlo  dopo  un  canto  ; 
ed  arrivando  a  lui  Domenico  nel  tornarseue  a 
casa,  gli  sfondò  con  certi  piombi  il  liuto  e  lo 
stomaco  in  un  medesimo  tempo  .  l\Ia  non  pa- 
rendogli d'averlo  anco  acconcio  a  suo  modo, 
con  i  medesimi  lo  percosse  in  su  la  testa  mala- 
mente, poi  lasciatolo  in  terra  si  tornò  in  Santa 
Maria  Nuova  alla  sua  stanza  ,  e  socchiuso  l'u- 
scio, si  rimase  a  disegnare  in  quel  modo  che 
da  Domenico  era  stato  lascialo.  Intanto  essendo 
slato  sentito  il  rumore,  erano  corsi  i  servigiali, 
intesa  la  cosa,  a  chiamare  e  dar  la  mala  nuova 
allo  stesso  Andrea  micidiale  e  traditore:  il  qual 
corso  dove  erano  gli  altri  intorno  a  Domenico, 
non  si  potev.i  consolare  ne  restar  di  dire:  Oimè 
fratel  mio,  oimè  fratel  mio  !  Finalmente  Do- 
menico gli  spirò  nelle  braccia  ,  né  si  seppe  per 
diligenza  che  fusse  fatta,  chi  morto  l'avesse,  e 
se  Andrea  venendo  a  morte  non  1'  avesse  nella 
confessione  maoilestato ,  non  si  saprebbe  an- 


co (l8)  .  Dipinse  Andrea  in  S.  Miniato  fra  le 
torri  di  Fiorenza  una  tavola  ,  nella  (piale  è  una 
Assunzione  di  nostra  Donna  con  due  ligure:  ed 
alla  nave  a  Landielta  fuor  della  porUi  alla  ('loce 
in  un  tabeiiucolo  una  nostra  Donna.  Lavorò  il 
medesimo  in  casa  de' (Carducci  ,  oggi  dei  Pan- 
dolliui,  alcuni  uomini  laiuosi,  parte  immaginati 
e  parte  ritratti  di  naturale.  Fra  ipiesti  è  Filip- 
po Spano    degli    Scolari  ,  Dante  ,   Petrarca,   il 
Boccaccio  ed  altri  (19).  Alla  .Scarperia  in  Mu- 
gello dipinse  sopra  la  porta  del  palazzo  del   vi- 
cario una  carità  ignuda  molto  bella,  die  poi  è 
stata  guasta.  L'anno  1  17$  quando  dalla  famiglia 
de' Pazzi  ed  altri  loro  aderenti  e  congiurali    fu 
morto  in  Santa  Maria  del  Fiore  Giuliano  de'Me- 
dici  e  Lorenzo  suo  fratello  ferito,  fu  deliberalo 
dalla  Signoria  ,  che   tutti   quelli  della  congiura 
fiissino  come  traditori  dipinti  nella  facciata  del 
pal.igio  del  Podestìi;  onde  essendo  questa  opera 
oflcrla  ad  Andrea,  celi,  come  servitore  ed  ob- 
bligato alla  casa  de' Medici,  l'accettò  mollo  ben- 
volentieri  ;  e  messovisi ,  la  fece  tanto  bella  che 
fu  uno  stupore  (20);  ne  si  potrebbe  dire  quanta 
arte  e  giudizio  si  conosceva  in  qiie* personaggi 
ritratti  per  lo  più  di  naturale,  ed  impiccati  per 
i  piedi  in  strane    attitudini  e  tutte  varie  e  liel- 
lissime.  La  qual  opera  perché  piacque  a  tutta 
la  città ,  e  particolarmente  agl'intendenti  delle 
cose  di  pittura,  fu  cagione  che  da  quella  in  poi, 
non  più  Andrea  dal  Castagno,  ma   Andrea  de- 
gl'Impiccati fusse  chiamato  (21).  Visse  Andrea 
onoratamente  ,  e  perché  spendeva  assai  e  pai  ti- 
colarnicnte  in  vestire  ed  in  slare  onorevolmente 
in   casa,  lasciò  poche    facultà,  quando  d'anni 
sellantuno  passò  ad  altra  vita  (22).  Ma  perchè 
si  riseppe    poco    dopo  la  molle  sua  1'  impiota 
adoper.ita  verso  Domenico  che  tanto  l'amava  , 
fu  con  odiose  essequie  sepolto  in  Santa  Ilaria 
Nuova  (23),  dove  similmente  era  stato  sotter- 
rato r  infelice  Domenico  d'  anni  cinqiiantasei , 
e  l'opera  sua  cominciata  in  .Santa  Maria  Nuova 
rimase  imperfetta  e  non  finita  del  tutto  .  come 
aveva  fatto  la  tavola  dell'aitar  maggiore  di  S.  Lu  ■ 
eia  de' Bardi  ,  nella  quale  é  condotta  con  molta 
diligenza  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio, S.  Giovanni  Battista,  S.  Niccolò,  S.  Fran- 
cesco e  S.   Lucia  (2-1) .  La  qual    tavola   aveva 
poco   innanzi  die  fusse   morto  all' ultimo   (ine 
perfettamente  condotta.  Furono  discepoli  d'An- 
tlrea  Iacopo  del  Corso  che  fu  ragionevole   mae- 
stro ,  Pisanello  ,  il   Marchino,  Piero  del   Pol- 
laiuolo,  e  Giovanni  da  Rovezzano  (25). 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Il  lialdinucci  lo  suppone  scolaro  di  Ma- 
saccio .  Il  Lanzi  lo  ciede  soltanto  imitatore  di 
esso  ;  ma  più  nella  positura  e  nel  rilievo  delle 
ligule  die  iieihi  grazia  e  nel  colore  . 

(2)  Sono  perite  . 

(3)  Questa  pittura  per  molti  anni  fu  creduta 
distrutta;  ma  un  certo  fra  Lorenzo  converso,  di- 
lettante di  Beile  Arti  ,  si  accorse  esser  quella 
solamente  imbiancata;  onde  con  diligenza  da- 
tosi a  distaccare  il  gesso  die  la  copriva,  la  fece 
rivivere  .  Per  cambiamenti  fatti  nella  fabbrica 
rimane  ora  in  una  stanza  della  Camarlinglieria. 
Nell'Etruria  Pittrice  alla  Tav.  XXII  se  ne  ve- 
de la  stampa  . 

(4)  Questa  poi  è  perdala  per  sempre. 

(5)  Nell'edizion  di  Firenze  del  ■177^  fatta 
dallo  Stecchi,  leggesi  in  una  nota  che  il  S.  An- 
drea era  in  essere  .  Oggi  non  lo  possiamo  con- 
fermare .  Forse  è  sparito  sotto  il  pennello  d'un 
imbiancatore. 

(6)  Non  sussistono  più  . 

(7)  Nonostante  le  mutazioni  solTerte  dalla  fab- 
brica di  questo  convento  ,  ridotto  ora  ad  abita- 
zione di  secolari,  la  lunetta  sopra  la  porta  della 
Chiesa  non  è  stata  distrutta  . 

(8)  Dice  il  Baldinucci  che  questi  due  Santi 
erano  stati  dipinti  nel  tramezzo  della  Chiesa  , 
tolto  via  nel  -1566  ,  e  die  in  tale  occasione  fu- 
rono trasportati  e  fissali  nel  muro  allato  alla  cap- 
pella de' Cavalcanti  .  Ma  il  Vasari  anco  nell'e- 
dizione del  Torreutino,  fatta  sedici  anni  prima 
del  supposto  trasporto,  gli  rammenta  come  di- 
pinti nel  detto  muro  ,  e  non  già  nel  ir.imezzo  . 

(9)  Fu  gettata  a  terra  ai  giorni  del  Baldinuc- 
ci, il  quale  ne  deplora  la  perdila. 

(■IO)  Questi  sono  gli  affetti  pei  quali  l'anima 
del  Castagno  era  temperata  a  segno  che  gli  ve- 
nivano talvolta  impressi  perfino  nei  volti  dei 
Santi,  come  può  vedersi  nel  S.Gio. Battista  presso 
la  Cappella  Cavalcanti,  la  cui  fisonomia  piut- 
tosto che  a  quel  Santo ,  sarebbe  confacente  al 
manigoldo  che  lo  decollò .  Maggiormente  dee 
compiangersi  adunque  la  perdita  della  pittura 
qui  ricordata  perchè,  secondo  la  descrizione  del 
A'asari .  egli  nella  testa  di  G.  Cristo  avea  sapu- 
to guardarsi  dall'  accennato  difetto  . 

(■i^)  Le  tinte  di  questo  pittore  sono  general- 
mente livide  e  tetre,  come  vedesi  in  Ire  quadri 
esistenti  nell'Accademia  delle  belle  arti  di  Fi- 
renze,uno  rappresentante  S.  Girolamo  in  peni- 
tenza, gli  altri  due  S.  Gio.  Battista  e  S.  Maria 
Maddalena  . 

(l2)  Niccolò  di  Gio.  de*  Marucci  da  Tolen- 
tino fu  fallo  Capitan  Generale  de'  Fiorentini 
nel  1433,  e  nell'anno  dipoi  rimase  prigioniero 
di  Niccolò  Piccinino.  Mori  poco  dopo  la  sua 
disgrazia,  non  senza  sospetto  di  veleno.  L'im- 


magine di  lui ,  in  S.  M.  del  Fiore  fu  nel  1660 
ritoccata  :  ma  il  pitiche,  assicura  il  Baldiaucci 
«  ebbe  tale  avvertenza  ,  die  salva  la  maggior 
vivacità  de' nuovi  colori,  non  lo  rendè  puuto 
diflerente  da  quel  di  prima.  » 

(13)  Tanto  il  S.  Andrea,  quanto  il  ceDacolo 
sono  periti  . 

(14)  Sussiste  tuttavia  . 

(15)  Questo  trivialissimo  concetto  non  è  per 
nulla  conveniente  al  tema  della  pittura.  Bisogna 
considerarlo  come  un  episodio  dall'autore  in- 
trodotto nella  composizione  per  dar  pascolo  al 
proprio  genio . 

(16) Dicesi  che  il  Falganaccio  liberasse  Cosi- 
mo, tenuto  prigione  in  Palazzo,  col  portare  in 
regalo  al  Gonfaloniere  Bernardo  Guadagni  mil- 
le ducali  che  Cosimo  aveva  depositati  nelle  ma- 
ni dello  Spedalingo  di  S.  M.  Nuova  .  Questo 
fatto  è  dal  Razzi  creduto  favoloso  . 

(17)  Chiamasi  V Alberghetto  una  stanza  pic- 
colissima tuttora  esistente  nella  torre  di  Palaz- 
zo veccliio  ,  ove  Cosimo  de'Medici  fu  rinchiuso 
per  opera  di  Rinaldo  degli  Albizzi . 

(18)  Dicendo  sotto  il  Vasari,  che  questo  de- 
litto si  riseppe  poco  dopo  la  morte  d'Andrea, 
il  Della  Valle  crede  che  questi  desse  la  com- 
missione al  Confessore  di  manifestarlo  dopo  la 
sua  morte  ,  aflinchè  non  venisse  mai  preso  in 
sospetto  alcuno  innocente  . 

(19)  Né  della  Tavola  ch'era  in  S.  Miniato 
fra  le  torri ,  né  dei  ritratti  in  casa  de'Carducci 
abbiamo  notizia  . 

(20)  Opera  da  gran  tempo  perita  . 

(21)  Titolo  bene  adattato  a  tale  artefice  as- 
sassino: osserva  opportunamente  il  Della  Valle. 

(22)  Il  Baldinucci  pone  la  morte  d'Andrea 
verso  il  1477  ma  il  Vasari  ha  detto  poco  sopra 
che  nel  1478  dipinse  i  congiurati  della  famiglia 
Pazzi ,  e  che  dopo  fu  chiamato  non  più  del  Ca- 
stagno ma  degli  Impiccati  :  dunque  visse  qual- 
che tempo  oltre  il  1478.  Il  Lanzi  ragionando 
di  Viltor  Pisanello  ,  dal  Vasari  fallo  credere 
scolaro  d'Andrea  del  Castagno,  dice  che  questi 
mori  nel  148o . 

(23)  Ove  (si  legge  nella  prima  edizione)  gli 
fu  fallo  il  seguente  Epitaffio  : 

«  Castaneo  Aiidreae mensuraincognita  nulluj 
tt  Atque  color  nullus  ,  linea  nulla  Juit. 

ce  Iinndia  exarsit .  fìiitque  procliuis  ad  iram: 
«  Domitium  (sic)  hiiic  Venetum  sustulit 

insidiis, 

«  Domitium  illustrem  pictura:  turpat  aculum 
c<  Sic  Saepe  ingenium  i^is  inimica  mali  ■ 

(24)  Questa  tavola  vedesi  tuttora  a  un  aitar 
laterale  ;  e  quantunque  abbia  un  poco  sofferto 
nell'accordo  generale,  pure  tra  le  opere  rima- 
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ile  in  essere  tli  i|uesl'.iutori' ,  è  quella  ove  più  lajolo  <1el  quale  il  Vasari  d.'i  noiÌ7.i,i  in  sipuilo 

si  può  conoscere  li  suo  valore  nell'arte.  j    nella  vita  ili  Antonio  fratello  di  esso;  degli  al- 

(^5)  Kcceltuati  Pisanello,  la  cui  vita  leggcsi  tri  tre  qui  ricordati  ci  son  pervenuti  i  nomi  scn- 

imuiediataincnte  dopo  questa,  e  l'icro  del  Poi-  za  fama 


VITA     DI     GENTILE      DA      FABRIANO 
E  DI  VITTORE  PISANELLO  VERONESE 


PITTORI 


Grandissimo  \anU)ggio  Ita  chi  resta  in  uno 
<  avviamento  dopo  la  morte  d'  uno  clic  si  ab- 
I  bia  con  qualche  rara  virtù  onore  procacciato 
,'  e  fama  :  perciocché  senza  molta  fatica  ,  solo 
che  srj^uiti  in  qualche  parte  le  vcstÌ!;ie  del 
maestro  ,  perviene  quasi  sempre  ad  onorato 
fine,  dove  se  per  se  solo  avesse  a  pervenire, 
I  bisognerebbe  più  lungo  tempo  e  fatiche  mag- 
I  giori  assai.  Il  che,  oltre  molti  altri,  si  potette 
I  vedere  e  toccare  ,  come  si  dice  ,  con  mano 
i  in  (l)Pisano  ovvero  l'isanello  pittore  verone- 
'  se  (2)  :  il  quale  essendo  stato  molti  anni  in 
'  Fiorenza  con  Andrea  dal  Castagno  (3),  ed  a- 
vendo  l'opere  di  lui  finito,  dopo  che  fu  mor- 
to ,  s'  acquistò  tanto  credito  col  nome  d'An- 
drea, che  venendo  in  Fiorenza  papa  Martino 
V  ne  lo  menò  seco  a  Roma  ,  dove  iu  S.  Gio- 
vanni Laterano  gli  fece  fare  in  fresco  alcune 
storie  che  sono  vaghissime  e  belle  al  possibi- 
le; perdi'  egli  in  tjuelle  abbondantissimamente 
mise  una  sorte  d'azzurro  ollramarino  datogli 
dal  detto  Pap.i  .  si  bello  e  si  colorito,  che  non 
ha  avuto  ancora  paragone .  Ed  a  concorrenza 
di  costui  dipinse  Gentile  da  Fabriano  (t)  al- 
cune altre  storie  sotto  alle  sopraddette,  <li  che 
fa  menzione  il  Platina  nella  vita  di  quel  Pon- 
tefice ,  il  quale  narra  che  avendo  fatto  rifare 
il  pavimento  di  S.  Giovanni  Laterano  ed  il 
palco  ed  il  tetto ,  Gentile  dipinse  molte  cose, 
ed  in  fra  l'altre  figure  di  terretta  tra  le  fine- 
stre in  chiaro  e  scuro,  alcuni  profeti,  che  so- 
no tenuti  le  migliori  pitture  di  tutta  quell'o- 
pera (j).  Fece  il  medesimo  Gentile  infiniti  la- 
vori nella  Marca,  e  particolarmente  in  Agobbio, 
dove  ancora  se  ne  vcggiono  alcuni  ,  e  simil- 
mente per  tutto  lo  stato  d'Urbino  ((>).  Lavorò 
in  S  Giovanni  di  Siena,  ed  in  Fiorenza  nella 
sagrestia  di  S.  Trinità  fece  in  una  tavola  la 
storia  de'Magi,  nella  quale  ritrasse  se  stesso  di 
naturale  (7).  Ed  in  S.  Niccolò  alla  porta  a  S. 
Miniato  per  la  famiglia  de'  Quaratesi  fece  la 
tavola  dell'aitar  maggiore  ,  che  di  quante  cose 
ho  veduto  di  mano  di  costui  a  me  senza  dubbio 
pare  la  migliore  (8);  perchè  oltre  alla  nostra 
Donna  e  molti  Santi  che  le  sono  intorno  lutti 
ben  fatti  ,  Ir  preildla  di  detta  tavola  piena  di 
storie  della  vita  di  S.  Niccolò  di  figure  piccole 
non  può  essere  più  bella  ne  meglio  fati.,  di 
quello  che  eli'  e    Dipinse  in  Roma    iu  Santa 


Maria  Nuova  sopra  la  sepoltura  del  Cardinal 
Adimari  fiorentino  ed  arcivescovo  di  Pisa  ,  la 
quale  è  allato  a  quella  di  Papa  Gregorio  IX, 
in  un  archetto  la  nostra  Donna  col  figliuolo 
in  collo  in  mezzo  a  S.  Benedetto  e  S.  Giu- 
seppe (9);  la  qual  opera  era  tenuta  in  pregio 
dal  divino  Michelagnolo ,  il  quale  parlamlo  di 
(ìentile ,  usava  dire  che  nel  dipingncrc  aveva 
avuto  la  mano  simile  al  nome.  In  Perugia  fe- 
ce il  medesimo  una  tavola  in  S.  Domenico 
molto  bella  ,  ed  in  S.  Agostino  di  Bari  un 
Crocifisso  dintornalo  nel  legno  con  tre  mezze 
figure  bellissime,  che  sono  sopra  la  porta  del 
coro  (IO). 

Ma  tornando  a  Vittore  Pisano ,  le  cose  che 
di  lui  si  sono  di  sopra  raccontale  furono  scritte 
da  noi  senza  più  ,  quando  la  prima  volta  fu 
stampato  questo  noslro  libro  ,  perchè  io  non 
aveva  accora  dell'  opere  di  questo  eccellente 
artefice  quella  cognizione  e  quel  ragguaglio 
che  ho  avuto  poi  (l().  Per  avvisi  dunque  del 
molto  reverendo  e  dottissimo  Pailre  fra  Mar- 
co de'  Medici  veronese  dell'  ordine  de'  frali 
Predicatori  ,  siccome  ancora  racconta  il  Rion- 
do da  Forlì  ,  dove  nella  sua  Ilaliu  illustrata 
parla  di  Verona,  fu  costui  in  eccellenza  pari 
a  tutti  i  pittori  dell' ctìi  sua,  come,  oltre  l* 
opere  raccontate  «li  sopra,  possono  di  ciò  fare 
amplissima  fede  molte  altre  che  iu  Verona  sua 
nobilissima  patria  si  veggiouo,  sebbene  in  parte 
quasi  consumate  dal  tempo  (12).  E  perchè  si 
dilettò  particolarmente  di  f.ire  animali,  nella 
chiesa  di  S.  Nastasia  di  \'erona  nella  cappella 
della  famiglia  de' Pellegrini  dipinse  un  S.  Eu- 
stachio che  fa  carezze  a  un  cane  pezzato  di 
tanè  e  bianco,  il  quale  co'  piedi  alzati  ed  ap- 
poggiati alla  gamba  di  dello  Santo  si  rivolta 
col  capo  indietro,  quasi  che  abbia  sentito  ru- 
more,  e  fa  questo  alto  con  tanta  vivezza,  che 
non  lo  farebbe  meglio  il  nalur.de.  Sotto  la  qual 
figura  si  vede  dipinto  il  nome  d'  esso  Pisano, 
il  quale  usò  di  chiamarsi  quando  Pisano  e 
quando  Pisanello  ,  come  si  vede  e  nelle  pit- 
ture e  nelle  medaglie  di  sua  mano .  Dopo  la 
detta  figura  di  S.  Eustachio,  la  quale  è  delle 
migliori  che  questo  artefice  lavorasse  e  ver.i^ 
mente  bellissima,  dipinse  tutta  la  facciata  di 
fuori  di  detta  cappella,  d.ill' allia  parte  un  .S. 
Giorgio  armato   d'  armi   bianche  falle  d'  ar- 
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veste  lunga  secondo  l'uso  di 

qual  parie  è  niaravigliosa  ancora  la  liguia 


geuto  ,  come  in  quell'  età  non  pur  egli,  ma 
tutti  gli  allri  piUoii  costumavano:  il  quale  S. 
Giorgio  ,  dopo  aver  morto  il  dragone  volendo 
rimettere  la  spada  nel  fodero  ,  alza  la  mano 
diritta  che  tien  la  spada  già  con  la  punta  nel 
fodero  ,  ed  abbassando  la  sinistra  ,  acciocché 
la  maggior  distanza  gli  faccia  agevolezza  a  in- 
foderar la  spada  che  è  lunga,  fa  ciò  con  tanta 
grazia  e  con  si  bella  maniera,  che  non  si  può 
veder  meglio:  e  Michele  Sanmichele  (•13)  ve- 
ronese architetto  della  illustrissima  Signoria 
di  Vinezia  e  persona  intendentissima  di  que- 
ste belle  arti  fu  più  volte  vivendo  veduto  con- 
templare queste  opere  di  Vittore  con  mara- 
viglia ,  e  poi  lìire  che  poco  meglio  si  poteva 
vedere  del  S.  Eustachio,  del  cane,  e  del  S. 
Giorgio  sopraddetto  (11).  Sopra  l'arco  pui  di 
detta  cappella  è  dipinto  quando  S.  Giorgio  , 
ucciso  il  dragone  ,  libera  la  figliuola  di  quel 
re  ,  la  quale  si  vede  vicina   al   santo   con  una 

que'  tempi;  nella 
igliosa  ancora  la  figura  del 
medesimo  S.  Giorgio  ,  il  quale  armato  come 
di  sopra  ,  mentre  è  per  rimontar  a  cavallo , 
sta  volto  con  la  persona  e  con  la  faccia  verso 
il  popolo,  e  messo  un  pie  nella  slafia  e  la  man 
manca  alla  sella  ,  si  vede  quasi  in  moto  di 
salire  sopra  il  cavallo  che  ha  volto  la  groppa 
verso  il  popolo,  e  si  vede  tutto  ,  essendo  in 
iscorcio  in  piccolo  spazio  benissimo  .  E  per 
dirlo  in  upa  parola  non  si  può  senza  infinita  ma- 
raviglia anzi  stupore  contemplare  quest'opera 
fatta  con  disegno,  con  grazia,  e  con  giudizio 
straordinario.  Dipinse  il  medesimo  Pisano  in 
S.  Fermo  Maggiore  di  Verona  ,  chiesa  dei 
frali  di  S  Francesco  conventuali  nella  cap- 
pella de'  Brenzoni  a  man  manca,  quando  s'en- 
tra per  la  porla  principale  di  delta  chiesa,  so- 
pra la  sepoltura  della  resurrezione  del  Signore 
fatta  di  scultura ,  e  secondo  qiie'tempi  molto 
bella,  dipinse  dico,  per  ornamento  di  quel- 
r  opera  la  Vergine  annunziata  dall'Angelo(<5), 
le  quali  due  figure  che  sono  tocche  tl'oro,  se- 
condo l'uso  di  que' tempi,  sono  bellissime, 
siccome  sono  ancora  certi  casamenti  molto  ben 
tirati,  ed  alcuni  piccioli  animali  ed  uccelli 
sparsi  per  l'opera,  tanto  propri  e  vivi,  quanto 
è  possibile  immaginarsi.  Il  medesimo  Vittore 
fece  in  medaglioni  di  getto  infiniti  ritratti  di 
principi  de'  suoi  tempi  ,  e  d'  altri  dai  quali 
poi  sono  stati  fatti  molti  quadri  di  ritratti  in 
pittura .  E  Monsignor  Giovio  in  una  lettera 
volgare  che  egli  scrive  al  Sig.  Duca  Cosimo, 
la  quale  si  legge  stampata  con  molte  altre,  di- 
ce parlando  di  Vittore  Pisano,  queste  parole: 
Costui  Ju  ancora  prestantissimo  neW  opera 
de'  bassirdiei'i  ,  stimati  difficilissimi  dagli 
artefici,  perchè  sono  il  mezzo  tra  il  piano 
delle  pitture  e  'l  tondo  delle  statue.  È  per- 
ciò si  l'cggiono  di  sua  mano  molte  lodale 
medaglie  di  gran  principi ,  Jatte  informa 
majuscola  della  misura  propria  di  quel  ri- 
verso che  il  Guidi  mi  ha  mandato  del  ca- 
vallo armato  '.fra  le  quali  io  ho  quella  del 


gran  Re  Alfonso  in  zazzera  con  un  riverso 
d  una  celala  capitanale  ,  quella  di  Papa 
Marliìio  con  l'  arme  di  casa  Colonna  per  ri- 
verso ,  quella  di  Sullan  JMaometle  che  prese 
Coslanlinopoli ,  con  lui  medesimo  a  cavallo 
in  abito  turchesco  con  una  sj'erza  in  mano, 
Sigismondo  iMalalesla  coti  un  riverso  di 
iMadonna  Isotta  d'  Arimino,  e  Niccolò  Pic- 
cinino con  un  hcrrctlonc  bislungo  in  lesta 
col  detto  riverso  del  Guidi,  il  quale  riman- 
do. Olirà  questo  ho  ancora  una  bellissima 
medaglia  di  Giovanni  Palcologo  Imperatore 
di  Coslanlinopoli  ,  con  quel  bizzarro  cap- 
pello alla  grecanica  che  solevano  portare  gì' 
imperatori  ,  e  fu  fatta  da  esso  Pisano  in 
Fiorenza  al  tempo  del  Concilio  d'  Eugenio, 
ove  si  trovò  il  prefato  Imperatore ,  che  ha 
per  riverso  la  croce  di  Cristo  sostenuta  da 
due  mani,  verbi  grazia  dalla  latina,  e  dalla 
greca  (l6).  In  sin  qui  il  Giovio  con  quello  che 
seguita.  Ritrasse  anco  in  medaglia  Filippo  de' 
Medici  Arcivescovo  di  Pisa,  Braccio  da  Mon- 
tone, Giovan  Galeazzo  Visconti  ,  Carlo  Ma- 
latesta  Signor  d'Arimino,  Giovanni  Caracciolo 
gran  Siniscalco  di  Napoli,  Borso  ed  Ercole 
da  Este  ,  e  molti  allri  signori  e  uomini  se- 
gnalati per  arme  e  per  lettere.  Costui  meritò 
per  la  fama  e  riputazione  sua  in  quest'  arte 
essere  celebrato  da  grandissimi  uomini,  e  l'ari 
scrittori;  perchè  oltre  quello  che  ne  scrisse  il 
Biondo,  come  si  è  detto,  fu  molto  lodato  in 
un  poema  latino  da  Guerino  vecchio  suo  com- 
patriolta  e  grandissimo  letterato  e  scrittore  di 
que'  tempi  ,  del  qual  poema  ,  che  dal  cogno- 
me di  costui  fu  intitolato  il  Pisano  del  Gue- 
rino ,  fa  onorata  menzione  esso  Biondo  .  Fu 
anco  celebrato  dallo  Strozzi  vecchio,  cioè  da 
Tito  Vespasiano  padre  dell'altro  Strozzi,  am- 
biduoi  poeti  rarissimi  nella  lingua  latina  ;  il 
padre  dunque  onorò  con  un  bellissimo  epi- 
gramma ,  il  quale  è  in  stampa  con  gli  allri , 
la  memoria  di  Vittore  Pisano  (17);  e  questi 
sono  i  frutti  che  dal  viver  virtuosamente  si 
traggono.  Dicono  alcuni  che  quando  costui  im- 
parava r  arte,  essendo  giovanetto  in  Fioren- 
za (IS)  dipinse  nella  vecchia  chiesa  del  Tem- 
pio, che  era  dove  è  oggi  la  cittadella  vecchia, 
le  storie  di  quel  pellegrino  a  cui,  andando  a 
S.  Jacopo  di  Galizia,  mise  la  figliuola  d'un 
oste  una  tazza  d'  argento  nella  tasca  ,  perchè 
fusse  come  ladro  punito,  ma  fu  da  S.  Jacopo 
aiutato  e  ricondotto  a  casa  salvo;  nella  qual' 
opera  mostrò  Pisano  dover  riuscire,  come  fe- 
ce,  eccellente  pittore.  Finalmente  assai  ben 
vecchio  passò  a  miglior  vita  (19)  E  Gentile 
avendo  lavorato  molte  cose  in  Città  di  Castel- 
lo, si  condusse  a  tale,  essendo  fatto  parletico, 
che  non  operava  più  cosa  buona.  In  ultimo 
consumato  dalla  vecchiezza,  trovandosi  d'ot- 
tanta anni  si  mori  (20).  Il  ritratto  di  Pisano 
non  ho  potuto  aver  di  luogo  nessuno  (2i).  Di- 
segnarono ambidui  questi  pittori  molto  bene, 
conje  si  può  vedere  nel  nostro  libro. 
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ANNOTAZIONI 


(<)  Qa\  per  eiroie,  o  di  penna  o  di  sUru- 
pa  ,  niauca  evidentemente  il  iiooie,  dovendosi 
leggere  «   in  Vittore  Pisano». 

(2)  In  un  quadro  già  posseduto  dal  Del  Pol- 
io scrittore  delle  vite  degli  Artefici  Veronesi, 
e  citato  da  w»o  e  dal  Lflnii,  evvi  la  seguente 
iscriiione  :  «  Opera  di  Viltor  Pisant-llo  di  S. 
Vi  veronese  mccccvi.  >j  Alcuni  interpreta- 
no quel  San  Fi  per  San  Vito,  villaggio  nel 
Veruuesej  altri,  e  sono  i  più,  per  San  Vigi- 
lio, terra  presso  il  lago  di  Garda. 

(3)  Il  Maflci  (Ver.  Illustr.  Par.  III.)  di- 
mostra cbe  il  Pisanello  non  poteva  essere  sco- 
laro d'  Andrea  del  Castagno  ;  e  il  Lanzi  unen- 
dosi ad  esso  e  al  Del  Pozzo  aggiungo  ,  che 
r  anno  \i06  dell'  iscrizione  riferita  nella  no- 
ta antecedente  esclude  la  possibilità  che  An- 
drea gli  sia  stato  maestro.  Peraltro  neppure  il 
Vasari  lo  dice  assolutamente  allievo,  ma  piut- 
tosto compagno  per  molti  anni  del  medesimo, 
cui  sopravvisse. 

(4)  Fabriano  città  nella  Marca  d'  Ancona. 
Il  Vasari  nella  vita  di  Fra  Gio  :  da  Fiesole 
pone  Gentile  fra  gli  scolari  di  lui.  Il  Baldi- 
nucci  lo  conferma  :  il  Lanzi  tuttavia  ne  du- 
bita per  la  ragione  da  noi  esposta  nella  no- 
ta 36  di  essa  vita  :  conclude  però  che  le  ma- 
niere (li  questi  due  pittori  si  somigliano  assai, 
onde  potrebbesi  credere  che  ambedue  avesse- 
ro studiato  sotto  lo  stesso  maestro,  cbe  proba- 
bilmente fu  un  miniatore  .  Ma  in  un  ma- 
noscritto d'  Anonimo  Fabrianese  ,  citato  dal 
March.  Amico  Ricci  nell'  elogio  da  lui  fatto 
a  Gentile,  leg^esi  che  questi  fu  scolaro  d' Al- 
legretto di  Anzio  Fabrianese,  di  cui  vedesi 
nel  duomo  di  Macerata  una  tavola  coli'  anno 
MCCCLirvin  .  Può  dunque  avere  egli  appresa 
l'arte  in  patria  da  Allegretto,  ed  essersi  poi 
perfezionato  accostandosi  al  B.  Angelico. 

(5)  Le  pitture  fatte  da  Gentile  in  S.  Gio. 
Laterano  sono  perite. 

(6)  Dice  il  Lanzi ,  che  per  la  Marca ,  per 
Io  stato  d'Urbino  e  in  Perugia  rimane  ancora 
qualche  tavola  della  sua  maniera.  La  piiì  bel- 
la è  ripuUta  quella  eh'  ei  fece  in  pati'ia  pei 
frati  di  Valle  Romita,  e  che  ora  conservasi  in 
Milano  nelli  Pinacoteca  di  Brera.  Vuoisi  che 
Raflaello  andasse  apposta  a  Fabriano  per  ve- 
dere sì  pregevol  pittura.  Quattro  quadretti  che 
facevan  contorno  alla  medesima,  e  rappresen- 
tanti S.  Francesco,  S.  Pier  martire,  S.  Giro- 
lamo, e  un  monaco  in  atto  di  leggere  vennero 
acquistati  dal  Sig.  Carlo  Rosei  Fabrianese  e  così 
gli  ha  salvati  dal  pericolo  d'esser  venduti  a  stra- 
nieri (  V.  Elogio  di  Gentil  da  Fabriano  del 
March.  Amico  Ricci  pag.  19  dell'  edizion  bo- 
lognese fatta  nel   1831). 


(7)  La  tavola  dei  Re  Magi,  ch'era  nella  Sa- 
gresti.i  di  S.  Trinila  è  pre&'.ntemente  nell'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  di  Firenze.  Ha  essa 
il  nome  del  pittore  scritto  abbasso  ,  e  1'  an- 
no Mccccxxiii.  Nella  i)redella  sottoposta  man- 
ca una  Siorietta  esprimente  la  Presentazione  , 
la  quale  dee  trovarsi  nel  Museo  di  Parigi,  ove 
fu  «pedita  nel  <8(  2. 

(8)  Adesso  è  nel  Coro,  ed  è  composta  del- 
le sole  ligure  dei  S.inti  laterali ,  ricongiunti 
insieme,  dopo  essere  stala  tolta  via  la  parte  di 
mezzo  (ov'era  la  Madonna)  della  (juale  non 
sappiamo  il  tlestino.  La  Predella  manca  intiera- 
nienle  :  nxa  una  porzione  di  essa  venne  in  pos- 
sesso del  Cav  :  Tom.  Puccini,  e  si  conserva 
tuttavia  in  Pistoja  presso  il  Cav.  Niccolò  nipo- 
te ed  erede  di  lui.  In  essa  son  rappresentati 
varj  devoti  che  visitano  la  cassa  di  S.  Niccolò. 
Andrea  del  Sarto  non  isdegnò  d'imitare  nelle 
sue  pitture  del  Chiostro  della  Nunziata  alcune 
figure  di  (juella  Storiella.  La  tavola,  prima  che 
fosse  mutilata,  aveva  anch'essa  l'iscrizione  col 
nome  del  pit'ore  ,  e  l'anno  mccccx.xv. 

(9)  Questa  pittura  non  sussiste  piià. 

(10)  Prima  che  Gentile  facesse  le  opere  ri- 
cordate dal  Vasari,  aveva  egli  dipinto  in  Orvie- 
to fin  dal  1117.  come  apparisce  dal  Catalogo 
posto  dal  P.  dell»  Valle  alla  fine  del  Tomo  li. 
delle  Vite  del  Vasari  stampate  in  Siena  nel 
1791.  E  da  alcune  carte  dal  medesimo  citale 
nella  Storia  del  Duomo  d'  Orvieto  rilevasi 
aver  il  medesimo  ivi  dipinto  a  fresco  nel  1  l23 
la  Madonna  detta  de'  Ruccomaiidati,  per  la 
quale  npl  1425.  meritò  che  nei  registri  di 
quella  Cattedrale  fosse  appellato  Magister 
JMagiscrnrum  .  et  Dimorò  quindi  in  Venezia 
(aggiunge  il  Lanzi  sull'autorità  del  RidolK) 
ove,  dopo  avere  ornato  il  Palazzo  pubblico  , 
fu  dalla  Repubblica  rimunerato  con  provvisio- 
ne, e  col  privilegio  di  vestir  toga  all'  usanza 
de'  patrizj  della  città.  »  Quivi  istruì  Iacopo 
Bellini  ,  il  quale  in  memoria  del  Fabrianese 
pose  il  nome  di  Gentile  ad  un  suo  figliuolo, 
che  poi  divenne  famoso  e  per  le  sue  pitture, 
e  per  gli  allievi  che  uscirono  dalla  sua  scuola. 

(H)  Da  qiiesl'  ingenua  confessione  si  rileva 
che  la  brevità  o  il  silenzio  del  Biogi-afo  are- 
tino, rispetto  ad  alcuni  Artefici  non  toscani, 
deriva  da  mancanza  di  notizie,  e  non  da  ge- 
losia, come  alcuni  gelosissimi  scrittori  hanno 
ingiustamente  asserito.  11  Bottari,  il  Lanzi  ed 
altri  imparziali  l'hanno  difeso  da  quest'accusa, 
mostrando  che  qualche  volu  ei  tacque,  o  po- 
co disse,  eziandio  di  Toscani,  e  spesso  esaurì 
tulle  le  espressioni  della  lode  a  favore  d'  e- 
strauei.  Potrà  dunque  esser  tacciato  di  poco 
o  di  male  informalo;  ma  non  già  di  maligno. 
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Somigliante  conclusione  si  applichi  ancora  al 
redattore  di  queste  note,  se  raai  ad  alcuno  pa- 
resse che  ivi  si  renda  più  minuto  conto  dei 
monumenti  di  Firenze,  che  non  di  quelli  d'al- 
tre città. 

(<2)  Adesso  consumate  totalmente.  Ai  no- 
stri giorni  non  sussistono  più  neppure  quelle 
d'  Agobbio  nominate  poco  sopra;  e  la  tavolet- 
ta di  S.  Domenico  di  Perugia  ricordata  poco 
appresso  è  smarrita  (V.  Elog.  cit.  nota  14). 

(13)  Del  Sanraicheli  ha  pure  scritto  il  Va- 
sari la  vita,  che  leggesi  alquanto  più  sotto. 

(H)  Il  Lanzi  ricordando  le  pitture  di  que- 
st*  Artefice  ci  fa  sapere  che  «  A  Verona  poco 
ne  resta;  disfatto  già  quel  S.  Eustachio  lodato 
fino  a  cielo  dal  Vasari  stesso  ,  e  danneggiata 
dal  tempo  quella  Nunziata  a  S.  Fermo,  n 

(i5)  Vetli  la  nota  precedente. 

(16)  Il  Maffei  (Ver.  iUustr.  Par.  IH.)  di- 
ce che  il  Pisanello  fu  egregio  nell'  arte  del 
getto  sia  per  le  figure  di  tondo,  sia  per  quelle 
di  basso  rilievo  :  anzi  aggiunge  essere  egli  sta- 
to il  primo  che  la  risuscitasse  e  ne  mostrasse 
il  buon  metodo  (  11  Mafl'ei  quando  ciò  scri- 
veva erasi  dimenticato  del  Ghiberti  ,  e  degli 
altri  maestri  o  contemporanei  o  anteriori  al  suo 
abilissimo  fonditor  veronese).  Cita  inoltre  più 
opere  e  ritratti  di  metallo  qui  non  rammen- 
tati; ed  esibisce  inciso  un  medaglione  dell'Im- 
perator  Paleologo  (  diverso  nei  rovescio  da 
quello  descritto  dal  Giovio)  del  quale  la  Gal- 
leria di  Firenze  conserva  nel  suo  medagliere 
un  getto  in  oro,  creduto  unico  ,  del  peso  di 
libbre  due  e  once  cinque. 

(17)  Agli  encomiatori  del  Pisanello  qui 
mentovati  ,  si  aggiunga  Bavtolommeo  Facio 
autore  dell'  opuscolo  De  T^iris  Ulustrihus 
scritto  nel  1466  e  stampato  in  Firenze  nel 
1745;  e  il  Maffei  autore  della  Verona  illu- 
strata. 

(18)  Secondo  il  Maffei  (1.  e.  )  non  poteva 


il  Pisanello  esser  venuto  in  Firenze  da  gio- 
vinetto. 

(19)  Nella  prima  edizione  termina  il  Vasa- 
ri le  poche  notizie  del  Pisanello  colle  seguenti 
parole  :  ce  Dipinse  parimente  nel  Campo  San- 
to di  Pisa  ,  nella  quale  come  in  amatissima 
patria  sua  dimorando  poi  lungamente,  termi- 
nò finalmente  assai  ben  maturo  la  vita  sua.  » 
Queste  cose  non  ha  egli  confermate  nella  se- 
conda edizione  perchè  non  vere. 

(20)  «  E  gli  fu  fatta  questa  memoria  : 

Ific  pidchre  nofit  farios  miscere  colores: 
Pinxit  et  in  f^ariis  uròiòus  Ilaliae.  » 

cos'i  termina  la  prima  edizione.  —  Il  March. 
Amico  Ricci  nell'  Elogio  citato,  assicura  sul- 
r  autorità  del  Facio,  e  d'  un  antico  manoscrit- 
to, che  Gentile  mori  in  Roma,  e  che  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  ,  oggi 
anche  detta  S.  Francesca  Romana,  in  Campo 
Vaccino.  Nella  nota  IS  dello  stesso  elogio  si 
trova  la  notizia,  che  le  pitture  or' or  nomina- 
te dal  Vasari,  fatte  da  Gentile  a  Città  di  Ca- 
stello, perirono,  o  nel  terremoto  del  •1789,  ov- 
vero nella  moderna  riedificazione  della  chiesa 
di  S.  Francesco  ,   ove  prima  erano. 

(21)  Il  Bottnri  avverte  in  una  nota  d'  aver 
copiato  il  ritratto  di  Vittore,  per  la  sua  edi- 
zione di  Roma,  da  un  medaglione  allora  pos- 
seduto dal  Mariette;  e  nella  stessa  nota  ei  cita 
altri  medaglioni  contenenti  la  medesima  effi- 
gie. Relativamente  a  ciò  è  da  vedersi  la  iVo- 
tizia  d'  Anonimo  (  pag.  179.)  pubblicata  nel 
1800  dal  Morelli  ,  ove  a  pag.  18  si  ricorda 
pure  un  ritratto  in  profilo  di  Gentil  da  Fa- 
briano fatto  da  Iacopo  Bellini.  Questo  ritratto, 
che  stette  un  tempo  in  casa  Bembo,  venne 
poi  in  possesso  della  famiglia  Grandenigo  dal- 
la quale  fu  venduto  nel  1815.  (Ricci.  Elogio 
ec.  nota  43). 
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PITTORI     FIORENTINI 


Rare  volte  suole  avvenire  che  i  discepoli  dei 
maestri  rari,  se  osservano  i  documenti  di  quel- 
li, non  divengano  molto  eccellenti;  e  che  sep- 
pure non  se  li  lasciano  dopo  le  spalle,  non  li 
pareggino  almeno,  e  si  agguaglino  a  loro  in 
tutto  (1).  Perchè  il  sollecito  fervore  della  imi- 
tazione con  l'assiduità  dello  studio,  ha  forza 
di  pareggiare  la  virtù  di  chi  gli  dimostra  il 
vero  modo  dell'operare;  laonde  vengono  i  di- 
scepoli a  farsi  tali,  eh'  e'  concorrono  poi  co' 
maestri  e  gli  avanzano  agevolmente,  per  esser 
sempre  poca  fatica  lo  aggiugnere  a  quello  che 
è  stato  da  altri  trovato  (2).  E  che  questo  sia 
il  vero,   Francesco  di  Pesello  imitò  talmente 


la  maniera  di  fra  Filippo,  che  se  la  morte  non 
ce  lo  toglieva  così  acerbo,  di  gran  lunga  lo 
superava  :  Conoscesi  ancora  che  Pesello  (3) 
imitò  la  maniera  d'  Andrea  dal  Castagno  ,  e 
tanto  prese  piacer  del  contrafTare  animali  e  di 
tenerne  sempre  in  casa  vivi  d'ogni  specie,  che 
e'  fece  quelli  si  pronti  e  vivaci,  che  in  quella 
professione  non  ebbe  alcuno  nel  suo  tempo  che 
gli  facesse  paragone.  Stette  fino  all'  età  di 
Irent'  anni  sotto  la  disciplina  di  Andrea,  (4)  im- 
parando da  lui,  e  divenne  benissimo  maestro, 
Oude  avendo  dato  buon  saggio  del  saper  suo  (5), 
gli  fu  dalla  Signoria  di  Fiorenza  fatto  di- 
pignere    una   tavola  a  tempera    quando  i  Ma- 
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gi  olTeriscoiiu  a  Cripto,  cli«  fu  collocata  a  mes- 
sa tcula  ilct  loro  |>.il.izr.o,  per  la  qiule  Pcscl- 
ìo  acquiiitù  gran  laiiu,  e  iiiassiiuaiiicnte  aven- 
do in  essa  l'jttu  alcuni  ritratti  ,  e  fra  gli  altri 
quello  di  Donnlo  Acciainoli  (6).  Fece  ancora 
alla  capptlia  de' Cavalcanti  iu  3.  Croce  sotto 
la  Nunziata  di  Donato  una  predella  con  lii^u- 
rine  piccole,  deutrovi  str)rie  di  S.  Niccolò  (7). 
E  lavorò  in  casa  de'IMedici  una  spalliera  d'a- 
nimali molto  beila,  ed  alcuni  corpi  di  cassoni 
con  utorietlc  piccole  di  |;iostre  di  cavalli  ,  e 
veg^onsi  in  detta  casa  sino  al  dì  d'oggi  di  ma- 
no sua  alcune  tele  di  leoni  i  quali  s' allaccia- 
no a  una  grata,  clic  paiono  vivissimi,  ed  altri 
ne  fece  fuori  ,  e  siiuilmenle  uno  die  con  un 
«crprnte  comballe  ;  e  colorì  in  un'  altra  tela 
un  bue  ed  ima  volpe  con  allrLanimali  mollo 
pronti  e  vivaci  (8)  ed  in  S.  Pier  Mag;>iore  nel- 
la cappella  degli  Alessandri  fece  quattro  sto- 
rielle di  ligure  piccole  di  S.  Piero,  di  S.  Paolo, 
di  S.  Zanobi  ((uaiulo  resuscita  il  figliuolo  del- 
la vedova,  e  di  S.  Benedetto  (9);  ed  in  S.  Ma- 
ria 3Iaggiore  della  medesima  città  di  Firenze 
fece  nella  cappella  de^li  Oilandini  una  nostra 
Donna,  e  due  altre  ligure  bellissime^  ai  fan- 
ciulli della  compagnia  di  i>.  Giorgio  un  Croci- 


fiiso,  S.  Girolamo  ,  e  S.  Francesco  ;  e  nella 
chiesa  di  S.  (^iorgio  in  una  tavola  una  Nun- 
ziata (<(}};  in  Pistoia  nella  chiesa  di  S.  Iacopo 
unaTrinitii,  S.  Zeno,  e  S.  Iacopo  (H);  e  per  Fi- 
renze in  casa  de*  cittadini  sono  molli  tondi  e 
quadri  di  mano  del  medesimo.  Fu  persona  Pe- 
sello  moderata  e  gentile,  e  sempre  che  poteva 
giovare  agli  amici,  con  amorevolezza  e  volen- 
tieri lo  faceva.  Tolse  moglie  giovane,  ed  eb- 
bene  Francesco  detto  Pesellino  suo  figliuolo 
che  attese  alla  pittura,  imitando  gli  andari  di 
fra  Filippo  innnitamcnte.  Costui  se  più  tempo 
viveva,  per  quello  che  si  conosce,  arebbc  fat- 
to molto  pili  ch'egli  non  fece,  perchè  era  stu- 
dioso nell'arte  né  mai  restava  né  dì  né  notte 
di  disegnare.  Perchè  si  vede  ancora  nella  cap- 
pella del  noviziato  di  S.  Croce  sotto  la  tavo- 
la di  fra  Filippo  una  maravigliosissima  pre- 
della di  ligure  piccole,  le  quali  paiono  di  ma- 
no di  fra  Filippo  (l2).  Egli  fece  molti  qua- 
drelli di  figure  piccole  per  Fiorenza,  ed  in 
quella  acquistato  nome  ,  se  ne  morì  d'anni 
trentuno,  perchè  Pesello  ne  rimase  dolente,  né 
mollo  stette  che  lo  seguì  d'anni  settautasel- 
10  (t3). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Vasari  ch'era  un  imitatore  poteva 
pensare  e  scriver  cosi  :  ma  il  maestro  di  lui, 
IMichelangelo,  ch'era  un  ingegno  creatore  so- 
leva dire:  chi  va  dietro  a  altri,  mai  non  gli 
passa  innanzi.  Peraltro  neppure  il  Vasari  igno- 
rava qual  fosse  il  buon  si>'tema  conducente  al- 
la perfezione,  per  quanto  non  lo  seguitasse: 
infatti  chi  vorr.ì  leggere,  poche  vile  più  sotto, 
1'  introduzione  a  quella  di  Mino  da  Fiesole 
troverà  ottime  ragioni  d%  lui  medesimo  ad- 
dotte per  provare  il  contrario  di  ciò  che  in- 
gegnasi  inculcare  nella   presente. 

(2)  Questo  passo  va  inteso  con  discrezione, 
imperocché  la  sentenza  :  facile  est  in^entis 
aildere  è  vera  quando  si  tratta  d'  invenzioni 
meccaniche  ;  perchè  chi  vien  dopo  ai  primi 
inventori,  entra  in  possesso  delle  loro  scoper- 
te, e  comincia  a  fare  il  primo  passo  da  dove 
quelli  fecero  l'ultimo;  ma  nelle  Belle  Arti 
la  cosa  è  ben  diversa  essendo  il  meccanismo 
la  parte  meno  valutabile  di  esse.  Ciò  che  ne 
forma  il  merito  essenziale  dipende  da  quella 
facoltà  che  i  moderni  chiamano  Genio  e  que- 
sta non  è  comunicabile.  Chi  vuole  ailunque 
giugnere  alla  perfezione  dee  percorrere  da  se 
quasi  tutto  lo  stadio;  e  1'  esempio  dei  grandi 
uomini  potrà  risvegliargli  l'estro,  e  agevolargli 
la  strada;  ma  con  tulli  questi  vantaggi  se  non 
avrà  lena  pari  alla  loro,  o  di  poco  inferiore  , 
rimarrà  ad  essi  sempre  indietro.  GÌ'  imitatori 


infatti  bau  sempre  condotto  lo    arti    verso   la 
decadenza . 

(3)  Egli  chiamavasi  Giuliano;  e  ciò  rilevasi 
da  una  deliberazione  dei  Consoli  dell'arte  del- 
la lana  fatta  nel  <-H9  colla  quale,  volendo  es- 
si aggiungere  un  sostituto  ai  provveditori  del- 
la fabbrica  di  S.  M.  del  Fiore;  a  qucst'  inca- 
rico cligentnt....  prudenlem  firum  lulianum 
Arrigi  piclorem  i>ocaluni  Pesello  (V.  vita  di 
Brunellesco  scritta  dal  Baldinucci  e  pubblicata 
dal  Moreni  :   pag.   42). 

(4)  Che  Pesello  imitasse  la  maniera  d'  An- 
drea ,  specialmente  nel  rappresentare  animali, 
semina  vero  :  ma  che  lino  all'  età  di  trent'an- 
iii  egli  stesse  sotto  la  disciplina  di  lui,  questo 
è  impossibile.  Andrea  del  Castagno  nacque  in- 
torno al  MIO,  e  il  Pesello  nel  <419  era  già 
pittore  e  provetto,  come  lo  mostrano  le  pa- 
role pi  iidenlem  viriim  riferite  di  sopra. 

(5)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  dice  che 
questo  saggio  fu  una  tavola  per  la  Cappella  di 
S.  Lucia  in  via  de' Bardi    {Bottari). 

(6)  Il  Lanzi  suppone  che  questa  tavola  sia 
nella  K.  Galleria,  ove  non  è  stato  a  noi  pos- 
sibile  il  ritrovarla. 

(7)  Ci  avvisa  il  Boltari  che  questa  predella 
fu  donata  da  un  sagrestano  a  Michelangelo 
Buonarroti  il  giovine  ,  in  ricompensa  d'  uo 
gradino  nuovo  che  questi  fece  fare  per  la  cap- 
pella medesima. 
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(8)  Delle  pitture  d'  animali  fatte  per  casa 
Medici  noti  SHppiamo  ilire   cbe  sia  avvenuto. 

(9)  Dopo  la  roviua  della  chiesa  di  S.  Pier 
Maggiore  accaduta  nel  8  Luglio  i78i  le  sto- 
riette  del  Pesello  furon  trasportate  in  casa  A- 
lessandri,  ove  si  conservano  tuttavia  in  buono 
stato.  Rappresentano  esse  la  caduta  di  Simon 
Mago,  la  conversion  di  S.  Paolo,  il  figlio  del* 
la  vedova  risuscitato  alle  preghiere  di  S.  Za- 
nobi,  e  S.  Benedetto  visitato  dal  Re  Totila. 

(\())  Delle  pitture  fatte  tanto  per  S.  M.  Mag- 
giore, quanto  per  la  compagnia  e  per  la  chie- 
sa di  S.  Giorgio,  oggi  delta  dello  Spirito  San- 
to, non  sappiamo  il  destino. 

(M)  Non  era  in  S.  Iacopo,  come  asserisce 
il  Vasari,  ma  bensì  nella  chiesa  della  Congre- 
gazione de' Preti  sotto  il  titolo  della  SS.  Tri- 
nità. Allorché  questa  Congregazione  rimase 
soppressa,  la  tavola  di  Pesello  fu  venduta  ad  uno 
straniero  (^Tolomci  Guida  di  Pistoja  pag.  97). 

(12)  La  predella  qui  lodata  dalVasari  era  di- 
visa in  cinque  storiette,  tre  delle  quali  son' ora 
nell'Accademia  delle  Belle  Arti,  e  due  furono 
spedite  al  Museo  di  Parigi  nel  -ISO.  Nella 
Cappella  del  noviziato  di  S.  Croce  ov'  era  la 


tavola  di  fra  Filippo  vedesi  presentemente  un 
bassorilievo  di  terra  cotta  invetriata,  che  sem- 
bra della  scuola  di  Luca  della  Robbia,  appar- 
tenuto già  alla  compagnia  di  Castel  S.  Gio- 
vanni, come  leggesi  nell'  iscrizione  ivi  sotto- 
posta. 

(•(3)  Il  Baldinucci,  colla  scorta  d'un  docu- 
mento da  lui  veduto  ,  assicura  che  ambedue 
morirono  nel  H57;  dal  quale  anno  sottraendo 
r  età  assegnata  a  ciascuno  dal  Vasari,  ne  con- 
seguita che  il  padre  nacque  nel  -1380,  ed  il 
figlio  nel  ■(42C.  Da  questo  computo  apparisce 
maggiormente  l'  impossibilità  cbe  il  primo 
stesse  fino  a  trent'  anni  sotto  Andrea  del  Ca« 
stagno. 

Nella  prima  edizione  il  Vasari  dopo  aver 
detto  che  Pesalo  morì  di  anni  77  aggiun- 
se, ce  Et  insieme  col  figlio  fu  onordo  poi  di 
questi  versi  : 

Se  pari  cigne  il  Cielo  i  due    Gemelli, 
Talcigtie  il  padre  e  il  figlio  la  bell'arte 
Che  Apelle  fa  di  se  fama  in  le  carte. 
Come  son  le  rare  opre  a'  duo  Peselli.» 


VITA    DI    BENOZZO 

PITTOflE      FIORENTINO 


Ciii  cammina  con  le  fatiche  per  la  strada 
della  virtù,  ancoraché  ella  sia  (come  dicono) 
e  sassosa  e  piena  di  spine;  alla  fine  della  sa- 
lita si  ritrova  pur  finalmente  in  un  largo  pia- 
no con  tutte  le  bramate  felicità.  E  nel  riguar- 
dare a  basso,  veggendo  i  cattivi  passi  con  pe- 
riglio fatti  da  lui,  ringrazia  Dio  che  a  salva- 
mento ve  r  ha  condotto  ;  e  con  grandissimo 
contento  suo  benedice  quelle  fatiche  che  già 
tanto  gli  rincrescevano.  E  così  ristorando  i  pas- 
sati all'anni  con  la  letizia  del  bene  presente  , 
senza  fatica  si  affatica  per  far  conoscere  a 
chi  lo  guarda,  come  i  caldi,  i  geli,  i  sudori,  la 
fame,  la  sete,  e  gì'  incomodi,  che  si  patisco- 
no per  acquistare  la  virtù ,  liberano  altrui 
dalla  povertà  e  Io  conducono  a  quel  sicuro  e 
tranquillo  stato,  dove  con  tanto  contento  suo 
Io  afiaticato  Benozzo  Gozzoli  (1)  si  riposò.  Co- 
stui fu  discepolo  dell'Angelico  fra  Giovanni, 
e  a  ragione  amato  da  lui ,  e  da  chi  Io  conob- 
be tenuto  pratico  di  grandissima  invenzione 
e^  molto  copioso  negli  animali,  nelle  prospet- 
tive, ne'  paesi,  e  negli  ornamenti.  Fece  tanto 
lavoro  nell'età  sua,  che  e' mostrò  non  essersi 
molto  curato  d'altri  diletti;  e  ancorché  e'  non 
fusse  molto  eccellente  a  comparazione  di  mol- 
ti che  lo  avanzarono  di  disegno,  superò  nien- 
tedimeno col  tanto  fare  tutti  gli  altri  dell'  età 
sua;  perchè  in  tanta  moltitudine  di  opere  gli 
vennero  fatte  pure  delle  buone.  Dipinse  in  Fio- 


renza nella  sua  giovanezza  alla  compagnia  di 
S.  Marco  la  tavola  dell'  altare  (2)  ed  in  S. 
Friano  un  transito  di  S.  leronimo,  eh' è  stato 
guasto  per  acconciare  la  facciata  della  chiesa 
lungo  la  strada.  Nel  palazzo  de'  Medici  fece 
in  fresco  la  cappella  con  la  storia  de'  Magi  (3) 
ed  a  Roma  in  Araceli  nella  cappella  de'  Cesa- 
rini  le  storie  di  S.  Antonio  da  Padova  (4),  do- 
ve ritrasse  di  naturale  Giuliano  Cesarini  cardi- 
nale ed  Antonio  Colonna.  Similmente  nella 
torre  de' Conti,  cioè  sopra  una  porta  sotto  cui 
si  passa,  fece  in  fresco  una  nostra  Donna  con 
molti  santi;  ed  in  S.  Maria  Maggiore  all'  en- 
trar di  chiesa  per  la  porta  principale  fece  a 
man  ritta  in  una  cappella  a  fresco  molte  figu- 
re che  sono  ragionevoli.  (5).  Da  Roma  torna- 
to Benozzo  a  Firenze,  se  n'  andò  a  Pisa  (6), 
dove  lavorò  nel  cimiterio  che  è  allato  al  Duo- 
mo, detto  Campo  Santo,  una  facciata  di  muro 
lunga  quanto  tutto  l'edifizio,  facendovi  sto- 
rie del  Testamento  vecchio  con  grandissima 
invenzione.  E  si  può  dire  che  questa  sia  vera- 
mente un'  opera  terribilissima,  veggendosi  in 
essa  tutte  le  storie  della  creazione  del  mondo 
distinte  a  giorno  per  giorno.  Dopo  l'arca  di 
Noè  ,  r  inondazione  del  diluvio  espressa  con 
bellissimi  componimenti  e  copiosità  di  figure. 
Appresso  la  superba  edificazione  della  torre 
di  Nembrot,  l'incendio  di  Sodoma  e  dell'al- 
tre città  vicine,  l'istorie  d' Abramo  nelle  qua- 
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li  «oao  (In  coiiiiJcrarc  afletti  hellistimi,  per- 
ciocché sel)hciie  tion  .iveva  Oenoz^o  molto  sid- 
gular  disegno  nelle  lìugre,  diiuostrò  nondiiuc- 
iio  l'arte  ellicaccmente  nel  sacrifizio  d'Isaac, 
per  avere  situilo  in  iscorto  un  «sino  per  lai 
maniera,  che  si  volta  per  o^iii  haiida,  il  clic  è 
tenuto  cosa  hellissinia.  Segue  apppresso  il  na- 
scere di  Mo»è  eoa  (|uei  tanti  segni  e  prodigj, 
insin»  a  che  trasse  il  popola  suo  d'  Kgilto  e 
lo  cibò  tanti  anni  nel  deserto.  Aggiunse  a 
queste  tutte  le  storie  chree  insino  a  David  e 
^.iioiiione  suo  figliuolo;  e  dimostrò  veramen- 
te Uenozzo  in  questo  lavoro  un  animo  più 
che  grande  (');  perchè  dove  si  grande  impre- 
sa arehbe  giustamente  fatto  paura  a  una  le- 
gione di  pittori  ,  egli  solo  la  lece  tutta  e  la 
condusse  a  perfezione  (8)j  dimanierachè  aven- 
done acquistato  fama  grandissima,  meritò  che 
nel  mezzo  dell'  opera  gli  fusse  posto  questa 
epigramma: 

Quid  sftertas  uolucres  pisces,  et  monstraje- 
ramni. 
Et  i'irides  siluas  aetheretisque  domos? 
Et  pueros,  juuenes,  matres,  canosque  pareri - 
tes, 
(Jiieis  semper  i>wum  spirai  in  ore  dccus? 
Non  liaec  tann>ani,  Jiiixit  si/nulacrajìguris 

Natura  ini^enio  faetibus  opta  suo: 
Est  opus  artijicis:  pinxit  fiva  ora  Benoxus: 


s:  Di 
fui 


O  superi  l'iVo*  Jundile  in  ora  sonos. 

Sono  in  tutta  qnest'  opera  sparsi  inrmiti  ri- 
tratti di  naturale  ;  ma  perchè  di  tutti  non  si 
ha  cognizione,  dirò  quelli  solamente  che  io  vi 
ho  conosciuti  d'  importanza  ,  e  quelli  di  che 
ho  per  qualche  ricordo  cognizione.  Nella  sto- 
ria dunque  dove  la  reiua  Saba  va  a  Salomone 
è  ritratto  ^larsilio  Ficino  fra  certi  prelati  , 
r  Argiropolo  dottissimo  greco,  e  Battista  (9) 
Platina,  il  ijiiale  aveva  prima  ritratto  in  Roma, 
ed  egli  stesso  sopra  un  cavallo  nella  figura  d'un 
vecchiotto  raso  con  una  berretta  nera  che  ha 
nella  piega  una  carta  bianca  ,  l'orse  per  segno, 
o  perchè  ebbe  volontà  di  scrivervi  dentro  il 
nome  suo.  Nella  medesima  città  ili  Pisi  alle 
monache  di  S.  Deuedetlo  a  ripa  d'Arno  dipin- 
se tutte  le  storie  della  vita  di  (juel  santo  f  fO); 
e  nella  compagnia  de'  Fiorentini  ,  che  allora 
era  dov'è  oggi  il  monasterio  di  S.  Vito,  simil- 
mente la  tavola  e  molte  altre  pitture  (<  I).  Nel 
duomo  dietro  alla  sedia  dell'  arcivescovo  in 
una  Uvoletla  a  tempera  dipinse  un  S.  Tom- 
maso d'Aquino  con  infinito  numero  di  dotti 
che  disputauo  sopra  l'opere  sue;  e  fra  gli  al- 
tri TI  è  ritratto  papa  Sisto  IV  con  un  nume- 
ro di  cardinali  e  molti  capi  e  generali  di  di- 
versi ordini;  e  questa  è  la  più  finita  e  meglio 
opera  che  facesse  mai  Benozzo  (<2).  In  S.  Ca- 
terina de'frati  Predicatori  nella  medesima  città 
fece  due  tavole  a  tempora  ,  che  benissimo  si 
conoscono  alla  maniera  (13):  e  nella  chiesa  di 
S.  Niccola  ne  fece  similmente  un'altra,  e  due 
in  S.  Croce  fuor  di  Pisa.  Lavorò  anco,  quan- 


d'  era  giovanetto  ,  nella  pieve  di   S.  (rimigna» 
no  r  altare  di  S.  Bastiano  nel  mezzo  della  cliie- 
sa  riscontro  alla  cappella  maggiore,   e  nell.i  sa- 
la del    consiglio  sono  alcune    figure  ,  parte  di 
sua  mano  e   parte  da   lui  essendo    vecchie   re- 
st.iiirate.  Ai    monaci  di   Monte    Oliveto    nella 
medesima  terra  fece  un  Crocifìsso  ed  altre  pit- 
ture: ma  la  migliore  opera   che   in  quel    Ino* 
go  facesse  ,   fu    in    S.  Agostino    nella    cappel- 
la maggiore   a  fresco  storie    di  S.  Agostino, 
cioè  dalla  conversione  insino  alla  morte  (14); 
la  qiial  opera  ho  tutta  disegnata  di  sua   mano 
nel   nostro  liljro,   insieme  con  molte  carte  del- 
le storie  sopraddette  di  Campo  Santo  di  Pisa. 
In  Volterra  ancora  fece  alcune  opere  delle  qua- 
li  non  accade   far  menzione.  E  perchè  (juau-    . 
do  Benozzo  lavorò  in  Roma  vi  era  un  altro  di-   1 
pintore  chiamato  !\Ielozzo,  il  quale  fu   da  For-   ! 
li  ,  molti   che  non  sanno  più  che  tanto  avendo   I 
trovato  scritto  IMelozzo  e  riscontrato  i    tempi  , 
hanno    creduto    che   quel  Melozzo   voglia    dir   ! 
Benozzo  ,  ma    sono  io    errore  (l5);    perchè    il 
detto  pittore    fu    ne'  medesimi    tempi  ,    e  fu 
molto  studioso  delle  cose    dell'  arte  ,  e  parti- 
colarmente mise  molto   studio  e  diligenza   in    ' 
fare  gli  scorti,  come  si  può  vedere  in  S.  Apo- 
stolo di  Roma  nella    tribuna    dell'  aliar    mag- 
giore,  dove  in  un  fregio  tirato  in  prospettiva 
per  ornamento  di  quell'  opera  sono  alcune   fi-    j 
gure  che  colgono  uve  ed  una  botte  che  hanno    t 
molto  del  buono.  Ma  ciò  si  vede   più  aperta- 
mente neir  Ascensione  di   Gesù  Cristo  in  un 
coro  d'angeli   che  lo  conducono  in   cielo,  do- 
ve  la  figura  di   Cristo   scorta  tanto  bene  ,   che 
pare  che  buchi   quella  volta  (f(ì);  ed  il   simile 
ianuo  gli  angeli  ,    che  con  diversi  movimenti 
gir.ino  per  lu  campo  di  quell'  aria.  Parimente 
gli   apostoli  che  sono  in  terra  scortano    in   di- 
verse attitudini  tanto  bene,  che  ne  fu  allora,  e 
ancora  è  lodato  dagli  artefici  che  mollo  hanno 
imparalo  dalle   fatiche  di    costui  ;    il   quale   fu    i 
grandissimo  prospeltivo,  come  ne  dimostrano 
i   casamenti  dipinti   in  quest'opera  ,   la   quale 
gli   fu  fatta   fare  dal  cardinale    Riario,    nipote    j 
di  papa  Sisto  IV  dal  quale  fu  molto  rimune- 
rato.  Ma  tornando  a  Benozzo,   consumato    fi- 
naliiicniu  dagli  anni   e  dalle  fatiche  (< 7)  d'an- 
ni setlanlottu  se  n'  andò    al  vero  riposo  nella    ■ 
città  di  Pisa,  abitando   in  una  casella  che  in  si 
lunga  dimora  vi  si  aveva  comperala  in  Carra-    1 
ia  di  S.  Fraucesco:  la  qual  casa  lasciò  moren-    ' 

do  alla   sua   figliuola;   e  con   dispiacere  di  tut- 

Il  •        * 
la  quella  città  fu  onoratamente  seppellito    in 

Campo  Santo  con  questo  epitaflio  che  ancora 

si  legge  : 

Ilic    tumulus     est    Benntii     Fiorentini  , 
qui  proxini--.  has  depinxit    hislorias.    Hunc 
sihi  Pisannritm    dontwit    humanitas.    a.    s.    | 
MCCCCLXXVlll.  (fS) 

Visse  Benozzo  costumatissimamente  sempre 
e  da  vero  cristiano,  consumando  iiilLa  la  vi:a  sua 
in  esercizio  onorato:  per  il  che  e  per  la   buo- 
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na  maniera  e  qualità  sue  lungamente  fu  ben 
veduto  in  quella  città.  Lnsciù  dopo  se  disce- 
poli suoi  Zauobi  Machiavelli  (^9)  fiorentino, 


e  altri,  de'  quali  non  accade  far  altra  niemo' 
lia. 


ANNOTAZIONI 


('I)  Nella  prima  edizione  al  nome  di  Benoz- 
zo  non  è  aggiunto  il  casato  Cozzali;  onde 
alcuni  dubitarono  se  egli  vernmente  avesse  un 
tal  cognome  :  ma  nel  catalogo  originale  della 
Compagiiik  di  S.  Luca,  posseduto  già  dal  Man- 
in, e  oggi  dal  Can.  Moreui,  trovasi  Beiiozzo 
Gozzoli  COSI  registrato  nel  1423.  Il  padre  di 
lui  cliianiavasi  Lese,  come  trovasi  nel  docu- 
mento 36  riportato  dal  Prof:  Cav.  Seb.  Ciam- 
pi nella  sua  pregiata  opera  sulla  Sagrestia  pi- 
stojese  de' begli  arredi,  pag.   -107  e  seg. 

(2)  La  Compagnia  di  S.  Marco,  e  1'  atti- 
guo ospizio  de' Pellegrini  detto  l'ospizio  del 
Melani,  furoii  >oppressi  nel  •1775.  Gran  par- 
te di  quella  fabbrica  restò  iucorporata  nel  Pa- 
lazzo Pucci  di  via  S.  Gallo. 

(3)  Sussiste  ancora  :  ma  per  le  mutazioni 
die  i  Marcliosl  Riccardi  fecero  nel  palazzo  ri- 
mase priva  di  luce;  e  le  pitture,  che  sono 
bellissime  e  in  gran  parte  ottimamente  con- 
servate, non  possono  esser  vedute  senza  il  soc- 
corso della  torcia.  Tra  le  figure  della  parete 
a  destra  evvi   il   ritratto  di   esso  Benozzo  . 

(4)  Presentemente  nella  Cappella  di  S.  An- 
tonio si  veggono  solamente  le  pitture  della  vol- 
ta fatte  da  Simon  da  Pesaro. 

(5)  Distrutte  nei  successivi  abbellimenti  del- 
la Chiesa. 

(6)  Secondo  le  antiche  memorie  vedute  dal 
Prof.  Cav.  Sebastiano  Ciampi  e  riferite  nel- 
l'opera citata,  Benozzo  venne  in  Pisa  nel  1463, 
imperocché  al  principio  dell'  anno  successivo 
aveva  già  compita  nel  Campo  Santo  la  prima 
storia  fatta  per  saggio,  la  quale  non  fu,  co- 
me da  molti  è  creduto,  l'Adorazione  de' Ma- 
gi, ma  bensì  l'Ubriachezza  di  Noè  (V.  inol- 
tre le  Lettere  sul  Campo  Santo  Pisano  pub- 
blicate dal  Prof.   Gio.  Resini  nel   1810). 

(7)  Le  Storie  dipinte  da  Benozzo  nel  Cam- 
po Santo  soii  ventiquattro.  Tanto  queste  quan- 
to quelle  che  tuttavia  si  conservano  dei  pit- 
tori più  antichi  di  lui,  furono  intagliate  dal 
Prof:  Lasinio  seniore  e  pubblicate  nel  1810 
colle  illustrazioni  del  Prof:  Gio:  Rosini  e  del 
Cav:  Gio.  Gherardo  de  Rossi,  contenute  nelle 
lettere  citate  nella  nota  antecedente.  Delle  stes- 
se pitture  se  ne  fa  adesso  una  seconda  edizio- 
ne, ma  in  un  sesto  assai  più  piccolo  della  pri- 
ma, dal  Prof.  Lasinio  giunlore. 

(8)  Il  popolo  sempre  amante  del  maravi- 
glioso,  aggiugne  ch'ei  le  condusse  in  soli  due 
anni.  Dal  documento  num.  36  sopra  citato  ri- 
levasi essere  elleno  state  eseguite  nello  spazio 
di   {&  anni. 


(9)  Il  Platina  aveva  nome  Bartolommeo  e 
non  Battista,  come  abbiamo  avvertito  io  altra 
occasione. 

(10)  Son  perite.    In  S.   Domenico  di  Pisa  • 
vedesi  ancora   una    tavola  di  Benozzo  ,  espri- 
mente i    40    martiri  ;    ma  è  guastata  in  gran 
parte  dai  ritocchi. 

(il)  Neppur  queste  sussistono  più  in  detto 
luogo. 

(12)  Fu  spedita  nel  ^8l2  al  Museo  di  Pa- 
rigi,  ov'  è  rimasta. 

(13)  Queste  due  tavole  non  vi  son  più,  co- 
me pure  non  è  più  in  S.  Niccola  la  tavola  no- 
minata dopo. 

(14)  Sussiste  nella  Pieve  di  S.  Gimignano, 
ora  Collegiata,  la  pittura  a  fresco  all'  altare  di 
S.  Sebastiano;  e  nel  coro  della  stessa  chiesa, 
dalla  parte  dell'epistola,  evvi  inoltre  una  Ma- 
donna in  Irono  con  quattro  Santi  ,  e  1'  iscri- 
zione Opus  Beiiotii  de  Florentia  •1466.  Nel- 
la chiesa  di  S.  Agostino  si  conservano  ancora 
le  storie  della  vita  di  detto  Santo;  sebbene  in 
qualciie  parte  danneggiate  da  avida  mano  che  ra- 
schiò il  bell'azzuro  oltraraarino  che  vi  era  sta- 
to impiegato.  A  proposito  di  queste  pittu- 
re scrive  il  Landucci  nella  Seli^a  Leccetana 
(Cap.  III.  pag.  65.  Ediz.  di  Roma)  che  esse 
furono  eseguite  a  spese  del  P.  Domenico 
Strambi  dottor  Parigino  (  e  1'  iscrizione  appo- 
sta a  una  di  quelle  pitture  ricorda  che  ciò  fu 
nel  MCCCCLXV  )  il  quale  fece  pur  fare  l'aitar 
maggiore  d'  egual  magnificenza  del  coro  c<  e 
per  renderlo  più  vago  volle  mettere  a  cimen- 
to col  Benozzo  Piero  Pollajolo  pittor  fioren- 
tino famosissimo.  »  Nella  detta  chiesa  evvi  ad 
un  altare,  dipinto  a  fresco  dallo  slesso  Benozzo 
S.  Sebastiano  che  libera  dalla  peste  il  popolo 
di  S.  Gimignano. 

(15)  Benché  il  Vasari  distingua  si  bene  i 
due  pittori  Benozzo  e  Melozzo,pure  nella  pri- 
ma edizione  aveva  attribuito  al  primo  le  pit- 
ture della  chiesa  de  SS.  Apostoli  qui  nomi- 
nate poco  sotto.  Del  pittore  Melozzo  attende 
il  pubblico  importanti  notizie  nelle  Memorie 
degli  oggetti  d'  Arti  e  degli  Artisti  delle 
città  di  Romagna,  promesse  dal  Sig.  Gaetano 
Giordani  Bolognese  ,  intelligentissimo  di  tali 
materie,  e  premuroso  raccoglitore  delle  noti- 
zie che  servir  possono  ad  illustrare  la  storia 
delle  arti  italiane. 

(16)  In  occasione  di  ricostruire  la  tribu- 
na della  chiesa  de'  SS.  Apostoli ,  venne  sega- 
ta la  parte  principale  di  questa  pittura  ,  che 
poi  fu  murata  nella  volta   d'un  ripiano   della 
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KaU   priqcipule   del    palano   di  MontecavaU 

lo.  {Bottai  i) 

(<7)  Il  P.  Della  Valle  ciu  alcuni  livori  fatti 
da  BcnoMO  nel  Duomo  d'  Ortieto,  e  dice  die 
nel  contratto  stipulalo  l'  anno  M17  è  detto 
de'  Cesi  :  eum  persona  Brnotii  Cesi  de  Flo- 
rentia:  ma  secondo  ciò  cli'è  stato  dello  nella  | 
nota  i  è  evidente  che  dee  leggersi  Benotii  Le- 
si. Il  medesimo  Della  Valle  dìi  pure  notizia  di 
altre  pitture  dallo  stesso  eseguite  nel  coro  de* 
Minori  Conventuali  di  Montefiilco  nell'  Um- 
bria, o»e  espresse  i  fatti  principali  della  viu 
di  S.  Francesco.  Quiri  Benoiio  scrisse  il  pro- 
prio nome  e  l'anno   1452. 

()8)  L'  iscrizione    della   tomba  di   Bcnoz- 


xo  avente  1'  anno  4-178  (Si.  pia.)  ha  indotto 
in  eiTore  chi  ne  segnò  la  morte  in  quell'  an- 
no; giacché  ivi  si  accenna,  non  che  allora  Uc- 
noz7.<>  morisse,  ma  che  in  quell'anno  ^li  fu 
dai  Ciit.idini  don.ito  il  sepolcro.  Probabilmen- 
te mori  nel  MSI  (  M85  Si.  pis.  )  perchè  in 
tale  anno  cessò  di  dipingete  nel  Campo  .San- 
to. Defalcati  dunque  i  78  anni  di  vita  datili 
dal  Vasari,  sarebbe  nato  nel  H06.  (  V.  Ciam- 
pi  Op.  cit.  ) 

(IO)  Di  Zanobi  Macchiaveili  cita  il  Cav:  T. 
Puccini  due  quadri  mediocri  ,  col  nome  del 
pittore,  da  lui  veduti  in  S.  Croce  fuori  dì 
Pisa. 


VITA    DI    FRANCESCO    DI    GIORGIO 

SCULTORE    ED    ARCUITETTO 

E    DI    LORENZO    VECCHIETTO 

SCULTORE  E  PITTORE  SANESI 


Francesco  di  Giorgio  Sanese  ())  ,  il  quale 
fu  scultore  ed  architetto  eccellente,  fece  i  due 
angeli  di  bronzo  che  sono  in  su  l'aitar  maggio- 
re del  duomo  di  quella  città  (2},  i  quali  furo- 
no veramente  un  bellissimo  getto,  e  furon  poi 
rinetti  da  lui  medesimo  (3;  con  quanta  dili- 
genza sia  possibile  immaginarsi.  K  ciò  potet- 
te egli  fare  comodamente,  essendo  persona  non 
meno  dotata  di  buone  facultà  che  di  raro  in- 
gegno, onde  non  per  avarizia,  ma  per  suo  pia- 
cere lavorava,  quando  bene  gli  veni» a  e  per 
lasciar  dopo  se  qualche  onorata  memoria.  Die- 
de anco  opera  alla  pittura,  e  fece  alcune  cose, 
ma  non  simili  alle  sculture  (4).  Nell'architet- 
tura ebbe  grandissimo  giudizio,  e  mostrò  di 
molto  bene  intender  quella  professione:  e  ne 
può  far  ampia  fede  il  palazzo  (/J)  che  egli  fe- 
ce in  Uibiuo  al  duca  Federigo  Feltro  (6),  i 
cui  spartimenti  sono  fatti  con  belle  e  comode 
considerazioni,  e  la  stravaganza  delle  scale, 
che  sono  bene  intese  e  piacevoli  più  che  al- 
tre che  fussino  state  fatte  insino  al  suo  tem- 
po. Le  sale  sono  grandi  e  magnifiche,  e  gli 
appartamenti  delle  camere  utili  ed  onorati  fuor 
di  modo:  e  per  dirlo  in  poche  parole,  è  cosi 
bello  e  ben  fatto  lutto  quel  palazzo  ,  quanto 
altro  che  insino  a  ora  sia  stato  fatto  giam- 
mai (7).  Fu  Francesco  grandissimo  ingegne- 
re f8),  e  massimamente  di  macchine  da  guer- 
ra (9)  ,  come  mostrò  in  un  fregio  che  dipinse 
di  sua  mano(tO)  nel  detto  palazzo  d'Urbino,  il 
quale  è  tutto  pieno  di  simili  cose  rare  appar- 
tenenti alla  guerra.  Disegnò  anco  alcuni  libri 
tutti  pieni  di  cos'i  farti  istrumenti  ,  il  miglior 
de'  quali  ha  il  Sig.  iKica  Cosimo  de'  Medici 
fra  le  sue  cose  più  care  (H).  Fa  il  medesimo 


tanto  curioso  in  cercar  d' intender  le  macchi- 
ne ed  istrumenti  bellici  degli  antichi,  e  tanto 
andò  investigando  il  modo  degli  antichi  anfi- 
teatri e  d'  altre  cose  somiglianti  ()2)  ch'elle- 
no furono  casione  che  mise  manco  studio  nel- 
la  scultura,  ma  non  pero  gli  furono  ne  sono 
state  di  manco  onore  che  le  sculture  gli  po- 
tessino  essere  state;  per  le  quali  tutte  cose  fu 
di  maniera  grato  al  detto  duca  Federigo,  del  ! 
qual  fece  il  ritrailo  e  in  medaglia  e  di  pit- 
tura, che  quando  se  ne  tornò  a  Siena  sua  pa- 
tria, si  trovò  non  meno  essere  stato  onorato  j 
che  beneficato  (13).  Fece  per  papa  Pio  lì  tutti  i  ' 
disegni  e  modelli  del  palazzo  e  vescovado  di  i 
Picnza  (t4)  patria  del  detto  papa,  e  da  lui  fai-  t 
ta  cittì»  e  del  suo  nome  chiamata  Pienza,  che 
prima  eia  delta  Corsignano  :  che  furono  per 
quel  luogo  magnifici  ed  onorati  quanto  potes- 
sino  essere;  e  cosi  la  forma  e  la  fortificazione 
di  detta  città,  ed  insieme  il  palazzo  e  loggia 
pel  medesimo  pontefice  (15^;  onde  poi  sempre 
visse  onoratamente  ,  e  fu  nella  sua  città  del 
supremo  magistrato  de'  Signori  onorato  .  ]Ma 
pervenuto  finalmente  all'età  d'anni  quaranta- 
sette  ()6)  si  mori.  Furono  le  sue  opere  intor- 
no al  •(480.  (17)  Lasciò  costui  suo  compagno 
e  carissimo  amico  Iacopo  Cozzerello,  il  qua- 
le attese  alla  scultura  ed  all'architettura  (<8}, 
e  fece  alcune  figure  di  legno  in  Siena,  e  d'ar- 
chitettura S.  Maria  Maddalena  fuor  della  por- 
ti a  Tufi  ,  la  quale  rimase  imperfetta  per  la 
sua  morte:  e  noi  gli  avemo  pur  questo  obbli- 
go :  che  da  lui  si  ebbe  il  ritratto  di  Francesco 
sopraddetto,  il  quale  fece  di  sua  mano.  Il  qua- 
le Francesco  merita  che  gli  sia  avuto  grande 
obbligo  per  avere   facilitato  le  cose  d'archi- 
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lettura  (<9)  ,  e  recatole  più  (giovamento  die 
alcun  ahio  avesse  fatto  da  Filippo  di  ser  Biu- 
nellesco  (20)  insino  al  tempo  suo. 

Fu  sanese  e  scultore  similmente  molto  lo- 
dato Lorenzo  di  Piero  Vecchietti  (2l),  il  qua- 
le essendo  prima  stato  orefice  molto  stimato, 
si  diede  finalmente  alla  scultura  ed  a  gettar  in 
bronzo,  nelle  quali  arti  mise  tanto  studio,  che 
divenuto  eccellente,  gli  fu  dato  a  fare  di  bron- 
zo il  tabernacolo  dell'  aitar  maggiore  del  duo- 
mo di  Siena  sua  patria  (22)  con  quelli  orna- 
nienti  di  marmo  che  ancor  vi  si  veggiono  (23). 
Il  qual  getto  ,  che  fu  mirabile  ,  gli  acquistò 
nome  e  riputazioue  grandissima  per  la  pro- 
porzione e  grazia  ch'egli  ha  in  tutte  le  parti. 
E  chi  bene  considera  questa  opera,  vede  in 
essa  buon  disegno,  e  che  1' artefice  suo  fu  giu- 
dizioso e  pratico  valentuomo.  Fece  il  medesi- 
mo in  un  bel  getto  di  metallo  per  la  cappel- 
la de' pittori  sanesi  nello  spedale  grande  del- 
la Scala  un  Cristo  nudo  che  tiene  la  croce  in 
mano  d'altezza  quanto  il  vivo;  la  qual  opera 
come  venne  benissimo  al  getto,  cosi  fu  rifletta 
con  amore  e  diligenza.  Nella  medesima  casa  nel 


peregrinarlo  è  una  storia  dipinta  da  Lorenzo  di 
colori  (24);  e  sopra  la  porU  di  S.  Giovanni  un 
arco  con  ligure  lavorate  a  fresco  .  Sirailaieote 
perchè  il  battesimo  non  era  finito ,  vi  lavorò 
alcune  figurine  di  bronzo,  e  vi  finì  pur  di  bron- 
zo una  storia  cominciata  già  da  Donatello.  Nel 
qual  luogo  aveva  ancora  lavorato  due  storie  di 
bronzo  Iacopo  della  Fonte,  la  maniera  del  quale 
imitò  sempre  Lorenzo  quanto  potette  maggior- 
mente. Il  qual  Lorenzo  condusse  il  detto  battesi- 
mo all'ultima  perfezione (25),  ponendovi  ancora 
alcune  figure  di  bronzo  gettate  già  da  Donato, 
ma  da  se  finite  del  tutto,  che  sono  tenute  cosa  bel- 
lissima. Alla  loggia  degli  uQiciali  in  Banchi  fece 
Lorenzo  di  marmo  all' altezza  del  naturale  un 
S.  Piero  ed  un  S.  Paolo  lavorati  con  somma 
grazia,  e  condotti  con  buona  pratica  (26).  Acco- 
modò costui  talmente  le  cose  che  fece,  che  ne 
merita  molta  lode  così  morto  come  fece  vivo. 
Fu  persona  maninconica  (27)  e  solitaria  e  che 
sempre  stette  in  considerazione,  il  che  forse  gli 
fu  cagione  di  non  piiì  oltre  vivere,  cffticiosiachè 
di  cinquantotto  anni  passò  all'  altra  viia.  Furo- 
no le  sue  opere  circa  l'anno  '1482  (28). 


ANNOTAZIONI 


(<)  Egli  fu  della  famiglia  Martini,  e  nacque 
nel  Settembre  del  1439  (Sette  anni  prima  del- 
la morte  di  Filippo  di  ser  Brunellesco;  onde 
errò  chi  lo  disse  scolaro  di  questi).  Il  P.  Della 
Valle  nel  Tom.  III.  pag.  9i  delle  Lettere  sa- 
nesi ne  riporta  la  fede  di  battesimo.  —  Nel- 
r  edizione  del  Torrentino  la  vita  di  France- 
sco di  Giorgio  comincia  nel  seguente  mo- 
do :  «  Lo  ornamento  della  virtìi  di  chi  nasce 
non  può  esser  maggiore  nel  mondo,  che  quel- 
lo della  nobiltà  ,  e  quello  dei  buoni  costumi , 
i  quali  hanno  forza  di  trarre  al  sommo  ,  di 
qual  si  voglia  fondo  ,  ogni  smarrito  ingegno 
et  ogni  nobile  intelletto.  Onde  coloro,  che  pra- 
ticano con  questi  tali,  invaghiscono  non  sola- 
mente delle  buone  parti,  che  in  essi  veggano 
oltre  la  virtù  ;  ma  si  fanno  schiavi  del  sug- 
getto  bello  di  vedere  in  un  sol  ramo  inestati 
tanti  saporiti  frutti;  l'odore  e  'I  gusto  de'  qua- 
li recano  gli  uomini  a  esser  ricordati  dopo  la 
morte,  e  che  di  essi  di  continuo  si  scrivano 
memorie  :  come  veramente  merita  che  lodate 
e  scritte  siano  le  azioni  di  Francesco  di  Gior- 
gio ec.  >j 

(2)  Sei  angeli  furon  fatti  per  ornamento 
del  ciborio.  Quelli  di  Francesco  si  credono  i 
due  che  tengono  in  mezzo  il  tabernacolo  nel 
medesimo  piano  di  esso. 

(3)  Nella  ri  nettatura  fu  ajutato  da  un  tal 
Domenico  di  Mariano  orafo.  Francesco  fece 
inoltre  un  gruppo  d'  angeli  e  una  Vergine  di 
rilievo  per  l'altare  della  cappella  fuori  di  por- 
ta CamoUìa  ;    e    due   statue  alla  facciata    del 


Casino,  una  delle  quali  rappresenta  S.  Ansano 
(Della  Valle  Lett.  san.  Tom.  III.)  un'altra 
S.  Vittorio. 

(4)  Il  Lanzi  cita  soltanto  un  Presepio  da 
lui  veduto  nella  raccolta  dell'  abate  Ciaccheri: 
ma  in  Monte  Oliveto  maggiore  a  Chiusumi 
fu  trovata  altra  tavola,  che  ora  vedesi  nell'Ac- 
cademia di  Siena,  rappresentante  l'  Assunzione 
di  M.  V.  Lo  stile  d'ambedue  queste  pitture 
somiglia  assai  quello  del  Montegna.  Da  una 
nota  scritta  sulla  coperta  del  MS.  autografo  di 
Francesco  si  rileva  che  verso  il  ■1474  ei  dipin- 
geva r  Incoronazione  della  Madonna  per  la 
chiesa  dello  spedale. 

(5)  Ricorda  il  Bottari,  che  di  questo  palaz- 
zo fu  fatta  una  descrizione  eruditissima  (e  se- 
condo il  Milizia,  noiosissima)  da  Monsignor 
Frane.  Bianchini,  magnificamente  stampata 
in  Roma  nel   1724  con   figura  in  rame. 

(6)  Federigo  II.  da  Montefeltro  primo  du- 
ca d'  Urbino  morì,  secondo  il  Muzio  che  ne 
scrisse  la  vita,  nel  •1482.  Urbino  fu  fatto  du- 
cato da  Sisto  IV  nel  •1473. 

(7)  Alcuni  credono  che  il  Martini  non  edi- 
ficasse il  palazzo,  ma  che  solamente  vi  aggiun- 
gesse alcune  parti.  Il  Professor  Giuseppe  Del 
Rosso,  nelle  sue  Lettere  Aiitcllane  impresse 
in  Roma  nel  ■1822  da  Salviucci ,  avverte  che 
lo  stesso  Francesco  nei  suoi  scritti  dice  soltan- 
to d'avervi  costruito  la  scuderia  per  300  caval- 
li. L'opinione  di  costoro  riceve  conferma  dal- 
l' autorità  del  Clementini  il  quale  nel  Raccon- 
to storico  di  Rimini,  Parte  II.  pag.  354,  narra 
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che  l'ultimo  d'Ottolne  del  M47  Tu  dato  prin- 
cipio alla  cliietn  di  S.  Francesco  di  Bimini 
col  (liscino  deli'  Alberti  ;  e  poi  contino- 
va  :  «  iR-1  ijti.il  tempo  anco  fu  principiato  il 
regio  Fal.Tgio  d'  L'il)>no  d.i  Federigo,  corren- 
do voce  die  ijucttc  due  f.ihliriciic  insigni  era- 
no a  competenza  ercli'?.  »  Nel  1117  France- 
sco Martini  avc\a  otto  anni.  Mons.  Biancliini 
nella  descrizione  s^pra  citata  nella  noUi  5  ne 
fa  architetto  nn  tal  Luciano  lU  Lauriana  nella 
Schia>onia. 

(8)  Edificò  per  Federigo  suddetto  varie  for- 
tezze e  rocche,  come  rilevasi  dai  suoi  mano- 
scritti E  in  CìubLio  nn  niagnifico  palazzo,  il 
ijuale  in  progresso  di  tempo  andò  quasi  in  to- 
tal rovina  (  Mem.  delle  BB.  Arti  in  Gubbio, 
del   Mar.    Cav.  Amico   Ricci). 

(!•)  Il  De- Vegli'  e  il  Del  Rosso  lo  credono 
inventor  della  Mina;  e  nelle  citate  Lettere  sa- 
nesi  e  antellane  si  recano  gli  argomenti  per 
convalidare  tale  opinione. 

(HI)  Non  essendovi  fregi  dipinti,  ma  sol- 
tanto di  bassorilievo,  credesi  che  il  Vasari  per 
error  di  memoria  scrivesse  dipinse  invece  di 
modellò,  o  scolpì. 

(■il)  Si  conserva    ora   nella  Maglialiechiana 
(Classe  M  Pale.   1.  Cod.  31.)  Questo  par  che 
sia  la  copia    a   buono   del    manoscritto    origi- 
nale   custodito   nella    biblioteca  di   Siena  ,  es- 
sendo corredalo  d'  un  gran  numero  di  figure 
,    esattissime,  necessarie  all'  intelligenza  del  le- 
i    »to,  e  delle  <juali  è  in  gran  parte  privo  di  co- 
dice senese.  Il  Magliabechiano  contiene  il  Trat- 
tato  iV  Arcbilettura  ;    nn    volgarizzamento  dei 
<lieci  libri  di  Vitruxio,   e  una  copiosa  raccolta 
tli  disegni  rappresentanti  inaccliiue  militari,   e 
varj    artifizi  da   impiegarsi   nella   difesa  od  of- 
.    fesa  delle   piazze    fortificHie,  ed  altri  per  di- 
I    mostrare  la  costruzione  delle  fortezze  e  il  mo- 
do di   minarle. 

(<2)  Egli  stesso  ne' suoi  scritti  assicura  d'a- 
vere   studiato    in    Roina  i   monumenti   antichi 
confrontando  con    questi   i   precelli   di   Vilru- 
vio;  e  d'  essere  stato  inoltre  a  Capua,  a  Peru- 
,    già,  e  in  altri  luoghi  d'  lulia. 

(i3)  Il  Piacenza  dice,  che  Federigo  non  so- 
lo era  benevolo  coi  professori  del  disegno,  ma 
che  n'era  professore  egli  stesso;  avendo  tro- 
vato in  alcune  memorie  ms.  della  libreria  ma- 
gliabechiana,  che  questo  principe  fece  il  di- 
segno del  Duomo  d'Urbino.  Ciò  peraltro  a- 
vrebbe  bisogno,  per  esser  creduto,  di  più  si- 
curo documento. 

(M)  Da  un  passo  del  Commentario  di  Pio  II. 
riferito  dal  Prof.  Gius.  Del  Rosso  nella  secon- 
da Lettera  Antellana,  sappiamo  che  per  le  fab- 
briche fatte  costruire  a  Pienza,  quel  Pontefice 
si  servi  dell'opera  d'un  architetto  fiorentino 
chiamato  Bernardo.  Questi  probabilmente  fu 
Bernardo  Gamberelli  detto  il  Rossellino  (di 
cui  leggesi  la  vita  poco  sotto)  il  quale  molta 
riputazione  erasi  acquistata  come  architetto 
sotto  il  Pontificato  di  Niccolò  V.  Il  P.  Luigi 
De  Aogelis  nel  T.  VI.  del  Nuoifo  Giornale 


'  de  Letterati  sUmpalo  a  Pìm  ,  vorrebbe  con- 
ciliare quel  che  ha  scritto  il  V.isari  con  ciò 
che  apparisce  dal  commentario  ,  facendo  il 
Martini  autore  soltanto  dei  iliscgni  <li  quelle 
labbriche,  la  cui  esecuzione  fosse  stat.i  aflida- 
la  al  Gamberelli  come  piii  pratico  dell'  arie 
edificatoria.  Sembra  però  difficile  che  un  Ar- 
tista di  credito  già  formato,  volesse  eseguire  i 
disegni  d'uo  giovane  clic  allora  cominciava  a 
farsi  conoscere. 

(15)  iu  Siena.  Senza  una  tale  aggiunta,  il 
])alazzo  e  la  loggia  si  crederebbero  in  Pienza. 

(U))  Non  47  ma  probabilmente  C7  perchè 
se  fosse  vissuto  s«li  17  anni  sarebbe  morto  nel 
(  18(J  :  ma  nel  I'I9I)  andò  a  Milano,  chiamatovi 
da  Lodovico  Maria  Sforza,  per  fare  il  modello 
della  cnjiola  di  quel  Duomo;  e  nel  i  193  fu  fat- 
to noijile  nella  sua  patria,  e  risedette  nel  magi- 
strato degli  Eccelsi.  Lo  .Scamozzi  nel  150'.'  lo 
dice  già  morto;  ma  pare  rhe  non  lo  fosse  da 
lun^o  tempo  ;  onde  il  Prol.  Del  Rosso  opina 
ch'egli   mancasse  intorno  al    (506. 

(17)  Nella  prima  edizione  si  trova  assiunto 

fi  "^        . 

quanto  segue  :  «  Ed  acquislonne    questo  cpi. 

taffio  : 

()uae  stritri  Urbivi  fcqiiata  palalia  Coelo: 
Qiiar  sculpsi    et    manibus  plurima    siipitt 
meis: 

Illa  fide m  faciunt,  ut  nnwi  conderr  teda 
j4jjabre,  et  scifi  sculpere  sigila  bene. 

(18)  Fu  altresì  abilissimo  fonditore.  Morì 
nel   l'ili. 

(19)  Se  il  Prof.  Del  Rosso  nelle  Lettere 
Antellane  toglie  a  Francesco  di  Giorgio  la 
gloria  d'essere  stato  l'Architetto  di  varj  edi- 
fizii  attribuitili  dal  ^'asari;  dietro  la  scorta  del 
De-Vegni,  e  del  P.  Della  Valle  lo  ricompen- 
sa col  restituirgliene  non  pochi  taciuti  dai  suoi 
biografi,  perchè  creduli  d'altri  maestri.  Oltre 
a  molte  fabbriche  nello  Stato  d'Urbino,  e  alla 
cupola  del  Duomo  di  Milano  della  quale  fece 
il  modello,  e  poi  ne  diresse  l'esecuzione  in- 
sieme con  Gio:  Ant.  Aniadco,  e  Gio:  Giac 
Dulcebono  architetti  lombardi;  la  più  insigne 
opera  clic  onori  1'  ingegno  di  lui,  è  la  Chie- 
sa della  Madonna  detta  del  Calcinajo,  mezzo 
miglio  distante  da  Cortona,  da  alcuni  creduta 
a  torto  d'Antonio  da  .S.  Gallo,  perchè  ci  ne 
fece  nn  modello,  il  quale,  anco  a  senlimenlo 
del  Vasari,  che  dà  una  tal  notizia,  non  fu  mes- 
so in  esecuzione.  Intorno  a  questo  bellissimo 
tempio  veggansi  le  Memorie  isteriche  del  P. 
Gregorio  Pmucci  scoloplo,  pubblicate  in  Fi- 
renze dall'  AUegrini  nel    1792. 

(20)  Se  ogni  eiiov  di  giudizio  o  di  memo- 
ria si  dovesse  attribuire  a  malignità,  i  Fioren- 
tini avrebbero  motivo  di  lagnarsi  del  Vasari  , 
che  io  questo  passo  in  lode  di  Francesco  li» 
saltato  a  )iiè  pari  Leon  Battista  Alberti,  il  qua- 
le dopo  Filippo  di  Ser  Brunellesco  aveva  re- 
cato all'Arte  tanto  giovamento  da  non  dover 
essere  si  laciliuente  dimenticato.  E  qui  cade^ 
io  acconcio  il  respingere  un  temerario  sospeL- 
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to  lanciato  contro  l' Alberti  dal  Cons.  Biancoui 
in  una  lettera  inserita  nel  T.  III.  p.  71  delle 
Lettere  Sanesi,  ove,  a  proposito  di  qualche  la- 
gnanza di  Francesco  di  Giorgio  contro  alcuni 
architetti  plagiari,  egli  senz'  alcuna  prova  sup- 
pone che  il  medesimo  abbia  in  mira  l'Alber- 
ti. Ora  dunque  si  consideri  che  quando  l'ar- 
chitetto senese  aveva  25  anni,  ed  in  conseguen- 
za era  studente  o  sul  principio  della  sua  car- 
riera nell'arie,  il  fiorentino  ne  aveva  50,  ed 
era  quasi  per  compier  la  sua.  Se  mai  le  la- 
gnanze del  Martini  son  cagionate,  come  pare, 
dalla  malafede  di  qualche  architetto  fìorenti- 
no,  ne  fioriva  allora  un  buon  numero  da  non 
durar  fatica  a  trovar  soggetti  bisognosi  di  car- 
pire dall'  altrui  ingegno  ciò  che  mancava  al 
proprio. 

(21)  Nella  prima  edizione  la  Vita  del  Vec- 
chietto è  separata  da  quella  di  Francesco  di 
Giorgio;  e  comincia  cosi  :  c<  Egli  si  vede  as- 
«  sai  chiaramente  per  tutte  le  età  passate  ,  che 
«  in  una  patria  non  fiorisce  mai  uno  Artefice, 
ce  che  molti  altri  o  minori  o  pari  non  con- 
ce corrano  poco  appresso;  dando  la  virtiì  di 
ce  colui  cagione  di  insegnare  gli  esercizj  molto 
ce  lodati  a  chi  viene  dipoi  ,  e  a  quegli  stessi  che 
ce  adoperano,  di  guardarsi  dagli  errori;  essen- 
ce  do  assai  pili  che  certo,  che  i  giudizj  degli 
ce  uomini  sono  quelli  che  dimostrano  la  bon- 
ce  tà  ,  e  la  eccellenzia  delle  cose  e  conoscono 
ce  il  vero  esser  loro  :  per  il  che  agevolmente 
ce  si  può  ricevere  da  essi  cosi  biasimo  degli 
ce  errori ,  come  onore  del  portarsi  bene.  Que- 
ce  sto  adopera  la  concorrenza ,  della  utilità 
ce  della  quale  non  intendo  più  ragionare  ;  so- 
ce  lamente  dirò  che  i  Sanesi  ebbero  in  un  tem- 
ce  pò  medesimo  concorrenti  assai  loro  Artefici 
ce  molto  lodati ,  infra  i  quali  fu  Lorenzo  ec.  » 
Il  Della  Valle  assicura  che  il  Vecchietta  fu  del- 
la famiglia  de'Lorenzetti  nota  nella  Storia  pit- 
torica sanese  per  altri  celebri  maestri. 

(22)  Nella  vita  di  Duccio  e.  185  col.  i  pa- 
re che  il  Vasari  attribuisca  a  Francesco  di 
Giorgio  il  Tabernacolo  di  che  ora  parla.  Sicu- 
ramente quello  fu  uno  sbaglio  di  memoria  , 
perocché  è  certissimo  che  l'autore  di  esso  fu  il 
Vecchietta  essendovi  l'iscrizione.  Opus  Lau- 
rentii  Petri  pictoris  alias  Vecchietta  de 
Senis  MCCCCLXxri.  (Lett.  sanesi  T.  III.  e.  68). 

(23)  L'  ornato  di  marmo  non  è  del  Vec- 
chietta .  Fu  fatto  64  anni  dopo  il  Tabernacolo 
(Lett.  san.  ivi). 

(24)  In  pittura  ,  dice  il  Lanzi,  noD  fu  va- 


lente come  nella  scultura  e  nel  getto,  e  peccò 
in  durezza  di  stile,  per  quanto  scorgesi  nelle 
sue  poche  reliquie  rimaste  a  Siena.  La  Galle- 
ria di  Firenze  possiede  di  lui  una  tavola  colla 
data  del  '1457  ,  inferiore  alle  sue  opere  di 
scultura  ,  e  allo  stato  della  pittura  in  quel  se- 
colo. 

(25)  Nella  vita  di  Lorenzo  Ghiherti  leggesì 
che  questi  pure  fece  due  storie  pel  medesimo 
fonte  battesimale  (il  battesimo  di  G.  C.  e  la 
cattura  di  S.  Giovanni  ):  ma  il  Vasari  ivi  si 
esprime  in  modo  da  far  credere  che  il  Ghi- 
herti le  conducesse  dopo  quelle  del  Vecchiet- 
ta e  degli  altri  artefici;  lo  che  non  solo  è  in- 
verisimile,  come  sembra  al  Bottari  ,  ma  è  as- 
solutamente falso  dietro  i  documenti  veduti 
dal  Della  Valle  (Lett.  san.  T.  III.  e.  64  e  65) 
dai  quali  si  rileva  che  l'Operaio  non  poteva 
allogare  ad  altri  alcuna  delle  sei  stcn'ie  da  farsi 
intorno  al  detto  Battesimo,  prima  che  Lorenzo 
di  Bartolo  orefice  fiorentino  non  avesse  esposta 
al  pubblico  la  prima  sua.  Il  Gbiberti  adunque 
fu  il  primo,  e  il  Vecchietta,  come  dice  ora 
il  Vasari,  fu  1'  ultimo  a  lavorare  intorno  al 
ricordato    Battesimo. 

(26)  Nel  -1467  gettò  in  bronzo  la  figura  gia- 
cente di  Mariano  Soccino  la  quale,  come  rac- 
conta il  Pancirolo,  De  ciarli  Juris  Interpe- 
trib.  fu  fatta  fare  a  spese  della  città  per  istare 
sul  sepolcro  che  si  voleva  farli  in  S.  Dome- 
nico di  Siena.  Questa  statua  è  ora  nella  Gal- 
leria di  Firenze,  nella  più  volle  nominata  stan- 
za de'  Bronzi  moderni .  Essa  è  di  due^  pezzi 
e  par  gettata  sul  vero  con  tutta  la  toga.  E  lun- 
ga B.  2.  e  S.  •14.  onde  s'  intende  lo  scherzo 
di  Pio  II.  che  diceva  il  Soccino  dovere  esser 
della  famiglia  sua,  cioè  dei  Piccolomini. 

(27)  Il  Della  Valle  avverte  che  le  sculture 
di  lui  portano  in  fronte  il  carattere  malinco- 
nico che  gli  dà  il  Vasari;  e  cita  in  esempio 
le  due  .statue  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  fatte  per 
la  facciata  del  Casino,  e  fa  notare  il  maggior 
brio  di  quelle  di  Francesco  di  Giorgio  poste 
in  mezzo  ad  esse. 

(28)  Il  Puccini  facendo  eco  al  Bottari  dice 
ce  Non  si  sa  dove  il  Baldinucci  abbia  cavato 
che  il  Vecchietta  nascesse  nel  -1524  e  moris- 
se nel  -1582.  Le  sue  opere  gridano  che  ciò  è 
falso.»  Ma  forse  il  Baldinucci  scrisse  1424  e 
■1482  e  sono  errori  di  stampa  i  due  millesi- 
mi surriferiti .  Ciò  sembra  probabile  perchè 
l'Ugurgeri  pure  lo  dice  morto  nel  4482  d'an- 
ni 58. 
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Quando  in  una  Città,  dove  non  sono  eccel- 
lenti Anelici,  vengono  foicsiicii  a  fare  ope- 
re, tempre  ti  desta  l'ingegno  .1  qualcuno,  ciiu 
ai  slurza  di  poi  con  1' .ipprendere  quella  luc- 
desim'ai'te  in  (>'■  che  nella  sua  Citlii  non  ab- 
biano più  a  venire  gli  stranj  per  abbellirla  da 
quivi  inuanti  e  portarne  le  facultù  ;  le  quali 
I  si  ingegna  di  nierilare  egli  con  la  virtù,  e  di 
acquistarsi  quelle  riccliezze,  clic  troppo  gli 
parsono  belle  ne'  forestieri.  11  die  cliinramcn- 
te  fu  ruaiiifeslu  in  Galasso  Ferrarese  (2),  il 
quale  veggcudo  l'ietro  dal  Borgo  a  San  Sepol- 
cro rimunerato  da  quel  Duca  dell'opre  e  delle 
cose  che  lavoiò,  ed  oltre  a  ciò  oiioiatamenle 
trattenuto  in  Ferr.ira,  fu  per  tale  esempio  in- 
citato dopo  la  partita  di  quello  di  darsi  alla 
pittura  talmente,  che  in  Ferrara  acquistò  la- 
ma di  b>iono  ed  eccellente  Maestro  (3).  La 
qual  cosa  lo  fece  tanto  più  grato  in  quel  luo- 
go, quanto  nello  andare  a  \  inegia  imparò  il 
colorire  a  olio,  e  lo  portò  a  Ferrara  {]]:  per- 
chè fece  poi  infinite  ligure  in  tal  maniera,  che 
sono  per  Ferrara  sparte  in  molle  Ciiiese.  Ap- 
presso venutosene  a  Bologna,  condottovi  da  al- 
cuni frati  di  S.  Domenico,  fece  ad  olio  (5) 
una  Cappella  in  S.  Domenico;  e  così  il  grido 
di  lui  crebbe  insieme  col  credito.  Perchè  ap- 
presso questo  lavorò  a  Santa  Maria  del  Mon- 
te fuor  di  Bologna,  luogo  de'  Monaci  neri  ,  e 


fuor  della  porla  di  San  Mammolo,  molle  pit- 
ture in  fresco,  e  così  alla  casa  di  meno  (<j)  per 
questa  medesima  strada  fu  la  Chiesa  tutta  di- 
pinta di  man  sua  ed  a  fresco  lavorata,  nella 
quale  egli  fece  le  storie  del  Testamento  Vec- 
chio (7).  Visse  sempre  costumatissimamente, 
e  si  dimostrò  motto  cortese  e  piacevole  ,  na- 
scendo ciò  per  lo  essere  più  uso  fuor  della  pa- 
tria sua  a  vivere  e  ad  abitare,  che  in  quella. 
\cio  è  che  per  non  esser  egli  molto  regolato 
nel  viver  suo,  non  durò  molto  tempo  in  vita, 
andandosene  di  anni  cinquanta  o  circa  (8)  a 
quella  che  non  ha  fine  ;  onorato  dopo  morte 
da  un  amico  di  qucst'  cpitafllo  (9). 

Galassus  Ferrai  ien. 
Sum  tanto  studio  iiaturani   imitattis  et  arte 

Diirn  pins,o  rerum  tjuac  crcat  illa  parciis; 
IJtvc  ut  saepe  quidem  non  pietà  pnta^erit  ante, 

A  se  crediderit  sed  generata  magis. 

la  questi  tempi  medesimi  fu  Cosmè  (10)  in 
Ferrara  pure;  del  quale  si  vedono  in  San  Do- 
menico di  detta  Città  una  Cappella,  e  nel  Duo- 
mo duoi  sportelli,  che  turano  1'  organo  di  quel- 
lo. Costui  fu  migliore  disegnatore  che  pitto- 
re, (H)  e  per  quanto  io  ne  abbia  potuto  ri- 
trarre, non  dovette  dipinger  molto. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Questa  vita  di  Galasso  trovasi  soltanto 
nella  prima  edizione,  ed  è  posta,  come  qui,  tra 
quelle  dtl  Vecchietta  e  del  Rossellino.  Nella 
seconda  il  Vasari  la  omesse  ,  avendo  riferite 
le  cose  più  importanti,  che  in  questa  si  leg- 
gono ,  alla  line  della  vita  di  Niccolò  Aretino 
scultore  (pag.  219)  ove,  secondo  l'ordine  cro- 
nologico, son  meglio  collocate.  Noi  peraltro  ab- 
biamo creduto  di  non  doverla  tralasciare,  per- 
chè abbiamo  finora  riportato  molti  preambuli 
di  vite  e  altri  pezzi  che  s' incontrano  nella  pri- 
ma e  non  nella  seconda  edizione. 

(2)  Convien  distinguere  Galasso  pittore,  da 
uo  Galasso  architetto  pur  ferrarese  (di  cui  par- 
la il  Vasari  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi), 
il  quale  viveva  sotto  il  dominio  d'  Alfonso  II. 
duca  di  Ferrara,  e  da  un  altro  Galasso  Alghi- 
8Ì  da  Carpi  anch'  esso  architetto,  e  vivente  nei 
medesimi  tempi.  A  Galasso  pittore  voleva  ap- 
plicar l'Ariosto  il  caso  da  lui  descritto  nella 


satira  prima,  indirizzati  a  M:  Annibale  Mala* 
guccio  per    mostrargli    quanto   sia    difficile  i 
conservar  la  moglie  pudica;  imperochè  la  ter- 
rina che  in  quasi  tutte  le  stampe  leggesi, 

Fu  ^ià  un  pittar  (non  mi  ricordo  il  nome) 
Che  dipini^ere  il  diai'olo  solca 
Con  bel  VISO,  begli  occhi  e  belle  chiome; 
nel  manoscritto  il  primo  verso  ba  la  seguen- 
te mutazione: 

Fu  già  un  pittar,  Galasso  era  di  nome. 

(3)  Galasso,  come  asserisce  tanto  il  Vasari, 
nella  vita  di  Niccolò  aretino,  che  il  BarulTal- 
di  e  tutti  quelli  che  hanno  scritto  di  lui  ,  di- 
pingeva in  Bologna  nel  1  101.  Come  può  dun- 
que credersi  che  fosse  incitato  a  darsi  alla  pit- 
tura dall'  esempio  di  Pier  della  Francesca  il 
quale  era  allora  un  bambino    di  sei  anni  ? 

(4)  Il  buon  metodo  di  colorire  a  olio  non 
era  perancLc  conosciuto  in  Veuezta.  Il  Vasari 
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per  questo  non  confermò  tal  notizia  nella  suc- 
cessiva edizione;  anzi  quasi  l'iciedendosi  scrisse: 
<c  dicono  alcuni  che  il  detto  Galasso  lavorò  an- 
co a  olio  essendo  vecchissimo;  ma  io  ne  in  Fer- 
rara né  in  altro  luogo  fio  trovalo  altri  lavori 
di  suo  che  a  tresco.»  (V.  sopra  p.  H9.  col.  2) 

(5)  Nella  seconda  edizione  si  nomina  una 
Cappella  in  S.  Domenico  dipinta  ,  non  più 
da    Galasso,    ma    da    Cosmo    suo    discepolo  . 

(6)  La  casa  di  mezzo,  o  bottazio  ,  cliiamasi 
oggi  la  Madoima  di  Mezzaratta.  Questa  chie- 
sa è  slata  anni  addietro  accorciata  per  vender 
più  comoda  un'  abitazione  contigua:  e  in  con- 
segnen/.a  molle  pitture  sono  perite. 

(7)  Oltre  alle  pitture  mentovale  dal  Vasari, 
cila  il  Lanzi  una  tavola  a  S.  Maria  delle  Ron- 
dini, una  Nunziata  in  casa  Malvezzi,  e  una 
storia  a  fresco  dell'esequie  di  nostra  Donna 
falla  per  ordine  del  Cardina)  Bessarione  a  S. 
Maria  del  Monte  nel  1450;  e  questa  era  l'ope- 
i-a  sua  migliore  ,  assai  lodata  dal  Crespi,  ai  cui 
tempi  fu  disfatta. 

(8)  Nelle  note  del  BarufTaldi  e  dello  Scala- 


brini  edite  dal  Dollari  si  legge  ciie  Galasso  mori 
in  Ferrara  carico  d'  anni,  e  die  fu  sepolto  nella 
parrocchiale  di  S.  Gregorio.  Egli  doveva  ave- 
re circa  70  anni  se  nel  1404  era  già  pittore  di- 
stinto, e  nel  '1450  lavorava  ancora,  anzi  di- 
pingeva l'opera  sua  più  bella. 

(9)  Il  Malvasia  rimprovera  acremente  il  Va- 
sari per  aver  parlato  si  poco  di  Galasso  e  di 
Cosmè  ,  e  di  averli  nella  seconda  edizione  mes- 
si in  un  fascio  con  altri  due  pittori  Ferraresi, 
per  coda  e  termine  della  ben  lunga  vita  dello 
scultore  suo  paesano  ,  quasi  che  quelli  fossero 
artefici  di  poco  conto.  11  Boltari  però  rileva  che 
il  mordace  riprensore  cui  toccava  a  supplire 
al  difetto  del  Vasari,  non  ha  fallo  meglio  di 
lui.  Le  giustificazioni  del  Biografo  aretino  con- 
tro somiglianti  rimproveri  si  trovano  da  esso 
medesimo  dettate,  al  principio  e  al  fine  della  vita 
di  Vittore  Scarpaccia  ,  che  leggesi  più  sotto. 

(10)  Cosimo  Tura  ,  detto  Cosmè  ,  mori 
nel  1469  d'anni  63.  Fu  pittore  di  corte  ai 
tempi  di  Borso  d'Este. 

(11)  Secondo  il  Lanzi  fu  altresì  miniatore. 


VITA     D'  ANTONIO    ROSSELLINO 

SCULTORE     FIORENTINO 

E    DI     BERNARDO     SUO    FRATELLO 


Fu  veramente  sempre  cosa  lodevole  e  vir- 
tuosa la  motlesiia  e  l'essere  ornato  di  genti- 
lezza, e  di  quelle  rare  virtù  che  agevolmente 
si  riconoscono  nell'onorate  azioni  d'Antonio 
Rossellino  scultore  (f);  il  quale  fece  la  sua 
arte  con  tanta  grazia  ,  che  da  ogni  suo  cono- 
scente fu  stimato  assai  più  che  uomo,  ed  ado- 
rato quasi  per  santo  per  quelle  oltime  quali- 
tà ch'erano  unite  alla  virtù  sua.  Fu  chiamato 
Antonio,  il  Rossellino  del  Proconsolo:  perchè 
e' tenne  sempre  la  sua  bottega  in  un  luogo  che 
COSI  si  chinina  in  Fiorenza  (2).  Fu  costui  si 
dolce  e  si  delicato  ne'suoi  lavori,  e  di  finezza 
e  pulitezza  tanto  perfetta,  che  la  maniera  sua 
giustamente  si  può  dir  vera  e  veramente  chia- 
mare moderna.  Fece  nei  palazzo  de'  Medici 
la  fontana  di  marmo  che  è  nel  secondo  cor- 
tile, nella  quale  sono  alcuni  fanciulli  che  sbar- 
rano delfini  che  gettano  acqua,  ed  è  finita  con 
somma  grazia  e  con  maniera  diligeotissima  (3). 
Nella  chiesa  di  S.  Croce  alla  pila  dell'  acqua 
santa  fece  la  sepoltura  di  Francesco  Nori,  e  so- 
pra quella  una  nostra  Donna  di  bassorilievo  (4) 
ed  un'  altra  nostra  Donna  io  casa  de'  Torna- 
Inioni  (5)  e  molte  altre  cose  mandate  fuori  in 
diverse  parti,  siccome  a  Lione  di  Francia  una 
sepoltura  di  marmo.  A  S.  Miniato  al  Monte, 
inonaslerio  de' monaci  bianchi  (6)  fuori  delle 
mura  di  Fiorenza  gH  f"  fatto  fare  la  sepoltu- 


ra del  cardinale  di  Portogallo,  la  quale  sì  ma- 
ravigliosamente fu  condotta  da  lui  e  con  di- 
ligenza ed  artifizio  così  grande,  che  non  s'ima- 
gini  artefice  alcuno  di  poter  mai  vedere  cosa 
alcuna,  che  di  pulitezza  o  di  grazia  passare  la 
possa  in  maniera  alcuna.  E  certamente  a  chi 
la  considera  pare  impossibile,  non  che  diffici- 
le, ch'ella  sia  condotta  così:  vedendosi  in  al- 
cuni angeli  che  vi  sono  tanta  grazia  e  bellez- 
za d'  arie,  di  panni,  e  d'  artifizio,  che  e'  non 
paiono  più  di  marmo,  ma  vivissimi.  Di  que- 
sti r  uno  tiene  la  corona  della  verginità  di  quel 
cardinale,  il  quale  si  dice  che  morì  vergine  ; 
l'altro  la  palma  della  vittoria  che  egli  acqui- 
stò conlra  il  mondo.  E  fra  le  molte  cose  ar- 
tifiziosissime,  che  vi  sono,  vi  si  vede  un  arco 
di  macigno  che  regge  una  cortina  di  marmo 
aggruppata  tanto  netta,  che  fra  il  bianco  d"! 
marmo  ed  il  bigio  del  macigno  ella  pare  mol- 
to più  simile  ai  vero  panno  che  al  marmo.  In 
su  la  cassa  del  corpo  sono  alcuni  fanciulli  ve- 
ramente bellissimi,  ed  il  morto  stesso,  con  una 
nostra  Donna  in  un  tondo  lavorala  molto  be- 
ne. La  cassa  tieue  il  garbo  di  quella  di  por- 
fido che  è  in  Roma  sulla  piazza  della  Riton- 
da. Questa  sepoltura  del  cardinale  fu  posta  su 
nel  1459  (7),  e  tanto  piacque  la  forma  sua  e 
r  architettura  della  cappella  al  duca  di  Malfi 
nipote  di  papa  Pio  II,  che  dalle  mani  del  mae- 


VITA  D'  ANTONIO  ROSSELLINO  E  DI  BERNARDO  SUO  FRATELLO      345 


Siro  nicdesitiiu  ne  fece  faro  ìu  Nnpoli  un'al- 
tra per  ia  dutiiij  SU.I,  simile  a  (|(ic>U  in  tulle 
le  cose  fuori  che  iiil  morto.  Ui  più  vi  fece 
aoa  tavola  di  uni  natività  di  Cristo  nel  prese- 
pio, con  un  ImUo  d'  angeli  in  su  la  capanna, 
die  cantano  u  Iiucca  aperta  in  luu  maniera  , 
die  ben  pare  clic  dal  (iato  in  fuori,  Aulonio 
desso  loro  o;:ni  allra  movenza  eil  aflclli»  con 
lauta  grafia  e  con  tanta  pulilciza,  che  più  o- 
pcrarc  non  possono  nel  marmo  il  terrò  e  l'in- 
gegno (8^\  Per  il  che  sono  itale  mollo  stima- 
le  le  cose  sue  da  Michelagnolo  e  da  tutto  il  | 
restante  degli  nrlcfìci  più  che  eccellenti.  Nel-  I 
la  pieve  d' Empoli  fece  di  marmo  un  S.  Ba-  | 
stiano  die  è  leiiiilo  cosa  hcllissima  (9);  e  di  | 
questo  avemo  un  disegno  di  sua  mano  nel  no- 
stro libro,  con  lulta  l'architettura  e  ligure  del- 
la cappella  delta  di  S.  IMinialo  in  I\Ionte  ,  ed 
insieme  il  ritratto  di  lui  slesso.  (IO)  .\ntonio 
finalmente  si  mori  in  Fiorenza  d'eia  d'  anni 
quarantasei  ,  lasciando  un  suo  fratello  archi- 
tettore e  scultore  chiamato  Bernardo;  il  quale 
in  Santa  Croce  fece  di  iii.irmo  la  sepoltura  di 
M.  Lionardo  Bruni  Aretino  (H)  che  scrisse 
ia  storia  lioreulina,  e  fu  quel  gran  dotto  che 
sa  tutto  il  mondo.  Questo  Bernardo  fu  nelle 
cose  d'  architeltura  molto  stimalo  da  papa  Nic- 
cola  V,  il  quale  1'  amò  assai  e  di  lui  si  servi 
in  moltissime  opere  che  fece  nel  suo  pontifi- 
cato, e  più  nvereiibe  fallo,  se  a  quell'  opere 
che  aveva  in  animo  di  far  quel  pontefice,  non 
si  fusse  interposta  la  morte.  Gli  fece  dunque 
rifare,  secondo  che  racconta  Giannozzo  Manet- 
li  (<2),  la  piazza  di  Fabriano,  1'  anno  che  per  la 
peste  vi  stelle  alcuni  mesi,  e  dove  era  stretta 
e  mallalta  la  liallaigù  e  ridusse  in  buona  for- 
ma, tacendovi  intorno  intorno  un  ordine  di  bot- 
teghe utili  e  molto  comode  e  belle.  Ristaurò 
appresso  e  rifondò  la  chiesa  di  S.  Francesco 
della  detta  tetra  che  andava  in  rovina.  A  Gual- 
do rifece,  si  può  dir  di  nuovo  con  1'  aggiunta 
di  belle  e  buone  fabbriciic,  la  chiesa  di  .S.  Be- 
nedetto. In  Ascesi  la  chiesa  di  S.  Francesco  , 
che  in  certi  luoghi  era  rovinata  ed  in  certi  al- 
tri minacciava  rovina,  rifondò  gagliardamente 
e  ricoperse.  A  Civitavecchia  fece  molli  belli 
e  magnifici  edifizj.  A  Civiiacastellana rifece  me- 
glio che  la  terza  parte  delle  mura  con  buon 
garbo.  A  Narni  rifece  ed  ampliò  di  belle  e 
buone  muraglie  la  fortezza.  A  Orvieto  fece 
una  gran  furtezia  con  un  bellissimo  palaz- 
zo, opera  di  grande  spesa  e  non  minore  magni- 
ficenza ((3).  A  Spoleti  similmente  accrebbe  e 
fortificò  la  fortezza,  facendovi  dentro  abitazioni 
tanto  belle  e  tanto  comode  e  bene  inlese,  che 
non  si  poteva  veder  meglio.  Rassettò  i  b.igni  di 
Viterbo  con  gran  spe.<a  e  con  animo  regio  (11), 
facendovi  abitazioni,  che  non  solo  per  gli  am- 
malali che  giornalmente  andavano  a  bagnarsi 
sarebbono  state  recipienti,  ma  ad  ogni  gran 
principe.  Tutte  quesie  oprre  fece  il  detto  pon- 
tefice col  disegno  di  Bernao.l)  fuori  della  cit- 
ta. In  Roma  ristaurò  ed  in  molli  luoghi  rinno- 
vò Je  mura  della  città,  che  per  la  maggiov  parte 


erano  rovinale,  aggiugnendo  loro  alcune  torri, 
e  compiendeiido  in  queste  una  nuova  forliil- 
cazionc  che  fece  a  Castel  S.  Angelo  di  fuora, 
e  molte  stanze  eJ  ornaracnli  che  fece  dentro  . 
Pariiucnlc  aveva  il  dello  pontefice  in  animo  , 
e  la  maggior  parte  condusse  a  buon  termine  , 
di  restaurare  e  riedificare,  secondo  che  più  a- 
vevano  di  bisogno  ,  le  quaranta  chiese  delle 
stazioni  gi.i  ìustituile  da  S.  Gregorio  1,  che  fu 
chiamato  ,  per  soprannome,  Grande.  Cosi  re- 
staurò S.  Maria  Trastevere;  S.  Prassedia,  S. 
Teodoro,  S.  Pietro  in  Vincula,  e  molte  altre 
delle  minori.  Ma  con  maggiore  animo,  orna- 
mento, e  diligenza  fece  questo  in  sei  delle  set- 
te maggiori  e  principali,  che  S.  Giovanni  La- 
lerauo,  S.  Maria  IMaggiore  ,  .S.  Stefano  in  Ce- 
lio monte,  S.  Apostolo,  S.  Paolo,  e  S.  Lorenzo 
ertra  miiros;  non  dico  di  S.  Pietro,  perchè  ne 
fece  impresa  a  parte.  Il  medesimo  ebbe  animo 
di  ridurre  in  fortezza  e  fare  come  una  città 
appartala  il  Vaticano  tutto,  nella  (jiiale  disegna- 
va tre  vie  che  si  dirizzavano  a  S.  Pietro,  credo 
dove  è  ora  Borgo  vecchio  e  nuovo,  le  quali  co- 
priva di  logge  di  (|uà  e  di  là  con  botteghe  co- 
modissime, separando  l'arti  più  nobili  e  più 
ricche  dalle  minori  ,  e  mettendo  insieme  cia- 
.■tcuna  in  una  via  da  per  se,  e  già  aveva  fatto  il 
torrione  tondo,  diesi  chiama  .incora  il  torrione 
di  Niccola.  E  sopra  quelle  botteghe  e  logge  ve- 
nivano case  magnifiche  e  comode  e  falle  con 
bellissima  archileltura  ed  utilissima  ,  essendo 
disegnate  in  modo  che  erano  difese  e  coperte 
da  tulli  que' venti  che  sono  pestiferi  in  Roma, 
e  levali  via  tutti  gl'impedimenti  o  d'  acque  o 
di  faslidj  che  sogliono  generar  mal  aria  .  E 
tutto  avereblie  finito  ,  ogni  poco  più  die  gli 
fusse  stato  conceduto  di  vita  il  dello  pontefi- 
ce ,  il  (|ual  era  d'  animo  grande  e  risoluto,  ed 
intendeva  tanto,  che  non  meno  guidava  e  reg- 
geva gli  artefici,  ch'eglino  lui,  la  qual  cosa  fa 
che  le  imprese  grandi  si  conducono  facilmen- 
te a  fine,  ([uando  il  padrone  intende  da  per  se, 
e  come  capace  può  risolvere  suiiilo;  dove  uno 
irresoluto  ed  incapace  nello  star  fra  il  si  e  il 
nò  ,  fra  vaij  disegni  e  opinioni  lascia  passar 
molte  volle  inutilmente  il  tempo  senza  ope- 
rare. ]>Ia  di  questo  disegno  di  Niccola  non  ac- 
cade dir  altro,  dacché  non  ebbe  efleito.  Vole- 
va oltre  ciò  edificare  il  palazzo  papale  con  tan- 
ta m.ngnificen/.a  e  grandezza  e  con  tanta  como- 
dità e  vaghezza  ,  che  e'  fusse  per  l'  uno  e  per 
l'altro  conto  il  più  bello  e  maggiore  cdifizio 
di  cristianità  ;  volendo  che  servisse  non  solo 
alla  persona  del  sommo  pontefice  capo  de'Cri- 
stinni,  e  non  solo  ni  sacro  collegio  de' cardina- 
li, che  essendo  il  suo  consiglio  ed  aiuto,  gli 
arebbono  a  esser  sempre  intorno,  ma  che  anco- 
ra vi  slessino  comodamente  tulli  i  negozj,  spe- 
dizioni, e  giU'iizj  della  corte;  dove  ridotti  in- 
sieme tutti  gli  iillizj  e  le  corti ,  arebbono  fatto 
una  magnificenza  e  grandezza,  e,  se  questa 
voce  si  pofess-j  usare  in  simili  cose,  una  pom- 
pa incredibile,  e  che  è  più  infinilamcntc  aveva 
a  ricevere  imperadori,  re,  duchi,  ed  altri  pria- 
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cipi  cristiani,  che  o  per  faccende  loro  o  per 
divozione  visitassero  (juella  santissima  aposto- 
lica sede.  E  chi  crederà  che  e{;li  volesse  farvi 
un  teatro  per  le  coronazioni  de' pontefici?  ed  i 
giardini  ,  logge  e  acquidotti,  fontane,  cappel- 
le, librerie,  ed  un  conclave  appartato  bellissi- 
mo? Insomma  questo  (  non  so  se  palazzo,  ca- 
stello, o  città  debbo  nominarlo)  sarebbe  stata  la 
più  superba  cosa  che  mai  fusse  stata  fatta  dalla 
creazione  del  mondo,  per  quello  che  si  sa,  in- 
sino  a  oggi.  Che  grandezza  stata  sarebbe  quel- 
la della  santa  chiesa  romana,  veder  il  sommo 
pontefice  e  capo  di  quella  avere,  come  in    un 

j  famosissimo  e  santissimo  monasterio,  raccolti 
tutti  i  ministri  di  Dio  che  abitano  la  città  di 
Roma!   Ed  in  quello  quasi  un  nuovo  paradiso 

1  terrestre,  vivere  vita  celeste,  angelica,  e  santis- 
sima, con  dare  esempio  a  tutto  il  cristianesimo 
ed  accender  gli  animi  degl'  infedeli  al  vero 
culto  di  Dio  e  di  Gesù  Cristo  benedetto?  Ma 
tanta  opera  rimase  imperfetta,  anzi  quasi  non 
cominciata  per  la  morte  di  quel  Pontefice,  e 
quel  poco  che  n'è  fatto,  si  conosce  all'arme  sua, 
o  che  egli  usava  per  arme,  che  erano  due  chiavi 
intraversate  in  campo  rosso.  La  quinta  delle  cin- 
que cose  che  il  medesimo  aveva  inanimo  di  fa- 
re, era  la  chiesa  di  S.  Pietro,  la  quale  aveva  dise- 
gnata di  fare  tanto  grande,  tanto  ricca,  e  tanto 
ornata,  che  meglio  è  tacere  che  metter  mano 
per    non   poter  mai  dirne  anco    una    minima 


parte,  e  massimamente  essendo  poi  andato  ma- 
le il  modello  e  statone  fatti  altri  da  altri  ar- 
chitettori. E  chi  pure  volesse  in  ciò  sapere  in- 
teramente il  grand' animo  di  papa  Niccola  V 
legga  quello  che  Giannozzo  Manetti  nobile  e 
dotto  cittadin  fiorentino  scrisse  minutissima- 
mente nella  vita  di  detto  pontefice;  il  quale  , 
oltre  gli  altri,  in  lutti  i  sopraddetti  disegni  si 
servi,  come  si  è  detto  ,  dell'  ingegno  e  molta 
industria  di  Bernardo  Rossellinij  Antonio  fra- 
tei  del  quale,  per  tornare  oggimai  donde  mi 
partii  cou  si  bella  occasione  lavorò  le  sue  scul- 
ture circa  l'anno  M90  (1.')).  E  perchè  quanto 
più  l'opere  si  veggiono  piene  di  diligenza  e 
di  dificultà  gli  uomini  restano  più  ammirati , 
conoscendosi  massimamente  queste  due  cose 
ne'  suoi  lavori ,  merita  egli  e  fama  e  onore  , 
come  esempio  certissimo  ,  donde  i  moderni 
scultori  hanno  potuto  imparare  come  si  deo- 
no  far  le  statue  che  mediante  le  difilcultà  ar- 
rechino lode  e  f.ima  granrlissimn.  Conciossia- 
chè  dopi)  Donatello  aggiunse  egli  all'arte  del- 
la scultura  una  certa  pulitezza  e  fine,  cercan- 
do bucare  e  riiondare  in  maniera  le  sue  figu- 
re, ch'elle  appariscono  per  tutto  e  tonde  e  lini- 
te,  la  qual  cosa  nella  scultura  in  fino  allora  non 
si  era  veduta  si  perfetta;  e  perchè  egli  primo 
l'introdusse,  dopo  lui  ne!l'  età  seguenti  e  nel- 
la nostra  appare  maravigliosn  ('(6). 


ANIVOTAZIONI 


(!)  Chiamavasi  Rossellino  per  soprannome. 
Egli  era  figlio  di  Matteo  Gamberelli. 

(2)  L'  uffizio  del  Proconsolo  era  sul  canto 
formato  dalla  via  di  questo  nome  e  dalla  via 
de'  Pandolfini. 

(3)  Questa  fontana  non  è  più  nel  cortile  del 
palazzo  Medici ,  ora  detto  Riccardi  ;  e  non  sap- 
piamo ove  sia  stata  trasportata. 

(4)  Resta  in  faccia  al  sepolcro  di  Michelan- 
gelo. 

(5)  Di  questo  non  possiamo  dare  notizia  ve- 
runa. 

(6)  I  monaci  non  vi  son  più  ,  e  la  chiesa  non 
è  uffiziata  regolarmente,  stando  gran  parte  del- 
l'anno  chiusa.  La  sepoltura  del  Cardinale  di 
Portogallo  è  ottimamente  conservata.  Se  ne 
vede  il  disegno  nell'  opera  del  Dott.  Gius: 
Goiinelii.  MoDum  :  Sepolcr:  della  Toscana 
Tav.  XXIII. 

(7)  Questo  è  l'anno  in  che  mori  il  Cardi- 
nale, (non  già  nel  Hi 5  come  asserì  il  Ciacco- 
nio  T.  II.  P.  990  Vitae  Pontif.)  ond'è  più  ve- 
risimile che  fosse  messa  su  nell'anno  HSS  co- 
me accenna  l'iscrizione  eh'  ivi  pose  il  Vescovo 
Alvaro ,  il  quale  fece  fare  la  cappella  e  il  se- 
polcro. L'urna  di  porfido  nominata  poco  sopra, 
eh'  era  sulla  piazza  della  Rotonda ,  fu  traspor- 
tata in  S.  Gio:  Laterano  per  la  sepoltura   di 


Clemente    XII,  e  vi   fu   aggiunto  il  coperchio 
della  stessa  materia.  (Bottari) 

La  moglie  del  duca  di  Malfi  ,  ossia  d'Amal- 
fi, per  cui  Desiderio  replicò  le  sculture  fatte 
pel  Card,  di  Portogallo,  era  figlia  di  Ferdinan- 
do re  di  Napoli. 

(8)  Il  Cicognara  ne  dà  il  disegno.  Tom.  II. 
Tav.  XVI.  della  Storia  della  scultura. 

(9)  Conservasi  tuttora  nella  Collegiata  d'Em- 
poli. 

(<0)  Nel  corridore  delle  sculture  moderne 
della  R.  Galleria  di  Firenze  veggonsi  due  ope- 
re d'Antonio  non  mentovate  dal  Vasari.  Una 
è  il  busto  di  Matteo  Palmieri  in  età  senile  a- 
vente  nell'  incavo  interno  la  seguente  iscrizio- 
ne; Opus  Antoìiii  Gamberelli.  —  Matheo 
Palmario  sai.  an.  MCCCCLXFIII.  La  su- 
perficie del  marmo  è  alquanto  corrosa  per 
essere  stato  molti  .inni  esposto  all'  intemperie 
dell'  aria  sulla  porta  della  casa  Palmieri  in  via 
Pianellaja  dal  canto  alle  Rondini.  L'altra  è  un 
tondo  di  circa  due  braccia  di  diametro  ov'  è 
espressa  la  Madonna  che  adora  il  nato  Gesù. 
L'esecuzione  di  questo  bassorilievo  è  tale  da 
giustificare  tutti  gli  elogi  dati  dagli  scrittori  a 
quest'  artefice. 

(H)  Anco  di  questa  vedasi  il  disegno  tanto 
nell'  opera  de'Monum.  Sepolcr.  Tav  II,  quanto 
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.-.Ila  Tav.  XXV.  T.  II.  delU  Storia  della  Scul- 
tura ilei  Colile  Cicognara,  il  <{ualea  carte  75  dà 
inollre  dì  tale  oper.i  il  scf-iientc  (;iudi7.io:  <c  Gli 
■ngiuletti  die  alaniio  in  bassoiilievo  l.iteiali  al- 
l'iacrizione,  non  sono  meno  eleganti  die  se  pli 
avesse  scolpiti  il  Gliiberti,  e  le  .nquilette  sono 
scolpite  con  altrettanto  spirito  e  buon  gusto 
come  se  fossero  antiche  ;  nessun  superfluo  a- 
dotnamento  e  accessorio  ingoniLia  l,i  vista  o 
distoglie  dall'oggetto  principale  ,  talmente  die 
in  qucsl' opera  oltre  l'abilità  dello  scarpello 
non  può  a  meno  di  non  riconoscersi  l.i  sobrie- 
tà dell'  ingegno  ,  e  la  convenienza  dell'arte.  » 
Il  Vasari  non  ricorda  altre  sculture  di  Bernar- 
do die  la  soprallodata  :  ma  dee  aggiungersi  il 
Sepolcro  delia  Beat.i  Villana,  in  S.  !\Iaria  No- 
vella, d,i  lui  attribuito  per  errore  a  Desiderio 
da  Settignano,  come  vedremo  tra  poco  nella 
vita  di  questo  scultore  ;  e  il  deposito  elegantis- 
•imo  eretto  a  Filippo  Lazzari  insigne  legista, 
in  S.  Domenico  di  Pistoja,  l'anno  <  Uìl ,  a 
spese  dell'  opera  di  S.  Jacopo  (  V.  Tolomei 
Guida  di  Pistoja  pag  H2.  Cicognara  Stor.  del- 
la Scult.  Tom.  II.  pag.  75.  e  Gonnelli  Monuni. 
sepolc.  Tav.  XLIV  )  ;  e  forse  anche  il  prege- 
vole bassorilievo  del  vescovo  Donato  Medici 
nella  cappella  Pappagalli  nei  Duomo  di  Pi- 
stoja (  Tolomei  op.  cit.  pag.  30  ). 


(i2)  Nella  viu  di  Niccolò  V. 

M3)  Avverte  il  Della  Valle  che  la  fortei«« 
d'Orvieto  è  opera  di  qualche  secolo  anteriore 
a  quest'artefice,  e  che  i  palazzi  magnilici  ivi 
in  essere  furono  diretti  dall'emulo  del  Buo- 
narroti Ippolito  Scalza  orvietano  ;  ond'ei  non 
saprebbe  qua!  palazzo  vi  avesse  fabbricato  Ber- 
nardo. 

(ti)  Questa  fabbrica  e  andata  in  malora. 
(Bollar  i) 

(15)  Nella  prima  edizione  leggesi  hcccclx. 
Per  quanto,  rispetto  alle  date  ,  sien  corsi  me- 
no sbagli  nella  prima  che  nella  seconda  edi- 
zione, nondimeno  questa  volta  dobbiamo  cre- 
der errata  la  qui  riferita,  sì  perchè  il  Rossellino 
sopravvisse  a  Donatello  suo  maestro,  morto 
nel  <-166,  si  perche  trovansi  monumenti  con  da- 
ti posteriore ,  come  è  provato  poco  sopra  alla 
nota  40. 

(Iti)  «  Non  mancò  dopo  morte  chi  l'ono- 
rasse di  quest'Epitaffio  :  En  viator  ,  potin'  est 
practereiintem  non  compati  nobis  ?  Cliarites 
quae  manu  Antoiiii  Rosscllini  dum  vixit  scra- 
per adfuimus  hilares,  eaedem  cjusdem  mani- 
bus  hoc  monumento  conditis  continuo  nunc 
adsumus  aderimusquc  lugentes  »  (  Prima 
Ediz.  ). 
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SCULTORE 


Grandissimo  obbligo  hanno  al  cielo  e  alla 
natura  coloro  che  senza  fatiche  partoriscono  le 
cose  loro  con  una  certa  grazia,  che  non  si  può 
dare  alle  opere  che  altri  fa,  ne  per  i^tudio  né 
per  imitazione;  ma  è  dono  veramente  celeste 
che  piove  in  maniera  su  quelle  cose  che  elle  por- 
tano sempre  seco  tanta  leggiadria  e  tanta  genti- 
lezza, che  elle  tirano  a  se  non  solamente  quelli 
che  intendono  il  mesliero,  ma  molti  altri  an- 
cora che  non  sono  di  quella  professione.  E  na- 
sce ciò  dalla  tacilità  del  buono,  che  non  si 
rende  aspro  e  duro  agli  occhi,  come  le  cose 
stentate  e  fatte  con  difficoltà  molte  volte  si 
rendono.  La  qual  grazia  e  semplicitii,  che  pia- 
ce universalmente  e  da  ognuno  è  conosciuta  , 
hanno  tutte  l'opere  che  fece  Desiderio,  il  qua- 
le dicono  alcuni  che  fu  da  Settignano  luoso 
Vicino  a  Fiorenza  due  miglia,  alcuni  altri  lo 
tengono  Fiorentino;  ma  questo  rileva  nulla  per 
essere  si  poca  distanza  da  un  luogo  all'  altro. 
Fu  costui  imitatore  della  maniera  di  Donato  (<) 
quantunque  dalla  natura  avesse  egli  grazia  gran- 
«lissima  e  leggiadria  nelle  teste.  E  veggonsi 
l'arie  sue  di  femmine  e  di  fanciulli  con  de- 
licata, dolce  e  vezzosa  maniera,  aiutate  tanto 
dalla  natura,  che  inclinato  a  questo  lo  aveva, 
quanto  era   ancora  da  lui  esercitato  l' ingegno 


dell'  arte.  Fece  nella  sua  giovanezza  il  basa- 
mento del  David  di  Donato  eh'  è  nel  palaz- 
zo del  duca  di  Fiorenza,  nel  quale  Desiderio  , 
fece  di  marmo  alcune  arpie  bellissime  ed  al- 
cuni viticci  di  bronzo  molto  graziosi  e  bene 
intesi  (2);  e  nella  facciala  della  casa  de'  Gian- 
figliazzi  un'arme  grande  con  un  lione  bellis- 
sima ,  e  altre  cose  di  pietra  le  quali  sono  in 
detta  Cittì  (3).  Fece  nel  Carmine  alla  cappella 
de' Brancacci  uno  angiolo  di  legno  (4)  ed  in 
S.  Lorenzo  fìn'i  di  marmo  la  cappella  del  Sa- 
cramento, la  qual'  egli  con  molta  diligenza  con- 
dusse a  perfezione.  Eravi  un  fanciullo  di  mar- 
mo tondo,  il  qual  fu  levato  e  oggi  si  mette  in 
suir  altare  per  le  feste  dell.i  natività  di  Cristo 
per  cosa  mirabile;  in  cambio  del  quale  ne  fece 
un  altro  Baccio  d.i  Montelupo  di  marmo  pu- 
re, che  sta  conlinuameute  sopra  il  tabernacolo 
del  Sacramento  (5).  In  S.  Maria  Novella  fece 
di  marmo  la  sepoltura  della  beala  Villana  con 
certi  angioletti  graziosi,  e  lei  vi  ritrasse  di  na- 
turale che  non  par  morta,  ma  che  dorma  (6); 
e  nelle  monache  delle  Murate  sopra  una  co- 
lonna in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna 
piccola  di  leggiadra  e  graziata  maniera  (7); 
onde  l'una  e  l'altra  cosa  e  in  grandissima  sti- 
ma e  in  benissimo  pregio.  Fece  ancora  a  S. 
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Piero  maggiore  il  tabernacolo  del  Sacramento 
(li  marmo  con  la  solita  diligenza  (^)  ed  anco- 
raché in  quello  non  siano  ligure,  e'  vi  si  vede 
però  una  Leila  maniera  ed  una  grazia  infinita, 
come  nell'altre  cose  sue.  Egli  similmente  di 
marmo  ritrasse  di  ualurale  la  testa  della  Ma- 
rietta  dcyli  Strozzi,  la  quale  essendo  bellissi- 
ma, gli  riuscì  molto  eccellente  (9)  Fece  la  se- 
poltura di  M.  Carlo  Marsuppini  aretino  in  S. 
Croce,  la  quale  non  solo  in  quel  tempo  fece 
stupire  gli  artefici  e  le  persone  intelligenti  che 
la  guardarono  ,  ma  quelli  ancora  che  al  pre- 
sente la  veggono,  se  ne  maravigliano,  dove  e- 
gli  avendo  lavorato  in  una  cassa  fogliami,  ben- 
ché un  poco  spinosi  e  secchi,  per  non  essere 
allora  scoperte  molte  antichità,  furono  tenuti 
cosa  bellissima.  Ma  fra  1'  altre  parti  che  in 
detta  opera  sono  ,  vi  si  veggono  alcune  ali  che 
a  una  nicchia  fanno  ornamento  a  pie  della  cas- 
sa, che  non  di  marmo,  ma  piumose  si  mo- 
strano; cosa  dilficile  a  potere  imitare  nel  mar- 
mo, attesoché  ai  peli  e  alle  piume  non  può  lo 
scarpello  aggiugnere.  Evvi  di  marmo  una  nic- 
chia grande  più  viva ,  che  se  d'  osso  proprio 
fosse.  Sonvi  alcuni  fanciidli  ed  alcuni  angeli 
condotti  con  maniera  bella  e  vivace:  simil- 
mente è  di  somma  bontà  e  d'artifizio  il 
morto  su  la  cassa  ritratto  di  naturale,  ed  in 
un  tondo  una  nostra  Donna  di  bassorilievo  la- 
voralo, secondo  la  maniera  di  Donato,  con  giu- 
dizio e  con  grazia  mirabilissima  (IO):  siccome 
sono  ancora  molti  altri  bassirilievi  di  marmo 
eh'  egli  fece,delli  quali  alcuni  sono  nella  guar- 
darobba  del  Sig.  Duca  Cosimo  ,  e  particolar- 
mente in  un  tondo  la  testa  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  e  di  S.  Gio.  Battista  quando  era 
fanciulletto  (^  i).  A  pie  della  sepoltura  del  det- 
to M.  Carlo  fece  una  lapida  grande  per  M. 
Giorgio  dottore  famoso  e  segretario  della  Si- 
gnoria di  Fiorenza  con  un  bassorilievo  molto 
bello,  nel  quale  è  ritratte  esso  M.  Giorgio  con 


abito  da  dottore,  secondo  l'usanza  di  que'tem- 
pi  (^2).  Ma  se  la  morte  sì  tosto  non  toglieva 
al  mondo  quello  spirito  che  tanto  egregiamen- 
te operò,  arebbe  si  per  l'avvenire  con  la  espe- 
rienza e  con  lo  studio  operalo,  che  vinto  avreb- 
be d'arte  tutti  coloro  die  di  grazia  aveva  su- 
perati. Troncogli  la  morte  il  filo  dellK  vita  Del- 
l'età  di  venlotto  anni;  perchè  molto  ne  dolse 
a  tutti  quelli  che  slimavauo  dover  vedere  la 
perfezione  di  tanto  ingegno  nella  vecchiezza 
di  lui,  e  ne  rimasero  più  che  storditi  per  tan- 
ta perdita.  Fu  da'  parenti  e  da  molti  amici 
accompagnato  nella  chiesa  de'  Servi,  continuan- 
dosi per  mollo  tempo  alla  sepoltura  sua  di  met' 
tersi  infiniti  epigrammi  e  sonetti:  del  nume- 
ro de'  quali  mi  è  bastato  mettere  solamente 
questo:  (13) 

Come  fide  natura 

Dar  Desiderio  ai  freddi  marmi  uita, 
E  poter  la  scultura 

Ag^uai:,liar  sua  bellezza  alma  e  infinita, 
Si  Jenni)  sbigottita 

E  disse:  ornai  sai  amia  gloria  oscwa. 
E  piena  d'  alto  sdegno 
Troncò  la  uita  a  così  beli'  ingegno. 
Ma  in  l'ali,  perche  costui 
Die  t'ita  eterna  ai  marmi,  e  i  marmi  a 
lui. 

Furono  le  sculture  di  Desiderio  fatte  nei 
•)]85  (14).  Lasciò  abbozzata  una  S.  Maria  Mad- 
dalena in  penitenza,  la  quale  fu  poi  finita  da 
Benedetto  da  Maiano,  ed  è  oggi  in  S.  Trinità 
di  Firenze,  entrando  in  chiesa  a  man  destra  (15) 
la  quale  figura  è  bella  quanto  più  dir  si  pos- 
sa. Nel  nostro  libro  sono  alcune  carte  dise- 
gnate di  penna  da  Desiderio  bellissime,  ed  il 
suo  ritratto  si  è  avuto  da  alcuni  suoi  da  Set- 


AINNOTAZIONI 


(1)  Nella  vita  di  Donatello  è  dal  Vasari  an- 
j  noverato  tra  gli  scolari  di  lui,  e  dal  Baldinuc- 
I  ci  è  fatto  lo  stesso  .  Ma  se  non  vi  è  errore 
1  nell'età  assegnata  a  Desiderio,  questi  aveva  cir- 
I  ca  nove  anni  allorché  Donatello  mori  (V.  piìi 
!   sotto  la  nota   M.) 

(2)  Non  sappiamo  ciie  sia  avvenuto  di  que- 
I  sta  base;  se  pure  non  è  quella  bellissima  tutta 
!  di  bronzo  ,  che  sostiene    il    Mercurio    antico 

(creduto  in  addietro  un  Bacco)  già  trovalo  a 
;  Pesaro,  e  fin  dai  tempi  medicei  collocato  nel- 
!  la  Galleria  di  Firenze,  ove  tuttora  conservasi 
\  nella  sala  de' bronzi  antichi.  11  Ch.  Cicognara 
;   che  il  primo  ne  venne  in  sospetto,  corroborò  la 

sua  congettura  con  plausibili  ragioni  nel  Tom. 

II.  pag.  73.  della  sua  Storia  della  Scultura. 


(3)  La  casa  de'Gianfigliazzi  rimane  lung'Ar- 
no  tra  i  due  ponti  di  S.  Trinità  e  della  Carra- 
ia, dalla  parte  di  tramontana.  Adesso  appar- 
tiene a  Luigi  Bonaparte  Conte  di  S.  Leu.  Il 
leone  qui  rammentato  è  sempre  in  essere. 

(J)  Non  si  sa  più  ove  sia.  Forse  peri  nel- 
r  incendio  della  chiesa. 

(5)  L'  ornamento  della  cappella  del  Sacra- 
mento fu  nel  1677  trasportato  in  altra  dalla 
parte  opposta  ov'  è  anco  presentemente  .  In 
tale  occasione  vi  fu  ricollocato  il  fanciullo  di 
marmo  tondo,  e  aggiunto  altro  ornamento  di 
colonne  di  marmo  mischio  ec. 

(6)  11  sepolcro  della  B.  Villana  delle  Botti  è 
di  Bernardo  Gamberelli,  come  abbiamo  avver- 
tilo nella  nota  ^1   della  vita  precedente.  Il  Ri- 
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charifeiisce  il  cniUralto  fatto  nel  (  t5(,  tra  frate 
Uattiaiio  sìiidnco  ilrl  convonto  di  S.  M.  No- 
vella e  il  detto  scultore  Bernardo  di  Matteo. 
Il  Cicuguitra  e  il  Gonclli  ne  danno  inciso  il 
disegno,  il  primo  .illa  Tav.  LXI.  del  Tom.  II. 
della  Moria  della  .Scultura  ,  e  il  secondo  alla 
Tav.  XI.  «Iella  sua  opera  aui  Monumenti  Se- 
polcritli   della  Tuscana. 

(7)  Questa  scultura  che  stava  sopra  una  co- 
lonna nella  speiieria  ilelle  luonaclic  fu  atter- 
raU  dalla  piena  nel  <.'>j7  e  andò  in  pezzi.  In 
seguito  venne  restaurata  e  messa  in  un  picco- 
lo oratorio  accanto  al  detto  convento,  verso  le 
mura  della  citlà  ,  dedicato  a  S.  I^Iaria  della 
neve.  Il  Simulacro  si  conserva  ancora,  ma  non 
è  riconoscibile  per  essere  stalo  gollamente  co- 
lorito a  olio. 

(8)  Dopo  la  rovina   della    Chiesa    avvenuta 
nel  (784,  il  ciborio  fu  trasportato  in  una  bot- 
tega di  marmista  ,  da    Piazza   Madouna  ,   ove   ' 
conservasi  ancora. 

(9)  E  al  presente  nel  giardino  del  boschetto 
di  Casa  .Strozzi. 

(U))  Carlo  Marzuppini  segretario  della  re- 
pubblica fiorentina,  e  famoso  letterato  de'suoi 
tempi  mori  nel  4  153.  Il  sepolcro  di  lui  sus- 
siste sempre  in  S.  Croce  pcrfettamcute  con- 
servato. 

(H)  Non  si  sa  ove  oggi  sia  collocato. 

(12)  La  gran  lapida  marmorea  vedesi  anco- 
ra nel  pavimento  «li  .S.  Croce  a  pie  della  se- 
poltura (li  M.  Carlo;  ma  il  b.tssorilievo  è  as- 
sai consumato  dal  calpestio  della  gente,  cgual- 
luenle  che  1'  iscrizione  ivi   unita    la    quale  or 


non  è  più  leggibile.  Il  Ridia  peraltro  che  pò - 
tette  copiarla  o  «lai  marmo,  o  «la  «jualclie  antico 
sepoltuario  la  riporta  nella  sua  opera.  Da  essa 
rilevasi  che  «questo  .Marzuppini  non  cliiamavasi 
Giorgio,  ma  Gregorio,  e  che  era  segretario 
del  Re  di  Francia  ,  e  non  della  Signoria  di 
Fiorenza. 

(1.1)  Avanti   all'  epigramma   italiano,   nella 

firìma  edizimie   leggesi  la  seguente  iscrizione 
atina  : 

(«  Desidera  Settinlaiii  wcinistiss.  Setti  fl- 
it toris  qtiod  mortale  erat  huc  seruatur 
<«  urna.  l'iircw  n.  iniqui  ss.  Jacti  pcenitcn- 
«  tia  duclas  id  laclirintis  non  Ar<il>um  sed 
«  CluiriUun  sui  incomparabilis  alunini  de- 
li sidcrio  accrbiss.  fata  de fleutium  eeter- 
u  nitati  D.  D. 

(H)  Se  Desiderio  mori  di  28  anni,  come  ha 
detto  il  N'asari  poco  sopra,  doveva  esser  nato 
circa  il  ^'157:  ma  la  «{uantità  e  il  merito  del- 
le opere  sue  fa  dubitare  che  non  morisse  s^ 
giovine,  e  che  la  sua  nascita  in  conseguenza 
fosse  anteriore  d'assai  all'anno  predetto.  Qua- 
lora si  potesse  ammettere  tal  congettura,  non 
sarebbe  più  inverisimile  che  Donatello  morto 
nel  <166  gli  fosse  stato  maestro  ,  e  che  Mino 
da  Fiesole,  il  quale  mori,  come  vedremo  nel- 
la seguente  vita,  un  anno  dopo  D>'siderio  ,  a- 
vcndo  gi.i  fatto  lodatissimi  lavori  in  Roma  li- 
no dai  tempi  di  Paolo  II,  fosse  stalo  suo  di- 
scepolo.^ 

(15)  E  sempre  al  suo  posto.  Di  Benedetto 
da  Majano  leggesi  la  vita  in  appresso. 


VITA    DI    MINO    DA    FIESOLE 

SCULTORE 


Quando  gli  artefici  nostri  non  cercano  al- 
tro nell'  opere  che  fanno,  che  imitare  la  ma- 
niera del  loro  maestro  o  d'  altro  eccellente  , 
«lei  quale  piaccia  loro  il  modo  dell'operare  o 
neir  attitudini  delle  figure  ,  o  nell*  arie  delle 
teste  o  nel  pieglieggiare  de' panni,  e  studiano 
quelle  solamente,  sebbene  col  tempo  e  con  lo 
studio  le  fanno  simili,  non  arrivano  però  mai 
con  questo  solo  alla  perfezione  dell'  arte;  av- 
vengacliè  manifestissimamente  si  vede  che  ra- 
re volte  passa  innanzi  chi  cammina  sempre 
«lietro  (I);  perchè  la  imitazione  della  natura  è 
ferma  nella  maniera  di  quello  artefice,  che  ha 
fatto  la  lunga  pratica  diventare  maniera.  Con- 
ciossiachè  1'  imitazione  è  una  ferma  arte  di 
lare  appunto  quel  che  tu  fai ,  come  sta  il  più 
bello  delle  cose  della  natura,  pigliandola  schiet- 
ta senza  la  maniera  del  tuo  maestro,  o  d'  altri,  i 
«luali  ancora  eglino  riilussero  in  maniera  le  co- 
se che  tolsero  dalla  natura.  E  sebben  pare  che 
le  cose  degli  artefici  eccellenli  siano  cose  natura- 


li o  verisimili,  non  è  che  mai  si  possa  usar  tan- 
ta diligenza  che  si  faccia  tanlo  simile,  che  elle 
sieno  com'essa  natura;  ne  ancora  scegliendo  le 
migliori  ,  si  possa  fare  composizion  di  corpo 
tanto  perfetto  che  l'arte  la  trapassi  :  e  se  questo 
e,  ne  segue  che  le  cose  tolte  da  lei  fa  le  pitture  e 
le  sculture  perfette,  e  chi  studia  strettamente  le 
maniere  degli  artefici  solamente,  e  non  i  corpi 
o  le  cose  naturali,  è  necessario  che  faccia  l'o- 
pere sue  e  raen  buone  della  natura,  e  «li  quel- 
le di  colui  da  chi  si  toglie  la  m.inicra  (2).  Laon- 
de s'  è  visto  molti  de' nostri  artefici  non  ave- 
re voluto  studiare  altro  che  1'  opere  de'  loro 
maestri,  e  lasciato  da  parte  la  nstuia,  de'  qua- 
li n'  è  avvenuto  che  non  le  hanno  apprese  del 
tulio,  e  non  passalo  il  maestro  loro;  ma  hanno 
latto  ingiuria  grandissima  all'  ingegno  ch'egli 
hanno  avuto:  che  s'eglino  avessino  studiato  la 
maniera  e  le  cose  naturali  insieme,  arebbon 
fatto  maggior  frutto  nell'  opere  loro  che  e'  non 
fecioao(3).  Come  si  vede  nell'  opere  di  Mino 
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scultore  da  Fiesole,  il  quale  avendo  l'ingegno 
atto  a  far  quel  clic  e'  voleva  ,  invaghito  della 
maniera  di  Desiderio  da  Sellignano  suo  mae- 
stro, per  la  bella  grazia  che  dava  alle  leste  del- 
le femmine  e  de' putti  e  d'ogni  sua  figura  , 
parendoceli  al  suo  giudizio  meglio  della  natu- 
ra esercitò  ed  andò  dietro  a  quella,  abbando- 
nando e  tenendo  cosa  inutile  le  naturali;  onde 
fu  più  graziato  ,  che  fondato  nell'  arte.  Nel 
monte  dunque  di  Fiesole,  già  città  antichissi- 
ma vicino  a  Firenze,  nacque  Mino  di  Giovan- 
ni scultore,  il  quale  posto  all'  arte  dello  squa- 
drar le  pietre  con  Desiderio  da  Setlignano  gio- 
vane eccellente  nella  scultura  ,  come  inclinato 
a  quel  mestiere,  imparò,  mentre  lavorava  le 
pietre  squadrate,  a  far  di  terra  dalle  cose  che 
aveva  fatte  di  marmo  Desiderio  si  simili,  che 
egli  vedendolo  volto  a  far  profitto  in  quell'ar- 
te ,  lo  tirò  innanzi  e  lo  messe  a  lavorare  di 
marmo  sopra  le  cose  sue,  nelle  quali  con  una 
osservanza  grandissima  cercava  di  mantenere 
la  bozza  di  sotto,  né  molto  tempo  andò  segui- 
tando, che  egli  si  fece  assai  pratico  in  quei 
mestiere,  del  che  se  ne  soddisfaceva  Desiderio 
infinitamente;  ma  più  Mino  dell'amorevolezza 
di  lui,  vedendo  che  continuamente  gì' insegna- 
va a  guardarsi  dagli  errori  che  si  possono  lare 
in  quell'arte.  Mentre  che  egli  era  per  venire 
in  quella  professione  eccellente ,  la  disgrazia 
sua  volse  che  Desiderio  passasse  a  miglior  vi- 
ta, la  qual  perdita  fu  di  grandissimo  danno  a 
Mino  ,  il  quale  come  disperato  si  parli  da 
Fiorenza  e  se  n'andò  a  Roma  (4),  ed  aiutando 
a  maestri  che  lavoravano  allora  opere  di  marmo 
e  sepolture  di  cardinali  che  andarono  in  San 
Pietro  di  Roma,  le  quali  sono  oggi  ite  per  terra 
per  la  nuova  fabbrica,  fu  conosciuto  per  mae- 
stro molto  pratico  e  sufficiente,  e  gli  fu  fatto 
fare  dal  cardinale  Guglielmo  Destoviila,  che  gli 
piaceva  la  sua  maniera,  l'altare  di  marmo  do- 
ve è  il  corpo  di  S.  Girolamo  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  con  istorie  di  bassorilie- 
vo della  vita  sua,  le  quali  egli  condusse  a  per- 
fezione, e  vi  ritrasse  quel  cardinale  (5).  Fa- 
cendo poi  papa  Paolo  II  veneziano  fare  il  suo 
palazzo  a  San  Marco,  vi  si  adoprò  Mino  in  fa- 
re ceri' arme.  Dopo  morto  quel  papa,  a  Mino 
fu  fatto  allogazione  della  sua  sepoltura,  la  qua- 
le egli  dopo  due  anni  diede  finita  e  murata  in 
San  Pietro  ,  che  f(i  allora  tenuta  la  più  ricca 
sepoltura  che  fusse  stata  fatta  d'  ornamenti  e 
di  figure  a  pontefice  nessuno,  la  quale  da  Bra- 
mante fu  messa  in  terra  uella  rovina  di  S. 
Pietro,  e  quivi  stette  sotterrata  fra  i  calcinacci 
parecchi  anni,  e  nel  •1547  fu  fatta  rimurare  da 
alcuni  Veneziani  inSan  Pietro  nel  vecchio  (6)  in 
una  parete  vicino  alla  cappella  di  papa  Inno- 
cenzio.  E  sebbene  alcuni  credono  che  tal  se- 
poltura sia  di  mano  di  Mino  del  Reame,  an- 
corché fussino  quasf  a  un  tempo,  ella  é  senza 
dubbio  di  mano  di  Mino  da  Fiesole.  Ben  è 
vero  che  il  detto  Mino  del  Reame  vi  fece  al- 
cune figurette  del  basamento  che  si  conoscono: 
se  però  ebbe  nome   Mino,  e    non  piuttosto  , 


come  alcuni  affermano,  Dino.  Ma  per  torna- 
re  al  nostro,  acquistalo  che  egli  si  ebbe  nome 
in  Roma  per  la  detta  sepoltura  e  per  la  cassa    1 
che  fece  nella   Minerva   e  sopra    essa  di   mar-    ' 
mo  la  statua  di  Francesco  Tornabuoni  di  na-    ' 
turale,  che  è  tenuta  assai  bella  ('J,  e   per  al-   j 
tre   opere,  non  iste  molto   ch'egli  con  buca   I 
numero  di  danari    avanzati,  a    Fiesole    se  ne  | 
ritornò  e  tolse  donna.  Né    molto  tempo  andò,  : 
eh'  egli  per  servigio  delle  donne  delle  Murate 
fece  un  tabernacolo  di  marmo  di  mezzo  rilie- 
vo per   tenervi   il  Sacramento,   il  quale   fu   da 
lui  con  tutta  quella  diligenza  ch'ei  sapeva  con-  : 
dotto  a  perfezione  (8):  il  qual  non   aveva  an-    I 
Cora  murato  ,  quando  inteso  le  monache  di  S.    : 
Ambruogio  (  le  quali  erano  desiderose  di  far 
lare  un  ornamento  simile  nell'invenzione,   ma 
più   ricco  d'ornamento    per  tenervi   dentro  la   i 
santissima  reliquia  del  miracolo  del  Sacramen- 
to (9)  )  la  suflicienza  di  Mino  ,  gli  diedero   a   i 
fare  quell'  opera  ,  la  quale  egli    finì  con  tanta 
diligenza  (tO),  che  satisfatte  da  lui  quelle  don-   { 
ne  gli  diedono  tutto  quello  che  e' dimandò  per  j 
prezzo  di  quell'opera:  e  cos'i  poco  di  poi  pre-  | 
se  a  fare  una  tavoletta  con  figure  d'  una  nostra  | 
Donna  col  figliuolo  in  braccio  messa  in  mez»   I 
zo  da  S.  Lorenzo  e  da  S.  Lionardo  di    mezzo  | 
rilievo,  che  doveva   servire   per  i  preti    o  ca- 
pitolo  di  S.  Lorenzo,   ad  istanza  di  M-    Die- 
tisalvi   Neroni  ,  ma    è  rimasta    nella   sagrestia  I 
della  Badia   di    Firenze  (li)-  Ed  a  que' Mo-  | 
naci   fece  un    tondo    di   marmo  ,  denlrovi  una   | 
nostra    Donna    di    rilievo     col    suo    figliuolo   | 
in    collo,  quai  posono  sopra  la  porta   princi-   1 
pale  che  entra  in  chiesa  (12);  il  quale  piacen-  ; 
do  mollo  all'  universale,   fu  fattegli   allogazio-   j 
ne  di  una   sepoltura  per  il  magnifico  M.  Ber-  i 
nardo  cavaliere  de' Giugni,  il   quale  per  esse-   ' 
re  stato  persona  onorevole  e  molto  stimata  me-  ■ 
rilò  questa  memoria  da' suoi  fratelli.  Condusse 
Mino  in  (juesia  sepoltura,  olire  alla   cassa    ed 
il  morto  ritrattovi  di  naturale  sopra,  una  Giu- 
stizia ,   la   quale  imita    la    maniera    di  Deside-  j 
rio  molto,  se  non  avesse  i   panni  di  quella    un 
poco  tritati  dall'intaglio  (13);  la  quale  opera  fu  j 
cagione  che  1'  abate  e'  monaci  della  Badia  di   j 
Firenze,   nel  qual  luogo   fu  collocata    la  detta    ! 
sepoltura  ,  gli  dessero  a    far  quella  dei  conte 
Ugo  (14)  figliuolo  del  marchese  Uberto  di  Ma-   : 
deborgo  (15)  il  quale  lasciò  a  quella  Badia  mol-   i 
te  facullà  e  privilegi  :    cosi  desiderosi  d'  ooo-   ! 
rarlo  il  più  eli'  e'  potevano,  feciono  fare  a  Mino   j 
di  marmo  di  Carrara  una  sepoltura,  che  fu  la    1 
più  bella  opera  che  Mino    facesse    mai   (■(6)  :   ; 
perchè  vi  sono  alcuni  putti  che  tengono  i'ar-    t 
me  di  quel  conte:  che  stanno  molto  arditamen- 
te e  con  una  fanciullesca  grazia,  e  oltre  alla 
figura  del  conte  morto  con  1'  effìgie  di  lui  ch'e-   i 
gli  fece  in  su  la  cassa,  è  in  mezzo  sopra  la  ba-    ! 
ra  nella  faccia  una  figura  d'una  Carità  con  certi    ; 
putti,  lavorata  molto  diligentemente  ed  accor-    | 
data  insieme  molto  bene.  Il  simile  si  vede  in    i 
una  nostra  Donna  in  un  mezzo  tondo  col  put-    j 
to  in  collo,  la  quale  fece  Mino  più  simile  al-    ! 
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la  maniera  di  DeitiJri'io  die  potette;  o  ae  egli 
aveise  aiul;ito  il  (.xr  »uo  con  le  cose  vive  ed  avesse 
Itud iato,  non  è  dul)l)io che  ei-li  ,ii  thhe f.illo  (;ian- 
dissinio  pro(ilt»  nrlr.ii  te.  (loslò  questa  sepultiira 
a  tutte  »ue  «pese  lire  niillrseiceutu  e  la   lini  nel 
<48(,  della  quale  acijuislò  molto   onore,  e  per 
queiti)  gli   fu  allocato  a  lare  nel  vescovado  di 
Fiesole  a  una  cappella  vicina  alla  maggicu'e  a  man 
dritta  «alenilo,  un'altra  si-poltura  per  il  vescovo 
Lionardo  S.ilut-iti,  vescovo  di  <lello  luogo;  nella 
quale  egli   lo  ritrasse   in  poritilicale  simile     al 
I   vivo  quanto  sia  possibile  (17).  l-'ece  per  lo  me- 
desimo vescovo  una  testa  d'  un  Cristo  di  mar- 
mo grande  quanto    il  vivo  e  molto  ben   lavo- 
I   rata,  la  quale  fra   1*  altre  cose  dell'eredità  ri- 
mase allo  spedale  degl'Innocenti  (l8),  ed  oggi 
l'ha   il   molto    reverendo  D.     Vincen/io    Bor- 
I   ghini  priore  di  (]ut'llo    spedale  fra  le  sue    più 
I   care  cose  di    quest'  arti,   delle   quali   si  diletta 
i   quanto  più  non    saprei   dire.  Fece  Mino  nella 
pieve  di    Pr.ito  un  pergamo  tutto  di  marmo  , 
nel  quale  sono  storie  di  nostra  Donna,  condot- 
te con  molta  diligenza  e  tanto  ben  commesse, 
ciie  i|ucir  opera  par  tutta  d'un  pezzo  (19).   E 
questo   perganK)  in  sur  un  canto  del  coro,  qua- 
si nel  mezzo  della  chiesa,  sopra  certi  ornamen- 
ti fatti  d'  ordine  dello  stesso  Mino,  il  quale  fe- 
ce il  ritratto  di  Piero  di  Lorenzo  de'  Medici  e 


quello  della  moglie  naturali  e  simili  affatto. 
Queste  due  teste  slettono  molli  anni  sopiM  ,|ue 
porte  in  camera  di  Piero  in  casa  Medici  sotto 

[  un  mezzo  tomi»;  dopo  sono  slate  riilotle  con 
molt' altri  ritr.itti   d' nomila    illustri     di    detta 

I    casa  uell.i  giiardarobadel  .Sig.  Duca  Cosimo(20). 

i   Fece  anco  una  nostra  Donna  di  marmo,  di' è 

I    oggi  nell'udienza  dell'arte  de  Fabbricanti  (2l); 

,    ed  a  Perugia  m.inilù  una  t.ivola  di  marmo  a  M. 

,  Oaglioiie  llibi,  che  fu  posta  in  S.  Piero  alla 
cippella  tlirl  .Sagramento  ,  la  qiial  opera  è  uo 
tabernacolo  in  mezzo  d'  un  .S.  Giovanni  ,  e 
d'  un  S.  Girolamo,  che  sono  due  buone  ligure 
di  mezzo  rilievo.  Nel  Duomo  di  Volterra  pa- 
rimente e  di  sua  mano  il  tabernacolo  del  Sa- 
gramento e  due  angeli  che  lo  mettono  in  mezzo 
tanto  ben  condotti  e  con  diligenza,  che  è  (lue- 
st' opera  meri'amente  lodata  da  tutti  gli  arte- 
fici (22).  Finalmente  volendo  un  giorno  Mino 
muovere  certe  pietre,  si  afl'atirò,  non  avendo 
quegli  aiuti  che  gli  bisognavano,  di  maniera, 
che  presa  una  calda ,  se  ne  mori ,  e  fu  nel- 
la calonaca  di  Fiesole  dagli  amici  e  parenti 
suoi  onorevolin'>nte seppellito  l'anno  M86(23). 
Il  ritratto  di  Mino  è  nel  nostro  libro  de' di- 
segni non  so  di  cui  mano,  perchè  a  me  fu 
dato  con  alcuni  disegni  fatti  col  piombo  dallo 
Stesso  Mino,  che  sono  assai  belli  (24) . 


ANNOTAZIONI 


(i)  Questo  è  un    detto  di  Michelangelo. 

(2)  Nel  presente  esordio  il  Vasari  ha  incul- 
cato massime  eccellenti  ,  le  quali  mostrano  la 
sua  buona  fede  nello  scrivere  ;  giacché  egli 
in  pratica  ne  segui  altre  a  (jueste  adatto  con- 
trarie. 

(3)  E  ciò  avvenne  al  Vasari  medesimo  ,  e 
a  tultti  coloro  che,  come  lui,  seguirono  le  pe- 
date di   Michelangelo. 

(1)  Da  quanto    vien  qui   n.irrato ,  si    com- 

E rende  che  nelle  date  appartenenti  alla  vita  di 
lesiderio  da  Settignano,  debbono  esser  corsi 
significanti  errori.  Il  Vasari  ha  detto  che  le 
opere  di  Desiderio  furoti  fatte  nel  1485.  Con- 
cedendo dunque  che  in  tale  anno  morisse; 
come  mai  potette  Mino  andar  dopo  a  Roma  , 
ed  eseguirvi  tinti  lavori,  se  come  leggeremo 
tra  poco,  egli  mori  nel  H86.  Si  avverta  che 
la  ilala  della  morte  di  Mmo  è  dallo  scritto- 
re stabilita  con  certezz.i;  a  dillerenza  di  quella 
di  Desiderio  ch'ei  non  ha  determinata  perchè 
sicuramentt-  non   la  s.ipeva. 

(5)  All'alt.ire  di  S.  Girolamo  non  sono  più 
le  nominate  storie  di  bassorilievo. 

(6)  Adesso  è  nelle  grotte  vaticane.  {Bot- 
tari) 

(7)  Il  Sepolcro  colla  sutua  del  Tornabuo- 
ni  è  sempre  in  essere. 

(8)  Nel  <8l5  fu  tiasportato  in  S.  Croce,  ove 


ancor    vedesi   in  una  parete  della  cappella  del 
noviziato  e  serve  a  custodire  l'olio  santo. 

(9)  Di  questo  miracolo  fa  menzione  Gio  . 
Villani  lib.   VI.  cap.  8  della  sua  storia. 

(10)  Vedesi  ancora  nella  chiesa  di  S.  Am- 
brogio.    . 

(11)  Da  molti  anni  non  è  più  in  sagrestia; 
mn  bensì  in  una  cappelletta  del  monastero  alla 
quale  si  ha  accesso  dalla  log;^ia  superiore  del 
piccolo  chiostro  ov'  è  il  pozzo.  Il  Cicognarane 
dà  il  disegno  alla  Tav.   IV.  del  Tomo  II. 

(12)  Sta  ancora   in   detto  luogo. 

(13)  La  sepoltura  di  Bernardo  Giugni,  la 
quale  conservasi  perfettamente,  si  vi-de  incisa 
alla  Tav.  XXVII.  dei  IMonum.  sepolcrali  della 
Toscana  pubblicati  e  illustrati  dal  Dott.  G: 
Gonnelli. 

(14)  A  quest'  Ugo  intende  fare  allusione  Dan- 
te quando  parla. 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome,  e  'l  cui 
pregio 

La  festa  di  Tommaso  riconforta  (Dan- 
te Par.   C.   Xrj.). 

(<5)  Uberto  era  figlio  naturale  d'Ugo  re 
d'Italia.  Anche  il  conte  Ugo  nominalo  di  so- 
pra è  stato  eiToneamente  detto  da  varj  scrit- 
tori ora  Maddeburgense,  ora  Brandeburgense, 
e  talvolta,  come  uell'iscvizioue  al  suo  sepol- 
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CIO ,  Andebuigense.  Ma  tanto  egli  che  Uberto 
suo  padre  erauo  italiani. 

(46)  Questa  sepoltura  non  ha  subito  varia- 
zioni. Se  uè  vede  la  stampa  nella  citata  opera 
del  Gonnelli  Tav.  XAVIII.  e  in  quella 
del  Cicognara  alle  Tav.  XXIX.  XXX.  e  XXXI. 

(47)  Nella  stessa  cappella,  in  l'accia  alno- 
minato  sepolcro  del  Y^escovo  Salutati  evvi  a 
un  altarino  un  bassorilievo  di  Mino  ripor- 
tato inciso  dal  Cicognara  (Toni  .  II.  Tav. 
XXXI.)  e  dal  medesimo  lodato  con  queste  pa- 
role: et  II  marmo  non  fu  mai  meglio  trattato 
da  toscano  scarpello.  Se  gli  scultori  più  im- 
maginosi nell' inventare  ,  e  più  dotti  nel  com- 
porre avessero  portate  a  un  tal  grado  d'  ese- 
cuzione le  opere  loro ,  forse  nulla  sarebbe 
mancato  per  giungere  all'  eccellenza  .  »  Alla 
Tav.  XXX.  riporta  altresì  il  disegno  del  busto 
del  Vescovo  tanto  encomialo,  e  con  ragione, 
dal  Vasari;  l' intiero  deposito  vedesi  nell'opera 
del  Gonnelli.  Tav.  XXXII. 

(48)  Credesi  esser  quello  collocato  provvi- 
soriamente sopra   un  armadio    nello  scrittoio 

I   della  guardaroba  di  detto  spedale. 

(49)  Il  pergamo  qui  descritto  sussiste  sem- 
pre nella  Pieve,    ora   Duomo  di  Prato.    Tra 


le  figure  ivi  scolpite  ve  ne  sono  alcune  di 
merito  inferiore  alle  altre  ,  il  che  fa  credere 
non  esser  tutte  di  sua  mano. 

(20)  Il  Busto  di  Piero  detto  il  gottoso,  si 
conserva  nella  R.  Galleria  ,  nel  più  volte  no- 
minato corridore  delle  sculture  moderne:  ma 
l'altro  della  moglie  non  si  sa  dove  sia. 

(21)  L'uffizio  dell'arte  de' Fabbricanti  più 
non  sussiste;  e  non  abbiam  potuto  rintraccia- 
re la  scultura  qui  nominata. 

(22)  Il  Tabernacolo  non  è  più  suU*  altare 
del  Duomo:  ma  si  conserva  in  un  magazzino 
dell'Opera  della  Cattedrale.  Vi  sono  scolpiti  8 
angioli,  due  per  lato;  e  nel  piedistallo  le  virtù 
teologali. 

(23)  Vedi  sopra  la  nota  4. 

(24)  Nella  prima  edizione  leggesi  di  più 
quanto  segue  :  «  E  fu  per  memoria  di  lui  , 
dopo  non  molto  spazio  di  tempo  fattogli  que- 
st'  epitaffio 

Desiderando  al  pari 

Di  Desiderio  andar  nella  beli'  arte 

Mi  troi'ai  tra  que'rari 

A  cui  coglie  sì  belle  il  ci^  camparle.  » 


VITA     DI    LORENZO    COSTA 

pittore;    ferrarese 


Sebbene  in  Toscana  più  che  in  tutte  l'al- 
tre Provincie  d'Italia  e  forse  d'Europa  si  so- 
no sempre  esercitali  gli  uomini  nelle  cose  del 
disegno,  non  è  per  questo  che  nell'altre  Pro- 
vincie non  si  sia  d'ogni  tempo  risveglialo 
qualche  ingegno,  che  nelle  medesime  professio- 
ni sia  stato  raro  ed  eccellente,  come  si  è  fin  qui 
in  molte  vite  dimostralo  ,  e  più  si  mostrerà 
per  r  avvenire  (4).  Ben'  è  vero  che  dove  non 
sono  gli  studj  e  gli  uomini  per  usanza  incli- 
nati ad  imparare,  non  si  può  né  così  tosto  né 
così  eccellente  divenire,  come  in  quei  luoghi 
si  fa,  dove  a  concorrenza  si  esercitano  e  stu- 
diano gli  artefici  di  continuo.  Ma  tosto  che 
uno  o  due  cominciano  ,  pare  che  sempre  av- 
venga che  molti  altri  (  tanta  forza  ha  la  virtù) 
s'ingegnino  di  seguitarli  con  onore  di  se  stes- 
si e  delle  patrie  loro .  Lorenzo  Costa  Fer- 
rarese ,  essendo  da  natura  inclinato  alle  co- 
se della  pittura,  e  sentendo  esser  celebre  e 
molto  reputalo  in  Toscana  Fra  Filippo,  Be- 
nozzo  ,  ed  altri ,  se  ne  venne  in  Firenze 
per  vedere  I'  opere  loro  (2)  ;  e  qua  arri- 
vato ,  perchè  molto  gli  piacque  la  maniera 
loro,  ci  si  fermò  per  molti  mesi,  ingegnandosi 
quanto  potette  il  più  d'imitarli,  e  particolar- 
mente nel  ritrarre  di  naturale;  il  che  cosi  feli- 
cemente gli  riuscì  ,  che  tornato  alla  patria  (seb- 
bene ebbe  la  maniera  un  poco  secca  e  taglien- 


te, vi  fece  molte  opere  lodevoli ,  come  si  può 
vedere  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Domenico 
in  Ferrara,  che  è  tutto  di  sua  mano;  dove  si 
conosce  la  diligenza  che  egli  usò  nell' arte,  e 
che  egli  mise  molto  studio  nelle  sue  opere  (3). 
E  nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  di  Ferrara 
si  veggiono  di  mano  di  costui  in  molli  qua- 
dri ritratti  di  naturale  che  sono  benissimo  l'at- 
ti, e  mollo  simili  al  vivo  (4).  Similmente  per  le 
case  de'genliluomini  sono  opere  di  sua  mano 
tenute  in  molta  venerazione.  A  Ravenna  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  alla  cappella  di  S.  Ba- 
stiano dipinse  a  olio  la  tavola,  e  a  fresco  alcu- 
ne storie  che  furono  molto  lodate.  Di  poi  con- 
dotto a  Bologna  dipinse  in  S.  Petronio  nella 
cappella  de'Mariscolti  in  una  tavola  un  S.  Ba- 
stiano (5)  saettato  alla  colonna  con  molte  altre 
figure;  la  qual'  opera,  per  cosa  lavorata  a  tem- 
pera, fu  la  migliore  che  ìnfino  allora  fusse  sta- 
I  ta  fatta  in  quella  città.  Fu  anco  opera  sua  la 
i  tavola  di  S.  leronimo  nella  cappella  de'  Ca- 
stelli (6),  e  parimente  quella  diS.  Vincenzio 
I  che  è  similmente  lavorata  a  tempera  nella  cap- 
I  pella  de'  Grifoni,  la  predella  della  quale  fece 
dipignere  a  un  suo  creato  (7),  che  si  porto 
mollo  meglio  che  non  fece  egli  nella  tavola  , 
come  a  suo  luogo  si  dirà.  Nella  medesima  cit- 
tà fece  Lorenzo  e  nella  medesima  alla  cappel- 
la de' Rossi  in  una  tavola  la  nostra  Donna,  S. 
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Iacopo,  S.  Giorgio,  S.  Itattiano,  e  S.  Girola- 
mo; la  qual'opern  e  la  migliore  e  di  più  J"l- 
ce  maniera  di  i|un!sivnglia  altra  che  costui  fu- 
cesic  giammai  (S).  Andato  poi  Lorenzo  al  ser- 
vigio del  Sig.  Francesco  Gonzaga  marchese  di 
Mantoa,  gli  dipinse  nel  palazzo  di  S.  Sebastia- 
no in  ima  camera  lavorata  parte  a  guazzo  e 
parte  a  olio  molte  storie  (9).  In  una  è  la  m.ir- 
chcsa  Isahella  ritratta  di  naturale  che  ha  seco 
molte  signore  che  con  valj  suoni  canlando  fan- 
no dolce  armonia.  In  un'  altra  è  la  Dea  Lalo- 
na  che  converte,  secondo  la  favola,  certi  vil- 
lani in  ranocchi.  Nella  terza  è  il  marchese 
Francesco  condotto  da  Ercole  per  la  via  della 
\irtìi  sopra  la  cima  d'  un  monte  consecrato 
all'eternità.  In  un  altro  quadro  si  vede  il  me- 
desimo marchese  sopra  un  piedestallo  trion- 
fante con  un  bastone  in  mano,  e  intorno  gli 
sono  molti  signori  e  servitori  suoi  con  sten- 
dardi in  mano  tutti  lietissimi  e  pieni  di  giub- 
bilo per  la  grandezza  di  lui  ;  fra  i  quali  tutti 
è  un  infinito  numero  di  ritratti  di  naturale.  Di- 
pinse ancora  nella  sala  grande,  dove  oggi  sono 
i  trionfi  di  mano  del  IMantcgna  ,  due  quadri  , 
cioè  in  ciascuna  testa  uno  (10).  Nel  primo 
che  è  a  guazzo  sono  molti  nudi  che  fanno  fuo- 
chi e  sacrifizi  a  Ercole;  ed  in  questo  è  ritrat- 
to di  naturale  il  marchese  con  tre  suoi  figliuo- 
li, Federigo,  Ercole,  e  Ferrante,  che  poi  sono 
stati  grandissimi  ed  illustrissimi  signori.  \'i 
sono  similmente  alcuni  ritratti  di  gran  donne. 
Neil'  altro,  che  fu  fatto  a  olio  molti  anni  do- 
po il  primo  e  che  fu  quasi  nell'ultime  cose 
che  dipignesse  Lorenzo,  è  il  marchese  Fede- 
rigo tatto  uomo  con  un  bastone  in  mano,  co- 
me generale  di  Santa  chiesa  sotto  Leone  X, 
ed  intorno  gli  sono  molti  signori  ritraiti  dal 
Costa  di  naturale.  In  Bologna  nel  palazzo  di 
M.  Giovanni  Bentivogli  dipinse  il  medesimo 
a  concorrenza  di  molti  altri  maestri  alcune 
stanze ,  delle  quali  per  esser  andate  per  terra 
con  la  rovina  di  quel  palazzo  (H)  non  si  farà 
altra  menzione.  Non  lascerò  gl.ì  di  dire  che 
dell'opere  che  fece  per  i  Bentivogli  rimase 
solo  in  piedi  la  cappella  che  egli  fece  a  jM. 
Giovanni  in  S.  Iacopo,  dove  in  due  storie  di- 
pinse due  trionfi  tenuti  bellissimi  con  molti 
ritratti  (12).  Fece  anco  iu  S.Giovanni  in  Mon- 
te l'anno  ■1497  a  Iacopo  Chedini  in  una  cap- 


pella, nella  quale,  volle  dopo  morte  estere  te» 
pollo,  una  t.ivola  ilentrovi  la  nostra  Donna,  S. 
Giovanni  Evangelista  ,  S.  Agostino  ed  altri 
santi  (13).  In  S.  Francesco  dipinse  in  una  ta- 
vola una  Nativit.i,  S.  Iacopo,  e  S.  Antonio  da 
Padova  (il)  Fece  in  S.  Piero  per  Domenico 
Garganclli  gentiluomo  bolognese  il  principio 
d'  una  cappella  bellissima,  ma  qualunque  si  r 
fusse  la  cagione  ,  fatto  che  ebbe  nel  cielo  di  | 
({nella  alcune  figure  ,  la  lasciò  imperfetta  e  a  1 
fatica  cominciata  (ij).  In  Mantoa  oltre  l'opera  ! 
che  vi  fece  per  il  marchese,  delle  quali  si  è 
favellato  di  sopra,  dipinse  in  S.  Salvestro  in 
lina  tavola  la  nostra  Donna,  e  da  una  banda  S. 
Salvestro  che  le  raccomanda  il  popolo  di  quel- 
la città,  dall'altra  S.  Bastiano,  S.  Paolo,  S.  Li-  I 
sabetta,  e  S.  leronimo;  e  per  (|uello  che  s'in- 
tende, fu  collocata  la  detta  tavola  in  quella 
chiesa  dopo  la  morte  del  Costi,  il  quale  aven- 
do finita  la  sua  vita  in  3Iantoa,  nella  qua- 
le città  sono  poi  stali  sempre  i  suoi  discen- 
ilenli,  volle  in  questa  chiesa  aver  per  se  e  per 
li  suoi  successori  la  sepoltura  (Ifi).  Fece  il  me- 
desimo molte  altre  pitture,  delle  quali  non  si 
dirà  altro,  essendo  abbastanza  aver  fatto  me- 
moria delle  migliori  (17).  Il  suo  ritratto  ho 
avuto  in  Mantoa  da  Fermo  Ghisoni  (l8)pit- 
tor  eccellente,  che  mi  aflermò  quello  esser 
di  propria  mano  del  Costa,  il  quale  disegnò 
ragionevolmente,  come  si  può  vedere  nel  no- 
stro libro  in  una  carta  di  penna  in  cartape- 
cora, dove  è  il  giudizio  di  Salomone,  e  un  S. 
Girolamo  ili  chiaroscuro,  che  sono  molto  bea 
fatti. 

Furono  discepoli  di  Lorenzo  Ercole  da  Fer- 
rara suo  compalriotta,  del  quale  si  scriverà  di 
sotto  la  vita,  eLodovico  IMalino  (t9)similmeH- 
te  ferrarese,  del  quale  sono  molte  opere  nella 
sua  patria  ed  in  altri  luoghi,  mala  migliore  che 
vi  facesse  fu  una  tavola,  la  quale  e  nella  chie- 
sa di  S.  Francesco  di  Bologna  in  una  cappella 
vicina  alla  porta  principale,  nella  quale  e  cuan- 
do  Gesù  Cristo  di  dodici  anni  disputa  co' dot- 
lori  nel  tempio  (20). Imparò  anco  i  primi  prin- 
ci])j  dal  Costa  il  Dosso  vecchio  da  Ferrara  , 
dell'  opere  del  quale  si  farà  menzione  al  luo- 
go suo.  E  questo  è  quanto  si  è  potuto  ritrar- 
re della  vita  ed  opere  di  Lorenzo  Costa  Fer- 
rarese (21). 


ANNOT.VZIONI 


(1)  Dove  più  presto,  dove  più  tardi;  ma  per 
tutta  l'Italia  son  lìorite  le  Arti  del  Disegno. 
Infatti  si  contano  nel  Bel  Paese  tante  scuole 
pittoriche,  e  tutte  si  copiose  d'ai  telici  di  pri- 
ma sfera,  che  ognuna  di  esse  basterebbe  a  il- 
lustrare un'intiera  nazione. 

(2)  Anche  il  Baruflaldi  nelle  notizie  dei 
pittori  ferraresi,  pubblicate  dal  Bonari,  coa- 


fenna  avere  il  Costa  studiato  in  Firenze  sulle   ' 
opere  di  Fra  Filippo,  e  di  Benozzo  (sebbene 
di  questi  due  pittori  ne  formi  un  Fra  Filippo   , 
Benu/.zi  );  e  le  pitture  di  lui  non  lo  smenti-    [ 
scono.  Contuttociò  dee  riguardarsi  più  scolaro 
del  Francia  (com'egli  stesso  si  scrisse  in  al- 
cune opere)  che  di  qualsivoglia  altro  pittore 
(3)  Le  pittare  del  Coro,  diveoute  col  lem- 
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pò  inosservabili  per  l'oscurità  del  luogo,  fu- 
rono imbiancale;  e  in  seguito  venne  atterrato 
il  Coro  stesso  per  fare  la  nuova  chiesa. 

(4)  Di  ciò  eh' ci  dipinse  nella  Guardaroba 
Ducale,  non  restava  più  nulla,  neppure  quan- 
do scrivevH  il  Barufì'aldi. 

(5)  Evvi  chi  opina,  che  la  tavola  qui  nomi- 
uata  non  sia  di  Lorenzo  Costa  ,  ma  bensì  di 
Francesco  Cossa  pittore  anch'  esso  ferrarese  . 
Nella  cappella  vi  sono  peraltro  del  Costa  l'An- 
uunziazione,  e  i  SS.  Apostoli,  figure  di  gran» 
dezza  naturale,  belle  per  grandiosità  di  stile  e 
per  vigore  di  colorito. 

(6)  Fu  guastata  dai   ritocchi. 

(7)  Questi  fu  Ercole  ferrarese  la  cui  vita 
leggesi  immediatamente  dopo  la  presente.  La 
tavola  del  Costa  e  la  predella  furono  traspor- 
tate in  casa  Aldovrnndi.  Ciò  rilevasi  a  pag. 
243  del  libretto  intitolato  Pitture  Sculture  e 
Architetture  delle  Chiese  ec.  di  Bologna, 
ivi  impresso  nel  H782.  La  tavola  di  S.  Vin- 
cenzo che  vedesi  tuttora  in  S.  Petronio  è  di 
Vittorio  Btgari. 

(8)  Questa  pregevolissima  tavola  sussiste  an- 
cora, ed  ha  scritto  a  basso  1'  anno  -(492.  Fu 
essa  convenientemente  restaurata  nel  l832 
quando  la  Cappella  Rossi  venne  in  possesso 
del  Pr.  Felice  Baciocciii. 

(9)  Nel  sacco  dato  dai  Tedeschi  alla  città 
di  Mantova  nel  ^630  fu  devastato  il  palazzo 
di  S.  Sebastiano,  e  in  conseguenza  distrutto 
ciò  che  vi  aveva  dipinto  il  Costa.  Il  detto  pa- 
lazzo fu  in  seguito  ridotto  a  uso  di  carceri. 

(•IO)  E  questi  furono  involati  nel  rammen- 
tato saccheggiamento. 

(n)  Ciò  avvenne  nel  •(507  ,  allorché  per 
furia  di  popolo  rimase  atterrato  quel  bellissi- 
mo palazzo  del  quale  trovasi  una  descrizione 
storica  nel  Num.  2,  pag.  -145  dell'Almanacco 
statistico  di  Bologna,  impresso  nel  'I83'l  pel 
Salvardi. 

()2)  Sono  tuttavia  in  essere,  e  ben  conser- 
■vate.  Il  conte  Pompeo  Litta  ha  fatto  incidere 
il  disegno  della  pittura  ove  sono  gli  accenn.iti 
ritratti ,  per  la  sua  ntaguifica  opera  delle  Fa- 
miglie celebri  italiane  ,  in  unione  agli  altri 
monumenti  che  illustrano  la  famiglia  Bentivo' 
■glio. 

(^3)  Due  sono  le  tavole  del  Costa  in  S. 
Gio.  in  Monte  :  quella  dell'aitar  raaggioi-e  fat- 
ta, dicono  il  Biondo  e  il  Malvasia,  sul  disegno 
del  maestro  ;  l'altra,  tutta  di  sua  invenzione 
ed  eseguita  nel  -1497,  posta  nella  settima  cap- 
pella all'Altare  già  de'  Chedini,  poi  degli  Her- 
colani  e  Segni. 

(M)  La  Chiesa  di  S.  Francesco  è  oggi  ri- 
dotta a  dogana,  e  la  tavola  del  Costa  smarri- 
ta. La  lunetta  nondimeno  ,  che  era  sopra  a 
questa,  rappresentante  Cristo  morto  in  mezzo 
a|due  Angeli,  opera  del  medesimo,  è  ora  nel- 
la Pinacoteca  deli'  Accademia  di  Belle  Arti 


di  Bologna  ;  ove  pure  conservasi  altra  t.ivoia 
co\\'\&cv\i\oì\e  Lanrenlius  Costa  mcccccii.  Vi 
è  figuralo  S.  Petronio  assiso  in  trono  avente 
in  mimo  la  città  di  Bologna,  e  ai  Iati  S.  Fran- 
cesco e  S.  Tommaso  .  Proviene  essa  dalla  Ca- 
nobbia  dell'Annunziata  fuori  di  Porla  S  Mam- 
molo. Vednnsi  i  nuru.  65  e  66,  del  Catalo- 
go dei  quadri  che  si  conservano  in  delta  Ac- 
cademia ,  pubblicalo  in  Bologna  nel  <829  coi 
tipi  del  Nobili  .  Questo  libro  ,  piccolo  di 
mole,  ma  pregevolissimo  per  le  cose  contenu- 
tevi, e  per  la  proprietà  con  che  sono  esposte, 
è  compilato  dui  Sig.  Gaetano  Giordani  ,  cui 
siam  debitori  di  gratitudine  per  averci  egli 
somministrata  la  maggior  parte  di  quelle  no- 
tizie che,  nelle  note  della  presente  edizione  , 
risguardano  i  monumenti  d'  arte  bolognesi. 

(15)  Di  questa  cappella  torna  a  parlare  il 
Vasari  nella  vita  d'Ercole  Ferrarese;  e  ivi 
nella  nota  3  si  rende  conto  delle  pitture  che 
erano  nella  medesima. 

(i6)  La  tavola  falla  per  la  cappella  di  S. 
Silvestro,  è  adesso  nella  Chiesa  di  S.  Andrea, 
ove  nell'atrio  son  pure  di  roauo  del  Costa  due 
medaglie  dipinte  a  fresco.  Quando  il  march, 
di  Mantova  Gio.  Francesco  If.  stette  prigione 
nella  lorricella  di  Venezia  ,  volle  per  sua  con- 
solazione che  il  Costa  gli  ritraesse  Isabella 
d'Este  sua  moglie  e  Leonora  sua  figlia.  Que- 
sto quadro  è  perduto.  (Morelli,  Notizie  ec . 
nota  -117) 

(17)  Il  BarufTaldi  nomina  più  opere  del  Co- 
sta, le  quali  vedevansi  allora  in  varie  chiese  di 
Bologna  :  ma  la  Madonna  coi  SS.  Procolo  e 
Bartolommeo  in  S.  Tommaso  di  Strada  mag- 
giore, è  smarrita;  egualmente  che  la  Risurre- 
zione in  S.  Maria  della  Mascarella  ,  e  la  Ma- 
donna con  S.  Lorenzo,  S.  Girolamo  e  alcuni 
angeli  in  S.  Lorenzo  de'Guerrini.  Perduta  è 
altresì  la  tavola  ch'era  in  S.  Maria  della  Vita. 
Tra  quelle  tuttavia  in  essere  deesi  far  menzio- 
ne dell'Assunta  cogli  Apostoli  nella  Cappella 
Fantocci,  ora  Malvezzi,  in  S.  Martino  mag- 
giore, la  quale  è  dalla  Guida  di  Bologna  er- 
roneamente atli'ibuita  a  Pietro  Perugino. 

(<8)  Il  Ghisoni  fu  mantovano,  e  scolaro  di 
Giulio  Romano,  che  si  valse  di  lui  in  molte 
opere.  [Bottari) 

(•19)  Ossia  Lodovico  Mazzolino.  I  discepo- 
li del  Costa  secondo  il  Malvasia  furono  du- 
gentoventi. 

(20)  Fu  venduta  ;  e  conservasi  presente- 
mente nella  R.  Galleria  di  Berlino  .  Sotto  a 
questa  tavola  della  Disputa  ec.  eravi  una  sto- 
riella di  piccole  figure  rappresentante  la  Na- 
tività di  Gesù  Cristo,  e  sopra  il  Padre  Eterno, 
mezza  figura.  Ambedue  queste  pitture  si  con- 
servano nella  Pinacoteca  di  Bologna  (V.  il  Ca- 
talogo soprallodato  ai  Num.  •H7  e  ■1<8). 

(21)  Secondo  il  Baruffaldi  ;  Lorenzo  Costa 
moti  circa  il  ^530. 
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Sebbene  multo  innanzi  che  Lorenzo  Costa 
morisse,  Ercole   Ferrarese   (!)    suo  discepolo 
era  in    bonissimo    credito,  e    l'u  chiamato  in 
molti  luoghi  a  lavorare,   non  però    (  il  che  di 
rado  suole  avvenire)  volle  abliamlonar  mai  il 
suo  maestro,  e  piuttosto  si  contentò   di    star 
con   esso  lui  con    mediocre  guadagno  e  lode, 
che  da  per  se    con  utile  o  credito  maggiore. 
La  quale  gratitudine  quanto  meno   og^i  negli 
uomini  si   ritrova,  tanto  pili    merita    d'esser 
perciò  Ercole  lodato,  il  quale  conoscendosi  ob- 
bligato a  Lorenzo,  pospose  ogni    suo  comodo 
al  volere  di  lui,  e  gli  l'u  comeiVatelloe  ligliuo- 
lo  insino  all'estremo  della  vita.  Costui  dunque 
avendo  miglior  disegno  che   il  Costa,    dipinse 
sotto  la  tavola  da  lui  l'atta  in  S.  Petronio  nel- 
la cappella   di  San  Vincenzio  alcune  storie  di 
figure  piccole    a  tempera  tanto  bene  e  con  s'i 
bella  e  buona  maniera,  che  non  è  quasi  possi- 
bile veder  meglio,  né  imaginarsi  la  iatica  e  di- 
ligenza che  Ercole  vi  pose  (2);  laddove  è  mol- 
to miglior  opera  la  predella  che  la  tavol.i  ,  le 
quali  amendue    furono  fatte    in  un  medesimo 
tempo  vivente    il    Costa.    Dopo    la  morte  del 
quale  fu  messo  Ercole  da  Domenico  Garganel- 
li  a  linire  la  cappella   in  S.  Petronio  (3),  che, 
come  si  disse  di   sopra,  aveva  Lorenzo  comin- 
ciato e   fattone    picciola  parte.  Ercole  dunque 
al  quale  dava  perciò  il  detto  Domenico  quattro 
ducati  il  mese,  e  le  spese  a  lui  ed  a  un  gar- 
zone e  tutti  i  colori  che  nell'  opera  avevano  a 
porsi,   messosi  a  lavorar  fìn'i   quel!'  opeia  per 
s'i  latta  maniera,   che  passò  il   maestro  suo  di 
gran  lunga,  coti  nel  disegno  e  colorito,  come 
nella  invenzione.  Nella  prima  parte  ovvero  fac- 
cia è  la  Crocifissione  di  Cristo  fatta  con  mol- 
to giudizio,  perciocché  oltre  il  Cristo,  che  vi 
si  vede  già  morto,  vi  è  benissimo  espresso  il 
tumulto  de'  Giudei  venuti  a  vedere  il  Messia 
in  croce  ,  e  tra  essi   è    una  diversità    di  teste 
maravigliosa;  nel   che  si   vede  che  Ercole  con 
grandissimo   studio  cercò  di   farle  tanto  dill'e- 
renti  l' una  dall'altra,  che  non  si  somigliassi- 
Do  in  cosa  alcuna.  Sonovi  anche   alcune  figu- 
re che  scoppiando  di  dolore  nel  pianto,  assai 
chiaramente  dimostrano    quanto   egli   cercasse 
d'  imitare   il    vero.   Evvi   lo    svenimento  della 
Madonna  cli'è  pietosissimo,  ma  molto  più  sono 
le  Marie  verso  di  lei;  perchè  si  veggiono  tut- 
te compassionevoli  e  nell'  aspetto  tanto  piene 
di  dolore,  quanto  appena  è  possibile  imaginar- 
si, nel  vedersi  morte  innanzi  le  più  care   cose 
che  altri  abbia  a  sttre  in  perdita  delle  secon- 
de (4).  Tra  l'altre  cose  notabili  ancora  che  vi 
sono,  vi  è  un  Longino  a  cavallo  sopra  una  be- 
stia secca  in  iscorto  che  ha  rilievo  grandissi- 


mo, e  in  lui  si  conosce  la  impieL^  nell'  avere 
aperto  il  costato  di  Cristo,  e  la  penitenza  e 
conversione  nel  trovarsi  rollumiiiato.  Simil- 
mente in  strana  attitudine  figurò  alcuni  solda- 
ti che  si  giuocano  la  veste  di  Cristo  con  mo- 
di bizzarri  di  volti  ed  abbigliamenti  di  vesti- 
ti. Sono  anco  ben  fatti  e  con  belle  invenzioni 
i  ladroni  che  sono  in  croce;  e  perchè  si  dilettò 
Ercole  assai  di  fare  scorti,  i  quali  quando  sono 
bene  intesi  sono  bellissimi,  egli  fece  in  quel- 
l'opera un  soldato  a  cavallo  che,  lc\ate  le  gam- 
be dinanzi  in  alto,  viene  in  fuori  di  maniera 
che  pare  di  rilievo:  e  perchè  il  vento  fa  pie- 
gare una  bandiera  che  egli  tiene  in  mano,  per 
sostenerla  fa  una  forza  bellissima.  Fecevi  an- 
co un  S.  Giovanni  che  rinvolto  in  un  lenzuo- 
lo si  fugge.  I  soldati  parimente  che  sono  la 
quest'opera  sono  benissimo  fatti,  e  con  le  più 
naturali  e  proprie  movenze  che  altre  figure 
che  insino  allora  fussono  state  vedute;  le  qua- 
li tutte  attitudini  e  forze,  che  quasi  non  si  pos- 
sono far  meglio,  mostrano  che  Ercole  aveva 
grandissima  intelligenza  e  si  afl'ulicava  nelle 
cose  dell'arte  (3). 

Fece  il  medesimo  nella  facciata  ciieè  dirim- 
petto a  questa  il  transito  di  nostra  Donna,  la 
quale  è  dagli  apostoli  circondata  con  .-ìttitudini 
bellissime,  e  fra  essi  sono  sei  persone  ritratte  di 
naturale  tanto  bene,  che  quelli  che  le  conob- 
bero alTermano  che  elle  sono  vivissime.  Ri- 
I  trasse  anco  nella  medesima  opera  se  medesi- 
mo e  Domenico  Garganelli  padrone  della  cap- 
pella, il  quale  per  l'amore  che  portò  a  Erco- 
le e  per  le  lodi  che  senti  dare  a  quell'  opera, 
finita  che  ella  fu,  gli  donò  mille  lire  di  bolo- 
gnini.  Dicono  che  Ercole  mise  nel  lavoro  di 
questa  opera  dodici  anni  ,  sette  in  condurla  a 
tresco  e  cinque  in  ritoccarla  a  secco.  Ben  è 
vero  che  in  quel  mentre  fece  slcuiie  altre  co- 
se, e  particolarmente  ,  che  si  sa,  la  preilella 
dell'aitar  maggiore  di  S.  Giovanni  in  Monte, 
nella  quale  fece  tre  storie  della  passion  di  Cri- 
sto (6).  E  perchè  Ercole  fu  di  natura  fanta- 
stico, e  massimamente  quando  lavorava,  avendo 
per  costume  che  né  pittori  né  altri  lo  vedes- 
sino,  fu  multo  odiato  in  Bologna  dai  pittori 
di  ({nella  citL'i.  i  quali  per  invidia  hanno  sem- 
pre portato  udio  ai  forestieri  che  vi  sono  sta- 
ti condotti  a  lavorare  (7),  ed  il  medesimo  fan- 
no anco  alcuna  volta  fra  loro  stessi  nelle  con- 
correnze: benché  questo  è  quasi  particolar  vi- 
zio de' professori  di  queste  nostre  arti  in  tutti 
i  luoghi  (8).  S'accordarono  dunque  una  volta 
alcuni  pittori  bolognesi  con  un  legnaiuolo  ,  e 
per  mezzo  suo  si  rinchiusero  in  chiesa  vicino 
alla  cappella  che  Ercole  lavorava  ;  e  la  notte 
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seguente  entrati  in  quella  per  forza,  non  pu- 
re non  si  coiitenlarouo  ili  veder  1'  opera  ,  il 
che  doveva  IjnsUti-  loro;  ma  gli  rubarono  tutti 
i  cartoni,  gli  schizzi  ,  i  disegni  ed  ogni  altra 
cosa  clic  vi  era  di  buono.  Per  qual  cosa  si  sde- 
gnò di  maniera  Ercole,  che  finita  l'opera  si 
partì  di  Bologna  senza  punto  dimorarvi,  e  se- 
co ne  menò  il  duca  Tagliapietra  scultore  mol- 
to nominato  (9),  il  quale  in  delta  opera  die  Er- 
cole dipinse  intagliò  di  marmo  que'  bellissimi 
fogliami  che  sono  uel  parapetto  dinanzi  a  es- 
sa cappella,  ed  il  quale  fece  poi  in  Ferrara  tut- 
te le  finestre  di  pietra  del  palazzo  del  duca  clie 
sono  bellissime.  Ercole  dunque  infastidito  fi- 
nalmente dallo  star  fuori  di  casa,  se  ne  stette 
poi  sempre  in  Ferrara  in  compagnia  di  colui 
e  fece  in  quella  città  molte  opere.  Piaceva  a 
Ercole  il  vino  straordinariamente,  perchè  spes- 
so inebriandosi  fu  cagione  di  accortarsi  la  vi- 
ta, la  quale  avendo  condotta  senza  alcun  male 


insino  agli  anni  quaranta,  gli  cadde  un  gior- 
no la  gocciola  di  maniera,  che  in  poco  tempo 
gli  tolse  la  vita  (U)).  Lasciò  Guido  Bolognese 
pittore  suo  creato  (H)  il  quale  l'anno  ■1491, 
come  si  vede  dove  pose  il  nome  suo  «otto  il 
portico  di  S.  Piero  a  Bologna,  fece  a  fresco 
un  Crocifisso  con  le  Marie,  i  ladroni,  cavalli, 
ed  altre  figure  ragionevoli  (■(2).  E  perche  egli 
desiderava  sommamente  di  venire  stimato  in 
quella  città,  come  era  stato  il  suo  maestro, 
studiò  tanto  e  si  sottomise  a  tanti  disagi,  che 
si  mori  di  trentacinque  anni.  E  se  si  fusse 
messo  Guido  a  imparare  l'arte  da  fanciullez- 
za, come  vi  si  mise  d'anni  diciotto,  arebbe 
non  pur  pareggialo  il  suo  maestro  senza  fati- 
ca, ma  passatolo  ancora  di  gran  lunga  ;  e  nel 
nostro  libro  sono  disegni  di  mano  di  Ercole 
e  di  Guido  molto  bea  fatti  e  tirati  con  grazia 
e  buona  maniera. 


ANNOTAZIONI 


(■I)  Ercole  nacque  nel  1491  da  Giulio  Ce- 
sare Grandi  di  stirpe  illustre  ferrarese.  (  Ba- 
rujfaldi  ) 

(2)  Fu  la  predella  tolta  di  là  e  trasportata 
in  casa  Aldovrandi,  come  si  è  detto  alla  no- 
ta  7  della  vita  del  Costa. 

(3)  Non  in  S.  Petronio,  ma  in  S.  Pietro 
ove  lo  slesso  Vasari  l' ha  citata  poco  sopra 
nella  vita  di  Lorenzo  Costa,  pag.  353  col.  2 
La  cappella  fu  distrulla  nella  ricostruzione  di 
questa  chiesa  :  ma  una  porzione  delle  pitture 
d'  Ercole  furon  salvate  col  segare  la  muraglia, 
e  trasportate  in  casa  Tanara:  in  seguito  sono 
state  donale  da  questa  nobil  famiglia  alla  Pon- 
tilicia  Accademia  di  Belle  Arti.  Nel  manoscrit- 
to Lama  leggesi  che  nella  predelta  cappella 
Garganelli  operarono  Francesco  Cossa  da 
Ferrara;  ed  Ercole  da  Ferrara  suo  scolare. 
Anche  il  Vasari  nella  prima  edizione  scrisse 
che  vi  lavorò  il  Cossa  maestro  d'Ercole;  e 
in  tutta  la  vita  di  questi  nomina  sempre  il 
Cossa:  ma  certamente  egli  intendeva  parlare 
del  Costa,  si  perchè  una  volta  lo  chiama  Lo- 
renzo (non  mai  Francesco),  si  perchè  lo  fa 
autore  di  tulle  quelle  opere  ,  che  nella  secon- 
da edizione,  ove  del  Costa  trovasi  scritta  a  par- 
te la  vita,  vengono  a  questi  attribuite. 

(4)  Nella  prima  edizione  questo  periodo  è 
scritto  nel  seguente  modo:  «  Evvi  lo  sveni- 
mento della  Madonna  che  è  pietosissimo:  ma 
mollo  più  compassionevole  lo  ajuto  delle  Ma- 
rie in  verso  di  quella,  per  vedersi  ne'  loro 
aspetti  tanto  dolore,  quanto  è  appena  possi- 
bile imaginavsi  ,  nel  morire  la  piìi  cara  cosa 
che  tu  abbia  ,  e  stare  in  perdita  della  se- 
conda. » 


(5)  Dopo  questa  vivissima  descrizione;  chi 
potrà  dire  che  il  Vasari  è  un  maligno  scrit- 
tore che  cerca  d'occultare  il  merito  degli  ar- 
tisti non  toscani  ?  Certamente  Ercole  ferrarese 
non  comparisce  si  grande  sotto  la  penna  del 
Baruffaldi  e  del  Malvasia  ,  i  quali  tutto  ciò 
che  lian  detto  d'  importante  intorno  a  questo 
pittore,  l'ban  tolto  di  peso  dal  Biografo  are- 
tino. 

(6)  Sono  perdute  le  tre  storie  qui  nomi- 
nate. 

(7)  L'asserzione  è  temeraria  perchè  avven- 
tata senza  restrizione  alcuna.  Chi  sa  che  que- 
sta non  abbia  procacciate  al  Vasari  le  aspre 
censure  del  Malvasia  e  le  virulenti  postille 
del  Caracci  ? 

(8)  Se  dunque  un  tal  vizio  è  universale,  per- 
chè farne  una  caratteristica  dei  Bolognesi? — 
Forse  quando  ciò  scriveva,  tornavano  in  men- 
te al  Vasari  le  molestie  dategli  dal  Trevisi,  e . 
da  maestro  Biagio  Papini,  nel  tempo  eh'  egli 
era  a  lavorare  a  Bologna.  Questo  peraltro  di- 
ciamo per  ispiegare  il  motivo  dell'  indebita 
accusa,  non  per  iscusarla.  Solamente  aggiugne- 
remo  la  seguente  avvertenza  dell'  autor  della 
Storia  pittorica:  «  Se  racconta  (il  Vasari)  le 
invidie  degli  esteri  .  non  tace  sicuramente 
quelle  dei  Fiorentini;  delle  quali  nella  vita 
di  Donatello  e  nella  sua  ,  e  piiì  di  proposito 
in  quella  di  Pietro  Perugino  scrive  con  una 
libertà  Gioviana.  n 

(9)  Sarà  stato  celebre  a  tempo  del  Vasari, 
ma  ora  è  poco  noto.  (Bottari) 

(10)  Nella  prima  edizione  vi  sono  aggiunte 
le  seguenti  parole:  «  E  da  uno  amico  ,  non 
molto  dopo  ,  gli   fu  fatto  questo  epitaflio: 
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Hercules  Ferrar ien. 

Ingeniurn  J'uit  acre  mihi  ;  simitenjue  Jì- 

(guras 

Naturae  effmxit  nemo  colore  ma^is.  » 
Ma  r  iscriiioiie    che  fu   |io»U  «I  nionucuento 
ili  lui,  nella  tliiesn  di  S.   Uomenico  di   Fer- 
rara,  e  questa  vifeviU  dal  llarulTaldi: 

Sepulcrum  et^regìi  viri  Herculis  Grantìi 
pictoris  de  Ferrarla,  qni  obtit  de  mense 
Julia  quadras^enariiis  anno  MCCCCCXXXI. 
citjns  anima  ret/uiesrat  in  pace.  Laurtnlia 
Aianarda  uxor  fidelissima  et  Julius  filius 
obsetfuentiss.  cum  lacrimis  PP.  CC-  eo'lem 
anno. 


Herculis  heu   quantum   doluerunt    morte 

(colnres  ! 
En  tihi  prò  rubro  pallor  in  ore  ja<-ct. 
il  (iglio  Giulio  (|ui  nominato  Cu  vescovo  d'An- 
glcoa,  città  del  regno  di   Napoli. 

(•tt)  Fu  qui-sti  Guido  Aspi-rtini,  di  cui  è 
una  tavola  rap[)rt.-senlante  l'adorazione de'Magi, 
nella  boloptnese  Pinacoteca  (Vedine  il  catalo- 
go ce.  al  N.  9.) 

(<2)  Il  portico  della  Chiesa  di  .S.  Pietro, 
architettato  da  Bramante,  fu  distrutto  nel  rifab- 
liricarc  la  chiesa  stessa  colla  nuova  facciata;  e  al- 
lora venne  pur  distrutta  la  pittura  dell'Asper- 
tini. 
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Le  cose  che  tono  fondate  nella  virtù,  ancor- 
ché il  principio  paia  molte  volte  basso  e  vile, 
vanno  sempre  in  aito  di  mano  in  mano  ,  ed 
iosino  a  che  elle  non  son  arrivate  al  sommo 
della  gloria,  non  si  arrestano  ne  possono  giam- 
mai; siccome  chiaramente  potette  vedersi  nel 
debile  e  basso  principio  della  casa  de' Bellini, 
e  nel  grado  in  che  venne  poi  mediante  la  pit- 
tura. Adunque  Licopo  Bellini  piUorc  vinizia- 
no  essendo  stalo  discepolo  di  Gemile  da  Fa- 
briano nella  concorrenza  che  egli  ebbe  con 
quel  Domenico,  che  insegnò  il  colorire  a  olio 
ad  Andrea  dal  Castagno,  ancor  che  molto  si  af- 
faticasse per  venire  eccellente  nell'  arie,  nou 
ac({uistò  però  nome  in  quella,  se  non  dopo  la 
partita  di  Vinezia  di  esso  Domenico.  Ma  poi 
ritrovandosi  iu  quella  città  senza  aver  con- 
corrente che  lo  pareggiasse,  accrescendo  sem- 
pre in  credilo  e  fama,  si  fece  in  modo  eccel- 
lente, che  egli  era  nella  sua  professione  il 
maggiore  e  piìi  reputalo.  Ed  acciocché  non 
pure  si  conservasse  ,  ma  si  facesse  maggiore 
nella  casa  sua  e  ne'  successori  il  nome  acqui- 
statosi nella  pittura,  ebbe  due  figliuoli  incli- 
natissimi  all'  arte  e  di  bello  e  buono  inge- 
gno, l'uno  fu  Giovanni  e  l'altro  Gentile  (l), 
al  quale  pose  così  nome  per  la  dolce  memoria 
che  teneva  di  Gentile  da  Fabriano  stato  suo  mae- 
stro e  come  padre  amorevole.  Quando  dunque 
furono  alquanto  cresciuti  i  detti  due  figliuo- 
li, Iacopo  stesso  insegnò  lor  con  ogni  diligen- 
za i  principi  del  disegno.  Ma  non  passò  mol- 
lo, che  l'uno  e  l'altro  avanzò  il  padre  di  gran 
lunga;  il  quale  di  ciò  rallegrandosi  molto,  sem- 
pre gì' inanimiva,  mostrando  loro  che  deside- 
rava che  eglino,  come  i  Toscani  fra  loro  mede- 
simi portavano  il  vanto  di  far  forza  per  vin- 
cersi l'un  r  altro  ,  secondo  che  venivano  al- 
l' arte  di  mano  in  mano,  così  Giortnni  vin- 
cesse lui,  e  poi  Gentile  l'uno  e  l'altro,  e  co- 
sì successivamente.  Le  prime  cose  che  diede- 


ro fama  a  Iacopo,  furono  il  ritratto  di  Giorgio 
Cornaro  e  di  Caterina  reiiia  di  Cipro;  una  ta- 
vola che  egli  mandò  a  Verona,  dentrovi  la  pas- 
sione di  Cristo  con  molte  figure.  Ira  le  quali 
ritrasse  se  stesso  di  naturale  :  e  una  storia 
della  croce,  la  quale  si  dice  essere  nella  scuo- 
la di  San  Giovanni  Evangelista  (2);  le  quali 
tutte  e  molte  altre  furono  dipinte  da  Iacopo 
con  l'aiuto  de' figliuoli  :  e  questa  ultima  sto- 
ria fu  fatta  in  tela,  siccome  si  è  quasi  sem- 
pre in  quella  città  costumato  di  fare,  usando- 
visi  poco  dipignére,  come  si  fa  altrove,  in  ta- 
vole di  legname  d'albero  da  molti  chiamato 
oppio  e  (Il  alcuni  galtice,  il  quale  legname  , 
che  fa  per  lo  più  lungo  i  fiumi  o  altre  a- 
cque,  è  dolce  all'atto  e  mirabile  per  dipigner- 
vi  sopra,  perchè  tiene  molto  il  ferino  (juando 
si  commette  con  la  mastrice.  Ma  in  Vinezia 
non  si  fanno  tavole,  e  facendosene  alcuna  vol- 
ta, non  si  adopera  altro  legname  che  d'abeto, 
di  che  è  quella  città  abbondantissima,  per  ri- 
spetto del  fiume  Adige  che  n-^  conduce  gran- 
dissima quantità  di  terra  tedesca  ,  senza  che 
anco  ne  viene  pure  assai  di  Schiavonia.  Si  co- 
stuma dunque  assai  in  Vinezia  dipignere  in 
tela,  o  sia  perchè  non  si  fende  e  non  intarla, 
o  perchè  si  possono  fare  le  pitture  di  che  gran- 
dezza altri  vuole,  o  pure  per  la  comodità,  co- 
me si  disse  altrove  (3),  di  mandarle  comoda- 
mente dove  altri  vuole  con  pochissima  spesa 
e  fatica.  Ma  sia  di  ciò  la  cagione  qualsivoglia, 
Iacopo  e  Gentile  feciono  ,  come  di  sopra  si  é 
detto,  le  prime  loro  opere  iu  tela;  e  poi  Gen- 
tile da  per  se  alla  detta  ultima  storia  della  ero  - 
ce  n'  aggiunse  altri  sette  ovvero  otto  quadri , 
ne'  quali  dipinse  il  miracolo  della  croce  di 
Cristo  che  tiene  per  reliquia  la  detta  scuola,  il 
quale  miracolo  fu  questo:  Essendo  gettata  per 
non  so  che  caso  la  detta  croce  dal  ponte  del- 
la Paglia  in  canale  (4)  ,  per  la  reverenza  che 
molli  avevano  al  legno  che  vi  è  della  croce  di 
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Gesù  Cristo,  si  gettarono    in  acqua  per  ripi- 
gliarla, ma  come  fu  volontà  di  Dio,  ninno  fu 
degno  di  poterla  pigliare,  eccetto  che  il  guar- 
diano  di  quella  scuola  (5).   Gentile  adunque 
figurando  questa  storia,  tirò  in  prospettiva  in 
sul  canale    grande  molte  case,    il    ponte    alla 
Paglia,  la  piazza  di  S.  Marco,    ed   una  lunga 
processione  d'uomini  e  donne  che  sono  dietro 
al  clero  (6).  Similmente  molti  gettati    in    a- 
cqua,  altri  in  alto  di  gettarsi,  molti  mezzo  sot- 
to, ed  altri  in  altre  maniere  ed  attitudini  bel- 
lissime; e  finalmente  vi  fece  il  guardiano  det- 
to che  la  ripiglia;  nella  qual'  opera  in  vero  fu 
grandissima   la  fatica  e  diligenza  di    Geutile, 
considerandosi  l' infinità  delle  figure ,   i  molti 
ritratti  di  naturale  ,  il  diminuire  delle  figure 
che  sono  lontane,  e  di  ritratti  particolarmente 
di  quasi  tutti   gli  uomini  che    allora  erano  di 
quella  scuola  ovvero  compagnia;  ed  in  ultimo 
vi  è  fatto  con  molte  belle  considerazioni  quan- 
do si  ripone  la  detta  croce;  le  quali  tutte  sto- 
rie dipinte  ne' sopraddetti  quadri  di  tela  ^rre* 
carono  a  Gentile  grandissimo  nome.  Ritirato- 
si poi  affatto  Iacopo  da  se,  e  così  ciascuno  de' 
figliuoli,  attendeva  ciascuno  di  loro  agli  studi 
dell'arte.  Ma  di  Iacopo  non  farò  altra  menzio- 
ne, perchè  non  essendo  state  l'  opere  sue  ,  ri- 
spetto a  quelle  de' figliuoli ,  straordinarie  (7), 
ed  essendosi,  non  molto  dopo  che  da  lui  si  ri- 
tirarono i  figliuoli,  morto,  giudico  esser  molto 
meglio  ragionare  a  lungo  di  Giovanni   e  Gen- 
tile solamente.  Non  tacerò  già  che  sebbene  si 
ritirarono   questi  fratelli  a  vivere  ciascuno  da 
per  se,   che  nondimeno  si  ebbero   in  tanta  re- 
verenza 1' un  l'altro  ed  ambidue  il  padre,  che 
sempre  ciascuno  di  loro  celebrando  1'  altro  si 
faceva    inferiore  di  meriti  ,    e    così  modesta- 
mente cercavano  di  sopravauzare  1'  un  l'altro 
non  meno  in  bontà  e  cortesia  che  nell'eccel- 
lenza dell'arte.  Le  prime   opere  di   Giovanni 
furono  alcuni  ritratti  di  naturale  che  piacque- 
ro molto  (8),  e  particolarmente  quello  del  doge 
Loredano,  sebbene  altri  dicono  esser  stato  Gio- 
vanni  Mozzenigo,   fratello    di  quei  Piero   che 
fu  doge  molto  innanzi  a  esso  Loredano.  Fece 
dopo  Giovanni  una  tavola   nella   chiesa   di  S. 
Giovanni  (9)  all'  altare  di  S.  Caterina  da  Sie- 
na, nella  quale,  ciie  è  assai  grande,  dipinse  la 
nostra  Donna  a  sedere  col  putto    in  collo ,  S. 
Domenico,  S.  leronimo,  S.  Caterina,  S.  Orso- 
la, e  due  altre  vergini  ,  ed  a' piedi   della  no- 
stra Donna  fece  tre  putti  ritti   che  cantano  a 
un  libro    bellissimi.    Di    sopra    fece  lo    sfon- 
dato d'  una  volta  in  un  casamento  che  è  mol- 
to Lello ,  la  qual  opera  fu   delle  migliori  che 
fusse  stata  fatta  insino  allora  in  Venezia.  Nel- 
la chiesa   di    S.    lobbe  dipinse    il    medesimo 
all'  aitar  di   esso    santo    una  tavola    con  mol- 
to  disegno  e  bellissimo  colorito;  nella  quale 
fece  in   mezzo  a    sedere    un  poco  alta  la  no- 
stra Donna   col  putto  in  collo,  e  S.   lobbe   e 
S.  Bastiano  nudi,  ed  appresso  S.  Domenico,  S. 
Francesco,  S.  Giovanni ,  e  S.  Agostino  (IO),  e 
da  basso  tre  putti  che  suonano  con  molta  gra- 


zia; e  questa  pittura  fu  non  solo  lodata   allora 
che   fu  vista  di  nuovo,   ma   è  stata  similmente 
sempre  dopo,  come  cosa  bellissima.  Da  queste 
lodatissime  opere  mossi  alcuni  gentiluomini, 
cominciarono  a  ragionare  che  sarebbe  ben  fat- 
to, con  l'occasione  di  così  rari  maestri,  fare  un 
ornamento  di  storie  nella  sala  del  gran  consi- 
glio, nelle  quali  si  dipignessero  le  onorate  ma- 
gnificenze della  loro  m;navigliosa  città,  le  gran- 
dezze, le  cose  fatte  in  guerra,  l'imprese  ed  al- 
tre cose  soinigliaiiii  degne  di  essere  rappresen- 
tate in  pittura  alla  memoria  di  coloro  che  ve- 
nissero, acciocché  all'utile  e  piacere  che  si  trae 
dalle  storie  che  si  leggono,  si  agglugnesse  trat- 
tenimento   all'  occhio   ed   all'  intelletto    pari- 
mente,   nel  vedere    da  dottissima  mano    fatte 
r  imagini  di  tanti  illustri  signori,  e  1'  opere  e- 
gregie  di  tanti  gentiluomini  dignissimi  d'  eter- 
na  fama    e   memoria.  A  Giovanni   dunque    e 
Gentile,  che  ogni  giorno  andavano  acquistando 
maggiormente,  fu  ordinato  da  chi  reggeva  che 
si    allogasse    quest'  opera ,   e    commesso    che 
quanto  prima  se  le  desse  principio  (■!  i).  Ma  è 
da  sapere  che  Antonio  Viniziano,  come  si  dis- 
se nella   vita    sua,    molto    innanzi   aveva   dato 
principio  a  dipignere  la  medesima   sala,  e  vi 
aveva  fatto  una  grande  storia,  quando  dall'in- 
vidia d'alcuni  maligni  fu  forzato  a  partirsi,  e 
non  seguitare    altramente  quella  onoratissima 
impresa  (12).  Ora  Gentile,  o  per  avere  miglior 
modo  e  più  pratica  nel  dipignere  in  tela  che  a 
fresco,  o  qualunque  altra  si  fusse  la  cagione , 
adoperò  di  maniera,  che  con  facilità  ottenne  di 
fare  quell'opera  non  in  fresco  ma  in  tela.   E 
così  messovi  mano,  nella   prima  fece  il  papa 
che  presenta  al  doqe  un  cero,  perchè  lo  por  - 
tasse  nella  solennità  di  processioni  che  s'ave- 
vano a  fare.  Nella  quale  opera  ritrasse  Gentile 
tutto  il  di  fuori  di  S.  Marco  ,  ed  il  detto  papa 
fece  ritto  in  pontificale  con   molti  prelati  die- 
tro, e  similmente  il  doge  diritto  accompagnato 
da  molti  senatori.  In  un'altra  parte  fece  prima 
quando  V  imperatore  Barbarossa  riceve  beni- 
gnamente i  legati    viniziani ,  e  dipoi   quando 
tutto  sdegnato  si  prepara  alla  guerra,  dove  so- 
no bellissime  prospettive  ed  infiniti  ritratti  di 
naturale,  condotti  con  bonissima  grazia  ed  in 
gran  numero  di  figure.  Neil'  altra  che  seguita 
dipinse  il  papa  che  conforta  il  doge  ed  i  signo- 
ri veneziani  ad  armare  a  comune  spesa  tren- 
ta galee  per  andare  a  combattere  con  Federigo 
Barbarossa.    Stassi  questo    papa    in    una   sedia 
pontificale  in  roccetto,  ed  ha  il  doge  accanto  e 
molti  senatori  abbasso;  ed  anco  in  questa  par- 
te ritrasse  Gentile  ma  in  altra  maniera  la  piaz- 
za e  la  facciata  di    S.  Marco,  ed  il  mare  con 
tanta  moltitudine  d'  uomini,  che  è  proprio  una 
maraviglia.   Si   vede    poi  in   un'altra   parte  il 
medesimo  papa  ritto  e    in  pontificale  dare  la 
benedizione  al  doge  ,  che  armato  e  con  molti 
soldati  dietro  pare  che  vada  all'impresa.  Die- 
tro a  esso  doge  si  vede  in  lunga  processione 
infiniti    gentiluomini,   e   nella  medesima  par- 
te tirato  in  prospettiva  il  palazzo   e  S;  Mar- 
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co  :  e  questa  è  delle  linone  opere  die  si 
vecgiano  Ji  mano  di  Gentile,  kebbene  pa- 
re die  ili  (luell"  altra  ,  dove  ti  rappresenta 
una  hatta^lia  navale,  sia  più  invenzione  (13), 
per  esscr\i  un  nuiiu-ro  iniìiiito  di  galee 
die  cuinLatton»  ed  una  ijuantitii  d*  uomini 
incrediliilc;  ed  iiisoiiima  per  veilrrvisi  clic  mo- 
strò di  non  intetulerc  nieir)  le  f;uerre  marit- 
Ùmr  <.lie  le  cose  della  pillui'a.  E  certo  l'aver 
fatto  Gentile  iu  questa  opera  numero  di  galee 
uella  battaglia  intrigate,  soldati  die  combatto- 
no ,  bardiu  in  prospettiva  diminuite  con  ra- 
gione, bella  ordinanza  nel  comI)atterc,  il  luio- 
re,  la  fona,  la  difesa,  il  ferire  de' soldati,  di- 
verse maniere  di  morire  ,  il  fendere  dell'  a- 
cnuB  che  fanno  le  galee,  la  confusione  ilell'on- 
de,  e  tutte  le  sorti  d'armamenti  marittimi;  e 
certo,  dico,  non  mostra  l'aver  fatto  tanta  di- 
versità di  cose,  se  non  il  grande  animo  di 
Gentile,  1' artifirio,  l'invenzione,  ed  il  giudi- 
zio, essendo  ciascuna  cosa  da  per  se  benissi- 
mo fatta,  e  parimente  tutto  il  composto  in- 
sieme (l  !)■  In  un'  altra  storia  fece  il  papa  che 
riceve  accarezzandolo  il  doge  die  torna  con 
la  desiderata  vittoria,  donandogli  un  anello  d' 
oro  per  isposare  il  mare  siccome  lianno  fatto 
e  fanno  ancora  ogui  anno  i  successori  suoi  in 
segno  del  vero  e  perpetuo  dominio  die  di  es- 
so hanno  meritamente.  È  iu  questa  parte  Ot- 
tone figliuolo  di  Federigo  Barbarossa  ritratto 
naturale  in  ginocchioni  innanzi  ni  papa  ,  e 
come  dietro  al  doge  sono  molti  soldati  arma- 
ti, COSI  dietro  «1  papa  sono  molti  cardinali  e 
gentiluomini.  Appariscono  in  questa  storia  so- 
lamente le  poppe  delle  galee,  e  sopra  la  ca- 
pitana è  una  Vittoria  iiiit.i  d'  oro  a  sedere  eoa 
una  corona  in  testa  ed  uno  scettro   in  mano. 

Dell'  altre  parli  della  sala  furono  allogate  le 
storie  che  vi  andavano  a  Giovanni  fratello  di 
Gentile  ;  ma  perchè  1'  ordine  delle  cose  che 
vi  fece  ,  dependono  da  quelle  fatte  in  gran 
parte  ma  non  finite  tlal  Vivariuo  (l,">),  è  bi- 
sogno che  di  costui  alquanto  si  ragioni.  La 
Iiarte  dunque  della  sala  che  non  fece  Genti- 
e,  fu  data  a  fare  parte  n  Giovanni  e  parte  al 
detto  Vivarino,  acciocché  la  concorrenza  fus- 
se  cagione  a  tutti  di  meglio  operare.  Onde  il 
Vivarino  messo  mano  alla  parte  che  gli  toc- 
cava, fece  accanto  all'ultima  storia  di  Genti- 
le Ottone  sopraddetto  che  si  olVerisce  al  papa 
ed  a'Viuiziani  d'andare  a  procurare  la  pace 
fra  loro  e  Federigo  suo  padre,  e  che  ottenu- 
tala si  parte,  licenziato  in  sulla  fede.  Iu  que- 
sta prima  parte,  oltre  all'  altre  cose  che  tutte 
sono  degne  di  considerazione,  dipinse  il  Vi- 
varino con  bella  prospettiva  un  tempio  aperto 
con  scalee  e  molti  personaggi  ;  e  dinanzi  al 
papa,  che  è  in  sedia  circondato  da  molti  se- 
natori, è  il  detto  Ottone  iu  ginocciiioni  che 
giurando  obbliga  la  sua  fede.  Aoganto  a  que- 
sta fece  Ottone  arrivato  dinanzi^  padre  che 
lo  ricevè  lietamente,  ed  una  prospettiva  di 
casamenti  bellissima,  Barbarossa  in  sedia  e  il 
figliuolo  ginocciiioni  che  gli  tocca  la  mano  ac- 


compagnato da  molti  gentiluomini  viniziani  ri- 
tratti di  naturale  tanto  bene,  che  si  vede  che 
egli  imitava  molto  bene  la  natura.  Averebbe 
il  povero  Vivarino  con  suo  multo  onore  se- 
guitato il  rinnnonte  della  sua  parte;  ma  es- 
sendosi, come  piac(jue  a  Dio  .  jier  la  fatica  e 
per  essere  di  mala  romplessioiie,  morto,  non 
andò  più  oltre;  anzi  perdio  né  anco  questo  che 
aveva  fatto  aveva  la  sua  perfezione  ,  bisognò 
che  Giovanni  Delliui  in  alcuni  luoghi  lo  ri» 
toccasse. 

Aveva  in  lauto  egli  ancora  dato  principio  a 
quattro  istorie,  die  ordinatamente  seguitano 
le  .•>  »prad delle.  Nella  prima  fece  il  ilello  papa 
in  .S.  Marco,  rilraeii'lo  la  della  chiesa  come 
stava  appunto,  il  quale  porge  i  Federigo  Bar* 
barossa  a  baciare  il  piede;  ma  quale  si  fusse 
la  cagione,  questa  prima  storia  di  Giovanni 
fu  ridotta  molto  pili  vivace  e  senza  compa- 
razione migliore  dall'  eccellenti)>sinio  Ti- 
ziano. Ma  seguitando  (giovanili  le  sue  sto- 
rie, fece  neir  altra  il  papa  che  dice  messa  in 
S.  Marco;  e  die  poi  in  mezzo  del  dello  impe- 
ratore e  del  doge  concede  plenaria  e  perpetua 
indulgenza  a  chi  visita  in  certi  tempi  la  detta 
chiesa  di  S.  Marco ,  e  particolarmente  per  I' 
Ascensione  del  Signore.  Vi  ritrasse  il  di  den- 
tro di  detta  chiesa  ed  il  detto  papa  in  sulle 
scalee  che  escono  di  coro  in  pontificale  e  cir- 
condato da  molli  cardinali  e  gentiluomini  ,  i 
(piali  tulli  fanno  questa  una  copiosa  ,  ricca  ,  e 
bella  storia.  Neil'  altra  che  è  di  sotto  a  questa 
si  vede  il  papa  inroccetto,  che  al  doge  dona 
un'  ombrcll.i,  dopo  averne  data  un'  altra  all'im- 
peratore, e  serbatone  due  per  se.  Nell'ultima 
che  vi  dipinse  Giovanni  si  vede  papa  Alessan- 
dro, r  iuip'-ratore,  ed  il  doge  gmgnere  a  Ro- 
ma, dove  fuor  della  porla  gli  è  presentato  dal 
Clero  e  dal  popolo  romano  otto  stendardi  di 
vari  colori  e  otto  trombe  d'argento,  le  quali 
egli  dona  al  doge,  acciò  l'abbia  per  insej^na  egli 
ed  i  successori  suoi.  Qui  ritrasse  Giovanni  Ro- 
ma in  prospettiva  al>|Uanlo  lontana,  gran  nume- 
ro di  cavalli,  inlìniti  ])edoni,  molte  bandiere, 
ed  altri  segni  (l'allegrezza  sopra  Castel  S.  Agno- 
lo. E  perchè  piacquero  inlìiiilamenle  queste 
opere  di  Giovanni,  che  sono  veramente  bellissi- 
sime,  dava  appunto  ordine  di  fargli  fare  lutto  il 
restante  di  quella  sala,  quando  si  mori  ,  es- 
sendo già  vecchio.  Ma  perchè  insin  qui  non 
si  è  d'  altro  che  della  sala  ragionato  per 
uon  interrompere  le  storie  di  quella,  ora  tor- 
nando alquanto  addietro,  diciamo  che  di  ma* 
no  del  medesimo  si  veggiono  molte  opere,  ciò 
sono  una  tavola  che  è  oggi  in  Pesaro  in  S. 
Domenico  (<6)  all'aitar  maggiore;  nella  chie- 
sa di  S.  Zacdieria  di  Vinezia  alla  cappella  di 
S.  Girolamo  è  in  una  tavola  una  nostra  Don- 
na con  molli  santi  condotta  con  gran  diligen- 
za, ed  un  casamento  fatto  con  molto  giudi- 
zio (17),  e  nella  medesima  città  nella  sagre- 
stia de' frati  3Iiuori,  detta  la  Ca  grande,  n*  è 
un'altra  di  mano  del  medesimo  fatta  con  bel 
disegno  e  buona  maniera;  una  similmente  n'è 
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in  S.  Michele  di  Murano  (l8),  monasterio  de' 
monaci  Caiualdoleusi,  ed  in  S.  Francesco  della 
Vigna,  dove  stantio  frati  del  Zoccolo,  nella  chie- 
sa vecchia  era  in  un  quadro  un  Cristo  morto 
tanto  bello,  che  que' signori,    essendo  quello 
molto  celebrato  a  Lodovico  XI  re  di  Francia 
furono  quasi  forzati ,   dumandandolo  egli  con 
istanza,  sebbene  mal  volentieri  a  compiacernc- 
lo;  in  luogo  del  quale  ne  fu  messo  un  altro  col 
nome  del  medesimo    Giovanni  ,  ma  non  cos'i 
bello  né  cos'i  ben  condotto  come  il  primo  ,  e 
credono  alcuni  che  questo  ultimo  per  lo  più 
fusse  lavoralo  da  Girolamo  Mocetto  (<9)  crea- 
to di  Giovanni.  Nella  confraternità   parimente 
di  S.  Girolamo  è  un'opera  del  medesimo  Bel- 
lino di  figure  piccole  molto  lodatej  ed  in  ca- 
sa M.  Giorgio  Cornaro  è  un  quadro  similmen- 
te bellissimo,  dentrovi  Cristo,  Cleofas,  e  Lu- 
ca. Nella  sopraddetta  sala  dipinse  ancora  ,  ma 
non  già  in  quel  tempo  medesimo,  una  storia 
quando   i    Yiniziani    cavano    del    monasterio 
della  Carità  non  so  che   papa,    il  quale   fug- 
gitosi in  Vinegia,  aveva  nascosamente  servito 
per  cuoco  molto  tempo  ai  monaci  di  quel  mo- 
nastero ;    nella    quale   storia    sono   molte    fi- 
gure, ritratti  di  naturale ,  ed  altre  figure  bel- 
lissime. Non  molto  dopo  essendo  in  Turchia 
portati    da    un  ambasciatore  alcuni  ritratti  al 
Gran  turco  ,  recarono  tanto  stupore  e  maravi- 
glia a    quello    imperatore  ,    che  sebbene  sono 
fra  loro    per  la  legge  mauraettana  proibite  le 
pitture,  l'accettò  nondimeno  di  bonissiiua  vo- 
glia ,  lodando  senza  fine  il  magisterio  e  l'ar- 
tefice: e  che  è  piìi,  chiese  clie  gli  fusse  il  mae- 
stro di  quelli  mandato  (20)   Onde  consideran- 
do il  seuato  che   per  essere  Giovanni  in  età  , 
che  male  poteva  sopportare  disagi,    senza  che 
non  volevano  privare  di  tant'  uomo  la  loro  cit- 
tà ,  avendo  egli  massimamente  allora  le  mani 
nella  già  detta  sala  del  gran  consiglio,  si  risol- 
verono di  mandarvi  Gentile  suo  fratello  ,  con- 
siderato che  farebbe  il  medesimo  che  Giovan- 
ni. Fatto   dunque  mettere  a  ordine    Gentile  , 
sopra  le  loro  galee  lo  condussono  a  salvamen- 
to in  Costantinopoli  (2-1):  dove  essendo  pre- 
sentato dal  balio  della  signoria  a  Maumetto,  fu 
veduto  volentieri  e  come  cosa  nuova  molto  ac- 
carezzato ,  e  massimamente  avendo   egli   pre- 
sentato a  quel  principe  una  vaghissima  pittura 
che  fu  da  lui  ammirata,  il  quale  quasi  non  po- 
teva credere  che  un  uomo   mortale  avesse  in 
se  tanta  quasi  divinità   che  potesse  esprimere 
sì  vivamente  le  cose  della  natura  (22).  Non  vi 
dimorò  molto  Gentile,  che  ritrasse   esso  im- 
perator  Maumetto  di  naturale  tanto  bene  che 
era  tenuto    un   miracolo  (23)  :  il  quale  impe- 
ratore   dopo    aver  vedute    molte  sperienze  di 
quell'  arte,  dimandò  Gentile  se  gli  dava  il  cuor 
di  dipignere  se  medesimo,  ed  avendo  Gentile 
risposto  che  si,  non  passò  molti  giorni  che  si 
ritrasse  a  una  spera   tanto  proprio,  che  pareva 
vivo;  e  portatolo  al  signore,  fu  tanta  la  ma- 
raviglia che  di  ciò  si  fece,  che  non  poteva  se 
oon   imaginarsi  che   egli  avesse  qualche  divi- 


no spirito  addosso;  e  se  non   fusse  stato  che  , 
come  si  è  detto,  è  per  legge  vietato  fra'Tur- 
chi  quell'esercizio,  non  averebbe  quello  impe- 
rator  mai  licenzialo  Gentile.  Ma  o  per  dubbio 
che  non  si  mormorasse  o  per  altro,  fattolo  ve- 
nir un  giorno  a  se,  lo  fece  primieramente  rin- 
gi'aziar  delle  cortesie    usate ,    ed    appresso    lo 
lodò  maravigliosamente  per  uomo  eccellentis- 
simo, poi  dettogli  che  domandasse  che  grazia 
volesse  che  gli  sarebbe    senza   fallo    concedu- 
ta. Gentile,    come  modesto  e  da  bene,    nien- 
te altro  chiese,  salvo  che  una  lettera  di  favo- 
re, per  la  quale  lo  raccomandasse  al  serenis- 
simo senato  ed  illustrissima  signoria  di  Vine- 
'zia  sua  patria;  il  che  fu  fatto  quanto  più  cal- 
damente si  potesse  ,  e  poi  con  onorati  doni  e 
dignità  di  cavalieie  fu   licenziato  (24).  E  fra 
r  altre  cose  che  in  quella  partita  gli  diede  quel 
signore  oltre  a  molti  privilegi,  gli  fu  posta  al 
collo  una  catena  lavorata  alla  turchesca  dì  pe- 
so di  scudi  dugento  cinquanta  d'oro,  la  qual 
ancora  si  trova  appresso  agli  eredi  suoi  in  Vi- 
nezia.  Partito  Gentile  di  Costantinopoli,  con 
felicissimo  viaggio  tornò  a  Vinezia  ,  dove  fu 
da  Giovanni  suo  fratello  e  quasi  da  tutta  quel- 
la città    con  letizia  ricevuto  ,   rallegrandosi  o- 
gnuno  degli  onori  che  alla  saa  virtù  aveva  fat- 
to Maumetto.   Andando  poi   a  fare  reverenza 
al  doge  ed  alla  signoria,  fu  veduto  molto  vo- 
lentieri e  commendato,  per  aver  egli  secondo 
il  desiderio  loro  molto  soddisfatto  a  quell'im- 
peratore:  e  perchè  vedesse  quanto  conto  tene- 
vano  delle  lettere  di  quel  principe  che  l'  a- 
veva  raccomandato,  gli  ordinarono    una  prov- 
visione di   dugento  scudi  l'anno  ,  che  gli  fu 
pagata  tutto  il  tempo  di  sua  vita.  Fece  Genti- 
le dopo  il  suo  ritorno  poche  opere.  Finalmen- 
te essendo  già  vicino  all'  età  di  ottanta  anni , 
dopo  aver  fatte  queste  e  molte  altre  opere  (25), 
passò  all'altra  vita,  e  da  Giovanni  suo  fratel- 
lo gli  fu  dato  onorato  sepolcro  in  S.  Giovan- 
ni e  Paolo  l'anno  ISOi.  Rimaso  Giovanni  ve- 
dovo di  Gentile,  il  quale  aveva  sempre  ama- 
to tenerissimamente,  andò,  ancorché  fusse  vec- 
chio, lavorando  qualche  cosa,  e  passandosi  tem- 
po: e  perché  si  era  dato  a  far  ritratti  di  natu- 
rale, introdusse  usanza  in  quella  città,  che  chi 
era  in  qualche  grado  si  faceva  o  da  lui  o  da  al- 
tri ritrarre  ;  onde  in  tutte  le  case  di  Vinezia 
sono  molli  ritratti,  e  in  molte  de' gentiluomi- 
ni si   veggiono  gli   avi  e  padri  loro  insino   in 
quarta  generazione,  ed  in  alcune  più  nobili  mol- 
to più  oltre:  usanza  certo  che  è  stata  sempre  lo- 
devolissima  ,  eziandio  appresso  gli  antichi .  E 
chi  non  sente  infinito  piacere  e  contento,  oltre 
l'orrevolezza  ed  ornamento  che  fanno,  in  vede- 
re  r  imagini  de'  suoi  maggiori ,  e  massima- 
mente se  per  i  governi  delle  repubbliche,  per 
opere  egregie  fatte  in  guerra   ed  in  pace  ,  se 
per  leltere^jer  altra  notabile  e  segnalata  vir- 
tù sono  staW  chiari  ed  illustri?  Ed  a  che  al- 
tro fine,  come  si  è  detto  in  altro  luogo,  pone- 
vano   gli  antichi  ,    le    imagini    degli    uomini 
grandi    ne'  luoghi  pubblici    con   onorate    in- 
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•critiooi,  die  per  accendere  gli  animi  di  co- 
loro che  venivano  alla  virtù  oil  alla  gloria  ('i(J)? 
Giovanni  dunt|iie  ntraMe  a  M.  Pietri)  Ueiubo, 
prima  che  andasse  a  star  con  l'apa  Leone  X , 
una  sua  lunaniorala  (27)  così  vivamente  ,  che 
aieritù  esser  da  lui,  siccome  fu  Simeon  Sane- 
se  dal  primo  Petrarca  lioreutino  ,  da  questo 
secondo  vinir.iano  celebrato  nelle  sue  rime  , 
come  in  quel  sonetto: 

O  imagine  mia  celeste  e  pura, 

dove    Dcl    principio  del  secondo    quadernario 

(dice  : 

Credo  che  7  mio  Bellin  con  lajigura 

e  quello  che  seguita.  E  che  maggior  premio 
possono  gli  artefici  nostri  desiderare  dello  lor 
fatiche,  che  essere  dalle  penne  de' poeti  illustri 
celebrati?  siccome  è  anco  stato  1' eccellentissi- 
mo Tiziano  dal  dottissimo  M-  Giovanni  della 
Casa   in  quel  sonetto  che  comincia: 

Ben  veggo  io,  Tiziano j  in/orme  nuoi'e; 

ed  iu  quell'  altro: 

Son  queste  Amor  le  i>aghe  treccie  bionde 

Non  fu  il  medesimo  Bellino  dal  famosissimo 
Ariosto  nel  principio  del  xAX^iii  canto  d'  Or- 
lando Furioso  fra  i  migliori  pittori  della  sua 
eLÌ  annoverato  (28)?  I\la  per  tornare  all'o- 
pere di  Giovanni  ,  cioè  alle  principali,  perchè 
troppo  sarei  lungo  s' io  volessi  far  menzione 
de' quadri  e  de' ritratti  che  sono  per  le  case 
de'  gentiluomini  di  Vioezia  ed  in  altri  luoghi 
di  quello  stato  ,  dico  che  fece  in  Arimino  al 
Sig.  Sigismondo  IMalatcsli  in  un  quadro  grande 
una  Pietà  con  due  puttini  che  la  reggono,  laqua- 
le  è  oggi  in  S.  Francesco  di  quella  città.  Fece 
anco  fra  gli  altri  il  ritratto  di  Uartolomiueo  da 
Liviano  capitano  de' Viniziani.  Ebbe  Giovan- 
ni molti  discepoli,  perchè  a  tutti  con  amore- 
volezza insegnava  ,  fra  i  quali  fu  già  sessanta 


anni  sono  Iacopo  da  Montagna  (29)  che  imitò 
mollo  la  sua  maniera  ,  per  quanto  mostrano 
l'opere  sue  che  si  veggiono  in  Padova  ed  in 
Vioezia.  Ma  più  di  tutti  l'imitò  e  gli  fece  ono- 
re Rondioello  da  Ravenna  ,  dcl  quale  si  servi 
molto  Giovanni  in  tutte  le  sue  opere.  Costui 
fece  in  S.  Uumcnico  di  Ravenna  una  tavola,  e 
nel  duomo  un'altra  che  è  tenuta  molto  bella 
di  quella  maniera.  Ma  quella  che  passò  tutte 
l' altre  opere  sue ,  fu  quella  che  fece  nella 
chiesa  di  S.  Gio:  UaltisLi  nella  medesima  città, 
dove  stanno  frati  Carmelitani,  nella  quale,  ol- 
tre la  nostra  Donna,  fece  nella  figura  d'un  S. 
Alberto  loro  frate  una  testa  bellissima,  e  tutta 
la  figura  lodata  molto.  Slette  con  esso  lui  an- 
cora ,  sebben  non  fece  molto  frutto.  Benedetto 
Coda  da  Ferrara  che  abitò  in  Arimini,  dove 
fece  molte  pitture,  lasciando  dopo  se  Bartolom- 
meo  suo  figliuolo  che  fece  il  medesimo.  Ui- 
cesi  che  anco  Giorgione  da  Castelfranco  attese 
all'arte  con  Giovanni  ne' suoi  primi  principj, 
e  COSI  molti  altri  e  del  Trevisano  e  Lombar- 
di, de' (ju.ili  non  accade  far  memoria  (30).  Fi- 
nalmente Giovanni  essendo  pervenuto  all'  età 
di  novanta  anni  ,  passò  di  male  di  vecchiaia  di 
questa  vita,  lasciando  per  I'  opere  fatte  in  Vi- 
nezia  sua  patria  e  fuori  eterna  memoria  del  no- 
me suo  (Ji\)  e  nella  medesima  chiesa  e  nello 
stesso  deposito  fu  egli  onoratamente  sepolto  , 
dove  egli  aveva  Gentile  suo  fratello  collocato. 
Né  mancò  iu  Viiiezia  chi  con  sonetti  ed  epi- 
grammi cercasse  di  onorare  lui  morto,  sicco- 
me aveva  egli  vivendo  se  e  la  sua  patria  ono- 
rato (32).  Ne'  medesimi  tempi  che  questi  Bel- 
lini vissono  o  poco  innanzi,  dipinse  molte  cose 
in  Vinezia  Giacomo  Marzone,  il  quale  fra 
l'altre  fece  in  S.  Lena  alla  cappella  dell' As- 
sunzione la  Vergine  con  una  palma  ,  S.  Bene- 
detto, S.  Lena,  e  S.  Giovanni  ,  ma  colla  nm- 
niera  vecchia  e  con  le  figure  in  punta  di  piedi , 
come  usavano  i  pittori  che  furo  al  tempo  di 
Bartolommeo  da  Bergamo. 


A>\OTAZION1 


(1)  Dei  due  fratelli.  Gentile  era  il  maggiore, 
essendo  egli  nato  nel  (  -12  ( ,  e  Giovanni  nel  1426. 
Forse  il  Vasari  nomina  prima  questi,  perchè 
se  non  d'  età  ,  fu  maggiore  all'altro  di  Fama. 

(2)  La  pittura  della  storia  della  Croce  attri- 
buita dal  Vasari  a  Jacopo,  è  di  Gentile,  (V.  Za- 
netti Pittura  Veneziana). 

(3)  Introduzione  ,  Cap.  XXIII.  pag.  43  col.  2. 

(4)  Il  Ridolfì  dice  essere  il  reliquiario  della 
S.  Croce  caduto  nell'acqua  per  la  calca  del 
popolo  ;  e  lo  Zanetti  avverte  che  ciò  segui  men- 
tre che  la  processione  passava  il  ponte  vicina 
alla  chiesa  di  S.  Lorenzo,  non  già  quello  della 
Paglia. 

(5)  Questi  fu  Andrea  Vendramio. 


(6)  II  quadro  ov'ò  dipinta  la  piazza  di  S. 
Marco  colla  processione  de'  fratelli  che  por- 
tano la  S.  Croce  ha  l'iscrizione  seguente:  Gen- 
tilis  Belimi  f^eneti  Equitis  Crucis  amore 
incensi  Opus.  MCCCCLXXXVI.  Fa  parte 
adesso  della  stupenda  collezione  di  pftture,  riu- 
nita nc!l'  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Vene- 
zia Può  vedersene  la  stampa  nell'opera  che 
sopra  i  quadri  di  quella  Pinacoteca  sta  or  pub- 
blicando il  Sig:  Francesco  ZanoUo. 

(7)  Le  pitture  di  Jacopo  sono  presso  che 
tutte  perite.  Tra  queste  sono  da  deplorare  quel- 
le fatte  a  Padova,  coU'ajuto  de'lìgli,  nella  Ba- 
silica di  S.  Antonio,  nella  cappella  d'Erasmo 
Gatiamelata.  Io  Venezia  non  si  conoscono  oggi 
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di  lui  opei-e  certe,  se  non  che  ud  quadro  coi 
ritratti  del  Petrarca  e  di  madonna  Laura,  nella 
Galleria  Manfrin. 

(8)  Il  Vasari  ha  tralascialo  di  raccontare  co- 
me Gio.  Bellino  apprese  il  modo  di  colorire  a 
olio;  allaqual  mancanza  supplisce  il  Ridolfi  fa- 
cendoci sapere  che  Giovanni  preso  carattere  e 
vestito  di  Gentiluomo  veneto,  andò  nello  stu- 
dio d'Antonello  messinese  col  pretesto  di  farsi 
ritrarre;  e  così  vedendolo  dipingere  scopri  tut- 
to l'artifizio  del  nuovo  metodo  ^  e  ne  profittò. 
Questa  storiella  nondimeno  sembra  ad  alcuni 
favolosa,  sapendosi  d'altra  parte  che  Anto- 
nello non  faceva  mistero  del  suo  segreto  ,  e 
che  in  Yeuezia  ebbe  per  ciò  una  folla  di  sco- 
lari . 

(y)  Nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo  tro- 
vasi al  primo  altare  questo  quadro,  il  quale 
ha  sofferto  non  poco,  ed  è  stato  risarcito. 

(10)  E  ora  nella  Pinacoteca  della  veneta  Ac- 
cademia di  Belle  Arti.  Vedasi  la  stampa  e  l' il- 
lustrazione nella  citata  opera  di  Frane.  Za> 
notto. 

(•I  ì)  Le  maravigliose  pitture  dei  Bellini  fatte 
neir  aula  del  palazzo  ducale  ,  oggi  Biblioteca, 
perirono  nel  funestissimo  incendio  del  i577. 

(12)  Vedi  sopra  a  carte  187.  col.  1. 

(-13)  Questa  battaglia  era,  da  molti  cono- 
scitori ,  creduta  di  Giovanni. 

(H)  Giudichi  ogni  imparziale,  se  le  descri- 
zioni delle  pitture  di  questa  sala  ducale  ,  ap- 
pariscono fatte  da  uno  scrittore  invidioso,  che 
cerchi  di  metter  in  cattiva  luce  i  meriti  degli 
Artefici  stranieri  perchè  risaltino  più  quelli 
de' suoi  compatrioUi.  Oh  quante  volte  gli  scri- 
tori  stessi  nazionali  rimangono  addietro  al  no- 
stro Aretino  ! 

(15)  Anche  le  pitture  di  Luigi  Vivarino  pe- 
rirono nel  deplorabile  infortunio  accennato  nel- 
la nota  1 1 . 

(16)  Questa  bellissima  pittura  non  è  in  S. 
Domenico,  ma  bensì  inS.  Francesco  della  stes- 
sa città  di  Pesaro. 

(17)  Sussiste  in  detta  chiesa,  ed  è  sufficien- 
temente  conservata.  Nel  1797  fu  portata  a  Pa- 
rigi e  nel  1815  restituita  a  Venezia.  Nel  coro 
della  stessa  chiesa  di  S.  Zaccaria  vedesi  inol- 
tre un  piccol  quadro  di  Gio.  Bellino  rappre- 
sentante la  Circoncisione  di  G.  C. 

(18)  Questa  pittura  ch'era  io  S.  Michele, 
è  oggi  appesa  alla  parete  sinistra  della  chiesa 
de'  SS.  Pietro  e  Paolo  di  Murano. 

(i9)  Operava  nel  1484.  Dice  il  Lanzi  che 
costui  fu  dei  primi  e  raen  raffinati  discepoli  di 
Giovanni.  Lasciò  morendo  intagli  in  rame  di- 
venuti oggi  rarissimi,  e  quadri  non  grandi. 

(20)  Marino  Sanudo  in  uno  spoglio  di  Cro- 
nache veneziane  fa  ricordanza  precisa  del  fatto 
con  queste  parole:  1479.  Adì  primo  Agosto 
venne  un  Orator  Judeo,  del  Signor  Turco 
con  lettere.  F^uol  la  Signoria  li  mandi  un 
hnon  pittar,  e  invida  il  Dose  uadi  a  ono- 
rar le  nozze  di  suo  fìol.  Li  fu  resposto  rin- 
graziandolo, e  mandato  Zentil  Bellin  ot- 


timo pittar ,  qual  andò  con  le  galìe  di  Ro- 
mania, e  la  Signoria  li  pagò  le  spese,  e  partì 
adì  3  Settembre.  (Morelli,  notizia  ec.  p.  99) 

(21)  Mise  a  profitto  Gentile  la  sua  dimora 
a  Costantinopoli  per  prendere  il  disegno  del* 
r  insigne  Colonna  Teodosiana  ,  la  quale  venne 
intagliata  a  Parigi  in  18  tavole  nel  1702,  per 
cura  del  P.  Menestrier,  su  i  disegni  stessi  di 
Gentile,  i  quali  si  conservano  nella  Parigina 
Accademia  di  Belle  Arti.  Furono  poi  inta- 
gliati di  nuovo  nel  1711  e  inseriti  dal  P.  Ban- 
duri  nel  tomo  II.  dell'  Impero  Orientale.  Alla 
fine  del  passato  secolo  se  ne  fece  altra  impres- 
sione a  Venezia  {Morelli  Notizia  e.  s.). 

(22)  11  RìKlolfi  nelle  Vite  de' Pittori  veneti 
narra  che  Gentile  presentò  a  Maometto  II,  tra 
le  altre  pitture,  un  disco  colla  testa  di  S.  Gio. 
Batista  ,  il  quale  come  profeu  è  riverito  dai 
mussulmani  ;  ed  aggiunge  che  quel  Turco  la 
lodò  assai ,  ma  avvertì  il  pittore  te  che  il  col- 
lo troppo  sopravanzava  dal  capo;  e  parendogli 
che  Gentile  rimanesse  sospeso,  per  fargli  vede- 
re il  naturale  effetto,  fatto  a  se  venire  uno 
schiavo  ,  gli  fece  troncar  la  testa  ,  dimostran- 
dogli come  divisa  dal  busto,  il  collo  affatto  si 
ritirava.  » 

(23)  Gentile  lavorò  inoltre  una  gran  meda- 
glia di  getto  coli' effìgie  da  una  parte  dell'im- 
peratore de*  Turchi  e  1'  iscrizione  Mohameti 
Jmperataris  magni  Sultani  ,  e  nel  rovescio 
tre  corone  ,  una  sopra  l'altra  ,  colle  paro- 
le :  Gentilis  Bellinus  venetus  eques  aura- 
tus  comesq.  paZaimus.  y^  (Morelli,  notizia  ec 
pag.  100)  Un  ritratto  dello  stesso  Maometto  II. 
dipinto  da  Gentile  era  in  casa  Zeno  ;  ma 
nel  1 825  fu  portato  in  Inghilterra  (Zanotto , 
Pinacoteca  di  Venezia). 

(24)  Il  Ridolfl  assicura,  che  dopo  il  fatto 
dello  schiavo  decapitato  ,  stava  molto  a  cuore 
a  Gentile  il  tornarsene  a  Venezia. 

(25)  Tra  le  opere  di  Gentile  non  ricordate 
dal  Vasari,  è  degna  di  menzione  la  bella  pit- 
tura del  S.  Marco  predicante  sulla  piazza  d'A- 
lessandria, portata  di  recente  a  Milano,  e  unita 
agli  altri  quadri  della  Pinacoteca  di  Brera. 

(26)  E  perchè  mai  gli  Artisti  in  generale 
non  usano  di  scrivere  in  qualche  parte  dei  ri- 
tratti da  loro  eseguiti,  il  nome  dei  personaggi 
effigiati?  senza  questa  cautela  rimangono  que- 
sti sconosciuti  alla  posterità;  e  benché  i  ri- 
tratti ignoti  possano  essere  ammirati  pel  ma- 
gistero dell'arte,  non  producon  per  questo 
nessun  buon  effetto  morale  in  chi  gli  riguarda. 

(27)  Non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di  questo 
ritratto  della  innamorata  del  Bembo. 

(28)  uE  quei  che  furo  a'nostri  dì,  a  san  ora, 
«  Leonardo  ,  Andrea  Manlegna,  e     Gian 

Bellino.  >i  {Ariosto  iui) 

(29)  Di  Iacopo  Montagna  dice  qualche  pa- 
rola il  Ridolfi  a  e.  60  e  73  ;  di  Rondinello  poi 
riporta  solamente  il  nome;  talmentechè  il  Va- 
sari ne  parla  pili  distesamente  in  questo  luogo 

e  nella  vita  del  Palma  (.ffo«a/i).  Il  Lanzi   non    i 
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[a  menzione  di  Iacopo  Montagni,  ma  lolamen- 
te  d'un  Bartolommeo  e  ti'  un  Benedetlo  dello 
•tetso  cognome  ,  e  ambedue  vicentini. 

(30)  Accadeva  hetie  peraltro  di  far  memoria 
del  divino  Tiriano.  Forse  è  stato  omesso  per 
errore  di  sLimpa;  imperocché  il  nostro  biogra- 
fo nella  vita  di  «jucsto  pittore  non  tace  eh' ei 
fu  «coltro  di  Gio.  Bellino. 

(31)  L'ultimo  lavoro  di  lui  fu  un  Baccana- 
le pel  Duca  Alfonso  I.  di  Ferrara.  Avendo  la 
morte  impedito  al  pittore  di  terminarlo,  ciò 
fu  fatto  da  Tiiiano  che  vi  aggiunse  un  vago 
paese.  Questo  quadro  dopo  essere  sUlo  molti 


anni  in  Roma  pretto  la  famiglia  Aldobrandini, 
ai  nostri  giorni  venne  in  posteito  del  Cav.  Ca- 
muccmi. 

(32)  Alla  memoria  dei  fratelli  Giovanni  « 
Gentile  Bellini  fece  Vittore  Camelo  due  me- 
daglie descritte  dal  Morelli  nella  nota  ir>3  p.ig. 
216  della  Notizia  d'opere  di  disegno  scritta  da 
Anonimo  del  secolo  xvi.  —  Relativamente  ai 
pittori  Bellini  è  da  consultarsi  l'elogio  storico 
che  dei  medesimi  scrisse  1'  Aglietti  ,  e  eli'  è 
inserito  negli  atti  dell'Accademia  veneta:  An- 
no  I8l2. 


VITA      DI      COSIMO      ROSSELLI 

PITTOR     FIOQeNTIHO 


Molte  persone  sbeffando  e  Bchernendo  al- 
trui, si  pascono  d'uno  ingiusto  diletto,  che  il 
più  delle  volte  torna  loro  in  danno,  quasi  in 
quella  stessa  maniera  che  fece  Cosimo  Rossel- 
li (l)  tornare  in  capo  lo  scherno  a  chi  cercò 
di  avvilire  le  sue  fatiche.  Il  qual  Cosimo,  seb- 
bene non  fu  nel  suo  tempo  molto  raro  ed  ec- 
cellente pittore  (2),  furono  nondimeno  l'ope- 
re sue  ragionevoli.  Costui  nella  sua  giovanezza 
fece  in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Ambruo- 
gio  una  tavola  die  è  a  man  ritta  entrando  in 
chieto  (3)  ,  e  sopra  1*  arco  delle  monache  di 
S.  Iacopo  dalle  Murate  tre  figure  (1).  Lavorò 
anco  nella  chiesa  de'  Servi  pur  di  Firenze  la 
tavola  della  cappella  di  S.  Barbara  (.1),  e  nel 
primo  cortile  innanzi  che  s'entri  in  chiesa  la- 
vorò in  fresco  I.i  storia,  quando  il  beato  Fi- 
lippo piglia  r  abito  della  nostra  Donna  (6). 
A'  monaci  di  Cestello  fece  la  tavola  dell'  ai- 
tar maggiore,  ed  in  una  cappella  della  mede- 
sima chiesa  un'altra  (7):  e  similmente  quella 
che  è  in  una  chiesetta  sopra  il  Bernardino  ac- 
canto all'entrata  di  Cestello  (8).  Dipinse  il  se- 
gno ai  fanciulli  della  compagnia  del  detto  Ber- 
nardino, e  parimente  quello  della  compagnia 
di  S.  Giorgio,  nel  quale  è  un' Annunziata  (9). 
Alle  sopraddette  monache  di  S.  Ambruogio 
fece  la  cappella  del  miracolo  del  S.igvamento; 
la  quale  opeia  è  assai  buona,  e  delle  sue  che 
sono  in  Fiorenza  è  tenuta  la  migliore  ()0); 
nella  quale  fece  una  processione  finta  in  sulla 
piazza  di  detta  chiesa,  dove  il  vescovo  porta 
il  tabernacolo  del  detto  miracolo  ,  accompa- 
gnato dal  clero  e  da  una  infinità  di  cittadini 
e  donne  con  abiti  di  que' tempi.  Di  naturale, 
oltre  a  molti  altri,  vi  è  ritratto  il  Pico  della 
Mirandola  tanto  eccellentemente,  che  pare  non 
ritratto  ma  vivo.  In  Lucca  fece  nella  chiesa  di 
S.  Martino  entrando  in  quella  per  la  porta  mi- 
nore della  facciata  principale  a  man  ritta  , 
quando  Niccodemo  fabbrica  la  statua  di  S. 
Croce  (1<),  e  poi  quando  in  una  barca  è  per 


terra  condotta  per  mare  verso  Lucca  (<2) 
nella  qual  opera  sono  molti  ritratti  e  special- 
mente quello  di  Paolo  Guinigi,  il  quale  cavò 
da  uno  di  terra  fatto  da  Iacopo  della  Fonte  , 
quando  fece  la  sepoltura  della  moglie.  In  S. 
Marco  di  Firenze  alla  cappella  de'  tessitori  di 
drappo  fece  in  una  tavola,  nel  mezzo  S.  Cro- 
ce, e  dagli  Iati  S.  Marco,  S.  Gio:  Evangeli- 
sta, S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze  ,  ed 
altre  figure  (13).  Chiamalo  poi  con  gli  altri 
pittori  all'  opera  che  fece  Sisto  IV  pontefice 
nella  cappella  del  palazzo  in  compagnia  di  San- 
dro Botticello,  di  Domenico  Ghirlandaio,  del- 
l' Ab.ite  di  S  Clemente,  di  Luca  da  Cortona, 
e  di  Piero  Perugino  (M)  vi  dipinse  di  sua 
mano  tre  storie,  nelle  quali  fece  la  sommer- 
sione di  Faraone  nel  mar  rosso,  la  predica  di 
Cristo  ai  popoli  lungo  il  mare  di  Tiberiade(<5), 
e  l'ultima  cena  degli  Apostoli  col  Salvatore; 
nella  quale  fece  una  tavola  a  otto  facce  tirata  in 
prospettiva,  e  sopra  quella  in  otto  facce  simili 
il  palco  che  gira  in  otto  angoli,  dove  molto 
bene  scortando,  mostrò  d'intendere  quanto  gli 
altri  quest'arte  (16).  Dicesi  che  il  papa  aveva 
ordinato  un  premio,  il  quale  si  aveva  a  dare 
a  chi  meglio  in  quelle  pitture  avesse  a  giudi- 
zio d'  esso  pontefice  operato.  Finite  diin([ue  le 
storie  aurlò  sua  Santità  a  vederle,  quando  cia- 
scuno de'  pittori  si  era  ingegnato  di  far  sì  , 
che  meritasse  il  detto  premio  e  l'onore.  Ave- 
va Cosimo,  sentendosi  debole  d'invenzione  e 
di  disegno,  cercato  di  occultare  il  suo  difetto 
con  far  coperta  all'opera  di  finissimi  azzurri 
oltramarini  e  d'altri  vivaci  colori  e  con  moU 
to  oro  illuminata  la  storia  ,  onde  né  albero  , 
nò  erba,  né  panno,  né  nuvolo  vi  era  che  lu- 
meggiato non  fusse  ,  facendosi  a  credere  che 
il  papi,  come  poco  di  quell'  arte  intendente, 
dovesse  perciò  dare  a  lui  il  premio  della  vit- 
toria. Venuto  il  giorno  che  si  dovevano  l'ope- 
re di  tutti  scoprire,  fu  veduta  anco  la  sua,  e 
con  molte  risa  e  motti  da  tutti  gli  altri  arte- 
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fici  schernita  e  beffata  ,  uccellandolo  tutti  in 
cambio  d'avergli  compassione.  Ma  gli  scher- 
niti finalmente  furono  essi  ;  perciocché  que' 
colori,  siccome  si  era  Cosimo  iin  'ginato,  a  uu 
tratto  COSI  abbagliarono  gli  occhi  del  papa  che 
non  molto  s'intendeva  di  simili  cose,  ancora- 
ché se  ne  dilettasse  assai,  che  giudicò  Cosimo 
avere  molto  mej^lio  che  tutti  gli  altri  opera- 
lo .  K  COSI  fattogli  dare  il  premio,  comandò 
agli  altri  che  tutti  coprissero  le  loro  pitture 
dei  migliori  azzurri  che  si  trovassero  e  le  toc- 
cassino  d'oro,  acciocché  fussero  simili  a  quel- 
le di  Cosimo  nel  colorito  e  nell'  essere  ric- 
che. Laonde  i  poveri  pittori  disperati  d'  ave- 
re a  soddisfare  alla  poca  intelligenza  del  Pa- 
dre santo  ,  si  diedero  a  guastare  quanto  ave- 
vano fatto  di  buono.  Onde  Cosimo  si  rise  di 
coloro  che  poco  innanzi  si  erano  riso  del  latto 
suo.  Dopo  tornatosene  a  Firenze  con  qualche 
soldo,  attese  vivendo  assai  agiatamente  a  lavo- 
rare al  solito,  avendo  in  sua  compagnia  quel 
Piero  che  fu  sempre  'chiamato  Piero  di  Co- 
simo (l7)  suo  discepolo,  il  quale  gli  aiutò  la- 
vorare a  Roma  nella  cappella  di  Sisto ,  e  vi 
fece  oltre  all'altre  cose  un  paese,  dove  è  di- 
pinta la  predica  di  Cristo  ,  che  è  tenuta  la 
miglior  cosa  che  vi  sia.  Stette  ancor  seco  An- 
drea di  Cosimo  ed  attese  assai  alle  grottesche. 
Essendo  finalmente  Cosimo  vivuto  anni  ses- 
santotto, consumato  da  una  lunga  infirmiti  si 


mori  l'anno  *484  (<8);  e  dalla  compagnia  del 
Bernardino  (l9)  fu  seppellito  in  S.  Croce. 
Dilettossi,  costui  in  modo  dell'  alchimia  che 
vi  spese  vanamente  ,  come  fauno  tatti  coloro 
che  v'  attendono  ,  ciò  che  egli  aveva  ;  intanto 
che  vivo  lo  consumò  ,  ed  allo  stremo  1'  aveva 
condotto  d' agiato  che  egli  era  ,  poverissi- 
mo (20).  Disegnò  Cosimo  benissimo  (2l),  co- 
me si  può  vedere  nel  nostro  libro,  non  pure 
nella  carta  dove  è  disegnata  la  storia  della 
predicazione  sopraddetta  che  fece  nella  cap- 
pella di  Sisto  ,  ma  ancora  in  molte  altre  fatte 
di  stile  e  di  chiaroscuro.  Ed  il  suo  ritratto  a- 
vemo  nel  detto  libro  di  mano  d'  Agnolo  di 
Donnino  pittore  e  suo  amicissimo  ,  il  quale  A- 
gnolo  fu  molto  diligente  nelle  cose  sue,  come 
oltre  ai  disegni  si  può  vedere  nella  loggia  dello 
spedale  di  Bonifazio  ,  dove  nel  peduccio  d'una 
volta  è  una  Trinità  di  sua  mano  a  fresco  ,  ed 
accanto  alla  porta  del  detto  spedale  dove  oggi 
stanno  gli  abbandonati,  sono  dipinti  dal  me- 
desimo certi  poveri  e  lo  spedaliere  che  gli  rac- 
cetta  molto  bea  fatti  ,  e  similmente  alcune 
donne  (22).  Visse  costui  stentando  e  perdendo 
tutto  il  tempo  dietro  ai  disegni  senza  mettere 
in  opera  ,  ed  in  ultimo  si  mori  essendo  po- 
vero quanto  più  non  si  può  essere.  Di  Cosimo, 
per  tornare  a  lui ,  non  rimase  altri ,  che  un  fi- 
gliuolo ,  il  quale  fu  muratore  e  architetto  ra- 
gionevole (23). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Cosimo^ Rosselli.  Cosimo  era  figlio  di 
Lorenzo  di  Filippo  di  Rossello.  Egli  si  am- 
mogliò con  Caterina  di  Domenico  Papi. 

(2)  Il  Baldiuucci  lo  crede  scolaro  di  Ales- 
sio Baldovinetti. 

(3)  In  S.  Ambrogio  non  è  più. 

(4)  Son  perite. 

(5)  La  tavola  che  attualmente  è  all'alta- 
re della  cappella  di  S.  Barbara  è  di  Giuseppe 
Grifoni  ,  fiorito  in  principio  dello  scorso  se- 
colo. Quella  del  Rosselli  è  smarrita. 

(6)  Sussiste  ancora  .  Secondo  il  Baldinucci 
fu  questa  1' ultima  opera  del  Rosselli  il  quale 
non  potè  affatto  terminarla  per  esser  stato  col- 
to dall'ultima  infermità. 

(7)  Le  pitture  di  Cestello  son  tutte  disperse, 
per  essere  stata  rifatta  e  ornata  di  nuovo  quel- 
la Chiesa.  {Bottari) 

(8)  La  Compagnia  de' fanciulli  detta  del 
Bernardino  fu  soppressa,  or  son  molti  anni; 
e  non  abbiamo  alcuna  notizia  né  della  Ta- 
vola né  del  segno  rammentati  qui  dal  Vasari. 

(9)  Anche  questo  segno  è  perduto. 

(\QÌ)  Sussiste  tuttavia,  ed  è  ben  conservala, 
salvo  r  essere  un  poco  annerita  ,  non  sappia- 
mo se  per  cagione  dell'  umidità  della  mura- 
glia ,  o  del  fumo  delle  candele  accese  in  oc- 


casione di  feste.  Neil'  Etruria  pittrice  se  ne 
vede  inciso  un  gruppo  di  tre  femmine;  ma  ciò 
non  basta  per  dare  una  sufficiente  idea  di  que- 
sta pittura  degna  dell'  elogio  che  qui  ne  fa 
lo  scrittore. 

{{  I)  La  Statua  di  S.  Croce  ,  è  il  celebre 
Crocifisso  di  Lucca  ,  chiamato  comunemente 
il  Volto  Santo;  il  quale  secondo  la  pia  tra- 
dizione fu  scolpito  da  Niccodemo  discepolo 
di  G.  Cristo. 

(12)  In  questo  passo  è  contradizione,  forse 
perchè  son  corsi  più  errori  d' omisione  e  tra- 
sposizione di  parole.  Affinchè  il  senso  sia  chia- 
ro sembra  che  debba  esser  rettificato  così  : 
«  E  quando  in  uua  barca  per  mare  ,  e  poi 
quando  sopra  un  carro  per  terra  è  condotta 
verso  Lucca.  »  Secondo  le  pubbliche  memo- 
rie,  quando  fu  scoperta  in  Terra  Santa  que- 
sta Immagine  ,  venne  deposta  in  una  nave  nel 
porto  di  Joppe  ,  e  abbandonata  senza  alcuna 
guida  alla  discrezione  del  vento  ,  che  la  spinse 
nel  porto  di  Luni.  Quivi  poi  per  togliere 
ogni  questione  sul  possesso  della  medesima 
fu  posta  sopra  un  carro  tirato  da  due  gioven- 
chi non  mai  stati  sotto  il  giogo  ,  i  quali  ab- 
bandonati a  loro  stessi  ,  la  trasportarono  a 
Lucca .  {Franciotti  :  Storia  del  yolto  Santo) 
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(13)  Dice  il  Holiai'i  che  fu  imbìancaU  nel 
l'iiuudci'nai'e  la  chiesa.  Seml)ra  dunque  die 
l'ulne  uua  pittura  a  IVcsco,  e  non  già  una  ta- 
vola cuiue  iiui   accenna  il   N'asari- 

(M)  Di  tutti  i|ucìti  pitturi  iia  scrino  il  Va- 
(ari  separalameule  le  vite  come  vedremo  in 
seguiti). 

(<5)  Io  questa  dipinse  il  paese  Pier  di  Co- 
simo suo  acolare,  come  leggesi  più  sotto. 

(<())  Queste  Ire  Storio  son  sempre  in  es- 
sere nella  Cappella  .Siiitina;  anzi  l'Ali:  Fran- 
cesco Cancellieri  nella  descrizione  delle  Cap- 
pelle Pontificie,  dà  al  Rosselli  una  quarta  sto- 
na esprimente  l'adorazione  del  \itello  d'oro. 

(<7)  il  quale  fu  poi  maestro  dell'ammira- 
bile Andrea  del  Sarto. 

(<8)  Il  Balditiucci  crede  che  Cosimo  Ros- 
selli non  possa  esser  morto  nell'anno  indica- 
to dal  Vasari,  perchè  ei  lo  trovò  nominato 
come  vivente  in  allo  rof^ato  nel  MiMi;  e  il 
Piacenza  aggiunge,  che  da  un  manoscritto  del- 
la IVIagliaheciiiana  contenente  una  notizia  e- 
stralta  dai  testamenti  del  quartier  S.  Giovan- 
ni ,  apparisce  essere  egli  slato  \ivo  anche 
nel  )-10(>. 

(19)  Diversa  da  quella  nominata  in  princi- 
pio ;  poiché  due  erano  in  Firenze  le  compa- 
gnie con  tal  nome:  una  di  fanciulli  presso  Ce- 
stello ,  un'altra  d'adulti  in  S.  Croce. 


(20)  Nella  prima  edizione  ieggesi  quanto  se- 
gue: ce  Dopo  la  morte  poi  in  nrcnioria  dello 
scorno  fatto  ai  suoi  concorrenti  nella  cappella 
gli  fu  fatto  questo  e|)itaflìo: 

Pinsi  e  pingenJo  fei 

Conoscer  cjuanto  il  bel  colore  inganna, 

Et  h'  compagni  miei 

Come  tal  biasma  altrui,  che  se  condanna.  » 

Il  Bottari  crede  che  il  Rosselli  non  moris- 
se si  povero  come  vuole  il  Vasari  ;  perchè 
nel  testamento  ch'ei  fece  nel  1138  lasciava  buon 
numero  (Il  legati  aiuniontanti  a  grossa  somma  : 
ma  osserva  giustamente  il  Della  Valle,  ch'ei 
poteva  aver  molte  riccchczze  quan.Io  fece  il 
Testamento,  essendo  allora  assai  giovine,  e 
nondimeno  esser  morto  poverissimo. 

(21)  Poco  sopra  ha  detto  che  Cosimo  senti- 
vasi  tlcliole  di  disegno.  Forse  l'autore  intende 
adesso  del  disegnare  in  carta  con  accuratezza  e 
buona  maniera. 

(22)  Le  pitture  d'  Angelo  di  Donnino  son 
perite. 

(23)  Il  Baldinucci  crede  ch'ei  non  lasciasse 
figli  poiché  inslitu'i  eredi  i  figli  postumi,  e  in 
mancanza  loro  i  propri  fratelli:  ma  se  istitui- 
va i  figli  postumi  ,  ciò  vuol  dire  ch'era  in  isla- 
to  d'averne;  e  quanti  poteva  averne  avuti  dal 
giorno  del  testamento  a  quello  della  morte  ! 


VITA       DEL       CECCA 

nrCEGNERE   FIORESTIXO 


Se  la  necessità  non  avesse  sforzati  gli  uomini 
ad  essere  ingegnosi  per  la  utilità  e  comodo  pro- 
prio ,  non  sarebbe  l'architettura  divenuta  si 
eccellente  e  maravigliosa  nello  menti  e  nelle 
opere  di  coloro  ,  che  per  acquistarsi  ed  utile 
e  fama  si  sono  esercitati  in  quella  con  tanto 
onore  ,  quanto  giornalmente  si  rende  loro 
da  chi  conosce  il  buono.  Questa  necessità 
primieramente  indusse  le  fabbriche  ,  questa 
gli  ornamenti  di  quelle  ,  questa  gli  ordini  , 
le  statue,  i  giardini,  i  bagni,  e  tutte  quel- 
l'altre comodità  suntuose  che  ciascuno  bra- 
ma e  pochi  posseggono  ;  questa  nelle  menti 
degli  uomini  h^  eccitato  la  gara  e  le  concor- 
renze non  solamente  degli  eJifizj  ,  ma  delle 
cuiDodità  di  quelli.  Per  lo  che  sono  stati  for- 
zati gli  artefici  a  divenire  industriosi  negli  or- 
dini de'lirari,  nelle  macchine  da  guerra,  negli 
edifizj  da  acque  ,  ed  in  tutto  quelle  avvertenze 
ed  accorgimenti,  che  sotto  nome  d'ingegni  e 
di  architetture,  disordinando  gli  avversari  ed 
accomodando  gli  amici,  fanno  e  bello  e  como- 
do il  mondo.  E  qualunque  sopra  gli  altri  ha 
saputo  fare  queste  cose,  oltra  lo  essere  uscito 
d'  ogni  sua  noia  ,  sommamente  è  stato  lodato 
e  pregiato  da  tutti  gli  altri  (1),  come  al  tempo 


de*  padri  nostri ,  fu  il  Cecca  Fiorentino ,  al 
quale  ne'  di  suoi  vennero  in  mano  molte  cose 
e  molto  onorate  ,  ed  in  quelle  si  portò  egli 
tanto  bene  nel  servigio  della  patria  sua  ,  ope- 
rando con  risparmio  e  sodisfazione  e  grazia 
de'  suoi  cittadini  ,  che  le  ingegnose  e  indu- 
striose fatiche  sue  lo  hanno  fatto  famoso  e  chia- 
ro fra  gli  altri  egregi  e  lodati  artefici.  Dicesi 
che  il  Cecca  fu  nella  sua  giovinezza  legnaiuolo 
buonissimo  ,  e  perchè  egli  aveva  applicato 
tutto  lo  intento  suo  a  cercare  di  sapere  le  dif- 
ficoltà degli  ingegni,  come  si  può  condurre 
ne'campi  do' soldati  macchine  da  muraglie, 
scale  da  salire  nelle  città  ,  arieti  da  rompere  le 
mura,  difese  da  riparare  i  soldati  per  combat- 
tere,  ed  ogni  cosa  che  nuocere  potesse  agl'ini- 
mici ,  e  quelle  che  a'  suoi  amici  potessero  gio- 
vare ;  essendo  egli  persona  di  grandissima  uti- 
lità alla  patria  sua  ,  meritò  che  la  signoria  di 
Fiorenza  gli  desse  provvisione  continua.  Per  il 
che  quando  non  si  combatteva  andava  per  il 
dominio  rivedendo  le  fortezze  e  le  mura  delle 
città  e  castelli  ch'erano  deboli,  o  a  quelli  da- 
va il  modo  de'  ripari  e  d'ogni  altra  cosa  che 
bisognava.  Diccsi  che  le  nuvole  che  andavano 
in  Fiorenza  per  la  festa  di  S.  Giovanni   a  pro- 
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cessione,  cosa  certo  ingegnosissima  e  bella,  fu- 
rono invenzione  del  Cecca,  il  quale  allora  che 
la  città  usava  di  fare  assai  feste,  era  molto  in 
simili  cose  adoperato.  E  nel  vero  ,  come  die 
oggi  si  siano  colali  feste  e  rappresentazioni  quasi 
del  tulio  dismesse,  erano  spettacoli  molto  belli, 
e  se  ne  faceva  non  pure  nelle  compagnie  ov- 
vero fralernlte,    ma    ancora  nelle  case  privale 
de'  gentiluomini,  i  quali    usavano  di  far  certe 
brigate  e  compagnie,  ed  a  certi  tempi  trovarsi 
allegramente  insieme,  e  fra  essi  sempre  erano 
molli  artefici  galantuomini  che  servivano,  oltre 
all'  essere  capricciosi  e  piacevoli ,  a  far  gli  ap- 
parali  di  colali  feste.  Ma  fra  1'  altre,  quattro 
solennissime  e  pubbliche  si  facevano  quasi  ogni 
anno,  cioè  una  per  ciascun  quartiere,  eccello 
S.  Giovanni,  per  la  festa  del  quale  si  faceva  una 
solennissima  processione  come  si  dirà;  S.  Ma- 
ria Novella  quella  di  S.  Ignazio,  S.  Croce  quel- 
la di  S.  Barlolommeo  dello  S.  Baccio,  S.  Spi- 
rilo quella  dello  Spirilo  santo  ,  ed  il  Carmine 
quella   dell'Ascensione   del  Signore  e   quella 
dell'Assunzione  di  nostra  Donna.  La  quale  fe- 
sta dell'Ascensione,   perchè  dell'  altre  d'im- 
portanza si  è  ragionato  o  si  ragionerà,  era  bel- 
lissima; conciofussechè  Cristo  era  levato  di  so- 
pra un  monte  benissimo  fatto  di  legname  da 
una  nuvola  piena  d'  angeli  e  portato  in  un  cie- 
lo ,  lasciando  gli  apostoli  in  sul  monte ,  tanto 
ben  fatto,  ciie  era  una  maraviglia,  e  massima- 
mente essendo  alquanto  maggiore  il  detto  cielo 
che  quello  di  S.   Felice   in  Piazza,   ma  quasi 
con  i  medesimi  ingegni.  E  perchè  la  detta  chie- 
sa del  Carmine,  dove  questa  rappresentazione 
si  faceva,  è  più  larga  assai  e  pii!i  alta  che  quel- 
la di  S.  Felice,  oltre  quella  parte  che  riceveva 
il  Cristo,  si  accomodava  alcuna  volta,  secondo 
che   pareva  ,  un    altro    cielo   sopra  la  tribuna 
maggiore,  uel  quale,  alcune  ruote  grandi  fatte 
a  guisa  d'  arcolai,  che  dal  centro  alla  superficie 
movevano  con  bellissimo  ordine  dieci  giri  per 
i  dieci  cieli ,  erano  tutti  pieni  di  lumicini  rap- 
presentanti le  stelle,  accomodati  in  lucernine 
di  rame  con  una  schiodatura,  che  sempre  che 
la  ruota  girava  restavano  in  piombo,  nella  ma- 
niera che  certe  lanterne  fauno  che  oggi  si  usa- 
no comunemente  da  ognuno.  Di  questo  cielo, 
che  era  veramente  cosa  bellissima,  uscivano  due 
canapi  grossi  tirati  dal  ponte;  ovvero  tramezzo 
che  è  iu  detta  chiesa,  sopra  il  quale  si  faceva 
la  festa  ,   ai  quali  erano  infunate  per  ciascun 
capo  d'  una  braca,  come  si  dice,  due  piccole 
taglie  di  bronzo  che   reggevano  un  ferro  ritto 
nella  base  d'  un  piano  ,  sopra  il  quale  slavano 
due  angeli  legati  nella  cintola  ,  che  ritti  veni- 
vano contrappcsati  da  un  piombo  che  avevano 
sotto  i  piedi ,  e  un  altro  che  era  nella  base  del 
piano  di  sotto  dove  posavano  ,    il  quale  anco 
gli   faceva  venire  parimente  uniti.  Ed   il  tutto 
era  coperto  da  molta  e  ben  acconcia  bambagia 
che  faceva  nuvola,  piena  di  cherubini,  serafi- 
ni ,  ed  altri  angeli  cosi  fatti  di  diversi  colori  e 
molto  bene  accomodati.  Questi,  allentandosi  un 
canapetto  di  sopra  nel  cielo,  venivano  giù  per 


i  due  maggiori  in  sul  detto  tramezzo,  dove  si 
recitava  la  festa  ;  e  annunziato  a  Cristo  il  suo 
dover  salire  in  cielo  o  fatto  altro  uffizio,  perchè 
U  ferro  dov'erano  legati  in  cintola  era  fermo 
nel  piano,  dove  posavano  i  piedi  e  si  giravano 
intorno  intorno,  quando  erano  usciti  e  quando 
ritornavano ,  polevan    far  riverenza  e   voltarsi 
secondo  che  bisognava  ;  onde  nel  tornar  in  su 
si  voltavan  verso  il  cielo,  e  dopo  erano  per  si- 
mile   modo    ritirati    in   alto.    Questi    ingegni 
dunque  e  queste    invenzioni  si  dice    che    fu- 
rono del  Cecca  ,  perchè  sebbene    molto    pri- 
ma Filippo  Brunelleschi  n'  aveva  fatto  de'co« 
sì  fatti ,  vi  furono  nondimeno  con  mollo  giu- 
dizio  molle  cose  aggiunte   dal   Cecca  .  E    da 
queste    jìoi   venne    iu    pensiero    al  medesimo 
di  fare  le  nuvole    che    andavano    per  la  città 
a  processione  ogni  anno  la  vigilia  di  S.  Gio- 
vanni ,    e    1'   altre   cose  che    bellissime  si  fa- 
cevano .   E   ciò  era   cura   di   costui  ,  per  es- 
sere ,  come    si   è  detto  ,    persona  che  serviva 
il  pubblico .    Ora    dunque    non    sarà    se  non 
bene  con   questa    occasione  dire   alcune    cose 
che  in  detta  festa  e  processione   si  facevano , 
acciò  ne  passi  ai  posteri  memoria,  essendosi  og- 
gi per  la  maggior  parte    dismesse  .  Primiera- 
mente adunque  la  piazza  di  S.  Giovanni  si  co- 
priva tutta  di  tele  azzurre  piene  di  gigli  gran- 
di fatti    di  tela  gialla  e  cucitivi  sopra  ,  e  nel 
mezzo  erano  in  alcuni    tondi  ,  pur    di    tela  e 
grandi  braccia  dieci,  l'arme  del  popolo  e  co- 
mune di  Firenze,  quella  de'  capitani  di  parte 
guelfa  ed  altre;  ed  intorno  intorno  negli  estre- 
mi del  detto  cielo,  che  tutta  la  piazza,  comec- 
ché grandissima^sia,  ricopriva,  pendevano  drap- 
pelloni pur  di  tela  dipiuli  di  varie  imprese,  d' 
armi  di  magistrati    e  d'arti,  e  di    molti  leoni 
che  sono    una  dell*  insegne  della  città.  Que- 
sto cielo  ovvero  coperta  così  fatta  era  alto  da 
terra  circa  venti   braccia,  posava  sopra  gagliar- 
dissimi canapi  attaccali  a  molli  ferri  che  an- 
cor si  veggiono  intorno  al  tempio  di  S.  Gio- 
vanni ,    nella   facciata   di   S.  Maria    del   Fio- 
re,   e  nelle  case  che  sono  per  tutto  intorno  in- 
torno alla  detta  piazza  ;   e  fra  1*  un  canapo  e 
l'altro  erano  funi  che  similmente  sostenevano 
quel  cielo,  che  per  tutto  era  in  modo  armato, 
e  particolarmente  in  su  gli  estremi,  di  canapi, 
di  funi,  e  di  soppanni  e  fortezze  di  tele  dop- 
pie e  canevacci,  che  non  è  possibile  immaginar- 
si meglio.  E  che  è  piiì,  era  in  modo  e  con  tan- 
ta diligenza  accomodata  ogni  cosa  ,  che  ancor- 
ché molto  fossero  dal  vento,  che  in  quel  luo- 
go può  assai  d'  ogni  tempo  come   sa  ognuno, 
gonfiate    e   mosse    le  vele,  non  però  potevano 
essere  sollevate   ne  sconce  in  modo  nessuno. 
Erano  queste   tende  di  cinque  pezzi,  perchè, 
meglio  si  potessero  maneggiare,  ma  poste  su, 
tutte  si  univano  insieme  e  legavano  e  cuciva- 
no di  maniera,  che  pareva  un  pezzo  solo.  Tre 
pezzi  coprivano    la    piazza  e  lo  spazio   che  è 
fra  S.  Giovanni  e  S.  3Iaria  del  Fiore;  e  quel- 
lo del  mezzo  aveva  a  dirittura  delle  porle  prin- 
cipali, detti  tondi  con  l' arme  del  comune,  e 
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gli  altri  due  pei7.i  coprivano  il.ille  bande,  uno 
di  verto  la  >liscricordia  e  l'altro  <li  verso  la 
canonica  ed  opera  di  S.  Giovanili.  Le  nuvole 
poi  ,  die  di  varie  sorti  si  facevano  ilalie  com- 
pagnie con  diverse  invenzioni,  *i  facevano  ge- 
neralmente a  questo  modo.  Si  faceva  un  telaio 
quadro  di  tavole  allo  braccia  ilue  in  circa  , 
che  in  lu  le  teste  aveva  quattro  gagliardi  pie- 
di fatti  a  uso  di  trespoli  d.i  tavola  ed  incate- 
nati a  guisa  di  travaglio.  Sopra  questo  telaio 
erano  in  croce  due  tavole  larghe  braccia  uno, 
clic  in  meno  avevano  una  buca  di  mezzo  brac- 
cio, nella  quale  era  uno  stile  alto  sopra  cui  si 
accomodava  una  mandorla,  dentro  la  quale,  che 
era  tutta  coperta  di  bambagia,  di  cherubini,  e 
di  lumi  e  altri  ornamenti,  era  in  un  ferro  a  tra- 
verso posta  o  a  sedere  o  ritta,  secondo  ciie  al- 
tri voleva,  una  persona  che  rappresentava  quel 
•antu,  il  (juale  principalmente  da  quella  com- 
pagnia come  proprio  avvocato  e  protettore  si 
onorava;  ovvero  un  Cristo,  una  IMadonna,  un 
S.  Giovanni  o  altro,  i  panni  della  quale  (ìgu- 
ra  coprivano  il  ferro  in  modo  che  non  si  vede- 
va. A  questo  medesimo  stile  erano  accomodati 
ferri,  che  girando  più  bissi  e  sotto  la  mandor- 
la, facevano  qu.ittro  o  più  o  meno  rami  simili  a 
quelli  d'  un  albero,  che  negli  estremi  con  si- 
mili ferri  aveva  per  ciascuno  un  piccolo  fan- 
ciullo vestito  da  angelo;  e  questi,  secondo  che 
volevano,  giravano  in  sul  ferro  dove  posava- 
no i  piedi,  che  era  gangherato.  E  di  cos'i  fatti 
rami  si  facevano  talvolLi  due  o  tre  ordini 
d'  angeli,  o  di  santi  ,  secondo  che  quello  era 
che  si  aveva  a  rappresentare.  E  tutta  questa 
macchina  e  lo  stile  ed  i  ferri,  che  talora  face- 
va un  giglio,  talora  un  albero  e  spesso  una  nu- 
vola o  altra  cosa  simile  ,  si  copriva  di  bamba- 
gia e,  come  si  è  detto,  di  cherubini,  seraQni, 
Stelle  d'oro,  ed  altri  ornamenti.  E  dentro  e- 
rano  facchini  o  villani  che  la  portavano  sopra 
le  spalle,  i  quali  si  mettevano  intorno  intorno 
a  quella  tavola  che  noi  nbbiam  chiamato  telalo, 
nella  quale  erano  confitti  sotto,  dove  il  peso 
posava  sopra  le  spalle  loro,  guanciali  di  cuo- 
io pieni  o  di  piuma  o  di  bamb.ngia  o  d'altra 
cosa  simile  che  acconsentisse  e  fusse  morbi- 
da. E  tutti  gì'  ingegni  e  le  salite  ed  altre  cose 
erano  coperte,  come  si  è  detto  di  sopra,  con 
bambagia  che  faceva  bel  vedere  ,  e  si  chiama- 
vano tutte  queste  macchine  tiui'olc.  Dietro  ve- 
nivano loro  cavalcate  d' uomini  e  di  sergenti 
a  piedi  in  varie  sorti,  secondo  la  storia  che 
si  rappresentava,  nella  maniera  che  oggi  vanno 
dietro  a' carri  o  altro  che  si  faccia  in  cambio 
delle  dette  nuvole,  della  maniera  delle  quali  ne 
ho  nel  nostro  libro  de'  disegni  alcune  di  ma- 
no del  Cecca  molto  ben  fatte  e  insennose  ve- 
ri D 

ramente  e  piene  di  belle  considerazioni.  Con 
l'invenzione  del  medesimo  si  facevano  alcuni 
santi  che  andavano  o  erano  portali  a  proces- 
sione, o  morti  o  in  rarj  modi  tormentati.  Al- 
cuni parevano  passati  da  una  lancia  o  da  una 
spada,  altri  aveva  un  pugnale  nella  gola  ,  ed 
altrL altre  cose  simili  per  la  persona.  Del  qual 


modo  di  fare,  perchè  oggi  è  notissimo  che  si 
fa  con  spada.  Lincia,  o  pugnale  rotto  che  con 
un  cerchietto  di  ferro  sia  da  ciascuna  parte  te- 
nuto stretto  e  di  riscontro,  levatone  a  misura 
quella  parte  che  ha  da  parere  fitta  nella  per- 
sona del  ferito  ,  non  né  dirò  altro  :  basta 
che  per  lo  più  si  trova  che  furono  invenzione 
del  Cecca.  I  giganti  similmente  che  in  detta  fe- 
sta andavano  attorno  si  facevano  a  questo  mo- 
do. Alcuni  molto  pratichi  nell'andar  in  su  i 
trampoli  o,  come  si  dice  altrove  in  su  le  zan- 
che, ne  facevano  fare  di  quelli  che  erano  alti 
cinque  e  sei  braccia  da  terra,  e  fasciatigli  e  ac- 
concigli in  modo  con  maschere  grandi  ed  al- 
tri abbigliamenti  di  panni  o  d'  arme  Unte  , 
che  avevano  membra  e  capo  di  gigante  ,  vi 
montavano  sopra,  e  destramente  camminando, 
parevano  veramente  giganti;  avendo  nondime- 
no innanzi  uno  che  sosteneva  una  picca,  sopra 
la  quale  con  una  mano  si  appoggiava  esso  gi- 
gante, ma  per  si  fatta  guisa  però,  che  pareva 
che  quella  picca  fusse  una  sua  arme,  dot: 
o  maz7a  o  lancia  o  un  gran  battaglio,  co- 
me quello  che  Morgante  usava  ,  secondo  i 
poeti  romanzi,  di  port.ire.  E  siccome  i  giganti, 
cosi  si  facevano  .inche  delle  glgantcsse  ,  che 
certamente  Licevano  un  bello  e  maraviglioso 
vedere.  Gli  spiritelli  poi  da  questi  erano  dlfle- 
renti,  perchè  senza  avere  altro  che  la  propria 
forma  andavano  in  su  i  delti  trampoli  alti  cin- 
que e  sei  bracci.i,  in  modo  che  parevano  pro- 
prio spiriti;  e  questi  anco  avevano  innanzi  uno 
che  con  una  picca  gli  aiutava.  Si  r.icconla  non- 
dimeno che  alcuni,  eziandio  senza  punto  ap- 
poggiarsi a  cosa  veruna,  in  tanta  altezza  cam- 
minavano benissimo.  E  chi  ha  pratica  de'cer- 
velli  fiorentini ,  so  che  di  questo  non  si  farà 
alcuna  maraviglia;  perchè  lasciamo  stare  quello 
da  Montughi  di  Firenze,  che  ha  trapassati  nel 
salire  e  giocolare  sul  can.ipo  quanti  insino  a 
ora  ne  sono  stati  ,  chi  ha  conosciuto  uno  che 
si  chiamava  Ruvidino,  il  quale  mori  non  sono 
anco  dieci  anni  ,  sa  che  il  salire  ogni  altezza 
sopra  un  canapo  o  fune,  il  saltar  dalle  mura 
di  Firenze  in  terra,  e  andare  in  su  trampoli 
molto  più  alti  che  quelli  detti  di  sopra  ,  gli 
era  cosi  agevole,  come  a  ciascuno  ciinminare 
per  lo  piano.  Laonde  non  è  maraviglia  se  gli 
uomini  di  que'  tempi,  che  in  colali  cose  o  per 
prezzo  o  per  altro  si  esercitavano  ,  facevano 
quelle  che  si  sono  dette  di  sopra  o  maggiori  cose. 
Non  parlerò  d'alcuni  ceri  che  si  dlpigue- 
vano  in  varie  fantasie,  ma  goffi  tanto,  che  han- 
no dato  il  nome  ai  dipintori  plebei  ,  onde  si 
dice  alle  cattive  pitture:  Fantocci  da  ceri;  per- 
chè non  mette  conto.  Dirò  bene  che  al  tempo 
del  Cecca  questi  furono  in  gran  parte  dismes  • 
si,  ed  in  vece  loro  fatti  i  carri,  che  simili  ai 
trionfali  sono  oggi  in  uso.  Il  primo  de'qua- 
li  fu  il  cero  della  Moneta,  il  quale  fu  condot- 
to a  quella  perfezione  che  oggi  si  vede,  quan- 
do ogni  anno  per  detta  festa  (2),  è  mandato 
fuori  dai  maestri  e  signori  di  zecca  con  un 
S.  Giovanni  in    cima    e  molti    altri  santi  ed 
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angeli  da  basso  e  intorno  rappresentali  da  per- 
sone vive.  Fu  deliberato  non  è  molto  ciie  se 
ne  facesse  per  ciascun  castello  che  oflerisce  un 
cero,  e  ne  furono  fatti  insiuo  in  dieci  per  o- 
norare  detta  festa  magnificamente:  ma  non  si 
seguitò  per  gli  accidenti  die  poco  poi  soprav- 
vennero. Quel  primo  dunque  della  zecca  fu  per 
ordine  del  Cecca  fatto  da  Domenico  ,  Marco, 
e  Giuliano  del  Tasso  (.3)  che  allora  eraco  de' 
primi  maestri  di  legname  che  in  Fiorenza  la- 
vorassero di  quadro  e  d' intaglio;  e  in  esso  so- 
no da  esser  lodate  assai ,  oltre  all'  altre  cose, 
le  ruote  da  basso,  ciie  si  schiodano  per  potere 
alle  svolte  de' canti  girare  quello  edifizio  e  ac- 
comodarlp  di  maniera,  che  scrolli  meno  ciie 
sia  possibile;  e  massimamente  per  rispetto  di 
coloro  che  di  sopra  vi  stanno  legati.  Fece  il 
medesimo  un  edifizio  per  nettare  e  racconcia- 
re il  musaico  della  tribuna  di  S.  Giovanni,  che 
si  girava,  alzava  ,  abbassava  ,  ed  accostava  se- 
condo che  altri  voleva,  e  con  tanta  agevolezza, 
ciie  due  persone  lo  potevano  maneggiare  ;  la 
qual  cosa  diede  al  Cecca  reputazione  grandis- 
sima. Costui  ,  quando  i  Fiorentini  avevano 
r  esercito  intorno  a  Piancaldoli,  con  1'  ingegno 
suo  fece  si  die  i  soldati  vi   entrarono  dentro 


per  via  di  mine  senza  colpo  di  spada.  Dopo 
seguitando  più  oltre  il  medesimo  esercito  a 
certe  altre  castelJa,  come  volle  la  mala  sorte, 
volendo  egli  misurare  alcune  altezze  in  un  luo- 
go difficile,  fu  ucciso;  perciocciiè  avendo 
messo  il  capo  fuor  del  muro  per  mandar  un 
filo  abbasso  un  prete  die  era  fra  gli  avver- 
sarj,  i  quali  più  temevano  1'  ingegno  del 
Cecca  che  le  forze  di  tutto  il  campo  ,  sca- 
ricatogli una  balestra  a  panca  ,  gli  confic- 
cò di  sorte  un  verrettone  nella  testa  ,  che 
il  poverello  di  subito  se  ne  mori.  Dolse  mol- 
to a  tutto  l'esercito  ed  ai  suoi  cittadini  il  dan- 
no e  la  perdita  del  Cecca;  ma  non  vi  essendo 
rimedio  alcuno,  ne  lo  rimandarono  in  cassa  a 
Fiorenza,  dove  dalle  sorelle  gli  fu  data  ono- 
rata sepoltura  in  S.  Piero  Scheraggio;  e  sotto 
il  suo  ritratto  di  marmo  fu  posto  lo  infrascrit- 
to epitaffio  (4): 

Fahrum  ma^ister  Cicca,  natus  oppidis  uel 
cbsirleiidis  uel  tuendis,  hic  jacet.  Vixit  an. 
xxxxi  mens.  iv  dies  xiv.  Obiit  prò  patria  telo 
ictus.  Piae  sorores  monumentum  Jecerunt 

MCCCCXCIX. 


ANNOTAZIONI 


I       ("l)^^  Stesse  cose  contenute  in  guest' esordio 

le  aveva  ripetute  il  Vasari  con  parole  poco  di- 

]   verse,  nella  prima  edizione,  in  principio  della 

vita  di  Chimenti  Camicia,  come  può  riscon- 

I  trarsi  poco  sopra  a  pag.  326.  Nota   8. 

]       (2)  Le  COSI  dette  feste  di   S.  Giovanni  dopo 

]  aver  subito  varie  riforme  ebbero  luogo  per  l'ul- 

i  tima  volta  nel  -f  807.  Il  Carro  della  Zecca  con  al- 

!   tri  quattro  rimasti  in  essere,  furon  distrutti  a 

tempo  del  Governo  francese. 


VITA  DI  DON  BARTOLOMIVIEO  AB.  DI  S.  CLEMENTE 


MINIATORE     E      PITTORE 


Rade  volte  suole  avvenire,  che  chi  è  d'ani- 
mo buono  e  di  vita  esemplare  non  sia  dal  cie- 
lo provveduto  d'amici  ottimi  e  di  abitazioni 
onorate,  e  che  per  i  buoni  costumi  suoi  non 
sia  vivendo  in  venerazione  e  morto  in  gran- 
dissimo disiderio  di  chiunque  l'ha  conosciuto, 
come  fu  D.  Bartolommeo  della  Gatta  abate  di 
S.  Clemente  d'  Arezzo  il  quale  fu  in  diverse 
cose  eccellente  e  costuraatissimo  in  tutte  le 
sue  azioni.  Costui,  il  quale  fu  monaco  degli 
Angioli  di  Firenze  dell'  ordine  di  Caraaldoìi, 
fu  nella  sua  giovanezza  ,  forse  per  le  cagioni 


che  di  sopra  si  dissono  nella  vita  di  Don  Lo- 
renzo, miniatore  singolarissimo  e  molto  pra- 
tico nelle  cose  del  disegno,  come  di  ciò  pos- 
sono far  fede  le  miniature  lavorate  da  lui  per 
i  monaci  di  S.  Fiore  (1)  e  Lucilla  nella  ba- 
dia d'Arezzo,  ed  in  particolare  un  messale  (2) 
che  fu  donato  a  papa  Sisto,  nel  quale  era  nella 
prima  carta  delle  segrete  una  passione  di  Cri- 
sto bellissima;  e  quelle  parimente  sono  di  sua 
mano  che  sono  in  S.  Martino  duomo  di  Luc- 
ca. Poco  dopo  le  quali  opere  fu  a  questo  pa- 
dre da  Mariotto  Maldoli  Aretino  generale  di  . 


(3)  Uno  di  questi ,  o  altro  della  stessa  fa- 
miglia, pur  legnaiuolo,  fu  impiegato  in  opere 
d'Architettura,  e  gli  fu  fatto  costruire  nel  1548 
la  Loggia  detta  di  Mercato  nuovo;  come  leg- 
gerassi  in  seguito  nella  vita  di  Niccolò  Tribolo. 

(1)  Il  busto  e  l'iscrizione  si  perderono 
quando  nel  1561  fu  atterrata  parte  della  Chie- 
sa di  S.  Piero  Scheraggio,  per  dar  luogo  alla 
nuova  fabbrica  degli  Ufflzj  ordinata  da  Co- 
simo I. 
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Cimaldoli,  e  della  stessa  famiglia  che  fu  quel 
Malilulo,  il  qii.ilc  donò  a  S.  ItuniiiaKlu  iiisli- 
tulore  (li  ([tieil'  ordine  il  liiugo  e  sito  di  Ca- 
nialduli  die  &i  cliiaiuava  alluia  c;iuipo  di  IVIal- 
dolo,  dala  la  delta  badia  di  S.  Clemente  d'A- 
rerio;  ed  egli,  come  grato  del  Leiicliiio,  lavo- 
rò poi  molle  cose  per  lo  detto  generale  e  per 
la  sua  religione.  Venendo  poi  la  peste  del  ^  i'iS, 

ter  la  quale  senta  molto  praticare  si  stava  l'a- 
ate,  siccome  tacevano  anco  molti  altri,  in  ca- 
sa,  si   diede  a  dipignere  figure  grandi  ,  e   ve- 
dendo die  la  cosa  secondo  il  desiderio  suo  gli 
riusciva,  cominciò  a  lavorare  alcune   cose;   e 
la  prima  fu  un  S.  Hocco  clic  fece  in  tavola  ai 
rettori  della   rrnternita  d'  Arezzo   die   è    oggi 
nell'udienza    dove  si    ragiiuano   (3),  la  quale 
figura  raccomanda  alla  nostra  Donna  il  popolo 
aretino;   ed   in  questo  quadro  ritrasse    la  piaz- 
za della  detta  cittii   e  la  casa  pia  di  quella  fra- 
ternità con  alcuni  bccdiini  clic  tornano  da  sot- 
terrar  morti.  Fece  anco  un  altro  S.  Rocco  si- 
milmente   in    tavola   nella     chiesa  di    S.    Fie- 
ro (4),  dove  ritrasse  la  città  d'Arezzo    nella 
forma  propria  che  aveva  in  quel  tempo  ,  mol- 
to diversa  da  quella  che   è  oggi,    e  un  altro, 
il  quale  fu  molto   migliore  che  li  due  soprad- 
detti ,    in   una    tavola  che  è  nella  chiesa    della 
pieve  d'Arezzo  alla  cappella  de'Lippi   (j)  ;  il 
quale  S.  Rocco  è  una  Lelia  e  rara  figura  e  quasi 
la  meglio  che  mai   facesse,  e  la  testa  e  le  ma- 
ui  UDII  possono  essere  più  Lelle  ne  più  natu- 
rali. Nella  medesima  città  d'Arezzo    fece    in 
una  tavola  in  S.  Piero  dove  stanno  frati  de'Ser- 
vi  un  Agnolo   Rafl'aello  (G)  ,  e   nel    medesimo 
luogo  fece   il  ritratto  del  beato  Iacopo  Filippo 
da  Piacenza   (7).  Dopo  condotto  a  lìonia  l.ivo- 
rò  una  storia  nella  cappella   di   papa  Sisto  (8) 
in  compagnia  di  Luca  ìÌa  Cortona  e  di  Pietro 
Perugino  ;  e  tornato  in  Arezzo  fece  nella  cap- 
pella de'Gozzari  in  vescovado    un  S.  Girola- 
mo in  penitenza  ,   il   quale    essenda    magro    e 
raso  e  con  gli  occhi   fermi  attentissimamente 
nel  Crocifisso  ,  e    percuotendosi    il    petto  ,  fa 
benissimo  conoscere  quanto  1' ardor  d'amore 
in  quelle  consumalissitue  carni  possa  travaglia- 
re la  verginità.   E  per    quell'opera    fece    un 
sasso    grandissimo  con  alcune    altre  grotte  di 
sassi,  fra  le  rotture  delle  qu.ili  fece  ti  i   figure 
piccole  molto  graziose    alcune  storie    di   quel 
santo  (9).   Dopo  in  S.   Agostino  lavorò    per  le 
monache,  come  si   dice  del    terzo  ordine,  in 
una  cappella  a  fresco  una  coronazione   di  no- 
stra Douna  molto  lodata  e  molto  ben   fatta,  e 
sotto  a  questa  in   un'altra  cappella  un'Assun- 
ta  con  alcuni   angeli   in  una  gran   tavola  mol- 
lo   bene    abbigliati   di   panni  sottili  ;   e  questa 
tavola ,  per  cosa  lavorata  a  tempera ,  e  molto 
lodata,   ed   in   vero   fu   falt.i  con  buon  disegno 
e  condotta  con  diligenza  straordinaria  (IO).  Di- 
pinse il  medesimo  a  fresco  nel    mezzo  tondo 
che  è  sopra  la  porta    della   chiesa    di  S.  Do- 
nato nella  fortezza  d'Arezzo,  la  nostra  Don- 
na col  figlio  in  collo  ,  S.  Donato  ,  e  S.  Gio- 
vanni Gualberto ,  che  tutte  sono  molto   belle 


figure  (H).  Nella  badia   di  S.  Fiore  in  detU 
città  è  di  sua  mano    una    cappella    all'entrar 
della  chiesa   per  la  porta  principale,  dentro  la 
quale    è    un  .S.    iienedetlo  ed  altri   santi    fatti 
con  molta   grazia  e  con    buona     pratica  e  dol- 
cezza (12).  Dipinse  siniilmcnte  a  Gentile  Ur- 
binate ()3)  vescovo  aretino  molto  suo  amico, 
e  col  quale  vivev.i  quasi  sempre    nel   palazzo 
del  vescovado  ,  in  una  cappella  un  Cristo  mor- 
to (I  1)  ,  ed  in  una  loggia  ritrasse  esso  vesco- 
vo,  il  suo  vicario,  e  scr  Matteo  Francini  suo 
notaio  di  banco  che  gli    legge    una   bolla;  vi 
ritrasse  pariiiicntc  se  stesso  ed   alcuni  canoni- 
ci di  quella  cilià  (15).  Disegnò  per  lo  mede- 
simo vescovo  una  loggia  che  esce  di    palazzo 
e  va  in  vescovad»  a  piano  con  la  chiesa  e  pa- 
lazzo: ed   a  mezzo   di  questa  aveva  disegnato 
quel  vescovo   fare  a    guisa  di    cappella  la   sua 
sepoltura  ed  in  quella    essere    dopo    la   morte 
sotterrato  ,  e  così  la   condusse    a    buon  termi- 
ne ;  ma  sopravvenuto  ilalla  morte  rimase   im- 
perfetta  (Iti);  perchè   sebbene    lasciò    che   dal 
successor  suo   fusse  finiLa,   non  se  ne  fece  al- 
tro ,  come   il  più  delle  volte   avviene    dell'  o- 
pere  che  altri  lascia  che  siano  fatte    in  simili 
cose  dopo  la  morte.  Per  lo  detto  vescovo  fe- 
ce   l'abate  nel  duomo    vecchio    una    bella    e 
gran  cappella  ;   ma  perchè  ebbe  poca  vita  non 
accade    altro    ragionarne    ((").    Lavorò  •oltre 
questo  per  tutta  la  città  in  diversi  luoghi,  co- 
me nel  Carmine  tre  figure  (18),  e  la  cappel- 
la delle  monache  di  S.  Orsina  (19);   ed  a  Ca- 
stiglione Aretino   nella    pieve   di  o.  Giuliano 
una   tavola  a   tempera    alla    cappella   dell'aitar 
maggiore,  dove  è  una  nostra  Donna  bellissi- 
ma e  S.  Giuliano   e  S.  Michelagnolo ,  figure 
molto    bene    lavorate  e  condotte,  e  massima- 
mente il    S.  Giuliano,  perchè  avendo    affisali 
gli  occhi  al  Cristo  che  è   in  collo  alla   nostra 
Donna  ,  pare  che  molto  s'  affligga  d'  aver  uc- 
ciso il  padre  e  la  madre.  Similmente  in   una 
cappella  poco  di  sotto  è  di  sua  mano  un  por- 
tello che  soleva  stare  a    un    organo    vecchio , 
nel  quale  è  dipinto  un  S.  IMicliele  tenuto  co- 
sa maravigliosa  ,    ed    in  braccio   d'una  donna 
un  putto  fasciato  che  par  vivo.  Fece  in  Arei7.o 
alle  monache  delle  Murate  la  cappella  dell'ai- 
tar maggiore    (20)  ,    pittura    certo    molto    lo- 
data :   ed  al  Monte  S.    Savino  un    tabernaco- 
lo    dirimpetto    al     palazzo    del    cardinale    di 
!\Ionte  dia  fu  tenuto  bellissimo  ;  ed  al  Borgo 
S.   Sepolcro,  dove  è  oggi   il    vescovado,   fece 
una    cappella    che    gli    arrecò   lode    ed    utile 
grandissimo  (2l).  Fu  D. Clemente  (22)  persona 
che  ebbe  1'  ingegno    atto  a  tutte  le    cose,    ed 
oltre  all'essere  gran  musico,    fece  organi     di 
piombo  di  sua  mano,  ed  in  S.   Domenico    ne 
fece  uno  di  cartone  che  si    è    sempre    mante- 
nuto dolce  e  buono  (23);  ed  in    S.   Clemente 
n'era  un  altro  pur  di  sua  mano,  il  quale  era 
in  allo ,  ed  aveva  la  taslatura  da  basso  al  pian 
del  coro:   e  certo    con    bella    considerazione  ; 
perchè  avendo,  secondo  la  qualità  del  luogo, 
poi  hi  monaci  ,  voleva  che  l'organista   cantas- 
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se  e  sonasse  (24).  E  perchè  questo  abate  ama-  ' 
va  la  sua  religione,  come  vero  ministro  e  < 
non  dissipatore  delle  cose  di  Dio  ,  bonilicò 
molto  quel  luogo  di  muraglie  e  di  pitture  ,  e 
particolarmente  rifece  la  cappella  maggiore  > 
della  sua  chiesa  e  quella  tutta  dipinse,  ed  in  due 
nicchie  che  la  mettevano  in  mezzo  dipinse  in  ; 
una  un  S.  Rocco,  e  neil'  altra  un  S.  Bartolom- 
meo ,  le  quali  insieme  conia  chiesa  sonoro- 
vinate  (2j).  Ma  tornando  all'abate  il  quale  fu 
buono  e  costumato  religioso,  egli  lasciò  suo 
discepolo  nella  pittura  Matteo  Lappali  Are- 
tino che  fu  valente  e  pratico  dipintore,  come 
ne  dimostrano  l'opere  che  sono  di  sua  mano 
in  S.  Agostino  nella  cappella  di  S.  Bastiano,  i 
dove  in  una  nicchia  è  esso  santo  fatto  di  ri-  { 
lievo  dal  medesimo  ,  ed  intorno  gli  sono  di 
pittura  S.  Biagio ,  S.  Rocco ,  S.  Antonio  da 
Padova  e  S.  Bernardino,  e  nell'  arco  della 
cappella  è  una  Nunziata ,  e  nella  volta  i  quat- 
tro Evangelisti  lavorati  a  fresco  pulitamente.  Di 
mano  di  costui  è  in  un'  altra  cappella  a  fresco 
a  man  manca  entrando  per  la  porta  del  fianco 
iu  detta  chiesa  la  Natività  e  la  nostra  Donna 
annunziata  dall'  angelo ,  nella  figura  del  quale 
angelo  ritrasse  Giulian  Bacci  allora  giovane  di 
bellissima  aria  ;  e  sopra  la  detta  porta  di  fuori 
fece  una  Nunziata  in  mezzo  a  S.  Piero  e  S, 
Paolo ^  ritraendo  nel  volto  della  Madonna  la 
madre  di  M.  Pietro  Aretino  famosissimo  poe- 
ta (26).  In  S.  Francesco  alla  cappella  di  S. 
Bernardino  fece  in  una  tavola  esso  santo  che  par 
vivo,  e  tanto  è  bello,  che  egli  e  la  miglior  fi- 
gura che  costui  facesse  mai  (27).  In  vescovado 
fece  nella  cappella  de'  Pietramaleschi  in  un 
quadro  a  tempera  un  S.  Ignazio  bellissimo  (28), 
ed  in  pieve  all'entrata  della  porta  di  sopra  che 
risponde  in  piazza  un  S.  Andrea  (29)  ed  un  S. 
Bastiano  j  e  nella  compagnia  della  Trinità  con 
bella  invenzione  fece  per  Buoninsegna  Buonin- 
segni  Aretino  un'  opera  che  si  può  fra  le  mi- 
gliori che  mai  facesse  annoverare,  e  ciò  fu  un 
Crocifisso  sopra  un  altare  in  mezzo  di  un  S. 
Martino  e  S.  Rocco,  ed  a  pie  ginocchioui  due 
figure ,  una  figurata  per  un  povero  secco  ,  ma- 
cilente, e  malissimo  vestito,  dal  quale  uscivano 
certi  razzi  che  dirittamente  andavano  alle  pia- 
ghe del  Salvatore,  mentre  esso  santo  lo  guar- 
dava attentissimamente  ;  e  l'altra  per  un  ricco 
vestito  di  porpora  e  bisso  e  lutto  rubicondo  e 
lieto  nel  volto  ,  i  cui  raggi  nell'  adorar  Cristo 
parea,  sebbene  gli  uscivano  del  cuore  come  al 
povero,  che  non  andassero  dirittamente  alle 
piaghe  del  Crocifisso,  ma  vagando  ed  allar- 
gandosi per  alcuni  paesi  e  campagne  piene  di 
grani ,  biade  ,  bestiami ,  giardini  ed  altre  cose 
simili,  e  che  altri  si  distendessero  in  mare  ver* 
so  alcune  barche  cariche  di  mercanzie,  ed  altri 
finalmente  verso  certi  banchi  ,  dove  si  cam- 
biavano danari  :  le  quali  tutte  cose  furono  da 
Matteo  fatte  con  giudizio  ,  buona  pratica  ,  e 
molta  diligenza,  ma  furono  per  fare  una  cap- 
pella non  molto  dopo  mandate  per  terra.  In 
pieve  sotto  il  pergamo  fece  il  medesimo  un 


Cristo  con  la  croce  (30)  per  M.  L'ionardo  Al- 
bergotti. 

Fu  discepolo  similmente  dell'abate  di  S.  Cle- 
mente un  frate  de'  Servi  aretino  che  dipinse 
di  colori  la  facciata  della  casa  de'  Belichini 
d'Arezzo  (3()  ,  ed  in  S.  Piero  due  cappelle 
a  fresco,  l'una  allato  all'altra  (32).  Fu  an- 
che discepolo  di  D.  Bartolommeo  Domenico 
Pecori  Aretino  ,  il  quale  fece  a  Sargiano  in 
una  tavola  a  tempera  tre  figure  (33)  ed  a  olio 
per  la  compagnia  di  S.  Maria  Maddalena  un 
gonfalone  da  portare  a  processione  molto  bel- 
lo ,  e  per  M.  Presentino  Bisdomini  in  pieve 
alla  cappella  di  S.  Andrea  un    quadro  d'  una 

j  S.  Apollonia  (31)  simile  al  di  sopra  ,  e  fini 
molle  cose  lasciate  imperfette  dal  suo  mae- 
stro ,    come  in   S.  Piero  la  tavola  di  S.    Ba- 

;   stiano  e  Fabiano  con   la  Madonna  per  la    fa- 

I  miglia  de'Benucci  (35),  e  dipinse  nella  chie- 
sa di  S.  Antonio  la  tavola  dell'aitar  raaggio- 

j  re  ,  dov'è  una  nostra  Donna  molto  devota  con 
certi  santi  j  e  perchè  detta  nostra  Donna  ado- 
ra il  figliuolo  che  tiene  in  grembo  ,  ha  finto 
che  un  angioletto  inginocchiato  di  dietro  so- 
stiene nostro  Signore  con  un  guanciale  ,  non 
lo  potendo  reggere  la  Madonna  che  sta  in  atto 
d'  orazione  a  mani  giunte    (36).  Nella  chiesa 

)  di  S.  Giustino  dipinse  a  M.  Antonio  Rotei- 
li (37)  una  cappella  de'  Magi  iu  fresco ,  ed 
alla  compagnia  della  Madonna  in  pieve  una  ta- 
vola grandissima  ,  dove  fece  una  nostra  Don- 
na in  aria  col  popolo  aretino  sotto  (38),  dove 
ritrasse  molti  di  naturale  ,-  nella  quale  opera 
gli  aiutò  un  pittore  spagnuolo  che  coloriva 
bene  a  olio  ed  aiutava  in  questo  a  Domenico, 
che  nel  colorire  a  olio  non  aveva  tanta  pra- 
tica quanto  nella  tempera  ;  e  con  l'  aiuto  del 
medesimo  condusse  una  tavola  per  la  compa- 
gnia della  Trinità,  dentrovi  la  circoncisione 
di  nostro  Signore  tenuta  cosa  molto  buona  (39) 
e  nell'orto  di  S.  Fiore  in  fresco  aa  Noli  me 
tangere  (40).  Ultimamente  dipinse  nel  vesco- 
vado per  M.  Donato  Marinelli  primicerio  una 
tavola  con  molte  figure  con  buona  invenzione 
e  buon  disegno  e  gran  rilievo  ,  che  gli  fece 
allora  e  sempre  onore  grandissimo  (4()=  nella 
quale  opera  essendo  assai  vecchio  ,  chiamò  in 
aiuto  il  Capanna  piltor  sanese  ragionevol  mae- 
stro ,  die  a  Siena  fece  tante  facciale  di  chia- 
roscuro e  tante  tavole  ;  e  se  fusse  ito  per  vita, 
si  faceva  molto  onore  nell'  arte  ,  secondo  che 
da  quel  poco  che  aveva  fatto  si  può  giudica- 
re. Aveva  Domenico  fatto  alla  fraternità  d'A- 
rezzo uu  baldacchino  dipinto  a  olio,  cosa  ric- 
ca e  di  grande  spesa  ,  il  quale  non  ha  molti 
anni  che  prestalo  per  fare  in  S.  Francesco 
una  rappresentazione  di  S.  Giovanni  e  Paolo 
per  adornarne  un  paradiso  vicino  al  tetto  della 
chiesa,  essendosi  dalla  gran  copia  de'lumi  ac- 
ceso il  fuoco  ,  arse  insieme  con  quel  che  rap- 
presentava Dio  Padre  ,  che  per  esser  legato 
non  potette  fuggire,  come  fecero  gli  angioli, 
e  con  molti  paramenti  e  con  gran  danno  de- 
gli spettatori  ;  i  quali  spaventati    dall'  incen- 
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dio  volendo  con  furia  uicire  di  chieu,  meo- 

Ire  ognuno  vuole  essere  il  primo,  nella  calca 
ne  scoppiò  intorno  a  ottanU,  che  fu  cosa  mol- 
to compassionevole  (42)  :  e  questo  LalJacclii- 
no  fu  poi  rifatto  con  maggior  riccLezza  e  di- 
pinto da  Giorgio  Vasari.  Diedesi  poi  Dome- 
nico a  fare  fiaestre  di  vetro  ,  e  di  sua  mano 
n'  erano  tre  in  vescovado  ,  cbe  per  le  guerre 
furon  rovinate  dal^nrti^lieria.  Fu  anche  creato 
del  medesimo  Angelo  di  Lorentino  pittore  (13), 
il  quale  ebhe  assai  buono  ingegno.  Lavorò 
l'arco  «opra  la  porla  di  S.  Domenico  (1 1)  e  se 
fusse  Italo  aiutato,  tarcbbe  fattosi  bonissimo 
maestro.  IMori  l'abate  d'anni  ottantntre,  e  lasciò 
imperfetto  il  tempio  delia  nostra  Donna  delle 
Lacrime  del  quale  aveva  fatto  il  modello,  ed 
il  quale  è  poi  da  diversi  stato  finito.  Merita 
dunque  costui  di  esser  lodato  per  miniatore, 
architetto,  pittore  ,  e  musico.  Gli  fu  data  dai 
suoi  monaci  sepoltura  in  S.  Clemente  sua  ba- 
dia ,  e  tanto  sono  state  stimate  sempre  l'opere 
sue  in  detta  città  ,  che  sopra  il  sepolcro  suo  si 
leggono  questi  verti  (45): 


Pineebat  docte  Zeutis,  eondebat  et  aedet 
Nienti,  Pan  capripes,Jtstula prima  tua  est. 

Non  tamen  ex  t>obts  mecum  cerlaiferit  utlus: 
(hiae  tresfecistis,  unictu  haecfacio. 

Mori  nel  H64  (46)  avendo  aggiunto  all'arte  del- 
la pittura  nel  miniare  quella  bellezza  che  si  ve- 
de in  tulle  le  sue  cose,  come  possono  far  fedo 
alcune  carte  di  sua  mano  che  sono  nel  nostro 
libro  ;  il  cui  modo  di  far  ha  imitato  poi  Gi- 
rolamo Padoano  ne'  mini  che  sono  in  alcuni 
libri  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze.  Gherardo 
miniatore  fiorentino,  e  Attavante  che  fu  anco 
chiamato  Vante  (47)  ,  del  quale  si  è  in  altro 
luogo  ragionato  (18),  e  dell'opere  sue  che  sono 
in  Venezia  particolarmente  ,  avendo  puntual- 
mente posta  una  nota  mandataci  da  certi  gen- 
tiluomini da  Venezia;  per  sodisfazione  de'  qua- 
li ,  poiché  avevano  durata  tanta  fatica  in  ri- 
trovar quel  tutto  che  quivi  si  legge,  ci  con- 
tentammo che  fusse  tutto  narrato,  secondo  che 
aveano  scritto;  poiché  di  vista  uou  ne  potevo 
dar  giudizio  proprio. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Vasari  qui  e  più  sotto  chiama  di  S. 
Fiore  la  Badia  di  Santa  Fiora. 

(2)  Non  sappiamo  con  sicurezza  additare 
veruo  luogo  ove  si  conservino  presentemente 
le  miniature  dell'Abate  di  S.  Clemente. 

(3)  Dall'udienza  fu  trasportata  nella  Cancel- 
leria ov'  è  tuttora.  Sotto  vi  è  scritto  1'  anno 
■1479,  e  i  nomi  dei  Rettori  d'allora. 

(4)  Il  S.  Rocco  fatto  per  la  chiesa  di  S.  Pie- 
ro dei  PP.  Serviti  non  si  trova  più  in  Arezzo. 
Dicesi  che  fosse  trasportato  a  Campriano,  e  che 
da  un  pittor  dozzinale  ("ossegli  dipinto  il  pivia- 
le onde  rappresentasse  non  più  S.  Rocco ,  ma 
S.  Martino. 

(5)  Conservasi  ora  nella  Cancelleria  comu- 
nitativa. 

(6Ì  È  perito. 

(7)  Non  da  Piacenza  ;  ma  da  Faenza.  Que- 
sto ritratto  è  perduto.  1  passati  commentatori 
ci  han  conservata  la  seguente  mutilata  iscri- 
zione che    leggevasi   sotto    la  pittura.    Beatus 

Jacnbus   Philippus  de  Faentia Messer 

Belichino  Belichini  ha  fatto  fare   148 

(8)  Rappresenta  G.  Cristo  che  dà  le  chiavi 
a  S.  Pietro.  Essa  fu  fatu  dall'  Ab:  di  S.  Cle- 
mente insiem  con  Pietro  Perugino  come  si  leg- 
gerà in  appresso  nella  viu  di  questo  pittore. 

(9)  La  cappella  Gozzari  annessa  alla  Catte- 
drale fu  modernamente  atterrata  per  costruire 
l'altra  sontuosissima  della  Vergine  del  Confor- 
to. Ciò  nondimeno  le  antiche  pitture  di  D.  Bar- 
tolommeo  non  souo  adatto  perdute  ;  auzi  il  S. 
Girolamo  qui  descritto  conservasi  in  buono 
stato   nella    sagrestia,  ove    fu  trasportato  con 


tutto  l'intonaco  per  cura  del  Cav:  Angelo  Lo- 
renzo de'  Giudici,  cui  siam  grati  per  varie  no- 
tizie comunicateci  intorno  alle  pitture  d'Arez- 
zo sua  patria. 

(1U)  Tutte  le  pitture  in  S.  Agostino  son  pe- 
rite. 

(1  I  ) Queste  pure  son  distrutte  dal  tempo. 

(12)  Anche  le  pitture  della  cappella  di  S. 
Benedetto  più  non  sussistono. 

(13)  Questi  è  Gemile  de'Becchi.  Vedi  le 
note  alla  Relazione  sopra  lo  stato  antico  e  mo- 
derno della  città  d'Arezzo  di  Gio.  Rondiuelii, 
stampata  in  Arezzo  nel   1755. 

(14)  Non  è  più  in  essere. 

(15)  Queste  pitture  furon  distrutte  verso  la 
fine  del  secolo  XVI.  quando  dal  Vescovo  Pie- 
tro Usimbardi  fu  quasi  interaamente  rinno- 
vato il  palazzo  vescovile. 

(16)  La  loggia  fu  rimodernala  e  ampliata 
nello  scorso  secolo  dal  Vescovo  Benedetto  Fal- 
concini.  Il  Vescovo  Gentile  morto  nel  1497. 
fu  sepolto  nella  Cattedrale  ;  e  dove  aveva  dise- 
gnato di  far  la  cappella  per  la  sua  sepoltura  , 
non  v' è  altro  segno  che  l'arme  di  lui. 

(17)  Il  Duomo  vecchio  d'Arezzo  ,  fuori  della 
Città  ,  fu  abbandonato  nel  1203.  Le  pittare  ivi 
fatte  eseguire  dal  vescovo  Gentile  e  da  altri  , 
perirono  nel  1561. 

(18)  Il  piccol  convento  del  Carmine  fu  sop- 
presso nel  secolo  XVII.  e  le  nominate  pitture 
più  non  sussistono. 

(19)  Neppure  quelle  nel  monastero  di  S. 
OrsitJj  son  più  in  essere.  E  delle  pitture  fatte 
a  Castiglione  Aretino  (o  Fiorentino)  nominate 
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in  seguito,  quella  eh'  era  all'  aitar  mag5»iore 
della  Collegiata  di  S.  Giuliano  si  conserva  prov- 
visoriamente in  una  chiesa  delta  S.  Maria  No- 
vella prossima  alla  Collegiata  medesima,  ma 
è  in  cattivo  stato;  l'altra  nel  portello  dell'or- 
gano vecciiio  ec.  è  perita. 

(20)  E  le  pitture  nella  chiesa  delle  murate 
SODO  ugualmente  perite. 

(2^)  Le  pitture  liilte  nel  Duomo  di  S.  Se- 
polcro furon  distrutte  e  imbiancate  nei  restauri 
della  chiesa.  Alcuni  avanzi  di  esse  vennero  mo- 
dernamente scoperti,  nel  fare  altri  risarcimen- 
ti, e  tjuesli  furon  situati  nell'atrio  della  sagre- 
stia. 

(22)  Qui  il  Vasari  dà  all'Abate  il  nome 
dell'  Abaziia. 

(23)  L'  organo  di  cartone,  come  è  facile  a 
Immaginarsi  ,  non  ha  resistilo  alla  lima  del 
tempo. 

(24)  Non  solamente  1'  organo  ma  la  slessa 
chiesa  di  S.  Clemente  peri. 

(25)  Ciò  avvenne  nel  1517.  La  porta  della 
città  prossima  al  luogo  ov'  era  la  detta  Chiesa; 
chiamasi  tuttavia  la  porta  di  S.  Clemente. 

(26)  Come  abbiamo  avvertito  poco  sopra 
alla  nota  10  tutte  le  pitture  ch'erano  in  S.  A- 
gostino  non  son  più  m  essere. 

(27)  Non  si  sa  pii!i  dove  sia. 

(28)  La  Cappella  della  casa  di  Pietramala , 
nella  cattedrale,  è  da  molti  anni  priva  di  que- 
sto quadro. 

(29)  Il  S.  Andrea  mancava  anco  nel  passato 
Secolo. 

(30)  Fin  da  quando  scriveva  il  Bottari  era 
andato  male  questo  Cristo  con  la  Croce. 

(31)  La  famiglia  Belichini  chiamasi  ora  Guil- 
lichini.  Le  pitture  della  facciata  di  questa  casa 
furon  guastate  dal  tempo. 

(32)  Nella  Chiesa  di  S.  Piero  nulla  è  rima- 
sto d'  antico,  eccettuato  una  lunetta  nel  Chio- 
stro contiguo. 

(33)  Questa  tavola  è  smarrita. 

(34)  Come  pure  è  smarrita  questa  S.  Ap- 
pollonia. 

(35)  La  tavola  fatta  per  la  famiglia  Bonucci, 
non  Benucci,  fu  nello  scorso  secolo  levala  da  S. 
Piero,  e  trasportala  alla  chiesa  di  Campriano 
fuori  d'Arezzo. 

(36)  Questa  tavola  alquanto  guastata  dai  ri- 
tocchi, è  adesso  nella  sagrestia  della  Cattedra- 
le aretina;  essendo  stala  distrutta  la  chiesa  di 
S.  Antonio. 

(37)  Dee  leggersi  Roselli .  La  pittura  dei 
Magi  era  già  perita  quando  scriveva  il  Bottari. 

(38)  Sussiste  ancora  in  S.  Maria  della  Pie- 
ve ,  e  distinguesi  per  la  sua  esecuzione  assai 
diligente. 

(39)  La  tavola  della  Circoncisione  è  presen- 
temente nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Agosti- 
no ,  all'  altare  della  famiglia  Turini. 


(40)  Questa  pittura  è  assai  guasta,  perchè  la 
cappella  ov'  essa  trovasi  serve  adesso  per  cu- 
stodire gli  arnesi  dell'ortolano. 

(41)  Alla  Cappella  Marinelli,  restaurata  col 
disegno  del  Vasari  ,  vedesi  oggi  1'  immagine 
della  Madonna  di  Loreto. 

(42)  Questo  funesto  avvenimento  accadde  il 
giorno  29  Settembre  1556.  La  rappresentazione 
che  delle  causa  all'  incendio,  era  tratta  dalla 
Storia  di  Nabuccodonosor ,  non  da  quella  dei 
Santi  Giovanni  e  Paolo.  Quegli  che  rappresen- 
tava Dio  Padre ,  e  che  rimase  arso,  fu  un  re- 
ligioso servita  chiamato  Benedetto.  Le  persone 
morte  in  tale  occasione  furono  66.  Tulio  ciò  si 
raccoglie  dal  libro  de' morii  segnato  di  lettera 
L  conservato  nella  cancelleria  della  Fraterni- 
tà d'  Arezzo  {Da  una  nota  dell'  edizione  di 
Firenze  del  1771). 

(13)  Nella  vita  di  Giottino  (pag.  177.  col.  2) 
ha  il  Vasari  fatto  menzione  di  quest'  artefice 
chiamandolo  Angelo  di  Lorenzo.  Nella  vita  poi 
di  Pier  della  Francesca  (pag.  296  col.  2)  ha 
nominalo  un  Lorentino  d'Angelo,  pittore  an- 
ch'esso,  e  scolaro  del  detto  Piero. 

(44)  Questo  è  ancora  in  essere. 

(45)  Il  sepolcro  fu  distrutto  colla  demolizio- 
ne della  Badia. 

(46)  In  questo  millesimo  è  corso  certamente 
errore.  D.  Bartolorameo  stava  rinchiuso  in  casa 
per  timor  della  peste  nel  1468  ;  dipinse  per  Si- 
sto IV.  crealo  pontefice  nel  1471,-  sussiste  una 
tavola  (Vedi  sopra  nota  3)  coli'  anno  •1479; 
sotto  il  ritratto  del  B.  Iacopo  da  Faenza  leg- 
gevasi  148....;  e  finalmente  fece  il  disegno  per 
la  chiesa  della  Madonna  delle  Lacrime.  Questo 
disegno  non  potette  essere  ordinato  prima  del- 
l'anno 1490,  in  che  avvenne  il  miracolo  che  ri- 
svegliò tanta  devozione  per  quella  sacra  Im- 
magine. Crederemmo  pertanto  d'accostarci  al 
vero  sostituendo  il  H91  all'  anno  stabilito  dal 
Vasari. 

(47)  Nell'edizione  de' Giunti  ,  e  nelle  po- 
steriori ,  leggesi  questo  passo  mutilato  cosi  : 
ce  Gherardo  miniatore  fiorentino  che  fu  anco 
chiamalo  Vanle.  »  Il  qual  passo  fece  confonde- 
re il  Bottari  per  la  contradizione  contenutavi  . 
L'  emenda  da  noi  fatta  al  testo,  è  suggerita 
dalla  prima  edizione  del  Torrentino  a  pag.  473, 
ove,  a  proposito  dei  libri  miniati ,  leggesi  «  e 
in  quelli  di  Gherardo  miniatore  suo  creato,  co- 
me ancora  si  vide  per  un  Vante  miniatore  fio- 
rentino. »  e  da  -ciò  che  leggerassi  più  sotto 
nella  seguente  vita,  nella  quale  il  Vasari  pone 
tra  gli  amici  di  Gherardo,  Attai'ante  altri- 
menti Vante. 

(48)  Nella  vita  del  B.  Gio:  Angelico  da  Fie- 
sole pag.  30  (  col.  2  e  in  quella  di  Gherardo 
miniatore  che  viene  immediatamente  dopo 
questa. 
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Ver.irocDte  die  di  tutte  le  cose  perpetue 
che  si  fanno  con  colori,  nessuna  più  resta  alle 
percosse  de' venti  e  dell'  ncque  die  il  musai- 
co. K  ben  Io  conobbe  in  Fiorenza  ne'  tempi 
suoi  Lorenzo  vecchio  de'  Medici  (l),  il  quale, 
come  persona  di  spirito  e  speculatore  delle 
memorie  antiche,  cercò  di  rimettere  in  uso 
quello  che  molli  anni  era  stato  nascoso  ;  e 
perchè  grandemente  si  dilettava  delle  pillure  e 
delle  sculture,  non  potette  anco  non  dilettarsi 
del  musaico.  Laonde  veggemlo  che  Gherardo 
alloia  miniatore  e  cervello  sofistico  cercava  le 
dillicullii  (li  tal  magistero  ,  cuinc  persona  che 
sempre  aiutò  quelle  persone  in  chi  vedeva 
qualche  seme  e  principio  di  spirito  e  d'inge- 
gno, lo  lavori  grandemente.  Onde  messolo  in 
compagnia  di  Domenico  del  Ghirlandaio,  gli 
fece  fare  dagli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  al- 
logazione delle  cappelle  delle  crociere  ,  e  per 
la  prima  di  quella  del  S.igramenlo  ,  dov'è  il 
corpo  di  8.  Zanobi  (2).  Per  lo  che  Gherardo  as- 
sottigliando l'ingegno  arebbe  fatto  con  Domeni- 
co mirabilissime  cose,  se  la  morte  non  vi  si  l'asse 
interposta,  come  si  può  giudicare  dal  principio 
della  detta  cappella  che  rimase  imperfetta  p).  Fu 
Gherardo,  oltre  al  mu5.iico,  gentilissimo  mi- 
niatore, e  fece  anco  figure  grandi  in  muro;  e 
fuor  della  porta  alla  Croce  è  in  fresco  un  ta- 
bernacolo di  sua  mano,  e  un  altro  n'è  in  Fio- 
renza a  sommo  della  via  Larga  molto  loda- 
to (1);  e  nella  facciata  della  chiesa  di  S  Gilio  a 
S.  M.<ria  Nuova  dipinse  sotto  le  storie  di  Loren- 
zo di  Ricci, dov'è  la  consei;razione  di  quella  chie- 
sa falla  da  papa  Martino  V,  quando  il  medesi- 
mo papa  dà  1'  abito  allo  spedalingo  e  molli  pri- 
vilegi; nella  quale  storia  erano  molto  meno  li- 
gure di  quello  che  pareva  ch'ella  richiedes- 
se (5),  per  essere  tramezzale  da  un  tabernacolo, 
dentro  al  quale  era  una  nostra  Donna  ,  che 
ultiroamenleè  stila  levata  da  D.  Isidoro  Mon- 
tagulo  moderno  spedalingo  di  quel  luogo,  per 
rilarvi  una  porla  principale  della  casa,  e  stato- 
vi latto  ridipignere  da  Francesco  Brini  pittore 
fiorentino  giovane  (6)  il  restante  di  quella  sto- 
ria. Ma  per  tornare  a  Gherardo,  non  sarebbe 
quasi  slato  possibile  che  un  maestro  ben  pra- 
tico avesse  fatto,  se  non  con  molta  fatica  e  di- 
ligenza, quello  che  egli  fece  in  quell'  opera 
benissimo  lavorata  in  fresco.  Nel  medesimo 
spedale  miniò  (ilierardo  per  la  chiesa  iin'in- 
liniià  di  libri  (7),  e  alcuni  per  S.  Maria  del 
Fiore  di  Fiorenza  ,  ed  alcuni  altri  per  ISLiltia 
Corvino  re  d'Ungheria;  i  quali,  sopravve- 
nuta la  morte  del  detto  re,  insieme  con  altri 
di  mano  di  Vante  e  d'altri  maestri  che  per  lo 


I 


detto  re  lavorarono  in  Fiorenza  ,  furono  pa- 
gali e  presi  dal  magnifico  Lorenzo  de'  IVIedi- 
ci,  e  posti  nel  numero  ili  quelli  tanto  nomi- 
nati che  preparavano  per  far  la  libreria,  e  poi 
(!a  |)apa  Clenienle  VII  fu  fabbricata  ,  ed  ora 
dal  duca  Cosimo  si  dii  ordine  di  pubblica- 
re (!i).  Ma  di  maestro  di  minio  divenuto  , 
come  si  è  detto,  pittore,  olire  l'opere  delle  , 
fece  in  un  gran  cartone  alcune  figure  grandi 
per  i  ^'angelisti  che  di  musaica  aveva  a  fare 
nella  c.ipjiella  di  S.  Zanobi.  K  prima  che  gli 
fosse  latta  fare  dal  magnifico  Lorenzo  de'  Me- 
dici r  allogazione  di  detta  cappella  ,  per  mo- 
strare che  intendeva  la  cosa  del  musaico  ,  e 
che  sapeva  fare  senza  compagno,  fece  una  te- 
sta grande  di  S.  Zanobi  quanto  il  vivo;  la  qua- 
le rimase  in  S.  Maria  del  Fiore  ,  e  si  meile 
ne' giorni  più  solenni  in  sull'alture  di  detto 
santo  o  in  altro  luogo  ,  come  cosa  rara  (9). 
Mentre  die  Gherardo  andava  queste  cose  lavo- 
rando, furono  recate  in  Fiorenza  alcune  stampe 
di  maniera  tedesca  f.illeda  Martino  (IO)  e  da  Al- 
berto Duro;  perchè  piacendogli  molto  quella 
sorte  d'  intaglio,  si  mise  col  bulino  a  intaglia- 
re, e  ritrasse  alcune  di  quelle  carte  benissimo, 
come  si  può  veder  in  certi  pezzi  che  ne  sono 
nel  nostro  libro  insieme  con  alcuni  disegni  di 
mano  del  medesimo.  Dipinse  Gherardo  molti 
quadri  che  furono  mandati  di  fuori,  de' quali 
uno  n'è  in  Bologna  nella  diiesa  di  S.  Dome- 
nico alla  cappella  di  S.  Caterina  da  Siena,  den- 
trovi  essa  santa  benissimo  dipinta  (H).  L  in 
S.  3Iarco  di  Firenze  fece  sopra  la  tavola  del 
Perdono  un  mezzo  tondo  pieno  di  figure  molto 
graziose  (l2).  Ma  quanto  soddisfaceva  costui 
agli  altri,  tanto  meno  soddisfaceva  a  se  in  tut- 
te le  cose,  eccello  nel  musaico;  nella  qual  surte 
di  pittura  fu  più  tosto  concorrente  che  com- 
pagno a  Domenico  Ghirlandaio.  E  se  fusse 
più  lungamente  vivulo,  sarebbe  in  quello  di- 
venuto eccellentissimo,  perchè  vi  durava  fatica 
volentieri,  e  aveva  trovato  in  gran  patte  i  se- 
greti buoni  di  quell'arte.  Vogliono  alcuni  che 
Attavante,  altrimenti  Vanle  minialor  fiorenti- 
no, del  quale  si  è  ragionalo  di  sopra  in  piùd'  uà 
luogo  (13),  fusse, siccome  fu  Stelano  similmente 
miniatore  fiorentino  discepolo  di  Gherardo  j 
ma  io  tengo  per  ferm'>,  rispetto  all'  essere  sta- 
to l'uno  e  l'altro  in  un  medesimo  tempo,  che 
Attavante  fusse  piuttosto  amico,  compagno,  e 
coetaneo  di  Gherardo,  che  discepolo.  Moii 
Gherardo  essendo  assai  ben  olire  con  gli  anni, 
lassando  a  Stef.mo  suo  discepolo  unte  le  cose 
sue  dell'  arte.  Il  quale  Stefano  non  molto  do- 
po datosi   all'architettura,  lasciò  il  miniare  • 
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tutte  le  cose  sue  appailenenti  a  quel  mestiero 
al  lioccai'diDo  veccliiu  ('14),  il  qual  miniò  la 
niHg^ior  piiile  de'  libri  die  sono  nella  badia  di 


Firenze  (15).  Mori  Gherardo  d'anni  sessan- 
tatre, e  furono  le  opere  sue  intorno  agli  anni 
di  nosUa  salute  H7U  (16). 


ANNOTAZIONI 


i  (1)  Per  Lorenzo  il  vecchio,  intende  qui  il 
I  Vasari  Lorenzo  il  tnagnifìcoj  non  già  il  fratello 
j   di  Cosimo  pater  patriae. 

(2)  11  Ghirlandaio  sopraggiunto  dalla  mor- 
te lasciò  imperfetto  il  lavoro  di   musaico  alla 

,   cappella  di  S.  Zaiiobi.  Pare  dunque  che  tale 
:   opera   fosse  da  lui  incominciata   verso  il  fine 
della  sua  vita. 

(3)  Nella  vita  poi  di  Domenico  Ghirlandaio 
sentesi  che  la  cagione  dell'  esser  rimasta  im- 
perfetta ,  fu  la  morto  dt-llo  stesso  Lorenzo  il 
magnifico.  Questa  dunque  essendo  avvenuta  nel 
■(792,  può  ragionevolmente  credersi  che  il  mu- 
saico, di  che  qui  si  discorre,  fosse  cominciato 
pochi  anni  prima. 

(4)  Quello  che  vedesi  all'  estremità  di  via 
larga,  presso  la  piazza  di  S.  Marco,  è  stato  as- 
sai malconcio  dai  ritocchi. 

(5)  La  pittura  di  Gherardo  peri  in  un  mu- 
ramento. (Bottari) 

(6)  Di  questo  Francesco  Brini  cinquecenti- 
sta abbiamo  poche  notizie.  Altro  pittore  dello 
stesso  nome  e  cognome  fiori  nel  secolo  XVIL 
La  porzione  di  storia  dipinta  dal  primo  fu  di- 
strutta insiem  con  quella  di  Gherardo. 

(7)  Alcuni  si  conservano  ancora  nell'archi- 
vio del  Parroco  dello  Spedale,  e  segnatamente 
un  messale  ricco  di  ornati  e  di  figure  bellissi- 
me, le  quali,  perchè  d'uno  stile  alquanto  somi- 
gliante a  quello  del  Giiirlandajo,  non  esitiamo 
a  crederle  di   Gherardo. 

(8)  Cioè  d'aprire  a  benefizio  del  pubblico. 
Parlasi  qui  della  insigne  Biblioteca  Lauren- 
ziana,  la  quale  tra  l'immenso  numero  di  co- 
dici cui  contiene,  ne  ha  parecchi  adorni  di  pre- 
ziosissime miniature. 

(9)  Continova  1'  uso  d'  esporlo  suU'  altare 
di'  erigasi  in  mezzo  di  chiesa  il  giorno  della 
festa  di  S.  Zanobi. 


(10)  Martin  Sclioen  ,  o  Schongauer  ,  detto 
comunemente  Buon  Martino.  Trovasi  il  nome 
di  lui  variato  dagli  scrittori  in  più  di  trenta 
maniere,  che  tutte  son  registrate  dall' Ab.  Zani 
nella  sua  Enciclopedia  metodica  parte  L 
Tom.  XVn.  nota  31. 

(11)  La  tavola  eh'  era  in  S.  Domenico  con- 
servasi attualmente  nella  Pinacoteca  di  Bolo- 
gna. Vedine  il  catalogo  di  Gaet.  Giordani  al 

N.  lOl. 

(12)  Questo  mezzo  tondo  è  smarrito. 

(<3)  Nella  vita  del  B.  Gio,  Angelico,  e  in 
quella  di  D.  Bartolommeo  della  Gatta.  Vedi 
la  nota  40  della  vita  del  primo  ,  e  la  47  di 
quella  del  secondo. 

(14)  Di  Stefano  miniatore,  e  di  Boccardina 
non  si  trovano  altre  notizie  che  queste  dateci 
dal  Vasari.  (Bottari) 

(15)  Le  miniature  di  alcuni  di  questi  libri 
furou  tagliate  e  disperse,  quando  la  Badia  fu 
soppressa  sotto  il  Governo  Francese. 

(16)  E  stato  osservato  dai  commentatori  del 
Vasari,  che  l'anno  circa  il  quale  dice  egli  che 
furon  le  opere  di  qualche  artefice,  per  lo  piìi 

è  l'anno  o  della  sua  morte,  o  in  cui  cessò  di 
lavorare.  Qui  peraltro  non  può  ammettersi  tal 
supposizione,  imperocché  il  musaico  della  cap- 
pella di  S.  Zanobi ,  come  abbiamo  osservato 
alla  nota  3,  fu  cominciato  forse  venti  anni  do- 
po il  1470;  e  però  la  morte  di  Gherardo  biso- 
gna crederla  almeno  assai  vicina  a  quella  del 
Ghirlandajo,  accaduta  nel  1495.  Anzi  sarebbe 
assai  ragionevole  il  supporla  dopo  il  1500:  im- 
perocché, se  è  vero  eh'  egli  copiasse  le  stam- 
pe d'Alberto  Durerò;  questi  nacque  appimto 
nel  1470,  o  l'anno  appresso;  e  le  sue  stampe 
non  comparvero  in  Italia  prima  che  comin- 
ciasse il  secolo  XVI. 


VITA  DI  DOMENICO  GHIRLANDAIO 

PITTORE      FIORENTINO 


Domenico  di  Tommaso  del  Ghirlandaio  (1), 
il  quale  per  la  virtiì  e  per  la  grandezza  e  per 
la  moltitudine  dell'opere  si  può  dire  uno  de' 
principali  e  piià  eccellenti  maestri  dell'  età 
sua,  fu  dalla  natura  fatto  per  essere  pittore,  e 
per  questo  non  ostante  la  disposizione  in  con- 


trario di  chi  l'avea  in  custodia  (che  molte 
volte  impedisce  i  grandissimi  frutti  degli  in- 
gegni nostri  ,  occupandoli  in  cose  dove  non 
sono  atti ,  deviandoli  da  quelle  in  che  sono  na- 
turati), seguendo  l'instinto  naturale,  fece  a  se 
grandissimo  onore  ed  utile  all'arte  ed  ai  suoi, 
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e  fu  diletto  f;ran<lr  dell.i  eù  sii.i.  Qursti  fu  po- 
sto dal  p.idrc  all'.irte  sua  dell' orafo  (2)  nrlla 
quale  egli  era  più  clic  ragionevole  ni.ieslro  ;  e 
di  sua  mano  erano  la  maggior  parte  de'  voti 
d'urgi'otoclie  già  si  conservavano  nell'armario 
della  Nunziata,  e  le  lampanc  d'  argento  della 
cappella,  tutte  disfatte  nell'assedio  della  citù 
l'anno  (r>2i<  (3).  Fu  Tommaso  il  primo  die 
trovasse  e  mettesse  in  opera  quell'ornamento 
del  capo  ilelle  fanciulle  liorentiiie,  che  si  cliia- 
mano  ghirlande  ,  donde  ne  acquistò  il  nume 
del  Ghirlandaio,  non  solo  per  esserne  lui  il 
primo  inventore,  ma  per  averne  anco  fatto  nn 
numero  infinito  e  di  rara  belletzn  ;  tal  che  non 
parca  piacessino  se  non  quelle  che  della  sua 
bottega  fussero  uscite.  Posto  dunque  all'arte 
dell'  orefice,  non  piacendogli  quella,  non  restò 
di  continuo  di  disegnare.  Perchè  essendo  ecli 
dotxto  dalla  natura  d'  uno  spirito  prrfetto  e 
d'un  gusto  mirabile  e  giudicioso  nella  pittura  , 
quantunque  orafo  nella  sua  fanciullez7u  fosse, 
sempre  al  disegno  attendendo,  venne  s'i  pronto 
e  presto  e  facile,  che  molti  dicono  che,  mentre 
che  all' orclìcc  dimorava,  ritraendo  ogni  per- 
sona che  da  bottega  passava  ,  li  faceva  subito 
somigliare,  come  ne  fanno  fede  ancora  nell'o- 
pere sue  infiniti  ritratti  die  sono  di  similitu- 
dini vivissime.  Furono  le  sue  prime  pitture  in 
Ognissanti  la  cappella  de'Vespucci,  dov'è  un 
Cristo  morto  ed  alcuni  santi  ,  e  sopra  un  arco 
una  Misericordia  ,  nella  quale  è  il  ritratto  di 
Amerigo  Vespucci  che  fece  le  navigazioni  del- 
l'Indie  (4);  e  nel  refettorio  di  detto  luogo  fe- 
ce un  cenacolo  a  frcsco(5).  Dipinse  in  S.  Cro- 
ce all'entrata  della  chiesa  a  man  destra  la  sto- 
ria di  S.  Paolino  (fi);  onde  acquistando  fama 
grandissima  e  in  credito  venuto  ,  a  Francesco 
Sassetti  lavorò  in  S.  Trinità  una  cappella  con 
istorie  di  S.  Francesco,  la  quale  opera  è  mi- 
rabilmente condotta,  e  da  lui  con  grazia,  con 
pulitez7a  e  con  amor  lavorata  (7).  In  questa 
contraflece  egli  e  ritrasse  il  ponte  a  S.  Trinità 
col  ])alazzo  degli  Spini  ,  fingendo  nella  prima 
faccia  la  storia  di  S.  Francesco ,  quando  appa- 
risce in  aria  e  resuscita  quel  fanciullo  ;  dove  si 
vede  in  quelle  donne  che  lo  veggono  resusci- 
tare, il  dolore  della  morte  nel  portarlo  alla  se- 
poltura ,  e  l'allegrezza  e  la  maraviglia  nella  sua 
resurrezione;  contralTecevi  i  frati  che  escon  di 
chiesa  co' becchini  tlieiro  alla  croce  per  sotter- 
rarlo, fatti  molto  naturalmente:  e  cosi  altre  fi- 
gure die  si  inara\igliano  di  quello  enetlo,clie 
non  danno  altrui  poco  piacere  :  dove  sono  ri- 
tratti Maso degli  Albizzi.M.  Agnolo  Acciainoli, 
W.  Palla  Strozzi,  notabili  cittadini  e  nelle  isto- 
rie di  quella  citt.ì  assai  nominali.  In  un'altra 
fece  quando  S.  Francesco  presente  il  vicario  ri- 
fiuta la  eredità  a  Pietro  Bernardone  suo  padre, 
e  piglia  l'abito  di  sacco,  cingendosi  con  la 
corda  :  e  nella  faccia  del  mezzo  quando  egli 
Va  a  Roma  a  papa  Onorio  e  fa  confermar  la 
regola  sua  ,  presentando  di  Gennaio  le  rose  a 
quel  pontefice;  nella  quale  storia  finse  la  sala 
d«l -coocistoro  co' cardinali  che   sedevano    in- 


torno, e  certe  scalee  che  salivano  in  quella,  ac- 
cennando certe  mezze  figure  ritratte  di  naturale 
ed  accomodandovi  ordini  d'appoggiatoi  per  la 
salita  ;  e  fra  quelli  ritrasse  il  iiMgnifico  Loren- 
zo vecchio  de'  Medici.  Dipingevi  medesima- 
mente quando  .S.  Francesco  riceve  le  stimate, 
e  nell'  ultima  fece  quando  egli  è  morto  e  che 
i  frati  Io  piangono  ;  dove  si  vede  un  frate  che 
gli  bacia  le  mani  ,  il  quale  cfl'etto  non  si  ]>iiò 
esprimer  cueglio  nella  pittura  :  senza  che  e'v'è 
un  vescovo  parato  con  gli  occhiali  al  naso  che 
gli  canta  la  vigilia  (8),  che  il  non  sentirlo  so- 
lamente lo  dimostra  dipinto.  Ritrasse  in  due 
qii.idri  che  mettono  in  mezzo  la  tavola  Fran- 
cesco Sassetti  ginocchioni  in  uno  ,  e  nell'  altro 
madonna  Nera  sua  donna  ed  i  suoi  figliuoli  (ma 
questi  nell'istoria  di  sopra  dove  si  resiiscit.i  il 
lancitillo)  con  certe  belle  giovani  della  mede- 
sima famiglia  ,  di  cui  non  ho  potuto  ritrovar 
i  nomi,  tutte  con  gli  abiti  (9)  e  portature  di 
quella  et.ì,  cosa  che  non  e  di  poco  piacere.  01- 
tia  ch'e'fece  nella  volta  quattro  sibille  ,  e  fuori 
delia  cappella  un  ornamento  snpra  l'arco  nella 
faccia  dinanzi  con  una  storia  ,  tientrovi  quan- 
do la  sibilla  Tiburtina  fece  adorar  Cristo  a  Ot- 
taviano imperatore,  che  per  opera  in  fresco  è 
molto  praticamente  condotta  e  con  una  alle- 
grezza di  colori  mollo  vaghi  (<0).  Ed  insieme 
accompagnò  (juesto  lavoro  con  una  tavola  pur 
di  sua  mano  lavorata  a  tempera,  quale  ha  den- 
tro una  nativil.i  di  Cristo  da  far  maravigliare  o- 
gni  persona  intelligente  ,  dove  ritrasse  se  me- 
desimo e  fece  alcune  teste  di  pastori  die  sono  te- 
nutecosa  divina  (1 1).  Della  quale  sibilla  e  d'altre 
cose  di  queir  opera  sono  nel  nostro  libro  di- 
segni bellissimi  fatti  di  chiaroscuro  ,  e  parti- 
colarmente la  prospettiva  del  ponte  a  S.  Trinità. 
Dipinse  a'  frati  Ingesuati  una  tavola  per  1'  ai- 
tar maggiore  con  alcuni  santi  ginocchioni  ,  cioè 
S.  Giusto  vescovo  di  Volterra  che  era  titolo  di 
quella  chiesa,  S.  Zanolii  vescovo  di  Firenze  , 
un  Angelo  Raflaello,  ed  un  S.  Michele  armato 
di  bellissime  armadure  ,  ed  altri  santi  :  e  nel 
vero  merita  in  questo  lode  Domenico,  perchè 
fu  il  primo  che  cominciasse  a  contrafTar  con  i 
colori  alcune  guarnizioni  ed  ornamenti  d'  oro 
che  insino  allora  non  si  erano  usate,  e  levò  via 
in  gran  parte  quelle  fregiature  che  si  facevano 
d'oro  a  mordente  o  a  bolo,  le  quali  erano  più 
da  drappelloni  che  da  maestri  buoni.  Ma  più 
che  l'altre  figure,  è  bella  la  nostra  Donna  che 
ha  il  figliuolo  in  collo  e  quattro  angioletti  at- 
torno. Questa  tavola,  che  per  cosa  a  tempra  non 
potrebbe  meglio  esser  lavorata  ,  fu  posta  allora 
fuor  della  porta  a  Pinti  nella  chiesa  di  que'fra- 
ti  ;  ma  perchè  ella  fu  p<>i  ,  come  si  dir.i  altro- 
ve ,  rovinata,  eli' è  oggi  nelli  chiesa  di  S.  Gio- 
vannino .  dentro  alla  porta  a  S.  Pier  Gallolini 
dove  è  il  convento  di  detti  Iiigesuati  (l2).  E 
nella  chiesa  di  Cestello  fece  una  tavola  finita  da 
David  e  Benedetto  suoi  fratelli  ,  deiilrovi  la  vi- 
sitazione di  nostra  Donna  con  alcune  teste  di 
femmine  vaghissime  e  bellissime  (1.3).  Nella 
chiesa  degl'Innocenti  fece  a  tempera  una  tavola 
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(le'Majjl  multo  lodata;  nella  quale  sodo  teste 
bellissime  d'  aria  e  di  flsoiiomia  varie,  cosi  di 
giovani  come  di  vecchi,  e  pai'ticol.irmente  ncl- 
Ta  testa  della  nostta  Donna    si    conosce  quella 
onesta  Lellc7.za  e  graiia  ,  die  nella  madre  del 
fìgliuol  (li  Dio  può  esser  fatta  dall'  arte  (!4):  ed 
in  S.  IM.u-co  al  tramezzo  della  cliiesa  un'  altra 
tavola  (I  j)  ,  e  nella  foresteiia  un  cenacolo  (16), 
con  dilii;enza  1'  uno  e  l'altro  condotto:   ed  iu 
casa  di  Giovanni    Tornabuoni    un  tondo    con 
la    storia   de' Magi  fatto    con    diligenza    (<7)  ; 
allo    Spedalelto  per  Lorenzo  vecchio    de'  Me- 
dici la  storia  di   Vulcano,  dove  lavorano  mol- 
ti   ignudi    fabbricando    con    le    martella    saet- 
te a  Giove  (l8);   e    in    Fiorenza    nella    chiesa 
(V  Ognissanti  ,    a     concorrenza    di    Sandro    di 
Boiticello ,    dipinse    a    fresco    un  S.    Girola- 
mo ,  che  oggi  è  allato  alla  porta  che  va  in  co- 
ro (<9)  ,  intorno  al  quale  fece  una  infìnità  <rin- 
strumenli  e  di  libri  da  persone  studiose.  Que- 
sta  pittura    insieme  con   quella  di  Sandro  di 
Boiticello,  essendo   occorso    a' frati    levare    il 
coro  del  luogo  dove  era,  è  stata  allacciata  con 
ferri  e  Iraportata  nel  mezzo  della  chiesa  senza 
lesione,  in  questi  propri  giorni  che  queste  vite 
la  seconda  volta  si  stampano. 

Dipinse  ancora  l'arco  sopra  la  porta  di  San- 
ta Maria  Ughi  (20),  ed  un  tabernacolino  all'ar- 
te de'  linaiuoli;  similmente  un  S.  Giorgio  mol- 
lo bello  che  ammazza  il  serpente  nella  medesi- 
ma   chiesa  d'Ognissanti    (2i).  E  per   il  vero 
egli  intese  molto  bene  il  modo  del  dipignere  in 
muro    e   facilissimamente  lo   lavorò  ,    essendo 
nientedimanco  nel  comporre  le  sue  cose  mollo 
leccato.     Essendo  poi  chiamato  a  Roma  da  pa- 
pa Sisto  IV  a   dipignere   con  altri   maestri  la 
sua  cappella,  vi  dipinse  quando  Cristo  chiama 
a  se  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea,  e  la  Resur- 
rezione di  esso  Gesù  Cristo,  della  quale  oggi  è 
guasta  la  maggior   parte   (22)    per  essere  ella 
sopra  la  porta,  rispetto  allo   avervisi  avuto  a 
rimetter  un  architrave  che  rovinò.  Era  in  que- 
sti tempi  medesimi  in  Roma  Francesco  Torna- 
buoni onorato  e  ricco  mercante  ed  amicissimo 
di  Domenico  ,  ?\  quale  essendo  morta  la  don- 
[    na  sopra  parlo,  come  ..'è  detto  in  Andrea  Ver- 
rocchio  ,    ed  avendo  per    onorarla,    come    si 
;    convenia  alla  nobiltà  loro  ,    fattole    f  ire    una 
sepoltura  nella  Minerva,  volle  anco  che  Do- 
menico dipignessé   tutta  la   faccia  dove  ell'era 
sepolta  ;   ed  oltre  a  questo  vi  facesse  una  pic- 
cola tavoletta  a  tempera.  Laonde  in  quella  pa- 
j    rete  fece  quattro  storie;  due  di  S.  Giovaimi 
!   Battista  e  due  della  nostra    Donna ,    le  quali 
I    veramente  gli  furono  allora  molto  lodate  (23). 
I    E  provò  Francesco  tanta   dolcezza   nella  pra- 
tica di  Domenico  ,  che  tornandosene  quello  a 
Fiorenza  con  onore  e  con  danari ,  lo    racco- 
mandò per    lettere  a  Giovanni    suo  parente  , 
scrivendoli  quanto  e'  lo  avesse  servito  bene  in 
quell'  opera  ,  e  quanto  il  papa  fusse  satisfatto 
delle  sue  pitture.  Le  quali  cose  udendo  Gio- 
vanni, cominciò    a  disegnare  di    metterlo  in 
-qualche  lavoro  inagaifico   da  onoiMre    la  me- 


moria di  se    medesimo  e    d'  arrecare  a  Do- 
menico   fama  e  guadagno.  Era  per  avventura 
in  S.  Maria  Novella,  convento  de' frali  Pre- 
dicatori ,  la  cappella  maggiore  dipinti  giii  da 
Auilrea  Orgagna  ,    la    quale   per   essere    stalo 
mal  coperto  il  ti  tto  della  volu  era  in  più  par-   i 
ti  guasta  dall'acqua.   Per  il  che  giii  molti  cit- 
tadini   1'  avevano  voluta  rassettare   ovvero  di- 
pigneila  di   nuovo  :   ma   i   padroni  ,  che  erano 
quelli  della  famiglia  de'  Ricci  ,    non  se  n'e- 
rano mai  contentati,  non  potendo  essi  far  tan- 
ta spesa  ne  volendosi    risolvere    a    concederla 
a,l  altrui  che  la   facesse  ,  per   non  perdere  la 
jurisdizione  del  padronato  ed  il  seguo  dell'ar- 
me loro  lasciatagli  dai  loro  antichi.  Giovanni 
adunque  desideroso  che  Domenico  gli   facesse 
questa  memoria,  si  mise  intorno  a  questa  pra- 
tica tentando  diverse  vie,  ed  in  ultimo  promi- 
se a'  Ricci  far  tutta  quella  spesa  egli,  e  che  li 
ricompenserebbe  in  qualcosa  e  farebbe  metter 
l'arme  loio  nel  più  evidente  ed  onoralo  luogo 
che   disse    in    quella  cajipella  .   E   cos'i    rimasi 
d'  accordo,   e  fattone  contralto  e   instrumento 
mollo  stretto  del  tenore  ragionato  di  sopra,  lo- 
gò   Giovanni   a   Domenico  quest' opera   con   le 
storie  medesime   che  erano  dipinte  prima  ,  e 
fecero  che  il  prezzo  fusse  ducali   milledugento 
d'  oro  larghi,  ed   in   caso  che  1'  opera  gli  pia- 
cesse, fussino  dugeuto  più.  Per  lo  che  Dome- 
nico mise  mano  all'  opera  ,  ne  restò  che  egli 
in  (juattro  anni    1' eblie    finita;    il   the  fu   nel 
■1485  (24)  con  grandissima  satisfaziime  e  con- 
tento di   esso  Giovanni;   il  quale  chiamandosi 
servito   e  confessando   ingenuamente   che    Do- 
menico aveva  guadagnati   i  dugento  ducati  del 
più,  disse   che  arebbe  piacere  che    e' si  con- 
tentasse del  primo   pregio;  e  Domenico,   che 
molto  più  stimava  li  gloria  e  l'onore  che   le 
ricchezze,  gli  lariii  subito  tutto  il  restante,  af- 
fermando  che  aveva  molto   più  caro  lo  avergli 
satisfatto,  che  lo  essere  conlento  del  p.Tgamcn- 
lo  .    Appresso    Giovanni    fece    fare    due   armi 
grandi   di   pietra,  1'  una  de'  Toru.iquinci,  l'ai-   I 
tra  de' Tornabuoni,  e  metterle  ne'pi  bistri  fuo- 
ri d'essa  cappella,  e  nell'arco   altre  arme  di 
delta  famiglia  divisa  in  più  nomi  e  più  arme, 
cioè,  oltre  alle  due  dette,  Giachitiotti,  Popole- 
schi, Marabotlini,   e  Cardinali.   E  quando  poi 
Domenico  fece  la  tavola  dell'altare,  nell'or- 
namento dorato  sotto  un  arco  per  fine  di  quel- 
la tavola,  fece  mettere  il  tabernacolo  del  Sa- 
cramento bellissimo,  e  nel  frontispizio  di  quel- 
lo fece  uno  scudicciuolo  d'  un  quarto  di  brac- 
cio,  dentrovi    l'arme  de' padroni   delti  ,  cioè 
de'  Ricci.  Ed   il   bello    fu  allo  scoprire  della 
cappella;  perchè  questi  cercarono  con  gran  ro- 
more  dell'arme  loro,  e  finalmente   non  ve  la 
vedendo,   se  n'andarono   al  magistrato    degli 
Otto,  portando  il  contratto.   Per    il  che  ,  mo- 
strarono i  Tornabuoni    esservi   posta  nel    più 
evidente    ed   onorato  luogo  di   quell'opera;   e 
benché  quelli  esclamassero  che  ella  non  si  ve- 
deva, fu  lor  dello  che  eglino  avevano  il  torto, 
e   che    avendola  faUa  metter  ia  così  onorato 
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luogo,  quanto  en  quello,  etsenJo  vicina  al 
Sniitissiiii»  Siigramenlo,  §e  ne  dovevano  con- 
lenl.iio.  K  C04I  fu  iltciso  che  dovesse  «tire  ncr 
quel  ni.igiiir.itu,  come  al  iiresrnlc  ti  vede.  Ma 
io  ipieslo  p.irrisc  ad  alcuno  fuor  delle  cose 
della  vila  die  si  lia  da  scrivere  ,  non  gli  ilia 
«ola;  perclió  lutto  era  nel  (ine  d".-l  Hallo  delia 
mia  |>eiina,  e  serve,  se  non  ail  alno,  a  niostra- 
ve  quanto  la  povcilà  è  preda  delle  licclicize, 
e  che  le  riccherie  ncconipagnalc  dalla  pruden- 
za conducono  u  fine  e  senza  biasimo  ciò  che 
altri   vuole. 

Ma  per  tornare  allo  beli'  opere  di  Dome- 
nico ,  sono  in  questa  cappella  pniuicranu-ntc 
nella  volta  i  qii;illro  Evangelisti  maggiori  del 
n.iturale ,  e  nella  parete  della  (iueslra  sto- 
rie di  S.  Domenico,  e  S.  Pietro  martire, 
e  S.  Giovanni  (piando  va  al  deserto  ,  e  la 
nostra  Donna  annunziata  dall'  angelo  ,  e 
molti  santi  avvocati  di  Fiorenza  ginocchio- 
ni sopra  le  finestre,  e  dappiè  v*  è  ritratto  di 
naturale  Giovanni  Toinahuoni  da  man  rit- 
ta e  la  donna  sua  da  man  sinislia  ,  che  dico- 
no esser  molto  naturali  .  Nella  l'acciaia  de- 
stra sono  sette  storie  scompartite,  sei  di  sotto 
in  quadri  grandi  quanto  lieii  la  facciata  ,  ed 
una  ultima  di  sopra  larga  quanto  soli  due  isto- 
rie e  quanto  scrr.i  1'  arco  della  volta,  e  nella 
sinistra  altrettante  di  S.  Gin.  Ballista.  La  pri- 
ma della  facciala  destra  è  quando  Giovacchino 
fu  caccialo  del  tempio  (2")^\  dove  si  vede  nel 
volto  di  lui  espressa  la  p.icienr.a,  come  in  quel 
(li  coloro  il  dispregio  e  1'  odio  che  i  Giudei 
avevano  a  quelli,  che  senza  avere  figliuoli  ve- 
nivano al  teiupio  :  e  sono  in  (|ucsla  storia  dal- 
la parte  verso  la  finestra  qii  iltro  noni  Hi  ri- 
tratti di  naturale;  1'  uno  de'  quali,  cioè  quello 
che  è  vecchio  e  raso  e  in  cappuccio  rosso,  è 
Alesso  B.ihlovinctti  (2(ì)  maestro  di  Domeni- 
co nella  pittura  e  nel  musaico.  L'altro  che  è 
in  capelli  e  che  si  tiene  una  mano  al  fianco 
ed  ha  un  mantello  rosso  e  sotto  una  vesticciiiola 
azzurra,  è  Domenico  stesso  maestro  dell'  ope- 
ra ritrattosi  in  uno  specchio  da  se  nieclesiuio. 
Quello  che  ha  mia  z.izzera  nera  con  certe  lab- 
bra grosse  è  Bastiano  da  S.  Gcmignano  suo 
discepolo  e  cognato  (27);  e  1'  altro  che  volla 
le  spalle  ed  hi  un  berrettino  in  capo,  è  Da- 
vidde  Giiirlandaio  pittore  suo  fratello  (28);  i 
quali  tutti  per  chi  gli  ha  conosciuti  si  dicono 
esser  veramente  vivi  e  naturali.  Nella  seconda 
storia  è  la  natività  della  nostra  Donna  fitta  con 
una  diligenza  grande,  etra  le  altre  cose  notabili 
che  egli  vi  fece,  m-l  casamento  o  prospettiva 
è  una  finestra  che  d.à  il  lume  a  quelli  came- 
ra, la  quale  iiig:inna  chi  la  guarda.  Olirà  que- 
sto, mentre  S.  Anna  è  nel  letto  e  certe  don- 
ne la  visitano,  pose  alcune  femmine  che  la- 
vano la  M.idoniia  con  gran  cura;  chi  mette  ac- 
qua, chi  fa  le  fasce,  chi  fa  un  servizio,  chi  ne 
la  un  altro;  e  mentre  ognuna  attende  al  suo, 
vi  è  una  femmina  che  ha  in  collo  quella  put- 
tina,  e  ghignando  la  fa  ridere  con  una  grazia 
donnesca  degna  veramcDle  di   un' opera  simile 


a  questa  ,  oltre  a  molti    altri  afletti  che  sono 
in  riasruiia   ligura.   Nella  terza,   che   è  la    pri- 
ma sopra,  è   i|iiaudo  la   nostra   Donna   saglic   i 
gradi  del  tempio,  dov'è   UD  casamento  che  si 
allontana    assai   ragionevolmente  dall'  occhio  : 
oltra  che  v'è  uno   ignudo  che   gli  fu  allora  lo- 
dato per  non  se  i)e  usar  molli,  ancorché  e'iion 
vi    fosse   quella    intera    perfezione,    come    io 
quelli   che  si   son    fatti  ne'  tempi    nostri  ,   per 
non  essere  eglino   tanto  eccellenti.   Accanto  a 
questa  è  lo  sposalizio  di   nostra  Donna  ,  dove 
dimostrò  la  collera   di   coloro    clic  si    sfogano 
nel  rompere  le  verghe  che  non  fiorirono  come 
quella  di  Giuseppe;  la  quale  storia   ò  copiosa 
di  figure  in  uno  accomodato  casamento.  Nella 
«luiuta  si  veggono  arrivare  i  Magi  in  Beltelem 
con  gran  numero  di  uomini,  cav.illi,  e  drome- 
dari, e  altre  cose  varie;  storia  certamente   ac- 
comodata.  Ed   accanto  a   questa  e   la  sesia,    la 
quale  è  la  crudele  impietii  falla  da  Erode  agi' 
liinocfiili,  dove  si  vede  una  barufla  bellissima 
di    femmine  e  di  soldati   e  cav.illi  che  le  per- 
cuotono ed  urlano.  E  nel   vero  di  quante  sto- 
rie vi  si   vede  di    suo,   questa   è   la   migliore, 
perchè  ell.i  è  condotta  con   giudizio,  con  inge- 
gno ed  arte  grande.    Conoscevisi  I'  impia  vo- 
lontà di  coloro  che  comandati  da  Erode  senza 
riguardare  le  madri  uccidono  quei  poveri  fan- 
ciullini,  fra  i  (piali  si  vede  uno  che  ancora  ap- 
piccato alla  poppa  muore  per  le  ferite  ricevu- 
te  nella  gola,   onde  sugge,  per  non  dir   beve, 
dal   petto  non  meno  sangue  che  latte;  cosa  ve- 
ramente di  sua  natura,  e  per  esser  fatta   nella 
maniera  eh'  ella  è,  da  tornar  viva  la  pietà  do- 
ve ella   fiissc  ben  morta  :   evvi  ancora    un  sol- 
dato c\ìe  ha  tolto  per  forza  un  putto,  e  men- 
tre correndo  con  quello   se   lo  stringe   in  sul 
petto  per  ammazzarlo,  se  gli  vede  appiccala  a' 
capelli    la    madre    di   quello   con    grandissima 
rabbia,  e  facendogli  fare  arco  della  schiena,   fa 
che  si   conosce  in   loro   tre  efifetti  bellissimi  , 
uno  è  l.i  molte  del  putto  che  si  vede  crepare: 
l'altro  l'impietà  del  soldato  clic,  per  sentirsi 
tirare  si  stranamente,  mostra  l'afietto  del  ven- 
dicarsi  in  esso  putto:    il  terzo  è   che  la  madre 
nel  veder   la  morte  del  figliuolo,  con   furia  e 
dolore  e  sdegno  cerca   che  quel   traditore  non 
parta   senza  pena;  cosa   veramente  più  da  filo- 
sofo mirabile  di  giudizio  che  da  pittore.  Soa- 
vi espressi  molti  altri  anfetli,  che  chi  li  guar- 
da conoscerà  senza  dubbio  questo  maestro  es- 
sere stato  in  quel  tempo  eccellente.  Sopra  que- 
sta nella  settima  ,  che    piglia  le  due    storie  e 
cigne  l'arco  della  volla,  è  il  transito  di  nostra 
Donna  e  la  sua  Assunzione    con    infinito  nu- 
mero d'angeli  ,  ed   infinite   figure  e  paesi  ed 
altri   ornamenti,   di   che  egli   soleva  abbondare 
in  quella  sua  maniera   facile  e  pratica.  Dall'al- 
tra faccia,  dove  sono  le  storie  di  S.  Giovanni, 
nella    prima  è   quando  Zaccheria    sacrificando 
nid  tciiipio,  l'angelo  gli  appare,  e  per  non  cre- 
dergli ammutolisce,  nella  quale  storia  mostran- 
do che  a' sacrifizi  de' tempj   concorrono  sem- 
pre le  persone  più  notabili,  per  farla  più  ono- 
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I  rata  ritrasse  un  buon  nucuero  di  cittailioi  iìo- 
I  rentini  che  governavano  allora  quello  stalo  :  e 
I  particolarmente  tutti  quelli  di  casa  Tornabuo- 
i  ni,  i  giovani  ed  i  vecchi  (29).  Oltre  a  questo, 
per    mostrare   che   quella  etii   fioriva   in    ogni 
sorte  di  virtù   e  massimamente  nelle   lettere, 
j  fece  in  cerchio  quattro  mesze  figure  che  ra- 
gionano insieme  appiè  della  istoria,  i  quali  e- 
I  rano  i  più  scienziati  uomini  che  in  que'  tem- 
I  pi  si  trovassero  in  Fiorenza,  e  sono  questi  :  il 
I  primo  è  M.  Marsilio  Ficino  che  ha  una  veste 
I   da  canonico,  il  secondo  con  un  mantello  rosso 
I  ed  una  becca  nera  al  collo  è  Cristofano  Landi- 
no, e  Demetrio  Greco  (30)  die  se  gli  volta;  e 
I    in  mezzo   a  questi  ,  quello  che  alza  alquanto 
I  una  mano  è  M.  Angelo  Poliziano,  i  quali  son 
I  vivissimi  e  pronti.  Seguita  nella  seconda  allato 
!  a  questa  la   visitazione  di  nostra  Donna  e  S. 
I  Elisabetta,  nella  quale  sono  molte  donne  che 
;  r  accompagnano  con  portature  di  quei  tempi, 
e  fra  loro  fu  ritratta  la  Ginevra  de'Benci  al- 
i  lora  bellissima  fanciulla.  Nella  terza  storia  so- 
pra alla  prima  è  la  nascita  di  S.  Giovanni  nel- 
!  la  quale  è  una  avvertenza  bellissima,  che  men- 
'  tre  S.  Elisabetta  è  in  letto,  e  che  certe  vicine 
I  la  vengono  a  vedere  e  la  balia  stando  a  sedere 
i  allatta  il  bambino,  una  femmina  con  allegrez- 
za gniene  chiede  per  mostrare  a  quelle  donne 
la  novità  che  in  sua  vecchiezza  aveva  fatto  la 
padrona  di  casa;  e  finalmente  vi  è  una  femmi- 
na che  porta  all'  usanza  fiorentina  frutte  e  fia- 
schi dalla  villa,  la  quale  è  molto  bella.  Nella 
quarta  allato  a  questa  è  Zaccheria   che  ancor 
mutolo  stupisce  con  intrepido  animo  che  sia 
nato  di  lui  quel  putto;  e  mentre  gli  è  diman- 
dato del  nome,  scrive  in  sul  ginocchio  alHsan- 
do  gli  occhi  al  figliuolo,   il  quale  è  tenuto  in 
collo  da  una    femmina  con  reverenza   postasi 
ginocchione  innanzi  a  lui,  e  segna  con  la  pen- 
na in  sul  foglio:  Gioi/anni  sarà  il  suo  nome, 
non  senza  ammirazione  di  molte  altre  figure, 
che  pare  che  stiano  in  forse ,   se  egli   è  vero 
o  nò.  Seguita  la  quinta  quando  e'  predica  alle 
turbe,  nella  quale  storia  si  conosce  quell'  at- 
tenzione   die  danno  i  popoli  nello  udir    cose 
nuove,  e  massimamente  nelle  teste  degli  Scri- 
bi che  ascoltano    Giovanni  ,  i  quali  pare   che 
con   un   certo   modo  del  viso  sbeffino    quella 
legge,  anzi  l'abbiano  in  odio;  dove  sono  ritti 
ed  a  sedere  maschi  e  femmine  in  diverse  fog- 
ge. Nella  sesta  si  vede  S.  Giovanni  battezza- 
re Cristo  ,  nella   reverenza  del   quale  mostrò 
interamente  la  fede  che  si  debbe  avere  a  Sa- 
gramento  tale:  e  perchè  questo  non  fu  senza 
grandissimo  frutto,  vi  figurò  molti  già  ignudi 
e  scalzi  che  aspettando  d'esser  battezzati,  mo- 
strano la  fede  e  la  voglia  scolpila  nel  viso,  ed 
in  fra  gli  altri  uno  che  si  cava  una  scarpetta, 
rappresenta   la  pronlltudine   istessa.  Neil' ulti- 
ma, cioè  nell'arco  accanto  alla  volta,  è  la  son- 
tuosissima cena  di  Erode  ed  il  ballo  di  Ero- 
diade  con  infinità  di  servi  che   fanno  diversi 
aiuti  in  quella  storia  ;  oltre  Li  grandezza  d"uno 
edilìzio  tirato  in  prospettiva,  che  mostra  aperta- 


mente la  virtù  di  Domenico  insieme  con  le  delle 
pitture  (31).  Condussea  tempera  la  tavola  isolata 
lutla,  e  le  altre  figure  che  sono  ne'sei  quadri,  che 
oltre  alla  nostra  Donn.i  che  siede  in  aria  col  fi- 
gliuolo in  collo  e  gli  altri  santi  che  gli  sono  intor- 
no, olirà  il  S.  Lorenzo  ed  ilS.  Stefano  che  sono 
interamente  vive  ,  al  S.  Vincenzo  e  S.  Pietro 
martire  non  manca  se  non  la  parola  (32).  Vero 
è  die  di  questa  tavola  ne  rimase  imperfetta  una 
parte  mediante  la  morte  sua;  perchè  avendo 
egli  già  tiratola  tanto  innanzi  ,  clic  e'  non  le 
mancava  altro  che  il  finire  certe  figure  dalla 
banda  di  dietro  dov'  è  la  resurrezione  di  Cri- 
sto, e  tre  figure  che  sono  in  que'qu.idri,  finirono 
poi  il  tutto  Benedetto  e  Davidde  Ghirlanrlai  suoi 
fratelli.  Questa  cappella  fu  tenuta  cosa  bellis- 
sima ,  grande  ,  garbata,  e  vaga  per  la  \ivacità 
dei  colori  ,  per  la  pratica  e  pulitezza  del  ma- 
neggiarli nel  muro,  e  per  il  poco  essere  stali 
ritocchi  a  secco,  olirà  la  invenzione  e  collo- 
cazione delle  cose.  E  certamente  ne  merita 
Domenico  lode  grandissima  per  ogni  conto  ,  e 
massimamente  per  la  vivezza  delle  teste,  le  quali 
per  essere  ritraile  di  naturale  rappresentano  a  chi 
verrà  le  vivissime  effip^ie  di  molte  persone  segna- 
late (33).  E  pel  medesimo  Giovanni  Tornabiio- 
ni  dipinse  al  Casso  Maccherelli  sua  villa  poco 
lontano  dalla  città  una  cappella  io  sul  fiume 
di  Terzolle  (31),  oggi  mezza  rovinata  per  la 
vicinità  del  fiume  ,  la  quale  ancorché  stata 
molti  anni  scoperta  ,  e  continuamente  bagnata 
dalle  piogge  ed  arsa  da' soli,  si  è  difesa  in 
modo  che  pare  stata  al  coperto,  tanto  vale  il 
lavorare  in  fresco,  quando  è  lavorato  bene  e 
con  giudizio  ,  e  non  ritocco  a  secco.  Fece  an- 
cora nel  palazzo  della  signoria  ,  nella  sala  do- 
v'è  il  maraviglioso  orologio  di  Lorenzo  della 
Volpaia  ,  molte  figure  di  santi  fiorentini  con 
bellissimi  adornamenti  (3j).  E  tanto  fu  amico 
del  lavorare  e  di  satisfare  ad  ognuno,  che  egli 
aveva  commesso  a'  garzoni  che  e'si  accettasse 
qualunque  lavoro  che  capitasse  a  bottega , 
sebbene  fossero  cerchi  da  paniere  di  donne; 
perchè  non  li  volendo  fare  essi  ,  li  dipigne- 
rebbe  da  se ,  acciocché  nessuno  si  partisse 
scontento  dalla  sua  bottega.  Dolevasi  bene 
quando  aveva  cure  familiari,  e  per  questo  dette 
a  David  suo  fratello  ogni  peso  di  spendere  , 
dicendogli:  Lascia  lavorare  a  me,  tu  provve- 
di, che  ora  che  io  lio  cominciato  a  conoscere 
il  modo  di  quest'arte,  mi  duole  che  non  mi 
sia  allogato  a  dipignere  a  storie  il  circuito  di 
tulle  le  mura  delle  città  di  Fiorenza:  mostran- 
do così  animo  invittissimo  e  risoluto  in  ogni 
azione.  Lavorò  a  Lucca  in  S.  Martino  una  ta- 
vola di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  (36).  Alla  badia 
di  Settimo  fuor  di  Fiorenza  lavorò  la  facciata 
della  maggior  cappella  a  fresco,  e  nel  tramez- 
zo della  chiesa  due  tavole  a  tempera.  In  Fio- 
renza lavorò  ancora  molti  tondi,  quadri,  e  pit- 
ture diverse,  che  non  si  riveggono  altrimenti 
per  essere  nelle  case  de'  particolari.  In  Pisa 
fece  la  nicclMa  del  duomo  all'  aitar  maggio- 
re (37),  e  lavorò  in  molti  luoghi  di  quella  città 
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come  alla  facciata  dell'  opera  ,  quando  il  re 
Callo  ritratto  di  nat<iv.ilc  iMccoin.inda  Pi- 
aa  (38),  ed  in  S.  Girolamo  a'IVati  (ìcsuati  due 
tavole  a  tempera,  (juella  dell'aitar  maggiore  ed 
un'altra.  Nel  (]iial  luogo  ancora  è  di  raauo  del 
nieilv.sinio  iit  un  tjuadro  S.  Hocco  e  S.  Uastia- 
no,  it  quale  fu  donato  a  (jue' padri  da  non 
Bu  clii  do'  IVIedici;  onde  essi  vi  hanno  perciò 
aggiunta  l'arme  di  papa  Leone  X.  Dicono  clic 
ntraenilo  anticaglie  di  Homa,  archi,  terme  , 
colonne,  coiisei,  aguglie,  anGteatri,  e  accjuidot- 
ti,  era  si  giusto  nel  diiìegno  ,  che  le  faceva  a 
occhio  senza  regola  o  seste  e  misure  :  e  mi- 
surandole dappoi  fatte  che  l'aveva,  erano  giu- 
stissime, come  se  le  avesse  misurate  ;  e  ri- 
traendo A  occhio  il  coliseo  vi  fece  una  figura 
ritta  appiè,  che  misurando  quella,  tutto  l'e- 
dificio si  misurava:  e  fattone  esperienza  da' 
maestri  dopo  la  morte  sua,  si  ritrovò  giustis- 
simo. Fece  a  S.  Maria  Nuova  nel  cimiterio 
sopra  una  porta  un  S.  Michele  in  fresco  arma- 
lo bellissimo,  con  riverberazione  di  armature 
foco  usate  innanzi  a  lui  (39};  ed  alla  badia  di 
assignano,  luogo  de' monaci  di  Vallombrosa, 
lavorò  in  l'om])a^nia  di  David  suo  fratello  e 
di  liasliano  da  S.  Gemignaoo  alcune  cose  ('lO)j 
dove  trattandogli  i  monaci  male  del  vivere  in- 
nanzi la  venuta  di  Domenico,  si  richiamarono 
all' abate,  pregandolo  ciie  me;;lio  servire  li  fa- 
cesse ,  non  essendo  onesto  che  come  manova- 
li fossero  trattati.  Promise  loro  l'abate  di  far- 
lo, e  scusossi  che  questo  più  avveniva  per  i- 
guoranza  de' forestierai  che  per  malizia.  Ven- 
ne Domenico,  e  tuttavia  si  continuò  nel  mede- 
simo modo;  per  il  ciie  David  trovando  un'al- 
tra volta  r  abate  ,  si  scusò  ,  dicendo  che  non 
faceva  questo  per  conto  suo,  ma  por  ti  meri- 
ti e  per  la  virtù  del  suo  fratello.  Ma  lo  abate, 
come  ignorante  eh' egli  era,  altra  risposta  non 
fece.  La  sera  dunque  postisi  a  cena,  venne  il 
forestieraio  con  un'asse  piena  di  scoilelle  e 
tortacce  da  manigoldi  pur  nel  solito  modo  che 
l'altre  volte  si  Liceva.  Onde  David  salito  in 
collera  rivoltò  le  minestre  addoso  al  frate  ,  e 
preso  il  pane  eh'  era  su  la  tavola  e  avvenlan- 
doijliclo,  lo  percosse  di  modo,  che  mal  vivo 
alla  cella  ne  fu  portalo.  Lo  abate,  che  giìi  era 
a  letto,  levatosi  e  corso  al  rumore,  credette 
che  'l  monistero  rovinasse  ;  e  trovando  il  frate 
mal  concio,  cominciò  a  contendere  con  David. 
Per  il  che  infuriato  David  gli  rispose  ,  che 
se  gli  togliesse  dinanzi,  che  valeva  più  la  vir- 
tù di  Domenico  che  quanti  abati  porci  suoi 
pari  fiiron  mai  in  quel  monistero.  Laonde  1' 
abate  riconosciutosi  ,  da  quell'  ora  innan- 
si  s'  ingegnò  di  trattarli  da  valenti  uomi- 
ni come  egli  erano.  Finita  l'opera,  tornò  a 
a  Fiorenza,  e  al  signor  di  Carpi  dipinse  una 
tavola,  e  un'  altra  ne  mandò  a  Rimino  al  sig. 
Carlo  MalatesLi  ,  che  la  fece  porre  nella  sua 
cappella  in  S.  Domenico  (H).  Questa  tavola 
fu  a  tempera  con  tre  ligure  bellissime  e  con 
istoriette  di  sotto  ,  e  dietro  figure  di  bronzo 
finte  con  disegno  e  arte  grandissima.  Due  al- 


,   U-e  tavole  fece  nella  badia  di  S.    Gituto  fuor 
di   \'olterra  dell'ordine  di  Camaldoli  (-12);  le 
t    quali  tavole,  che  sono  belle  adatto,  gli   fece  fa- 
!    re  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici:  percioc- 
<    che   allora   aveva   quella    badia    iu    comineii<la 
(riovanni    cardinale  de'    Medici    suo    figliuolo 
che  fu    poi   papa   Leone.   La   qiial  badia   pochi 
anni  sono  ha  restituita  il  molto  rev.  M.  Gio: 
UatlisUi   Bava  da  Volterra,  che  similmente  1'  a- 
'    veva    iu   commenda,   alla  detta    congregazione 
I    di  Camaldoli.  Condotto  poi  Domenico  a  Sie- 
I    na  per  mezzo  del  magnifico  Lorenzo  de'  Me- 
dici, che  gli  entrò  mallevadore  a   quest'opera 
di  ducati   ventimila,  tolse  a  fare  di   musaico  la 
!    facciata  del  duomo;  e  cominciò  n  lavorare   con 
buon   animo  e  miglior   maniera.   Ma  prevenu- 
to dalla  morte,  lasciò  l'  opera   imperfetta;  co- 
j    me  per  la  morte    del  predetto   magnifico    Lo- 
renzo rimase    imperfetta  in  Fiorenza   la    cap- 
pella di   S.  Zanobi  ,  cominciata  a  lavorare  di 
musaico  da  Domenico  in   compagnia  di  Ghe- 
rardo miniatore.   \  edesi  di   mano  di   Domeni- 
co sopra   quella    porta  del  fianco  di   S.    Maria 
del  Fiore  che  va  a* Servi  una  Nunziata  di  mu- 
saico bellissima,  della  quale   fra'  maestri   mo- 
derni di  musaico  non    si  è  veduto  ancor  me- 
glio (-13).  Usava  dire  Domenico,  la  pittura  es- 
.    sere  il  disegno,  e  la  vera  pittura  per  la  eternità 
essere  il  musaico.  Slette  seco  in  compagnia  a  im- 
;    parare  Bastiano  Mainardi   da  S.  (ximiguano,  il 
quale    in  fresco    era    divenuto    molto    pratico 
I    maestro  di  ({uella  maniera;  per  il  che  andando 
I    con   Domenico  a  S.    Gimignano,   dipinsero  a 
I   compagnia    la  cappella  di    S.  Fina  ,   la  quale 
I    è  cosa  bella  (l-l).  Oude  per  la  servitù  e  geuli- 
Iczza    di   Bastiano,  sendosi  cos'i   bene   portato  , 
giudicò   Domenico  che  e'  fosse  degno  d'  avere 
una  sua  sorella   per  moglie,  e  cos'i  1'  amicizia 
loro   fu   cambiata    in    parentado:    liberalità   di 
amorevole    maestro    rimuneratore    delle  virtù 
del  discepolo  acquistale  con  le  fatiche  dell'ar- 
te. Fece    Domenico  dipiguere  al  detto  Bastia- 
no, facendo    nondimeno  esso  il  cartone,  in  S. 
Croce   nella  cappella   dei   Baroucelli  e  Bandini 
una   nostra  Donna  che  va  in  cielo,  ed  a  basso 
S.  Tommaso  che  riceve   la  cintola,  il  quale  è 
bel  lavoro  a  fresco  (15).  E  Domenico  e  Bastia- 
no insieme  dipinsono  in  Siena  nel  palazzo  degli 
Spannocchi  in  una  camera   molle  storie  di  fi- 
gure piccole  a  tempera;   ed  in  Pisa,    oltre  alla 
nicchia  già   detta  del  Duomo,  tutto  l'arco  di 
quella  cappella  piena  d'angeli,  e  parimente   i 
portelli  clie  cbiuggono  l'organo  ;   e  comincia- 
rono a    mettere  d'  oro  il    palco.    Quando  poi 
in  Pisa  ed  in  Siena  s'aveva  a  metter  mano  a 
grandissime  opere,  Domenico  ammalò  di   gra- 
vissima   febbre,    la  pestilenza  della    quale    in 
ci«i}ue  giorni  gli  tolse  la  vita.  Essendo  infer- 
mo, gli  mandarono  que' de'  Tornabuoni  a  do- 
nare cento  ducati  d'oro,   mostrando  l'amici- 
zia e  la  familiarità  sua  ,  e  la  servitù   che  Do- 
menico a  Giovanni  ed  a  quella  casa  avea  sem- 
pre  portata.  Visse  Domenico    anni  quaranta- 
quattro, e  fu  cot:  molte  lagrime  e  con  pietosi 
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sospii'i  da  David  e  da  Benedetto  suoi  fratelli 
e  da  Ridolfo  suo  figliuolo  con  belle  esequie 
seppellito  iu  S.  Maria  Novella;  e  fu  lai  perdi- 
ta di  molto  dolore  ajjli  amici  suoi.  Perchè  in- 
tesa la  morte  di  lui  ,  molli  eccellenti  pittori 
forestieri  scrissero  a'  suoi  parenti  dolendosi 
della  sua  acerbissima  morte.  Restarono  suoi  di- 
scepoli David  e  Benedetto  Ghirlandai,  B.istia- 
no  Mainardì  da  S.  Gimi^iiano,  e  Miclielagnolo 
Buonarroti  Fiorentino,  Francesco  Granacelo, 
Niccolò  Cieco  ,  Jacopo   del  Tedesco  ,  Jacopo 


dell'Indaco,  Baldino  Baldinelli,  e  altri  maestri 
tulli  Fiorentini.  Morì  nel  <493  (46). 

Airicclii  Domenico  l'arie  della  pittura  del 
musaico  pii!i  modernamente  lavorato  che  non 
fece  nessun  Toscano  d'  inliniti  die  si  prova- 
rono, come  lo  mostrano  le  cose  fatte  da  lui 
per  poche  eh'  elle  si  siano.  Onde  per  tal  ric- 
chezza e  memoria  nell'arte,  merita  grado  ed 
onore,  ed  essere  celebrato  con  lode  straordi- 
naria dopo  la  morte  (47). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione  questa  vita  del 
Ghirlandajo  comincia  nel  seguente  modo  : 
«  Molte  volte  si  trovano  ingegni  elevati  e  sot- 
tili ,  che  volentieri  si  darebbono  alle  arti  ed 
alle  scienze  ed  eccellentemente  le  esercitereb- 
bono ,  se  i  padri  loro  gli  indirizzassero  nel 
principio  a  quelle  stesse  ,  alle  quali  natural- 
mente sono  inclinali.  Ma  spesso  avviene  che 
chi  li  governa,  non  conoscendo  forse  più  ol- 
tre, trascura  quello  di  che  più  dovrebbe  cu- 
rarsi ,  e  così  è  cagione  che  gì'  ingegni  pro- 
dotti dalla  natura  ad  ornamento  ed  utile  del 
Mondo,  disutilmente  rimangon  persi.  Et  quanti 
abbiamo  noi  veduti  seguire  una  professione 
lungo  tempo  solo  per  tema  di  chi  li  governa, 
che  arrivati  poi  agli  anni  maturi  l'hanno  la- 
sciata in  abbandono  per  un'alti'a  che  più  loro 
aggrada  ?  Ed  è  tanta  la  forza  della  natura,  che 
lo  inclinato  ad  una  professione  mollo  più  frut- 
to vi  fa  in  un  mese,  che  con  qualunque  stu- 
dio o  fatica  non  farà  un  allro  in  molti  anni. 
Et  adviene  bene  spesso  che  continuando  poi 
questi  tali  per  lo  instinto  che  ve  li  tira,  fanno 
ammirare  e  stupire  insieme  l'arte  e  la  natu- 
ra :  come  a  ragione  le  fece  stupire  Domenico 
di  Tommaso  Ghirlandajo  ec.  »  Il  suo  vero 
cognome  era  Bigordi,  com'egli  stesso  scrisse 
nelle  pitture  del  coro  di  S.  Maria  Novella;  e 
non  De  Gordi  come  pretese  il  Bnldinticci  ,  e 
molto  meno  Curradi  come  scrisse  il  Miglio- 
re, e  dietro  a  lui  l'Orlandi  nel  suo  Abbe- 
cedario, ingannati  dal  nome  di  Currado  ch'era 
quello  dell'avo  di  Domenico. 

(2)  L'arte  dell'orafo  ha  dato  una  gran 
parte  dei  professori  del  disegno  che  hanno 
illustrato  Firenze.  Lasciando  slare  il  Ghirlan- 
dajo di  cui  è  ora  discorso;  l'Orgagna  ,  Luca 
della  Robbia  ,  il  Ghiberti  ,  il  Bruuellesclii ,  il 
Verrocchio  ,  Andrea  del  Sarto,  e  finalmente 
il  bizzarro  Cellini  :  tutti  iu  principio  sono 
stati  orefici.  A  questi  se  ne  potrebbero  aggiun- 
gere altri  abilissimi  ,  come  il  Finiguerra,  Ma- 
soliao  da  Pauicale,  Antonio  Pollajolo,  Sandro 
Botticelli  ec.  ma  qui  abbiam  voluto  dare  un 
cenno  dei  principali ,  non  un  elenco  di  tutti. 


(3)  Vedi  la  nota  31  della  vita  di  Micheloz- 
zo  pag.  288. 

(4)  Nel  rimodernare  questa  cappella  nel  1616 
quando  fu  ceduta  ai  Baldovineiti ,  venne  dato 
di  bianco  alle  pitture  del  Ghirlandajo  (  Bot- 
ta ri). 

(.'>)  E  sempre  in  essere,  benché  alquanto 
danneggiato  dall'umidità  ,  e  in  più  parti  sva- 
nito . 

(6)  Queste  non  sussistono  più. 

(7)  Le  pitture  di  questa  cappella  si  son  beo 
mantenute.  Furono  intagliate  in  rame  dal  cav  . 
Carlo  Lasinio  su  i  disegni  di  Gio.  Paolo  suo 
figlio  ,  il  quale  per  mezzo  della  litografia  pub- 
blicò i  contorni  d'alcune  bellissime  teste  lu- 
cidate sugli  originali. 

(8)  Crede  il  Manni  che  il  Ghirlandaio  fosse 
dei  primi ,  se  non  il  primo  assolutamente,  a 
dipinger  le  figure  cogli  occhiali. 

(9)  Gli  abiti  di  queste  figure  muliebri  sono 
slati  in  qualche  parie  sgralfiati  dalle  scale  ap- 
poggiatevi in  occasione  d' addobbare  a  festa  la 
chiesa. 

(10)  La  storia  dipinta  sopra  l'arco  della 
cappella   Sasselti  è   perita. 

(11)  Questa  conservasi  nell'Accademia  delle 
Belle  Arti. 

(12)  Vedesi  ancora  all'aliar  maggiore  della 
Chiesa  di  S.  Gio.  Battista  ,  detta  volgarmente 
della  Calza,  presso  la  porta  Romana.  Del  me- 
desimo pittore  sono  a  basso  alcune  slorielte 
relative  alla  vita  dei  SS.  Vescovi  Giusto  e 
Zauobi  effigiati  nella  tavola  soprapposta. 

(13)  Nel  (812  fu  spedita  al  Museo  di  Pa- 
rigi ove  dee  trovarsi    tuttora. 

(14)  Non  è  mai  stala  tolta  di  là  ,  ed  è  be- 
nissimo conservata. 

(t5)  Questa  è  smarrita. 

(16)  Sussiste  ancora  nella  stanza  che  serve 
presenlemenle  di  refettorio  ai  frati ,  i  quali 
per  essere  oggi  iu  iscarso  numero  ,  non  fanno 
più   uso, del  grande. 

(17)  È  adesso  nel  palazzo  Pandolfini  in  via 
S.  Gallo.  Un  altro  tondo  assai  bello  del  Ghir- 
landajo collo  stesso  soggetto  conservasi    nella 
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Galleria  di  Firenze  ,  ed  un  altro  quati  «imile 
nella  cuniposizione  ,  ma  più  icarto  di  figure, 
Tedeoi  nel  l\.  palazzo  de'  Filli. 

(<8)  Lo  apedaletlo  è  pirseuteinente  una  casa 
di  fatloiia  do'  principi  Corsini  ,  presso  Vol- 
terra. La  pittura  che  ai  giorni  del  Uuttari 
era  assai  guasta,  si  mantiene  ancora,  aia  in 
cattivo  !>tato. 

(<y)  Vedesi  ancora  Lcn  conservato  Ira  il 
terso  e  il  quarto  altare  della  parete  sinistra 
delta   :!ii«sa. 

('20)  Nel  <785  fu  demolita  la  chiesa,  e  la 
pittura  ch'era  sopra  la  porla  rimase  in  con- 
seguenza distrutta. 

(2<)  Non  sussiste  più. 

(22)  Nondimeno  e  tuttavia  in  essere.  Dice 
il  Lanzi  che  vi  dipinse  in  oltre  il  Risorgimen- 
to di  G.  C.  pittura  che  già  perì  nel  distaci- 
uento  d'un  muro,  e  che  poi  fu  rifatta  da 
un  tale  Arrigo  Fiammmgo. 

(23)  Più  non  ti  veggono  tali  pitture  nella 
Minerva. 

(21)  In  un  diario  I\IS.  di  Luca  Landucci  , 
veduto  dal  Manni  ,  leggesi  che  ai  22  Dicem- 
bre H90  fu  scoperta  al  pubblico  la  cappella 
maggiore  di  S.  Maria  Novella.  Questa  noti- 
zia riceve  conferma  da  un'  iscrizione  che  ivi 
lepgesi  in  una  cartella,  ov' è  scritto:  yln. 
MCCCCLXXXX.  Pare  adunque  che  l' an- 
no (485  sia  quello  in  che  fu  cominciala  la 
pittura  della  medesima. 

(25)  Soggetto  tratto  da  un  libro  apocrifo, 
composto,  si  crede  dagli  eretici  Kbioniti  ,  e 
pubblicato  col  titolo  di  Prolevangelium  S. 
Jacobi.  V.   Fabric.  Code.v  Apocryph. 

(26)  Il  Landucci  nel  citato  MS.  e  il  Man- 
ni nell'Illustrazione  XIII  del  Tomo  XVIII 
dei  Sigilli  ec.  hanno  asserito  dietro  alcune 
antiche  memorie  che  il  ritratto  qui  descritto 
non  è  d' Alesso  Baldovinetti  \  ma  di  Tommaso 
padre  del  Pittore. 

(27)  Bastiano  Mainardi,  di  cui  torna  il  Va- 
sari a  parlare   più  sotto. 

(28)  Questo  ,  secondo  le  citate  memorie  , 
non  sareiibe  David  Ghirlandajo ,  ma  un  tal 
Mico  della    stessa  famiglia. 

(29)  I  nomi  di  questi  personaggi  son  regi- 
strati in  una  nota  apposta  dal  Bottari  in  fine 
della  vita  del  Ghirlandajo  ,  e  son  tratti  da  una 
memoria  di  Vincenzio  ili  Piero  Tornaquinci, 
la  quale  era  unita  a  un  antico  disegno  di 
quelle  pitture,  stato  fatto  poco  tempo  dopo 
che  le  medesime  restarono  terminate. 

(30)  Nella  memoria  citata  nella  nota  pre- 
cedente, invece  di  Demetrio  Greco  (Calco- 
condila  o  Calcondila)  è  nominato  messer  Gen- 
tile (de  Becchi)  Vescovo  d'  Arezzo  ,  stato  già 
maestro  di  Lorenzo  il  IVIagnifìco. 

(3<)  Queste  pitture  del  Coro  di  S.  Maria 
Novella  sono  state  intagliate  in  rame  dal  cav. 
Carlo  Lasinio. 

(32)  Quando  nel  -1801  fu  costruito  il  nuo- 
vo aliare,  le  tavole  eh'  erano  nell'antico  fu- 
rou  portate  in    casa    Medici-Tornaquinci.    In 


seguito  ne  furono  vendute  due,  delle  minori, 
al  senalor  Luciano  Bonaparte. 

(33)  Vedi   sopra  la  nota  29. 

(34)  La  cappellelta  sussiste,  ma  la  pittura  è 
assai   malandata. 

(35)  Poiché  1'  orologio  di  Lorenzo  della 
Volpaia  fu  portato  nel  R.  Museo  di  fisica  e 
storia  nattu'.dc ,  la  sala  ove  sono  le  pitture 
del  (ihirlandajo  chiamasi  la  sala  ilei  l^igti. 
Quivi  ai  giorni  del  Bottari  vcdevasi  una  gran 
tavola  dello  stesso  pittore,  rappresentante  la 
IVIadonna  con  G.  Bambino  e  quattro  Santi 
protettori  di  Firenze.  Questa  bellissima  tavola 
nella  quale  è  scritto  1'  anno  MCCCCLXXXV 
è  adesso  nella  R.  Galleria  nella  sala  maggiore 
della  scuola  Toscana. 

(36)  Si  conserva  nella  sagrestia  di  detta 
chiesa.  Oltre  ai  due  Santi  nominati  dal  Va- 
sari ,  evvi  la  Madonna  in  mezzo  ,  e  ai  lati  S. 
Biagio  e  S.  Seb.istiano  ;  e  sotto  alcune  sto- 
rielle relative  al  martirio  di   questi  .Santi. 

(37)  E  in  essere ,  ma  è  stata  in  qualche 
parte  abilmente  restaurata. 

(38)  Pittura  malamente  guastata  dall'incle- 
menza delle  stagioni. 

(39)  Perito  nelle  variazioni  fatte  alla  fab- 
brica. 

(■lU)  Sussistono  due  tavole  lavorate  dai  fra- 
telli Domenico  e  David. 

(•il)  Conservasi  attualmente  nel  pubblico 
palazzo  di  Rimini.  Rappresenta  S.  Vinc.  Fer- 
rerio  coi  SS.  Sebastiano  e  Rocco. 

(42)  Nella  Badia  di  S.  Giusto  presso  Vol- 
terra ,  vedesi  di  lui  la  Tavola  di  S.  Romual- 
do con  altri  Santi  ;  ma  è  stata  sopgetta  a  re- 
staurazioni. Fu  incisa  in  rame  da  Diana  man- 
tovana . 

(13)  Sussiste  ;  ed  è  stata  ,  or  son  pochi  an- 
ni, ripulita,  perchè  la  polvere  avevala  lalmen* 
te  ofluscata  ,  che  quasi  non   era  più  visibile. 

(l'I)  Vi  dipinsero,  nelle  pareti  la  malattia  e 
la  morte  di  quella  Santa, nella  soffitta  i  quat- 
tro Evangelisti,  e  nei  peducci  della  volta  al- 
cuni Profeti.  Uno  di  questi  è  stato  ritoccato 
in  modo  si  poco  felice  da  far  ricordare  quan- 
to dice  il  Vasari  nella  vita  di  Luca  Sìgnorelli, 
che  cioè  t<  sarebbe  meglio  tenersi  alcuna  vol- 
ta le  cose  fatte  da  uomini  eccelleiili  piuttosto 
mezze  guaste,  che  farle  ritoccare  da  chi  sa 
meno  ». 

(45)  Conservasi  ancora  iu  buono  stato. 

(46)  Nella  prima  edizione  leggesi  :  ce  Morì 
nel  MCCCCXCllI.  Et  è  stalo  poi  onoralo  cou 
questi  versi 

DOMEXICO    GHIRLANDAJO. 

Troppo  presto  la    morte 

Troncò  il  volo  alla  fama  ,  che  a  le  stelle 

Pensai  correndo  forte 

Passar  Zeusi  e  Parrasio,  e  Scopa  e  Apelle». 
L'anno  1795  sostituito  nella  seconda  edizione 
è  confermato  dal  lìaldinucci   e  dal  Mauiii. 

(47)  Dice  il  Manni  che  Domenico  lascii» 
.ilcunc  memorie  manoscritte  intorno  agli  ar- 
tefici ,  delle  quali  si  giovò  il  nostro  V^asari- 
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PITTORI    E   SCULTORI   FIORENTINI 


1. 


Molli  di  animo  vile  cominciaDO  cose  basse, 
ai  quali  crescendo  poi  l'animo  con  la  virtù, 
cresce  ancora  Ja  forza  ed  il  valore  ,  di  manie- 
ra che  salendo  a  maggiori  imprese  ,  aggiun- 
gono vicino  al  cielo  co'  bellissimi  pensieri  lo- 
ro ;  ed  inalzati  dalla  fortuna  si  abbattono  bene 
spesso  in  un  principe  buono,  che  trovando- 
sene ben  servito ,  è  forzato  remunerare  in  mo- 
do le  lor  fatiche,  che  i  posteri  di  quelli  ne 
sentano  largamente  ed  utile  e  comodo.  Laonde 
questi  tali  camminano  in  questa  vita  con  tanta 
gloria  alla  fìne  loro ,  che  di  se  lasciano  segni 
al  mondo  di  maraviglia,  come  fecero  Antonio 
e  Piero  del  Pollaiolo  molto  stimali  ne'  tempi 
loro  ,  per  quelle  rare  virtìi  che  si  avevano  con 
la  loro  industria  e  fatica  guadagnate.  Nacquero 
costoro  nella  città  di  Fiorenza  pochi  anni 
l'uno  dopo  l'altro,  di  padre  assai  basso  e  non 
molto  agiato  (i);  il  quale  conoscendo  per  molli 
segni  il  buono  ed  acuto  ingegno  de'suoi  Ggliuoli, 
né  avendo  il  modo  a  indirizzargli  alle  lettere, 
pose  Antonio  all'arte  dell'orefice  con  Rartoluc- 
cio  Ghiberti  maestro  allora  molto  eccellente  in 
tale  esercizio ,  e  Piero  mise  al  pittore  con 
Andrea  del  Castagno,  che  era  il  meglio  allora 
di  Fiorenza.  Antonio  dunque  tirato  innanzi  da 
Bartoluccio,  oltra  il  legare  le  gioie  e  lavorare 
a  fuoco  smalti  d'argento,  era  tenuto  il  più  va- 
lente che  maneggiasse  ferri  in  quell'arte.  Laon- 
■  de  Lorenzo  Ghiberti  ,  che  allora  lavorava  le 
porte  di  S.  Giovanni ,  dato  d'occhio  alla  ma- 
niera d'Antonio  ,  lo  tirò  al  lavoro  suo  in  com- 
pagnia di  molti  altri  giovani;  e  postolo  intor- 
no ad  uno  di  que'  festoni  che  allora  aveva  tra 
mano  ,  Antonio  vi  fece  su  una  quaglia  che  du- 
ra ancora  tanto  bella  e  tanto  perfetta  ,  che  non 
le  manca  se  non  il  volo  (2).  Non  consumò  dun- 
que Antonio  molte  settimane  in  questo  eserci- 
zio ,  che  e' fu  conosciuto  per  il  meglio  di  tutti 
que'  che  vi  lavoravano  di  disegno  e  di  pazien- 
za ,  e  per  il  più  ingegnoso  e  più  diligente  che 
vi  fosse.  Laonde  crescendo  la  virtù  e  la  fama 
sua  ,  si  partì  da  Bartoluccio  e  da  Lorenzo  ,  ed 
in  Mercato  nuovo  in  quella  città  aperse  da  se 
una  bottega  di  orefice  magnifica  ed  onorata;  e 
molti  anni  seguitò  l'arte,  disegnando  conti- 
nuamente e  facendo  di  rilievo  cere  e  altre  fan- 
tasie che  in  breve  tempo  lo  fecero  tenere  ,  co- 
me egli  era ,  il  principale  di  quello  esercizio. 
Era  in  questo  tempo  medesimo  un  .nitro  orefice 
chiamato  Maso  Finiguerra  (3)  ,  il  quale  ebbe 
nome  straordinario,  e  meritamente;  che  per  la- 
vorare di  bulino  e  fare  di  niello  non  si  era  veduto 
inai  chi  in  piccoli  o  grandi  spazi  facesse  tanto  nu- 
mero di  figure ,  quante  ne  faceva  egli,  siccome 
lo  dimostrano  ancora  certe  Paci  lavorate  da  lui 


in  S.  Giovanni  di  Fiorenza  (4),  con  istorie 
minutissime  della  passione  di  Cristo.  Costui 
disegnò  benissimo  e  assai ,  e  nel  libro  nostro 
v'è  di  molle  carte  di  vestiti,  ignudi,  e  di  sto- 
rie disegnate  d'acquerello.  A  concorrenza  di 
costui  fece  Antonio  alcune  istorie  dove  lo  pa- 
ragonò nella  diligenza  e  superollo  nel  disegno. 
Per  la  qual  cosa  i  consoli  dell'arte  dei  mer- 
catanti, vedendo  la  eccellenza  di  Antonio  ,  de- 
liberarono tra  loro  che  avendosi  a  fare  di  ar- 
gento alcune  istorie  nello  altare  di  S.  Giovanni, 
siccome  da  vari  maestri  in  diversi  tempi  sem- 
pre era  stato  usanza  di  fare,  che  Antonio  an- 
cora ne  lavorasse,  e  così  fu  fatto  ;  e  riuscirono 
queste  sue  cose  tanto  eccellenti  ,  che  elle  si 
conoscono  fra  tutte  1'  altre  per  le  migliori  :  e 
furono  la  cena  d'Erode  e  il  ballo  d'Erodiana; 
ma  sopra  tulio  fu  bellissimo  il  S.  Giovanni  che 
è  nel  mezzo  dell'altare  tulio  di  cesello  e  opera 
mollo  lodata  (5).  Per  il  che  gli  allogarono  i 
detti  consoli  i  candellieri  d'  argento  di  braccia 
tre  r  uno  e  la  croce  a  proporzione  ;  dove  egli 
lavorò  tanta  roba  d'intaglio,  e  la  condusse  a 
tanta  perfezione,  che  e  da' forestieri  e  da'  ter- 
razzani sempre  è  stata  tenuta  cosa  maravigliosa. 
Durò  in  questo  mestiero  inGnite  fatiche  sì 
ne' lavori  che  e' fece  d'oro,  come  in  quelli  di 
smallo  e  di  argento.  In  fra  le  quali  sono  alcu- 
ne Paci  in  S.  Giovanni  bellissime,  che  di  co- 
lorito a  fuoco  sono  di  sorte,  che  col  pennello 
si  potrebbero  poco  migliorare  (6),  ed  in  altre 
chiese  di  Fiorenza  e  di  Roma  e  altri  luoghi  d'Ita- 
lia si  veggono  di  suo  smalli  miracolosi.  Inse- 
gnò quest'  arte  a  Mazzingo  Fiorentino  ed  a 
Giuliano  del  Facchino  maestri  ragionevoli,  e  a 
Giovanni  Turini  Sanese  che  avanzò  questi  suoi 
compagni  assai  in  questo  mestiero  ,  del  quale 
da  Antonio  di  Salvi  in  qua  (che  fece  di  molte 
cose  e  buone,  come  una  croce  grande  d'ar- 
gento nella  badia  di  Fiorenza  ed  altri  lavori  ) 
non  s'  è  veduto  gran  fatto  cose  che  se  ne  pos- 
sa far  conto  straordinario.  Ma  e  di  queste  e  di 
quelle  de' PoUaiuoli  molte,  per  i  bisogni  della 
città  nel  tempo  della  guerra,  sono  state  dal  fuo- 
co destrutte  e  guaste  (7).  Laonde  conoscendo 
egli  che  quell'arte  non  dava  molta  vita  alle  fa- 
tiche de'suoi  artefici,  si  risolvè  per  desiderio 
di  più  lunga  memoria  non  attendere  più  ad  es- 
sa ;  e  così  avendo  egli  Piero  suo  fratello  che 
attendeva  alla  pittura  (8),  si  accostò  a  quello 
per  imparare  i  modi  del  maneggiare  ed  adope- 
rare i  colori,  parendogli  un'arte  tanto  diffe- 
rente dall'  orefice  ,  che  se  egli  non  avesse  cosi 
prestamente  resoluto  d'abbandonare  quella  pri- 
ma in  tutto,  e' sarebbe  forse  stata  ora,  che 
e'  non  arebbe  voluto  esservisi  voltato.  Per  1» 
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qual  coM  spronato  dalla  vergogna  più  che  dal- 
l'utile,  ap|>rcsa  in   non   molli  mesi   Id  pratica 
del  colurire,  diventò    m;ii'»tro    eccellente:   ed 
unitosi  in  tutto  con  l'icro,  lavorarono  in  com- 
pagnia di  molte  pitture,  fra  le  tjuali  per  dilet- 
tarli molto  del  cului'itu  fecero  al  cardinale  di 
Portogallo   una   tavola  a  olio  in  S.  Mini^ito    ;il 
INIonte  fuori  di  Fiorenza,  la  quale  fu  posta   ru 
r  aitar  della  «uà  cappella  ;  e  vi  dipinsero  dentro 
S.  Iacopo  Apostolo,  .S.  Eu&lacliio,  e  S.  Viiicen- 
EÌo  die  sono  stati  molto   lodati    (9)  ;   e  Piero 
particolarmente  vi  fece  in  sul  muro  a   olio,  il 
che    aveva  imparato  da  Andrea  dal  Castagno  , 
nelle  ijuadrature  degli  angoli  sotto  l'arclntravo 
dove  girano  i   mc7zi  tondi  degli  archi  ,  alcuni 
profeti,  ed  in  un  meir.o  tondo  una  Nunziata  con 
(re  ligure,  ed  a'  capitani  di  Parte  dipinse  iu  un 
mezzo  tondo  una  nostra  Donna  col  figliuolu  in 
collo,  ed  un  fregio  di  scralini   intorno  pur  la- 
vorato a  olio.  Dipinsero  ancora  in  S.  Michele 
in  Orto  in  un  pilastro  in  tela  a  olio  un  Angelo 
j   Ratfaello  con  Tohia   (10),  e  fecero  nella  Mer- 
catanzia  di  Fiorenza  alcune  V^irtù  (  H)  in  quel- 
lo stesso  luogo,  dove  siede  prò  trilniiiali  il  ma- 
gistrato di  quella.  Ilitvasse  di  naturale  INI.  Pog- 
gio segretario  della  signoria  di  Fiorenza,   che 
scrisse  l'istoria   lìorentina    dopo  M.  Lionardo 
d'Arezzo,"  e  M.GiannozzoManelti  persona  dotta 
estimata  assai,  nel  niedcsim»  luogo  dove  da  al- 
tri  maestri  assai    prima   erano   ritratti   Zanolii 
da  Strada   poeta  fioreutitio  ,  Domenico  Accia- 
inoli, ed  altri  nel  Proconsolo  ((2);  e  nella  cap- 
pella de'  Pucci  a  S.   Sebastiano    de'  Servi  le- 
ce la  tavola  dell'  altare ,  che  è  cosa  eccellente 
e  rara  (13),  dove  sono  cavalli   mirabili,  ignu- 
di, e  figure  bellissime  in  iscorto,  ed  il  S.  Se- 
bastiano stesso  ritratto  dal  vivo,  cioè  da  Gino 
di  Lodovico  Capponi;   e  fu  qucsl'  opera  la  più 
lodata  che  Antonio  facesse  giammai.  Concios- 
siachè  per  andare  egli    imitando    la  natura   il 
più  che  e'  poteva,  fece  in   uno  di  quei  saetta- 
tori ,  che  appoggiatasi  la    balestra  al  petto    si 
china  a  terra  per  caricarla,  tutta  quella    forza 
che  può  porre  un  forte  di   braccia  in  caricare 
quell' istriimento;  imperocché  e'si  conosce  in 
j   lui  il  gonliare  delle   vene    e  de' muscoli   ed   il 
ritenere  del  fiato  per  fare  più  forza.  E  non  è 
questo  solo  ad  essere  condotto  con  avvertenza, 
ma  tutti  gli  altri  ancora  con  diverse  attitudini 
assai   chiaramente    dimostrano  1'  ingegno  e  la 
considerazione  che  egli  aveva  posto  in  quest'o- 
pera (M),  la  qual  fu  certamente  conosciuta  da 
Antonio  Pucci  che  gli  donò  per  questo  trecen- 
to scudi,  allermaiido  che  non  gli  pagava  appe- 
na i  colori,  e  fu  finita  l'anno   H75.  Crebbe- 
gli  dunque  da  questo  l'animo,  ed  a  S.  Minia- 
to fra  le  Torri  fuor  della  porta  dipinse  un  S. 
Cristofano  di  dieci   braccia,    cosa  mollo    bella 
e  modernamente  lavorata,  e  di  quella  grandez- 
ea    fu  la    più  proporzionata    figura    che    fosse 
sLnta  fatta  fino  a  quel  tempo  (15).  Poi  fece  in 
tela  un  Crocifisso  con  S.  Antonino,  il  quale  è 
posto  alla  sua  cappella   in   S.  Marco  ((6).  In 
palazto  della  signoria  di  Fiorenza  lavorò  alla 


I    porta  della  Catena    un  S.  Gio.  battista  (17): 
ed  in  casa    Medici  dipinse   a  Lorenzo    vecchio 
tre  Ercoli    in    tre  quadri   che  sono    di   cinque 
braccia,   1'  uno  de'  quali  scoppia  Anteo   ligniti 
bellissima,    nella    quale  propriamente   si   vede 
la   forza  d'  Ercole   nello    strignere,  the  i  mu- 
scoli della  figura  ed  i  ner\i  di  quella  sono  tol- 
ti  raccolti  per  far  crepare   Anteo,  e  nella  testa 
di  esso  Ercole  sì  conosce  il  digrignare  de'den- 
ti  accordalo  in  maniera  con  l'altre  parti,  che 
sino  alle  dita  de' piedi    s'alzano  per  la   forza. 
Ne  usò  punto  minore  avvertenza  in  Anteo,  che 
stretto  »lalle  braccia  d'  Ercole  ti   vede  manca- 
re e  perdere  ogni  vigore,    ed  a    bocca    aperta 
render  lo  spirito.  L'altro  amina/zaudo  il  Ico- 
ne, gli  appunta  il   ginocchio  sinistro  al   petto  , 
ed  allerrala   la   bocca   del  leone   con  amendue 
le  sue  mani,  serrando  i  denti  e   stenilendo  le 
braccia,  lo  apre  e  sbarra  per  viva  forza  ancor- 
ché la  fiera  per   sua  difesa  con  gli    unghioni 
malamente  gli    gralli  le  braccia.   11   terzo    che 
aiumaz/.i   l'idra  è  veramente  cosa  maravialio- 
sa,  e  massimamenle   il  serpente  il  colorito  del 
quale    cos'i   vivo   fece   e    si   propriamente  ,  che 
più  vivo  far  non  si  può.  Quivi  si  vede  il  ve- 
leno, il  fuoco,  la  ferocilìi,  l' ira  con  tanta  pron- 
tezza che  merita  esser  celebralo,  e   da' buoni 
artefici   in  ciò  grandemente  iniilalo  (18).  Alla 
compagnia  di   S.  Angelo  in  Arezzo  fece  da  un 
lato   un  Crocifisso,  e  dall'altro   in  sul   drappo 
a  olio  un  S.  Michele  che  corubutle   col   serpe 
tanto  bello,  quanto  cosa  di   sua  mano  si   possa 
vedere  (I9)j  perché  v'c  la  figura  del  S.  Miche» 
le  che  con    una    bravura  ail'ronta  il    serpente  , 
stringendo  i    denti  ed   increspando  le  ciglia  , 
che  veramente  pare  disceso  dal    cielo  per  far 
la    vendetta  di  Dio  contra  la  superbia  di  Lu- 
cilero,  ed  e  certo  cosa  maravigliosa.  Egli  s'in- 
tese degl'  ignudi  più   tuodernamcnte  che  fatto 
non  avevano  gli  altri  maestri  innanzi  a  lui,  e 
scorticò  molli  uomini  per  vedere    la  notomia 
lor  sotto,  e  fu  primo  a  mostrare  il   modo  di 
cercare    i  muscoli  (20)  ,    che    avessero   forma 
ed   ordine  nelle    figure;  e  di    quelli  tutti  cinti 
d'  una    catena   intagliò   in  rame   una   battaglia, 
e  dopo  quella    fece    altre  slampe    con    molto 
migliore    intaglio    che   non    avevano    fallo    gli 
altri  maestri  ch'erano  stati  innanzi  a  lui.  Per 
queste    cagioni    adunque    venuto    famoso     in- 
fra gli  artefici  ,  morto  papa  Sisto    IV^  ,   fu  da 
Innocenzio  suo  successore  condotto  a  Roma  , 
dove  fece  di   metallo  la  sepoltura  di  detto  lu- 
nocenzio  (2l),  nella  quale    lo  ritrasse  di  na- 
turale a  sedere  nella  maniera  che  stava  quan- 
do dava  la  benedizione  ,    che  fu  posta    in  S. 
Pietro;  e  quella  di  papa  Sisto  detto,  la  quale 
finita  con  grandissima  spesa  ,  fu  collocata  que- 
sta nella  cappella  che  si  chiama   dal  nome   di 
detto  pontefice  ,  con  ricco   ornamento  e  tutta 
isolata,  e  sopra  essa  è  a  giacere  esso  papa  mollo 
ben  fatto  (22),     e  quella    d' Innocenzio    in   S. 
Pietro  accanto  alla  cappella,   dov'è    la  lancia 
di  Cristo  (23).  Dieesi  che  disegnò  il  medesi- 
mo la  fabbrica  del  palazzo   di    Belvedere   per 


I 


384 


VITA  DI  ANTONIO  E  PIERO  POLLAIUOLI 


dello  papa  Innocenzio  ,  sebbene  fu  condotta 
da  altri  ,  per  non  aver  egli  molta  pratica  di 
murare.  Finalmente  essendo  fatti  ricchi,  mo- 
rirono poco  r  uno  dopo  r  altro  atnendue  que- 
sti fratelli  nel  1498,  e  da' parenti  ebbero  se- 
poltura in  S.  Piero  in  Vincula;  ed  in  memo- 
via  loro  allato  alla  porta  di  mezzo  n  man  sini- 
stra entrando  in  chiesa  furono  ritratti  ambi- 
due  in  due  tondi  di  marmo  cou  questo  epi- 
taOio  : 

Antonius  Pullarius  patria  Flnrentinus 
pictor  iiisìgnìs,  qui  dtior.  poiit.  Xisli  et  In- 
nocentii,  aerea  monimerit.  miro  opijic.  ex- 
pressit  rej'amil.  composita  ex  test,  hic  se 
ciim  Petra  fratre  condì  inoliti t.  f^ixit  aii. 
LXXII.  Ohiit.  art.  sai.  M.JID.  (24) 

Il  medesimo  fece  di  bassorilievo  in  metallo 
una  battaglia  di  nudi  che  andò  in  Ispagna , 
molto  bella,  della  quale  n'è  una  impronta  di 
gesso  in  Firenze  appresso  tutti  gli  artefici.  E 
si  trovò  dopo  la  morte  sua  il  disegno  e  mo- 
dello, che  a  Lodovico  Sforza  egli  aveva  fatto 
per  la  statua  a  cavallo  di  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano,  il  quale  disegno  è  nel  nostro 
libro  in  due  modi:  in  uno  egli  ha  sotto  Ve- 
rona, nell'altro  egli  tutto  armato  e  sopra  un 
basamento  pieno  di  battaglie  fa  saltare  il  ca- 
vallo addosso  a  un  armato;  ma  la  cagione  perchè 
non  mettesse  questi  disegni  in  opera  non  ho 
già  potuto  sapere.  Fece  il  medesimo  alcune 
medaglie  bellissime  ,  e  fra  1'  altre  in  una  la 
congiura  de'  Pazzi ,  nella  quale  sono  le  teste 
di  Lorenzo  e  G-iuliano  de'Medici,  e  nel  river- 
so il  coro  di  S.  Maria   dei  Fiore    e    tutto  il 


caso  come  passò  appunto.  Similmente  fece  le 
medaglie  d'alcuni  pontefici,  ed  altre  molte  co- 
se che  sono  dagli  artefici  conosciute. 

Aveva  i\otoiiio  quando  morì  armi  settanta- 
due e  Pietro  anni  sessantacinque.  Lasciò  mol- 
ti discepoli  ,  e  fra  gli  altri  Andrea  Sansovi- 
no  (25).  Ebbe  nel  tempo  suo  felicissima  vita, 
trovando  pontefici  ricchi  ,  e  la  sua  città  in 
colmo  che  si  dilettava  di  virtù;  perchè  molto 
fu  stimato;  dove  se  forse  avesse  avuto  contra- 
ri tempi,  non  avrebbe  fatto  que'  fruiti  che  e' 
fece  ,  essendo  inimici  molto  i  travagli  alle 
scienze  delle  quali  gli  uomini  fanno  profes- 
sione e  prendono  diletto.  Col  disegno  di  co- 
stui furono  fatte  per  S.  Giovanni  di  Fiorenza 
due  tonicellc  ed  una  pianeta  e  piviale  di  broc- 
cato riccio  sopra  riccio  tessuti  tulli  d'  un  pez- 
zo senza  alcuna  cucitura,  e  per  fiegi  ed  orna- 
menti di  quelle  furono  ricamale  le  storie  del- 
la vita  di  S.  Giovanni  con  sottilissimo  roagiste- 
rio  ed  arte  da  Paolo  da  Verona,  divino  in  quella 
professione  e  sopra  ogni  altro  ingegno  rarissimo, 
dal  quale  non  furono  condotte  manco  bene  le 
figure  con  l'ago,  che  se  le  avesse  dipinte  An- 
tonio col  pennello  (26);  di  che  si  debba  ave- 
re obbligo  non  mediocre  alla  virtù  dell'  uno 
nel  disegno,  edalla  pazienza  dell'altro  nel  ri- 
camare. Durò  a  condursi  quest'  opera  anni  ven- 
tisei; e  di  questi  ricami  fatti  col  punto  serra- 
to, che  oltre  all'esser  più  durabili  appare  una 
propria  pittura  di  pennello,  ne  è  quasi  smar- 
rito il  buon  modo,  usandosi  oggi  il  punteg- 
giare pili  largo,  che  è  mauco  durabile  e  men 
vago  a  vedere. 


ANNOTAZIONI 


(!)  Antonio  e  Piero  del  PoUajuolo  erano 
figli  d'uu  certo  Iacopo  d'Antonio.  Essi  ap- 
partenevano all'ordine  dei  cittadini ,  onde  non 
pare  che  la  loro  origine  fosse  tanto  bassa  co- 
me le  parole  del  Vasari  ,  e  il  loro  stesso  co- 
gnome, farebbero  credere.  Ciò  si  raccoglie 
dalle  seguenti  parole  d'  una  scritta  di  loca- 
zione citata  dal  Manni  nelle  note  al  Baldinuc- 
ci  :  I^raìiciscits  de  Cai^alcanlibus .  . .  .  locat 
ad  pensionem  Antonio  olim  Jacobi  del  Poi- 
lajolo  dui  Jlorentino  unum  apothecani  ad 
usum  aurifìcis  in  populo  S.  Ceciliae  ììi  fia 
di  Vacchereccia. 

(2)  Si  vede  posata  sopra  un  mazzo  di  spighe 
neir  ornamento  della  porta  di  mezzo,  circa  alla 
metà  dello  stipite  a  man  sinistra  di  chi  entra 
in  chiesa. 

(3)  Del  Finiguerra  ha  già  fatto  menzione  il 
Vasari  al  Capo  XXXIIÌ  dell'introduzione 
(pag.  50)  e  torna  poi  a  ragionarne  nella  vita 
di  Marcantonio  Raimondi. 

(4)  La  più  bella  di   queste    paci  del  Fini- 


guerra  ,  ov'  è  figurata  l' Incoronazione  della 
Madonna,  si  conserva  nella  R.  Galleria,  nella 
sala  de'  bronzi  antichi.  Di  questa  si  vede  la 
stampa  nell'opera  dell' Ab.  Pietro  Zani:  Ma- 
teriali  per  servire  alla  Storia  dell'  origine 
dell'  Incisione  in  rame. 

(5)  Il  dossale  d'argento  ov' è  il  ballo  della 
figlia  d'Erodiade,  e  le  altre  storie  di  basso- 
rilievo, come  pure  il  S.  Giovanni  tulio  di 
cesello  si  conservano  nella  guardaroba  dell'O- 
pera del  Duomo,  e  vengono  annualmente  e- 
sposti  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  il  giorno 
della  festa  del   Santo. 

(6)  Nella  R.  Galleria  evvi  del  PoUajolo  una 
pace  smaltata  colla  deposizione  di  croce  .  Sta 
nella  medesima  custodia  ov'è  l'altra  del  Fi- 
niguerra nominata  di  sopra. 

(7)  E  quante  altre  opere  insigni  ,  eseguite 
in  metalli  preziosi ,  sono  state  distrutte  dal 
tempo  del  Vasari  fino  ai  nostri  giorni  ! 

(8)  Quel  Fra  Domenico  Strambi,  che  fece 
dipingere  a  Benozzo  il  coro  della  chiesa  di  S. 
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Agostino^  a  S.  Gimignano,  (V.  Viti  di  Be- 
nozzo  nota  ^  \  )  coniiut^sse  «  Piero  del  Polla- 
jolo  la  tavola  dell' altir  maggioro  (Coppi  Aq- 
nali  di  S.  Gimif5n.   p.   l8.S). 

(9)  Vedesi  atiu:dniente  nel  conidore  a  le- 
vante della   H.  (.allena  di   Firenze. 

(«0)  Fu  traspoit.ita  nella  «ala  ove  si  aduna- 
vano i  Capitani  d' Orsaniinicliele.  Ora  poi  è 
smarrita  ,  avendo  avuto  quel  luogo  altro  dcsti- 
uodopo  la  soppressione  di  quel  oingistrato. 

(<<)  Si  conservano  nella  II.  Galleria  in  un 
corridore  che  da  questa  conduce  al  Palazzo 
Vecchio.  Quelle  del  Pollajolo  sono  la  Fede, 
la  Speranza,  la  Carità,  la  Giustizia,  la  Pru- 
denza, e  la  Temperanza.  Evvi  altresì  la  For- 
tezza ma  è  di  mano  del  Boiticelli. 

((2)  Il  Proconsolo  era  il  Magistrato  che 
rendeva  ragione  sopra  gli  afTari  de' Giudici  e 
Notari.  Ov'  esso  risedeva  l'abliiani  ilett)  alla 
nota  2  della  vita  del  Rossellino.  I  ritratti  or 
menzionati  sono  smarriti. 

(<3)  Sussiste  ancora  in  buono  slato.  I  si- 
gnori Pucci  proprietarj  l'Iian  fatta  ultimamen- 
te   ripulire    da    abile  e  cauto  restauratore. 

(H)  Neil'  Etruria  pittrice  veggonsi  incise  , 
oltre  all'insieme  della  tavola,  due  ligure  dei 
qui  descritti  saettatori. 

(45)  QuesL-i  ligula  che,  a  dir  del  Baldiiiiic- 
ci,  fu  copiata  più  volte  per  istudio  da  Mi- 
chelangelo giovinetto,  è  stata  distrutta. 

(16)  La  cappella  fu  rifatta  in  seguito  col 
disegno  di  Gio.  Bologna,  e  vi  fu  posta  una 
tavola  d'  Alessandro  Allori.  Quella  del  Polla- 
jolo credesi  che  fosse  trasportala  nel  palazzo 
Salviati  ,  oggi  Borghese,  o  in  qualche  villa 
della  stessa  laiuiglia. 

(4  7)  Di  questo  non  possiamo  dar  veruna 
contezza. 

(I8)  I  tre  quadri  di  cinque  braccia  tono 
anch'essi  smarriti.  Sembra  peraltro  che  il 
Pollajolo    ne  ripetesse  i  soggetti     eziandio  in 

fiiccola  dimensione;  imperocché  nella  R.  Gal- 
eria  sussistono  di  lui  due  preziosi  quadretti 
esprimenti  appunto  le  uccisioni  d'  Anteo  e 
dell'Idra  ,  i  quali  corrispondono  alla  descri- 
zione fattane  ora  dal  Vasari  Sono  slati  pub- 
blicati nel  Tomo  i.  della  Serie  prima  dell.i 
Galleria  di  Firenze  illuslr.ita  ,  T.iv.  43  e  46. 
(49)  Nello  scorso  secolo  fu  venduto  al- 
l'Avv.  Francesco  Rossi  Aretino,  allora  Pre- 
tore di  Roveredo. 

(20)  Non  dee    intendersi  che    il    Pollajolo 


fosse  il  primo  a  studiar  sai  cadaveri  1'  anato- 
mia ;  ma  bensì  il  primo  pittare  che  la  stu- 
diasse col  line  di  trarne  vantaggio  per  l'arto 
sua. 

(21)  La  stampa  di  questo  bel  monumento 
incisa  da  Pietro  Santi  Bartoli  vcdesi  a  e.  4  17 
dell'onera  del  Boiianni:  Numismatitetc.  Tem- 
pli yalicani  fabricam  ìitdicaiilia.  Anche  il 
Ciacconio:  f'^itae  Ponlif.  T.  III.  p.  4  20  n'e- 
sibisce un'altra;  ma  essa  è  troppo  inferiore  al- 
la prima  citata. 

(22)  Il  sepolcro  di  Sisto  IV  è  nella  ap- 
pella del  Sagramento  ;  e  intorno  vi  sono  effi- 
giate le  scienze.  Di  questo  pure  vedesi  una 
stampa  mediocre  nel  Tomo  III  dell'opera  so- 
pra mentovata  del  Ciacconio.  Avverte  il  Ci- 
cognara  che  la  sepoltura  di  Sisto  quantunque 
ricca  di  faticoso  lavoro  è  men  pregiata  del- 
l'altra d'Innocenzio,  nella  quale  si  ammira 
un'elegante  semplicità. 

(23)  E  appoggiata  all'ultimo  pilastro,  a  man 
sinistra,  davanti  alla  cappella  del  Coro.  {Bot- 
tari  ).  —  Tra  i  lavori  di  bronzo  del  Pollajolo 
è  da  ricordare  una  Crocifissione  di  bassissimo 
rilievo,  custodita  nella  sala  de'broiizi  moderni 
della   R.   Galleria  di   Firenze. 

(21)  Nella  prima  edizione,  dopo  quest'epi- 
taflìo,  leggesi  il  seguente  che  riportiamo  e- 
uiendato  da  un  cuore  di  slampa  che  rendeva 
oscuro  il  senso  del  primo  verso. 

«  Antonio    Pollaiolo 
Aere  maf;is  snlers,  liquiilisre  coloriòus  alter 

N^on  J'uit  fieroas  ponere  *iVe  Deos. 
Argento  aut  Auro  nunquani  praeslantius  al- 

Divina  potuit  fìngere  signa  marni. 
Thusca  igitur  tellus  magis  hoc  se  iactet  alum- 
ino, 
Graecia  qitam  quondam  Parrhasio  aut  Phi- 

{dia. 

(25)  Andrea  Contucci  del  Monte  S.  Savi- 
no scultore,  di  cui  leggerassi  la  vita  in  ap- 
presso. 

(26)  Poiché  la  vetustà  rese  inservibili  quei 
sacri  paramenti  ,  le  storie  ricamate  furon  col- 
locate in  tanti  quadretti  muniti  di  cristallo  ; 
e  si  ciistoJisconn  tuttavia  negli  armadj  delle 
reliquie,  nella  sagrestia  di  S.  Giovanni.  Gli 
elogi  f.itti  dal  Vasari  a  questi  lavori  non  sono 


Ò$6 


VITA    DI    SANDRO    BOTTICELLO 


VITA  DI  SANDRO   BOTTICELLO 

PITTORE     FIORENTISO 


Ne'  medesimi  tempi  del  magnifico  Lorenzo 
vècchio  de' Medici,  che  fu  veramente  per  le 
persone  d' ingegno  un  secol  d'  oro,  fiori  anco- 
ra Alessandro,  chiamato  all'  uso  nostro  San- 
dro, e  detto  di  Botticello  per  la  cagione  che 
appresso  vedremo.  Costui  l'u  figliuolo  di  I\(a- 
riano  Filipepi  cittadino  fiorentino,  dal  quale 
diligentemente  allevato  e  fatto  istruire  in  tutte 
quelle  cose  che  usanza  è  d'  insegnarsi  a'  fan- 
ciulli in  quella  età  prima  che  e' si  pongano  al- 
le botteghe,  ancoraché  agevolmente  apprendes- 
se tutto  quello  che  e'  voleva,  era  nientediman- 
co  inquieto  sempre  ne  si  contentava  di  scuo- 
la alcuna  di  leggere,  di  scrivere,  o  d'  abbaco- 
di  maniera  che  il  padre  infastidito  di  questo 
cervello  sì  stravagante,  per  disperato  lo  pose 
all'  orefice  con  un  suo  compare  chiamato  Bot- 
ticelio,  assai  competente  maestro  allora  in  quel- 
r  arte.  Era  in  quell'  età  una  dimestichezza 
grandissima,  e  quasi  che  una  continova  pratica 
tra  gli  orefici  ed  i  pittori,  per  la  quale  San- 
dro, che  era  destra  persona  e  si  era  volto  tut- 
to al  disegno,  invaghitosi  della  pittura,  si  di- 
spose volgersi  a  quella.  Per  lo  che  aprendo 
1'  animo  suo  al  padre,  da  lui,  che  conobbe  la 
inclinazione  di  quel  cervello,  fu  condotto  a  fra 
Filippo  del  Carmine  eccellentissimo  pittore 
allora,  ed  acconcio  seco  a  imparare  come  San- 
dro Slesso  desiderava.  Datosi  dunque  tutto  a 
quell'arte,  seguitò  ed  imitò  sì  fattamente  il 
maestro  suo,  che  fra  Filippo  gli  pose  amore, 
ed  insegnogli  di  maniera,  che  e'  pervenne  to- 
sto ad  un  grado  che  nessuno  lo  arebbe  stima- 
to. Dipinse  essendo  giovanetto  nella  Mercatan- 
zia  di  Fiorenza  una  fortezza  fra  le  tavole  del- 
le Virtti  che  Antonio  e  Piero  del  Pollaiuolo 
lavorarono  (■!).  In  S.  Spirito  di  Fiorenza  fece 
una  tavola  alla  cappella  de'  Bardi  ,  la  quale  è 
con  diligenza  lavorata  e  a  buon  fine  condotta, 
dove  sono  alcune  olive  e  palme  lavorate  con 
sommo  amore  (2),.  Lavorò  nelle  Convertite 
una  tavola  a  quelle  monache,  ed  a  quelle  di 
S.  Barnaba  similmente  un'altra  (3).  In  Ognis- 
santi dipinse  a  fresco  nel  tramezzo  alla  porta 
che  va  in  coro  per  i  Vespucci  un  S.  Agosti- 
no, nel  quale  cercando  egli  allora  di  passare 
tutti  coloro  che  al  suo  tempo  dipinsero  ,  ma 
particolarmente  Domenico  Ghirlandaio  che  a- 
veva  fatto  dall'  altra  banda  un  S.  Girolamo  , 
molto  s'affaticòj  la  qual  opera  riuscì  lodatis- 
sima,  per  avere  egli  dimostrato  nella  testa  di 
quel  santo  quella  profonda  cogitazione  ed  acu- 
tissima sottigliezza,  che  suole  essere  nelle  per- 
sone sensate  ed  .nstreite  continuamente  nella 
investigazione  di  cose  altissime  e  molto  diffi- 
cili. Questa  pittura,  come  si  è  detto  nella  vita 


del  Ghirlandaio,  quest'anno  i56i  è  stata  mu- 
tala dal  luogo  suo  salva  ed  intera  (4).  Per  il 
che  venuto  in  credito  e  in  riputazione,  dall'ar- 
te di  PorU  S.  Maria  gli  fu  fatto  fare  in  S. 
Marco  una  Incoronazione  di  nostra  Donna  in 
una  tavola  ed  un  coro  d'angeli,  la  quale  fu  mol- 
to ben  disegnata  e  condotta  da  lui  (5).  In  casa 
Medici  a  Lorenzo  vecchio  lavorò  molte  cose, 
e  massimamente  una  Pallade  su  una  impresa 
di  bronconi  che  buttavano  fuoco,  la  quale  di- 
pinse grande  quanto  il  vivo,  ed  ancora  un  S. 
Sebastiano  (6).  In  S.  Maria  Maggiore  di  Fio- 
renza è  una  Pietà  con  figure  piccole  allato  al- 
la cappella  de'  Panciatichi  molto  bella  (7). 
Per  la  città  in  diverse  case  fece  tondi  di  sua 
mano,  e  femmine  ìgnude  assai,  delle  quali  og- 
gi ancora  a  Castello,  villa  del  duca  Cosimo  , 
sono  due  quadri  figurati,  1'  uno  Venere  che 
nasce,  e  quelle  aure  e  venti  che  la  fanno  ve- 
nire in  terra  con  gli  amori,  e  così  un'  altra 
Venere  che  le  Grazie  la  fioriscono,  dinotando 
la  primavera-  le  quali  da  lui  con  grazia  si  veg- 
gono espresse  (8).  Nella  via  de'  Servi  in  casa 
Giovanni  Vespucci  oggi  di  Piero  Salviali,  fece 
intorno  a  una  camera  molti  quadri  chiusi  da 
ornamenti  di  noce  per  ricignimeoto  e  spallie- 
ra con  molte  ligure  e  vivissime  e  belle  (9) . 
Similmente  in  casa  Pucci  fece  di  figure  pic- 
cole la  novella  del  Boccaccio  di  Nastagio  de- 
gli Onesti  (IO)  in  quattro  quadri  di  pittura 
mollo  vaga  e  bella,  ed  in  un  tondo  l'Epifa- 
nia. Nk'  monaci  di  Cestello  a  una  cappella  fece 
una  tavola  d' un' Annunziata  (H).  In  S.  Pie- 
tro Maggiore  alla  porta  del  fianco  fece  una 
tavola  per  Matteo  Palmieri  con  infinito  numero 
di  figure,  cioè  l'Assunzione  di  nostra  Donna 
con  le  zone  de' cieli  come  son  figurate,  i  pa- 
triarchi, i  profeti,  gli  apostoli,  gli  evangelisti, 
i  martiri,  i  confessori,  i  dottori,  le  vergini,  e 
le  gerarchie,  e  lutto  col  disegno  datogli  da 
Matteo,  ch'era  litterato  e  valentuomo;  la  quale 
opera  egli  con  maestria  e  finitissima  diligenza 
dipinse.  Evvi  ritratto  a  pie  Matteo  inginoe- 
chioni  e  la  sua  moglie  ancora  (l2).  Ma  con 
tutto  che  quest'opera  sia  bellissima  e  che  ella 
dovesse  viucere  la  invidia,  furono  però  alcuni 
malevoli  e  detrattori  ,  che  non  potendo  dan- 
narla in  altro,  dissero  che  e  Matteo  e  Sandro 
gravemente  vi  avevano  peccato  in  eresia  (l3); 
il  che  se  è  vero  o  non  vero,  non  se  ne  aspet- 
ta il  giudizio  a  me;  basta  che  le  figure  che 
Sandro  vi  fece  veramente  sono  da  lodare  per 
la  fatica  che  e'durò  nel  girare  i  cerchi  de'cie- 
li,  e  tramezzare  tra  figure  e  figure  d'angeli  e 
scorci  e  vedute  in  diversi  modi  diversamente, 
e  tutto   condotto    con  buon  disegno  (14).  Fu 
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'  allogato  a  Sandro  in  queito  tempo  una  tavo- 
j  letta  piccola  di  figure  di  tre  quarti  di  braccio 
r  una,  la  quale  fu  posu  in  S.  Maria  NoveUa 
fra  le  due  porte  nella  facciata  principale  della 
chiesa  nell'  entrare  per  la  porta  del  nierzo  a 
tiniitra,  ed  cv>i  dentro  l'adoraxione  de' Mayi, 
dove  si  vede  tanto  aHello  nel  primo  vecchio, 
che  baciando  il  piede  al  nostro  Signore  e  strug- 
gendosi di  tciieretra,  benissimo  dimostra  ave- 
le  conseguita  la  fine  del  lunghissimo  suo  viag- 
gio. E  la  figura  di  questo  re  è  il  proprio  ri- 
tratto di  Cosimo  vecchio  de' Medici,  di  quan- 
ti a'di  nostri  se  ne  ritrovano,  il  più  vivo  e 
più  naturale.  Il  secondo,  che  è  Giuliano  de'Me- 
dici  padre  di  papa  Clemente  MI,  si  vede  che 
iutenlisaimo  con  1'  animo  divotamcnte  rende 
nvcrenia  a  quel  putto,  e  gli  assegna  il  presen- 
te suo.  Il  terzo,  che  inginocchialo  egli  ancora 
pare  che  adorandolo  gli  renda  grazie  e  lo  con- 
fessi il  vero  IVIcssia ,  è  Giovanni  figliuolo  di 
Cosimo.  Né  si  può  descrivere  la  bellezza  che 
Sandro  mostrò  nelle  teste  che  vi  si  veggono,  le 
quali  con  diverse  attitudini  son  girate,  quale 
iu  faccia,  quale  in  profilo,  quale  in  mezzo 
occhio,  e  qual  chinata,  ed  in  più  altre  manie- 
re e  diversitii  d'  arie  di  giovini  ,  di  vecchi,  coD 
tulle  quelle  stravaganze  che  possono  l,ir  cono- 
scere la  perfezione  del  suo  magisterio  ;  avendo 
egli  distinto  lo  corti  ili  tre  re  di  maniera,  che 
e' si  comprende  quali  siano  i  servidori  dell'uno 
e  (|uali  dell'altro:  opera  certo  mirabilissima, 
e  per  colorito,  per  disegno ,  e  per  conponimen- 
to  ridotta  sì  bella  che  ogni  artefice  ne  resta 
oggi  maravigliato  (15).  Ed  allora  ijli  avi  eco  in 
Fiorenza  e  fuori  t.inla  fama,  che  papa  Sisto  IV 
avendo  fatto  fabbricare  la  cappella  in  palazzo 
di  Roma  e  volendola  ilipingere,  ordinò  che  egli 
ne  divenisse  capo:  onde  in  quella  fece  di  sua 
mano  le  infrascritte  storie,  cioè  quando  Cristo 
è  tentato  dal  diavolo  (Ki),  quando  IMosè  am- 
mazza lo  Egizio  e  che  riceve  bere  dalle  figlie 
di  Jetro  IVIadianite,  siinilmente  ((iiaiido  sacri- 
ficando i  figliuoli  d'Aron  venne  luoco  dal  cie- 
lo (<7),  ed  alcuni  santi  papi  nelle  nicchie  lii 
sopra  alle  storie.  Laonde  acquistilo  Ira'molti 
concorrenti,  che  seco  lavorarono  e  Fiorentini 
e  di  altre  citt.'i,  fama  e  nome  maggiore,  ebbe 
«lai  papa  buona  somma  di  «lanari,  i  quali  ad  un 
tempo  destrutti  e  consumati  lutti  nella  stanza 
di  Huma ,  per  vivere  a  caso  come  era  il  solito 
suo  ,  e  finita  insieme  quella  parte  che  gli  era 
slata  allogata  ,  e  scopenala  ,  se  ne  tornì)  subi- 
tamente a  Fiorenza  ;  dove  per  essere  persona 
.sofistica,  comentò  una  parte  di  Dante,  e  figu- 
rò lo  Iiirerno  e  lo  mise  in  stampa  ,  dietro  al 
quale  roiisiimò  di  molto  tempo  ;  per  il  che  non 
lavorando,  fu  cagione  d'infiniti  disorilini  alla 
vita  sua.  IMise  in  stampa  ancora  molte  cose  sue 
di  disegni  ch'egli  aveva  fatti,  ma  in  cattiva  ma- 
niera ,  perche  l' intaglio  era  mal  fatto  ;  onde  il 
meglio  che  si  vegga  di  sua  mano  è  il  trionfo 
della  Fede  di  fra  Girolamo  Savonarola  da  Fer- 
rara j  della  sella  del  quale  fu  in  guisa  partigia- 
no, che  ciò  fu  causa  che  egli  abbandonando  il 


dipignere,  e  non  avendo  entrate  da  virere,  pre- 
cipitò in  disordine  grandissimo.  Perciocché  ei- 
•endo  ostinalo  a  ({uclla  parte,  e  facendo,  come 
si  chiamavano  allora,  il  piagnone  (<8),  si  di- 
viò  dal  lavorare;  onde  in  ultimo  si  trovò  vec- 
chio e  povero  di  sorte,  che  se  Lorenzo  de'Me- 
dici  mentre  che  visse  ,  per  lo  quale  oltre  a 
molte  altre  cose  aveva  assai  lavorato  allo  Spe- 
daletto  in  quel  di  Volterra  (t9),  non  1'  avesse 
sovvenuto,  e  poi  gli  amici  e  molli  uomini  da 
bene  stati  affezionati  alla  sua  virtù  ,  si  sarebbe 
quasi  morto  di  fame.  E  di  mano  di  Sandro  ia 
S.  Francesco  fuor  della  porla  a  S.  Minialo  in 
un  tondo  una  Madonna  con  alcuni  angeli  gran- 
di (|uanlo  il  vivo,  il  quale  fu  tenuto  cosa  bel- 
lissima ('20).  Fu  Sandro  persona  mollo  piace- 
vole ,  e  fece  molte  burle  a'suoì  discepoli  ed 
amici ,  onde  si  racconta  che  avendo  un  suo 
creato  che  aveva  nome  Biagio,  fallo  un  tondo 
simile  al  sopraddetto  appunto  per  venderlo,  che 
Sandro  lo  vendè  sei  fiorini  «l'oro  a  un  citta- 
dino, e  che  trovato  Biagio  gli  disse:  Io  ho  pur 
finalmente  venduto  questa  tua  pittura,-  però  si 
vuole  stasera  appiccarla  in  alto  ,  perchè  averà 
miglior  veduta,  e  dimattina  andare  a  casa  il 
detto  cittadino  e  condurlo  qua  ,  acciò  la  veg- 
gia  a  buon'aria  al  luogo  suo,  poi  ti  annoveri 
i  contanti.  Oli  quanto  avete  ben  fatto  ,  mae- 
stro mio,  disse  Biagio;  e  poi  andato  a  bot- 
tega mise  il  tondo  in  luogo  assai  ben  al- 
to ,  e  partissi.  Intanto  Sandro  e  Iacopo  ,  che 
era  un  altro  suo  discepolo,  fecero  di  car- 
ta otto  cappucci  a  uso  di  cittadini  ,  e  con 
la  cera  bianca  gli  accomodarono  sopra  le  ot- 
to teste  degli  angeli  che  in  detto  tondo  e- 
rano  intorno  alla  IMadonna  .  Onde  venula  la 
mattina,  eccoli  Biagio  che  ha  seco  il  cittadino 
clic  aveva  compera  la  pittura,  e  sapeva  la  bur- 
la. Ed  entrati  in  bottega,  alzando  Biagio  gli  oc- 
chi, vide  la  sua  Madonna  non  in  mezzo  agli 
angeli,  ma  in  mezzo  alla  signoria  di  Firenze 
starti  a  sedere  fra  que'  cappucci;  onde  volle 
cominciare  a  gridare  e  scusarsi  con  colui  che 
r  aveva  mercatala  ,  ma  vedendo  che  taceva  , 
anzi  loilava  la  pittura,  se  ne  stette  anch'  esso. 
Finalmente  andato  Biagio  col  cilladino  a  casa 
ebbe  il  pagamento  ile'  sei  fiorini,  secondo  che 
dal  maestro  era  stala  mercatata  la  pittura  ;  e 
poi  tornalo  a  bottega,  quando  appunto  Sandro 
e  Iacopo  avevano  levati  i  cappucci  di  carta  , 
vide  i  suoi  angeli  essere  angeli  e  non  cittadini 
in  cappuccio:  perchè  tulio  stupefatto  non  sa- 
peva che  si  dire.  Pur  finalmente  rivolto  a  San- 
ilro  disse:  maestro  mio,  io  non  so  se  io  mi 
sogno  o  se  gli  è  vero.  Questi  angeli,  quando 
io  venni  quìi,  avevano  i  cappucci  rossi  in  ca- 
po, ed  ora  non  gli  hanno,  che  vuol  dir  que- 
sto? Tu  sei  fuor  di  le,  Biagio,  disse  Sandro. 
Questi  danari  t'hanno  fatto  uscire  del  semi- 
nato. Se  cotesto  fosse ,  credi  tu  che  quel  cit- 
tadino l'avesse  compero?  Gli  è  vero,  soggiun- 
se Biagio,  che  non  me  n'  ha  detto  nulla,  tut- 
tavia a  me  pareva  strana  cosa.  Finalmente  lut- 
ti gli  altri  garzoni  furono   intorno  a  costui  e 
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tanto  dissono  che  gli  fecion  credere  die  fussi- 
no  stati  capogiroli.  Venne  una  volta  ad  abitare 
allato  a  Sandro  un  tessitore  di  drappi,  e  riz- 
zo ben  otto  telai,  i  quali  quando  lavoravano, 
facevano  non  solo  col  remore  delle  cidcole  e 
ribattimenlo  delle  casse  assordare  il  povero 
Sandro,  ma  tremare  tutta  la  casa,  che  non  era 
più  gagliarda  di  muraglia  che  si  bisognasse; 
donde  Ira  per  l'una  cosa  e  per  l'altra  non  po- 
teva lavorare  o  stare  in  casa.  E  pregato  più 
volle  il  vicino  che  rimediasse  a  questo  fasti- 
dio, poiché  egli  ebbe  detto  che  in  casa  sua  vo- 
leva e  poteva  far  quel  che  più  gli  piaceva  , 
Sandro  sdegnato,  in  sul  suo  muro  che  era  più 
alto  di  quel  del  vicino  e  non  molto  gagliardo  po- 
se in  bilico  una  grossissima  pietra  e  di  più  che 
di  carrata,  ciie  pareva  che  ogni  poco  che  '1  muro 
si  movesse  fusse  per  cadere,  e  sfondare  i  tetti  e 
palchi  e  tele  e  telai  del  vicino  ;  il  quale  im- 
paurito di  questo  pericolo  e  ricorrendo  a  San- 
dro, gli  fu  risposto  con  le  medesime  parole, 
che  in  casa  sua  poteva  e  voleva  far  quel  che 
gli  piaceva;  ne  polendo  cavarne  altra  conclu- 
sione ,  fu  necessitalo  a  venir  agli  accordi  ra- 
gionevoli ,  e  far  a  Sandro  buona  vicinanza. 
Raccontasi  ancora  che  Sandro  accusò  per  bur- 
la un  amico  suo  di  eresia  al  vicario,  e  colui 
comparendo,  dimandò  chi  l'aveva  accusato  e 
di  che.  Perchè  essendogli  detto  che  Sandro 
era  stato,  il  quale  diceva  che  egli  teneva  l'o- 
pinione degli  epicurei,  e  che  1'  anima  morisse 
col  corpo  ,  volle  vedere  l'accusatore  dinanzi 
ai  giudice;  onde  Sandro  comparso,  disse  (21): 
egli  è  vero  che  io  ho  questa  opinione  dell'a- 
nima di  costui  che  è  una  bestia.  Oltre  ciò  non 
pare  a  voi  che  sia  eretico,  poicliè  senza  avere 
lettere  o  appena  saper  leggere,  comenta  Dan- 
te, e  mentova  il  suo  nome  in  vano?  Dicesi 
ancora  che  egli  amò  fuor  di  modo  coloro  che 
egli  conobbe  studiosi  dell'arte,  e  che  guada- 
gno assai,  ma  tutto  per  aver  poco  governo  e 
per  trascurataggine  mandò  male.  Finalmente 
condottosi  vecchio  e  disutile,  e  camminando 
con  due  mazze,  perchè  non  si  reggeva  ritto, 
si  morì  essendo  infermo  e  decrepito  d'  anni 
settantotto,  e  in  Ognissanti  di  Fiorenza  fu  se- 
polto r  anno   ■1515. 

Nella  guardaroba  del  Signor  duca  Cosimo 
6ono  di  sua  mano  due  leste  di  femmina  in 
profilo  bellissime,'  una  delle  quali  si  dice  che 
6Ìa  l'innamorata  di  Giuliano  de' Medici  fra- 
tello di  Lorenzo  (22),  e  1'  altra  oiadonna  Lu- 


crezia de'  Tornabuuni  moglie  di  detto  Loren- 
zo (23).  Nel  medesimo  luogo  è  similmente  di 
man  di  Sandro  un  Bacco  die  alzando  con  ambe 
le  mani  un  barile,  se  lo  pone  a  bocca,  il  quale  è 
una  molto  graziosa  figura  (21),  e  nel  duomo 
di  Pisa  alla  cappidla  dell'  Impagliala  cominciò 
un'  Assunta  con  un  coro  d'angeli,  ma  poi  non 
gli  piacendo  la  lasciò  imperfelta.  In  S.  Fran- 
cesco di  Monlevarchi  fece  la  tavola  dell' alur 
maggiore,  e  nella  pieve  d'Empoli  da  quella 
banda  dove  è  il  S.  Bastiano  del  Rossellino  fe- 
ce due  angeli  (25).  E  fu  egli  de'  primi  che 
trovasse  di  lavorare  gli  stendardi  ed  altre  drap- 
perie, come  si  dice,  di  commesso,  perchè  i  co- 
lori non  ìslingano  e  mostrino  da  ogni  banda 
il  colore  del  drappo.  E  di  sua  mano  così  fatto 
è  il  baldacchino  d'  Orsanmidiele  pieno  di  no- 
stre Donne  tutte  variate  e  belle  (26);  il  che 
dimostra  quanto  colai  modo  di  fare  meglio 
conservi  il  drappo,  che  non  fanno  i  mordenti 
che  lo  ricidono  e  dannogli  poca  vita;  sebbene  per 
manco  spesa  è  più  in  uso  oggi  il  mordente  che 
altro.  Disegnò  Sandro  bene  fuor  di  modo  e 
tanto,  che  dopo  lui  un  pezzo  s'  ingegnarono 
gli  artefici  d'avere  de' suoi  disegni,  e  noi  nel 
nostro  libro  n'abbiamo  alcuni  che  son  fatti 
con  molta  pratica  e  giudizio.  Fu  copioso  di 
figure  nelle  storie  come  si  può  veder  ne' rica- 
mi del  fregio  della  croce  che  portano  a  pro- 
cessione i  frali  di  S.  Maria  Novella,  tutto  di 
suo  disegno.  Meritò  dunque  Sandro  gran  lode 
in  tutte  le  pitture  che  fece  ,  nelle  quali  volle 
mettere  diligenza  e  farle  con  amore,  come  fe- 
ce la  della  tavola  de'  3Iagi  dj  S.  Maria  Novel- 
la, la  quale  è  maravigliosa.  E  mollo  bello  an- 
cora un  picciol  tondo  di  sua  mano  che  si  ve- 
de nella  camera  del  priore  degli  Angeli  di  Fi- 
renze, di  figure  piccole,  ma  graziose  mollo  e 
fatte  con  bella  considerazione  (27).  Della  me- 
desima grandezza  che  è  la  delta  tavola  de'Ma- 
gi,  n'  ha  una  di  mano  del  medesimo  M.  Fa- 
bio Segni  gentiluomo  fiorentino,  nella  quale  è 
dipinta  la  Calunnia  d'Apelle,  bella  quanto  pos- 
sa essere  (28).  Sotto  la  quale  tavola,  la  quale 
egli  stesso  donò  ad  Antonio  Segni  suo  amicis- 
simo, si  leggono  oggi  questi  versi  di  detto  M. 
Fabio: 

Indicio  tfuemquam  ne  falsa  laedere  tentent 
Terrarum  reges,  pan/a  tabella  monet.  j 

Huic  similem  Àegypli  regi  donauit  uipelles:   j 
Rex  fuit  et  dignus  munere,  munus  eo. 


ANNOTAZIONI 


(<)  La  fortezza  dipinta  dal  Botticelli  è  nella 
R.  Galleria  insieme  colle  altre  sei  virtù  men- 
tovate poco  sopra  nella  nota   H  della  vita  del 
PoUajolo. 
(2)In  S.  Spirito  all'altare  della  cappella    de  ' 


Bardi,  invece  della  tavola  qui  accennata  vedesl 
un  quadro  di  Iacopo  Vignali  :  ma  nella  slessa 
chiesa  vi  sono  altre  opere  del  Botticelli  non  ci- 
tate dal  Vasari. 

(3)  Quella  eh'  era  nelle  Convertite  non  sap- 
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piaiuoove  prrsciitcmcnte  sia.  L'altra  fatui  per  le 
inoaaclie  «li  S.  li.iin.ibasi  conserva  nell'Accatle- 
niia dello  Belle  Art..  (\  .  Ktr  l'itlr  Tav.  XXVI} 
(1)  Wilcsi  nella  parete  delia  cbicsa  a  mmii 
destra.  Questa  figiiia  non  è  si  perfettanicnie 
conservata  cotiie  il  S.  Girolamo  del  Gliirlau- 
dajo  ,  che  le  resta  tli  faccia. 

(5)  Questa  pure  è  collocata  nell'Accademia 
delle  ilrlle  Arti ,  ed  è  consideraU  come  una 
delle  migliori  opere  del  Uotlicelli. 

(6)  Nno  si  sa  ove  oggi  sieno  né  la  PallaJe 
dì  il  S.  Sebastiano  fatti  per  Lorenzo  de'  Me- 
dici. 

(7)  Neppiir  di  questa   Pietà  abbiamo  notizia. 

(8)  Queste  due  Veneri  sono  oggi  nella  R. 
Galleria. 

(9)  Non  sappiamo  il  destino  delle  pitture 
cli'erano  in  casa  Vespucci  di  via  de"  Servi. 

(<(l)  La  novella  di  Nastagio  è  l'  Vili,  della 
quinta  giornata. 

(H)  L'antica  chiesa  dei  mon.ici  di  Cestel- 
lo chiamasi  adesso  8.  Maria  Maddalena  de' 
Pazzi,  ove  tuttavia  conservasi,  nella  5  cappella 
a  man  destra,  la  SS.  Nunziata  dipinta  dal  Bot- 
ticelli. 

(<2)  La  tavola  qui  lodata  appartiene  ora  alla 
famiglia  Brocchi,  la  quale  l'ha  depositata  nel- 
l'Accademia (Ielle  Beili:  Arti. 

(t.ì)  Dicevano  che  da  Sandro  erasi  in  quella 
pittura  seguita  una  strana  opinione  d'Origene 
intorno  agli  Angeli,  per  dar  nel  genio  al  Palmie- 
ri che  l'aveva  adottala  in  un  suo  poema.  L'al- 
tare venne  perciò  interdetto  e  coperta  la  pit- 
I  tura.  Di  questo  fatto  se  ne  ìes,3,e  una  minuta 
relazione  nell'  opera  del  P.  Richa  sulle  chiese 
fioreutine  T.  I.  Lezione  XI. 

(H)  È  importante  altresì  per  esservi  nel  fon- 
do la  veduta  di  una  parte  dei  contorni  di  Firen- 
ze come  appariva  in  quel  tempo. 

(15)  Questa  pittura  disgraziaiamente  è  smar- 
rita. Nella  R.  (ialleria  di  Firenze,  nel  ripiano 
sceso  la  scala  che  conduce  al  corridore  de'Piiti, 
vedesi  una  tavola  attribuita  a  Sandro,  ov'è  e- 
spresso  il  medesimo  soggetto.  Essa  per  altro  è 
una  copia  non  afl'alto  couipiui  ;  e  noti  sembra 
tratta  da  quella  or' citata  dal  Vasari,  perchè  in 
molte  cose  non  corrisponde  alla  descrizione 
eh'  egli   ne  fa. 


(<0)  In  questa  composizione  è  criticato  il 
Botticelli  per  aver  fatto  troppo  sfoggio  di  figu- 
re accessorie  a  danno  di  quelle  che  formano  il 
soggetto  principale. 

(l7)  Le  tre  storie  dipinte  nella  cappella  Si- 
stina sono  sempre  in  essere. 

(<8)  I  seguaci  del  .Savonarola  cran  chiamali 
i  piagnoni;  e  i  nemici  di  esso  gli  arrabbiati. 

(ly)  Vedi  la  nota  <8  della  vita  di  Dom. 
Ghirlandaio  ;  pag.  8l. 

(20)  Non  e  più  in  detta  chiesa.  Una  tavola 
circolare  col  soggetto  medesimo  fu  spedita 
nel  18(2  al  ."Museo  di  Parigi,  ov'è  rimasta.  Una 
simile,  di  circa  tre  braccia  di  diametro,  vedesi 
nel  corridore  a  ponente  della  R.  Galleria;  e 
sotto  ad  essa  altra  più  piccola  colla  composi- 
zione variata.  Di  cpiest'  ultima  ne  possiede  uua 
replica  la  nobil  famiglia  Alessandri. 

(21)  Disse  l'accusato,  non  Sandro. 

(22)  Chiamavasi  Simonella ,  da  non  confon- 
dersi con  Fioretta  madre  di  Clemente  N'II.  La 
prima  fu  celebrata  dal  Poliziano  con  varj  epi- 
grammi ,  tra  i  quali  è  famoso  quello  che  co- 
mincia: 

Durn  pulchra  effcrlur  nigro  Simonella 
pheretro,  etc. 

Il  ritratto  di  lei  qui  nominato  d.il  Vasari  con- 
servasi nel  R.  Pal.iz7.o  de'PItti.  Mostra  esso  una 
bella  giovine  di  profilo,  alquanto  pallida,  con 
abito  talmente  semplice,  e  con  pettinatura  sì  ne- 
gletta da  esser  creduto  piuttosto  il  ritratto  d'u- 
na pinzochera  che  (|ueIlo  d'  uua  cortigiana. 

(23)  Lucrezia  Tornabuoni  era  la  madre  di 
Lorenzo  ;  la  moglie  di  lui  fu  Clarice  Orsini. 
Non  sappiamo  indicare  ove  sia  il  ritratto  or 
nominato  dal  Vasari. 

(21)  Neppur  del  Bacco  abbiamo  notizia. 

(25)  Sono  ancora  nel  luogo  indicato. 

(26)  Credesi  distrutto  dal  tempo. 

(27)  E  smarrito. 

(28)  Quésta  pittura  perfettamente  conservata 
trovasi  nella  piccola  sala  della  scuola  Toscana 
nella  R.  Galleria.  Vi  mancano  i  versi  del  Se- 
gni. Se  ne  vede  la  stampa  incisa  a  contorni  nel- 
l'opera Galleria  (li  Firenze  illustrala  Serie  L 
Tomo  1.  Tav:  XLI. 


VITA    DI    BENEDETTO    DA    MAIANO 

SCULTORE    ED    ARCUITETTO    FIOREKTI.>'0 


Benedetto  da  Menano  scultore  fiorentino  (0 
essendo  ne'  suoi  primi  anni  intagliatore  di  le- 
gname, fu  tenuto  in  quello  esercizio  il  più  va- 
lente maestro  che  tenesse  ferri  in  mano,  e  par- 
ticolarmente fu  ottimo  artefice  in  quel  modo 
di  fare,  che,  come  altrove  si  è  detto,  fu  intro- 
dotto, al   tempo  di  Filippo   Brunclleschi   e  di 


Paolo  Uccello  (2),  di  commettere  insieme  le- 
gni tinti  di  diversi  colori  e  farne  prospettive, 
fogliami  ,  e  molle  altre  diverse  fantasie.  Fu 
dunque  in  questo  artifizio  Benedetto  da  Ma- 
iano    nella  sua  "iovanezza   il  mi"lior    maestro 

n  o 

che   si  trovasse  ,   come  apertamente  ne  dimo- 
I   strano  molte  opere  sue  che  in  Firenze  iu  dr- 
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I  versi  luoghi  si  veggiono,  e  particolarmente  tut- 
ti  gli  arcuali   deliu   sagrestia  di    S.   Maria  del 
]    Fiore  (3),  finiti  da  lui  la  maggior  parie  dopo 
(   la  morte  di  Giuliano  suo  zio  (1)  che  son  pieni 
I    di   ligure  l'atte  di  rimesso  e  di  logliami,  e  d'al- 
tri lavori  latti  cou  magnifica  spesa  ed  artifizio. 
Per  la  novitii  dunque  di  quesl'  arte  venuto  in 
grandissimo  nome,  lece  molti  lavori  die  furo- 
no mandati  in  diversi  luogiii  ed  a  diversi  prin- 
cipi, e  fra  gli  altri  n'ebbe  il  re  Alfonso  di  Na- 
poli un  fornimento  d'  uno  scrittoio,  l'atto  fare 
per  ordine  di  Giuliano  zio  di   Benedetto  che 
serviva  il  detto  re  nelle  cose  d'architettura (5) 
dove   esso  Benedetto   si  trasferì  ;   ma  non  gli 
piacendo  la  stanza,  se  ne  tornò  a  Firenze,  do- 
ve avendo  non  molto  dopo  lavorato  per  Mattia 
Corvino  re  d'  Ungheria  ,  che  aveva  nella  sua 
corte  molti   Fiorentini   e  si  dilettava  di  tutte 
le  cose  rare  (6),  un  paio  di  casse  con  diffici- 
le e  bellissimo  magisterio  di  legni  commessi, 
si  deliberò,  essendo  con  molto  favore  chiama- 
to da  quel  re,  di  volere  andarvi  per  ogni  modo: 
perchè  fasciate  le  sue  casse  e  con  esse  entrato 
in  nave,  se  u'  andò  in  Ungheria;  là  dove  fatto 
reverenza  a  quel  re,  dal  quale  fu  benignamente 
ricevuto,  fece  venire  le  dette  casse,   e  quelle 
fatte  sballare  alla    presenza  del  re  che  molto 
desiderava  di  vederle,  vide  che  l'umido  dell'a- 
cqua e  '1  mucido  del  mare  aveva  intenerito  in 
modo  la  colla,  che  nell'aprire  gl'incerati  quasi 
tutti  i  pezzi  che  erano  alle  casse  appiccati  cad- 
dero in  terra;  onde  se  Benedetto  rimase  atto- 
nito ed  ammutolito  per  la  presenza  di  tanti  signo- 
ri, ognuno  se  lo  pensi.  Tuttavia  messo  il  lavoro 
insieme  il  meglio  che  potette,  fece  che  il    re 
rimase  assai  sodisfatto.  Ma  egli  nondimeno  re- 
catosi a  noia  quel  mestiero,  non  lo  potè  piti 
patire  per  la  vergona  che  n'  aveva  ricevuto.  E 
cosi  messa  da  canto  ogni  timidità  si  diede  al- 
la scultura,  nella  quale  aveva  di  già  a  Loreto, 
stando  con  Giuliano  suo  zio,  fatto  per   la   sa- 
grestia un  lavamani  cou  certi  angeli  di  mar- 
mo :  nella  quale  arte  prima  che  partisse  d'Un- 
gheria fece  conoscere  a  quel  re,  che  se  era  da 
principio  rimaso  con    vergogna  ,  la  colpa  era 
stata  dell'  esercizio  che  era  basso,  e  non  del- 
l' ingegno  suo  che  era  alto  e  pellegrino.  Fatto 
dunque  che  egli  ebbe  in  quelle    parti  alcune 
cose  di  terra  e  di  marmo  che  molto  piacquero 
a  quel  re,  se  ne  tornò  a  Firenze,  dove  non  si 
tosto  fu  giunto,  che  gli  fu  dato  dai  Signori  a 
fare  r  ornamento  di  marmo  della  porta  della 
lor'  udienza,  dove  fece  alcuni  fanciulli  che  con 
le  braccia  reggono  certi  festoni  mollo  belli (7). 
Ma  sopra  tutto  fu  bellissima  la  figura  che  è  nel 
mezzo,  d'un  S.  Giovanni   giovanetto    di   due 
braccia,  la  quale  è  tenuta  cosa  singolare  (8). 
Ed  acciocché    tutta    quell'  opera  fusse  di  sua 
mano,  fece  i  legni  che   serrano  la  detta  porta 
egli  stesso,  e  vi  ritrasse  di  legni  commessi  in 
ciascuna  parte  una  figura,  cioè  in  una  Dante  e 
neir  altra  il  Petrarca  (9);  le  quali  due  figure  , 
a  chi  altro  non  avesse  in  cotale  esercizio  vedu- 
to di  man  di  Benedetto,  possono  far  conoscere 


quanto  egli  fosse  in  quello  raro  e  eccellente;  la 
quale  udienza  a'tempi  nostri  ha  fallo  dipigne- 
re  il  Signor  duca  Cosimo  da  Francesco  Salvia- 
ti,  come  al  suo  luogo  si  dirà.  Dopo  fece  Bene- 
detto in  S.  Maria  Novella   di   Fiorenza,   dove 
Filippino  dipinse  la  cappella  (10),  una  sepoltu- 
ra di  marmo  nero,  in  un  tondo  uua  nostra  Don- 
na,  e  certi  angeli  con  molla  diligenza  per  Fi- 
lippo Strozzi  vecchio,  il  ritratto  del  quale  che 
vi  fece  di  marmo  è  oggi  nel  suo   palazzo  (11). 
Al  medesimo  Benedetto  fece  fare  Lorenzo  vec- 
chio de' Medici  in  S.  Maria  del  Fiore  il  ritrat- 
to di  Giotto  pittore  fiorentino,  e  lo  collocò  so- 
pra l'epitaffio,  del  quale  si  è  di  sopra  nella  vi- 
ta di  esso  Giotto  abbastanza  ragionato,  la  quale 
scultura  di  marmo  è  tenuta   ragionevole  (■•2). 
Andato  poi  Benedetto  a  Napoli  per  esser  mor- 
to Giuliano  suo  zio,  del  quale  egli  era  erede, 
oltre  alcune  opere  che  fece  a  quel  re,  fece  per 
il  conte  di  Terranuova  in  una  tavola  di  marmo 
nel  monaslerio  de' monaci  di   Monte  Oliveto 
una  Nunziata  con  certi  santi  e  fanciulli  intorno 
bellissimi  che  reggono  certi  festoni  ,   e  nella 
predella  di  detta  opera  fece  molti  bassirilievi 
con  buona  maniera  (13).  In  Faenza  fece  una 
bellissima  sepoltura  di  marmo  per  il  corpo  di 
S.  Savino,  ed  in  essa  fece  di  bassorilievo  sei 
storie  della  vita  di  quel  santo  con  molta  inven- 
zione e  disegno,  cos'i  ne'  casamenti  come  nelle 
figure,  di  maniera  che  per  questa  e  per  altre 
opere  sue  fu  conosciuto  per  uomo  eccellente 
nella  scultura.  Onde  prima  che  partisse  di  Ro- 
magna gli  fu  fatto  fare  il  ritratto  di  Galeotto 
Malatesla.  Fece  anco,  non  so  se  prima  o  poi  , 
quello  d'  Enrico  VII  re  d'Inghilterra,  secon- 
do che  n'  aveva  avuto  da  alcuni  mercanti  fio- 
rentini un  ritratto  in  carta,  la  bozza  de' quali 
due  ritratti  fu  trovata  in  casa  sua  con  molte  al- 
tre cose  dopo  la  sua  morte.  Ritornalo  finalmen- 
te a  Fiorenza,  fece   a  Pietro  Mellini  citladin 
fiorentino  ed  allora  ricchissimo  mercante  in  S. 
Croce  il  pergamo  di  marmo  che  vi  si  vede,  il 
qual  è  tenuto  cosa  rarissima  e  bella  sopra  ogni 
altra  che  in  quella  maniera  sia  mai  stala  lavo- 
rata, per  vedersi   in  quello  lavorate  le  figure 
di  marmo  nelle  storie  di  S.  Francesco  con  tan- 
ta bontà  e  diligenza,  che  di  marmo  non  si  po- 
trebbe pii!i  oltre  disiderare  (H);  avendovi  Be- 
nedetto con  molto  artifizio    intagliato  alberi  , 
sassi,  casamenti  ,  prospettive  ,  ed  alcune  cose 
maravigliosamente  spiccale,  ed  oltre  ciò  un  ri- 
battimento  di  terra  detto  pergamo   che   serve 
per  lapida  di  sepoltura  f.ntto  con  tanto  disegno, 
che  egli  è  impossibile  lodarlo  abbastanza.  Di- 
cesi che  egli  in  fare  quest'opera  ebbe  difficullà 
con  gli  operai  di  S.  Croce,  perchè  volendo  ap- 
poggiare detto  pergamo  a  una  colonna  che  reg- 
ge alcuni  degli  archi  che  sostengono  il  tetto,  e 
forare  la  detta  colonna  per  farvi  la  scala  e  l'en- 
trata al  pergamo,  essi  non  volevano,  dubitando 
che  ella  non  s'  indebolisse  tanto  col  vacuo  del- 
la salita,  che  il  peso  non  la  sforzasse  con  gran 
rovina  d'una  parte  di  quel  tempio.  Ma  avendo 
dato  sicurtà  il  Mellino  che  l'opera  si  finirebbe 


\ 


VITA     DI    BENEDETTO    DA     MAIANO 


394 


lenza  alcun  danno  della  cliieia,  finalmente  fu- 
rono contenti.  Onilc  nvendo  Benedetto  spran- 
gato di  fuori  con  fnjce  di  bronzo  Li  colonna  , 
cioè  quella  parte  die  dal  pcrg.nno  in  giù  è  ri- 
coperto di  pietra  forte,  fece  dentro  la  scala  per 
salire  al  pergamo,  e  tanto  quanto  egli  la  Ixicò 
di  dentro,  1'  ingrossò  di  fuura  con  detta  pietra 
forte  in  nuella  maniera  clic  si  vede,  e  con  stu- 
pore di  chiunque  la  vede  condusse  quest'epe* 
ra  a  perfezione  ,  mostrando  in  ciascuna  parte 
ed  in  tutta  insieme  (juella  maggior  honlà  che 
può  in  simil  opera  desiderarsi  ()5).  Allerniaiio 
molti  che  Fdippo  Strozzi  il  vecchio  volendo 
fare  il  suo  palazzo,  ne  volle  al  parere  di  Bene- 
detto che  gliene  fece  un  modello,  e  che  secon- 
do quello  fu  comminciato  ,  sebbene  fu  segui- 
tato poi  e  finito  dal  Cronaca,  morto  esso  Bene- 
detto, il  (juale  avendosi  nccjuislato  da  vivere  , 
dopo  le  cose  dette  non  volle  fare  altro  lavoro 
di  marmo.  Solamente  fini  in  S.  Trinità  la  S. 
Maria  !\laddalena  stata  cominciata  da  Deside- 
rio da  Seitignano  (<(i),  e  fece  il  Crocifisso  che 
è  sopra  1'  altare  di  S.  Maria  del  Fiore  (t7)  ed 
alcuni  altri  simili.  Quanto  all'architettura, 
ancoraché  niellcsse  mano  a  poche  cose  ,  in 
quelle  noiuluneno  non  dimostrò  manco  giudi- 
zio che  nella  scultura,  e  massimamente  in  tre 
palchi  di  grandissima  spesa,  che  d'  ordine  e 
coi  consiglio  suo  furono  falli  nel  palazzo  del- 
la Signoria  di  Firenze.  Il  primo  fu  il  palco 
della  sala  che  oggi  si  dice  de'  Dugento  ,  sopra 
la  quale  avendosi  a  fare  non  una  sala  simile  ma 
due  stanze,  cioè  una  sala  ed  una  audienza  ,  e 
per  conseguente  avendosi  a  fare  un  muro  non 
mica  leggieri  del  tutto,  e  denttovi  una  porta  di 
marmo,  ma  di  ragionevole  grossezza,  non  bi- 
sognò manco  ingegno  o  giudizio  di  quello  che 
aveva  Benedetto  a  fare  un'  opera  cosi  fatta.  Be- 
nedetto adunque  per  non  diminuire  la  detta 
sala,  e  dividere  nondimeno  il  di  sopra  in  due, 
fece  a  questo  modo.  Sopra  un  legno  grosso  un 
braccio  e  lungo  quanto  la  larghezza  della  sala 
ne  commesse  un  altro  di  due  pezzi,  di  maniera 
che  con  la  grossezza  sua  alzava  due  terzi  di 
braccio  ;  e  negli  estremi  amhidue  benissimo 
confitti  ed  incatenati  insieme  facevano  accanto 
al  muro  ciascuna  testa  alta  due  braccia;  e  le 
dette  due  teste  erano  intaccate  a  ugna  in  mo- 
do, che  vi  si  potesse  impostare  un  arco  di  mat- 
toni doppi  grosso  un  mezzo  braccio  ,  appog- 
giatolo ne'  fianchi  ai  muri  principali  .  Questi 
due  legni  adunque  erano  con  alcune  incastra- 
ture a  guisa  di  denti  in  modo  con  buone 
spranghe  di  ferro  uniti  ed  incatenati  insieme, 
che  di  due  legni  venivano  a  essere  un  solo.  Ol- 
tre ciò  avendo  fatto  il  detto  arco,  acciò  le  det- 
te travi  del  palco  non  avessero  a  reggere  se 
non  il  muro  dall'arco  io  giù,  e  l'arco  lut- 
to il  rimanente,  appiccò  davvantaggio  al  det- 
to arco  due  grandi  staffe  di  ferro,  ciie  inchio- 
date gagliardamente  nelle  dette  travi  da  bas- 
so, le  reggevano  e  reggono  di  maniera,  che 
quando  per  loro  medesimo  non  bastassero,  sa- 
rchile atto  r  arco    (  mediante  le  dette  catene 


stesse  che  abbracciano  il  trave,  e  sono  due, 
una  di  qua  e  una  di  là  dalla  porta  di  mar- 
mo) a  reggere  molto  maggior  peso  che  non  i 
(juello  del  dello  muro  ,  che  è  di  mattoni  e 
grosso  un  mezzo  braccio:  e  iiondinicno  fece 
lavorare  nel  dello  muro  i  mattoni  j>er  coltel- 
lo e  centinaio,  che  veniva  a  pigner  ne'  canti, 
dove  era  il  sodo,  e  rimanere  più  stabile.  Ed 
in  questa  maniera,  mediante  il  buon  giudizio 
di  Benedetto,  rimase  la  detta  sala  de' Dugento 
nella  sua  grandezza  ,  e  sopra  nel  medesimo 
spazio  con  un  tramezzo  di  muro  vi  si  fece  la 
sala  che  sì  dice  dell'Orinolo;  e  l'udienza  do- 
ve è  dipinto  il  trionfo  di  Cammillo  di  mano 
del  Salviati.  Il  soffittato  del  qual  palco  fu  ric- 
camente lavorato  e  intagliato  da  IMarco  del 
Tasso,  Domenico,  e  Giuliano  suoi  fratelli  , 
che  fece  similmente  quello  della  sala  dell'O- 
linolo e  quello  dell'udienza  (i^)  ■  E  perchè 
la  detta  porta  di  marmo  fu  da  Benedetto  fat* 
ta  doppia,  sopra  l'arco  della  porta  di  dentro, 
avendo  giii  detto  del  di  fuori,  fece  una  Giu- 
stizia di  marmo  a  sedere  con  la  palla  del 
mondo  in  una  mano,  e  nell*  altra  una  spa- 
da (l9)  con  lettere  intorno  all'  arco  che  di- 
cono: Diligile  jiistitiam  qui  judicatis  ter- 
ram.  La  quale  opera  tinta  fu  condotta  con 
maravigliosa  diligenza  ed  artifizio.  11  medesi- 
mo alla  Madonna  delle  Grazie  ,  che  è  poco 
fuor  d'Arezzo,  facendo  un  portico  e  una  sa- 
lita di  sede  dinanzi  alla  porta,  nel  portico  mi- 
se gli  archi  sopra  le  colonne,  ed  accanto  al 
tetto  girò  intorno  intorno  un  architrave,  fre- 
gio, e  cornicione,  ed  in  quello  fece  per  goc- 
ciolatoio, una  ghirlanda  di  rosoni  intagliati  di 
macigno  che  sporlano  in  fuori  un  braccio  e  un 
terzo;  talraentechè  fra  l'oggetto  del  frontone 
della  gola  di  sopra,  ed  il  dentello  e  uovolo 
sotto  il  gocciolatoio,  fa  braccia  due  e  mezzo  , 
che  agggiunlovi  il  mezzo  braccio  che  fanno  i 
tegoli,  fa  un  tetto  di  braccia  tre  intorno,  bel- 
lo, ricco,  utile,  ed  ingegnoso  (20).  Nella  qua- 
r  opera  è  quel  suo  artifizio  degno  d'esser  mol- 
to considerato  dagli  artefici  che  volendo  die 
questo  tetto  sportasse  tanto  in  fuori  senza  mo- 
diglioni o  mensole  che  lo  reggessino;  fece  que' 
lastroni  dove  sono  i  rosoni  intagliati  tanto 
grandi,  che  la  metà  sola  sporlasse  in  fuori  ,  e 
l'altra  metà  restasse  murata  di  sodo;  onde  es- 
sendo COSI  contrappesati,  potettono  reggere  il 
resto  e  tutto  quello  che  di  sopra  si  aggiunse  , 
come  ha  fatto  sino  a  oggi  senza  disagio  alcuno 
di  quella  fabbrica.  E  perchè  non  voleva  che 
questo  cielo  apparisse  di  pezzi,  come  egli  era, 
riquadrò  pezzo  per  pezzo  d'  un  corniciamento 
intorno  che  veniva  a  far  lo  sfondato  del  roso- 
ne, che  incastrato  e  commesso  bene  a  casset- 
ta, univa  r  opera  di  maniera  che,  ciii  la  vede 
la  giudica  d'  un  pezzo  tulla.  Nel  medesimo 
luogo  fece  fare  un  palco  piano  di  rosoni  mes- 
si d'  oro,  che  è  mollo  lodato.  Avendo  Bene- 
detto compero  un  podere  fuor  di  Prato  a  u- 
scire  per  la  porta  Fiorentina  per  venire  in 
Terso  Firenze,  e  non  più  lontano  dalla  terra  che 
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UD  mezzo  luir^lio,  fece  in  sulla  sti'uJa  maestra 
accanto  alla  porta  una  bellissima  cappelletta  , 
ed  il)  una  iiiccliia  una  nostra  Donna  coi  fì^liiio- 
lo  in  collo  di  terra  lavorata  tanto  bene  ,  die 
così  fatta  senza  altro  colore  è  bella  quanto 
se  f'usse  di  marmo  (2<).  Così  sono  due  ant;e- 
li,  che  sono  a  sommo  per  ornamento  ,  con  un 
candelliere  per  uno  in  mano.  Nel  dossale  del- 
l'altare  è  una  Pietà  con  la  nostra  Donna  e  S. 
Giovanni  di  marmo  bellissimo.  Lasciò  anco 
alla  sua  morte  in  casa  sua  molte  cose  abboz- 
zate di  terra  e  di  marmo.  Disegnò  Benedetto, 
molto  bene  ,  come  si  può  vedere  in  alcune 
carte  del  nostro  libro.  Finalmente  d'  anni 
cinqnantaqualtro  si  morì  nel  1198,  e  fu  ono- 
revolmente sotterrato  in  S.  Lorenzo  (22)  ;  e 
lasciò  che  dopo  la  vita  d'alcuni  suoi  parenti 
tutte  le  sue  l'acuità  fussino  della  compagnia 
del  Blgallo  (23). 

Mentre  Benedetto  nella  sua  giovanezza  lavo- 
rò di  legname  e  di  commesso,  furono  suoi 
concorrenti  Baccio  Cellini  pifTero  della  Signo- 
ria di  Firenze,  il  quale  lavorò  di  commesso 
alcune  cose  d' avorio  molto  belle  ,  e  fra  l'al- 


tre un  ottangolo  di  figure  d'avorio  profilate  di 
nero  bello  alFatto,  il  quale  è  nella  guarduroba 
del  duca.  Parimente  Girolamo  della  Cecca 
creato  di  costui  e  pifTero  anch' egli  della  Si- 
gnoria lavorò  ne'  medesimi  tempi  pur  di  com- 
messo molte  cose.  Fu  nel  medesimo  tempo 
David  Pistoiese,  che  in  S.  Giovanni  Evangeli- 
sta di  Pistoia  foce  all'  entrata  del  coro  un  S. 
Giovanni  Evangelista  di  rimesso,  opera  più  di 
gran  fatica  a  condursi  che  di  gran  disegno.  E 
parimente  Geri  Aretino,  che  fece  il  coro  ed 
il  pergamo  di  S.  Agostino  d'Arezzo  de*  me- 
desimi rimessi  di  legnami  di  figure  e  pro- 
spettive. Fu  questo  Geri  molto  capriccioso,  e 
lece  di  canne  di  legno  un  organo  perfettissimo 
di  dolcezza  e  soavità,  che  è  ancor  og^i  nel  ve- 
scovado d'Arezzo  sopra  la  porta  della  sagre- 
stia (21)  mantenutosi  nella  medesima  bontà  , 
che  è  cosa  degna  di  maraviglia,  e  da  lui  pri- 
ma messa  in  opera.  Ma  nessuno  di  costoro  né 
altri  fu  a  gran  pezzo  eccellente  quanto  Bene- 
detto; onde  egli  merita  fra  i  migliori  artefici 
delle  sue  professioni  d'esser  sempre  annovera- 
to e  lodato. 


ANIVOTAZIONI 


(i)  Nella  prma  edizione  leggesi  in  principio 
di  questa  vita  il  seguente  preambulo: 

ce  Gran  dote  riceve  dal  Cielo  colui  che,  oltre 
«  la  grandezza  della  natura,  nelle  azioni  della 
«  virtù  e  in  ogni  cosa  si  inette  considerato,  n- 
cc  nimoso,  e  prudente;  onde  perciò  ne  gli  vie- 
«  ne  maggioranza  sopra  tutti  gli  Artefici ,  e 
«  oltre  a  questo  utilità  perpetua.  Ma  coloro 
ce  che  mossi  dal  genio  loro  imparano  una  scieu- 
(.<  za  e  in  quella  si  conducono  perfetti,  e  con- 
te dotti  e  guadagnato  il  nome  ,  inanimiti  per 
«  la  gloria  salgono  poi  da  una  imperfetta  a 
te  una  perfetta  ,  da  una  mortale  a  una  eterna  . 
te  Questo  certamente  è  gran  lume,  in  tal  vita 
ce  conoscere  della  fama  che  i  mortali  si  lascia- 
te no,  la  più  immortale;  e  quella  operando  far 
te  di  se  vita  eterna  nelle  cose  del  mondo  ;  co- 
te rae  certamente  conobbe  e  fece  il  non  meno 
«  prudente  che  virtuoso  Benedetto  da  Majano 
te  scuhor  fiorentino,  ec.  n 

(2)  Vedi  sopra  le  vite  di  questi  due  artefici. 

(3)  Sussitono  nella  sagrestia  delle  messe,  ec- 
cettuati pochi  pezzi  che  or  sono  nella  prima 
stanza  dell'uffizio  dell'Opera,  come  abl3Ìarao 
già  avvertito  nella  nota  4  della  vita  di  Giulia- 
no da  Majano  ,  pag.  293. 

(1)  Benedetto  ebbe  un  fratello  di  nome  an- 
ch'esso Giuliano,  come  leggesi  nell'epitaffio 
posto  sulla  loro  sepoltura  (vedi  più  sotto  la  no- 
ta 22);  onde  il  Migliore  credette  che  il  Vasari 
avesse  errato  chiamando  Giuliano  zio  di  Bene- 
detto: ma  il  Bottari  avverte  giustamente  avere 


avuto  tanto  lo  zio  quanto  il  fratello  di  questi  il 
medesimo  nome. 

(5)  Vedi  la  vita  di  Giuliano  a  pag.  292. 

(6)Fino  dal  principio  del  secolo  XV,  tutti  i 
Fiorentini  forniti  di  qualche  capacità,  o  intel- 
lettuale o  manuale,  i  quali  capitavano  in  Un- 
gheria, trovavano  da  far  bene  i  fatti  loro,  per 
la  protezione  ad  essi  conceduta  da  Filippo  Sco- 
lari detto  Pippo  Spano.  Tra  i  manifattori  di 
tarsìe  vi  avevano  già  incontrato  fortuna,  prima  I 
un  maestro  Pellegrino  di  Terma  ,  poi  il  nolo  1 
Ammannalini  detto  il  Grasso  legnaiuolo.  1 

(7)  La  sala  d'udienza  della  Signoria  e   ora  I 
destinala  per  uso  della  R.  Guardaroba.  La  por- 
ta di  marmo  è  tuttavia  in  essere. 

(8)  La  statuetta  di  S.  Giovannino  non  v'  è 
più. 

(9)  Le  due  figure  dei  nostri  maggiori  poeti 
fatte  di  tarsìa,  si  vegeono  tuttora  assai  ben  coa- 
servate  nell'  imposte  di  quella  porta. 

(<0)  Di  Filippino  Lippi  leggesi  la  vita  poco 
appresso. 

(ii)  La  sepoltura  col  tondo  di  marmo  ec. 
sussiste  ancora  in  S.  M.  Novella  nella  cappella 
qui  indicata,  ad  eccezione  del  busto  di  Filip- 
po Strozzi,  come  appunto  dice  il  Vasari.  Rela- 
tivamente al  sopracldeito  medaglione  di  mar- 
mo, ecco  come  si  esprime  il  Cicognara  il  quale 
ne  dà  il  disegno  alla  T.iv.  XXIII.  del  Tom.  II. 
te  Questo  marmo  è  lavorato  con  tanto  amore  e 
pastosità  ,  che  potrebbe  esser  1'  ornamento  di 
qualunque  galleria  o  cappella  reale.  »  Il  disc- 
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f;no  di  tatto  il  monumento  vetleii  all.i  Tav. 
WIV.  lell'iipcra  del  tioniielli  Mouuiii.  Sf/'ot. 
(iella  Toscana. 

(<2)  Questo  puro  è  sempre  nella  Meliopoli- 
tana  lìoreniìiu  ,  a  priacipio  della  diiesa  a  man 
destra. 

(13)  Vedesi  aiicoia, in  monte  Oliveto  di  Na- 
poli ({nebla  {(cultura.  È  iuci»'»  nella  Tav.  XVI. 
del  Tjnto  11.  della  Sturia  del  C.  L.  Cicognara. 

(Il)  Il  l'crgaino  di  S.  Croco,  opera  eccel- 
lente di  (juesto  artelìcc,  è  benissimo  conserva- 
to. Di  esso  il  Cicngnara  esibisce  il  disonno  di 
iluc  sole  storie  (Tomo  11.  Tav.  XW'I).  Ma 
una  magnifica  eilizione  di  tutto  il  monumento 
fu  l'atta  nel  <d23  a  spese  d'Alessandro  Ut-rnar- 
(liui  con  7  grandi  tavole  incise  da  Giov.in  Paolo 
Lasinio,  e  con  illustrazioni  di  Niccola  Mar- 
zocclii. 

(15)  La  colonna  inf.itli  non  ha  nini  dato  in- 
dizio di  crollare,  benedetto  da  ì\Lijann  scolpi 
eziandio  il  busto  di  Pietro  Meltini,  a  spose  del 
quale  fu  fatto  il  pergamo  soprallod.ito.  Questo 
busto  è  nel  corridore  delle  sculture  moderne 
della  K.  Galleria. 

(16)  Vedi  sopra  la  nota  45  della  vita  di  De- 
siderio da  Sctti^nauo,  pag.  319. 

(47)  Sopra  l'arco  del  Coro,  dietro  1' allav 
maggiore. 

(I8)  I  soflilti  qui  rammentati   sono  tuttavia 


VITA    DI    ANDREA    VERROCCHIO 

PITTORE    SCtJLTORB    ED    ARCHITETTO   FIORENTIHO 


Andrea  del  Verrocchio  Fiorentino  (4)  fu  ne 
tempi  suoi  orefice,  prospettivo,  scultore,  in- 
tagliatore, pittore,  e  musico.  IM.i  in  vero  nel- 
l'arte dell.-i  scultura  e  pittura  ebbe  la  maniera 
al()uanto  diir.i  e  crudeltà  ,  come  quello  che  con 
infinito  studio  se  1.1  guad.ignò  più  che  col  be- 
nefizio o  facilil.i  della  nntura.  La  qu.il  f.icilità 
tebbeu  gli  fusse  tanto  mancata  quanto  gli  a- 
vanzò  studio  e  diligenza,  sarebbe  stato  in  que- 
ste arti  eccellentissimo,  le  quali  a  una  somma 
perfezione  vorrebbono  congiunto  studio  e  na- 
tura ,  e  dove  1' un  de' due  iii.inca,  rade  volle 
si  perviene  al  colmo  ,  sebben  lo  studio  ne  por- 
ta seco  la  maggior  parte  ,  il  qu.ile  perchè  fu  in 
Andrea,  quanto  in  alcuno  altro  mai,  grandis- 
simo ,  si  mette  fra  i  rari  ed  eccellenti  artefici 
dell'arte  nostra  (2).  Questi  in  giovanezz.i  at- 
tese alle  sciente,  e  particolarmente  alla  geome- 
tria. Furono  fatti  da  lui,  mentre  attese  all'o- 
refice, oltre  a  molle  altre  cose,  alcuni  bot- 
toni da  piviali,  che  sono  in  S.  Maria  del  Fio- 
re di  Fiorenza  (3);  e  di  grosserie,  particolar- 
mente una  tazza  ,  la  forma  della  quale ,  piena 
d'animali,  di  fogliami,  e  d'  altre  bizzar- 
rie ,  va  attorno ,  ed  è  da  tutti  gli  orefici  co- 
nosciuta ;  ed  un'altra  parimente,  dove  è  uo 


ballo  di  pattini  molto  bello.  Per  le  quali  opere 
avendo  dato  saggio  di  se,  gli  fu  dato  a  fare 
dall'arte  de'  mercatanti  due  storie  d'  argento 
nelle  teste  dell'aliare  di  S.  Giovanni,  delle 
quali,  messe  che  furono  in  opera  ,  acquistò  lo- 
de e  nome  grandissimo  (1).  Mancavano  in  que- 
sto tempo  in  Roma  alcuni  di  quegli  apostoli 
grandi  ,  che  ordinariamente  solevano  stare  in 
sull'altare  della  cappella  del  papa  con  alcune 
altre  argenterie  state  disfatte  ;  per  il  che,  man- 
dato per  Andrea,  gli  fu  con  gran  favore  da  pa- 
pa Sisto  dato  a  fare  tutto  quello  che  in  ciò  bi- 
sognava ,  ed  egli  il  tutto  condusse  con  molta  di- 
ligenza e  giudizio  a  perfezione  (j).  In  tanto 
vedendo  Andre.i  che  delle  molte  statue  antiche 
ed  altre  cose  che  si  trov.irono  in  Roma  si  fa- 
ceva grandissima  stima  ,  e  che  fu  fatto  porre 
quel  cavallo  di  bronzo  dal  papa  a  S.  Gio:  La- 
terano  (6);  e  che  de'  fragmenti ,  non  che  delle 
cose  intere  che  ogni  d'i  si  trovavano,  si  faceva 
conto ,  deliberò  d'  attendere  alla  scultura  ;  e 
cu-iì  abbandonato  in  tutto  l'orefice,  si  mise 
a  gettare  di  bronzo  alcune  figurette,  che  gli  fu- 
rono molto  lodate  ;  laonde  preso  maggior  ani- 
mo ,  si  mise  a  lavorare  di  marmo.  Onde  essen- 
do morta  sopra  parto  in  que'  giorni  la  moglie 


conservatissimi;  e  sussistono  de!  pari  le  costru-  | 
zioni  tallo  per  assicurare  il  ])alco  dell.i  sala  { 
de'Dugento.  | 

(11^)  La  statuetta  della  Giustizia  non  v'  è  più, 
e  non  sappiamo  ove  ora  si  trovi. 

(20)  Il  portico  di  questa  chiesa  è  ancora  in 
essere. 

(21)  Sussiste  sempre  la  cappelletta  coi  lavori  | 
di  plastica  (jiii  lodati.  ! 

(22)  L'iscrizione  posta  sopra  la  sepoltura  di  | 
lui  nei  sotterranei  di  S.  Lorenzo  e  la  seguente 
Jiiliauo  et  liencdictn  Leonardi  FF.  de  Mnja- 
III)  et  suorum.  fl/CCCCLXX.  Questo  iniìle- 
simo  ìndica  l'anno  in  che  i  fratelli  nominati 
neir  iscrizione  vennero  in  possesso  di  quella 
sepoltura. 

(2.Ì)  Tra  le  cose  lasciate  alla  compagnia  del 
Uigallo  eranvi  lu  due  statue  di  .S.  Uasti.ino  e 
della  INLidonna,  che  or  sono  nella  compagnia 
della  misericordia.  Della  statua  della  M.idonna 
esibisce  il  Cicognara  il  disegno  incisa  nella 
Tav.  XV.  del  T.  II.  della  sua  storia;  e  ivi  a 
carte  421  e  4  22  dice  che  (|uesU  statua  e  il 
medaglione  sul  sepolcro  dello  .Strozzi  (V.  so- 
pra nota  1  1  )  sono  da  collocarsi  tra  i  migliori 
pezzi  di  scultura  di  quel  secolo. 

(21)  Il  coro  e  il  pergamo  di  S.  Agostino  ri- 
masero inutili  dopo  le  mutazioni  fatte  a  quella 
chiesa  {  e  1'  organo  peri. 
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di  Francesco  Tornabuoni  ,  il  marito  ,  che  mei-  | 
to  amata  l'aveva,  e  morta,  voleva  quanto  pò-  : 
leva  il  più  onoraria,  diede  a  fare  la  sepoltura 
ad  Andrea  ,  il  quale  sopra  una  cassa  di  marmo 
intagliò  in  una  lapida  la  donna,  il  partorire,  ed 
il  passare  all'  altra  vita  (7);  ed  appresso  in  tre 
figure  fece  tre  virtù  ,  che  furono  tenute  molto 
belle  ,  per  la  prima  opera  che  di  marmo  aves- 
se lavorato  :  la  quale  sepoltura  fu  posta  nella 
Minerva  (8).  Ritornato  poi  a  Firenze  con  da- 
nari, fama  ed  onore,  gli  fu  fatto  fare  di  hron- 
lo  un  David  di  braccia  due  e  mezzo,  il  quale 
finito,  fu  posto  in  palazzo  al  sommo  della  scala, 
dove  Ktava  la  catena  ,  con  sua  molta  lode  (9). 
Mentre  che  egli  conduceva  la  detta  statua,  fece 
ancora  quella  nostra  Donna  di  marmo  che  è 
sopra  la  sepoltura  di  M.  Lionardo  Bruni  Are- 
tino in  S.  Croce  (10),  la  quale  lavorò,  essendo 
ancora  assai  giovane ,  per  Bernardo  Rosseliini 
architetto  e  scultore  ,  il  quale  condusse  di  mar- 
mo ,  come  si  è  detto  ,  tutta  quell'  opera  .  Fece 
il  medesimo  in  un  quadro  di  marmo  una  no- 
stra Donna  di  mezzo  rilievo  dal  mezzo  in  su 
col  figliuolo  in  collo  ,  la  quale  già  era  in  casa 
Medici ,  ed  oggi  è  nella  camera  della  duchessa 
di  Fiorenza  sopra  una  porta  ,  come  cosa  bellis- 
sima (I I).  Fece  anco  due  teste  di  metallo,  una 
d'Alessandro  Magno  in  profilo,  l'altra  d'un 
Dario  a  suo  capriccio  pur  di  mezzo  rilievo  e 
ciascuna  da  per  se,  variando  l'un  dall'  altro 
ne' cimieri  nell'  anaadure,  ed  in  ogni  cosa;  le 
quali  amendue  furono  mandate  dal  magnifico 
Lorenzo  vecchio  de'Medici  al  re  Mattia  Corvi- 
no in  Ungheria  (12)  con  molte  altre  cose  co- 
me si  dirii  al  luogo  suo.  Per  le  quali  cose  a- 
vendo  acquistatosi  Andrea  nome  di  eccellente 
maestro  ,  e  massimamente  in  molte  cose  di 
metallo  delle  quali  egli  si  dilettava  molto,  fece 
di  bronzo  tutta  tonda  in  S.  Lorenzo  la  sepol- 
tura di  Giovanni  e  di  Piero  di  Cosimo  de'me- 
dici  (13)  dove  è  una  cassa  di  porfido  ,  retta  da 
quattro  cantonate  di  bronzo,  con  girari  di  fo- 
glie molto  ben  lavorate  e  finite  con  diligenza 
grandissima  ;  la  quale  sepoltura  è  posta  fra  la 
cappella  delSagramento  (14)  e  la  sagrestia,  del- 
la qual  opera  non  si  può  ne  di  bronzo  ne  di 
getto  far  meglio,  massimamente  avendo  egli  in 
un  medesimo  tempo  mostralo  l'  ingegno  suo 
nell'architettura,  per  aver  la  detta  sepoltura 
collocata  nell'apertura  d'una  finestra  larga  brac- 
cia cinque,  e  alta  dieci  in  circa,  e  posta  sopra 
un  basamento  che  divide  la  detta  cappella  del 
Sagramento dalla  sagrestia  vecchia.  E  sopra  la 
cassa  per  ripieno  dell'apertura  insino  alla  volta 
fece  una  grata  a  mandorle  di  cordoni  di  bron- 
zo naturalissimi  con  ornamenti  in  certi  luoghi 
d'  alcuni  festoni  ed  altre  belle  fantasie  tutte 
notabili  e  con  molta  pratica,  giudizio,  ed  in- 
venzione condotte  (15).  Dopo  avendo  Donatello 
per  lo  magistrato  de' Sei  della  mercanzia  fatto 
il  tabernacolo  di  marmo,  che  è  oggi  dirimpet- 
to aS.  Michele  nell'oratorio  di  esso  Orsammi- 
chele,  ed  avendosi  a  fare  un  S.  Tommaso  .^i- 
bronzo  che  cercasse  la  piaga  a  Cristo ,  ciò  per 


allora  non  si  fece  altrimenti;  perchè  degli  uo- 
mini che  avev.ino  cotal  cura  alcuni  volevano 
che  Io  facesse  Donatello,  ed  altri  Lorenzo  Ghi» 
berti  (<6).  Essendosi  dunque  la  cosa  stata  così 
insino  a  che  Donato  e  Lorenzo  vissero,  furono 
finalmente  le  dette  due  statue  allogate  ad  An- 
drea, il  quale  fattone  i  modelli  e  le  forme,  le 
gettò,  e  vennero  tanto  salde,  intere,  e  bea 
fatte  che  fu  un  bellissimo  getto  (17).  Onde 
messosi  a  rinett.irle  e  finirle  ,  le  ridusse  a  quel- 
la perfezione  che  al  presente  si  vede  ,  che 
non  potrebbe  esser  maggiore  ;  perchè  in  S. 
Tommaso  si  scorge  la  incredulità  e  la  troppa 
voglia  di  chiarirsi  del  fatto  ,  ed  in  un  me-  \ 
desimo  tempo  l'amore,  che  gli  fa  con  bel- 
lissima maniera  metter  la  mano  al  costato 
di  Cristo  ;  ed  in  esso  Cristo  ,  il  quale  con 
libéralissima  attitudine  alza  un  braccio  ,  ed  a- 
prendo  la  veste  ,  chiarisce  il  dubbio  dell'  in- 
credulo discepolo  ,  è  tutta  quella  grazia  e  di- 
vinità, per  dir  così,  che  può  1'  arte  dar  a  u- 
na  figura.  E  1*  avere  Andrea  ambedue  que- 
ste ligure  vestite  di  bellissimi  e  bene  ac- 
comodali panni  fa  conoscere  che  egli  non  me- 
no sapeva  questa  arte  ,  die  Donato ,  Loren- 
zo, e  gli  altri  che  erano  stati  innanzi  a  lui;  on- 
de ben  meritò  questa  opera  d'esser  in  un  ta-  i 
bernacolo  fatto  da  Donato  collocata,  e  di  essere 
stata  poi  sempre  tenuta  in  pregio  e  grandissi- 
ma stima.  Laonde  non  potendo  la  fama  di  An- 
drea andar  piùoltre  né  più  crescere  in  quella  pro- 
fessione come  persona  a  cui  non  bastava  in  una 
sola  cosa  essere  eccellente,  ma  desiderava  esser 
il  medesimo  in  altre  ancora,  mediante  lo  studio 
voltò  l'animo  alla  pittura,  e  cosi  fece  i  car- 
toni d'  una  battaglia  d'ignudi  disegnati  di  pen- 
na molto  bene  per  farli  di  colore  in  una  faccia- 
ta (■!  8).  Fece  similmente  i  cartoni  d'alcuni  qua- 
dri di  storie,  e  dopo  li  cominciò  a  metter  in  ope- 
ra di  colori,  ma^jual  si  fusse  la  cagione,  rimase- 
ro imperfetti.  Sono  alcuni  disegni  dì  sua  mano 
nel  nostro  libro  (19)  fatti  con  molta  pacienza  e 
grandissimo  giudizio,  infra  i  quali  sono  alcune 
teste  di  femmina  con  bell'arie  ed  acconciature 
di  capelli,  quali  per  la  sua  bellezza  Lionardo 
da  Vinci  sempre  imitò  (20).  Sonvi  ancora  due 
cavalli  con  il  modo  delle  misure  e  centine  da 
farli  di  piccioli  grandi  ,  che  vengano  propor- 
zionati e  senza  errori:  e  di  rilievo  di  terra  cot- 
ta è  appresso  di  me  uua  testa  di  cavallo  ritrat- 
ta dall'antico,  che  è  cosa  rara;  ed  alcuni  altri 
pure  in  carta  n'  ha  il  molto  reverendo  Don 
Vincenzio  Borghiui  nel  suo  libro,  del  quale 
si  è  di  sopra  ragionato;  e  fra  gli  altri  un  di- 
segno di  sepoltura  da  lui  fatto  in  Vinegia  per 
un  doge,  ed  una  storia  de'  Magi  che  adorano 
Cristo,  ed  una  testi  d'  una  donna  finissima 
quanto  si  possa  ,  dipinta  in  carta  (2<).  Fece 
anco  a  Lorenzo  de'  Medici  per  la  fonte  della 
villa  a  Careggi  un  putto  di  bronzo  che  strozza 
un  pesce,  il  quale  ha  fatto  porre  ,  come  oggi 
si  vede,  il  Sig.  duca  Cosimo  alla  fonte  che  è 
nel  cortile  del  suo  palazzo,  il  qual  putto  è  ve- 
ramente mavaviglioso  (22).  Dopo  essendosi  fi- 
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nita  di  luurai'c  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fio- 
re,  fu  risoluto  dopo  multi  ragionamenti  che  ti 
faceste  la  palla  di  rame,  die  aveva  a  etter  po- 
sta in  cima  a  qiiell'  edilizio,  secondo  1'  ordine 
lasciato  da  Filippo  Uruiicllesclii:  perchè  dato- 
ne la  cura  ad  Andrea,  egli  la  fece  alta  braccia 
quattro  e  posandola  in  sur  un  bottone,  la  in- 
catenò  di  niaiiiera,  che  poi  vi  si  potò  metterò 
sopra  sicuramente  la  croce;  la  quale  opera  fi- 
nita, fu  messa  su  con  grandissima  festa  e  pia- 
cere de*  popoli.  Ben  è  vero  che  bisnj^nò  usar 
nel  farla  ingegno  e  diligenza,  perchè  si  potesse, 
come  si  fa  ,  entrarvi  dentro  per  di  sotto  ,  ed 
anco  ncir  aim.irla  con  buone  fortificazioni,  ac- 
ciò i  venti  non  le  potessero  far  nocumento  (23). 
E  perchè  Andrea  mai  non  si  stiva,  e  sempre 
odi  pittura  o  di  scultura  l.ivornva  qualche  co- 
sa, e  qualche  vuIli  tramezzava  1'  uu'  opera  con 
l'altra,  perche  meno,  come  molli  fanno,  gli  ve- 
nisse una  stessa  cosa  a  fastidio  ,  sebbene  non 
oiise  ili  opera  i  sopraddetti  cartoni  ,  dipinse 
nondimeno  alcune  cose,  e  fra  l'altre  una  tavo- 
la alle  mouache  di  S.  Domenico  di  Firenze  , 
nella  quale  gli  parve  essersi  portato  molto  be- 
ne (21),  onde  poco  appresso  ne  dipinse  in  S. 
Salvi  un'altra  a'  frati  di  Vallombrosa  ,  nella 
quale  è  quando  S.  Giovanni  battezza  Cristo;  e 
in  qiiesl'  opera  aiutandogli  Lionardo  da  Vinci 
allora  giovanetto  e  suo  discepolo,  vi  colorì  un 
angelo  di  sua  mano,  il  quale  era  molto  meglio 
che  l'altre  cose.  Il  che  fu  cagione,  che  An- 
drea si  risolvrttc  a  non  voler  toccare  più  pen- 
nelli, poiché  Lionardo  cosi  giovanetto  in  quel- 
r  arte  si  era  portato  molto  meglio  di  lui  (25). 
Avendo  dunque  Cosimo  ile' Medici  avuto  di 
Roma  molle  anticaglie,  aveva  dentro  alla  por- 
ta del  suo  giardino  ovvero  cortile,  che  riesce 
nella  via  de'  Ginori  fallo  porre  un  bellissimo 
Marsia  di  marmo  bianco  impiccato  a  un  tron- 
co per  dovere  essere  scorticato;  perchè  volen- 
do Lorenzo  suo  nipote  ,  al  quale  era  venuto 
alle  mani  un  torso  con  la  testa  d'un  altro  Mar- 
sia antichissimo  e  mollo  più  bello  che  l'altro 
e  di  pietra  rossa,  accompagnarlo  col  primo,  non 
poteva  ciò  fare,  essendo  imperfettissimo.  On- 
de datolo  a  finire  ed  acconciare  ad  Andrea  , 
egli  fece  le  gambe,  le  cosce,  e  le  braccia  che 
mancavano  a  ijucsta  figura  di  pezzi  di  marmo 
rosso  tanto  bene,  che  Lorenzo  ne  rimase  sodi- 
sfattissimo,  e  la  fece  porre  dirimpetto  all'al- 
tra dall'altra  banda  della  porta  (26).  Il  quale 
torso  antico  fallo  per  un  Marsia  scorticato  fu 
con  L.uua  avvertenza  e  giudizio  lavorato,  che 
alcune  vene  bianche  e  sottili  che  erano  nella 
pietra  ross.n  vennero  intagliate  dall'  artefice  in 
luogo  appunto,  che  paiono  alcuni  piccoli  ner- 
bicini  che  nelle  figure  naturali,  quando  sono 
scorticate,  si  veggono.  Il  che  doveva  far  parere 
quell'opera,  quando  aveva  il  suo  primiero  pu- 
limento cosa  vivissima.  \'olendo  iiiianto  i  Vi- 
niziani  onorare  la  molta  virtù  di  Barlolommeo 
da  Berg.imo,  mediante  il  quale  avevano  avute 
molle  vittorie,  per  dare  animo  agli  altri,  udi- 
ta la  fama  d'  Andrea  lo  condussero  a  Viuezia, 


dove  gli  fu  dato  ordine  che  facesse  di  bronzo 
la  statua  a  cavallo  di  quel  Capitano  per  porla 
in  sulla  piazza    di  S.  Giovanni  e  Paolo.  An- 
drea dunque  fatto  il  modello  del  cavallo,  ave- 
va cominciala  ad  armarlo  per  gettarlo  di  bron- 
zo,  quando  mediante  il   favore  d' alcuni  genti» 
luomini,  fu  deliberalo,  che  Vcllano  da  Pado- 
va facesse  la  figura  ed  Andrea    il   cavallo.  La 
qual  cosa  avendo  intesa  Andrea,  spezzato  dia 
ebbe  al  suo  modello  le  gambe  e  la  testa,  tutto 
sdegnato  se    ne   tornò    senza   far  molto  a   Fi- 
renze. Ciò  udendo  la  Signoria,  gli  fece   inten- 
dere che  non  fusse  mai  più  arduo   di  tornare 
in  Vinezia,  perchè  gli  sarebbe  tagliata  la  lesta: 
alia  qual  cosa  scrivendo  rispose,cliese  ne  guar- 
derebbe, perchè  spiccate  che    la  avevano  non 
era  in  loro  facoltii  rappiccare  le  teste  agli  uo- 
mini ,  né  una  simile  alla  sua  giammai,  come 
aiebbe  sapulo  lui  fare  di  quella  che  egli  avea 
spezzata  al  suo  cavallo,  e    più  bella.    Dopo    la 
qual  risposta,   che  non  dispiacque    a  que'  Si- 
gnori fu  fjtlo  ritornare  con  doppia  provvisione 
a  Vinezia,  dove  racconcio  che   ebbe    il  primo 
modello,  lo  gettò  di    bronzo,   ma   non   lo   fini 
già  del  tutto;  perchè  essendo  riscaldato  e  raf- 
fredalo   nel   gettarlo  ,  si  nior'i   in   pochi   giorni 
in  quella  città,  lasciando  imperfetta   non  sol»- 
menle    quell'  opera,  ancorché   poco   mancasse 
al  rineltarla,  che  fu  messa  nel  luogo  dov'  era 
destinata  (27);   ma  un'altra  ancora  che  faceva 
in  Pistoia;  cioè  la  sepoltura  del  cardinale  For- 
teguerra  con  le  tre  virtù  teologiche  ed  un  Dio 
Padre  sopra  ;   la  quale  opera   fu   finita    poi  da 
Lorenzello  scultore  fiorentino  (28).  Aveva  An- 
drea quando  mori  anni  cinquantasei  (29).  Dolse 
la  sua  morte  infinitamente  agli  amici  ed  a'  suoi 
discepoli ,  die    non    furono    pochi  ,    e   massi- 
mamente a  Nanni  Grosso   scultore  e  persona 
multo  astratta    nell'  arte   e  nel    vivere.    Dice- 
si ,  che  costui  non  averebbe  lavorato  fuor  di 
bottega  ,   e  parlicolarmeule  né    a    monaci    uè 
a' frali,    se  non  avesse    avuto    per    ponte  l'  u- 
scio  della  volta  ovvero  cantina,  per  potere  an- 
dare a   bere  a  sua  posta  e  senza  avere  a  chie- 
dere licenza.  Si  racconta  anco  di  lui,  che  es- 
sendo  una   volta  tornalo  sano  e  guarito  di  non 
so   che  sua  infirmila  da  S.   Maria  Nuova,   ri- 
spondera  agli  amici  quando  era  visitato  e  di- 
mandato da  loro  come  stava  :  Io  sto  male.  Tu 
sei  pur  guarito,  rispondevano  essi;  ed  egli  sog- 
giugneva:   E  però  sto  io  male,    perciocché  io 
arci  bisogno  d'  un  poco  di  febbre  per  potermi 
intrattenere  qui  nello  spedale  agiato  e  servito. 
A  costui   venendo  a  morte  pur   nello  spedale 
fu   posto  innanzi  un  Crocifisso  di   legno  assai 
mal  fallo  e  goffo,  onde  pregò  che  gli  tusse  le- 
vato  dinanzi   e    portatogliene   uno    di    man   di 
Donalo  ,  aflermando    che  se   non   lo  levavano 
si  morrebbe  disperato,  cotanto  gli  dispiacevano 
l'opere  mal  fatte  della   sua  arte.  Fu  discepo- 
lo del    medesimo   Andrea   Piero   Perugino    e 
Lionardo  da  Vinci,  de'qiiali  si   parlerà  al  suo 
luogo,  e  Francesco  di  Simone  Fiorentino  (30), 
che  lavorò  io  bologaa  nella  chiesa  di  S.  Do- 
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luenico  una  sepoltura  di  marmo  con  molte  fi- 
gure piccole,  cLc  alla  maniera  paiono  di  mano 
di  Aiidi-ea  :  la  quale  fu  l'atta  per  M.  Alessan- 
dro Tartaglia  Iiuolese  dottore  (31);  ed  un'al- 
tra in  S.  Brancazio  di  Firenze,  ciie  risponde 
in  sagrestia  ed  in  una  cappella  di  chiesa,  per  I 
IVI.  Pier  Miuerbetti  cavaliere  (32).  Fu  suo  al- 
lievo ancora  Agnolo  di  l^olo,  die  di  terra  la- 
vorò molto  praticamente  ed  Ita  pieno  la  città 
di  cose  di  sua  mano,  e  se  avesse  voluto  at- 
tender all'arte  da  senno,  arebbe  iaite  cose  bel- 
lissime. Ma  più  di  tutti  fu  amato  da  lui  Lo- 
renzo di  Credi  (33),  il  quale  ricondusse  l'ossa 
di  lui  da  Vinezia  e  le  ripose  nella  chiesa  di 
Sant'  Ambruogio  nella  sepoltura  di  ser  Mi- 
chele di  Cione,  dove  sopra  la  lapida  sono  in- 
tagliate queste  parole: 

Ser  Michaelis  de  Cioids,  et  suorum;  (34) 

ed  appresso  : 

Hic  ossa  jaceiit  Andreae   Verrochii  qui 
oliil  ycnctiis  mcccclxs.xviii  (35). 

Si  dilettò  assai  Andrea  di  formare  di  gesso 
da  far  presa,  cioè  di  quello  che  si  fa  d'  una 
pietra  dolce  la  quale  si  cava  in  quel  di  Vol- 
terra e  di  Siena,  ed  in  altri  molti  luoghi  d'I- 
talia; la  quale  pietra  cotta  al  fuoco,  e  poi  pe- 
sta e  con  l'acqua  tiepida  impastata,  diviene 
tenera  di  sorte,  che  se  ne  fa  quello  che  altri 
vuole,  e  dopo  rassoda  insieme  ed  indurisce  in 
modo,  che  vi  si  può  dentro  gettar  figure  in- 
tere. Andrea  dunque  usò  di  formare  con  for- 
me cosi  fatte  le  cose  naturali,  per  poterle  con 
più  comodità  tenere  innanzi  e  imitarle,  cioè 
mani,  piedi,  ginocchia,  gambe,  braccia,  e  tor- 
si. Dopo  si  cominciò  al  tempo  suo  a  forma- 
re le  teste  di  coloro  che  morivano,  con  poca 
spesa;  onde  si  vede  in  ogni  casa  di  Firenze 
sopra  i  cammini,  usci  ,  finestre,  e  cornicioni 
infiniti  di  detti  ritratti  tanto  ben  fatti  e  natu- 
rali che  paiono  vivi.  E  da  detto  tempo  in  qua 
si  è  seguitato  e  seguila  il  detto  uso  ,  che  a 
noi  è  slato  di  gran  comodità  per  avere  i  ri- 
tratti di  molti,  che  si  sono  posti  nelle  storie 
del  palazzo  del  duca  Cosimo.  E  di  questo  si 
deve  certo  aver  grandissimo  obbligo  alla  vir- 
tù d'  Andrea,  che  fu  de' primi  che  comincias- 
se a  metterlo  in  uso  (36). 

Da  questo  si  venne  al  fare  imagini  di  più 
perfezione  non  pure  in  Fiorenza,  ma  in  tutti 
1  luoghi  dove  sono  divozioni  e  dove  concor- 
rono persone  a  porre  voti  e,  come  si  dice,  mi- 
racoli, per  avere  alcuna  grazia  ricevuto.  Per- 
ciocché dove  prima  si  facevano  o  piccoli  d'ar- 
gento o  m  tavolucce  solamente  ovvero  di  cera 
e  goffi  all'atto,  si  cominciò  al  tempo  d'Andrea 
a  fargli  in  mollo  miglior  maniera;  perchè  a- 
vendo  egli  stretta  dimestichezza  con  Orsino  ce- 
raiuolo, il  quale  in  Fiorenza  aveva  in  quel- 
r  arte  assai  buon  giudizio,  gì' incominciò  a 
mostrare  come  potesse  in  quella  farsi  eccel- 
lente. Onde  venuta  l'occasione  per  la  morie 
di  Giuliano  de'  Medici  e  per  lo  pericolo  di 


Lorenzo  suo  fratello  stato  ferito  in  S.  Maria 
del  Fiore  (37),  fu  ordinato  dagli  amici  e  pa- 
renti di  Lorenzo  che  si  facesse,  rendendo  del- 
la sua  salvezza  grazie  a  Dio,  in  molti  luoghi 
r  imagine  di  lui.  Onde  Orsino  fra  l'altre  con 
l'aiuto  ed  ordine  d'Andrea,  ne  condusse  tre 
eli  cera  grandi  quanto  il  vivo,  facendo  dentro 
r  ossatura  di  legname,  come  altrove  si  è  det- 
to, ed  intessula  di  canne  spaccate  ricoperte  poi 
di  panno  incerato  con  bellissime  pieghe  e  tan< 
to  acconciamente,  che  non  si  può  veder  me- 
glio ne  cosa  più  simile  al  naturale.  Le  teste 
poi ,  mani  ,  e  piedi  fece  di  cera  più  grossa  , 
ma  vote  dentro  e  ritratte  dal  vivo  e  dipinte 
a  olio  con  quelli  ornamenti  di  capelli  ed  al- 
tre cose ,  secondo  che  bisognava  ,  naturali  e 
tanto  ben  fatti,  che  rappresentavano  non  più 
uomini  di  cera  ,  ma  vivissimi,  come  si  può 
vedere  in  ciascuna  delle  dette  tre  ,  una  delle 
quali  è  nella  chiesa  delle  monache  di  Chiarito 
in  via  di  S.  Gallo  dinanzi  al  Crocifisso  che  fa 
miracoli.  E  questa  figura  è  con  quell'  abito 
appunto  die  aveva  Lorenzo,  quando  ferito  nel- 
la gola  e  fasciato  si  fece  alle  finestre  di  casa 
sua  per  esser  veduto  dal  popolo  che  là  era 
corso  per  vedere  se  fusse  vivo,  come  deside- 
rava, o  se  pur  morto  per  farne  vendetta.  La 
seconda  figura  del  medesimo  è  in  lucco,  abito 
civile  e  proprio  de' Fiorentini,  e  questa  è  nel- 
la chiesa  de'  Servi  alla  Nunziata  sopra  la  por- 
ta minore,  la  quale  è  accanto  al  desco  dove  si 
vende  le  candele.  La  terza  fu  mandata  a  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  d'  Ascesi,  e  posta  dinanzi  a 
quella  Madonna;  nel  qual  luogo  medesimo, 
come  già  si  è  detto,  esso  Lorenzo  de' Medici 
fece  mattonare  tutta  la  strada  che  cammina 
da  S.  Maria  alla  porta  d' Ascesi  che  va  a  S. 
Francesco,  e  parimente  restaurare  le  fonti  che 
Cosimo  suo  avolo  aveva  fatto  fare  in  quel  luo- 
go (38).  Ma  tornando  alle  imagini  di  cera  , 
sono  di  mano  d'  Orsino  nella  detta  chiesa  de' 
Servi  tutte  quelle  che  nel  fondo  hanno  per 
segno  un  O  grande  con  un  R  denlrovi  ed  una 
croce  sopra ,  e  tutte  sono  in  modo  belle  , 
che  pochi  sono  stati  che  1'  abbiano  paragona- 
to. Quest'arte  ancoraché  si  sia  mantenuta  viva 
insino  a' tempi  nostri,  è  nondimeno  piuttosto 
in  declinazione  che  altrimenti  ,  o  perchè  sia 
mancata  la  divozione,  o  per  altra  cagione  che 
si  sia.  Ma  per  tornare  al  Verrocchio,  egli  la- 
vorò, oltre  alle  cose  dette,  Crocifi.ssi  di  legno 
ed  alcune  cose  di  terra,  nel  che  era  eccellen- 
te, come  si  vide  ne' modelli  delle  storie  che 
fece  per  l'altare  di  S.  Giovanni,  ed  in  alcu- 
ni putti  bellissimi,  e  in  una  testa  di  S.,  Giro- 
lamo che  è  tenuta  maravigliosa  (39).  E  anco 
di  mano  del  medesimo  il  putto  dell'  orinolo 
di  Mercato  nuovo  che  ha  le  braccia  schiodate 
in  modo  che  alzandole  suona  1'  ore  con  un 
maitello  che  tiene  in  mai.o;  il  che  fu  tenuto 
in  que'  tempi  cosa  molto  bella  e  capricciosa. 
E  questo  il  fine  sia  della  vita  d'  Andrea  Ver- 
rocchio scultore  eccellentissimo.  Fu  ne'  tempi 
d'Andrea  Benedetto  Buglioni,  il  quale  da  una 
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doiiua,  che  usci  di  cnsa  Andrea  della  Robbia, 
ebbe  il  scjjiclo  des-l"  iiivflnali  di  leii.i,  onde 
fece  di  quella  nKitiu-iM  molte  («[irn;  iii  l'io- 
lenr.a  e  luori,  e  |iailicolarmento  nella  chiesa 
de'  Servi  vicino  alla  cappella  di  S.  It.iibava  un 
Cristo  che  resuscita  con  certi  an';eli,  che  per 
cosa  di  terra  cotta  invetriata  è  assai  bell'ope- 


ra. In  S.  Brancazio  fere  in  una  cappella  un 
Cristo  morto;  e  sopra  la  porta  principale  dil- 
li chiesa  di  S.  l'itr  !\|.i^^iore  il  mezzo  tondo 
che  vi  si  vede  (10).  Dopo  Benedetto  rini.isc 
il  spurcto  a  .S.inli  Ltuglioni  ,  che  solo  sa  ocgi 
lavorare  di  nucslc  sorte  sculture. 


a;n:nota7.  lo^i 


(i)  «  Molti  per  lo  studio  imparano  un'arte, 
ce  che  se  e' fossero  iiell.i  maniera  di  quella  aiu- 
«  t.iti  dalla  natura  ,  iicco/.7.ando  il  naturale  con 
ce  lo  accidentale,  siipcrerelibono  non  tanto  que- 
cc  i;|i  che  sono  stali  avanti  di  loro  :  ma  (|uegli 
ce  che  dopo  la  morte  loro  arebbono  a  nascere. 
ce  Et  di  quanta  importanza  sia  alle  persone 
ce  eccellenti  questa  parte  congiunta  con  essa  , 
ce  Ogni  d'i  se  ne  vede  lo  esemplo  in  molli  ,  i 
ce  quali  mentre  che  studiano  ,  fanno  iiilinili 
ce  miracoli,  et  mancando  tjuello  studio,  per 
ce  non  essere  accompagnato  con  la  natura,  se 
ce  stanno  pur  tre  giorni  che  non  si  allatichino, 
ce  ogni  cosa  si  parie  dell'  animo  loro  .  Et  pi- 
cc  gliaoo  questi  tali  sempre  una  maniera  cruda 
ce  e  scuza  dolcezza  alcuna  ;  di  che  è  cagiono 
ce  l'asprezza  delle  fatiche,  che  e' durano  mal- 
ee  grado  della  natura.  Et  ben  si  vede  che  chi 
ce  sforza  quella  ,  fa  elletti  contrarii  alla  voglia 
ce  sua  :  et  cos'i  per  lo  opposito  ,  seguitandola 
ce  con  piacere,  conduce  cose  maravigliose  .  La- 
ce  onde  non  debbe  certo  parere  strano  ,  se  An- 
te drea  del  Vcrrocchio,  che  ajutato  più  dallo 
ce  studio  che  d.dla  Natura  pervenne  tra  gli 
ce  scultori  al  sommo  de'  gradi ,  et  inlese  l'arte 
ce  perfettamente ,  fu  tenuto  duro  e  crndetto 
n  nella  maniera  de' suoi  lavori:  e  sempre  tali 
ce  sono  apparite  le  cose  sue,  ancora  che  sieno 
ce  mirabili  nel  co.spetto  di  chi  lo  conosce.  Co- 
«  stui  per  patria  fu  fiorentino  ec.  »  Cos'i  nella 
prima  edizione  . 

(2)  Il  Vasari  non  dice  di  chi  fosse  scolare; 
ma  il  Daldinucci  trovò  in  due  mss.  di  quei 
tempi,  ciie  si  conservavano  nella  libreria  Stroz- 
zi,  eh'  ei  fu  scolare  di  Donatello.  Il  medesimo 
Baldinacci  mette  la  nascita  d'Andrea  nel  <432: 
sicché  visse  56  anni  {fioltari). 

(3)  Né  di  questi  bottoni,  ne  delle  grosserie 
nominate  in  seguito  possiamo  dar  notizia  . 

(4)  Queste  due  storie  si  conservano  col  re- 
sto dell'aitare  nc-lla  guardaroba  dell'  Opera  di 
S.  M.  del  Fiore.  Il  Richa  Tomo  V.  pag.  XXXI 
dice  che  furono  lavorati  circa  il  l'177. 

(5)  Gli  Apostoli  eseguiti  in  argento  dal  Ver- 
rocchio  furoao  rubati  verso  la  meù  dello  scor- 
so secolo;  e  in  seguito  rifatti  dal  Giardoni 
(  Bonari  )  . 

(6)  Cioè  la  statua  equestre  di  Marco  Au- 
relio, che  ora  è  sulla  piazza  del  Campidoglio, 
trasportatavi  e  collocatavi  dal  Buonarroti  d'or- 


dine  di  Paolo  III  il  (|ua!c  fece  fare  ai  mede- 
simo la   base  sottoposta  (^Unitari)  . 

(7)  Il  bassorilievo  qui  descritto  e  ora  nella 
fxalleria  di  Firenze  ,  nel  più  volte,  nominato 
corridore  delle  sculture  moilerne  .  E  mirabile 
per  l'espressione  delle  figure;  ma  I'  esecuzio- 
ne di  esse  non  è  perfetta  ,  e  mostra  la  poca 
pratica  dell'artefice  nel  lavorare   il  marmo. 

(S)  Il  deposito  di  Francesco  Tortiabiioui 
sussiste  ancora  alla  Minerva^  come  ahhi.iiii 
notato  nella  vita  di  Mino  da  Fiesole;  ma  di 
quello  dilla  moglie  di  lui,  ov'era  il  bassori- 
lievo sopra  indicato  e  le  pitture  del  Ghirl.in- 
ilaio  ,  non  v'  e  più   indizio  alcuno  . 

(9)  Trovasi  adesso  nella  R.  Galleria,  nella 
sala  de  bronzi  moderni  ,  uell'  angolo  a  mano 
destra  appena  entrati  . 

(10)  È  sem|)re  nello  stesso  luogo.  Il  Cico- 
gnara  ne  dà  il  disegno  alla  tavola  XXIII  del 
Tomo  II  della  sua  Storia. 

(H)  Non  sappiamo  ove  ora  sia  collocata. 

(12)  IMattia  Corvino  ebbe  comune  col  ma- 
gnilico  Lorenzo  la  nobil  passione  di  proteg- 
gere le  lettere  e  gli  uomini  d'  ingegno.  Egli 
pure  raccolse  un  numero  prodigioso  di  codici 
per  la  biblioteca  da  esso  fondata  a  Buda  f  e 
pagava  molti  amanuensi  perchè  gli  copiassero 
in  Firenze,  in  Roma  ed  altrove  quei  mano- 
scritti più  preziosi  dei  quali  ei  fosse  stato 
privo . 

(13)  In  questa  sepoltura  furon  altresì  depo- 
sitati i  corpi  di  Giuliano  de'^Iedici,  ucciso  nella 
congiura  de'Pazzi ,  e  di  Lorenzo  il  Magnifico; 
e  ciò  fu  fatto  7j  anni  dopo  la  morte  di  quesl* 
ultimo.  V.  Morcni  Descrizione  delle  tre  Cap- 
pelle Medicee  .  Firenze  iSi3.  pag.  101 

(11)  Ora  cappella  della  Madonna,  perchè 
quella  del  Sacramento  dopo  il  (677  è  divenu- 
ta l'altra  dalla  p.irte  opposta  della  chiesa,  co- 
me si  ò  detto  in  una  nota  alla  vita  di  Deside- 
rio da  Seltignano  . 

(15)  Questa  bellissima  sepoltura  fu  assai  ben 
disegnata  ed  incisa  da  Cornelio  Cort.  Anche  il 
Gonnelli,  nell'opera  spesso  citata,  la  dà  incisa 
a  contorni  alla  Tav.  XlII. 

(16)  Relativamente  a  Lorenzo  Ghiberti  av- 
verte il  C.  Cicognara  non  esser  vero  ciò  che 
alcuni  hanno  asserito  (V.  Lett.  pittoriche  T.  ). 
pag.  75.)  che  egli  fosse  stato  ajutato  dal  Ver- 
rocchio  a    rinettare   le  porte  di  S.  Giovanni  . 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  ANDREA  VERROCCHIO 


Quando  il  Gliiberli  fuù  l'ultima  di  esse,  An- 
drea, se  è  vero  che  fosse  nato  nel  1132,  avreb- 
be avuto  10  anni  . 

(17)  Si  veggono  ancora  nella  stessa  nicchia 
ove  furono  collocale  in  principio  .  Ebbe  An- 
drea in  pagamento  476  fiorini. 

(18)  Questi  SOD  perduti  . 

(19)  Come  abbiamo  altre  volte  avvertito  i  di- 
segni raccolti  dal  Vasari  andarono  ,  dopo  la  sua 
morte ,    dispersi . 

(20)  Chi  sa  quanti  disegni  del  Verroccliio 
figurano  adesso  nelle  collezioni,  col  nome  di 
Leonardo  da  Vinci  ! 

(21)  Non  sappiamo  in  ciie  mani  sien  venuti 
i  disegni  già  posseduti  dal  Borgbini  . 

(22)  Sia  sempre  sul  bacino  della  fonte  po- 
sta in  mezzo  del  primo  cortile  di  Palazzo  vec- 
chio. 

(23)  La  palla  messa  su  dal  Verroccliio  venne 
atterrata  da  un  fulmine,  onde  ne  fu  rifatta  un 
altra  un  poco  più  grande,  ed  è  quella  che  ve- 
desi  presentemente  . 

(24)  Di  questa  tavola  ,  die  or  non  è  più  in 
detta  chiesa  e  della  quale  non  sappiamo  il  de- 
stino ,  si  vede  una  mediocre  stampa  nel  Tomo 
primo  deli'  Elruria  pittrice  . 

(25)  Questa  preziosa  tavola  conservasi  nel- 
l'Accademia delle  Belle  Arti  .  La  figura  del 
Battista  è  alquanto  scolorita. 

(26)  Ed  ora  è  nel  corridore  a  ponente  della 
R.  Galleria  infaccia  all'altro  Marsia  di  mar- 
mo bianco,  del  quale  è  fatta  menzione  nella 
vita  di  Donatello . 

(27)  Cioè  sulla  piazza  dei  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  ov' è  tuttavia.  Il  piedistallo  di  questa 
statua  equestre  fu  architettato  ed  eseguito  da 
Alessandro  Leopardi  abilissimo  fonditor  vene- 
ziano ,  il  quale  secondo  il  Cicognara  rifece  an- 
che il  getto  della  statua  del  Verrocchio  da  que- 
sti lasciato  imperfetto;  e  però  nella  pancia  del 
cavallo  scrisse  Alexander  Leopardus  u.  f. 
opus,  volendo  con  queWJ".  significare  Judit  e 
non  fecit  come  alcuni  l' inlerpelrarono  dan- 
doli taccia  d'usurpatore  della  gloria  allrui . 

(28)  Di  Lorenzetto  scrisse  a  parte  la  vita  il 
Vasari.  Il  Sepolcro  del  Card.  Niccolò  Forte- 
guerri  incominciato  nel  1474  è  nel  Duomo  di 
Pistoja  .  D'Andrea  sono  le  figure  della  Fede  e 
della  Speranza,  e  del  Dio  Padre  con  gli  Ange- 
li ;  ma  non  son'  terminate  :  quella  della  Carità 
è  di  Lorenzetto,  ossia  Lorenzo  Lotti,  amico  di 
Raffaello  d'Urbino. 

(29)  nel  1488,  come  apparisce  dall'iscrizio- 
ne riferita  più  sotto  dallo  stesso  Vasari . 

(30)  «  Non  avvi  prova  alcuna  contraria  al  po- 
ter credersi  che  questo  Francesco  di  Simone 
fosse  figlio  di  quel  Simone  ch'era  fratello  di 


Donato  ,  giacche    sovente  i  figli   seguivano   il 
mestiere  del  padre  »  (Cicognara). 

(31)  La  sepoltura  d'Alessandro  Tartagnl  fa 
fatta  nel  1477  ed  ha  scolpito  il  nome  dell'  au- 
tore .  Il  Cicognara  dice  che  essa  può  ritenerli 
fra  i  raoiiumenti  più  insigni  che  veggansi  in 
quella  citili,  e  fra  le  più  belle  opere  di  quel 
secolo  .  La  Tav.  XXVIII.  del  Tomo  II.  della 
sua  Storia  della  Scultura  ne  contiene  il  disegno 
inciso  a  contorni .  Francesco  di  Simone  fece  a 
Bologna  parimente  la  sepoltura  d'  un  Fieschl 
nella  chiesa  presso  la  dogana,  una  volta  dei 
Conventuali;  e  nel  1480  scolpi  alcune  figure 
per  ornamento  delle  finestre  di  S.  Petronio. 
(Bianconi,  Guida  di  Bologna). 

(32)  La  chiesa  di  S.  Pancrazio  fu  soppressa 
sotto  il  Governo  Francese,  e  la  fabbrica  desti- 
nala per  uso  della  Lotteria  . 

(33)  Anco  di  Lorenzo  di  Credi  leggesi  la 
vita  in  seguito  . 

(34)  L' iscrizione  precisa  è  questa: 

S.  Michaelis  de  Cionis  et  suorum ,  et 
Andrex  Verrocchi  filii  Dominici  Michaelis 
qui  obiit  Venetiis 
MCCCCLXXXVIII. 
E  stata  mal  intesa  quella  S.  a  principio,  per- 
chè  significa   Sepulcrum  e  non  Ser.  Il  Baldi- 
nucci  copiò  il  Vasari  e  però  cadde  nello  stesso 
errore  (Bottari). 

(35)  ce  Fu  niente  di  manco  onorato  di  poi 
con  questo  epitafllo. 

Il  Verrocchio 
Se  il  mondo  adorno  resi, 

Mercè  delle  belle  opre  alte  e  superne , 

Son  di  me  lumi  accesi 

Fabbriche,  bronzi,  marmi  in  statue  eterne.» 
Così  termina  nella  prima  edizione.  L'autore  di 
questo  epitaffio  era  degno  di  nascere  nel  sei- 
cento, giacche  ne  aveva  anticipatamente  sortito 
il  gusto  poetico  . 

(36)  Fu  de' primi,  ma  non  il  primo;  giacche 
1'  uso  di  formare  i  volti  dei  cadaveri  pare  che 
fosse  più  antico.  Sussiste  inlatti  nell'uffizio  del- 
l'opera di  S.  Maria  del  Fiore  la  effigie  del  Bru- 
nelleschi  falla  in  tal  modo,  quando  il  Verroc- 
chio aveva  14  anni.  Però  ha  detto  bene  il  Va- 
sari poco  sopra,  che  tal  uso  cominciò  al  tem- 
po suo  (Bottari). 

(37)  Ciò  accadde  l'anno  U78  il  26  d'Apri- 
le .  Leggasi  il  Commentario  d'Angelo  Polizia- 
no De  Conjuratioiie  Pactiana . 

(38)  Queste  figure  votive  son  tutte  perite  ; 
egualmente  che  quelle  nominate  più  sotto, 
ch'erano  alla  chiesa  de' Servi  . 

(39)  Quesi'  opera  è  perduta  . 

(40)  Non  sussistono  più ,  o  sono  smarrite  , 
le  opere  qui  rammentate  di  Benedetto  Buglioni. 
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PITTORE      MANTOVANO    (<) 


Quanto  possa  il  premio  ni'lla  virtù,  colui 
che  opera  virtuosntiieiite  ed  e  in  (jii.ilciie  p.irtc 
premi.ito  lo  sa  j  perciocché  non  sente  uè  ilisa- 
gio  né  incomodo  né  fatica  ,  (juiiudo  ne  aspetta 
onore  e  premio,  e  che  é  più  ,  ne  diviene  of;ni 
giorno  ]>iù  chiara  e  più  illustre  essa  virtù.  Be- 
ne è  vero  che  non  sempre  si  trova  chi  la  cono- 
sca e  la  pregi  e  la  riiiiuneri  ,  come  fu  quella 
riconosciuta  d'Andrea  IMantegna  ,  il  (jiiale  na- 
cque d'umilissima  stirpe  nel  contado  di  Man- 
toa  (2)  ;  ed  ancora  che  da  fanciullo  pasccsse  gli 
armenti,  fu  tanto  inalzato  dalla  sorte  e  dalla 
virm  ,  che  meritò  d'esser  cavalier  onoralo,  co- 
me al  suo  luogo  si  ilirà  .  Questi  essendo  già 
graDdicello  ,  fu  condotto  nella  cittii ,  dove  at- 
tese alla  pittura  sotto  Iacopo  Squarcione  pittore 
padoano  (3)  ,  il  quale  ,  secondo  che  scrive  in 
una  sua  epistola  latina  M.  (xirolamo  Campa- 
gnuoU  (1)  a  M.  Leonico  Timeo  (5)  filosofo 
greco, nella  quale  gli  dà  notizia  d'alcuni  pit- 
j  tori  vecchi  che  servirono  quei  da  Carrara  Si- 
gnori di  Padova,  il  quale  Iacopo  se  lo  tirò  in 
casa  ,  e  poco  appresso  conosciutolo  di  hello  in- 
gegno,  se  lo  fece  figliuolo  adottivo  .  E  perchè 
si  conosceva  lo  Squarcione  non  esser  il  più  va- 
lente dipintore  del  mondo  (<>)  ,  acciocché  An- 
drea imparasse  più  oltre  che  non  sapeva  egli  , 
lo  esercitò  assai  in  cose  di  gesso  formate  da 
statue  antiche  ,  ed  in  quadri  di  pitture  ,  che  io 
tela  si  fece  venire  di  diveisi  luoghi  ,  e  partico- 
larmente di  Toscana  e  di  Roma  (7)  .  Onde  con 
questi  SI  fatti  ed  altri  modi  imparò  assai  An- 
drea nella  sua  giovanezza.  La  concorrenza  an- 
cora di  Marco  Zoppo  Bolognese  (8)  ,  e  di  Da- 
rio da  Trevisi  (9)  e  di  Niccolò  Pizzolo  Padoa- 
no (IO)  discepoli  del  suo  adottivo  padre  e 
maestro,  gli  fu  di  non  piccolo  aiuto  e  stimolo 
all' imparare  .  Poi  dunque  che  ehbe  fatta  An- 
drea ,  allora  che  non  aveva  più  che  diciassette 
anni ,  la  tavola  dell'aitar  maggiore  di  S.  Sofia 
di  Padoa  ()  I)  ,  la  quale  pare  fatta  da  un  vec- 
chio ben  pratico  e  non  ila  un  giovanetto,  fu 
allogata  allo  Squarcione  la  cappella  di  S.  Cri- 
stofano  che  é  nella  chiesa  de' frati  Eremitani 
di  S.  Agostino  in  Padoa  ,  la  quale  egli  diede 
a  fare  al  detto  Niccolò  Pizzolo  ed  Andrea  .  Nic- 
colò vi  fece  un  Dio  Padre  che  siede  in  mae- 
stà in  mezzo  ai  Dottori  della  Chiesa  ,  che  fu- 
rono poi  tenute  non  manco  buone  pittine  che 
quelle  che  vi  fece  Andrea  (12)  .  E  nel  vero  se 
Niccolò  che  fece  poche  cose,  ma  tutte  buone, 
si  fusse  dilettato  della  pittura  quanto  fece  del- 
l' arme  .sarebbe  stato  eccellente,  e  foisc  molto 
più  vivuto  che  non  fece  :  conciofussechè  stan- 
do sempre  in  sull'armi  ed  avendo  molli  inimi- 
ci ,  fu  uD  giorno  che  tornava  da  lavorare  af- 


frontato e  moi  lo  a  tradimento  .  Non  lasciò  al- 
tre opere,  che  io  sappia,  Niccolò,  se  non  un 
.diro  Dio  Padre  nella  cappella  ili  Urbano  Per- 
ielio (13).  Andrea  dunque  rimaso  solo  ,  fece 
nella  detta  cappella  i  quattro  Vangelisti  che 
furono  tenuti  molto  belli  (M).  Per  questa  ed 
altre  opere  cominciando  Andrea  a  essere  in 
grande  aspettazione,  ed  a  sperarsi  che  dovesse 
riuscire  quello  che  riuscì,  tenne  modo  Idcopo 
Bellino  pittore  viniziano  padre  di  Gentile  e  di 
Giovanni  e  concorrente  dello  Squarcione,  che 
esso  Andrea  tolse  per  moglie  una  sua  figliuola 
e  sorella  di  Gentile  (<5).  La  qual  cosa  senleu- 
do  lo  Squarcione  si  sdegnò  di  maniera  con 
Andrea,  che  furono  poi  sempre  uimici;  e  quan- 
to lo  S(|uarcione  per  l'addietro  aveva  sempre 
lodate  le  cose  d'Andrea,  altrettanto  da  indi  io 
|)oi  le  biasimò  sempre  pubblicamente,  e  sopra 
tutto  biasimò  senza  rispetto  le  pitture  che  An- 
drea aveva  fatte  nella  della  cappella  di  S.  Cri- 
stofaiio  ,  dicendo  che  non  erano  cosa  buona, 
perché  aveva  nel  f.irle  imitato  le  cose  ili  marmo 
antiche  ,  dalle  quali  non  si  può  imparare  la 
pittura  perfettamente,  perciocché  i  sassi  hanno 
sempre  la  durezza  con  esso  loro,  e  non  mai 
quella  tenera  dolcezza  che  hanno  le  carni  e  le 
cose  naturali  che  si  piegano  e  fanno  diversi 
movimenti,  a^siusnendo  che  Andrea  arebbe 
latto  molto  meglio  quelle  figure  e  sarebbono 
state  più  perfette,  se  avesse  fattole  di  color  di 
marmo,  e  non  di  que' tanti  colori;  percioc- 
ché non  avevano  quelle  pitture  somiglianza  di 
vivi ,  ma  di  statue  antiche  di  marmo  o  d'altre 
cose  simili  .  Queste  colali  reprensioni  punsero 
l'animo  d'Andrea;  ma  dall' altro  canto  gli  fu- 
rono di  molto  giovamento  (Ui)  ,  perchè  cono- 
scendo che  egli  diceva  in  gran  parte  il  vero  , 
si  diede  a  ritrarre  persone  vive,  e  vi  fece  tanto 
acquisto  ,  che  in  una  storia  che  in  detta  cap- 
pella gli  restava  a  fare,  mostrò  che  sapeva  non 
meno  cavare  il  buono  delle  cose  vive  e  natu- 
rali, che  di  quelle  falle  dall'arte  (17^  .  IMa  con 
tutto  ciò  ebbe  sempre  opinione  Andrea  ,  che 
le  buone  statue  amiche  lussino  più  perfette  e 
avessioo  più  belle  parti  che  non  moslrn  il  na- 
turale; attesoché  quelli  eccellenti  maestri  (Se- 
condo che  e'  giudicava  e  gli  pareva  vedere  in 
quelle  statue,  aveano  da  molte  persone  vive  ca- 
valo tutta  la  perfezione  della  natura  ,  la  quale 
di  rado  in  un  corpo  .solo  accozza  ed  accompa- 
gna insieme  tutta  la  bellezza  ;  onde  è  necessa- 
rio pigliarne  da  uno  una  parte  e  da  un  altro 
un'  altra,  ed  oltre  a  questo  gli  parevano  le  sta- 
tue più  terminate  e  più  tocche  in  su' muscoli, 
vene,  nervi  ,  ed  altre  particelle,  le  quali  il  na- 
turale, coprendo  con  la  tenerezza  e  morbidezza 


^i_^.^-*.V-.  ■3>^-^«_-, 


■100 


VITA    DI    ANDREA    MANTEGNA 


(Iella  carne  certe  crudezze,  mostra  talvolta  me-   i 
tio  ,  se  già   non   iusse   un  qunlclie  corpo  d'un    i 
vecchio  o    ili  mollo  estenuato,   i  quali    corpi 
pelò  sono  per  altri  rispetti  dagli  artefici  luj^yi- 
li.  E  si  conosce  di  questa  opinione  essersi  mol-    • 
lo  compiaciuto  nell'opere  sue,  nelle  quali  si 
vede  in  vero  la  maniera  un  poclietto  ta<>Iiente  ,   ' 
e  che  tira  talvolta  più  alla  pietra  che  alla  carne    , 
viva.  Comunque  sia  in  questa  ultima  storia,    I 
la   quale    piacque    infinitamente  (■18),  ritrasse    ; 
Audrea    lo  Squarcioue  in  una  figuraccia  cor-   ' 
pacciuta  con  una  lancia  e  con  una  spada  in  ma- 
no. Vi  ritrasse  similmente  Noferi  di  M-  Palla 
Strozzi  Fiorentino,  M.  Girolamo  dalla  Valle 
medico    eccellentissimo    (•19)  ,   M.    Bonifazio 
Fuzimeliga   dottor    di  leggi ,    Niccolò   orefice 
tli    papa    iunocen/.io    Vili  ,    e  Baldassarre    da 
Leccio  suoi  amicissimi ,  i  quali  tutti  fece  ve-    i 
stiti  d'  arme  bianche  brunite  e  splendide  co- 
me le  vere  sono,  e  certo  con  bella  maniera  . 
Vi    ritrasse   anco    M.  Bonramino    cavaliere   e 
un   certo    vescovo   d' Ungheria  uomo    sciocco 
affatto  ,  il  quale  andava  tutto  giorno  per  Ro- 
ma   vagabondo  ,  e  poi   la    notte  si  riduceva  a 
dormire  come  le  bestie  per  le  stalle  .  Vi  ri- 
trasse  anco   3Iarsilio  Pazzo  nella  persona  del    j 
carnefice  che  taglia  la  lesta  a  iS.  Iacopo ,  e  si- 
milmente se  stesso  (20).  Insomma  questa  ope- 
ra gli  acquistò  per  la  bontà  sua  nome  grandis- 
simo. Dipinse  anco,  mentre  faceva  questa  cap- 
pella, una  tavola  che  fu  posta  in  S.  lustina  al- 
l' aitar  di  S.  Luca  (2  I):   e  dopo  lavorò  a  fre- 
sco  l'arco  che  è  sopra    la   porta  di  S.  Anto- 
nino,  dove  scrisse  il  nome  suo  (22).  Fece  in 
Verona  una  tavola  per  1'  altare  di  S.  Cristofa- 
no  e  di  S.   Antonio,  ed   al  canto  della  piazza 
della    Paglia   fece  alcune   figure.   In  S.  Maria 
in  Organo   ai    frali  di  Monte  Oliveto  fece  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore  che  è  bellissima,  e 
similmente  quella  di  S.  Zeno  (23);  e  fra  l'al- 
tre cose,  stando  in  Vei'ona,  lavorò  e  mandò  in 
diversi  luoghi  de' quadri  ,  e  n'ebbe  uno  l'a- 
bate   della    badia  di  Fiesole  suo  amico  e  pa- 
rente^ nel  quale  è  una  nostra  Donna  dal  mezzo 
in    su     col  figliuolo   in  collo    ed    alcune  teste 
d'angeli  che  cantano,  falli  con  grazia  mirabi- 
le; il  qual  quadro  è  oggi  nella  libreria  di  quel 
luogo,  e  fu   tenuta  allora  e  sempre  poi  come 
cosa  rara  (24);  e  perchè  aveva,  mentre  dimo- 
rò in  Mantoa,  fallò  gran  servitù  con  Lodovico 
Gonzaga  marchese,  quel  Signore,  che  sempre 
stimò  assai  e  favorì  la  virtù  d'Andrea,  gli  fece 
dipignere  nel  castello  di  Mantoa  per  la  cappel- 
la una  tavoletta  (25),  nella  quale  sono  storie 
<li  figure  non  molto  grandi,  ma  bellissime.  Nel 
medesimo  luogo  sono   molte  figure,  che  scor- 
tano al  di  sotto  in  su,  gr.nndemenle  lodale,  per- 
chè sebbene  ebbe  il  modo  del  panneggiare  cru- 
dello  e  sottile,  e  la   maniera    alquanto  secca, 
vi  si  vede    nondimeao  ogni  cosa  fatta  con  mol- 
to artifizio  e  diligenza  (26).  Al  medesimo  mar- 
chese dipinse  nel  palazzo  di  S.  Sebastiano  in 
Mantoa  in  una     sala  il  trionfo  di  Cesare,  che 
.èia  miglior  cosa    che  lavorasse  mai.  (27)  In  que- 


sta opera  si  vede  con  ordine  bellissimo  situato 
nel  trionfo  la  bellezza  e  romamento  del  car- 
ro, colui  che  vitupera  il  trionfante,  ì  parenti, 
i  profumi,  gl'incensi,  i  sacrifizi,  i  sacerdoti,  i 
tori  pel  s.icriGcio  coronali,  e'  prigioni,  le  prede 
falle  da'soldali,  l'ordinanza  delle  squadre,  i  liu- 
fanti,  le  spoglie,  le  vittorie,  e  le  città  e  le  roc-  ' 
che  in  vari  carri  contradatte  con  una  infinità 
di  trofei  in  sull'aste,  e  varie  armi  per  testa  e  ' 
per  indosso,  acconciature,  ornamenti,  e  vasi 
infiniti  ;  e  tra  la  moltitudine  degli  spettatori 
una  donna  che  ha  per  la  mano  un  putto ,  al  ' 
qual'  essendosi  fitto  una  spina  in  un  pie  ,  lo 
mostra  egli  piangendo  alla  madre  con  modo  j 
grazioso  e  molto  naturale  (28).  Costui,  come 
potrei  aver'  accennato  altrove,  ebbe  in  questa 
istoria  una  bella  e  buona  avvertenza,  che  aven- 
do situato  il  piano  dove  posavano  le  figure 
più  allo  che  la  veduta  dell'occhio,  fermò  i  piedi 
dinanzi  in  sul  primo  profilo  e  linea  del  piano, 
facendo  sfuggire  gli  altri  più  a  dentro  di  mano 
in  mano,  e  perder  della  veduta  de'piedi  e  gam- 
be, quanto  richiedeva  la  ragione  della  veduta; 
e  cosi  delle  spoglie,  vasi,  ed  altri  istromenti 
ed  ornamenti  fece  veder  sola  la  parte  di  sotto 
e  perder  quella  di  sopra,  come  di  ragione  di 
prospettiva  si  conveniva  di  fare;  e  questo  me- 
desimo osservò  con  gran  diligenza  ancora  An- 
drea degl'  Impiccati  nel  cenacolo  che  è  nel  re- 
fettorio di  S.  Maria  Nuova  (29)  .  Onde  sì  vede 
che  in  quella  età  questi  valenti  uomini  anda- 
rono sottilmente  investigando  e  con  grande  stu- 
dio imitando  la  vera  proprietà  delle  cose  natu- 
rali. E  per  dirlo  in  una  parola,  non  potrebbe 
tutta  questa  opeia  esser  né  più  bella  né  lavora- 
ta meglio  ;  onde  se  il  marchese  amava  prima 
Andrea  ,  1'  amò  poi  sempre  ed  onorò  molto 
maggiormente.  E  che  più,  egli  ne  venne  in  tal 
fama,  che  papa  Innocenzio  VIII  udita  l'eccel- 
lenza di  costui  nella  pittura  e  1'  altre  buone 
qualità  di  che  era  maravigliosamente  dotato , 
mandò  per  lui,  acciocché  egli  ,  essendo  finita 
di  fabbricare  la  muraglia  di  Belvedere,  sicco- 
me faceva  fare  a  molti  altri,  l'adornasse  delle 
sue  pitture.  Andato  dunque  a  Roma  con  mol- 
to esser  favorito  e  raccomandato  dal  marchese, 
che  per  maggiormente  onorarlo  lo  fece  cavalie- 
re, fu  ricevuto  amorevolmente  da  quel  ponte- 
fice, e  datagli  subilo  a  fare  una  picciola  cappel- 
la che  è  in  detto  luogo  (30);  la  quale  con  dili- 
genza e  con  amore  lavorò  cosi  minutamente  , 
che  e  la  volta  e  le  mura  paiono  piuttosto  cosa 
miniata  che  dipintura  :  e  le  maggiori  figure  che 
vi  sieno  sono  sopra  l'altare,  le  quali  egli  fece 
in  fresco  come  l'altre,  e  sono  S.  Giovanni  che 
batezza  Cristo,  ed  intorno  sono  popoli  che  spo- 
gliandosi fanno  segno  di  volersi  battezzare.  E 
fra  gli  altri  vi  è  uno,  che  volendosi  cavare  una 
calza  appiccata  per  il  sudore  alla  gamba,  se  la 
cava  a  rovescio,  attraversandola  all'altro  stin- 
co con  tanta  forza  e  disagio,  che  l'una  e  l'al- 
tro gli  appare  manifestamente  nel  viso;  la  qual 
cosa  capricciosa  recò  a  chi  la  vide  in  qae'tem- 
pi  maraviglia.  Dicesi  che  il  dello  papa  per  le 
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molle  occupazioni  che  aveva   non   dava    cos'i 
spesso  lUiiaii  al  M.mleRn.»  ,  come   egli  .ncbbe 
avuto   bisogno,  e  clic  perciò  nel  dipigncre   iu 
qupl  lavoro  «Icuoe  viilù  di  terrena,  lìa  l'altre 
vi  fece  la  Diserzione.  Oiiile  andato  un  giorno 
il  papa  a  \edere  l'opra,  dimandò  Andrea  che  (i  - 
gnra  tuisc  quella;  a  clic  rispose  Andrea:   eli' e 
la   Disircrionc.   Soggiunse   il  pontelico  :  se  tu 
vuoi  che  ella  sia  bene  accomjiagnata,  falle  ac- 
canto  la  l'acienza.   Intese  il    dipintore    quello 
die  perciò  voleva  dire  il  santo  Padre,  e  mai 
pili  fece  motto.  Finita  l'opera,  il  papa  eoo  «- 
nurCNuIi  prcnij  e  molto   favore  lo  rimandò    al 
duca.  Mentre  che  Andrea  stette  a  lavorare   in 
Homa,  oltre   la   delta   cappeil.i,  dipinse   in    un 
quadretto  piccolo  una  nostra  Donna  col  (igli no- 
lo in  collo  che  dorme  (.11)  e  nel  campo,  che 
è  una  montagna,  fece  dentro  a  certe  grotte  al- 
cuni scarpcUini  che  cavano  pietre  per  diversi 
lavori   tanto  sottilmente  e  con  tanta  pacienza, 
che  non  par  possil>ile  che  con  una  sottil  punta 
di   pennello  si   possa   far  t.mto    bene;    il    qiial 
quadro  è   o^gi   jippresso    1'  Illiistriss.    Sig.    D. 
Francesco    !\ledici    principe    di    Fiorenza,    il 
quale  lo  tiene  fra  le  sue  cose  carissime  (32). 
Nel  nostro  libro  è  in  ud    mezzo    foglio    reale 
UD  disegno  di   mano  d'Andrea   finito  di   cliia- 
losciiro,  nel  quale  è  una  Judit  che  incile  nel- 
la tasca  d'una  sua  schiava   mora   la  testa  d'O- 
loferne, fatto  d'un  chiaroscuro  non   più  usato, 
avendo  egli  lasciato  il  foglio  bianco  ,  che  ser- 
ve per  il  lume  della  biacca  tanto  nettamente, 
che    vi  si  veggiono   i   capelli    sfilati   e    1'  altre 
sottigliezze,  non    meno    che    se    fusscro    stati 
con   molta  diligenza   fatti  dal  pennello.    Onde 
si  può  in  un  certo  modo  chiamar  questo  piut- 
tosto opera  colorita  che  carta  disegnata   (33). 
Si  dilettò  il  medesimo,  siccome  fece  il  Polla- 
iuolo,  di  far  stampe  di  rame,  e  fra  l'altre  co- 
se fece  i  suoi  trionli   (31);  e  ne  fu  allora   te- 
nuto conto,  perchè  non  si  era  veduto  meglio. 
E  fra  l'ultime  cose  che  fece,  fu  una  tavola  di 
pittura  a  S.   Maria  della   Vittoria,  chiesa   fab- 
bricata con  ordine    e    disegno    d' Andrea    dal 
marchese  Fiancesco  ,  per   la   vittoria  avuta   in 
sul  fiume  del  Taro,    essendo  egli  generale  del 
campo  de' Veneziani    centra  a' Francesi  (35), 
nella  qiial  tavola  ,  che  fu  lavorata  a  tempera  e 
posta  all'  aitar  maggiore,  è  dipinta  la  nostra 
Donna  col  putto  a  sedere  sopra  un  piedistallo, 
e   da   basso  sono  S.   Michelagnolo,  S.   Anna  e 
(^ioaccliiuo  che  presentano  esso  marchese,  ri- 
tratto di  naturale  tanto  bene  che  par  vivo,  alla 
Madonna  che  gli  porge  la  mano  (36).  La  qua- 
le  come    piacque  e   piace  a   chiunque   la    vi- 
de, COSI  soddisfece  di  maniera  al  marchese,  che 
egli  liberalissimameule  premiò  la  virtù  e   fa- 


tica d'Andrea,  il  quale  potè-,  mediante  l'esse- 
re stato  riconosciuto  dai  principi  di  tutte  le 
sue  opere,  tenere  insino  all'ultimo  onorata- 
mente il  grado  di  cavaliere  .  Furono  concor- 
renti d'Andrea  Lorenzo  da  Lendinara  (37),  il 
«jualc  fu  icouto  in  Padova  pittore  eccellente  , 
e  lavorò  anco  di  terra  alcune  cose  nella  tliiesa 
di  S.  Antonio,  ed  alcuni  altri  di  non  mollo 
valore.  Amò  egli  sempre  Dario  da  Trevisi  e 
Marco  Zoppo  Uolognese  (38),  per  essersi  alle- 
vato con  esso  loro  sotto  la  disciplina  dello 
Sqiiarciooe;  il  quale  Marco  fece  in  Padova  ne* 
frati  Minori  una  loggia  che  serve  loro  per  capi- 
tolo, ed  in  Pesaro  una  tavola  che  è  oggi  nella 
chiesa  nuova  di  S.  Giovanni  Evangelista  (39), 
e  ritrasse  in  un  quadro  Guido  Baldo  da  IMon- 
tcfeltro,  quando  era  capitano  de'  Fiorentini  . 
Fu  similmente  amico  del  Mantegna  Stefano 
pittor  ferrarese,  che  fece  poche  cose  ma  ra- 
gionevoli; e  di  sua  mano  si  vede  in  Padoa  l'or- 
namenlo  dell'arca  di  S.  Antonio,  e  la  Vergi- 
ne Maria  ,  che  si  chiama  del  Pilastro  (10)  . 
3Ia  per  tornar  a  esso  Andrea  egli  murò  in 
Manioa  e  dipinse  per  uso  suo  una  bellissima 
casa  la  quale  si  godette  mentre  visse;  e  final- 
mente d'anni  sessantasei  si  mori  nel  4517  (44) 
e  con  esequie  onorate  fu  sepolto  in  S.  An- 
drea (l'i),  e  alla  sua  sepoltura,  sopra  la  quale 
egli  è  ritratto  di  bronzo,  fu  posto  questo  epi- 
taffio. 

Esse  parerti  hunc  norìs,  si  non  praeponis, 

Aeitea    Manlineae   qui    sininlacra  yities. 

Fu  Andrea  di  s'i  gentili  e  lodevoli  costumi  in 
tulle  le  sue  azioni,  che  sarà  sempre  di  lui 
memoria  non  solo  nella  sua  patria  ma  in  tutto 
il  mondo;  onde  meritò  esser  dall'Ariosto  cele- 
brato non  meno  per  i  suoi  gentilissimi  costu- 
mi, che  per  l'eccellenza  della  pittura,  dove 
nel  principio  del  .\.vxni  canto  annoverandolo 
fra  i  più  illustri  pittori  de' tempi  suoi,  dice  : 

Leonardo,  Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino. 

Mostrò  costui  con  miglior  modo,  come  nella 
pittura  .si  potesse  fare  gli  scorti  delle  figure 
al  disotto  in  su  ;  il  che  fu  certo  invenzione 
difiìcile  o  capricciosa  ;  e  si  dilettò  ancora,  co- 
me si  è  dello  ,  d' intagliare  in  rame  le  stam- 
pe delle  figure  ,  che  è  comodità  veramente 
singolarissima,  e  mediante  la  quale  ha  potuto 
vedere  il  mondo  non  solamente  la  Baccaneria, 
la  battaglia  de'  mostri  marini  ,  il  deposto  di 
croce,  il  seppellimento  di  Cristo  (13),  la  resur- 
rezione con  I.,ongino  e  con  S.  Andrea,  opere 
di  esso  Mantegna.  ma  le  maniere  ancora  di 
tutti  gli  artefici  che  sono  stali. 
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(■()  Si  è  disputalo  un  tempo  se  il  Mantegna 
fosse  mnntovuiio  o  di  Padova  .  Sono  oggiiii.ii 
dileguate  le  incertezze  su  tal  proposilo  ;  e  colla 
testinioniauza  d' irrelVagaLili  documenti  è  stato 
messo  in  ciiiaro  che  l'onore  d'  aver  dato  i  na- 
tali a  questo  ccli'bre  aitelice  appartiene  a  Pa- 
dova .  V.  Testimonianze  intorno  alla  Pala- 
finità  d'  ylndrea  Mantegna  di  Pietro  Bran- 
dolese  .  Padova   <805  . 

(2)  Leggendo  con  attenzione  il  seguito  di 
questa  vita  nasce  il  dubbio,  die  il  Vasari  stesso 
quantunque  scrivesse  MaiitOi'a ,  pure  avesse 
intenzione  di  nominar  Padoi'u:  iul'atti  poco 
sotto  narra,  che  dal  contado  ove  nacque  An- 
drea fu  condotto  in  città  .  Non  dichiarando  in 
quale,  s'  intende  in  quella  prossima  al  con- 
tado. E  in  città  che  fece  egli?  Attese  alla 
pittura  sotto  lo  Squarcione  .  Ma  lo  Squarcione 
teneva  scuola  in  Padova  ,  non  in  Mantova. 

(3)  Cliianiavasi  Francesco  e  non  Jacopo.  Ci 
fu  uno  Squarcione  nomato  Jacopo  :  ma  di  co- 
stui altro  non  sappiamo  se  non  che  parteggiò 
per  Marsilio  figlio  dell'espulso  Francesco  Car- 
rara Signor  di  Padova  ,  e  che  perciò  fu  im- 
piccato . 

(4)  Girolamo  Campagnola  scrittore  di  varie 
operette  latine  e  italiane,  fu  inoltre,  secondo 
alcuni,  pittore  della  scuola  dello  Squarcione, 
e  secondo  altri  anch';  scultore:  ma  questi  ul- 
timi probabilmente  lo  confondono  con  Giro- 
lamo Campagna  scuilor  veronese.  L' Ab.  Zani 
per  altro  nella  sua  Enciclopedia  ec.  Par.  I. 
Tomo  V.  nota  33  pag.  318  muove  dubbii  in- 
torno all'essere  egli  stato  artefice.  Ebbe  un 
figlio  di  nome  Giulio  valente  incisore,  mi- 
niatore ,  e  letterato  aneli'  esso  . 

(5)  Niccolò  Leonico  Tomeo  ,  non  Timeo  , 
era  veneziano,  d'origine  albanese.  Studiò  il 
greco  in  Firenze  sotto  Demetrio  Calcocondi- 
la  j  fu  professore  di  lettere  greclie  in  Padova, 
e  tradusse  da  quell'idioma  varie  opere  scienti- 
fiche .  Si  distinse  per  dottrina  e  probità.  La 
lettera  scrittali  dabCampagnola  è  perduta. 

(6)  Se  Francesco  Squarcione  non  fu  il  pri- 
mo pittore  del  suo  tempo,  fu  senza  dubbio  il 
più  abile  neir  ammaestrare  i  giovani  nell'arte 
sua  ,  onde  fu  chiamato  il  Padre  dei  Pittori.  Egli 
formò  -137  allievi  . 

(7)  Egli  aveva  percorso  l'Italia  e  la  Grecia, 
ovunque  disegnando  ciò  che  di  sculto  o  di  di- 
pinto incontrava  degno  d'essere  studiato.  Acqui- 
stò eziandio  vari  oggetti  d'antichità;  ed  altri  ne 
fece  formare  di  gesso  per  averli  presso  di  se  . 
Arricchito  così  il  proprio  studio  d'  eccellenti 
esemplari ,  potette  egli  gettare  nei  suoi  scolari 
i  primi  semi  del  bello  stile  che  poi  condusse 
l'arte  alla  perfezione  .  «  Egli  è  ,  dice  il  Lanzi , 


quasi  Io  stipite  onde  si  dirama  per  via  del  Man- 
tegna  la  piii  giainle  scuola  di  Lombardia,  e  per 
via  di  JMarco  Zoppo  la  bolognese;  ed  ha  sulla 
veneta  stessa  qualche  ragione,  perciocché  Ja- 
copo Bellini  venuto  in  Padova  ad  operare  par 
che  in  lui  si  specchiasse  >j  . 

(8)  Marco  Zoppo  divenne  poi  il  capo  della 
Scuola  bolognese  . 

(9)  Dario  da  Trevigi  non  ha  lasciato  gran 
nome  di  se  .  Scrive  il  Lanzi  che  in  S.  Bernar- 
dino di  Bussano  può  vedersi  a  fronte  del  Man- 
tegna  ,  e  conoscersi  quanto  gli  ceda  . 

(^0)  Questi  è  forse  il  più  valente  competitor 
del  Mautegna. 

(•Il)  Questa  tavola  è  perita. 

(12)  La  pittura  del  Pizzolo  è  dietro  l'altare 
della  cappella  .  Bappresenta  l'Assunzione  di  M. 
V.  sotto  alia  quale  sonovi  gli  Apostoli  ;  e  nella 
volta,  il  Padre  Eterno  ec.  Questa  bell'opera  è 
stata  incisa  da  Francesco  Novelli  sul  disegno 
fattone  da  Luca  Brida  . 

(13)  La  guida  di  Padova  fa  menzione  d'una 
casa  che  forma  angolo  alla  Pescheria  vecchia, 
la  quale  fu  esteriormente  dipinta  dal  Pizzolo, 
e  che  conserva  ancora  qualche  avanzo  dell'an- 
tico adornamento.  Nei  capitelli  di  due  pilastrini 
dipinti  leggesi  :    Opus  Nicoletti . 

(14)  Gli  Evangelisti  sou  dipinti  nel  cielo 
della  Cappella  . 

(<5)  Chiamata  Niccolosa  . 

(<6)  Sotto  la  sferza  della  severa  critica  i 
buoni  ingegni  si  scuotono  e  si  raffinano;  i 
mediocri  si  avviliscono  e  cessano  .  Per  la  so- 
verchia lode  al  contrario  si  addormentano  i 
primi  ,  e  perdono  il  cervello  i  secondi  . 

(^7)  Nella  delta  cappella  dipinse  il  Mante- 
gna,  nei  sei  sparli  menti  alla  destra  del  riguar- 
dante, fatti  di  S.  Jacopo  Apostolo;  e  dall'al- 
tra parte,  nel  solo  spartimento  inferiore ,  sto- 
rie della  vita  di  S  Cristoforo.  Il  Co.  Jacopo 
Durazzo  fece  incidere  da  Gio.  David  genovese 
quattro  di  queste  pitture  ,  ma  il  lavoro  non 
riusci  a  dovere  .  Migliori  son  le  altre  quattro 
incisioni  fatte  eseguire  da  Giammaria  Sasso 
per  la  sua  Venezia  Pittrice .  Finalmente  è 
stata  pure  intagliata  in  rame  da  Santo  Martire 
la  storia  del  cieco  guarito  da  S.  Jacopo  (i>/o- 
schini  ,   Guida  di  Padoun  )  . 

(18)  Quella  storia  ov'è  S.  Cristoforo  legato 
a  un   albero . 

(19)  Fu  anche  poeta,  e  scrisse  per  lo  più 
in  latino  . 

(20)  Il  Manlegna  vien  riconosciuto  in  un 
soldato  con  asta  in  mano  vicino  alla  figura  del 
S.  Cristoforo;  come  si  riconosce  lo  Squaicio- 
ne  nell'altro  soldato  prossimo,  figura  corpac- 
ciuta vestita  di  color  verde  [Guida  sudd.). 
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(21)  Il  quadro  fallo  ai  monaci  di  S.  Giu- 
•liun  per  Id  c.i|<|)rlla  di  S.  Luca  passò  tirila 
Pinacoteca  di  Milano  .  Lsso  e  diviso  in  più 
tpartiiuenti ,  e  Ira  le  figuio  ivi  dipinte  pi  i- 
aieggia  il  S.  Marco  in  alto  di  scrivere  1'  K- 
vaii^i-liu,  nel  volto  del  quale,  dice  il  Lami, 
evvi  espressa  l'atlciiiione  d'un  filosofo  e  l'en- 
tusiasmo d'  un  ispiralo  . 

(22)  Fu  ritoccalo  nello  scorso  secolo  da  Fran- 
cesco /anuui, pittore  iiiurto  lu  Fadova  nel  (782, 
e  lodato  per  U  sua  diligenza  e  perizia  nel  re- 
staurare le  pitture  antiche  . 

(23)  In  Verona  sono  adesso  tre  tavole  del 
Manle_:;na  a  S.  Zeno  ,  prese  già  dai  Francesi  , 
e  poi  dagli  Alleati  restituite;  sotto  .nlle  <]iKdi 
ve  u'  orano  altre  tre  die  sono  smarrite  .Siis-ii- 
ste  parimente  un  aOVesco  nel  chiostro  contiguo 
a  detta  chiesa  ,  e  un  altro  con  alcune  deità  nella 
facciata  d'una  casa  presso  S.  Alichele  ad  por- 
tas.  La  pittura  ch'era  a  Monte  Oliveto  erede- 
si  da  alcuni  (jiieU.i  or  |iossedut.i  d.ilia  famii^lia 
Trivulii;  ma  l'anno  (  197  scritto  in  essa  ,  non 
si  accorda  col  tempo  in  che  il  Manierila  lavo- 
rava in  Verona  (  iMoschiiti:  OiiiAnc  e  f'^iccii- 
tle  della  Piltuia  in  Padova). 

(21)  Ignorasi  il  destino  di  ({ueslo  quadro  . 

(25)  Fu  portata  via  nel  sacco  dato  a  3Iaato- 
va  dai  Tedeschi  nel  \620. 

(2G)  Negli  ullì/j  Notariali,  nel  Castello  di 
Corte,  sussistono  tuttavia  bellissimi  aQVeschi 
del  Manlegna  . 

(27)  Quest'opera  insigne  fu  parimente  in- 
volala uri  rammentato  sacchen^^iam<-nto  •  ed 
ora  si  conserva  nel  II.  Palazzo  di  Il.inipluu- 
Courl   presso  Londra  . 

(28)  11  trionfo  di  Cesare  fu  intaglialo  in  par- 
te dallo  stesso  M.iiitegna  ,  come  leggesi  più 
sotto.  Venne  inseguito  riprodotto  lutto  inta- 
gliato in  legno  a  guisa  di  chiaroscuro  da  An- 
drea Andreani  Mantovano  ;  e  sulle  stampe  di 
questi  Roberto  Van  Auden  Aeri  di  Gand  fece 
una  nuova  incisione  in  rame  pubblicala  in  Ro- 
ma nel  (692.  da  Dom.  De  Rossi  .  Un' altra 
bella  riproduzione  di  questo  trionfo  è  quella 
in  9  tavole  incise  in  rame  da  C.  Iluyherts 
su'nuovi  disegni  tratti  probabilmenle  d.ill'ori- 
ginale  ,  per  la  splendida  edizione  de' Commen- 
tar) di  Cesare  fatta  in  Londra  nel  H7l2  da  Sa- 
muele Clarke. 

(29)  Vedi  la  vita  d'  Andrea  del  Castagno  a 
pag.  328  col.  1.  e  la  nota  13  dopo  la  mede- 
sima. Anche  il  INIaulegiia  compose  e  dimoslrò 
regole  di  prospettiva,  e  ne  scrisse  un  libro 
citato  dal  Lomazzo  . 

(30)  Rimasero  distrutte  le  belle  pitture  ivi 
fatte  dal  INIantegna,  per  le  demolizioni  occorse 
sotto  il  PonlKìcalo  di  Pio  VI  ,  qu.indo  si  volle 
addirizzare  In  galleria  del  Museo  Pio-Cleiuen- 
tinn  . 

(3i)  Non  è  espresso  in  allo  di  dormire, 
ma  cogli  occhi  aperti  e  rivolti  verso  la  madre. 

(32)  V edesi  al  presente  benissimo  conser- 
vato nella  sala  dei  pittori  lombardi  nella  R. 
Galleria,   la    quale    possiede    altri  tre  prezio- 


•iMimi  quadri  dello  stCMO  pittore,  collocati 
nella  Triùiiiui .  Nel  maggiore  di  questi  vi  è 
rappresentata  1' iipi Tania  ,  negli  altii  due  mi- 
nori ,  che  forse  servivano  di  sportelli  al  pre- 
cedente, la  Circoncisione  e  1'  Asceiisiuiiu  di 
G.  C.  —  D'  una  porzione  del  quadro  dell'  Epi- 
fania sussiste  la  stampa  incisa  dallo  stesso 
M.iiitegna,  dell  i  quale  peraltro  non  è  finito 
che  il  gruppo  piiiicipale  (  f^ .  Harlch  Pcintre 
Graveur  T.  XIII.  p.  233).  Le  incisioni  a 
contorno  si  dei  tre  quadri  della  Tribuna,  si 
dell'altro  indicato  in  principio  di  questa  nota, 
sono  nel  T.  II  della  Serie  I  della  Galleria  di 
Firenze   illustrala  Tav.   75  ,  77  ,  e  scg. 

(33)  Questa  preziosa  carta  trovasi  nella  col- 
lezione dei  disegni  originali  della  R.  Galleria, 
ben  conservata  per  qu.into  lo  comporta  la  sua 
antichità,  non  potendo  negarsi  che,  patinalo  il 
foglio  dal  tempo  ,  è  rimasta  abbagliala  alcun 
poco  la  vivezza  dei  lumi  e  indebolita  la  forza 
dell'  ombre.  Nel  campo  è  il  nome  del  IVIan- 
legna  scritto  pei  pendicolarmeiito  una  lettera 
sulto  r  altra  ,  coll.i  d.ita  del  mese  di  l'ebbr.-ijo 
del  tl9l.  Vedesi  inciso  alla  tavola  76  del  vo- 
lume della  Galleria  di  Fir.  illustr.  citalo  nella 
Dota  antecedente  . 

(31)  Vedi  sopra  la  nota  28.  Il  Manlegna 
cominciò  a  incidere  verso  il  1490  avendo  al- 
lora 60  anni;  onde  negli  altri  16  che  ne  visse 
flopo  ,  dee  avere  intagliato  quel  prodigioso 
numero  di  rami  che,  secondo  il  Lanzi  ,  ascen- 
de a  una  cinquantina  ,  ma  che  su'  trenta  al- 
meno non  cade  dubbio  . 

(3  j)  Nelle  vicende  politiche  che  afllisseio  l'Iu- 
lia  sul  cadere  del  passalo  secolo  questa  opera 
mirabile  fu  Irasport.Tta  a  Parigi  ove  tuttora  con- 
servasi in  quel  R.  Museo  .  Fu  incisa  in  rame 
da  Francesco  Novelli  nel  H801  ,  sul  disegno 
fattone  da  Antonio  Ruggieri  per  commissione 
del  Cav:  De  Lazara  il  (|unle  con  una  iscrizione 
del  Lanzi  dedicolla  al  lietlinelli  . 

(36)  Il  Lanzi  corregge  alcuni  abbagli  presi 
dal  Vasari  nel  nominare  i  Santi  figurati  in  que- 
sta tavola.  Secondo  esso  dunque  i  due  ai  lati 
della  Madonna  sono  l'Arcangelo  S.  Michele  e 
S.  Maurizio;  alquanto  indietro  compariscono 
S.  Andrea  e  S.  Longino  protettori  della  città; 
e  innanzi  al  trono  S.  Giov.  fanciullo  .  Quella 
lignea  credut.T  S.  Anna  è  la  Principessa  moglie 
di  France>co  Gonzaga  ivi  genullessa  col  ma- 
rito . 

(37)  Lorenzo  Canozio  da  Lendinara  fu  pit- 
tore, scultore  ,  ed  eccellente  lavoratore  di  tar. 
sie.  Non  son  rimaste  di  lui  opere  certe  di  pit- 
tura ;  ma  i  resti  tiei  suoi  lavori  di  tarsia  che 
sussistono  ancora  nella  S.igresti.i  del  .Santo  di 
Padova,  mostrano  il  suo  valore  specialmente 
nella  prospettiva  .  Mori  ciri'a  il  1477. 

(38)  Vedi  sopì  a  le  note  8  e  9. 

(39)  La  tavola  di  Marco  Zoppo  ch'era  a  Pe- 
saro ,  fu  venduta  e  trasportata  a  Berlino  .  Ahi 
miseria  nostra  !    Di  questo   pittore    sussistono  j 
in  Bologna  due  tavole  ;  una  con  S.  Appollonia 
nella  sagrestia  della  chiesa  suburbnna  de'Cap-  { 
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purciiii  fuori  di  Porta  Sara!>ozza  ,  un'  altra 
nella  sagrestia  della  Chiesa  di  S.  CleniPiite  del 
R.  Collegio  di  Spngna  rappresentante  la  Ma- 
donna e  varj  Santi . 

(40)  Sussiste  ancora ,  ma  è  stata  restaurata 
dallo  Zaiioni  nominato  poco  sopra  nella  nota 
22.  Questa  pittura  è  dall' A  uoiti/no  citalo  altre 
volte,  asci-Illa  a  Fra  Filippo  Lippi  (  Guida 
(ti  l*a-ìoi'a  ). 

(41)  Colla  scoria  di  documenti  non  cono- 
sciuti dal  Vasari  è  stalo  dimostrato  che  il 
Mantegua  visse  76  anni ,  essendo  nato  nel 
1430  e  morto  nel  settembre  del  1506.  Non 
polctle  dunque  essere  egli  maestro  del  Cor- 
reggio come  asserì  il  Vedriani  ,  che  equivocò 


certamente  pigliando  Andrea  per  Francesco  fi- 
glio di  lui,  pittore  anch'  esso  di  merito  distin- 
to, col  (juale  vuoisi  che  l'  Allegri  stesse  in  qua- 
lità  di  discepolo  o  d' ajuto  . 

(42)  Sussiste  tuttavia  nella  cliiesa  di  S.  An- 
drea il  monumento  del  Mantegna  con  una  sua 
tela  ,  ed   alcuni  lavori  dei   tigli  suoi. 

(43)  La  pittura  originale  del  seppellimento 
di  Cristo  ,  stola  incisa  in  rame  dal  Mantegna. 
credesi  esser  quella  custodita  oggi  in  Roma  , 
nel  palazzo  Vaticano.  Il  Guattani  ne  dà  il  con- 
torno inciso  alla  tavola  V  della  sua  opera  sui 
quadri  dell'  appartamento  Borgia  ,  pubblicala 
in  Roma  nel  <820. 
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Fu  in  questi  medesimi  tempi  in  Firenze 
pittore  di  bellissimo  ingegno  e  di  vaghissima 
invenzione  Filippo  (I)  figliuolo  di  fra  Filippo 
del  Carmine,  il  quale  seguitando  nella  pittura 
le  vestigie  del  padre  morto,  fu  tenuto  ed  am- 
maestrato, essendo  ancor  giovanetto,  da  Sandro 
Bollicello,  nonostante  che  il  padre,  venendo 
a  morte,  lo  raccomandasse  a  fra  Diamante  suo 
amicissimo  e  quasi  fratello.  Fu  dunque  di 
tanto  ingegno  Filippo  e  di  si  copiosa  inven- 
zione nella  pittura  e  tanto  bizzarro  e  nuovo 
ne'suoi  oruamenli,  che  fu  il  primo  il  quale  ai 
nìoderni  mostrasse  il  nuovo  modo  di  variare 
gli  abiti,  e  clie  abbellisse  ornatamente  con  Te- 
ste antiche  succinte  le  sue  ligure  (2).  Fu  pri- 
mo ancora  a  dar  luce  alle  grottesche  che  so- 
miglino l'antiche  ,  e  le  mise  in  opera  di  ter- 
rena e  colorite  in  fregi  con  più  disegno  e 
grazia,  che  gl'innanzi  a  lui  fatto  non  aveva- 
no (3).  Onde  fu  maravigliosa  cosa  a  vedere  gli 
strani  capricci  che  egli  espresse  nella  pittura. 
E  die  è  più,  non  lavorò  mai  opera  alcuna  , 
nella  quale  delie  cose  antiche  di  Roma  con 
gran  studio  non  ài  servisse  in  vasi,  calzari, 
trofei,  bandiere,  cimieri,  ornamenti  di  tempj, 
abbigliamenti  di  portature  da  capo ,  strane 
fogge  da  dosso,  armature,  sciniilarre,  spade, 
toghe,  manti,  ed  altre  tante  cose  diverse  e 
belle,  che  grandissimo  e  sempiterno  obbligo 
se  gli  debbe,  per  avere  egli  in  questa  parte  ac- 
cresciuta bellezza  e  ornamenti  all'arte.  Costui 
nella  sua  prima  gioventù  diede  fine  alla  cap- 
pella de'Brancacci  nel  Carmine  in  Fiorenza, 
cominciata  da  Masolino  e  non  del  tutto  fluita 
da  Mnsaccio  per  essersi  morto  (4).  Filippo 
dunque  le  diede  di  sua  mano  l'ultima  perfe- 
zione, e  vi  fr-ce  il  resto  d'una  storia  che  man- 
cava, dove  S.  Pietro  e  Paolo  risuscitano  il  ni- 


pote dell'imperatore;  nella  figura  del  qual  fan- 
ciullo ignudo rilrasseFrancescoGranacci  pittore 
allora  giovanetto  ;  e  similmente  M.  Tommaso 
Sederini  cavaliere,  Piero  Guicciardini  padre 
di  M.  Francesco  che  ha  scritto  le  storie,  Piero 
del  Pugliese,  e  Luigi  Pulci  poeta;  parimente 
Antonio  Pollaiuolo  e  se  stesso  così  giovane  co- 
me era  ,  il  che  non  fece  altrimenti  nel  resto 
della  sua  vita,  onde  non  si  è'potuto  avere  il 
ritratto  di  lui  d'età  migliore;  e  nella  storia 
che  segue  ritrasse  Sandro  Bollicello  suo  mae- 
stro e  molti  altri  amici  e  grand'  uomini ,  e  in- 
fra gli  altri  il  Raggio  sensale,  persona  d'inge- 
gno e  spiritosa  molto  ,  quello  che  in  una  conca 
condusse  di  rilievo  tutto  l'inferno  di  Dante  con 
tutti  i  cerchi  e  partlmenti  delle  bolgie  e  del 
pozzo,  misurate  appunto  tutte  le  figure  e  mi- 
nuzie ,  che  da  quel  gran  poeta  furono  inge- 
gnosissimamente immaginate  e  descritte,  che 
fu  tenuta  in  questi  tempi  cosa  maravigliosa  . 
Dipinse  poi  a  tempera  nella  cappella  di  Fran- 
cesco del  Pugliese  alle  Carapora  ,  luogo  de'mo- 
naci  di  Badia  fuor  di  Firenze,  in  una  tavola 
un  S.  Bernardo  al  quale  apparisce  la  nostra 
Donna  con  alcuni  angeli  ,  mentre  egli  in  un  bo- 
sco scrive;  la  qual  pittura  in  alcune  cose  è  te- 
nuta mirabile,  come  in  sassi,  libri  ,  erbe, 
e  simili  cose  che  dentro  vi  fece  .  Oltreché 
vi  ritrasse  esso  Francesco  di  naturale  tanto 
bene,  che  non  pare  che  gli  manchi  se  non 
la  parola  .  Questa  tavola  fu  levata  di  quel  luo- 
go per  l'assedio  ,  e  posta  per  conservarla  nel- 
la sagrestia  della  ba.lia  di  Fiorenza  (5)  .  In 
S.  Spirito  della  medesima  città  lavorò  in  una 
tavola  la  nostra  Donna,  S.  Martino  ,  S.  Nicco- 
lò ,  e  S.  Caterina  per  Tanai  de'Nerli  (6).  Ed 
in  S.  Brancazio  alla  cappella  de' Rucellai  una 
tavola  (7),  ed  in  S.  Raffaello  un  Crocifisso  e 
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line  figure  in  cnnipo  d'oro  (S)  .  In  S.  France- 
«co  fuor  ilelf:i  i>i>it.i  n  S.  Mmi.ito  Jici.iti/.i  all.i 
Bagrettia  fece  un  Ui»  l'.ulro  con  multi  I.ukuiI- 
li  (9);  P<l  «1  Palco,  luogo  de'  Irali  del  Zoccolo 
fuor  di  Prato  ,  lavorò  una  tavola  (10);  e  nella 
terra  fece  nell'udienza  de'prion  in  una  tavo- 
letta mollo  lodala  la  nostra  Donna,  S.  Slcfa- 
Bo,  e  >S.  Gio:  B.itti«la  (II).  In  sul  canto  ni 
Mercat.il!:  pur  ili  i'i.ilo  diiimpi'llo  alle  mona- 
che di  S.  Margherita  vicino  a  ccrle  sue  case 
fece  in  un  taliernacolo  a  frt'sco  una  bellissima 
nostra  Donua  con  un  coro  di  si-raliiii  in  campo 
di  splendore;  ed  in  quest'opera  ,  Ira  l'altre  co- 
se ,  dimostiò  arte  e  l>clla  awcrlcnia  in  un  ser- 
pente die  è  sotto  a  S.  Marylierila  l:into  strano 
ed  orribile,  che  fa  conoscere  dove  abbia  il  ve- 
leno, il  fuoco  ,  e  1.1  morte;  e  il  resto  di  tutta 
l'  opera  è  colorita  con  tanta  fresrhciia  e  viva» 
cita ,  che  merita  perciò  essere  lodato  infinità- 
niente  (l2) .  In  Lucca  lavorò  parimente  alcune 
cose,  e  particoi.irmente  nella  chiesa  di  S.  Pon- 
liano  de'fr.iti  di  Jlonte  Uliveto  una  tavola  in 
una  cappella  ,  nel  mrzzo  della  quale  in  una 
niccliia  è  un  S.  Antonio  bellissimo  di  rilievo 
di  mano  d'Andrea  Sansovino  scultore  cccidlen- 
tiss  mo  (l3)  .  Kssendo  Filippo  ricerco  d'andare 
in  Ungheria  al  re  M.nttia  ,  non  volle  andarvi, 
ma  in  quel  cambio  l.ivorò  in  Firenze  per  quel 
I  re  due  tavole  molto  bv'lle  che  gli  furono  man- 
date ,  in  una  delle  qiinli  ritrasse  quel  re,  se- 
condo che  gii  mostr.irono  le  medaglie  .  Mandò 
anco  certi  lavori  a  Genoa  ,  e  fece  a  Bologna  in 
S.  Domenico  allato  alla  cappella  dell'aliar  mag- 
giore a  oian  siaistra  in  una  tavola  un  S.  Bastia- 
no ,  che  fu  cosa  degna  di  molla  lode  (11).  A 
Tanai  de' Nerli  fece  un'altra  tavola  di  S  Sal- 
vadore  fuor  di  Fiorenza  ,  e  a  Piero  del  Pu- 
gliese amico  suo  lavorò  una  storia  di  figure  pic- 
cole condotte  con  tanta  arte  e  diligenza,  che 
volendone  un  altro  cittadino  una  simile,  glie  la 
dinegò ,  dicendo  esser  impossibile  farla  (45)  . 
Dopo  queste  opere  fece  ,  pregato  da  Lorenzo 
vecchio  de' Medici,  per  Olivieri  Cnrafl'a  cardi- 
nale napolitano  amico  suo  una  grandissima  ope- 
ra in  Ruma  ,  là  dove  andando  per  ciò  fare,  pas- 
so ,  come  volle  esso  Lorenzo,  da  Spoleto  ,  per 
dar  ordine  di  far  fare  a  fra  Filippo  suo  padre 
una  sepoltura  di  marmo  a  spese  di  Lorenzo, 
poiché  non  aveva  potuto  dagli  Spoletini  otte- 
nere il  corpo  di  quello  per  condurlo  a  Firen- 
«e  :  e  cosi  disegnò  Filippo  la  detta  sepoltura 
con  bel  garbo,  e  Lorenzo  in  su  quel  disegno 
la  fece  fare,  come  in  altro  luogo  s'è  detto, 
sontuosa  e  bella  (l6)  .  Condottosi  poi  Filippo 
•  Roma  fece  al  detto  cardinale  Carafla  nella 
chiesa  della  Minerva  una  cappella  (l7),  nella 
quale  dipinse  storie  della  vii»  di  S.  Tommaso 
d'Aquino  ,  ed  alcune  poesie  molto  belle,  che 
tutte  furono  da  lui  .  il  quale  ebbe  in  questo 
sempre  propizia  la  natura,  ingegnosamente  tro- 
vate. Vi  si  vede  dunque,  dove  la  Fede  ha  fallo 
prigiona  1* Infedeltà,  tutti  gli  eretici  ed  infe- 
deli. Similmente  come  sotto  l.i  Sper.mza  èia 
Disperazione,  cosi  vi  sono  molte  altre  virtù  che 


quel  vizio,  che  è  loro  conti ario,  hanno  »og. 
giogato  .  In  una  disputa  è  .S.  Tommaso  in  c.il- 
ledra,clie  dilcnde  la  chiesa  da  mia  scuola  d'<  re- 
tici ,  ed  ha  sotto  come  vinti  Sabellio,  Ario, 
Averroe,  e  altri  lutti  con  graziosi  abiti  in  dos- 
so; della  quale  storia  ne  abbiamo  di  prepria 
mano  di  Filij>po  nel  nostro  libro  de' disegni 
il  proprio,  con  alcuni  altri  del  medesimo, 
fatti  con  l.int.i  pratica  che  non  si  può  miglio- 
rare. Evvi  anco  quando  orando  .S.  Tommaso, 
gli  dice  il  Crocifisso  :  Hciic  scripsisli  ile  me  , 
J/ioma;  ed  un  compagno  di  lui,  che  udendo 
quel  Crocifisso  cosi  parlare,  sta  stiipef.iito  e 
<iuasi  fuor  di  se  .  Nella  tavola  è  la  Vergine  an- 
nunziata da  Cabbricllo,  e  nella  faccia  l'Assun- 
rionc  di  (juella  in  ciclo  e  i  dodici  A]iostoli  in- 
torno al  sepolcro  ;  la  quale  opera  tutta  fu  ed  è 
tenuta  molto  ecrcllenic  ,  e  per  lavoro  in  fresco 
fatta  perfettamente.  Vi  è  rilralto  di  naturale  il 
detto  Olivieri  Carafla  cardinale  e  vescovo  d'O- 
stia ,  il  quale  fu  in  (jiicsla  cippelln  sotterrato 
l'anno  IjH,  e  dopo  condotto  a  M.Tpoli  nel 
Piscopio  . 

Ritornato  Filippo  in  Fiorenza  ,  prese  a  fare 
con  suo  comodo  ,  e  la  cominciò  ,  la  cappella  di 
Filippo  Strozzi  vecchio  in  S.  Maria  Novella  ; 
ma  l.-Hto  il  cielo,  gli  bisognò  tornare  a  Roma  , 
dove  fece  per  il  detto  cardinale  una  sepoltura  di 
stucchi  ;  e  di  gesso  in  uno  spaitimento  della 
dett.i  chiesa  una  caiipellina  allato  a  quella  ,  ed 
altre  figure  ,  delle  quali  Radaelliiio  del  Garbo 
suo  discepolo  ne  lavorò  alcune  (l8).  Fusti- 
mala  la  sopraddetta  cappella  da  maestro  Lan- 
zilago  Padoano  e  da  Antonio  detto  Anioniasso 
Romano,  pittori  amendue  de' migliori  che  fiis- 
sero  allora  in  Roma,  due  mila  ducati  d'oro 
senza  le  spese  degli  azzurri  e  de' garzoni  :  la 
quale  somma  riscossa  che  ebbe  Filippo  se  ne 
tornò  a  Fiorenza  ,  dove  fini  In  della  cappella 
degli  Strozzi  ,  la  quale  fu  tanto  bene  condotta 
e  con  tanta  arte  e  disegno  ,  ch'ella  fa  maravi- 
gliare chiunque  la  vede  per  la  novità  e  varietà 
delle  bizrarie  che  vi  sono  (19)  :  nomini  arma- 
ti ,  tempj  ,  vasi  ,  cimieri,  armadure  ,  trofei, 
aste  ,  bandiere  ,  abiti  ,  calzari  .  acconciature  ili 
capo  ,  veste  sacerdotali  ,  e  altre  cose  con  tanto 
bel  modo  condotte  ,  che  menta  grandissima 
commendazione  .  Ed  in  questa  opera  ,  dove  è 
la  resurrezione  di  Drusiaua  per  S.  Gio;  Evan- 
gelista, si  vede  mirabilmente  espressa  la  ma- 
raviglia diesi  fanno  i  circostanti  nel  vedere  un 
uomo  rendere  la  vita  a  una  defunta  con  un 
semplice  seqno  di  croce  ,  e  più  che  tulli  gli  al- 
tri si  maraviglia  un  sacerdote  ovvero  filosofo 
che  sia  ,  che  ha  un  vaso  in  mano,  vestito  al- 
l'amica. Parimente  in  questa  medesima  storia 
fra  molle  donne  diversamente  al'bigliate  si  ve- 
de un  putto,  che  impaurito  d'un  cagnolino 
spagnuolo  pezzato  di  rosso  che  l'ha  preso 
co'  denti  per  una  fascia  ,  ricorre  intorno  alla 
madre,  ed  occultandosi  fra  i  panni  di  quella,  pa- 
re che  non  meno  tema  d'esser  morso  d-nl  cane, 
che  sia  la  madre  spaventata  e  pi^na  d'  un  cer- 
to orrore  per  la  resurrezione  di  Diusiana.  Ap- 
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presso  ciò  ,  dove  esso  S.  Giovanni  bolle  nel- 
r  olio,  si  vede  la  collera  del  giudice  che  co- 
manda che  il  fuoco  si  faccia  maggiore  ,  ed  il 
riverberare  delle  fiamme  nel  viso  di  chi  soflia, 
e  tutte  le  figure  sono  l'.ilie  con  belle  e  diverse 
attitudini.  Nell'altra  faccia  è  S.  Filippo  nel 
tempio  di  Marte,  che  fa  uscire  di  sotto  l'alta- 
re il  serpente  che  uccide  col  puzzo  il  figliuolo 
del  re;  e  dove  in  certe  scale  finge  il  pittore  la 
buca  por  la  (jn.ile  usci  di  sotto  ['  altare  il  ser- 
pente ,  vi  dipinse  la  rottura  d'  uno  scaglione 
tanto  bene  ,  che  volendo  una  sera  uno  de'  gar- 
zoni di  Filippo  riporre  non  so  che  cosa  ,  ac- 
ciò non  fosse  veduta  da  uuo  che  picchiava  per 
entrare,  corse  alla  buca  cosi  in  fretta  per  ap- 
piattarvela  dentro  ,  e  ne  rimase  ingannato.  Di- 
mostiò  anco  tanta  arte  Filippo  nel  serpente, 
che  il  veleno,  il  fetore,  ed^il  fuoco  pavé  piut- 
tosto naturale  ciie  dipinto.  E  anco  molto  lodata 
la  invenzione  della  storia  nell'essere  quel  santo 
crocifìsso,  perchè  egli  s'imaginò,  per  quanto 
si  conosce ,  che  egli  in  terra  fusse  disteso  in 
sulla  croce  ,  e  poi  cosi  tutto  insieme  alzato  e 
tirato  in  alto  per  via  di  canapi  e  funi  e  di 
puntelli  ;  le  quali  funi  e  canapi  sono  avvolte 
a  certe  anticaglie  rotte,  e  pezzi  di  pilastri  e 
imbasamenti,  e  tirate  da  alcuni  ministri.  Dal- 
l'altro Iato  regge  il  peso  della  detta  croce  e 
del  santo  che  vi  è  sopra  nudo  ,  da  una  banda 
uno  con  una  scala  con  la  quale  l'ha  inforcata, 
e  dall'  altra  un  altro  con  un  puntello  soste- 
nendola iusino  a  che  due  altri,  fatto  lieva  a 
pie  del  ceppo  e  pedale  d'essa  croce,  va  bili- 
cando il  peso  per  metterla  nella  buca  fatta  in 
terra  dove  aveva  da  stare  ritta ,  che  più  non  è 
possibile  né  per  invenzione  né  per  disegno  né 
per  quale  si  voglia  altra  industria  o  artifizio 
far  meglio.  Sonovi  oltre  ciò  molte  grottesche 
e  altre  cose  lavorate  di  chiaroscuro  simili  al 
marmo  e  fatte  stranamente  con  invenzione  e 
disegno  bellissimo  (20).  Fece  anco  ai  frati 
Scopetini  a  S.  Donato  fuor  di  Fiorenza,  detto 
Scopeto,  al  presente  rovinato,  in  una  tavola  i 
Magi  che  ofTeriscono  a  Cristo,  finita  con  molta 
diligenza;  e  vi  ritrasse  in  figura  d'uno  astro- 
logo che  ha  in  mano  un  quadrante  Pier  Fran- 
cesco vecchio  de'  Medici  figliuolo  di  Lorenzo 
di  Bicci ,  e  similmente  Giovanni  padre  del  Sig. 
Giovanni  de'  Medici,  e  un  altro  Pier  France- 
sco di  esso  Sig.  Giovanni  fratello,  ed  altri  se- 
gnalati personaggi  .  Sono  in  quesl'  opera  Mori, 
Indiani  ,  abiti  stranamente  acconci  ,  ed  una 
capanna  bizzarvissima  (21).  Al  Poggio  a  Caiano 
cominciò  per  Lorenzo  de'  Medici  un  sacrifizio 
a  fresco  in  una  loggia  ,  che  rimase  imperfet- 
to (22).  E  per  le  monache  di  S.  leronimo 
sopra  la  costa  a  S.  Giorgio  in  Firrnze  comin- 
ciò la  tavola  dell'  aitar  maggiore,  che  dopo  la 
morte  sua  fu  da  Alonso  Berughetta  Spagnuolo 
tirata  assai    bene    innanzi  ;   ma    poi    finita  del 


tutto,  essendo  egli  andato  In  Ispagna,  da  altri 
pittori.  Fece  nel  palazzo  della  .Signoria  la  ta- 
vola della  sala  dove  stavano  gli  Otto  di  pra- 
tica ,  ed  il  disegno  d'un' altra  tavola  grande 
con  l'ornamento  per  la  sala  del  consiglio,  il 
qual  disegno,  morendosi,  non  cominciò  altra- 
mente a  mettere  in  opera  ,  sebbene  fu  inta- 
gliato 1'  ornamento  ,  il  quale  è  oggi  appresso 
maestro  Baccio  Baldini  Fiorentino  fisico  ec- 
cellentissimo ed  amatore  di  tutte  le  virtù.  Fece 
per  la  chiesa  della  badia  di  Firenze  un  S.  Gi- 
rolamo bellissimo  (23)  .  Cominciò  ai  frali  del- 
la Nunziata  per  l'  aitar  m.Tggiore  un  deposto 
di  croce,  e  fini  le  figure  dal  mezzo  in  su  »o- 
lami'nte  (24),  perchè  sopraggiunto  da  febbre 
crudelissima  e  da  quella  strettezza  di  gola  che 
volgarmente  si  chiama  esprimanzia  (25),  ia 
pochi  giorni  si  morì  di  quarantacinque  anni. 
Onde  essendo  sempre  stato  cortese,  affabile, 
e  gentile,  fu  piauto  da  tutti  coloro  che  l'ave- 
vano conosciuto,  e  particolarmente  dalla  gio- 
ventù di  questa  sua  nobile  città  ,  che  nelle  fe- 
ste pubbliche,  mascherate,  e  altri  spettacoli 
si  servi  sempre  con  molta  sodisfazione  del- 
l'ingegno  ed  invenzione  di  Filippo,  che  in 
così  fatte  cose  non  ha  avuto  pari  .  Anzi  fu 
tale  in  tutte  le  sue  azioni ,  che  ricoperse  la 
macchia  (qualunque  ella  si  sia)  lasciatagli  dal 
padre,  la  ricoprì,  dico,  non  pure  con  l'ec- 
cellenza della  sua  arte ,  nella  quale  non  fu 
ne'  suoi  tempi  inferiore  a  nessuno  ,  ma  con 
vivere  modesto  e  civile,  e  sopra  lutto  con 
l'  esser  cortese  ed  amorevole  ;  la  qual  virtù 
quanto  abbia  forza  e  potere  in  conciliarsi  gli 
animi  universalmente  di  tutte  le  persone ,  co- 
loro il  sanno  solamente  che  1'  hanno  provato. 
Ebbe  Filippo  dai  figliuoli  suoi  sepoltura  in  S. 
Michele  Bisdomini  a  di  13  d'Aprile  1505.  E 
mentre  si  portava  a  seppellire  si  seriarono 
tutte  le  botteghe  nella  via  de' Servi ,  come  nel- 
r  essequie  de'  principi  uomini  si  suol  fare  al- 
cuna volta  (26)  .  Furono  discepoli  di  Filippo, 
ma  non  lo  pareggiarono  a  gran  pezzo  ,  Raf- 
faellino  del  Garbo  che  fece ,  come  si  dirà  al 
luogo  suo  ,  molte  cose,  sebbene  non  confermò 
r  opinione  e  speranza  che  di  lui  si  ebbe  vi- 
vendo Filippo  ed  essendo  esso  RafFaellino  an- 
cor giovanetto  .  E  però  non  sempre  sono  i 
frutti  simili  ai  fiori  che  si  veggiouo  nella  pri- 
mavera .  Non  riusci  anco  molto  valente  Nic- 
colò Zoccolo,  o  come  altri  lo  chiamarono, 
Niccolò  Cartoni,  il  quale  fu  similmente  di- 
scepolo di  Filippo,  e  fece  in  Arezzo  la  fac- 
ciata che  è  sopra  l'  altare  di  S.  Gio.  Decol- 
lato ,  ed  in  S.  Agnesa  una  tavolina  assai  ben 
lavorata  (27)  ,  e  nella  badia  di  S.  Fiora  sopra 
un  lavamani  in  una  tavola  un  Cristo  che  chie- 
de bere  alla  Samaritana,  e  molte  altre  opere, 
che  per  essere  slate  ordinarie  non  si  raccon- 
tano . 
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an:votazioni 


(<}  E^li  è  yencrilmentf  appellato  Filippino 
per  dtitliiigiicrlo  da  Fra  Filippo  suo  p.uiic. 

(2)  Più  esattamcutc  si  saiebbe  espresso  il 
Vasari  (|ualura  avesse  detto  :  fu  uno  dei  pri- 
mi, ovvero,  il  primo  tra' Toscani  .  La  lode 
d'  avere  iiiliuJulto  nella  pittura  moderna  le 
fogj;ic  antiche  ,  la  meritarono  prima  di  Fi- 
lippino, lo  St|iiarcionc  e  il  M.iutegna. 

(3)  li  P.  Della  Valle  allatitasi  a  provare 
che  prima  di  Filippino  erano  in  uso  le  Grot- 
tesche.  Vana  sollecitudine,  poiché  il  Vasari 
Dol  niega  :  dice  soitanto  averle  il  Lippi  latte 
meglio  di  coloro  che  l'avevano  preceduto. 

(1)  Di  questa  cappella  n'  è  già  slata  fatta 
menzionile  mila  vita  dei  due  nominati  artefici. 

(5)  È  adesso  in  Chiesa  all'  altare  delta  pri- 
ma cappella  a   man  sinistra. 

(6)  Vedesi  tuttavia  nella  stessa  cappella: 

(7)  Rappresenta  la  Madonna  che  allatta  G. 
Bambino,  in  mezzo  ai  SS.  Girolamo  e  Dome- 
nico. Dopo  la  soppressione  della  Chiesa  di  S. 
Pancrazio,  la  delta  tavola  fu  portata  ne!  palaz- 
to  Rucellai. 

(8)  Non  sappiamo  ove  oggi  si  trovi. 

(9)  Neppur  di  questo  abbiamo   notizia. 
(<0)  Fu  venduta  nel   1785;  ed  ora  conser- 
vasi nella  R.  Galleria  di  IMonaco. 

(H)  NelL-  stanze  della  Comunità  di  Prato 
si  custodisce  un  tondo  nel  quale  da  Filippino 
fu  dipinta  la  Madonna  con  S.  Gio.  B.iltisla  ; 
ma  non  vi  si  vede  la  figura  di  S.  Sebastiano. 

(12)  Questa  pittura  venne  in  più  luoghi 
•crostata  per  rapire  l'azzurro  oltramarino  che 
vi  era  slato  impiegato;  onde  si  può  dire  die 
abbia  soflerto  più  ingiuria  dalla  barbarie  de- 
gli uomini,  che  d.iU'inclcnienza  delle  stagioni. 

(13)  Dalla  descrizione  della  chiesa  di  S. 
Ponziano,  anteriore  alla  soppressione  della  me- 
desima (che  leggesi  nella  guida  di  Lucca  com- 
pilata da  Trenta  e  da  San  Quintino)  rilevasi 
che  la  tavola  qui  nominata,  Gn  d'allora,  Doa 
era  più  in  dello  luogo. 

(H)  La  tavola  che  vedesi  anche  al  presen- 
te in  S.  Domenico  di  Bologna  rappresenta  lo 
Sposalizio  di  S.  Caterina,  e  i  Santi  Paolo.  Se- 
bastiano ec  Sotto  vi  è  scritto:  Opus  Philip- 
pini  Fior.  Pict.  A.  S.  mccccci.  (G.  Bianco- 
ni; Guida  di  Boi.) 

(<5)  La  tavola  falla  per  Tanai  de'  Nerli 
non  sappiamo  ove  presenlcmcnte  sia,  ed  è  dif- 
ficile il  rintracciarla  non  essendone  dichiaralo 
il  soggetto:  lo  stesso  dicasi  dell'altra  pittura 


di  figure  piccole  fatta  a  Piero  del  Pugliese. 
ISel  R.  P.ila/.zo  de  Pitti  conservasi  un  tondo 
con  entro  la  .Madonna  e  vari  angioli,  e  una 
storiella  rappresentante  la  morte  di  Lucrezia 
romana.  Per  qu.into  queste  due  pitture  sieiio 
di  mano  di  Filippino,  non  per  questo  asseri- 
remo esser  quelle  or  mentovate  dal  Vasari. 

(I6J  Vedi  sopra  la  Vita  di  Fra  Filippo  pag. 
32Ì.  col.  2. 

(17)  Le  pitture  di  questa  cappella,  aj  ecce- 
zione ilella  lunetta  a  man  destra  ,  la  quale  è 
ben  couservaLi,  bau  solferto  danno  e  dal  tem- 
po e  dai  restauratori  (^Bollali). —  Jl  Lanzi  che 
rileva  nelle  opere  di  Filippino  assai  naturalez- 
za, ma  poca  scella  nei  volli,  confessa  che  nelle 
pitture  alla  Minerva  le  teste  sono  migliori. 

(18)  Pur  queste  pitture  sono  stale  malme- 
nate da   pittori   ignoranti  {Botlari). 

(19)  Sussistono  ancora,  e  nella  totalità  bod 
ben  conservale,  se  non  che  a  basso  li.'>Dno  in 
più  luoghi   alquante  sgraflìalure. 

(20)  Anco  queste  son  conservale. 

(21)  Si  custodisce  presentemente  nella  sala 
maggiore  della  Scuola  toscana ,  nella  R.  Gal- 
leria. 

« 

(22)  E  tuttora  in  essere. 

(23)  Non  possiam  dar  notizie  delle  opere 
or' ora  nominate. 

(21)  Non  dee  intendersi  eh'  egli  finisse  la 
metà  superiore  delle  figure  ,  ma  bensì  le  li- 
gure, che  sono  nella  metà  superiore  de!  qua- 
dro. Le  altre  a  basso  furono  eseguite  da  Pie- 
tro Perugino.  Questo  quadro  è  oggi  nell'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti,  assai  ben  conser\alo. 
Esso  senza  dubbio  sarebbe  slato  II  più  bel  la- 
voro di  Filippino,  il  quale  in  altre  sue  opere 
peccò  aiq'  "uto  di  durezza  e  di  mancanza  d'ac- 
cordo. 

(25)  Sprimnnzia,  Squioanzia,  e  Sclieranzia 
erano  i  nomi  che  i  nostri  anticlii  davano  alla 
malattia  oggi  chiamata  Andina. 

(26)  «  Come  ne'  dolori  universali  si  suol 
<c  fare  il  più  delle  volte.  Né  ci  è  mancalo  di 
te  poi  chi  lo  abbia  onorato  con  quest'epitaffio: 
«  Morto  è  il  disegno  or  che  Filippo  parte 

(c  Da  noi:  stracciali  il  crin  Flora,  piangi  Arno. 
«Non  lavorar  pittura,-   tu  fai  indarno, 
«  Che  il  slil  perdesti  e  l' invenzione  e  1'  arte  j» 
Ciò  leggesi  nella   prima  edizione. 

(27)  La  tavolina  eh'  era  in  .S.  Agnese  è  da 
molti  anni   perduta. 
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Siccome  sono  molti  ajutnt!  dalla  fortuna 
senza  essere  di  molta  virtù  dotati,  cosi  per  lo 
contrario  sono  infiniti  quei  virtuosi  che  da 
contraria  e  nemica  fortuna  sono  perseguitati. 
Onde  si  conosce  apertamente  che  eli'  ha  per 
figliuoli  coloro,  che  senza  l'ajulo  d'alcuna 
virtù  dependono  da  lei  ;  polche  le  piace  che 
dal  suo  favore  sieno  alcuni  inalzati,  che  per 
via  di  meriti  non  sarebbono  mai  conosciuti  : 
il  che  si  vide  nel  Pinturicchio  da  Perugia  (•!), 
il  quale  ancorché  facesse  molti  lavori  e  fusse 
ajutato  da  diversi,  ebbe  nondimeno  molto  mag- 
gior nome  ciie  le  sue  opere  non  meritarono; 
tuttavia  egli  fu  persona,  che  ne' lavori  grandi 
ebbe  molta  pratica  (2),  e  che  tenne  di  conti- 
novo  molti  lavoranti  nelle  sue  opere.  Avendo 
dunque  costui  nella  sua  prima  giovanezza  la- 
vorato molte  cose  con  Pietro  da  Perugia  suo 
maestro  (3),  tirando  il  terzo  di  lutto  il  gua- 
dagno che  si  faceva,  fu  da  Francesco  Piccolo- 
mini  cardinale  chiamato  a  Siena  a  dipignere 
la  libreria  stata  fatta  da  papa  Pio  II  nel  duo- 
mo di  quella  città  .  Ma  è  ben  vero  che  gli 
schizzi  e  i  cartoni  di  tutte  le  storie  che  egli 
vi  fece  furono  di  mano  di  Raflaello  da  Urbi- 
no (4)  allora  giovinetto,  il  quale  era  slato  suo 
compagno  e  condiscepolo  appresso  al  detto 
Pietro,  la  maniera  del  quale  aveva  benissimo 
appresa  il  detto  Raffaello;  e  di  questi  cartoni 
se  ne  vede  ancor  oggi  uno  in  Siena,  ed  alcuni 
schizzi  ne  sono  di  man  di  Raffaello  nel  nostro 
libro  (5).  Le  storie  dunque  di  questo  lavoro, 
nel  quale  fu  ajutato  Pinturicchio  da  molti  gar- 
zoni e  lavoranti  tutti  della  scuola  di  Pietro, 
furono  divise  in  dieci  quadri  .  Ne!  primo  è 
dipinto  quando  detto  papa  Pio  II  nacque  di 
Silvio  Piccolomini  e  di  Vittoria  ,  e  fu  chia- 
mato Enea  l'anno  1405  in  Valdorcia  nel  ca- 
stello di  Corsignano,  che  oggi  si  chiama  Pien- 
za  dal  nome  suo,  per  essere  stata  poi  da  lui 
edificala  e  fatta  città.  Ed  in  questo  quadro 
sono  ritratti  di  naturale  il  dello  Silvio  e  Vit- 
toria .  Nel  medesimo  è  quando  con  Domeni- 
co cardinale  di  Capvanica  passa  1'  Alpe  pie- 
na di  giiiacci  e  di  neve  per  andare  al  concilio 
in  Basilea  .  Nel  secondo  è  quando  il  concilio 
manda  esso  Enea  in  molte  legazioni  ,  cioè  in 
Argentina  tre  volle,  a  Trento,  a  Gostanza,  a 
Francofordia,  ed  io  Savoia.  Nel  terzo  è  quan- 
do il  medesimo  Enea  è  mandalo  oratore  da  Fe- 
lice antipapa  a  Federigo  III  imperatore  ,  ap- 
presso al  quale  fu  di  tanto  merito  la  destrezza 
dell'  ingegno,  1'  eloquenza  e  la  grazia  d'  Enea, 
che  da  esso  Federigo  fu  coronalo  (come  poeta) 
di  lauro,  fallo  prolonntario  ,  ricevuto  fra  gli 
amici  suoi,  e  fatto  primo  segretario.  Nel  quar- 


to è  quando  fu  mandato  da  esso  Federigo  aJ 
Eugenio  IV,  dal  quale  fu  fatto  vescovo  di 
Trieste  e  poi  arcivescovo  d»  Siena  sua  patria. 
Nella  quinta  storia  è  quando  il  medesimo  im- 
peratore volendo  venire  in  Italia  a  pigliare  la 
corona  dell'  imperio,  mand-a  Enea  a  Telamone 
porto  de'  Sanesi  a  rincontrare  Leonora  sua  mo- 
glie che  veniva  di  Portogallo  (6).  Nella  sesta 
va  Enea  mandato  dal  detto  imperatore  a  Cali- 
sto IV^  per  indurlo  a  far  guerra  ai  Turchi;  ed 
in  questa  parte  si  vede  che  il  dello  pontefice  , 
essendo  travagliata  Siena  dal  conte  di  Piliglia- 
no  e  da  altri  per  colpa  del  re  Alfonso  di  Na- 
poli, lo  manda  a  trattare  la  pace;  la  quale  ot- 
tenuta, si  disegna  la  guerra  conlra  gli  OrieiH 
tali,  ed  egli  tornato  a  Roma,  è  dal  detto  ponte- 
fice fatto  cardinale.  Nella  settima,  morto  Ca- 
listo, si  vede  Enea  esser  creato  sommo  ponte- 
fice e  cliiamalo  Pio  II.  Neil'  ottava  va  il  papa 
a  Mantova  al  concilio  per  la  spedizione  conlra 
i  Turchi,  dove  Lodovico  marchese  lo  riceve 
con  apparalo  splendidissimo  e  magnificenza 
incredibile.  Nella  nona  il  medesimo  mette  nel 
catalogo  de' santi  e,  come  si  dice,  canonizza 
Caterina  Sanese  monaca  e  santa  donna  dell'or- 
dine de'  frali  Predicatori.  Nella  decima  ed  ul- 
tima preparando  papa  Pio  un'  armata  grossis» 
sima  con  l'ajuto  e  favore  di  tutti  i  principi 
cristiani  conlra  i  Turchi,  si  muore  in  Ancona, 
ed  un  romito  dell'  eremo  di  Camaldoli,  santo 
uomo,  vede  l'anima  d'esso  pontefice  in  quel 
punto  stesso  che  muore,  come  anco  si  legge, 
essere  da  angeli  portata  in  cielo.  Dopo  si  ve- 
de nella  medesima  storia  il  corpo  del  medesi- 
mo essere  da  Ancona  portato  a  Roma  con  or- 
revole compagnia  d'  infiniti  signori  e  prelati, 
che  piangono  la  morte  di  tanto  uomo  e  di  si 
raro  e  santo  pontefice  ;  la  quale  opera  è  tutta 
piena  di  ritraili  di  naturale,  che  di  tutti  sareb- 
be lunga  storia  i  nomi  raccontare,  ed  è  tutta 
colorita  di  fini  e  vivacissimi  colori,  e  fatta  con 
vari  ornamenti  d'oro,  e  mollo  ben  considera- 
ti sparti  menti  nel  cielo  ;  e  sotto  ciascuna  sto- 
ria è  uno  epitaffio  latino  che  narra  quello  che 
in  essa  si  contenga  (7).  In  questa  libreria  fu 
condotto  dal  detto  Francesco  Piccolomini  car- 
dinale e  suo  nipote  ,  e  messe  in  mezzo  della 
stanza  le  tre  Grazie  che  vi  sono  di  marmo  an- 
tiche e  bellissime,  le  quali  furono  in  que' tem- 
pi le  prime  anticaglie  che  fussono  tenute  in 
pregio  (8).  Non  essendo  anco  a  fatica  finita 
questa  libreria,  nella  quale  sono  tulli  i  libri 
che  lasciò  il  dello  Pio  II  (9),  fu  crealo  papa  il 
dello  Francesco  cardinale  nipote  del  dello  pon- 
tefice Pio  II,  che  per  memoria  del  zio  volle  es- 
ser chiamato  Pio  III.  Il  medesimo  Pinturicchio 
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dipinse  in  una  graDdiisima  storia  aopra  ì»  porta 
deU.1  detta  liLicna,  clic  rispoade  in  Jiiuiuo, 
sratiJe,  dico,  i|iianto  tirile  tutta  In  ùcciuta,  In 
coi'onaziuue  di  «letto  papa  Pio  III  con  molli 
ritratti  ili  naturale  (IO),  e  aoilo  vi  ai  leggono 
qui'ste  parole  : 

Pius  IH  Senensis,  Pii  II  nepos  MDIII 
Sepleinhrit  XXI  aperlis  eleclus  sujjiai;its  , 
octitfo  Octobiis  cororuitus  est. 

Avendo  il  Finturicciiio  lavorato  in  Ruma  al 
tempo  di  papa  bikto,  quando  »tava  con   Pietro 


V 


evii'ino  ,  aveva 


latto  servitù    con   Duinenico 


della  Rovere  cardinale  di  i).  CknieiUe  ,  onde 
avendo  il  detto  cardinale  fatto  in  Borgo  veccliio 
un  Qiuito  Lei  palarzo,  volle  clic  tutto  lo  dipi- 
gnesse  ciso  Pinturiccliio  ,  e  die  facesse  nella 
facciala  l'arnie  di  papa  Sisto  tenuta  da  due 
pulii.  Fece  il  medesimo  nel  palazzo  di  S.  Apo- 
stolo alcune  cose  per  5ciarra  Colonna.  E  non 
molto  dopo,  cioè  l'anno  l-iSi,  Iiinucenzio  \  HI 
Genovese  gli  fece  dipignere  alcune  s.ile  e 
logge  nel  palazzo  di  Belvedere,  dove  fra  Tnltre 
cose,  siccome  volle  esso  papa,  dipinse  una  log- 
gia tutta  di  paesi,  e  vi  ritrasse  Roma,  Milano, 
Genova,  Fiorenza,  Vinezia,  e  Napoli  alla  ma- 
niera de' Fiamminghi  ,  che  come  cosa  insino 
allora  non  più  usala,  piacquero  assai;  e  nel 
medesimo  luogo  dipinse  una  nostra  Donna  a 
fresco  all'entrala  della  porta  principale.  (M), 
In  S.  Pietro  alla  cappell.i  dov'  è  la  lancia  che 
passò  il  costato  a  Gesù  Cristo,  dipinse  in  una 
tavola  a  tempera  per  il  dello  Innocenzio  Vili 
la  nostra  Donna  ni.iggior  che  il  vivo  (l2).  E 
nella  chiesa  di  S.  M.iria  del  Popolo  dipinse 
due  cappelle ,  una  per  il  detto  Domenico  del- 
la Rovere  cnrilinale  di  S.  Cleinenle  ,  nella 
quale  l'u  poi  sepolto  (<3)  ,  e  l'altra  a  Inno- 
cenzio Cibo  cardinale,  nella  quale  anch'egli  fu 
poi  sotterrato  {ti)  i  ed  in  ciascuna  di  delle 
cappelle  ritrasse  i  delti  Cardinali  ciie  le  fe- 
cero fare.  E  nel  palazzo  del  papa  dipinse  alcu- 
ne stanze  che  rispondono  sopra  il  cortile  di  S, 
Pietro,  alle  quali  sono  slate  pochi  anni  sono 
da  papa  Pio  IV  rinnovati  i  palchi  e  le  pilliire. 
Nel  medesimo  palazzo  gii  fece  dipignere  Ales- 
sandro VI  tulle  le  st.inze  dove  abitava,  e  tutta 
la  torre  Borgia,  nella  quale  fece  istorie  del- 
l'arti liberali  in  una  stanza  (15),  e  lavorò  tut- 
te le  volte  di  stucchi  e  d'  oro  (16)  .  Ma  per- 
dio non  avevano  il  modo  di  fare  gli  stucchi 
in  quella  maniera  die  si  fanno  oggi  ,  sono  i 
delti  ornamenti  per  la  maggior  parte  guasti. 
In  detto  palazzo  ritrasse  sopra  la  porla  d'  una 
camera  hi  Sig.  Giulia  Farnese  nel  volto  d'una 
nostra  Donna  ,  e  nel  medesimo  quadro  la  le- 
sta d'esso  papa  Alessandro  che  l'adora.  Usò 
molto  Bernardino  di  fare  alle  sue  pitture  or- 
namenti di  rilievo  messi  d'  oro,  per  sodisfare 
alle  persone  che  poco  di  quell'arte  intendeva- 
no, acciò  avessono  maggior  lustro  e  veduta,  il 
che  è  cosa  goffissinia  nella  pittura  .  Avendo 
dunque  fatto  in  delle  st'inie  una  storia  di  S. 
Caterina,  figurò  gli  archi  di  Roma  di  rilievo 
e  le  figure  dipinte,  di  m-nlo  che  essendo  iunan- 


ti  le  figure  e  dietro  i  casamenti,  vengono  più 
innanzi  le  cose  che  diminuiscono,  che  quelle 
che  secondo  1'  occhio  crescono  :  eresia  gran- 
dissima nella  nostra  arte.  In  Castello  S.  Ange- 
lo dipinse  inliiiite  stanze  a  grotlesche,  ma  nel 
torrione  da  basso  nel  giardino  fece  istorie  di 
papa  Alessandro  ,  e  vi  ritrasse  Isabella  regina 
cattolica,  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitigliaoo, 
Gianiacomo  Trinlzi  con  molti  altri  parenti  ed 
amici  di  detto  papa,  ed  in  particolare  Cesare 
Borgia,  il  fratello  e  le  sorelle,  e  molti  virtuosi 
di  que'  tempi.  A  IMonte  Olivelo  di  Napoli  alla 
cappella  di  Paulo  Tolosa  è  di  mano  del  Piiitu- 
ticchio  una  tavola  d'un'Assunta  (!")•  Fece 
costui  infinite  altre  opere  per  tutta  Italia,  che 
per  non  essere  multo  eccellenti,  ma  di  ])ratica, 
le  porrò  in  silenzio  (l8).  Usava  dire  il  Piiiiu- 
ricchio,  che  il  maggior  rilievo  che  possa  dare 
un  pittore  alle  figure,  era  l'avere  da  se  senza 
saperne  grado  ai  principi  o  ad  altri.  Lavorò  an- 
co in  Perugia,  ma  poche  cose  ()'•)•  '°  Arace- 
li dipinse  la  cappella  di  S.  Bernardino,  e  in 
S.  Maria  del  Popolo,  dove  abbiam  detto  che 
fece  le  due  cappelle  ,  fece  nella  volta  della 
cappella  maggiore  i  quattro  Dottori  della  chie- 
sa (20).  Essendo  poi  all'  eli  di  cinquanlano- 
ve  anni  pervenuto  ,  gli  fu  dato  a  fare  in 
S.  Francesco  di  Siena  in  una  tavola  una 
Natività  di  nostra  Donna  (21)  ,  alla  quale  a- 
vendo  messo  mano,  gli  consegnarono  i  frali 
una  camera  per  suo  abitare  ,  e  gliela  diede- 
ro ,  siccome  volle  ,  vacua  e  spedita  del  tut- 
to, salvo  che  un  cassonaccio  grande  ed  aulico, 
e  perchè  pareva  loro  troppo  sconcio  a  tramu- 
tarlo. Ma  Piniuricchio,  come  strano  e  fanta- 
stico uomo  che  egli  era,  ne  fece  tanto  rumo- 
re e  tante  volte,  che  i  frati  finalmente  si  mi- 
sero per  disperati  a  levarlo  via;  e  fu  tanta  la 
loro  ventura,  che  nel  cavarlo  fuori  si  ruppe  un' 
asse,  nella  quale  erano  cinquecento  ducali  d'o- 
ro di  camera,  della  qual  cosa  prese  Piniuric- 
chio tanto  dispiacere  e  tanto  ebbe  a  male  il 
bene  di  que'puveri  frati,  che  più  non  si  potreb- 
be pensare;  e  se  n'accorò  di  maniera,  non  mai  ; 
pensando  ad  altro,  che  di  quello  si  morì  (22). 
Furono  le  sue  pitture  circa  l'anno  <5<3.  Fu 
suo  compagno  ed  amico,  sebbene  era  più  vec- 
chio di  lui,  Benedetto  Buonfiglio  pittore  peru- 
gino, il  quale  molte  cose  lavorò  in  Roma  nel 
palazzo  del  papa  con  altri  maestri.  Ed  in  Pe- 
rugia sua  patria  fece  nella  cappella  della  Si- 
gnoria istorie  della  vita  di  S.  Ercolano  vesco- 
vo e  protettore  di  quella  città,  e  nella  medesi- 
ma alcuni  miracoli  falli  da  S.  Lodovico  (23).  In 
S.  Domenico  dipinse  in  una  tavola  a  tempera 
la  storia  de'  Magi  (21)  ed  in  un'altra  molti 
santi.  Nella  chiesa  di  S.  Bernardino  dipinse  un 
Cristo  in  aria  con  esso  S.  Bernardino,  ed  un 
popolo  da  basso.  Insomma  fu  costui  assai  sti- 
mato nella  sua  patria,  innanzi  che  venisse  in 
cognizione  Pietro  Perugino  (25).  Fu  simil- 
mente amico  (li  Piniuricchio  e  lavorò  assai 
cose  con  esso  lui  Gcrino  Pistoiese,  che  fu  te- 
nuto diligente    coloritore    ed    assai    imitatore 
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(Iella  maniera  di  Pietro  Perugino,  con  il  qua- 
le lavorò  iubin  presso  alia  nioile.  Costui  lece 
ili  Pistoia  sua  patria  poche  cose  (26).  Al  Bor- 
go S.  Sepolcri}  live  in  una  tavola  a  olio  nella 
conipai^nia  del  Buon  Gebù  una  Circoncisione 
che  e  ra;^ionevole.  Nella  pieve  del  medesimo 
li;oj;o  dipinse  una  cappella  io  fresco,  ed  in  sul 
Tevere  per  la  strada  die  va  ad  Angliiari  fece 
un'altra  cappella  j^^ur  a  tresco  per  la  couiuui- 
là;  ed  in  quel  medesimo  luogo  iu  S.  Lorenzo, 
badia  de' monaci  di  Catnaldoli,  fece  un'altra 
cappella:  mediante  le  quali  opere  fece  così  lun- 
ga stanza  al  Borgo,  che  quasi  se  l'elesse  per 
patria.  Fu  costui  persona  inescliina  nelle  cose 
dell'arte;  durava  graudissima  fatica  nel  lavo- 
rare, e  penava  tanto  a  condurre  un'opera,  che 
era  uno  stento  (27). 

Fu  ne' medesimi  tempi  eccellente  pittore 
nella  citlii  di  Fuligno  Niccolò  Alunnoj  perchè 
non  si  costumando  molto  di  colorire  a  olio  in- 
nanzi  a  Pietro  Perugino,  molti  furono  tenuti  va- 
lenti uomini,  che  poi  non  riuscirono.  Niccolò 
dunque  sodisfece  assai  nell'opere  sue  perchè 
sebbene  non  lavorò  se  non  a  tempera,  perchè 


faceva  alle  sue  figure  teste  ritratte  dal  naturale 
e  che  parevano  vive,  piacque  assai  L  sua  ma- 
niera. In  S.  Agostino  di  Fuligno  è  di  sua  ma- 
no in  una  tavola  una  Natività  di  Cristo,  ed  u- 
na  predella  di  figure  piccole.  In  Ascesi  fece  un 
gonfalone  che  si  porla  a  processione;  nel  duo- 
mo la  tavola  dtll'altar  maggiore,  ed  in  S.  Fran- 
cesco un'altra  tavola.  Ma  la  miglior  pittura 
che  mai  lavorasse  Niccolò,  fu  una  cappella  nel 
duomo,  dove  fra  l'altre  cose  vi  è  una  Pietà  e 
due  angeli  che  lenendo  due  torce  piangono  tan- 
to vivamente,  che  io  giudico  che  ogni  altro 
pittore  quanto  si  voglia  eccellente  arebbe  po- 
tuto far  poco  meglio  (28).  A  S.  Maria  degli 
Angeli  in  detto  luogo  dipinse  la  facciata  e 
molte  altre  opere,  delle  quali  non  accade  far 
raenzione,  bastando  aver  tocche  le  migliori.  E 
questo  sia  il  fine  della  vita  di  Pinturicchio,  il 
quale,  fra  l'altre  cose,  sodisfece  assai  a  molti 
principi  e  signori,  perchè  dava  presto  l'opere 
finite,  siccome  disiderano,  sebbene  per  avven- 
tura manco  buone,  cbe  chi  le  fa  adagio  e  con- 
sideratamente. 


ANNOTAZIONI 


(•I)  L'Orsini  lo  chiama  Bernardino  di  Detto 
perchè  nella  matricola  del  Collegio  de'  Pittori 
lo  trovò  scritto  Bernardiìtus  Bettiidest  ilPiii- 
turiccliio  {y .  Meni.  Stor.  di  Pietro  Perugino  e 
dei  suoi  scolari). 

(2)  Il  nominato  Orsini  dice  :  che  il  Pinturic- 
chio non  accrebbe  niente  di  più  alla  pittura  di 
quello  che  recato  avevale  il  Perugino  maestro 
di  lui  :  ma  il  Lanzi  nondimeno  opina,  ch'egli 
meritasse  più  lode  di  quella  datagli  dal  Vasa- 
ri, e  in  prova  cita  le  opere  dal  medesimo  fat- 
te nella  terra  di  Spello,  ove  mostrossì  miglior 
pittore  ciie  altrove. 

(3)  Il  Bottari  avverte  giustamente  chela  vita 
del  Pinturicchio  doveva  essere  stampata  dopo 
quella  del  Perugino;  e  ne  deduce  che  il  Va- 
sari compose  queste  vite  non  per  ordine  cro- 
nologico, ma  secondo  il  tempo  in  che  gli  ve- 
niva fatto  di  raccogliere  le  notizie. 

(4)  Nella  vita  di  Raffaello  ,  la  quale  viene  in 
seguito  ,  ieggesi  cbe  il  medesimo  fece  alcu- 
ni disegni  e  cartoni  di  quell'  opera  ;  qui  di  cesi 
tutti.  Forsa  i  cartoni  in  grande  saranno  stati 
eseguiti  in  parte  dal  Pinturicchio:  ma  niuno 
dubita  che  le  composizioni,  o  come  dice  il  Va- 
sari gli  schizzi,  non  siano  dell'Urbinate  poiché 
in  tutte  trasparisce  il  suo  nobilissimo  ingpgno. 
Lo  stesso  dicasi  della  maggior  parte  delle  figu- 
re le  qurtli  appunto  perchè  son  graziosissime 
non  possono  esser  del  Pinturicchio.  Questi  a 
dir  dell'Orsini  te  mostrò  in  alcune  sue  opere 
alquanto  di  grandioso  ,  ma  non  conseguì  mai 
la  grazia  del  Vannucci  ;   e  perchè  di    codesU 


bella  prerogativa  si  trovò  scarso  fecesi  ajutare 
da  Raffaello.  » 

(5)  La  Galleria  di  Firenze  ne  possiede  uno 
assai  ben  co'iservalo,  ed  è  quello  della  prima 
storia,  più  sotto  dal  Vasari  nominata,  e  rappre- 
sentante il  Cardinal  Capranica  die  si  reca  ,  in 
compagnia  del  Piccolomini  ,  al  concilio  di  Ba- 
silea; la  quale  storia  vuoisi  dagli  intendenti  che 
non  solamente  sia  comjjosta  e  disegnata  da 
Raffaello,  ma  di  sua  mano  eziandio  colorita. 

(6)  Il  disegno  di  questa  storia  si  custodisce 
nel  palazzo  Baldeschi  a  Perugia. 

(7)  Una  porzione  di  queste  bellissime  pitture 
sono  state  modernamente  intagliate  in  rame  dal 
Prof.  Lasinio  junioresui  disegni  diFran.Pie- 
raccini.  Il  Faucci  le  aveva  i»ià  incise  nel  1760  , 
ma  assai  mediocremente  . 

(3)  Anche  di  questo  bellissimo  gruppo,  che 
conservasi  sempre  in  detto  luogo  ,  trovasi  la 
slampa  disegnala  ed  incisa  dai  due  artisti  no- 
minati in  principio  della  nota  antecedente  . 

(9)  I  bellissimi  libri  corali  ripieni  di  mi- 
niature eccellenti  di  Fra  Benedetto  da  Malora 
monaco  cassinense ,  e  di  Fra  Gabbriello  Mat- 
tei  servita  sanese,  erano  anticamente  in  assai 
maggior  numero,  essendone  stati  trasportati  in 
Ispagna  dal  Cardinal  di  Burgos,  ed  altri  donati 
alla  pubblica  Biblioteca  di  Siena  {Guida  della 
città  di  Siena). 

(10)  Questa  grande  storia  è  pure  in  essere, 
come  le  altre  dieci  della  libreria;  ed  è  stata  in- 
tagliata da  Gius.  Rossi  sul  disegno  del  mede- 
simo Pieraccini. 
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(H)  Le  pitture  Ji  Belvedere  lino  dai  giurili 
del  JJiittai'i  er.mu  m;ilc(>iici',  e  l.i  l»g^ÌJ  «-"la  sta- 
ta cliiusa  e  ridiitl.i  a  i^.illciij.  IlT.ij.i  o  pa;^. -1U7 
dà  In  descrizione  delle  dette  pittare. 

(<2)  Questa  lavul.ì  è  perita. 

(<J)  Le  pitture  di  questa  cappella  iooo  in 
essere  ,e  vcngoiiu  niiiiiiiralc  per  la  loro  finissi- 
ma esecuzione  ,  la  quale  per  altro  c.ide  un 
po' nel  secco.  Alcuni  le  hanno  attribuite  a  Già- 
coiU'i  Hipanda  e  n  ÌM.irco  Zi>ppo. 

(11)  La  cap|)ella  d'InnocenAio  Cibo  fu  fatta 
in^iMiidire  e  incrostare  di  marmi  nel  1700  dal 
Card.  Alderano  Cibo  ;  e  allora  venuer  distrutte 
le  pitture  del  Pinturiccliio  . 

(L'i)  Tre  »ono  le  stanze  dell'appartamento 
Burgia  colle  volte  dipinte  a  lì  esco  dal  Pinturic- 
cliio. Nella  prima  e  nella  seciiiila  sono  espressi 
fatti  relativi  alla  vita  di  G.  C.  della  Madonna 
e  di  varj  Santi;  nella  terza  sono  le  storie  qui 
ricordate  d.d  Vasari.  Queste  pitture  che  il  tem- 
po aveva  rese  S(|u.dlide  t.mto,  che  si  consiilera- 
vano  come  pcrilute  ,  sotto  il  pontificato  di  Pio 
VII  vennero  ripulite  e  restaurale,  ed  oggi  sono 
Laslantemenle  visibili. 

((6)  Chi  fosse  vago  di  sapere  i  prcraii  che  il 
Pinturiccliio  ottenne  per  questi  lavori  dal  Pa- 
pa, legga  le  lett.  pitt.  perug.  del  Marietti,  p.i^'. 
<Uì.c'h9. 

(17)  Questa  tavola  è  rigiinrdita  comò  una 
delle  migliori  opere  del  Piniiiricchio  . 

(18)  Narra  il  Della  Valle  che  il  Pinturicchio 
fu  chiimato  a  Orvieto  per  compire  in  quel  Duo- 
mo una  pittura  di  Fra  Gio.  Angelico  rimasta 
imperfetta  ;  ma  che  (c  andatovi  egli,  venne  preso 
»  a  iii'ja  dagli  Orvietani  per  lo  sprego  incredi- 
«  bile  che  faceva  d'azzurro  e  di  vino.  » 

(19)  Delle  opere  fatte  da  esso  in  Perugia 
p.irla  il  I\L>rclli  nella  descrezlone  delle  pitture 
di  quella  città,  il  I\rniotti  nelle  lettere  pittori- 
che perugine  e  segnatamente  nella  nona,  e  l'Or- 
sini nella  opera  citata  sopra  alla  nota   I. 

(20)  Sussistono  tuttavia  nella  volta  del  Coro. 
Nella  stessa  chiesa  evvi  la  terza  cappella  fatta 
erigere  da  Sisto  IV  e  dedicata  alla  Vergine  e 
ail  altri  Santi,  la  quale  fa  parimente  dipinta  d.il 
Pinturiccliio  ,  ed  è  stati  modernamente  restau- 
rata sotto  la  cura  del  Cav.  Camuccini  pittore 
distintissimo  (^A.  Niòbjr  Itincr.  di  Roma). 

(21)  Perita  nell'incendio  accaduto  nel  23 
Agosto  )6j5.  Il  Tizio  scrittor  contemporaneo 
dice  che  questa  tavola  fu  scoperta  al  pubblico 
il  di  8  Novembre  1504.  Il  Pinturicchio  dimo- 


rò alcuni  aoai  a  S.  Severino,  e  vi  tenne  .Scuo- 
la di  pittura.  Il  culto  Sig:  Gius.  Kanaldi  di 
detta  città  ha  i  iunite  varie  meiiiurie  di  questo 
pittore,  le  qu.ili  speriamo  cbe  saranno  da  lui 
dite   alla   luce. 

(22)  Il  Tizio  al  contrario  racconta  ,  che  il 
Pinturicchio  inori  di  stento  per  la  malignità 
della  moglie,  bramosa  di  passare  alle  seconde 
nozze. 

(23)  Il  Marietti  scrive,  che  quest'opera  fu 
pagata  -100  fiurmi  larghi  di  Firenze,  in  seguito 
della  stima  fattane  da  Filippo  Lippi  {Lett. 
l'Ut.  Pcrug.  pag.  132  e  l.'.l.). 

(21)  Il  Can.  Guid..relli  nel  17  12  appose  ;illa 
storia  dc'M.igi  un'iscrizione  nella  quale  il  Bon- 
figlio  è  detto  scolaro  del  Perugino.  Ciò  è  falso 
perchè  il  sicondo  aveva  otto  anni  quando  al 
primo  fu  dato  a  dipingere  la  cappella  della  Si- 
gnoria ,  nominata  dal  Vasari  poco  sopra:  anzi 
come  si  dirà  nella  vita  del  Perugino,  il  Bonfi- 
glio  fu  il  suo  primo  maestro. 

(2j)  Il  Buitari  non  avendo  inleso  questo 
passo  credette  che  lo  storico  parlasse,  non  del 
Bonlìglio,  ma  del  Pinturicchio,  e  però  si  ma- 
raviglia come  il  Perugino  venisse  in  fama  do- 
po del  suo  scolare,  e  scrive  una  lunga  nota  per 
conciliare  tale  assurdità. 

(26)  In  Pistoia  fece  nel  1.109  una  tavola  in 
S.  Piero  maggiore  che  vedesi  tuttavia  in  faccia 
.ìll'organo  vecchio;  e  nel  1520  un'altra  pel  re- 
fettorio delle  monache  da  Sala,  la  quale  adesso 
sta  nel  corridore  a  levante  della  R.  Galleria  di 
Firenze.  (Il  Lanzi  per  errore  disse  essere  quella 
di  S.  Piero)  e  forse  fece  anche  il  S.  Iacopo 
nella  chiesa  della  Madonna  dell'  Umiltà. 

(27)  Il  Pascoli  e  il  Lanzi  ne  parlano  più  van- 
taggiosamente :  e  in  vero  se  fosse  stato  cosi  me- 
schino pittore,  il  Perugino  non  lo  avrebbe  te- 
nuto seco  tanto  tempo  per  ajuto. 

(28)  Niccolò  Alunno  non  è  pittore  di  pri- 
mo ordine,  e  non  è  fiorentino  :  eppure  il  Va- 
sari rende  giustizia  al  merito  di  lui  con  ammi- 
razione ed  imparzialità.  Se  verso  il  Pinturic- 
chio fu  più  scarso  di  lodi  ciò  può  essere  acca- 
duto o  per  non  aver  visto  le  migliori  opere  di 
esso,  o  per  dissomiglianza  o  per  difetto  di  gu- 
sto ;  non  mai  per  malignità,  essendo  troppo 
ben  dimostrato  dal  complesso  di  queste  vite 
ch'egli  ha  talvolta  errato  nei  giudizj  (  E  qnal 
de' suoi  detrattori  è  infallibile?);  ma  che  non  è 
scrittore  di  mala  fede.  Gerino  eh'  era  toscano 
è  mea  lodato  da  lui  che  dagli   estranei. 
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VITA     DI     FRANCIBSCO     FRANCIA  (I) 

BOLOCN£SB  ODKFICE  E  PlTTOItt: 


Francesco  Francia  (2)  il  quale   nacque  in 
Bolojjna  l'anno   l'ijU  di  persone   artij^ianc, 
ma  assai  costumate  e  da  bene,  fu  posto  nella 
sua  prima  fanciullezza  all'orefice;  nel  quale 
esercizio  adoperandosi  con  ingegno  e  spirito, 
si  fece  crescendo  di  persona  e  d'aspetto  tanto 
ben  proporzionato,  e  nella  conversazione  e 
nel  parlare  tanto  dolce  e  piacevole,  che  ebbe 
forza  di  tenere  allegro  e  senza  pensieri  col  suo 
ragionamento  qualunque  fussc  più  malinco- 
nico; per  lo  che  fu  non  solamente  amato  da 
tutti  coloro  che  di  lui  ebbono  cognizione,  ma 
ancora  da  molti  principi  italiani  ed  altri  si- 
gnori. Attendendo  dunque,  mentre  stava  al- 
l'orefice, al  disegno,  in  quello  tanto  si  com- 
piacque, che  svegliando  l'ingegno  a  maggiori 
cose,  fece  in  quello  grandissimo  profitto,  co- 
me per  molte  cose  lavorate  d'argento  in  Bo- 
logna sua  patria  si  può  vedere,  e  particolar- 
mente in  alcuni  lavori  di  niello  eccellentissi- 
mi (3):  nella  qual  maniera  di  fare  mise  molte 
volte  nello  spazio  di  due  dita  d'altezza  e  po- 
co più  lungo  venti  figurine  proporzionatissi- 
me  e  belle  .  Lavorò  di  smalto  ancora  molte 
cose  d'argento  che  andarono  male  nella  rovi- 
na e  cacciata  de'Bentivogli.  E  per  dirlo  in 
una  parola,  lavorò  egli  qualunque  cosa  può 
far  queir  arte,  meglio  che  altri  facesse  giam- 
mai. Ma  quello  di  che  egli  si  dilettò  sopram- 
modo e  in  che  fu  eccellente,  fu  il  far  conj  per 
medaglie,  nel  che  fu  ne' tempi  suoi  singularis- 
simo,  come  si  può  vedere  in  alcune  che  ne 
fece,   dov'è    naturalissima   la   testa  di    papa 
Giulio  II,  che  stettono  a  paragone  di  quelle 
di  Caradosso  (4)  .  Oltra  che  fece  le  medaglie 
del  Sig.  Giovanni  Bentivogli,  che  par  vivo,  e 
d'infiniti  principi,  i  quali  nel  passaggio  di 
Bologna  si  fermavano  ,  ed  egli  faceva  le  me- 
daglie ritratte  in'  cera,  e  poi  finite  le  madri 
de' conj  le  mandava  loro:  di  che  oltra  la  im- 
mortalità della  fama,  trasse  ancora  presenti 
grandissimi.  Tenne   continuamente,   mentre 
eh'  ei  visse ,  la  zecca  di  Bologna  ,  e  fece  le 
stampe  di  tutti  i  conj  per  quella  nel  tempo 
che  i  Bentivogli  reggevano,  e  poi  che  se  n'an- 
darono ancora,  mentre  che  visse  papa  Giulio; 
come  ne  rendono  chiarezza  le  monete  che  il 
papa  gittò  nella  entrala  sua,  dove  era  da  una 
banda  la  sua  testa  naturale  e  dall'altra  queste 
lettere:  Bononia  per  Julium  a  tiranno  libe- 
rata. E  fu  talmente  tenuto  eccellente  in  que- 
sto raesliero,  che  durò  a  far  le  stampe  delle 
monete  fino  al  tempo  di  papa  Leone.  E  tanto 


sono  in  pregio  le  impronte  de' conj  suoi,  clic 
chi  ne  ha  le  slima  tanto,  che  per  danari  non 
se  ne  può  avere  (5).  Avvenne  che  il  Francia 
desideroso  di  maggior  gloria  ,  avendo  cono- 
sciuto Andrea  Mantcgna  e  molti  altri  pittori , 
che  avevano  cavato  della  loro  arte  e  facultà 
ed  onori  ,  deliberò  provare  se  la  pittura  gli 
riuscisse  nel  colorito,  avendo  egli  s\  fatto  di- 
segno, che  e' poteva  comparire  largamente  con 
quelli.  Onde  dato  ordine  a  farne  prova,  fece  i 
alcuni  ritratti  ed  altre  cose  piccole,  tenendo 
in  casa  molti  mesi  j)ersoiie  del  mestiero  die 
gl'insegnassino  i  modi  e  l'ordine  del  colori-  i 
re  (6),  di  maniera  che  egli  che  aveva  giudizio  ! 
molto  buono,  vi  fé  la  pratica  prestamente,  e 
la  prima  opera  che  egli  facesse,  fu  una  tavola 
non  molto  «irande  a  IM.Bartolommeo  Fclicini, 
che  la  pose  nella  Misericordia,  chiesa  fuor  di 
Bologna,  nella  qual  tavola  è  una  nostra  Don- 
na a  seder  sopra  una  sedia  con  molte  altre  fi- 
gure e  con  il  detto  M.  Bartolommeo  ri  fratto 
di  naturale,  ed  è  lavorata  a  olio  con  grandis- 
sima diligenza  (7);  la  qual  opera  da  lui  fatta 
l'anno  1490  piacque  talmente  in  Bologna,  che 
M.  Giovanni  Bentivogli  (8)  desideroso  di  ono- 
rar con  1'  opere  di  questo  nuovo  pittore  la 
cappella  sua  in  S.  Jacopo  di  quella  città,  gli 
fece  fare  in  una  tavola  una  nostra  Donna  in 
aria  e  due  figure  per  lato  con  due  angioli  da 
basso  che  suonano  (9);  la  qual'ojiera  fu  tanto 
ben  condotta  dal  Francia,  che  meritò  da  M. 
Giovanni^  oltra  le  lodi,  un  presente  onora- 
tissimo. Laonde  incitato  da  questa  opera  mon- 
signore de'Bentivogli  (IO)  gli  fece  fare  una 
tavola  per  l'aitar  maggiore  della  Misericordia, 
che  fu  molto  lodata,  dentrovi  la  natività  di 
Cristo,  dove  oltre  al  disegno  che  non  è  se  non 
bello,  l'invenzione  e  il  colorilo  non  sono  se 
non  lodevoli  (II)  •  Ed  in  questa  opera  fece 
monsignore  ritratto  di  naturale  molto  simile , 
por  quanto  dice  chi  lo  conobbe,  ed  in  quello 
abito  stesso  che  egli  vestito  da  pellegrino  tor- 
nò di  Jerusalemme  (12).  Fece  similmente  in 
una  tavola  nella  chiesa  della  Nunziata  fuor 
della  porta  di  S.  Mammolo  quando  la  nostra 
Donna  è  annunziata  dall'angelo,  insieme  con 
due  figure  per  lato,  tenuta  cosa  molto  ben  la- 
vorata (13).  Mentre  dunque  per  l'opere  del 
Francia  era  cresciuta  la  fama  sua  deliberò 
egli,  siccome  il  lavorare  a  olio  gli  aveva  dato 
fama  ed  utile,  cosi  di  vedere  se  11  medesimo 
gli  riusciva  nel  lavoro  in  fresco.  Aveva  fatto 
M.  Giovanni  Bentivogli  dipignere  il  suo  pa- 
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lazzo  a  divrrM  macslri  e  ferrare»!  e  di  Bolo- 
gna ed  alcvini  alili  iiiodaiicsi  ;  ma  vidute  le 
prove  Ari  Fraiiciii  a  IV.sio,  deliberò  die  e;;li 
▼  i  f.iL-essc  una  sloii.i  in  una  facciata  «!'  una 
camera  dove  e(»li  abitava  per  suo  uso,  nella 
quale  fece  il  Francia  il  campo  di  Uloferne 
armato  in  diverse  guardie  a  piedi  ed  o  cavallo 
che  guardavano  i  padi^'lioni  :  e  mentre  che 
erano  attenti  ad  altro,  si  ved.va  il  sonnolen- 
to Uloferne  preso  da  una  f.niinina  succinta 
in  abito  vedovile,  la  quale  con  la  sinistra  te- 
neva i  capelli  suilali  jìer  il  calore  del  vino  e 
del  sonno,  e  con  la  destra  vibrava  il  colpo 
per  uccidere  il  nemico;  mentre  clic  una  serva 
Teechia  con  crespe  ed  aria  veramente  da  ser- 
va (ìdatissima,  intenta  negli  occhi  della  sua 
ludit  per  inaniniirla ,  chinata  giù  con  la 
persona  teneva  bassa  una  sporta  per  ricevere 
ili  ciisa  il  capo  del  sonnacchioso  amante:  sto- 
ria che  fu  dello  più  belle  e  inej^lio  condotte 
che  il  Francia  facesse  mai;  la  quale  andò  yieix 
terra  nelle  rovine  di  ((uello  etlilizio  nella  usci- 
la  de'Benlivogli  (l'i),  insieme  con  un'altra 
storia  sopra  questa  metlesima  camera,  con- 
traflatta  di  color  di  bronzo,  d'una  dispula  di 
lìlosoli  molto  eccellentemente  lavorala  ed  es- 
pressovi il  suo  concetto.  Le  quali  opere  fui-o- 
no  cagione  che  M.  Giovanni  e  quanti  eran  di 
quella  casa  lo  amassino  e  oiiorassino,  e  dopo 
loro  tutta  quella  città  (I:'>).  Fece  nella  ca|)- 
pella  di  S.  Cecilia  attaccala  con  la  chiesa  di 
S.  Jacopo  due  storie  lavorate  in  fresco  (l^); 
in  una  delle  quali  dipinse  quando  la  nostra 
Donna  è  sposala  da  Giuseppe  (IT),  e  nell'al- 
tia  la  morte  di  S.  Cecilia  (I^,  tenuta  cosa 
mollo  Iodata  da' Bolognesi .  E  nel  vero  il 
Francia  prese  tanta  pratica  e  tanto  animo  nel 
veder  camminar  a  perfezioiie  l'opere  che  egli 
voleva,  che  «"lavorò  molte  cose  che  io  non 
ne  farò  memoria,  bastandomi  mostrare  a  chi 
vorrà  veder  l'opere  sue,  solamente  le  più  no- 
tabili e  le  migliori.  Nò  per  questo  la  pittura 
gì'  impedì  mai  che  egli  non  seguitasse  e  la 
zecca  e  le  altre  cose  delle  medaglie,  come 
e' faceva  sino  al  principio.  Ebbe  il  Francia, 
!  secondo  che  si  dice,  grandissimo  dispiacere 
'  della  partita  di  IVI.  Gio.  Bcnlivogli,  perchè 
avendogli  l'alti  tanti  benefizi  gli  dolse  inGni- 
tamente  (l*');  ma  pure,  come  savio  e  costu- 
mato che  egli  era,  attese  all'opere  sue.  Fece 
dopo  la  partita  di  qu.-llo  tre  tavole  che  anda- 
rono a  Modena,  in  una  delle  quali  era  quan- 
do S.  Giovanni  battezza  Cristo,  nell'altra  una 
Nunziata  bellissima  (20),  e  Dell'ultima  una 
O06tra  Donna  in  aria  con  molte  figure,  la 
qual  fu  posta  nella  chiesa  de' frati  dell'Osser- 
vanza.  Spartasi  dunque  percolante  opere  la 
fama  di  così  eccellente  maestro,  facevano  le 
città  a  gara  per  aver  dell'opere  sue.  Laonde 
fece  egli  in  Parma  ne' monaci  Neri  di  S.  Gio- 
vanni  nna  tavola   eoa    un    Cristo   morto  in 


grembo  alla  nostra  Donna,  ed  intorno  molte 
ligure,  tenuta  universuimeiile  cosa  bellissi-  | 
ma  (-1);  perchè  trovaniloti  serviti  i  medesimi 
frati,  operaionn  ch'i'gli  ne  facesse  un'altra  a 
Reggio  di  Loiiiliardia  in  un  luogo  loro,  do- 
v'cgli  fece  una  nòstra  Donna  con  molte  ligu- 
re (22).  A  Cesena  fece  un'altra  tavola  pure 
per  la  chiesa  di  (jiiesti  monaci ,  e  vi  ilipinse 
la  Circoncisione  <li  Cristo  colorila  vagamen- 
te (2!5).  \è  volino  avere  invidia  i  l'iTraresi 
agli  altri  circonvicini ,  anzi  deliberati  ornare 
delle  fatiche  del  Francia  il  loro  duomo,  gli 
alloggarono  una  tavola  che  vi  fece  su  un 
gran  numero  di  ligure,  e  la  intitolarono  la 
tavola  d'(tgnissanti  (2'l).  Fecene  in  Bologna 
una  in  S.  Lorenzo,  con  una  nostra  Donna  e 
due  figure  jier  banda  e  due  putti  sotto,  molto 
lodata  ^2.")).  Né  ebbe  appena  liiiila  (piesla,  che 
gli  convenne  fumé  un' altra  in  S.  lobbi-  con 
un  Crocifisso  e  S.  lobbe  ginocchioni  a  pie 
della  croce  e  due  figure  da'lati  (2<>).  Era  tan- 
to sparsa  la  fama  e  l'opere  di  questo  arleliee 
per  la  Lombardia,  che  fu  mandalo  di  Tose.-i- 
na  ancora  per  alcuna  cosa  di  suo,  come  fu  da 
Lucca,  dove  andò  una  tavola  deiitruvi  una 
S.  Anna  e  la  nostra  Donna  con  molte  altre 
figure,  e  sopra  un  Cristo  morto  in  gienibo  al- 
la madre,  la  quale  opera  è  jiosla  nella  chiesa 
di  S.  Fridiano,  ed  è  tenuta  da' Lucchesi  cosa 
molto  degna  (27).  Fece  in  Bologna  per  la 
chiesa  della  Nunziata  due  altre  tavole,  che 
furon  molto  diligentemente  lavorate  (28):  e 
così  fuor  della  porla  a  Stia  Caslione  ^20) nel- 
la Misericordia  ne  fece  un'altra  a  requisizio- 
ne d'una  gentildonna  de'Maozuoli,  nella 
quale  dipinse  la  nostra  Donna  col  ligliunlo  in 
collo,  S.  Giorgio,  S.  Gio.  Ballista,  S.  Stefa- 
no, e  S.  Agostino  con  un  angelo  a'pietli  che 
tiene  le  mani  giunte  con  tanta  grazia  ,  che 
par  proprio  di  paradiso  (3U).  Nella  compagnia 
di  S.  Francesco  nella  medesima  città  ne  fece 
un'altra  (31)  e  similmente  una  nella  compa- 
gnia di  S.  leronimo  (^2).  Aveva  sua  diniesli- 
chezza  M.  Polo  Zambeccaro,  e  come  ami- 
cissimo, per  ricordanza  di  lui  gli  fece  fare 
un  quadro  assai  grande,  dentrovi  una  nativi- 
tìi  di  Cristo,  che  è  mollo  celebrata  delle  cose 
che  egli  fece  (3-5); e  per  questa  cagione  ^L  Po- 
lo gli  fece  dipignere  due  figure  in  tresco  alla  sua 
villa moltobelle (l'i). Fece  ancora  in  Irescouna 
storia  molto  le;'!'iadra  in  casa  di  M.  leroni- 
mo  Bolognino  con  molte  varie  e  bellissime 
figure  (3"));  le  quali  opere  tutte  insieme  gli  a- 
vevano  recalo  una  riverenza  in  quella  città  , 
che  v'era  tenuto  come  un  Dio  (36).  E  quello 
che  glie  l'accrebbe  in  inlìuìto  fu  che  il  dura 
di  Urbino  gli  fece  dijiignere  un  par  di  barde 
da  cavallo,  nelle  quali  fece  una  selva  gran- 
dissima d'alfieri  che  vi  era  ap]iiccato  il  fuoco, 
e  fuor  di  quella  usciva  quantità  grande  di 
tutti  gli   animali  aerei  e   terrestri,  ed   alcune 
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ligure,  cosa  tenibile,  spaventosa  e  veramente 
bella,  clic  fu  stininta  assai  per  il  tempo  con- 
tuinatovi  sopra  iiclK;  jiiume    degli    uccelli    e 
nelle  altre   sorti  d'aiiiniali   terrestri,  oUra  le 
diversità  di'llc  IVoiidi  e  rami  diversi  die  nel- 
la varietà  degli  alberi  si  vedevano:  la  quale 
opera  fu  riconosciuta  con  doni  di  gran  valuta 
per  satibfaic  alle  fatiche  del  Francia:  ollrachè 
il  duca  sempre  gli  ebbe  obbligo  per  le  lodi 
che  egli  ne  ricevè  (37).  Il  duca  Guido  Baldo 
parimente  ha  nella  sua  guardaroba  di  mano 
del  medesimo   in   un    quadro    una    Lucrezia 
Romana  da  lui  molto  stimata  con  molte  altre 
pitture  delle  quali  si  farà,  quando  sia   tempo, 
menzione.  Lavorò  dopo  queste  una  favola   in 
S.  Vitale  ed  Agiicola  allo  aliare  della  Madon- 
na, clic  vi  è  dentro  due  angeli  che  suonano  il 
liuto  moltobelll  (38).  Non  conterò  già  i  quadri 
che  sono  sparsi  per  Bologna  in  casa  di  quei 
irenliluomini,  e  meno  la  infinità  dc'ritratti  di 
naturale  che  egli  fece,  perche    troppo    sarei 
prolisso  (39).  Basti  che  mentre  che  egli  era  in 
cotanta  gloria  e  godeva  in  pace  le  sue  fatiche 
era  in  Roma  RaH'aello  da  Urbino,  e  tutto   il 
giorno  gli  venivano  intorno  molti  forestieri, 
efiaf^li  altri  molti  gentiluomini  bolognesi  per 
vedere  l'opere  di  quello.  E  perchè  egli  avvie- 
ne il  più  delle  volte,  che  ognuno  loda  volen- 
tieri gì'  ingegni  di    casa    sua  ,   cominciarono 
questi  Bolognesi  con  RafTaello  a  lodare  l' ope- 
re, la  vita,  e  le  virtù  del  Francia;  e  cos\  fecio- 
no  tra  loro  a  parole  tanta  amicizia,    che    il 
Francia  e   Raffaello  si  salutarono  per   lette- 
re (W).  Ed  udito  11  Francia  tanta  fama  delle 
divine  pitture  di  Raffaello,  desiderava  veder 
l'opere  sue;  ma  già  vecchio  ed  agiato  si  gode- 
va la  sua  Bologna.  Avvenne  appresso  che  Raf- 
faello fece  in  Roma  per  il  cardinal  de'Pucci 
Santi  Quattro  una  tavola  di  S.  Cecilia  che  si 
aveva  a  mandare  in  Bologna  per  porsi  in  una 
cappella  in  S.  Giovanni  in  Monte,  dove  è  la 
sepoltura  della  beata  Elena  dall'Olio  ('ti),  ed 
incassata  la  dirizzò  al  Francia  ('!"-),  che  co- 
me amico  glie  la  dovesse  porre  in  sull'altare 
di  quella  cappella  con  l'ornamento,  come  l'a- 
veva esso  acconcialp.  11  che  ebbe  molto  caro 
il  Francia  per  aver  agio  di  vedere,  siccome  a- 


vea  tanto  disiderato,  l'opere  di   Raffaello.  Ed 
avendo  aperta  la  lettera  che  gli  scriveva   Raf- 
faello, dove   e' lo  pregava,  se  ci  fusse  nessun 
graflio,  che  e' l'acconciasse  ,  e  slmilmente  co- 
noscendosi alcuno  errore  come  amico  lo  cor- 
reggesse ,  fece  con  allegrezza  grandissima  ad 
un  buon  lume  trarre  della  cassa  la  detta  ta- 
vola. Ma  tanto  fu  lo  stupore  che  e'ne  ebbe,  e 
tanto  grande  la  maraviglia,  che  conoscendo 
qui  l'eiTor  suo  e  la  stolta  presunzione  della 
folle  credenza  sua,  si  accorò  di  dolore,  e  fra 
brevissimo  tempo  se  ne  morì  ('l3).  Era  la  ta- 
vola di  RalTaello  divina  e  non  dipinta,  ma  vi- 
va e  talmente  ben  fatta  e  colorita  da  lui,  che 
fra  le  belle  che  egli  dipinse,  mentre  visse,  an- 
coraché tutte  siano  miracolose,   ben   poteva 
chiamarsi  rara.  Laonde  il  Francia  mezzo  mor- 
to per  il  tenore  e  per  la  bellezza  della  pittu- 
ra, che  era  presente  agli  occhi,  ed  a  paragone 
di  quelle  che  intorno  di  sua  mano  si  vedeva- 
no, tutto  smarrito,  la  fece  con  diligenza  por- 
re in  S.  Giovanni  in  Monte  a  quella  cappella 
dove  doveva  slare,  ed  entratosene  fra   pochi 
di  nel  letto  ('l'i)  tutto  fuori  di  se  stesso,  pa- 
rendogli esser  rimasto  quasi  nulla  nell'arte  , 
a  petto  a  quello  che  egli  credeva  e  che  egli  e- 
ra  tenuto,  di  dolore  e  malinconia,  come  alcu- 
ni credono  (45),  si  morì;  essendoli  avvenuto 
nel  troppo  fisamento  contemplare  la  vivissi- 
ma pittura  di  Raffaello,  quello  che  al  Fiviz- 
zano  nel  vagheggiare  la  sua  bella  morte  (46), 
della  quale  è  scritto  questo  epigramma: 

3Ie  veram  pictor  dùànus  mente  recepii. 

Admota  est  operi  deinde  perita  manus. 
Dumque  opere  in  facto  defgit  lumina  pictor 

Intentus  nimiu/rij  palluit  et  morilur. 
Fù'a  igitur  sum   mors^non   mortua   mortis 

imago  ^ 

SifungoTj  quo  mors  fungitur^  officio. 

Tuttavolta  dicono  alcuni  altri ,  che  la  morte 
sua  fu  sì  subita,  che  a  molti  segni  apparì  piut- 
tosto veleno  o  gocciola,  che  altro  ('l;j.  Fu  il 
Francia  uomo  savio  e  regolatissimo  nel  vive- 
re e  di  buone  forze:  e  morto  fu  sepolto  ono- 
ratamente dai  suol  figliuoli  in  Bologna  l'an- 
no I5I8.  (!i%). 


ANNOTAZIONI 


(l)  Ossia  di  Francesco  Raibollni,  cui  piac- 
que esser  chiamato  il  Francia,  perchè  tale 
era  il  nome  del  maestro  suo  d'orificeria,  al 
quale  serbò  sempre  amore  e  gratitudine.  Il 
Malvasia  nella  Felsina  Pittrice  incomincia  la 
vita  di  Francesco  colla  seguente  nolabil  pro- 
testa. c(  Scriverò  la  vita  del  Francia  levando- 
35  la  di  peso  dal  Vasari ,  non  altro  di  mio  ag- 


j5  giungendo  che  poche  note  in  fine  ,  di  ciò 
j5  che  alla  di  lui  notizia  unqua  non  giunse.» 
Intorno  allo  stesso  Francia  son  da  vedersi  le 
Memorie  che  ne  scrisse  Iacopo  Alessandro 
Calvi,  pubblicate  dal  Cav.  Luigi  Salina  nel 
1812  in  Bologna.  Queste  saranno  quanto  pri- 
ma  ristampate  con  aggiunte  di  Gact.  Giorda- 
ni, il  quale  ci  ha  anticipatamente  comunica- 
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le    non   poche  notizie    tifile  ([uali   facciamo 
uso  nelle  seguenti  annotazioni. 

(2)  Nella  prima  nlizione  la  vita  del  Fran- 
cia coniini'ia  cos'i:  .t  Di  i;ran  datino  fu  sem- 
pre in  ojjiii  scienza  il  presumere  ih  sé,  e  non 
pensare  che  l'altrui  faliehe  jiossiiio  a^anza- 
re  di  gran  lun(;a  le  sue;  e  per  natura  e  per 
arte  ave;-  dal  cielo  non  solamente  le  doli  ec- 
celli-nli  e  rare,  ma  ancora  prero'^ative  di  gra- 
zia ,  di  a^ilit.'l  ,  e  di  deslre//..i  iiell' operare 
molto  maggiori,  che  altri  non  ha.  Pi'reliè  alle 
volte  s'incontra  e  Tedesi  le  opere  di  tale,  che 
niai  non  si  sarebbe  creduto,  essere  sì  belle  e 
sì  ben  condotte,  che  lo  ingannato  dalla  folle 
credenza  sua  ne  rinuine  tinto  di  pian  vergo- 
gna e  tutto  confuso.  V.  quanti  si  sono  trovali, 
che  nel  Tederc  l'opere  d'altri,  per  il  tiolore 
del  rimanere  a  dietro  hanno  fitto  la  mala  11- 
nu:  come  è  opinione  di  molli  <  lie  iiilervenis- 
»c  al  Francia  l?olognese  pittore  ne' tempi  suoi 
tenuto  tanto  fimoso,  che  e' non  j)ensò  che  al- 
tri Don  solo  lo  pareggiasse,  ma  si  accostasse 
a  gran  pezzo  a  la  gloria  sua.  .Ma  \edulo  poi 
l'operi-  di  Rall'aello  tla  Libino,  sgannatosi  (i- 
nalniente  di  quello  errore  nt-  abbandoni')  l'ar- 
te e  la  vita  >•.  Sul  fitto  narrato  in  line  di 
questo  prcambulo  avremo  occasione  di  espor- 
re alcuni  dubbìi  in  seguito. 

(3)  Due  Nielli  del  Francia  si  conservano 
nelle  camere  della  segreteria  della  bolognese 
.Vccademia  di  Relle  .Viti.  Vedi  il  l'alvi  op. 
cil.  e  lo  Zani  Materiali  per  senile  alla  Sto- 
na dell'  Intaglio  in  rame  ec.  Sono  stali  di- 
seguali dal  Prof.  Frane,  llosaspiiia,  e  da  Fran- 
cesco Spagnoli.  Giusejipe  Vallardi  di  .Milano 
è  per  pubblicare,  intagliati,  quelli  del  se- 
condo nel  suo  Man  lidie  di  Calcui^rafni. 

^'l)  .Vmbrogio  Foppa  sojiraiinomiiiato  il 
Carailosso,  era  di  Pavia,  quantunque  sia  det- 
to milanese.  Kgli  fu  non  solamente  abile  nel 
lavorare  di  conj,  come  qui  accenna  il  Vasari, 
e  come  assicura  Benvenuto  Celliiii  nella  vita 
che  di  sé  scrisse;  ma  fu  inoltre  eccellente 
plasticatore,  niellatole,  ed  oretice.  Di  lui  pro- 
dussero memorie  .Vmbr.  Leone  nella  sua  ope- 
ra De  Nobilitate  Rerum,  e  il  de  Pagave  in 
una  nota  a  questo  passo  del  Vasari  nell'eiliz. 
di  Siena  del  IT'JI.  Fiorì  circa  il  I.ìlR).  Non 
bisogna  confonderlo  con  Ambrogio  Foppa  pur 
milanese  ,  di  cui  si  è  giìi  fatto  parola  nella 
nota  'li  della  vita  di  Michelozzo,  e  nella  <) 
di  quella  del  Filarete. 

(5)  La  laritìi  di  questo  medaglie  o  monete. 
come  è  facile  a  credersi,  è  andata  in  seguilo 
sempre  crescendo. 

((ì)  Credono  alcuui.  e  tra  questi  è  il  Bal- 
dinucci ,  che  il  maestro  di  lui  per  la  pittura 
fosse  Marco  Zoppo  del  (piale  è  stalo  parlalo 
poco  sopra  nella  vita  del  .Mantegna  ^V.  ivi  le 
note  7j  8  e  39.) 

(7)  E  ora  nella  Pinacoteca  della  Pontificia 


Accademia  di  Belle  Arti.  Il  pittore  vi  scrisse: 
Opus  Franciae  aun'/ìcis  mccccLxxxx  (V. 
Gaet.  Giordani,  Catalogo  dei  quadri  di  detta 
Pinacoteca  N.  78). 

(S)  Giovanni  IL  Bentivoglio,  Signor  di  Bo- 
logna. 

(9)  E  tuttavia  nella  Cappella  Bentivogli  in 
S.  Jacopo  maggiore.  In  questa  bellissima  pit- 
tura si  ammirano  alcune  teste  degne  del  pen- 
nello del  S.iii/.io. 

(10)  Antonio  Galeazzo,  detto  il  Protono» 
tario,  lìglio  dell' or' or  nominato  Giovanni  H. 

(11)  Anche  questa  tavola,  fatta  nel  1  VJ«>, 
dopo  essere  stala  un  tempo  a  Milano,  è  ora 
nella  Pinacoteca  di  l'ologiia  ((Giordani  Cata- 
lojjo  ec.  N.  SI  ).  X'edesi  la  slampa  di  essa 
nella  raccolta  delle  pitture  di  quella  Pinaco»  i 
teca  intagliate  da  Francesco  Itosasjiina.  Un 
incisione  a  contorni  è  pure  ins;'iita  m-ll'  o- 
pera  Pinacoteca  di  Milano  ,  Scuola  IJolo- 
gnese. 

(I'2)  E  di  più  nella  figura  d'un  pastore  co- 
ronato di  lauro  si  crede  essi-ie  effigiato  il  poe- 
ta Cav.  Girolamo  da  Casio  amico  di-l  jiitlore: 
si  vuole  inoltre  che  questi  vi  facesse  anche  il 
projirio  ritratto,  non  già  in  un  angi-lo  come 
asserì  il  Dollari,  ma  jiiuttosto  in  iiuella  figu- 
ra a  mani  giunte  che  dicesi  S.  Francesco. 

(l'i)  Questa  bellissima  tavola  è  all'aitar 
niagi^ioie. Olire  alia  Madonna  e  al  celeste  An- 
nunziatole, vi  sono  diversi  angeli  ,  S.  Fran- 
cesco e  S.  Giorgio.  Gl'ella  stessa  Chiesa  sono 
dil  Francia  altre  due  tavole  assai  pn-gevoli , 
una  raj)presenlante  la  .Madonna  con  (iesìi,  S. 
Giovannino,  S.  Paolo,  e  S.  Francesco;  un'al- 
tra il  Crocifisso  colla  Maddalena  e  i  SS.  Gi- 
rolamo e  Francesco.  Ivi  è  scritto /'ra/irirt  Au- 
rij'cx  {Bonari). 

(l'i)  La  cacciata  de' Bentivoglio  avvenne 
nel  I;i()7  come  si  è  accennato  sopra  nella  vi- 
ta di  Lorenzo  Costa. 

(lì)  Vedi  più  sotto  la  nota  3f). 

(!(>)  Poiché  fu  soppressa  questa  Chiesa,  e 
1.1  falibrica  venne  destinata  ad  altro  uso,  le 
2>itture  qui  descritte  hanno  soll'crto  notabil- 
mente. Dobbiamo  pertanto  esser  grati  al  dise- 
gnatore Gaet.  Canuti  per  averle  pubblicate 
in  litografia,  prima  che  dalle  ingiurie  del  tem? 
pò  e  degli  uomini  sieiio  all'atto  distrutte. 

(17)  il  soggetto  è  quando  S.  Cicilia  è  spo- 
sala da  Valeriane. 

(IS)  Anzi,  la  sepoltura  del  corpo  di  essa. 

(li))  Relativamente  al  dispiacere  che  prova 
il  Francia  in  tale  occasione,  leggasi  la  lettera 
di  Rall'aello  nella  quale  gli  scrisse  ;  Fatevi  a- 
niiito  ce.  e  che  i-  riportata  dal  Calvi  a  pag.  57 
ilelle  Memorie  ec. 

('20)  Questa  è  adesso  nell'appartanienlo  del 
palazzo  ducale  di  Moiiena,  pervenutavi  dal- 
la Chiesa  della  SS.  Trinità,  ossia  di  S.  Maria 
dell'Asse.  Dell'altre  due   non  abbiamo  noli- 
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zia  :  sappiamo  soltanto  che  una  pittura  ilei 
Francia,  ma  che  si  crede  non  esser  delle  qui 
QOiuinate,  era  tra  i  quadri  Estensi  che  furono 
U'asportati  a  Dresda. 

(21)  Si  conserva  nella  Ducal  Galleria  di 
Parma. 

(22)  S'ignora  il  destino  di  questa  tavola. 
Peraltro  se  ne  ammira  una  nella  Galleria 
Sanvitali  a  Parma^  che  forse  potrebbe  essere 
la  medesima. 

(23)  E  ora  nel  palazzo  pubblico  di  Cesena. 
Se  ne  vede  la  stampa  a  contorni  ncU'  opera 
Pinacoteca  di  Milano  perchè  stette  alcun 
tempo  in  detto  luogo.  Ne  avremo  la  descrizio- 
ne nelle  IMemorie  che  il  Sig.  G.  Giordani 
pubblicherà  intorna  agli  artisti  che  operaro- 
no nella  Romagna. 

(24)  Sussiste  tuttavia  nelDuomo  di  Ferrara. 

(25)  La  tavola  che  era  in  S.  Lorenzo  di 
Bologna  si  vede  oggi  nella  Galleria  Ilercola- 
ui.  È  descritta  dal  Malvasia  nella  Felsina  pit- 
trice, e  dal  Cresjii  nella  continuazione  di  det- 
ta opera,  e  dal  Calvi  nelle  citate  memoiie  del 
Francia. 

(26)  Il  Crocifisso  eh'  era  in  S.  Giobbe  fu 
venduto,  e  non  è  più  in  Italia. 

(27)  Non  è  più  in  S.  Frediano,  ma  bensì 
nel  palazzo  ducale. 

(28)  Son  quelle  mentovate  poco  sopra  nel- 
la nota  13. 

(29)  Porta  Castiglione. 

(30)  Dopo  essere  stata  nella  Pinacoteca  di 
Milano,  fu  restituita  a  Bologna  ove  attual- 
mente conservasi  nella  Pontificia  Accademia 
di  Belle  Arti  (V.  Pinacot.  di  Mil.  e  Giorda- 
ni Plnacot.  di  Bologna  N.  80). 

(31)  La  tavola  della  Compagnia  di  S.Fran- 
cesco ov' era  dipinta  la  Madonna  con  S.Fran- 
cesco e  S.  Antonio,  fu  venduta;  ed  ora  è 
nella  R.  Galleria  di  Berlino. 

(32)  Ossia  di  S.  Girolamo  di  Miramente. 
Questa  pittura  riguardata  come  una  delle  mi- 
gliori del  Francia  si  conserva  nella  Pinacote- 
ca Bolognese  (Vedine  il  catalogo  N.  79). 

(33)  Forse  è  quella  tavola  che  fu  ceduta  in 
un  cambio,  alla  città  di  Forlì,  e  ch'è  descrit- 
ta dal  Calvi,  Memòrie  ec  p.  32,  sebbene  egli 
avesse  detto  poco  sopra  d'ignorarne  il  destino. 

(34)  Son  perite  le  pitture  a  fresco  fatte  per 
messer  Polo  Zambeccari. 

(35)  Come  pure  quelle  per  messer  Girola- 
mo Bolognini. 

(3G)  Osserva  giustamente  il  P.  Della  Valle 
che  in  Bologna  furon  sempre  esaltati  e  pro- 
tetti i  buoni  ingegni  che  vi  fiorirono  ;  a  dif- 
ferenza di  molte  altre  città  ove  gli  uomini  1 
più  distinti  soinirono  dai  propri  concittadini 
le  maggiori  contradizloni  e  molestie.  (V.  più 
sotto  la  vita  di  Pietro  Perugino,  e  la  nota  5 
della  medesima). 

(37)  Ninna  memoria  abbiamo  relativamen- 


te alle  pitture   fatte    dal    Francia  pel    Duca 
d'  Urbino. 

(38)  Sussiste  ancora  in  detta  Chiesa  e  all' 
altare  indicato.  I  due  angeli  sono  veramente 
rafTaellesclii. 

(39)  Nella  ristampa  delle  Memorie  del 
Francia  (  V.  sopra  nota  I  )  sarà  dato  con- 
tezza, nelle  aggiunte,  di  varie  opere  di  questo 
pittore  sparse  nelle  case  dei  gentiluomini  bo- 
lognesi ed  altrove. 

(40)  Alcune  di  queste  si  leggono  nelle  Let- 
tere pittoriche  pubblicate  dal  Bottari  ,  nella 
Felsina  pittrice  del  Malvasia,  e  nelle  Memo- 
rie del  Calvi. 

(41)  Questa  maravigliosa  pittara  stette  nel 
luogo  accennato  fino  al  179(5;  indi  per  le  vi- 
cende politiche  di  quel  tempo  fu  trasportata 
a  Parigi  ,  e  là  venne  separata  dalla  tavola  e 
posta  sulla  tela;  finalmente  nel  ISIf)  fu  ripor- 
tata a  Bologna  ove  presentemente  rifulge  in 
quell'  insigne  Pinacoteca  (V.  Catalogo  ce. 
N.  152). 

(42)  Credesi  che  ciò  avvenisse  nel  15 16. 
(Vedi  nel  più  volte  citato  Catalogo  del  Gior- 
dani l'articolo  biografico  di  Francesco  Fran- 
cia, e  le  osservazioni  sulla  S.  Cicilia  di  Raf- 
faello ivi  descritta  al  N.  152.  Vedi  pure  gli 
autori  da  lui  nominati  nelle  note). 

(43)  Questo  fatto  ripetuto  da  altri  biografi 
è  apertamente  negato  dal  Malvasia,  il  quale 
assicura  che  il  Raibollnl,  prima  della  tavola 
pel  Card.  Pucci,  aveva  veduto  altre  pitture 
del  Sanzio,  e  segnatamente  la  visione  d'Eze- 
chlello  di  casa  Hercolani;  e  che  il  medesimo 
visse  almeno  otto  anni  dopo  la  venuta  della 
S.  Cecilia  in  Bologna,  nel  qual  tempo  esegui 
molte  opere  e  tra  le  altre  il  famoso  S.  Seba- 
stiano col  quale  si  adeguò  a  Raffaello.  Que- 
ste ragioni  parvero  convincenti  anche  al  Bal- 
dlnucci;  e  il  racconto  di  Messer  Giorgio  fu 
giudicato  una  favola.  Ma  rispetto  alla  prima, 
osserva  il  Sig.  Quatremère  de  Qulncy  nella 
vita  di  Raffaello,  che  in  un  uomo  sensitivo 
come  il  Francia  il  quale  aveva  sempre  goduto 
la  prima  riputazione  nella  patria  sua,  doveva 
riuscire  oltremodo  doloroso  il  vedersi  in  veor- 
chiaja  superato  da  un  giovine  con  un'  opera 
esposta  agli  occhi  di  tutti;  e  di  più  avverte, 
che  il  piccol  quadro  di  casa  Hercolani  non 
era  sufllciente  a  convincerlo  della  sua  infe- 
riorità come  la  S.  Cecilia;  onde  non  sembra 
a  lui  improbabile  che,  non  l'invidia,  perchè 
un  tal  basso  sentimento  non  poteva  appren- 
dersi in  cor  si  gentile  ,  ma  1'  afflizione  e  lo 
scoraggiamento  gli  procacciassero  la  morte. 
Resterebbe  la  seconda  ragione,  e  certamente 
la  più  valida,  cioè  la  prolungata  vita  dell'ar- 
tefice: ma  questa  viene  annichilata  dai  docu- 
menti che  riferisce  il  Calvi  nelle  sue  Memo- 
rie ec.  e  che  il  Dott.  Bianconi  nella  Guida  di 
Bologna  e  il   più  volte  lodato   Giordani   nel 
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■ao  Catalogo  riconoscono  per  Tcrì.  Racco- 

gliesi  (ia  qm-lli  clic  il  Francia  mori  nel  IfilT, 
ciot-,  nolibi  beni",  un  anno  prima  di  quando 
Io  suppose  il  Vasari.  Nondinii-no  siani  ben 
lontani  dal  voler  (oiieiliare  alla  narra/ione 
ili  lui  maggior  ledo  di  (juilla  clic  abbia  de- 
ciderato  egli  «tesso,  il  quale,  come  vedremo 
Ira  poco,  non  la  dà  per  sicura. 

(Vi)  L'ell'etlo  repenlino  della  melanconia 
del  Francia  non  combinerebbe  colle  date  sta- 
bilite fii-lle  due  note  anteceilenli ,  se  non  che 
supponendo  avere  il  Francia  veduto  il  qiiailro 
di  Uatlaello  sul  finire  del  IfiICij  imperocché 
egli  inori  il  ()  Gennajo  dell'anno  successivo. 

('ir))  Con  (jiiestc  parole  comincia  il  Vasari 
a  sgravarsi  della  respoiisabilil.'i  di  quanto  ha 
narrato  intorno  a  questa  morte  (V.  più  sotto 
la  nota  47) . 

('iG)  Il  Della  Valle  ed  altri,  credono  clic 
qui  debba  leggersi:  la  sua  bella  morta. 


^47)  E  col  riferire  questa  seconda  o])inione 
indebolisce  la  credenza  che  altri  potesse  pre- 
sture alla  prima  da  lui  già  riferita. 

('|S)  An/i  nel  I.")I7,  a'G  di  Gennaio ,  co- 
me abbiali!  di  sopra  accennato  nelle  note  '|3 
e  1  I  dietro  accertali  documenti,  dai  quali  vie- 
ne parimente  esclusa  la  data  dc'TApiile  I.')33 
stabilita  dal  Lan/i  nella  sua  Storia  pittorica. 
Tra  i  li;^li  di  Francesco  Raibolint,  si  distinse 
nella  ]>ittura  Giacomo  ,  il  (|uale  segui  assai 
da  vicino  la  maniera  del  padre,  e  ne  conser- 
vò il  soprannome.  Qui-sti  pure  lasciò  un  fi- 
glio chiamato  Gio.  Dattisla  che  attese  alla 
]>ittura.  Tanto  esso,  quanto  un  altro  Haibo- 
lini,  (iiulio,  cugino  e  scolaro  di  Francesco, 
j)ortarono  il  soprannome  di  Francia,  ma  non 
ot  tenero  per  questo  gran  fama.  Del  secondo  ci 
son  rimaste  poche  opere  avendo  presto  abban- 
donato i  ]>eniiclli . 


VITA     DI     PIETRO    PERUGINO 


P    t     T    T    O    e     B 


Di  quanto  benefìzio  sia  agl'ingegni  alcuna 
■volta  la  povertà,  e  quanto  ella  sia  i)Otenle  ca- 
gione di  fargli  venir  perfetti  ed  eccellenti  in 
qualsivoglia  facultà,  assai  chiaramente  si  può 
▼edere  nelle  azioni  di  l'ielro  Perugino  (I);  il 
quale  partitosi  dalle  estreme  calamita  di  Pe- 
rugia e  condottosi  a  Fiorenza,  desi<li'rando 
col  mezzo  della  virtù  di  jiervenire  a  qualche 
grado,  stette  molti  mesi,  non  avendo  altro 
letto,  poveramente  a  dormire  in  una  cassa, 
fece  della  notte  giorno,  e  con  grandissimo 
fervore  continuamente  attese  allo  studio  dil- 
la sua  professione;  ed  avendo  fatto  l'abito  in 
quello,  nessuno  altro  piacere  conobbe,  che  di 
afl'aticarsi  sempre  in  quill'arte  e  sempre  dipi- 
I  gnere.  Perchè  avendo  sempre  dinanzi  agli  oc- 
chi il  terrore  della  povertà,  faceva  cose  j)er 
guadagnare,  che  e' non  arcbbe  forse  guarda- 
te, se  avesse  avuto  da  mantenersi;  e  per  av- 
ventura tanto  gli  arebbe  la  ricchezza  chiuso 
il  cammino  da  venire  eccellente  per  la  virtù, 
quanto  glielo  aperse  la  povertà  e  ve  lo  spronò 
il  bisogno,  disiderando  venire  da  sì  misero  e 
basso  grado  (2),  se  e' non  poteva  al  sommo  e 
supremo,  ad  uno  almeno  dove  egli  avesse  da 
sostentarsi.  Per  questo  non  si  curò  egli  mai 
di  freddo,  di  fame,  di  disagio,  d'incomodità, 
di  fatica,  né  di  vergogna  per  potere  vivere  un 
giorno  in  agio  e  riposo,  dicendo  sempre  e 
quasi  in  proverbio,  che  dopo  il  cattivo  tempo 


è  necessario  che  e'  venga  11  buono,  e  che  quan- 
do è  buon  tempo,  si  fabbricano  le  case  per 
potervi  stare  al  coperto  quando  c'bisogna.  Ma 
perchè  meglio  si  conosca  il  progresso  di  que- 
sto artefice,  cominciandomi  dal  suo  principio, 
dico,  secondo  la  pubblica  fama,  che  nella  cit- 
tà di  Perugia  nacque  ad  una  povera  persona 
da  Castello  della  Pieve,  detta  Cristofano,  un 
figliuolo,  che  al  battesimo  fu  chiamato  Pie- 
tro (3);  il  quale  allevalo  fra  la  miseria  e  lo 
stento,  fu  dato  dal  padre  per  fattorino  a  un 
dij)intoic  di  Perugia,  il  quale  non  era  molto 
valente  in  quel  inestiero,  ma  aveva  in  gran 
venerazione  e  l'arte  e  gli  uomini  che  in  quella 
erano  eccellenti  ('t).  Né  mai  con  Pietro  face- 
va altro  clic  dire,  di  quanto  guadagno  ed 
onore  fusse  la  jiittura  a  chi  ben  la  esercitasse; 
e  contandoli  i  premj  già  degli  antichi  e  de' 
moderni,  confortava  Pietro  allo  studio  di 
quella.  Onde  gli  accese  l'animo  di  maniera, 
che  gli  venne  capriccio  di  volere  (se  la  fortu- 
na lo  volesse  aiutare)  essere  uno  di  quelli.  E 
però  spesso  usava  di  domandare ,  qualunque 
conosceva  essere  stato  per  lo  mondo,  in  che 
parte  meglio  si  facessero  gli  uomini  di  quel 
inestiero,  e  particolarmente  il  suo  maestro,  il 
quale  gli  rispose  sempre  di  un  medesimo  te- 
nore, cioè  che  in  Firenze  più  ciie  altrove  ve- 
nivano gli  uomini  perfetti  in  tutte  l'arti,  e 
spocialmcntr  nella  pittura,  atteso  che  in  quel- 
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la  città  sono  spronati  gli  uomini  da  tre  cose; 
l'ima  (lai  iH.isìiiiarc  rlie  l'anno  molti  e  molto, 
per  far  cjulII' aria  j^'l'inj,'ejfin  liberi  di  natura 
e  non  contentarsi  universalmente  dell'opere 
pur  mediocri,  ma  sempre  più  ad  onore  del 
buono  e  del  hello,  che  a  rispello  del  facitore 
considerarle;  l'altra,  che  a  volervi  vivere,  l)i- 
su'ina  essere  industrioso,  il  che  non  vuole  di- 
re  altro  che  adoperare  continuamente  l'inge- 
gno ed  il  giudizio,  ed  essere  accorto  e  presto 
nelle  sue  cose,  e  finalmente  saper  guadagna- 
re, non  avendo  Firenze,  paese  largo  ed  ali- 
bondanle,  di  maniera  che  e'jiossa  dar  le  spese 
per  poco  a  chi  si  sta,  come  dove  si  trova  del 
buono  assai.  La  terza,  che  non  può  forse 
manco  dell'altre,  è  una  cupidità  di  gloria  ed 
onore,  che  quell'aria  genera  grandissima  in 
quelli  d'ogni  professione,  la  qual  in  tutte  le 
persone  che  hanno  spirito  non  consente  che 
gli  uomini  vogliano  stare  al  pari,  non  che 
restare  in  dietro  a  chi  e' veggono  essere  uo- 
mini, come  sono  essi,  benché  li  riconoscano 
per  maestri,  anzi  gli  sforza  bene  spesso  a  dc- 
siilerar  tanto  la  propria  grandezza,  che  se  non 
sono  benigni  di  natura  o  savi,  riescono  mal- 
dicenti, ingrati,  e  sconoscenti  de'benefizi.  E 
ben  vero,  che  quando  l'uomo  vi  ha  imparato 
tanto  che  basti,  volendo  far  altro  che  vivei-e 
come  gli  animali  giorno  per  giorno  e  deside- 
derando  farsi  ricco,  bisogna  partirsi  di  quivi 
e  vender  fuora  la  bontà  dell'opere  sue,  e  la 
riputazione  di  essa  città,  come  fanno  i  dotto- 
ri quella  del  loro  studio.  Perchè  Fiienze  fa 
degli  artefici  suoi  quel  che  il  tempo  delle  sue 
cose,  che  fatte,  se  le  disfà  e  se  le  consuma  a 
poco  a  jjoco  (5).  Da  questi  avvisi  dunque  e 
dalle  persuasioni  di  molti  altri  mosso,  venne 
Pietro  in  Fiorenza  con  animo  di  farsi  eccel- 
lente; e  bene  gli  venne  fatto,  conciossiachè  al 
suo  tempo  le  cose  della  maniera  sua  furono 
tenute  in  pregio  grandissimo.  Studiò  sotto  la 
disciplina  d'Andrea  Verrocchio  ((>}  e  le  jjrime 
sue  figure  furono  fuor  della  porta  al  Prato  in 
S.  Martino  alle  monache,  oggi  minato  per  le 
guerre.  Ed  in  Camaldoli  un  S.  Girolamo  in 
muro  allora  molto  stimato  da'Fiorentini  e  con 
lode  messo  innanzi,  per  aver  fatto  quel  santo 
vecchio  magro  e  asciutto  con  gli  occhi  fisso 
nel  Crocifisso  e  tanto  consumato,  che  pare 
una  notomia,  come  si  può  vedere  in  uno  ca- 
vato da  quello  che  ha  il  già  detto  Bartolom- 
meo  Gondi.  Venne  dunque  in  pochi  anni  in 
tanto  credito,  che  dell'opere  sue  s'empiè  non 
solo  Fiorenza  ed  Italia,  ma  la  Francia,  la 
Spagna,  e  molti  altri  paesi,  dove  elle  furono 
mandate.  Laonde  tenute  le  cose  sue  in  ripu- 
tazione e  pregio  grandissimo,  cominciarono  i 
mercanti  a  fare  incetta  di  quelle  ed  a  man- 
darle fuori  in  diversi  paesi  con  molto  loro 
utile  e  guadagno.  Lavorò  alle  donne  di  S. 
Chiava  in  una  tavola  un  Cristo  morto  con  sì 


vago  coloiito  e  nuovo  (7),  che  fece  credere 
agli  artefici  d'avere  a  essere  niaraviglioso  ed 
eccellente.  Vcggonsi  in  questa  opeia  alcune 
bellissime  teste  di  vecchi,  e  similmente  certe 
Marie,  che  restate  di  piagnere,  considerano 
il  morto  con  ammirazione  ed  amore  straordi- 
nario (8);  oltreché  vi  fece  un  paese  che  fu  t^ 
nulo  allora  bollissimo,  per  non  si  esser  anco- 
ra veduto  il  vero  modo  di  farli  come  si  è  ve- 
duto poi.  Dicesi  che  Francesco  del  Pugliese 
volle  dare  alle  dette  monache  tre  volte  tanti 
danari,  quanti  elle  avevano  pagato  a  Pietro, 
e  farne  far  loro  una  simile  a  quella  di  mano 
propria  del  medesimo,  e  che  elle  non  voUono 
acconsentire,  perchè  Pietro  disse  che  non 
credeva  poter  quella  paragonare.  Erano  anco 
fuor  della  porta  a  Pinti  nel  convento  de'frati 
Gesuatl  (9)  molte  cose  di  man  di  Pietro; 
ma  perchè  oggi  la  detta  chiesa  e  convento 
sono  rovinati  (IO),  non  voglio  che  mi  paia  fa- 
tica con  questa  occasione,  prima  che  lo  più 
oltre  in  questa  vita  proceda,  dirne  alcune  po- 
che cose.  Questa  chiesa  dunque,  la  quale  fu 
architettura  d'Antonio  di  Giorgio  daSettlgna- 
no,  era  lunga  braccia  quaranta  e  larga  venti. 
A  sommo  per  quattro  scaglioni  ovvero  gladi 
si  saliva  a  un  piano  di  braccia  sci,  sopra  il 
qual  era  1'  aitar  maggiore  con  molti  orna- 
menti di  pietre  intagliate  ,  e  sopra  il  detto 
altare  era  posta  con  ricco  ornamento  una  ta- 
vola, come  si  è  detto,  di  mano  di  Domenico 
Ghirlandaio .  A  mezzo  la  chiesa  era  un  tra- 
mezzo di  muro  con  una  porta  traforata  dal 
mezzo  in  su,  la  quale  mettevano  in  mezzo  due 
altari,  sopra  ciascuno  de' quali  era,  come  si 
dirà,  una  tavola  di  mano  di  Pietro  Perugino, 
e  sopra  la  detta  porta  era  un  bellissimo  Cro- 
cifisso di  mano  di  Benedetto  daMaiano  messo 
in  mezzo  da  una  nostra  Donna  ed  un  S.  Gio- 
vanni di  rillevio,  e  dinanzi  al  detto  plano 
dell'altare  maggiore,  appoggiandosi  a  detto 
tramezzo,  era  un  coro  di  legname  di  noce  e 
d'ordine  dorico  molto  ben  lavorato,  e  sopra 
la  porta  principale  della  chiesa  era  un  altro 
coro  che  posava  sopra  un  legno  armato,  e  di 
sotto  faceva  palco  ovvero  soffittato  con  bellis- 
simo spartimento  e  con  un  ordine  di  balau- 
stri che  faceva  sponda  al  dinanzi  del  coro  che 
guardava  verso  l'aitar  maggiore;  il  qual  coro 
era  molto  comodo  per  l'ore  della  notte  ai  frati 
di  quel  convento,  e  per  fare  loro  particolar 
orazioni,  e  similmente  per  1  giorni  feriali.  So- 
pra la  porta  principale  della  chiesa,  che  era 
fatta  con  bellissimi  ornamenti  di  pietra  ed 
aveva  un  portico  dinanzi  in  sulle  colonne 
che  copriva  insin  sopra  la  porta  del  convento, 
era  in  un  mezzo  tondo  un  S.  Giusto  vescovo, 
in  mezzo  a  due  angeli  di  mano  di  Gherardo 
miniatore,  molto  bello;  e  ciò  perchè  la  detta 
chiesa  era  intitolata  a  detto  S.  Giusto  ,  e  là 
entro  si  serbava  da  que'fratluna  reliquia,  cioè 
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un  Lrnccio  ili  esso  saiilo.  AH'rnlrarr  ili  quel 
convento  era  un  |>':triol  iliioNiro  di  (jrumifA/a 
appunto  <]i)nnto  la  tliicsa,  cioè  lunyo  liiari-ia 
quar.intu  e  lar(;o  viiili;  <^li  archi  e  volto  del 
quale,  che  giravano  intorno,  posavano  sopra 
lolonne  di  piftra  .  che  factvano  una  s|)aziosa 
e  miillo  comoda  lo<;gia  intorno  intorno.  Nel 
nic7,7.o  del  cortile  di  questo  eliioslro,  che  era 
lutto  pulitamente  e  di  pietre  quadre  lastrica- 
lo, era  un  bellissimo  pozzo  con  una  lojjgia 
«Olirà  ,  the  Tiosava  similmenlo  sopra  colonne 
di  pietra,  e  faceva  ricco  e  hello  ornameiilo. 
Kd  in  (jursto  chiostro  era  il  cajiitolo  deliati, 
la  porta  del  fianco  che  entrava  in  chiesa,  e  le 
seah*  che  salivano  di  sopra  al  dormentorio, ed 
altre  stanze  a  comodo  jle'liati.  Di  là  da  que- 
sto chiostro  n  dirittura  della  porta  principale 
del  convento,  era  un  andito  lungo  i|uanto  il 
capitolo  e  la  caniarlin'5heria,cche  rispondeva 
in  un  altro  chiostro  maggiore  e  più  hello  che 
il  primo. li  tutta  questa  ilirittura,  cioè  le  qua- 
ranta liraceia  della  loggia  del  ])rimo  chiostro, 
l'andito,  e  quella  del.  secondo  tacevano  un 
riscontro  lunghissimoc  bcllo^quantopiìi  non 
si  ])uò  ilire,  essendo  massimamente  fuor  del 
detto  ultimo  chiostro  e  nella  medesima  dirit- 
tura una  \i()ttola  dell'orto  lunga  braccia  du- 
gento;  r  tutto  ciò  venendosi  dalla  principal 
porta  del  convento  faceva  una  veduta  mara- 
vigliosn.Nel  detto  secondo  chiostro  era  un 
refettorio  lungo  braccia  sessanta,  e  largo  di- 
ciotto con  tutte  quelle  accomodate  stanze  e, 
come  dicono  i  frati,  officine  che  a  un  si  fatto 
convento  si  richiedevano.  Di  sopra  era  un 
dormentorio  a  guisa  ili  T.  una  parte  del  qua- 
le, cioè  la  principale  e  diritta,  la  quale  era 
braccia  sessanta,  era  doppia,  cioè  aveva  le 
celle  da  ciascun  lato,  ed  in  lesta  in  uno  spa- 
zio di  quindici  braccia  un  oratorio,  sopra  Tal- 
tare  del  quale  era  una  tavola  di  mano  di  Pie- 
tro Perugino, e  sopra  la  porla  di  esso  oratorio 
era  un'altra  opera  in  fresco,  come  si  dirà,  di 
mano  del  medesimo;  ed  al  medesimo  piano, 
cioè  sopra  il  caj)itolo,  era  una  stanza  grande, 
dove  slavano  que' padri  a  fare  le  finestre  di 
Tetro,  con  i  fornelli  ed  altri  comodi  che  a  co- 
tale esercizio  erano  necessari.  E  perchè  men- 
tre visse  Pietro,  egli  fece  loro  per  molte  opere 
i  cartoni,  furono  i  lavori  che  fecero  al  suo 
tempo  tutti  eccellenti.  L'orto  poi  di  questo 
convento  era  tanto  bello  e  tanto  ben  tenuto  e 
con  tanto  ordine  le  vili  intorno  al  chiostro  e 
per  tutto  accomodate,  che  intorno  a  Firenze 
non  si  poteva  veder  meglio.  Similmente  la 
stanza  dove  stillavano,  secondo  il  costume 
loro, acque  odorifere  e  cose  medicinali,  aveva 
tutti  quegli  agi  che  più  e  migliori  si  possono 
immaginare  .  Insomma  quel  convento  era 
de' belli  e  bene  accomodati  che  fussero  nello 
stato. di  Firenze;  e  ]>erò  ho  voluto  farne  que- 
lla memoria,  e  massimamente  essendo  di  ma- 


no del    nostro   Pietro    Perugino   la   maggior 
parte  delle  pitture  che  \i  erano.  Al  qual  l'ii>. 
tro  tornando  or.iiiiai,  dico,  che  di-ll'opirr  che 
fece  in  di-llo  convento  non  si  sono  conservate 
se  non  le  tavole,  perchè  quelle  lavorate  a  fre- 
sco furono  per  lo  assedio  di   Firenze  insieme 
con  tutta  quella  fahhiiea  gettale   per  terra,  e 
le  tavole  portate  alla  porta  a  S.  l'iei(iattoliiii, 
dove  ai  delti  fiati  fu  dato  luogo  nella  chiesa  e 
convento  diS.  Giovannino(l  l).Le  due  tavole 
adun({ue  che  erano  nel  sopraddetlo  traine/zo, 
t-iano  di  mano  di  Pietro, e  in  una  era  un  ('risto 
nell'orto  e  gli  Apostoli  che  dormono,  ne'(|uuli 
mostrò  Pietro   quanto  vaglia  il  sonno  contra 
gli  all'aniii  e  ilispiaceri,  avendoli  figurati   dor- 
mire  in   attitudini  mollo   agiate  (l'i).  1'.  nel- 
l'altra fece  una  Pietà,  cioè  Cristo  in   grembo 
alla  nostra  Donna  con  quattro  ligure  intorno 
non  men  buone  che  l'altre  ilella  maniera  sua, 
e  fra  l'altre  cose  fece  il  detto  Cristo  morto  cosi 
intirizzalo,  come  se  e'fusse  stato  tanto  in  croce, 
che  lo  spazio  ed  il  freddo  l'avessino  ridotto  co- 
sì,onde  lo  fece  reggere  a  Giovanni  e  all.i.Matl- 
dalena  tutti  atll;ttiepiangenti(I3;.  Lavorò  in 
un'altra  tavola  un   Crocifisso  con  la  .Madda- 
lena ed  ai   ])iedi  S.  Girolamo,  S.  Gio:   Hatti- 
sta,  ed  il  l)eato  Giovanni   Colombini    fonda- 
tore di  quella  religione,  con  infinita  diligen- 
za (l'i).  Queste  Ire  tavole  hanno  patito  assai, 
e  sono  per  tutto  negli  scuri  e  dove  sono  l'om- 
bre crepate;  e  ciò  avviene,  perchè  (piando  si 
lavora  il    primo  colore  che  si  pone  sopra  la 
mestica  (perciocché  tre  inani  di  colori  si  dan- 
no l'uno  sopra  l'altro)  non  è  ben  secco,  onde 
poi  col  temj)o  nel  seccarsi  tirano  per  la  gros- 
sezza loro,  e  vengono  ad  aver  forza  di  fare 
quc'crepati,  il  che  Pietro  non  potette  cono- 
scere, perchè  appunto  ne' tempi  suoi   si  co- 
minciò a  colorire  bene  a  olio  (l'i).  Essendo 
dunque    dai    Fiorentini    molto    commendale 
l'opere  diPietro,un  priore  del  medesimo  con- 
vento degli  Ingesuati  che  si  dilettava  ilell'ar- 
te,gli  fece  fare  in  un  muro  del  primo  chiostro 
una   Natività    coi    Jlagi  di  minuta   maniera  , 
che  fu  da  lui  con  vaghezza  e  pulitezza  grande 
a  perfetto  line  conilolla;  dove  era  un  numero 
infinito  di  teste  variate,  e  ritratti  di   naturale 
non  pochi,  fra  i  quali  era  la  lesta  d'Andrea 
del  \'errocchio    suo    maestro.  Nel  meilesimo 
cortile  fece  un  fregio  sopra  gli  archi  delle  co- 
lonne con  teste  quanto  il  vivo  molto  ben  con- 
dotte ;  delle  quali  era  una    quella    del  dello 
priore  tanto  viva  e  di  buona  maniera  lavora- 
ta,  che  fu  giudicata  da  peritissimi  artefici  la 
miglior  cosa  che  mai  facesse  Pietro;  al  quale 
fu  fatto  fare  nell'altro  chiostro  sopra  la  pori.*» 
che  andava  in    refettorio  una  storia,  quando 
papa  Bonifazio  conferma  l'abito  al  bealo  Gio- 
vanni Colombino,  nella  quale  i  iliassc  otto  di 
detti  frati,  e  vi  fece  una  prospettiva  bellissi- 
ma che  sfuggiva,  la  quale  fu  mollo  lodala  e 
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nicritamerilc,  perchè  ne  faceva  Pietro  profes- 
sione piirticoiare.  Sotto  a  qursta  in  un'ultra 
storia  cominciava  la  natività  di  Cristo  con  al- 
cuni angeli  e  pastori,  lavorata  con  frescliissi- 
U10  colorito,  e  sopra  la  porta  del  detto  orato- 
rio fece  in  un  arco  tre  mezze  figure,  la  noslia 
Donna,   S.  Girolamo,  ed  il  beato  Giovanni 
con  sì  bella  maniera, clie  fu  stimata  delle  mi- 
gliori opere  clic  mai  Pietro  lavorasse  in  mu- 
ro (H>).  lira,  secondo  che  io  udii  già  raccon- 
tare, il  detto  ])riorc  molto  eccipiente    in  fare 
gli  azziuii  oltramarini,  e  però  avendone  co- 
pia, volle  che  Pietro  in  tutte  le  sopraddette 
opere  ne  mettesse  assai; ma  era  nondimeno  si 
misero  e  sliducciato.  che    non   si  fidando  di 
Pietro,  voleva  sempre  esser  presente  quando 
egli   azzurro   nel   lavoro  adoperava .  Laonde 
Pietro,  il  quale  era  di  natura  intero  e  da  be- 
ne e  non  desiderava  quel  d'altri  se  non  me- 
diante le  sue  fatiche,  aveva  per  male  la  dif- 
fidenza di  quel  priore,  onde  pensò  di  farnclo 
vergognare;  e  COSI  presauna  catinella  d'acqua, 
imposto  che  aveva  o  panni  o  altro  che  voleva 
fare  di  azzurro  e  bianco,  faceva  di  mano  in 
mano  al  priore,  che  con  miseria  tornava  al 
sacchetto,  mettere  l'oltramarino  nell'alberel- 
lo, dove  era  acqua  stemperata;  dopo  comin- 
ciandolo a  mettere  in  opera,  a  ogni  due  pen- 
nellate Pietro  risciacquava  il  pennello  nella 
catinella;  onde  era  più  quello  che  nell'acqua 
rimaneva,  che  quello  clie  egli  aveva  messo  in 
opera:  ed  il  priore  che  si  vedeva  votar  il  sac- 
chetto ed  il  lavoro  non  comparire,  spesso  spes- 
so diceva;  Oh  quanto  oltramarino   consuma 
questa  calcina!  V^oi  vedete;  rispondeva  Pie- 
tro. Dopo  partito  il  priore,  Pietro  cavava  l'ol- 
tiamarino  che  era  nel  fondo  della  catinella,  e 
quello,  quando  gli  parve  tempo,  rendendo  al 
priore,  gli  disse:  Padre,  questo  è  vostro:  im- 
parate a  fidarvi  degli  uomini  da  bene  che  non 
ingannano  mai  chi  si   fida  ;    ma  sibbene   sa- 
prebbono,  quando    volcssino,  ingannare  gli 
sGducciati,  come  voi  siete.  Per  queste  dunque 
ed  altre  molte  opere  venne  in  tanta  fama  Pie- 
tro che  fu  quasi   sforzato   a   andare  a  Siena, 
dove  in  S.Francesco  dipinse  una  tavola  gran- 
de che  fu  tenuta  bellissima  (17),  e  in  S. Ago- 
slino    ne   dipinse    un'altra,  dentrovl  unCro- 
cifisso  con  alcuni  santi(I8).E  poco  dopo  que- 
sto a  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.   Gallo  fece 
una  tavola  di  S.  Girolamo  in  penitenzia  che 
oggi  è  in  S.  Iacopo  tra'Fossi  (19),  dove  detti 
frati  dimoiano  vicino  al  canto  degli  Alberti, 
ru  fattogli  allogazione  d'un  Cristo  morto  con 
S.Giovanni  e  la  Madonna  soprale  scale  della 
porta  del  fianco  di  S.  Pier  Maggiore  (20),  e 
lavoroUo  in  maniera,  che  sendo  stato  all'acqua 
ed  al  vento,  s'è  conservato  con  quella   fre- 
schezza come  se  pur  ora  dalla  mano  di  Pietro 
fosse  finito.  Certamente  i  colori  furono  dalla 
intelligenza  di  Pietro  conosciuti  (21),  e  cosi 


il  fresco  come  l'olio,  onde  obbligo  gli  hanno 
tutti  i  periti  artefici,  che  per  suo  mezzo  han- 
no cognizione  de'lumi  che  per  le  sue  opere  si 
veggono.  In  S.  Croce  in  detta  città  fece  una 
Pietà  col  morto  Cristo  in  collo  (22)  e  due  fi- 
gure che  danno  maraviglia  a  vedere,  non  la 
bontà  di  quelle,  ma  il  suo  mantenersi  sì  viva 
e  nuova  di  colori  dipinti  in  fresco.  Gli  fu  al- 
logato da  Bernardino  de' Iiossi  cittadin  fio- 
rentino un  S.  Sebastiano  per  mandarlo  in 
Francia,  e  furono  d'accordo  del  prezzo  in 
ciinto  scudi  d'oro;  la  quale  opera  fu  venduta 
da  Bernardino  al  re  di  Francia  quattrocento 
ducati  d'oro.  A  Vallombrosa  dipinse  una  ta- 
vola per  lo  aitar  maggiore  (23),  e  nella  cer- 
tosa di  Pavia  (2^)  lavorò  similmt  lite  una  ta- 
vola a  que' frati.  Dipinse  al  cardinal  Caraffa 
di  Napoli  nello  Piscopio  (2.'»)  allo  aitar  mag- 
gior una  assunzione  di  nostra  Donna  e  gli 
Apostoli  ammirati  intorno  al  sepolcro;  ed  al- 
l'aliate Simone  dei  Graziani  al  Borao  a  S.  Se- 
polcro  una  tavola  grande,  la  quale  fece  in 
Fiorenza,  che  fu  portata  in  S. Gillo  delBorgo 
sulle  spalle  de'  facchini  con  sjiesa  giandissi- 
ma  (2G).  Mandò  a  Bologna  a  S.  Giovanni  in 
Monte  una  tavola  con  alcune  figure  ritte,  ed 
una  Madonna  in  aria  (27).  Perchè  talmente 
si  sparse  la  fama  di  Pietro  per  Italia  e  fuori, 
che  e' fu  da  Sisto  IV  pontefice  con  molta  sua 
gloria  condotto  a  Roma  a  lavorare  nella  cap- 
pella in  compagnia  degli  altri  artefici  eccel- 
lenti; dove  fece  la  storia  di  Cristo  quando  dà 
le  chiavi  a  S.  Pietro,  in  compagnia  di  Don 
Bartolommeo  della  Gatta  abate  di  S.  Clemen- 
te di  Arezzo  (28),  e  similmente  la  natività  e 
il  battesimo  di  Cristo,  e  il  nascimento  di  Mo- 
sè ,  quando  dalla  figliuola  di  Faraone  è  ripe- 
scato nella  cestella;  e  nella  medesima  faccia 
dove  è  l'altare,  fece  la  tavola  in  muro  con 
l'assunzione  della  Madonna,  dove  ginocchio- 
ni ritrasse  papa  Sisto.  Ma  queste  opere  furono 
mandate  a  terra  per  fare  la  facciata  del  Giu- 
dizio del  divinMichelagnolo  a  tempo  di  papa 
Paolo  III.  Lavorò  una  volta  in  torre  Borgia 
nel  palazzo  del  papa  con  alcune  storie  di  Cri- 
sto e  fogliami  di  chiaroscuro,  i  quali  ebbero 
al  suo  tempo  noQìc  straordinario  di  essere  ec- 
cellenti. In  Roma  medesimamente  in  S.  Mar- 
co fece  una  storia  di  due  martiri  allato  al  Sa- 
cramento, opera  delle  buone  che  egli  facesse 
in  Roma  (29).  Fece  ancora  nel  palazzo  di  S. 
Apostolo  per  Sciarra  Colonna  una  loggia  ed 
altre  stanze, le  quali  opere  gli  misero  in  mano 
grandissima  quantità  di  danari.  Laonde  riso- 
lutosi a  non  stare  più  in  Roma,  partitosene 
con  buon  favore  di  tutta  la  corte,  a  Perugia 
sua  patria  se  ne  tornò,  ed  in  molti  luoghi 
della  città  fini  tavole  e  lavori  a  fresco,  e  par- 
ticolarmente in  palazzo  una  tavola  a  olio  nella 
cappella  de'Signori,dentrovi  la  nostra  Donna 
ed  altri  santi  (30):  A  S.  Francesco  del  Moiv- 
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le  {"M)  «Upiiiso   tini-   i.i|>i>illc  a  In-^co;  in  uni    i 
la  «toriu  dc'Maj;!  elio   vanno  a  olli-riir  a  C.ii-    , 
ito,  e  ncll'oUrn  il  martirio  di    alcuni  Irali  di 
S.  Franti'»co,  i  quali  andando  al   Soldano  di 
Babilonia  furono  urtisi  (ISi).  In  S.  Francosco 
del  convento  (33)  dipinsi-   similnuntc  a  olio 
due   tavole;  in    una    lu    resurrc/.ion.-    di  Cri- 
sto (34),  e  nell'altra  S.  Giovanni  Battista  ed 
altri   santi.   Nilla  chiesa  dc'Scrvi  fece    pari- 
nioiitf  due  tavole;  in   una   la   tiasligurazione 
del    nostro   Signore   (3")),  e   lull' altra ,  die  ò 
accanto  alla  sagrestia,  la  storia  de'. Magi  (3(5). 
Ma  perchè  queste    non  sono  di  quella    bont.'t 
che  sono  l'allrc  cose  di  l'ietto,  si  tien  per  for- 
mo ch'elle  siano  di'lle  prime  opere  che  faces- 
se.In  S.  Lorcn/.o  duomo  della  medesima  citt'i 
h  di  mano  di  l'ielro  nella  cappella  del  Croci- 
iisso  la  nostra  Uoiina,  S.  Giovanni  e  l'altre 
Marie,  S.  Lorenzo, S.  Iacopo  ed  altri  »anli(37). 
Dipinse  ancora  all'altare  «lei  Sacramento,  do- 
ve sta  riposto  l'anello  con  che   fu  sposata  la 
Vergine   Maria,  lo  sposali/io  di   essa  Vergi- 
ne (38).  Dopo    fece    a  fresco  tutta  l'udienza 
del  Cambio,  cioè  nel  partimcntu  della  volta  i 
sette  pianeti  tirali  sopra  certi  carri  da  diversi 
animali,  secondo  1'  uso  vecchio;  e  nella  faccia- 
ta quando  si  entra  dirim]>etto  alla  porta  la 
natività  e  la  resurrezione  di  Cristo  (39);  ed 
il»  una  tavola  un  S.   Gio.  battista   in  mezzo 
certi  altri  santi.  Nelle  facciate  poi  dalle  ban- 
de dipinse  secondo  la  maniera  sua  Fabio  Mas- 
simo, Socrate,  Numa  l'ompilio,  Fulvio  Cam- 
millo,  Pitagora,  Traiano,  L.  Siciiiio,  Leonida 
Spartano,  Orazio   Code,    Fabio,    Sempronio, 
Pericle  Ateniese,  Cincinnato;  nell'altra  fac- 
ciata fece  i  profeti  Isaia,  Moi$è,DaDÌcI,  David, 
lercmia, Salomone,  e  le  sibille  Eritrea,  Libica, 
TILui'tina,  Dellìca  e  l'altre;  e  sotto  ciascuna 
delle  dette  figure  fece  a  uso  di  motti  in  scrit- 
tura alcune  cose  clu-  dissero  ,  le  quali  sono  a 
proposito  di  quel  luogo.  Ed  in  uno  ornamento 
fece    il    suo  litialto  che  pare   vivissimo  ('lO); 
scrivendovi  sotto  il  nome  suo  in  questo  modo, 

Petrus  Pevusinus  eipvgi'us  pictor. 
Perdita  si fueratypin^cndn  hic  retulit  artem: 
Si intnquam  inventa  esset  haclvnuxj  ipse  de- 

(dit. 
Anno  D.  i:.(ÌO. 

Quest'opera,  che  fu  bellissima  e  lodata  più 
dio  alcun' alti-a  che  da  Pietro  fusse  in  Peru- 
gia lavorata  ('ti)  è  oggi  dagli  uomini  di  quel- 
la città  per  memoria  d'un  si  lodato  aitelice 
della  patria  loro  tenuta  in  pregio.  Fece  poi  il 
medesiuu)  nella  chiesa  di  S.  .Vgostinoalla  cap- 
pella maggiore  in  una  tavola  grande  isolata 
e  con  ricco  ornamento  intorno,  nella  parte  di- 
nanzi S.  Giovanni  che  battezza  Cristo,  e  di 
dietro,  cioè  dalla  banda  che  risponde  in  coro, 
la  natività  di  esso  Cristo,  nello  teste  alcuni 
santi,  e  nella  predella  molte  istorie  di   ligure 


piccole  eoi»  molta  diligenza  ('12);  eil  in  detta 
chiesa  fece  per  M.  Benedetto  Cilera  una  tavola 
alla  cappella  di  S.  Niccolò  ('l3).  Dopo  torna- 
to a  Firenze  fere  ai  monaci  di  (.estello  in  una 
tavola  S.  Bernardo,  e  nel  capitolo  un  Croci- 
lisso,  la  nostr.i  Donna,  S.  Benedetlo,  S.  Ber- 
nardo, e  S.  Giovanni.  Ed  in  S.  Domcnieo  d.i 
Fiesole  nella  seconda  cappella  a  manritta  una 
tavola,  dentrovi  la  nostra  Donna  con  Ire  ligu- 
re, fra  le  quali  un  S.  B.istiaiiu  è  lodalissi- 
mo  ^Vl).  Aveva  Pietro  tanto  la\ orato  e  l.inlo 
gli  abbondava  sempre  da  lavorare,  che  e' met- 
teva in  opera  bene  spesso  le  medesime  cose; 
ed  era  talmente  la  dottrina  dell'arte  sua  ridot- 
ta a  maniera  di' e' faceva  a  tutto  le  ligure 
un'aria  medesima.  Perchè  essen<lo  velluto  "ià 

o 

Michdagnolo  Buonarroti  al  suo  tempo,  desi- 
derava grandemente  Pietro  vedere  le  ligure  di  j 
(|uello  ])er  lo  grido  clic  gli  davano   gli   artefi- 
ci. E  vedendosi  occultare  la  graiidezz.i  di  quel 
nome,  che  con  sì  gran  principio  pertutto  ave- 
va acquistalo,  cercava  molto  con  mordaci  pa- 
role ollendere  quelli  che    operavano.    E   per 
questo  meritò,  oltre  alcune  brutture    faltegli 
dagli  artelici,  che   Michelagnolo  in   pubblico 
gli  dicesse  ch'egli  era  goflb  nell'arte  ('t">).  Ma 
non  polendo  Pietro  comportare  tanta  infamia, 
ne  furono  al  masistrato  deiili   Otto  tutti  due 
dove  ne  rimase  Pietro  con   assai   poco    onore. 
Intanto  i  frati  de'  Servi  di  Fiorenza  avendo 
volontà  di  avere  la  tavola  dello  aitar  maggio- 
re, che  fusse  fatta  da  persona  famosa,  e  aven- 
dola mediante  la  partita  di  Lionardo  da  Vin- 
ci che  se  n'era  ilo  in  Francia,  lendula  a   Fi- 
lippino, egli  quando  ebbe  fatto  la   metà   d'u- 
na di  due  tavole  che  v'  andavano,  passò    di 
questa  all'altra  vita  ('i(>);  onde  i  frati   per  la 
fede  che  avevano  in  Pietro  gli  fcciono  alloga- 
zione di  tutto  il  lavoro.  Aveva  Filippino  fini- 
to in  quella  tavola,   dove  egli  faceva  Cristo 
deposto  di  Croce,  i  Nicodemi  che  lo  depongo- 
no.e  Pietro  seguitò  di  sotto  lo  svenimento  del- 
la  nostra  Donna  ed  alcuno  altre  ligure.  E  per- 
chè andavano  in  questa  opera  due  tavole,  che 
l'una  voltava  in  verso  il   caro  de' frati  e  l'al- 
tra inverso  il  corpo  della  chiesa,  dietro  al  co- 
ro si  aveva  a  porre  il  deposto  di  croce,  e  di- 
nanzi l'assunzione  di  nostra  Donna;  ma  Pietro 
la  Ecce  tanto  ordinaria,  die  fu  messo  il  Cristo 
deposto  dinanzi  l'Assunzione  dalla  banda  del 
coro  ;  e  queste  oggi  ])er  mettervi  il  tabernaco- 
lo del  Sacramento  sono    siale   l'una  e  l'altra 
levale   via   e   per  la  chiesa    messe  sopr.-»  certi 
altri  altari  (47),  e  rimaso  in  quell'  opera  sola- 
mente sei  quadri ,  dove  sono  alcuni   santi  di- 
pinti da  Pietro  in  certe  nicchie  CtS).  Dicesi  che 
quando  detta  opera  si  scoperse,  fu  da  tutti   i 
nuovi  artefici  assai  biasimala,  e  particolarmcn  lo 
perchè  si  era  Pietro  servito  di  quelle  figure  che 
altre  volle  era  usalo  mettere  in   opera;  dove 
tentandolo  gli    amici   suoi   dicevano  che    af- 
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Calicalo  non  s'«Ma  e  clic  aveva  tralascialo  »l 
buon  modo  tleU'ojìi.-ran;  o  per  avarizia  o  per    ; 
non    pt-riliT  tiiiipo;  ai  quali  Pietro   iispoii»ie-    ; 
va:  lo  Ilo  messo  in  oj>cra  le  figure  altre  volte    , 
lodate  da  voi,  e  die  vi  sono  inlinitanienle  pia-   , 
eiute.  Se  ora  vi  dispiacciono  e  non  le  lodate, 
clic  ne  posso  io?  ('l-')-  Ma  coloro  aspramente    | 
eoa  sonetti  e  pubhlirlie  villanie  lo  saettava-    i 
no.  Onde  egli  già  vecchio  partitosi  da  Fioren-    ' 
za  (:ìO)  e  tornatosi  a  Perugia,  condusse  alcuni 
lavori  a  fresco  nella  ciiicsa  di  S. Severo,  mona-   | 
slerio  dell'ordine  di  Camaldoli,  nel  qual  luogo    | 
aveva  llaflaello  da  Urbino  giovanetto  e  suo  di-    I 
.sccpolo  l'atto   alcune  figure,,  come  nella   sua 
vita  si  dirà  (51).  Lavorò  similmente  al  Mon- 
tone, alla  Fratta,  ed  in  molti  altri  luoghi  del 
contado  di  Perugia,  e  particolarmente  in  A- 
scesi  a  S.  Maria  degli  Angeli,  dove  a  fresco 
fece  nel  muro  dietro  alla  cappella  della  Ma- 
donna che  risponde  nel  coro  de' frati,  un  Cri- 
sto in  croce  con  molte  ligure.  E  nella  chiesa 
di  S.  Piero,  Jjadia  de'monaci  Neri  in  Perugia, 
dipinse  all'  altare  maggiore  in  una  tavola  gran- 
de l'Ascensione,  con  gli  Apostoli  a  basso  che 
guardano  verso  il  cielo  (5"2)  j  nella  predella 
della  quale  tavola    sono   tre  storie   con   molta 
diligenza  lavorate,  cioè  i  Magi,  il  battesimo 
e  la  resurrezione  di  Cristo;  la  quale  tutta  o- 
pera   si   vede  piena  di  belle  fatiche,  intanto 
ch'ell'è  la  migliore  di  quelle  che  sono  in  Peru- 
gia, di  mano  di  Pietro  lavorate  a  olio.  Comin- 
ciò il  medesimo  un  lavoro  a  fresco  di  non  po- 
ca imjiortanza  a  Castello  della  Pieve,  ma  non 
lo  fini  (53).  Soleva  Pietro,  siccome  quegli  che 
di  nessuno  si  fidava,  nell'andare    e   tornare 
dal  detto  Castello  a  Perugia  portare  quanti 
danari  aveva  sempre  addosso;  perchè  alcuni, 
aspettandolo  a  un  passo,  lo    rubarono;    ma 
raccomandandosi  egli  molto,  gli  lasciarono  la 
vita  per  Dio:  e  dopo  adoperando  mezzi  ed  a- 
inici,  che  pur  n'aveva  assai,  riebbe  anco  gran 
parte  de'detti  danari  che  gli  erano  stati  tolti; 
ma  nondimeno  fu  per  dolore  vicino  a  morir- 
si. Fu  Pietro  persona  di  assai  poca  religione. 
e  non  se  gli  potè  mai  far  credere  l'immortali- 
tà dell'anima:  anzi  con  parole  accomodate  al 
suo  cervello  di  porfido  ostinatissimamente  li- 
cusò  ogni  buona  via.  Aveva  ogni  sua  speran- 
za nc'ljeni  della  fortuna,  e  per  danari  arebbe 
fatto  o(Tni  male  contratto.    Guadagnò    molte 
ricchezze,  e  in  Fiorenza   murò  e  comprò  ca- 
se (51);  ed  in  Perugia  ed  a  Castello  della  Pie- 
ve acquistò  molti  beni  stabili.  Tolse  per  mo- 
glie una  belisissima  giovane  e  n'ebbe  figliuo- 
li (55),  e  si  dilettò    tanto  che   ella    portasse 
leggiadre  acconciature  e  fuori  ed  in  casa,  che 
si   dice  ch'egli  spesse  volte  l'acconciava  di 
sua  mano.  Finalmente  venuto  Pietro  in  vec- 
chiezza d'anni  settantotto  finì  il  corso  della 
vita  sua  nel  Castello  della  Pieve,  dove  fu  o- 
npratamcnte  sepolto  (5fi)  l'anno  152''l  (57). 


Fece  Pietro  molti  maestri  di  quella  manie- 
ra e  uno  fra  gli  altri  che  fu  veramente  eccel- 
lentissimo ,  il  quale  datosi  tutto  agli  onora- 
li  studii  della  jiittura,  passò  di    ginn    lunga 
il  maestro,  e  questo  fu  il  miiacoloso  hatfaello 
Sanzio  da  Urbino,  il  quale  molti  anni  lavorò 
con  Pietro  in  compagnia  di  Giovanni  de' .San- 
ti suo  padre .  Fu  anco  discepolo  di  costui  il 
I*inturiccliio  pittor  perugino,  il  quale  come 
si  è  detto  nella  vita  sua,  tenne  sempre  la  ma- 
niera di  Pietro.  Fu  similmente  suo  discepolo 
Rocco  Zoppo  pittor  fiorentino  (58),  di  mano 
del  quale  ha  in  un  tondo   una  nostra  Donna 
molto  bella  Filippo  Sai  viali,  ma  è  ben  vero 
ch'ella  fu  finita  <lel  tutto  da  esso  Pietro.  La- 
vorò il  medesimo  Rocco  molti  quadri  di  Ma- 
donne, e  fece  molti  ritratti,  de'quali  non  fa 
bisogno  lugionare;  dirò  bene  che  ritrasse  in 
Roma  nella  cappella  di  Sisto,  Girolamo   Ria- 
rio  e  F.  Pietro  cardinale  di  S.  Sisto.  Fu  anco 
discepolo  di  Pietro  il  Montevarchi  (59),  che 
in  S.  Govanni  di  Valdarno  dipinse  molte  o- 
pere,  e  particolarmente  nella  Madonna  l'isto- 
rie del  miracolo  del  latte.  Lasciò  ancora  mol- 
te opere  in  Montevarchi  sua  patria.   Imparò 
parimente  da  Pietro  e  stette  assai  tempo  seco 
Gerino  da  Pistoia,  del  quale  si  è   ragionato 
nella  vita  del  Pinturicchio  (60),  e  così  anco 
Baccio  Ubertino  Fiorentino,  il  quale  fu  dili- 
gentissimo  così  nel  colorito  come  nel  disegno, 
onde  molto  se  ne  servì   Pietro.  Di  mano  di 
costui  è  nel  nostro  libro  un  disegno  d'  un  Cri- 
sto battuto  alla  colonna  fallo  di  penna,  che 
è  cosa  molto  vaga. 

Di  questo  Baccio  fu  fratello,  e  similmente 
discepolo  di  Pietro,  Francesco  che  fu  per  so- 
prannome detto  il  Bacchiacca  (61),  il  quale 
fu  diligentissimo  maestro  di  figure  piccole, 
come  si  può  vedere  in  molte  opere  siale  da 
lui  lavorate  in  Firenze,  e  massimamente  in 
casa  Gio:  Maria  Benintendi  (62)  ed  in  casa 
Pier  Francesco  Borgherini.  Dilettossi  il  Bac- 
chiacca di  far  grottesche;  onde  al  Sig.  duca 
Cosimo  fece  uno  studiolo  pieno  d'  animali  e 
d'erbe  rare  ritratte  dalle  naturali,  che  sono 
tenute  bellissime;  oltre  ciò  fece  i  cartoni  per 
molti  panni  d'arazzo,  che  poi  furono  tessuti 
di  seta  da  maestro  Giovanni  Roslo  Fiammin- 
go per  le  stanze  del  palazzo  di  sua  Eccellen- 
za .  Fu  ancora  discepolo  di  Pietro  Giovanni 
Spagnuolo  detto  per  soprannome  lo  Spagna, 
il  quale  colorì  meglio  che  nessun  altro  di  co- 
loro che  lasciò  Pietro  dopo  la  sua  morte;  il 
quale  Giovanni  dopo  Pietro  si  sarebbe  fermo 
in  Perugia,  se  l'invidia  de' pittori  di  quella 
città  troppo  nimici  de' forestieri  non  l'avessi- 
no  perseguitato  di  sorte,  che  gli  fu  forza  riti- 
rarsi in  Spoleto;  dove  per  la  bontà  e  virtù  sua 
fu  datogli  donna  di  buon  sangue  e  fatto  di 
quella  patria  cittadino  (63);  nel  qual  luogo 
fece  molle  opere,  e  similmente  in  tutte  l'ai- 
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tr<*  città  (irir  Uiiibrin  ;  0(1  in  Atri'iìi   ilipinsr  la 
tavola  (Iella  capjii  Ila  di  S.  ('.atcriiiii.  inlla  rliii*- 
sa  (li  Kotto  (Il  S.  rraiiri-scn  pi'i-  il  laiiltiialf  K- 
^idioSpai^iiiinln,  e  pariiiu-iilc  una  in  S.  Damia- 
no. In  S.  Mariuilf|;liAn{;di  dipinse  nella  <-.ip- 
polLi  piccola,  ilovc  morì  S.  Francesco,  alcune 
mezze  lif;iiri.'  granili  i|iianUi  il   naliiralL-,  ciò»- 
niellili  comparili  di  S.  l'"ranci-sri>  ed  nitri  san- 
ti molto  vivaci,  i  quali  inctloiid  in  iin'/zo   un 
S.  Francesco  di  rilievo.  .Vlu  Ira   i   di-lli   disce- 
poli di  l'ii'lrn  miglior  iiiacslrn  di  tutti  fu  An- 
drea Lui^;i  d'Ascesi;  eliinmal»   l'Iiijjognn,  il 
quale   nella  sua    prima    ^iovane/./n    coiirorse 
con  Unllaello  da  Urbino  sotto  la  disciplina  di 
esso  l'ietro,  il  quale  l'adoperò   sempre  nelle 
più    importanti   pitture  clic  facesse,  come   fu 
neir  udienza    ilil    Cambio  di    Feru|;in  ,    dove 
sono  di  sua  mano   fiirure  bellissime  (M),    in 
quelle  che  lavorò  in  Ascesi,  e  lilialmente  a  l\o- 
mni nella   cappella   di  papa  Sisto  ((>^);   nelle 
quali  tutte  opere    dic«le  yVndrea    tal  sa;;i;io  di 
se,  clic  si  aspettava  clic  dovesse  ili  man  liiiitja 
trapassare  il  suo 'maestro.  E  certo  così  sareb- 
be stalo,  ma  la  fortuna,  cbe  quasi    sempre  a- 
gli  alti  principi  volentieri    s'oppone,   non   la- 
sciò venire  a  pi'rlc/.ionc  l'  [n^csjno;  pereiocclir 
cadendogli  un  trahocco  di   scesa  negli  occhi, 
il  misero  ne  divenne  con   infinito  dolore  di 
chiunque  lo  conobbe  cieco  del  lutto.    Il   qual 
caso,  disunissimo  di  compassione,  udendo  pn- 
]ia  Sisto,  come  quello  che  amò   sempre   i    vir- 
tuosi, ordinò  che  in  Ascesi  gli  fusse  ogni  an- 
no, durante  la  vita  di  esso  Andrea,  pagata  li- 
na provvisione  da  clii  là  maneggiava  l'entra- 
te (lUi).  1".   così   fu   fallo   insino  a   che   egli   si 
morì  d'anni  oltantasei. 


Furono  medesimamcnir  discepoli  di  Pietro 
e  l'eriigini  uiieh'eglino  Kusebio  S.  (»iorgio((»7) 
che  dipinse  in  S.  Agostino  la  tavola  dei  Magi, 
Domenico  di  Paris  (dS),  che  fece  molte  oliere 
in  Perugia  ed  attorno  per  le  cartella  seguita- 
to liti  Clra/io  suo  fratello  (fi'.'V,  jiarimente  ('ri.m 
Niccola,  che  In  S.    Francesco  dipinse    in   uni 
tavola  Cristo  neirorlo.  e  la   tavol.i    d'Ognis- 
santi in  S.  Domenico  alla  capjiella  de"  Baglio- 
ni,  e  nella  cappella  del  Cambio   istorie  di  S. 
Oio:  fìattisla  in  fresco;  lìenedelto  ('apornli  (711) 
altrimeiite  Kilt!  ,   fu    anch'  egli    discepolo    di 
l'ietro,  e  di  sua  mano  sono  in  l'crngia  sua  pa- 
tria molte  pitture;   e   nell'architettura  s' eser- 
cilòdi  maniera,  che  non  solo  fece  molte  opere, 
ma  comeiilò  Vilnivio,  in  <[iiel  modo  che   può 
vedere  ognuno    essendo    stampato    (71):    nei 
<|uali  studi  lo  seguitò  Giulio  suo  tigliiiolo  pit- 
tore perugino  (7'2).  Ma  nessuno  di  tanti  disce- 
poli por.igonò  mai    la  <liligon/a    di    Pietro  n^ 
la  grazia  che  ebbe  nel  colorire    in    quella  sua 
maniera,  la  quale  tanto  piae(|iie  al  suo  tempo, 
che  vennero  molti  di  Francia,    di   Spagna,    d' 
Alemagna  e  d'altre  proviiieie   per  impararla. 
h  dell'opere  sue  si  fece,  come  si  è  detto,  mer- 
canzia da  molti  che  le   mandarono  in   diversi 
luoghi,  innan/i  che  venisse  la  maniera  di  Jli- 
chelagnolo  ;  la  quale  avendo  mostro   la   vera 
e   buona    via   a  queste    arti,    l'ha    con«lotte  a 
quella  perfizione.  che    nella    t'-rza    seguente 
parte  si  vedrà;  nella  quale  si  Iralterà  dell'ec- 
cellenza e  jierfezione  dell'arte,   e  si   mostrerJi 
agli  artefici  che  chi  lavora  e  studia  continua- 
mente, e  non  a  ghiribizzi  o  cipricci,  lascia  o- 
peie,  e  si  acquista  nomi-,  fictillà  ed  amici. 


ANNOTAZIO\I 


(1)111  suo  cognome  è  Vannucci.  Intorno  a 
questo  pittore  si  trovano  importanti  notizie 
nelle  Lettere  pittovichc  peruL^iie  <lel  Dottore 
Annib,  iMariotti  stampatein  l'erugia  nel  1788, 
e  nella  Vita,  Elogio,  e  Memorie  dell'  etpvi^io 
pittore  Pietro  Veru^inn,  e  drilli  Scolni-i  di  es- 
so: l'erutta  I80'l,  di  Baldassarre  Orsini,  il 
quale  compilò  pure  la  Guida  di  Perugia.  Di 
queste  tre  opere  si  è  fatto  uso  più  volte  nelle 
seguenti  annotazioni. 

("2)  Egli  non  era  di  bassa  condizione,  quan- 
tunque fosse  povero.  La  famiglia  Vannuc- 
ci godeva  della  cittadinanza  perugina  fin 
dal  l'i 27. 

(3)  Sebbene  il  Vasaii  lo  ilica  nato  in  Pe- 
vuiria.  è  osai  provalo  ch'egli  ebbe  i  natali  cir- 
ca  il  .1446  in  Città  della  Pieve,  che  in  quel 
tempo  era  un  castello  soggetto  a  Perugia.  In- 


tatti CLjli  stesso  usò  in  molli  (|uadii  segnarsi 
Petrus  de  Castrr)  Pleiis  ,  e  così  lo  vide  scrit- 
to il  Mariolti  in  varie  carte,  e  jierlìno  nel  ca- 
talogo <lei  pittori  collegiali  del  l.JOt),  fra  quel- 
li di  porla  S.  Piero.  In  altre  carte  nondime- 
no lo  trovò  appellato  cii'is  peritsiniis ,  il  che 
conferma  avere  egli  goduto  il  privilegio  di 
quella  cittadinanza. 

(4)  Credesi  che  Pietro  venisse  a  Perugia  di 
circa  undici  anni ,  e  che  i  primi  i-udiinenti 
nella  pittura  gli  avesse  da  Renc<lrtto  lìuonfi- 
gli.  e  forse  anche  ila  Niccolò  Alunno,  di  cui 
il  Vasari  ha  parlato  uclla  vita  del  Pinturio 
chio  (pag.   410.) 

^J^)  Se  nella  vita  d'Ercole  Ferrarese  il  Va- 
sari si  lasciò  sfuggire  alcuna  ardita  cs]>rcssio- 
ne  contro  i  Bolognesi  accusandoli  d'essere 
avversi  ai  forestieri  (V .  sopra  pag.  355  col.2)j 
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in  questa  tirata  eh' ri  pone  iu  l)occa  all'ano- 
nimo precetlor  del  \'annucci,  non  tratta  più 
lortcsenientc  i  Fiorentini;  anzi  gli  ac-fus;i  di 
))iìi  grave  colpa,  quale  si  e  la  crudeltà  verso 
i  propri  concittadini:  eppure  in  mezzo  ad  es» 
si  viveva,  e  nella  loro  città  stampava  le  opere 
sue.  Lun;^;  dunque  dall'  essere  adulutor  dei 
nìedesinit ,  come  altri  falsamente  asserì ,  egli 
scrisse  di  loro  lutto  ciò  che  a  lui  semhrò  es- 
sere la  verità. 

(())  Il  Mariotti  e  il  Pascoli  credono  che  il 
V'errocchio  non  sia  mai  stalo  maestro  di  Pie- 
tro, perchè  a  quel  tempo  egli  aveva  abhando- 
nato  la  pittura:  ma  il  Lanzi  e  l'Orsini  non 
trovano  iniprobabile  che  quoll'  artefice  am- 
maestrasse il  Perugino  nel  disegno,  nella  pla- 
stica e,  sebbene  ei  ])iù  non  trattasse  i  pennel- 
li, anche  nel  buon  gusto  della  pittura,  a- 
vendolo  saputo  si  bene  instillare  nel  Vinci  e 
nel  Credi .  «  Le  tradizioni  (dice  il  primo)  non 
nascano  dal  nulla;  cjualchc  cosa  bandi  ve- 
ro. 5J 

(7)  Quest'opera  tanto  celebrata  dal  Vasari 
si  conserva  adesso  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti . 
11  colore  è  alquanto  svanito  per  essere  stata 
lungo  tempo  esposta  ai  raggi  solari ,  quando 
era  nella  Chiesa  di  S.  Cliiara. 

(8)  Non  si  possono  considerar  lungamente 
senza  provare  una  tenera  commozione,  che 
invita  alle  lagrime. 

(9)  Furon  soppressi  da  Papa  Clemente  IX 
l'anno  1668.  I  Gcsuati  erano  abilissimi  nel 
dijjingere  in  vetro;  e  si  vuole  che  Pietro  im- 
parasse da  loro  molti  buoni  metodi  jier  pre- 
parare e  adojirarc  i  colori  minerali. 

(10)  Questa  Chiesa,  detta  S.  Giusto  alle 
Mura,  fu  demolila  unitamenlc  al  convento, 
nel  1529  a  cairione  dell'assedio  allor  mlnac- 
ciato  da  Filippo  d'Orange,  il  quale  alla  testa 
dell'esercito  imperiale  sosteneva  le  pretensio- 
ni di  Clemente  VII  a  danno  della  Repubbli- 
ca fiorentina.  Assai  importante  riesce  adunque 
la  descrizione  che  or  ne  fa  il  Vasari. 

(11)  La  qual  Chiesa  cominciò  allora  ad  es- 
ser chiamata  della  Calza:  nome  che  ritiene 
tuttavia,  e  che  ebbe  origine  dalla  curiosa  fog- 
gia del  capjjuccio  usato  da  que' frati. 

(12)  Si  conserva  presentemente  nella  fio- 
rentina Accademia  di  Belle  Arti. 

(13)  E  questa  pure  è  oggi  nella  detta  Acca- 
demia, ma  in  peggiore  stato  della  precedente; 
perchè  avendo  in  addietro  fatto  parte  della 
quadreria  del  R.  palazzo  Pitti,  fu  nel  1799 
con  altre  pitture  di  quella  Reggia  trasportala 
a  Parigi,  e  colà  ripulita  con  si  poca  discrezio- 
ne, che  insiem  colla  polvere  e  il  sudiciume 
le  venne  tolto  le  velature  e  l'accordo. 

(14)  Sta  ora  a  un  aitar  laterale  nella  della 
Chiesa  della  Calza. 

(15)  I  danni  che  qui  deplora  il  Vasari  son 
ben  piccola   cosa  e  facilmente  si  occultano. 


Non  così  quelli  aiTecati  lutto  dì  alle  pitture 
di  celebri  maestri  da  certi  audaci  ripulitori 
che  pretendono  rldune  rome  nuove,  opere  c- 
geguite  tre  o  quattro  secoli  addietro. 

(IG)  Non  si  può  abbastanza  compiangere 
la  perdita  di  tante  pitture  del  Perugino,  fat- 
te quando  egli  era  nel  forte  del  suo  dipingere 
(Bonari). 

(17)  Perì  nel  deplorabile  incendio  di  detta 
Chiesa,  seguito  circa  alla  metà  del  secolo  XVII 
(Della  Valle). 

(18)  Sussiste  ancora  in  detta  ciiiesa  ;  ed  è 
stata  modernamente  incisa  da  Gius.  Rossi  col 
disegno  di  Geat.  Pieraccini.  Per  questa  pittu- 
ra furon  pagati  al  Vannucci  Scudi  200  d'oro 
larghi  (Guida  di  Sicnaj  ediz.  del  1832.). 

(19)  Non  sappiamo  il  destino  del  S.  Giro- 
lamo ch'era  in  S.  Iacopo  tra'Fossi. 

(20)  Quando  fu  demolila  adatto  la  Chiesa 
di  S.  Piero,  che  nel  1784  aveva  incominciato 
a  rovinare,  la  pittura  qui  nominata  fu  fatta 
trasportare  dal  senatore  Albizzi  in  una  cap- 
jielletta  del  secondo  piano  del  suo  palazzo  in 
borgo  degli  Albizzi,  ove  tuttora  conservasi. 

(21)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(22)  Vale  a  dire  la  Madonna  addolorata  col 
morto  Gesù  sulle  ginocchia.  Questa  pittura 
non  vedesi  più  in  S.  Croce. 

(23)  Sta  ora  nell'Accademia  delle  Belle  Arti 
di  Firenze.  Essa  è  una  delle  opere  sue  di  pri- 
mo ordine,  e  meritava  che  il  Vasari  spendesse 
qualche  parola  di  più  a  descriverla.  Rappre- 
senta M.  V.  Assunta,  in  mezzo  a  un  coro 
d'Angeli  suonanti  varj  strumenti  musicali.  In 
alto  vedesi  l'Eterno  Padre  circondato  da  Se- 
rafini; a  basso  S.  Bernardo  degli  Uberti  car- 
dinale ,  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Benedetto,  e 
l'Arcangelo  S.  Michele,  ligure  in  piedi  di  sin- 
goiar bellezza.  Nella  stessa  accademia  si  con- 
servano i  due  insigni  ritratti  del  Ven.  Don 
Biasio  Milanesi,  e  dell'Abate  che  fece  fare  a 
Pietro  la  detta  tavola,  citali  già  dal  Bottari 
come  esistenti  allora  nelle  stanze  dell'  Abate 
di  Vallombrosa. 

(24)  Dice  l'Orsini  che  fin  dal  1795  il  qua- 
dro della  Certosa,  diviso  in  sei  partimenti, 
era  passato  in  proprietà  della  Famiglia  Melzi 
di  Milano.  Ciò  non  è  intieramente  vero,  poi- 
ché alcuni  pezzi,  e  tra  questi  il  Padre  Eterno 
circondato  da  Serafini,  sussistono  sempre  alla 
Certosa,  al  secondo  altare  a  man  sinistra,  ove 
in  luogo  degli  altri  trasportati  a  Milano  sono 
state  messe  pregevoli  copie  antiche. 

(25)  Conservasi  tuttavia  nella  Cattedrale  di 
Napoli,  ma  non  più  all'Aitar  maggiore,  ben- 
sì sopra  la  piccola  porla.  Questa  tavola  vedu- 
ta dal  celebre  Sabbalini,  detto  Andrea  da  Sa- 
lerno, gli  fece  nascere  il  desiderio  d'uscir  di 
Napoli  per  mettersi  a  studiare  sotto  il  Peru- 
gino: ma  udito  per  via  esaltare  le  opere  di 
Raffaello,  si  trasferì   a  Roma  e  si  fece  scolaro 


ANNOTAZIONI    ALLA    VITA    DI    l'IEThO    FEhUGINO 


^2'. 


dell'  Urbinate.  Tornato  dipoi  nella  patria  tua, 
divenne  capo  di  lìoritiisiinu  scuola. 

(20)  H  sempre  nella  Clatteiiralu  di  Borgo 
S.  Sepolcro  ns^ai  ben  conserv.it.i.  Vi  è  di- 
pinta l'Ascensione  di  nostro  Signore.  Kssa  è 
mia  replica  di  iiiu-llu  fatta  dal  Vaiinucci  ai 
Monaci  neri  di  l'crugia,  salvo  die  nei  toni  lo- 
cali vi  si  conosce  qualche  diversità.  Gli  An- 
geli che  circondano  la  lìj^ura  del  Salvatore  so- 
no simili  a  quelli  della  tavola  di  Vallombio- 
sa  sopra  descritta  (nota  23)  e  le  ri(;nre  de^li 
Apostoli  riguardanti  verso  il  cielo  furono  da 
lui  ripetuti  in  altra  tavola  della  quale  faremo 
menzione  più  sotto  (nota  'l7  ). 

("27)  Questa  tavola,  tolta  f^ià  ilalla  Capjn  Ila 
Vizzani  e  trasportata  a  l'arij^i,  conservasi  a- 
desso  nella  Pinacoteca  bolognese.  Vi  è  espres- 
sa la  Madonna  sedente  sulle  nubi  col  Gesù 
lìandiino  stante  sulle  ginocchia  di  lei;  e  nel 
pi.iiio  le  llgui'c  di  S.  Miciicle,  S.  Caterina,  S. 
Appollonia,  e  S.  Gio.  Evangelista  (Giordani 
Catalogo^  N.  197). 

(28)  Vedi  sopra,  nella  vita  di  D.  Rartolom- 
meo  della  Gatta,  a  pag.  M'ì\ì  col.  I;  ed  ivi  la 
nota  8  relativa  alla  nominala  pittura. 

(29)  In  S.  Marco  di  Koma  \  edesi  oggi  del 
Perugino  il  quadro  del  Sauto  titolare,  nella 
cappella  in  fondo  della  navata  (Nibbj-j  Itin. 
di  Hiìina). 

(!5(l)  r.ssa  fa  parte  della  magnifica  quadre- 
ria del  Palazzo  \'alicano.  Vi  si  legge  la   se- 
guente iscrizione  :  Hoc  (opus)  Petrus  de  (!ha- 
stro   Pleiis  pincsit.  (sic).  11  Guattani   la  dà 
incisa   a  contorni  alla   Tav.  I\  delle  pitture 
dell'appartamento   Borgia.  E  perchè  questa 
tavola  fu  tra  le  pitture  trasportate  a   Parigi, 
I    però  trovasi  incisa  anche  ni  1  T.  II   tlclla  se- 
j    conda  colle/ione  degli  Annali  del  ^lusco  Na- 
I    j)oleone  pubblicati  dal  Landon. 
I        (M)  Chiesa  e  convento  dei  PP.  Minori  Os- 
•    servanti ,  fuori  di  porta  S.  Angelo. 
I        (32)  Evveiie  una  teiza  col  Presepio.  Queste 
I    tre  Cappelle  restano  sulla  sinistra  del  cortile. 
In  chiesa  poi  vedesi  la  tavola  dipinta  a  tem- 
pera da  ambe  le  parti:  quella  anteriore  serve 
di  fondo  a  un   Crocifisso  di  rilievo,  ed  ha  la 
^ladonna,  la  Jladdalena,  S.  Giovanni,  e  due 
Angeli  in  atto  di  raccogliere  il  sangue  che  ca- 
tle  dalle  Iralittc  mani  del  Crocifisso;  la  poste- 
riore che  guarda  il  coro,  contiene  in  alto  l'in- 
coronazione della  Madonna,  e  a  basso  eli  A- 
]tost(di. 

(33)  Ossia  de'  PP.  Conventuali. 

(34)  Tavola  celebre,  ma  che  fu  malamente 
ripulita  nel  1788.  In  essa  si  pretende  ricono- 
scere il  ritratto  di  Radaello  in  un  soldato  che 
dorme  ,  e  quello  di  Pietro  in  un  altro  in  atto 
di  fuggire.  Il  Guattani  ne  esibisce  la  stampa 
alla  Tav.  XI  dell'opera  sopra  citata. 

j[3,"()  La  Chiesa  de' Servi  è  appellata  S.  Ma- 
ria Nuova.  La  Tavola  della  Trasfigurazione  b 


collocata  sopra  la  porta  minore  ,  ed  ha  patito 
assai  (Ursitiij  Guida  di  Perugia). 

(3())  Oltre  a  (juesta  tavola  de' Magi  e  alla 
suddetta  della  Trasfigurazione,  trovasene  ivi 
una  terza  con  entro  la  Madonna  col  G.  liani- 
bino,  e  due  .\ngeli  che  la  incoronano,  e  ai 
lati  S.  Girolamo  e  S.  Francesco. 

(37)  Non  è  più  nella  Cattedrale  di  Peru- 
gia. 

(38)  «  Era  una  «ielle  briiissìme  opere  di 
Pietro  Perugino;  ma  un  inconsiderato  ripuli- 
mcnto  ne  ha  guasto  l'accordo,  i  velamenti,  la 
patina.»  Cos'i  l'Orsini  nella  Guid.i  di  Perugia. 
Questa  tavola  che  ,  secondo  il  Lanzi  ,  è  qua- 
si un  coiiipeiulio  delle  composizioni  di  Pietro 
qua  e  là  sparse,  fu  donata  da  Pio  VII  a  un 
general  francese,  e  dicesi  che  oggi  si  conservi 
a  Lione  (V.  Leti.  dell'Avv.  Giac.  .Mancini  in- 
serita nel  Giornale  .\rcadico.  Anno  1S2G  fa- 
scicolo 9(>  Dicembre).  Altri  ha  detto  trovarsi 
oggi  a  Grenoble  (V.  Fr.  Longhena  note  alla 
vita  di  Raffaello  scritta  dalQuatremère  p.  137). 
Non  vogliamo  jierò  tacere  che  da  persona  as- 
sai istruita  abbiamo  inteso,  che  il  quadro  do- 
nato da  Pio  VII  al  general  francese  a  Lione 
fu  quello  dell'  Ascensione  eh'  era  in  S.  Pie- 
tro di  Perugia,  e  del  quale  vedi  più  sotto 
la  nota  ii'l;  e  che  questo  dello  Sposalizio  fu 
derubato  nel  1798  da  altro  generale,  e  im- 
barcato per  l'America;  ma  credesi  che  il  di- 
pinto perisse  in  mare  insieni  eolla  nave  che 
lo  trasportava.  In  queste  discordi  rrotizie,  una 
sola  cosa  troviamo  non  dubbia,  ma  liolorosa  , 
ed  è,  clic  la  tavola  dello  Sposalizio  della  Ma- 
donna è  perduta  per  l'Italia! 

(39)  La  Trasfigurazione  di  Cristo  sul  mon- 
te Tabor,  e  non  la  Risurrezione,  come  qui 
<lice  il  Vasari,  e  tutti  gli  altri  scrittori  che 
r  han  copiato. 

('tO)  Altro  suo  ritratto  che  par  vivissimo, 
ma  d'asjjetto  più  giovine  e  men  ])ingue  di 
quello  a  fresco  or  lodato,  si  ammira  nella 
Galleria  di  Firenze,  e  fa  j>arte  dell'insigne  etl 
unica  collezione  di  ritratti  di  pittori  dipinti 
di  propria  mano.  Prima  che  fosse  nuovamen- 
te foderata  la  tavoletta  leggevasi  il  nome  del 
Vannucci  e  l'anno,  scritti  a  graflìo  sull'asse 
con  ferro  appuntato. 

('il)  La  sala  del  Cambio  è  per  la  fama  di 
Pietro,  ciò  che  sono  per  quella  di  Rafl'aello  le 
stanze  del  \  aticano.  L'iscrizione  peraltro  ora 
riferita  vi  fu  apposta  «lai  Perugini,  non  da 
Pietro  stesso,  come  farebbe  supporre  l'espres- 
sione usata  dal  Vasari . 

(Vi)  Sono  state  posteriormente  collocatene! 
coro.  Per  queste  e  altre  pitture  del  Vannucci 
fatte  in  S.  .\gostino  vedi  le  opere  sopra  citate 
dell'Orsini. 

('(3)  Il  medesimo  Orsini  ricorda  una  tavo- 
la di  mano  del  A'annucci  nella  Cappella  del- 
la famiglia  Capra  dedicata  a  S.  Tommaso  da 
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Villaiiuova,  ov'ò  clligiata  la  Madonna  col  di- 
vi n  Figlio  sedente  sulle  nuvole,  e  avente  ai 
lati  S.  Kernai'dino  tla  Siena  e  il  predetto  S. 
Tommaso,  e  a  Imsso  i  Santi  Girolamo  e  Se- 
l)astiano.  Forse,  nota  il  Bottari ,  la  eapj)ella 
era  antecedentemente  dedicata  a  S.  Niccolò. 

(^'l)  Le  pitture  nel  capitolo  di  Cestello,  og- 
gi delle  .Monache  di  S.  M.  iMaddalena  de' Paz- 
zi, non  sono  visibili,  rimanendo  in  parte  del 
monastero  soggetta  a  clausura.  Sono  esse  di- 
vise in  tre  arcatej  in  quella  di  mezzo  è  Gesù 
in  croce  e  la  Maddalena  inginocchiata;  e  nelle 
laterali  la  Madonna  con  S.  Bernardo  genufles- 
so ec.  Queste  sono  benissinio  conservate,  ma 
l'arcata  di  mezzo  ha  sollerto  danno  da  indi- 
screta lavatura.  La  Tavola  per  S.  Domenico 
di  Fiesole  è  dal  178()  in  poi  collocata  nella 
tribuna  della  K.  Galleria  di  Firenze.  Una  re- 
plica assai  bella  della  sola  figura  di  S.  Se- 
bastiano ,  si  conserva  in  Roma  nel  Palazzo 
Sciarra. 

(45)  L'  aspra  sentenza  del  Buonarroti  es- 
sendo dettata  da  risentimento  non  fa  autori- 
tà; e  ninno  dee  servirsene  a  danno  della  fama 
di  Pietro,  come  colla  sua  consueta  saccente- 
ria ardi  fare  il  P.  Della  Valle  in  due  note  ap- 
poste alla  vita  del  medesimo  nell'edizion  di 
Siena;  imperocché  colui  che  non  apprezza  le 
opere  del  Perugino,  non  ha  anima  capace  di 
gustar  quelle  dell'  Urbinate  .  Sagacemente  e 
rettamente  giudicò  un  cospicuo  Brittanno  al- 
lorché, dopo  aver  contemplato  in  Bologna  le 
due  tavole  di  questi  pittori  cli'erano  in  S.Gio- 
vanni in  monte,  disse:  Io  vedo  nel  quadro  di 
Pietro,  Raffaello  clic  ha  da  venire,  e  nel  qua- 

I   dro  di  Raffaello,  Pietro  eh' è  slato. 

j        (^6)  Vedi ,  indietro,  la  vita  di    Filippino 
Lippi,  e  la  nota  24  ivi  aggiunta. 

(47)  La  tavola  fatta  per  metà  da  Filippino 
è,  come  abbiamo  già  avvertito,  nell'Accademia 
delle  Belle  Arti.  L'altra  coll'assuazione  di  M. 
V.  sta  ora  in  detta  chiesa  alla  cappella  ilella 
famiglia  Da  Rabatta,  eh' è  la  quarta  a  sinistra 
dopo  quella  della  SS.  Annunziata.  In  questa 
favola  replicò  il  Perugino  le  figure  degli  apo- 
stoli da  lui  già  dipinte  in  quella  pel  Borgo  S. 
Sepolcro  ,  come  è  stato  accennato  sopra  alla 
nota  26. 

(48)  Questi  Santi  non  vi  son  più.  Nelle  ul- 
time vicende  capitarono  in  mano  di  negozian- 
ti che  gli  venderono;  e  or  non  è  facile  rintrac- 
ciarne i  possessori. 

(49)  S'egli  avesse  ripetuto  figure  che  fosse- 
ro in  altre  opere  sue  nella  stessa  città,  il  rim- 
provero sarebbe  stato  ragionevole;  ma  ciò  non 
avendo  egli  fatto,  la  risposta  di  lui  è  sensa- 
tissima. 

(50)  Sembra  che  prima  d'aver  avuto  questi 
disgusti,  egli  volesse  finire  i  suoi  giorni  in  Fi- 
renze; imperoccliè  ai  30  di  Luglio  del  15 15 
comprò  pel  prezzo  di  fiorini  6  larghi  d'  oro 


in  oro,  dai  PP.  della  Nunziata,  per  se  e  pei 
suoi  discendenti,  una  sepoltura  posta  in  chie- 
sa presso  la  Cappella  Falconieri .  Ciò  si  rac- 
coglie da  un  libro  di  ricordanze  di  quel  con- 
vento,  conservato  ora  nell'Archivio  centrale 
dei  luoglii  pii  soppressi. 

(51)  Essendosi  intorno  alla  metà  dello  scor- 
so secolo  rifabbricata  dai  fondamenti  la  chie- 
sa di  S.  Severo,  fu  conservata  la  parete  della 
cappella  ove  sono  le  pitture  di  hairaello  e  di 
Pietro;  la  qual  parete  resta  ora  nella  porteria 
del  monastero;  ma  in  luogo  angusto.  Le  pit- 
ture del  primo  han  la  data  del  1505,  quelle 
del  secondo  l'altra  del  1521  {Orsini  opei'e 
citate). 

(52)  E,  come  abbiamo  avvertito  alla  nota 
26,  somigliantissima  alla  tavola  di  Borgo  S. 
Sepolcro:  fu  dipinta  nel  1495  avendo  Pietro 
allora  49  anni.  Nel  I75I  fu  tolta  dall'Altar 
maggiore  e  posta  nella  Cappella  del  Sagra- 
niento:  ma  presentemente  non  vedesi  più  in 
detta  chiesa,  e  si  crede  cbe  sia  rimasta  in 
Francia  ov'era  stata  trasportata  nelle  passate 
vicende  politiche  (V.  sopra  la  nota  38). 

(53)  A  Città  della  Pieve  fece  varie  opere. 
La  più  ragguardevole,  sebbene  offesa  dall' 
umidità  che  ne  rese  fiacco  il  colorito,  venne 
sempre  considerata  la  visita  de'Magi  dipinta 
a  fresco  nella  Chiesarella  l'anno  1504.  Si  vuo- 
le che  Raffaello  vi  facesse  la  figura  della  Ma- 
donna,  e  indietro  un  cagnoletto,  in  atto  di  la- 
trare verso  due  giumenti  giacenti.  Per  quest' 
opera  ebbe  Pietro  in  pagamento  una  casuccia 
nella  stessa  città.  Si  trovano  inoltre  citate 
due  tavole  nel  Duomo;  e  nella  chiesa  di  S. 
Antonio  altra  pittura  esprimente  il  detto  San- 
to in  cattedra  con  S.  Paolo  primo  eremita  e 
S.  Marco. 

(54)  Vedi  sopra  la  nota  50. 

(55)  Furono  tre:  Gio.  Battista,  EVancesco, 
e  Michelangelo.  Probabilmente  quest'ultimo 
nacque  prima  che  il  Vannucci  si  crucciasse 
col  Buonarroti. 

(56)  Non  mori  in  città  della  Pieve,  né  fu 
onoratamente  sepolto. Egli  cessò  di  vivere  nel 
castello  di  F'ontignano;  e  per  non  aver  volu- 
to i  Sagramenti  venne  seppellito  in  luogo  pro- 
fano presso  la  strada.  In  seguito  fu  dissotter- 
rato e  deposto  in  un  luogo  vicino  alla  Chiesa, 
forse  nel  cimitero.  I  frati  di  S.  Agostino  si  era- 
no obbligati  coi  figli  di  Pietro  di  farne  traspor- 
tare il  cadavere  a  loro  spese  da  Fontignano  a 
Perugia,  e  ciò  in  compensazione  d'alcuni  de- 
nari dei  quali  erano  rimasti  a  lui  debitori  : 
ma  si  crede  che  per  le  calamità  di  que' tempi 
simil  trasporto  non  avesse  più  effetto  (V.  Ma- 
riotti  Lett.  pitt.  perug.  pag.  187,  e  Orsini  Vi- 
ta del  Perugino  p.  230). 

(57)  Nella  prima  edizione  si  aggiunge: «Ne 
dipoi  è  mancato  chi  gli  abbia  fatto  questo  e- 
pitaffio: 
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runtia  si  qua  full  j)icturac.  si  qua  ▼cnusln», 

Si  viv;i\,  aiiicii'i.  roii5|)icuut(]U('  i-olor. 
Oiiiiii.i  sul)  l'eli  i^fiiilliirriTUsinusApf-IIcs) 

Divina  nfcruut  «-niuiiisse  inaiiu  . 
V'crpukliri-  hinc  pinxil,  niiraquc  cbur  arie 

(jiolivil, 
Orbis  quac  lotus  vidil.  ci  obslupuit.  •> 

(58)  Da  iioa  confonderti  con  Mano  Zo]ipo   | 
piltoi    lii)logni-se  rammentato   nella   \ita   dvl 
Alantt.');na. 

(5D)  Il  .Montevarchi  era  com  chiamato  dal 
nome  della  ]>alria  sua,  fuori  della  quale,  dice 
il  Lan/.i,  non  è  aitsai  nolo. 

((iO)  Vedi  sopra  a  pay.  ''lOO  eoi.  '2. 

((il)  Del  Baehiaeea  ra<;tona  di  nuovo  il  ^ 
Vasari  nella  vita  di  Bastiano  da  S.  Gallo  ,  \ 
«letto  Aristotele.  ! 

(02)  Le  ])itture  eli'  erano  in  casa  Benintcn-  . 
di  consistevano  di  due  lavo!e  rettangolari  I 
più  larghe  assai  che  alte,  le  quali  ]>assarono  ; 
nella  Galleria  di  Dresda  circa  alla  metà  del  | 
passato  secolo.  | 

((>i)  Lo  Spa};na  non  si  stabili  in  detta  città   { 
per  fu^;;ire,  doj)0  la   morte  di  Pietro,  le  jicr- 
secuzioni   de' pittori  peruj;ini;  imperocché  da    ' 
un  documento  prodotto  dal  Alariotti  nelle  ci- 
tate Lettere,  pa;;.  n).">,  apparisce  che  otto  anni 
prima  della  morte  del  maestro  egli  era.ti  ain- 
in0j;lialo  in   S|)oleto,  ed  era  stalo  ascritto  a    | 
quella  cittadinanza. 

((Vi)  Quando  il  Perugino  lavorava   ncll'u-   ! 
dienza  «lei  Cambio,  1"  Ingegno  era  già  divcnu-    ■ 
lo   allatto   cieco.  Non  potette  in  conseguenza 
ajutarlo  in  quell'opera,  ne  farvi  di  sua  mano   I 
bellissime  ligure. 

(()5)  L'Orsini  conviene  che  l'Ingegno  aju-  i 
lasse  in  I\oma  il  A'annucci  nella  jùttura  del-  j 
la  Cappella  di  Sisto  l\  ;  ma  non  già  in  Assi-  I 
si  ov'eì  crede  che  non  lavorasse  giammai.         | 
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Egli  si  conosce  espressamente,  che  quando 
alcuni  de'  nostri  artelici  cominciano  in  una 
qualche  provincia,  che do]>o  ne  seguono  molti 
l'un  dopo  l'altro,  e  molte  volte  ne  sono  in  u- 
no  stesso  tempo  infiniti;  perciocché  la  gara  e 
r emulazione  e  l'avere  avuto  depcndeiiza  chi 
da  uno  e  chi  da  un  altro  maestro  eccellente, 
è  cagione  che  con  più  fatica  cercano  gli  arte- 
lici di  superare  l'un  l'altro  quanto  possono 
maggiormente.  E  quando  anco  molli  dcpcn- 


dono  da  un  solo,  subito  che  si  ilividono  o 
per  morte  del  maestro  o  per  altra  cagione,  su- 
bito viene  anco  divisa  in  loro  la  volontà;  on- 
de per  parere  ognuno  il  migliore  e  capo  di  se 
cerca  di  mostrare  il  valor  suo.  Di  molti  dun- 
»jue,  che  quasi  in  un  medesimo  tempo  e  in  u- 
na  stessa  provincia  fiorirono,  de'  quali  non 
ho  potuto  sapere  né  posso  scrivere  ogni  parti- 
colare, dirò  brevemente  alcuna  cosa  per  non 
lasciare,  trovandomi  al  fine  della  secnuda  par- 


((>(>)  Sisto  IV  mori  nel  l'iH'l:  dunque  l'In- 
gegno era  accieeato  prima  tli  tale  unno  ;  dun- 
que è  giusta  la  conseguenza  tirala  j>oeo  sopra  I 
nella  nota  (')'»,  se  è  vero  che  il  Perugino  lavo- 
rasse nell'  udienza  del  Cambio  intorno  al 
1500,  come  costa  dall'iscrizione  i\i  posta  al 
suo   ritratto. 

(r>7)  Eusebio  Sangiorgio,  dicesi  d.il  Pascoli 
esser  vissuto  lino  al  1500;  ma  il  Maiiolli  di- 
niostm  che  nel  1527  esso  era  ancor  vivo.  La 
tavola  «le'Magi  in  S.  Agostino  è  assai  i  ritica- 
la  dall'Orsini. 

(08)  Domenico  di  Paris  Alfani  non  lavorò 
in  Perugia  e  nei  contorni  tanto,  ipianto  lo 
suj>pone  il  Vasari.  Il  rammentato  Orsini  ri- 
eonobbe  iti  lui  in  città  soltanto  due  tavole,  in 
una  delle  quali  era  scritto  il  nome  dell'autore 
e  l'anno  I53'2;  dal  che  si  rileva  non  essere 
avvenuta  la  morte  «li  esso  nel  I5'20,  come  as- 
serì il  Pascoli . 

(fil))  Orazio  era  tiglio  e  non  fratello  di 
Paris  Alfani.  Egli  fu,  tra  gli  scolari  di  Pietro, 
uno  di  quelli  che,  a  giudizio  del  Lanzi,  so- 
migliaroii  più  a  Iian'jello.  .Mori  in  homa  nel 
1583. 

(70)  Errarono  il  Vasari,  il  Daldinucci  e  al- 
tri chiamando  il  Caporali  Benedetto  quando 
il  suo  vero  nome  fu  Giambatista.  E^li  ebbe 
più  fama  come  architetto  che  come  pittore. 
Di  questo  ai  telìcc  torna  il  Vasari  a  parlare  in 
line  della  vita  di  Luca  Signorelli. 

(71)  Le  quali  parole,  osserva  il  Bottali,  in- 
dicano ))Oca  stima.  Egli  tradusse  soltanto  i 
primi  cinque  libri  di  Vitruvio;  e  trasse  le  no- 
te e  le  figure  dal  Vitruvio  di  Cesare  Cesarini. 

(72)  Era  Giulio  figlio  naturale,  ma  legitti- 
mato, di  Giandiatista.  Negli  anni  I578e  1583 
concorse,  ma  invano,  alla  carica  d'Architetto 
pubblico  di  Perugia  {Mariotti  Leti.  P.  P. 
pag.  IfiO). 


428 


VITA     DI     VITTORE     SCARPACCIA 


te  di  questa  mia  opera,  inilietro  alcuni,  die  si 
sono  affaticati  per  lasciar  il  iiionilo  adorno 
dell'opere  loro:  de'quali,  dico,  oltre  al  no»  a- 
vcr  potuto  avtr  l'intero  della  vita,  non  ho 
anco  potuto  rinvenire  i  ritratti,  eccetto  quel- 
lo dello  Scarpaccia,  che  per  questa  cagione 
ho  fatto  capo  dej^li  altri.  Accettisi  dunque  in 
questa  parte  quello  che  io  posso,  poiché  non 
posso  quello  che  io  vorrei  (2).  Furono  adun- 
que nella  INIarca  Trivisana  ed  in  Lombardia 
nello  spazio  di  molti  anni  Stefano  Veione- 
se  (3),  Aldigieri  da  Zevio,  Jacopo  Davanzo 
Bolognese  (4),  Sebetoda  Verona  (5),  lacobel- 
lo  de  Flore,  Guariero  da  Padova,  Giusto  e 
Girolamo  Campagnuola,  Giulio  suo  figliuo- 
lo, Vicenzio  Bresciano,  Vittore,  Sebastiano  , 
e  Lazzaro  Scarpaccia  Vineziani,  Vincenzio 
Catena,  Luigi  Vivarini,  Gio:  Battista  da  Co- 
nigliano.  Marco  Basarini,  Giovannetto  Corde- 
gliaghi,  il  Bassiti,  Bartolommco  Vivarino, 
Giovanni  Mansueti,  Vittore  Bellino,  Barto- 
lommco Montagna  da  Vicenza,BenedettoDia- 
na  e  Giovanni  Buonconsigli  con  molti  altri, 
de'quali  non  accade  fare  ora  menzione. 

E  per  cominciarmi  dal  primo  dico,  che 
Stefano  Veronese  (6),  del  quale  dissi  alcuna 
cosa  nella  vita  d'Agnolo  Gaddi  (7),  fu  più 
che  ragionevole  dipintore  de' tempi  suoi}  e 
quando  Donatello  lavorava  in  Padova,  come 
nella  sua  vita  si  è  già  detto,  andando  una 
volta  fra  l'altre  a  Verona,  restò  maravigliato 
dell'opere  di  Stefano,  affermando  che  le  cose 
che  egli  aveva  fatto  a  fresco,  erano  le  miglio- 
ri che  insino  a  que' tempi  fusscro  in  quelle 
parti  state  lavorate.  Le  prime  opere  di  costui 
furono  in  S.  Antonio  di  Verona  nel  tramezzo 
della  chiesa  in  una  testa  del  muro  a  man  man- 
ca sotto  il  girare  d'una  volta,  e  furono  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  S.  Ia- 
copo e  S.  Antonio  che  la  mettono  in  mezzo  . 
Questa  opera  è  tenuta  anco  al  presente  bellis- 
sima in  quella  città  per  una  certa  prontezza 
che  si  vede  nelle  dette  figure,  e  particolar- 
mente nelle  teste  fatte  con  molta  grazia.  In 
S.  Niccolò,  chiesa  parimente  e  parrocchia  di 
quella  città,  dipinse  a  fresco  un  S.  Niccolò 
che  è  bellissimo,  e  nella  via  di  S.  Polo  che 
va  alla  porta  del  Vescovo  nella  facciata  d'u- 
na casa  dipinse  la  Vergine  con  certi  angeli 
molto  belli  ed  un  S.  Cristofano,  e  nella  via 
del  Duomo  sopra  il  muro  della  chiesa  di  S. 
Consolata  (8)  in  uno  sfondato  fatto  nel  muro 
dipinse  una  nostra  Donna  ed  alcuni  uccelli, 
e  particolarmente  un  pavone,  sua  impresa.  In 
S.  Eufemia,  convento  de' frati  eremitani  di  S. 
Agostino,  dipinse  sopra  la  porta  del  fianco  un 
S.  Agostino  con  due  altri  santi;  sotto  il  man- 
to del  quale  S.  Agostino  sono  assai  frati  e  mo- 
nache del  suo  ordine.  Ma  il  più  bello  di  que- 
st'opera sono  due  profeti  dal  mezzo  in  su 
grandi  quanto  il  vivo,  perciocché  hanno  le 


più  belle  e  più  vivaci   teste   che  mai   faccssc 
Stcfano;  ed  il   colorito   di   tutta   l'opera,  per 
essere  stato  con  diligenza  lavoralo,  si  è  man- 
tenuto bello  insino  a' tempi  nostri,  non  ostan- 
te che  sia  stalo  molto  percobso  dall'.icque,  dai 
venti,  e  dal  ghiaccio:  e  se  questa  opera  fussc 
stala  al  coperto,  per  non  l'avere  Stefano  ri- 
tocca a  secco,  ma  usato  diligenza  nel  lavorar- 
la bene  a  fresco,  ella  sarebbe  ancora  bella   e 
viva  come  gli  uscì  delle  mani,  dove  è  pure 
un  poco  guasta.  Fece  poi   dentro  alla   chiesa 
nella  cappella  del  Sagramento,  cioè  intorno 
al  tabernacolo,  alcuni  angeli  che  volano,  una 
parte  de'quali  suonano,  altri  cantano,  e  altri 
incensano  il  Sagi-amento;  ed  una  figura  di  Ge- 
sù Cristo,  che  egli  dipinse  in  cima  per  linimento 
del  tabernacolo:  da  basso  sono  altri  angeliche 
lo  reggono  con  veste  bianche  e  lunghe  insino 
a'piedi,  che  quasi  finiscono  in  nuvole;  la  qual 
maniera  fu  propria  di  Stefano  nelle  figure  de- 
gli angeli,  i  quali  fece  sempre  molto  nel  voi-  | 
to  graziosi  e  di  bellissima  aria.  In  questa  me- 
desima opera  è  da  un  lato  Sant'Agostino  e 
dall'altro  S.  leronimo  in  figure  grandi  quan- 
to è  il  naturale;  e  questi  con  le  mani  sosten- 
gono la  chiesa  di  Dio,  cjuasi  mostrando  che 
ambidue  con  la  dottrina  loro    difendono  la 
santa    chiesa  dagli  eretici  e    la    sostengono. 
Nella  medesima  chiesa  dipinse  a  fresco  in  un 
pilastro  della  cappella  maggiore  una  S.  Eufe- 
mia con  bella  e  graziosa  aria  di  viso,  e  vi  scris- 
se a  lettere  d'oro  il  nome  suo,  parendogli  for- 
se, come  è  in  effetto,  ch'ella  fusse    una  delle 
migliori  pitture  che  avesse  fatto;  e  secondo  il 
costume  suo,  vi  dipinse  un  pavone  bellissimo, 
ed  appresso  due  lioncini,  i  quali  non  sono 
molto  belli,  perchè  non  potè  allora  vederne 
de' naturali,  come  fece  il  pavone.  Dipinse  an- 
cora in  una  tavola  del  medesimo  luogo  sicco- 
me si  costumava  in  cjue'  tempi,  molte  figure 
dal  mezzo  in  su,  cioè  S.Niccola  da  Tolentino 
ed  altri;  e  la  predella  fece  piena  di  storie  in  fi- 
gure piccole  della  vita  di  quel  santo.  In  S.  Fer- 
mo, chiesa  della  medesima  città  dei  frati  di  S. 
Francesco  nel  riscontro  dell'entrare  per    la 
porta  del   fianco,  fece   per    ornamento   d'  un 
deposto  di  croce    dodici    profeti    dal   mezzo 
in  su  grandi  quanto  il   naturale,  ed  a'piedi 
loro  Adamo  ecl  Eva  a  giacere,  ed  il  suo  solito 
pavone  quasi  contrassegno  delle  pitture  fatte 
da  lui.  Il  medesimo  Stefano  dipinse  in  Man- 
tova nella  chiesa  di  S.  Domenico  alla  porta 
del  Martello  una  bellissima  nostra  Donna,  la 
testa  della  quale  per  aver  avuto  bisogno  i  pa- 
dri di  murare  in  quel  luogo,  hanno  con  dili- 
genza posta  nel  tramezzo  della  chiesa   alla 
cappella  di  S.  Orsola  che  è  della  famiglia  de' 
Recuperati,  dove  sono  alcune  pitture  a  fresco 
di  mano  del  medesimo.  E  nella  chiesa  di   S. 
Francesco  sono,  quando  si  entra  a  man  destra 
della  porta  principale,  una  fila  di  cappelle 
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murale  già  dilla  nnliil  f.iiiii^lia  «lillii  Ramina, 
in  una  dfllc  quali  i-  ili|>iiit(>  in-lla  volta  di 
mano  di  Stefano  x  quattro  Kvangilisli  a  seda- 
re, e  dietro  alle  spullc  loro  per  campo  fere  al- 
cune spalliere  di  rosai  con  uno  intessuto  di 
canne  a  mandorle  e  variati  alberi  sopra  id 
altre  verdure  piene  d'uccelli,  e  parliiolarnien- 
te  di  pavoni:  vi  sono  anco  alcuni  anijrli  bel- 
lissimi. In  questa  medesima  chiesa  dijìin'.e 
una  S.  Maria  Maddalena  grande  quanto  il 
naturale  in  una  colonna,  entrando  in  chiesa 
a  man  ritta.  E  nella  strada  detta  Uonipilan/a 
della  medesima  città  fece  a  fresco  in  un  fron- 
tespizio d'una  porta  una  nostra  Donna  col  li- 
(;Iiuolo  in  braccio  ed  alcuni  angeli  dinanzi  a 
lei  in"inoccliioni ,  ed  il  campo  fece  d'alberi 
pieni  di  frutte.  E  queste  sono  l'opere  che  si  tro- 
va essere  state  lavorate  da  Stefano  sebben  si 
puòcrcdercjcssendovivuto assai  che  ne  facesse 
molte  allre.  Ma  come  non  ne  ho  potuto  al- 
cun'altra  rinvenire,  cos'i  nò  il  cognome  né  il 
nonio  del  padre  ne  il  ritratto  »uo  né  altro  par- 
ticolare. Alcuni  afl'ermano  che,  prima  che  ve- 
nisse a  Firenze,  egli  fu  discepolo  di  Maestro 
Liberale  pittore  veronese  (!))  ma  questo  non 
imporla;  basta  che  imparò  tutto  quello  che 
in  lui  fu  di  buono  in  Fiorenza  da  Agnolo 
Gaddi. 

Fu  della  medesima  ciltà  di  Verona  Aldi- 
gieri  da  Zcvio(l()),  famigliarissimo  de'signo- 
ri  della  scala,  il  quale  dipinse,  oltre  molte 
altre  opere,  la  sala  grande  del  palazzo  loro, 
nella  quale  oggi  abita  il  jiodestà,  facendovi  la 
guerra  ili  Gerusalemme,  secondo  die  è  scritta 
da  loseffo,  nella  quale  opera  mostrò  Aldigieri 
grande  animo  e  giudizio,  spartendo  nelle  facce 
di  quella  sala  da  ogni  banda  una  storia  con 
un  ornamento  solo  che  laricignealtornoatlor- 
no.  Nel  quale  ornamento  posa  dalla  jiartc  di 
sopra  quasi  per  line,  un  parliniento  di  meda- 
glie, nelle  quali  si  crede  che  siano  ritratti  di 
naturale  molti  uomini  segnalati  di  quei  tem- 
pi.ed  in  particolare  molti  di  quc' Signori  del- 
la Scala;  ma  perchè  non  se  ne  sa  il  vero,  non 
ne  ilirò  altro.  Dirò  bene  clic  Aldigieri  mostrò 
in  questa  opera  d'  avere  ingegno  e  giudizio 
ed  invenzione,  avendo  considerato  tutte  le 
cose  che  si  possono  in  una  guerra  d'inqjor- 
tanza considerare.  Oltrcciòil  coloritosi  èmolto 
bene  mantenuto.  V.  fra  molli  ritratti  di  gran- 
di uomini  e  letterali,  vi  si  conosce  quello  di 
M.  Francesco  Petrarca. 

Iacopo  Avanzi  piltorc  bolognese  (li)  fu 
nell'opere  di  questa  sala  concorrente  d' Aldi- 
gioii,  e  sotto  le  sopradelte  pitture  dipinse  si- 
milmente a  fresco  due  trionfi  ])ellissimi  e  con 
tanto  arlitizio  e  buona  maniera,  che  afTerma 
Girolamo  Campaguuola  (l'2)  che  il  Manlegna 
li  lodava  come  pittura  rarissima.  Il  medesimo 
Iacopo  insieme  con  Aldigieri  e  Seheto  da  Ve- 
rona dipinse  in  Padova  la  cappella  di  S.Gior- 


gio che  è  allato  al  tempio  di  S.  Antonio  (13), 
secondo  che  jn-r  lo  testamenln  era  stato  lascia- 
to dai  ninrehcsi  ili  Carrara.  La  |)nrle  di  sopra 
dipinse  Iacopo  Avanzi,  di  sotto  Aldigeri  alcu- 
ne storie  di  S.  Lucia  ed  un  Cenacolo,  e  Sehe- 
to (Kl)  vi  dipinse  storie  di  S.  Giovanni.  Do- 
j)0  tornati  lutti  e  tre  (juesli  maestri  in  Verona 
dipinsero  insieme  in  casa  de'  conti  Si-ren^hi 
un  pardi  nozze  con  molli  ritratti  ed  abiti  di 
quc' tempi,  che  di  tutte  l'opere  di  Iacopo  A- 
vanzi  fu  tenuta  la  migliore.  ìMa  j»ercliè  di  lui 
è  fallo  menzione  nella  vita  di  Niccolò  d'  Arez- 
zo (I  "))  per  l'opere  che  fece  in  Bologna  a  con- 
correnza di  Simone,  Cristofano,  e  Galasso  pit- 
tori (H">),   non   ne  dirò  allro  in   (jucsto   luo- 

In  Venezia  ne*  medesimi  tempi  fu  tenuto 
in  pregio,  sebbene  tenne  la  maniera  greca, 
lacobcUo  de  Flore  (17)  il  quale  in  quella  cit- 
tà fece  opero  assai  e  particolarmente'  una  ta- 
vola alli-  monache  del  Corpus  Domini  che  è 
posta  nella  lor  chiesa  all'aitar  di  S.  Domeni- 
co. Fu  concorrente  di  costui  Giromin  Mor- 
zone  (18)  che  dipinse  in  Vinczia  ed  in  mol- 
te città  <lella  Lombardia  assai  cose  ,  ma 
perchè  tenne  la  maniera  vecchia  e  fece  le  sue 
ligure  lutto  in  punta  di  piedi,  non  diremo  di 
lui,  se  non  che  è  di  sua  mano  una  tavola  nel- 
la chiesa  di  S.  Lena  (19)  all'altare  dell'Assun- 
zione con  molti  santi. 

Fu  molto  miglior  maestro  di  costui  Gua- 
ricro  (20)  piltor  pailovano,  il  quale  oltre  a 
molle  altre  cose  dipinse  la  cappella  maggio- 
re de' frati  Eremitani  ili  Sant'Agostino  in  Pa- 
doa,  ed  una  cappella  ai  medesimi  nel  primo 
chiostro  ("il);  un'altra  cappellelta  in  casa  di 
Urbano  Perfetto  {--),  e  la  sala  degl'impera- 
tori romani,  dove  nel  tempo  di  carnorale  van- 
no gli  scolari  a  danzare.  Fece  anco  a  fresco 
nella  cappella  del  podestà  della  città  medesi- 
ma alcune  storie  del  Testamento  vecchio. 

Giusto  pittore  similmente  ])adovano  (23) 
fece  fuor  della  chiesa  del  vescovado  nella  cap- 
pella di  S.  Gio:  Battista  non  solo  alcuno  sto- 
rie del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  ma  an- 
cora le  revelazloni  dell'Apocalisse  di  S.  Gio: 
Evangelista;  e  nella  piirte  di  sopra  fece  in  un 
paradiso  con  belle  considerazioni  molti  cori 
d'angeli  ed  alivi  ornamenti  (-'l).  Nella  chiesa 
di  S.Antonio  lavorò  a  fresco  la  cappella  di  S. 
Luca  ('2.ì);  e  nella  chiesa  degli  Eremitani  di 
S.  Agostino  dipinse  in  una  cappella  l'arti  li- 
berali, ed  appresso  a  quelle  le  virtù  e  i  vizi; 
e  così  coloro  che  per  le  virtù  sono  slati  cele- 
brati, come  quelli  che  per  i  vizi  sono  in  estre- 
ma miseria  rovinali  e  nel  profondo  dell'infer- 
no ('2()).  Lavorò  anco  in  Pa<lova  a' tempi  di 
costui  Stefano  pittore  ferrarese  (27),  il  quale, 
I  come  altrove  si  è  detto,  ornò  di  varie  pitture 
I  la  cappella  e  1'  arca  dove  è  il  corpo  di  S.-An- 
!   tonio  (28),  e  cos'i  la  Vergine  Ilaria   detta  del 
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pilastro  (29).  Fu  tenuto  in  pregio  ne' medesi- 
mi tempi  Vicenzio  pittore  bresciano  (30),  se- 
condo che  raccconta  il  Filari-te  e  Girolamo 
Campagnuola;,  aneli' egli  pittore  padovano  e 
discepolo  dello  Squarcione.  Giulio  poi  figliuo- 
lo di  Girolamo  (31)  dipinse,  miniò  e  intagliò 
in  rame  molte  belle  cose  così  in  Padova,  co- 
me in  altri  luoglii.  Nella  medesima  Padova 
lavorò  molte  cose  Niccolò  Moreto  che  visse 
ottanta  anni  e  sempre  esercitò  l'arte  (32);  ed 
oltre  a  questi,  molti  altri  che  ebbono  depen- 
denza da  Gentile  e  Gio:  Bellini.  Ma  Vittore 
Scarpaccia  fu  veramente  il  primo  che  fra  co- 
storo facesse  opere  di  conto  (33);  e  le  sue  pri- 
me opere  furono  nella  scuola  di  S.  Orsola, 
dove  in  tela  fece  la  maggior  jiarte  delle  storie 
che  vi  sono  della  vita  e  morte  di  quella  san- 
ta (34);  le  fatiche  delle  quali  pitture  egli  sep- 
pe SI  ben  condurre  e  con  tanta  diligenza  ed 
arte,  che  n'acquistò  nome  di  molto  accomo- 
dato e  pratico  maestro:  il  che  fu,  secondo  che 
si  dice ,  cagione  chela  nazione  milanese  gli  fece 
fare  ne'Frati  iMinori  una  tavola  alla  cappella 
loro  di  S.  Ambrogio  con  molte  ligure  a  tem- 
pra (35).  Nella  chiesa  di  S.  Antonio  all'altare 
di  Cristo  risuscitato,  dove  dipinse  quando  egli 
apparisce  alla  Maddalena  ed  altre  Marie,  fece 
una  prospettiva  di  paese  lontano  che  diminui- 
sce molto  bella  (36).  In  un'  altra  cappella  dipin- 
se la  storia  de'Martiri,  cioè  quando  furono  cro- 
cifissi, nella  quale  opera  fece  meglio  che  tre- 
cento figure  fra  grandi  e  piccole,  ed  inoltre  ca- 
valli e  alberi  assai,  un  cielo  aperto,diverse  atti- 
tudini di  nudi  e  vestiti,  molti  scorti ,  e  tante  al- 
tre cose,  e  si  può  vedere  ch'egli  non  la  con- 
ducesse se  non  con  fatica  straordinaria  (37). 
Nella  chiesa  di  S.  Job  in   Canareio  all'altare 
della  Madonna  fece  quando  ella  presenta  Cri- 
sto Piccolino  a  Simeone:  dove  egli  figurò  es- 
sa Madonna  ritta  e  Simeone  col  piviale  in 
mezzo  a  due  ministri  vestiti  da  cardinali;  die- 
tro alla  Vergine  sono  due  donne,  una  delle 
quali  ha  due  colombe,  e  da  basso  sono  tre  put- 
ti che  suonano  un  liuto,  una  storta  e  una  lira 
ovvero  viola;  ed  il  colorito  di  tutta  la  tavola 
è  molto  vago  e  bello  (38).  E  nel  vero  fu  Vit- 
tore molto  diligente  e  pratico  maestro  e  mol- 
ti quadri  che  sono  di  sua  mano  in  Vinezia  e 
ritratti  di  naturale  e  altro  sono  molto  stima- 
ti per  cose  fatte  in  que' tempi.  Insegnò  costui 
l'arte  a  due  suoi  fratelli  che  l'imitarono  as- 
sai, l'uno  fu  Lazzaro  e  l'altro  Sebastiano(39), 
di  mano  de' quali  è  nella  chiesa  delle  mona- 
che   di  Corpus   Domini   (40)    all'altare  del- 
la Vergine  una  tavola,  dove  ella  è  a  sedere  in 
mezzo  a  S.  Caterina  e  S.  Marta  con  altre  san- 
te, e  due  angeli  che  suonano  e  una  prospetti- 
va di  casamenti  per  campo  di  tutta  l'opera 
molto  bella,  della  quale  n'avemo  i  propri  di- 
segni di  mano  di  costoro  nel  nostro  libro. 
Fu  anco  pittore  ragionevole  ne'  tempi  di  co- 


storo Vincenzio  Catena  (41),  che  molto  più 
si  adoperò  in  fare  ritratti  di  natui-ale,  che  iu 
alcuna  altra  sorte  di  pitture:  ed  in  vero  alcu- 
ni che  si  veggiono  di  sua  mano  sono  maravi- 
gliosi,  e  fra  gli  altri  quello  d'un  Tedesco  de* 
Fuccheri,  persona  onorata  e  di  conto  che  al- 
lora stava  in  Vinezia  nel  fondaco  de' Tedeschi 
fu  molto  vivamente  dipinto. 

Fece  anco  molte  opere  in  Vinezia  quasi  ne' 
medesimi  tempi  Giovanni  Battista  da  Coni- 
gliano  (42)  discepolo  di  Gio:  Bellino,  di  ma- 
no del  quale  è  nella  detta  chiesa  delle  mona- 
clie  del  Corpus  Domini  una  tavola  all'altare 
di  S.  Pietro  Martire,  dovè  è  detto  santo,  S. 
Niccolò,  e  S.  Benedetto  (43)  con  una  prospet- 
tiva di  paesi,  un  angelo  che  accorda  una  ce- 
tera,  e  molte  figure  piccole  più  che  ragione- 
voli: e  se  costui  non  fosse  morto  giovane,  si 
può  credere  che  arebbe  paragonato  il  suo  mae- 
stro. 

Non  ebbe  anco  se  non  nome  di  buon  mae- 
stro nell'arte  medesima  e  ne' medesimi  tempi 
Marco  Basarini  (44),  il  quale  dipinse  in  Ve- 
nezia, dove  nacque  di  padre  e  madre  Greci, 
in  S.  Francesco  della  Vigna  in  una  tavola 
un  Cristo  deposto  di  Croce  (45),  e  nella  chie- 
sa di  S.  lob  in  un'altra  tavola  un  Cristo  nel- 
l'orto, ed  a  basso  i  tre  apostoli  che  dormono, 
e  S.  Francesco  e  S.  Domenico  con  due  altri 
santi  (46). Ma  quello  che  più  fu  lodato  di  que- 
sta opera,  fu  un  paese  con  molte  figurine  fat- 
te con  buona  grazia.  Nella  medesima  chiesa 
dipinse  l'istesso  Marco  S.  Bernardino  sopra 
un  sasso  con  altri  santi. 

Giannetto  Cordegliaghi  (47)  fece  nella  me- 
desima città  infiniti  quadri  da  camera,  anzi 
non  attese  quasi  ad  altro:  e  nel  vero  ebbe  in 
colai  sorte  di  pittura  una  maniera  molto  de- 
licata e  dolce,  e  migliore  assai  che  quella  dei 
sopraddetti. 

Dipinse  costui  in  S.Pantaleone  in  una  cap- 
pella accanto  alla  maggiore  S.  Pietro  che  di- 
sputa con  due  altri  santi  ,  i  quali  hanno  in 
dosso  bellissimi  panni  e  sono  condotti  con 
bella  maniera. 

Marco  Bassiti  (48)  fu  quasi  ne' medesimi 
tempi  in  buon  conto,  ed  è  sua  opera  una  gran 
tavola  in  Vinezia  nella  chiesa  de' Frati  di  Cer- 
tosa, nella  quale  dipinse  Cristo  in  mezzo  di 
Pietro  e  d'  Andrea  nel  mare  di  Tiberiade  ed 
i  figliuoli  di  Zebedeo,  facendovi  un  braccio  di 
mare,  un  monte,  e  parte  d'una  città  con  mol- 
te persone  in  figure  piccole  (49).  Si  potreb- 
bono  di  costui  molte  altre  opere  racconta- 
re; ma  basti  aver  detto  di  questa  che  è  la  mi- 
gliore. 

Bartolommeo  Vivarino  da  Giurano  (50)  si 
portò  anch' egli  molto  bene  nell'opere  che  fe- 
ce, come  si  può  vedere,  oltre  molte  altre,  nel- 
la tavola  che  fece  all'altare  di  S.  Luigi  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  e  Polo,  nella  quale  di- 
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pinse  il  detto  S.  Luigi  n  srilere  col  piviale 
tntlosso,  S.  Gregorio,  S.  Busliuno,  e  S.  Dome- 
nico; e  (liill'altro  liilo  S.  Niiiolò,  S.Girolamo, 
e  S.  Rocco,  e  sopra  ({ucsli  altri  santi  inlino  a 
mezzo  (51). 

LavonS  ancora  brnissinio  li-  sue  pitlure,  e 
si  dilettò  molto  di  contraflaro  lo  cose  natura- 
li, fì(;urf:  e  i)aesi  lontani,  Giovanni  Mansue- 
ti (.Vi)  che,  imitando  assai  l'optare  di  Giiitlle 
Bellino,  fece  in  Vinezia  molte  pitture.  K  nella 
scuola  di  S.  Marco  (:"»3)  in  testa  dell'udienza 
dipinse  un  S.  Marco  che  predica  in  sulla  piaz- 
za, ritraendovi  la  facciata  «Iella  chiesa,  e  fra 
la  moltitudine  degli  uomini  e  delle  donne  elle 
l'ascoltano.  Turchi,  Greci,  e  volli  d'uomini 
di  diverse  nazioni  con  abiti  stra>aganti.  Mei 
medesimo  luogo,  dove  fece  in  un'altra  storia 
S.  Marco  che  sana  un  infermo,  dipinse  una 
prospettiva  di  due  scale  e  molte  logge.  In  un 
altro  quadro  vicino  a  questo  fece  un  S.  Mar- 
co che  converte  alla  fede  di  Cristo  una  inllni- 
là  di  popoli,  etl  in  questo  fece  un  tem]>io  a- 
perlo,  e  sopra  un'altare  un  Crocilìsso  ,  e  per 
tutta  l'opera  diversi  personaggi  con  bella  va- 
rietà d'arte  d'abiti  e  ili  teste  (J'i). 

Dopo  costui  seguitò  di  lavorare  nel  mede- 
simo luogo  Vittore  Bellini  ("»")),  che  vi  fece 
dove  in  una  storia  S.  Marco  è  preso  e  legato 
una  prospettiva  di  casamenti  che  è  ragione- 
vole e  con  assai  figure,  nelle  quali  imitò  i 
suoi  passati.  Dopo  costoro  fu  ragionevole  ])it- 
lore  Bartolomnico  -Montagna  Vicentino  (.">()) 
elle  abitò  senq>re  in  Vinezia  e  vi  fece  molle 
pitture:  ed  in  Padova  dipinse  una  tavola  nel- 
la chiesa  di  S.  Maria  d' Artone  (57).  Parimen- 
te Benedetto  Diana  (58)  fu  non  meno  lodato 
pittore  elle  si  fussero  i  soprascritti  .  come  in- 
fra l'altre  sue  cose  lo  dimostrano  l'opere  che 
sono  di  sua  mano  in  Vinezia  in  S.  Francesco 
della  Vigna  (59),  dove  all'altare  di  S.  Gio- 
vanni fece  esso  santo  ritto  in  mezzo  a  due  al- 
tri santi  che  hanno  in  mano  ciascuno  un  li- 
bro ((iO). 

Fu  anco  tenuto  in  grado  di  buon  maestro 
Giovanni  Buonconsigli  {Ci]),  che  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  e  Paolo  all'aliare  di  S.  Tom- 
maso d'Aquino  dipinse  quel  santo  circonda- 
to da  molti  ai  quali  legge  la  Scrittura  Sacra, 


e  vi  fece  una  prospettiva  di  casamenti  che  non 

è  se  non  lodevole  (t>"i).  Dimorò  anco  (piasi 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  in  Vinezia  Simon 
Bianco  scultore  liorenlin»  ((>!?)  e  Tullio  Lom- 
bardo moli»  |iratico  inlaglialorc  ('>^). 

In  Lombardia  parimente  sono  stati  eccel- 
lenti Bartolommeo  Clemento  ila  Reggio  ((i5) 
ed  .\gostino  Busto  (()())  scultori,  e  nell'inta- 
glio Iacopo  Davanzo  Milanese  ((>>)  e  Gaspero 
e  Girolamo  Misccroni  (CiS).  In  Brescia  fu  pra- 
tico, e  valentuomo  nel  lavorare  in  fresco  Vin- 
cenzio Verchio  ((>9),  il  quale  per  le  belle  o- 
pere  sue  s'ac(|uistò  grandissimo  nome  nella 
patria.  Il  simile  lece  Girolamo  lìomaiiino  (70) 
bonissimo  pratico  e  disegnatore,  come  aperta- 
mente dimostrano  l'opere  sue  fatte  in  Brescia 
ed  intorno  a  molte  miglia.  Né  fu  da  meno  di 
(piesti,  anzi  gli  passò,  Alessanilro  Morello(7  I), 
delicatissimo  ne'  colori  e  tanto  amico  della  di- 
ligenza, quanto  l'opere  da  lui  fatte  ne  dimo- 
strano. Ma  tornando  a  Verona,  nella  quale 
città  sono  lìorili  ed  oggi  fioriscono  più  che 
mai  eccellenti  artefici,  vi  furono  già  France- 
sco Bonsignori  e  Francesco  Caroto  eccellen- 
ti (72);  e  dopo  maestro  Zeno  Veronese,  che  in 
Arimini  lavorò  la  tavola  di  S.  Marino  e  due 
altre  con  molla  diligenza  (73).  Ma  quello  che 
più  di  tulli  gli  altri  ha  fatto  alcune  figure  di 
naturale  che  sono  niaravigliose,  è  stato  il  Mo- 
ro Veronese  ovvero,  come  altri  lo  chiamano 
Francesco  Turbido  (7^1);  di  mano  del  quale  è 
oggi  in  Vinezia  in  casa  dì  Monsignor  de'  Mar- 
tini il  ritratto  d'un  <renliluoiiio  da  Cà  Bado- 
varo,  figurato  in  un  pastore  che  par  vivissimo 
e  può  stare  a  paragone  di  quanti  ne  sono  sta- 
ti fatti  in  quelle  parli.  Parimente  Battista  d' 
Angelo  (75)  genero  di  costui  è  così  vago  nel 
colorito  e  pratico  nel  disegno,  che  piuttosto 
avanza  che  sia  inferiore  al  Moro.  Ma  perchè 
non  è  di  mia  intenzione  parlare  al  presente 
de'vivi,  che  mi  basti  come  dissi  nel  principio 
di  questa  vita,  avere  in  questo  luogo  d'alcuni 
ragionato,  de' quali  non  ho  potuto  sapere  co- 
si minutamente  la  vita  ed  ogni  particolare; 
acciò  la  virtù  e  meriti  loro  da  me  .abbiano  al- 
meno tutto  quel  poco  clic  io  il  quale  molto 
vorrei,  posso  dar  loro  (76). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Scarpaccia  è  una  corruzione  di  Carpac- 
cio suo  vero  cognome. 

(2)  Ecco  una  confessione  ingenua  e  da 
scrittore  onorato,  la  quale  dovrebbe  esser  ba- 
stevole a  far  tacere  i  suoi  detrattori,  che  gli 


mettono  a  colpa  ogni  omissione  verso  artefici 
non  toscani. 

(3)  Di  Stefano  Veronese,  e  degli  altri  mae- 
stri di  cui  ora  fa  semplicemente  menzione, 
parla  in  seguito  l'autore  più  difTusamente. 
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(4)  Più  sotto  lo  chuiina  Iacopo  Avanzi. 
,  (5)    Probabilmcutc    questo   pillore   iiou   ò 
mai  sussìstito,  come  si  dirà  tra  poco. 

(G)  E";!!  ebhi;  i  natali  in  Zevio  paese  sog- 
getto a  Verona.  Fu  imo  dei  migliori  scolari 
d'Ajrnolo  Gaddi.  Parlarono  di  lui  il  IJaldi- 
nuoci,  il  quale  copiò  il  Vasari;  il  Panvinio; 
e  il  Del  Pozzo  scriltor  delle  vite  de'  pittori 
veronesi. 

(7)  Vedi  sopra  a  carte  181  col.  2. 

(8)  Ossia  la  Chiesa  di  S.  Maria  consolatri- 
ce. (Bottari) 

(9)  Liberale,  di  cui  Icggesi  la  vita  in  segui- 
to dopo  molte  altre,  nacque  nel  I45I  ,  onde 
non  solamente  e  imjiossibilc  che  fosse  mae- 
stro di  Stefano,  ma  neppure  scolaro  di  esso, 
il  quale  fioriva  intorno  al  I-lOO.  Il  Vasari  in- 
fatti lo  dice  poi  discepolo  di  un  tal  Vincen- 
zio di  Stefano;  figlio  forse  di  quegli  di  cui  ora 
si  parla. 

(10)  Conterraneo  di  Stefano  fu  questo  Al- 
digieri  o  Aldighieri,  detto  anche  Alllclierio, 
il  quale,  secondo  il  Lanzi  viveva  nel  1382. 

(1 1)  Di  Iacopo  Avanzi,  dal  Vasari  poco  so- 
pra, e  dall'autor  della  Notizia  ec.  chiamato 
Iacopo  Davanzo,  rileggasi  a  pagina  220  ciò 
eh' è  stato  detto  nella  nota  II  della  vita  di 
Niccolò  Aretino. 

(12)  Girolamo  Campagnola  scrisse  una  let- 
tera latina  al  Tomeo  (V.  le  note  4  e  5  della 
vita  del  Mantegna  pag.  402  col.  1)  dalla  quale 
trasse  il  Vasari  la  maggior  parte  delle  notizie 
riguardanti  i  pittori  lombardi  di  cui  ora  di- 
scorre. 

(13)  Questo  luogo  è  adesso  ridotto  a  uso 
profano.  Ma  nella  Chiesa  del  Santo  dipinse 
inoltre,  insiem  con  Aldigieri,  la  Capella  di  S. 
Iacopo,  oggi  detta  di  S.  Felice;  la  quale  il 
Polidoro,  il  Pignoria,  il  Della  Valle,  e  il 
D'Agincourt  crederono  dipinta  da  Giotto. 

(14)  Il  Lanzi,  dietro  un'osservazione  fat- 
tali dai  Brandolese  ,  avverte  ,  clic  questo  Se- 
beto,  il  quale  parve  nuovo  anche  al  MafTei,  è 
un  pittore  ideale,  nato  probabilmente  dall' a- 
ver  M.  Giorgio  male  interpetrato  un  passo 
della  lettera  latina  del  Campagnola,  ove  ra- 
gionandosi d' Aldigieri  (o  Alticherio)  sarà  sta- 
to aggiunto  a  questo  nome  quello  della  pa- 
tria, de  JeòetOj  cioè  da  Zevio;  ed  egli  d'un 
paese  ne  fece  un  pittore. 

(15)  Vedi  sopra  a  carte  219.  col.  2.  la  vita 
di  Niccolò  ,  e  la  nota  1 1  relativa  a  Iacopo 
Avanzi. 

(IT))  Di  Simone  e  di  Cristofano  si  è  dato 
notizia  a  p.  220  nelle  note  12  e  13  della  stes- 
sa vita  di  Niccolò  Aretino;  e  di  Galasso  oltre 
a  quanto  è  detto  alla  nota  IO  della  medesima, 
abbiamo  riportato  separatamente  la  vita  a 
carte  343. 

(17)  Di  lacobello  si  trovano  opere  colla  da- 
ta del  I40I  e  del  1436:  ciò  basta  per  fissare 


il  tempo  del  suo  fiorire.  Il  Lanzi  rimprovera  il   ' 
Vasari  per  aver  detto  che  Jacobello  faceva  le   ] 
sue  figure  in  punta  di  piedi:  ma  veramente 
questo  scrittore  dà  un  tal  biasimo  a  Morzone, 
e  non  a  lui.  ' 

(18)  Questi,  secondo   lo   Zanetti,    sarebbe   i 
Giacomo  o  Giacomino  Morazone:  ma  secondo  ! 
Monsignor  G.  A.  Meschini,  che  lesse  meglio  i 
il  nome  scritto  sulla  tavola  mentovata  in  se- 
guito, è  Giacomo   Moroceni. 

(19)  Di  S.  Elcna.  In  detta  tavola  oltre  alla 
Vergine  Assunta  vi  dipinse  la  titolare,  S.  Gio. 
Battista,  S.  Benedetto,  e  una  Santa  martire  , 
con  quest'  epigrafe  :  Giacomo  Moroceni  à 
laura  cjueslo  lavorio.  Ano.  Dni.MCcccxxxxt. 
Soppressa  la  Chiesa  di  S.  Elena,  la  tavola  fu  i 
trasportata  nella  veneta  Pinacoteca.  i 

(20)  Dee  leggersi  Guariento.  E  credibile  i 
che  così  pure  scrivesse  anche  il  Vasari,  e  che  ! 
Guaricro  sia  un  pretto  errore  di  Stampa.  i 

(21)  Furono  it.  gran  parte  restaurate  (o  gua- 
state) nel  1589.  L'ab.  Daniele  Francesconi  ne 
fece  incidere  dal  Novelli  una  storia,  la  quale 
vedesi  pure  intagliata  nell'opera  del  Conte 
Seroux  d'Agincourt,  Tav.  CLXII.  Si  legge  la 
descrizione  di  queste  pitture  nella  Guida  di 
Padova  di  Monsig.  G.  A.  Moschini. 

(22)  Vuol  dire  nel  Palazzo  del  Capitanio. 
Si  vede  (dice  il  ^Morelli,  nota  56  della  Noli- 
zia  ec.)  che  il  Vasari  ebbe  soli' occhio  la  let- 
tera latina  del  Campagnola  al  Tomeo  ,  ove 
Capitanio  sarà  stato  definito  colle  parole  ur- 
baiius  praefhcliis.  Anche  nella  vita  del  Jlan- 
tegna,  quando  discorre  del  Pizzolo,  nomina  il 
Vasari  la  cappella  nel  palazzo  d'Urbano  pre- 
fetto, e  ciò  per  lo  stesso  motivo. 

(23)  Giusto  scolaro  di  Giotto,  era  nato  in 
Firenze  da  Giovanni  Menabuoi,  ed  ottenne 
la  cittadinanza  di  Padova;  però  è  detto  ora 
fiorentino,  ora  padovano. 

(24)  Sono  perite  .  Nel  muro  esteriore  verso 
levante  eravi  stala  collocata  un'  iscrizione  , 
scoperta  da  pochi  anni  in  qua,  ove  si  fa  men- 
zione d'un  fratello  e  d'un  figlio  di  Giusto  Me- 
nabuoi pittore,  ed  evvl  lo  stemma  di  sua  fa- 
miglia. 

(25)  Le  pitture  di  questa  cappella  (dall'  A- 
nonimo  pubblicato  dal  Morelli ,  attribuite  a 
Giovanni  e  Antonio  padovani)  sono  state  mal- 
concie  dai  ritocchi  fatti  nel  1786. 

(26)  Anche  queste  pitture  sono  perite,  an- 
zi sono  state  fatte  perire,  l'anno  I6I0,  per 
fabbricare  il  capitolo  della  Compagnia  de'Bat- 
tuti  della  cintura. 

(27)  Stefano  fu  scolaro,  o  compagno  dello 
Squarcione;  e  di  esso  ragionò  il  Vasari  verso 
il  fine  della  vita  del  Mantegna. 

(28)  Le  antiche  pitture  di  questa  cappella, 
parte  caddero  per  la  vecchiezza,  e  parte  furo- 
no atterrate  per  dar  luogo  ai  nuovi  ornamenti. 

(29)  Questa  Madonna  susiste  ancora,  ma 
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dairAnoniruo  più  volte  citato,  ò  data  ■  Fi- 
lippo Lippi,  come  51  è  già  detto  nella  nota 
'lU  «irllii  vili»  il.I^Manto.^iia. 

(.\0)  (^)utsli  i  quii  \'inccnz.o  Foppa,  clic 
dal  Vasnii  n«ll<-  vile  di  Mit  lulozzo  (pa;;.  "287 
col.  2)  e  del  Filurele  (  pa;;.  2'JO  col.  I)  è  no- 
minato y'incenzio  di  Zoppa. 

(31)  !)i  C.iroliiino  Cainpagnuola.  e  di  Giu- 
lio suo  li:;lio  è  slato  dello  ,iK  ini  clic  nella  no- 
ta  'l  paj;.  W'I  della  vila  ilei  .Mantej;na. 

(32)  Nel  calnlo';o  a;,'niunto  dal  Lanzi  in  li- 
ne ilella  sua  storia  pillorica  Icggcsi  :  a  Mircti 
Girolamo  j»udovano,  dal  A'asari  detto  ^lofcto: 
sue  nieinoiie  dal   l'iij  al   Fl'll.» 

(33)  Il  Si^.  Lui^i  Carrer  nell'elogio  del 
Carpaccio,  letto  nell'Accademia  di  Venezia  e 
pubblieato  nel  1833,  dice  csscro»  ravvolta  in 
inviiirìl>ili  ti'iiebre  la  vila  del  Carpaccio,  e 
conteso  il  luogo  della  sua  nascila,  che  <la  al- 
cuni a  Venezia,  da  allii  a  Capo  d' Istria  si  at- 
tribuisce ,  in  onta  alle  tavole  di  Tirano  della 
medesima  Capo  d'Istria  su'cui  si  legge  di 
mano  del  Pittore  testimonianza  che  il  fa  ve- 
neziano. Nemmeno  soii  noli  gli  anni  in  cui 
nacque  e  cessò,  non  altro  sapendosi  per  le  d<i- 
te  d'alcuni  quadri  fuorché  essere  egli  vissuto 
nel  tempo  coidine  tra  il  secolo  decimoquinto 
e  il  dceimoseslo.  » 

(3'i)  Adornano  presentemente  una  delle 
magiiiori  sale  della  veneta  Accademia  di  IJelle 
Arti.  Sono  S)  dipinti  compresovi  il  quadro  del- 
l'altare  esprimente  la  Santa  glorilicata  colle 
sue  coiiii>agne.  Furono  danneggiali  dai  restau- 
ri fattivi  nel  I()"23  e  17">2.  Si  trovano  incisi 
da  Gio:  Del  Pian  in  società  col  Galimberti. 
Due  ne  fece  incidere  il  Sasso  per  la  sua  f^e- 
neziii  pittrice. 

(3,">)  La  Tavola  a  S.  Ilaria  gloriosa  de' Fra- 
ti (che  or  tlal  Vasari  <■  attribuita  al  Carpaccio, 
e  che  dal  Ridolli  e  dallo  Zanetti  si  dice  sol- 
tanto essere  da  lui  terminata)  non  è  in  verun 
conto  di  codesto  arlellce.  Il  più  volle  da  noi 
citalo  Molisi;;.  G.  A.  Meschini  ha  rilevalo 
dall'iscrizione  che  ivi  si  legge,  essere  stata  la 
medesima  principiata  da  un  Vivarini  e  com- 
pita da  Marco  Rasailt. 

(3t>)  Per  la  sua  perizia  nella  prospettiva 
meritò  d'esser  lodalo  da  Daniel  Barbaro  nel 
proemio  della  sua  Pratica  della  Prospettica. 

(37)  Vcdcsi  nell'Accademia  delle  Belle  Ar- 
ti di  Venezia. 

(38)  Questa  pure  adorna  la  veneta  Pinaco- 
teca, ove  ammirasi  di  lui  altro  quadro  prove- 
niente dalla  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Trcvi- 
gi  rapprescnlante,  in  mezzo  l'incontro  dei 
sanli  coniugi  Giovacchino  ed  Anna,  e  ai  Iati 
S.  Lodovico  IX  re  di  Francia  e  S.  Orsola. 
D'ambedue  questi  dipinti  si  veggono  le  tavo- 
le accompagnate  da  pregevoli  illustrazioni 
nell'opera  del  Sig.  Francesco  Zanotto  Pina- 
coteca della  veneta  Accademia  ec. 


(39)  Kbbe  per  allievi  Uenedetto  Carpaccio, 
forse  suo  tiglio  o  nipote,  di  cui  è  un  opera  in 
Capo  d'Istria  colla  data  del  1537,  e  Lazzaro 
Sebastiani:  non  già  Lazzaro  e  Sebastiano  co- 
me pereiTore  (|ui  accenna  il  Vasari.  (Aloschi' 
ni  e  Zanotto  op.  cit.) 

(/lO)  Tanto  la  Chiesa  quanto  il  Monastero 
più  non  sussistono. 

('il)  Pillole  veneto  che  mori  nel  ir)30. 

('l'2)  Le  sue  memorie  anivano  fino  al  l/il?. 
Egli  seppe  imitare  talmente  lo  stile  di  Gio- 
vanni liellini  suo  maestro,  che  a  questi  vengo- 
no spesso  atlribuite  l'opere  di  lui.  Ebbe  un 
figlio  nomalo  Carlo  seguace  della  maniera  pa- 
terna, e  lo  pitture  di  esso  vengano  in  ricam- 
bio ascritte  per  lo  più  a  Gio.  Battista. 

('|3)  Non  S.  Benedetto,  ina  S.  Agostino, 
corregge  il  Boscliini. 

('l'i)  Marco  Besariiii,  e  più  sotto  Marco 
Dassili  sono  nomi  errali;  e  in  ambedue  i  luo- 
ghi dee  leggersi  Marco  Basaili,  il  quale  nac- 
que secondo  alcuni  nel  Friuli,  sccontlo  il 
Vasari  e  altri  in  Venezia.  Si  trovano  di  lui 
memorie  lino  al  l'iiO.  Egli  è  consideralo  co- 
me uno  dei  più  valenti  competitori  di  Gio. 
Bellino  cui  talvolta  si  adeguò. 

(■'l'))  Sussiste  in  una  cappellina  della  stessa 
Chiesa. 

('iG)  E  questi  sono  S.  Luigi  re  di  Francia 
e  S.  Francesco.  La  detta  tavola  e  sempre  nel- 
la chiesa  di  S.  Giobbe  al  primo  altare.  Vi  è 
notalo  ranno  I.MO.  Il  Lanzi  si  «luole  che  ab- 
bia non  poco  sofl'erlo;  e  il  Moschini  si  conso- 
la, che  non  sia  stata  per  anche  soggetta  alla 
disgrazia  dei  risarcimenti. 

('l7)  Ossia  Cordella.  Forse  il  suo  vero  co- 
gnome era  duplice  Cordella  Agliij  e  per  bre- 
vità venne  chiamato  Cortlella.  Fiorì  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  e  la  sua  maniera  lo  pa- 
lesa discepolo  di  Gio.  Bellini. 

('iS)  Questi ,  come  abbiamo  di  sopra  av- 
vertilo alla  nota  'l'i.  è  Marco  Basaili.  Il  Va- 
sari alterandone  per  due  volle  il  cognome  ne 
ha  formati  due  artefici .  Egli  però  è  stato  in- 
dotto in  errore  ,  questa  seconda  volta,  dalla 
seguente  iscrizione  che  leggesi  nel  quadro 
della  Certosa:  MDXl.  M.  Baxit.  Non  sospet- 
tando egli  che  Baxit  volesse  significar  Basal- 
ti, ne  formò  un  Bassiti. 

('l!))  Adorna  presentemcnle  la  Pinacoteca 
Veneziana.  —  lina  rej)lica  di  questa  pittura 
ammirasi  nella  I.  Galleria  di  Vienna,  e  fu  in- 
tagliata ad  acqua  forte  da  David  Teniers 
{Bottari  e  Lanzi). 

(.")0)  Bartolommeo  aveva  un  fratello  mag- 
giore chiamalo  Antonio.  In  alcune  tavole  si 
trovano  i  loro  nomi  congiunti,  come  in  quel- 
la che  vedesi  nella  Pinacoteca  di  Bologna, 
ove  leggcsl  :  Anno  Domini  mccccl.  Hoc  opus 
inceptum  fiiit  ^^enetiis  et  peifectum  ab  An- 
tonio et  Bartholomeo  de  Murano  etc.  E  de- 
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scritta  sotto  il  N.  205  nel  catalogo  di  G.  Gior- 
dani. 

(51)  In  S.  Glo.  e  Paolo  non  trovansi  ora 
che  tre  mezze  figure  ;  S.  Agostino  in  mezzo  a 
S.  Marco  e  a  S.  Gio:  Hatista  :  sotto  alla  pri- 
ma lejriresi  il  nome  di  Bartolonimeo  e  l'  anno 
1471.  11  Finestrone  di  vetri  dipinti  sopra  la 
porta  della  stessa  chiesa  fu  eseguito  coi  car- 
toni di  lui. 

(52)  Egli  ebbe  a  maestro  Gentile  Bellini^  e 
vuoisi  nato  verso  il  1450. 

(53)  La  Scuola  di  S.  Marco  venne  incorpo- 
rata, insiem  con  altri  sacri  edifìzj,  nel  nuovo 
Spedale  militare. 

(54)  Nella  Scuola  di  S.  Gio:  Evangelista 
dipinse  il  miracolo  della  Croce  accaduto  so- 
pra il  ponte  di  S.  Leone  in  Venezia.  Questo 
dipinto,  che  meglio  d'ogni  altro  fa  testimo- 
nianza del  merito  dell'autore,  appartiene  a- 
desso  alla  Pinacoteca  veneta,  ed  è  stato  pub- 
blicato ed  illustrato  da  Francesco  Zanotto 
nell'opera  altre  volte  citata.  Vi  si  legge  la  se- 
guente iscrizione:  Opus  Joaiinis  de  Mansueti 
Feneti  recte  sentientium  Bellini  discipuli. 

(55)  Ossia  Vittore  Belliniano  veneto,  il 
quale  operava  intorno  al  1526. 

(56)  Bartolommeo  Montagna  nacque  prima 
del  1450,  e  mori  verso  il  1526.  Era  scolaro  di 
Gio.  Bellini:  ebbe  un  fratello  ed  un  figliuolo 
ambedue  pittori  e  di  nome  Benedetto.  Alcuni 
l'han  creduto  scolaro  del  Mantegna;  e  il  Lanzi 
inclinerebbe  verso  questa  opinione  ,  avendo 
osservato  alcune  sue  pitture  che  ne  rammen- 
tano lo  stile.  Ei  dice  che  il  Vasari  avrebbe 
meglio  scritto  del  Montagna  se  avesse  veduto 
le  opere  di  lui  fatte  in  Vicenza  sua  patria. 

(57)  Forse,  S.  Maria  di  Monte  Ortone.  Si 
ammira  tuttavia  in  S.  Maria  in  Vanzo,  Chie- 
sa del  Seminario,  la  bella  tavola  del  Monta- 
gna rappresentante  M.  V.  col  Bambino  sedu- 
ta sopra  alto  trono,  e  nel  piano  i  SS.  Pietro, 
Paolo,  Gio.  Battista,  S.Caterina  e  due  Angio- 
letti che  suonano.  Il  pittore  vi  scrisse  il  suo 
nome  in  un  cartello.  (G.  A.  Meschini  Guida 
di  Pad.) 

(58)  Si  crede  ch'egli  nascesse  in  Venezia 
verso  il  1450  e  che  vivesse  oltre  il  1500.  Pa- 
re che  fosse  educato  nella  Scuola  dei  Bellini, 
e  che  poi  ingrandisse  la  maniera  sugli  esem- 
pj  di  Giorgione  e  di  Tiziano. 

(59)  Queste  opere  furon  distrutte  dal  tem- 
po. 

(60)  Può  conoscersi  il  suo  valore  si  dalla 
pittura  ch'era  in  S.  Luca  di  Padova,  e  che 
oggi  conservasi  nella  veneta  Pinacoteca,  si 
dall'altra  fatta  a  competenza  dei  Bellini  nel- 
la Scuola  di  S.Giovanni,  esprimente  la  Limo- 
sina, oggi  appartenente  anch'essa  alla  mede- 
sima Pinacoteca.  La  prima  è  stata  già  pub- 
blicata dal  prelodato  Sig.  Zanotto. 

(61)  Detto  il  Marescalco,  da  non  confon- 


dersi però  con  Pietro  Marescalco  soprannomi- 
nato lo  Spada,  pittore  non  conosciuto  dal  Va- 
sari. 

(62)  Non  è  più  in  .S.  Glo.  e  Paolo  questa 
tavola  che  forse  è  perita. 

(63)  Simon  Bianco  è  lodato  in  una  lettera 
dell'Aretino  per  un  busto  fatto  alla  moglie  di 
M.  Niccolò  Molino  (v.  Lett.  Lib.  IV.  p.  277. 
ediz.  del  1609).  Di  questo  Scultore  dette  al- 
cun cenno  il  Vasari  nella  prima  edizione  con 
queste  parole  :  <c  Simone  Bianco  fiorentino 
scultore,  che  elettasi  la  stanza  in  Vinegia,  fe- 
ce continuamente  qualche  cosa,  come  alcu- 
ne teste  di  marmo  mandate  in  Francia  da'mei^ 
canti  veneziani.» 

(64)  iMori  l'anno  1532  in  età  senile.  Fu 
scultore  ed  architetto,  come  Pietro  suo  padre. 

(65)  Poco  noto  è  questo  scultore.  In  un 
MS.  del  re  di  Francia  che  tratta  dell'antichi- 
tà di  Reggio  si  legge  che  Bartolommeo  da 
Reggio  fu  zio  di  Prospero  Clementi  parimen- 
te scultore  {Bottari). — Di  Prospero  Spani  det- 
to il  Clemente  ha  pubblicato  un  elogio  il  P. 
Pungileoni  M.  Conventuale. 

(66)  Agostino  Busti  fu  detto  anche  Agostino 
Bambaja.  Di  questo  scultore  parla  di  nuovo 
il  Vasari  nella  vita  di  Baccio  da  Montelupo, 
che  leggesi  più  sotto  (Bottari). 

(67)  Non  essendo  noto  un  Jacopo  Davanzo 
intagliator  milanese,  credette  il  Bottari  che 
qui  dovesse  leggersi  Jacopo  di  Terzo.  Ma  for- 
se il  Vasari  ebbe  in  animo  di  ricordare  Nic- 
colò Davanzo,  o  Avanzi,  celebre  intagliator 
veronese,  di  cui  fa  poi  menzione  nella  vita  di 
Valerio  vicentino. 

(68)  Detti  Misuroni  dal  Vasari  nella  pri- 
ma edizione.  —  Servirono  il  Granduca  di 
Toscana  nell' intagliar  gemme,  vasi,  e  frall'al- 
tre  un'urna  d'  elitropia,  e  una  di  lapislazzu- 
li {Bottari). 

(69)  Vincenzio  Verchio,  anzi  Civerchio, 
era  cremasco.  Lavorò  in  Milano,  e  forse  in 
Brescia;  però  il  Lomazzo  lo  disse  milanese,  e 
bresciano  il  Vasari.  Nel  1535  era  ancor  vivo 
in  Crema  sua  patria.  Egli  è  conosciuto  ezian- 
dio col  sopi-annome  di  Vecchio. 

(70)  Fioriva  circa  il  1540.  Era  nativo  di  Bre- 
scia, e  si  soiioscT\\e\a.HieronymusRumanus. 

(71)  Alessandro  Bonvlcino  bresciano,  chia- 
mato il  Moretto  j  fu  scolaro  di  Tiziano:  ope- 
rava nel  I5I6;  e  nel  1547  non  era  per  anche 
morto.  Il  Vasari  ne  parla  nuovamente  nella 
vita  di  Girolamo  da  Carpi  insiem  con  altri  ar- 
tefici bresciani. 

(72)  Di  questi  due  pittori  scrive  più  a  lun- 
go il  nostro  autore  nelle  notizie  di  parecchi 
artefici  veronesi  poste  in  seguito  alle  vite  di 
Fra  Giocondo  e  di  Liberale,  le  quali  trovansi 
più  sotto.  Ivi,  il  primo  è  chiamato  Francesco 
Monsignori,  e  il  secondo  Gio.  Francesco  Ca- 
roto. 
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(73)  La  Invola  «li  Donalo  Zeno  d.Ho.  Mae- 
stro Zeno^  lalla  pir  Aiiniino,  non  e  più  in 
detta  città. 

(?'»)  Di  qursto  pittore  rziandio  torna  a  par- 
laro  il  Vasari  nclK-  notizie  aggiunte  alle  vili- 
di  Fra  Giocondo  e  di  Liberal»-. 


(T.'i)  Come  pure  toiiia  ivi  a  parlare  di  que- 
sto Battista  dAn;,'elo,  detto  altresì  Battista 
del  Moro. 

('Ci)  <.  E qiietrn  fin  ^iitigel  rh'  ogni  uomo 
sganni.  >> 


VITA  DI  IACOPO  DETTO  L'  INDACO 


P     I     T     T     O     «     « 


Iacopo  detto  l'Indaco  (I),  il  quale  fu  disce- 
polo di  Domenico  del  Ghirlandaio  ed  in  Ro- 
ma lavorò  con  Finluricchio ,  fu  ragionevole 
maestro  ne'  tempi  suoi;  e  sebbene  non  fece 
molte  cose  ,  quelle  nondimeno  che  furono  da 
lui  fatte  sono  da  esser  commendate.  Né  è  gran 
fatto  che  non  uscissero  se  non  pochissime  o- 
pere  delle  sue  mani,  perciocché  essendo  per- 
sona faceta,  piacevole  e  «li  buon  tempo,  allog- 
giava pochi  pensieri  e  non  voleva  lavorare, 
se  non  quanilo  non  poteva  far  altro;  e  perciò 
usava  di  «lire  che  il  non  mai  fare  altro  che 
aflaticarsi  seuza  pigliarsi  un  piacere  al  mon- 
do, non  era  cosa  da  Cristiani  ('!).  Praticava 
costui  molto  dimesticamente  con  .Mtchclagno- 
lo;  perciocché  quando  voleva  quell'artefice, 
eccellentissimo  sopra  «{uanli  ne  furono  mai, 
ricrearsi  dagli  stutlj  e  dalle  continue  fatiche 
del  corpo  e  della  mente,  ninno  gli  era  perciò 
più  a  grado  né  \nh  secondo  1'  umor  suo,  che 
costui.  Lavorò  Iacopo  molti  anni  in  Roma,  o 
per  meglio  dire  stette  molti  anni  in  Roma,  e 
vi  lavorò  pochissimo.  E  di  sua  mano  in  quel- 
la città  nella  chiesa  di  S.  Agostino  entrando 
in  chiesa  per  la  porta  della  facciata  dinanzi 
a  man  ritta  la  prima  cappella,  nella  volta  «Iel- 
la quale  sono  gli  Apostoliche  ricevono  lo  Spi- 
rilo Santo,  e  di  sotto  sono  nel  muro  due  sto- 
rie di  Cristo;  nell'una  quando  toglie  dalle  re- 
ti Pietro  ed  Andrea,  e  nell'altra  la  cena  di 
Simone  e  di  Maddalena,  nella  quale  é  un  pal- 
co ililegnocdi  travi  molto  ben  coutr.ifTatlo  (3). 
Nella  tavola  della  medesima  cappella,  la  qua- 
le egli  dipinse  a  olio,  è  un  Cristo  morto,  lavo- 
rato e  condotto  con  molta  pratica  e  «liligenza. 
Parimente  nella  Trinità  di  Roma  é  di  sua  ma- 
no in  una  tavoletta  la  coronazione  di  nostra 
Donna.  Ma  che  bisogna  o  che  si  può  di  co- 
stui altro  raccontare?  Basta  che  quanto  fu  va- 
go di  cicalare,  tanto  fu  sempre  nimico  di  la- 
vorare e  del  «lipigncre.  E  perché,  come  si  è 
detto,  si  pigliava  piacer  Michelagnolo  delle 
chiacchiere  di  costui  e  delle  burle  che  spesso 
faceva,  lo  teneva  quasi  sempre  a  mangiar  se- 


co. Ma  essendogli  un  giorno  venuto  costui  a 
fastidio,  come  il  jiiìi  delle  volle  vengono  que- 
sti colali  agli  amici  e  padroni  loro  col  troppo 
e  bene  spesso  fuor  di  proposito  e  senza  discre- 
zione cicalare,  perché  ragionare  non  si  può 
dire,  non  essendo  in  simili  per  lo  più  né  ra- 
gione né  giudizio,  lo  mandò  Michelagnolo, 
per  levarselo  dinanzi  allora  che  aveva  forse 
altra  fantasia,  a  comperare  de'fìchi;  ed  uscito 
che  Iacopo  fu  di  casa,  gli  serrò  Michelagnolo 
l'uscio  dietro  con  animo,  quando  tornava,  di 
non  gli  aprire.  Tornato  dunque  l'Indaco  di 
piazza,  s'avvide,  dopo  aver  picchiato  un  pez- 
zo la  porta  in  vano,  che  Michelagnolo  non 
voleva  aprirgli;  perché  venutogli  collera,  pre- 
se le  foglie  ed  i  fichi  e  fattone  una  bella  diste- 
sa in  sulla  soglia  della  porla,  si  partì,  e  stet- 
te molti  mesi  che  non  volle  favellare  a  Mi- 
chelagnolo. Pure  finalmente  rappattumatosi, 
gli  fu  più  amico  che  mai.  Finalmente  essen- 
do vecchio  di  sessantotto  anni  si  morì  in  Ro- 
ma. 

Non  dissimile  a  Iacopo  fu  un  suo  fratello 
minore  chiamato  per  proprio  nome  France- 
sco,e  poi  per  soprannome  anch' egli  l'Indaco 
che  fu  similmente  dij)intore  più  che  ragione- 
vole. Non  gli  fu  dissimile,  dico  nel  lavorare 
più  che  mal  volentieri  enei  ragionare  assai,  ma 
in  questo  avanzava  costui  Iacopo,  perchè  sem- 
pre diceva  male  «l'ognuno  e  l'opere  di  tutti  gli 
artefici  biasimava.  Costui  dopo  avere  alcune 
cose  lavorate  in  Montepulciano  e  di  pittura  e 
di  terra,  fece  in  Arezzo  per  la  compagnia  del- 
la Nunziata  in  una  tavoletta  per  l'udienza  u- 
na  Nunziata  ('l),  ed  un  Dio  Padre  in  cielo 
circontlato  da  molti  angeli  in  forma  di  putti. 
E  nella  mc«lesima'cilt."i  fece,  la  prima  volta 
che  vi  andò  il  duca  Alessandro,  alla  porla 
del  palazzo  de' Signori  un  arco  trionfale  bel- 
lissimo con  molte  figure  di  rilievo;  e  parimen- 
te a  concorrenza  di  altri  pittori,  che  assai  al- 
tre cose  per  la  della  entrala  del  duca  lavora- 
rono, la  prospettiva  d'  una  commedia  che  fu 
tenuta  mollo  bella  (S).  Dopo  andato  a   Roma 
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quando  vi  si  aspettava  l'imperatore  Carlo  V. 
vi  fece  alcune  figure  «li  terra;  e  per  il  popolo 
romano  un'arme  a  fresco  in  Campidoglio, 
clic  fu  molto  lodata.  ^la  la  miglior  opera  che 
mai  uscisse  dalle  mani  di  costui  e  la  più  lo- 
data, fu  nel  palazzo  de' Medici  in  Roma  per 
la  duchessa  Maraherita  d'Austria  uno  studio- 
lo  di  stucco  tanto  bello  e  con  tanli  ornamenti, 
che  non  è  possibil  veder  meglio;  né  credo  che 


I    sia  in  un  certo  modo  possibile   far  d'argento 

quello,  che  in  quest'opera  l'Indaco   fece  di 

.   stucco.  Dalle  quali  cose  si  fa  giudizio  che,  se 

costui  si  fusse  dilettato  di  lavorare    ed  avesse 

!   esercitato  l'ingegno,  egli  sarebbe  riuscito   ec- 

j  celiente.  Disegnò   Francesco  assai   bene    ma 

;   molto  meglio  Iacopo,  come  si  può  vedere    nel 

nostro  libro. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Lanzi  pone  l' Indaco  tra'  pittori  che 
più  non  han  fama.  Se  costui  non  avesse  go- 
duto l'amicizia  di  Michelangelo  è  da  credere 
che  il  Vasari  non  si  sarebbe  indotto  a  scri- 
verne a  parte  la  vita;  e  al  più  si  sarebbe  con- 
tentato di  nominarlo  di  passaggio  nella  vita 
di  qualche  altro  maestro. 

(2)  Il  pio  Monsig.  Bottari  pone  a  questo 
passo  una  nota  per  avvertire  chi  legge,  che 
tal  proposizione  dee  considerarsi  come  una 
facezia.  Noi  ci  asteniamo  dal  riprodurla  sup- 
ponendo che  i  lettori  di  quest'opera  non  sìp- 
no  tanto  pusilli  da  aver  bisogno  di  tale  av- 
vertimento. 


(3)  Non  sussistono  più:  forse  perirono  nei 
ristauri  fatti  a  detta  chiesa ,  nello  scorso  se- 
colo. 

(V\  Sussiste  nel  coro  delle  monache  della 
SS.  Nunziata,  riunite  alle  altre  di  S.  Marghe- 
rita, in  una  chiesetta  chiamata  S.  Orsola.  La 
pittura  è  semicircolare  nella  parte  superiore. 
Fu  eseguita  nel  1533  come  apparisce  dai  do- 
cumenti citati  in  una  nota  dell'  edizion  fio- 
rentina del  1771. 

(5)  Le  opere  di  rilievo  e  di  pittura  fatte 
per  la  venuta  in  Arezzo  del  Duca  Alessandro 
son  perite. 


VITA    DI     LUCA    SIGNORELLI 


DA.       CORTONA       PITTORE 


Luca  Signorelli  (I)  pittore  eccellente,  del 
quale  secondo  l'ordine  de' tempi  devemo  ora 
parlarne  (2)  fu  ne'  suoi  tempi  tenuto  in  Italia 
tanto  famoso  e  l'opere  sue  in  tanto  pregio, 
quanto  nessun  altro  in  qualsivoglia  tempo  sia 
stato  giammai;  perchè  nell'  opere  che  fece  di 
pittura  mostrò  il  modo  di  fare  gì'  ignudi,  e 
che  si  possono,  s'i  bene  con  arte  e  difficultà, 
far  parer  vivi.  Fu  costui  creato  e  discepolo  di 
Pietro  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro,  e  molto  nella 
sua  giovanezza  si  sforzò  d'imitare  il  maestro 
anzi  di  passarlo.  Mentre  che  lavorò  in  Arezzo 
con  esso  lui  tornandosi  in  casa  di  Lazzaro 
Vasari  suo  zio,  come  s'è  detto  (3),  imitò  in 
modo  la  maniera  di  detto  Pietro,  che  quasi 
l'una  dall'altra  non  si  conosceva.  Le  prime 
opere  di  Luca  furono  in  S.  Lorenzo  d'Arezzo 
dove  dipinse  l'anno  I'l72  a  fresco  la  cappel- 
la di  S.  Barbara,  ed  alla  compagnia  di  S.  Ca- 
terina in  tela  a  olio  il  segno  che  si  porta  a 


processione;  slmilmente  quello  della  Trini- 
tà, ancora  che  non  paia  di  mano  di  Luca,  ma 
di  esso  Pietro  dal  Borgo  ('t).  Fece  in  S.  Ago- 
stino  in  detta  città  la  tavola  di  S.  Niccola  da 
Tolentino  con  istorietle  bellissime  condotta 
da  lui  con  Iruon  disegno  ed  invenzione  (5);  e 
nel  medesimo  luogo  fece  alla  cappella  del  Sa- 
gramento  due  angeli  lavorati  in  fresco  (6). 
Nella  chiesa  di  S.  Francesco  alla  cappella  de- 
sìi  Accolti  fece  per  M.  Francesco  dottore  di 

•  UT 

legge  una  tavola,  nella  quale  ritrasse  esso  JM. 
Francesco  ed  alcune  sue  parenti.  In  questa  o- 
pera  è  un  S.  Michele  che  pesa  l'anime,  il  qua- 
le è  mirabile,  e  in  esso  si  conosce  il  saper  di 
Luca  nello  splendore  dell'armi,  nelle  rever- 
berazioni,  ed  iiisomma  in  tutta  l'opera.  Gli 
mise  in  mano  un  paio  di  bilance,  nelle  quali 
glignudi  che  vanno  uno  in  su  e  l'altro  in 
giù  sono  scorti  bellissimi .  E  fra  1'  altre  cose 
ingegnose  che  sono  in  questa  pittura^  vi  è  una 
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li);ur.i    i^nuila    l>i'iiis!>iiiio    Irasl'orinala   in    un 
«liiivolo,  al  quale  un  lauiano  Icica  il  sangue 
d'una  IVrila.  Vi  è  olire  ciò  una  uoslra  Donna 
rol  li''liuolu  in  piombo,  S.  Slelano,  S.  Loivn- 
m,  una  S.  Caldina,  e  due  angeli  elle  suona- 
no un  liulo  e   Tallio  un  iil)cciliino,  e   lulU- 
sono  ligure  vc»lile,  ed  adornate  tanto  elle   è 
niari'.vii;lia  (7).  Ma  quello  che  vi  è  più  mira- 
coloso è  la   j)rcdilla  jiiena  di   ligure    piccole 
de' Irati  di  ditta  S.  Caterina  (H).    hi    l'erugia 
ancora  lece  molte  opere,  e  Ira  l'altre  in  duo- 
mo per  iM.  Jacopo  \'annucci  Corlonese  vesco- 
vo di  (lucila  città  una   tavola,  nella  quale   è 
la  nostra  Donna,  S.  Onofrio,  S.  Krcolano,  S. 
Gio.  Battista,  e  S.  Stefano,  ed  un  au<;elo  che 
tempera  uu  liuto  bellissimo  ('.').   A    Volterra 
dipinse  in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
ftopra  l'aliare  d' una  compagnia  la  circoncisio- 
ne del  Sij;nore  die  è  tenuta   bella  a  maravi- 
glia (IO),  sebbene  il  putto  avendo  palilo   ])er 
l'umido,  tu  rifallo  dal  Sodoma   molto  men 
hello  elle  non  era.  K  nel  vero  sarebbe  meglio 
tenersi  alcuna  volta  le  cose   fatte  da   uomini 
eccellenti   pintloslo  im-z/.o  «guaste,  che    farle 
ritoccare  a  chi  sa  meno.  In  S.  Agostino  della 
medesima  città  fece  una  tavola   a  tempera  e 
la  ])redella  di  figure  j)iccole.  con  istorie  della 
passione    di   Cristo,  che   è   tenuta  bella  stra- 
ordinariamente (l  I).  Al  Monte  a  S.  Maii.i   di- 
pinse a  quei  signori  in  una  tavola   un   Cristo 
morto,  e  a  Città  di  Castello  in   S.  Francesco 
una  natività  di  Cristo,  ed  in  S.  Domenico  in 
un'altra  tavola  un  S.  Sebastiano  (l"2).  In  S. 
.Margherita    di    Cortona  sua  patria,  luogo  de' 
Frali  del  Zoccolo,  uu  Cristo  morto,  opera  (Ielle 
sue  rarissima  (13),  e  nella  compagnia  del  Ge- 
sù nella  medesima  citl.'i  fece  tre  tavole,  delle 
quali  quella  che  è  allo  aliar  maggiore  è  niara- 
vigliosa,  dove  Cristo  comunica  gli  Apostoli  e 
Giuda  si  mette  l'oslia  nella  scoisclla  (i't).  K 
nella  pieve,  oggi  della  il  Vescovado  dipinse  a 
fresco  nella  oppella  del  Sagi'amenlo  alcuni 
profeti  grandi  (|uanlo  il   vi%o,  ed   intorno   al 
tabernacolo  alcuni  angeli  che  aprono   un  pa- 
di"lione,  e  dalle  bande  un  S.  leronimo  ed  un 
S.  Tommaso  d'Aquino.  AH" aliar  maggiore  di 
licita  chiesa  fece  in  una  tavola  una  bellissima 
.\ssunla.  e  disegnò  le  pitture  dell'occhio  prin- 
cipale di  delta  chiesa,  che  poi  furono  inesse  in 
opera  da  Stagio  Sassoli  d'Arezzo.   In   Casti- 
•"■lione  Areti  no  fece  sopra  la  cappella  del  Sacra- 
mento un  Cristo  morto  con  le  Marie,  ed  in  S. 
Francesco  di  Lucignano  gli  sportelli  d'un  ar- 
mario, dentro  al  quale  sta  un  albero  di  coral- 
li che  ha   una  croce   a   sommo.   .\   Siena  fece 
in  S.  Agostino  una  tavola  alla  cappella   di  S. 
Cristofano,  dentrnvi  alcuni  santi   che   metto- 
no in  mezzo  un  S.  Cristofano  di  rilievo  (li). 
Da  Siena  venuto  a  Firenze  cos'i  per  vedere  l'o- 
pere di  quei  maestri  che  allora  vivevano,  come 
jjucUe  di  molli  parsati,  dipinse  a  Loriiizo  de" 
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Medici  in  un.i  tela  alcuni  Di-i  ignudi  dir  gli  fu- 
rono molto  commendati  [l(*),  e  un  (|uadro  di 
nostra  Donna  con  due  profeti  piccoli  di   ter- 
rena, il  (juale  è  oggi  a  Castello  villa  del  duca 
Cosimo  (  I  7):  e  l'una  e  l'altra  opeia  donò  al  dit- 
to Lorenzo,  il  quale  non  volle  mai  da    niuiio 
esser  vinto  in  esser  liberale  e  inagnilicn.  Di- 
pinse ancora  un  tondo  di  una   nostra  Donna 
che  èndl.'i  udienza  de'Cnpilani  di  ]>arte  Guel- 
fa bellissimo  (IH^.  A  Chiiisuri  in  ([nel  di  Sie- 
na, luogo  principale  de"  monaci  di  .Monte  U- 
liveto,  dipinse  in  una  banda  del  chiostro  un- 
dici storie  della  vita  e  fatti  di   S.   Benedetto. 
E  da  Cortona  mandò  dell'opere  sue  a  Monlr- 
])ulciano  (l'J),  a  Foiano  la   tavola  ddl' aitar 
maggiore  che  è  nella  pieve,  ed  in  altri  luoghi 
di  V^aldichiana.   Nella    Madonna  d'Orvieto, 
chiesa  principale,  lini  di  sua  mano  la  cappella 
die  già  vi  aveva  comincialo  fra  Giovanni  da 
Fiesole  ('20),   nella   ([uale    fece  tutte   le   storie 
delia  fine  del  mondo  con  bizzarra  e  capriccio- 
sa invenzione:  angeli,  driiioni,  rovine,  terre- 
iiiuoti,  fuochi,  miracoli  d'Anticristo,  e  molle 
altre   cose  simili;  oltre   ciò   ignudi .  scorti  .  r 
molto  belle  ligure,  immaginandosi  il  terrore 
che  saràquello  estremo  e  tremendo  giorno.  Per- 
lochè   destò  l'animo   a   tutti   quelli    che   sono 
stali  dopo  lui  onde  lianno  poi  trovato  agevoli 
le  dillicultà  di  ijudla   maniera.   Onde    io  non 
mi  maraviglio  se  l'opere  di  Luca  furono  da  Mi- 
chclagnolo   sempre  sommamente  lodale,    ne 
se  in  alcune  cose  del  suo  divino  (ìiudizio  die 
fece  nella  cappella,  furono  da  lui  genlilnun- 
te  tolte  in  j>arte  dall'invenzioni  di  Luca,  co- 
me sono  angeli,  demoni,  l'ordine  de' cieli,  e 
altre  cose  nelle  quelì  esso  Michelagnolo   imi- 
tò l'andar  di  Luca,  come  jiuò  vedere  ognuno, 
l'iilrasse   Luca   nella   sopraddetta  opera    molti 
amici  suoi  e  se  stesso,  ÌNiccolò,  l'aolo.e  \  ilel- 
lozzo  Vitelli  ("21),  Giovan  Paolo  ed  Orazi(dìa- 
glioni,  ed  altri  che  non  si  san  noi  nomi.  In  Santa 
^Liria  di  Loreto  dipinse  a  fresco  nella   sagre- 
stia i  quattro  Kvangi'listi,  i   quattro   Dottori, 
ed  altri  santi  che  sono  mollo  belli;  e  di  que- 
sta opera  fu  da  papa  Sisto  liberalmente  rimu- 
nerato (22).  Dieesi,  che  essendogli  stato  occi- 
so   in    Cortona    un    ligliuolo   che  egli  amava 
molto,  bruissimo  di  volto  e  di  persona.  Luca 
rosi    addoloralo  lo  fece  spogliare  ignudo,   e 
con  grandissima  costanza  d'animo  senza  pian- 
gere o  gettar   larrinia   lo   ritrasse,  per  vedeie 
$em])re   che   volesse,    mediante    l'opera    delle 
sue  mani,  quello  che  la  natura  gli  avea  dato 
e  tolto  la  nimica  fortuna.   Ciiiamalo  poi   dal 
dello  papa  Sisto  a  lavorare  nella  eappella  del 
])ala//.o  a  concorrenza  di  tanti  pittori,  ilijiln- 
se  in  (juella   due   storie,  che  fra  tante  son  tr- 
iiute  le  migliori.  L'una  v  il  testamento  di  Mo- 
sè  al  jioj)olo  ebreo  nell'avere  veduto  la  terra 
di  ]iromissioiie  ,  e  l'altra   la  morie   sua  ('2i). 
Finalmente  avendo  fatte  opere  qu.isi  per  tutti 
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i  inincipi  d'Itiilia,  c:l  i-ssentlo  jria  vecchio,  se 
nd  tornò  a  Cortona,  dovi:  in  quc' sivil  ultimi 
unni  la\orò  più  per  piacdv  clif  pm-  alito,  co- 
me quello  chi:  avvi-zzo  allo  fatiche  non  pote- 
va né  sapi.'V.i  starsi  ozioso.  Fi.'cc  dunque  in 
detta  sna  vcccliiczza  una  tavola  alle  nionaclie 
di  S.  Mari^luTita  ti' Arezzo,  ed  una  alla  coiu- 
jra'^nia  di  S.  Girol.imo,  parte  della  f[ualc  pa- 
gò AI.  Niccolò  Ganmrrini  dottor  di  le^ge  au- 
ditor di  l'iuola,  il  quale  in  essa  tavola  è  ri- 
tratto di  naturale  inglnoccliioni  dinanzi  alla 
ÌVIadonnn,  alla  quale  lo  presenta  un  S.  Nicco- 
lò clic  è  in  detta  tavola:  sonovi  ancora  S. 
Donato  e  S.  Stefano  ,  e  più  abbasso  un  S. 
Girohuno  ignudo  ed  un  David  die  canta 
90j>ra  un  salterio:  vi  sono  anche  due  pro- 
feti i  quali  ,  per  quanto  ne  ditnoslrano  i 
brevi  che  hanno  in  mano,  trattano  della  Con- 
cezione. F"u  condotta  quest'  opera  da  Cor- 
tona in  Arezzo  sopra  le  spalle  degli  uomini 
di  quella  compagnia;  e  Luca  cosi  veccliio 
come  era,  volle  venire  a  metterla  su  ,  ed  in 
parte  a  rivedere  gli  amici  e  parenti  suoi  (2'*). 
E  perchè  alloggiò  in  casa  de' Vasari,  dove  io 
era  piccolo  fanciullo  d'otto  anni,  mi  ricorda 
che  quel  buon  vecchio,  il  quale  era  tutto  gra- 
zioso e  pulito,  avendo  intoso  dal  maestro  che 
m'insegnava  le  prime  lettere  che  io  non  at- 
tendeva ad  altro  in  iscuola  che  a  far  figure, 
mi  ricorda,  dico ,  che  voltosl  ad  Antonio  mio 
padre,  gli  disse:Antonio, poiché  Giorgino  non 
traligna,  fa' eh' egli  impari  a  disegnare  in  ogni 
modo,pcrcliè  quando  anco  attendesse  alle  let- 
tere, non  gli  può  essere  il  disegno,  siccome  è 
a  tutti  i  galantuomini,  se  non  d'utile,  d'ono- 
re, e  di  giovamento.  Poi  rivolto  a  me  che  gli 
stava  diritto  innanzi,  disse:  Impara,  parenti- 
no.  Disse  molte  altre  cose  di  me,  le  quali  tac- 
cio, perchè  conosco  non  avere  a  gran  pezzo 
confermata  l'opinione  che  ebbe  di  me  quel 
buon  vecchio.  E  perchè  egli  intese,  siccome 
era  vero,  che  il  sangue  in  si  gran  copia  m'u- 
sciva in  quell'età  dal  naso,  che  mi  lasciava 
alcuna  volta  tramortito,  mi  pose  di  sua  mano 
un  diaspro  al  collo  con  infinita  amorevolezza; 
la  qual  memoria  di  Luca  ini  starà  in  eterno 


tìssa  nell'animu.  Messa  al  luogo  suo  la  detta 
tavola,  se  ne  toi-nò  a  ('orlona  accompa'Tiiato 
un  gran  pezzo  da  molli  cittadini  ed  amici  e 
parenti,  siccotne  meritava  la  virtù  di  lui,  che 
visse  sempre  piuttosto  da  signore  e  Gentiluo- 
mo onorato,  che  il  i  pittore.  Ne' medesimi  tem- 
pi avendo  a  Sii  viu  Passerini  cardinale  di  Cor- 
tona murato  un  i>alazzo  un  mezzo  migliofuor 
della  città  Benedetto  Caporali  dipintore  pe- 
rugino ,  il  quale  dilettandosi  dell'architettu- 
ra aveva  poco  innanzi  coiuentato  V^itruvio  ('il) 
volle  il  detto  cardinalechc  quasi  tuttosi  dipi- 
gnesse.  Perchè  messovi  mano  Henedetto(2())con 
l'ajuto  di  iMaso  Papacello  Corlonese ,  il  qua- 
le era  suo  discepolo  ed  aveva  anco  imparato 
assai  da  Giulio  Koniano,  come  si  dirà,  e  da 
Tommaso  (27),  ed  altri  discepoli  e  garzoni, 
non  rifinò,  che  l'ebbe  quasi  tutto  dipinto  a 
fresco.  Ma  volendo  il  cardinale  avervi  anco 
qualche  pittura  di  mano  di  Luca,  egli  cosi 
vecchio  ed  impedito  dal  parletico  dipinse  a 
fresco  nella  facciata  deU'altare  della  cappella 
di  quel  palazzo  quando  S.  Gio:  Battista  bat- 
tezza il  Salvatore;  ma  non  potette  finirla  del 
tutto,  perchè  mentre  l'andava  lavorando,  si 
morì,  essendo  vecchio  d' ottantadue  anni.  Fu 
Luca  persona  d'ottimi  costumi,  sincero,  ed 
amorevole  con  gli  amici,  e  di  conversazione 
dolce  e  piacevole  con  ognuno,  e  sopra  tutto 
cortese  a  chiunque  ebbe  bisogno  delPopera  sua, 
e  facile  nell'  insegnare  a' suoi  discepoli  (28). 
Visse  splendidamente  e  si  dilettò  di  vestir  be- 
ne (29).  Per  le  quali  buone  qualità  fu  sem- 
pre nella  patria  e  fuori  in  somma  venerazio- 
ne (30)  .Cosi  col  fine  della  vita  di  costui,  che 
fu  nel  1521,  porremo  fine  alla  seconda  jìarte 
di  queste  vite,  terminando  in  Luca  come  in 
quella  persona  che  col  fondamento  del  dise- 
gno e  degli  ignudi  particolarmente,  e  con  la 
grazia  della  invenzione  e  disposizione  delle 
storie,  aperse  alla  maggior  parte  degli  artefici 
la  via  all'ultima  perfezione  delParte,  alla 
quale  poi  poterono  dar  cima  quelli  che  se- 
guirono ,  de'  quali  noi  ragioneremo  per  in- 
nanzi. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  prima  edizione  comincia  cos'i: 
«  Chi  nasce  di  buona  natura,  non  ha  bisogno 
nelle  cose  del  vivere  di  alcuno  artificio,  per- 
chè i  dispiaceri  del  mondo  si  tollerano  con 
pazienza,  e  le  grazie  che  vengono  si  ricono- 
scono sempre  dal  cielo .  Ma  in  coloro  che  so- 
no di  mala  natura  può  tanto  la  invidia,  ca- 


gione delle  rulne  di  chi  opera,  che  sempre  le 
cose  altrui  ancora  che  minori,  gli  appariscono 
et  maggiori  et  migliori  che  le  proprie.  La  on- 
de infelicità  grandissima  è  di  quegli,  che  fan- 
no per  concorrenza  le  cose  loro  più  per  passa- 
re con  la  superbia  l'altrui  virtù,  che  perchè 
da  loro  trar  si  possa  utile  o  beneficio.  Questo 
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peccato  non  regnò  vcrunirnln  in  Luca  Coiln- 
nrse,  il  quale  si-nipre  amò  gli  ailcfiti  suui,  et 
tempre  in!>e^nò  n  clii  volli-  ii)>|)r('iiiier(',  dove 
c'j)rns(')  r.ire  utile  nlhi  j>rol<s>ii>ni-.  Kt  lu  tan- 
ta la  lionlà  (Iella  iinttiia  sii.i.  elle  mai  iiuii  si 
inchinò  a  cosa  che  non  fo»sc  giusta  r  sanln. 
Per  la  qual  cagione  il  cielo,  che  lo  concilile 
vero  uomo  da  lienc  .  si  ullaij;ò  mollo  in  dalli 
delle  iiue  grazie.  » 

(2)  Di  Luca  Signorelli  ha  jiurc  scritto  la 
vita  Doni.  Maria  Muuni,  ed  è  stampata  nella 
Jtaccolta   milanese  di  vaij  opuscoli   Tom.   ì. 

(3)  Ve»li  so])ra  la  ^'ita  di  Lazzaro  Vasai i 
pag.  3(H).  col.  I.  in  line.  Luca  eia  liglio  d"L- 
gidio  di  Ventura  Signorelli  e  della  sorella  di 
detto  Lazzaro  Vasari.  Ki  nacque  vciso  l'unno 
l'i'lO  {Bonari). 

(4)  I.a  ea|)pi  Ila  di  S.  l!arLera  è  andata  ma- 
le, come  anche  i  Segni  da  poi  ture  a  processio- 
ne {Bottali), 

('))  Fu  tolta  di  Chiesa  e  situata  nel  refctlo- 
rio  del  Convento;  ma  dojio  la  soppressione 
di  esso,  venne  trasportata  altrove,  e  non  ne 
sappiamo  il  destino. 

((>^  Sono  periti. 

(7)  Ancor  questa  fu  lras|>orlala  nel  refet- 
torio di  quei  l'I',  ('onvenliiali;  e  di  es>.a  j>a- 
rimentc  non  sa]>piaino  che  sia  avvenuto  dopo 
le  note  vicende. 

(8)  La  predella  qui  nominata  non  era  più 
in  detta  cap])ella  fin  dal  1771. 

(9)  Sussiste  senijiie  nella  Cattedrale  di 
Perugia  all' aliare  dell' oratorio  di  S.  Onofrio. 

(10)  Vedesi  tuttavia  nella  già  confraterni- 
ta del  SS.  Nome  di  Gesù. 

(I  I)  Non  è  jiiù  in  della  chiesa.  Nella  stes- 
sa cilt.'i  di  ^'ollerra  si  trova  di  questo  auloie 
una  SS.  Annunziata  in  Duomo  nella  cajipel- 
la  di  S.  Carlo;  e  un  Crocifisso  con  qu.itlio 
Santi  nella  foreslieiia  di  S.  Andrea  fuori  di 
porta  a  Selci. 

(12)  La  tavola  ch'era  in  S.  Francesco  fu 
depredata  nelle  passate  turbolenze  politiche, 
e  non  si  sa  ove  oia  si  trovi.  11  S.  Sehastiaiio 
in  S.  Domenico  si  conserva  ancora  all'  altare 
della  Cappella  lìrozzi.  o'.'gi  liomhon  del  Mon- 
te. 11  Cav.  Av:  Giacomo  .Mancini  di  detta  Cit- 
tà di  Castello  possiede  un  quadro  colla  na- 
scita di  Cristo,  ch'era  ivi  in  S.  Agostino;  co- 
me pure  alila  tavola  dello  slesso  autore,  ap- 
j)artenuta  un  tempo  alla  vicina  terra  di  Moii- 
tone,cra|ipresenlanlc  la  Madonna  col  (i.  llam- 
liino,  S.  Girolamo,  S.  Niccolò  di  lìari,  S.  Se- 
bastiano V  una  Santa  .Martire.  Ila  sotto  un  i- 
scri/.ione  e  l,i  data  del  .MDW.  (Questa  tavola 
è  citata  dal  Mariolli  nelle  Leti.  i.it.  Perui>. 
p.  27't.  ^ 

(13)  Vedci  nel  coro  della  cattedrale  di 
Cortona. 

I      -  (li)  Nella  cliiis.i  del  Gesii  sussistono  ades- 


so due  sole  tavole;  ciò  sono  la  Nativil.'i  di  Ge- 
sù, e  la  (-once/ione  di  M.  \ .  La  terra  rappre- 
sentante lu  cmiiunionc  degli  Ajiosloli,  che  a 
giudizio  aiuola  ilei  Lanzi  è  delle  opere  mi- 
glioii  di  Luca,  trovasi  jiii'seiitemenle  nel  co- 
ro del  Duomo,  ov'è  la  di  posizione  di  croce  in- 
dicata nella  noia  |irecedentr. 

(l'i)  In  .S.  Agostino  non  si  vede  più  qaetta 
tavola.  Il  Signorelli  aveva  inoltre  eseguite 
molle  jiiltiire  nel  palazzo  <li  Pundolfo  i'e- 
trucci  Signore  di  Siena;  ma  sono  anch'esse 
jierite.  Il  Della  Valle  ne  descrive  i  soggetti  in 
una  nota  dell'edizione  di  Siena;  e  il  Vasari 
slesso  ne  dà  un  cenno  nella  vita  del  Genga 
che  leggesi  più  sotto. 

(I('>)  Non  se  ne  ha  più  notizia. 

(17)  Si  conserva  nel  corridore  a  levante  del- 
la K.  Gulleiia.  I  due  profeti  piccoli  di  terielta 
sono  due  ligure  ilipinle  di  ehiaio  scuro. 

(IS)  Questo  jiure  vedesi  oggi  nella  sud- 
<lctla  Galleria  presso  il  quadro  or  ora  indi- 
calo. 

(!!))  Proveniente  dalla  chiesa  di  S.  Lucia 
di  Moutepuhiano  è  la  ])redella  di  mano  del 
Signorelli  che  oggi  è  collocata  nella  stessa  \\. 
Galleria,  nella  piccola  sala  della  Scuola  tosca- 
na. W  sono  esj)resse  tre  storielle;  l'annunzia- 
zioiie  di  Ilaria  V.,  l' adorazione  dei  Pastori, 
e  l'adorazione  dei  Maui. 

(■-10)  il  (onlratto  jier  le  pitture  che  Luca 
fece  del  Duomo  d'Orvieto,  (e  che  sussi- 
stono ancora)  fu  stijìulalo  il  di  5  d*  Aprile 
1VJ5).  Ve";'asi  la  Storia  d.  1  Duomo  d'Orvii- 
lo  compilata  dal  P.  Della  Valle,  (homa  1791) 
ove  sono  illustrate  le  pitture  del  Signorel- 
li, e  ripoitati  <liversi  saggi  di  esse  incisi  in 
lame. 

('21)  Il  Maniii  ojiiiia  ,  e  il  Rottari  lo  se- 
gue, che  A'itellozzo  Vitelli  sia  il  marchese  di 
S.  .\ngiolo  e  duca  di  Gravina,  celebre  capi- 
tano. 

(22)  Il  Vasari  altrove  ha  dello  die  la  jiil- 
lura  di  questa  sagrestia  di  Loreto  fu  coiniu- 
ciala  da  Pier  della  Francesca  e  da  Domenico 
\'eneziano;  e  che  fu  Cnila  da  Luca  Signorel- 
li (Bottali). 

("23)  Congettura  il  ."Man ni,  dietro  un  doeu- 
nieiilo  da  lui  veduto,  che  Luca  Uriuinassc  le 
sue  pitture  della  Sistina  nel  l'iS'l. 

(2'l)  F.libe  Luca  un  figlio  che  si  dedii  ò  alla 
pittura,  ma  the  non  olknne  !;ian  fama,  e  un 
iialellu  per  nome  Ventura,  il  (juale  fu  padre 
di  Francesco  che  liiisci  buon  pittore;  onde  il 
Boltari  si  maraviglia  come  il  Vasari  non  ne 
alihia  fallo  menzione. 

('!'>)  11  Caid.  Passerini  mori  nel  I">'29  ,  e 
la  traduzion  di  Vitruvio  fu  pubblicala  d.d 
('apoiali  nel  I;'i3(>.  Forse  il  medesimo  l'ave- 
va tenuta  lungo  tempo  inedita,  e  ciò  era  no- 
lo al  Vasari  (Postilla  MS.  del  cav.  T.  Pue- 
eìlli). 
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(26)  Qui,  e  poco  sopra,  il  Vasari  dà  al 
Caporali  il  nome  di  Bcnedello;  ma  veramen- 
te chiamavasi  Gio.  Battista. 

(27)  Cioè  Tommaso  Bernabei  (Bottari). 

(28)  1  suol  più  distinti  allievi  furono  il  no- 
minato Tommaso  Bernabei,  e  Turpino  Zac- 
cagna,  ambedue  cortonesi. 

(29)  Nella  prima  edizione  si  legj^e:  «  Visse 
splendidamente  e  vestissi  sempre  di  seta.» 

(30)  Nella  predetta  edizione,  dopo  queste 


parole  termina  l'autore  nel  seguente  modo: 
«  Mor'i  nel  MDXXl.  Et  fu  onorato  da' Poeti 
con  molli  versi;  de' quali  ci  bastano  questi 
soli  : 

Pianga  Cortona  ornai,  vestasi  oscura 
Che  estinti  son  del  Signorello  i  lumi; 
E  tu  pittura,  fa  de  gli  occhi  fiumi. 
Che  resti  scn/a  lui  debile  e  scura.  » 
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V^crainciilc  granilo  augiiincnto  fecero  alle 
urti  (Iella  architettura  j  jiitlura,  e  scultura, 
quelli  eccellenti  innestri  che  noi  abbiamo  de- 
scritlì  sin  qui  mila  seconda  parte  di  queste 
vite,  ag^iugneiido  alle  cose  dei  piinii  lej^ola, 
ordine,  misura,  disegno  e  maniera,  se  non  in 
lutto  perfettamente,  tanto  almanco  vicino  al 
vero,  che  i  terzi,  di  chi  noi  ragioneremo  da 
qui  avanti,  poterono  mediante  cjuel  lume  sol- 
levarsi, e  condursi  all.i  somma  perle/ione,  do- 
ve abbiamo  le  cose  moderne  di  maggior  pre- 
gio e  più  celebrate.  ^la  perchè  più  chiaro  an- 
cor si  conosca  la  qualità  del  miglioramento 
che  ci  hanuo  l'alto  i  predetti  artelici ,  non  sa- 
rà certo  fuor  di  proposilo  dichiarare  in  poche 
parole  i  cinque  aggiunti  che  io  nominai,  a  di- 
scorrere succintamente  donde  sia  nato  quel 
vero  buotio  che,  superato  il  secolo  antico,  fa 
il  moilerno  sì  glorioso.  Fu  adun(iiie  la  regola 
nell'architettura,  il  modo  del  misurate  delle 
anticaglie,  osservando  le  piante  degli  editici 
antichi  nelle  opere  moderne.  L'ordine  fu  il 
dividere  l'un  genere  dalTaltro,  sicché  toccas- 
se ad  ogni  cor[>o  le  membra  sue  e  non  si 
cambiasse  più  tra  loro  il  dorico.  Io  ionico,  il 
corintio,  eil  il  toscano:  e  la  misura  fu  univer- 
sale SI  nella  architettura  come  nella  scultura, 
fare  i  corpi  <ielle  ligure  retti,  drilli,  e  con  le 
membra  organizzati  parimente  ;  ed  il  simile 
nella  pittura.  11  disegno  fu  lo  imitare  il  più 
bello  ilella  natura  in  tutte  le  ligure  cosi  scol- 
pite come  dipinte,  la  qual  parte  viene  dallo 
aver  la  mano  e  l'ingegno,  clie  rapporti  tutto 
quello  che  vede  l'occhio  in  sul  piano  o  disegni 
o  ili  su  fogli,  o  tavola  o  altro  piano,  giustis- 
simo ed  appunto;  e  così  di  rilievo  nella  scul- 
tura. La  maniera  venne  poi  la  |>iù  bella  dall' 
aver  messo  in  uso  il  frequente  ritrarre  le  cose 
più  belle,  ed  a  quel  più  bello  o  mani,  o  teste, 
o  corpi,  o  gambe  aggiugnerle  insieme  e  fare 
una  figura  di  tutte  (|uelle  bellezze  che  più  si 
poteva,  e  metterla  in  uso  in  ogni  opera  per 
tutte  le  ligure,  che  per  questo  si  dice  esser 
bella  maniera.  Queste  cose  non  l'aveva  fatte 
Giotto,  né  que'primi  artelici,  sebbene  eglino 
avevano  scoperto  i   principj   di  tutte    queste 


difficoltà, ctoccalele  in  luperlicic,  come  nel  di- 
segno, più  vero  che  non  era  prim.i  e  piti  simi- 
le alla  natura;  e  così  l'unione  de' colmi,  ed  i 
componimentidelle  ligure  nelle  storie, einolte 
altre  cose  delle  ((nuli  abbaslaii/a  s'è  ragionato. 
.Ma  sebbene  i  •.eeoiidi.iugunienlaronogiaiide- 
niente  a  queste  arti  tutte  le  cose  dette  di  so- 
j)ra,clle  non  erano  però  lanto  perfette  che  elle 
linissero  di  a":iiuirnere  all' intero  della  perfe- 
zione.  mancandoci  atuora  nella  regola  una 
licenza  che,  non  essendo  di  regola,  lusse  orili- 
nata  nella  regola,  e  potesse  stare  senza  fare 
confusione  o  guastare  l'ordine;  il  (inali'  .ivc- 
va  bisogno  d'una  invenzione  copiosa  di  tut- 
te le  cose,  d'una  certa  belle/./. i  continuai. i  in 
ogni  inÌDÌma  cosa,  che  mostrasse  tutto  quell' 
ordine  con  più  ornamento,  ^elle  misure  man- 
cava uno  retto  giudizio,  che  senza  che  le  li- 
gure fossero  misurale  avesseio  in  i(ii«lle  gran- 
dezze ch'elle  erano  fatte  una  giazia  che  ecce- 
desse la  misura,  ^el  disegno  non  v'erano  gli 
estremi  del  line  suo,  perchè  sebbene  e'f.icev.i- 
iio  un  braccio  tondo  ed  una  gamba  diiitta, 
non  era  ricerca  con  muscoli,  con  (iiulla  laei- 
lità  graziosa  e  dolce  che  apparisce  lìa'l  vedi 
e  non  vedi,  come  fanno  la  carne  e  le  c«s(!  vi- 
ve, ma  elle  erano  crude  e  scorticate,  che  fare» 
va  dilllcollà  agli  occhi  e  (iure//a  mila  manie- 
ra ;  alla  <[uale  mancava  un.t  leggiadria  di  lare 
svelte  e  graziose  tutte  le  figure,  e  massima- 
mente le  femmine  ed  i  putti  con  le  membra 
naturali  come  agli  uomini:  ma  ricoperte  di 
quelle  grassezze  e  carnosità  ciie  non  si.uio  gof- 
fe come  le  naturali,  ma  arlelieiale  dal  dise- 
gno e  dal  giudizio.  Vi  mancavano  ancora  la 
copia  de' belli  abili,  la  varietà  di  tante  biz- 
zarrie, la  viighez/a  de" colori,  la  università 
ne'casameiiti,  l,i  lontananza  e  v.iiielà  ne' jiac- 
si;  ed  avvegnaché  molti  di  l(»ro  cominciassino 
come  Andrea  Vtrrocchio,  Antonio  del  Polla- 
iuolo.  e  multi  più  moderni,  a  cercare  di  tare 
le  loro  ligure  più  studiate,  e  che  ci  ajiparisse 
dentro  maggior  disegno,  con  qtiell.i  imitn'/io- 
ne  più  simile  e  piìi  appunto  alle  cose  natura- 
li: nondimeno  e'  non  v'era  il  tutto  ancora- 
ché ci  fusse  l'una  sicurtà  più  certa,  che  egli- 
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no  andavano  in  verso  il  buono,  e  ch'elle  fus- 
tino però  approviile,  secondo  l'opere  degli 
anliclii,  come  si  vide  quando  il  Verroccliio  ri- 
fece le  jiaiiilje  e  le  braccia  di  Marmo  al  ]\Iar- 
sia  di  casa  Medici  in  Fiorenza  ('1);  mancan- 
do loro  pure  una  line,  ed  una  estrema  perfe- 
zione ne'piedi,  mani,  capelli ,  burbe,  ancora 
che  il  tulio  delle  membra  sia  accorilato  con 
l'antico  ed  abbia  una  certa  corrispondenza 
giusta  nelle  misure.  Che  s'eglino  avessino  a- 
yulo  quelle  minuzie  dei  fini  che  sotio  la  per- 
fezione ed  il  liore  dell'arte,  arebbono  avuto 
ancora  una  gagliardezza  risoluta  ncll'opeix' 
loro,  e  ne  sarebbe  conseguito  la  leggiadria  ed 
una  pulitezza  e  somma  grazia,  ciie  non  ebbo- 
no,  ancora  che  vi  sia  lo  stento  della  diligen- 
za, che  sono  quelli  che  danno  gli  stremi  del- 
l'arte nelle  belle  ligure,  o  di  rilievo  o  dipin- 
te. Quella  line  e  quel  certo  che  clie  ci  manca- 
va ,  non  Io  potevano  mettere  così  presto  in 
allo,  avvengachè  lo  studio  insecchisce  la  ma- 
niera, quando  egli  è  preso  per  terminare  i  fi- 
ni in  quel  modo.  Bene  lo  trovarono  poi  dopo 
gli  altri  nel  vedere  cavar  fuora  di  terra  certe 
anticaglie  citate  da  Plinio  delle  più  famose, 
11  Laocoonte,l''Ercolejed  il  Torso  grosso  di  Bel- 
vedere, cosi  la  Venere,  la  Cleopatra,  lo  Apollo, 
ed  infinite  altre,  le  quali  nella  lor  dolcezza  e 
nelle  lor  asprezze  con  termini  carnosi  e  ca- 
vati dalle  maffsior  bellezze  del  vivo,  con  cer- 
ti  atti,  che  non  in  tulio  si  storcono,  ma  si 
vanno  in  certe  parti  movendo,  e  si  mostrano 
con  una  graziosissima  grazia,  furono  cagione 
di  levare  via  una  certa  maniera  secca,  e  cru- 
da, e  tagliente  che  per  lo  soverchio  studio  a- 
vevano  lasciata  in  quest'arte  Pietro  della 
Francesca,  Lazzaro  Vasari,  Alesso  Baldovi- 
nctti,  Andrea  dal  Castagno,  Pesello,  Ercole 
Ferrarese,  Giovau  Bellini,  Cosimo  Rosselli, 
l'Abate  di  S.  Clemente,  Domenico  del  Ghir- 
landaio, Sandro  Bolticello,  Andrea  Mantegna, 
Filippo  ^3),  e  Luca  Signorcllo,  i  quali  per 
sforzarsi  cercavano  fare  l'impossibile  dell'ar- 
te con  le  fatiche,  e  massime  negli  scoili  o  nel- 
le vedute  spiacevoli:  che  siccome  erano  a  lo- 
ro dure  a  condurle,  cosi  erano  aspre  a  veder- 
le. Ed  ancoia  che  la  maggior  parte  lussino 
ben  disegnate  e  senza  errori,  vi  mancava  pu- 
re uno  spirilo  di  prontezza,  ihe  non  ci  si  vi- 
de mai,  ed  una  dolcezza  ne'  colori  unita,  che 
la  cominciò  ad  usare  nelle  cose  sue  il  Fran- 
cia Bolognese  e  Pietro  Perugino  ('l);  ed  i 
popoli  nel  vederla  corsero  come  matti  a  que- 
sta bellezza  nuova  e  più  viva,  parendo  loro 
assolulameiile  che  e' non  si  polesse  giammai 
far  meglio.  IMa  lo  eiTorc  di  costoro  dimostra- 
rono poi  chiaramente  le  ojjcrc  di  Lionardo 
da  Vinci,  il  quale  dando  priiuipio  a  quella 
terza  maniera  clic  noi  vogliamo  chiamar  la 
moderna,  olirà  la  gagliardezza  e  bravezza  del 
disegno,  ed  olirà  il  contradare  sottilissima- 


mente tulle  le  minuzie  della  natura,  cos\  ap- 
])unto  come  elle  sono  con  buona  regola,  mi- 
glior  ordine,  o  retta  misura,  disegno  per- 
ielio, e  grazia  divina,  abbondantissimo  di  co- 
j)ie,  profondissimo  di  arte,  delle  veramen- 
te alle  sue  figure  il  moto  ed  il  fiato.  Seguitò 
dopo  luì,  ancora  che  ahjuanto  lontano,  Gior- 
gione  da  Castel  Franco,  il  quale  sfumò  le  sue 
pitture,  e  dette  una  Ieri ibii  movenza  alle  sue 
cose,  per  una  certa  oscurità  di  ombre  bene 
intese.  Né  meno  di  costui  diede  alle  sue  pit- 
ture forza,  rilievo,  dolcezza,  e  grazia  nei  colo- 
ri fra  Bartolommeo  di  S.  ^Maico:  ma  più  di 
tulli  il  giaziosissiuio  Baflaello  da  Urbino,  il 
quale  studiando  le  fatiche  de'maeslri  vecchi  e 
quelle  de' moderni,  prese  da  lutiti  il  meglio, 
<•  fattone  raccolta,  anicclù  l'aite  della  pittu- 
ra di  quella  intera  perfezione  che  ebbero  an- 
ticamente le  figure  di  Apelle  e  di  Zeusi,  e  più 
se  si  polesse  dire,  e  mostrare  l'opere  di  quel- 
li a  questo  paragone.  Laonde  la  natura  restò 
vinta  da'suoi  colori,  e  l'invenzione  era  in  lui 
sì  facile  e  propria  quanto  j)uò  giudicare  chi 
vede  le  storie  sue,  le  quali  sono  simili  alli 
scrini,  mostrandoci  in  quelle  i  siti  simili  e  gli 
edifici,  così  come  nelle  genti  nostrali  e  stra- 
ne le  cere  e  "li  abili,  secondo  che  ecfli  ha  vo- 
luto:  olirà  il  dono  della  grazia  delle  teste, 
giovani,  vecchi,  e  femmine,  riservando  alle 
modeste  la  modestia,  alle  lascive  la  lascivia, 
ed  ai  putti  ora  i  vizi  negli  occhi  (5),  ed  ora  i 
giuochi  neir attitudini.  E  così  i  suoi  panni 
jìiegali  né  troppo  semplici  ne  intrigati,  ma 
con  una  guisa  che  paiono  veri  (6).  Seguì  in 
questa  maniera,  ma  più  dolce  di  colorito  e 
non  tanta  gagliarda,  Andrea  del  Sarto;  il  qua- 
le si  può  dire  che  fusse  raro,  perchè  l'opere 
sue  sono  senza  errori.  Ne  si  può  esprimere  le 
leggiadrissinic  vivacità  che  fece  nell'opere 
sue  Antonio  da  Correggio,  sfilando  i  suol  ca- 
jjelli  con  un  modo,  non  di  quella  maniera  fi- 
ne che  facevano  gì' innanzi  a  lui,  ch'era  dif- 
ficile tagliente  e  secca,  ma  d'una  piumosità 
morbidi,  che  si  scorgevano  le  fila  nella  faci- 
lità del  farli,  che  parevano  d'oro  e  più  belli 
che  i  vivi,  i  quali  restano  vinti  dai  suoi  colo- 
rili. Il  simile  fece  Francesco  Mazzola  Parmi- 
giano, il  quale  in  molte  parti,  di  grazia  e  di 
(nnamenti,  e  di  bella  maniera  lo  avanzò  (7), 
come  si  vede  in  molle  pitture  sue,  le  quali 
ridono  nel  viso,  e.  siccome  gli  occhi  veggono 
vivacissimamente,  così  si  scorge  il  batter  dei 
])olsi,  come  più  piacque  al  suo  pennello.  Ma 
clii  considererà  l'opere  delle  facciate  di  Polido- 
ro e  di  Maturino,  vedrà  le  figure  far  quei  ge- 
sti che  l'impossibile  non  può  farcj  e  stuj)irà 
come  e' si  possa,  non  ragionare  con  la  lingua, 
di' è  facile,  ma  esprimere  col  pennello  le  ter- 
ribilissime invenzioni,  messe  da  loro  in  ope- 
ra con  tanta  pratica  e  destrezza,  iapj>reseii- 
tando  i  fatti  dei  Romani  come  e' furono  prò- 
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I>riainonlc.  1'  i|ii;iiil't  cf  ne  sono  stali  clic  han- 
no dato  vita  .illi:  loro  tigiiri'  coi  colori  ni;' 
morii  (K)?  comi'  il  lìoiio,  fra  Sella*! iaiio, 
(iiiilio  iloiiiniio,  l'riiii  del  Va'^.i;  pcrciiò  «le' 
vivi,  clu;  j)iT  se  iiiriifsiiiii  sou  iioliisiiiii,  non 
accadi-  qui  ragionare.  M.i  qtiidlo  die  importa 
il  tiiltto  ili  qiK*st'artc  è  clic  l'hanno  ridotta 
o<;j;i  t.ilniiMitc  prefitta,  e  facile  jicr  chi  possic- 

«le  il  disP'Mio  ,   r  iiivcn/ioiic ,   ed   il   colorilo, 

n  ... 

che  dovi-  prima  da  quo' nostri  inaeslri  -.i  face- 
va una  taTola  in  sei  anni,  oggi  in  un  anno 
questi  maestri  ne  fanno  sei;  ed  io  ne  fo  indu- 
bitatamente fede,  e  di  vist.i  e  «l'opera  ('*):  e 
mollo  pili  si  veggono  (inile  e  peifelte,  che 
non  facevano  ]>rima  gli  altri  maestri  di  con- 
to. Ma  quello  che  fra  i  morti  e  vivi  porta  la 
palma,  e  trascende  e  ririiopre  tutti,  è  il  divi- 
no .Miciielagnolo  Uuonarroli,  il  «piai  non  so- 
lo tiene  il  principato  di  una  «li  (]ueste  arti, 
ma  ili  tutte  tre  insieme.  Costui  supera  e  vin- 
ce non  solamente  tutti  costoro  che  hauno(|uasi 
che  vinto  già  la  natura,  ma  (juelii  «tessi  f.imo- 
sissimi  antichi,  clic  sì  lodatamente  fuor  «fo- 
gni dul)l>io  la  superarono;  eil  unico  si  trion- 
fa «li  quelli  ,  di  questi,  e  di  lei,  non  imagi- 
nandosi  appena  (]uella  cosa,  alcuna  s'i  strana 
e  tanto  «lillìcile,  che  egli  con  la  virtù  del  <ii- 
vinissimo  ingegno  suo,  mediante  l'industria, 
il  disegno,  l'arte,  il  giudizio^  eia  grazia(U)), 
di  gran  lunga  non  la  trapassi;  e  non  solo  nel- 
la pittura,  e  ne' colori,  sollo  il  qiial  genere  si 
comprendono  tutte  le  formi'  e  tutti  i  corpi 
retti,  e  non  retti,  palpabili  eil  impalpabili,  vi- 
sibili,e  non  visibili, ma  iicireslrema  rotondità 
dei  corpi;  e  con  la  punta  del  suo  scarpello,  e 
delle  fatiche  di  così  bella  e  fruttifera  jùanla 
8on  distesi  già  tanti  rami  e  sì  onorati,  che  ol- 
tre l'averpieno  il  mondo  in  sì  disusata  foeiria 
de' più  saporiti  fruiti  che  siano^  hanno  anco- 


ra dato  rullimn  termine  a  queste  tre  nobilis- 
sime arti  con  tanta  e  sì  uiara%igliosa  perfezio- 
ne, che  ben  si  puà  «lire  e  sicuramente,  le  tue 
stalli'-  in  qu.il  si  voglia  parte  «li  quelle,  esser 
jiiii  belli;  assai  che  l'antiche; conosiendosi  nel 
inetten*  a  paragone,  teste,  mani,  braccia,  e 
piedi,  formili  ilall'uno  e  «lalT altro,  rimanere 
in  quelle  «li  costui  un  certo  fundaiiieiito    più 
saldo,  una  grazia  più    iiili-ramente    grar.iosa  , 
ed  una  molto  più  assoluta  perfezione,  condot- 
ta con  una  certa  diflicultù  sì  f.<cilu   nella   sua 
maniera,  che  C'^di  è  impossibile  mai  veder  me- 
glio;  le  ([Mali,    se    per   avventura  ci    fussero 
«li  quelle  t'ini'isissiine   greche    o    romane    da 
pilerie  a   fro  ile  a  lVo:ilc     paragonare,  tanto 
rcslcrehbono  in  maggior  pregio  e  più  onora- 
te, ({uanto  jiii'i  appariscono   le  sue   sculture 
superiori  a  tutto  le  antiche  (l  I).  Ma  se   tanto 
sono   da   noi   ammirati    que' famosissimi    che 
jirovocali  con  sì  eccessivi  premj  e  con  tanta  fe- 
licità, diedero  vita  alle  opere  loro,  quanto  do- 
viamo noi  maggiormente  celebrare  e  mettere 
in  cielo  ([iiesli  rarissimi  ingegni,  che  non  so- 
lo senza  prcinj,  ma  in  una  povertà  miseraJiile 
fanno  frulli  sì  preziosi"/  Credasi  ed  afl'ennisi 
ailunque.che  se  in  questo  nostro  secolo  fusse 
la  ^'iusta  remunerazione,  si  farebbono  senza 
duljbio  cose  più  grandi,  e  molto  migliori  che 
non  fecero  mai  gli  antichi .    Ma    lo  avere    a 
combattere  più  con  la  fame,  che  con  la  fama 
liei!  sotterrati  i  miseri  ingegni  ,  né  gli  lascia 
(colpa  e  vergogna  di  chi  sollevare  li   potreb- 
be, e  non  se  ne  cura)  farsi  conoscere,  h  tanto 
basti  a  questo  proposito,  essendo  tempo  di  o- 
ramai  tornare  alle  vite,  trattando  distintamen- 
te di  tutti  quelli  che   hanno  fallo  opere   cele- 
brate  in  questa    terza  maniera  ,  il  principio 
della  quale  fu  Lionardo  da  Vinci,  dal  quale 
appresso  conti nccrcmo. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Dollari,  nell'e«lizione  di  Roma,  aven- 
do variala  la  «livisione  dell'opera  per  dare  mi- 
glior proporzione  alla  mole  dei  suoi  tre  volu- 
mi, pose  questo  proemio  innanzi  alla  vita  di 
Benvenuto  Gorofolo. 

('2)  Velli  sopra  a  carte  39.")  colonna  prima. 

(3)  Ossia  Fra  Filippo  Lippi.  L'Autore  si  è 
dimenticato  di  nominar  ^Lisaccio.  Guai  a  lui 
»c  Masaccio  non  era  toscano  ! 

(4)  Se  il  Vasari  fosse  stalo  (come  lo  calun- 
niano alcuni)  scrittore  invidioso  «lei  merito 
degli  Arletìci  non  toscani,  avrebbe  dato  al  suo 
discorso  altro  giro,  per  non  far  risaltare  questo 
singoiar  pregio  «lei  Francia  e  del  Vannucci. 

(5)  /7;<' per  fezzi.   Scambio  non  vezzoso 


che  trovasi  pure  nel  Boccaccio,  e  in  altri  au- 
tori anticiii. 

(G)  Queste  lodi  sensatissime,  e  bene  appro- 
priale all'  incomparabile  KalVaello,  formano 
indirettamente  una  ragionata  censura  dello 
stile  seguito  dal  Vr.s.iri  nelle  sue  pitture.  Ec- 
co dunque  la  conferma  «li  ciò  che  abbiamo 
altrove  rilevalo,  che  i  pregiudizj  di  scuola 
non  gli  velavano  gli  occhi  e  l' intelletto  in 
modo  da  non  conscere  ne  valutare  al  giusto  i 
meriti  altrui. 

(7)  Non  tutti  forse  confermeranno  un  tal 
giudizio;  poiché  il  Parmiglanino  volendo  su- 
perare il  Correggio  nella  grazia,  cadde  soven- 
te neiraircttazione. 
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ANNOTAZIONI  AL  PPiOrTMJO  DELLV  TEKZA  PAUTF 


(8)  Cioè,  tra  ^lì  ailefici  che  a  tempo  delio 
scrittore  non  vivevano  più.  Il  periodo  è  mal 
costrutto  e  perciò  riesce  oscuro. 

('.))  E  questo  ap])Uiito  (potrebbe  risponder- 
si all'autore)   e  stato  il  tuo  e  il  loro  male  . 

(10)  La  grazia,  e  sentimento  comune,  non  è 
la  prerogativa  per  la  quale  si  aj)pre/./.ano  le 
opere  del  Buonarroti. 

(11)  Tra  i  pregi  sommi  che  rendon  ainmi- 
labili  le  sculture  di  JMichelangiolo,  è  <la  nota- 
re la  mollezza  che  apparisce  nelle  parti  carno- 
se, onde  a  vederle  credi  che  i  muscoli  di  quel- 
le figure  debbano  cedere  alla  prcssion  della 


mano,  l'er  questa  qualità,  per  la  cogniviione 
anatomica,  per  l'energia  ce.  possono  le  stalut: 
di  lui  esseie  anteposte  a  molte  antiche.  Ma 
il  Vasari  ha  detto  essere  le  medesimi-  supe- 
riori a  lutti!  ed  in  lutto,  ed  ha  detto  troppo. 
L'Ingegno  di  quell'uomo  straordinario  era 
jnnnenso;  nondimeno  non  si  ]>uò  concludere 
che  le  opere  Sue  olliano  ,  in  qualsivoglia  a- 
sjietto  si  considerino,  l'esempio  di  quanto  può 
l'ar  l'arte  umana  di  più  perfetto.  In  questo 
elogio,  messer  Giorgio  uni  all'ammirazione, 
comune  a  tutti  per  quel  Divino,  l'entusiasmo 
suo  j)a)licolarc  come  presidilo  del  medesimo. 


TaiTii 
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IMTTOKE  K  S<:ULTORK  FIORENTINO 


Gtanclissinit  doni  si  vc^ijo/iu  pioverò  iKigl' 
influssi  ctlesli  ne'corpi  umani  molte  volle  na- 
turalmente, <•  soprannaturali  talvolta  straboc- 
chevolmente accozzarsi  in  un  corpo  solo,  l>el- 
lezza,  grazia,  e  virtù  in  una  maniera,  che  do- 
vunque bi  volge  quel  tale,  ciascuna  sua  azio- 
ne è  tanto  divina,  che  lasciandosi  dietro  tutti 
gli  altri  uomini,  manifestamente  si  fa  cono- 
sere  per  cosa,  com'ella  è  largita  da  Dio  e  non 
acquistata  per  arte  umana.  Questo  lo  videro 
gli  uomini  in  Lionardo  da  Vinci  (!),  nel  qua- 
le olirà  la  bellezza  del  corpo  non  lodata  mai 
abbastanza,  era  la  grazia  più  che  inlinita  in 
qualunque  sua  azione;  e  tanta  e  si  fatta  poi 
la  virtù,  che  dovunque  l'animo  volse  nelle 
cose  dinicili,  con  facilità  le  rendeva  assolute. 
La  forza  in  lui  fu  molta  e  congiunta  con  la 
destrezza,  l'animo  e  '1  valore  sempre  regio  e 
magnanimo,  e  la  fama  del  suo  nome  tanto 
s'allargò,  che  non  solo  nel  suo  tempo  fu  te- 
nuto in  pregio,  ma  pervenne  ancora  molto 
più  ne'jiosteri  dopo  la  morte  sua. 

Veramente  mirabile  e  celeste  fu  Lionardo 
figliuolo  di  scr  Piero  da  Vinci  (-);e  nella  eru- 
dizione e  principi  delle  lettere  aiehbe  fatto 
prolìlto  grande ,  se  egli  non  fusse  stalo  tanto 
vario  ed  instabile.  Perciocché  egli  si  mise  a 
imparare  molte  cose,  e  cominciate  poi  l'ab- 
bandonava. Ecco,  neir  abbaco,  egli  in  pochi 
mesi  eh' e'  v'attese,  fece  tanto  acquisto,  che 
movendo  di  continuo  dubbi  e  diflicultà  al 
maestro  che  gl'insegnava,bene  spesso  lo  con- 
fondeva. Delle  alquanto  d'opera  alla  musica, 
ma  tosto  si  risolvè  a  imparare  a  sonare  la  li- 
ra, come  quello  che  dalla  natura  aveva  spiri- 
to elevatissimo  e  pieno  di  leggiadria,  onde 
sopra  quel l.t  cantò  divinamente  all'improv- 
viso (3).  INoiulimeno  bendi' egli  a  sì  varie  co- 
se attendesse,  non  lasciò  mai  il  disegnare  ed 
il  fare  di  rilievo,  come  cose  che  tlli  andavano 
a  fantasia  'piìi  d'alcun'  altra.  Veduto  questo 
ber  Piero  e  considerato  la  elevazione  di  quel- 
lo ingegno,  preso  un  giorno  alcuni  de' suoi 
disegni   li   portò  ad  Andrea  del  A'^errocchio , 


ch'eia  mollo  .unico  suo,  e  lo  piegò  strclta- 
mente  ciie  gli  <lovessc  dire,  se  Lionardo  at- 
tendendo al  disegno  farebbe  alcun  profitto. 
Stupì  Andrea  nel  \eder  il  grandissimo  prin- 
cipio di  Lionardo,  e  confortò  Ser  Piero  che 
lo  facesse  attendere;  ond'egli  ordinò  con  Lio- 
nardo  ch'e'dovesse  andare  a  bottega  di  An- 
drea; il  che  Lionardo  fece  volentieri  oltre  mo- 
do; e  non  solo  esercitò  una  professione  ,  ma 
tutte  quelle  ove  il  disegno  si  interveniva;  ed 
avendo  uno  intelletto  tanto  divino  e  maravi- 
glioso,  che  essendo  bollissimo  geometra,  non 
solo  operò  nella  scultura,  facendo  nella  sua 
giovanezza  di  terra  alcune  teste  di  femmine 
che  ridono,  che  vanno  formate  per  l'arte  di 
gesso,  e  parimente  teste  di  putti  che  parevano 
usciti  di  mano  d'un  maestro;  ma  nell'ai ihi- 
tettura  ancora  fé' molti  disegni  così  di  piante 
come  d'altri  edilìzj,  e  fu  il  primo,  ancoraché 
giovanetto,  ciie  discorresse  sopra  il  fiume  d'.\r- 
110  permetterlo  in  canale  d.i  Pi>a  a  rioren- 
za  ('l).  Fece  disegni  di  mulini,  gualchiere,  ed 
ordigni  che  potessero  andare  per  forza  d'  a- 
cqua;  e  jjcrchè  la  professione  sua  volle  che 
fosse  la  pittura,  studiò  assai  in  riliar  di  natu- 
rale, e  qualche  volta  in  far  modelli  di  figure 
di  teiTa;ed  addosso  a  quelle  metteva  cenci  j 
molli  interrati,  e  poi  con  pazienza  si  metteva 
a  ritrargli  sopra  a  certe  tele  sottilissime  di 
rensa  o  di  panni  lini  adoperati ,  e  li  lavorava 
di  nero  e  bianco  con  la  punta  del  pennello . 
eh'  era  cosa  miracolosa  ;  come  ancora  ne  fau 
fede  alcuni  che  ne  ho  di  sua  mano  in  sul  no- 
stro libro  de'  disegni  :  oltre  che  disegnò  in 
carta  con  tanta  diligenza  e  sì  bene,  che  m 
quelle  finezze  non  è  chi  v'abbia  aggiunto  mai; 
che  n'ho  io  una  testa  di  stile  e  chiaro  scuro, 
che  è  divina:  ed  era  in  quell'ingegno  infuso 
tanta  grazia  da  Dio  ed  una  dimostrazione  si 
terribile  accordata  con  l' intelletto  e  memoria 
che  lo  serviva,  e  col  disegno  delle  mani  sape- 
va sì  bene  esprimere  il  suo  concetto,  che  con 
i  ragionamenti  vinceva  e  con  le  ragioni  con- 
fondeva ogni  gagliardo  ingegno.  Ed  ogni  gior- 
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no  faceva  modelli  e  disegni  da  potere  scari- 
care con  facilità  monti  e  forargli  per  passare 
da  un  piano  a  un'  altro,  e  per  via  di  lieve  e 
tli  argani  e  di  vite  mostrava  potersi  alzare  e 
tirare  pesi  grandi:  e  modi  tia  votare  porti,  e 
trombe  da  cavare  de' luoghi  bassi  acque,  che 
quel  cervello  mai  restava  di  ghiribizzare;  de' 
quali  pensieri  e  fatiche  se  ne  vede  sparsi  per 
l'arte  nostra  molti  disegni,  ed  io  n'ho  visti 
assai  (5).  Oltreché  perse  tempo  fino  a  dise- 
gnare gruppi  di  corde  fatti  con  ordine,  e  che 
da  un  capo  seguisse  tutto  il  resto  fino  all'al- 
tro, tanto  che  s'empiesse  un  tondo;  che  se  ne 
vede  in  istampa  uno  difticilissimo  e  molto 
bello ,  e  nel  mezzo  vi  sono  queste  parole  : 
Leonardus  Vinci  Academia.  E  fra  questi  mo- 
delli e  disegni  ve  n'  era  uno  col  quale  più 
volte  a  molli  cittadini  ingegnosi  che  allora 
governavano  Fiorenza,  mostrava  volere  alza- 
re il  tempio  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza,  e 
sottomettervi  le  scalee  senza  ruinarlo;  e  con 
sì  forti  ragioni  lo  persuadeva,  che  pareva  pos- 
sibile, quantunque  ciascuno,  poi  che  e' si  era 
partito,  conoscesse  per  se  medesimo  l'impos- 
sibilità di  cotanta  impresa.  Era  tanto  piace- 
vole nella  conversazione,  che  tirava  a  se  gli 
animi  delle  genti;  e  non  avendo  egli  si  può 
dir  nulla,  e  poco  lavorando,  del  continuo  ten- 
ne servitori  e  cavalli,  de' quali  si  dilettò  mol- 
to, e  particolarmente  di  tutti  gli  altri  anima- 
li, i  quali  con  grandissimo  amore  e  pacienza 
governava;  e  mostroUo,  che  spesso  passando 
dai  luoghi  dove  si  vendevano  uccelli,  di  sua 
mano  cavandogli  di  gabbia  e  pagatogli  a  chi 
li  vendeva  il  prezzo  che  n'era  chiesto,  li  la- 
sciava in  aria  a  volo,  restituendoli  la  perduta 
libertà.  Laonde  volle  la  natura  tanto  favorir- 
lo, che  dovunque  e'rivolse  il  pensiero,  il  cer- 
vello, e  l'animo,  mostrò  tanta  divinità  nelle 
cose  sue,  che  nel  dare  la  perfezione  di  pron- 
tezza, vivacità,  boutade,  vaghezza,  e  grazia, 
nessun  altro  mai  gli  fu  pari.  Vedesi  bene  che 
Lionardo  per  l'intelligenza  dell'arte  comin- 
ciò molte  cose,  e  nessuna  mai  ne  fini,  paren- 
dogli che  la  mano  aggiugnere  non  potesse  al- 
la perfezione  dell'arte  nelle  cose  che  egli  s'i- 
maginava:  conciossiachè  si  formava  nell'idea 
alcune  difficultà  sottili  e  tanto  maravlgliose, 
che  con  le  mani,  ancora  ch'elle  fussero  eccel- 
lentissime, non  si  sarebbono  espresse  mai.  E 
tanti  furono  i  suol  capricci,  che  filosofando 
delle  cose  naturali,  attese  a  intendere  la  jiro- 
prietà  dell'erbe,  continuando  ed  osservando 
il  moto  del  cielo,  il  corso  della  luna,  e  gli  an- 
damenti del  Sole  (6).  Acconciossl  dunque, 
come  è  detto,  per  via  di  Ser  Pietro  nella  sua 
fanciullezza  all'  arte  con  Andrea  del  Verroc- 
chio  ,  il  quale  facendo  una  tavola  ,  dove  S. 
Giovanni  battezzava  Cristo,  Lionardo  lavorò 
un  angelo  che  teneva  alcune  vesti,  e  benché 
fosse  giovanetto,  lo  condusse  di  tal  maniera. 


che  molto  meglio  delle  figure  d'Andrea  stava 
l'angelo  di  Lionardo  (7);  il  che  fu  cagione 
ch'Andrea  mai  più  non  volle  toccar  colori, 
sdegnatosi  che  un  fanciullo  ne  sapesse  più  di 
lui  (8).  Gli  fu  allogalo  per  una  portiera,  che 
si  aveva  a  fare  in  Fiandra  d'oro  e  di  seta  tes- 
suta per  mandare  al  re  di  Portogallo,  un  car- 
tone d'Adamo  e  d'Eva,  quando  nel  paradiso 
terrestre  peccano:  dove  col  pennello  fece  Lio- 
nardo  di  chiaro  e  scuro  lumeggiato  di  biacca 
un  prato  di  erbe  infinite  con  alcuni  animali , 
che  in  vero  può  dirsi  che  in  diligenza  e  na- 
turalità al  mondo  divino  ingegno  far  non  la 
possa  si  simile.  Quivi  è  il  fico,  oltra  lo  scor- 
tar delle  foglie  e  le  vedute  de' rami,  condotto 
con  tanto  amore,  che  l'ingegno  si  smarrisce 
solo  a  pensare  come  un  uomo  possa  avere 
tanta  pacienza.  Evvi  ancora  un  palmizio  che 
ha  la  rotondità  delle  ruote  della  palma  lavo- 
rate con  sì  grande  arte  e  maravigliosa,  che  al- 
tro che  la  pazienza  e  l'ingegno  di  Lionardo 
non  lo  poteva  fare;  la  quale  opera  altrimenti 
non  si  fece,  onde  il  cartone  è  oggi  in  Fioren- 
za nella  felice  casa  del  Magnifico  Ottaviano 
de'Medici,  donatogli  non  ha  molto  dal  zio  di 
Lionardo  (9).  Dicesi  che  Ser  Piero  da  Vinci 
essendo  alla  villa,  fu  ricercato  domesticamen- 
te da  un  suo  contadino,  il  quale  di  un  fico 
da  lui  tagliato  in  sul  podere  aveva  di  sua 
mano  fatto  una  rotella,  che  a  Fiorenza  gliene 
facesse  dipingere,  il  che  egli  contentissimo 
fece,  sendo  molto  pratico  il  villano  nel  pi- 
gliare uccelli  e  nelle  pescagioni,  e  servendos  i 
grandemente  di  lui  Ser  Piero  a  questi  eser- 
cizj.  Laonde  fattala  condurre  a  Firenze,  sen- 
za altrimenti  dire  a  Lionardo  di  chi  ella  si 
fosse,  lo  ricercò  che  egli  vi  dipignesse  suso 
qualche  cosa.  Lionardo  arrecatasi  un  giorno 
tra  le  mani  questa  rotella  veggendola  torta, 
mal  lavorata ,  e  goffa ,  la  dirizzò  col  fuoco  ,  e 
datala  a  un  torniatore,  di  rozza  e  goffa  che  el- 
la era  la  fece  ridurre  delicata  e  pari  :  ed  ap- 
presso ingessatala  ed  acconciatala  a  modo  suo, 
cominciò  a  pensare  quello  che  vi  si  potesse 
dipignere  su,  che  avesse  a  spaventare  chi  le 
venisse  contra,  rappresentando  lo  effetto  stes- 
so che  la  testa  già  di  Medusa.  Portò  dunque 
Lionardo  per  questo  effetto  ad  una  sua  stan- 
za, dove  non  entrava  se  non  egli  solo,  lucer- 
tole,  ramarri ,  grilli,  serpi,  farfalle,  locuste, 
nottole  ed  altre  strane  spezie  di  simili  anima- 
li; dalla  moltitudine  de' quali  variamente  a- 
dattata  insieme  cavò  uno  animalaccio  molto 
orribile  e  spaventoso,  il  quale  avvelenava  con 
l'alito  e  faceva  l'aria  di  fuoco;  e  quello  fece 
uscire  d'una  pietra  scura  e  spezzata,  buffan- 
do veleno  dalla  gola  aperta  ,  fuoco  dagli  oc- 
chi ,  e  fumo  dal  naso  sì  stranamente ,  che  pa- 
reva mostruosa  ed  orribile  cosa  affatto;  e  pe- 
nò tanto  a  farla,  clie  in  quella  stanza  era  il 
morbo  degli  animali  morti  troppo    crudele. 
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ma  non  seatito  ila  Lionardo  jicr  il  grande  a- 
niore  che  portava  all'ari»-.  Fiaila  questa  ojk'- 
ra  the  ])iù  iioix  era  vicrrca   nò  dal  villano  nò 
il.il  |)aili.',  Lionardo  gli  di»$e  che  ad  ogni  sua 
«oniodit.'i  mandassi;  per  li  rotella,  clic  quanto 
a  lui  ira  linita.  Andato  dunqui-  Scr  Piiro  una 
mattina  alla  stanza  per  la  rotella,  e  piccliialo 
alla   j)orta,  Lionardo  gli  aperse  dicendo  ilie 
aspettassi;  un  poro,  e  ritornatosi  nella  stanza 
aeconciò   la  rotella  al  lume  in   sul   leggìo  ed 
assettò  la  finestra  che  facesse  lume  abbacina- 
lo, poi  lo  fece  passar  dentro  a  vederla.  Scr 
Piero  nel   primo  aspetto   non  pensando  alla 
cosa,  subitamente  si  scosse,  non  credendo  che 
quella  fosse  rotella,   né  manco  dipinto  quel 
ligurato  che  e'  vi  vedeva;  e  tornando  col  pas- 
so addietro,  Lionardo  lo  tenne  dicendo:  Que- 
sta ojicra  serve  per  quel  che  ella  è  fatta;  pi- 
gliatela dunque,  e  portatela,  che  questo  è  il 
line  che  dell'opere  s'aspetta.  Parve  questa  co- 
sa  più  che  miracolosa  a  Ser  Fiero,  e    lodò 
graudissimamenlc  il  capriccioso   discorso   di 
Lionardo;  poi   comperata  tacitamente  da  un 
mereiaio  un'altra  rotella  dii>inta  d'un  cuore 
trapassato  da   uno  strale,  la  donò  al  villano, 
che  ne  li  restò  obbligato  sempre  mentre  che 
e' visse.  Appresso  vendè  Ser  Piero  quella  di 
Lionardo   secrelamente    in    Fiorenza   a    certi 
mercatanti  cento  ducati,  ed  in  breve  ella  per- 
venne alle  mani  del  duca  ili  Milano,  vendu- 
tagli trecento  ducati  da' detti  mercatanti  (IO). 
Fece  poi  Lionardo  una  nostra  Donna  in   un 
quadro  ch'era  appresso  papa   Clemente  VII 
molto  eccellenlo,  e  fra  l'altre  cose  che  v'era- 
no fatte,  contrallece   una    caraQ'a  piena  d'a- 
cqua con  alcuni   fiori  dentro  ,  dove  olirà   la 
maraviglia  della  vivezza,  aveva  imitalo  la  ru- 
giada dell'acqua  sopra,  sì  che  ella  pareva  j)iìi 
viva  che  la  vivezza  (II).  Ad  Antonio  Segui, 
suo  amicissimo,  fece  in  su  un  foglio  un  Net- 
tuno condotto  così  di  disegno  con  tanta  dili- 
genzia,  che  e'pareva  del  tutto  vivo.  Vedcvasi 
il  mare  turbato  ed  il  carro  suo  tirato  da'  ca- 
valli marini  con  le  fantasiinc,  l'orche,  ed   i 
noti,  ed  alcune  leste  di  Dei  marini  bellissi- 
me, il  quale  disegno  fu  donato  da  Fabio  suo   ] 
figliuolo  a  M.  Giovanni  Gaildi  (12)  con  que- 
sto epigramma  :  ! 

Pinxit  yivgilius  Neptunum  j,  pinxit  Home-  ! 

(rusj  \ 

Dum  maris  undisoni per  badajlcctit  eauos.  i 
Mente quidein  i/atea  illuni  coiispeiit  uterquCj   \ 

Vincius  ast  oculisj  jufeque  viiicit  eos. 

Vennegli  fantasia  di  dipignere  in  un  qua- 
dro a  olio  una  lesta  d'una  .Medusa  (H)  con 
una  acconciatura  in  capo  con  un  agruppa- 
mento  di  sei-pi,  la  più  strana  e  stravagante 
invenzione  che  si  possa  immaginare  mai  ;  ma 
come  opera  che  portava  tempo,  e  come  quasi 
intervenne  in  tutte  le  cose  sue,  rimase  imper- 


[    fitta.   Questa  è  fra  le  cose  eccellenti  nel  pa- 
la/./.o  del  duca  Cosimo  insieme  con  una  lesla 
d'uno  angelo,  che  al/.a  un  braccio  in  aria  che 
scorta  dalla  spalla  al  gomito  venendo  inn.in- 
zi,  e  l'altro  ne  va  al  petto  con  una  mano  (l'i). 
E  cosa  mirabile  che  quello  ingegno,  che  aven- 
do desiderio   di   d.ire  sommo  rilievo  alle  cose 
che  egli  luceva  andava  tanto  con  l'ombre  scu- 
re a  trovare  i  fondi  de'più  scuri  ,  clic  cercava 
neri  che  ombrassero  e  l'ussero   più  scuri,  de- 
gli altri  neri  per  fare  che  "l  chiaro,  mediante 
quelli,  fusse  piìi   lucido,  ed  in  line  riusciva 
questo  modo  tanto  tinto,  che  non  vi  rimanen- 
do  chiaro,  avevano   più    forma  di   cose  falle 
j)er  contr.iirarc  una  notte,  che  una  fincz/a  del 
lume  del  di ,  ma  tutto  era  per  cercare  di  dare 
maggiore  rilievo,  e  di  trovar  il  fine  e  la  per- 
fezione dell'arte.  Piaccvagli  tanto  (juanto  egli 
vedeva  certe  teste  bizzarre  o  con  barbe  o  con 
capegli  degli  uomini  naturali,  che  arcbbe  se- 
guitato uno  clic  gli  fussc  piaciuto  un  giorno 
intero,  e  se  Io  metteva  talmente  nella  idea, 
che  poi  arrivalo  a  casa  lo  disegnava  come  se 
l'avesse  avuto  presente.  Di  questa  sorte  se  ne 
vede  molte  teste  e  di  femmine  e  di  maschi,  e 
n'ho  io  disegnale  parecchie  di  sua  mano  con 
la  penna    nel   nostro  libro    de'  disegni  tante 
volte  citalo,  come  fu  quella  di  Amerigo  Vc- 
spucci,  eh' è  una  testa  di  vecchio  bellissima 
disegnata  di  carbone,  e  parimente  quella  di 
Scaramuccia  capitano  de'Zingani,  che  poi  eb- 
be Mcsser  Donato  Valdambrini  d'Arezzo  ca- 
nonico di  S.  Lorenzo  lassatagli  dal  Giambul- 
lari  (l'i).  Cominciò  una  tavola  dell'adorazio- 
ne de' Magi,  che  v'è  su  molte  cose  belle,  mas- 
sime di  leste,  la  quale  era  in  casa  di  Amerigo 
Benci  dirimpetto   alla  loggia  de'Peruzzi,  la 
quale  anch' ella  rimase  iiiiperfetla  come  l'al- 
tre cose  sue  (IO).  Avvenne  che  morto  Giovan 
Galeazzo  duca  di  Milano,  e  crealo  Lodovico 
Sforza  nel  grado  medesimo  l'anno   rVJ3  ,  fu 
condotto  a  Milano  con  gran  riputazione  Lio- 
nardo  al  duca,  il  quale  mollo  si  dilettava  del 
suono  della  lira,  perchè  sonasse  (17);  e  Lio- 
nardo  portò  quello  strumento  ch'egli   aveva 
di  sua  mano  fabbricato  d'argento  gran  parte 
in  forma  d'un  teschio  di  cavallo,  cosa  bizzar- 
ra e  nuova,    acciocché    l'armonia    fosse   con 
maggior  tuba  e  più   sonora  di   voce  ;  laonde 
superò  lutti  i  musici  che  quivi  erano  concorsi 
a  sonare.  Oltra  ciò  fu  migliore  dicitore  di  ri- 
me  air  improvviso  del  tempo   suo.  Sentendo 
il  duca  i  ragionamenti  tanto  mirabili  ili  Lio- 
nardo,  talmente  s'innamorò  delle  sue  virtù, 
che  era  cosa  incredibile .  E  pregatolo  gli  fece 
fare  in  pittura  una  tavola  «l'altare   dentrovi 
una  Natività,   che  fu    mandala  dal  duca   al- 
rimperatoiv  (lì>).  Fece  ancora  in  Milano  ne' 
frati  di  S.  Domenico  a  S.  Maria  delle  Grazie 
un    cenacolo,  cosa   bellissima  e  maraviglio- 
sa  (19).  ed  alle  teste  degli  apostoli  diede  tan- 
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tu  maestà  e  bcUf/za,  die  quella  del  Cristo  la- 
sciò imperfetta ,  non  pensando  poterle  dare 
quella  divinità  celeste,  che  all'iiuagine  di  Cri- 
sto si  richiede  ('20).  La  quale  opera  rimanen- 
do cosi  per  finita,  è  stata  dai  Milanesi  tenuta 
del  continuo  in  grandissima  venerazione,  e 
dagli  altri  forestieri  ancora;  atteso  che  Lio- 
nardo  s'imaginò  e  riuscigli  di  esprimere  quel 
sospetto,  clic  era  entrato  negli  apostoli,  di  vo- 
ler sapere  chi  tradiva  il  loro  maestro.  Per  il 
che  si  vede  nel  viso  di  tutti  loro  l'amore  la 
paura,  e  lo  sdegno,  ovvero  il  dolore  di  non 
potere  intendere  lo  animo  di  Cristo;  la  qual 
cosa  non  aiTeca  minor  maraviglia,  che  il  co- 
noscersi allo  incontro  l'ostinazione,  l'odio,  e 
il  tradimento  in  Giuda  senza  che  ogni  mini- 
ma parte  dell'  opera  mostra  una  incredibile 
diligenza;  avvengachè  inGno  nella  tovaglia  è 
contraffatto  l'opera  del  tessuto  d'una  manie- 
ra, che  la  rensa  stessa  non  mostra  il  vero  me- 

Dicesi  che  il  priore  di  quel  luogo  solleci- 
tava molto  importunamente  Lionardo  che  fi- 
nisse l'opera,  parendogli  strano  veder  talora 
Lionardo  starsi  un  mezzo  giorno  per  volta  a- 
stratto  in  considerazione';  ed  arebbe  voluto, 
come  faceva  dell' opere  che  zappavano  nell'or- 
lo, che  egli  non  avesse  mai  fermo  il  pennel- 
lo; e  non  gli  bastando  questo,  se  ne  dolse 
col  duca  e  tanto  lo  rinfocolò,  che  fu  costret- 
to a  mandar  per  Lionardo  e  destramente  sol- 
lecitargli l'opera,  ip.ostrando  con  buon  modo 
the  tutto  faceva  per  l'importunità  del  priore. 
Lionardo  conoscendo  l'ingegno  di  quel  prin- 
cipe esser  acuto  e  discreto,  volse  (quel  che 
non  avea  mai  fatto  con  quel  priore)  discorre- 
re col  duca  largamente  sopra  di  questo.  Gli 
lagionò  assai  dell'arte  e  lo  fece  capace  che 
gl'ingegni  elevati  talor  che  manco  lavorano, 
più  adoperano,  cercando  con  la  mente  l'in- 
venzioni, e  formandosi  quelle  perfette  idee, 
che  poi  esprimono  e  ritraggono  con  le  mani 
da  quelle  già  coacepute  nell'intelletto.  E  gli 
soggiunse  clic  ancor  gli  mancava  due  teste  da 
fare,  quella  di  Cristo,  della  quale  non  voleva 
cercare  in  terra  e  non  poteva  tanto  pensare , 
che  nella  imaginazlohe  gli  paresse  poter  con- 
cepire quella  bellezza  e  celeste  grazia,  che  do- 
vette essere  in  quella  della  divinità  incarna- 
ta. Gli  mancava  poi  quella  di  Giuda,  che  an- 
co gli  metteva  pensiero,  non  credendo  potersi 
imaginare  una  forma  da  esprimere  il  volto  di 
colui,  che  dopo  tanti  benefìzi  ricevuti  avesse 
avuto  l'animo  sì  fiero, che  si  fusse  risoluto  di 
tradir  il  suo  signore  e  creator  del  mondo;  pur 
che  di  questa  seconda  ne  cercherebbe,  ma 
che  alla  fine  non  trovando  meglio,  non  gli 
mancherebbe  quella  di  quel  priore  tanto  im- 
portuno ed  indiscreto  (2'2).  La  qual  cosa  mos- 
se il  duca  maravigliosamente  a  riso  e  disse, 
che  egli  avea  mille  ragioni.  E  così  il  povero 


priore  confuso,  attese  a  sollecitar  l'opera  del- 
l'orto, e  lasciò  star  Lionardo,  il  quale  finì 
bene  la  testa  del  Giuda  che  pare  il  vero  ri- 
tratto del  tradimento  ed  inumanità  (23).  Quel- 
la di  Cristo  rimase,  come  si  è  detto,  imper- 
fetta. La  nobiltà  di  questa  pittura,  si  per  il 
componimento,  sì  per  essere  finita  con  una 
incomparabile  diligenza  fece  venir  voglia  al 
re  di  Francia  di  condurla  nel  regno;  onde  ten- 
tò per  ogni  via  se  ci  fusse  stato  architetti,  che 
con  trovate  di  legnami  e  di  ferri  l'avessero 
potuta  armar  di  maniera  ,  che  ella  si  fosse 
condotta  salva,  senza  considerare  a  spesa  che 
vi  si  fusse  potuta  fare,  tanto  la  desiderava. 
Ma  l'esser  fatta  nel  muro  fece  clie  sua  Mae- 
stà se  ne  portò  la  voglia  (24),  ed  ella  si  rima- 
se a'  Milanesi  (25).  Nel  medesimo  refettorio  , 
mentre  che  lavorava  il  cenacolo,  nella  testa, 
dove  è  una  Passione  di  maniera  vecchia  (2G), 
ritrasse  il  detto  Lodovico  con  Massimiliano 
suo  primogenito,  e  dall'altra  parte  la  duches- 
sa Beatrice  con  Francesco  altro  suo  figliuolo, 
che  poi  furono  amendue  duchi  di  Milano  che 
sono  ritratti  divinamente  (27).  Mentre  che  e- 
gli  attendeva  a  questa  opera,  propose  al  duca 
fare  un  cavallo  di  bronzo  di  maravigliosa 
grandezza  (28)  per  mettervi  in  memoria  l' i- 
maglne  del  duca  (29);  e  tanto  grande  lo  co- 
minciò e  riuscì,  che  condur  non  si  potè 
mai  (30).  Ecci  chi  ha  avuto  opinione  (come 
son  varj,  e  molte  volte  per  invidia  maligni  i 
giudizi  umani)  che  Lionardo  (come  dell'altre 
sue  cose)  lo  cominciasse,  perchè  non  si  finis- 
se; perchè  essendo  di  tanta  grandezza,  in  vo- 
lerlo gettar  d'un  pezzo  vi  si  vedeva  difficultà 
incredibile;  e  si  potrebbe  anco  credere  che 
dall' cfTetto  molti  abbiano  fatto  questo  giu- 
dizio, poiché  delle  cose  sue  ne  son  molte  ri- 
mase imperfette.  Ma  per  il  vero  si  può  cre- 
dere che  l'animo  suo  grandissimo  ed  eccel- 
lentissimo per  esser  troppo  volenteroso  fusse 
impedito,  e  che  il  voler  cercar  sempre  eccel- 
lenza sopra  eccellenza  e  perfezione  sopra  per- 
fezione ne  fusse  cagione;  talché  l'opera  fusse 
ritardata  dal  desìo,  come  disse  il  nostro  Pe- 
trarca (31).  E  nel  vero  quelli  che  veddono 
il  modello  che  Lionardo  fece  di  terra  grande, 
giudicano  non  aver  mai  visto  più  bella  cosa  né 
più  superba:  il  quale  durò  fino  che  i  France- 
si vennero  a  Milano  con  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, che  lo  spezzarono  tutto.  Enne  anche  smar- 
rito un  modello  piccolo  di  cera,  eh'  era  tenuto 
perfetto,  insieme  con  un  libro  di  notomla  di 
cavalli  fatta  da  lui  per  suo  studio .  Attese  di- 
poi, ma  con  maggior  cura,  alla  notomla  degli 
uomini  aiutato  e  scambievolmente  aiutando 
In  questo  Messer  Marcantonio  della  torre 
eccellente  filosofo,  (32),  che  allora  leggeva 
in  Pavia  e  scriveva  di  questa  materia:  e  fu 
de'prlmi  (come  odo  dire)  che  cominciò  a  il- 
lustrare con  la  dottrina  di   Galeno  le  cose  di 
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meJiciaa,  ed  a  dar  vera  luce  alla  notomia  fi- 
no a  quel  tempo  involta  in  molte  e  gran- 
dissime tenebre  d'if^nomn/.n;  eiì  in  questo  si 
servi  maravigliosaiiicnti-  tlfll' ingrano,  opera, 
e  mano  di  Lioniirdo,  i-lio  ne  fece  un  libro  di- 
segnato di  m.itita  rossa  e  tratteggiato  di 
penna,  che  egli  di  sua  mano  scorticò  e  ri- 
trasse con  grandissima  diligenza;  dove  egli 
fece  tutte  le  ossature,  ed  a  quelle  congiunse 
poi  con  ortlinc  tutti  i  nervi  e  coperse  di  mu- 
scoli; i  primi  appiccati  all'osso,  ed  i  secondi 
che  tengono  il  fermo,  ed  i  terzi  che  muovono 
ed  in  quelli  a  parto  per  parte  di  brutti  caral- 
teri  scrisse  lettere,  elle  sono  latte  con  la  ma- 
no mancina  a  rovescio:  e  chi  non  Ita  pratica  a 
leggere  non  l'intende,  perchè  non  si  leggono 
8C  non  con  lo  specchio  (33).  Di  queste  carte 
della  notomia  degli  uomini  n'è gran  parte  nel- 
lo mani  di  M.  Francesco  da  Melzo gentiluomo 
milanese,  che  nel  tempo  <li  Lionardo  era  bel- 
lissimo fanciullo  (3^1)  e  molto  amato  da  lui, 
così  corno  oggi  e  bello  e  gentile  vecchio,  che 
le  ha  care  e  tiene  come  per  reliquie  tal  carte 
insieme  con  il  ritratto  ilella  felice  memoria 
di  Lionardo:  e  a  chi  leggo  quegli  scritti  par 
impossibile  che  quel  divino  spirito  abbia  co- 
sì ben  ragionalo  dell'arte  e  de' muscoli  o  ner- 
ti  e  vene  e  con  tanta  tliliffonza  d'ogni  co- 
sa  (3,i).  Come  anche  sono  nelle  mani  di  N. 
N.  pittor  milanese  alcuni  scritti  di  Lionardo, 
pur  di  caratteri  scritti  con  la  mancina  a  ro- 
vescio (3(ì).  che  trattano  della  pittura  e  de' 
modi  del  disegno  e  colorire.  Costui  non  è 
molto  che  venne  a  Fiorenza  a  vedermi,  desi- 
derando stampar  questa  opera,  e  la  condusse 
a  Roma  per  dargli  esito,  nò  so  poi  die  di  ciò  sia 
seguito  (37),  E  per  tornare  alle  opere  di  Lio- 
nardo,  venne  al  suo  tempo  in  alitano  il  re  di 
Francia  (38);  ondo  pregato  Lionardo  di  far 
qualche  cosa  bizzaiTa,  fece  un  lionc,  che  cam- 
minò parecchi  passi,  poi  s'aperse  il  petto  e  lo 
mostrò  tutto  pieno  di  gigli.  Prese  in  Milano 
Salai  Milanese  per  suo  creato  (30),  il  quale 
era  vaghissimo  di  grazia  e  di  bellezza,  avendo 
belli  capelli  ricci  ed  inanellati,  de' quali  Lio- 
nardo  si  dilettò  molto:  ed  a  lui  insegnò  mol- 
te  cose  dell'arte,  e  certi  lavori,  che  in  Milano 
si  dicono  essere  di  Salai  ,  furono  ritocchi  da 
Lionardo.  Ritornò  a  Fiorenza,  dove  trovò 
che  i  frati  de'  Servi  avevano  allogato  a  Filip- 
pino l'opere  della  tavola  dell'aitar  maggiore 
della  Nunziata;  per  il  clic  fu  detto  da  Lionar- 
do che  volentieri  avrebbe  fatta  una  similcosa. 
Onde  Filippino  inteso  ciò.  come  gentil  perso- 
na ch'egli  era,  se  ne  tolse  giù,  ed  i  frati,  per- 
chè Lionaitio  la  dipignesse,  se  lo  tolsero  in 
casa,  facendo  le  spese  a  lui  ed  a  tutta  la  sua 
famiglia;  e  così  li  tenne  in  pratica  lungo  tem- 
po, nè'mal  cominciò  nulla.  Finalmente  fece 
Un  cartone  denlrovi  una  nostra  Donna  ed  u- 
na  S.  Anna  con  un  Cristo,  la  quale  non  pure 


fece  maravigliare  tutti  gli  artefici,  ma  finita  eh' 
ella  fu  nella  stanza,  durarono  due  giorni  d'an- 
darea  vederla  gli  uomini  e  le  donne,  i  giovani 
ed  1  veeclii,  come  si  va  alle  feste  snlcniii.per 
>eder  le  maraviglie  di  Lionardo,  che  fecero 
stupire  tutto  quel  popolo  ;  perchè  si  vedcra 
nel  viso  di  quella  nostra  Donna  tutto  quello 
che  di  semplice  e  di  bello  può  con  sem- 
plicità e  bellezza  dare  grazia  a  una  madre 
ili  Cristo,  volendo  mostrare  quella  modestia 
e  quella  umiltà,  che  in  una  vergine  contentis- 
sima d'allegrezza  nel  vedere  la  bellezza  del 
suo  (igliuolo  che  con  tenerezza  sosteneva  in 
grembo,  e  mentre  che  ella  con  onestissima 
guardatura  a  basso  scorgeva  un  S.  Giovanni 
piccol  fanciullo,  che  si  andava  trastullando 
con  un  pecorino,  non  senza  un  ghigno  d'una 
S.  Vnna,  che  colma  di  letizia  vedeva  la  sua 
progenie  terrena  esser  divenuta  celeste:  con- 
siderazioni veramente  dallo  intelletto  ed  in- 
gegno di  Lionardo.  Questo  cartone,  come  di 
sotto  si  dirà,  andò  poi  in  Francia  (^0).  Ri- 
trasse la  Ginevra  d'Amerigo  Benci  ('ti),  cosa 
bellissima,  ed  abbandonò  il  lavoro  a'frali, 
i  quali  lo  ritornarono  a  Filippino,  il  quale 
sopravvenuto  egli  ancora  dalla  morte  non  lo 
jiotè  finire  (A'2) .  Prese  Lionardo  a  fare  per 
Francesco  del  Giocondo  il  ritratto  di]\Iona  Li- 
sa sua  moglie  e  quattro  anni  penatovi  lo  la- 
sciò imperfetto,  la  quale  opera  oggi  è  appres- 
so il  re  Francesco  di  Francia  in  Fontana- 
bleo  ('l3);  nella  qual  lesta  chi  voleva  vedere 
quanto  l'arte  potesse  imitar  la  natura,  agevol- 
mente si  poteva  comprendere;  perchè  quivi 
erano  contrafralle  tutte  le  minuzie  che  si  pos- 
sono con  sottigliezza  dipignere.  Avvengachè 
gli  ocelli  avevano  que' lustri  e  quelle  acqui- 
trinc  che  di  continuo  si  veggono  nel  vivo,  ed 
intorno  a  essi  erano  tutti  que'rossigni  lividi 
e  i  peli,  che  non  senza  grandissima  sottigliezza 
si  possono  fare.  Le  ciglia  pcravcrvi  fallo  il  mo- 
do del  nascere  i  peli  nella  carne,  dove  più  folti 
e  dove  più  radi,  e  girare  secondo  i  pori  della 
carne,  non  potevano  essere  più  naturali.  Il 
naso  con  tulle  quelle  belle  aperture  rossette 
e  tenere  si  vedeva  essere  vivo.  La  bocca  con 
quella  sua  sfendilura,  con  le  sue  fini  unite 
dal  rosso  della  bocca,  con  l'incarnazione  del 
viso,  che  non  colori ,  ma  carne  ])areva  vera- 
mente. Nella  fontanella  della  gola  chi  inten- 
tissimamente la  guardava  vedeva  battere  i pol- 
si; e  nel  vero  si  può  dire  che  questa  fusse  di- 
pinta d'una  maniera  da  far  tremare  e  temere 
osili  crairliardo  artefice,  e  sia  cjual  si  vuole  u- 
sovvi  ancora  questa  arte  essendo  che  M.  Lisa 
bellissima,  teneva,  mentre  che  la  traeva,  chi 
sonasse  o  cantasse,  e  di  continuo  buflì)ni  che 
la  facessero  stare  allegra,  per  levar  quel  ma- 
linconico che  suol  dar  spesso  la  pittura  a' ri- 
tratti che  si  fanno;  ed  in  questo  <li  Lionardo 
vi  era  un  ghigno  tanto  piacevole,  che  era  co- 
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sa  più  divina  che  umana  a  vederlo,  ed  era 
tenuta  cosa  maravigliosa,  per  non  essere  il 
vivo  altrimenti. 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di 
questo  divinissinio  artefice  era  tanto  cresciuta 
la  fama  sua,  che  tutte  le  persone  che  si  dilet- 
tavano dell'arte,  anzi  la  città  intera  disiderava 
ch'egli  le  lasciasse  qualche  memoria;  e  ragio- 
navasi  per  tutto  di  fargli  fare  qualclie  opera 
notabile  e  grande,  donde  il  pubblico  fusse  or- 
nato ed  onorato  di  tanto  ingegno,  grazia,  e 
giudizio,  quanto  nelle  cose  di  Lionardo  si  co- 
nosceva. E  tra  il  gonfaloniere  e  i  cittadini 
grandi  si  praticò,  clie  essendosi  fatta  di  nuo- 
vo la  gran  sala  del  consiglio,  l'architettura 
della  quale  fu  ordinata  col  giudizio  e  consi- 
glio suo  di  Giuliano  S.  Gallo,  e  di  Simone 
Pollaiuoli  detto  Cronaca,  e  di  Michelagnolo 
Buonarroti  e  Baccio  d' Agnolo  j  come  a' suoi 
luoghi  più  distintamente  si  ragionerà,  la  qua- 
le finita  con  grande  prestezza,  fu  per  decreto 
pubblico  ordinato  che  a  Lionardo  fusse  dato 
a  dipignere  qualche  opera  bella;  e  così  da 
Piero  Sederini,  gonfaloniere  allora  di  giusti- 
zia, gli  fu  allogata  la  detta  sala.  Per  il  che  vo- 
lendola condurre,  Lionardo  cominciò  un  car- 
tone (44)  alla  sala  del  papa,  luogo  in  S.  Ma- 
ria Novella,  dentrovi  la  storia  di  Niccolò  Pic- 
cinino capitano  del  duca  Filippo  di  Mila- 
no (45),  nel  quale  disegnò  un  gruppo  di  ca- 
valli che  combattevano  una  bandiera,  cosa 
che  eccellentissima  e  di  gran  magistero  fu  te- 
nuta, per  le  mirabilissime  considerazioni  che 
egli  ebbe  nel  far  quella  fuga;  perciocché  in 
essa  non  si  conosce  meno  la  rabbia,  lo  sdegno 
e  la  vendetta  negli  uomini,  che  ne' cavalli, 
tra'  quali  due  intrecciatisi  con  le  gambe  di- 
nanzi, non  fanno  men  guerra  coi  denti  che  si 
faccia  chi  li  cavalca  nel  combattere  detta 
bandiera;  dove  appiccato  le  mani  un  soldato, 
con  la  forza  delle  spalle,  mentre  mette  il  ca- 
vallo in  fuga,  rivolto  egli  con  la  persona; 
aggrappato  l'asta  dello  stendardo  per  sgusciar- 
lo per  forza  dalle  mani  di  quattro,  che  lo  difen- 
dono con  una  mano  per  uno  e  l'altra  in  aria, 
con  le  spade  tentano  di  tagliar  l'asta,  men- 
tre che  un  soldato  vecphio  con  un  berretton 
rosso  gridando  tiene  una  mano  nell'asta,  e 
con  l'altra  inalberato  una  storta,  mena  con 
stizza  un  colpo  per  tagliar  tutte  a  due  le  ma- 
ni a  coloro,  che  con  forza  digrignando  i  den- 
ti,  tentano  con  fierissima  attitudine  di  difen- 
dere la  loro  bandiera.  Oltra  che  in  terra  fra 
le  gambe  de' cavalli  vi  è  due  figure  in  iscorto 
che  combattendo  insieme,  mentre  uno  in  ter- 
ra ha  sopra  un  soldato,  che  alzato  il  braccio 
quanto  può,  con  quella  forza  maggiore  gli 
mette  alla  gola  il  pugnale  per  finirgli  la  vita, 
e  quell'altro  con  le  gambe  e  con  le  braccia 
sbattuto,  fa  ciò  ch'egli  può  per  non  voler  la 
morte  (46).  Ne  si  può  espiimere  il  disegno 


che  Lionardo  fece  negli  abiti  de' soldati,  va- 
riamente variati  da  lui;  simile  i  cimieri  e  gli 
altri  ornamenti,  senza  la  maestria  incredibile 
clic  egli  mostrò  nelle  forme  e  lineamenti  de' 
cavalli,  quali  Lionardo  meglio  ch'altro  mae- 
stro fece  di  bravura  di  muscoli  e  di  garbala 
bellezza.  Dicesi  che  per  disegnare  il  detto 
cartone  fece  un  edifizio  artificiosissimo,  che 
stringendolo  s'alzava,  ed  allargandolo  s'ab- 
bassava. Ed  imaginandosi  di  volere  a  olio  co- 
lorire in  muro  fece  una  composizione  d'una 
mistura  s\  grossa  per  lo  incollato  del  muro 
che  continuando  a  dipignere  in  detta  sala, 
cominciò  a  colare  di  maniera,  che  in  breve 
tempo  abbandonò  quella,  vedendola  guasta- 
re. Aveva  Lionardo  grandissimo  animo,  ed 
in  ogni  sua  azione  era  generosissimo .  Dicesi 
che  andando  al  banco  per  la  provvisione  eh* 
ogni  mese  da  Piero  Sederini  soleva  pigliare, 
il  cassiere  gli  volse  dare  certi  cartocci  di  quat- 
trini, ed  egli  non  li  volse  pigliare,  risponden- 
dogli: Io  non  sono  dipintore  da  quattrini.  Es- 
sendo incolpato  d'aver  giuntato  da  Piero  So- 
derini  fu  mormorato  contra  di  lui  perchè  Lio- 
nardo  fece  tanto  con  gli  amici  suoi,  che  ragu- 
nò  i  danari  e  portelli  per  restituire:  ma  Pie- 
tro non  li  volle  accettare.  Andò  a  Roma  col 
duca  Giuliano  de' Medici  nella  creazione  di 
papa  Leone,  che  attendeva  molto  a  cose  filo- 
sofiche, e  massimamente  all'alchimia;  dove 
formando  una  pasta  di  una  cera,  mentre  che 
camminava,  faceva  animali  sottilissimi  pieni 
di  vento,  nei  quali  soffiando,  gli  faceva  vola- 
re per  l'aria,  ma  cessando  il  vento  cadevano 
in  terra.  Fermò  In  urf  ramarro,  trovato  dal 
vignaruolo  di  Belvedere,  il  quale  era  bizzar- 
rissimo,  di  scaglie  da  altri  ramarri  scortica- 
te, ali  addosso  con  mistura  d'argenti  vivi 
che  nel  muoversi  quando  camminava  trema- 
vano, e  fattogli  gli  occhi,  corna,  e  barba  do- 
mesticatolo e  tenendolo  in  una  scatola,  tutti 
gli  amici  ai  quali  lo  mostrava  per  paura  face- 
va fuggire.  Usava  spesso  far  minutamente  di- 
grassare e  purgare  le  budella  d' un  castrato  e 
talmente  venir  sottili,  che  si  sarebbono  tenute 
in  palma  di  mano;  e  aveva  messo  in  un'altra 
stanza  un  paio  di  mantici  da  fabbro,  ai  qua- 
li metteva  un  capo  delle  dette  budella,  e 
gonfiandole  ne  riempiva  la  stanza,  la  quale 
era  grandissima,  dove  bisognava  che  si  re- 
casse in  un  canto  chi  v'  era,  mostrando  quel- 
le trasparenti  e  piene  di  vento  dal  tenere  po- 
co luogo  in  principio  esser  venute  a  occupar- 
ne molto,  agguagliandole  alla  virtù.  Fece  in- 
finite di  queste  pazzie,  ed  attese  agli  specchi, 
e  tentò  modi  stranissimi  nel  cercare  oli  per 
dipignere,  e  vernice  per  mantenere  l'opere 
fatte.  Fece  in  questo  tempo  per  M.  Baldas- 
sarre Turini  da  Pescia,  che  era  datario  di 
Leone  un  quadretto  di  una  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  con  infinita  diligenza   ed 
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arie  Ma  o  »ia  por  colpa  di  chi  lo  ingrssò  o 
pur  per  qufllc  sue  tante  e  capricciose  mistu- 
re delle  nirslichc  e  de'colori,  è  oggi  roolto 
guasto.  E  in  un  altro  quadretto  ritrasse  un 
fanciullctto  che  è  bello  e  grazioso  a  maravi- 
glia, che  oggi  sono  tulli  e  <luo  in  Pcscia  ap- 
presso a  M.  Giulio  Turini  ('<').  Diccsi  che 
essendogli  allogalo  una  opera  dal  papa,  subilo 
cominciò  a  stillare  oli  ed  erbe  per  far  la  ver- 
nice; perchè  fu  detto  da  papa  Leone:  Oiniè,  co- 
stui non  è  per  far  nulla,  da  clic  comincia  a 
pensare  alla  fine  innanzi  il  princijiio  dell'o- 
pera. Era  sdegno  grandissimo  fra  Michela- 
gnolo  Buonarroti  e  lui,  per  il  che  parti  di 
Fiorenza  Micholagnolo  por  la  concorrenza, 
con  la  scusa  del  duca  Giuliano,  essendo  chia- 
malo dal  papa  per  la  facciata  di  S.  Lorenzo. 
Lionardo  intendendo  ciò,  parti  ed  andò  in 
Francia,  dove  il  re  avendo  avuto  opere  sue, 
gli  era  molto  aflezionato  e  desiderava  che  co- 
lorisse il  cartone  della  S.  Anna;  ma  egli,  se- 
condo il  suo  costume,  lo  tenne  gran  tempo 
in  parole.  Finalmente  venuto  vecchio,  stelle 
molti  mesi  ammalalo,  e  vedendosi  vicino  alla 
morte,  si  volse  diligentemente  informare  delle 
cose  cattoliche  (^8)  e  della  via  buona  e  santa 
religione  cristiana, e  poi  con  molli  pianti  con- 
fesso e  contrito  ('»9),  sebbene  c'non  poteva  reg- 
gersi in  piedi,  sostenendosi  nelle  braccia  dei 
suoi  amici  e  servi,  volle  divotamente  pigliare 
il  Santissimo  Sacramento  fuor  del  letto.  So- 
praggiunsegli  il  re,  che  spesso  ed  amorevol- 
mente lo  soleva  visitare;  per  il  che  egli  per 
riverenza  rizzatosi  a  sedere  sul  Iclto,  contan- 
do il  mal  suo  e  gli  accidenti  di  quello,  mo- 
strava tuttavia  quanto  avea  offeso  Dio  e  gli 
uomini  del  mondo,  non  avendo  operato  nel- 
l'arte come  si  conveniva.  Ondo  gli  venne  un 
parorismo  messaggiero  della  morie,  per  la 
qual  cosa  rizzatosi  il  re  e  presogli  la  testa 
per  aiutarlo  e  porgergli  favore,  acciocché  il 
malelo  alleggerisse, lo  spirito  suo  che  divinissi- 
mo  era,  conoscendo  non  potere  avere  maggior 
onore,  spirò  in  braccio  a  quel  re  (50)  nell'e- 
tà sua  d'anni  settanlacinque  (51). 

Dolse  la  pertlita  di  Leonardo  fuor  di  modo 
a  tulli  quelli  che  l'avevano  conosciuto,  per- 
chè mai  non  fu  persona,  che  tanto  facesse  o- 
nore  alla  pittura.  Egli  con  lo  splendor  dell'a- 
ria sua,  che  bellissima  era,  rasserenava  ogni 


animo  mesto,  e  con  le  parole  volgeva  al  h\  e 
al  nò  ogn' indurata  intenzione.  Egli  con  le 
forze  sue  riteneva  ogni  violenta  furia,  e  con 
la  destra  torceva  un  ferro  d'una  campanella 
<li  muraglia  ed  un  ferro  di  cavallo,  come  se 
fusse  piombo.  Con  la  liberalità  sua  raccoglie- 
va e  pasceva  ogni  amico  povero  e  ricco,  pur 
ch'egli  avesse  ingegno  e  virtù.  Ornava  ed  o- 
norava  con  ogni  azione  qualsivoglia  disono- 
rata e  spogliala  stanza;  per  il  che  ebbe  vera- 
mente P'iorenza  grandissimo  dono  dol  nasce- 
re di  Lionardo,  e  perdita  più  che  inlinila  nel- 
la sua  morte.  Nell'arie  della  pittura  aggiunse 
costui  alla  maniera  del  colorire  ad  olio  una 
certa  oscurità,  donde  hanno  dato  i  moderni 
gran  forza  e  rilievo  alle  loro  figure.  E  nella 
statuaria  fece  prove  nelle  tre  figure  di  bronzo 
che  sono  sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  dalla 
parte  di  tramontana,  fatte  da  Gio:  Francesco 
Rustici,  ma  ordinale  col  consiglio  <li  Lionar- 
do, le  quali  sono  il  più  bel  getto  e  di  dise- 
gno e  di  perfezione  che  modernamente  si  sia 
ancor  visto  (52).  Da  Lionardo  abbiamo  la 
notomia  de' cavalli  e  quella  degli  uomini  as- 
sai più  perfetta;  laonde  per  tante  parti  sue  si 
divine,  ancora  che  mollo  più  operasse  con  le 
parole  che  co' fatti,  il  nome  e  la  fama  sua 
non  si  spegneranno  giammai  (53).  Per  il  che 
fu  dello  in  lode  sua  da  Mess.  Gio:  Battista 
Strozzi  così: 

Vince  costui  pur  solo 
Tutti  altri,  e  vince  Fidia  e  vince  Apelle, 
E  tutto  il  lor  uittorioso  stuolo  (^^). 

Fu  discepolo  di  Lionardo  Gio:  Antonio 
BoltrafTio  Milanese  (55),  persona  molto  prati- 
ca ed  intendente,  che  l'anno  I5tX)  dipinse 
nella  chiesa  della  Misericordia  fuori  di  IJolo- 
gna  in  una  tavola  a  olio  con  gran  diligenza 
la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  S. 
Gio:  Battista,  e  S.  Bastiano  ignudo,  e  il  padro- 
ne che  la  fé' fare  ritratto  di  naturale  ginoc- 
chioni, opera  veramente  bella,  ed  in  quella 
scrisse  il  nome   suo   e    l'esser    discepolo    di 

I  Lionardo.  Costui  ha  fatto  altre  opere  ed  a 
Milano  ed  altrove;  ma  basti  aver  qui  nomina- 

[  la  questa  che  è  la  migliore.  E  cosi  Marco  Ug- 
gioni  (56),  che  in  Santa  Maria  della  Pace  fe- 
ce il  transito  di  nostra  Donna  e  le  nozze  di 

I  Cana  Galilea  (57). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Vinci,  piccol  castello  nel  Valdarno  di 
sotto,  non  lungi  da  Fucecchio.  Questa  vita 
di- Leonardo  è  una  ilolle  più  belle  che  abbia 
scritto  il  Vasari.  Ninno  meglio  di  lui  ha  sa- 


puto con  ugual  semplicità  e  brevità  dare   una 
si  alla  idea  di  quell'ingegno  maraviglioso. 

(2)  Leonardo  nato  nel  1452  era  figlio  na- 
turale di  Ser  Piero  nolaro  della  Signoria  di 
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Firenze.  Creilesi  pcrallio,  non  senza  buone 
ragioni, ch'ei fossi'  dal  padre  l<-gitlimato.  Vedi 
Notizie  Storiche  di  Lioiiardo  da  Finci  scrii- 
te  da  Carlo  Amoretti:  .Milano  I8f)'l.  Da  qu<-- 
st'opera  abbiamo  tratto  non  pocln^  notizie 
per  le  note  die  seguono. 

(3)  Delle  ])oesie  di  lui  non  ci  ri-sta  che  il 
seguente  som'tto,  ronservaloci  dal  Lomazzo, 
nel  quale  trovi  più  da  lodare  il  senno  dell'au- 
tore, che  il  gusto:  ma  forse  non  è  questa  l.i  sua 
miglior  produzione  poetica. 

Chi  non  può  qiud  che  vuol,  quel  che  può 

(voglia  s 
Che  quel  che  non  si  può  fòlle  è  volere. 
Adunque  saggio  l'uomo  è  da  tenere; 
Che  da  quel  che  non  può  suo  voler  toglia. 

Però  che  ogni  diletto  nostro  e  doglia 
Sta  in  si  e  nò  saper^  vol.rrj  potere. 
Adunque  quel  sol  puòj,  che  col  dovere 
Ne  trae  la  ragion  Jìior  di  sua  soglia. 

Né  sempre  è  da  voler  quel  che  l' uom  potè. 
Spesso  par  dolce  quel  che  torna  amaro. 
Piansi  già  quel  ch'io  volsi,  poi  ch'io  f  ebbi. 

Adunque  tu  Lettor  di  queste  nolCj 

S' a  te  vuoi  esser  buono  e  agli  altri  carOj 
Fogli  sempre  poter  quel  che  tu  debbi. 

(4)  Questa  grande  operazione  fu  eseguita 
circa  200  anni  dopo  da  Vinc.  Viviani  scolaro 
di  Galileo  (Bottari).  Leonardo  fece  conoscere 
in  Lombardia  la  sua  abilità  dell'Idraulica  e 
nella  Meccanica,  superando  nel  I49G  le  dif- 
ficoltà che  avevano  interrotto  i  lavori  già  In- 
cominciati per  condurre  le  acque  del  naviglio 
della  Martesana  dall' Adda  a  IMilano.  Egli 
inoltre  perfezionò  i  sostegni,  o  conche,  per 
far  salire  ed  abbassare  le  acque  correnti;  ese- 
gui nel  1509  lo  scaricatolo  pel  naviglio  gran- 
de vicino  a  S.  Cristoforo;  e  fece  in  diversi 
tempi  altri  canali,  e  lavori  utilissimi. 

(5)  Carlo  Giuseppe  Gerii  ne  pubblicò  una 
quantità  in  Milano  nel  1784  pel  Galeazzi: 
Nel  1830  furono  ivi  riprodotti  con  note  illu- 
strative da  Giuseppe,  Vallardi.  Una  raccolta 
dei  disegni  vinciani  esistenti  nell'Ambrosiana 
pubblicò  pure  in  Milano  nel  1785  Girolamo 
Mantelli  di  Canobio.  Dagli  scritti  e  dal  dise- 
gni del  Vinci  apparisce  aver  egli  col  suo  inge- 
gno prevenuto  in  non  poche  scoperte  Fisici,e 
Astronomi  celebratlssimi  fioriti  assai  dopo  (A- 
moretti  op.  cit.  p.  136  e  seg.). 

(6)  Nella  prima  edizione  leggonsL  inoltre 
le  seguenti  parole:  «Per  il  che  fece  nell'animo 
un  concetto  si  eretico,  che  e' non  si  accostava 
a  qualsivoglia  religione  stimando  per  avven- 
tura assai  più  lo  esser  filosofo  ,  che  cristia- 
no. 33  Nella  seconda  edizione  omesse  il  Vasa- 
ri un  tal  periodo,  e  fece  bene,  conoscendo 
probabilmente   d'essere   stato   ingannato    da 


qualche  malfondata  tradizione  rimasta  nel 
volgo;  imperocché;  è  noto  che  in  quei  tempi 
nei  quali  lo  studio  delle  cose  naturali  e  spe- 
culative non  era  sì  comune,  coloro  che  vi  si 
applicavano  venivano  dagli  ignoranti  facil- 
mente presi  per  eretici  o  miscredenti,  e  non 
di  rado  eziandio  per  fattucchieri  e  per  maghi. 
(V.  più  sotto  le  note  '(8  e  49).* 

(7)  Il  quadro  ov'è  l'angiolo  dipinto  da 
Leonardo  si  conserva  nell'  Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Firenze. 

(8)  Vedi  sopra  la  vita  d«-l  Verrocchio,  pag. 
395  col.  l,  ov'è  narrato  questo  medesimo 
fatto. 

(9)  Questo  cartone  è  smarrito. 

(10)  Da  gran  tempo  non  se  ne  ha  più  no- 
tizia. 

(11)  Credesi  esser  quella  posseduta  dal 
Principe  Borghese  a  Roma  (Amoretti  p.  160). 
L'Imperator  delle  Russie  possiede  una  stu- 
penda sacra  famiglia  colla  cifra  di  Leonardo, 
e  credesi  da  lui  fatta  allo  stesso  Pontefice  col- 
la mira  di  competere  con  Raflaello. 

(12)  La  galleria  Gaddi  fu  venduta,  e  non 
sapi^iamo  qual  destino  avesse  il  disegno  ora 
descritto. 

(13)  Sussiste  benissimo  conservata  nella 
Galleria  di  Firenze,  nella  sala  ove  sono  i  qua- 
dri di  piccola  mole,  appartenenti  alla  Scuola 
Toscana.  La  stampa  a  contorni  vedesi  nel  to- 
mo terzo  della  prima  serie  della  Galleria  di 
Firenze  illustrala.  Tav.  CXXVIII. 

(14)  Quest'angelo,  creduto  per  lungo  tem- 
po smarrito,  fu  trovato  da  un  negoziante  e  ri- 
stauratore  di  quadri  presso  un  rigattiere,  ma 
in  istato  cosi  mal  concio,  che  varii  professori 
e  intendenti,  cui  per  l' avanti  era  caduto  sot- 
t' occhio,  non  avevano  neppur  sospettato  che 
fosse  opera  di  Leonardo:  nondimeno  il  nomi- 
nato ristauratore  colle  industrie  dell'arte  sua 
giunse  a  darli  un  aspetto  plausibile  e  tale  da 
pretenderne  buona  somma.  Fu  acquistato  in 
seguito  da  un  distinto  personaggio  Russo. 

(15)  Non  ci  sono  noti  gli  attuali  possessori 
di  questi  disegni. 

(16)  Si  conserva  adesso  nella  R.  Galleria 
di  Firenze ,  nella  sala  maggiore  della  Scuola 
toscana.  Il  disegno  inciso  trovasi  nell'opera 
sopra  citata  (nota  13)  Serie  I  Tom.  II  Tav. 
LXXXVIII. 

(17)  Non  par  credibile  che  Lodovico  il 
Moro,  cui  doveva  esser  noto  il  valor  di  Leo- 
nardo nelle  Arti  del  disegno,  lo  invitasse  a 
Milano  col  solo  fine  di  sentirgli  suonar  la  li- 
ra. L'arrivo  di  lui  in  quella  capitale,  secondo 
varii  riscontri  par  che  avvenisse  circa  il  1483. 

(18)  Sussiste  tuttavia  nell'Imp.  Gabinetto 
a  Vienna. 

(19)  Di  questa  sublime  pittura  ,  chiamata 
dal  Lanzi  il  compendio  di  tutti  gli  studi  e 
degli  scritti  del  Vinci,  venne  alla  luce    nel 
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1800  li  hrlli^sliiia  slaiiipii  iiirU.i  d.i  lliifiit-llu 
Moi-j^lipn,  In  (inali- si  riguarda  d.i^H  iiil.'tnliii- 
ù  ionio  il  rapr)  lavoro  ili.ijiu'slo  ci-li-lii-i'  inla- 
plinton-,  ui-1  inolio  nli-sso  clu-  il  (li|)into  lo  fu 
lìi  LronarJo.  Vitsi>  il  piiiicipio  di  ([Ul-sIo  se- 
colo no  fu  1* -filila  alln^ì  una  ro|ii.i  in  .Mu- 
saico, la  quale-  vi-nno  Iraspoil.ita  a  Vii-niia. 

("20)  Sicondo  l'ArnuMiini  ed  nllii,  il  vollo 
«I<-1  Salvatore  era  finili»»iino.  Può  dirsi  elio 
piT  l'i-sccu/.ione  fosso  condollo  allo  sfosso 
i^rado  di-llo  nllro  li-slo,  e  elio  nomlimono  al 
pittore  non  pan-ssc  linilo,  pircliò  ni  inoanto  di 
(lutilo  pi'rfi-/.ioni  clic  o-jli  concepiva  colia 
niente,  ma  che  alla  mano  uou  era  dato  l' ag- 
gi unj^ori-. 

('il)  Intorno  a  questo  miracolo  dell'arte 
pittorica  ,  il  Cav.  (iiusoppo  Ro->si  puliMioò 
nel  1810  un  libro  coi  titolo  /)(•/  Cenacolo  di 
Leonardo  da  rinci,  il  (jual  iiliro  diceva  il 
C.  L.  C.icogiiara  «-ssere  il  nu-^lio  scritto  che 
da  lui  si  cuii<)sco$so  in  fallo  di  cri  liei,  e  a- 
vcnto  por  oggetto  l'iilustia/.iodi- d'una  grand'o- 
pcra  d'arto.  Lo  sti-sso  Cav.  Bossi  foco  puro 
dot  Cenacolo  una  Li'llissinia  copia  in  pittura, 
la  quale  si  conserva  in  .Milano  neir  Acoado- 
iiiia  di  Brora,  o  clu-  servi  per  eseguirò  quella 
di  Musaico  rieoril.ita  di  sopra. 

(22)  .Vlcuiii  credono  die  la  testa  di  Giuda 
sia  veranieiito  il  ritratto  di  quel  priore;  il  che 
è  falso;  s.ipendosi  d'altronde  elio  il  V.  Ban- 
doiii,  il  quale  sosteneva  allora  tal  carica,  en<f 

J'acie  mainila  et  venttsla,  cnjiite  magno j  et 
fjfocedcntc aetale  caU'o  ciii>illis(juecanis  coii- 
sperso.  Le  parole  di  Lcon.irdo  dobbon  aduii- 
(jue  rignaidarsi  come  uno  sclier/.o  pungente 
proforilo  per  mortilìcarc  1'  indiscrele/,/.a  del 
frate,  e  fir  ridere  il  duca  allo  sp.iilo  del  lue- 
desinio.  (V.  Storia  genuina  dA  Cenacolo  ec, 
del  l\  Uom.  Pino    Milano  17%.) 

(23)  Kispotto  a  questa  testa  di  Giuda  rac- 
conta (Giraldo  Ciii/,iu,  ossia  Gio.  Ball.  Gi- 
raldi,  nel  suo  Discorso  sopra  i  romanzi:  die  a 
Leonardo  .(  venne  per  ventura  veduto  uno 
«  elle  aveva  viso  al  suo  desiderio  conforme, 
«  ed  egli  subito,  pri'so  lo  stile  grossamonle 
(t  lo  disegnò,  e  con  quello  e  con  altre  parli 
«  ch'egli  in  tutto  quell'anno  aveva  diligen- 
.<  teiiieiito  raccolto  in  vario  facce  di  vili  e 
..-  malvage  jiorsono  ,  andato  ai  frali  compì 
«  Giuda  con  viso  tale,  die  pare  di'egli  alj- 
«  bia  il  tradimento  scolpito  nella  fronte.» 

(2'l)  Vedendo  quel  Ko  l'impossibilità  di 
trasportar  la  muraglia,  no  fece  fire  una  copia 
la  quale  fu  collocata  a  S.  Germano  d'.iu- 
xerres  (De  Pagave). 

(2  ))  Uggi  si  può  considerare  come  perdu- 
ta anche  pei  .Milanesi;  sì  è  deteriorata.  Lo 
slesso  Vasari  iivila  Vita  di  Gir.  da  Carpi,  pai^ 
laudo  della  bolla  eojiia  fattane  da  Fra  Gir. 
M.insignoii,  dice  dio  ii  -1  I  JdC)  vide  io  Mila- 
no.l' originalo  di  Lionurdo  tanto  mal  condot- 


to, dio  non  si  scorgeva  più  se  non  uni  maC' 
cliia  abli.igiiat.i.  li  liotlari  rareoiila  dii-  nel 
I72'i  fu  ripulito  d.i  un  tal  .Miclii-1  .Viigelo  Bei- 
lotti;  ma  non  dico  di  quali  agenti  si  servisse 
per  ravvi  varilo  t  colori;  ond'ù  a  leinero  dio 
uiiitaiiiento  alle  altro  e  lU'iseiute  cauto  di  di- 
struitioiio  ,  qu  ili  fiirniio  1' uiiiidil.'i ,  la  licen/a 
militare  oc.  quelli  puro  abbi.iu  coalribuilo  a 
ridurlo  nel  deplorabile  stato  attuale. 

(2'))  E  una  Crocilìisione  di  (iin.  Donato 
?r>nlors.ini,  che  vi  ba  scritto  il  suo  nome  e 
r  anno   I  V).">. 

(27)  Dice  il  P.  G.itlico,  citalo  d  il  P.  Pino 
nella  Storia  genuina  ec.  che  il  Vinci  aveva 
l.ivorati  quei  ritr.illi  di  ni.il  i  voglia,  e  (c  clic 
>(  si  sono  infr.icidìti  per  ossero  dipinti  a  olio, 
((  porcile  l'olio  non  si  conserva  in  jiitturc  fat- 
«  le  sopra  muri  e  piolro.  j» 

(28)  Non  iiiontro  eli'  egli  attendeva  a  que- 
st'opera ,  ma  gran  tempo  inn  in/.i  fece  Leo- 
nardo lai  pioposi/.ione  (V^.  più  sotto  la  no- 
ta .'iS)  e  vi  poso  manoqu.isi  suliito  arrivato  a 
.Milano.  In  riprova,  leggesi  Ira'suni  ricordi, 
che  nel  l'i'Jl  aveva  ricomiucialo  da  capo  il 
cavallo  (Vmori-lli  p.  21). 

(2'))  Del  Duca  l-"iaucosco  I.  Sfarza,  padre 
di  Lodovico. 

(.>U)Cioè, cimpiere,  termi mre. Questa  spie- 
gazione l'abbiamo  creduta  non  inutile  allat- 
to ,  ])oicliò  .M.  d'  Argenviile  inlese  il  verbo 
condurre  nel  significato  di  trasportare ,  Il 
modello  restò  compito;  e  Leon  irdo  aveva  cal- 
colato che  prr  gettarlo  vi  sarebliero  bisogna- 
te 100,000  libbre  di  bronzo.  Quando  dove- 
vasi fare  colosta  operazione,  sojiravvennero 
al  !\Ioro  lo  note  disgrazie;  indi  nel  14!)')  si 
bell'opera  fu  fatta  bersaglio  ai  balestrieri 
guasconi,  e  in  tal  modo  distrutta. Xou  fu  dun- 
que colpa  di  Leonardo  so  condur  non  si  po- 
tè mai. 

(3[)  « Tu  sai  l'esser  mio. 

ie  E  l'amor  di  saper,  che  m'ha  sì  acceso 
«  Che  l'opra  è  ritardala  dal  desio.  » 

Trionfò  d' Amore  Cap.  3. 

(32)  Marc'  Antonio  della  Torre  veronese 
celebre  anatomico,  morì  di  Ironl'anni.  Il  Gio- 
vio  ne  fece  l'elogio.  Di  lui  e  di  altri  uomini 
distinti  della  famiglia  Della  Torre  si  trovano 
notizie  nella  Verona  illustrata  del  Malfei  P.  II 
Lib.  't. 

(33)  Il  codice  coi  disegni  anatomici  di 
Leonardo  trovasi  nella  K.  Biblioteca  di  Lon- 
dra. 

(3'l)  Credesi  che  quella  testa  di  giovinetto 
coi  capelli  inanellati  incisa  nella  lav.  IV  del- 
la r.iecolla  |)ubblic.ila  dal  Gerii  sia  il  ritrat- 
to di  Krauceseo  .Melzo. 

(3.'>)n  celebre  Doli.  Guglielmo  Iluiiter  che 
▼ide  i  disegni  d-1  Vinci  nellidotta  K.  Biblio- 
teca, gli  ammirò  soinmamenie  jier  la  squisita 
diligenza  od  esattezza  con  che  sono  rappre- 
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iontatc  le  più  miiiiite  parti  dei  muscoli  ce.  e 
li  citò  nelle  due  le/.ioiii  preliminari  al  suo 
dorso  anatomico  staiiìpato  in  Londra  nel  178'f. 

(Mi)  Questa  fu  l'ordinari<i  inanieia  di  scri- 
vere di  Leonardo;  e  così  sono  i  MSS.  che  di 
lui  si  conservano  a  Milano  ed  altrove. 

(Til)  11  l'ainoso  Trattato  della  Pittura  fu 
stampato  a  Parigi  nel  1651  per  opera  di  Raf- 
faello l)u  Fresne.  Ne  sono  poi  state  fatte  al- 
tre edizioni.  Pregevolissima  è  quella  di  Fi- 
renze del  1792  procacciata  dall' ab.  Fontani 
che  si  servì  di  una  copia  a  penna  assai  cor- 
rettaj  di  Stcfanino  della  Bella,  la  quale  si  con- 
serva tra'  Codici  della  Libreria  Kiccardiana 
sotto  N'\  227r). 

(38)  Questi  fu  Luigi  XII  il  quale  entrò  in 
Milano  a' 6  d'Ottobre,  nel  I'l99- 

(39)  Creato,  cioè  allievo:  voce  usata  spesso 
dal  Vasari;  oggi  è  in  bocca  de' Napoletani 
comunemente  (Bottari).  Salai,  o  Salaino,  fu 
scolaro  e  servitole  di  Leonardo  ;  anzi  nel 
testamento  di  questi  è  indicato  soltanto  colla 
seconda  qualità. 

('iO)  Di  Francia,  secondo  il  Lomazzo,  tor- 
nò in  Italia  e  fu  posseduto  da  Aurelio  Luino, 
figlio  del  celebre  Bernardino.  Da  questo  car- 
tone gli  scolari  del  Vinci  dipinsero  parecchi 
quadri  che  or  si  veggono  in  diverse  Gallerie. 

('ti)  La  quale  fu  pur  ritratta  dal  Ghirlan- 
daio nel  Coro  di  S.  M.  Novella, 

(42)  Fu  terminato  dal  Perugino,  come  è 
stato  detto  di  sopra  nelle  vite  di  esso  e  di  Fi- 
lippino. 

(43)  E  presentemente  si  ammira  nel  ÌMu- 
seo  Reale  di  Parigi.  Francesco  I  ne  fece  l'ac- 
quisto  per  4000  scudi  d'oro,  somma  che  oggi 
equivarrebbe  a  circa  45,000  franchi. 

(44)  I  cartoni  del  Vinci  e  del  Buonarroti 
fatti  per  la  sala  del  Consiglio,  dopo  aver  ser- 
vito agli  studj  dei  pittori  più  celebri  di  quel- 
l'età, furono  tagliati  e  dispersi;  ed  ora  non  se 
ne  conoscono  che  alcuni  parziali  gruppi  nel- 
le stampe  di  varj  intagliatori  antichi. 

(45)  Nell'opera  già  nominata  di  Carlo  A- 
moretti,  a  pag.  88  e  seg.  si  riferisce  una  no- 
ta scritta  da  Leonardo  in  un  Codice  ambro- 
siano, nella  quale,  si  descrive  quella  batta- 
glia, e  si  narrano  diverse  circostanze  taciute 
dagli  storici. 

(46)  Il  gruppo  dei  soldati  che  si  contrasta- 
no la  bandiera  trovasi  inciso  da  G.  Edelink 
sul  disegno  fiittone  da  Rubens,  il  quale  si  du- 
bita che  non  copiasse  il  cartone,  ma  che  lo 
componesse  a  seconda  della  descrizione  qui 
fattane  dal  Vasari.  Altra  stampa  somigliante 
a  quella  d' Edelink  vedesi  nel  tomo  I  tav. 
XXIX  dell' Etruria  Pittrice. 

(47)  Di  questi  due  quadri,  uno  credesi  pe- 
rito, un  altro  si  dice  essere  nella  Galleria  di 
Dusseldorf. 

(48)  «  Sebbene  (dice  l'Amoretti  p.  III)  da 


«  tutto  l'insieme  della  vita  di  Lionardo  non 
«  consti  ch'egli  fosse  un  uomo  di  voto,  pon 
«  app:ir  nemmeno  che  incredulo  fosse  o  li- 
«  bertino;  onde  dobbiamo  interpretare  1' e- 
«  spressione  del  Vasari  d'una  speci*  d'abdi» 
«  cazione  a  tutte  le  cose  mondane  e  d'una 
((  determinazione  d'  occuparsi  unicamente 
«  d<"l  grande  all'are  della  morte  e  dell'  avve- 
«  nire.  n — L'autor  del  Cenacolo  non  poteva 
esser  se  non  cattolico,  e  profondamente  catto- 
lico, altrimenti  non  avreblie  potuto  esprime- 
re in  modo  tanto  sublime  gli  affetti  di  G.  C. 
e  degli  Apostoli. 

(49)  Nella  prima  edizione  questo  passo  era 
stato  scritto  dal  Vasari  nei  seguenti  termini, 
analoghi  all'  altro  periodo  riferito  sopra  alla 
nota  ti:  «  Finalmente  venuto  vecchio,  stette 
molti  mesi  ammalato;  e  vedendosi  vicino  a  mor- 
te disputando  delle  cose  cattoliche,  ritornando 
alla  via  buona,  si  ridusse  alla  fede  cristiana  con 
molti  pianti. «Contraddice  a  questa  narrazio- 
ne il  testamento  di  lui,  fatto  in  Amboise  un 
anno  prima  della  sua  morte  (si  legge  nel  li- 
bro dell'Amoretti  a  pag.  113  e  seg.)  In  esso 
«  raccomanda  V  anima  sua  ad  nostro  Signo- 
re messer  Domine  Dioj  alla  gloriosa  Virane 
Maria^  a  monsignore  Sancto  Michele^  e  a  tut- 
ti li  beati  Angeli  Sancti  e  Sanate  del  Paradi- 
so.)7  Ordina  di  essere  seppellito  nella  chiesa 
di  S.  Fiorentino  d^  Amboise,  indi  «  p-o/e  sia- 
no  celebrate  ne  la  dieta  chiesa  di  sancto 
Fiorentino  tre  grande  messe  con  diacono 
et  sottodiacono j  et  il  dì  che  se  diranno  diete 
tre  grande  messe  che  se  dicano  ancora 
tì-enta  messe  basse  de  sancto  Gregario.  >■> 
Gli  stessi  suffragi  vuole  che  si  ripetino  nella 
Chiesa  di  S.  Dionisio  e  in  quella  de'l'rali  mi- 
nori d'  Amboise.  Tali  disposizioni  sono  da 
buon  credente;  però  è  ragionevole  il  supporre 
che,  occupato  per  tutta  la  vita  dell'arte  sua, 
senza  essere  irreligioso,  avesse  negletto  le  pr.i- 
tiche  di  religione;  ma  che  vicino  a  morte  ne 
provasse  rincrescimento  e  cercasse  di  riparar- 
vi colle  pie  conferenze,  colle  lacrime,  coi 
sagramenti. 

(50)  Questo  fatto  è  da  molti  posto  in  dub- 
bio; primieramente  perchè  è  provato  che  Leo- 
nardo mori  a  Cloux  presso  Amboise,  mentre 
che  la  Corte  era  a  Saint  Germain  en  Laie;  e 
da  un  giornale  di  Francesco  I,  conservato  nel- 
la Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  non  appa- 
risce che  il  Re  facesse  in  quel  tempo  veruna 
gita.  In  secondo  luogo  perchè  Frane.  Melzi 
nella  lettera  colla  quale  dà  ragguaglio  della 
morte  di  Leonardo  ai  fratelli  di  lui,  non  parla 
di  questa  circostanza,  che  sarebbe  stata  si  o- 
norevole;  e  finalmente  perchè  il  Lomazzo  che 
tante  notizie  raccolse  intorno  a  questo  grand' 
uomo  non  solamente  non  conferma  quanto 
racconta  il  Vasari;  ma  dice  anzi  che  il  Re  ne 
seppe  la  morte  dal  Melzi. 
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(51)  F,;.li  moli  a"2  (Il  Ma,{i;io  del  L'i!*)  e 
iti  rnnti-^iirn/a  vÌ!>>i:  (>'  anni  e  iinn  ^ià  /  J. 
(5'i)  Sono  sempre  sulla  sli-ss.i  porla. 
(53)  Il  Vasari  non  fa  molto  <l"-llup<TÌ7.ia  di 
Leonartio  ntirArcliiUtlura  militar-;  cppnrc 
questi  olFri-se  i  suoi  servici  a  Loiloviro  il  Mo- 
ro, prima  per  le  iom;  <>pe(t.inti  .ill.i  guerra,  poi 
per  quello  relative  alle  urli  ilei  disegno.  Leeo 
la  lettera  eli* egli  stesso  indirizzò  a  quel  prin- 
cipe, la  quale  servo  a  mostrare  la  vastità  dc;l 
duo  ingejjno.  Noi  la  riportiamo  coll.i  ortogra- 
fia da  lui  usala  e  come  la  co]>iò  l'Ollrocclii 
dall'autograto  (V.  Amoretti  pag.   IG  e  seg.) 

Uai'endo  S^e.  mio  Iti.  visto  e  considerato 
oramai  ad  sujjicientia  le  pixn'e  di  tutti  quel- 
li che  si  reputano  inacslri  et  compositori 
d' istrumenti  bellici j  et  che  le  iin'ciitione  et 
operatione  de  die  ti  instrumenti  non  sono 
niente  alieni  dal  comune  uso:  mi  exforseròj 
non  deroi^ando  a  nessuno  altro,  farmi  in- 
tendere da  Mostra  Excellentia:  aprendo  a 
Jfuello  li  set^reti  miei:  et  appivsio  off'eivndo- 
i  ad  Oi^ni  suo  piacimento  in  tempi  opportu- 
ni spetvrò  cum  effecto  ciivha  tutte  quelle 
cose,  che  sub  btvuità  in  pivsente  saranno 
qui  sotto  notate. 

1.  J/o  modo  di  /(ir  punti  (y>nnl\)  lei^i^eris- 
ttmi  et  arti  ad  portare  Jacitissimamenle  et 
cum  quelli  set^uire  et  alcuna  t'olia  Jus^^i-e 
li  mimici j  et  altri  securi  et  inolfensibili  da 

jUoco  et  battaglia:  facili  et  commodi  da  le- 
varv  et  ponere.  Et  modi  de  ardere  et  disj'a- 
re  quelli  de  linimici. 

2.  So  in  la  obsidione  de  una  terra  toglier 
i'ia  Utqua  de' fossi  et  fare  infiniti pontii^/tat- 
ti  a  scale  et  altri  instrumenti  pertinenti  ad 
dieta  expeditionc. 

3.  Item  se  per  altezza  de  ardine  o  per 
jorlezza  de  loco  et  di  sito  non  si  pottesse  in 

la  obsidione  de  una  terra  usare  lof/ìcio  del- 
le bombarde:  ho  modo  di  minare  ogni  roc- 
cia o  altra  fortezza  se  già  non  fiisse fondala 
sul  saxo. 

H.  Ho  anchora  modi  de  bombarde  commo- 
disume  et  facili  ad  porlarv:  et  cum  quelle 
luu.tre  minuti  di  tempesta:  et  cum  elfumo 
de  quella  dando  grande  spat'ento  al  inimico 
cuin  graie  suo  danno  et  confusione. 

5.  Item  ho  modi  per  caie  et  ►'/e  stivtte  e 
distorte  fUcte  senz'  alcuno  stivpilo  per  teni- 

re  ad  uno  certo che  bisognasse  passare 

sotto  fossi  o  alcuno  fiume. 

(^-  Item  fàtio  carri  coperti  sicuri  ed  innf- 
jensibiU:  e  quali  entrando  intra  ne  linimici 
cum  sue  artiglierie:  non  è  si  grande  multitu- 
dine  di  gente  darme  che  non  ìximpessino :  et 
dietro  a  questi  poteranno  seguire  fiinterie 
assai  inlesi  e  senza  alchuno  impedimento. 

'.  Item  occoì-rendo  di  bisogno  farò  bom- 
barde, mortori  et  passai'olanti  di  bellissime 
^  utili  furme J ora  del  comune  uso. 


8.  Doìfe  mancassi  le  operazione  delle  bom- 
barde cttmpiinerò  briccole  munghani  trabii- 
chi  et  altri  instrumenti  di  mirabile  efficacia 
et  fora  del  usalo:  et  in  somma  secondo  la 
t'anela  df'casi  componerò  varie  et  infinite 
cose  da  offendere. 

\).  Kt  quando  accadeste  etsere  in  mare  ho 
modi  de' molli  itutrumenti  aclissimi  da  of- 
fendere et  defcnderc:  et  natili  che  faranno 
reststentia  al  trarre  de  omni  grossissima 
bombarda:  et  poli-eri  ofumi. 

IO.  In  tempo  di  pace  credo  sa :i sfare  be- 
nissimo a  paragoni  de  omni  altro  in  archi- 
tettura in  composizione  di  edifìci  et  publici 
et  prii-ati:  et  in  conducere  aqua  da  uno  loco 
ad  un  altro  : 

lU'in  conducerò  in  sculptiira  de  marmnrc 
di  bronzo  et  di  terra:  similiter  in  piclura 
ciò  che  si  possa  fare  ad  paragone  de  omni 
altro  et  sia  chi  l'ole. 

Ancora  si  poterà  dare  opera  al  cavallo  di 
bronzo  che  sarà  gloria  immortale  et  eterno 
onore  della  J'elice  memoria  del  S'-f-  vostro 
Padre,  ci  de  la  inclvla  Casa  Sforzesca. 

Et  se  alchune  de  le  sopra  diete  cose  ad  al- 
chuno paressino  impossibili ,  et  infactibili 
me  ne  offero  parati%simo  ad  farne  experi- 
mento in  el  vostro  parco,  o  in  qiial  loco  pia- 
cerà a  Mostra  Eccellentia  ad  la  quale  umil- 
mente quanto  pili  posso  me  raccomando  etc. 

Altro  (loeuineulo  comprovanle  la  sua  ca- 
pacità e  riputa/ione  come  ui-cliilello  ed  inge- 
gner  militare,  è  la  patente  conservata  in  Ca- 
sa Mel/.i  colla  quale  il  malnato  Cesare  Borgia 
Duca  Valentino,  nel  \:>{M  gli  tliè  commissio- 
ne di  visitare  tutte  le  forte/zc  d.l  suo  domi- 
nio. Fu  pubblicata  d  d  Della  Valle  nella  sua 
edizione  del  Vasari  latta  a  Siina  (Tom.  5. 
pag.  72),  e  dall'  .Vmorelli  nelle  citale  me- 
morie pag.  87. 

(V()  Nella  prima  edizione,  dopo  questo  c- 
pilanio  leggesi  quanto  segue: 

«e  E  un  altro  ancora  per  veramente  onorar- 
lo, disse: 

i.EONAnnus  viKCios 

QUID  PLUnA?  DIVIM'M   INGEMCM 

nl^l^A   m.vni's 

EMORI    IN    SINV   HEGIO   MKRVERE 

VinXCS   ET   ^■ORTU^■A  hoc  .MOM■ME^TC»l 

CO^' TINGERE     CRAVISS. 

IMPENSIS  CL■nAVERC^•T. 

El  geutcm  et  patriam  noscis,  libi  gloria  rt  in- 

(gens 
Nota  esl;liactegitur  nam  Leonardo s  hunio. 

Perspicuaspicturrrumbras,  oleoque  colures 
Illius  ante  alios  docta  mauus  posnit. 

Iniprimere  ille  lioininum,  divum  quoque  cor- 

(pora  in  aere; 
Et  pictis  animam  Ungere  novit  equit.  u 
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(."),">)  Ovvero  licllratìlo.  l'irli  nion  uel  1316 
di  anni  4'>. 
.  (f)(>)  Detto  di»  alcuni  Marco  Ujjlone,  ma 
comunemente  Marco  d'Ojj^iono. 

('"»?)  Oltre  !\'j^\\  scolari  nominili  d.il  Vasa- 
ri, quali  sono  il  M0I2Ì,  il  Salaiuo,  il  Bellruf- 


llo,  e  Marco  d'Oi^^^iono,  si  dee  f.ir  mJ-nTiione 
di  {}(!s:ire  da  Sesto,  e  prima  di  lutti  di  Bernar- 
dino Lo  vino,  o  Lui  no,  il  quale  se  non  è  certo 
che  fosse  ammaestrato  dalla  viva  voce  di  Leo- 
n  irdo ,  Io  fu  scnz  1  dubbio  dalle  onere  sue, 
cui  {Tiunsc  non  di  rado  ad  emulare. 
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Ne' medesimi  tempi  (I)  che  Fiorenza  ac- 
quistava tanta  fama  per  l'opere  di    Lionardo, 
arrecò  non  piccolo   ornamento   a  Vinezia  la 
virtù  ed  eccellenza  d'un  suo  cittadino,  il  qua- 
le di  gran  lunga  passò  i  Bellini  da  loro  tenu- 
ti in  tanto  pregio,  e  qualunque  altro  fino  a 
quel   tempo    avesse   in    quella   città  di])into. 
Questi  fu  Giorgio  (p),  che  in  Castelfranco (3) 
in  sul  Trevisano  nacque  l'anno  l'l7S   essen- 
do doge  Giovan    Mozzenico  fratel  del  doge 
Piero;  dalle    fattezze   della   persona   e  dalla 
grandezza  dell'animo  chiamato  ])OÌ  col  tempo 
Giorgione,  il  quale,  quantunque  egli  fusse  na- 
to d' umilissima  stirpe,  non  fu  però  se   non 
gentile  e  di  buoni  costumi  in  tutta  la  sua  vi- 
ta.  Fu  allevato  in  Vinegia  e  dileltossi   conti- 
novamente  delle  cose  d'amore,  e  piacqueli  il 
suono  del  liuto  miiabilmente  e  tanto,  ch'egli 
sonava  e  cantava  nel  suo  tempo  tanto  divina- 
mente, che  egli  era  spesso  per  quello  adope- 
rato a  diverse  musiche  e  ragunate  di  persone 
nobili.  Attese  al  disegno   e  lo   gustò   grande- 
mente, e  in  quello  la  nnluia  lo  favorì  si  forte 
che  egli  innamoratosi  delle  cose  belle  di  lei, 
non  voleva  mettere  in  opera  cosa  che  egli  dal 
vivo  non  ritraesse.   E   tanto   le  fu   soggetto   e 
tanto  andò  imitandola,  che  non  solo  egli  ac- 
quistò nome  d'  averpassato  Gentile  e  Giovan- 
ni Bellini,  ma  di  competere  con  coloro  che  la- 
voravano in  Toscana  ed  erano  autori  della 
maniera   moderna.   Aveva   veduto   Giorgione 
alcune  cose  di  mano  di    Lionardo   molto   fu- 
nieggiate  e  cacciate,  come  si  è  detto,  teiribil- 
mente  di  scuro.   E   questa   maniera   gli   piac- 
que tanto,  che  mentre  visse  sempre  andò  die- 
tro a  quella,  e   nel   colorito   a   olio  la   imitò 
grandemente   (4).   Costui   gustando  il   buono 
dell' opei are,  andava  scegliendo  di  mettere  in 
opera  sempre  del   più    l)ello   e   del   più  vario 
che  e' trovava.  Diedegli  la  natura  tanto  beni- 
gno spirito,  che  egli  nel  colorito  a  olio,  ed   a 
fresco  fece  aìcnne  vivezze  ed  altre  cose   mor- 
bide ed  unite  e  sfumate  talmente  negli  scuri 
che  fu  cagione  che  molti  di  quegli  clie  erano 


allora  eccellenti  confessissero  lui   esser  nato 
per  metter  lo  spirito  nelle  ligure,  e  per  con- 
traflar  la  frescliezza  della  carne  viva  più   che 
nessuno  che  dipignesse  non  solo  in  Venezia, 
ma  per  tutto.  Lavorò  in  Venezia  nel  suo  prin- 
cipio molti  quadri  di  nostre   Donne  ed  altri 
ritratti  di  naturale,  che  sono  e  vivissimi  e  bel- 
li, come  se  ne  vede  ancora  tre  bellissime   te- 
ste a  olio  di  sua  mano  nello  studio  del   reve- 
rendissimo Frimani  patriarca  d'Aquileia,  u- 
na  fatta  per  David  (e  per  quel  che  si  dice,  è  il 
suo  ritratto)  con  una  zazzera   come   si   costu- 
mava in  que' tempi  iufino  alle   spalle,  vivace 
e  colorita  che  pe.r  di  carne:  ha  un  braccio  ed 
il  petto  armato,  col  quale  tiene  la  testa  moz- 
za di  Golia  (5).  L'altra   è  una  testona   mag- 
giore ritratta  di  naturale,  che  tiene   in    mano 
una  berretta  rossa  da  commendatore   con   un 
bavero  di  pelle,  e  sotto  uno  di  que' saloni  al-    ; 
l'antica:  questo  si  pensa  che  fusse  fatto  pei- un    | 
generale  d'eserciti. La  terza  è  d'un  putto  bella    | 
quinto  si  può  fare,  con  rerti  capelli   a  uso  di 
velli,  che  fan  conoscere  l'eccellenza  di  (ìlor-    ' 
gione,  e  non  meno  l'afTezione  del  gramiissimo    j 
patriarca  che  gli  ha  portato  sempre  alla  virtù    j 
sua,  tenendole  carissime,  e  ni'^ritaniente  (Ct). 
In  Fiorenza"  è  di  man  sua  in  casa  de'figlinnli 
di  Giovan  Borgherini  il  ritratto  d'esso  Gio- 
vanni, quando  era  giovane  in  Venezia,  e   nel 
medesimo  quadro  il  maestro  che  lo  guidava; 
che  non  si  può  ved'T  in  due  teste  né  miglior 
macchie  di  color  di  carne  ne  più  bella   tinta 
di  ombre.  In  casa  Anton  de'Nobili    è   un'al- 
tra testa  d'un  capitano   armato  molto   vivace 
e  pronta,  il  qual  dicono  essere  un  de' capita- 
ni che  Consalvo  Ferrante  menò  seco  a^  ene- 
7Ìa,  quando  visitò  il  doge   Agostino  Barbcri- 
go;  nel  qual  tempo  si  dice  che  ritrasse  il  gran 
Consalvo  armato,  che  fu  cosa  rarissima  e  non 
si  poteva  vedere  pittura  più  bella  che  quella,  e 
che  esso  Consalvo  sene  la  portò  seco(7).  Fece 
(riorgione   molti  altri  ritratti,  che  sono  spar- 
si in  molti  limghi  per  Italia,  bellissimi,  coinè 
ne  può  far  fede  quello  di  Lionardo  Loredano 
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fatto  «la  Giorj;ionj  quanilo  er.i   ilojjc  da  me 
villo   ia   mostra   per   un' Assciisa   (S)   clic   mi 
parve  vcdrt    vivo   ([Utl   scroiii-isiiiio   jiriiiiipi'; 
die  ne  è  uno  in  Farn/a  in  casa  Giovanni  «la 
Castel  Bolosnofc  inla;'liatore  «li  cammei  e  cri- 
ttnllì   ecroHiMite,   che   è   fitto   piT  il   suocero 
«uo,  lavoro  veramente  «liviiio,  pi-ichè  vi  è   li- 
na unione  sl'umata  ii'-' colori,  clu*  pare  di   ri- 
lievo più  elle  dipinto.  Uilettossi  mollo  del  di- 
pignerc  in  fresco,  e  fra  molte  cose  chi  fece,  egli 
condusse  tutta  una  facciala  «li  (^à  Soranzo  in 
su  la   piazza   «li   S.    l'aolo,   tu-lla   quale   olln- 
molli  «juadri  e  storie  ed  altre  sue  fantasie,  si 
vede  un  quadro  lavoralo  a  olio  in  su  la  calci- 
na, cosa  che  ha  retto  all'acqua  al  sole  ed  al 
vento  e  conservatasi  fino  a  0'j;.;i.  lù'ci   ancora 
una  Primavera  che  a  me  pare  «Ielle  belle  co- 
se che  e'dipij^nesse  in  fresco,  ed   è  i;ran   pec- 
cato che  il  tempo  l'abbia  consumata  sì   cru- 
delmente. Ed  io  per  me   non   trovo  cosa  che 
nuoca  più  al  lavoro  in  fresco  che  •j;li  scirocchi, 
e  massimamente  vicino  alla  mariii.i.dove  por- 
tino sempre  salsedine  con  esso  loro.  Seguì  in 
Venezia  l'anno   l.MJ'l  al  ponte  del    Kialto   un 
fuoco  terribilissimo  nel  fondaco  de'Tcdeschi, 
il  quale  lo  consumò  tutto  con  le  mercanzie  e 
con  grandissimo   danno   d-'mercatanti,  dove 
la  signoria   «li   Venez.ia   ordinò   «li   rifarlo   «li 
nuovo,  e  con  maggior  comoilitìt  di  abituri   e 
di  magnificenza  e  «l'ornamento  e  bellezza   fu 
speditaiiientc  finito,  dove  «-ss.'ndo  cresciuto  la 
l'ama  di  Gioigione,  fu  consultato  ed  oriHnaio 
da  chi  ne  aveva  la  cura  che  Gìor^ione  lo  di- 
pignrssc  in   fresco   di   colori   secondo   la   sua 
fantasia,  |)iirchè  u' mostrasse  la  virtù   sua  e 
che  e'faccase  un'opera  eceillcnle,  essonilo  el- 
la nel  più  bel  luOjjo  e  nella  n)ag.;ior  vista  «li 
quella   città   ('>).   Per    il    che   messovi    mano 
Giorgione,  non  pensò  se  non  a  farvi  figure   a 
sua  fantasia  per  mostrar  Parte;  che  nel  vero 
non  si  ritrova  storie  che  abbiano  ordine  o  che 
rappresentino   i   falli  di   nessuna  ]iersoiia  se- 
gnalata o  antica  o  moderna,  ed  io  per  me  non 
l'ho  mai  intese,  né  anche  per  dinianda  che  si 
sia  falla  ho  trovato  chi  l'intenda;  perch<'.-  do- 
ve «'•  una  donna,  dove  è  un  nomo  in  varie  aì- 
tiludini;  chi  ha  una  lesta   di   lione  appresso, 
nltra  con  un  angelo  a  guisa  di  Cupido,  ne  si 
giudicai  quel  che  si   sia.  V  è  bene  sopra  la 
porta  principale  che  riesce  in   !M,>rzeria   una 
femiiiina  a  sedere  e'  ha  sotto  una  lesta   d'  un 
gigante  morta,  quasi  in   forma  «l'una   ludit- 
ta  (\0)  che  alza  la  testa  con  la  spada  e  parla 
con  un  Tedesco  quale  è  a  basso,  n<'-  ho  potu- 
to interpretare  per  quel  che  se  l'abbia  falla, 
se  già  non  l'avesse  voluta  fire  per  una  Ger- 
mania. Insomma  e' si  vede   ben  le  figure  sue 
esser  molto  insieme  e  che  andò  sempre  acqui- 
stando nel  meglio:  e  vi  sono  leste  e  pezzi  di 
figure  molto  ben  fatte  e  colorite  vivacissima- 
Dteote,  ed  attese   in  tutto  quello  che  egli   vi 


fece  che  traessi!  al  segno  delle  co»r  vive,  e 
nona  imitazione   nessuna  d<-lla  maniera:    la 
(]uale  opera  è  cideiirala  in  Venezia   e   famns.i 
non  meno  jier  quello   che   e' vi   fece,   che   per 
il  como«lo  delle  mercanzie  ed  uliliu'i  «lei  pub- 
blico (II).   Lavorò  un   quadro  d'un    Cristo 
che  porta  la  croce  etl  un  Giudeo  lo  tira  (l'J), 
il   quale   col    tempo   fu   posto   nella  chiesa    di 
.S,    Hocco,    ed  oggi  per  la   «levozione  che   vi 
hanno  molli,  fa  miracoli,  come  si  vede.  La- 
vorò in  diversi  luoghi  ,  come  a  Castelfranco  e 
nel    Privisano  (1^),  e  fece  molli  ritratti  a  va- 
rj    prinri]>i    italiani,    e    fuor  d'ilalia    furono 
mandate  molte  dill'  opere  sue  come  cose  de- 
gne veramente,  per  far  testimonio  che  se  la 
Poscana    soprabbondava  «li    artefici   in   ogni 
tempo,  la  jiarte  ancora  di   la  vicino  a'monti 
non   era   abbandonala  e   ilimenlirala    sempre 
dal  cielo  (l'i).  Dicesi    che    Giorgione  ragio- 
nando con  alcuni  scultori  nel  tempo  che  An- 
diea  Verrocchlo  fieeva  il  cavallo  di  bron7o  , 
che  volevano,  perchè  la  srullnia  mostrava  in 
una  figura  sola  «livcrse  positure  e  vetlute  (ti- 
randogli attorno,  che  per  questo  avanzasse  la 
pittura  che   non    mostrava  in  una   figura    se 
non  una  paite  sola,  Giorgione,  ch'era  d'opi- 
nione che  in  una  storia  «li  pittura  si  mostras- 
se, senza  averi-  a  caninunare  adorno,   ma   in 
una  sola  occhiala  tutte  le  sorti  delle   vedute 
che  può  fare  in  più  !;esti  un  uomo,  cosa  che 
lii  scuUura  non  può   lare  se   non   mutando  il 
sito  e  la  veduta,  tal   che   non   sono  una,  ma 
più  vedute;  propose  di  piìi  che  da  una  figura 
sola  di  pittura  voleva  mostrare  il  dinanzi  ed 
il  di  dietro  ed  i  due  profili  dai  lati,  cosa  che 
fece  mettere  loro   il  ci-rvello  a   partito  ,  e   la 
fece  in  questo  motlo.  Dipinse  uno  ignmio  cho 
voltava  le  spalle  ed  aveva  in   terra  una  fonte 
d'acqua  lini]>idissima,  nella  quale   fece  den- 
tro per  riverberazione  la  parie  dinanzi;  da  wn 
de' lati  era    un    corsaletto    brunito   che   s'era 
spoglialo  nel  quale  eia  il  piolllo  manco,  per- 
chè nel  lucido  di  quell'arme  si  scorgeva  ogni 
cosa:  dall'altra   parte  era   uno  specchio   che 
dentro  vi  era  l'altro  lato  «li  quello  ignudo, 
cosa  di  bellissimo  ghiribizzo  e  capriccio,  vo- 
lendo mostrare  in  ellello  che   la  |>illura  con- 
duce con  più  virtù  e  fatica,  e  mostra  in  una 
vista  sola  del  naturale  più  che  non  fa  la  scul- 
tura ,  la  qual'opera  fu   sonmìamentc  lodala  e 
ammirata  per  ingegnosa  e  bella.  Ritrasse  an- 
cora  «li   naturale   Caterina  regina  di   Cipro  , 
qual  viddi  io  giìi   nelle  mani  del   clarissimo 
^I.  Giovan  Cornaro.  V.  nel  nostro   libro  una 
lesta  colorila  a  olio  ritratta  da  un  Tetlesco  «li 
casa  Fucheri,  che  allora  era  de'maggiori  mer- 
canti  nel   f.inilaco   de' Tedeschi,  la    quale    è 
cosa  mirabile,  insieme  con  altri  schizzi  e  di- 
s>-gni  di  penna  fatti  da  lui.  ^lenire  Giorgione 
attendeva  ad  onorare  e  se  e  la  patria  sua,  nel 
molto  conversare  che  e' faceva  per  Iratlencrc 
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con  la  musica  inulti  suoi  amici,  s'iiiuuniorò 
d'una  mailouna  e  molto  godtMono  l'uno  e 
l'altra  decloro  umori.  Avvenne  che  l'unno 
151  l  ella  infettò  di  peste  (15);  non  ne  sapen- 
do però  altro  e  praticandovi  Giorgione  al  so- 
lito, se  >^Vi  appiccò  la  peste  di  maniera,  che 
in  breve  tempo  nell'età  sua  di  trentaquattro 
anni  se  ne  passò  all'altra  vita  ^I')))  non  sen- 
za dolore  intinilo  dì  molti  suoi  amici  che  lo 


amavano  per  le  sue  virtù,  e  danno  del  mon- 
do che  porse.  Pure  tollerarono  il  danno  e  la 
perdita  con  l'esser  restali  loro  due  eccellenti 
suoi  creati  Sebastiano  Viniziano,  che  fu  poi 
frate  del  Piombo  a  Koma,  e  Tiziano  da  Ca- 
dore (17)  che  non  solo  lo  paragonò,  ma  lo  ha 
superato  grandemente  (IH);  de' ([uali  a  suo 
luogo  si  dirà  pienamente  l'onore  e  l'utile 
che  hanno  fatto  a  questa  arte. 


ANNOTAZIONI 


(1)  «  Qaegli  che  con  le  fatiche  cercano  la 
virtù,  ritrovata  che  l'hanno,  la  stimano  come 
vero  tesoro,  et  ne  diventano  amici,  né  si  par- 
tono giainmai  da  essa.  Conciosiachè  non  è 
nulla  il  cercare  delle  cose:  ma  la  diliicullà  è 
poi  che  le  persone  l'hanno  trovate,  il  saperle 
conservare  ed  accrescere.  Perchè  ne' nostri 
artefici  si  sono  molte  volte  veduti  sforzi  ma- 
ravigliosi  di  natura,  nel  dar  saggio  di  loro,  i 
quali   per  la  lode  montati  poi   in   super])ia  , 

i  non  solo  non  conservano  quella  prima  virtù, 
che  hanno  mostro  et  con  difficult>à  messo  in 
opera:  ma  mettono  oltra  il  primo  capitale  in 
bando  la  massa  de  gli  studi  nell'arte  da  prin- 
cipio da  lor  cominciati;  dove  non  manco  so- 
no additati  per  dimenticanti,  che  si  fossero 
da  prima  per  stravaganti  et  rari,  et  dotati  di 
bello  ingegno.  Ma  non  già  cosi  fece  il  nostro 
Giorgioue  il  quale  imparando  senza  maniera 
moderna,  cercò  nello  stare  co'Bellini  in  Ve- 
nezia, et  da  se,  di  imitare  sempre  la  natura  il 
più  che  e' poteva;  ne  mai  per  lode  che  ne  ac- 
quistasse ,  intermisse  lo  studio  suo  ;  anzi 
quanto  più  era  giudicato  eccellente  da  altri, 
tanto  pareva  a  lui  saper  meno,  quando  a  pa- 
ragone delle  cose  vive  considerava  le  sue  pit- 
ture, le  quali  per  non  essere  in  loro  la  vivez- 
za dello  spirito,  reputava  quasi  non  nulla.  Per 
il  che  tanta  forza  ebbe  in  lui  questo  timore, 
che  lavorando  in  Vinegia  fece  maravigliare 
uon  solo  quegli  che 'nel  suo  tempo  furono, 
ma  quegli  ancora  che  vennero  dopo  lui.  Ma 
perchè  meglio  si  sappia  l'origine  et  il  pro- 
gresso d'un  maestro  tanto  eccellente,  comin- 
ciando da' suoi  principii,  dico  ec.  »  Cosi  leg- 
gesi  nella  prima  edizione. 

(2)  Il  suo  cognome  fu  Bavbarelli. 

(3)  Vedelago,  altro  villaggio  della  provin- 
cia Trevigiana,  contrasta  a  Castelfranco  l'o- 
nore d'aver  dato  i  natali  a  Gioraione. 

(4)  Gli  scrittori  veneti  non  si  uniscono  al 
Vasari  nel  credere  che  Giorgione  apprendes- 
se dalle  opere  del  Vinci;  onde  il  Linzi  sup- 
pone che  piuttosto  egli  ricevesse  eccitamento 
a  crearsi  un  nuovo  stile,  dalla  fama  di  Leo- 


nardo e  dal  sentir  decantare  una  nuova  ma- 
niera da  questi  introdotta  nella  pittura.  Lo 
stile  intatti  di  Giorgione  non  ha  veruna  so- 
miglianza col  Leonardesco. 

(>)  Un  quadro  di  Giorgione  con  questo 
soggetto  trovasi  uell'Imp.  Galleria  di  Belve- 
dere a  Vienna. 

(6)  Tra  le  pitture  a  olio  fatte  dal  Barbarel- 
li  a  Venezia,  il  Vasari  ha  tralasciato  di  cita- 
re la  più  importante,  quale  si  è  la  storia  del- 
la Burrasca  sedata  per  miracolo  dei  SS.  Mar- 
co, Niccolò,  e  Giorgio,  esistente  già  nella  sop- 
pressa Scuola  di  S.  Marco  ed  ora  nella  vene- 
ta Pinacoteca.  Tale  omissione  è  avvenuta 
perchè  ei  la  credette  opera  di  Iacopo  Palma; 
e  in  fatti  la  troveremo  descritta,  e  come  pit- 
tura stupenda  lodata,  nella  vita  di  questo 
pittore,  la  quale  viene  in  seguito,  dopo  molte 
altre.  Nella  detta  Pinacoteca  si  conserva  di 
lui  un  bel  ritratto.  E  nella  Galleria  Manfrini 
due  quadri,  l'Astrologo  e  la  Famiglia. 

(7)  Non  sapendosi  da  noi  il  destino  dei 
quadri  di  Giorgione  eh'  erano  a  Firenze  a 
tempo  dello  storico,  ricorderemo  in  vece  i  mi- 
gliori che  vi  si  trovano  presentemente.  Nel 
R.  Palazzo  Pitti:  il  concerto  di  musica  fra 
tre  persone,  indicate  in  alcuni  cataloghi  per 
Calvino,  Lutero  e  Caterina  de  Bore  (Questo 
bel  quadro  fu  tra  quelli  portati  a  Parigi  nel 
I79J  );  il  ritrovamento  di  Mosè,  e  la  Ninfa 
inseguita  dal  satiro.  Nella  pubblica  Galleria: 
il  ritratto  d'un  Cavaliere  gerosolimitano,  e 
due  tavolette  di  ligure  piccole  esprimenti  il 
Giudizio  di  Salomone,  e  Mosè  alla  scelta  del 
fuoco  o  dell'oro.  Questi  tre  ultimi  quadri  so- 
no illustrati  e  incisi  nel  Tomo  terzo  della  se- 
rie prima  della  Galleria  di  Firenze  illustrata 
Tav.  cxiv.  cxv,  e  cxxv. 

(8)  Così  chiamano  a  Venezia  la  festa  del- 
l'Ascensione. 

(9)  La  facciata  dalla  parte  del  canale  fu 
data  a  dÌ2)ingere  a  Giorgione,  l'altra  che  guar- 
da il  ponte,  a  Tiziano. 

(10)  La  Giuditta,  o  altra  femmina  ch'ella 
sia,  non  è  di  Giorgione,  ma  di  Tiziano,  e  sol- 
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lo  nome  di  lui  *t  trova  intagliata  dal  Picci- 
ui  (Bottari). 

(l  I)  l'fi-  J'ucccMinala  capionc  <lfj;li  sciroc- 
chi e  ilfll'aria  salnia<ìtra  «uno  qua»!  all'atto 
perite  queste  pitture.  Nel  i7tiU  ne  pubblicò 
alcuni  ia^);i  lu  /atu-tti  nella  raccolta  di  'l'i 
slaiiipe  di  rai-ie  pitture  a  fresco  de'  fninci- 
pali  maestri  veneziani  ce. 

\\'l)  Anche  questa  pittura  non  è  di  Gior- 
gione,  ma  di  Tiziano.  Vedi  HidoUi  Maravìt^Ue 
dell'  Arte,  parte  I.  paf(.  l'il. 

(13)  A  Treviri  si  ammira  tuttavia  al  mon- 
te di  l'ietà  un  bellissimo  Cristo  morto. 

(l'i)  La  Toscana  vantava  in  i|uel  tempo 
Leonardo  da  Vinci  e  Miclielan^rlo  Buonarroti. 

(!'))  Non  si  sa  che  in  (Quell'anno  dominas- 
se verun  coulaj^io  a  \  enezia,  onde  i  più  cre- 
dono che  col  nome  di  peste  ([ui  s'intenda  in- 
dicare quel  morbo  che  da  pochi  anni  era  sta- 
to portalo  in  Italia  dai  Francesi,  e  che  però 
gallico  lullavla  si  chiama  tra  noi. 

(IG)Seconilo  il  lìidolil,  e|;li  morì  d'afflizio- 
ne perchè  un  suo  scolaro,  Fielio  Luz/o  da 
Feltre  detto  '/arato  o  Zarotlo,  gli  sedusse  la 
donna  da  lui  amata. 


(17)  Tiziano  non  fu  «no  creato,  ma  bens\ 
condiscepolo  in  piineipio,  indi  seguace  nel 
nuovo  stile,  e  ben  presto  emulo  loriiiidaliile. 
1  ulti  peraltro  convengono  che  se  Giorgionc 
non  fosse  stalo  sorjireso  dalla  morte,  in  etii 
sì  giovine,  avrebbe  contrastato  al  massimo 
Vecellio  il  ])riinato  nella  veneta  scuola.  Iti- 
falli  se  e^li  dì  trenlacfuattro  anni  erasi  eleva- 
to a  tanta  altezza,  chi  sa  mai  dove  sarebbe 
giunto,  vivendo  quanto  Tiziano? 

(18)  Dopo  queste  ])arole,  nella  prima  edi- 
zione si  tro>aiio  ajjijiunle  le  seguenti  relative 
a  Tiziano  medesimo:  «  Come  ne  fanno  fede 
le  rarissime  pitture  sue,  et  il  numero  intinilu 
de' bellissimi  suoi  ritratti  di  naturale,  non 
solo  di  tutti  i  princi|ii  cristiani,  ma  di;' più 
belli  ingegni  che  sieno  stati  ne' tempi  nostri. 
Costui  ila  vivendo  vita  alle  figure  che  e'fa  vi- 
ve, come  darà  et  vivo  et  morto  fama  et  alla 
sua  Venezia,  et  alla  nostra  terza  maniera. 
ÌNIa  perche  e' vive,  et  si  veggono  l'opere  sue, 
non  accade  qui  ragionarne,  ji  l'erallio  nella 
seconda  edizione  scrisse  pure  la  vita  di  Ti- 
ziano benché  l'osse  vivo  tuttavia. 


VITA  D'ANTONIO   DA   CORREGGIO 


P    I    T    T    O    II     B 


Io  non  voglio  uscire  del  medesimo  pae- 
se (1)  dove  lu  gran   madre  natura,  per  non 
essere  tenuta  jiarziale,  dette  al  mondo  di  ra- 
rissimi uomini  della  sorte  che  avea  già  molti 
e  molli  anni  adornata  la  Toscana,  infra  i  qua- 
li fu  di  eccellente  e  bellissimo  inue^no  dota- 
lo  Antonio  da  Correggio  (°2)  pittore  singola- 
rissimo, il  quale  attese  alla  maniera  moderna 
tanto  perfellamente  ,  che  in   pochi  anni  do- 
talo dalla  natura  ed  esercitalo  dall'arte,   di- 
venne  raro   e   maraviglioso   arlelicc   (3).    Fu 
mollo  d'animo  timi<lo,  e  con  incomodità  di 
se  slesso  in  contiiiove  flitiche   esercitò  l'aite 
per  la  famiglia  che  lo  aggravava   ('();  ed   an- 
coraché e'fusse  tirato  da  una  bontà  naturale, 
si   allliggeva   nicnledimanco    più   del   dovere 
nel  portare  i  pesi  di  quelle  passioni  che  or- 
iliuariamente  opprimono  gli  uomini.  Eva  nel- 
l'arte mollo  maiiinconico  e  soggi-llo  alle  fa- 
tiche di  quella,  e  grandissimo   rilrovatore   di 
qualsivoglia  diiìicultà    delle  cose,  come  ne 
fanno  fede  nel  duomo  di   Parma  una  molli- 
tuiiine  in-andissima  di  fi''ure  lavorale  in   fie- 
SCO  e  ben  linite,  che  sono  locate  nella   tribu- 
na grande  di  delta  chiesa,  nelle  quali  scoria 


le  vedute  al  di  sotto  in  su  con  stupendissima 
maraviglia  (;")).  Ed  egli  fu  il  primo  che  in 
Lombardia  cominciasse  cose  della  maniera 
moderna;  perchè  si  giudica,  che  se  l'ingegno 
di  Antonio  fosse  uscito  di  Lombardia  e  stalo 
a  Koma,  averebbe  fatto  miracoli,  e  dato  «iel- 
le fatiche  a  molli  che  nel  suo  tempo  furon 
tenuti  grandi  (fi).  Conciosiachè  essendo  tali 
le  cose  sue,  senza  aver  egli  visto  delle  cose 
antiche  (7)  o  delle  buone  moderne,  necessa- 
riamente ne  seguila  che  se  le  avesse  vedute, 
arebbe  infinitamente  migliorato  l'opere  sue, 
e  crescendo  di  bene  in  meglio,  sarebbe  ve- 
nuto al  sommo  de'  gradi .  Tengasi  pur  per 
certo  che  nessuno  meglio  di  lui  toccò  colori, 
ne  con  maggior  vaghezza  o  con  più  rilievo 
alcun'artcfiee  dipinse  meglio  di  lui:  tanta  era 
la  morbidezza  delle  carni  ch'egli  faceva  e  la 

«rrazia  con  che  e' finiva  i  suoi  lavori.  Eirli  fe- 
ti p 

ce  ancora  in  detto  luogo  due  quadri  grandi 
lavorati  a  olio,  nei  quali  fra  gli  altri  in  uno 
si  vede  un  Cristo  morto  che  fu  lodatissi- 
nio  (8V  Ed  in  S.  Giovanni  in  quella  città  fe- 
ce una  tribuna  in  fresco  nella  quale  figurò 
una  nostra  Donna  che  ascende  in  cielo  fra 
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moltitudine  di  angeli  ed   altri   s.inti   intor- 
ni) (■));  la  ijiiiile  jj.nv.  impossibile  cli'cijli  po- 
tesse non  i;i>])i'ini(;rc  con  la  mano,  niu   imagi- 
nai'u  con  la   tantat>ia,  per  i  belli   andari   dei 
panni  e  delle  arie  che  e'dkjde  a  quelle  ligu- 
re, delle  quali  ne  sono  nel  nostro  libro  alcu- 
ne disegnale  di  lapis  rosso  di  sua  mano,  con 
certi   fregi   di   pulii   bellissimi   ed   altri   IVegi 
fatti  in  quella  opera  per  ornamento  eoa  di- 
verse fantasie  di  sacrifizi  all'antica.  E  nei  ve- 
ro se  Antonio   non  avesse  condotte  l'op'-re 
sue  a  quella  perl'ezione  ch'elle  si  veggono,  i 
disegni  suoi  (sebbene  hanno  in  loro  una  buo- 
na maniera  e  vaghezza  e  pratica  di  maestro) 
non  gli  arebbono  arrecato  fra  gli  artefici  quel 
nome  che  hanno  l'eccellentissime  opere  sue. 
E  quest'arte  tanto  difficile  ed  ha   tanti  capi, 
che  un  aiteCcc  bene  spesso  non  li  può  tutti 
fare  perfettamenle;  perchè    molti    sono  ciie 
hanno  disegnato  divinamente  e  nel  colorire 
hanno  avuto  qualche  imperfezione,  altri  han- 
no colorilo  maravigliosamente  e   non    hanno 
disegnalo  alla  metà.  Questo   nasce  tutto  dal 
giudizio  e  da  una  pratica  che  si  piglia  da  gio- 
vane, chi  nel  disegno  e  chi  sopra  i  colori.  -Ma 
perchè  tutto  s'impara   per  condurre  l'ope- 
re perfette   nella  line,  i)  quale   è   il    colorire 
con  disegno  tutto  quel  che  si  fa,  per  questo 
il  Correijiiio  merita  «ran  lode,  avendo  consc- 
guito  il  line  della  perfezione   nell'opere   che 
egli  a  olio  e  a  fresco  colorì  come  nella  mede- 
sima città  nella  chiesa  de'  frali  de'  Zoccoli  di 
S.  Francesco  che  vi  dipinse  una  Nunziata  in 
fresco  tanto  bene,  che  accadendo  per  acconci- 
me di  quel  luogo  rovinarla,  feclono  que' fra- 
ti riciiinere  il  muro  attorno  con  legnami   ar- 
mali  di  ferramenti;  e   tagliandolo  a  poco  a 
poco,  la  salvarono,  ed  in  un  altro  luogo  più 
sicuro  fu  murata  da  loro  nel  medesimo  con- 
vento (IO).  Dipinse  ancora  sopra  una  porta 
di  quella  città  una   nostra  Donna  che   ha  il 
figliuolo  In  braccio,  che  è  stupenda  cosa  a 
vedere  il  vago  colorito  in  fresco  di  questa  o- 
pera,  dove  ne  ha  riportato  dai  forestieri  vian- 
danti, che  non  lianno  visto  altro  di  suo,  lode 
e  onore  infinito   (II):  In   S.   Antonio   ancora 
di  quella  città  dipinse  una  tavola  nrlla  qua- 
le è  una  nostra  Donna  e  S.  Maria  3Iaddale- 
na,  ed  appresso  vi  è  un   putto  che  ride,  clie 
tiene  a  auisa  di  angioletto  un  libro  in  mano. 
11  quale   par  che    rida    tanto    naturalmente, 
che  muove  a  riso  chi  lo  guarda,  né  lo  vede 
persona  di  natura  malinconica,  che  non  si 
rallegri.  Evvi  ancora   un  S.  Girolamo,  ed   è 
colorilo  di  maniera  sì  niaravlgliosa  e  stupen- 
da, che  1  pittori  ammirano  quella  per  colori- 
to mirabile,  e  che  non  si  possa  quasi  dipigne- 
re  meglio  (12).  Fece  similmente  quadri  ed 
altre  pitture  per  Lombardia  a  molti  signori; 
e  fra  l'altre  cose  sue,  due  quadri  In  Mantova 
al  duca  Federigo  II  per  mandare  allo  impe- 


ratore, cosa  veramente  degna  di  tanto  jirliici- 
pe  (13);  le  quali  opere  vedindo  Giulio  lloma- 
no,  disse  non  aver  mai  veduto  colorito  nes- 
suno ch'aggiugnesse  a  quel  segno.  L'uno  era 
una  Leda  ignuda  e  l'altro  una  Venere  sì  di 
morbidezza  colorite  e  d'ombre  di  carne  lavo- 
rate, che  non  parevano  colori,  ma  carni.  Era 
in  un  i  un  paese  mii-aiiile,  né  mai  Lomliardo 
fu,  che  m''glio  facesse  queste  cose  di  lui,  ed 
olirà  di  ciò,  ca|>elli  sì  leggiadri  di  colore  e 
con  fiisit.i  pulitezza  sfilati  e  condotti,  che  me- 
glio di  quelli  non  si  può  vedere.  Eranvi  alcuni 
amori,  che  delle  saette  facevano  prova  su  una 
pietra,  ch'erano  d'oro  e  di  piombo,  lavorati 
con  bello  artificio:  e  quel  che  più  grazia  dona- 
va alla  Venere,  era  un'acqua  chiarissima  e 
limpida,  che  correva  fra  alcuni  sassi  e  bagna- 
va i  piedi  di  quella,  e  quasi  nessuno  ne  oc- 
cupava, onde  nello  scorgere  quella  candidez- 
za con  quella  dilicatezza,  faceva  agli  occhi 
compassione  nel  vedere  (l'i).  Perchè  certissi- 
mamente Antonio  meritò  ogni  grado  ed  ogni 
onore  vivo,  e  con  le  voci  e  con  gli  scritti  o- 
gni  gloria  dopo  la  morte.  Dipinse  ancora  in 
.Modena  una  tavola  d'una  Madonna,  tenuta 
da  tutti  1  pittori  in  pregio  e  per  la  miglior 
pittura  di  quella  città  (Io).  In  Bologna  pari- 
mente è  di  sua  mano  in  casa  gli  Ercolani 
gentiluomini  bolognesi  un  Cristo  che  nell'or- 
to appare  a  Maria  Maddalena,  cosa  molto  bel- 
la (16).  In  Reggio  era  un  quadro  bellissimo 
e  raro,  che  non  è  molto  che  passando  ^I.  Lu- 
ciano Pallavicino,  il  quale  molto  si  diletta 
delle  cose  belle  di  pittura,  e  vedendolo,  non 
guardò  a  spesa  di  danari,  e  come  avesse  com- 
jiero  una  gioia,  lo  mandò  a  Genova  nella  ca- 
sa sua  (17).  E  in  Reggio  medesimamente  una 
tavola,  drentovl  una  natività  di  Cristo,  ove 
partendosi  da  quello  uno  splendore,  fa  lume 
a'pastori  e  intorno  alle  figure  che  lo  contem- 
plano; e  fra  molte  considerazioni  avute  in 
questo  soggetto,  vi  è  una  femmina  che  volen- 
do fisamente  guardare  verso  Cristo,  e  per  non 
potere  gli  occhi  mortali  soiTerire  la  luce  del- 
la sua  divinità  che  con  1  raggi  par  che  per- 
cuota quella  figuia,  si  mette  la  mano  dinan- 
zi agli  occhi,  tanto  bene  espressa,  che  è  una 
maravTgiia  (18).  Evvi  un  coro  d'angeli  sopra 
la  capanna  che  cantano,  che  son  tanto  ben 
fatti,  che  par  che  siano  piuttosto  piovuti  d.il 
cielo,  che  fatti  dalla  mano  d'un  pittore.  E 
nella  medesima  città  un  quadretto  di  gran- 
dezza d'un  piede  la  più  rara  e  bella  cosa  che 
si  possa  vedere  di  suo,  di  figure  piccole,  nel 
quale  è  un  Cristo  nell'orto  (19),  pittura  fin- 
ta di  notte,  dove  l'angelo  apparendogli,  col 
lume  del  suo  splendore  fa  lume  a  Cristo,  che 
è  tanto  simile  al  vero,  che  non  si  può  ne  im- 
maginare nò  esprimere  meglio  (20).  Gluso  a 
pie  del  monte  in  un  piano  si  veggono  tre  a- 
postoli  che  dormono,  sopra  quali  fa  ombra  il 
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monte  dove  Cristo  orn,  rhc  Ah  una  foraa  a 
quelle  figure  clic  non  «■  |iossibìl(-;  e  |iiìi  là  in 
un  jiiicsf  lontano  liiilo  r,i|i|«;uire  (li-M'anror.i, 
c'si  veggono  venire  iiall'un  lie'j.ili  alcuni 
•oldati  con  Giuda;  e  nella  sua  piccolezza  que- 
sta istoria  è  tanto  bene  intesa,  die  non  si 
può  ni-  (li  pazienza  ne  «li  studio  per  tanta  o- 
pcra  paragonarla.  Polreliboiisi  dire  molle  ro- 
se delle  opere  di  costui;  ma  perdio  fra  gli  uo- 
mini eccellenti  dell'arte  nostra  ò  ammirato 
per  cosa  divina  ogni  cosa  che  si  vede  di  suo. 
non  mi  distenderò  piìi  (-1).  Ho  \isato  ogni 
dili"enza  d'avere  il  suo  ritratto,  e  pcrcliè  lui 
non  lo  fece  e  da  altri  non  è  stato  mai  ritratto, 
perdio  visse  sempre  positivamente,  non  1'  ho 
|)otulo  trovare  {'l'I).  K  nel  vero  fn  persona 
che  non  si  stimò  nò  si  persuase  di  sapere  far 
l'arte,  conoscendo  la  dlfficull?i  sua,  con  quel- 
la perlczione  che  egli  arebbe  voluto;  contcn- 
tavasi  del  poco,  e  viveva  da  bonissiino  cri- 
stiano (-1^). 

Desiderava  Antonio,  siccome  (juello  ch'e- 
ra aggravato  di  famiglia,  di  continuo  risjìar- 
miarc,  ed  era  divenuto  perciò  tanto  misero, 
che  più  non  poteva  essere  (i'i).  Per  il  che  si 
dice  che  essendoli  stato  fatto  in  Parma  un 
pagamento  di  sessanta  scudi  di  ([uattrini.  es- 
so volendoli  portare  a  Correggio  jier  alcune 
occorrenze  sue,  carico  di  quelli  si  mise  in- 
cammino a  jiiedi,  e  per  Io  caldo  grande  che 
era  allora  scalmanato  dal  soli',  beendo  acqua 
per  rinfrescarsi,  si  pose  nel  letto  con  una  gran- 
dissima febbre,    ne  di  quivi  prima  levò  il  ca- 


po che  firn  la  vita  (2'))  ncll'rth  tua  d'anni 
quaranta  o  circa.  F'urono  le  pitture  sue  circa 
il  IfiPi  ("if)),  e  fece  alla  pitture  grandissimo 
dono  ne' colori  da  lui  maneggiati,  come  vero 
maestro,  e  fu  cagione  che  la  Lombardia  a- 
prisse  jier  lui  gli  ocelli:  dove  tanti  belli  in- 
gegni si  son  visti  nella  pittura,  seguitandolo 
in  fare  open-  lodevoli  e  degne  di  memoria; 
])erdiè  mostrandoci  i  suoi  cajielli  falli  con 
tanta  facilità  nella  difficultà  del  farli,  ha  in- 
segnato come  e' si  abbiano  a  fare  (27);  di  che 
gli  debbono  elernamoiile  tutti  i  |iitloiì,  ad  i- 
slanza  <le' quali  gli  fu  fallo  ([uesto  epi<TTam- 
ma  da  M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fiorentino: 

lliiius  cum  rei^eret  mortales  spiritus  artus 

Pictoris,  Cliiiriles  sii//f)licuere  lox'i: 
Non  alia pinu^idcx tra,  l'ater  almCj  ro^amus: 

llniic  pvacter,  nulli  pini^ere  nos  liceat. 
Annuii  his  rotis  suntini  ret^nator  olrnipi. 

Et  {iui'cnem  subito  sydera  ad  alta  tulil  j 
Ulpossetmelius  Chariluiu  simulacra  refcrii' 

l'raesensj  et  nudas  cernerei  inde 

{Deas  {;!%). 

Fu  in  questo  tempo  medesimo  .\ndrea  del 
Gobbo  Milanese  ("i!))  pillole  e  coloritore  mol- 
lo vago,  di  mano  ikl  quale  sono  sj)arse  mol- 
te opere  nelle  case  jier  .Milano  sua  patria;  ed 
alla  Certosa  di  Pavia  una  tavola  grande  con 
l'assunzione  di  nostra  Donna  (^('),  ma  imper- 
felta  j)er  la  morte  che  gli  sopravvenne,  (31) 
la  quale  tavola  mostra  quanto  egli  fussc  ec- 
cellente ed  amatore  delle  fatiche  dell'arte. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  prima  edizione  la  vita  del  Coneg- 
gio  comincia  nel  seguente  modo:  .<  Sforzasi 
bene  spesso  la  benigna  natura  infondere  tan- 
ta grazia  ne' nostri  artefici,  con  tanta  divini- 
tà nel  maneggiare  i  colori,  clic  se  e'fussero 
accompagnati  da  profondissimo  disegno,  ben 
farebbero  stupire  il  Cielo,  come  egli  empio- 
no la  terra  di  maraviglia.  Ma  sempre  si  è  po- 
tuto vedere  ne' nostri  pittori,  che  quelli  che 
hanno  ben  disegnato,  hanno  avuto  (jualehe 
imperfezione  nel  colorire;  et  che  molli  che 
fanno  perfetta  una  qualche  cosa  particolare, 
lasciano  poi  per  la  maggior  jiartc  le  cose  loro 
più  imperfelte  clic  perfette.  11  che  per  il  vero 
nasce  da  la  diftìcullà  della  arte,  la  quale  ha 
da  iraitaro  tanti  capi  di  cose,  che  uno  artefi- 
ce solo  non  può  fu  le  tutte  perfette.  Laonde 
ben  si  può  dire  che  e' sia,  non  dico  maravi- 
glia, ma  miracolo  grandissimo  die  gli  spiriti 
ingegnosi,  faccino  quello  che  e'fanno.  F.t  i 
Toscani  per  avventura   in   maggior  numero 


certo  degli  altri:  di  che  jiroverbiala  la  madre 
<Iello  universo  da  infiniti  a  chi  non  pareva  a- 
vere  il  debito  loro  in  questa  ilivisionc,  fece 
degna  la  Lombardia  del  bellissimo  ingegno 
di  Antonio  da  Correggio  pittore  singolaris- 
simo. }> 

(2)  Ebbe  i  natali  nel  l'l94  in  Correggio, 
ciltà  del  Ducato  di  Modena,  da  Pellegrino 
Allegri,  e  da  Bernardina  Piazzoli,  detta  de- 
sìi Aromani.  Ei  fu  solito  di  sottoscriversi 
Jntonio  Lieto j  ovvero  Anlonius  Laeti  lati- 
nizzando il  suo  vero  cognome.  —  La  vita  di 
questo  gran  luminare  dell'arte  pittorica  è 
stata  per  lungo  tempo  involta  in  grande  o- 
sciiril.'i.  11  \'asari  fu  il  primo  che  nel  secolo 
XVI  inliaprendessc  a  scriver  di  lui  con  qual- 
che estensione:  ma  il  suo  lavoro  riusci  scar- 
so, e  in  più  luoghi  inesatto.  Se  ne  accorse  e- 
gli  in  seguilo  e  procacciò  in  parte  di  lime- 
diarvi  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi.  Po- 
steriormente il  P.  Resta,  il  Mengs,  il  Haiti  , 
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il  Tirabosclii,  1' Antonioli,  il  Fea,  il  Lanzi,  e 
in  uUìnio  il  P.  Pungileoni  riirustando  archi- 
vj,  rintracciando  memorie,  confrontando  mo- 
numenti dilucidarono  varj  punti  dubbiosi  e 
supplirono  a  non  poche  omissioni  del  bio- 
grafo aretino.  La  vita  pertanto  dell' Allejrri 
è  ossi  bastantemente  illustrata:  ma  non  si  è 

Do 

pervenuti  a  tal  punto  clic  dopo  il  corso  di 
più  secoli  e  le  fatiche  di  parecchi  scrittori. 
Questo  sia  detto  in  difesa  di  Mess.  Giorgio 
strapazzalo  dagli  indiscreti  anche  per  quello 
cb'ci  non  poteva  sapere.  —  Se  qui  si  volesse 
dare  un  compendio  di  quanto  è  stato  scritto 
in  aggiunta  al  Vasari,  dovremmo  oltrepassa- 
re d'assai  i  limiti  ordinarii  di  queste  annota- 
zioni. Ci  limiteremo  dunque  a  riferire  quel- 
le cose  che  ne  son  sembrate  più  necessarie  , 
e  pel  resto  a  indicare  i  fonti  da  dove  si  posso- 
no attingere  più  estese  notizie. 

(3)  Per  quanto  egli  avesse  potuto  avere  i 
primi  rudimenti  dell'arte  dallo  zio  paterno 
Lorenzo  Allegri,  e  da  Antonio  Bertolotti, me- 
diocri pittori  di  Correggio;  nondimeno  il 
maggior  profitto  lo  fece  in  Mantova  studian- 
do le  opere  d'Andrea  Mantcgna  e  accostan- 
dosi al  figlio  di  lui,  Francesco,  il  quale  se- 
guiva assai  da  vicino  la  maniera  paterna.  Di 
gran  giovamento  dee  essergli  stata  altresì  la 
sua  permanenza  in  Modena  per  aver  fatta 
quivi  conoscenza  col  Begarelli  celeberrimo 
plasticatore,  le  cui  opere  fecero  stupir  Miche- 
langelo a  segno  da  esclamare:  «  Se  la  creta 
delle  figure  di  costui  diventasse  marmo,  guai 
alle  statue  antiche!  55 

(4)  Non  fu  il  Correggio  sì  povero  com'  è 
stato  creduto  alcun  tempo;  ne  d'abietta,  nò 
d'illustre  famiglia,  come  bau  preteso  varj 
scrittori  ugualmente  male  informati.  Egli  era 
figlio  d'un  mercatante  che  possedeva  qual- 
che bene;  onde  può  dirsi  che  lo  stato  suo  fos- 
se in  quella  beata  mediocrità  tanto  lontana 
dalla  ricchezza  quanto  dall'  indigenza.  Da 
giovinetto  fu  instruito  nelle  lettere  da  Gio. 
Berni  piacentino  e  dal  Marastoni  modancse, 
e  nella  filosofia  da  G.  B.  Lombardi  di  Cor- 
reggio, celebre  medico,  stato  già  professore  in 
Bologna  e  in  Ferrara.  Ciò  basta  a  mostrare 
un'educazione  non  plebea.  Di  26  anni  spo- 
sò la  sua  concittadina  Girolama  Merlini  gio- 
vinetta di  tre  lustri  e  n'ebbe  quattro  figli;  tre 
femmine,  due  delle  quali  nioriron  in  tenera 
età,  e  un  maschio,  Pomponio,  cui  educò  al- 
la pittura. 

(5)  Nella  cupola  del  Duomo  di  Parma  è 
figurata  l'Assunzione  di  M.  V.  Di  questa  cu- 
pola parlò  il  Vasari  con  maggior  precisione 
e  colle  dovute  lodi  nella  vita  di  Girolamo 
da  Carpi  (^Bottari).  —  Sembra  dunque  che 
quando  egli  scrisse  la  presente  vita  si  fidasse 
della  memoria,  che  sovente  gli  fallì.  Infatti 
non  ha  qui  detto  che  cosa  rappresentassero 


le  figure  della  cu]>ola;  più  sotto  ricorda  due 
quadri  come  posti  in  Duomo,  quand'erano 
in  S.Giovanni,  e  di  essi  non  ]>alesa  che  l'ar- 
gomento d'un  solo;  indi  parla  della  cupola 
di  S.  Giovanni,  ov' è  rappresentata  l'Ascen- 
sione di  G.  C,  e  dice  esservi  l'Assunzione 
della  Madonna,  ch'è  il  soggetto  di  questa  del 
Duomo. 

(6)  Se  il  Correggio  abbia  veduto  Roma  o 
nò,  è  stalo  uno  dei  punti  più  controversi  del- 
la sua  vita.  Oggi  peraltro  le  ragioni  di  colo- 
ro, i  quali  contraddicendo  al  Vasari,  soste- 
nevano la  opinione  aflrcrmaliva,  sono  state 
tutte  confutate.  (Lcggesi  la  Storia  pitt.  del 
Lanzi,  Scuola  Parm.  epoca  seconda;  e  le 
]Mem.  ist.  d'Ant.  Allegri  del  P.  Pungileoni 
Tom.  I  p.  64  e  seg.) 

(7)  Le  cose  antiche  doveva  averle  vedute 
nelle  raccolte  di  Jlantova  e  di  Parma,  e  più 
negli  studj  particolari  di  Francesco  Mante- 
gna  e  d'Antonio  Begarelli,  ricchi  di  gessi  e 
di  disegni  tratti  dalle  antiche  sculture. 

(8)  E  l'altro  il  martirio  di  S.  Placido. 
Questi  due  quadri  erano,  come  abbiamo  det- 
to di  sopra,  in  S.  Giovanni  de' Monaci  Bene- 
dettini. Sono  adesso  nella  Pinacoteca  par- 
mense, 

(9)  Si  è  già  avvertilo  che  questo  soggetto 
fu  da  lui  dipinto  nella  cupola  della  Catte- 
drale. Nella  Tribuna  o  Cappella  maggiore 
di  S.  Giovanni  espresse  l'Incoronazione  di 
nostra  Signora  con  varj  Santi  :  pittura  che 
nel  1587  fu  atterrala  per  allungare  il  Coro, 
e  rifatta  da  Cesare  Aretusi .  Una  parte  non- 
dimeno dell'opera  correggesca,  e  segnatamen- 
te il  gruppo  della  Madonna,  fu  salvata  da 
quella  devastazione,  e  posta  nella  seconda 
aula  della  R.  Biblioteca.  Nella  Cupola  poi 
della  stessa  Chiesa  di  S.  Giovanni  ei  dipinse 
l'Ascensione  di  G.  C.  e  gli  Apostoli  in  atto 
di  maraviglia;  e  sopra  la  porla  del  Capitolo 
eseguì  a  fresco,  in  una  lunetta,  la  figura  di 
S.  Giovanni  Evangelista,  la  quale  sussiste 
tuttavia. 

(10)  Questa  pittura  non  fu  eseguita  nella 
chiesa  degli  Zoccolanti  (altro  error  di  memo- 
ria del  Vasari^  ma  bensì  in  quella  della  SS. 
Annunziata  a  Capo  di  Ponte.  Pier  Luigi  Far- 
nese la  fece  trasportare  nell'  atrio  interiore  a 
man  sinistra.  Ha  non  poco  sofferto  dall' umi» 
dita  e  dai  sali  della  calce. 

(11)  Questa  Madonna  detta  della  Scala 
fu  dipinta  in  una  stanza  della  porta  Romana. 
Nel  1554  in  ossequio  di  detta  immagine  vi 
fu  fabbricata  una  chiesetta  la  quale  venne 
demolita  nel  1812,  e  la  pittura  trasportata 
nell'Accademia  di  Belle  Arti. 

(12)  Il  S.  Girolamo  (così  vien  chiamato 
il  quadro  or  descritto  a  motivo  della  figura 
di  tal  Santo  ivi  introdotta)  corse  rischio  d'es- 

I  ser  venduto  al  Re  di  Portogallo:  ma  il  go- 
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I    Terno    di    l'ariiiu   iicc(irto!ieiie,  ri|>ni-ù  questa 
'    nuova   |)iTilil.i  iiir  Italia,  <•  il  c|iia<lio  fu  col- 
I    locato    lu-lla    jiiiiaioti-ca  di   (]U('ir  accademia 
I    di  Bulle  Alti.  Tru  le  belle  ]iitture  del  Corre;;- 
[    gio,  dice  il  Meii(;<,  questa  <•  quasi  la  i)iii  bel- 
la. Alcuni    la   eliiaiiiauo   il  Giorno  per  roii- 
I    trapporla  all'altia  iijlluia  insigne  di-lla  qua- 
I    le  si  pr.rla   i)iii    sotto  (V.  la  nota  iS).  L  stata 
I   incisa  in  rome  da   Kob.  Strangc  e  moderna- 
I    mente    da   Mauro  Gundolli.  Citiamo  queste 
!    due  stampe  peix-liè  mancano  nel  catalogo  che 
I    ne  oflie  il  P.  l'ungileoni  nel    I  .  Ili  delle  sue 
I    memorie,    al    quale    rimandiamo   coloro   elle 
!    foasero  vaglii  di  sapere  quali  pitture  del  Cor- 
reggio sono  state   intagliate  ,  e  da  cpiali  inci- 
I    sori.  Il  S.  Girolamo  tu  tra   i  (|uadri  tras]>or- 
I    tati   a   Parigi  per  ornamento  del  .Museo  Na- 
,    poleone,  e  poscia  restituiti  nel  18l'l. 
I        (13)  Credesi  che  questi  due  quadri  rimn- 
'    nessero  nel  sacco  di   Praga  in  ])otere  del  Re 
ì    di  Svezia,  e  che  dalla  Uegina  Cristina  fossero 
portati  a  l\oma,  ecjuindi  passassero  nelle  ma- 
:    ni  del  Card.    Azzolini,   e   poi  del    Duca    tli 
I    Bracciano,  e  in  line  in  quelle  del  Duca  d'Or- 
■    leans  (^Bottari).  —  Il   Mengs   aggiunge  che 
.    furono  in  seguito,  per  iscrupolo  di  coscienza, 
,    fatte  in  pezzi  ed  arse  alla  jìrcsenza  del  figlio 
j    dell'ultimo  possessore  sopra  nominato. 
I        (14)  Dei  quadri   suniinentovati,  il  primo 
'   rappresentava  la  Leda,  la  Danae  il  secondo: 
ma  nella  descrizione  che  di  (juest'  ultimo  ne 
di!  il  \'asari  ,  oltre  allo  sbaglio  del  soggetto, 
vi  sono  indicate  alcune  particolarità  che  non 
■i  trovano  in  esso,  ma  si  in  altre  opere  del- 
l'Allegri. 

(15)  Si  crede  che  lo  scrittore  intenda  ra- 
gionare del  quadro  rappresentante  la  Ma- 
donna col  divin  figlio  che  sposa  S.  Caterina, 
e  del  quale  fa  nuovamente  menzione  nella 
vita  di  Girolamo  da  Carpi.  Questo  dipinto 
che  dal  Corre;;<;io  fu  donato  alla  sua  sorella 
quando  ella  si  maritò,  conservasi  adesso  nel 
h.  Museo  di  Parigi.  Una  bellissima  replica 
è  posseduta  dal  he  di  Napoli. 

(I(>)  Dalla  famiglia  Frcolani  passò  al  Card. 
Aldobraiulini,  indi  a  un  Ludovisio;  poscia  fu 
portato  in  Spagna  e  da  Carlo  II  posto  nel- 
P  antisagrestia  dell' Escurialc.  Ora  è  in  In- 
ghilterra nella  galleria  del  Duca  di  Wel- 
lington. 

(17)  E  difficile  rintracciare  il  passaggio  di 
questo  quadro  del  quale  non  è  indicato  il 
soggetto.  Nel  1805  il  gen.  conte  Isidoro  Lec- 
chi pretendeva  d'averlo  in  poter  suo. 

(18)  Vera  maraviglia  è  questa  pittura  chia- 
mata la  Notte  del  Correi^ipo,\i\  quale  adorna 
presentemente  la  H.  Galleria  di  Dresda.  Era 
uno  dei  cento  quadri  della  Galleria  Estense, 
che  da  Francesco  III  Duca  di  Modena  furon 
venduti  nello  scorso  secolo  ad  Augusto  III 
elettor  di  Sassonia  e    re   di  Polonia  ,  per  la 


foinma  <li  cento  trentamila  zecchini,  fatti  co- 
niare espressamente  a  Venezia.  Di  (fuei  cen- 
to ([Madri,  sei  ciano  del  Correggio:  l.i  Nolte 
suddetta  ,  il  S.  Giorgio,  il  S.  .Sebastiano  ,  l.i 
•Madonna  con  quattro  Santi,  la  piccola  .Mad- 
dalena giacente,  u  il  ritratto  del  medico  Gril- 
len/.oni. 

(I'.))  I!  fama  che  l'.VlIegri  desse  questo 
quadro  iii  pagamento  a  un  farmacista  che  gli 
aveva  somministrato  medicine  per  la  somma 
di  quattro  o  cin(|ue  scudi  .  Fu  |>oi  venduto 
|)er  'llK)  al  conte  Pirro  Visconti  ;  indi  per 
maggior  somma  ac([uistalo  dal  march,  di  Ca- 
marena  pel  re  di  Spagna  Filij)po  IV.  Vuoisi 
che  questo  prezioso  dipinto  sia  oggi  a  Londra. 

(20)  II  Mengs  che  lo  tlescrive  tra' quadri 
])riiicipali  del  palazzo  di  .Madrid,  cos'i  espri- 
iiiesi  ;  «  Lo  splendore  del  volto  di  Cristo  il- 
lumina tutto  il  quadro;  ma  lo  stesso  Salva- 
tore riceve  la  luce  dall'alto,  come  dal  cielo, 
riverberandola  iiell'  Angelo  che  da  lui  la  ri- 
ceve. »  Un  tal  partito  di  luce  è  veramente 
poetico  e  sublime. 

(21)  Fra  gli  scrittori  che  ban  dato  notizie 
del  Correggio,  oltre  ai  nominati  sopra  nella 
nota  2  si  possono  aggiungere  il  Lomazzo,  lo 
Scannelli,  il  P.  ,\fl'ò,  ed  altri  che  si  trovano 
descritti  in  un  catalogo  posto  in  fine  del  ter- 
zo volume  delle  Memorie  ec.  del  Pungileoni. 
Di  tutti  questi  peraltro  il  ^lengs  sarà  l'au- 
tore che  i  professori  <lell'arle  anteporranno 
ad  ogni  altro,  a  cagione  delle  belle  osservazio- 
ni pittoriche  di  clic  abbond.i  e  dell'autorità 
de' suoi  giudizj;  il  Lanzi  piacerà  in  special 
modo  ai  dilettanti,  ]>erchè  con  stile  conciso 
chiaro  ed  elefante  fa  loro  conoscere  i   lìrecii 
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che  dislinguon  quel  gran  pittore,  e  non  tra- 
lascia quanto  vi  ha  di  ]>iìi  importante  a  sa- 
persi della  vita  di  lui;  gli  eruditi  jioi  consul- 
teran  più  volentieri  il  Tirabosclii  e  il  Pun- 
gileoni, nelle  opere  dei  quali  alla  molta  cri- 
tica si  unisce  abbondanza  di  notizie  storiche 
e  di  documenti. 

('2'2)  Nei  tempi  posteriori  al  Vasari  sonosi 
spacciati  molli  ritratti  del  Correggio,  la  mag- 
gior jiartc  dei  quali  sono  indubitatanieute 
falsi,  e  su  qualcun  altro  regna  sempre  gran- 
de incertezza. 

('23)  Tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel 
dare  al  Correggio  un  carattere  dolce,  e  in 
sommo  grado  modesto.  Egli  aspirò  più  all'ec- 
cellenza nell'arte,  che  ai  ]>lausi. 

(■2'l)  Avverte  il  Lanzi  che  ciò  non  significa 
miserabile,  come  ha  credulo  qualche  ripren- 
sor  del  Vasari;  ma  stremo  e  risparmiatore j 
sebbene  anche  questa  seconda  interpetrazio- 
ue  sia  smentita  dalle  stesse  sue  pitture  nelle 
quali  si  riscontra  profusione  dei  più  costosi 
colori;  e  non  vi  si  scorge  nessuno  di  quei  ri- 
sparmi di  spesa  o  di  tempo  che  usarono  poco 
meno  che  tulli  gli  altri. 
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('if))  Questa  è  una  mera  favolelta  accredi- 
tata ai  giurili  (lei  Vasari,  e  da  lui  e  da  altri 
troppo  facilineute  creduta. 

(26)  Antonio  Allegri  inori  in  Correggio  sua 
patria  il  5  Marzo  I  53''t  in  età  di  anni  ^0  e  po- 
chi mesi,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. Lasciò  superstiti  i  genitori  suoi;  il  fi- 
glio Pomponio,  e  la  figlia  Francesca  Letizia. 

('27)Anelie  nel  Proemio  che  leggesi  in  prin- 
cipio di  questa  terza  parte  delle  vite  (pag.  4^2 
col.  2)  Mcss.  (Giorgio  lodò  il  Correggio  per  la 
maniera  di  dipingere  i  capelli;  di  che  si  mo- 
strò scandalizzato  il  D'Azara  (V.  Opere  di 
Mengs)  quasi  che  il  biografo  non  avesse  sa- 
puto scorgere  altre  bellezze  nelle  opere  di 
quel  portentoso  pittore.  Il  lettore  avrà  certa- 
mente rilevato  da  se  medesimo,  che  se  il  Va- 
sari qui  si  trattiene  a  lodare  questo  pregio 
secondario,  non  per  questo  ha  taciuto  degli 
altri  maggiori,  o  è  stato  di  essi  tepido  enco- 
miatore. 


(28)  Nella  prima  edizione  leggesi  inoltre: 
»  El  appresso  quest'altro  ancora. 

Distinctos  homiiii  quantum  natura  capillos 
F.tlicit,  Antonj  dextra  levis  docuit. 

Efiigies  illi  varias  Tcrraquc  Marlsquo 
Nobile  ad  ornandas  ingenium  fuerat. 

Coregium  patria,  Eridanus  mirantur  et  Alpesj 
Mcestaque  pictorum  turba  dolet  tumulo. 

(29)  Andrea  Solari,  detto  del  Gobboj,  non 
per  aver  egli  avuto  tal  difetto,  ma  jierchè 
gob])o  era  il  IVatel  suo  Cristoforo,  valente 
scultore  ed  architetto. 

(30)  Il  Botlari  nelPedizion  di  Roma  prese 
un  gravo  abbaglio,  confondendo,  in  una  sua 
annotazione  a  questo  passo  del  Vasari,  la  ta- 
vola d'Andrea  del  Gobbo  con  altra  del  Cor- 
reggio. 

(31)  Fu  poi  terminata  da  Bernardino  Cam- 
pi con  somma  maestria,  avendo  imitato  per- 
fetlamcnto  la  maniera  del  Solari. 
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Mentre  che  (I)  Giorgione  ed  il  Correggio 
con  grande  loro  loda  e  gloria  onoravano  le 
jiarti  di  Lombardia,  non  mancava  la  Toscana 
ancor  ella  di  belli  ingegni,  fra'quali  non  fu 
de' minimi  Piero  (2)  figliuolo  d'un  Lorenzo 
orafo  ed  allievo  di  Cosimo  Rosselli,  e  però 
chiamalo  sempre  e  non  altrimenti  inteso  che 
per  Piero  di  Cosimo;  poiché  in  vero  non  me- 
no si  ha  obbligo  e  si  debbe  reputale  per  ve- 
ro padre  quel  che  c'insegna  la  virtù  e  ci  dà 
il  bene  essere,  che  quello  che  ci  genera  e  dà 
l'essere  semplicemente.  Questi  dal  jiadre,  che 
vedeva  nel  figliuolo  vivace  ingegno  ed  incli- 
nazione al  disegno,  fu  dato  in  cura  a  Cosimo 
che  lo  prese  più  che  volentieri,  e  fra'molti 
discepoli  ch'egli  dveva  vedendolo  crescere 
con  gli  anni  e  con  la  virtù,  gli  portò  amore 
come  a  figliuolo  e  per  tale  lo  tenne  sempre. 
Aveva  questo  giovane  da  natura  uno  spirito 
molto  elevato,  ed  era  molto  stratto  e  vario  di 
fantasia  dajli  altri  siovani  che  stavano  con 
Cosimo  per  imparare  la  medesima  arie.  Co- 
stui era  qualche  volta  tanto  intento  a  quello 
che  faceva,  che  ragionando  di  qualche  cosa 
come  suole  avvenire,  nel  fine  del  ragionamen- 
to bisognava  rifarsi  da  capo  a  raccontarglie- 
ne, essendo  ito  col  cervello  ad  un'altra  sua 
fantasia.  Ed  era  similmente  tanto  amico  del- 
la solitudine,  che  non  aveva  piacere  se  non 


quando  pensoso  da  se  solo  poteva  andar- 
sene fantasticando  e  fare  suoi  castelli  in  aria; 
onde  aveva  cagione  di  volergli  ben  grande 
Cosimo  suo  maestro,  perchè  se  ne  serviva 
talmente  nell'opeie  sue,  che  spesso  spesso  gli 
faceva  condun-e  molte  cose  che  erano  d'im- 
portanza, conoscendo  che  Piero  aveva  e  più 
bella  maniera  e  miglior  giudizio  di  lui.  Per 
questo  lo  menò  egli  seco  a  Roma,  quando  vi 
fu  chiamato  da  jiapa  Sisto  per  far  le  storie 
della  cappella,  in  una  delle  quali  Piero  fece 
un  paese  bellissimo,  come  si  disse  nella  vita 
di  Cosimo  (3).  E  perchè  egli  ritraeva  di  natu- 
rale molto  eccellentemente,  fece  in  Roma  di 
molti  ritratti  di  persone  segnalate,  e  partico- 
larmente quello  di  Verginio  Orsino  e  di  Ru- 
berto Sanseverino,  1  quali  mise  in  quelle  i- 
storie.  Ritrasse  ancora  polii  duca  Valentino  fi- 
gliuolo di  papa  Alessandro  VI;  laqual  pittura 
oggi,  che  io  sappia,  non  si  trova;  ma  bene  il 
cartone  di  sua  mano,  ed  è  appresso  al  reveren- 
do e  virtuoso  M.  Cosimo  Bartoll  proposto  di 
S.  Giovanni  (4).  Fece  in  Fiorenza  molti  quadri 
a  più  cittadini  sparsi  per  le  lor  case,  che  ne 
ho  visti  de' molto  buoni,  e  cosi  diverse  cose  a 
molte  altre  persone.  E  nel  noviziato  di  S. 
Marco  in  un  quadro  una  nostra  Donna  ritta 
col  figliuolo  in  collo  colorita  a  olio  (5);  e 
nella  chiesa  di  S.  Spirilo  di  Fiorenza  lavorò 
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olla  cappella    ili  Gino    Capponi    una    lavo- 
In  Hi)  dir  v'ò  tli-nlro  uni  visilazioiir  ili  nostra 
Donna  con  S.  Nicrolò  <•   un    S.   Antonio   clic 
leggo  con  un  par  d'occUiali  al  naso  (7),  che 
i'  multo  pronto.   Cui  vi  contruBccc  un   libro 
di  c«rlai>f<ora  un  po'  vcccliio  clic  par  vero,  r 
co»ì  iirlc  palle  a  ijurl   S.    Niccoli»   con    certi 
lustri,  ril)ultontlo   i   barlumi   i:   ridessi   l'una 
nell  altra,  cbe  si  conosceva  in  lino  allora  la 
strunozica  ilei  suo  cervello,  eil  il  cercare  cliV 
faceva  delle  cose  ilil'licili.  K  bene  lo  dimostri) 
meglio  ilopo  la  morte  di  Cosimo,  clic  e;;li  del 
continuo  stava  rinchiuso  e  non  si  lasciava 
veder  lavorare,  e  teneva  una  vita  da  uomo 
piuttosto  bestiale  che    umano.    Non    voleva 
che  le  stanze  si  spazzassero;  voleva  mangiare 
allora  che  la  lame  veniva,  e  non    voleva   clic 
si  zappasse  o  potasse  i  Irulli  nell'orto,  anzi 
lasciava  crescere  le  vili  e  andare  i  tralci  per 
ten-a,  eil  i  lìclii  non   si   potavano  mai  nò  gli 
altri  alberi,  anzi  si  coiileiilava  veder  salvati- 
co  ogni  cosa,  come  la  sua   natura,  allegando 
che  le  cose  il' essa   natura  bisogna   lasciarle 
custodire  a  lei  senia  farvi  altro.  Kecavasi  spes- 
so a  vedere  o  animali  o  erbe  o  qualche  cosa 
che  la  natura  la  per  islianczza   ed   a   caso   di 
uioltc  volte,  e   ne  aveva  un  contento  e  una 
satisfazìonc  che  lo  furava  lutto  a  se  stesso  ,  e 
replica  vaio  ne' suoi  ragionamenti  tante  volte, 
che  veniva  talvolta,  ancorché  e"  se  n'avesse 
piacere,  a  fastidio.  Fermavasi  talora  a  consi- 
derare un  muro  dove  lungamente  fosse  stato 
spulato  da  persone  inalate ,  e  ne  cavava  le 
battaglie  de' cavalli  e  le  più  fantastiche  città 
ed  i  ]>iìi  gran  paesi  che  si  vedesse  inai:  il   si- 
mile taceva  ile' nuvoli  dell'aria.  Diede   opera 
al  colorire  n  olio,  avendo  visto  certe  cose   di 
Lionardo,  fumeggiate  e  tinitc  con  quella  dili- 
genza estrema  che  soleva   Lionardo,  quando 
e' voleva  mostrar  l'arte;  e  cos\  Fioro  piacen- 
doli quel  modo,  cercava   imitarlo,  quantun- 
que egli  l'asse  jioi  molto  lontano   da   Lionar- 
do, e  dall'altre  maniere    assai  stravagante, 
pci-ch};  bene  si  può  dire  che  e' la  mutasse  qua- 
si a  riiN  eh' e' faceva  (i^).    E  se  Piero  non  fns- 
sc  stato  tanto  astratto  e  avesse  tenuto  più 
conto  di  se  nella  vita,  che  egli  non  fece,  arcb- 
be  fatto  conoscere  il  grande  ingegno  che  egli 
aveva,  di  maniera  cbe  sarebbe  stato  adorato, 
dove  egli  per  la  bestialità  sua  fu  piuttosto  te- 
nuto pazzo,  ancora  che  egli  non  facesse  ma- 
le se  non  a  se  solo  nella  line,  e  benefizio  ed 
utile  con  le  opere  all'arto  sua.   Per  la  qual 
cosa  dovcrebbe  sempre  ogni  buono  ingegno 
ed  ogni   eccellente   artefice,   ammaestrato   da 
questi  esempli,   aver  gli   occhi   alla   fine.   Né 
lascerò  di  dire  che  Piero  nella  sua  gioventù, 
per  essere  capriccioso  o  di  stravagante  inven- 
zione, fu  molto  adoperato  nelle  mascherate 
che  si  fanno  per  carnovale,  e  fu  a  quo' nobili 
-giovani  fiorentini  molto  grato,  avendogli  lui 


molto  iiiiglioruto  e  d'iuvenzionc  e  d'orna- 
iiieiito  e  di  grandezza  e  pompa  quella  surte 
di  passalemjii.  K  si  dice  che  fu  de'  primi  clic 
trovasse  di  mandargli  fuora  a  guisa  di  trion- 
fi, o  almeno  gli  migliorò  assai  con  accomo- 
dare l'invcn/ione  della  storia  non  solo  con 
musiche  e  parole  a  proposito  del  suliielto, 
ma  con  incredihii  pompa  d'  accompagnatura 
di  uomini  a  pie  rd  a  cavallo,  di  abiti  ed  ab- 
bigliamenti accomodati  alla  storia:  cosa  che 
riusciva  molto  ricca  e  bella,  ed  aveva  insie- 
me del  grande  e  dello  ingegnoso.  E  certo  era 
cosa  mollo  bella  a  vedere  di  notte  venticin- 
que o  trenta  coppie  di  cavalli  ricchissimamen- 
Ic  abbigliati  co' loro  signori  travestiti  secon- 
do  il  soggetto  della  invenzione,  sei  o  otto  staf- 
fieri per  uno  vestiti  d'  una  livrea  medesima 
con  le  torce  in  mano,  che  talvolta  passavano 
il  numero  di  quattrocento,  e  il  carro  poi  o 
trionfo  pieno  di  ornamenti  o  di  spoglie  e  biz- 
zarissimc  fantasie:  cosa  che  fa  assottigliare 
gì' ingegni,  e  dà  gran  piacere  e  satisfazionc 
a' popoli.  Fra  questi,  che  assai  furono  e  inge- 
gnosi, mi  piace  toccare  brevemente  d'uno 
che  fu  principale  invenzione  di  Piero  già  ma- 
turo d'anni,  e  non  come  molti  piacevoli  per 
la  sua  vaghezza,  ma  per  il  contrario  per  una 
strana  e  onibilc  ed  inaspettata  invenzione 
di  non  piccola  satisfazionc  a'  popoli,  che  co- 
me nc'cibi  talvolta  le  cose  agre,  così  in  quel- 
li passatempi  le  cose  orribili,  purché  siano 
fatte  con  giudìzio  ed  arte,  dilettano  maravi- 
gliosamentc  il  gusto  umano:  cosa  che  ap])ari- 
sce  nel  recitare  le  tragedie.  Questo  fu  il  car- 
ro della  Morte  da  lui  segretissimamente  la- 
vorato alla  sala  del  Papa,  che  mai  se  ne  po- 
tette spiare  cosa  alcuna,  ma  fu  veduto  e  sa- 
puto in  un  medesimo  punto  (9).  Era  il  trion- 
fo un  carro  grandissimo  tirato  da  bufoli  tut- 
to nero  e  dipìnto  d'ossa  di  morti  e  di  croci 
bianche,  e  sopra  il  carro  era  una  Glorie  gran- 
dissima in  cima  con  la  falce  in  mano,  ed  a- 
vcva  in  giro  al  carro  molli  sepolcri  col  co- 
perchio; ed  in  tutti  que' luoghi  che  il  trionfo 
si  fermava  a  cantare,  s'aprivano  e  uscivano 
alcuni  vestiti  di  tela  nera,  sopra  la  quale  e- 
rano  dipìnte  tutte  le  ossature  di  morto  nelle 
braccia,  petto,  rene,  e  gambe,  che  il  bianco 
spiccava  sopra  quel  nero,  ed  apparendo  di 
lontano  alcune  di  quelle  torce  con  maschere 
che  pigliavano  col  teschio  di  morto,  il  di- 
nanzi e  'l  di  dietro  e  parimente  la  gola,  ol- 
irà al  parere  cosa  naturalissima,  era  orribile 
e  spaventosa  a  vedere;  e  questi  morti  al  suo- 
no di  certe  trombe  sorde  e  con  suon  roco  e 
morto,  uscivano  mezzi  di  que' sepolcri,  e  se- 
dendovi sopra,  cantavano  in  musica  piena  di 
malinconia  quella  oggi  nobilissima  canzone: 

DoloVj  pianto^  e  penitenzia  ec. 

Era  innanzi  e  addietro  al  carro  gran  nu- 
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mero  di  morti  a  cavallo  sopra  certi  cavalli 
con  soinrna  diligenza  scelti  de  più  secclii  e 
più  stnilli  elle  si  potessero  trovare,  con  co- 
vertine nere  piene  di  croci  hianclie  e  ciascu- 
no aveva  quattro  staffieri  vestiti  da  morti  con 
torce  nere  ed  nno  stendardo  grande  nero  con 
croci  ed  ossa  e  teste  di  morto.  Appresso  al 
trionfo  si  strascinava  dieci  stendardi  neri,  e 
mentre  camminavano  con  voci  tremanti  ed 
unite  diceva  quella  compagnia  il  Misereve 
salmo  di  David  (10). 

Questo  duro  spettacolo  per  la  novità,  co- 
me ho  detto,  e  terribilità  sua,  n)ise  terrore  e 
maraviglia  insieme  in  tutta  quella  città;  e 
sebbene  non  parve  nella  prima  giunta  cosa 
da  carnovale,  nondimeno  per  una  certa  no- 
vità, e  per  essere  di  tutti,  e  Piero  autore  ed 
inventore  di  tal  cosa  ne  fu  sommamente  lo- 
dato e  commendalo,  e  fu  cagione  che  poi  di 
mano  in  mano  si  seguitasse  di  fare  cose  spi- 
ritose e  d'ingegnosa  invenzione,  che  in  vero 
tali  soggetti  e  per  condurre  simili  feste  non 
ha  avuto  questa  città  mai  paragone;  ed  an- 
cora in  que' vecchi  che  lo  videro  ne  rimane 
viva  memoria,  ne  si  saziano  di  celebrar  que- 
sta capricciosa  invenzione.  Sentii  dire  io  a 
Andrea  di  Cosimo,  che  fu  con  lui  a  fare  que- 
sta opera,  ed  Andrea  del  Sarto  che  fu  suo  di- 
scepolo e  vi  si  trovò  anche  egli,  che  e' fu  o- 
pinione  in  quel  tempo;  che  questa  invenzio- 
ne fosse  fatta  per  significare  la  tornata  della 
Casa  de' Medici  del  dodici  in  Firenze;  per- 
chè allora  che  questo  trionfo  si  fece  erano  e- 
suli,  e  come  dire  morti,  che  dovessino  in 
breve  resuscitare,  ed  a  questo  fine  interpetra- 
vano  quelle  parole  che  sono  nella  canzone: 

Morti  siarrij  come  vedete  j 
Cosi  morti  uedrem  uoi: 
Fummo  già  come  uoi  sete  j 
F'oi  sarete  come  noij  ec. 

volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  casa, 
e  quasi  come  una  resurrezione  da  morte  a  vi- 
ta, e  la  cacciata  ed  abbassamento  de' contra- 
ri loro;  oppure  che  fosse,  che  molti  dallo  ef- 
fetto che  segui  della  tornata  in  Firenze  di 
quella  illustrissima  casa,  come  son  vaghi  gli 
ingegni  umani  di  applicare  le  parole  e  ogni 
atto  che  nasce  prima  agli  effetti  che  seguon 
poi,  che  gli  fu  dato  questa  interpretazione. 
Certo  è  che  questo  fu  allora  opinione  di  mol- 
ti, e  se  ne  parlò  assai.  Ma  ritornando  all'arte 
ed  azioni  di  Piero,  fu  allogata  a  Piero  una 
tavola  alla  cappella  de'  Tedaldi  nella  chiesa 
de' frati  de'Servi,  dove  eglino  tengono  la  veste 
ed  il  guanciale  di  S.  Filippo  lor  frate,  nella 
quale  finse  la  nostra  Donna  ritta  che  è  rile- 
vata da  terra  in  un  dado,  e  con  un  libro  in 
mano  senza  il  figliuolo,  che  alza  la  testa  al 
cielo  e  sopra  quella  è  lo  Spirito  Santo  che  la 
illumina  (II).  Né  ha  voluto  che  altro  lume 


che  quello  che  fa  la  colomba  lumeggi  e  lei  e 
le  figure  che  le  sono  in  torno,  come  una  S. 
Margherita  ed  una  S.Caterina  che  la  adorano 
ginocchioni,  e  ritti  sono  a  guardarla  S.  Pie- 
tro e  S.   Giovanni  Evangelista  insieme  con 
S.  Filippo  frate  de'Servi  e  S.  Antonino  arci- 
vescovo di  Firenze;  oltra  che  vi  fece  un  pae- 
se bizzarro  e  per  gli  alberi  strani  e  per  alcu- 
ne grotte.  E  per  il  vero  ci  sono  parti  bellissi- 
me, come  certe  teste  che  mostrano  e  disegno 
e  grazia,  oltra  il  colorito  molto  continovato; 
e  certamente  che  Piero  possedeva  grandemen- 
te il  colorire  a  olio.   Fecevi  la  predella  con 
alcune  storiette  piccole  molto  ben  fatte  (12); 
ed  in  fra  l'altre  ve  n'è  una  quando  S.  Mar- 
gherita esce  dal  ventre  del  serpente,  che  per 
aver  fatto  quello    animale    e    contraflatto    e 
brutto,  non  pensò  che  in  quel  genere  si  pos- 
sa veder  meglio,  mostrando  il  veleno  per  gli 
occhi,  il  fuoco  e  la  morte  in  uno  aspetto  ve- 
ramente pauroso.  E  certamente  che  simili  co- 
se credo  che  nessuno  le  facesse  meglio  di  lui, 
né  le  imaginasse  a  gran  pezzo,  come  ne  può 
render  testimonio  un  mostro  marino  che  egli 
fece  e  donò  al  Magnifico  Giuliano  de'Medici, 
che  per  la  deformità  sua  è  tanto  stravagante 
bizzarro,  e  fantastico,    che  pare  impossibile  , 
che    la    natura    usasse  e  tanta    deformità    e 
tanta    stranezza  nelle   cose   sue.  Questo  mo- 
stro è  oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosi- 
mo de'Medici,  cosi  come  è  anco  pur  di  Pie- 
ro un  libro  d'  animali   della  medesima   sor- 
te (13),  bellissimi  e  bizzarri,   tratteggiati  di 
penna  diligentissimamente  e  con  una  pazien- 
za inestimabile  condotti;  il  quale  libro  gli  fu 
donato  da  M.  Cosimo  Bartoli  preposto   di  S. 
Giovanni  mio  amicissimo  e  di  tutti  i  nostri 
artefici,  come  quello  che  sempre  si  è  diletta- 
to ed  ancora  si  diletta  di  tale  mestiero.  Fece 
parimente  in  casa  di  Francesco  del  Pugliese 
intorno  a  una  camera  diverse  storie  di  l'igu- 
re  piccole,  né  si  può  esprimere  la  diversità 
delle  cose  fantastiche  che  egli  in  tutte  quelle 
si  dilettò  dipignere,  e  di  casamenti  e   d'ani- 
mali e  di  abiti  e  strumenti   diversi  ed  altre 
fantasie  che  gli  sovvennono  per  essere  storie 
di  favole.  Queste  istorie  dopo  la    morte   di 
Francesco  del  Pugliese   e   de' figliuoli    sono 
state  levate,  nò  so  ove  siano  capitate.  E  cosi 
un  quadro  di  Marte  e  Venere  con  i  suoi  amo- 
ri e  Vulcano  fatto  con  una  grande  arte  e  con 
una  pazienza  incredibile.  Dipinse  Piero  per 
Filippo  Strozzi  vecchio  un  quadro  di  figure 
piccole,  quando  Perseo  libera  Andromeda  dal 
mostro,  che  v'è  dentro  certe  cose  bellissime, 
il  qual  è  oggi  in  casa  il  Sig.  Sforza  Alme- 
ni  (14)   primo  cameriere  del  duca  Cosimo, 
donatogli  da  M.  Giovanni  Battista  di  Loren- 
zo Strozzi,  conoscendo  quanto  quel  signore 
si  diletti  della  pittura  e  scultura;  e  egli   ne 
tien  conto  grande,  perchè  non  fece  mai  Pie- 
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ro  la  più  voga  pittura  né  la  nie{;lio  finita  di 
quosln,  allotio  rlic  non  ('■  jiossiltilt;   vcdi-rc   la 
più  hi/zarra  orca  marina  nò  la  più  capriccio- 
sa «li    quella   clic    s' inlnlagin(^    di    dipignere    ' 
Fiero  con   la   |>iù  lirra   attitudine  di    Perseo 
che  in  aria  la  percuote    con   la   spada.  Quivi 
fra  '1  timore  e  la  speranza  si  veile  legata  An- 
dromeda di  volto  bellissima,  e   qua  innanzi 
molte  genti  con  diversi  abiti  strani  sonando  e 
cantando,  ove  sono  certe  lesto  die   ridono  e 
ti    rall.-j»rano   <li   vedere    liberala    Androme- 
da, che  sono  divine.  Il  ])aese  è  bellissimo,  c<l    , 
un  colorilo  dolce  e  grazioso,  e  quanto  si  può 
unire  e  sfumare  colori,  condusse  questa  opc-   [ 
ru  con  estrema  diligenzia. 

Dipinse  ancora  un  quadro  dov'  è  una  Ve- 
nere   ignuda  con   un    .Marte   parimente    che 
spogliato   nudo  dorme  sopra  un  prato  pien 
di   liori,  ed  attorno    son    diversi  amori,  che 
chi  in   quìi  chi  in   l.'i   trasportano  la    celata   i 
bracciali    e   1'  altre  arme  di   .Marie.   Evvi   un 
bosco  di  mirlo  ed   un  Cupido  che  ha  paura 
d'  un   coniglio;  così  vi  sono  le  colombe  di 
Venere  e  l'altre  cose  di  amore.  Questo  qua- 
dro è  in  Fiorenza  in  casa  Giorgio  Vasari,  te- 
nuto in  memoria  sua  da  lui,  perchè  sempre 
gli  piacque  i  capricci  di  questo  maestro  (15). 
Era  molto  amico  di  Piero  lo  spedalingo  de- 
gl'  Innocenti ,  e  volendo  lar  fare  una  tavola 
che  andava  all'entrala  di  chiesa  a  man  man- 
ca alla  cappella  del  Pugliese,  1'  allogò  a  Pie- 
ro, il  qual  con  suo  agio  la  condusse  al  fine; 
ma  prima  fece  disperare  lo  spedalingo,  che 
no  n  ci  fu  mai  ordine  che  la  vedesse    se   non 
finita:  e  quanto  ciò   gli   paresse  strano   e  per 
l'amicizia  e  perii  sovvenirlo  tulio  il  dì  di  dana- 
ri, e  non  vedere  quel  che  si  faceva,  egli  slesso 
lo  dimostrò,  cheall'ullimapaga  nonglielavo- 
Icvadare  se  non  vedev.i  l'opera.  Jla  minaccia- 
to da  Pietro  che  guasterebbe    quel  clie  aveva 
fatto,  fu  forzalo  dargli  il  resto,  e  con  mag- 
gior collera  che  prima  aver  pazienza  che  la 
mettesse  su  :  ed  in  questa  sono  veramente  as- 
sai cose  buone  (10).  Prese  a  fare  per  una  cap- 
pella   una   tavola    nella    chiesa  di    S.    Piero 
Galtolini,  e  vi  fece  una  nostra  Donna  a  se- 
dere con  quattro  figure  intorno  e  due  angeli 
in  aria    che  la  incoronano:   opera    condotta 
con  tanta   diligenza,  che  n'  acquistò  lode  ed 
onore,  la  quale  oggi  si  vede  in  S.  Friano  son- 
do rovinala  quella  chiesa  (1>).  Fece  una  ta- 
voletta della  Concezione  nel  tramezzo  della 
chiesa   di    S.  Francesco   da    Fiesole  (18):  la 
quale  è  assai  buona  cosetta,  sondo  le  figuro 
non  molto   grandi.  Lavorò   per    Giovan  Ve- 
spucci  che  slava  dirimpello  a  S.  Jlichcle  del- 
la via  de'  Servi  .  oggi  di  Pier  Sarviali ,  alcu- 
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ne  storie  baccanarie  che  sono  intorno  a  una 
camera,  nello  quali  fece  sì  strani  fauni,  sati- 
ri, e  silvani,  e  pulii,  e  baccanti  che  è-  una 
maraviglia  a  vedere  la  diversità  do'  zaini  r 


delle  vesti ,  e  la  varietii    delle  cere  caprine, 
con  una  grazia  ed  imitazione   verissima  (fi)). 
Evvi  in   una  storia    Sileno    a  cavallo   su   un 
asino  con  molti   fanciulli  ,  chi  lo  regge  r  chi 
gli  dà  bere  ,  e  si  vede  una  letizia  al  vivo  fat- 
ta con  grande  ingegno;  e  nel  vero  si  conosce 
in  quel  che  si  vede  di  suo  uno  spirito   mollo 
vario  ed  astratto  dagli  altri ,  e  con   certa  sot- 
tilità nello  investigare  certe  sottigliezze  della 
natura  clic  penetrano,  senza  guardare  a  tem- 
po o  faliclie,  solo  jier  suo  diletto  e  per  il  pia- 
cere dell'  arte;  e  non  poteva  già  essere  altri- 
menti, perchè  innamorato  di  lei    non  curava 
de'  suoi  comodi  e  si  riduceva  a  mangiar  con- 
linuainentc  ova  sode,  che   per  risparmiare  il 
fìioco  11'  coccva  (juando  faceva  bollir  la  colla, 
e  non  sei  o  olio  per  volta,  ma  una  cinquanti- 
na, e  tenendone  in  una  sporta,  le   consuma- 
va a  poco  a  poco:  nella  quale  vita  così  slrat- 
tamcnle  godeva,  che  1'  altre  appetto  alla  sua 
gli  parevano  servitù.  Aveva  a  noia  il  piagner 
de' putti,  il   tossir    degli  uomini,    il    suono 
delle   campane,  il  cantar  de' frali  ;  e  quando 
diluviava  il  cielo  d'acqua,  aveva  piacere  di  ve- 
der rovinarla  apiombo  da'tetli  e  stritolarsi  per 
terra.  Aveva  paura  grandissima   delle  saette,  e 
quando  e' tonava  straordinariamente,  s'invilup- 
pava nel  mantello,e  serratole  finestre  e  l'uscio 
della   camera,  si  recava  in  un  cantone  fin  che 
passasse  la  furia.   Nel  suo   ragionamento  era 
tanto  diverso  e  vario  ,  che  qualche  volta  di- 
ceva sì  belle  cose  che  faceva  crepar  dalle  risa 
altrui.  ^la  per  la    vecchiezza    vicino    già  ad 
anni  ottanta  era  fallo  sì  strano  e  fantastico  , 
che  non  si  poteva  più  seco.  Non  voleva  che  i 
garzoni  gli  stessine  intorno,  di  maniera  che 
I  ogni  aiuto  per  la  sua  bestialità  gli  era  venu- 
to meno.  Vcnivagli  voglia  di  lavorare,  e  per 
il  parletico  non  poteva,  ed  entrava  in  tanta 
collera,  che  voleva  sgararc  le  mani  che  stes- 
I   sino  ferme;  e  mentre  che  e'  borbottava  ,  o  gli 
I  cadeva  Li  mazza  da   poggiare    o  veramente 
I   i  pennelli  ,  che  era  una  compassione,   .\dira- 
vasi  con    lo  mosche  e  gli    dava   noia    infino 
I    1'  ombra;  e  così  ammalatosi   di  vecchiaia   e 
,   visitalo  pure  da  qualche  amico,  era  pregalo 
I   che  dovesse  acconciarsi  con  Dio  :  ma  non  gli 
pareva  avere    a  morire,    e    Iraltencva    altrui 
d'oggi  in  domane;  non  che  e' non  fusse  buo- 
I    no  e  non  avesse    fede;  che  era  zelantissimo, 
ancorché  nella  vita  fusse  bestiale.  Ragionava 
qualche    volta  de'  tormenti  che    per  i    mali 
'   fanno  distruggere  i  corpi,   e  quanto    stento 
])aliscc  chi  consumando    gli  spiriti  a  poco  a 
]    poco  si    muore,    il   che   è   una  gran   miseria. 
Diceva  male  de'  medici,  degli  speziali  e  di 
coloro  che  guardano    gli  ammalati  e  che  gli 
fanno  morire  «li  fame,  olirà  i  tormcnli  degli 
sciroppi,  medicine  ,  crisleri  ,  e  allri  martori, 
come  il  non  essere  lasciato  dormire  quando 
tu  hai  sonno,  il  far  leslamcntOj  il  veder  pia- 
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gncn-  i  parenti ,  p  lo  stare  in  camera  al  buio  : 
e  lodava  la  giusli/.ia,  eli' era  così  bella  cosa 
1*  anJan*  alla  morii-,  e  che  si  vedeva  tant'  a- 
ria  e  tanto  popolo,  clic  tu  cri  confortato  con  i 
confetti  e  con  le  buone  parole;  avevi  il  pre- 
te ed  il  popolo  che  pregava  per  te,  e  che  an- 
davi con  gli  angioli  in  paradiso  ;  che  aveva 
una  gran  sorte  chi  n'  usciva  a  un  tratto  ;  e 
faceva  discorsi  e  tirava  le  cose  a  più  strani 
sensi  che  si  potesse  udire.  Laonde  per  sì  stra- 
ne sue  fantasie  vivendo  stranamente,  si  con- 
dusse a  tale,  che  una  mattina  fu  trovato  mor- 
to a  pie  d'una  scala  l'anno   I52I   (20);  ed 


in  S.    Pier    Maggiore    gli  fu    dato    sepoltu- 

.Molli  furono  i  discepoli  di  costui,  e  fra  gli 
altri  Andrea  del  Sarto  che  valse  per  molli.  11 
suo  ritratto  si  ò  avuto  da  Francesco  da  S. 
Gallo  che  lo  fece  mentre  Piero  era  vecchio, 
come  mollo  suo  amico  e  domestico;  il  qual 
Francesco  ancora  ha  di  mano  di  Pirro  (  che 
non  la  debbo  passare  )  una  testa  bellissima 
di  Cleopatra  con  uno  aspide  avvolto  al  collo, 
e  due  ritratti  ,  l'uno  di  Giuliano  suo  padre  , 
l'altro  di  Francesco  Giambcrti  suo  avolo, 
che  paiono  vivi  (22). 


ANNOTAZIONI 


(I)«  Chi  pensasse  a'pericoli  de'virtuosi,  et 
agli  incomodi  che  e' sopportano  nella  vita,  si 
starebbe  per  avventura  assai  ben  lontano  da 
la  virtù;  considerando  massimamente,  che  se 
bene  ella  fa  di  bellissimi  ingegni,  ella  ne  fa 
ancora  de  tanto  astratti  et  difformi  da  gli  al- 
tri, che  fuggendo  la  pratica  de  gli  huomini, 
cercano  solamente  la  solitudine.  Il  che  fac- 
cendo  a  comodo  loro  incorrono  in  maggiore 
incomodo  de  la  vita  ;  et  lasciandosi  mano- 
mettere da  la  neb])ia  de  la  dappocaggine, 
mostrano  a'  popoli  fare  ciò  che  e'  fanno,  per 
lo  amore  che  e'porlano  a  la  filosofia,  anzi  jiiù 
tosto  furfanteria, elle  tale  veramente  è  questa 
loro.  E  non  è  che  il  bene  et  il  buono  non  li 
piaccia,  et  che  avendone  non  1'  usassero;  ma 
faccendo  de  la  necessità  virtù,  non  vogliono 
che  altri  vada  ne  le  stanze  loro,  per  non  ve- 
dere le  loro  meschinilà,  ricoperte  da  bizzania 
o  da  altro  spirito  filosofico.  Et  hanno  questi 
il  core  tanto  amaro  nel  vedere  l'azioni  d'al- 
tri studiosi,  et  eccellenti;  considerando  il 
monte  d'altri  esser  maggior  del  loro;  che  sot- 
to spezie  di  dolcezza  danno  morsi  terribili, 
i  quali  jilù  volte  tornano  in  danno  loro;  si 
come  la  stessa  vita  fantastica  gli  conduce  a 
fini  miserabili,  com,e  apertamente  potè  ve- 
dersi in  tutte  le  azioni  di  Piero  di  Cosimo.  Il 
quale  a  la  virtù  che  egli  ebbe,  se  fosse  stato 
più  domestico  et  amorevole  verso  gli  amici , 
il  fine  de  la  sua  vecchiezza  non  sarchile  slato 
meschino;  et  le  fatiche  durate  da  lui  ne  la 
giovanezza  gli  sai-ebbono  state  alimento  fino 
alla  morte:  dove  non  facendo  servigio  ad  al- 
cuno, non  potè  essere  mentre  che  visse  aiu- 
tato da  nessuno.  ;>  Così  la  prima  edizione. 

(2)  Erra  il  P,  Della  Valle  dicendo,  che 
qui  IMesser  Giorgio  mette  Pier  di  Cosimo  a 
livello  di  Giorcfione  e  del  Correscio.  L' al- 
tento  lettore  conoscerà  che  il  Vasari,  dojio 
avere  scritta  la  vita  di  quei  due  sommi  arte- 


fici ,  scende  a  parlare  di  questo  Piero  con  un 
preambulo  di  transizione,  onde  il  salto  com- 
parisca meno  precipitoso. 

(3)  Vedi  sopra  a  carte  36''.  colonna  I. 

('l)  Di  questo  cartone  non  si  sa  che  sia  av- 
venuto. 

(5)  E  smarrito. 

(6)  Fin  dai  giorni  del  Bottari  non  era  più 
in  detta  Chiesa,  perchè  era  stata  trasferita 
nella  Cappella  privala  della  villa  Capponi  a 
Legnaia. 

(7)  Cosa  contro  il  costume,  ad  osservare  li 
quale  dovrebbero  aver  riguardo  i  pittori,  poi- 
ché il  non  osservarlo  benché  non  peggiori  la 
pittura,  tuttavia  mostra  ignoranza  nel  profes- 
sore (^Bottari). 

(8)  Questa  varietà  di  maniere  rende  diiTci- 
le  il  riconoscere  le  opere  sue  mediante  i  con- 
fronti. 

(9)  Da  quello  che  più'sotto  dice  il  Vasari 
intorno  all'  allusione  di  questa  mascherata, 
si  congelluia  che  fosse  fatta  nel  carnovale 
delI5II. 

(10)  Il  Bollali  si  scandalizza,  e  con  ragio- 
ne, che  in  una  mascherata  si  facesse  uso  di 
emblemi  sacri,  e  si  ardisse  perfino  di  cantare 
il  salmo  cinquantesimo. 

(11)  La  Tavola  qui  descritta  venne  in  po- 
tere del  Cardinale  Leopoldo  de' Medici  ;  ed 
ora  si  conserva  nella  R.  Galleria  di  Firenze  , 
nella  sala  majjsiore  della  Scuola  toscana. 

OD 

(12)  La  predella  è  smarrita. 

(13)  Né  del  mostro,  né  del  libro  d'  anima- 
li possiamo  dar  contezza. 

(14)  E  presentemente  sta  nella  delta  R. 
Galleria  nella  sala  minore  della  Scuola  to- 
scana. Nel  corridore  della  stessa  Galleria  si 
veggono  del  medesimo  autore  altre  tre  storie, 
che  forse  son  quelle  ajipartenute  a  Francesco 
del  Pugliese  e  citate  poco  sopirà  dal  Vasari. 
Una  rappresenla  11  sacrifizio  a  Giove  per  lali- 
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Iiernzionc  ti' Antlromedn;  la  kcconda  la  libe- 
r.i/.ioiie  ili  en».i ,  c>>iii|i.>*i/ione  in  p.irti*  «oiiii- 
gliunlc  all'  nllioqu.ulio  «Itilo  »li-.»o  si>(;.j;olto; 
e  la  terM  le  noz^cc  di  Perseo  disturbate  da 
Fineo. 

(l'i)  t^  Oj;;(i  in  casa  Xerli  in  Borjjo  S.  Nic- 
colò,  |irrvriiiilo   dall'  iTfdil.'i   Guidi. 

(1(1)  Su'Utr  lullavi.i  In  una  stanza  del 
quartiere  del  Coniinisiarlo  di  «lotto  spedale 
d.j^li  Innocenti.  Se  ne  vede  la  stampa,  me- 
diocremente incisa,  nel  torno  primo  dell'  E- 
truiia   pittrire,  Tav.  xxwii. 

(17)  La  Chiesa  di  S.  Pier  Galtolini  fu  de- 
molita per  r  assedio  del  1521).  La  tavob  po- 
sta in  S.  Friano  è  smarrita. 

(18)  11  Pr.  Del  Rosso  nel  suo  libro:  Unti 
giornata  ti'  istruzione  a  Fiesole  dice  esser 
nel  coro  di  detta  chiesa  una  tavola  di  Pier 
di  Cosimo  rappresentante  la  Incoronazione 
della  .Madonna,  che  prima  era  all'aitar  mag- 
giore; ma  uon  la  menzione  di  questa  che  era 


nel    tramezzo  ;    onde    può   credersi    che    sia 
smarrita. 

(I'.))  Non  sappiamo  il  destino  di  queste 
pitture. 

(20)  Secondo  il  Italdinucci  egli  era  nato 
nel  (^l'il  ;  onde  mor'i  di  anni  ottanta.  La  sua 
casa  pi'r  alcune  meinorie  n  crede  essere  stata 
in  Gtialfoiida,  lungo  de'  più  ritirati  della  cit- 
tà, e  segregato  d.d  coininercio  (  /iottari  ). 

(21)  -t  Né  è  mancato  poi  citi  per  le  sue  a- 
zioni  gli  abbi  fatto  memoria  di  epitalC,  clic 
metto  solamente  questo  : 

Pieno  DI  COSIMO  pittor  f. 

S'  it>  strano,  et  strane  fur  le  mie  figure; 
Diedi  in  tale  stranezza  et  grazia  et  arte; 
Kt  chi  strana  il    disegno   a  parte  a  parte 
Uà  molo,  forza,  et  spirto  alle  pitture.  » 
Cos'i  Ifggesi  nella  prima  edizione. 

(22)  Opere  tutte  delle  quali  s'  ignora  il 
destino. 


VITA    DI    BRAMANTE    DA    URBINO 

ARCHITETTORE 


Di  grandissimo  giovamento  all'architettu- 
ra fu  veramente  il  moderno  operare  di  Filip- 
po  Brunelleschi ,  avendo   egli  contrall'atto   e 
dopo  molte  età  rimesse   in  luce  l'opere  egre- 
gie de' più  dotti  e  niaravigliosi   antichi.   .Ma 
non  fu  manco  utile  al  secolo  nostro  Braman- 
te (1),  acciò  seguitando  le  vestigie  di  Filippo, 
facesse  agli  altri  do|)o  lui  strada  sicura  nella 
professione  dell'architettura,  essendo  egli  di 
animo,  valore,  ingegno,  e  scienza  in  quella 
arte  non  solamente  teorico,  ma  pratico  ed  e- 
sercitato  sommamente  (2).  Nò  poteva  la  na- 
tura formare  un  ingegno  più  spedito  ch'eser- 
citasse e  mettesse  in  opera  le  cose  dell'arte 
con  maggiore  invenzione  e  misura  e  con  tan- 
to fondamento,  quanto  costui.  .Ma  non  punto 
meno  di  tutto  questo  fu   necessario  il  creare 
in  quel  tempo  Giulio  Ilpontefìceanimoso  edi 
lasciar  meinorie  doslderosissimo;  e  fu  ventura 
uostra  e  sua  il  trovare  un  tal  principe,  il  ciie 
agl'ingegni  granili  avviene  rare   volte,   alle 
spese  del  quale  e'  potesse  mostrare  il   valore 
dello  ingegno  suo  e  quelle  artiticiose  dilTicul- 
tà  che  nell'arciiitettura  mostrò  Bramante;  la 
I   virtù  del  quale  si  estese  tanto  negli  edillcj  da 
'   lui  fabbricati,  ciie   le   modanature  delle  cor- 
I   nici,  i  fusi  delle  colonne,  la  grazia  do'capi- 
I   telli,  le  base,  le  mi-iisole,  ed  i  cantoni,  le  vol- 
I   te,  le  «cale,  i  risalti,  ed  ogni  ordine  d'archi- 


tettura tirato  per  consiglio  o  modello  di  que- 
sto artefice  riuscì  sempre  maraviglioso  a 
chiunifue  lo  vide:  laonde  quell' obbligo  eter- 
no che  hanno  gl'ingegni  che  studiano  sopra 
i  sudori  antichi,  mi  pare  che  ancora  lo  deb- 
bano avere  alle  fatiche  di  Bramante.  Perchè 
se  pure  i  Greci  furono  inventori  della  arciii- 
tettura  e  i  Romani  imitatori.  Bramante  non 
solo  imitandoli  con  inven/.ion  nuova  c'inse- 
gnò, ma  ancora  bellezza  e  ditficultà  accrebbe 
grandissima  all'arte,  la  quale  per  lui  imbelli- 
ta oggi  vea-jiamo.  Costui  nacque  in  Castello 
Durante  (3)  nello  stato  di  Urbino  d'una  po- 
vera persona,  ma  di  buone  qualità  ('();  e  nel- 
la sua  fanciullezza,  oltra  il  leggere  e  lo  scri- 
vere,  si  esercitò  iirandemente  nelloabbaco. 
Ma  il  padre,  che  aveva  bisogno  che  e' guada- 
gnasse (;)),  vedendo  che  egli  si  dilettava  mol- 
to del  dise;;no,  lo  indirizzò  ancora  faiiciul- 
letto  all'arte  della  pittura,  nella  quale  studiò 
egli  molto  le  cose  di  fra  Bartolommeo,  altri- 
menti fra  Carnovale  da  Urbino  ((>),  che  fece 
la  tavola  di  S.  Maria  della  Bolla  in  Urbino. 
Mi  perchè  egli  sempre  si  dilettò  doll'architet- 
tura  e  della  prospettiva  si  parti  da  Castel  Du- 
rante, e  condottosi  in  Lombardia  (7),  andava 
ora  in  questa  ora  in  quella  città  lavorando  il 
meglio  che  e' poteva,  non  però  cose  ili  gran- 
de spesa  o  di  molto  onore,  non  avendo  anco- 
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r,i  né  nome  nò  credito.  Per  il  clie  eli'liher.-ito- 
»i  di  vedere  nliiieno  qualche  cosa  notabile,  si 
trasferì  a  Milano  per  vedere  il  Duomo  (8), 
dove  allora  si   trovava   un   Cesare   Cesariano 
rri>i>tato  buono  geometra  e  buono  architetto- 
re il  quale  comenlò  ^'itruvio;  e   disperato   di 
non  averne  avuto  quella  rimunerazione  che 
ei'li  si  aveva  promessa,  diventò  sì  strano,  clie 
non  volse  più  oj)erare,  e  divenuto  salvatico, 
morì  più  da  bestia  che  da  persona  (')) .   Eravl 
ancora    un    Bernardino    da    Trevio    Milane- 
»e  (H))  ingegnere  ed  architettore  del  Duomo 
e  disegnatore  grandissimo,  il  quale  da  Lio- 
nardo  da  Vinci  fu  tenuto  maestro  raro   anco- 
ra che  la  sua  maniera  fusse  crudctta  ed  al- 
quanto secca  nelle  pitture.   Vedcsi   di   costui 
in  testa  del  chiostro  delle  Grazie  una  resur- 
rezione di  Cristo  con  alcuni  scorti  bellissimi: 
ed  in  S.  Francesco  una  cappella  a  fresco,  den- 
Irovi  la  morte  di  S.  Piero  e  di  S.  Paolo.  Co- 
stui dipinse  in  Milano  molte  altre  opere,  e 
per  il  contado  ne  fece  anche  buon  numero  te- 
nute in  pregio,  e  nel  nostro  libro  è  una  testa 
«li  carbone  e  biacca  d'una  femmina  assai  bel- 
la, che  ancor  fa  fede  della  maniera  eh' e' ten- 
ne. Ma  per  tornare  a  Bramante,  considerata 
che  egli  ebbe  questa   fabbrica    e   conosciuti 
questi  ingegneri,  s' inanimì  di  sorte  clie  egli 
si  risolvè  del  tutto  darsi  all' architcf tuia  (1 1); 
laonde  partitosi  da  Milano  (12),  se  ne  venne  a 
Roma  innanzi  lo  anno  santo  del  I500(l3),dove 
conosciuto  da  alcuni  suoi  amici   e  del  paese 
e  lombardi,  gli  fu  dato  da  dipignere  a  S.  Gio- 
vanni Laterano  sopra  la  porta  santa  che  s'a- 
pre per  il  Giubbilco  un'arme  di  papa  Ales- 
sandro VI  lavorata  in  fresco,  con  angeli  e  li- 
gure che  la  sostengono  (14).  Aveva  Bramante 
recato  di  Lombardia  e  guadagnati  in   Roma 
a  fare  alcune  cose  certi  danari  i  quali  con  una 
masserizia  grandissima  spendeva  (15),  desi- 
deroso poter  viver  del  suo,  ed  insieme  senza 
avere  a  lavorare  poter  agiatamente  misurare 
tutte  le  fabbriche  antiche  di  Roma.  E  messo- 
vi mano,  solitario  e  cogitativo  se  n'andava;  e 
fra  non  molto  spazio  di  tempo  misurò  quan- 
ti edifizj  erano  in  quella  città  e  fuori  per  la 
campagna;  e  parimente  fece  fino  a  Napoli,  e 
dovunque  e' sapeva  che  fossero  cose  antiche. 
Misurò  ciò  che  era  a  Tivoli  ed  alla  villa  A- 
driana  (Ifi),  e  come  si  dirà  poi  al  suo  luogo, 
»e  ne  »ervì  assai.  E  scoperto  in  questo  modo 
l'animo  di  Bramante  il  Cardinale  di  Napo- 
li  (17)  datogli  d'occliio,  prese  a   favorirlo: 
donde  Bramante  seguitando  lo  studio,  essen- 
do venuto  voglia  al  cardinal  detto  di  far  rifa- 
re a' frati  della  Pace  il  chiostro  di  trevertino 
ebbe  il  carico  di  questo  chiostro  (18).  Per  il 
che  desiderando  di  acquistare  e  di  gratuirsi 
molto  quel  cardinale,  si  messe   all'opera   con 
ogni  industria  e  diligenza,  e  prestamente  e 
perfettamente  la  condusse  al  fine  (19).    Ed 


ancorché  egli  non  fusse  di  tutta  bellezza,  gli 
diede  grandissimo  nome,  per  non  essere  in 
Roma  molli  che  attendestino  all'architettura 
con  tanto  amore,  stgdio,  e  prestezza,  quanto 
Bramante.    Servì   Bramante   ne'suoi   principi 
per  sotto  architettore  di  papa  Alessandro  VI 
alla  fonte  di  Trastevere,  e  pariniente  a  quella 
che  si  fece  in  su  la  piazza  di  S.  Viero  (20). 
Trovossi  ancora,  essi'udo  cresciuto  in  reputa- 
zione, con  altri  eccellenti  architettori  alla  re- 
soluzione di  gran  parte  del  palazzo  di  S.  Gior- 
gio e  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso, 
fatto  fare  da  Rafl'aello  Riario  cardinale  di   S. 
Giorgio  vicino  a  Campo  di  Fiore,   che  quan- 
tunque si  sia  poi  fatto  meglio,  fu  nondimeno 
ed  è  ancora  per  la  grandezza  sua  tenuta  co- 
moda e  magnifica  abitazione;  e  di  questa  fab- 
brica fu  esecutore  un  Antonio  Montecavallo. 
Trovossi  al  consiglio  dello  accrescimento  di 
S.  Licopo  degli  Spagnuoli  in  Navona,  e  pari- 
mente alla  deliberazione  di  S.  Maria  de  ani- 
ma, fatta  condurre  poi  da  uno  architetto  te- 
desco. Fu  suo  disegno  ancora  il  palazzo  del 
cardinale  Adriano  da  Corneto  in  Borgo   nuo- 
vo (21),  che  si   fabbricò  adagio,  e   poi   final- 
mente rimase  imperfetto  (22)  per  la  fuga  di 
detto  cardinale;  e  parimente  l'accrescimento 
della  cappella  maggiore  di  S.  ]\Iaria  del   Po- 
polo fu  suo  disegno;  le  quali  opere  gli  acqui- 
starono in  Roma  tanto  credito,  che  era  stima- 
to il  primo  architettore,  per  essere  egli  riso- 
luto, presto,  e  bonissimo  inventore',  che  da 
tutta  quella  città  fu  del  continuo  ne' maggior 
bisogni  da  tutti  i  gi'andi  adoperato.  Per  il  ciie 
creato  papa  Giulio  II  l'anno   1503  cominciò 
a  servirlo.  Era  entrato    in    fantasia    a    quel 
pontefice  di  acconciare  quello  spazio  che  era 
fra  Belvedere  e'I  palazzo,  ch'egli  avesse  for- 
ma di  teatro  quadro  abbracciando  una  val- 
letta che  era  in  mezzo  al  palazzo  papale  vec- 
chio, e  la  muraglia  che  aveva,  per  abitazione 
del  papa,  fatta  di  nuovo  Innocenzio  Vili,  e 
che  da  due  corridori  che  mettessino  in  mez- 
zo questa  valletta  si  potesse  venire  di  Belve- 
dere in  palazzo  per  logge,  e  così  di  palazzo 
per  quelle  andare  in  Belvedere,  e  che  dalla 
valle  per  ordine  di  scale  in  diversi  modi   si 
potesse  salire  sul  piano  di  Belvedere. 

Per  il  che  Bramante,  che  aveva  grandissi- 
mo giudizio  ed  ingegno  capriccioso  in  tal  co- 
se, spartì  nel  più  basso  con  duol  ordini  d'al- 
tezze, prima  una  loggia  dorica  bellissima  si- 
mile al  coliseo  de' Savelli  (23),  ma  in  cambio 
di  mezze  colonne  mise  pilastri  e  tutta  di  tre- 
vertini  la  murò,  e  sopra  questa  un  secondo 
ordine  ionico  sodo  di  finestre,  tante  che  e' ven- 
ne al  piano  delle  prime  stanze  del  palazzo 
papale  ed  al  piano  di  quelle  di  Belvedere,  per 
far  poi  una  loggia  più  di  quattrocento  passi 
dalla  banda  di  verso  Roma  (24),  e  parimente 
un'altra  di  verso  il  bosco,  che  l'una  e  l'altra 


VITA    DI    «RAMANTE    DA    URBINO 


471 


ToliR  che  nictteasino  in  mezzo  la  valle,  ove 
Kpiannta  cFi.-  l'H.i  ora,  si  avi-va  a  condurre  tol- 
ta l'uiqua  ili  lìilveiliTi!  e  laic  una  l)olli»siuia 
lontana.  Ui  «lufilo  ilisc^ni»  (ini  Hianianle  il 
primo  corriilore  clic  esce  ili  palazzo  e  va  in 
Helvcdcrc  dallo  Lumia  di  Uuma,  eccetto  l'ul- 
linm  lo^ijitt  ciif  dovi-a  andar  di  sopra;  ma  la 
parte  verso  il  bono  riscontro  a  (pusta  si  ton- 
do jjei.e,  ma  non  si  potè  tlnire,  inlervi'ii<-ndo 
la  morte  di  Giulio  e  poi  di  Bramante.  Fu  te- 
nuta tanto  bolla  invenzione,  che  si  credette 
che  dagli  antichi  in  (juà  floma  non  avesse  ve- 
duto mt-^lio  (2'))  -^la,  come  s'è  detto,  dell'al- 
tro corridore  riinnsi:ro  solo  i  lba<lamenti,  ed 
ò  penato  a  lìnirsi  sino  a  questo  {giorno,  che 
Pio  I\'  gli  ha  dato  quasi  perrezionc.  Fccevi 
ancora  la  testata  clic  è  in  Helvedere  allo  an- 
tiquario delle  statue  antiche  con  l'ordine  del- 
le nicchie,  e  nel  suo  tempo  vi  si  messe  il  Lao- 
cooiite,  statua  antica  rarissima,  e  lo  .Vpollo  e 
la  Venere,  che  poi  il  resto  delle  statue  furon 
poste  da  Leone  .\,  come  il  Tevere  e  'I  Nilo  e 
la  Cleopatra,  e  da  Clemente  VII  alcune  altre, 
e  nel  tempo  di  Paolo  Ili  e  di  Giulio  111  fat- 
tovi molti  acconcimi  d'importanza  con  gros- 
sa spesa.  E  tornando  a  liramantc,  s'egli  non 
avesse  avuto  i  suoi  ministri  avari,  egli  era 
molto  spedito  ed  intendeva  maravigliosamen- 
te la  cosa  del  fahhi  icare,  e  questa  muraglia  di 
Uelvedere  fu  da  lui  con  grandissima  prestezza 
condotta;  ed  era  tanta  la  furia  di  lui  che  fa- 
ceva e  del  papa,  che  aveva  voglia  che  tali  fab- 
briche non  si  murassero  ma  nascessero,  che  i 
fondatori  portavano  di  notte  la  sabbia  e  il 
pancone  fermo  della  terra  e  la  cavavano  di 
giorno  in  presenza  a  Bramante  ,  perdi'  egli 
senza  altro  vedere  faceva  fondare.  La  quale 
inavvertenza  fu  cagione  che  le  sue  fatiche  so- 
no tutte  crepate  e  stanno  a  pericolo  di  mina- 
re, come  fece  questo  medesimo  corridore,  del 
quale  un  pezzo  di  braccia  ottanta  minò  a  ter- 
ra al  tempo  di  Clemente  VII,  e  fu  rifatto  poi 
da  papa  l'aolo  III  eil  egli  ancora  lo  fece  rifon- 
dare e  ringrossare  ('i()).  Sono  di  suo  in  Bel- 
vedere molte  altre  salite  di  scale  variate,  se- 
condo i  luoghi  suoi  alti  e  bassi,  cosa  bellissi- 
ma, con  ordine  dorico,  ionico,  e  corintio,  o- 
pera  condotta  con  somma  grazia;  ed  aveva 
fatto  un  modello  che  dicono  essere  stato  cosa 
maravigliosa,  come  ancora  si  vede  il  princi- 
pio di  tale  opera  cosi  imperfetta.  Fece  oltra 
questo  una  scala  a  chiocciola  su  le  colonne 
che  salgano,  sicché  a  cavallo  vi  si  cammina, 
uflla  quale  il  dorico  entra  nello  ionico  e  così 
noi  corintio,  e  dall'uno  salgono  nell'altro, 
cosa  condotta  con  somma  grazia  e  con  artili- 
zio  certo  eccellente,  la  quale  non  gli  fa  man- 
I  co  onore  che  cosa  che  sia  quivi  di  man 
:  sua  ('2v).  Questa  invenzione  è  stata  cavata  da 
Bramante  da  S.  Niccolò  di  Fisa,  come  si  dis- 
se, nella  vita  di  Giovanni  e  Niccola  Pisani. 


Entrò  Bramante  in  capriccio  di  fare  in  Belve- 
dere in  un  livgio  nell.i  facciata  di  fuori  alcu- 
ne  lettere  a  guisa  di  ierogliliei  antichi,  per 
dimostrale  maggiormente  l'ingegno  che  ave- 
va e  per  mettere  il  nome  di  quel  pontetice  e 
'1  suo,  e  aveva  cosi  cominciato:  Julia  11. 
Pont.  Maximo,  eil  aveva  fatto  fare  una  testa 
in  profilo  di  Giulio  Cesare,  e.  con  due  archi 
un  ponte  che  diceva:  Julio  II.  Pont.,  ed  una 
agaglia  del  circolo  Massimo  per  Max.  di  che 
il  papa  si  rise,  e  gli  fece  fare  le  lettere  d'un 
braccio  che  ci  sono  oggi  all'antica,  dicendo 
che  r  aveva  cavata  questa  scioccheria  da  Vi- 
terbo sopra  una  porta,  dove  un  maestro  Fran- 
cesco architelloie  messe  il  suo  nome  in  uno 
architrave  intagliato  così,  che  fece  un  S.  FVan- 
cesco,  un  arco,  un  tetto,  ed  una  torre,  che  ri- 
levando diceva  a  modo  suo:  .Maestro  Fr'an- 
ccsco  Avellile  Kore.  Volevagli  il  papa,  per  a- 
inor  della  virtù  sua  dell'architettura,  gran 
bene.  Per  il  che  meritò  dal  detto  papa,  che 
sommamente  lo  amava  per  le  sue  qualità  , 
d'essere  fatto  degno  ilell'uflicio  del  piombo, 
nel  quale  fece  uno  edilicio  da  improntar  le 
bolle  con  una  vile  molto  bella.  Andò  Bra- 
mante ne'servizj  di  questo  pontefice  a  Bolo- 
gna quando  l'anno  l:)0'l  ella  tornò  alla  Chie- 
sa, e  si  adoperò  in  tutta  la  guerra  della  .Mi- 
randola a  molte  cose  ingegnose  e  di  grandis- 
sima importanza.  Fé' molti  disegni  di  piante 
e  di  edihzii,  che  molto  bene  erano  disegnati 
da  lui,  come  nel  nostro  libro  ne  appare  alcu- 
ni ben  misurati  e  fatti  con  arte  ^rrandissi- 
ma.  Insegnò  molte  cose  d'architettura  a  Raf- 
faello da  Urbino,  e  cosi  gli  ordinò  i  casa- 
menti che  poi  tirò  di  prospettiva  nella  came- 
ra del  papa  dove  è  il  monte  di  Parnaso,  nel- 
la qual  camera  RalTaello  ritrasse  Bramante 
che  misura  con  certe  seste.  Si  risolvè  il  papa 
di  mettere  in  strada  Giulia,  da  Bramante  in- 
dirizzata, tutti  gli  uftiej  e  le  ragioni  di  Roma 
in  un  luogo,  per  la  comodici  ch'ai  negoziato- 
tori  averla  recalo  nelle  faccende  essendo  con- 
tinuamente lino  allora  state  molto  scomode. 
Onde  Bramante  dietle  principio  al  palazzo 
eh' a  S.  Biagio  su'l  Tevere  si  vede,  nel  qua- 
le è  ancora  un  tempio  corintio  non  finito,  co- 
sa mollo  rara,  eil  il  resto  tlel  principio  di  o- 
pera  rustica  bellissimo,  che  è  stato  gran  dan- 
no che  una  sì  onorata  ed  utile  e  magnifica 
opera  non  si  sia  finita,  che  da  quelli  della 
professione  è  tenuto  il  più  beli'  ordine  che  si 
sia  visto  mai  in  quel  genere  ^'2^).  Fece  anco- 
ra a  S.  Pietro  a  Montorio  di  trevcrtino  nel 
primo  chiostro  un  tempio  tondo,  del  quale 
non  può  ili  proporzione,  ordine,  e  varietà 
imaginarsi,  e  di  grazi.i  il  più  garbato  uè  me- 
glio inteso  (2'));  e  mollo  j)iù  bello  sarebbe,  se 
fusse  tutta  la  fabbrica  del  chiostro,  che  non 
è  finita,  condotta  come  si  vede  in  uno  suo  di- 
segno (30).  F'eco  firo  in  Borgo  il  pala'.zo  clic 
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fu  di  Kair.ifllo  da  Urbino  lavoralo  di  niatlo- 
ni  e  di  ^'ctto  con  casse-,  le  coloiiim  e  le  bozze 
di  opera  dorica  e  rustica,  cosa  molto  bella  ed 
inveiizion  nuova  del  fare  le  cose  gettale  (31). 
Fece  ancora  il  disegno  ed  ordine  dell' orna- 
mento di  S.  Maria  da  Loreto  die  da  Andrea 
Sansovino  fu  poi  continualo,  ed  infiniti  mo- 
delli di  palazzi  e  tempii,  i  quali  sono  in  Roma 
e  per  lo  stato  della  Chiesa.  Bra  tanto  terribile 
l'ingegno  di  questo  maraviglioso  artefice,  clic 
e*  rifece  un  disegno  grandissimo  per  restaura- 
re e  dirizzare  il  palazzo  del  papa.  E  tanto  gli 
et-a  cresciuto  l'animo,  vedendo  le  forze  del 
papa  e  la  volontà  sua  corrispondere  allo  in- 
gegno ed  alla  voglia  che  esso  aveva,  che  sen- 
tendolo avere  volontà  di  l)uttare  in  terra  la 
chiesa  di  S.  Pietro  per  rifarla  di  nuovo,  gli 
fece  inliiiiti  disegni,  ma  fra  gli  altri  ne  fe- 
ce uno  che  fu  molto  mirabile,  dove  egli  mo- 
strò quella  intelligenza  che  si  poteva  mag- 
giore con  due  campanili  che  mettono  in  mez- 
zo la  facciata,  come  si  vede  nelle  monete  che 
battè  poi  Giulio  II  e  Leone  X  fatte  da  Cara- 
dosso  eccellentissimo  orefice,  che  nel  far  coni 
non  ebbe  pari,  come  ancora  si  vede  la  meda- 
"lia  di  Bramante  fatta  da  lui  molto  bella.  E 
cos\  resoluto  il  papa  di  dar  principio  alla 
grandissima    e    terribilissima  fabbrica  di  S. 

o 

Pietro  ne  fece  rovinare  la  metà,  e  postovi  ma- 
no con  animo  che  di  bellezza  arte  invenzione 
ed  ordine,  così  di  grandezza,  come  di  richez- 
za  e  d'ornamento,  avesse  a  passare  tutte  le 
fa])briche  che  erano  state  fatte  in  quella  città 
dalla  potenza  di  quella  repubblica  e  dall'ar- 
te ed  in^jegno  di  tanti  valorosi  maestri,  con 
la  solita  prestezza  la  fondò,  ed  in  gran  parte 
innanzi  alla  morte  del  papa  e  sua  la  tirò  alta 
sino  alla  cornice  dove  sono  gli  archi  a  tutti  i 
quattro  pilastri,  e  voltò  quelli  con  somma 
prestezza,  ed  arte.  Fece  ancora  volgere  la  cap- 
pella principale  dove  è  la  nicchia,  attenden- 
do insieme  a  far  tirare  innanzi  la  cappella 
che  si  chiama  del  re  di  Francia. 

Esli  trovò  in  tal  lavoro  il  modo  del  bui- 
tar  le  volte  con  le  casse  di  legno,  che  inta- 
Cfliate  vcnsano  co' suoi  fregi  e  fogliami  di  mi- 
stura  di  calce,  e  mostrò  negli  archi  che  sono 
in  tale  edificio  il  modo  del  voltargli  con  i 
])onli  impiccati,  come  abbiamo  veduto  segui- 
tare poi  con  la  medesima  invenzione  da  Anton 
da  S.  Gallo.  Vedcsi  in  quella  parte,  eh' è  fini- 
ta di  suo,  la  cornice  che  rigira  attorno  di 
dentro  correre  in  modo  con  grazia,  che  il  di- 
segno di  quella  non  può  nessuna  mano  me- 
glio in  essa  levare  e  sminuire.  Si  vede  ne'suol 
capitelli  che  sono  a  foglie  d'ulivo  di  dentro, 
ed  in  tutta  l'opera  dorica  di  fuori  stranamen- 
te bellissima,  di  quanta  terribilità  fosse  l'a- 
nimo di  Bramante,  che  in  vero  s'egli  avesse 
avuto  le  forze  eguali  allo  ingegno  di  che  ave- 
*d  adorno  lo  spirilo,  certissimamente  avreb- 


be fitlo  cose  inaudite  più  clie  non  fece,  per- 
chè oggi  questa  opera,  come  si  dirà  a' suoi 
luoghi,  è  stata  dopo  la  morte  sua  molto  tra- 
vagliata dagli  architettori  ('?2)  e  talmente  , 
che  si  può  dire  che  da  quattro  archi  in  fuori 
che  reggono  la  tribuna  non  vi  sia  rimasto  al- 
tro di  suo,  perchè  KafTaello  da  Urbino  e  Giu- 
liano da  S.  Gallo  esecutori  dopo  la  morte  di 
Giulio  II  di  quella  opera  insieme  con  fra  Gio- 
condo Veronese  voUono  cominciare  ad  alte- 
rarla; e  dopo  la  morte  di  questi  Baldassarre 
Peruzzi,  facendo  nella  crociera  verso  Campo- 
santo la  cappella  del  re  di  Francia  ,  alterò 
quell'ordine,  e  sotto  Paolo  III  Antonio  da  S. 
Gallo  lo  mutò  tutto,  e  poi  Michelagnolo  Buo- 
narroti ha  tolto  via  le  tante  opinioni  e  spese 
superflue,  riducendolo  a  quella  bellezza  e 
perfezione  che  nessuno  di  questi  ci  pensò 
mai,  venendo  tutto  dal  disegno  e  giudizio 
suo,  ancora  ch'egli  dicesse  a  me  parecchie 
volte  eh'  era  esecutore  del  disegno  ed  ordine 
di  Bramante,  attesocliè  coloro  che  piantano 
la  prima  volta  uno  edifizio  grande  son  quelli 
gli  autori  (33).  Apparve  smisurato  il  concet- 
to di  Bramante  in  questa  opera:  egli  diede  un 
principio  grandissimo,  il  quale  se  nella  gran- 
dezza di  SI  stupendo  e  magnifico  edifizio  a- 
vesse  cominciato  minore,  non  valeva  né  al  S. 
Gallo  ne  agli  altri  ne  anche  al  Buonarroti  il 
disegno  per  accrescerlo,  come  e' valse  per  di- 
minuirlo, perchè  Bramante  aveva  concetto  di 
fare  maggior  cosa.  Dicesi  che  egli  aveva  tan- 
ta  la  voglia  di  veder  questa  fabbrica  andare 
innanzi,  che  e'rovinò  in  S.  Pietro  molte  co- 
se belle  di  sepolture  di  papi,  di  pitture  e  di 
musaici,  e  che  perciò  aveano  smarrito  la  me- 
moria di  molti  ritratti  di  persone  grandi  ciie 
erano  sparse  per  quella  chiesa,  come  princi- 
pale di  tutti  i  cristiani  (34).  Salvò  solo  l'al- 
tare di  S.  Pietro  e  la  tribuna  vecchia,  ed  at- 
torno vi  fece  un  ornamento  di  ordine  dorico 
bellissimo  (35)  tutto  di  pietra  di  peperigno, 
acciò  quando  il  papa  viene  in  S.  Pietro  a  dir 
la  messa,  vi  possa  stare  con  tutta  la  corte  e 
gli  ambasciatori  de' principi  cristiani,  la  qua- 
le non  firn  afTatto  per  la  morte,  e  Baldassarre 
Sanese  le  dette  poi  la  perfezione.  Fu  Braman- 
te persona  molto  allegra  e  si  dilettò  sempi-e 
di  giovare  a'  prossimi  suoi .  Fu  amicissimo 
delle  persone  ingegnose,  e  favorevole  a  quel- 
le in  ciò  che  e' poteva,  come  si  vede  che  egli 
fece  al  grazioso  Raffaello  Sanzio  da  Urbino 
pittore  celebratissimo  che  da  lui  fu  condotto 
a  Roma  (36).  Sempre  splendidissimamente  si 
onorò  e  visse,  ed  al  grado  dove  i  meriti  della 
sua  vita  l'avevano  posto,  era  niente  quel  che 
aveva  a  petto  a  quello  ch'egli  avrebbe  speso. 
Dilettavasi  della  poesia  (37),  e  volentieri  udi- 
va e  diceva  improvviso  in  su  la  lira  e  compo- 
neva qualche  sonetto,  se  non  cosi  delicato 
come  si  usa  ora,  grave  almeno  e  senza  difet- 
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li.  Fu  i^vniiiiiMiiriitr  ftliiiinto  il. li  pn'hill  i'  |iri-- 
arntato  du  iiiliiiili  M^'iiori  clif  lo  roiinlihrro. 
Elibc  ili  vilii  grillo  ^laiiilisniino  «•  iiiajjgiore 
■  ncora  dopo  riiortr,  pi-rrlii-  la  fabixica  iti  S. 
Pietro  mio  adcliclro  n)olti  anni.  Visse  Bra- 
ni.-iiilc  onni  si-Kant.t  fd  in  Roni.i  con  onoia- 
ti*«inir  csfquie  fu  port.ilo  d.ill.i  colle  il<-l  pa- 
pa e  da  tulli  pli  scultori  anliileltori  e  pitto- 
ri. Fu  sepolto  in  S.  Piclio  l'anno  I.SI'l  (<8). 
Fu  di  grandissima  perdita  all' architettura 
la  morie  di  Bramante,  il  quale  fu  iiivesli^'a- 
lore  di  molle  buone  arti  cli'a|;^iunse  a  quella, 
come  l'invenzione  del  ))ultare  le  volte  di  get- 
to, lo  stucco  l'uno  e  l'altro  usalo  dagli  anti- 
chi, ma  sialo  perduto  dalle  ruine  loro  lino  al 
suo  Irmpo.  ()nde  quelli  che  vanno  misuran- 
do le  cose  antiche  di  architettura,  trovano  in 
quelle  di  Bramante  non  meno  scienza  e  dise- 
gno, che  si  faccino  in  tulle  quelle.  Onde  può 
rendersi  a  quegli  che  conoscono  tal  profes- 
»ione,  uno  degl'ingegni  rari  che  hanno  illu- 
stralo il  secol  nostro.  Lasciò  suo  domestico  a- 
niico  Cfiulian  Leno,  che  molto  valse  nelle 
fabbriche  de'temjii  suoi  per  provvedere  ed  c- 
«eguire  la  volontà  eli  chi  disegnava,  più  che 
per  operare  di  man  sua,  sel)l)ene  aveva  giu- 
dizio e  grande  sperienza.  Mentre  visse  Bra- 
mante, fu  adoperalo  da  lui  nell'opre  sue  Ven- 
tura (39)  falegname  pistoiese,  il  quale  aveva 
buonissimo  ingegno  e  disegnava  assai  accnn- 
ciamenle.  Costui  si  dilettò  assai  in  Roma  di 
misurare  le  cose  antiche,  e  tornato  a  Pistoia 
per  rimpatriarsi,  seguì  che  l'anno  1509  in 
quella  città  una  nostra  Donna,  che  oggi  si 
chiama  della  Umiltà,  fece  miracoli,  e  perchì; 
gli  fu  porto  molle  limosine,  la  signoria  che 
allora  governava  deliberò  fare  un  lemjiio  in 
oiior  suo.  Ferchè  portosi  questa  occasione  a 
Ventura,  fece  di  sua  mano  un  modello  d'un 
tempio  a  otto  facce  largo  braccia.  ...  ed  al- 
to braccia  ....  con  un  veslibulo  o  portico 
serralo  dinanzi  ,  mollo  ornato  di  dentro  e 
veramente  bello  ('lO).  Dove  piaciuto  a  quc' 
(iignori  e  cupi  della  città,  si  cominciò  a  fab- 
bricare con  1'  ordine  di  Ventura,  il  quale 
fatto  i  foiidamenli  del  veslil)ulo  e  del  tem- 
pio, e  finito  all'atto  il  veslibulo,  che  riuscì 
ricco  di  pilastri  e  cornicioni  d'ordine  Co- 
rinto e  d'altre  pietre  intagliate,  e  con  quelle 


anche  tutte  le  volte  di  (lUrll'ojiiTa  fiirnn  fat- 
te a  quadri  scorniciali  pur  di  J)ietra  pien  di 
rosoni.  Il  trmpio  a  otto  tacce  fu  anche  di  jioi 
condotto  lino  alla  cornice  ultima,  dove  s'a- 
vrva  a  voltare  la  tribuna,  mentre  che  visse 
Venturi.  K  per  non  esser  egli  mollo  spcrto 
in  cose  cosi  grandi,  non  considerò  al  peso 
di-li.i  triliuna  che  potesse  star  sicura,  avendo 
egli  nella  grossezza  di  quella  muraglia  fallo 
nel  primo  ordine  delle  lineslrc  e  nel  secondo, 
dove  son  le  altre,  un  andito  che  cammina  ai- 
torno,  dove  egli  venne  a  indelìolir  le  mura, 
che  senilo  quello  edilizio  da  basso  senza  spal- 
le, era  pericoloso  il  voltarla,  e  massime  negli 
angoli  delle  cantonate,  dove  aveva  a  pignerc 
lutto  il  peso  della  volta  di  detta  tribuna  (111). 
Laddove  dopo  la  morte  di  Ventura  non  è  sla- 
to nessuno,  che  gli  sia  bastato  l'animo  di 
voltarla;  anzi  avevano  fatto  condurre  in  sul 
luogo  legni  grandi  e  grossi  di  alberi  per  farvi 
un  tetto  a  capanna,  che  non  piacendo  a  que' 
cittadini,  non  vollero  che  si  mellessero  in  o- 
pra,  e  stelle  così  scoperta  molti  anni,  tanto 
che  l'anno  1501  supplicarono  gli  operai  di 
quella  fabbrica  al  duca  Cosimo,  perchè  S. 
K.  facesse  loro  grazia  che  quella  tribuna  si 
facesse;  dove  per  conpiacerli  quel  Signore  or- 
dinò a  Giorgio  Vasari  che  vi  andasse,  e  ve- 
desse di  trovar  modo  di  voltarla,  che  ciò  fat- 
to, ne  fece  un  modello  che  alzava  quello  edi- 
fizio  sopra  la  cornice,  che  aveva  lascialo  Ven- 
tura, olio  braccia  per  fargli  le  spalle,  e  ristrin- 
se il  vano  che  va  intorno  fra  muro  e  muro 
dello  andito,  e  rinfrancando  le  spalle  e  gli 
angoli  e  le  parli  di  sotto  degli  anditi  che  aveva 
fallo  Ventura  fra  le  finestre,  gì' incatenò  con 
chiavi  grosse  di  ferro  doppie  in  su  gli  ango- 
li, che  l'assicurava  di  maniera,  che  sicura- 
mente si  poicva  voltare;  dove  sua  Eccellenza 
volse  andare  in  sul  luogo,  e  piaciutogli  tutto 
diede  ordine  che  si  facesse  ('l'2);  e  così  sono 
condotte  tutte  le  spalle,  e  di  già  si  è  dato  prin- 
cipio a  voltar  la  tribuna;  sicché  l'opra  di 
Ventura  verrà  ricca  e  con  più  grandezza  ed 
ornamento  e  più  jiroporzione.  Ma  nel  vero 
Ventura  merita  che  se  ne  faccia  memoria, 
perchè  quella  opera  è  la  più  notabile  per  co- 
sa moderna  che  sia  ia  quella  città. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Non  son  conconli  gli  scrittori  sul  vero 
nome  e  cognome  di  questo  celebre  architetto. 
II  Vasari  nell'intitolazione  della  vita  lo  chia- 
ma Bramante  da  Urbino;  il  Cesariano,  che  si 
dichiara   scolaro  di  esso,  lo  nomina  Donato 


da  Urbino  dello  Bramante;  e  secondo  il  Maz- 
zucchelli  cbiamavasi  Bramante  Asdrubaldi- 
no:  Ma  il  De  Pagave,  il  quale  potette  esami- 
nare autentici  documenti,  assicura  che  il  no- 
me di  lui  fu  Bramante  ed  il  cosnoroe  Lazzari. 
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(2)  11  conlc  G.  B,  L.  G.  Scroux  d'Agin- 
court  nella  sua  bellissima  Histuire  ile  l' Art 
par  les  maiiumens.  Paris  mdcccxjtiii.  dice 
clic  Bi'amante  due  considerarsi  »  cornine  celui 
«  dout  les  travaux  iixeat  l'epoque  du  reta- 
te blisscment  de  l'arcLiteclure,  ainsi  que  les 
«  travaux  de  Brunelleschi  et  de  L.  B.Alberti 
«  ont  iixé  celle  de  sa  renaissance.  » 

(3)  Ossia  Casteldurantcj  cbiamato  oggi  Ur- 
bania^  dui  Pont.  Urbano  Vili  che  lo  eresse 
in  vescovado,  e  li  dette  il  suo  nome.  Anche 
circa  al  luogo  di  nascita  di  Bramante  discor- 
dano gli  scrittori.  Il  Baldi  nelle  Memorie 
d'Urbino  assicura  ch'ei  nacque  in  Ferml- 
gnano,  luogo  distante  cinque  miglia  da  Ur- 
bino; il  Cesariano  lo  dice  nato  propriamente 
in  Urbino;  altri  in  ì\Ionte  Asdrubale  ,  o  in 
Monte  S.  Pietro,  ambedue  nel  territorio  ur- 
binate. Il  citato  De  Pagave  poi,  che  sembra 
il  meglio  informato  di  tutti,  in  una  nota  ag- 
giunta alla  vita  di  questo  Artefice  nell'edizio- 
ne del  Vasari  cominciata  in  Siena  nel  I79I, 
e  riprodotta  in  Milano  nelI8I0,  così  espri- 
mcsi:  »  Bramante  nacque  in  Luglio  dell'anno 
a  I4't4  nella  villa  di  Stretta  due  miglia  circa 
«  da  Castel-Durante,  ogni  Urbania.  » 

(4)  Egli  ebbe  per  genitori  Severo  Lazzari  e 
Cecilia  Lombardelli,  ambedue  di  nobile  e- 
strazione. 

{'))  11  padre  di  Bramante,  quantunque  non 
ricco,  pure  non  era  si  miserabile  da  aver  bi- 
sogno dei  guadagni  del  figlio  per  vivere.  Ve- 
deva bensì  la  necessità  d'indirizzarlo  a  un 
arte  che  potesse  procacciare  al  figlio  stesso  un 
onorato  mantenimento;  e  scelse  le  arti  del  di- 
segno perchè  a  queste  lo  vedeva  inclinato,  e 
perchè  potevano  essere  esercitate  da  una  per- 
sona ben  nata  senza  avvilimento. 

(6)  Fra  Bartolommeo  Corradini  domaaica- 
no,  detto  Fra  Carnovale  per  avere  avuto  for- 
se umore  gajo  ed  aspetto  prosperoso.  La  ta- 
vola di  lui  qui  ricordata  dal  Vasari  è  ora  a 
ìMilano;  e  se  ne  trova  la  stampa  e  la  descri- 
zione nella  più  volte  citata  opera  /.  R.  Pina- 
coteca di  Milano  ec. 

(7)  Egli  abbandonò  la  patria  in  età  di  20 
anni;  e  prima  di  cotesto  tempo  aveva  già  da- 
to prove  del  suo  genio  architettonico  fabbri- 
cando un  tempio  rotondo  sul  fiume  Metauro; 
e  prima  di  passare  in  Lombardia  aveva  co- 
struito chiese  e  palazzi  nella  Romagna. 

(8)  Bramante  andò  a  Milano  verso  il  1476, 
e  là  fu  impiegato  come  architetto,  ed  ottenne 
stipendi  e  possessioni.  Ivi  fece  la  chiesa  di  S. 
Satiro  colla  sagrestia;  la  tribuna  del  tempio 
delle  Grazie,  il  claustro  contiguo  e  la  sagre- 
stia; la  chiesa  della  Madonna  presso  S.  Celso; 
il  vastissimo  monastero  e  la  canonica  di  S. 
Aml)rogio;  e  il  palazzo  dei  marchesi  Fiorenza, 
ce.  (^De  Pagaie) . 

(D)  Il  Cesariano  nacque  nel  1483,  circa  set- 


te anni  dopo  l'arrivo  di  Bramante  a  Milano. 

Egli  apprese  l'architettura  da  questi,  e  fu  tra' 
suoi  più  distinti  allievi.  Visse  jier  un  tempo 
disgraziato,  a  cagione  della  malignità  d'una 
crudel  matrigna,  che  lo  perseguitò  lungamen- 
te. In  seguito  riconosciutasi  dai  Sovrani  e  dai 
magistrati  la  virtù  sua  ,  e  gli  oltraggi  a  torto 
ricevuti,  venne  indennizzato  con  grazie  ed  o- 
nori.  Egli  si  contenne  tanto  nella  prospera 
quanto  nell'avversa  fortuna,  da  nomo  gran- 
de. Il  Vasari  dunque  fu  male  informato  in- 
torno a  ({uesto  j>rofessore;  e  la  penna  di  lui 
trascorse  in  gravi  errori,  che  il  De  Pagave  cor- 
resse nella  citata  annotazione. 

(10)  Bernardino  Zenale  da  Trevilio,  terra 
della  Giiiarra  d'Adda,  lodalo  dal  Loniazzo  e 
dal  Lanzi.  Intorno  alla  vita  e  alle  opere  di 
esso,  ha  scritto  dilTusamente  il  conte  France- 
sco Tassis  nelle  vite  degli  artefici  Bergama- 
schi T.  I.  pag.  85. 

(11)  Da  queste  parole  il  Boltari  congettu- 
ra, che  Bramante  avesse  prima  atteso  alla  pit- 
tura. Veramente  par  certo  ch'egli  alcune  cose 
dipingesse  in  ^lilano;  ma  non  già  tutte  quel- 
le che  dallo  Scannelli  e  da  altri  gli  sono 
ascritte;  imperochè  non  poche  di  esse  appar- 
tengono a  Bartolommeo  Suardi  Milanese,  det- 
to Bramante  da  Milano,  o  Bramantino,  per 
esseve  stato  discepolo  di  Bramante  Lazzari. 
Il  De  Pagave  cosi  comenta  questo  passo  del 
Vasari:  «  Venuto  (Bramante)  a  alitano,  osser- 
«  vò  il  Duomo,  che  si  stava  fabbricando,  e 
«  ne  conobbe  gl'ingegneri;  né  ciò  fu  per  de- 
«  terminarsi  all'architettura,  perchè  l'aveva 
«  già  studiata  e  praticata;  ma  bensì  per  ista- 
«  bilirsi  in  questa  città,  ove  fatta  conoscere  a 
«  Gio.  Galeazzo  ed  a  Lodovico  il  Moro  la 
«  molta  sua  abilità  nel  fabbricare,  gli  diede- 
«  ro  largo  campo  di  esercitarsi  in  quest'arte  » 
(V.  sopra  la  Nota  8). 

(12)  Dopo  una  dimora  di  circa  22  anni. 

(13)  Cioè  nel  1499,  quando  sopraggiunsero 
le  note  disgrazie  a  Lodovico  il  Moro  suo  pro- 
tettore. 

(14)  Quest'arme  fu  distrutta  nei  successivi 
lavori. 

(If))  Masserizia  qui  vale  Risparmio  j  e  far 
masserizia  vuol  dire  accumulare ^  far  roba 
(Bottari).  —  Dopo  avere  egli  inalzato  in  Lom- 
bardia tante  grandiose  fabbriche,  i  denari  da 
lui  portati  a  Roma  non  dovevano  esser  tan- 
to pochi,  molto  più  se  egli  era,  come  crcde- 
si,  risparmiatore. 

(16)  Presso  la  Villa  Adriana  a  Tivoli  sono 
state  dissotterrate  una  gran  parte  delle  più 
belle  sculture  antiche  che  or  si  conoscono 
(V.  Museo  Capitolino  Tom.  III). 

(17)  Oliviero  Caraffa. 

(18)  Egli  ebbe  quest'incarico  nel  I/JOIl. 

(19)  Di  questa  e  d'altre  fabbriche  di  Bra- 
mante, nominate  più  sotto,  si  possono  vedere 
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«  itinfgni  nflla  ciliiln  opera  drl  conte  cl'A- 
piiiroiirt,  Tonio  IV  Tav.  tvii  e  Lvm  tlcll'e» 
({1/1000  pnri^iiin. 

('Ut)  (^)urilf  fonti  furono  drmolilr,  t  in 
hiO|;o  di  Mse  ne  «onrro  iillrc  più  maguilicbe 
(Botniri). 

(21)  K  «l'gnnlamrnlc  «nlln  piazza  di  S. 
Gi.KOrno  Siossaravnili.  Il  Cani,  «la  Cornelo 
rssfndo  stalo  costretto  ad  aliliandonar  Roma 
nrl  I"tl7,  donò  qtic»to  palazzo  alla  corona 
d'ln{;liiltcrrn;  ed  in  rt%o  aititi'»  l'ultimo  am- 
l>a»cialoic  d' Anifjo  \'J1I  pi  ima  lUilo  scisma 
di  (|ui-l  r<'t;iii>.  Dijmi  vrnin'  in  proprii-tà  di'i 
riniti  lìiraud,  e  uttimainciite  del  romniciid. 
Carlo  Torloiiia. 

('l'I)  Xi  mancava  la  porla,  la  quale  fu  fatta 
nello  scorso  secolo  con  orn.imenti  di  traver- 
tini, com'è  tutta  la  facciata;  ma,  a  detta  del 
Mili/.ia,  non  secondo  lo  stile  grave  e  sodo  di 
Bramante. 

(2^)  Ossia  del  teatro  di  Marcello,  il  quale 
nei  bassi  tempi  serv'i  per  uso  di  fortezza  ai 
l'ierleoni,  cui  successero  i  Savelli;  dijìoi  la 
famiglia  .^lassimi  lo  fece  ridurre  ad  uso  di  sua 
abitazione  da  lìaldassar  l'eruzzi:  passò  quin- 
di nella  fnmi>ilia  Orsini  de'Oucbi  di  Gravina 
alla  quale  appartiene  tuttora  {^Niblyy  Itiner. 
di  /ionia). 

(i'i)  Questo  eorlilo,  lungo  qtiasi  mille  pie- 
di parigini,  per  due  terzi  in  circa  rimaneva 
più  basso  del  rimanente,  a  motivo  della  val- 
letta; ed  egli  vi  fece  una  doppia  scala  a  più 
rivolte  brllissima,  per  la  quale  si  ascendeva 
dal  piano  inferiore  al  sviperiore;  ore  in  fondo 
costruì  una  grandissima  nicchia  in  mezzo  adue 
palazzotti  compagni,  la  quale  appariva  mae- 
stosa anche  dalla  parte  opposta  del  cortile.  Vo- 
lendo poi  Sisto  V  trasportare  la  libreria  che  Si- 
sto IV^  aveva  situata  a  pian  terreno,  fece  fab- 
bricare a  traverso  del  mentovalo  cortile,  po- 
che canne  avanti  alle  belle  scalinate  ,  una 
grandissima  stanza  a  volta,  eh' è  ora  la  cele- 
bre ed  incomoda  Biblioteca  Vaticana:  e  cosi 
fu  distrutto  quanto  Bramante  aveva  ideato 
con  si  bell'artificio.  Dopo  di  ciò  altri  muta- 
menti od  alterazioni  hanno  avuto  luojio;  onde 
del  più  magnifico  cortile  del  mondo,  ne  sono 
nati  due  cortili,  od  un  giaixlino  senza  con- 
nessione alcuna  tra  loro,  tagliando  fuori  la 
gran  nicchia,  che  non  si  vede  se  non  se  dal 
giardino,  ove  apparisce  sproporzionata ,  e  per 
esser  troppo  vicina,  spropositatamente  gran- 
de e  bestiale  (Bottari  e  Milizia). 

(■2))  Anche  il  diflìcil  ^lilizia  conferma  che 
«  Bramante  concopi  un  disegno  de' più  ma- 
gnifici, ingegnosi,  e  superbi.  «  Vedine  la 
stampa  nell'Opera  del  D'Agincourt,  1.  e. 

(26)  Come  pure  nei  tempi  posteriori  è  bi- 
sognato farvi  significanti  riparazioni. 

(27)  Questa  scala  rimane  dietro  la  fontana 
ài  Cleopatra  in  un  luogo  adesso  derelitto  e 


di  nessun  uso  (^Piacenza). 

(28)  Adesso  se  ne  vede  poco  o  nulla  (flot- 
tar/). 

(2!')  Il  Milizia  vi  nota  parecchi  difelli;  non- 
dimeno lo  qiialilica  per  un  grazioso  e  propor- 
zionato tempietto.  Vi  loda  le  due  comode 
scale  che  conducono  alla  ca]i])ella  sotterranea 
per  esser  falle  con  molto  giudizio  e  accomo- 
date all'angustia  del  sito. 

(30)  Secondo  il  disegno  di  Bramante,  il 
tempietto  tloveva  restare  in  mezzo  a  un  por- 
tico circolare  con  colonne  isolato,  e  con  quat- 
tro ingressi,  quattro  cappelletti',  e  una  nic- 
chia tra  ogni  cajtpelletta  ed  ogni  ingresso. 

(31)  Questo  palazzo  era  passato  la  Traspon- 
tina, i>er  andare  verso  S.  Pietro.  Fu  gettalo  a 
terra  con  altre  fulibrichc  nel  costruire   i  por- 

i   tici  {notUnìj. 

(32)  Il  disegno  della  chiesa  di  S.  Pietro, 
secondo  l'idoii  di  Bramante  vedesi  nell'opera 
citata  del  d'Acincourt. 

(23)  Michelangelo  scrivendo  ad  un  suo  a- 
mieo  si  espresse  così.  «  Non  si  può  negare  clic 
«  Bramante  non  fosse  valente  nell'Architol- 
<<  tura  quanto  ogni  altro  che  sia  stalo  dagli 
<«  antichi  in  qua.  Egli  pose  la  prima  pietra  di 
«  S.  Pietro,  non  piena  di  confusione,  ma 
«  chiaia  e  schietta  e  luminosa,  ed  isolata  at- 
tt  torno  in  modo  che  non  noceva  a  cosa  nes- 
«  suna  del  palazzo;  e  fu  tenuta  cosa  bella  co- 
«  me  ancora  è  manifesto;  in  modo  che  chinn- 
«  quo  si  è  discostato  da  detto  ordine  di  Bra- 
«  mante,  come  ha  fallo  il  Sangallo,  si  è  di- 
«  scostato  dalla  Tcrilà.  »  Lctt.  piti.  T.  VI 
pag.  26. 

(3'))  Gran  parte  ne  furono  rintracciati  « 
salvati.  Vedi  la  Storia  delle  Saip-estie  ec. 
dell' Ab.  Cancellieri. 

(3ì)  Avverte  M.  Bottari  che  «  questo  ed 
«  altri  ornamenti  e  fabbriche  qui  nominate, 
c<  sono  state  tolte  via,  e  fattivi  nuovi  pensie- 
«  ri;  e  (ìnalmente  la  maravi"liosa  maccliinadi 
«  bronzo  che  vi  pose  il  Bernino.  " 

(3(>)  E  di  più  fu  da  lui  nominato  per  suo 
successore  nella  fabbrica  di  S.  Pietro .  Ciò  si 
rileva  dal  Breve  di  Leon  X.  diretto  a  Raffaello, 
e  riferito  in  volgare  nelle  Lettera  pittoriche 
pag.  14,  il  quale  comincia  così:  n  Poiché  ol- 
«  tre  l'arte  della  pittura,  nella  quale  tutto  il 
rt  mondo  sa  quanto  voi  siete  eccellente,  an- 
te che  siete  stato  riputalo  tale  dall'  architetto 
ts  Bramante  in  genere  di  fabbricare;  sì  che  e- 
«  gli  giustamente  reputò  nel  morire  che  a 
«  voi  si  poteva  addossare  la  fabbrica  eia  lui 
ce  incominciata  qui  in  Roma  del  tempio  del 
"  principe  degli  .^postoli.  » 

(37)  .\leuni  sonetti  di  Bramante  si  leggono 
nella  Raccolta  d'opuscoli  stampata  in  Milano 
nel  1756. 

(38)  ce  E  stato  poi  onorato  eoa  quest'epi- 
taffio: 
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Magnus  Alex  under jtnagnam  ut  conderet  nr- 

iein 

Niliacis  oris,  Dinocratem  hahuit. 
Sed  si  Brnmantem  tellus  aitti<jua  ttilissetj 

Jlic  Maceduin  liet^i  (^ratior  esset  eo.  » 

Questo  si  legge  nella  prima  edizione. 

(39)  Di  Ventura  Vitoni  si  hanno  pregevo- 
li notizie  nel  catalogo  degli  Artisti  pistoi>-si, 
posto  in  fine  della  Guida  di  Pistoia  del  Cav. 
Fran.  Tolomei. 

(40)  Per  la  bellezza  della  sua  architettura, 


la  chiesa  della  Madonna  dell'  Umiltà  è  anno- 
verata tra  le  più  cospicue  della  Toscana. 

('ti)  Il  Vasari  in  questo  luogo  biasima  as- 
sai il  disegno  di  Ventura  per  giustificare  se 
stesso,  che  nel  voltare  la  cupola  che  ora  sus- 
siste non  esegui  l'intenzione  del  primo  archi- 
tetto. Peraltro  le  ragioni  da  esso  addotte  per 
far  diversamente,  e  più  il  fatto,  non  hanno 
ottenuto  l'approvazione  degl'intendenti. 

['i'I)  Ma  dopo  fatta  (assicura  il  citato  Tolo- 
mei) non  piacque  aeppure  a  Sua  Eccellenza! 
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Vicino  alla  terra  di  Prato,  che  è  lontana  a 
Fiorenza  dieci  miglia,  in  una  villa  chiamata 
Savignano  nacque  Bartolommeo  (I),  secondo 
l'uso  di  Toscana  chiamato  Baccio,  il  quale 
mostrando  nella  sua  puerizia  non  solo  incli- 
nazione ma  ancora  attitudine  al  disegno,  fu 
col  mezzo  di  Benedetto  da  Maiano  acconcio 
con  Cosimo  Rosselli,  ed  in  casa  alcuni  suoi 
parenti  che  abitavano  alla  porta  a  S.  Piero 
Gattolini  accomodato,  ove  stette  molti  anni, 
talché  non  era  chiamato  ne  inteso  per  altro 
nome,  che  per  Baccio  dalla  Porta.  Costui  do- 
po che  si  parti  da  Cosimo  Rosselli,  cominciò 
a  studiare  con  grande  affezione  le  cose  di  Lio- 
nardo  da  Vinci,  e  in  poco  tempo  fece  tal  frut- 
to e  tal  progresso  nel  colorito,  che  s'acquistò 
reputazione  e  credito  d'uno  de'  miglior  gio- 
vani dell'arte  si  nel  colorito  come  nel  dise- 
gno. Ebbe  in  compagnia  Mariotto  Albertinel- 
li  (2),  che  in  poco  tempo  prese  assai  bene  la 
sua  maniera  e  con  lui  condusse  molti  quadri 
di  nostra  Donna  sparsi  per  Fiorenza,  de' quali 
tutti  ragionare  sarebbe  cosa  troppo  lunga. 
Però  toccando  solo  d'alcuni  fatti  eccellente- 
mente da  Baccio,  uno  n'è  in  casa  di  Filippo 
di  Averardo  Salviati  bellissimo  e  tenuto  mol- 
to in  pregio  e  caro  da  lui,  nel  quale  è  una 
nostra  Donna;  un  altro  non  è  molto  fu  com- 
perato (vendendosi  fra  masserizie  vecchie)  da 
Pier  Maria  delle  Pozze  persona  molto  amica 
delle  cose  di  j)itlura,  che  conosciuto  la  bel- 
lezza sua,  non  lo  lasciò  per  danari,  nel  quale 
è  una  nostra  Donna  fatta  con  una  diligenza 
straordinaria  (3).  Aveva  Pier  del  Pugliese  a- 
vuto  una  nostra  Donna  piccola  di  marmo  di 
bassissimo  rilievo  di  mano  di  Donatello,  cosa 
rarissima,  la  quale  per  maggiormente  onorar- 
la gli  fece  fare   un  tabernacolo  di  legno  per 


chiuderla  con  duoi  sportellini,  che  datolo  a 
Baccio  dalla  Porta,  vi  fece  drento  due  storiel- 
le, che  fu  una  la  Natività  di  Cristo,  l'altra 
la  sua  circoncisione,  le  quali  condusse  Bac- 
cio di  figurine  a  guisa  di  miniatura,  che  non 
è  possibile  a  olio  poter  far  meglio,  e  quando 
poi  si  chiude  di  fuora,  in  su  detti  sportelli  di- 
pinse pure  a  olio  di  chiaro  e  scuro  la  nostra 
Donna  annunziata  dall'Angelo  (4).  Questa 
opera  è  oggi  nello  scrittoio  del  duca  Cosimo, 
dove  egli  ha  tutte  le  antichità  di  bronzo  di  fi- 
gure piccole,  medaglie,  ed  altre  pitture  rare 
di  mini,  tenuto  da  sua  Eccellenza  Illustrissi- 
ma per  cosa  rara,  come  è  veramente.  Era  Bac- 
cio amato  in  Firenze  per  la  virtù  sua,  che  e- 
ra  assiduo  al  lavoro,  quieto,  e  buono  di  natura 
ed  assai  timorato  di  Dio,  e  gli  piaceva  as- 
sai la  vita  quieta  e  fuggiva  le  pratiche  vizio- 
se, e  molto  gli  dilettava  le  predicazioni  e  cer- 
cava sempre  le  pratiche  delle  persone  dotte  e 
posate.  E  nel  vero  rare  volte  fa  la  natura  na- 
scere un  buono  ini;e<;no  ed  un  artefice  man- 
sueto,  che  anche  in  qualche  tempo  di  quiete 
e  di  bontà  non  lo  provvegga,  come  fece  a 
Baccio,  il  quale,  come  si  dirà  di  sotto,  gli 
riuscì  quello  ch'egli  desiderava,  che  sparsosi 
l'esser  lui  non  men  buono  che  valente,  si  di- 
vulgò talmente  il  suo  nome,  che  da  Gerozzo 
di  Monna  Venna  Dini  gli  fu  fatta  allogazio- 
ne d'una  cappella  nel  cimiteri©,  dove  sono 
l'ossa  de' morti  nello  spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova,  e  cominciovvi  un  Giudizio  a  fre- 
sco (5),  quale  condusse  con  tanta  diligenza  e 
bella  maniera  in  quella  parte  che  finì,  che  acqui- 
standone grandissima  fama  oltre  quella  che 
aveva,  molto  fu  celebrato  per  aver  egli  con 
bonissima  considerazione  espresso  la  gloria 
del  paradiso  e  Cristo  con  i  dodici  Apostoti 
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giudicare  le  ilodiri  trihìi,  Ir  quali  con  licllis- 

timi  panni  sono  inorliiilaincnlc  colorilf,  olirà 

cIh-  si  vede  nrl  disi-gno  che  restò  a  finirli,  m 

(iiicste  li;'urc   ilii-   sono  ivi   tiralo  all'  inferno 

III 
lu  dispcra^ioiif,  il  dolore,  e  la  vcr^O(5na  dtll.i 

morte  eterna,  così  come  si  conosce  la  conten- 
tezza e  la   letizia   che  sono  in  quelle  che  si 
salvano,  ancora  che  questa  opera  rimanesse 
imperictta,  avendo  egli  più  voglia  d'allcndc- 
re  alla  religione  che  alla  pittura.  IV-rcliè   tro- 
vandosi in  questi  tempi  in  S.  Marco  fra  lero- 
ninifl  Savonarola  da   Ferrara  dell'ordine  dei 
Predicatori   leolo^o  famosissimo,  e  contino- 
vando  IJaccio    la   udienza  delle   prediche   sue 
per  la  devozione  che  in  esso  aveva,  j)rese  stret- 
tissima pratica  con  lui  e  dimorava  quasi  con- 
tinuamente in  convento,  avendo  anco  con  gli 
altri  frali  fallo  amicizia,  .\vvenne  ciie  conti- 
novando  fra  leronimo  le  sue    predicazioni,  e 
gridando  ogni  giorno  in  pergamo  clic  le  pit- 
ture lascive  e  le   musiche  e   i  libri  amorosi 
spesso  inducono  gli  anitni  a  cose  mal  fatte,  fu 
persuaso  che  non  era  bene  tenere  in  casa,  do- 
ve son  fanciulle,  figure  dipinte  d'uomini  e 
donne  ignude;  per  il   che  riscaldali   i  popoli 
dal  dir  suo,  il  carnovale  seguente,  che  era  co- 
stume della  città  far  sopra  le  piazze  alcuni 
capannucci  di  stipa  ed  altre  legno,  e  la  sera 
del  martedì  per  antico  costume  arderle  que- 
ste con  balli   amorosi,   dove   presi   per  mano 
un  uomo  ed  una  donna  giravano  cantando 
intorno  certe  ballale,  fc'  si  fra  leronimo,  che 
quel  giorno   si   condusse  a   quel   luogo   tante 
pitture  e  sculture  ignude,  mollo   di   mano   di 
maestri  eccellenti,  e  parimente  libri,  liuli,    e 
canzonieri,  che  fu  danno  grandissimo,  ma  in 
particolare  della  pittura;  dove  Baccio  portò 
tutto  lo  studio  de' disegni  che  egli  aveva  fal- 
lo degl' ignudi,  e  lo   imitò   anche   Lorenzo   di 
Credi  e  molti  allri  che  avevan   nome  di  pia- 
gnoni {(\).  Laddove  non  andò  molto,  per  l'af- 
fezione che  Baccio  aveva  a  fra  leronimo.  che 
fece  in  un  quadro  il  suo  ritratto   che   fu   bol- 
lissimo, il  quale  fu   portalo   allora  a  Ferrara, 
e  di  lì  non  è  molto  ch'egli  è  tornato  in   Fio- 
renza nella  casa  di  Filippo  d'.\lamanno  Sal- 
viati,  il  quale  per  essere  di  mano  di  Baccio  1' 
ha    carissimo (7).  Avvenne  poi  che  un  giorno 
si  levarono  le  parti  contrario  a   fra   leronimo 
per  pigliarlo  e  metterlo  nelle  forze  della  giu- 
stizia per  le  sedizioni  che  aveva  fatte  in  quel- 
la città;  il  che  vedendo  gli  amici  del  frate,  si 
ragunarono  ossi  ancora  in  numero  più  ili  cin- 
quecento e  si  rinchiusero  dentro  in  S.  Marco, 
e  Baccio  insieme   con  esso  loro  per  la  gran- 
dissima aflezione  che  egli  aveva  a  quella  par- 
te. Vero  è  che  essendo  pure  di   poco  animo, 
anzi  troppo  timido  e  vile,  sentendo  poco  ap- 
presso dare  la  battaglia  al  eonveiilo  e  ferire 
ed  uccidere  alcuni,  cominciò  <i  dubitare  forlc- 
mcrtlc  di  se  medesimo,  por  il  che  fece  voto, 
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s'e'cam|>ava  da  quella  furia,  di  voslirsi  subi- 
to l'abito  di  quella  leligione^  eil  interamente 
poi  lo  osservò.  Cunciosiachè  finito  il   rumore 
e  preso  e  condannato  il  frate  alla  morte  come 
gli  scrittori  dolio    sloric  più  chiaramente  rac- 
contano (8),  Baccio  andatosene  a  l'rato,  si  fe- 
ce frate  in  S.  Uomonico  di  quel  luogo,  secon- 
do che  si  trova  scritto  nelle  cronache  di  quel 
convento, a  di  2()  di  Luglio  I  .'i(K)  con  grandis- 
simo  dispiacere   di   tutti    gli    amici   suoi   che 
inlìnitamcnte  si  dolsero   tl'averlo   perduto,  e 
massime  per  sentire  che  egli  aveva  jiostosi  in 
animo  di  non  attendere  più  alla  pittura.  Laon- 
de ^Llriotto   Alborlinolli   amico   e   compagno 
suo  a' preghi  di   Gorozzo   Dini   jiresc   le   robe 
di   fra  Bartolommeo,  clic  così  lo  chiamò    il 
priore  nel  vestirgli  l'abito,  e  l'opra  dell'Os- 
sa di  S.  Maria   Nuova  condusse  a  fine;  dove 
ritrasse  di  naturale  lo  s]>edalingo  che  era  al- 
lora,  ed   alcuni  frali   valenti    in   chirurgia,  e 
Gorozzo  che  la  faceva  fare  e  la  moglie  interi 
nelle  facce  dalle  bande  ginocchioni,  ed  in  uno 
ignudo  che  siede  ritrasse  Giuliano  Bugiardini 
suo  creato  giovane  con  una  zazzera,  come   si 
costumava  allora,  che  i  capelli  si  conteriano  a 
uno  a  uno,  tanto  son  diligenti.   Ritrasscvi   se 
stesso  ancora,  che  è  una  testa  in  zazzera  d'uno 
che  esce  d'un  di  quelli  sepolcri.  Evvi  ritratto 
in  quell'opera  anche  fra  Giovanni  da  Fieso- 
le pittore,  del  quale  abbiamo  scritto  la   vita, 
che  è  nella  parte  de'beati .  Quest'opera  fu  la- 
vorata e  da  fra  Bartolommeo  e  da   .Mariotto 
in  fresco  tutta,  che  s'è  mantenuta  e  si   man- 
tiene benissimo,  ed  è  tenuta  dagli  artefici   in 
pregio,  perchè  in  quel  genere  si  può  far  poco 
più  (9).  .Ma  essendo  fra  Bartolommeo  stato  in 
Prato  molti  mesi, fu  poi  da' suoi  superiori  mes- 
so cojivenlnalc  in  S.  Marco  di  Fiorenza,  e  gli 
fu  fatto   da   que'frati  jior   le   virtù   sue   molle 
carezze.  .Vveva  Bernardo  del  Bianco  fatto  fa- 
re nella  badia  di  Fiorenza  in  que'dì  una  cap- 
pella di  macigno   intagliata  mollo  ricca  e  bel- 
la col  disegno  di  Bonedolto  da  l'iovczzano,  la 
quale  fu  ed  è  ancora  oggi  mollo  stimala   per  1 
una  ornata  e  varia  opera,  nella   quale  Bene- 
detto Buglioni   fece  di  teri-a  cotta  invetriala 
inalcune  nicchie  figure  ed  angoli  tutte  tonde 
per  finimento,  e   fregi    pioni   di    ciiorul)ini   e 
d'imprese  del  Bianco;  e  desiderando  metter- 
vi dentro  una  tavola  che  fusse  degna  di  quel- 
l'ornamento, messesi  in  fantasia  che  fra  Bar- 
tolommeo sarobb.'  il  j>ro|)osito,  e    operò  tutti 
([ue' mozzi  e  amici  ohe  potè  maggiori  per    di- 
sporlo.  Stavasi  fra  B.irlolommeo  in  convento, 
non  attendendo  ad  altro  che  agli  ufllcj  divini 
ed  alle  cose  della  regola,  ancoraché  pregato 
molto  dal  priore  e  dagli  amici  suoi   più   cari 
che  e"  facesse  qualciic  cosa  di  pittura,  ed   era 
già  passato  il  termine  di  quattro  anni  che    c- 
gli  non  orev.i  voluto  lavorar  null.a;  ma  stret- 
to in  su   questa  occasion"    da   Bernardo    del 
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Bianco,  in  fine  consinciò  quella  (avola  di  S, 
15t'inai(lo  elle  scrive,  e  nel  vedere  la  nostra 
Donna  portala  col  putto  in  braccio  da  molti 
anelli  e  j)utti  da  lui  colorili  politamente,  sta 
lauto  conttniplalivo,  eli».'  bene  si  conosce  in 
lui  un  non  so  che  di  celeste,  che  risplende  in 
quella  opera  a  chi  la  considera  attentamente; 
dove  molta  diligenza  ed  amor  pose  insieme 
con  uno  aico  lavorato  a  fresco  die  vi  è  so- 
pra (IO).  Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Gio- 
vanni cardinale  de'iMedici,  e  dij)inso  per  A- 
gnolo  Doni  un  quadro  di  una  nostra  Donna, 
die  serve  per  altare  d'una  cappella  in  casa 
sua ,  di  straordinaria  bellezza  (II)- 

Venne  in  questo  tempo  KaflacUo  da  Urbi- 
no pittore  a  imparare  l'arte  a  Fiorenza  (12), 
ed  insegnò  i  termini  buoni  della  prospettiva 
afra  Barlolonmieo  (13);  perchè  essendo  Raf- 
faello volonteroso  di  colorire  nella  maniera 
dd  Forate  e  piacendogli  il  maneggiare  i  colori 
e  lo  unir  suo,  con  lui  di  continuo  si  stava. 
Fece  in  quel  tempo  una  tavola  con  infinità  di 
figure  in  S.  IMarco  in  F'iorenza:  oggi  è  ap- 
presso al  re  di  Francia,  che  fu  a  lui  donala, 
e  in  S.  Marco  molti  mesi  si  tenne  a  mo- 
stra (H).  Poi  ne  dipinse  un'altra  in  quel  luo- 
go, dov'è  posto  infinita  numero  di  ligure,  in 
cambio  di  quella  che  si  mandò  in  Francia, 
nella  quale  sono  alcuni  fanciulli  in  aria  che 
volano,  tenendo  un  padiglione  aperto  con  ar- 
te, e  con  buon  disegno  e  rilievo  tanto  gran- 
de, che  paiono  spiccarsi  dalla  tavola,  e  colo- 
rili di  color  di  carne,  mostrano  quella  bontà 
e  quella  bellezza  che  ogni  artefice  valente 
cerca  di  dare  alle  cose  sue,  la  quale  opera 
ancora  oggi  per  eccellentissima  si  tiene  (15). 
Sono  molte  figure  in  essa  intorno  a  una  no- 
stra Donna  tutte  lodalissime,  e  con  una  gra- 
zia ed  afietlo  e  pronta  fierezza,  vivaci;  ma  co- 
lorite poi  con  una  gagliarda  maniera  ,  che 
paion  di  rilievo;  perchè  volse  mostrare,  che 
oltre  al  disegno,  sapeva  dar  forza,  e  far  veni- 
re con  lo  scuro  delle  ombie  innanzi  le  figure; 
come  appare  intorno  a  un  padiglione,  ove  so- 
no alcuni  putti  che  lo  tengono,  che  volando 
in  aria  si  spiccano  dalla  tavola;  oltre  che  v'è 
un  Cristo  fanciullo  che  sposa  S.  Caterina  mo- 
naca, che  non  è  possibile  in  quella  sicurtà  di 
coloiito  che  ha  tenuto,  far  più  viva  cosa;  ev- 
vi  un  cerchio  di  santi  da  una  banda  che  di- 
minuiscono in  prospettiva  intorno  al  vano 
d'una  gran  nicchia,  i  quali  son  posti  con  tan- 
to ordine,  che  paion  veri;  e  parimente  dal- 
Faltra  banda.  E  nel  vero  si  valse  assai  d'imi- 
tare in  questo  colorito  le  cose  di  Lionardo,  e 
massime  negli  scuri ,  dove  adoprò  fumo  da 
stampatori,  e  nero  di  avorio  abbrucialo.  E 
oggi  questa  tavola  da' detti  neri  molto  riseu- 
rala  più  che  quando  la  fece,  clic  semjjre  sono 
diventati  più  tinti  e  scuii  (I(>).  Fecevi  innan- 
zi per  le  ligure  principali  un  S.  Giorgio  ar- 


malo, che  ha  uno  stendardo  in  mano,  figura 
ficia,  j)routa,  vivace,  e  con  bella  attitudine; 
cvvi  un  .S.  Bartolommeo  ritto,  che  merita  lo- 
de grandissima,  insieme  con  due  fanciulli 
che  suonano  uno  il  liuto  e  l'altro  la  lira:  al- 
l'uno de'quali  ha  fallo  raccorre  una  gamba 
e  posarvi  su  lo  strumento,  le  man  poste  alle 
corde  in  atto  di  diminuire,  l'orecchio  inten- 
to all'armonia,  e  la  testa  volta  in  alto  con  la 
bocca  alquanto  aperta  d'una  maniera,  che 
chi  lo  guarda  non  può  discredersi  di  non  a- 
vere  a  sentire  ancor  la  voce;  il  simile  fa  l'al- 
tro, che  acconcio  per  lato  con  un  orecchio  ap- 
poggialo alla  lira,  par  che  senta  l'accorda- 
mento che  fa  il  suono  con  il  liuto  e  con  la 
voce,  mentre  che  facendo  tenore,  egli  con  gli 
occhi  a  terra  va  seguitando  con  tener  fermo  e 
volto  l'oreccliio  al  compagno  che  suona  e 
cinta, avvertenze  e  spiriti  veramente  ingegno- 
si: e  cosi  stanno  ([uegli  a  sedere  e  vestiti  di 
velo  ,  che  maravigliosi  e  industriosamente 
dalla  dotta  mano  di  fra  Bartolommeo  sono 
condotti,  e  tutta  l'opera  con  omlira  scura  sfu- 
malaniente  cacciata.  Fece  poco  tempo  dopo 
u n'alila  tavola  dirimpetto  a  quella,  la  quale 
è  tenuta  buona,  dentrovi  la  noslra  Donna  ed 
altri  santi  intorno  (17).  jMeritò  lode  straordi- 
naria, avendo  introdotto  un  modo  di  fumeg- 
giar le  figure,  in  modo  che  all'arte  aggiungo- 
no unione  inaravigliosa,  talmente  che  paiono 
di  rilievo  e  vive  lavorate  con  ottima  maniera 
e  perfezione.  Sentendo  egli  nominare  l'opre 
egregie  di  Michelagnolo  fatte  a  Roma,  cosi 
quelle  dd  grazioso  Raflàello,  e  sforzato  dal 
grido,  che  di  continuo  udiva  delle  maraviglie 
falle  dai  due  divini  artefici,  con  licenza  del 
priore  si  trasferì  a  Roma:  dove  trattenuto  da 
fra  Mariano  Fletti  frate  del  Piombo  (18)  a 
Montecavallo  e  S.  Salvestro,  luogo  suo  (19), 
gli  dipinse  due  quadri  di  S.  Pietro  e  S.  Pao- 
lo (20).  E  perchè  non  gli  riuscì  molto  il  far 
bene  in  quell'aria,  come  aveva  fatto  nella  fio- 
renlina,  atteso  che  fra  le  antiche  e  moderne 
opere  che  vide  e  in  tanta  copia,  stordì  di  ma- 
niera, che  grandemente  scemò  la  virtù  e  la 
eccellenza  che  gli  pareva  avere  (21),  deliberò 
di  partirsi,  e  lasciò  a  RafTadlo  da  Urbino  che 
finisse  uno  de' quadri  il  quale  non  era  finito, 
die  fu  il  S.  Pietro;  il  quale  tutto  ritocco  di 
mano  del  mirabile  Raflàello  fu  dato  a  fra  Ma- 
riano; e  così  se  ne  tornò  a  Fiorenza,  dov'era 
stalo  morso  più  volte  che  non  sapeva  fare 
gl'ignudi.  Volle  egli  dunque  mettersi  a  pro- 
va, e  con  fatiche  mostrare  ch'era  attissimo  ad 
ogni  eccellente  layoro  di  quella  arte,  come  al- 
cuno altro.  Laonde  per  prova  fece  in  un  qua- 
dro un  S.  Sebastiano  ignudo  con  colorilo 
molto  alla  carne  simile,  di  dolce  aria,  e  di 
corrispondente  bellezza  alla  persona  parimen- 
te finito,  dove  infinite  lodi  acquistò  appresso 
agli  artefici.  Dicesi  che  stando  in  chiesa  per 


VITA    DI    K.    HARTOLOMMEO    DI     S.     M   \  l;  C  () 


'(79 


moiitrn  questa  fifjnra,  arrvano  trerato  i  frali 
iirlli'  i-oiifVsiioni  «liiniif,  clic  nel  puardarlo  a- 
Tevaiio  |iiTcalo  jn-r  hi  If^'ginilra  e  lasiivn  inii- 
tn/ioiic  d>'l  >ÌM)  datagli  dalla  virtù  di  Ira 
Karlolommro:  per  il  che  Icratolo  di  riiiesa, 
lo  niisrro  nrl  capitolo,  dove  non  tliiiiorò  mol- 
lo t.iiipo,  che  da  (iio:  Halisla  dilla  Fal- 
la (i'i)  comprato  .  In  mandalo  al  rv  «li  Fran- 
cia. Av.vn  pnso  rolli-ra  Ira  Itailolommoo  eoo 
i  Icf^nniuoli  che  gli  facevano  alle  tavole  e 
quadri  pli  ornamenti,  i  quali  avcvan  per  co- 
stume, come  hanno  anclie  o^fji,  di  coprire  con 
i  hatliloi  delle  cornici  sempre  un  oliavo  del- 
le ligure;  laddove  fra  lì.irlolonniieo  «lelilirrci 
di  trovare  una  invenzione  di  non  fare  alle  ta- 
vole ornamenti ,  ed  a  q\ieslo  S.  Itastiano  fece 
fare  la  tavola  in  mezzo  (ondo,  e  vi  tirò  una 
nicchia  in  prospettiva  che  jiar  di  rilievo  in- 
cavala nella  tavola,  e  cos'i  con  le  cornici  di- 
]  pinte  attorno  fece  ornamento  alla  ti(;ura  di 
I  mezzo;  ed  il  medesimo  fece  al  nostro  S.  Vin- 
I  cenzio,  ed  ni  S.  Marco,  die  si  dirà  di  sotto  al 
S.  Vincenzio.  Fece  sopra  l'arco  d'una  porla 
]>er  nntlare  in  sagrestia  in  lejjno  a  olio  un  S, 
Vincenzio  dell'ordine  loro,  che  figurando 
quello  predicar  del  (Giudizio,  si  ve<lc  negli  al- 
ti, e  nella  tesla  parlicolarmenle,  quel  terrore 
e  quella  fierezza  che  soi;liono  essere  nelle  le- 
ale de' predicanti  ,  ({iiaiido  più  s'afl'alicano 
con  le  minacce  della  giustizia  di  Dio  di  ri- 
durre gli  uomini  ostinati  nel  peccato  alla  vi- 
ta perfetta,  di  maniera  che  non  dipinla,  ma 
vera  e  viva  apparisce  ([uesta  figura  a  ciii  la 
considera  allenlamente,  con  s'i  gran  rilievo  è 
condotto  (23);  ed  h  peccalo  che  si  guasta  e 
crepa  tutta  per  esser  lavorata  in  su  la  colla 
fresca  i  colori  freschi,  come  dissi  dell'opere 
di  l'ictro  Ferugino  negl'Ingesuati  (2'l).  Ven- 
negli  capriccio ,  per  mostrare  che  sapeva  fare 
le  ligure  grandi,  sendogli  stalo  detto  che  ave- 
va maniera  minuta  ,  di  porre  nella  faccia 
dov'è  la  porla  del  coro  il  S.  Marco  Evangeli- 
sta, ligula  di  braccia  cinque  in  tavola,  con- 
dotta con  bollissimo  disegno  e  jii'ande  ecccl- 
lenza  (25).  Tornalo  poi  da  Napoli  Salvador 
Bini  mercatante  fiorentino  ,  inleso  la  fama 
di  fra  Ilartolomnieo  e  visto  l'opere  sue,  li  fe- 
ce fare  una  tavola,  denti  ovi  Cristo  Salvatore, 
alludendo  al  nome  suo,  ed  i  quattro  Evange- 
listi che  lo  circondano,  dove  sono  ancora  due 
putti  a  pie  che  tengono  la  palla  del  mondo, 
i  quali  di  tenera  e  fresca  carne  benissimo  so- 
no condotti,  come  l'altra  opi-ia  luUa  (2(1). 
Sonvi  ancora  due  profeti  molto  lodati  (27), 
Questa  tavola  è  posta  nella  Nunziata  di  Fio- 
renza sotto  l'organo  grande,  che  cos'i  volle 
Salvatore,  ed  è  cosa  molto  bella,  e  dal  Frate 
con  grande  amore  e  con  gran  bontà  tlnila,  la 
quale  ha  intorno  l'ornamento  di  marmi  tutto 
intagliato  per  le  mani  di  Pietro  Rosselli.  Dopo 
avendo  egli  bisogno  di  pigliare  aria,  il  priore 


allora  amico  suo  In  mandò  fiiora  ad  un  lor 
monaslerio  (*2K),  nel  quale  mentre  che  egli 
stelle,  accompagnò  ultimaiin'iite  per  l'anima 
e  per  la  casa  l'opi-razione  delle  mani  alla 
conlenipla/ione  della  morte,  e  fece  a  S.  Mar- 
lino  in  Lucca  una  tavola,  dove  a  ]iiè  d'una 
nostra  Donna  b  un  angioletto  che  suona  un 
liuto  insieiiie  con  S.  Sli-rino  e  S.  Giovanni 
con  bollissimo  disegno  e  cnloiilo,  mostrando 
in  quella  la  viilù  sua  (2t)).  .Siinilmente  in  S. 
Romano  fece  una  t.ivola  in  tela,  deiitrovi  una 
nostra  Donna  della  Misericonlia  posta  su  un 
dado  di  pietra  ed  alcuni  angeli  che  tengono 
il  manto,  e  figurò  con  essa  un  popolo  su  cer- 
te scalee,  chi  ritto  chi  a  sedere,  chi  inginoc- 
chioni,  i  quali  risguardano  un  Cristo  in  allo 
che  manda  saelte  e  folgori  addosso  a' popo- 
li (^").  Cerlamenle  mostrò  fi  a  l'arlolomineo 
in  questa  opera  possi-dere  mollo  il  diminuire 
l'omlire  della  pittura  e  gli  scuri  di  qii-dla,  con 
grandissimo  rilievo  operando,  dove  le  dillicultà 
dell'arie  niosliò  con  rara  ed  eeeellenle  mae- 
stria e  colorito,  disegno  ed  invenzione;  ojira 
lanlo  perfetta, quanto  facesse  mai.  Nella  chie- 
sa medesima  dipinse  un'altra  tavola  pure  in 
tela  ilenlrovi  un  Cristo  e  S.  Caterina  niarlire 
insieme  con  S.  Caterina  da  Siena,  ralla  da 
terra  in  sjiirilo,  che  è  una  figura,  ilella  quale 
in  ([uel  grado  non  si  jniò  far  meglio  (31).  Ri- 
tornando egli  in  Fiorenza  ,  jiiede  opera  alle 
cose  di  musica,  e  di  quelle  mollo  dilettando- 
si, alcune  volte  per  jiassar  tempo  Jisava  can- 
tare. Dipinse  a  l'ralo  dirim|)>'llo  alle  cvrccri 
una  tavola  d'una  Assillila  {■'>-),  e  fece  in  ca- 
sa Medici  alcuni  quadri  di  nostre  Donne,  ed 
altre  pitture  ancora  a  diverse  persone;  come 
un  quadro  d'una  nostra  Donna  che  ha  in  ca- 
mera Lodovico  di  Lodovico  Capponi ,  e  pari- 
mente un  altro  d'una  Vergine  che  tiene  il  fi- 
gliuolo in  collo  con  due  leste  di  santi  appres- 
so allo  ccccllenlissimo  M.  Lello  Torelli  se- 
iirclario  niasruioredello  illustrissimo  duca  Co- 

o  or» 

Simo,  il  (luale  lo  tiene  carissimo  (33)  si  per 
virtù  di  fra  Darlolomnieo,  come  anche  perchè 
egli  si  diletta  ed  ama,  e  favorisce  non  solo 
gli  uomini  di  questa  arte,  ma  tutti  i  belli  in- 
gegni. In  casa  ili  Pier  del  Pugliese,  oggi  di 
Malico  Rolli  cittadino  e  mercanle  lìorcnlino, 
fece  al  sommo  d'una  scala  in  un  ricetto  un 
S,  Giorgio  armalo  a  cavallo,  che  giostrando 
ammazza  il  serpente,  mollo  pronto,  e  lo  fece 
a  olio  di  chiaro  e  scuro  (3'l),  die  si  dilettò 
assai  tulle  le  cose  sue  far  cos'i  .  prima  «iell'o- 
pere  a  uso  di  cartone,  innanzi  che  le  coloris- 
se, o  d'inchiostro  o  ombrale  di  aspallo,  e  co- 
me ne  appare  ancora  in  molte  cose  che  lasciò 
di  quadri  e  tavole  rimase  inqierfette  dojio  la 
morte  sua.  e  come  anche  molli  disegni  clic  di 
sno  si  veggono  falli  tU  chiaroscuro,  oggi  la 
maggior  parte  nel  monasterio  di  S.  Caterina 
da  Siena  in  sulla  piazza  di  S.  Marco  appres- 
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so  a  una  monaca  che  dipinge,  di  cut   se  ne 
far.ì  al  suo  luogo  memoria,  e  molti  di   simil 
modo  fatti  die  ornano  in   memoria  di  lui  il 
nostro  libro  de' disegni,  e  clic  ne  ha  M.  Fran- 
cesco del  Garbo  fisico  eccellentissimo  (35). 
Aveva  opinione  fra  Bartolommeo,  quando 
lavorava,  tenere  le  cose  vive  innanzi  ,  e  per 
poter  ritrar  panni  ed  arme  ed  altre  simili  co- 
se fece  fare  un  modello  di  legno  grande  quan- 
to il  vivo,  che  si  snodava  nelle  congiunture, 
e  quello  vestiva  con  panni  naturali  (3fi)j  dove 
egli  fece  di  bellissime  cose,  potendo  egli    a 
beneplacito  suo  tenerle  ferme  ,  fino  che  egli 
avesse  condotto  l'opera  sua  a  perfezione  ,  il 
quale  modello  ,  cos\  intarlato  e  guasto  come 
è,  è  appresso  di  noi  per  memoria  sua.  In  A- 
I  rezzo  in  badia  dc'monaci  Neri  fece  la   testa 
d'un  Cristo  in  iscuro,  cosa  bellissima,  e  la 
tavola  della  compagnia  de'Conitemplanti,  la 
quale  s'è  conservata  in  casa  del  magnifico  JI. 
(.Ottaviano  de' Medici,  ed  oggi  ò  stata  da  M. 
Alessandro  suo  figliuolo  messa  in  una  cap- 
pella in  casa  con  molti  ornamenti,  tenendola 
caiissima  per  memoria  di  fra  Bartolommeo  e 
perchè  egli  si  diletta  infinitamente  della  pit- 
tura (37).  Nel  noviziato  di  S.  Marco  nella 
cappella  una  tavola  della  Purificazione  molto 
vaga  e  con  disegno  condusse  a  buon  fine(38); 
e  a  S.  Maria  jMaddalena,  luogo  di  dotti  frati 
fuor  di  Fiorenza,  dimorandovi  per  suo  pia- 
cere fece  un  Cristo  ed  una  Maddalena,  e  per 
il  convento  alcune  cose  dipinse  in  fresco  (39), 
Similmente  lavorò  in  fresco  un  arco  sopra  la 
foresteria  di  S.  Marco  ed  in  questo  dipinse 
Cristo  con  Cleofas  e  Luca  {W),  dove  ritrasse 
fra  Niccolò  della  Magna  quando  era  giovane, 
il  quale  poi  arcivescovo  di  Capova  ed  ulti- 
mamente fu  cardinale.  Cominciò  in  S.  Gallo 
una  tavola,  la  quale  fu  poi  finita  da  Giuliano 
Bugiardini,  oggi  allo  aliar  maggiore  di  S.  Ia- 
copo fra  Fossi  al  canto  agli  Alberti  (41);  si- 
milmente un  quadro  del  ratto  di  Dina,  il  quale 
è  appresso M.  Ciistofano  Rinieri,  che  dal  detto 
Giuliano  fu  poi  colorito,  dove  sono  e  casa- 
menti ed  invenzioni  molto  lodate  (42).  Gli 
fu  da  Piero  Sederini  allogata   la  tavola  della 


sala  del  Consiglio,  che  di  chiaro  oscuro    da 
lui  disegnata  ridusse  in  maniera,  eh'  era  per 
farsi  onore  grandissimo  (43);  la  quale  è  oggi 
in   S.   Lorenzo  alla    cappella    del   Magnilico 
Ottaviano  de' Medici  onoratamente  collocata 
cos'i  imperfetta  (44),  nella  quale  sono  tutti  i 
protettori  della  città  di  Fiorenza  e  que' santi, 
che  nel  giorno  loro  la  città  ha  avuto   le   sue 
vittorie,  rlov'  è  il  ritratto  d'esso  fra  Bartolom- 
meo fattosi  in  uno  specchio:  perchè  avendola 
cominciata  e  disegnata  tutta  ,  avvenne    che 
per  il  continuo  lavorare  sotto  una  finestra  il 
lume  di  quella  addosso  percotendogli,  da  quel 
lato  tutto  intenebrato  restò,  non  potendosi 
muovere  punto.  Onde  fu  consigliato  che  an- 
dasse al  bagno  a  S.  Filippo,  essendogli  cosi 
ordinato  da' medici  ;  dove    dimorato    molto, 
pochissimo  per  questo  migliorò,  lira  fra  Bar- 
tolommeo delle  frutte  amicissimo  ed  alla  boc- 
ca molto  gli  dilettavano,  benché  alla  salute 
dannosissime  gli  fossero.  Perchè  una  mattina 
avendo  mangiato  molti  fichi  ,  oltra  11  male 
ch'egli  aveva,  gli  sovraggiunse  una  grandis- 
sima febbre  ,  la  quale   in   quattro   giorni    gli 
finì  il  corso  della  vita  d'età  d'anni  quarantot- 
to ,  onde  egli  con  buon    conoscimento    rese 
l'anima  al  cielo.  Dolse  agli  amici  suoi    ed  ai 
frali  particolarmente  la  morte  di  lui  ,  i  quali 
in  S.  Marco  nella  sepoltura  loro  gli  diedero 
onorato   sepolcro  l'anno  15 17   alli  8  di  Ot- 
tobre. Era  dispensato  ne' frati   che  in    coro  a 
ufficio  nessuno  non  andasse,  ed  il  guadagno 
dell'opere  sue  veniva  al  convento,  restandogli 
in  mano  danari  per  colori  e  per  le  cose  neces- 
sarie del  dipignere.  Lasciò  discepoli  suoi  Cec- 
chino del  Frate,  Benedetto  Cianfanini,  Gab- 
briel  Rustici  (45),  e  fra  Paolo  Pistoiese  (46) 
al  quale  rimasero  tutte  le  cose  sue.  Fece  mol- 
te tavole  e  quadri  con  que' disegni    dopo   la 
morte  sua,  e  ne  sono  in  S.  Domenico  di  Pi- 
stoia tre  (47),  ed  una  a  S.  Maria  del  Sasso  in 
Casentino.  Diede  tanta  grazia  ne'  colori    fra 
Bartolommeo    alle  sue  figure  e  quelle  tanto 
modernamente  augumentò  di  novità,  che  per 
tal  cosa  merita  fra  i  benefattori  dell'arte  da 
I   noi  essere  annoverato  (48). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Baldinucc!  pone  la  nascita  di  questo 
pittore  nel  1469. 

(2)  La  cui  vita  leggesl  immediatamente  do- 
po questa. 

(3)  Non  sapremmo  con  sicurezza  indicare 
ove  siano  presentemente  questi  due  quadri; 
non  essendo  stata  dal  Vasari  descritta  nessu- 
na particolarità   atta    a   farli    distinguere   da 


tante  altre  pitture  di  sua  mano,  esprimenti 
un  tal  soggetto. 

(4)  Le  pitture  degli  sportellini  qui  mento- 
vati sussistono  ancora  in  ottimo  stato  nella 
sala  dei  piccoli  quadri  di  Scuola  toscana  , 
nella  R.  Galleria.  Queste  sono  le  miniature 
ricordate  dal  Vasari  nella  vita  di  Dona- 
tello, a  proposito  delle  quali  leggasi  la  no- 
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ta  7*2  aggiunta  alla  vita  di  questo  tcultore; 
pog.  281. 

('))  Di  questa  crlcbre  pittur.-t  poco  oggi  «i 
Tede,  essendo  la  m.i^mor  |urli!  perita  per  le 
terostiiture  e  altri  danni  loIlVrli  d.dla  mura- 
glia, la  quale  allorché  tu  distrutta  la  cappella 
del  cimitero  ,  Tenne  trasportata  nel  cortile 
presso  Io  spedale  delle  donne. 

((»)  Abbiamo  già  avvertito  nella  vita  del 
Bolticelli,  clu- /ViiijViofji  cliiamavansi  i  segua- 
ci del  Savonarola,  i  quali  formavano  una  fa- 
zione popolare  contraria  all'inalzamcnto  del- 
la famiglia  de'  Modici.  Altra  fazion  popolare 
sussisteva  allora,  detta  degli  Arrabbiati  ne- 
mica anch' essa  della  j)otfii/.a  medicea;  ma 
egualmente  avversa  all'intollerante  bacchet- 
toneria de' Piagnoni. 

(7)  Un  bel  ritratto  del  Savonarola  fatto  di 
profilo  da  Fra  Hartolommeo  (non  sappiani  di- 
re te  sia  lo  stesso  che  da  Ferrara  fu  portalo  a 
F'irenze  in  casa  Salviati)  era  in  una  cappella 
privata  del  convento  di  S.  Marco,  ed  ora  si 
trova  nella  galleria  dell'  Accademia  delle 
Belle  Arti.  F.sso  ha  una  profonda  ferita  nel 
cranio,  dal  che  si  conosce  ciie  il  pittore  volle 
rappresentare  Fra  Girolamo  sotto  la  figura  di 
S.  Pier  martire,  per  significare  probabilmente 
ch'egli  pure  sub'i  il  martirio;  imperocché  cosi 
chiamarono  i  Piagnoni  il  supplizio  di  lui, che 
come  profeta  e  come  santo  veneraron  dipoi. 

(8)  Fra  Girolamo  fu  impiccato  e  bruciato 
il  23  Maggio  1498.  Intorno  alle  azioni,  al 
processo  e  alla  morte  di  quest'  uomo  straor- 
dinario leggansi  le  storie  fiorentine  del  Var- 
chi dalla  pag.  18  alla  87. 

(9)  Se  poco  è  rimasto  in  essere  della  parte 
supcriore  dipinta  dal  Frale,  assai  meno  si 
Tede  oggi  della  inferiore  ove  lavorò  l'Alber- 
tinelli. 

(10)  La  tavola  di  s.  Bernardo,  conservala 
ora  nella  fiorentina  Accademia  di  Belle  Arti , 
fu  nello  scorso  secolo  alterata  in  qualche  parte 
da  barbari  ritocchi.  La  figura  del  Santo  prota- 
gonista è  la  più  conservata  ed  è  bellissima. 
L'arco  dipinto  a  fresco  perì  nel  rimodernare 
la  chiesa. 

(11)  Nota  il  Dottari,  che  questo  quadro 
passò  nella  galleria  del  Card.  Corsini j  e  il 
Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica  scrive  che 
appunto  nella  galleria  Corsini,  a  Roma,  è 
una  Sacra  Famiglia  di  Fra  Bartolommeo  la 
quale  «  è  forse  la  più  bella  e  la  più  graziosa 
che  mai  facesse.  « 

(12)  Quest'espressione  non  è  esatta;  impe- 
rochò  RafTacllo  non  venne  a  Firenze  per  im- 
parar l'arte  nella  quale  era  già  maestro:  ma  per 
viepiù  perfezionarsi  in  quella,  come  avvenne. 

(13)  Il  Bollavi  allaccia  dei  dublij  sulla  pos- 
sibilità che  Raflaello  insegnasse  la  prospetti- 
va al  Frate;  ma  il  Lanzi  Ìa  rilevare,  che  il 
Sanzio  aveva  studiato  sotto  il  Perugino,  ver- 


satissimo  in  tale  scienza;  e  ch'egli  pure  ne 
fosse  ben  pratico  l'aveva  mostrato  a  Siena  pri- 
ma di  venire  a  P'irenzc. 

\\\)  Si  conserva  nel  R.  Museo  di  Parigi 
unitamente  ad  altra  tavola  dello  stesso  pitto- 
re, ov'è  la  madonna  in  trono  in  mezzo  a  vari 
santi,  come  la  precedente;  ma  la  prima  ha  i- 
noltre  s.  Caterina  che  riceve  l'anello  da  Ge- 
sù bambino,  e  la  seconda  l'Arcangelo  Gab- 
briello  in  aria,  in  atto  di  scendere  ad  annun- 
ziare Maria.  Quest'ultima  ha  la  data  del  1515. 

(15)  Fa  parte  dell'insigne  quadreria  del 
R.  Palazzo  de' Pitti.  In  S.  .Marco  cvvi  ora  la 
copia  fatta  maestrevolmente  da  Ani.  Dom. 
Gabbiani,  ascritta  da  alcuni  per  errore  a  Fran. 
Pelrucci. 

(Iti)  Difetto  che  è  andato  ognor  crescendo, 
s\  che  oggi  è  carica  di  scuri  tenebrosi  e  mo- 
notoni. 

(17)  Questa  vedesi  tuttavia  in  Chiesa,  e 
sebbene  non  pareggi  in  merito  l'altra  or' ora 
descritta,  nulladimeno  ci  fa  sapere  il  Bottari 
che  Pietro  da  Cortona  la  credette  opera  di 
Raflaello.  Infatti  somiglia  non  poco  alle  opere 
di  seconda  maniera  di  quel  gran  pittore. 

(18)  Chiamavansi  Frati  del  piombo  quei 
laici  o  chierici  i  quali  avevano  l'incarico  di 
bollare  i  diplomi  pontificj  col  sigillo  di  piom- 
bo. Questo  impiego  l'ebbe  Bramante  come 
abbiamo  letto  poco  sopra  nella  sua  vita;  e 
dopo  la  morte  di  Fra  .Mariano  l'  ottenne  il 
pittor  veneto  Sebastiano  Luciani  detto  comu- 
nemente Sebastiano  del  Piombo  ^  <li  cui  pure 
ha  scritto  il  Vasari  la  vita,  che  leggesi  più 
sotto. 

(19)  Fra  Mariano  aveva  ottenuto  da  Giu- 
lio li.  la  chiesa  di  s.  Silvestro  pei  religiosi 
domenicani  della  congregazione  di  s.  Marco 
di  Firenze  (delta  dei  Gavotli)  della  quale  era 
converso.  Egli  era  stato  munito  dal  papa  di 
estesissime  facoltà  per  ciò  che  risguardava  la 
fabbrica  del  convento  e  della  chiesa;  e  perciò 
il  Vasari  chiama  luogo  suo,  cioè  di  fra  Ma- 
riano, s.  Silvestro  a  ^lontecavallo .  Questo 
luogo  in  seguito  fu  dato  ai  PP.  Teatini,  e  og- 
gi appartiene  a  quelli  della  Missione. 

(2U)  Queste  due  tavole  sono  presentemente 
nel  palazzo  Quirinale,  nel  quartiere  detto 
de' Principi.  Sono  slate  incise  a  contorni  da 
Fran.  Gaiv.oli  sul  disegno  di  P.  Guglielmi  e 
formano  la  tav.  IV.  dell'Afìc  Italiana:  opera 
periodica  cominciata  in  Roma  nell'anno  1834. 

(21)  i<  Cosa  avvenuta  pure  (rillelle  oppor- 
tunamente il  Lanzi)  ad  Andrea  del  Sarto,  al 
Rosso,  e  ad  altri  veramente  grandi  e  sommi 
pittori;  alla  cui  modestia  ha  supplito  dipoi  la 
franchezza  d' innumerabili  mediocri,  vivuli 
gran  tempo  in  Roma  su  la  fiducia  dei  loro 
scarsi  talenti.  » 

(22)  Di  Gio.  Ball,  della  Palla  si  parla  an- 
che  nella  vita  d'Andrea  del  Sarto.  Ei  mcr- 
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canteggiava  i  quadri  e  gli  mandava  fuori  di 
Firenze  (Bottari). 

('ili)  Adesso  è  nell'Accademia  delle  Belle 
Arti;  ma  assai  malconcio  dai  ritocchi. 

(2'l)  Vedi  sopra  a  carte  419  colonna  2. 

(25)  Il  S.  Marco,  che  ora  adorna  la  qua- 
dreria del  Granduci  nel  R.  palazzo  dei  l'itti, 
è  tra  Je  pitture  del  Frate,  ciò  eh' è  il  Mosè 
tra  le  sculture  di  Michelangelo.  Fu  inciso 
mediocremente  dal  P.  Lorenzini  :  niiffliore 
Stampa  è  quella  jaibblicata  nella  Galerie  de 
Florence  e  du  Paluis  Pitti  dessinèe  par  J.  D. 
JVicar.  Paris  1789  —  1807.  'l.  voi.  con  192 
Tav. 

(26)  E  questa  pure,  che  era  nella  Nunziata 
sotto  l'organo,  adorna  presentemente  il  R. 
Palazzo  de' Pitti.  È  stata  intagliata  come  la 
precedente  dal  P.  Lorenzini  ec. 

(27)  Rappresentano  Giob  e  Isaia.  Sono  am- 
bedue nella  tribuna  della  lì.  Galleria  di  Fi- 
renze. Si  veggono  incisi  a  contorni  nel  To- 
nio I  della  prima  serie  della  Galleria  di  Fi- 
renze illustrata,  Tav.  xxxiv  e  xxxv. 

(28)  Intende  parlare  del  convento  della 
Maddalena  in  pian  di  Mugnone,  nella  strada 
del  Mugello. 

(29)  Sussiste  ancora  in  detta  chiesa.  E  sfa- 
ta disegnata  ed  incisa  in  rame  nel  1833  da 
Samuele  Jesi  di  Con-csj;lo.  Altro  intasilo  ne 
ha  eseguito  posteriormente  l'incisor  sassone 
Maurizio  Steinla. 

(30)  Questa  tavola,  che  sussiste  sempre  in 
detta  chiesa,  è  riguardata,  pel  lato  della  com- 
posizione, come  la  più  bella  del  Frate.  E  sta- 
ta incisa  da  Gius.  Sauiiders. 

(31)  Anche  questa  è  tuttavia  nella  detta 
chiesa  di  S.  Romano. 

(32)  Non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di 
questa  pittura. 

(33)  Non  ci  è  riuscito  aver  notizie  di  que- 
sti due  quadri  appartenuti  a  Lodov.  Capponi 
ed  a  Lelio  Torelli. 

(3'))  La  casa  del  Botti  era  in  via  Chiara, 
sul  canto  d' Ardijrlione.  Al  S.  Giorgio  fu  dato 
di  bianco,  non  si  sa  quando  [Bottari). 

(35)  Il  monastero  di  S.  Caterina  sulla  piaz- 
za di  S.  Marco  fu  soppresso  nel  1812,  ed  ora 
è  aggiunto  all'Accademia  delle  Belle  Arti. — 
La  Monaca  teste  nominata  è  Suor  Plautilla 
Nelli.  I  disegni  posseduti  tanto  da  essa  quanto 
dal  Vasari  e  da  Mcss.  del  Garbo  sono  andati 
in  dispersione,  ad  eccezione  di  pochi,  ma  assai 
preziosi  che  si  conservano  nella  R.  Galleria. 

(3G)  Questo  è  quel  modello  artificiale  di 
che  si  servono  anche  al  presente  i  pittori  per 
istudiare  le  pieghe,  e  che  la  maggior  parte 
di  essi  chiama  in  oasi  Manichino:  vocabolo 
derivato  dal  francese  Manneqidtij  ma  che  in 
italiano  riesce  ridicolo  e  disconveniente,  pelu- 
che significa  altra  cosa,  e  perchè  fa  parere 
straniera  un'invenzione  italiana. 


(37)  S'ignora  il  destino  di  questa  tavola. 

(38)  È  nella  1.  R.  Galleria  di  Vienna.  Vedesi 
incisa  da  Langer  nell'opera  Galerie  Inipe- 
riale'Royale  aii  Belvedere  à  l^iennej  pithliée 
par  Charles  Haas,  trienne  et  Prague  1821  — 
28.  Voi.  '\.  E  stata  pure  intagliata  da  Anto- 
nio Perfetti.  Nella  Galleria  di  Firenze  se  ne 
conserva  una  replica,  più  piccola  dell'altra, 
ed  alquanto  guasta  dai  ritocchi. 

(39)  Sussiste  ancora  in  detto  convento  il 
Cristo,  la  Maddalena  e  un' Annunzìazione  . 
Alcune  teste  di  santi  che  ivi  erano,  furono 
in  addietro  segate  e  portate  a  Firenze  nel 
convento  di  S.  Marco;  ed  ora  si  conservano 
nell'Accademia  delle  I5elle  Arti. 

(40)  Niccolò  Sconberg  che  mori  nel  1537. 
{Bottari)  —  La  detta  pittura  vedesi  tuttavia 
sulla  porta  d'una  stanza  a  terreno,  destinata 
oggi  ad  uso  di  refettorio. 

(41)  Adesso  è  nel  R.  Palazzo  de  Pitti.  Rap- 
presenta G.  Cristo  morto,  sostenuto  da  S. 
Giovanni  ,  colla  Madonna  piangente  ,  e  la 
Maddalena  prostrata  che  abbraccia  i  piedi 
del  Salvatore.  Eranvi  altresì  le  figure  di  S. 
Pietro  e  di  S.  Paolo,  che  forse  furon  quelle 
lasciate  imperfette  dal  Frate,  e  compite  dal 
Bugiardini .  Ora  non  si  veggono  più  essendo 
state  coperte  dalla  tinta  del  fondo  datali  po- 
steriormente. Questa  Tavola  è  stata  incisa 
nel  1830  da  Maurizio  Steinla. 

(42)  Il  Ratto  di  Dina  non  fu  terminato  dal 
Bugiardini;  ma  solamente  copiato.  L'origina- 
le rimasto  imperfetto  fu  dal  Rinicri  venduto 
a  un  vescovo  de'Ricasoli.  Nello  scorso  secolo 
lo  acquistò  il  pittore  Ignazio  Hugford;  e  alla 

!  morte  di  lui  fu  venduto  a  N...  Smith  console 
inglese  a  Venezia.  Si  crede  che  ora  sia  in  In- 
ghilterra. Fra  i  disegni  della  R.  Galleria  di 
Firenze  trovasi  di  man  del  Frate  lo  studio  di 
una  donna  voltata  di  schiena  con  larghe  ma- 
niche, appartenente  a  questo  quadro. 

(43)  La  gran  sala  del  Consiglio  doveva  es- 
;   sere  abbellita  dalle  opere  di  tre  gran  luminari 

di  Firenze  e  dell'arte;  Leonardo,  Michelangelo 
e  il  Frate.  Le  circostanze  sono  state  sì  sfavo- 
revoli che  non  v'è  neppure  una  pennellata  di 
essi.  Pareti  e  soffitto,  tutto  è  adesso  ricoperto 
di  pitture  di  fabbrica  vasariana. 

(44)  E  di  là  fu  trasportato  nella  R.  Galle- 
ria, ove  adesso  si  ammira  nella  maggior  sala 
della  scuola  toscana. 

(45)  Di  costoro  non  si  conosce  veruna  ope- 
ra certa. 

(46)  Fra  Paolino  di  Pistoia  era  della  fami- 
glia Signor-acci  o  Del  Signoraccio.  Sao  padre 
Bernardino  fu  pittore,  e  seguace  della  manie- 
ra di  Doni.  Ghirlandaio.  Fra  Paolino  vestitosi 
l'abito  domenicano  giunse  soltanto  al  Diaco- 
nato. Mori  di  57  anni  in  Pistoia  il  3  Agosto 
del  I5't7. 

(47)  In  detta  chiesa  non  ve  ne  sono  presen- 
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temente  ilie  ilue:  l'Adora/ion  dr'iiiii^i  iiU'al- 
Inre  Mcluiii,  e  il  Croiilisso  colla  M.iiloiina  e  s. 
Toiiiniaiio  d'Aquino all'ultare  I*a|>|>ii<;u!li.  Un 
tcr/o  rlie  ki  eonsi-rv.i  in  »a(;re!ilia  ra|i|ireseii- 
tanlc  la  .Midonnn  con  Gesù,  S.  Caldina  «la 
Sima,  la  .Maildal.  na  e  S.  Doiniiiico  proviene 
dal  convento  di  S.  Cateiiua.  (  Toloin.  (i.  di  l'Ut.) 


(''(8)  »  Kt  ussene  giustamente  guadagnato 

questo  ejiitallio.  : 

Apilli-  nel  colore,  e  '1  Ihionarroto 
Imitai  nel  disegno;  et  la  Natura 
Vinsi,  dando  vigor  n'ogni  figura 
Ktcarne,  et  ossa,  et  ]>elle, et  spirti  et  molo.»- 

Ciò  si  legge  nella  prima  edizione. 


VITA    DI    MARIOTTO    ALBE  R  T I N  E  L  L  I 

l'  I  T  T  O  n      F   I   I)  K  E  N  T   I  1»  O 


Mariotto  Albertinelli  (1)  familiarissimo  e 
cordialissimo  amico,  e  si  può  dire  un  altro 
fra  Bartolommeo,  non  solo  per  la  continua 
conversazione  e  |>ratiea,  uia  ancora  per  la  si- 
miglianza  della  maniera,  mentre  che  egli  at- 
tese daddovero  all'arte,  fu  figliuolo  di  Biagio 
di  Bindo  Alherlinelli  :  il  quale  levatosi  di  età 
d'unni  venti  «lai  battiloro,  «love  inlìnn  a  quel 
tempo  avca  dato  opra,  ebbe  i  primi  ]irincipj 
della  pittura  in  bottega  di  Cosimo  Fiosselli, 
nella  quale  prese  tal  domesticbezza  con  Bac- 
cio dalla  l'orla,  che  evano  un'anima  eil  un 
corpo,  e  fu  tra  loro  tal  fratellanza  (2),  che 
quando  Baccio  partì  da  Cosimo  per  far  l'arie 
da  «e  come  maestro  anche  ÌNIariotlo  se  n'an- 
dò seco;  dove  alla  porla  a  S.  l'iero  Gattolini 
l'uno  e  l'altro  mollo  tenqio  dimorarono,  la- 
vorando molte  cose  insieme:  e  perchè  Mariot- 
to non  era  tanto  fondato  nel  disegno  quanto 
era  Baccio,  si  diede  allo  studio  di  quelle  an- 
ticaglie che  erano  allora  in  Fiorenza;  la  mag- 
gior parte  o  le  migliori  delle  quali  erano  in 
casa  .Medici  (3),  e  disegnò  assai  volte  alcuni 
quadretti  di  mezzo  rilievo  che  erano  sotto  la 
loggia  nel  giardino  di  verso  S.  Lorenzo,  che 
in  uno  è  Adone  con  un  cane  bellissimo  ed  in 
un  altro  duoi  ignudi,  un  che  siede  ed  ha  a' 
piedi  un  cane,  l'altro  è  ritto  con  le  gambe  so- 
prajtposte  che  s'appoggia  ad  un  bastone,  che 
sono  miracolosi:  parimente  due  allri  di  simil 
granilez/.a,  in  uno  de' quali  sono  due  putii 
che  portano  il  fulmine  di  Giove,  nell'altro  è 
uno  ignudo  vecchio  fiitto  per  l'occasione  che 
ha  le  ali  sopra  le  spalle  ed  a' piedi  ponderan- 
do con  le  maui  un  par  di  bilance.  Ed  oltre 
a  questi  era  quel  giardino  tulio  pieno  di  torsi 
di  feiumine  e  maschi,  che  erano  non  solo  lo 
studio  di  .Mariotto,  ma  di  tutti  gli  scultori  e 
pittori  del  suo  tempo;  che  una  buona  parte 
u'è  oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosimo 
ed  un'altra  nel  medesimo  luogo,  come  i  due 
torsi  di  Mursia  e  le  teste  sopra  le  llneslrc  e 
(juelle  degl'imperatori  sopra  le  porle  (1).  A 


queste  anticaglie  studiando  Mariotto  fece  gran 
])rolitto  nel  <lisegno,  e  prese  servitù  con  ma- 
donna Alfonsina  madre  del  duca  Lorenzo,  la 
quale  perchè  Mariotto  attcìulessc  a  farsi  va- 
lente, gli  porgeva  ogni  ajuto.  Costui  dunque 
tramezzando  il  disegnare  col  colorire ,  si  fece 
assai  pratico,  come  apparì  in  alcuni  quadri 
elle  fece  per  quella  signora,  che  furono  inan- 
«lali  da  lei  a  l\oma  a  Carlo  e  Giordano  Orsi- 
ni che  vennero  poi  nelle  mani  di  Cosare  Bor- 
gia. Ritrasse  madonna  Alfonsina  di  naturale 
mollo  bene  (  ));  e  gli  pareva  avere  trovato  per 
quella  familiarit.ì  la  ventura  sua.  Ma  essendo 
l'anno  ri;)'i  che  l'iero  de' .Medici  fu  bandito, 
mancatogli  qucll'ajulo  e  favore,  ritornò  Ma- 
riotto alla  stanza  di  Baccio,  dove  attese  più 
assiduamente  a  far  inoilelli  di  terra  ed  a  stu- 
diare e<l  all'aticarsi  inlorno  al  naturale  ed  a 
imitar  le  cose  di  Baccio,  onde  in  pochi  anni 
SI  fece  un  diligente  e  pratico  maestro:  perchè 
prese  tanto  animo,  vedendo  riuscir  sì  bene  le 
cose  sue  che  imitando  la  maniera  e  l'andar 
del  compagno,  era  da  molli  presa  la  mano  di 
Mariotto  per  quella  del  Frale.  Perchè  inter- 
venendo l'andata  di  lìaecio  al  farsi  frate,  Ma- 
riotto per  il  compagno  jierduto  era  quasi 
smarrito  e  fuor  eli  se  slesso;  e  sì  strana  irli 
parve  questa  novella,  che  disperalo  di  cosa 
alcuna  non  si  rallegrava,  e  se  in  quella  parte 
^lariotto  non  avesse  avuto  a  noia  il  commer- 
cio de' frali,  de'quali  di  continuo  diceva  ma- 
le, cil  era  della  parte  clie  teneva  contra  la  fa- 
zione di  frate  Girolamo  da  Ferrara  \(ì),  areb- 
be  l'amor  di  Baccio  operalo  talmente,  che  a 
lorza  nel  convento  medesimo  col  suo  compa- 
gno si  sarebbe  incappuccialo  egli  ancora.  Ma 
da  Gerozzo  Dini,  che  faceva  fare  nell'Ossa  il 
gludicio  che  Baccio  aveva  lasciato  iinperfelto, 
fu  pregalo  che  avendo  quella  medesima  ma-' 
nicra,  gli  volesse  dar  (Ine;  ed  inoltre,  perchè 
v'era  il  cartone  finito  di  mano  ili  Baccio  ed 
altri  disegni,  e  pregato  ancora  da  fra  Barto- 
lommeo che  aveva  avuto  a  quel  conio  danari 
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e  6Ì  faceva  coscienza  di  non  avere  osservato 
la  promessa,  Mariotto  all'opra  diede  line,  do- 
ve con  diligenza  e  con  amore  condusse  il  re- 
sto dell'opera  talmente,  che  molti  non  lo  sa- 
pendo, pensano  che  d'una  sola  mano  ella  sia 
lavorata  (7);  per  il  che  tal  cosa  gli  diede  gran- 
dissimo credito  nell'arte.  Lavorò  alla  Certosa 
di  Fiorenza  nel  capitolo  un  Crocillsso  con  la 
nostra  Donna  e  la  Maddalena  a  più  della  cro- 
ce ed  alcuni  angeli  in  aere  che  ricolgono  il 
sangue  di  Cristo,  opera  lavorata  in  fresco  e 
con  diligenza  e  con  amore,  e  assai  ben  con- 
dotta (8).  Ma  non  parendo  che  i  frati  nel 
mangiare  a  lor  modo  li  trattassero ,  alcuni 
suoi  giovani  che  seco  imparavano  l'arte  non 
lo  sapendo  Mariotto,  avevano  contraffatto  la 
chiave  di  quelle  finestre,  onde  si  porge  a'fratl 
la  pietanza,  la  quale  risponde  in  camera  loro, 
ed  alcune  volte  segretamente,  quando  a  uno 
e  quando  a  uno  altro  rubavano  il  mangiare. 
Fu  molto  romore  di  questa  cosa  tra'frati,  per- 
chè delle  cose  della  gola  si  risentono  cosi  be- 
ne come  gli  altri  j  ma  facendo  ciò  i  garzoni 
con  molta  destrezza  ed  essendo  tenuti  buone 
persone,  incolpavano  coloro  alcuni  frati  che 
per  odio  l'un  dell'altro  il  facessero;  dove  la 
cosa  pur  si  scoperse  un  giorno.  Perchè  i  frati, 
acciocché  il  lavoro  si  finisse,  raddoppiarono 
la  pietanza  a  Mariotto  ed  a'suoi  garzoni,  i 
quali  con  allegrezza  e  risa  finirono  quella  o- 
pera.  Alle  monache  di  S.  Giuliano  di  Fioren- 
za fece  la  tavola  dello  aitar  maggiore  (9),  che 
in  Gualfonda  lavorò  in  una  sua  stanza  insie- 
me con  un'altra  nella  medesima  chiesa  d'un 
Crocifisso  con  angeli  e  Dio  Padre,  figurando 
la  Trinità  in  campo  d'oro  a  olio  (IO).  Era 
Mariotto  persona  inquietissima  e  carnale  nel- 
le cose  d'amore  e  di  buon  tempo  nelle  cose 
del  vivere;  perchè  venendogli  in  odio  le  sofi- 
sticherie e  gli  stillamenti  di  cervello  della 
pittura,  ed  essendo  spesso  dalle  lingue  de'pit- 
tori  morso,  come  è  continua  usanza  in  loro  e 
per  eredità  mantenuta,  si  risolvette  darsi  a 
più  bassa  e  meno  faticosa  e  più  allegra  arte, 
e  aperto  una  bellissima  osteria  fuor  della  por- 
ta S.  Gallo,  ed  al  ponte  Vecchio  al  Drago 
una  taverna  ed  osteria,  fece  quella  molti  me- 
si, dicendo  che  aveva  presa  un'arte  la  quale 
era  senza  muscoli,  scorti,  prospettive,  e  quel 
ch'importa  più  senza  biasimo,  e  che  quella 
che  aveva  lasciata  era  contraria  a  questa,  per- 
chè imitava  la  carne  ed  il  sangue,  e  questa 
faceva  il  sangue  e  la  carne,  e  che  quivi  ogno- 
ra si  sentiva  avendo  buon  vino  lodare,  ed  a 
quella  ogni  giorno  si  sentiva  biasimare.  Ma  pi:- 
re  venutogli  anco  questa  a  noia,  rimorso  dal- 
la viltà  del  mestiere,  ritornò  alla  pittura  dove 
fece  per  Fiorenza  quadri  e  pitture  in  casa  di 
cittadini,  e  lavorò  a  Giovan  Maria  Beninten- 
di  tre  storiette  di  sua  mano  (H);  ed  in  casa 
Medici  per  la  creazione  di  Leone  X  dipinse  a 


olio  un  tondo  della  sua  arme  con  la  fede,  la 
speranza  e  la  carità,  il  quale  sopra  la  porta 
del  palazzo  loro  stette  gran  tempo.  Prese  a  fa- 
re nella  compagnia  di  S.  Zanobi  allato  alla 
canonica  di  S.  Maria  del  Fiore  una  tavola 
della  Nunziata,  e  quella  con  molta  fatica  con- 
dusse. Aveva  fatto  far  lumi  a  posta  e  in  su 
l'opera  la  volle  lavorare  (12)  per  potere  con- 
durre le  vedute,  che  alte  e  lontane  erano  ab- 
bagliate, diminuire  e  crescere  a  suo  modo.  E- 
ragli  entrato  in  fantasia  che  le  pitture  che 
non  avevano  rilievo  e  forza  ed  insieme  anche 
dolcezza,  non  fussero  da  tenere  in  pregio  j  e 
perchè  conosceva  che  elle  non  si  potevano 
fare  uscire  del  piano  senza  ombre,  le  quali  a- 
vendo  troppa  oscurità  restano  coperte,  e  se 
son  dolci  non  hanno  forza,  esli  arebbe  volu- 
to  aggiugnere  con  la  dolcezza  un  certo  modo 
di  lavorare,  che  l'arte  fino  allora  non  gli  pa- 
reva che  avesse  fatto  a  suo  modo;  onde  per- 
chè se  gli  porse  occasione  in  questa  opera  di 
ciò  fare,  si  mise  a  far  perciò  fatiche  straordi- 
narie, le  quali  si  conoscono  in  un  Dio  Padre 
che  è  in  aria  ed  in  alcuni  putti,  che  son  mol- 
to rilevali  dalla  tavola  per  un  campo  scuro 
d'una  prospettiva  che  egli  vi  fece  col  ciclo 
d'una  volta  intagliata  a  mezza  botte,  che  gi- 
rando gli  archi  di  quella  e  diminuendo  le 
linee  al  punto,  va  di  maniera  indentro,  che 
pare  di  rilievo;  oltra  che  vi  sono  alcuni  an- 
geli che  volano  spargendo  fiori  molto  grazio- 
si  (13).  ... 

Questa  opera  fu  disfatta  e  rifatta  da  Ma- 
riotto innanzi  che  la  conducesse  al  suo  fine 
più  volte,  scambiando  ora  il  colorito  o  più 
chiaro  o  più  scuro  e  talora  più  vivace  ed  ac- 
ceso ed  ora  meno,  ma  non  si  satisfacendo  a 
suo  modo,  né  gli  parendo  avere  aggiunto  con 
la  mano  ai  pensieri  dell'intelletto,  arebbe 
voluto  trovare  un  bianco  che  fusse  stato  più 
fiero  della  biacca;  dove  egli  si  mise  a  purgar- 
la per  poter  lumeggiare  in  su  i  maggiori  chia- 
ri a  modo  suo.  Nientedimeno  conosciuto  non 
poter  far  quello  con  l'arte  che  comprende  in 
se  l'insegno  ed  intelligenza  umana,  si  con- 
tentò  di  quello  che  aveva  fatto,  poiché  non 
aggiugneva  a  quel  che  non  si  poteva  fare,  e 
ne  consegui  fra  gli  artefici  di  questa  opera 
lode  ed  onore,  con  credere  ancora  di  cavarne 
per  mezzo  di  queste  fatiche  dai  padroni  mol- 
to più  utile  che  non  fece,  intravvenendo  di- 
scordia fra  quelli  che  la  facevano  fare  e  Ma- 
riotto .  Ma  Pietro  Perugino  allora  vecchio, 
Ridolfo  Ghirlandaio  ,  e  Francesco  Granacci 
la  stimarono,  e  d'accordo  il  prezzo  di  essa 
opera  insieme  acconciarono.  Fece  in  S.  Bran- 
cazio  di  Fiorenza  in  un  mezzo  tondo  la  visi- 
tazione di  nostra  Donna  (14).  Similmente  in 
S.  Trinità  lavorò  in  una  tavola  la  nostra 
Donna,  S.  Girolamo  e  S.  Zanobi  con  diligen- 
za per  Zanobi  del  Maestro  (15);  ed  alla  chic- 
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la  della  conpfri'gn/.ione  «If'prrti  «li  S.  Mnrlino 
fece  unii  tavola  iK-lla   Visila/ioiif   mollo    lo- 
dala    (l(>).    Fu    «•(imlollo    111    «-oiivriilo    (irlhi 
(guercia  fuori  di  Vilrrlio,  r  ijuivi   iioitlu"'  rli- 
bc  coininriata  una  (avola,  ^li   venne  volontà 
di  veder  Uonin;  e  così    in  ((tirila  condottosi, 
lavora  e  finì  a  frale  Mariano  Felli  (l')  a   S. 
Salvi-»;ro  di  Monti-cnv.illo  alla    ca|>pclla    sua 
una  tavola  a  olio  con  S.  Domenico,  ^.   Cate- 
rina da  Siena  die  l]risto  la  sposa,  con    la   no- 
stra  Donna   con    delicata    maniera  (IS).    Ed 
alla  Quercia  ritornalo,  dove  aveva  alcuni   a- 
niori ,  ai  quali  per  lo  desiderio  del  non  ^W  a- 
vere  possrduli,  mentre  clic  stetti"  a  Honia  vol- 
le mostrare  ch'era  nella  giostra  valente,  jier- 
chè  fece    l'ultimo   sfory.o.   E   come  quel    che 
non  era  né  molto  giovane  nò  valoroso  in  co- 
sì falle  imprese,  fu  sforzalo  mettersi  nel  letto; 
di  clic  dando  la  colpa  all'aria  di  cpiel  luo;;o  si 
fe'portare  a  Fiorenza  in  ceste;  e  non  gli  valsero 
aiuti  nò  ristori  die  di  quel  male  si  mori  in  po- 
chi giorni  d'età  d'anni  quarantacinque,  ed  in 
S.  Pier  Maggiore  di  quella  città  fu  sepolto  (1"). 
De' disegni  di  mano  di  costui  ne  sono  nel  no- 
stro lihro  di  penna  e  di  ciiiaro  e  scuro  alcuni 
molto  buoni,  e  particolarincnlc  una  scala  a 
chiocciola  difficile  mollo,  che  bene  l'inlen- 
dea  ,    tirata    in    prospettiva.    Ebbe    Mariotto 
molli  discepoli  fra'cjuali  fu  Giuliano  Bugiar- 
diiii,  il  Franciabigio,   fiorentini  {'li)),  ed  In- 
nocenzio  ila  Imola,  de'quali  a  suo  luogo  si 
parlerà  (-1).  Parimente  Visino  pittor  fiorenti- 
no fu  suo  discepolo  e  migliore  di  lutti  questi 
per  disegno  colorito  e   diligenza,  e   per  una 
miglior  maniera  die  mostrò  nelle  cose  che  e' 
fece,  condotte  con  molta  diligenza.  E  ancor- 
ché in  Fiorenza  ne  siano  poche,  ciìV  si  può 
vedere  oggi  in  casa  di  Gio.  Ballista  di  Agnol 
Doni  in  un  quadro  d'una  spera  colorilo  a  olio 
a  USI)  ili  minio,  dove   sono  Adamo  ed  Eva   i- 
gnudi  che  mangiano  il  pomo,  cosa  molto  di- 
ligente, ed  un  quadro  d'un  Cristo  deposto  di 
croce   insieme  coi  ladroni,  dove  ò  uno   iiilri- 
gamento  bene  inteso   di   scale  {'l'I).  Quivi  al- 
cuni aiutano  a  depor  (aisto  ed  altri   in  sullo 
spalle  porlauo  un  ladrone  alla  sepoltura,  con 
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molte  varie  e  capricciose  altitudini  e  varietà 
di  figure  alle  a  quel  soggetto,  le  quali  mostra- 
no che  egli  era  valent'  uomo.  Il  nii'desimn  fu 
<la  alcuni  mercanti  fiorentini  condollo  in  Un- 
gheria, dove  fece  molle  opere,  e  vi  fu  stimalo 
assai.  Ma  questo   povero    uomo  fu  jier  poco  a 
rischio  di  capitarvi   male,  perchè  essendo   di 
natura  libero  e  sciolto  né  potentlo  sopportare 
il  fastidio  di  certi  Ungiieri  importuni  die  tut- 
to il  giorno  gli  rompev.mo  il  capo  con  lodare 
le  cose  di  quid  paese  ,  come  se  non   fusse  al- 
tro bene  ò  felicità  che  in  quelle  loro  stufe,  e 
mangiar,  e  bere,  nò  altra  grandezza  o  nobiltà 
die  nel  loro  re   ed  in  quella  corte,   e    tutto  il 
resto  del  mondo   fosse   fango,  parendo   a  lui, 
come  è  in  elletto,  che  nelle  cose  d'Italia  fus- 
se altra  bontà,  gentilezza ,  e  bellezza,  stracco 
una  volta   di   queste    loro   sciocchezze,  e   per 
ventura  essendo  un  poco  allegro,  gli  scajipà 
di  bocca  die  valeva  più  un  fiasco  di  trebbiano 
ed  un  berlingozzo  che  quanti  re  e  reine  furo- 
no mai  in  quei  paesi;  e  se  e' non  si  abbatteva 
che  la  cosa  «lette    nelle  mani  ad   un  vescovo 
"alanluomo,  e  pratico  tlelle  cose   del  mondo 
(e  che  importò  il  tutto")  discreto,  e  die  seppe 
e  volle  voltare  la  cosa  in  burla,  egli  imparava 
a  scherzar  con  bestie;  perchè  quegli  anima- 
lacci  Ungheri  non  inleiulendo  le  parole  e  pen- 
sando che  egli  avesse  iletlo  qualche  gran   co- 
sa, come  s'egli  fusse  per  torre  la  vita  e  lo  sta- 
lo  al  loro  re,  lo  volevano  a  furia  tli   popolo 
senza  alcuna  redenzione  crocifiggere.  Mn  quel 
vescovo    dabbene   lo    cavò  d'ogni    impaccio, 
stimando  quanto   meritava   la   virtù   «li   quel 
valent'  uomo,  e   pigliando  la  cosa   ])cr  buon 
verso,  lo  rimise  in  grazia  del  re,  che  intesa  la 
cosa,  se  ne  prese  sollazzo,  e  poi  finalmente 
fu  in  quel  paese  assai  stimata  ed  onorala  la 
virtù  sua.   Ma   non  durò  la  sua  ventura  mol- 
lo  tempo,  perchè   non   potendo    tollerare    le 
stufe  né  queir  aria   fredda    nimica  della    sua 
complessione,  in  breve  lo  contlusse  a  fine,  ri- 
manendo però  viva  la  grazia  e  fama  sua    in 
quelli  die  lo  coiiol)l)cro    in   vita  e  che  poi  di 
mano    in   mano   videro   l'opere   sue.    Furono 
le  sue  pitture  circa  l'anno  1515, 


(I)  Nella  prima  edizione  la  vita  di  Mariot- 
lo  comincia  cos'i:  .t  Di  grandissima  possanz.a 
ò  un  coinmerzio  nell'.imicizia  che  piaccia,  e 
i  costumi  et  una  maniera  che  stringa  a  osser- 
vare per  la  diletta/ione  non  solo  i  gesti  nelle 
asioni;  ma  i  ciralleri,  i  lineaiiienli  et  l'arie 
nelle  figure.  Et  c.-rtaiiienlc  si  vede  gli  stili, 
che  le  persone  seguono,  esser  que^^li   che   più 
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ci  entrano  nel  core ,  sforzandoci  del  continuo 
contrafar  quegli  sì  bene,  che  si  giudica  spes- 
so spesso  la  medesima  mano:  dove  i  giudici 
de  gli  artefici  possono  appena  conoscere  la 
vera  da  la  imitata:  come  si  può  veliere  nel- 
l'opre dipinte  da  Mariotto  Alberlinelli.  ec.  » 
('!)  Fa  maraviglia,  che  fra  questi  due  Artefici 
fosse    nata,  e  si   mantenesse   tanta  amicizia. 


Gì 
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quando  erano  sì  opposti  di  opinioni  e  di  co- 
&tunii;  come  vedit-nio  in  seguito. 

(3)  Nel  pala/./o  di  via  lar-ja  eretto  da  Co- 
simo PP.  col  disegno  di  Miclielozzo,  indi  pos- 
seiluto  ed  aiii|>liato  dai  marchesi  Riccardi,  ed 
oggi  di  proprietà  del  Governo. 

(4)  Alcune  di  queste  sculture  furon  disper- 
se alla  seconda  cacciata  de'Mulici;  altre  e  se- 
gnatamente i  due  torsi  di  Marsia  restaurati 
da  Donatello  e  dal  Verrocchio,  sono  adesso 
nella  ì\.  Galleria. 

(.'))  Alfonsina  Orsini  moglie  di  Pietro  aflTo- 
gato  nel  Garigliano,  e  figliuola  di  lioberto 
Contestabile  del  hegno  di  Napoli,  morta  nel 
ìr)10  (Rottan). 

(fi)  kssendo  stato  protetto  dalla  moglie  di 
Pietro  de' Medici,  è  naturale  clie  non  seguis- 
se il  partito  di  chi  voleva  PabLassamento  di 
quella  famiglia. 

(7)  Di  quest'opera  si  è  già  reso  conto  nelle 
annotazioni  5  e  9  della  vita  di  Fra  Barto- 
lommeo  (V.  sopra  a  pag.   481). 

(8)  Sotto  questa  pittura  leggesi  la  seguen- 
te iscrizione. 

MARIOTTI  FLOHENTINI  OPUS 
PUÒ  yCO  PATRES  DEUS 
OnARUUS    EST 
A.  D.  MCCCCCVI  MERS.  SEPT. 

(9)  Allorché  fu  soppresso  il  monastero  e  la 
chiesa  di  S.  Giuliano  questa  tavola  fu  tra- 
sportata nell'  Accademia  delle  Belle  Arti  . 
Fuqjpresenta  la  Madonna  con  G.  Bambino  in 
braccio,  avente  ai  lati  S.  Gio.  Battista,  S. 
Giuliano,  S.  Niccolò  di  Bari  e  S.  Domenico. 
Fu  essa  nel  secolo  passato  ritoccata  in  qual- 
che parte  da  Agostino  Vcraclni. 

(10)  Anche  questa  tavola  colle  figure  in 
campo  d'oro,  si  conserva  nell'Accademia  pre- 
detta. 

(11)  Non  dicendo  il  Vasari  che  cosa  rap- 
presentassero è  ben  difficile  il  rintracciarle. 

(12)  Cioè  sul  posto  ove  la  tavola  doveva 
linianere. 


(13)  Onesta  pure  trovasi  nclP  Accademia 
delle  Belle  arti;  ed  è  assai  ben  conservala. 

(14)  Dopo  la  soppressione  della  chiesa  di 
S.  Pancrazio  non  sappiamo  in  quali  mani 
passasse  la  ]>ittura  qui  nominata. 

(1:"))  Questa  si  conserva  presentemente  nel 
R.  Museo  di  Parigi,  speditavi  uel  1813.  Leg- 
gesi in  essa  la  data  del  1500. 

(Ifi)  Questa  è  P  opera  più  bella  che  abbia 
prodotto  il  suo  pennello,  ed  è  degna  del  Frate 
sia  per  l'espressione,  sia  per  lo  stile,  sia  per 
l'esecuzione.  Fa  oia  di  sé  beila  mostra  nella 
sala  maggiore  della  Sruola  Toscana,  nella 
R.  Galleria.  E  stata  incisa  di  recente  da  Vinc. 
Della  Bruna  veneziano. 

(17)  Di  F'ra  Mariano  è  stata  gih  fatta  men- 
zione nella  vita  di  Fra  Bartolommeo. 

(18)  Nell'itinerario  di  Roma,  compilato  da 
A.  Nibby,  trovasi  indicata  nella  penultima 
cappella  di  delta  Chiesa  una  Maddalena  <ii 
^lariolto,  invece  dello  sposalizio  di  S.  Cate- 
rina. 

(19)  Nella  prima  edizione  si  leggono  inol- 
tre le  seguenti  parole:  «  Et  dopo  non  molto 
tempo,  fu  onorato  con  questa  memoria. 

Mente  parum  (Jateor)  constabam:  mentis 

(acunien 
Sed  tamen  ostendunt  Pictajjìiisse  mihi. 

(20)  D'ambedue  questi  pittori  leggonsi  più 
sotio  le  vite. 

(21)  Innocenzio  Francuccl  da  Imola,  visse 
quasi  sempre  in  Bologna.  Entrò  nella  scuola 
del  Francia  nel  1506;  ne  da  ciò  può  inferirsi 
col  Malvasia,  ch'egli  non  stesse  alquanti  anni 
in  Firenze  in  compagnia  dell' Albertinelli; 
poiché,  osserva  il  Lanzi,  oltre  all'attestazione 
del  Vasari,  lo  conferma  il  suo  stile  simile  ai 
migliori  fiorentini  di  quella  età. 

(22)  Ci  duole  di  non  sapere  ove  or  si  tro- 
vino le  opere  qui  nominate;  imperocché  il 
Visino  doveva  esser  pittore  assai  valente,  se 
dal  Vasari  é  decantato  come  superiore  al 
Franciabigio  e  ad  Innocenzio  da  Imola. 


VITA  DI  RAFFAELLINO  DEL  GARBO 

PITTOR      FIORENTINO 


Raffaello  del  Garbo  (I),  il  quale  essendo 
mentre  era  fanciuUetto  ,  chiamato  per  vezzi 
Raffaellino,  quel  nome  si  mantenne  poi  sem- 
pre, fu  ne'suoi  prineipii  di  tanta  espettazione 
nell'arte,  che  di  già  si  annoverava  fra  i  più 
eccellenti,  cosa  che  a  pochi  interviene:  ma  a 


pochissimi  poi  quello  che  intervenne  a  lui  , 
che  da  ottimo  principio  e  quasi  certissima 
speranza  si  conducesse  a  debolissimo  fine  ; 
essendo  per  lo  più  costume  cosi  delle  cose 
naturali  come  delle  artificiali ,  dai  piccoli 
principi  venire   crescendo  di  mano  in   mano 
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lino  .iiriiltiiiin  pcrlr/ionc.  Ma  citIo  molte 
cn^ioni  cos\  dell' nr»«! ,  come  ilelln  «inliin»  ,  ci 
tono  inrO'^nitr.  e  non  sempre  nò  in  O'^ni  co«a 
ti  lionr  ilii  loro  r  online  usilalo,  cnsn  da  fare 
«Iure  lìopr.»  di  «e  lienc  <ipr«40  i  -^iudi/j  iinwini. 
Comesi  •kiii.cpirutosi  vide  in  KiilViiellino,pfrcliò 
parve  che  la  natura  e  l'arie  si  sforzassero  di 
cominciare  in  lui  con  ceri iprincipjslniortlinari, 
il  mezzo  de' quali  fu  nirno  clic  medioire,  ed 
il  fine  qiiasi  nulla.  Costui  nella  sua  (gioventù 
dise|;nù  tanto  ,  (pianto  pittore  che  si  sia  mai 
mercitato  in  disej»nare  jier  venir  perfetto;  on- 
de si  vc'^-^ono  ancora  gran  numero  di  disegni 
per  tutta  l'arte  mandati  fuora  per  vilissimo 
iirerzo  da  un  suo  figliuolo,  parte  disegnati  di 
stile,  e  parte  <ii  penna  e  d' acquerello  ;  ma 
lutti  sopra  fogli  tinti,  lumeggiati  di  biacca, 
e  fatti  con  una  Rerezza  e  pratica  mirabile  , 
rome  molli  ne  sono  nel  nostro  libro  di  bel- 
lissima maniera,  (tllre  ciò  imjiarò  a  colorire 
a  tem|)era  ed  a  fresco  tanto  lirne,  elle  le  cose 
•  uè  prime  son  f.itte  con  una  pa/ien/a  e  dili- 
genza incredibile,  come  s'è  detto.  Nella  Mi- 
nerva intorno  alla  sejiollura  del  canlinal  Ca- 
ralì'a  v'è  quel  cielo  della  volta  tanto  fine,  che 
par  fatta  da  miniatori  ('2),  onde  fu  allora  te- 
nuta dagli  artefici  in  gran  pregio,  e  P'ilijipo 
suo  maestro  (^)  lo  reputava  in  alcune  cose 
molto  migliore  maestro  di  se;  ed  aveva  preso 
Rafl'aello  in  tal  modo  la  maniera  di  Filippo  , 
ciie  poc'lii  la  conoscevano  per  nitro  die  per  la 
tua.  Costui  poi  nel  partirsi  dal  suo  maestro 
riiidolcì  la  maniera  assai  ne'  panni  e  fu'  più 
morbidi  i  capelli  e  l'arie  delle  teste  ,  ed  era 
in  tanta  espeltazione  «legli  artefici  ,  che  men- 
tre egli  seguitòquosla  maniera,  era  slimato  il 
primo  giovane  dell'arie;  perchè  gli  fu  allo- 
gato una  tavola  dalla  famiglia  de'Capponi,  i 
quali  avendo  sotto  la  ciiiesa  di  S.  Bartolom- 
meo  a  Monte  Oliveto  fuor  della  porta  a  S. 
FViano  sul  monte  fatto  una  capiii-lla  che  si 
chiama  il  Paradiso,  volloiio  che  Uall'acllo  fa- 
cesse la  tavola,  nella  quale  a  olio  fece  la  re- 
surrezione di  Cristo  con  alcuni  soldati  ,  che 
quasi  come  morti  sono  cascali  intorno  al  se- 
polcro, mollo  vivaci  e  belli  ,  e  hanno  le  più 
graziose  teste  che  si  possa  vedere;  fra  i  quali 
in  una  testa  d'un  giovane  fu  ritratto  Niccola 
Capponi,  che  è  mirabile  ;  parimente  una  fi- 
gura alla  quale  è  cascalo  addosso  il  coperchio 
di  pietra  del  sepolcro,  ha  una  testa  che  sjrida 
molto  bella  e  bizzarra  ('l).  l'erchè  visto  iCa]>- 
poni  l'opera  di  Uatriello  esser  cosa  rara,  gli 
fecion  fare  un  ornamento  tutto  intagliato  con 
colonne  tonde  e  riccamente  messe  d'oro  a  bolo 
brutiilo;  e  non  andò  molti  anni,  che  dando 
una  saetta  sopra  il  camjianile  di  (piel  luogo  , 
forò  la  volta  e  cascò  vicino  n  questa  tavola  , 
la  quale  per  essere  lavorala  a  olio,  non  ofTi'se 
niente,  ma  dove  ella  passò  accanto  all'  orna- 
mento messo  «l'oro,  lo  consumò  quel  vapore. 


lasciandovi  il  semplice  bolo  senza  oro.  Mi  è 
parso  icrivi-re  questo  a  proposito  del  dipigne- 
re  a  olio,  acciò  si  veda  quanto  importi  sapere 
difi-ndersi  da  simile  ingiuria;  e  non  solo  a 
questa  opera  l'ha  fitto,  ma  a  molle  altre.  Fece 
a  fresco  in  sul  canto  d'una  casa,  che  og[;i  è  di 
Malico  llotli.  fra'l  canto  del  ponte  alla  (.Carra- 
ia e  quello  della  Cuculia  un  tabernacoletlo  , 
drenlovl  la  nostra  Donna  col  lìgliiiolo  in  col- 
lo ,  S.  Caterina  ,  e  S.  Barbera  ginocchioni  ; 
molto  grazioso  e  «liligente  lavoro  (">).  Nidla 
villa  di  .Marignolb;  de'(TÌrolaiiii  fece  due  bel- 
lissime tavole  con  la  nostra  Donna,  S.  /ano- 
bi,e<J  altri  Sanli,  e  le  predelle  sotto  piene  di 
figurine  di  storie  di  qiie' santi  fatte  con  dili- 
genza. Fece  sopra  le  monache  di  S.  (riorgio 
in  muro  alla  porta  della  cliicsa  una  Pietà  con 
le  .Marie  intorno  ,  e  similmente  sotto  quello 
un  altro  arco  con  una  nostra  Donna  nel  I  fiO't , 
opera  di-gna  di  gran  lode  (6).  .Nella  chiesa  di 
S.  Spirilo  ili  Fiorenza  in  una  tavola  sopra 
quella  de' Nerli  di  Filippo  suo  maestro  ^7) 
dipinse  una  Pietà,  cosa  tenuta  molto  buona 
e  lodevole,  ma  in  un'  altra  di  S.  Bernardo 
manco  i>crfelta  di  quella  (S).  Sotto  la  porta 
della  sagrestia  fece  due  tavole  ,  una  quan<lo 
S.  Gregorio  papa  dice  messa,  che  Cristo  gli 
appare  ignudo,  versando  il  sangue  ,  con  la 
croce  in  spalla  ,  ed  il  diacono  e  suddiacono 
parati  la  servono,  con  due  angeli  che  incen- 
sano il  corpo  di  Cristo:  sotto  a  un'altra  cap- 
pella fece  una  tavola, <Irentovi  la  nostra  Don- 
na, S.  leronimo,  e  S.  Bartolomnieo  ,  nelle 
quali  due  opere  durò  falica,  e  non  poca  (''); 
ma  andava  ogni  dì  peggiorando,  nò  so  a  che 
mi  ntlriliiiire  questa  disgrazia  sua,  che  il  po- 
vero hairaello  non  mancava  di  studio  ,  dili- 
genza, e  fatica,  ma  poco  gli  valeva;  laddove 
si  giudica  che  venuto  in  famiglia  grave  e  po- 
vero ,  ed  ogni  giorno  bisognando  valersi  di 
quel  che  guadagnava,  oltre  che  non  era  di 
Irojipo  animo,  e  pigliando  a  far  le  cose  per 
poco  pregio,  di  mano  in  mano  andò  peggio- 
rando, ma  sempre  nondimeno  si  vedde  del 
buono  nelle  cose  sue.  Fece  per  i  monaci  di 
Cestello  nel  loro  refettorio  una  storia  grande 
nella  facciata  colorita  in  fresco,  nella  quale 
di|iiiise  il  miracolo  che  fece  Gesù  Cristo  dei 
cinque  pani  e  due  pesci , saziando  cinque  mi- 
la persone  (IO).  Fece  allo  al)ale  de'  Panichi 
per  la  chiesa  di  S.  Salvi  fuori  della  porta  alla 
Croce  la  tavola  dello  aitar  maiisiore  con  la 
nostra  Donna,  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Salvi,  e 
S.  Bernardo  cardinale  degli  Uberli,  e  S.  Be- 
nedetto abate  (1  I),  e  dalle  bande  S.  Battista 
e  S.  Fedele  armato  in  due  nicchie  che  niet- 
terano  in  mezzo  la  tavola,  la  quale  aveva  un 
ricco  ornamento,  e  nella  predella  più  storie 
di  figure  piccole  della  vita  di  S.  Gio:  Gual- 
berto, nel  che  si  portò  molto  bene,  perchè  fu 
sovvenuto  in  quella  sua  miseria  da  (jucUo  a- 


/»88 


VITA  DI  RAFFAELLINO  DEL  GARBO 


bntc  ,  al  qual  venne  plelìi  «li  lui  e  ilclla  sua 
virlù;  e  Hullacllo  ui'll.i  pitiU-lla  di  quella  ta- 
vola lo  liliassc  di  iialuralf  iiisìciuc  col  geue- 
lale  loro  che  governava  a  (juel  tempo.  Fece 
in  S.  Pii-r  Ma(>giore  una  tavola  a  man  ritta 
eiilraudo  in  chiosa  (  l'i);  e  nelle  Murate  jun  S. 
Gisniondo  re.  In  un  (juadro  ci  l'cceiii  S.  Bran- 
cazio  per  Girolamo  Fcderiglii  una  Trinità  in 
fresco,  dove  e' fu  sepolto,  ritraendovi  lui  e  la 
moglie  j;inocchioni,  dove  e'  cominciò  a  tor- 
nare nella  maniera  minuta  (l'5).  Similmente 
fece  «lue  figuie  in  Cestello  a  tempra,  cioè  un 
S.  hocco  e  S.  Ignazio  che  sono  alla  caj)pella 
di  S.  Bastiano.  Alla  coscia  del  ponte  Kuha- 
conte  verso  le  mulina,  fece  in  una  cappelluc- 
cia  una  nostra  Donna,  S.  Lorenzo,  ed  un  al- 
tro santo  (l'i);  ed  in  ultimo  si  ridusse  a  far 
o"ni  lavoro  meccanico:  e  ad  alcune  monache 
ed  altre  genti,  che  allora  ricamavano  assai 
paramenti  da  chiese,  si  diede  a  fare  disegni 
di  chiaro  scuro  e  fregiature  di  santi  e  di  sto- 
rie per  vilissimo  prezzo,  perchè  ancora  che 
egli  avesse  peggiorato ,  talvolta  gli  usciva  di 
bellissimi  disegni  e  fantasie  di  mano  (  come 
ne  fanno  fede  molte  carte)  che  poi  dopo  la 
morte  di  coloro  che  ricamavano  si  son  ven- 
duti quìi  e  là  ,  e  nel  libro  del  signore  speda- 
lingo  (15)  ve  n'è  molti  che  mostrano  quanto 
valesse  nel  disegno.  Il  che  fu  cagione  che  si 
feciono  molti  paramenti  e  fregiature  per  le 
chiese  di  Fiorenza  e  per  il  dominio,  e  anche 
a  l'ioma  per  cardinali  e  vescovi,  i  quali  sono 
tenuti  molto  belli,  ed  oggi  questo  modo  del 
ricamare,  in  quel  modo  che  usava  Pagolo  da 
Verona,  Galicno  Fiorentino,  ed  altri  simili, 
e  quasi  perduto ,  essendosi  trovato  un  altro 


modo  di  punteggiar  laigo,  che  non  ha  nò 
((nella  bellezza  né  quella  diligenza  ed  è  meno 
durabile  assai  che  quello;  onde  egli  iter  que- 
sto benefizio  merita,  sebbene  la  povertà  gli 
diede  scomodo  e  stento  in  vita,  che  eli  ab- 
bia  gloria  ed  onore  delle  virlù  sue  doi)o  la 
morte.  E  nel  vero  fu  Kad'aello  sgraziato  nelle 
pratiche  j)erchè  usò  sempre  con  gente  povere 
e  basse,  come  quello  che  avvilito  si  vergogna- 
va di  se,  atteso  che  nella  sua  gioventù  fu  te- 
nuto in  grande  espcttazione,  e  poi  si  cono- 
sceva lontano  dall'  opere  sue  prima  fatte  in 
gioventù  tanto  eccellentemente.  E  così  iuvec- 
chiaiido  declinò  tanto  da  quel  primo  buono, 
che  le  cose  non  parevano  più  di  sua  mano  , 
ed  ogni  giorno  l'arte  dimenticando,  si  ridus- 
se poi  ,  oltra  le  tavole  e  quadri  che  faceva,  a 
dipignere  ogni  vilissima  cosa,  e  tanto  avvili, 
che  ogni  cosa  gli  dava  noia,  ma  più  la  grave 
famiglia  de'ligliuoli  che  aveva,  ch'ogni  valor 
dell'arte  trasmutò  in  gofiezza.  Perchè  sovrag- 
giunto da  infermità  e  impoverito,  miseiamen- 
te  Unì  la  sua  vita  di  età  d'anni  cinquantotto. 
Fu  sepolto  dalla  compagnia  della  Misericor- 
dia in  S.  Simone  di  Fiorenza  nel  1524.  La- 
sciò dojìo  di  se  molli  ,  che  furono  pratiche 
persone.  Andò  ad  imparare  da  costui  i  prin- 
cijij  dell'arte  nella  sua  lànciuUezza  Bronzino 
fiorentino  (IG)  pittore,  il  quale  si  portò  poi  sì 
bene  sotto  la  protezione  di  Iacopo  daPontor- 
mo  (I7j  pittore  fiorentino  ,  che  noli'  arte  ha 
f.itto  i  medesimi  frutti  che  Iacopo  suo  maestro. 
11  ritratto  di  ballaello  si  è  cavato  da  un  di- 
segno che  aveva  Bastiano  da  Montecarlo,  che 
fu  anch' egli  suo  discepolo,  il  quale  fu  prati- 
co maestro  per  uomo  senza  disegno. 


ANNOTAZIONI 


(I)  «  È  gran  cosa,  che  la  natura  si  sforza 
talora  di  far  uno  ingegno,  che  ne'  suoi  primi 
prineipii  fa  cose  di  tanta  maraviglia,  che  gli 
uomini  si  promettono  di  lui,  che  e'  debba  sa- 
lir sopra  il  Cielo;  e  tanta  aspettazione  si  pon- 
gono nell'animo,  che  o  per  vigore  della  na- 
tura, o  per  capriccio  della  fortuna  lo  inalza- 
no fino  al  mezzo  ,  e  in  un  tratto  a  terra,  on- 
de lo  levarono  lo  ritornano.  Talché  chi  aveva 
appoggiata  tutta  la  fede  in  quella  persona  , 
tronca  i  rami  della  speranza; et  non  solo  tace 
la  impossibilità  di  colui  ;  ma  vitupera  il  jiri- 
1110  moto  ,  che  lo  mise  su  salii  del  venire  più 
clic  mortale:  ne  si  resta  con  iniinito  oprobrio 
sotterrarlo  sì,  che  mai  jiiù  de  terra  non  si  può 
rilevare.  Né  per  cosa,  che  fra  tante  cattive  poi 
operando  si  faccia  buona  (  tahta  forza  ha  lo 
sdegno  negli  animi  di  coloro  i  quali  asjietla- 


vano  miracoli)  non  lo  vogliono  riguardare  o 
considerare  in  maniera  alcuna,  chiudendosi 
gli  occhi  il  più  delle  volte,  per  non  avere  a 
vedere  il  vero.  Laonde  sbigottito  l'animo  del- 
lo operante,  oltra  al  divenir  d'animo  più  vi- 
le, di  continuo  viene  in  declinazione,  et  fassi 
più  debile  di  forze.  Et  di  tali  molti  se  ne 
veggono  in  questa  arte,  et  infiniti  ancora  nel- 
le altre  scienzie.  Per  il  che  chi  ben  comincia 
i  prineipii,  trattenendoli  con  onesti  mezzi  , 
rare  volte  è  che  non  conduca  l'opre  sue  a 
ottimo  fine.  Questo  non  fece  Raflfaellin  del 
Garbo  ce.  >j  Così  nella  prima  edizione. 

(2)  Dei  lavori  di  Rafiàellino  alla  Minerva 
ha  dato  un  cenno  il  Vasari  nella  vita  di  Fi- 
lippino Lippi.  V.  sopra  a  pag.  405.  col.  2. 
Il  Bottarl  avverte  che  queste  pitture  son© 
stale    guastate   da  chi  ha  preteso  risarcirle,      j 
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(3)  Filippo  Lijjpi  ctctlo  Filippino  ,  per  di- 
•lin^ucilo  ila  IVa  l'ilipjio  suo  piiilrr. 

('l)  (^urstu  Invola  pri fi'H.inu-iitr  luntrrvala 
V('«lcsi  lii'll'ucriiili'iin.i  ili  Ile  lìrili-  Aiti  (li  l'i- 
rni/r,  ni  ì-  ^iuilirulu  la  più  lu-lla  opera  di 
hnll'aelliiio.  Nel  cnlalo);o  della  Galleria  pub- 
blica è  atcrillo  al  Del  (ìarbo  un  Cristo  morto 
]iorlati>  ul  «ejiolrru,  situato  mllu  sala  iiia^nio- 
rc  della  Seuolu  Toscana:  pittura  <li  uno  stile 
assai  dillereiite  da  quello,  un  ])Oco  secco  e 
niìnulo,  della  (avola  sopraccitata,  e]>iù  vicino 
al  fare  Frruginesco.  Questa  peraltro  fu  cre- 
dula un  tempo  di  l'vail.iellin  del  Colle;  ma  se 
è  vcrainenlc  di  riaMaillin  del  Gail>o,  il  clic 
non  sembra,  dcesi  dare  ad  essa  la  preferenza. 

(5)  La  pittura  di  questo  tabernacolo,  cs- 
•eodo  consumata  dal  tem|>o  ,  fu  rifatta  per 
mano  di  Cosimo  Ulivilli  (/ìollarìj. 

(())  La  Cliicsa  di  S.  Gior^ii),  ora  detta  del- 
lo Spirilo  Santo  sulla  Costa,  fu  rifatta  quasi 
dai  fondamenti  nel  170'>,  e  in  questo  rifaci- 
mento perirono  tutte  le  pitture  a  fresco  che 
■vi  erano  per  l'avanti. 

(7)  Vedi  sopra,   pap.  Wt.  coL  2. 

(8)  Le  (avole  di  iialVaellino  ch'erano  in  S. 
Spirilo  non  vi  si  vcgjjono  più. 

(y)  Avverte  il  Bollari  clic  la  tavola  rappre- 
sentante S.  Grejjorio  ec.  fu  trasportata  in  casa 
Antinori,  e  la  madonna  con  S.  Girolamo,  nel 
cajiitolo  del  secondo  Chiostro  di  detto  con- 
>ento  di  S.  Spirito.  Ora  poi  non  sappiamo 
ove  siano  :  ma  poco  ne  cale  poiché  il  Vasari 
nella  prima  edizione  dice  che  in  esse  Kaflacl- 


liiio  >'  deeliiiò  tanto  <la  (]ui-l  jiriiiio  buono 
che  queste  cose  non  ]iarcvanu  jtiù  di  sua  ma- 
no. » 

(10)  Abbiamo  altre  volle  notalo,  clic  do- 
ve erano  i  nionaii  ili  Ccslrllo  in  linr^ii  l'inli 
sono  adesso  le  monache  di  S.  .Maria  .Madda- 
lena de'  l'azzi. 

(11)  Questa  si  conserva  nel  R.  Musco  di 
Parigi,  portatavi  mi    IH[1. 

(l'I)  La  chiesa  di  S.  l'itr  maggiore  fu  di- 
strutta, dopo  che  era  rovinata  in  gran  parte  , 
nel  178'i.  .Ma  la  tavola  qui  citala  non  v'  era 
più  da  qualche  temjio  ,  come  avverte  il  llot- 
tari. 

(13)  Le  pitture  fatte  alle  Murale  e  in  .S. 
Pancrazio  perirono  quando  i  delti  luoghi  fu- 
rono ridotti  a  uso  profano. 

(l'i)  Anche  le  pitture  sopra  nominate  sono 
distrutte. 

(I.))  Cioè  di  Vincenzio  Porghini  monaco 
Lenedctiino  ,  e  letteralo  distinto  ,  da  cui  si 
crede  che  il  Vasari  fosse  aiutato  nel  disten- 
dere queste  vile. 

(IG)  Angiolo  Bronzino  ,  di  cui  il  Vasari 
parla  a  lungo  verso  la  line  dell'opera,  quando 
tratta  degli  Accademici  del  disegno  viventi  a 
tempo  suo. 

(17)  Questi  pure  cominciò  la  sua  carriera 
pittorica  tanto  felicemente  da  destare  1"  am- 
mira/ione di  Michelangelo  e  la  gelosia  d'An- 
drea del  Sarto;  e  poi  la  Cui  come  Rafl'aellino 
del  Garbo. 


VITA     DI     TORRIGIANO 

SCULTOn      FIORENTINO 


Grandissima  possanza  ha  lo  sdegno  in  uno 
che  cerca  con  alterigia  e  con  superbia  in  una 
professione  essere  stimato  eccellente,  e  che  in 
tempo  che  egli  non  se  lo  aspetti  vegga  levar- 
si di  nuovo  qualche  bello  ingegno  nella  me- 
desima arte,  il  quale  non  pure  lo  paragoni, 
ma  col  tempo  di  gran  lunga  lo  avanzi.  Que- 
sti  tali  ccrlamenle  non  è  ferro  che  j)er  rabbia 
non  rodessero  o  male  che  potendo  non  faces- 
sero, perchè  par  loro  scorno  ne' popoli  troppo 
oiribile  lo  aver  visto  nascere  i  putti  e  da  nati 
quasi  in  un  tempo  nella  virtù  essere  raggiun- 
ti, non  sajiendo  eglino  che  ogni  dì  si  vede  la 
volontà  spinta  dallo  studio  negli  anni  acerbi 
de'giovani,  quando  con  la  frequentazione  de- 
gli studii  è  da  essi  esercitata,  crescere  in  infi- 
nito, e  che  i  vecchi  dalla  paura  dalla  super-   | 


Lia  e  dall'amhizione  tirali  diventano  goffi,  e 
quanto  meglio  credono  fare,  peggio  fanno, 
e  credendo  andare  innanzi,  ritornano  addie- 
tro; onde  essi  invidiosi  mai  non  danno  credi- 
lo alla  j)erfezione  de'giovani  nelle  cose  che 
fanno,  quantunque  chiaranicnlc  le  veggano, 
per  l'ostinazione  ch'è  in  loro;  perchè  nelle 
prove  si  vede,  che  quando  eglino  per  volere 
mostrare  quel  che  sanno  più  si  sforzano,  ci 
mostrano  sposso  di  loro  cose  ridicole  e  da  pi- 
gliarsene giuoco.  E  nel  vero  come  gli  artefici 
passano  i  termini,  che  l'occhio  non  sta  fermo 
e  la  mano  lor  trema,  possono  se  hanno  avan- 
zato alcuna  cosa  dare  de' consigli  a  chi  ope- 
ra; coneiossiachè  l'arti  della  pittura  e  scultu- 
ra vogliono  l'animo  tutto  svogliato  e  fiero, 
siccome  è  nella  età  che  Lolle  il  sangue,  e  pie- 
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no  di  voglia  ardente  e  <le' piaceri  del  mondo 
capital  nimico.  E  chi  nelle  vojrlie  del  mondo 
non  è  continente,  fui^jja  gli  giudi  di  (jualsivo- 
glia  arte  o  scienza,  ]>erciocchè  non  bene  con- 
vengono fra  loro  colali  piaceri  e  lo  studio.  E 
da  cbe  tanti  pesi  si  recano  dietro  queste  vir- 
tù, pochi  per  ogni  modo  sono  coloro  che  ar- 
rivano al  suy)renio  grado.  Onde  più  sono 
quelli  che  dalle  mosse  con  calde/za  si  parto- 
I  no,  che  quelli  che  jier  ben  meritare  nel  corso 
acquistino  il  premio. 

Più  superbia  adunque  che  arte,  ancorché 
molto  valesse,  si  vide  nel  Torrigiano  sculto- 
re liorenlino  (I),  il  quale  nella  sua  giovanez- 
za l'u  da  Lorenzo  vecchio  de'.^fedici  ('2)  tenu- 
to nel  giardino  che  in  su  la  }>iazza  di  S.  Mar- 
co di  Firenze  aveva  qual  magnifico  cittadino 
in  guisa  d'antiche  e  buone  sculture  ripieno, 
che  la  lo^nia  i  viali  e  tutte  le  stanze  erano  a- 
dome  di  buone  figure  antiche  di  marmo  e  di 
}iitture  ed  altre  cosi  l'atte  cose  di  mano  de'mi- 
gliori  maestri  che  mai  fussero  slati  in  Italia 
e  fuori.  Le  quali  tutte  cose,  oltre  al  magnifi- 
co ornamento  che  facevano  a  quel  giardino, 
erano  come  una  scuola  ed  accademia  ai  gio- 
vanetti pittori  e  scultori  ed  a  tutti  gli  altri 
che  attendevano  al  disegno,  e  particolarmen- 
te ai  giovani  nobili;  atteso  che  il  detto  Ma- 
gnifico Lorenzo  teneva  per  fermo,  che  coloro 
che  nascono  di  sangue  nobile  possano  più  a- 
gevolmente  in  ogni  cosa  venire  a  perfezione, 
e  più  presto  che  non  fanno  per  lo  più  le  gen- 
ti basse,  nelle  quali  comunemente  non  si  veg- 
giono  quei  concetti  ne  quel  maraviglioso  in- 
gegno che  nei  chiari  di  sangue  si  vede  ('>): 
senza  che  avendo  i  manco  nobili  il  più  delle 
volte  a  difendersi  dallo  stento  e  dalla  pover- 
tà, e  per  conseguente  necessitati  a  fare  ogni 
cosa  meccanica,  non  possono  esercitare  l'inge- 
gno ne  ai  sommi  gradi  d'eccellenza  perveni- 
re. Onde  ben  disse  il  dottissimo  Alciato  par- 
lando dei  belli  ingegni  nati  poveramente  ,  e 
che  non  possono  sollevarsi  per  essere  tanto 
tenuti  a  basso  dalla  povertà,  quanto  inalzati 
dalle  penne  dell'ingegno: 

Ut  me  piuma leuatj sic gi-auemergitonus{^)- 

Favori  dunque  il  Magnifico  Lorenzo  sem- 
pre i  belli  ingegni,  ma  particolarmente  i  no- 
bili che  avevano  a  queste  arti  inclinazione; 
onde  non  è  gran  fatto  che  di  quella  scuola  u- 
scissero  alcuni  che  hanno  fatto  stupire  il  mon- 
do; e,  che  è  più,  non  solo  dava  provvisione 
da  poter  vivere  e  vestire  a  coloro  che  essendo 
poveri  non  arebbono  potuto  esercitare  lo  stu- 
dio del  disegno,  ma  ancora  donativi  straordi- 
narii  a  chi  meglio  degli  altri  si  fusse  in  alcu- 
na cosa  adoperato;  onde  gareggiando  fra  loro 
i  giovani  studiosi  delle  nostre  arti,  ne  diven- 
nero, come  si  dirà,  eccellentissimi.  Era  allora 
custode  e  capo  di  detti  giovani  Bertoldo  scul- 


tore fiorentino  vecchio  e  pratico  maestro  sta- 
to già  discepolo  di  Donato  Ci);  onde  insegna- 
va loro,  e  j>arimente  aveva  cura  alle  cose  del 
giardino,  ed  a' molti  disegni,  cartoni,  e  mo- 
di-Ili di  mano  di  Donato,  Pl])po  (()),  ^Lisaccio, 
Paolo  Uccello,  fra  Giovanni,  fra  Filippo,  e 
d'altri  maestri  paesani  e  forestieri.  E  nel  ve- 
ro queste  arti  non  si  possono  imparare,  se 
non  con  lungo  studio  fatto  in  ritraiTP  e  sfor- 
zarsi d" imitare  le  cose  buone,  e  ciii  non  ha  di 
si  fatte  comodila,  sebbene  è  dalla  natura  aiu- 
tato, non  si  può  condurre  se  non  tardi  a  per- 
fezione. Ma  tornando  all'  anlica^lie  del  dello 
giardino,  elle  andarono  la  maggior  parie  ma- 
le l'anno  l'iO'l  quando  Piero  figliuolo  del 
dello  Lorenzo  fu  bandito  di  Firenze,  percioc- 
ché tutte  furono  ven<lute  all'incanto.  Ma  non- 
dimeno la  maggior  parte  furono  l'anno  I5I2 
rendulc  al  Ma^rnifico  Giuliano,  allora  che  c^li 
e  gli  altri  di  casa  Medici  ritornarono  alla  pa- 
tria, ed  oggi  per  la  maggior  parte  si  conser- 
vano nella  guardaroba  del  duca  Cosimo  (7). 
Il  quale  esemplo  veramente  magnifico  di  Lo- 
renzo, sempre  die  sarà  imitato  da'principi  e 
da  altre  persone  onorate,  recherà  loro  onore 
e  lode  perpetua,  perchè  chi  aiuta  e  favorisce 
nell'alte  imprese  i  belli  e  pellegrini  ingegni, 
da  i  quali  riceve  il  mondo  tanta  bellezza,  o- 
nore,  comodo,  e  utile,  merita  di  vivere  eter- 
namente per  fama  negli  intelletti  degli  uo- 
mini. 

Fra  gli  altri  che  studiarono  l'arti  del  dise- 
gno in  questo  giardino,  riuscirono  tutti  que- 
sti cccellenlissinii,  ^lichelagnolo  di  Lodovico 
Buonarroti,  Gio:  Francesco  Rustici,  Torri- 
giano  Torriglani  (8),  Francesco  Granacci, 
Niccolò  di  Domenico  Soggi,  Lorenzo  di  Cre- 
di,  e  Giuliano  Bugiardini;  e  de' forestieri 
Baccio  da  Monte  Lupo,  Andrea  Contucci  dal 
Monte  Sansavino,  ed  altri,  de' quali  si  farà 
memoria  al  luogo  loro. 

Il  Torrigiano  adunque,  del  quale  al  pre- 
sente scriviamo  la  vita,  praticando  nel  detto 
giardino  con  i  sopraddetti,  era  di  natura  tan- 
to superbo  e  colleroso,  oltre  all'essere  di 
pei'sona  robusta,  d'animo  fiero  e  coraggio- 
so (9),  che  tutti  gli  altri  bene  spesso  soper- 
chiava di  fatti  e  di  parole.  Era  la  sua  princi- 
pale professione  la  scultura,  ma  nondimeno  la- 
vorava di  terra  molto  pulitamente  e  con  as- 
sai bella  e  buona  maniera.  Ma  non  potendo 
egli  sopportare  cbe  niuno  con  l'opere  gli  pas- 
sasse innanzi,  si  metteva  a  guastar  con  le  ma- 
ni quell'opere  di  man  d'altri  alla  bontà  del- 
le quali  non  poteva  con  l'ingegno  arrivare; 
e  se  altri  di  ciò  si  risentiva,  egli  spesso  veni- 
va ad  altro  che  a  parole.  Aveva  costui  parti- 
ticolar  odio  con  Michelagnolo,  non  per  altro, 
se  non  perchè  lo  vedeva  studiosamente  alien-- 
dere  alll'arte  e  sapeva  che  nascosamente  la 
notte  ed  il  giorno  delle  feste  disegnava  in  ca- 
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ta,  ondr  poi  nel  giardino  riusciva  nir^lio  cbc 
tutti  (;li  ulti'i,  <'<1  L-ru  |ii-iciò  uiollo  curr/./ato 
(lui  M.i^iiillco  Lon-nzo;  piTiliè  mrt!>so  tl.i  iru- 
<U'li'  iiiMili.i,  Ci-l'Cjvu  !>('iii|in-  (ruiri'iiilcrlo  ili 
falli  o  di  parole;  oiid«  vi-uu(i  un  giurilo  alle 
inqni  tlirdt-  il  Torri^iano  a  .Miclifla;;uolo  s'i 
fjllaiiirnte  un  puyuo  sul  nnso,  che  glii-  lo  in- 
IVunsv  Ji  niuuit'i-a,  ilio  lo  portò  poi  sruipru 
co»i  fct-liiai-ciuto  niriilre  ilie  visse  (!(•);  la 
quul  cosa  avendo  intesa  il  Maj;nilic-o,  ne  ebbe 
tanto  »Jrt;no,  clic  »e  il  Torriyiano  non  si  fug- 
giva di  Firenze  n'urebbe  ricevuto  qualche 
grave  castigo.  Andatosene  dunque  a  Koma, 
ilove  allora  faceva  lavor.iri-  Alessandro  Vi 
torre  Dorgia,  vi  fece  il  Torrigiano  in  corn- 
]>ngiiia  d'altri  maestri  molli  lavori  di  stuc- 
chi. l*oi  dandosi  danari  per  lo  duca  Valenti- 
no che  faceva  guerra  ai  lionvignuoli,  il  Tor- 
rigiano fu  svialo  da  alcuni  giovani  liorentini, 
e  così  fattosi  in  un  tratto  di  scultore  soldato, 
si  portò  in  quelle  guerre  di  Romagna  valoro- 
samente. 11  medesimo  fece  con  Paolo  Vitelli 
nella  guerra  di  Fisa,  e  con  Piero  de'  Medici 
si  trovò  nel  fitto  il' arme  del  Garigliano,  do- 
ve si  acquistò  una  insegna  e  nome  di  va- 
lente alfiere.  Finalmente  conoscendo  che  non 
era  per  mai  venire  ,  ancorché  lo  meritas- 
se come  desiiiemva  al  grado  di  capitano,  e 
non  avere  alcuna  cosa  avanzalo  nella  guer- 
ra, anzi  aver  consumato  vanamente  il  tem- 
po, ritornò  alla  scultura;  ed  avendo  fatto  ad 
alcuni  mercatanti  iìorentini  operette  di  mar- 
mo e  di  bronzo  in  ligure  piccole  clic  sono  in 
Fiorenza  j)er  le  case  de'  cittadini,  e  disegna- 
to molte  cose  con  lierezza  e  buona  m.iniera, 
come  si  può  vedere  in  alcune  carte  del  no- 
stro libro  di  sua  mano,  insieme  con  altre  le 
quali  fece  a  concorrenza  di  Miehelagnolo,  fu 
dai  suddetti  mercanti  conilotto  in  Inghilterra, 
dove  lavorò  in  servigio  di  quel  re  intìnite 
cose  di  maiTiio,  di  bronzo  e  di  legno  a  con- 
correnza d'alcuni  maestri  di  quel  paese,  ai 
quali  tutti  restò  superiore,  e  ne  cavò  tanti  e 
cosi  fatti  premj,  che  se  non  fusse  stato,  come 
superbo,  persona  inconsiderata  e  senza  gover- 


no, sarebbe  vivulo  quietamente  o  fatto  otti- 
nui  Kne ,  laddove  gli  avvenne  il  contrario. 
Dopo  essendo  condotto  d' Inghilterra  in  Ispa- 
gna,  vi  Irce  molte  opere  che  sono  sparse  in 
diversi  lu<ighi  e  sono  ruollo  stimate,  ma  in- 
fra l'altre  fece  un  Crocifisso  di  terra  che  è  la 
più  mirabile  cosa  che  sia  in  tutta  la  Spagna; 
e  fuori  della  città  di  Siviglia  in  un  monasle- 
rio  de'  fiali  di  S.  (Girolamo  fece  un  altro  Cro- 
cifisso ed  un  S.  Girolamo  in  penitenza  col 
suo  lione,  nella  figura  del  qual  santo  ritrasse 
un  vecchio  dispensiero  de'  Dotti  ,  mercanti 
liorentini  in  Ispagna,  ed  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  tanto  bella,  che  ella  fu  cagione 
che  ne  facesse  un'altra  simile  al  duca  d'Ar- 
cns;  il  quale  per  averla  fece  tante  promesse  a 
Torrigiano,  che  egli  si  pensò  d'esserne  ricco 
per  sempre.  La  (|ualc  opera  finita,  gli  donò 
<]uel  duca  tante  di  quelle  monete  ciie  chia- 
mano maravedis,  che  vagliono  poco  o  nulla, 
che  il  1  orrigiano,  al  quale  ne  andarono  due 
persone  a  casa  cariche,  si  confermò  maggior- 
mente nella  sua  opinione  d'avere  a  esser  ric- 
chissimo. Ma  avendo  poi  fatta  coniare  e  ve- 
dere a  un  suo  amico  fiorentino  quella  moneta 
e  ridurla  al  modo  italiano  vide  che  tanta  som- 
ma non  arrivava  pure  a  trenta  ducati;  perche- 
tenendosi  bcflato,  con  grandissima  collera 
andò  dove  era  la  figura  che  aveva  fatto  per 
quel  duca  e  tutta  guastolla  (II).  Laonde  quel- 
lo Spagnuolo  tenendosi  vituperato,  accusò  il 
Torrigiano  per  eretico;  onde  essendo  messo 
in  prigione  ed  ogni  dì  esaminato  e  mandato 
da  un  inquisitore  all'altro,  fu  giudicato  fi- 
nalmente degno  di  gravissima  punizione;  la 
quale  uon  fu  messa  allrimeuti  in  esecuzione, 
perchè  esso  Torrigiano  per  ciò  venne  in  tan- 
ta maninconia,  che  stalo  molli  giorni  senza 
luangiare,  e  perciò  debilissimo  divenuto  a 
poco  a  poco  finì  la  vita  (12):  e  così  col  torsi 
il  cibo  si  liberò  dalla  vereosna  in  che  sareb- 
be  forse  caduto,  essendo,  come  si  credette, 
stato  condannato  a  morte.  Furono  l'o|>ere  di 
costui  circa  gli  anni  di  nostra  salute  1 J15^  e 
mori  l'anno  1522. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Sappiamo  da  Benvenuto  Celllnl  che  il 
Torrigiano  aveva  nome  Pietro. 

(2)  Ossia  Lorenzo  il  Magnifico,  dal  Vasari 
e  da  altri  scrittori  chiamalo  il  vecchio  per  distin- 
guerlo da  Lorenzo  ducad'Url)ino  nipote  di  lui. 

(j)  Non  per  efFetto  del  sangue;  ma  in  gra- 
zia dell'educazione  e  delle    comodità   che  i 
nobili  hanno  per  coltivare  la  mente. 
-('*)    Verso    tolto    dall' emblema    d'Andrea 


Alciato,  dove  è  espresso  un  giovine,  il  quale 
tenendo  alzata  una  gamba  e  stendendo  verso 
il  cielo  la  destra  munita  di  due  ale  sul  polso, 
piireche  brami  spiccare  il  volo;  ma  colla  sini- 
stra reggendo  uua  pietra,  da  questa  vien  tira- 
to verso  la  terra. 

(.))  Di  Rertoldo  è  stato  parlato  nella  vita 
di  Donatello.  Vedi  sopra  a  pag.  277,  e  la  no- 
ta 91)  a  pag.  282. 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  TORUIGIANO 


(Ci)  Filippo  di  Ser  Brunellosco. 

(7)  K  |)rfsoiitempnle  nulla  pubblica  Galle- 
ria,e  nei  l'ili.  l'aI:»/./.i. 

(S)  Velli  sopra  la  nota  niirn.  I. 

(!))  Il  Cellini  elio  lo  conobbe  molti  anni 
dopo,  quando  cioè  fu  tornato  d' Injjbilti'rra, 
lo  ilesci'ive  così;  te  Era  quest'uomo  <li  bidlis- 
((  situa  forma,  aldacissimo  ;  aveva  più  aiia  di 
«  gran  soldato  clu;  ili  scultore,  massimo  a' sua 
«  mirabdi  gesti  eil  alla  sua  sonora  voce,  con 
<«  uno  aggrottar  di  ciglia  atto  a  spaventare  o- 
«  gni  uomo  da  qual  cosa;  ed  ogni  giorno  ra- 
te gionava  delle  sue  Iiraveric  ec.  >j 

(lU)  Lo  slesso  Torrigiano  raccontò  al  Cel- 
lini 11  latto  meilesimo;  ma  con  termini  atti  a 
dare  un  diverso  aspetto  alla  cosa.  Ecco  come 
egli  si  espresse:  «  Questo  Buonarroti  ed  io 
i<  andavamo  a  imparare  da  fanciulli-tli  nella 
a  Chiesa  tiel  Carmino  dalla  cappella  di  Ma- 
is saccio;  e  perchè  il  Buonarroti  aveva  usan- 
ii  za  di  uccellare  tutti  quelli  die  disegnava- 
te no ,  un  giorno  infra  gli  altri  dandomi  noia 
<i  il  detto,  mi  venne  assai  più  stizza  che  '1  so- 
«  litoj  e  stretta  la  mano  gli  detti  si  grande  il 


«  pugno  in  sul  naso,  che  io  mi  senti'fiaccare 
«  sotto  il  pugno  quell'  osso  e  tenerume  del 
«  naso,  come  se  fusse  stalo  un  cialdone;  e  co- 
te sì  segnato  da  nie,  ne  resterà  insili  che  vive.» 
Dal  naturale  di  costui  fiero  ed  orgoglioso  si 
courrettura  facilmente  che  il  livore  e  la  uelo- 
sia  furon  la  causa,  e  i  motteggi  il  pretesto  di 
questa  brutale  aggressione.  .Ma  ogni  reo  quan- 
do narra  le  proprie  colpe,  le  espone  in  modo 
da  farle  parere  scusabili. 

(11)  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinuc- 
ci,  descrivendo  la  vita  del  Torrigiano,  ci  fa 
sapere  che  in  Ispagiia  si  conservano  con  som- 
ma cura  i  pezzi  di  quella  figura,  e  segnata- 
mente una  mano  che  si  salvò  intiera  dal  fu- 
rore dell'artefice,  e  eh' è  riguardata  come  un 
perfettissimo  modello. 

(12)  «  Et  acquistonne  questo  epitaffio: 

Virglnis  intactae  hic  statuam  quam  fecc- 

(rat ,  ira 
Quod  freglt  victus;  carcere  clausus  obit.w 
Ciò  le;r'.resi  soltanto  nella  prima  edizione. 


VITA  DI  GIULIANO  E  D' ANTONIO  DA  S.  GALLO 


ARCHITETTI       FIORE    K    TI    KI 


Francesco  di  Paolo  Giamberti,  il  quale  fu 
ragionevole  architetto  al  teni[ì0  di  Cosimo  dei 
Meiliciefudriluimoltoadoperato,  cl)l)e  due  fi- 
gliuoli,GiulianoedAutonio(l),  i  qualimlsc  al- 
l'arte dell'intagliare  di  legno,  e  col  Francione 
legnaiuolo,  persona  ingegnosa,  il  quale  simil- 
mente attendeva  all'intasili  di  lei^uo  ed  alla 
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prospettiva,  e  col  quale  aveva  molto  dime- 
stichezza avendo  eglino  insieme  molte  cose  e 
(l'intaglio  e  d'architettura  operato  per  Loren- 
zo de' .Medici  ,  acconciò  il  detto  Francesco 
Giuliano  uno  de' detti  suoi  figliuoli ,  il  quale 
Giuliano  imparò  in  modo  bene  tutto  quello 
elle  il  Francione  gì' insegnò,  che  gì'  intagli  e 
le  bellissime  prospettive,  che  poi  da  se  lavorò 
nel  coro  del  duomo  di  Pisa,  sono  ancor  oggi 
fra  molte  prospettive  nuove  non  senza  mara- 
viglia guardate.  iMentre  che  Giuliano  atten- 
deva al  disegno  ed  il  saniruc  della  giovanezza 
gh  bolliva,  l'esercii?)  del  duca  di  Calavria, 
per  l'odio  che  quel  signore  portava  a  Loren- 
zo de' Medici  ,  s'accampò  alla  Castellina  per 
occupare  il  dominio  alla  signoria  di  Fiorenza 
e  per  venire,  se  gli  fusse  riuscito  ,  a  fine  di 
qualclie  suo  disegno  masuiore.  Perchè  essen- 
do  forzato   il   magnifico  Lorenzo  a  mandare 


uno  ingegnerò  allaCasfelUna  che  ficessc  mo- 
lina  e  f)astie,e  che  avesse  cura  e  maneggiasse 
l'artiglieria,  il  che  pochi  in  quel  tempo  sa- 
pevano fare,  vi  mandò  Giuliano,  come  d'  in- 
gegno più  atto  e  più  destro  e  spedito  ,  e  da 
lui  conosciuto  come  figliuolo  di  Francesco  , 
stato  amorevole  servitore  di  casa  Medici.  Ar- 
rivato Giuliano  alla  Castellina,  fortificò  quel 
luogo  dentro  e  fuori  di  buone  mura  e  di  mu- 
lina, e  d'altre  cose  necessarie  alla  difesa  ili 
quella  la  provvide.  Dopo  veggendo  gli  uomi- 
ni star  lontani  all'artiglieria  ,  o  maneggiarla 
e  caricarla,  e  tirarla  timidamente,  si  gettò  a 
quella  e  l'acconciò  di  maniera,  che  da  indi 
in  poi  a  nessuno  fece  male,  avendo  ella  pri- 
ma ucciso  molte  persone,  le  quali  nel  tirarla 
per  poco  giudizio  loro  non  avevano  sapu- 
to far  sì,  che  nel  tornare  addietro  non  ofien- 
desse.  Presa  dunque  Giuliano  la  cura  della 
detta  artiglieria,  fu  tanta  nel  tirarla  e  servli'- 
scne  la  sua  prudenza,  che  il  campo  del  duca 
impaurì  di  sorte,  che  per  questa  ed  altri  im- 
pedlniirntl  eblie  caro  d'accordarsi  e  di  lì  par- 
tirsi (2)  Il  che  conseguì  Giuliano  non  pic- 
cola lode  in  Fiorenza  appresso  Lorenzo,  on- 
de fu  poi  di  continuo  ben  veduto  e  carezzato. 


VITA  DI  GIULIANO  E   D'ANTONIO  DA   S.   GALLO 
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In  Innlo  c»»enclosi  dalo  allr  cosr  d'  nrcliitcU 
lurii  (-oiiiiiiciiiil|irìiiio  iliioslro  ili  C'oulcllo^.i), 
«•  tìv  l'.«u!  <(Uflla  p.irle  rlie  iti  vi'dr  di  conipo- 
niniciilo  ionico,  |ioiii-iulo  i  c.i|iiti'lli  so|ir:i  lo 
colonne  con  la  voluta  clic  girando  cascava 
•ilio  al  collarino  ,  dove  finisci;  la  colonna  , 
avendo  tulio  l'uovolo  e  fumarola  l'alto  un 
frcjjio  allo  il  Iit/.o  ilt-l  di.iMirlro  di  della  co- 
lonna; il  i|uale  ca|iilelln  tu  lilrallo  da  min  di 
murino  aiiticliissiino  ,  stato  trovalo  a  Fiesole 
da  .M.  Lioiiai-do  S.ilulali  vescovo  di  quel  Ino- 
go  che  lo  tenne  con  altre  anticaglie  un  tempo 
nella  via  di  S.  (i.illo  in  una  casa  e  t;iardino  | 
dove  abitava,  dirimpetto  a  S.  Aerala:  il  quale 
capitello  è  O'^^ì  appresso  M.  Gio  :  Battista 
dc'Kicasoli  vescovo  di  l'isloia  e  tenuto  in  pre- 
gio per  la  bellezza  e  varietà  sua,  essendo  elle 
tra  ^li  aiilielii  iiuii  se  n'è  veduto  un  altro  si- 
mile. .M I  questo  cbioslro  rimase  imperfetto, 
per  non  poter  fare  allora  quei  monaci  tanta 
spesa.  Intanto  venuto  in  nia;;^ior  considera- 
zione Ciinliano  appresso  Lnren/.n,  il  quale  e- 
ra  in  aniinn  di  fibbrioarc  al  l'o^'vjio  a  Caia- 
no,  luo^n  fra  l'ioreiiza  e  Pistoia,  e  n'  aveva 
fallo  fare  più  moilelli  al  Francìone  e  ad  al- 
tri, esso  Lorenzo  fece  fare  ili  f|uello  die  aviv 
va  ili  animo  di  fare  un  modello  a  Giuli  ino, 
il  quale  lo  fece  tanto  diverso  e  vario  dalla 
torma  ilejjli  allri  e  tanto  secondo  il  capriccio 
di  Lorenzo,  che  egli  corainciò  subitamente  a 
farli)  inelteiv  in  opera,  come  migliore  di  tut- 
ti (I)  ed  accresci ulOijli  Ljiado  per  questo,  gli 
«lette  poi  sempre  provvisione,  ^'olendo  poi 
fare  una  volta  alla  sala  grande  di  detto  pa- 
lazzo nel  modo  che  noi  cliiamiamo  a  botte, 
non  credeva  Lorenzo  die  per  la  distanza  si 
potesse  girare  ("));  onde  Giuliano,  che  fabbii- 
cava  in  Fiorenza  una  sua  casa,  voltò  la  sala 
sua  a  similitudine  di  quella  per  fir  capace 
la  volontìi  del  M. lenitico  Lorenzo;  perchè  egli 
quella  del  Pogs^io  felicemente  fece  condur- 
re. Onde  la  fama  sua  talmente  era  cresciuta, 
clic  a  jireglii  del  duca  di  Calavria  fece  il  mo- 
dello d'un  palazzo  per  coinniissinne  del  Ma- 
gniQco  Lorenzo,  che  doveva  servire  a  Napoli, 
e  consumò  gran  tempo  a  condurlo.  Mentre  a- 
duiiquc  lo  lavorava,  il  castellano  di  Ostia,  ve- 
scovo allora  della  Hovere,  il  quale  fu  poi  col 
tempo  papa  Giulio  II,  volendo  acconciare  e 
mettere  in  buon  ordine  quella  fortezza,  udita 
la  fama  di  (riuliano,  mandò  per  lui  a  Fioren- 
za, e«l  ordinatogli  buona  provvisione,  ve  lo 
tenne  due  nn:ii  ^(>)  a  firvi  tulli  quegli  utili  e 
comodità  elle  poteva  con  l'arte  sua.  E  perchè 
il  modello  del  duca  di  Calavria  non  patisse  e 
finirsi  potesse,  ad  Antonio  suo  fiatello  lasciò 
che  con  suo  ordine  lo  tìnisse;  il  quale  nel  la- 
▼orarlo  aveva  con  ililigenza  seguitato  e  liiiito, 
e:isendo  Antonio  ancora  di  sulìieienza  in  tal 
arie  non  meno  che  Giuliano.  Per  il  che  fu 
consigliato  Giuliano   da    Lorenzo    vecchio  a 
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presentarlo  egli  stesso  ,  arcii\  rlie  in  tal 
modello  potesse  mostrare  le  dil'iicuitù  die 
in  esso  aveva  fitti".  Laonde  part'i  per  .Napoli, 
e  presentalo  l'opera,  onoratamente  fu  ricevu- 
to non  con  meno  stupore  dello  avello  il  .Ma- 
gniiicn  Lorenzo  mandato  con  tanto  garbata 
maniera,  quanto  con  maraviglia  per  il  magi- 
slerio  dell'opera  nel  modelln;  il  quale  piac- 
que s'i,  che  si  diede  con  celerità  piiiieipin  al- 
l'opera vicino  al  (^istel  nuovo.  Poiché  Giu- 
liano fu  stalo  a  Napoli  un  pezzo,  nel  chiede- 
re licenza  al  duca  per  tornare  a  Fiorenza  gli 
fu  fitto  d.d  re  presi'iiti  di  cavalli  e  vesti,  e 
fra  l'altre  d'una  tazza  d'argento  con  alcune 
centinaia  ili  ducali,  i  quali  Giuliano  non 
volle  accettare,  dicendo  che  stava  con  padro- 
ne il  ((naie  non  aveva  bisogno  d'oro  né  d'ar- 
gento; e  se  pure  gli  voleva  far  presente  o  al- 
cun  segno   di   guidenlone,   per   mostrare   die 

vi    fosse    stato   "li   donasse  alcuna   d  die   sue 

o 

anticaglie  a  sua  elezione:  le  quali  il  re  libe- 
ralissimamente per  amor  del  .Ma'^nilico  Lo- 
renzo e  per  le  viilìi  di  Giuliano  gli  cmcesse, 
e  queste  furono  la  testa  d'uno  Adriano  Im- 
peratore, oggi  sopra  la  porta  del  giardino  in 
casa  .Medici,  una  femmina  ignuda  più  clie'l 
natnnile,  ed  un  Cu|miIo  die  dorme  di  marmo 
tulli  tondi:  le  quili  (riuliano  mandò  a  |>i'c- 
sentare  al  Magnilico  Lorenzo,  che  p.M'ciò  ne 
mostrò  tnlìnita  allegrezza,  non  restando  mii 
di  lodar  l'atto  del  libéralissimo  artefice,  il 
quale  ritinto  l'oro  e  l'argento  |).t  l'arlilizin, 
cosa  che  pochi  avn^libono  fitto.  (Questo  Cu- 
pido è  oggi  in  guardaroba  del  iluea  C.isimo. 
Uitornata  dunque  Giuliano  a  Fiorenza,  fu 
gratissimamente  raccolto  dal  Magnilìco  Lo- 
renzo; al  quale  venne  capriccio  per  sodislan; 
a  fiate  Miiiano  da  (Vhinaz/ano  litteratissitiio 
delToriliue  de'lVali  Eremitani  di  S.  Agostino 
di  edificargli  fuor  della  porta  a  S.  Gallo  un 
convento  capace  per  cento  frati,  del  quale  ne 
fu  da  molli  architeiti  fatto  mudelli,ed  in  ulti- 
mo si  mise  in  opera  quillo  di  Giuli.ino:  il 
che  tu  cagione  che  Lorenzo  lo  nominò  da  que- 
sta opera  (riuliano  da  S.  Gallo.  Onde  Giulia- 
no, che  da  ogni  uno  si  si-ntiva  diiamaro  <lit 
S.  Crtillo,  disse  un  giorno  burlando  al  .Ma- 
gnilìco Lorenzo:  Colpa  del  vostro  ciiiamarini 
lia  S.  Gallo,  mi  fate  perdere  il  nome  del  ca- 
sato antico,  e  credendo  aver  andare  innanzi 
per  anlidiità,  ritorno  addietro.  Perchè  Loren- 
zo gli  rispose:  (^he  piuttosto  voleva  che  per 
la  sua  virtù  egli  fosse  prìnei|iio  d'un  casato 
nuovo,  che  depcndessse  da  altri;  onde  (iin- 
liano  di  tal  cosa  fu  contento.  Seguitandosi 
per  tanto  l'opera  di  S.  Gallo  insieme  con  le 
altre  fibbiiehe  di  Lorenzo,  non  fu  finita  né 
quella  né  l'altre  per  la  morte  ili  esso  Lorenzo; 
e  poi  ancora  poco  viva  in  pieile  rimase  talfat)- 
brica  di  S.  Gallo,  perchè  nel  ITii^Oper  lo  asse- 
dio di  Fiorenza,  fu  rovinata  e  buttata  in  terra 
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insieme  col  borgo,  che  di  fubbiiclie  molto 
belle  aveva  piena  tutta  la  piazza;  ed  al  pre- 
sente  non  si  vede  alcun  vesti<;io  né  di  casa 
ne  di  chiesa  nù  di  convento.  Successe  in  quel 
tempo  la  morte  del  re  di  Napoli,  e  (riuliano 
(ìondi  licchissinio  mercante  fiorentino  se  ne 
(ornò  a  Fiorenza,  e  dirimpetto  a  S.  Firenze 
di  soiira  dove  stavano  i  iioni,  fece  di  compo- 
nimento rustico  i'al)l>ricarc  un  pala/./o  da 
Giidiano,  col  ([naie  per  la  t;ita  di  Napoli  a- 
veva  stretta  dimestichezza.  Questo  palazzo 
doveva  fare  la  cantonata  finita  e  voltare  verso 
la  mercatanzia  vecchia;  ma  la  morte  di  Giu- 
liano Goudi  la  fece  fermare;  nel  qual  palazzo 
f«ce  fra  l'altre  cose  un  cammino  molto  ricco 
<r  intagli  e  tanto  vario  di  componimento  e 
bello,  che  non  se  n'era  insino  alloia  veduto 
un  simile  né  con  tanta  copia  di  figure  (7). 
Fece  il  medesimo  per  un  Viniziano  fuor  del- 
la porta  a  finti  in  Camerata  un  palazzo,  ed 
n'privati  cittadini  molte  case,  delle  quali  hon 
accade  far  menzione.  E  volendo  il  Magnifico 
Lorenzo  per  utilità  pubblica  ed  ornamento 
dello  stato,  e  per  lasciar  fama  e  memoria,  ol- 
tre alle  infinite  che  pi-ocacciate  si  aveva,  fare 
la  foilillcazionc  del  Poggio  Imperiale  sopra 
l'oggibonsi  su  la  strada  di  Pioma  per  farci  una 
città,  non  la  volle  disegnare  senza  il  consiglio 
e  disegno  di  Giuliano;  onde  per  lui  fu  comin- 
ciata quella  fabbrica  famosissima,  nella  quale 
fece  quel  considerato  ordine  di  fortificazione 
e  di  bellezza  che  oggi  voggianio.  Le  quali  o- 
perc  gli  dietlcro  tal  fama,  che  dal  duca  di  Mi- 
lano, acciocché  gli  facesse  il  modello  d'un 
palazzo  per  lui,  fu  per  il  mezzo  jjoi  di  Loren- 
zo condotto  a  Milano,  dove  non  meno  fu  o- 
norato  Giuliano  dal  duca,  che  e' si  fusse  sta- 
to onorato  prima  dal  re,  quando  lo  fece  chia- 
mare a  Napoli .  Perchè  jìresentando  egli  il 
modello  per  parte  del  Magnifico  Lorenzo, 
riempiè  quel  duca  di  stupore  e  di  maraviglia 
nel  vedere  in  esso  l'ordine  e  la  distiihuzione 
di  tanti  belli  ornamenti  e  con  arte  tutti  e  con 
leggiadria  accomodati  ne' luoghi  loro;  il  che 
fu  cagione  che  procacciate  tutte  le  cose  a  ciò 
necessarie,  si  cominciasse  a  metterlo  in  ope- 
ra. Nella  medesima  città  furono  insieme  Giu- 
liano e  Lionardo  da  Vinci  che  lavorava  col 
duca,  e  parlando  esso  Lionardo  del  getto  ciie 
far  voleva  del  suo  cavallo,  n'ebbe  bonissimi 
<lorun)enti,  la  quale  opera  fu  messa  in  pezzi 
])er  la  venuta  de'  Francesi  (8):  e  così  il  cavallo 
non  si  finì,  né  ancora  si  potè  finire  il  palazzo. 
Ritornato  Giuliano  a  Fiorenza,  trovò  che 
Antonio  suo  fratello,  che  gli  serviva  ne' mo- 
delli, era  divenuto  tanto  egregio,  che  nel  suo 
tempo  non  c'era  chi  lavoiasse  ed  intagliasse 
meglio  di  esso,  e  massimamente  Crocifissi  di 
legno  glandi,  come  ne  fa  fede  quello  sopra 
l'aitar  maggiore  nella  Nunziata  di  Fioren- 
za ^9),  e  uno  che  tengono  i  frati  di  S.  Gallo 


in  S.  Iacopo  tra  Fossi,  e  un  altro  nella  com- 
pagnia dello  .Scalzò,  i  quali  sono  tutti  tenuti 
bonissimi  (IO),  Ma  egli  lo  levò  da  tale  eser- 
cizio, ed  all'architettura  in  compagnia  sua 
lo  fece  attendere,  avendo  egli  per  il  ]>rivato  e 
pubblico  a  fare  molte  faccende.  Avvenne,  co- 
me di  continuo  avviene,  che  la  fortuna  nimi- 
ca della  virtù  levò  gli  ajipoggi  delle  speranze 
a' virtuosi,  con  la  morte  di  Lorenzo  de' Medi- 
ci, la  quale  non  solo  fu  cagione  di  danno  a- 
gli  artefici  virtuosi  ed  alla  patria  sua,  ma  a 
tinta  l' Italia  ancora;  onde  rimase  Giuliano 
con  gli  altri  spirti  ingegnosi  sconsolatissimo, 
e  per  lo  dolore  si  trasferì  a  Piato  vicino  a 
F'iorcnza  a  fare  il  tempio  della  nostra  Donna 
delle  Carceri  (lì),  per  essere  ferme  in  Fioren- 
za tutte  le  fabbriche  pubbliche  e  private.  Di- 
morò dunque  in  Prato  tre  anni  continui  con 
sopportare  la  spesa,  il  disagio  e  '1  dolore,  co- 
me potette  il  meglio.  Dopo  avendosi  a  rico- 
prire la  chiesa  della  Madonna  di  Loreto  e  vol- 
tare la  cupola  già  stata  cominciata  e  non  fini- 
ta da  Giuliano  da  Maiano,  dubitavano  colo- 
ro che  di  ciò  avevano  la  cura  che  la  debolez- 
za de' pilastri  non  reggesse  così  gran  peso: 
peichè  scrivendo  a  Giuliano,  che  se  voleva 
tale  opera  andasse  a  vedere;  egli,  come  ani- 
moso e  valente,  andò  e  mostrò  con  facilità 
quella  poter  voltarsi  e  che  a  ciò  gli  bastava 
l'animo,  e  tante  e  tali  ragioni  allegò  loro,  che 
l'opera  gli  fu  allogata.  Dopo  la  quale  allo- 
gazione fece  spedire  l'opera  di  Prato,  e  coi 
medesimi  maestri  muratori  e  scarpellini  a 
Loreto  si  condusse.  E  peiché  tale  opra  avesse 
fermezza  nelle  pietre  e  saldezza  e  forma  e  sta- 
bilità, e  facesse  legazione,  mandò  a  Koma  per 
la  pozzolana,  né  calce  fu  che  con  essa  non 
fosse  temperata,  e  njurata  ogni  pietra;  e  così 
in  termine  di  tre  anni  quella  finita  e  libera 
l'imase  perfetta.  Andò  poi  a  Roma,  dove  a  pa- 
pa Alessandro  VI  restaurò  il  tetto  di  S.  Ma- 
lia Maggiore  che  ruinava,  e  vi  fece  quel  pal- 
co che  al  presente  si  vede  (12).  Così  nel  pra- 
ticare per  la  corte,  il  vescovo  della  Rovere, 
fatto  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  (13), 
già  amico  di  Giuliano  fin  quando  era  castel- 
lano d'Ostia,  gli  fece  fare  il  modello  del  pa- 
lazzo di  S.  Pietro  in  Vincola  (l^);  e  poco 
dopo  questo  volendo  edificare  a  Savona  sua 
patria  un  palazzo,  volle  farlo  similmente  col 
disegno  e  con  la  presenza  di  Giuliano,  la 
quale  andata  gli  era  difficile,  perciocché  il 
palco  non  era  ancor  finito,  e  papa  Alessandro 
non  voleva  che  e'  partisse.  Per  il  che  lo  fece 
finire  per  Antonio  suo  fratello,  il  quale  per  a- 
vere  ingegno  buono  e  versatile,  nel  praticare 
la  corte  contrasse  servitù  col  papa  che  gli  mi- 
se grandissimo  amore,  e  glielo  mostrò  nel  vo- 
lere fondare  e  rifondare  con  le  difese  a  uso  di 
castello  la  mole  di  Adriano,  oggi  detta  Ca- 
stello S.  Agnolo,  alla  quale  impresa  fu  prepo- 
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•to  AatODio.  Cot'i  ti  fecero  i  torrioni  da  hnifo, 
i  to»%i,  e  l'altre  forliticauoni  che  al  pri«cnte 
vtj;;;iaiiio;  la  quale  ojxra  j;li  tliì- credito  j;rainle 
appii-htc  il  |>a])a  e  col  duca  \'iiK-iitii»o  «uo  li- 
gliuolo,  e  tu  cagione  cli'fjjli  tacesse  la  rocca 
dir  *i  vede  o^gi  a  Civita  Castellana.  E  co»! 
mentre  quel  |ionlefice  vitse  egli  di  continuo 
attoc  a  labliricarc,  e  per  esso  lavorando,  fu 
non  meno  iireniiato  clic  sliiiiain  da  lui.  (sia 
nvrsa  Giuliano  a  Sa\ona  roiidollo  ropcra  in- 
nanzi, quando  il  cardinali'  por  alcuni  suoi  bi- 
•0(;ni  ritornò  a  homa^  e  lasciò  molli  operai 
ch'alia  fabbrica  dessero  pcrfi-zionc  con  l'or- 
diuc  e  col  discp;no  di  Giuliano,  il  quale  ne 
menò  seco  a  lionia,  ed  i-^li  fece  volentieri 
questo  viaj;^io  per  rivedere  Antonio  e  l'opere 
d'esso,  dove  dimorò  alcuni  mesi.  Ma  venen- 
do in  c|uel  tempo  il  caidiiiule  in  disgrazia  del 
papa  si  ji.irli  da  lloina  per  non  esser  fatto  |>i'ì- 
gioiie,  e  Giuliano  ^li  tenne  scniprc  compa- 
gaia. Arrivati  dunque  a  Savona,  crebbero 
iua(;;TÌor  numero  di  maestri  da  murare  ed  al- 
tri artefici  in  sul  lavoro;  ma  facendosi  ogni 
ora  più  vivi  i  roinoli  del  papa  eoiilra  il  cardi- 
nale, non  stelle  mnlto  che  se  n'andò  in  Avi- 
gnone, e  d'un  modello  clic  Giuliano  aveva 
latto  d'un  ]ialazzo  per  lui  fece  fare  un  dono 
al  re  il  quale  modello  era  ni.uaviglioso,  ric- 
cliissimo  d'oriiaiiienli,  e  mollo  capace  per  lo 
allo"!riamciiln  di  tutta  la  sua  corte.  Era  la 
corte  reale  in  Lione  quando  Giuliano  presen- 
tò il  modello,  il  quale  fu  tanto  caro  ed  accet- 
to al  re,  che  Ialinamente  lo  premiò  e  gli  ilie- 
de  Iodi  inllnite,  e  ne  rese  molle  grazie  al  car- 
dinale clic  era  in  Avignone.  Ebbero  in  tanto 
nuove  che  il  palazzo  di  Savona  era  già  presso 
alla  line:  per  il  che  il  cardinale  deliberò  che 
Giuliano  rivedesse  tale  oper.i;  perchè  andato 
Giuliano  a  Savona,  j)oeo  vi  dimorò  che  fu  li- 
uilo  all'atto  (l'i).  Laonde  Giuliano  desideran- 
do tornare  a  Fiorenza,  dove  per  lungo  tempo 
non  era  slato,  con  que'maestri  prese  il  ram- 
niiooi  e  perchè  aveva  in  quel  tempo  il  re  di 
Francia  rimesso  Pisa  in  libertà  e  durava  an- 
cora la  guerra  tra' Fiorentini  l'isani,  volendo 
Giuliano  passare,  si  fece  in  Lucca  fare  un 
salvocondotlo,  avendo  eglino  de' soldati  jiisa- 
ni  non  poco  sospetto.  Ma  nondimeno  nel  lor 
passare  vicino  ad  Allopasrio  furono  da' Pisa- 
ni fatti  prigioni  non  curando  essi  salvocon- 
dotlo né  cosa  che  avessero;  e  per  sei  mesi  fu 
ritenuto  in  Pisa  con  taglia  di  Ircrenlo  duca- 
ti, né  prima  chegllavesse  jKigali  se  ne  tornò  a 
r  ioren7.a.  Aveva  Antonio  a  Roma  inteso  que- 
ste cose,  ed  avendo  desiderio  di  rivedere  la 
patria  e '1  fratello,  con  licenza  parli  da  Ro- 
ma, e  nel  suo  passaggio  «lisegiiò  al  duci  A'a- 
lenlino  la  rocca  di  Moiileliaseone  (!<));  e 
cosi  a  Fiorenza  si  ricondusse  Tanno  IfitlJ,  e 
quivi  con  allegrezza  di  loro  e  degli  amici  si 
i  -);oderono .    Segui    allora    la    morte    d'  .\Ies- 


sandro  Vi  e  la  successione  di  Pio  III  che 
poco  poi  visse  ,  e  fu  crealo  pontelice  il 
cardin.ile  di  S.  Pietro  in  Vinrnl.i  chiamalo 
papa  Giulio  li;  la  qual  cosa  fu  tli  glandi-  al- 
legrezza a  Giuliano  per  la  lunga  servitù  che 
aveva  seco,  onde  deliberò  and. ire  a  baciargli 
il  piede.  Perchè  giunto  a  lionia  fu  lielanieiil« 
veduto  e  con  can-zze  raccolto,  e  subilo  fu  lat- 
to esecutore  delle  sue  pi  ime  fabbriche  iiiii.in- 
zi  la  venula  di  Bramante.  Antonio,  che  era 
rimasto  a  l'ioreiiza  seiulo  gonfaloniere  Pii-r 
Soderini,  non  ci  essendo  Giuliano,  continuò 
la  fabbrica  del  Poggio  Imperiale,  dove  t>i 
mandavano  a  lavorare  tulli  i  prigioni  pisani 
per  linire  ]>iù  tosto  tal  labliriea.  Fu  poi  per 
i  casi  d'Are/zo  lovinata  la  fortezza  vecchia, 
ed  Antonio  fece  il  modello  della  nuova  col 
consenso  di  Giuliano,  il  quale  da  Homa  perciò 
]>arli  e  suliilo  vi  tornò,  e  fu  questa  opera  ca- 
gione che  Antonio  fostse  fallo  arcliiletlo  del 
comune  di  Fiorenza  sopra  tutte  le  fortifi- 
cazioni. Nel  ritorno  di  Giuliano  in  Roma  si 
praticava  se '1  divino  Michel, ignolo  liuonaiTO- 
ti  ilovesse  fare  la  si'[ioltui'a  di  Gìtiiia;  perchè 
Giuliano  confortò  il  papa  aìl' impresa,  ag'^iu- 
gnendo  che  gli  pareva  che  per  quello  eililizio 
si  dovesse  fabbricare  una  cappella  a]>posla 
senza  porre  quella  nel  vecchio  S.  Pietro,  non 
vi  essendo  luogo;  peicioccliè  quella  cappella 
reiulerebbe  quell'opera  ])iù  perfetta.  Avendo 
dunque  molti  arcbitetli  falli  disegni,  si  venne 
in  tanta  considerazione  a  ]>oco  a  poco,  che  in 
cambio  di  fare  una  lappella  si  mise  mano  al- 
la gran  fibbiica  del  nuovo  S.  Pietro.  Ed  es- 
sendo di  que' giorni  capitato  in  Roma  Ria- 
mante  da  Castel  Durante  airhiletlo,  il  quale 
tornava  di  Lombardia,  egli  si  adoperò  di  ma- 
niera con  mezzi  ed  altri  modi  straonlinari  e 
con  suoi  ghiribizzi,  avendo  in  suo  favore  Ral- 
dassare  Peruzzi,  Raffaello  da  Urbino  (l<), 
ed  altri  architetti,  che  mise  tutta  l'opera  iu 
confusione,  onde  si  consumò  molto  tempo  ia 
ragionamenti;  e  finalmente  l'opera  (in  guisa 
seppe  egli  adoperarsi)  fu  data  a  lui,  come  a 
persona  di  jiiù  giudizio,  migliore  ingegno,  e 
maggiore  invenzione.  Perchè  Giuliano  sde- 
gnato, parendogli  avere  ricevuto  ingiuria  dal 
papa,  col  quale  aveva  avuto  stretta  servitù, 
quando  era  in  minor  grado,  e  la  promessa  di 
quella  fabbrica,  domandò  licenza;  e  cosi  non 
ostante  che  egli  fusse  ordinato  compugno  di 
Rrainanle  in  altri  edilizi  che  in  Roma  si  tace- 
vano, si  parti  e  se  ne  tornò  con  molti  doni 
avuti  dal  papa  a  Fioreu/Ai  (l<^).  Il  che  fu  mol- 
to caro  a  Piero  Soderiai,  il  quale  lo  mise  su- 
bito in  opera.  Nò  passarono  sci  mesi ,  che  M. 
Rarloloiiiiiteo  dell.)  Rovere  nipote  del  papa  e 
compare  di  Giuliano  gli  scrisse  a  nome  di 
Sua  Santità  che  egli  dovesse  per  suo  utile  ri- 
tornare a  Roma,  ma  non  fu  possibile  ne  con 
patti  uè  con  promesse  svolgere  Giuliano,  pa- 
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rendo'^Ii  essere  stato  schernito  dal  papa.  Ma 

fliiiiliiu-rile  essendo  sciitto  a  Fiero  Soderiiii 
che  per  o^ni  modo  mandasse  (jiiuliano  a  iro- 
nia, perchè  Sua  Santità  voleva  fornire  la  Ibr- 
tiiìca/.ione  del  toirioii  tondo  cnndnciata  da 
Niccohi  V,  e  cos'i  (jui'lla  di  |{or;.'o  e  Belvede- 
re,ed  altre  cose,  si  lasciò  Giuliano  persuadere 
dal  Sodirino,  e  cos'i  andò  a  l\oma,  dove  fu 
dal  |)apa  bi-n  raccolto  e  con  iiiolti  doni.  An- 
dando )>oi  il  papa  a  Rologna  ,  cacciati  ciie  ne 
fiiioiio  i  lienllvo^li,  per  consiglio  di  Giuliano 
deliberò  far  t'are  da  Michela^nolo  nuoiianoti 
un  papa  di  hrnn/.oj  il  che  fu  fatto,  siccome  si 
dirà  nella  vita  di  esso  Michelagnolo.  Seguitò 
similmente  Giuliano  il  |)apa  alla  ^liiandola, 
e  quella  presa,  avendo  molli  jlisagi  e  fatiche 
sopportato,  se  ne  tornò  con  la  corte  a  lìoiiia. 
Né  essendo  ancoia  la  rabbia  di  cacciare  i 
Francesi  d'Italia  uscita  di  testa  al  papa,  ten- 
tò di  levare  il  governo  di  Fiorenza  dalle  ma- 
ni  a  Piero  Sodeiini,  essendogli  ciò,  per  fare 
(jiiello  che  aveva  in  animo,  di  non  piccolo 
impedimento.  Onde  per  queste  cagioni  essen- 
dosi diviato  il  papa  dal  fabbricare  e  nelle 
guerre  intricato.  Giuliano  già  stanco  si  risol- 
vette dimandare  licenza  al  pupa,  vedendo  che 
solo  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  si  attendeva  ed 
anco  a  quella  non  molto.  Ma  rispondendogli 
il  papa  in  collera:  Credi  tu  che  non  si  trovi- 
no de' Giuliani  da  S.  Gallo?  egli  rispose:  Che 
non  mai  di  fede  nò  di  servitù  pari  alla  sua; 
uia  che  ritroverebbe  ben  egli  de' principi  di 
più  integrità  nelle  ])romesse  che  non  era  sta- 
to il  papa  verso  se.  Insomma  non  gli  dando 
allramenle  licenza,  il  papa  gli  disse  che  altra 
Tolta  gliene  parlasse. 

Aveva  intanto  Bramante,  condotto  a  Roma 
Raflàello  da  Urbino  (f),  messolo  in  opera  a 
dipignere  le  camere  papali;  onde  Giuliano 
ve<lendo  che  in  quelle  pitture  molto  si  com- 
piaceva il  papa,  e  che  egli  desiderava  che  si 
dipignesse  la  volta  della  cappella  di  Sisto 
suo  zio,  gli  ragionò  di  Alichelagnolo,  aggiu- 
gnendo  che  egli  aveva  già  in  Bologna  fatta  la 
statua  di  bronzo:  la  qual  cosa  piacendo  al  pa- 
pa fu  mandato  per  Michelagnolo,  e  giunto  in 
Koma,  fu  allogatali  la  volta  della  detta  cap- 
pella. Poco  dopo  tornando  Giuliano  a  chie- 
dere di  nuovo  al  papa  licenza.  Sua  Santità 
vedendolo  in  ciò  deliberato,  fu  contento  che 
a  Fiorenza  se  ne  tornasse  con  sua  buona  gia- 
icia;  e  poi  che  l'ebbe  benedetto,  in  una  borsa 
di  raso  rosso  gli  donò  cinquecento  scudi,  di- 
cendogli che  se  ne  tornasse  a  casa  a  riposar- 
si, e  che  in  ogni  tcm])0  gli  sarebbe  amorevole. 
Giuliano  dunque  baciatogli  il  santo  piede,  se 
ne  tornò  a  Fiorenza  in  quel  tempo  appunto 
che  Pisa  era  circondata  ed  assediata  dall'eser- 
cito fiorentino;  onde  non  si  tosto  fu  arrivato, 
che  Piero  Soderiiii  <lopo  l'accoglienze  lo  man- 
dò in  campo  ai  commissari  i  quali  non  pote- 


vano riparare  che  i  Pisani  non  mettessero  per 
Arno  vettovaglie  in  Pisa.  Giuliano  dunque 
disegii<ito  che  a  tempo  migliore  si  facesse  un 
ponte  in  su  le  barche,  se  ne  tornò  a  Fiorenza, 
e  venula  la  primaveia,  menando  seco  Antonio 
suo  fratello,  se  n'andò  a  Pisa,  dove  condus- 
sero un  ponte,  che  fu  cosa  molto  ingegnosa; 
])erchè,  oltre  che  alzandosi  ed  abbassandosi 
si  difendeva  dalle  piene  e  stava  saldo,  essen- 
do bene  incatenato ,  fece  di  maniera  quello 
che  i  commissari  desideravano  ,  assediando 
Pisa  dalla  ])arte  il'Arno  verso  la  marina,  che 
furono  forzati  i  Pisani,  non  avendo  più  rime- 
dio al  mal  loro,  a  fare  accordo  coi  Fiorenti- 
ni, e  cos'i  si  resero.  Né  passò  molto  che  il  me- 
desimo Piero  Soderiiii  mandò  di  nuovo  Giu- 
liano a  Pisa  con  infinito  nunieio  di  maestri, 
dove  con  celerità  straordinaria  fabbricò  la 
fortezza  che  è  oggi  alla  porta  a  S.  Marco,  e 
la  detta  porta  di  componimento  dorico.  E 
mentre  che  Giuliano  continuò  questo  lavoro, 
che  fu  insino  all'anno  L'i  12,  Antonio  andò 
per  tutto  il  dominio  a  rivedere  e  restaurare  le 
fortezze  e  altre  fabbriche  puh1)liche.  Essendo 
poi  col  favore  di  e<so  papa  Giulio  stata  rimes- 
sa in  P'iorenza  ed  in  governo  la  casa  de' Me- 
dici, on<Ie  ella  era  nella  venuta  in  Italia  di 
Carlo  VIII  re  di  F' rancia  stata  cacciata,  e 
stato  cavato  di  palazzo  Piero  Sederini,  fu  ri- 
conosciuta dai  ^ledici  la  servitù  che  Giulia- 
no ed  Antonio  avevano  ne' tempi  addietro  a- 
vu'a  con  quella  illustrissima  Casa.  E  assunto 
non  mollo  dopo  la  morte  di  Giulio  II  Gio- 
vanni cardinale  de' .Medici,  fu  forzato  di  nuo- 
vo Giuliano  a  trasferirsi  a  Roma,  dove  morto 
non  mollo  dopo  Bramante,  fu  voluta  dar  la 
cura  della  fabbrica  di  S.  Pietro  a  Giuliano; 
ma  essendo  egli  macero  dalle  fatiche  ed  ab- 
battuto dalla  vecchiezza  e  da  un  male  di  pie- 
tra elle  lo  cruciava  ,  con  licenza  di  Sua  San- 
tità se  ne  tornò  a  Fiorenza,  e  quel  carico  fu 
dato  al  graziosissimo  Raffaello  da  Urbino:  e 
Giuliano  passati  due  anni  fu  in  modo  stretto 
da  quel  suo  male,  che  si  mori  d'anni  settan- 
taquattro l'anno  I5I7,  lasciando  il  nome  al 
mondo,  il  corpo  alla  terra,  e  l'anima  a  Dio. 
Lasciò  nella  sua  partita  dolentissimo  Anto- 
nio, che  teneramente  l'amava,  ed  un  suo  fl- 
gliuolo  nominalo  Francesco  che  attendeva  al- 
la sculluia,  ancorché  fusse  d'assai  tenera  età. 
Questo  Francesco,  il  quale  ha  salvato  in- 
sino a  og£[i  tutte  le  cose  de' suoi  vecchi  e  le 

DO 

ha  in  venerazione,  oltre  a  molte  altre  opere 
fatte  in  F'iorenza  ed  altrove  di  scultura  e 
d'architettura,  è  di  sua  mano  in  Orsauniiclie- 
le  la  Madonna  che  vi  è  di  marmo  col  figliuo- 
lo in  collo  ed  in  grembo  ha  S.  Anna;  la  qua- 
le opera,  che  è  di  figure  fonde  ed  in  un  sasso 
solo,  fu  ed  è  tenuta  bell'opera  (20).  Ha  fatto 
similmente  la  sepoltura  che  papa  Clemente 
fece  fare  a  Monte  Cassino  di  Piero  de' Medi- 
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ci(*2l)  ni  nitro  oprre,  di  roolU-  «kJlf  quali 
non  M  Ih  intii/ioni-  per  c»»cTr  il  tirilo  Knin- 
fiM-o  vivo  {'l'I).  Anioni»»  <lo|)0  in  lutuìc  di 
Cfiuliiliio,  rome  quello  ehe  nniUoleiilieii  si 
ftUva,  lece  due  Crotilissi  j;iaiuli  ili  li  ^no.  l'n- 
iio  cie'i|ii.ili  fu  ninnilato  in  Ji^pii-uji,  e  l'altro 
fu  ila  Doinrniii»  Huoiiiii>epni  pi  r  online  «lei 
c.mlin.ile  (ilulio  ili"  Muliri  vii riiincelliire 
))oi-t.ito  in  Frani  i;i.  Aventlosi  poi  a  lare  la 
lorlfzza  ili  Livorno  ('1'^)  vi  lu  maiul.ilo  dal 
cardinale  de'  Medici  ('l'i)  Antonio  u  farne  il 
<lisei;no;  il  rhc  egli  fece,  -iclihene  non  fu  poi 
nie-ito  interamente  in  opera  ne  in  quel  modo 
file  Antonio  l'aveva  disegnalo.  Diqio  delilie- 
rando  (;li  uomini  di  .Montepulciano  per  t  mi- 
racoli fjiti  da  una  imagiin'  di  no!itra  Donna, 
«li  fare  un  tempio  di  grandissima  spesa,  An- 
louio  fece  il  modello,  e  ne  liivenne  ca]»o;  on- 
de due  volle  ranno  visitava  quella  fahhiica, 
la  quale  oggi  si  veile  condotta  all'ultima  per- 
fezione, che  fu  nel  vero  di  hillissimo  compo- 
nimento e  vario  dall'ingegno  d'Antonio  con 
somma  grazia  condotta  ('!'<);  «'  tulle  le  ])ie|re 
sono  di  certi  sassi,  elio  lirinio  al  hianco  in 
mollo  di  IreTerlini  ;  la  quale  opera  ò  fuori 
della  porta  di  S.  Itiagio  a  man  destra  e  a  mez- 
zo la  salita  del  poggio.  In  questo  tempo  an- 
cora diede  ])rincipio  al  ])al.»zzo  d'Antonio  ili 
.^lonle  cardinale  di  S.  l'rassede  nel  castel- 
lo del  Monte  S.  Savino  ('2(>) ,  e  un  altro 
]>er  il  medesimo  ne  fece  a  Montepulciano, co- 
sa di  liuonissima  grazia  lavorato  e  finito (^"2/ ). 
Keee  l'ordine  della  haiida  delle  case  de'frati 
ile' Servi  ^'iS)  su  la  piazza  loro,  secondo  l'or- 
dine della  loggia  degriniiocenti.  Ed  in  Arez- 
zo fece  i  modelli  ilelle  navate  della  nostra 
Donna  delle  Lagrime,  che  fu  mollo  male  in- 
tesa, perchè  scompagna  con  la  l.ililiiiea  prima 
e  gli  archi  ihlle  teste  non  tornano  in  mezzo. 
Similmente  fece  nn  modello  della  Madonna 
di  Cortona,  il  quale  non  ])enso  che  si  mettes- 
se in  opera  ('i-').  Fu  adoprato  nello  assedio 
per  le  fortilirazioni  e  bastioni  dentro  alla  cit- 
tà, ed  ebbe  a  cotale  impresa  per  compagnia 
Francesco  suo  nipote.  Dopo  essendo  stato 
messo  in  opera  il  gigante  di  piazza  di  mano 
di  .Miclielagnulo  al  tciiqio  di  Giuliano  fratel- 


lo di  e«»o  Antonio,  e  doTendoviki  condurre 
quell'altro  clic  aveva  fatto  Hucciu  B.indinelli, 
fu  data  la  cura  ad  Anloiiio  di  condurvelo  a 
salvamento  ;  ed  egli  tolto  in  sua  compagnia 
llaerio  irAgnoio,  con  ingegni  mollo  ga;liar- 
di  lo  condusse  e  posò  salvo  in  su  quella  base 
che  a  ([ueslo  eiVetto  si  era  ordinata.  In  ultimo 
essendo  egli  già  vecchio  divenuto,  non  si  di- 
lettava d'altro  che  dell' agricoltura,  nell.i  qua- 
le era  intelligentissimo.  Laonde  quando  piìi 
non  poteva  per  la  vecchiaia  patire  gl'into- 
iiiodi  ilei  mondo,  l'anno  l'ilei  rese  l'anima  a 
Dio,  ed  insieme  con  (^liiiliano  suo  fratello 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  nella  sepol- 
tura de' (iiamberli  gli  fu  dato  riposo.  Le  ope- 
re maravigliosc  di  questi  duoi  fratelli  faranno 
fede  al  mondo  dello  ingegno  mirabile  che  e- 
"lino  e!)bero,  e  della  vita  e  costumi  onor.ili  e 
ilelle  azioni  loro  avute  in  pregio  ila  tutto  il 
mondo.  Lasciarono  Giuliano  eil  Antonio  ere- 
ditaria l'arte  dell'architettura,  dei  modi  del- 
l'architetture toscane,  con  miglior  forma  che 

"li  altri  fallo  non  avevano,  e.  l'ordine  dorico 

o  ....  . 

con  migliori  misure  e  proporzione,  che  albi 

vitruviana  opinione  e  regola  prima  non  s'er.A 
usato  di  fare.  Condussero  in  Fiorenza  nelle 
lor  case  una  infinità  di  cose  antiche  di  mar- 
mo bellissime,  che  non  meno  ornarono  ed  or- 
nano Fiorenza,  ch'eglino  ornassero  se  ed  or- 
nassero l'arte.  Portò  Giuliano  da  Roma  il 
gettare  le  volte  di  materie  che  venissero  inta- 
gliale ('U)),  come  in  casa  sua  ne  fa  fide  una 
camera,  ed  al  l'oggio  a  Caiano  nella  sala 
grande  la  volta  che  vi  si  vede  ora;  onde  ob- 
bligo si  debbe  avere  alle  fatiche  sue,  avendo 
fortilicato  il  dominio  fiorentino  ed  ornata  la 
città,  e  per  tanti  paesi  dove  lavorarono,  dato 
nome  a  Fiorenza  ed  agl'ingegni  toscani ,  che 
per  onorata  luciuoria  hanno  fatto  loro  questi 
versi  : 

Cedite  lìomani  slructores,  cedile  Graìi, 
Arlis,  Vitrin'ij  tu  quoque  cede  parens. 

Etruscos  celehrar-e  lùnìs  tcstudinis  arcus. 
Urna,  tholus,  statuaCj  tem/duj  dnmusque 

(jjeluut 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione  dà  principio  il 
>  asari  alla  vita  di  questi  due  arlelìei  nel  se- 
guente modo:  .t  L'animo  et  il  valore  in  un 
corpo,  che  di  virtù  sia  capace,  fa  di  se  eflettl 
iiiliiiiii  (li  maraviglia;  coiiciossia  che  tutte  le 
jiersone,  che  sono  abiette  o  dalle  corti  o  da  i 
■capi,  che  far  possono  esperimento  degli  uomi- 


ni valenti ,  sono  ancora  lontani  da  l'operar 
loro  nella  virtìi,  la  quale  è  lìgurala  per  un  lu- 
me in  questo  cieco  iiionilo;  che  è  quello  che 
la  fa  più  in  intinita  grandezza  risplendere,  ci 
di  pili  lode  degna.  Onde  nasce  che  oltra  l'o- 
pere il  nome  suo  in  intinito  cresce,  et  lascia 
di  se  ne' posteri  suoi  T eternità  del   nome:  et 
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(lassi  animo  a  quegli  che  sono  tirniili,  che  si 
nictlono  innanzi  alle  fatiche  ci  all' operare. 
Cosi  dunquo  s'aliliclliscc  il  mondo;  et  sì  dà 
animo  a  i  principi,  che  di  continuo  faccino 
dclToperc;  et  si  mostra  le  doti  avnle  de'l  Cic- 
lo nelle  virtù  a  ì  discendenti,  i  quali  de  gli 
altrui  sudori  acquistano  e  ricevono  infinita 
comodità.  Onde  per  tal  cagione  comprende- 
remo il  valore  in  questa  vita,  et  nell'arte  l'a- 
nimo pronto,  che  nelle  imj)rese  difficili  mo- 
strò Giuliano  di  Francesco  di  Bartolo  Giam- 
berti,  ec.  « 

(2)  Il  Muratori  al  contrarlo  dice  che  la  Ca- 
stellina si  arrese  al  Duca  di  Calabria  per  ca- 
pitolazione y^.  Annali  d' Ilalicij  an.  l'i/S. 

(3)  E  tuttavia  in  essere  questo  chiostro  a- 
vanti  la  chiesa  di  S.  IMaiia  JMaddalenade'Paz- 
zi  (detta  anticamente  di  Cestello),  e  sopra  le 
colonne  si  veggono  i  capitelli  d'ordine  jonico 
dal  Vasari  descritti. 

('()  Se  ne  vede  un  piccolo  disegno  inciso 
nella  Storia  dell'  Arte  ec.  del  Conte  d'Aijin- 
court.  Tav.  Lxxii  della  prima  parte. 

(5)  Cioè  per  l'enorme  larghezza;  imperoc- 
ché a  quei  tempi  non  si  era  veduta  nessuna 
volta  nioderna  tanto  larga  {^Bottari). 

(6)  E  da  stupire  come  allora  si  potesse  di- 
morare a  Ostia  due  anni ,  mentre  che  adesso 
l'aria  malsana  non  permette  di  starvi  che  nei 
soli  mesi  del  maggior  freddo  (^Bottai'i). 

(7)  Sussiste  tuttavia  nel  Palazzo  Gondi 
sulla  piazza  di  S.  Firenze.  Il  Cicognara  lo  dà 
inciso  a  contorni  nel  Volume  secondo  della 
sua  Storia  della  Scultura  l^av.  xv. 

(8)  Vedi  sopra  la  vita  di  Leonardo  da  Vin- 
ci, a  pag.  448  col.  2. 

(9)  Adesso  sta  in  un  tabernacolo  nel  coret- 
to accanto  alla  cappella  della  Madonna,  come 
si  è  detto  nella  nota  33  della  vita  di  Miche- 
lozzo  (V.  sopra  a  pag.  288). 

(10)  Quello  di  S.  Iacopo  tra' fossi  è  sempre 
in  detta  chiesa,  ed  è  tenuto  in  gran  venera- 
zione; l'altro  della  compagnia  dello  Scalzo 
non  sappiamo  ove  fosse  portato  poi  che  que- 
sta fu  soppressa  nel  1785. 

(11)  E  una  delle  fabbriche  più  degne  di 
considerazione  che  sieno  nella  Città  di  Prato; 
non  per  la  vastità',  ma  per  la  vaghezza  della 
sua  architettura. 

(12)  E  fama  che  questo  palco  sia  stato  do- 
rato col  primo  oro  venuto  dall'America. 

(13)  Indi  papa  col  nome  di  Giulio  II,  co- 
me l'ha  già  detto  poco  sopra  il  Vasari,  e  co- 
me torna  a  dirlo  più  sotto. 

(H)  Questo  è  quel  palazzo  contiguo  alla 
ehiesa  dalla  parte  di  tramontana;  e  che  secon- 
do il  Milizia  è  cosa  di  nessun  pregio, 

(15)  Fu  poi  convertito  in  un  monastero  di 
religiose  di  S.  Chiara  (^Milizia). 


(IT))  Adesso  demolita,  fuori  che  alcuni  pe//- 
zi  di  muraglia  (fioltarij. 

(17)  .Mons.  Holtari  osserva  che  da  questo 
passo  srmhrere])J)e  che  lirainanlc  avesse  tro- 
vato in  lioma  KalTacllo;  quando  nella  vita  di 
Bramante  stesso,  e  in  questa,  più  sotto,  si  di- 
ce che  Iiaffaello  vi  fu  condotto  da  lui.  F.gli 
vorrebbe  conciliare  questa  contiadizione;  ma 
le  sue  ragioni  soii  più  ingegnose  che  persua- 
denti. 

(18)  Fu  veramente  da  compiangere  il  po- 
vero Giuliano,  il  quale  rimase  deluso:  ma 
non  è  per  tutto  ciò  da  condannare  il  jsaggio 
j)Pnsanicnto  del  Pontelice,  di  antejwrre  il  più 
degno  architetto  per  conduri'e  una  fabljrica 
dell'  inqiortanza  eh'  era  quella  {li  S.  Pietro 
(Gius.  Piacenza  nelle  giunte  al  Raldinucci). 

(Il))  Vedi  sopra  la  nota  17. 

(20)  Sussiste  ancora  in  detta  chiesa  d' Or- 
san  miciielc. 

(21)  Piero,  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
il  quale  morì  annegato  nel  Garigliano. 

(22)  Fra  le  opere  di  Francesco  da  S.  Gallo 
tiiMie  un  luogo  distinto  il  bel  monumento 
d'Ao'iclo  ]Marzi-.Medici  vescovo  d'Assisi,  col- 
localo  nella  Basilica  della  SS.  Annunziata  di 
Firenze  presso  un  pilastro  del  grand'  arco 
della  tril>una. 

(23)  Anche  la  fortezza  di  Perugia  si  dice 
fabbricata  col  disegno  d'Antonio  da  SanGal- 
lo  {lìotlari). 

(24)  Cioè  dal  detto  Cardinal  Giulio  che  fu 
poi  Clemente  VII  {Bottari). 

(2.'))  Questa  è  la  bella  chiesa  di  S.  Biagio 
fuori  di  Montepulciano,  la  quale  è  fatta  a  cro- 
ce greca  con  cupola  e  due  campanili,  uno  dei 
quali  non  è  terminalo.  Sulla  piazza  è  la  ca- 
nonica con  due  ordini  di  logge,  dello  stesso 
architetto. 

(26)  Il  palazzo  del  Cardinal  del  Monte  (poi 
Pontefice  Giulio  III)  è  ora  ridotto  a  uso  di 
Pietorio.  In  faccia  ad  esso  evvi  un  elegantis- 
sima loggia,  del  medesimo  Antonio  da  San 

Da       ' 

Gallo. 

(27)  Resta  in  faccia  al  Duomo. 

(28)  Di  Firenze.  Senza  questa  aggiunta 
parrebbe  che  si  parlasse  sempre  di  Montepul- 
ciano. 

(29)  Non  fu  certamente  messo  in  opra;  impe- 
rocché la  detta  Chiesa  nominata  del  Calcinajo 
fu  costruita  col  diseguo  di  Francesco  di  Gior- 
gio Senese;  come  ha  dimostrato  il  P.  Grego- 
rio Pinucci  nelle  memorie  storiche  di  essa 
chiesa,  e  il  Prof.  Gius,  del  Rosso  nelle  Lette- 
re Antellane  (Vedi  sopra  a  pag.  3^11  la  nota 
19  apposta  alla  vita  di  Francesco  di  Giorgio). 

(30)  Questa  fu  invenzione  di  Bramante; 
avendo  ciò  detto  il  Vasari  nella  vita  di  lui. 
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P  I    T   T   O   11    E       ED       A    II    C  II    1    T    t   T  T  O 


Quanto  Inrgo  e  bcnipno  si  dimostri  Inlora 
il    ii»-li>  ni'll'HCcnniiilarc  in  ima  |)iTsoiia  sola 
l' iiitinite  riccbcz/.e  dc'suiii  tfsoii  e  lullc  (ind- 
ie ^n-ii/ie  e  più  rari  doni  che  in  lungo  s|>a/.io 
di  tfiiipo  suol  (-oiii|inrlir)-  iia  limili  iiiiliviilui. 
cliiaraiiuMilf  jiolè  vcih  rsi  mi  non  mt-no  cri-ri- 
I   Ionie   che    grazioso   hallacl   San/io  «la   Url)i- 
no  (I),  il  ([iiali:  fu  dalla  natura  datalo  di  lut- 
to qiit-lln   modestia  r  botila  eia'  suolo  alcuna 
volta  TotliTsi   in   coloro,   clic   più   «lcp;li   altri 
hanno  a  una  certa  unianilà  di  natura  trentile 
ai;<{iunto  un  ornanicnlo  bellissimo  d'una  {Gra- 
ziata  uD'ahilìtà  ,    che    sempre    suol   mostrarsi 
dolce  e  piacevole  con  ogni  sorte  ili  persone  ed 
in  qualun(]ue  mnniera  di  cose.  Di  costui  fi-ce 
«tono  ul  mondo  la  natura,  quando  vinta  dal- 
l'arte per  mano  di  .Miehelaj^iiolo  lìuonarroli, 
Tolle  in    KalVaello  esser  vinta  dall'arte  e  dai 
custunii  insieme.  E  nel  vero,  poiché  la  mag- 
gior parte  «1<-ì;IÌ  arteliei  stati  insino  allora   si 
avevano  dalla  natura  recato  un  certo  che   di 
pazzia  e  di  salvatichezza,  che  oltre  all'aver- 
gli fatti  astratti  e  fantastichi,  era  stata  cafjio- 
nc  che  molte  volte  si   era  più  dimostralo  in 
loro  l'ombre  e  lo  scuro   de'vizj,  che  la  chia- 
rezza  e  s|ileiulore  di  quelle  virili   che  fanno 
gli  uomini  immortali;  fu  ben  ragione  che  per 
contrario  in  luill'.iello  facesse  chiaramente  ri- 
splendere  tutte  le  più  rare  virtù  dell'animo 
accompagnale  ila  tanta  grazia,  studio,  bellez- 
za, modestia,  ed  oltimi  costumi,  quanti  sareb- 
bono  bastati  a  ricoprire  ogni  vizio  quantun- 
que brutto,  ed  ogni  macchia  ancorrliè  gran- 
dissima. Laonde  si  può  dire  sicuranirnte,  che 
coloro  che  sono  possessori  di  tante  lare  doti, 
quante  si  vicKro  in  halVaello  da  Urbino,  sia- 
no non  uomini  semplicemente,  ma  se  è  così 
lecito  dire,  Dei  mortali,  e  che  coloro  che  nei 
ricordi  della  fama   lasciano  quaggiù  fra  noi, 
mediante  l'opeix'  loro,  onorato  nome,  possono 
anco  sperare  d'avere  a  godere  in  cielo  conde- 
gno guiderdone  alle  fatiche  e  ineriti  loro.  Na- 
cque adunque  RalVuello  in  Urbino  città  notis- 
sima in  Italia  l'anno  l 'l.SS  in  venerdì  santo  a 
ore  tre  di  notte  (1)  d'un   Giovanni   d.' Santi 
pittore  non  molto  eccellente  (^),  ma  sibbene 
uonio  di  buono  ingegno  ed  allo  n  indirizzare 
I  figliuoli  por  quella  buona  via.  che  a  lui  jier 
inala  turluiia  sua  non   era  sial.i  mostra    nella 
sua  gioventù.  L  perchè  sapev.i  Giovanni  quan- 
to   importi   allevare   i    ligliunli    non     con    il 
latte  delle  balie,  ma  delle  proprie  madri ,  na- 
to che  gli  fu  iìafl'acllo,  al  quale  così  pose  no- 


me al  battesimo  con  buono  augurio,  volle, 
non  avendo  altri  iigliuoli,  come  non  ebbe  an- 
co poi  ^'l),  che  la  propria  madre  lo  allattasse, 
e  che  piuttosto   ne'teneri  anni    apparasse  in 
casa  i  coslumi  paterni,  che  per  le  case  de  vil- 
lani e  plebei  uomini    men   gentili   o   rozzi  co- 
stumi e  cn-anze;  e  cresciuto  che  fu,  cominciò 
a  esercitarlo   nella  pittura,  vedendolo  a  colai 
arte  mollo  inclinato  e  di  bellissimo  ingegno; 
onde  non  passarono  molti  anni,  che  HaH'aello 
ancor  faneinllo  gli  fu  di  grande  ajuto  in  moU   . 
te  opere  chi;  Giovanni   fece    nello  stalo  d'  Ui-  ' 
bino  (.')).  In  ultimo  conoscendo  questo  buono 
ed  amorevole  padre  che  poco  poteva  appresto 
di  se  ac(|uislarc  il  figliuolo,  si  dispose  di  por- 
lo con  Pietro  Perugino  ((>),  il  quale,  secondo   j 
che  gli  veniva  dello,  teneva  in  quel  tempo  fra 
i  pittori  il  primo  luogo.  Perchè  andato  a  Pe- 
rugia, non  vi  trovando  Pietro,  si  mise  per  più 
comodamente  poterlo  aspettare  a  lavorare  in 
S.  l'raneesco  alcune  cose  (^7).  ^la  tornato  Pie- 
tro da  Roma,  Giovanni  che  persona  costuma- 
ta era  e  gentile  fece  seco  amicizia,  e  quando 
tempo  gli  jiarve,  col  più  acconcio  modo  che 
sepjie  gli  disse  il  desiderio  suo  (S).  E  così  Pie- 
tro,che   era  cortese  molto  ed  aniator  de'be- 
gl' ingegni  accettò  RaiVaello;  onde  Giovanni 
andatosene    tutto    lieto    a    Urbino  e   preso   il 
putto,  non  senza  molte  lagrime  della  madre 
che  teneramente  l'amava,  lo  menò  a  Perugia; 
lì»  dove  Pietro  veduto  la  maniera  del  disegna- 
re di  Kall'acllo  e  le  belle  maniere  e  costumi, 
ne  fc'quel  giuilizio  che  poi  il  tempo  dimostrò 
verissimo  con  gli   elVetli.  E  cosa  notabilissi- 
ma,   che   studiando    halVaello   la   maniera   di 
Pietro,  la  imitò  così  appunto  e  in  tutte  le  co- 
se, che  i  suoi  ritratti  non  si  conoscevano  da- 
gli originali  del  maestro,  e  fra  le  cose  sue  e 
di  Pielro  non  si  sapeva  certo  discernere,  come 
apertamente   dimostrano  ancora   in   S.  Fran- 
cesco di  Perugia  alcune  figure  ch'egli  vi  la- 
voi'ò  in  una  tavola  a  olio  per  madonna  Mad- 
dalena degli  Oddi  (i));  e  ciò  sono  una  nostra 
Donna  assunta  in  cielo  e  Gesù  Cristo  che  la 
corona,  e  di  sotto   intorno  al  sepolcro   sono   i 
dodici  Aposlolt  che  contemplano  la  gloria  ce- 
leste; e  a  pie  della  tavola  in   una  predella  di 
figure  piccole  spartile  in  Ire  storie  è  la  nostra 
Donna  annunziala  dall'angelo,  quando  i  .Ma- 
gi adorano  Cristo,  e  quando  nel   temjiio  è  in 
liraccio  a  Simeone:  la  quale  opera  cerio  è  fat- 
ta con  estrema  diligenza,  e  chi  non  avesse  in 
pratica   la  maoicra,  crederebbe  fenuaineate 
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clic  ella  fusse  <li  mano  di  Fiotro,  laddove  el- 
l' è  senza  dubbio  di  ninno  di  lìailaello  (IO). 
Dopo  quesla  opera  tornando  Pietro  per  alcu- 
ni suoi  bisogni  a  Firenze,  Kail'aello  ]>arlitosi 
di  l'erugia.  se  n'andò  con  alcuni  aniiei  suol 
a  Città  di  Castello,  dove  fece  una  tavola  in 
Sant'Agostino  di  quella  maniera,  e  simil- 
mente in  S.  Domenico  una  d'un  Crocifisso, 
la  quale,  se  non  vi  fusse  il  suo  nome  scritto, 
nessuno  la  cr('(lerel)l)e  ojiera  di  Rafl'aello,  ma 
sihbcne  di  i'ielro  (11).  In  S.  Fiacesco  ancora 
della  medesima  città  fece  in  una  tavoletta  lo 
sposalizio  di  nostra  Donna,  nel  quale  espres- 
samente si  conosce  l'augumento  della  virtù 
di  Rairacllo  venire  con  finezza  assottigliando 
e  passando  la  maniera  di  Pietro  (12).  In  que- 
sta opera  è  tirato  un  tempio  in  prospettiva 
con  tanto  amore,  che  è  cosa  mirabile  a  vedere 
le  diilicultà  die  egli  in  tale  esercizio  andava 
cercanilo.  In  qni^slo  mentre  avendo  egli  acqui- 
stato fama  grandissima  nel  seguilo  di  quella 
maniera,  era  stalo  allogato  da  Pio  II  pontefi- 
ce (13)  la  libreria  del  duomo  di  Siena  al  Pin- 
turiccliio,  il  quale  essendo  aulico  di  Raffaello 
e  conoscendolo  ottimo  disegnatore,  lo  con- 
dusse a  Siena,  dove  Rallaello  gli  fece  alcuni 
dei  disegni  e  cartoni  di  quell'opera  (l'i);  e 
la  cagione  che  egli  non  continuò  fu,  die  es- 
sendo in  Siena  da  alcuni  pittori  con  grandis- 
sime lodi  celebialo  il  cartone  che  Lionardo 
da  Vinci  aveva  fatto  nella  sala  del  Papa  in 
Fiorenza  d'un  gruppo  di  cavalli  bellissimo 
per  farlo  nella  sala  del  palazzo,  e  similmente 
alcuni  nudi  fatti  a  concorrenza  di  Lionardo 
da  Michelagnolo  Buonarroti  molto  migliori, 
venne  in  tanto  disiderio  Raffaello  per  l'amo- 
re che  portò  sempre  all' eccellenza  dell'arte, 
che  messo  da  parte  quell'opera  ed  ogni  utile 
e  comodo  suo,  se  ne  venne  a  Fiorenza  (15). 
Dove  arrivato,  perchè  non  gli  piacque  meno 
la  città  che  quell'opere,  le  quali  gli  parvero 
divine,  delilierò  di  abitare  in  essa  per  alcun 
tempo:  e  cosi  fatta  amicizia  con  alcuni  gio- 
vani pittori,  fra' quali  furono  Ridolfo  Ghir- 
landaio, Aristotile  S.  Gallo  (16)  ed  altri,  fu 
nella  città  molto  onorato,  e  particolarmente 
da  Taddeo  Taddei  (17),  il  quale  lo  volle  sem- 
pre in  casa  sua  ed  alla  sua  tavola,  come  que- 
gli che  amò  sempre  tutti  gli  uomini  inclinati 
alla  virtù.  E  Raffaello  ,  che  era  la  gentilezza 
stessa,  per  non  esser  vinto  di  cortesia,  gli  fe- 
ce due  quadri  che  tengono  della  maniera  pri- 
ma di  Pietro,  e  dell'altra  che  poi  studiando 
•ipprese,  molto  migliore,  come  si  dirà  :  i  qua- 
li quadri  sono  ancora  in  casa  degli  eredi  del 
detto  Taddeo  (18).  Ebbe  anco  Raffaello  ami- 
cizia grandissima  con  Lorenzo  Nasi,  al  quale, 
avendo  preso  donna  in  que' giorni,  dipinse 
un  quadro  nel  (juale  fece  fra  le  gambe  alla 
nostra  Donna  un  putto,  al  quale  un  S.  Gio- 
vannino  tutto   lieto    porge    un    uccello    con 


molta  festa  e  piacere  dell'uno  e  d<dl' altro;  e 
nell'attitudine  d'ambiduc  una  certa  sempli- 
cità puerile  e  tutta  amorevole,  oltre  che  sono 
tanto  ben  coloriti  e  con  tanta  diligenza  con- 
dotti, che  piuttosto  paiono  di  carne  viva  che 
lavorali  di  colori  (l'J);  e  disegnò  parimente 
la  nostro  Donna,  che  ha  un'aria  veramente 
])iena  di  grazia  e  di  divinità;  ed  insom:na  il 
|)iano,  i  paesi,  e  tutto  il  resto  dell'opera  è 
bellissimo;  il  quale  quadro  fu  da  Lorenzo 
Nasi  tenuto  con  grandissima  venerazione  men- 
tre che  visse,  cosi  per  memoria  di  Raffaello 
statogli  amicissimo,  come  per  la  dignità  ed 
eccellenza  dell'  opi;ra.  Ma  caj)ilò  poi  male 
quest'opera  l'anno  Ij'IiS  a  d'i  17  Novembre, 
quando  la  rasa  di  Lorenzo  insieme  con  quel- 
le ornatissimc  e  belle  degli  eredi  di  .Marca 
del  Nero,  per  uno  smottamento  del  monte  di 
S.  Giorgio,  rovinarono  insieme  con  altie  case 
vicine:  nondimeno  ritrovati  i  pezzi  d'essa 
fra  i  calcinacci  della  rovina,  furono  da  Biitti- 
sta  figliuolo  d'  esso  Lorenzo  amorevolissima 
dell'arte  fatti  rimettere  insieme  in  quel  mi- 
glior modo  che  si  potette.  Dopo  queste  opere 
fu  forzato  ri.ill'idJo  a  partirsi  di  Firenze  ed 
andare  a  Urbino,  per  aver  là,  essendo  la  ma- 
dre e  Giovanni  suo  padre  morti,  tulle  le  sue 
cose  in  abbandono  (-'')•  Mentre  che  dunque 
dimorò  in  Urlìi  no,  f<;ce  jier  Guidobaldo  da 
IMonlefellro  allora  capitano  de' Fiorentini  due 
quadri  di  nostra  Donna  piccoli,  ma  bellissimi 
e  della  seconda  maniera  ('21),  i  quali  sono  og- 
gi appresso  lo  illustrissimo  ed  eccellentissimo 
Guidobaldo  duca  d'  Urbino  ("22).  Fece  al  me- 
desimo un  quadretto  d'un  Cristo  che  ora  nel- 
l'orto, e  lontani  alquanto  1  tre  apostoli  che 
dormono;  la  qual  pittura  è  tanto  finita,  che 
un  minio  non  può  essere  ne  migliore  né  al- 
trimenti. Questa  essendo  stata  gran  tempo 
appresso  Francesco  Maria  duca  d'Urbino,  fu 
poi  dalla  illustrissima  signora  Leonora  sua 
consorte  donata  a  Don  Paolo  Giustiniano  e 
Don  Pietro  Ouirini  Vinizianl  e  roailtl  del 
sacro  eremo  di  Camaldoli,  e  da  loro  fu  poi, 
come  reliquia  e  cosa  rarissima,  ed  insomma 
di  mano  di  Raffaello  da  Urbino,  e  per  memo- 
ria di  quella  illustrissima  Signora,  posta  nel- 
la camera  del  maggiore  di  detto  eremo,  dove 
è  tenuta  in  quella  venerazione  ch'ella  meri- 
ta (23).  Dopo  queste  opere  ed  avere  accomo- 
date le  cose  sue  ritornò  Raffaello  a  Perugia, 
dove  fece  nella  chiesa  de' frati  de'  Servi  In  u- 
na  tavola  alla  cappella  degli  Ansidei  una  no- 
stra Donna,  S.  Gio:  Battista  e  S.  Niccola(2't); 
ed  In  S.  Severo  della  medesima  città,  plccol 
monasterio  dell'ordine  di  Camaldoli,  alla 
cappella  della  nostra  Danna  fece  in  fresco  un 
Cristo  in  gloria,  un  Dio  Padre  con  alcuni 
angeli  attorno  e  sei  santi  a  sedere,  cioè  tre 
per  banda,  S.  Benedetto  S.  Romualdo.  S.  Lo- 
renzo, S.  Girolamo,  S.  Mauro  e  S.  Placido, 
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ed  in  quest'opera,  la  qrtaìc  per  eofa  in  fresco 
fu  allora  toiiul.i   mollo  bella,  scrisse   il    nome 
suo  in  lellcri-   urandi   e  mollo  Imii<>  a|i|>ar<n- 
li  (-:">).  Oli  fu  anco  fallo  dipigncn-  mila  nn- 
desima   città  dalle    donne  di  S.   Antonio  du 
Padova  in  una  tavola  la  nostra  Donna  ed  in 
grembo   a  <iutlla.   siccome  piac(|uc  a  quelle 
semplici  e  vrncrandf  iloniK'.  Gesù  Crislo  ve- 
stito, e  dai  lati  di  essa  Madonna  S.  l'ielro,  S. 
Paolo,  S.  Cecilia  e  S.  Caterina  ("2(i),  alle  q\ia- 
li  due  sante  vergini  fece  le  più   belle  e  dolci 
«rie  di  teste  e  le  più  varie  acconciature  di  ca- 
po, il  clic  fu  cosa   rara   in  que' tcmi)i ,  che   si 
possano  vedere;  e  sopra  questa   tavola   in   un 
mezzo  tondo  dipinse   un   Dio   Padre  bellissi- 
mo, e  nella   pre<iella  dell'altare   tre  storie  di 
figure  piccole  ('27),  Cristo  quamlo  fa  orazione 
neir  orlo  ,  quando  porta   la   croce  .  «love  sono 
bellissime  movenze  di  soldati  che  lo  strasci- 
nano, e  quando  h  morto  in  grembo  alla  ma- 
dre: opera  certo  mirabile,  devota,  e  tenuta  da 
quelle  donne  in  s^an  venerazione  ('1^),  e  da  tut- 
ti i  pittori  molto  lodata.  Xè  tacerò  che  si  co-   j 
nobbe,  poi  che  fu  slato  a  Firenze,  che  egli   [ 
variò  ed  abbelfi  tanto  la  maniera,  mediante  | 
Paver  vedute  molte  cose  e  di  mano  di  mae-   j 
stri  eccellenti,   che  ella  non  aveva    che    fare   ' 
alcuna  cosa   con  quella  prima,  se  non  come  I 
fussino  di  mano  di  diversi  e  più  e   meno  ec-   [ 
celienti  nella  pittura.  Prima  che  partisse  di   I 
Perugia,  lo  pregò  madonna  AtaJanta  Baglioni   ] 
che  egli  volesse  farle  per  la  sua  cappella  nel- 
la chiesa  di  S.  Francesco  ("ii*)  una  tavola;  ma   ì 
perchè  egli  non   potè  servirla  allora,  le  prò-   i 
mise  che  tornato  che  fusse  da  Firenze,  dove 
allora  per  suoi  bisogni  era  forzato  d'andare,  I 
non  le  mancherebbe.  E  così   venuto  a  Fircn-   | 
ze  ^30),  dove  attese  con  incredibile  fatica  agli 
studi  dell'arte,  fece  il  cartone  per  la  detta 
cappella    con    animo    d'andare,  come    fece, 
quanto  prima  gli  venisse  in  acconcio  a  met- 
terlo  in   opera.  Dimorando  adunque  in   Fio-   I 
renza  Agnolo  Doni,  il  quale  quanto  era  asse-   ' 
gnato  nell'altre  cose,  tanto  spendeva  volen- 
tieri, ma  con  più  risparmio  che  poteva,  nelle 
cose  di  pittura  e  di  scultura  delle  quali  si  di- 
lettava molto,  gli  fece  fare  il  ritratto  di  se  e   > 
della  sua  donna  (31)  in  quella   maniera  che   i 
si  veggiouo  appresso  Gio:  Uattista  suo  figlino-  : 
lo  nella  casa  che  detto  Agnolo  edificò  bella  e 
comodissima  in  Firenze  nel  corso  de' Tintori   | 
appresso  al  canto  degli  Alberti.  Fece  anco  a 
Domenico  Canigiani  in  un  quadro  la  nostra 
Donna  con  il  putto  Gesù  che  fa  festa  a  un  S. 
Giovannino  portogli    da    S.    Elisabetta  ,  che 
mentre  lo  sostiene,  con  prontezza   vivissima 
guarda  un  S.  Giuseppe,  il  quale  standosi  aj>- 
poggiato  con  ambe  le  mani  a  un  bastone,  chi- 
na la  testa  verso  quella  vecchia,  quasi  mara- 
vigliandosi e  lodandone  la  grandezza  «li  Dio 
che  cosi  attempata  avesse  un  sì  picciol  figliuo- 


lo; e  lutti  pare  che  stupiscano  del  vedere  con 
quiinto  senno  in  (|uella  età  sì  tenera  i  due  cu- 
gini ,  l'uno  livriiMitc  all'altro,  si  fanno  festa, 
senza  che  ogni  colpo  «li  colore  nelle  teste  , 
nelle  mani ,  e  ne'piedi  sono  anzi  pennellati- 
di  carne,  che  tinta  di  maestro  che  faccia  quel- 
1' arte.  Questa  nobilissima  ]iittura  è  oggi  ap- 
presso gli  creili  del  «letto  Domenico  Canigia- 
ni,  che  la  tengono  in  ({urll.i  stima  che  meri- 
ta un'opera  di  liatlaello  «la  libino  (3'i).  Stu- 
diò questo  eccellentissimo  pittore  nella  città 
di  Firenze  le  cose  vecchie  «li  ^lasaccio ,  e 
quelle  che  vidi-  nei  lavori  «li  Lionardo  e  di 
Michelagnolo  (H)  lo  l'ecion  allemicre  mag- 
giormente agli  sludi,  e  per  conseguenza  acqui- 
starne mislioramenlo  straordinario  all'arte 
ed  alla  sua  maniera.  Ebbe  oltre  gli  alili, men- 
tre slette  Ivalìaello  in  Fiorenza,  stretta  dime- 
stichezza con  fra  Bartoloinmeo  di  S.  Marco, 
piacendogli  molto  e  cercando  assai  d'imitare 
il  suo  colorire:  ed  all'incontro  insegnò  a 
quel  buon  padre  i  modi  «Iella  |)rospettiva,  al- 
la quale  non  aveva  il  Frate  atteso  insino  a 
quel  tempo  (3'l).  .Ma  in  su  la  maggior  fre- 
quenza di  questa  pratica  fu  richiamalo  Raf- 
faello a  Perugia,  «love  primieramente  in  S. 
Francesco  (35)  finì  l'opera  «Iella  giù  «letta 
madonna  Atalanta  Baglioni,  della  quale  ave- 
va fallo,  come  si  è  dello,  il  cartone  in  Fio- 
renza. E  in  questa  divinissima  pittura  un  Cri- 
sto morto  portato  a  sotterrare,  condotto  con 
tanta  freschezza  e  sì  fatto  amore,  che  a  vetlcr- 
lo  pare  fililo  pur  ora  (30).  Immaginossi  Raf- 
faello nel  componimento  di  questa  opera  il  do- 
lore che  hanno  i  più  stretti  ed  amorevoli  parenti 
nel  riporre  il  corpo  «l'alcuna  più  cara  perso- 
na ,  nella  quale  veramente  consista  il  bene, 
l'onore  e  l'utile  di  tutta  una  famiglia.  Vi  si 
velie  la  nostra  Donna  venuta  meno,  e  le  teste 
di  tulle  le  figure  molto  graziose  nel  pianto,  e 
quella  particolarmente  di  S.  Giovanni,  il 
quale  incrocicchiate  le  mani  china  la  lesta 
con  una  maniera  da  far  commovere  qual  si 
sia  più  iluro  animo  a  pietà.  E  di  vero  chi 
considera  la  «liligenza,  l'amore,  l'arte,  e  la 
grazia  di  quest'opera,  ha  gran  ragione  «li  ma- 
ravigliarsi, perchè  ella  fa  stupire  chiunque  la 
mira,  per  l'aria  «Ielle  figure,  per  la  bellezza 
de' panni,  ed  insomma  per  una  estrema  bontà 
eh' eli' ha  in  tutte  le  parti.  Finito  questo  la- 
voro (37)  e  tornato  a  Fiorenza,  gli  fu  dai 
Dei  cittadini  fiorentini  allogata  una  tavola 
che  andava  alla  cappella  dell'  aitar  loro  in 
Santo  Spirilo:  ed  egli  la  cominciò,  e  la  bozza 
a  bonissimo  termine  condusse;  ed  intanto  fe- 
ce un  quadro  che  si  mandò  in  Siena,  il  quale 
nella  partila  di  Rafl'aello  rimase  a  Ridolfo  i 
del  Ghirlandaio,  perdi' egli  finisse  un  panno  i 
azzurro  che  vi  mancava  (38).  E  questo  avven- 
ne, perchè  Bramante  da  Urbi  no,  essendo  a' ser- 
vigi «li  Giulio  II,  per  un  poco  di  parentela 
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ch'aveva  con  Raffuello  e  per  essere  di  un 
paese  medesimo,  gii  scrisse  che  aveva  opera- 
to col  )>n]>i),  il  quale  aveva  fallo  fare  ceric 
stanze,  ch'egli  j)Olrel)bc  in  quelle  nioslrare  il 
valor  suo  (^'J).  Piacque  il  partilo  a  KafFaello; 
perche  lasciate  l'opere  di  Fiorenza  e  la  tavo- 
la dei  Dei  non  finita,  ma  in  quel  modo  che 
poi  la  fece  porre  M.  Baldassarre  da  Pescia 
nella  pieve  della  sua  patria  dopo  la  morte  di 
Raflaello  ('lO),  si  trasferì  a  Roma,  dove  giunto 
Ratlaello  trovò  che  gran  parte  delle  camere 
di  palazzo  erano  state  dipinte  e  tuttavia  si  di- 
pignevano  da  più  maestri,  e  cosi  stavano  co- 
me si  vedeva,  che  ve  n'era  una  clic  di  Pietro 
della  Francesca  vi  era  una  storia  finita,  e  Lu- 
ca da  Cortona  aveva  condotta  a  buon  termine 
una  facciata,  e  Don  Pietro  della  Gatta  (41) 
abate  di  S.  Clemente  di  Arezzo  vi  aveva  co- 
minciato alcune  cose;  similmente  Bramanti- 
no  da  3Iilano  vi  aveva  dipinto  molte  figure, 
le  quali  la  maggior  parte  erano  litratti  di  na- 
tuiale  che  erano  tenuti  bellissimi  ('12).  Laon- 
de Raflaello  nella  sua  arrivata,  avendo  rice- 
vute molte  carezze  da  papa  Giulio,  cominciò 
nella  camera  della  Segnatura  una  storia  quan- 
do i  teologi  accordano  la  filosofia  e  l'astrolo- 
gia con  la  teologia  (43),  dove  sono  ritratti  tut- 
ti i  savi  del  mondo  che  dispulano  in  vari  mo- 
di. Sonvi  in  disparte  alcuni  astrologi  che  han- 
no fatto  figure  sopra  certe  tavolette  e  caratteri 
in  vari  modi  di  geomanzia  e  d'astrologia,  ed 
ai  Vangelisti  le  mandano  per  certi  angeli  bel- 
lissimi, i  quali  Evangelisti  le  dichiarano  (44). 
Fra  costoro  è  un  Diogene  con  la  sua  tazza  a 
giacere  in  su  le  scalee,  figura  molto  conside- 
rata ed  astratta,  che  per  la  sua  bellezza  e  per 
lo  suo  abito  cosi  a  caso  è  degna  d'esser  loda- 
ta. Similmente  vi  è  Aristotile  e  Platone,  l'u- 
no col  Timeo  in  mano,  l'altro  con  l'Etica, 
dove  intorno  gli  fa  cerchio  una  grande  scuo- 
la di  tìlosofi.  Né  si  può  esprimere  la  bellezza 
di  quegli  astrologi  e  geometri  che  disegnano 
con  le  seste  in  su  le  tavole  moltissime  figure 
e  caratteri.  Fra  i  medesimi  nella  figura  d'un 
giovane  di  formosa  bellezza,  il  quale  apre  le 
braccia  per  maraviglia  e  china  la  testa,  e  il 
ritratto  di  Federigo,  li  duca  di  Mantova  che 
si  trovava  allora  in  Roma;  evvi  similmente 
una  figura  che  chinata  a  terra  con  un  paio  di 
seste  in  mano  le  gira  sopra  le  tavole,  la  quale 
dicono  essere  Bramante  architettore,  ed  egli 
non  è  men  desso  che  se  e'fusse  vivo,  tanto  è 
ben  ritratto:  e  allato  a  una  figura  che  volta 
il  di  dietro  ed  ha  una  palla  delcielo  in  mano  è 
il  ritratto  di  Zoroastro,  ed  allato  a  esso  è  Raf- 
faello (45)  maestro  di  questa  opera  ritrattosi 
da  se  medesimo  nello  specchio.  Questo  è  una 
testa  giovane  e  d'aspetto  molto  modesto,  ac- 
compagnato da  una  piacevole  e  buona  grazia 
con  la  berretta  nera  in  capo.  Ne  si  può  espri- 
mere la  bellezza  e  la  bontà  che  si  vede  nelle 


teste  e  figure  de' Vangelisti,  a' quali  ha  fatto 
nel  viso  una  certa  attenzione  ed  accuratezza 
molto  naturale,  e  massimamente  a  quelli  che 
scrivono.  E  cosi  fece  dietro  ad  un  S.  Matteo 
mentre  che  egli  cava  di  (juclle  tavole  dove 
sono  le  figure,  i  caratteri  tenutegli  da  uno 
angelo,  e  che  le  distende  in  su  un  libro,  e  uà 
vecchio  che  messosi  una  carta  in  sul  ginoc- 
chio, copia  tanto  quanto  S.  Matteo  disten- 
de (46);  e  mentre  che  sta  attento  in  quel  di- 
sagio, pare  che  egli  torca  le  mascella  e  la  te- 
sta, secondo  che  egli  allarga  ed  allunga  la 
penna.  E  oltra  le  minuzie  delle  considerazio- 
ni, che  £on  pure  assai,  vi  è  il  componimento  di 
tutta  la  storia,  che  certo  è  spartito  tanto  con 
ordine  e  misura,  che  egli  mostrò  veramente 
un  s\    fatto  saggio  di  se,  che  fece  conoscere 
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che  egli  voleva  fra  coloro  che  toccavano  i 
pennelli  tenere  il  campo  senza  contrasto.  A- 
dornò  ancora  questa  opera  di  una  prospettiva 
e  di  molte  figure  finite  con  tanto  delicata  e 
dolce  maniera,  che  fu  cagione  che  papa  Giulio 
facesse  buttare  a  terra  tutte  le  storie  degli  altri 
maestri  e  vecchi  e  moderni,  e  che  RafTaello 
solo  avesse  il  vanto  di  tutte  le  fatiche  che  in 
tali  opere  fussero  state  fatte  sino  a  quell'ora, 
E  sebbene  l'opera  di  Gio:  Antonio  Sodoma 
da  Vercelli  (47),  la  quale  era  sopra  la  storia 
di  RafTaello j  si  doveva  per  commissione  del 
papa  gettare  per  terra,  volle  nondimeno  Raf- 
faello servirsi  del  partimento  di  quella  e  del- 
le grottesche;  e  dove  erano  alcuni  tondi,  che 
son  quattro,  fece  per  ciascuno  una  figura  del 
significato  delle  storie  di  sotto,  volte  da  quel- 
la banda  dove  era  la  storia.  A  quella  prima, 
dove  egli  aveva  dipinto  la  Filosofia  e  l'Astro- 
logia, Geometria  e  Poesia  che  si  accordano 
con  la  Teologia,  v' è  una  femmina  fatta  per 
la  Cognizione  delle  cose  (48),  la  quale  siede 
in  una  sedia,  che  ha  per  reggimento  da  ogni 
banda  una  Dea  Cibele,  con  quelle  tante  pop- 
pe che  dagli  antichi  era  figurata  Diana  Poli- 
maste,  e  la  veste  sua  è  di  quattro  colori  figura- 
ti per  gli  elementi;  dalla  testa  in  giù  v'è  il 
color  del  fuoco,  e  sotto  la  cintura  quel  dell'a- 
ria; dalla  natura  al  ginocchio  è  il  color  della 
terra,  e  dal  resto  perfino  ai  piedi  è  il  colore 
dell'  acqua.  E  cosi  l' accompagnano  alcuni 
putti  veramente  bellissimi.  In  un  altro  tondo 
volto  verso  la  finestra  che  guarda  in  Belvede- 
re è  finta  la  Poesia,  la  quale  è  in  persona  di 
Pollinnia  coronata  di  lauro,  e  tiene  un  suo- 
no antico  in  una  mano  ed  un  libro  nell'al- 
tra, e  soprapposte  le  gambe,  e  con  aria  e  bel- 
lezza di  viso  immortale  sta  elevata  con  gli 
occhi  al  cielo,  accompagnandola  due  putti 
che  sono  vivaci  e  pronti,  e  che  insieme  con 
essa  fanno  vari  componimenti  e  con  l'altre; 
e  da  questa  banda  vi  fé' poi  sopra  la  già  detta 
finestra  il  monte  di  Parnaso  (49).  Nell'altro 
tondo  che  è  fatto  sopra  la  storia  dove  i  Santi 
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Dottori  ordinano  la  mrsia  (!>0),  è  una  Teolo- 
gia con  libri  I-li  nitro  cote  attorno,  co'moiic- 
•imi  putti  non  iiien   lii-lli  clic  gli  altri.  E  so- 
pra l'altra  lincstra  dir  volta  nel  cortile  foce 
nell'ultro  tonilo  uni  (iiusliziii  con  li-  »uc  l>i- 
lauce  e  la  spaila   inalhcrala  .  con   i   ninlt-siini 
putti  elle  all'altre  ili   sofnm.i  Itflli'zz.i,  prr  a- 
Ter  egli  nella  storia  di  sotto  ilella  f.iccin  l'atto 
come  si  ilù  le  leggi  civili  e  le  canoniclie,  come 
•  suo  luogo  diremo.  K  cos'i  nella  volta  iiiede- 
«inia  in  su  le  caiiloiiale   de'pedueri  di  ((iiclla 
fece  quattro   storie  disegnate   e  colorile  con 
uaa  gran  diligenza,  ma  di  ligure  di  non  moU 
tft  grandezza;  in  una  delle  quali  verso  la  Teo- 
logia fece  il  peccar  di   Adamo  ,  lavorato   con 
leggiadrissima  maiiiera,  nel  mangi.ire  del  po- 
mo; e  in  quella  dove  è  l'Astrologia  vi  è  ella 
medesima  che  pone  le  stelle  fisse  e  l'erranti 
a' luoghi   loro.   Nell'altra   poi  del   monte    di 
Parnaso  è  .Mursia  fatto  scorticare  a  lur  albero 
da  Apollo:  e  di  verso  la  storia  dove  si  duino 
1  decretali,  è  il  giudìzio  di  Salomone  (|uando 
egli  vuol   far  dividere   il  fanciullo.   Le  quali 
quattro  istorie  sono  tutte  piene  di  senso  e  di 
aH'etto,  e   lavorate   con   disegno   bollissimo   e 
di  colorito  vago  e  grazialo.  .^Ll  finita  oramai 
la  volta,  cioè  il  ciclo  di  quella  stanza,  resta 
che  noi  raccontiamo  quello  che  e'fece  faccia 
per  faccia  a  pie  delle  cose  delle  di  sopra.  Nel- 
la facciata  dunque  di  verso  Belvedere,  dov'è 
il  monte  Parnaso  ed  il  fonie  di  Klicona  (">!), 
fece  intorno  a  quel  monte  una  selva  ombro- 
sissima di  lauri,  ne'quali   si   conosce  per  la 
loro  verdezza  quasi   il   tremolare   delle   foglie 
per  l'aure  dolcissime,  e  lu-II'aria  una  inlini- 
tà  di  amori  ignudi  con  bellissime  arie  di  viso 
che  colgono  lami  di  lauro  e  ne  fanno  ghir- 
lande, e  quelle  spargono  e  gettano  per  il  mon- 
te, nel  quale  pare  elle  spiri  veramente  un  lìa- 
to  di   divinità    nella   bellezza   delle    ligure    e 
nella   nobillìi   di   quella  pittura,  la  quale  fa 
maravigliare   chi  intentissimamente  la  consi- 
dera come  possa  ingegno  umano,  con  l'im- 
perfezione di  sempliei  colori,  ridurre  con  l'ec- 
cellenza del  disegno  le  cose  di  pittura  a  pa- 
rere  vive ,  siccome  sono  anco  vivissimi  que' 
poeti  che  si  veggono  sparsi  perii  monte,  chi 
ritti  chi  a  sedere  e  chi  scrivendo,  altri  ragio- 
nando ed  altri  cantando   o  favoleggiando  in- 
sieme a  quattro  a  sei,  secondo  che  gli  è  parso 
di    scompartirgli.   Sonvi   ritratti   di   naturale 
tutti  i  più  famosi  ed  antichi  e  moderni  poeti 
che  furono  e  che  erano  lino  al   suo  tempo,   i 
quali  furono  cavali  parte  da  statue  ,  parte  da 
medaglie,  e  molti  da  pitture  vecchie,  ed  an- 
cora di  naturale  mentre  che  erano  vivi  da  lui 
medesimo.   E   per  cominciarmi  ila   un   capo, 
quivi  è  Ovidio,  Virgilio,  Ennio,  Tibullo,  Ca- 
tullo,  Properzio,   ed    Omero   (,.v2),   che   cieco 
con  la  testa  elevala  cantando  versi,  ha  a'pie- 
di  uno  che  gli  scrive.  \ì  «oao  poi  tutte  in  un 


gruppo  le  nove  Muse  ed  Apollo  con  tanta 
bellezza  d'arie  e  divinità  nelle  ligure,  che  gra- 
zia e  vita  spirano  ne'liati  loro  ('>^).  Evvi  la 
dotta  Safo  ed  il  divinissimo  Dante,  il  leggia- 
dro Peirarra  e  l'amoros')  Bocearcio,  che  vivi 
vivi  sono;  il  Tibaldeo  similniente  (."i'i),  ed  in- 
finiti altri  moderni  .  la  quale  istoria  è  filla 
con  molla  grazia  e  finita  con  diligenza.  Fece 
in  un'altra  parete  un  ciclo  con  Cristo  e  la 
nostra  Donna,  S.  Gio:  Battista,  gli  A|)osloli  e 
gli  Evangelisti  e  Martiri  su  le  nugole,  con 
Dio  Padre  che  sopra  tutti  inanila  lo  Spirilo 
Sunto,  e  inassimnmeiile  sopra  un  numero  in- 
iinito  di  santi  che  sottoscrivono  la  messa  e 
sopra  l'ostia  che  è  sullo  altare  dispulano (.'>5), 
fra  i  quali  sono  i  quattro  Dottori  della  chiesa 
elle  intorno  hanno  infiniti  santi  ;  evvi  Dome- 
nico, Francesco,  Tommaso  d'Aquino,  Bona- 
ventura, Scolo,  Niccolò  de  Lira,  Dante  (iO), 
fia  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara,  e  tutti  i 
teologi  cristiani,  ed  iniìiiiti  ritraili  di  natura- 
le: e  in  aria  sono  quattro  fanciulli  che  tengo- 
no aperti  gli  Evangeli;  dalle  quali  figure  non 
potrebbe  pittore  alcuno  formar  cosa  più  leg- 
giadra uè  di  maggior  perfezione.  Avvengachè 
nell'aria  e  in  cerchio  sono  figurati  que'Sunti 
a  sedere,  che  nel  vero  olirà  al  parer  vivi  di 
colori,  scortano  di  maniera  e  sfuggono,  che 
non  altrimenti  firebiiono  se  fussino  di  rilie- 
vo; oltra  cii;ì  sono  vestili  diversamente  con 
bellissime  pieghe  di  panni,  e  l'arie  delle  le- 
ste più  celesti  che  umane,  come  si  vede  in 
quella  di  Cristo,  la  quale  mostra  ([uclla  cle- 
menza e  quella  pietà  che  può  mostrare  agli 
uomini  mortali  divinila  di  cosa  dipinta.  Coii- 
ciot'usscchè  RafTaello  ebbe  questo  dono  dalla 
natura  di  far  l'arie  sue  delle  teste  dolcissime 
e  graziosissime,  come  ancora  ne  fa  fede  la  no- 
stra Donna,  che  messesi  le  mani  al  petto, 
guardando  e  contemplando  il  figliuolo  ,  pare 
che  non  possa  dinegar  grazia:  senza  che  egli 
riseryò  un  decoro  certo  bellissimo,  mostrando 
nell'arie  de' santi  Patriarchi  l'antichità,  negli 
Apostoli  la  scinplicilà,  e  ne'. Martiri  la  fe- 
de (■>").  ^la  molto  più  arte  ed  ingegno  mo- 
strò ne' Santi  Dottori  cristiani,  i  quali  a  sei, 
a  tre,  a  due  disputano  per  la  storia  ;  si  vede 
nelle  cere  loro  una  certa  curiosità  ed  un  af- 
fanno nel  voler  trovare  il  certo  di  quel  che 
stanno  in  dubbio,  ficendone  segno  col  dispu- 
tar con  le  mani  e  col  far  certi  atti  con  la  per- 
sona, con  attenzione  degli  orecchi,  con  lo  in- 
crespare delle  ciglia,  e  con  lo  stupire  in  molte 
diverse  maniere,  certo  variate  e  proprie;  sal- 
vo che  i  quattro  Dottori  della  Chiesa,  che  il- 
luminati dallo  Spirito  S.into  snodano  e  risol- 
vono con  le  Scritture  sacre  tutte  le  cose  de- 
gli Evangeli  che  sostengono  que' putti,  che 
gli  hanno  in  mano  volando  per  l'aria.  Fece 
nell'altra  faccia,  dov'è  l'altra  finestra,  da  una 
parte  Giustiaiano  che  dà  le  leggi  ai  dottori 
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cliL'  le  correggano,  e  sopru  la  Temperanza^  la 
Forte/za,  e  la  Prudenza  (58):  dall'altra  parte 
fi'cc  il  papa  che  dà  le  decretali  canoniche,  ed 
in  detto  papa  ritrasse  papa  Giulio  di  natura- 
le, Giovanni  cardinale  de'Mcdici  assistente 
che  fu  papa  Leone,  Antonio  cardinale  di  Mon- 
te, e  Alessnnilro  Farnese  cardinale  che  fu  poi 
papa  Paolo  III,  con  altri  ritratti.  Restò  il  pa- 
pa di  questa  opera  molto  sodisfatto;  e  per  far- 
gli le  spalliere  di  prezzo,  come  era  la  pittura, 
fece  venire  da  Monte  Olivete  di  Chiusuri, 
luogo  in  quel  di  Siena,  fra  Giovanni  da  Ve- 
rona allora  gran  maestro  di  commessi  di  pro- 
spettive di  legno,  11  quale  vi  fece  non  solo  le 
spalliere  attorno,  ma  ancora  usci  bellissimi  e 
sederi  lavorati  in  prospettive,  i  quali  appresso 
al  papa  grandissima  grazia,  premio,  ed  onore 
gli  acquistarono.  E  certo  che  in  talmagisterio 
mai  non  fu  più  nessuno  più  valente  di  disegno 
e  d'opera  che  fra  Giovanni,  conve  ne  fa  fede 
ancora  in  Verona  sua  patria  una  sagrestia  di 
prospettive  di  legno  bellissima  in  Santa  Ma- 
ria in  Organo,  il  coro  di  Monte  Oliveto  di 
Chiusuri,  e  quel  di  S.  Benedetto  di  Siena,  ed 
ancora  la  sa";restia  di  Monte  Oliveto  di  Na- 
poli,  e  nel  luogo  medesimo  nella  cappella  di 
Paolo  da  Tolosa  il  coro  lavorato  dal  medesi- 
mo. Per  il  che  meritò  che  dalla  religion  sua 
fosse  stimato  e  con  grandissimo  onor  tenuto, 
nella  quale  si  mori  d'età  d'anni  sessantotto 
l'anno  1537.  E  di  costui,  come  di  persona 
veramente  eccellente  e  rara,  ho  voluto  far 
menzione,  parendomi  che  così  meritassse  la 
sua  virtù,  la  quale  fu  cagione^  come  si  dirà 
in  altro  luogo  (59)  di  molte  opere  rare  fatte 
da  altri  maestri  dopo  lui. 

Ma  per  tornare  a  Raffaello,  crebbero  le  vir- 
tù sue  di  maniera,  che  seguitò  per  commissio- 
ne del  papa  la  camera  seconda  verso  la  sala 
oraude:  ed  ejjli,  che  nome  grandissimo  aveva 
acquistato,  ritrasse  in  questo  tempo  papa  Giu- 
lio in  un  quadro  a  olio  tanto  vivo  e  verace, 
che  faceva  temere  il  ritratto  a  vederlo,  come 
se  proprio  egli  fosse  il  vivo:  la  quale  opera  è 
oggi  in  S.  Maria  del  Popolo  (60)  con  un  qua- 
dro di  nostra  Donna  bellissimo,  fatto  mede- 
simamente in  questo  tempo,  dentrovi  la  nati- 
vità di  Gesù  Cristo,  dove  è  la  Vergine  che 
con  un  velo  cuopre  il  llgliuolo  (61);  il  quale 
è  di  tanta  bellezza,  che  nell'aria  della  testa  e 
per  tutte  le  membra  dimostra  essere  vero  fi- 
gliuolo di  Dio;  e  non  manco  di  quello  è  bella 
la  testa  ed  il  volto  di  essa  Madonna,  cono- 
scendosi in  lei,  oltra  la  somma  bellezza,  alle- 
grezza e  pietà.  Evvi  un  Giuseppe  che  appog- 
giando aml)c  le  mani  ad  una  mazza,  pensoso 
in  contemplare  il  re  e  la  regina  del  cielo,  sta 
con  un'  ammirazione  da  vecchio  santissimo  : 
ed  amenduG  questi  quadri  si  mostrano  (62) 
le  feste  solenni.  Aveva  acquistato  in  Roma 
Raffaello  in  questi  tempi  molta  fama,  ed  an- 


coraché egli  avesse  la  maniera  gentile  da  o- 
gnuno  tenuta  bellissima,  e  con  tutto  che  egli 
avesse  veduto  tante  anticaglie  in  quella  città 
e  che  egli  studiasse  continovamentc,  non  ave- 
va però  per  questo  dato  ancora  alle  sue  ligu- 
re una  certa  grandezza  e  maestà,  che   e'  diede 
loro  da  qui  avanti.  Avvenne  adunque  in  que- 
sto tempo  che  Michelagnolo  fece  al  papa  nella 
cappella  quel  remore,  e  paura,  di  che  parlere- 
mo nella  vita  sua,  onde  fu  sforzato  fuggirsi   a 
Fiorenza;  per  il  che  avendo  Bramante  la  chiave 
della  cappella,  a  Raffaello,  come  amico,  la  fe- 
ce vedere,  acciocché  i  modi   di  Michelagnolo 
comprendere  potesse  (63).  Onde  tal  vista  fu 
cagione  che  in  S.  Agostino  sopra  la  S.  Anna 
di  Andrea  Sansovino  in  Roma  Raffaello  subi- 
to rifacesse  di  nuovo  lo  Isaia  profeta  che  ci  si 
vede,  che  di  già  l'aveva  finito;  nella  quale  o- 
pera,  per  le  cose  vedute  di  Michelagnolo,  mi- 
gliorò ed  ingrandì  fuor  di  modo  la  manie- 
ra (6'f)  e  diedele  più  maestà:  perchè  nel  veder 
poi  Michelagnolo  l'opera  di  Raffaello,  pensò 
che  Bramante,  com'  era  vero,  gli  avesse  fatto 
quel  male  innanzi  per  fare  utile  e  nome  a 
Raffaello.  Al  quale  Agostino  Chisi  Sanese  ric- 
chissimo mercante  e  di  tutti  gli  uomini   vir- 
tuosi amicissimo  fece  non  molto  dopo  allega- 
zione d'una  cappella,  e  ciò  per  avergli  poco 
innanzi   Raffaello  dipinto  in  una  loggia  del 
suo  palazzo,  oggi  detto  i  Chisi  in  Trasteve- 
re, con  dolcissima  maniera  una  Galatea  nel 
mare  sopra  un  can'o  tirato  da  due  delfini,  a 
cui  sono  intorno  1  Tritoni  e  molti  Dei  mari- 
ni (65).  Avendo  dunque  fatto  Raffaello  il  car- 
tone per  la  detta  cappella,  la  quale  è  all'  en- 
trata della  chiesa  di  S.   Maria  della   Pace   a 
man  destra  entrando  in  chiesa  per    la  porta 
principale:   la   condusse    lavorata    in    fresco 
della  maniera  nuova  alquanto  più   magnifica 
e  grande,  che  non  era  la  prima.  Figurò   Raf- 
faello in  questa  pittura,  avanti  che  la  cappel- 
la di  Michelagnolo  si  discoprisse  pubblica- 
mente, avendola  nondimeno  veduta,  alcuni 
profeti  e  sibille,  che  nel  vero  delle  sue  cose 
e  tenuta  la  migliore  e  fra  le  tante  belle  bel- 
lissima, perchè  nelle  femmine  e  nei  fanciulli 
che  vi  sono  si  vede  grandissima  vivacità   e 
colorite  perfetto  (66);  e  questa  opera  le  fé' sti- 
mar grandemente  vivo  e  morto  per  essere  la 
più  rara  ed  eccellente  opera  che  Raffaello  fa- 
cesse in  vita  sua  (67).  Poi  stimolato  da' prie- 
ghi  d'un  cameriere  di  papa  Giulio  (68),  di- 
pinse la  tavola  dello  aitar  maggiore  di  Ara- 
celi, nella  quale  fece  una  nostra  Donna  in  a- 
ria  con  un  paese  bellissimo,  un  S.   Giovanni 
ed  un  S.  Francesco  e  S.  Girolamo  ritratto  da 
cardinale;  nella  qual  nostra  Donna  è  una   u- 
miltà  e  modestia  veramente  da  madre  di  Cri- 
sto; ed  oltre  che  il  putto  con  bella  attitudine 
scherza  col  manto  della  madre  ,  si  conosce 
nella  figura  del  S.  Giovanni  quella  peniten- 
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M  che  suol  fare  il  dif;nino,  e   nella  tcsln  si 
scor"c  una  sincerità   il'iininio   ed   una   pron- 
Ic7./a  di  sicurl.ì,  come  in  coloro  che   lontani 
dal  mondo  lo  shcll'ano,  e  nel  praticare  il  pub- 
blico odiano  la  hu^'tn  e  dicono  la   verità.   Si- 
milmente il  S.  Girolamo   ha   la   testa   elevata 
con  pli  occhi  alla   nostra   Donna,  tutta  con- 
templativa, ne' quali  par  che  ci  accenni  tutta 
quella  dottrina  e  sapien/ia  che  egli  scrivendo 
mostrò  nelle  sue  corte,  ofl'erendo  con  ambe 
le  mani  il  c.imericro  in  allo  di   raccomandar- 
lo, il  qunl  cameriero   nel   suo  ritratto   è   non 
nien  vivo  che  si  sia  «lipinlo   (W).   Né  mancò 
Kairarllo  fare  il  medesimo  nella  (i^'ura  di   S. 
Francesco,  il  quale  ginocchioni  in   terra  con 
un  braccio  sli'so  e  con  la  testa   elevala  guar- 
da in  alto  la  nostra  Donna  ardendo  di  carità 
nell'alVetto  della  pittura,  la  quale   nel   linea- 
menlo  e  noi  colorito  mostra  che  e'  si  strugga 
di   afle/ione,  pigliando   conforto    e    vita    dal 
mansuetissimo  guardo  della  bellezza  di   lei  e 
dalla  vivezza  e  bellezza  del    Figliuolo.   Fecc- 
vi  Kaflaello  un  putto  ritto  in  mezzo  della  ta- 
vola sotto  la  nostra  Donna,  che  alza  la   testa 
verso  lei  e  tiene  uno  epitatlio,  che  di  bellezza 
di   volto   e   di   corrispondenza   della    persona 
non  si  può  fare   nò  più   grazioso   ni  meglio; 
oltreché  v't;  un  paese  che  in  tutta  perfezione 
è  singulare  e  bellissimo  (70) .   Dappoi  conti- 
nuando le  camere  di  palazzo,  fece  una   storia 
del  miracolo    del    sacramento    del    corporale 
«l'Orvieto  o  di   Holsena  che  eglino  sei  chia- 
mino,  nella   quale  storia  si    vede    al  prete, 
mentre  che  dice  messa,  nella  testa  infocala  di 
rosso  la  versTO^ina  che  e-jli  aveva  nel   vedere 
per  la  sua  incredulità  fatto  li(juelar  l'ostia  in 
sul  corporale,  e  che  spaventalo  negli  occhi   e 
fuor  di  se  smarrito  nel  cospetto  de' suoi   udi- 
tori, pare  persona  irrisoluta:  e  si  conosce  ncl- 
l'atlitudine  delle  mani  quasi  il  tremilo  e  lo 
spavento  che  si  suole  in  simili  casi  avere  (7  I). 
Fecevi  haQaello  intorno  molle  varie  e  diver- 
se  figure:   alcuni   servono   alla   messa ,   altri 
stanno  su  per  una  scala  ginocchioni,  e  altera- 
ti dalla  novità  del  caso  fanno  bellissime  altitu- 
dini in  diviTsi  gesli.csprinuMido  in  molle  uno 
all'etto  ili  rendersi  in  colpa,  e  tanto  nc'maschi 
quanto  nelle  femmine,  fra  le  quali   ve  n'ha 
una  che  a  pie  della  storia  ila  basso  siede   in 
terra,  teneiulo   un   putto  in  collo,    la   quale 
sentendo  il  ragionamento  che  mostra  un'altra 
di  dirle  del  caso  successo  al  prete,  maraviglio- 
samente si  storce  mentre  che  ella  ascolta  ciò 
con  una  grazia  donnesca  molto  propria  e  vi- 
vace (72).  Finse  dall'altra  banda  papa  Giu- 
lio che  Olle  quella  messa,  cosa  maravigliosis- 
sima,  «love  ritrasse  il  cardinale  di  S.  Gior- 
gio (73)  ed  infiniti;  e  nel  rotto  della  finestra 
accomodò  una  salita  di  scalee  che  la  storia 
mostra  intera,  anzi  pare  che  se  il    vano   «li 
quella  finestra  non  vi  fosso,  quella  non  sa- 


rebbe stata  punto  bene;  laonde  veramente   se 
gli   può  dar  vanto  che  nelle   invenzioni     «lei 
rompnnìnii'nli,  di  clic  storie   si   fossero,   nes- 
suno giammai  più  di  lui  nella  pittura  è  stato 
accomodalo  ed  aperto  e  valente;  come  mostrò 
ancora  in  ([uesto  medesinm   luogo  dirimpetto 
a  questa  iti  una  storia,  (filando  S.  l'iero  nelle 
mani   «l'Krode  in   prigione  è  guardato    dagli 
armati  (7^1);  dove  tanta  è  l'architettura    che 
ha  tenuto  in  tal  cosa,  e  tanta   la  «Icscrezionc 
nel  casamento  della  prigione,  che  in  vero  gli 
altri,  apjiresso  a  lui,  hanno   più  «li  confusio- 
ne ch'egli  non   ha  ili    bellezza,    avendo   egli 
cercato  di  continuo  fi;'urarc  lu    storie   come 
esse  sono  scritte,  e  farvi  dentro  cose  garbate 
ed  eccellenti,  come  mostra  in  «piesta  l'orrore 
«Iella  prigione,  nel   veiler   legalo  fra   que'duc 
armali  con, le  catene  «li  ferro  «(uel  vecchio,  il 
gravissimo  sonno  nelle  guardie,  ed  il  lucidis- 
simo s]ilendore  dell'angelo  nelle  scure  tene- 
bre della  notte    luminosamente  far  discerne- 
re tutte  le  minuzie  «Iella  carcere,  e  vivacissi- 
mamente risplenderc  l'armi  «li  coloro  in   mo- 
do, che  i  lustri  paiono  bruniti  più  che  se  fus- 
sino  verissimi  e  non  «lipiiiti.  Né  meno  arte 
ed   ingegno   è    nell'atto    quanilo    egli   sciolto 
«lalle  catene  esce   fuor  di   prigione  accompa- 
gnato «lall'angelo,  dove  mostra  nel    viso    S. 
Piero  piuttosto  d'essere  un  sogno  che  visibi- 
le; come  ancora  si  vede  terrore  e  spavento  in 
altre  guanlie,  che  armate  fuor  della   prigione 
sentono  il  romore  «Iella  porla  «li  ferro  e«l  una 
sentinella  con  una  torcia   in  mano  desta   gli 
altri  e  mentre  con  quella  fa  lor  lume,  river- 
berano i  lumi  della  torcia  in  tulle  le  armi  ,  e 
dove  non  percuote  «[nella,  serve  un    lume    «li 
luna,  la  quale  invenzione  avendola  fatta  Kaf- 
faello  sopra  la  finestra,  viene  a  esser  quella 
facciata    più    scura,    avvengachò    quanilo    si 
guarda  tal  pittura,  ti  «là  lume  nel  viso,  e  con- 
tendono tanto  bene  insieme  la  luce  viva    con 
quella  dipinta  co' diversi  lumi    della    notte, 
che  ti  par  veder  il  fumo  della  torcia,  lo  splen- 
«lor  «Icir  Angelo  ,  con   le  scure  tenebre   della 
notte  sì   naturali  e  sì   vere,  che   non    diresti 
mai   ch'ella  fussc    dii>inla.    avendo    espresso 
tanto  propriamente  sì  ditlìcile  imaginazione. 
Qui  si  scorgono  nell'armi  l'ombre,  gli  sbatti- 
menti, i  retlessi,  e  le  fumosità  del  calor  de' lu- 
mi lavorati  con  ombra  sì  abbacinala,   che   in 
vero  si  può  «lire  ch'egli  fosse   il   maestro    de- 
gli altri;  e  per  cosa  che  contrat'accia    la  notte 
più  simile  di  quante  la  pittura  ne  fece  giam- 
mai, questa  è  la  più  divina  e  da  tulli   tenui  i 
la  più  rara.  | 

Egli  fece  ancora  in  una  delle  pareli  nelle  il 
culto  divino  e  l'arca  degli  Ebrei  ed  il  cande- 
labro, e  papa  Giulio  che  caccia  l'avarizia  dal- 
la chiesa,  storia  di  bellezza  e  «li  bontà  simile 
alla  notte  «Ietta  di  sopra  (75);  n<-lla  quale  sto- 
ria si   veggono  alcuni   ritratti  di  palafrenieri 
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che  vivevano  allora  (76),  i  quali  ia  su  la  sedia 
portano  papa  Giulio  veramente  vivissimo,  al 
quale  mentre  che  alcuni  popoli    e  femmine 
fanno  luogo  perchè  e' passi,  si  vede   la  furia 
d'un  armato  a  cavallo,  il  quale  accompagna- 
to da  due  a  piò,  con  attitudine  ferocissima 
urta  e  percuote  il  superbissimo  Eliodoro,  che 
per  comandamento  d'Antioco  vuole  spoglia- 
re il  tempio  di  tutti  i  depositi  delle  vedove  e 
de' pupilli.  E  giù  si  vede  lo  sgombro   della 
robe  ed  i  tesori  che  andavano  via,  ma  per  la 
paura  del  nuovo  accidente  d'Eliodoro  abbat- 
tuto e  percosso  aspramente  dai  tre  predetti, 
che  per  esser  ciò  visione  da  lui  solamente  sono 
veduti  e  sentiti,  si  vejjjono  tutti  traboccare  e 
versare  per  terra,  cadendo  chi  gli  portava  per 
un  subito  orrore  e  spavento  che   era   nato  in 
tutte  le  genti  di  Eliodoro.  Ed  appartato  da 
questi  si    vede  il  santissimo  Onia  pontefice 
pontificalmente  vestito  con  le  mani  e  con  gli 
i  occhi  al  cielo  ferventissimamente  orare,  alìlit- 
lo  per  la  compassione  de' poverelli  che  quivi 
perdevano  le  cose  loro,  ed  allegro  per  quel 
soccorso  che  dal  cielo    sente    sopravvenuto. 
Veggonsi  oltra  ciò  per  bel  capriccio  di  Raf- 
faello molti  saliti  sopra  i  zoccoli  del  basa- 
mento ed  abbracciatisi  alle  colonne,  con  atti- 
tudini disagiatissimc  stare  a  vedere,  ed   un 
popolo  tutto  attonito  in  diverse  e  varie  ma- 
maniere  che  aspetta  il  successo  di  questa  co- 
sa. E  fu  questa  opera  tanto  stupenda  in  tutte 
le  parti,  che  anco  i  cartoni  sono    tenuti    in 
grandissima  venerazione;  onde  M.  Francesco 
Masini  (77)  gentiluomo  di  Cesena,  il  quale 
senza  aiuto  d'alcun  maestro,  ma  in  fin  da  fan- 
ciullezza guidato  da  straordinario  instinto  di 
natura,  dando  da  se  medesimo  opera  al  dise- 
gno ed  alla  pittura,  ha  dipinto  quadri  che 
sono  stati  molto  lodati  dagl'intendenti  del- 
l'arte, ha  fra  molti  suoi  disegni  ed  alcuni  ri- 
lievi di  marmo  antichi  alcuni  pezzi  del  detto 
cartone  (78),  che  fece  Raffaello  per  questa  i- 
storia  d'Eliodoro,  e  gli  tiene  in  quella  stima 
che  veramente  meritano.  Né  tacerò  che  M. 
Niccolò  Masini,  il  quale  mi  ha  di  queste  co- 
se dato  notizia,  è,  come  in  tutte  l'altre  cose 
virtuosissimo,  delle  nostre  arti   veramente  a- 
matore.  Ma  tornando  a  Raffaello,  nella  volta 
poi  che  vi  è  sopra  fece  quattro  storie:  l'ap- 
parizione di  Dio  ad  Abraam  nel  prometter- 
gli   la   moltiplicazione    del   seme  suo,  il  sa- 
crifizio d'Isaac,  la  scala  di  lacob,  e  'l  rubo 
ardente  di  Moisè,  nella  quale  non  si  conosce 
meno  arte,  invenzione,  disegno,  e  grazia,  che 
nell'altre    cose    lavorate  di  lui.    Mentre   che 
la  felicità  di  questo  artefice  faceva  di  se  tante 
gran  maraviglie,  la  invidia  della  fortuna  pri- 
vò della  vita  Giulio  II  (79)  il  quale  era  ali- 
mentatore di  tal  virtù  ed  amatore  d'ogni  co- 
sa buona.  Laonde  fu  poi  crealo  Leon  X  (80), 
il  quale  volle  che  tale  opera  si  seguisse,  e 


Raffaello  ne  sal'i  con  la  virtù  in  cielo  e  ne 
trasse  cortesie  infinite,  avendo  incontrato  in 
un  principe  s\  grande,  il  quale  per  eredità  di 
casa  sua  era  molto  inclinato  a  tale  arte;  per 
il  che  Raffaello  si  mise  in  cuore  di  seiiuire 
tale  opera,  e  nell'altra  faccia  fece  la  venuta 
d'  Attila  a  Roma  e  lo  incontrarlo  a  pie  di 
Monte  .Mario  (81)  che  fece  Leone  III  ponte- 
fice, il  quale  lo  cacciò  con  le  sole  benedizio- 
ni. Fece  Raffaello  in  questa  storia  S.  Pietro  e 
S.  Paolo  in  aria  con  le  spade  in  mano  che 
vengono  a  difender  la  chiesa:  e  sebbene  la 
storia  di  Leone  III  non  dice  questo,  egli  non- 
dimeno per  capriccio  suo  volse  figurarla  for- 
se cos'i,  come  interviene  molte  volte  che  cosi 
le  pitture  come  le  poesie  vanno  vagando  per 
ornamento  dell'opera  (82),  non  si  discostan- 
do però  per  modo  non  conveniente  dal  primo 
intendimento.  Vedesi  in  quegli  Apostoli  ({nel- 
la fierezza  ed  ardire  celeste,  che  suole  il  giu- 
dizio divino  molte  volte  mettere  nel  volto  de' 
servi  suoi  per  difender  la  santissima  religio- 
ne; e  ne  fa  segno  Attila,  il  quale  si  vede  so- 
pra un  cavallo  nero  balzano  e  stellato  in  fron- 
te, bellissimo  quanto  più  si  può,  il  quale  con 
attitudine  spaventosa  alza  la  testa  e  volta  la 
persona  in  fuga.  Sonovi  altri  cavalli  bellissi- 
mi, e  massimamente  un  giannetto  macchiato 
eh' è  cavalcato  da  una  figura,  la  quale  ha  tut- 
to lo  ignudo  coperto  di  scaglie  a  guisa  di  pe- 
sce, il  che  è  ritratto  dalla  colonna  Traiana, 
nella  quale  sono  i  popoli  armati  in  quella 
fosjia,  e  si  slima  ch'elle  siano  arme  fatte  di 
pelle  di  coccodrilli.  Evvi  Monte  Mario  che 
abbrucia,  mostrando  che  nel  fine  della  partita 
de' soldati  gli  allosgiamenti  rimangono  sem- 
pre,  in  preda  alle  fiamme.  Ritrasse  ancora  di 
naturale  alcuni  mazzieri  che  accompagnano 
il  papa,  i  quali  son  vivissimi,  e  così  i  cavalli 
dove  son  sopra,  ed  il  simile  la  corte  de'  car- 
dinali, ed  alcuni  palafrenieri  che  tengono  la 
chinea  sopra  cui  è  a  cavallo  in  pontificale  ,  ri- 
tratto non  meno  vivo  che  gli  altri,  Leone  X, 
e  molti  cortigiani;  cosa  leggiadrissima  da  ve- 
dere  a  proposito  In  tale  opera  ed  utilissima 
all'arte  nostra  massimamente  perquelli  che  di 
tali  cose  son  digiuni, In  questo  medesimo  tempo 
fece  a  Napoli  una  tavola,  la  quale  fu  posta  in 
S.  Domenico  nella  cappella  dov'è  il  Crocifis- 
so che  parlò  a  S.  Tommaso  d'Aquino,  Den- 
tro vi  è  la  nostra  Donna,  S.  Girolamo  vesti- 
to da  cardinale,  ed  un  Angelo  Raffaello  eh'  ac- 
compagna Tobia  (83).  Lavorò  un  quadro  al 
Sig.  Leonello  da  Carpi  Signor  di  Meldola,  il 
quale  ancor  vive  di  età  più  che  novanta  anni, 
il  quale  fu  miracolosissimo  di  colorito  e  di 
bellezza  singolare,  atteso  che  egli  è  condotto 
di  forza  e  d'una  vaghezza  tanto  leggiadra, 
che  io  non  penso  che  e' si  possa  far  meglio; 
vedendosi  nel  viso  della  nostra  Donna  una 
divinità  e  nell'attitudine  una  modestia,  clic 
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non  h  possibile  miRliorarla.  Finse  che  ella 
a  man  (jiuiitc  adori  il  li^liiiolo  clie  le  siede  in 
•u  \f  ^.imUi-,  tarciiiiu  caiv/./.e  n  S.  Giovanni 
piccolo  fanciullo,  il  quale  lo  adora  insieme 
con  S.  Elisabetta  e  Giuseppe.  Questo quaiiro 
ero  rÌÌ»  appresso  il  revernulissiino  cardinale 
dì  Carpi  (S'i)  fi(;liuolo  di  dello  Si-;.  Leonello, 
delle  noslre  ar(i  anialor  jriandis'ìimo,  ed  oggi 
dee  essere  appresso  gli  eieili  suoi  (8.)).  Doi)0 
essendo  «lato  crealo  Lorenzo  Fucci  cardinale 
di  Santi  Quattro  sommo  penitenziere,  cl)be 
grazia  con  esso,  die  egli  facesse  per  S.  Gio- 
vanni in  monte  di  Bologna  una  tavola,  la 
quale  è  oggi  locata  nella  ca|)pidla,  dove  è  il 
corpo  della  beota  Elena  dall'Olio  (8())  nella 
quale  opera  mostrò  nuanto  la  grazia  nelle  de- 
licatissime mani  di  HatVullo  potesse  insieme 
con  l'arie.  Kvvi  una  S.  Cecilia  clie  da  un  co- 
ro in  cielo  d'angeli  abbagliala,  sta  a  udire  il 
suono,  tutta  data  in  preda  all'armonia,  e  si 
vede  nella  sua  testa  quella  astrazione  clic  si 
▼ede  nel  viso  di  coloro  che  sono  in  estasi;  ol- 
irà che  sono  sparsi  per  terra  islrumcnli  mu- 
sici, che  non  dipinti,  ma  vivi  e  veri  si  cono- 
scono (87)  e  similmente  alcuni  suoi  veli  e 
vestimenti  di  drappi  «l'oro  e  di  seta,  e  soUo 
quelli  un  cilicio  maraviglioso:  e  in  un  S.  l'ao- 
lo,  che  ha  posato  il  braccio  destro  in  su  la 
spada  ignuda  e  la  testa  aj)poggiata  alla  mano, 
si  vede  non  meno  espressa  la  considerazione 
della  sua  scienza,  che  l'aspetto  della  sua  (ie- 
rezza  conversa  in  gravità;  questi  <"■  vestito  di 
un  panno  rosso  semplice  per  mantello  e  d'u- 
na tonaca  verde  sotto  «juello  all'apostolica  e 
scolzo.  Evvi  poi  S.  .Maria  Maddalena  che  tie- 
ne in  mano  un  vaso  di  pietra  finissima  in  un 
posar  leggiadrissimo,  e  svoltando  la  testa  par 
tutta  ollegra  della  sua  conversione;  che  certo 
in  quel  genere  penso  che  meglio  non  si  po- 
tesse l'are:  e  così  sono  anco  bellissime  le  teste 
di  S.  Agostino  e  di  S.  Giovanni  Evangelista. 
E  nel  vero  che  l'altre  pitture,  pitture  nomi- 
nare si  possono,  ma  quelle  di  l'iall'aello  cose 
vive  perchè  trema  la  carne,  vedesi  lo  s|)irito, 
battono  i  sensi  alle  ligure  sue,  e  vivacità  viva 
vi  si  scorge,  per  il  che  questo  gli  <iiede  ,  oltra 
le  lodi  che  aveva,  più  nome  assai  (8.S).  Laon- 
de furono  però  fatti  a  suo  onore  molti  versi  e 
latini  e  volgari,  de  quali  metterò  questi  soli 
per  non  far  più  lunga  storia  di  quel  che  io 
m'abbia  fatto. 

Pingant  sola  aìii  referanlque  coloribiis  ora; 
Caeciliae  os  Jiaphael  altjue  animum  cs/ili- 

{cuit. 

Fece  ancora  dopo  questo  un  quadretto  di 
figure  piccole,  oggi  in  Bologna,  medesima- 
mente, in  casa  il  conte  Vincenzio  Ercolani, 
dentrovi  un  Cristo  a  uso  di  Giove  in  cielo  e 
dattorno  i  quattro  Evangelisti,  come  li  de- 
scrive Ezecliiel  (89),  uno  a  guisa  d'uomo  e 


1'  olirò  di  leone,  e  quello  d' aquila  e  questo  di 
bue  con  un  paesino  sotto  figurato  per  la  terra 
non  meno  raro  e  bello    nella   sua    piccolezza, 
che  siano  l'altre  cose  sue  nelle  grandezze    lo- 
ro (!H)).  A  Verona    mandò    della    medesimo 
bontà  un  gran  quadro  ai   conti   da   Canossa, 
nel   quale   è   una    natività   di   nostro   Signore 
bellissima  con  un'aurora  mollo  lodata,  sicco- 
me è  ancora  S.  Anna;  anzi    tutta   l'opera,   la 
quale  non  si  può  meglio  lodare,  che   dicendo 
che  è  di  mano  di  Kall'aello   da    Urbino,   onde 
que' conti  meritamente  l'hanno  in  somma  ve- 
nerazione; né  l'hanno  mai,  per   grandissimo 
prezzo  che  sia    stato    loro    oll'erlo    da     molti 
principi,  a  ninno  voluto  concederla   ("Jl);   ed 
a  Bindo  Altoviti  fece    il  ritratto   suo   quando 
era  giovane,  che  è  tenuto  stupciulissiiiio  (*'2). 
E   similniente   un   quadro    di    nostra    Donna 
che   egli   mandò   a   Fiorenza,  il  qual   quadro 
è    oggi    nel  palazzo  del  duca  Cosimo    nello 
cappella    delle  stanze   nuove    ('.)3)   e    da   me 
falle  e   dipinte,    e    serve    per   tavola    dell' ai- 
tire,  ed  in   esso  è  dipinta  una  S.  .\nna  vec- 
chissima a  sedere  ('J't),    la   quale   porge    alla 
nostra  Donna  il  suo  figliolo  di  tanta  bellezza 
ncll' ignudo  e   nelle  fattezze  del   volto,   che 
nel  suo  ridere  rallegra  chiunque  lo  guarda  : 
senza   che   l'iairaello  mostrò   nel   dipignere   la 
nostra  Donna  tutto  quello  che  di  bellezza  si 
può  fare  nell'aria  di  una  Vergine,  dove  sia 
accompagnata    negli    occhi    modestia,    nella 
fronte  onore,  nel    naso  grazia,  e  nella  bocca 
virtù:  senza  clic  l'abito  suo  è  tale,  che  mostra 
una  semplicità  ed  onestà  infinita.  E  nel  vero 
io  non  penso,  che  per  tanta  cosa  si  possa  ve- 
der meglio.  Evvi  un  S.  Giovanni  a  sedere   i- 
gnudo  ed  un'altra  santa,  clic  è  bellissima  an- 
ch'ella.  Cos'i  per  campo  vi  è   un  casamento, 
dov'egli  ha  fìnto  una  finestra  impannata  che 
fa  lume  alla  stanza,  dove  le  figure  son  dentro. 
Fece  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandezza 
nel   quale   ritrasse  papa  Leone,   il   cardinale 
Giulio  dei   Medici,    e    il    cardinale   de' Ros- 
si (*.).'))  nel  quale  si  veggono  non  finte,  ma  di 
rilievo  tonde  le  figure:  quivi  è  il  velluto  che 
ha   il   pelo,  il  domasco  addosso  a   quel  paj)a 
che  suona  e  lustra,  le  pelli  della  fodera  mor- 
bide e  vive,  e  gli  ori  e  le  sete  contrallatli  sV, 
che  non  colori,  ma  oro  e  seta  paiono:  vi  è  un 
libro  di  cartapecora   minialo,  che  più  vivo  si 
mostra  che  la  vivacità,  e  un  campanello  d'ar- 
gento lavoralo,  che  non  si  può  dire  quanto  è 
bello.  Ma  fra  l'altre  cose  vi  è  una  palla  del- 
la seggiola  brunita    e  d'oro,  nella  quale  a 
guisa  di  specchio  si  ribattono  (tanta  è  la  sua 
chiarezza)  i  lumi   delle   finestre,  le  spalle  del 
papa,  ed  il  rigirare  delle  stanze,  e  sono  tutte 
queste  cose  condotte  con  tanta  diligenza,  che 
credesi  pure  e  sicuramente,  che  maestro  nes- 
suno di  questo  meglio  non  faccia   né    abbia 
a  fare;  lo  quale  opera  fu  cagione  che  il  papa 
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di  premio  grande  Io  rimunerò:  e  questo  qua- 
dro si  trova  ancora  in  Fiorenza   nella  guar- 
daroba del  duca  (90).  Fece  similmente  il  du- 
ca Lorenzo  e  '1  duca  Giuliano  con  perfezione, 
non  più  da  altri  che  da  esso,  dipinta  nella 
grazia  del  colorito,  i  quali  sono  appresso  agli 
eredi  d'Ottaviano  de' Medici  in  Fiorenza  (97). 
Laonde  di  grandezza  fu  la  gloria  di  RafFacllo 
accresciuta,  e  de' premi  parimente;  pcrcliè  per 
lasciare  memoria  di  se  fece  murare  un  palaz- 
zo a  Roma  in  Borgo  nuovo,  il  quale  Braman- 
te fece  condurre  di  getto  (98).  Per  queste  e 
molte  altre  opere  essendo  passata  la  fama  di 
questo  nobilissimo  artefice  insino  in  Francia 
ed  in  Fiandra,  Alberto  Durerò  tedesco  pitto- 
re mirabilissimo  ed  intagliatore  di  rame  di 
bellissime  stampe    divenne   tributario    delle 
sue  opere  a  Ralfaello,  e  gli  mandò  la  testa 
d'un  suo  ritratto  condotta  da  lui  a  guazzo  su 
una  tela  di  bisso  che  da  ogni  banda  mostrava 
parimente  e  senza  biacca  i  lumi  trasparenti, 
se  non  che  con  aquerelli  di  colori  era  tinta 
e  maccliiata,  e  de' lumi  del  panno  aveva  cam- 
pato i  chiari  ;  la  qual  cosa  parve  niaraviglio- 
sa  a  Raffaello;  perchè  egli  mandò  molte  carte 
disegnate  di  man  sua,  le  quali  furono  caris- 
sime ad  Alberto  (99).  Era  questa  testa  fra  le 
cose  di  Giulio  Romano  ereditario  di  Raffaello 
in  Mantova.  Avendo  dunque  veduto  Raffael- 
lo lo  andare  nelle  stampe  d'Alberto  Durerò, 
volonteroso  ancor  egli  di  mostrare  quel  che 
in  tale  arte  poteva,  fece  studiare  Marco  Anto- 
nio Bolognese  (100)  in  questa  pratica  infini- 
tamente, il  quale  riuscì  tanto  eccellente,  che 
gli  fece  stampare  le  prime  cose  sue,  la  carta 
degli  Innocenti,  un  cenacolo,  il  Nettuno,  e  la 
S.  Cecilia  quando  bolle  nell'olio  (lOI).  Fece 
poi  Marco  Antonio  per  Raffaello  un  numero 
di  stampe  le  quali  Raffaello  donò  poi  al  Ba- 
viera suo  garzone,  ch'aveva  cura  d'una  sua 
donna,  la  quale  Raffaello  amò  sino  alla  morte, 
e  di  quella  fece  un  ritrattobellissimo,  che  pare- 
va viva,  il  qual  è  oggi   in  Fiorenza  appresso 
il  gentilissimo  Botti  mercate  fiorentino  (102) 
amico  e  familiare  d'ogni  persona  virtuosa, 
e  massimamente  de' pittori,  tenuta  da  lui  co- 
me reliquia  per  l'amore  che  egli  porta  all'ar- 
te, e  particolarmente  a  Raflaello:  uè  meno   di 
lui  stima  l'opere  dell'arte  nostra  e  gli  artefi- 
ci il  fratello  suo  Simon  Botti,  che  oltra  lo  es- 
ser tenuto  da  tutti  noi  per  uno  de' più  amo- 
revoli che  facciano  beneficio  agli   uomini    di 
queste  professioni,  è  da  me  in  particolare  te- 
nuto e  stimato  per  il  migliore  e  maggiore  a- 
mico  che  si  possa  per  lunga  esperienza  aver 
caro,  oltra  al  giudiclo  buono  che  egli  ha  e 
mostra  nelle  cose  dell'arte.  Ma  per  tornare  al- 
le stampe,  il  favorire  Raffaello  il  Baviera  fu 
cagione  che  si  destasse  poi  Marco  da  Raven- 
na ed  altri  infiniti  per  sì  fatto  modo,  che  le 
stampe  in   rame    fecero   della  carestia  loro 


quella  copia  che  al  presente  veggiamo  ;  per- 
chè Ugo  da  Carpi  con  belle  invenzioni  (103), 
avendo  il  cervello   volto  a  cose  ingegnose   e 
iantastiche,  trovò  le   stampe  di    legno,  che 
con  tre  stampe  possono  il  mezzo,  il  lume,   e 
l'ombra  contrafl'are  le  carte  di  chiaroscuro, 
la  quale  certo  fu  cosa  di  bella  e  capricciosa 
invenzione;  e  di  questo  ancora   è  poi   venuta 
abbondanza,  come  si  dirà  nella  vita  di  Mar- 
cantonio Bolognese  più   minutamente.  Fece 
poi  Raffaello  per  il  monasterio  di   Palermo, 
detto  S.  Maria  dello  Spasmo  de' frati  di  Mon- 
te Oliveto,  una  tavola  d'un  Cristo  clie  porta 
la  croce,  la  quale  è  tenuta  cosa  maravigliosa, 
conoscendosi  in  quella  la  impielà  de' croci- 
fissori che  lo  conducono  alla  morte  al  monte 
Calvario  con  grandissima  rabbia,  dove  il  Cri- 
sto appassionatissimo  nel  tormento  dello  avvi- 
cinarsi alla  morte,  cascato  in  terra  per  il  peso 
del  legno  della  croce,  e  bagnato  di  sudore  e 
di  sangue  si  volta  verso  le  Marie  che  piango- 
no dirottissimamente.  Oltre  ciò  si  vede  fra 
loro  Veronica  che  stende  le  braccia,  porgen- 
dogli un  panno  con  un  affetto  di  carità  gran- 
dissima. Senza  che  l'opei'a  è  piena  di  armati 
a  cavallo  ed  a  piedi,  i  quali  sboccano  fuora 
della  porta  di  Gerusalemme  con  gli  stendar- 
di della  giustizia  in  mano  in  attitudini  varie 
e  bellissime  (lO'l).  Questa  tavola  finita  del 
tutto,  ma  non  condotta  ancora  al  suo  luogo, 
fu  vicinissima  a  capitar  male,  perciocché  se- 
condo che  e' dicono,  essendo    ella  messa  in 
mare  per  essere  portata  in  Palermo,  una  orri- 
bile tempesta  percosse  ad  uno  scoglio  la  nave 
che  la  portava  di  maniera  che  tutta  si  aper- 
se, e  si  perderono  gli  uomini  e  le  mercanzie, 
eccetto  questa  tavola  solamente,  che  così  in- 
cassata com'era  fu  portata  dal  mare  in  quel 
di  Genova;  dove  ripescata  e  tirata  in  terra  fu 
veduta  essere  cosa  divina,  e  per  questo  messa 
in  custodia,  essendosi  mantenuta  illesa  e  sen- 
za macchia  o  difetto  alcuno,  perciocché  sino 
la  furia  de' venti  e  l'onde  del  mare  ebbono 
rispetto  alla  bellezza  di  tal' opera:  della  qua- 
le divulgandosi  poi  la  fama,  procacciarono  i 
monaci  di  riaverla,  ed  appena  che  con  favori 
del  papa  ella  fu  renduta  loro,  che  satisfecero, 
e  bene,  coloro  che  l'  avevano  salvata.  Rimbar- 
catala dunque  di  nuovo  e  condottala  pure  in 
Sicilia,  la  posero  in  Palermo,  nel  qual  luogo 
ha  più  fama  e  riputazione  che  '1    monte    di 
Vulcano  (105).  ìMentre  che  Raffaello  lavora- 
va queste  opere,  le  quali  non  poteva  manca- 
re di  fare,  avendo  a  servire  per  persone  gran- 
di e  segnalate,  oltra  che  ancora  per  qualche 
interesse  particolare  non  poteva  disdire,  non 
restava  però   con  tutto   questo   di    seguitare 
l'ordine  che  egli  aveva  cominciato  delle  ca- 
mere del  papa,  e  delle  sale;  nelle  quali   del 
continuo  teneva  delle  jienti  clie  con  i  disegni 
suoi  medesimi  gli  tiravano  innanzi   l'opera 
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ed  c^U  continuamente  rivedendo  ogni  coia, 
supi>lÌYa  con  lutti  ciur^jli  aiuti  tni;jliori  cLc 
c^li  i)iù  polt'va  ad  un  peso  così  fatto.  Non 
pa^sò  dunqu'-  inulto,  olii;  v^W  scoperse  la  ca- 
nii-ra  di  torre  Uoiijia,  nella  quale  aveva  fatto 
in  ogni  faccia  una  storia,  due  sopra  le  line- 
tire  e  due  altre  in  quelle  lìbere.  Era  in  uno 
lo  incendio  di  IJoryo  veccliio  di  Roma,  che 
non  jioli-ndosi  spegnere  il  fuoco,  S.  Leone  ]\' 
si  fa  alla  logi^ia  di  paln//.o  e  con  la  beni-di- 
zione lo  estingue  interamente  :  nella  (junlo 
Storia  si  vcggiono  diversi  pericoli  figurati.  Da 
una  liarle  vi  sono  femmine  clic  dalla  Icnipc- 
sla  del  vento,  mentre  elle  [inilano  ac(jua  j>er 
ispegnerc  il  fuoco  con  certi  vasi  in  mano  ed 
in  capo,  sono  aggirati  loro  i  capelli  ed  i  pan- 
ni  con  una  furia  terribilissima;  altri  che  si 
studiano  buttare  acqua  ,  accecati  dal  fumo 
non  conoscono  se  stessi.  Dall'altra  parte  v' è 
figuralo,  nel  medesimo  modo  clie  Virgilio  de- 
scrive che  Anchlse  fu  portato  da  Enea,  un 
vecchio  ammalato  fuor  di  se  per  l'infermità 
e  per  le  fiamme  ilei  fuoco;  dove  si  vede  nel- 
la figura  del  "iovane  l'animo  e  la  forza  ed  il 
patire  di  tutte  li;  membra  dal  peso  del  vec- 
chio abbandonato  addosso  a  quel  giovanc(IO(>). 
Seguitalo  una  vecchia  scalza  e  sfibbiata  che 
viene  fu<'<:endo   il  fuoco,  ed  un   fanciulletto 
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ignudo  loro  innanzi.  Così  dal  sommo  d'u- 
na rovina  si  vede  una  donna  ignuda  tutta 
rabbuUata,  la  quale  avendo  il  figliuolo  in 
mano,  lo  getta  ad  un  suo  che  è  campato 
dalle  fiamme  e  sta  nella  strada  in  punta  di 
piedi  a  braccia  lese  per  ricevere  il  fanciullo 
in  fasce,  dove  non  meno  si  conosce  in  lei  l'af- 
fetto del  cercare  di  campare  il  figliuolo ,  che 
il  patire  di  se  nel  pericolo  dello  ardcntissimo 
fuoco  che  l'avvampa,  né  meno  passione  si 
scorge  in  colui  che  lo  piglia  per  cagione 
d'  esso  putto  ,  che  per  cagione  del  pro- 
prio timor  della  morte;  né  si  può  esprimere 
quello  che  s'immaginò  questo  ingegnosissimo 
e  mirabile  artelice  in  una  madre  ,  che  messo- 
si i  figliuoli  innanzi,  scalza,  sfibbiata,  e  scin- 
ta, e  rabbufl'ato  il  capo  con  parte  delle  vesti 
in  mano  li  balte,  perciie  e' fuggano  dalla  ro- 
vina e  da  quell'incendio  del  fuoco:  oltreché 
vi  sono  ancor  alcune  femmine,  ciie  Inginoc- 
chiate dinanzi  al  papa  pare  che  prie^hino  sua 
Santità,  che  faccia  che  tale  incendio  finisca. 
L'  altra  storia  è  del  medesima  San  Leone  IV 
dove  ha  finto  il  porto  di  Ostia,  occupato  da 
un'armata  di  Turchi,  che  era  venula  per  far- 
lo prigione.  Ve^gonvisi  i  Cristiani  comballe- 
re  in  mare  l'armala,  e  giù  al  porto  esser  venu- 
tiprigioni  infiniti, ched'una  barca  escono  tira- 
ti da  certi  soldati  per  la  barca  con  bellissime 
cere  e  bravissime  altitudini,  e  con  una  diffe- 
renza di  abiti  da  aaleotti  sono  menati  innanzi 
a  S.  Leone,  che  è  figurato  e  ritratto  per  papa  Leo- 
D'e  X.  dove  fece  sua  Sanlità  in  pontificale  in 


mezzo  del  cardinale  Santa  Maria  in  Portico, 
cioè  Hernardo  Divizio  da  Bibbiena,  e  Giulio 
de'  Medici  cardinale,  che  fu  poi  papa  (^len)en- 
le  ;  ne  si  può  contare  minutissimamente  le 
belle  avverlenzi;  che  usò  questo  ingegnosissi- 
mo artefice  nell'arie  de' prigioni,  che  senza 
lingua  si  conosce  il  dolore,  la  paura  ,  e  la 
morti'.  Sono  nelle  altre  due  storie,  quando 
jiapa  Leone  Xsdgra  il  re  Cristianissimo  Fran- 
cesco 1  di  Franci.i  (IO'),  cantando  lu  .Messa 
in  ponlilìcale  e  benedicendo  gli  oli  per  u- 
gnerlo,  ed  insieme  la  corona  reale;  dove  ol- 
irà il  numero  de'  cardinali  e  vescovi  in  pon- 
tificale che  ministrano ,  vi  ritrasse  molti  am- 
basciatori ed  altre  persone  di  naturale,  e  cos'i 
certe  ligure  con  abi  li  alla  franzesc  ,  secondo 
che  si  usava  in  quel  tempo.  Nell'altra  storia 
fece  la  coronazione  del  dello  re,  nell,»  cjnalc 
è  il  papa  ed  esso  Francesco  rilratli  di  natu- 
rale, l'uno  armalo  e  l'altro  ponlilicalmen- 
te  (108).  Ultra  che  lutti  i  cardinali,  vesco- 
vi, camerieri ,  scudieri,  cubiculari,  sono  in 
pontificale  a' loro  luoghi  a  sedere  ordinata- 
mente, come  costuma  la  cappella,  litratti  di  na- 
turale,come  Giannozzo  l'andolliiii  vescovo  di 
Troia  amicissimo  di  hall'aclloe  molli  alili  che 
furono  segnalali  in  quel  tempo;  e  vicino  al  ree 
un  putto  ginocchi  noi  che  tiene  la  corona  reale, 
incile  fu  ritratto  Ippolito  de'.Medici,  poi  cliclu 
cardinale  e  vicecancelliere,  tanto  pregialo, ed  a- 
iniciss  imo  non  solo  di  questa  virtii,  ma  di  tutte 
l'altre;  alle  beuignissimc  ossa  del  quale  io  mi 
conosco  molto  obbligato  ,  poiché  il  principio 
mio,  quale  egli  si  fusse,  ebbe  origine  da  lui.  Mon 
si  può  scrivere  le  minuzie  delle  cose  di  questo 
artefice, che  vero  ogni  cosa  nel  suosilenzio  par 
che  favelli;  olirai  basamenti  fatti  sotto  a  queste 
con  varie  figure  di  difensori  e  rimuneratori  della 
chiesa  messi  in  mezzo  da  vari  lermiiii(l(.)i))je 
condotto  tutto  d'una  maniera  cheosnicosa  mo- 
slra  spirito  ed  afTett  oc  considera  zinne, con  quel- 
la concordanza  ed  unione  di  colorito  l'unacon 
l'altra,  che  migliore  non  si  può  immagina- 
re. E  perché  la  volta  di  questa  stanza  era  di- 
pinta da  Pietro  Perugino  suo  maestro,  Raf- 
faello non  la  volse  guastar  per  la  memoria 
sua  e  per  l'alTezionc  che  gli  portava,  scudo 
slato  principio  del  grado  che  egli  teneva  in 
tal  virtù.  Era  tanta  la  grandezza  di  questo  uo- 
mo, che  teneva  disegnatori  per  tutta  Italia,  a 
Pozzuolo,  e  fino  in  Grecia;  né  restò  «l'avere 
tutto  quello  che  di  buono  per  questa  arte  po- 
tesse giovare.  Perché  seguitando  egli  ancora, 
fece  una  sala,  dove  di  terretta  erano  alcune 
ligure  di  apostoli  ed  altri  santi  in  tabernaco- 
li (I  IO);  e  per  Giovanni  da  Udine  suo  disce- 
polo, il  quale  per  contraffare  animali  è  uni- 
co, fece  in  ciò  tutti  quegli  animali  che  pajia 
Leone  aveva,  il  camaleonte,  i  zibetti,  le  scim- 
mie, i  pappagalli, ileoni,  iliofanti  ^I 1 1), ed  al- 
tri animali  più  stranieri.  Ed  oltre  cbedi  grotte- 
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sche  e.  vari  pavimcnli  egli  tal  palazzo  abbellì  as- 
sai, tlieile  ancora  liisc^^no  alle  scale  papali  ed  al- 
le logge  cominciate  bene  da  Bramante  ardii - 
lettore,  ma  rimase  imperfette  ])er  la  morte  di 
quello,  e  segni  te  poi  col  nuovo  disegno  ed  arclii- 
tettura  di  Kaflacllo,  clic  ne  fece  un  modello  di 
leirnamc  con  maiigior  ordine  e  ornamento  clic 
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non  aveva  fatto  Bramante.  Perchè  volendo  papa 
Leone  mostrare   la  grandezza  della  magnifi- 
cenza e  generosità  sua,  RaHacIlo   fece  i  dise- 
gni degli  ornamenti  degli  slucclii  e  delle  sto- 
rie che  vi  si  dipinsero  (I  12),  e  similmente  dei 
partimenti;  e  quanto  allo  stucco,  ed  alle  grot- 
tesche, fece  cajjo  di  quella  opera  Giovanni  da 
Udine,  e  sopra  le  figure  Giulio  Romano (l  13), 
ancoraché  poco  vi  lavorasse;  così  Gio:  France- 
sco (114),  il  Bologna,  Forino  del  Vaga,  Pel- 
legrino  da   Modana  ,  Vincenzio   da   S.  Gimi- 
gnano,  e   Polidoro   da  Caravaggio  con  molti 
altri  pittori  che  feciono  storie  e  figure,  ed  al- 
tre cose  che  accadevano  por  tutto  quel  lavo- 
ro ,  il  quale  fece  Rafl'aello    finire  con  tanta 
perfezione,  che  sino  da  Fiorenza  fece  condur- 
re il  pavimento  da  Luca  della  Robbia  (115). 
Onde  certamente  non  può  per  pitture,  stuc- 
chi, ordine,  e  belle   invenzioni  né  farsi   né  i- 
maginarsi  di  fare  più  beli'  opera.  E  fu  cagio- 
ne la  bellezza  di  questo  lavoio,  che  Raffaello 
ebbe   carico  di  tutte  le  cose  di  pittura  ed  ar- 
chitettura che  si  facevano  in  palazzo  .  Dicesi 
ch'era  tanta   la  cortesia  di  Raffaello,  che  co- 
loro che  muravano  ,  perchè  egli  accomodasse 
gli  amici  suoi,  non  tirarono  la  muraglia  tut- 
ta soda  e  continuata,  ma  lasciarono  sopra  le 
stanze  vecchie  da  basso  alcune  aperture  e  va- 
ni da  potervi   riporre  botti,  vettinc  e  legno  ; 
le  quali  buche  e  vani  fecero  indebilire  i  piedi 
della  fabbrica  ,    sicché  è  stato    forza    che  si 
riempia  dappoi,  perchè   tutta  cominciava  ad 
apiirsi.  Egli  fece  fare  a  Gian  Barile  (116)  in 
tutte  le  porte  e  palchi  di  legname   assai  cose 
d'intaglio  lavorate  e  finite  con   bella  grazia. 
Diede   disegni   d'architettura   alla   vigna   del 
papa,  ed  in  Borgo  a  più  case,  e  particolar- 
mente al  palazzo    di    M.  Gio:    Battista  dal- 
l'Aquila  ,  il  quale    fu    cosa    bellissima.  Ne 
disegnò  ancora   uno, al   vescovo   di   Troia,   il 
quale  lo  fece  fare  in  Fiorenza   nella  via  di  S. 
Gallo  (117).  Fece  a'  monaci  Neri  di  i>.  Sisto 
in  Piacenza  la  tavola  dello  aliar  maggiore  , 
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dentrovi  la  nostra  Donna  con  S.  Sisto  e  S. 
Barbara,  cosa  veramente  rarissima  e  singola- 
re (l  18).  Fece  per  Francia  molti  quadri,  e  parti- 
colarmenlcperil  rcj  S.  Michele,  che  combatte 
col  diavolo,  tenuto  cosa  maravigliosa-,  nella 
qua'l' opera  foce  un  sasso  arsiccioper  il  centro 
della  terra,  che  fra  le  fessure  di  quello  usciva 
fuori  alcuna  fiamma  di  fuoco  e  di  zolfo,  e  in 
Lucifero  incotto  ed  arso  nelle  membra  con 
incarnazione  di  diverse  tinte  si  scorgeva  tut- 
te  le  sorti  della  collera,  che  la  superbia  inve- 


lenita e  gonfia  adopera  contra  chi  opprime  la 
grandezza  di  chi   è  privo  di   regno,  dove  sia 
pace,  e  certo  d'aver  a  provare  continovamen- 
te  pena.  Il  contrario  si  scorge  nel  S.  Michele, 
che  ancoraché  e' sia  fatto  con  aria  celeste  ac- 
compagnato dalle  armi    di  ferro  e  di  oro,  ha 
nondimeno  bravura  e  forza  e  terrore,  avendo 
già  lutto  cader  Lucifero,  e  quello  con  una  za- 
gaglia gettato  rovescio;  in  somma  fu  sì  fatta 
questa  opera,  che  meritò  averne  da  quel  re  o- 
noratissimo  premio  (119).   Ritrasse   Beatrice 
Ferrarese    ed  altre  donne,  e   particolarmente 
quella  sua  ed  altre  infinite  (1-0).  Fu  Raffael- 
lo persona  molto  amorosa  ed   affezionata  alle 
donne,  e  di  continuo  presto  ai  scrvigj  loroj  la 
qualcosa  fu  cagione,  che  continuando  i   di- 
letti carnali,  egli  fu  dagli  amici  forse  più  che 
non  conveniva  rispettato  e  compiaciuto.  Onde 
facendogli  Agostino  Gliigi  amico  suo  caro  di- 
pignere  nel  palazzosuo  la  prima  loggia(12I), 
Raffaello  non  poteva  molto  attendere  a  lavo- 
rare per  l'amore  che  portava  ad  una  sua  don- 
na; per  il  che   Agostino  si  disperava  di  sorte, 
che  per  via  d'altri  e  da  se,  e  di  mezzi  ancora 
operò  SI ,  che  a  pena  ottenne,  che  questa  sua 
donna  venne  a  stare  con  esso  in  casa  conti- 
nuamente in  quella  parte  dove   Raffaello  la- 
vorava, il  che  fu  cagione  che  il  lavoro  venis- 
se a  fine.  Fece  in  questa  opera  tutti  i  cartoni, 
e  molte  figure  colorì  di  sua  mano   in  fresco; 
e  nella  volta  fece  il  concilio  degli  Dei  in  cielo, 
dove  si  veggono  nelle  loro  forme  molti  abiti  e 
lineamenti  cavati  dall'antico  con  bellissima 
grazia  e  disegno  espressi  (122):  e  così  fece  le 
nozze  di  Psiche  con  ministri  che  servon  Gio- 
ve, e  le  Grazie  che  spargono  i  fiori  per  la  ta- 
vola; e  ne'peducci  della  volta  fece  molte  sto- 
rie, fra  le  quali  in  una  è  Mercurio  col  flauto, 
che  volando  par  che  scenda  dal  cielo,  ed  in 
un'altra  è  Giove  con  gravità  celeste  che  ba- 
cia Ganimede;  e  così  di   sotto   nell'altra  il 
carro  di  Venere  e  le   Grazie  che  con  Mercu- 
rio tirano  al  cielo  Psiche,  e  molte  altre  sto- 
rie poetiche  negli  altri  peducci.  E  negli  spic- 
chi della  volta  sopra  gli  archi  fra  peduccio  e 
peduccio  sono  molti  putti   che  scortano  bel- 
lissimi, i  quali  volando  portano  tutti  gli  stru- 
menti degli  Dei;    di    Giove  il  fulmine  e  le 
saette,  di  Marte  gli  elmi,  le  spade  e  le  targhe, 
di  Vulcano  i  martelli,  di  Ercole  la  clava  e  la 
pelle  dellione,  di  Mercurio  il  caduceo;  di 
Pan  la  zampogna,  di   Vertunno  i  rastri  del- 
l'agricoltura;  e  tutti  hanno  animali  appro- 
priati alla  natura  loro,  pittura  e  poesia  vera- 
mente bellissima  (123).  Fecevi  fare  da   Gio- 
vanni da  Udine  un  ricinto   alle  storie  d'ogni 
sorte  llori,  foglie,  e  frutte  in  festoni,  che  non 
possono  esser  più  belli.  Fece  l'ordine   delle 
architetture  delle  stalle  de'  Ghigi  ;    e    nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  l'ordine  della 
cappella  di  Agostino  sopraddetto,  nella  quale 
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oltre  chr  la  dipinse  (I2'l),  diede  ordine  che  ti  fa- 
cetsc  una  mnravigliosa  tepollura,  ed  a  Loren- 
zello  «cullor  lioniilino  (I2'>)  ficp  lavorar  due 
figuri',  clii-  nono  aurora  in  ca%,\  sua  al  macel- 
lo dc'corbi  in  l'ionia  (lit').  Ma  la  morie  di 
KafTuello  e  poi  (lucila  di  Agoslino  fu  cagione 
che  lai  cosa  si  desse  a  Sebastiano  Vinizia- 
no  (li7).  Era  HnllaiUo  in  lanla  grandezza 
venuto,  elio  Leone  X  ordinò  che  egli  coniin- 
cìasse  la  fain  grande  di  sopra,  dove  sono  le 
TÌtloric  di  Coslnnlino.  alla  quale  egli  diede 
principio  (I'i8).  Siinilinenle  venne  volontà 
al  papa  di  far  panni  d'araz/.i  ricchissimi  d'o- 
ro e  di  seta  in  lilalicci;  perchè  Raflaello  fece 
in  propria  forma  e  grandezza  tulli  di  sua  ma- 
no i  cartoni  colorili,  i  (|uali  furono  mandali 
in  Fiandra  a  tessersi,  e  finiti  i  panni  venne- 
ro a  Roma  ^I--)).  La  quale  opera  fu  lauto  nii- 
racolnsamenlc  condotta,  che  reca  maraviglia 
il  veilerla  ed  il  pensare  come  sia  possibile  a- 
vere  slilato  i  capelli  e  le  barbe  e  dato  col  filo 
morbidezzza  alle  carni;  opera  certo  piuttosto 
di  miracolo  che  di  arti(icii)  umano,  perchè 
in  essi  sono  acque,  animali,  casamenti,  e  lal- 
mc:itc  ben  fatti,  che  non  tessuti,  ma  paiono 
vcrameiilc  fatti  col  pennello.  Costò  questa  o- 
pera  settanta  mila  scudi  e  si  conserva  ancora 
nella  ca]>pella  papale  (130).  Fece  al  cardina- 
le Colonna  un  S.  Giovanni  in  tela,  il  (|uale 
porlandogli  per  la  bellezza  sua  grandissimo 
amore  e  trovandosi  ila  uii'infermit.'i  percosso, 
gli  fu  domandato  in  dono  da  M.  Iacopo  da 
Carpi  medico  ciie  lo  guarì;  e  per  averne  egli 
voglia,  a  se  medesimo  lo  tolse,  parendogli  a- 
▼er  seco  obbligo  infinito:  ed  ora  si  ritrova  in 
Fiorenza  nelle  mani  di  Francesco  Beninlen- 
di  (131).  Dipinse  a  Giulio  cardinale  de' Me- 
dici e  viccrancelliere  (132)  una  tavola  della 
trasfigurazione  di  Cristo  per  mandare  in  Fran- 
cia, la  quale  egli  di  sua  mano  continuamente 
lavorando  ridusse  ad  ultima  perfezione  (133): 
nella  quale  storia  figurò  Cristo  trasfigurato 
nel  monte  Tabov,  e  a  pie  di  quello  gli  undi- 
ci discepoli  che  l'aspettano, dove  si  vedecon- 
dotto  un  giovanetto  spiritalo,  acciocché  Cristo 
sceso  del  monte  lo  liberi,  il  quale  giovanetto 
mentre  che  con  attitudine  scontorta  si  pro- 
stende gridando  e  stralunniulo  gli  occhi,  mo- 
stra il  suo  patire  dentro  nella  carne,  nelle  ve- 
ne, e  ne' polsi  contaminati  dalla  malignità 
dellospirto.econ  pallida  incarnazione  fa  quel 
gesto  l'orzalo  e  pauroso.  Questa  figura  sostie- 
ne un  vecchio,  che  abbracciatola  e  preso  ani- 
mo, fatto  gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  mez- 
zo, mostra  con  lo  alzare  le  ciglia  ed  incre- 
spar In  fronte  in  un  tem|>o  medesimo  e  forza 
e  paura;  pure  mirando  gli  apostoli  fiso,  pare 
che  sperando  in  loro  faccia  animo  n  se  stesso. 
Evvi  una  femmina  fra  molle,  la  quale  è  prin- 
cipale figura  di  quella  tavola,  clic  inginoc- 
chiata dinanzi  a  quelli,  voltando  la  testa  a 


loro  e  con  l'atto  delle  braccia  verso  Io  spiri- 
tato, mostra  la  miseria  di  colui;  olirà  che  gli 
apostoli,  chi  ritto  e  chi  a  sedere  e  altri  ginoc- 
chioni mostrano  avere  grandissima  compas- 
sione di  tanta  disgrazia.  K  nel  vero  egli  vi 
fece  figure  e  teste,  olirà  la  bellezza  straordi- 
naria, tanto  nuove,  varie,  e  belle,  che  si  fa 
giudizio  comune  degli  artefici  che  quesl'  o- 
pcra  fra  tante,  quaiil'egli  ne  fece,  sia  la  più 
celebrala,  la  più  bella, e  lapiùdivina.  Avven- 
gacliè  chi  vuol  conoscere  e  mostrare  in  pittu- 
ra Cristo  trasfigurato  alla  divinità,  lo  guardi 
in  questa  opera  nella  (juale  egli  lo  fece  sopra 
questo  monte,  diminuito  in  un'aria  lurida 
con  .Mosè  ed  Elia,  che  alluminati  da  una 
chiarezza  di  splendore  si  fanno  vivi  nel  lume 
suo.  Sono  in  terra  prostrati  Pietro,  Iacopo  e 
Giovanni  in  varie  e  belle  attitudini;  chi  ha 
a  terra  il  capo,  e  chi  con  fare  ombra  agli  oc- 
chi con  le  mani  si  difende  dai  ra'ii'i  e  dalla 
immensa  luce  dello  splendore  di  Cristo;  il 
quale  vestito  di  colore  di  neve,  pare  che  a- 
prendo  le  braccia  ed  alzando  la  testa,  mostri 
la  Essenza  e  la  Deità  di  tutte  le  tre  Persone 
unitamente  ristrette  nella  perfezione  dell'ar- 
te di  Rafl'aello,  il  quale  pare  che  tanto  si  re- 
stringesse insieme  con  la  virtù  sua  per  mo- 
strare lo  sforzo  ed  il  valor  dell'arte  nel  volto 
di  Cristo,  che  finitolo^  come  ultima  cosa  che 
a  fare  avesse,  non  toccò  più  peoDelli^  soprag- 
giugnendogli  la  morte. 

(_>ra  avendo  raccontate  1'  opere  di  questo 
eccellentissimo  artefice,  prima  che  io  venga  a 
dire  altri  particolari  della  vita  e  morte  sua, 
non  voglio  che  mi  paia  fatica  discorrere  al- 
quanto per  utile  de' nostri  artefici  intorno  al- 
le maniere  di  Ralfaello  (13'l).  Egli  dunque 
avendo  nella  sua  fanciullezza  imitala  la  ma- 
niera di  Pietro  Perugino  suo  maestro,  e  fat- 
tala molto  migliore  per  disegno,  colorito,  ed 
invenzione,  e  parendogli  aver  fatto  assai,  co- 
nobbe venuto  in  migliore  età  esser  troppo 
lontano  dal  vero;  perciocché  vedendo  egli 
l'opere  di  Lionardo  da  Vinci,  il  quale  nel- 
l'arie delle  teste,  così  di  maschi  come  di  fem- 
mine, non  ebbe  pari,  e  nel  dar  grazia  alle 
figure  e  ne' moli  superò  tulli  gli  alili  pittori, 
restò  tutto  stupefatto  e  maraviglialo;  ed  in- 
somma piacendogli  la  maniera  di  Lionardo 
più  che  qualunque  altra  avesse  veduta  mai, 
si  mise  a  studiarla  ,  e  lasciando,  sebbene  con 
gran  fatica,  a  poco  a  i)Oco  la  maniera  di  Pie- 
tro, cercò  quanto  seppe  e  potè  il  più  d'imita- 
re la  maniera  di  esso  Lionardo.  Ma  per  dili- 
genza o  studio  c'ie  facesse;  in  alcune  ditll- 
collà  non  potè  mai  jiassare  Lionardo  (13')); 
e  sebbene  pare  a  molti  che  egli  lo  passasse 
nella  dolcezza  ed  in  una  certa  facilità  nalu- 
rnle,  egli  nondimeno  non  gli  fu  punto  supe- 
riore in  un  cello  fondamento  terribile  di  con- 
oelli  e  grandezza  d'arte,  nel  che  pochi  sono 
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stati  pari  a  Lionardo,  ma  RafTaclIo  se  gli  b 
avvicinato  bene  più  clie  nessun  altro  pittore, 
e  massimamente  nella  grazia  de'  colori.  Ma 
tornando  a  esso  Raffaello,  gli  fu  col  tempo  di 
grandissimo  disaiuto  e  fatica  quella  maniera 
che  egli  prese  di  Pietro  quando  era  giovanet- 
to (136),  la  quale  prese  agevolmente  per  es- 
sere minuta, secca  e  di  poco  disegno:  percioc- 
cliè  non  polendosela  dimenticare,  fu  cagione 
che  con  molla  difflcultà  imparò  la  bellezza 
degl' ignudi  ed  il  modo  degli  scorti  difficili 
dal  cartone  che  fece  Michelasnolo  Bonarroti 
per  la  sala  del  Consiglio  di  Fiorenza:  ed  un 
altro  che  si  fusse  perso  d'animo,  parendogli 
avere  insino  allora  gettato  via  il  tempo,  non 
arebbc  mai  fatto,  ancorché  di  bellissimo  in- 
gegno, quello  che  fece  Raffaello,  il  quale 
smorbatosi  e  levatosi  da  dosso  quella  manie- 
ra di  Pietro  per  apprender  quella  di  INIiche- 
laguolo  piena  di  difflcultà  in  tutte  le  parti, 
diventò  quasi  di  maestro  nuovo  discepolo,  e 
si  sforzò  con  incredibile  studio  di  fare,  essen- 
do già  uomo,  in  pochi  mesi  quello,  che  areb- 
be  avuto  bisogno  in  quella  tenera  età  che  me- 
glio apprende  ogni  cosa,  e  nello  spazio  di 
molti  anni.  E  nel  vero  chi  non  impara  abuon' 
ora  i  buoni  principi  e  la  maniera  che  vuol 
seguitare,  ed  a  poco  a  poco  non  va  facilitan- 
do con  l'esperienza  le  difCcultà  dell'arti, cer- 
cando d'intendere  le  parti  e  metterle  in  pra- 
tica, non  diverrà  quasi  mai  perfetto; e  se  pure 
diverrà,  sarà  con  più  tempo  e  molto  maggior 
fatica.  Quando  Raffaello  si  diede  a  voler  mu- 
tare e  migliorare  la  maniera,  non  aveva  mai 
dato  opera  agi' ignudi  con  quello  studio  che 
si  ricerca,  ma  solamente  gli  aveva  ritratti  di 
naturale  nella  maniera  che  aveva  veduto  fare 
a  Pietro  suo  maestro,  alutandoli  con  quella 
grazia  che  aveva  dalla  natura.  Datosi  dunque 
allo  studiare  gì' ignudi  ed  a  riscontrare  i  mu- 
scoli delle  notomie  e  degli  uomini  morti  e 
scorticali  con  quelli  de' vivi,  che  per  la  co- 
perla  della  pelle  non  appariscono  terminati 
nel  modo  che  fanno  levala  la  pelle,  e  veduto 
poi  in  che  modo  si  facciano  carnosi  e  dolci 
ne'luoghi  loro,  e  come  nel  girare  delle  ve- 
dute si  facciano  coq  grazia  certi  storcimenti, 
<;  parimente  gli  effetti  del  gonfiare  ed  abbas- 
sare ed  alzare  o  un  membro  o  tutta  la  perso- 
na, ed  oltre  ciò  l'incatenatura  dell'ossa,  dei 
nervi,  e  delle  vene,  si  fece  eccellente  in  tutte 
le  parli  che  in  un  ottimo  dipintore  sono  ri- 
chieste. Ma  conoscendo  nondimeno  che  non 
poteva  in  questa  jiarte  arrivare  alla  perfezione 
di  INIichelagnolo  (137),  come  uomo  di  gran- 
dissimo ginilizio,  considerò  che  la  pittura  non 
consiste  solamente  in  fare  uomini  nudi,  ma 
che  eli' ha  il  campo  largo,  e  che  fia  i  perfetti 
dipintori  si  possono  anco  coloro  annoverare 
che  sanno  espiimerc  bene  e  con  facilità  l'in- 
venzioni delle  storie  ed  i  loro  capricci  con  bel 


giudizio,  e  che  nel  fare  i  componimenti  delle 
storie  chi  sa  non  confonderle  col   troppo,  ed 
anco  farle  non  povere  col  poco,  ma  con  bella 
invenzione  ed    ordine   accomodarle,   si    può 
chiamare  valente  e  giudizioso  artefice.  Aque- 
sto, siccome  bene  andò  pensando  Raffaello, 
s'aggiunge  lo  arricchirle  con  la  varietà  e  stra- 
vaganza   delle   prospettive,   de'casamenti,  e 
de'paesi,  il  leggiadro  modo  di   vestire  le  fi- 
gure, il  fare  che  elle  si  perdano  alcuna  volta 
nello  scuro  ed  alcuna  volta  vengano  innanzi 
col  chiaro,  il  fare  vive  e  belle  le  teste  delle 
femmine,  de' putti,  de' giovani  e  de' vecchi,  e 
dar  loro,  secondo  il  bisogno,  movenza  e  bra- 
vura. Considerò  anco  quanto  importi  la  fuga 
de'cavalli  nelle  battaglie,  la  fierezza  de' sol- 
dati, il  saper  fare  tutte  le  sorti  d'animali,  e 
sopralutto  il  far  in  modo  nei  ritratti  somigliar 
gli  uomini,  che  paiano  vivi  e  si  conoscano 
per  chi  eglino  sono  fatti,  ed  altre  cose  infini- 
te, come  sono  abbigliamenti  di  panni,  cal- 
zari, celate,  armadure,  acconciature  di  fem- 
mine, capelli,  barbe,  vasi,  alberi,  grotte,  sassi, 
fuochi,  arie  torbide  e  serene,  nuvoli,  pioggie, 
saette,  sereni,  notte,  lumi  di  luna,  splendori 
di  sole,  ed  infinite  altre  cose  che  seco  portano 
ognora  1  bisogni  dell'arte  della  pittura.  Que- 
ste cose,  dico,  considerando  Raffaello,  si  ri- 
solvè, non  potendo  aggiugnere  Michelagnolo 
in  quella  parte  dove  egli  aveva  messo  mano, 
di  volerlo  in  queste  altre  pareggiare  e  forse 
superarlo  (138);  e  cosi  si  diede  non  ad  imita- 
re la  maniera  di  colui  per  non  perdervi  vana- 
mente il  tempo,  ma  a  farsi  un  ottimo  univer- 
sale in  quest'altre partiche  si  sono  raccontate. 
E  se  COSI  avessero  fatto  molti  artefici  dell'età 
nostra,  che  per  aver  voluto  seguitare  lo  studio 
solamente    delle    cose    di    Michelagnolo  non 
hanno  imitato  lui,  ne    potuto  aggiugnere  a 
tanta  perfezione,  eglino  non  arebbono  fatica- 
to invano  ne  fatto  una  maniera   molto  dura, 
tutta  piena  di  diftìcultà.senza  vaghezza, senza 
colorito,  e  povera  d'invenzione  (139),  laddove 
arebbono  potuto,  cercando  d'essere  universali 
e  d'imitare  l'altre  parti,essere  stati  a  se  stessi 
ed  al  mondo  di  giovamento.  Raffaello  adun- 
que fatta  questa  risoluzione,  e  conosciuto  che 
fra  Barlolommeo  di  S.  Marco  aveva  un  assai 
buon  modo  di  dipignere,  disegno  ben  fonda- 
to, ed  una  maniera  di  colorito  piacevole,  an- 
corché talvolta  usasse  troppo  gli  scuri  per  dar 
maggior  rilievo,  prese  da  lui  quello   che  gli 
parve  secondo  il  suo  bisogno  e  capriccio,  cioè 
un  modo  mezzano  di  fare,  cosi  nel  disegno 
come   nel  colorito,  e    mescolando   col    detto 
modo  alcuni  altri  scelti   delle  cose  migliori 
d'altri  maestri,  fece  di    molte  maniere  una 
sola  che  fu  poi  sempre  tenuta  sua  propria,  la 
quale  fu  e  sarà  sempre  slimata   dagli  artefici 
infinilamcnte.  E  questa  si  vide  perfetta  poi 
nelle  Sibille  e  ne' Profeti  dell'opera  che  fece, 


V  n  \    DI    RAFFAELLO    DA    URBINO 


513 


come  li  ^  detto,  nella  Pace,  al  fare drllo  quale 
opera  gli  tvi  di  praiidc  aiuto  l'avoi-  vtnlulo 
ni-ILi  cappella  di-I  papa  l'opera  di  .Michcla- 
giiolo  (l'iO).  K  »L-  itall'aillo  si  ftiss»;  in  questa 
■  u  I  «Iella  maniera  IVriiiato,  uè  avesse  cercalo 
d'a;^gran<lirla  e  variai l.i  per  iiioslrare  clieej;li 
intendeva  gì' ignudi  cos'i  bene  comic  .Mieliela- 
gnolu,  non  si  sarebbe  tolto  parte  di  quel  buon 
nome  clic  ae((uistato  si  ovcva,  pcrcioecbè  gì' 
ignudi  elle  lece  nella  camera  di  torre  lìorgia, 
dove  è  l'incendio  di  Bortjo  nuovo,  aiicoreliè 
siano  buoni,  non  sono  in  tutto  eccellenti  (l'i  I  ). 
Parimente  non  sodisfeciono  adatto  quelli  clic 
furono  similmente  falli  da  lui  nella  volta  del 
pula'//o  d'Agostino  Gliigl  in  rrasloverc,  per- 
chè mancano  ili  (|uella  grazia  e  <lolce/.za  clic 
fu  propria  di  Kall'aello:  del  che  fu  anche  in 
gran  |)arlc  cagiono  l'averli  fatti  colorire  ad 
altri  cui  suo  disegno  (l'l°2);  dal  quale  errore 
ravvedutosi,  come  giudi/.ioso,  volle  poi  lavo- 
rare da  se  solo  e  senza  aiuto  d'altri  la  tavola 
di  S.  Pietro  a  Munlorio  della  trasfigurazione 
di  Cristo^  nella  quale  sono  quelle  parti,  che 
già  s'è  detto  che  ricerca  e  dcbbe  avere  una 
buinia  pittura,  li  se  non  avesse  in  questa  ope- 
ra cpiasi  per  capriccio adoi>crato  il  nero  di  fu- 
mo da  slum])atori,  il  quale,  come  più  volto 
SI  è  detto,  di  sua  natura  diventa  sempre  col 
tempo  più  scuro  ed  ollende  gli  altri  colori, 
coi  quali  è  mescolalo,  creilo  che  quell'opera 
sarebbe  ancor  fresca  come  quando  egli  la  fe- 
ce, dove  oggi  pare  piuttosto  tinta  che  altri- 
menti. Ho  voluto  quasi  nella  fine  di  questa 
vita  fare  questo  discorso,  per  mostrare  con 
quanta  fatica,  studio,  e  diligenza  si  gover- 
nasse sempre  mai  questo  onorato  arleliee,  e 
particolarmente  per  utile  degli  altri  pittori, 
acciò  si  sappiano  difendere  da  quegl'impedi- 
menli,  dai  (inali  seppe  la  prudenza  e  virlù  di 
Rallaello  ilil'.iideisi.  Aggiugnerò  ancor  ([uc- 
slo,  che  dovrebbe  ciascuno  contentarsi  di  fa- 
re volentieri  quelle  cose,  alle  quali  si  sente 
da  naturale  inslinto  inclinato,  e  non  volere 
por  mano  per  gareggiare  a  (piello  che  non  gli 
vien  dato  dalla  natura,  per  non  faticale  in 
vano,  e  spesso  con  vergogna  e  danno  (113).  Ol- 
ire citi  quando  basta  il  fare,  non  si  dee  cerca- 
re di  volere  strafare  per  passare  innanzi  a  co- 
loro, che  per  grande  aiuto  di  natura  e  per 
grazia  particolare  data  loro  da  Dio  hanno  fat- 
to o  fanno  miracoli  nell'arte.  Perciocché  chi 
non  è  alto  a  una  cosa,  non  potrà  mai,  ed  af- 
fatichisi quanto  vuole,  arrivare  dove  un  al- 
tro con  l'aiulo  della  natura  è  camminato  a- 
gevolmeiite.  K  ci  sia  per  esemplo  fra  i  vecchi 
Paolo  Uccello,  il  quale  alTaticaudosi  contra 
quello  che  poteva  per  andare  innanzi,  tornò 
sempre  in  dietro.  Il  medesimo  ha  fatto  ai 
giorni  nostri  e  poco  f.i  Iacopo  da  Ponlormoj 
e  SI  e  veduto  per  ispcrien/a  in  molti  altri,  co- 
me si  è  detto  e  come  si  dirà.  E  ciò  forse  av- 


'  viene,  perchè  il  cielo  va  compartendo  le  gra- 
zie, acciò  stia  contento  ciascuno  a  quella  clic 
gli  tocca.  .Ma  avendo  oggimai  discorso  sopra 
queste  cose  dell'arte  forse  più  che  bisogno 
non  era,  per  ritornare  alla  vita  e  iiiorlediRaf- 
f.iello,  dici),  che  avendo  egli  slrella  amicizia 
con  Iteriiardo  Divizio  c.irdinale  di  Bibbiena  , 
il  cardinale  l'aveva  molti  anni  infestato  per 
dargli  moglie,  e  Kall'aello  non  aveva  espressa- 
mente ricusato  di  fire  la  voglia  del  cardinale, 
ma  aveva  ben  trattenuto  la  cosa,  con  dire  di 
voler  aspettare  che  passassero  tre  o  quattro 
anni;  il  qual  termine  venuto,  quando  Raf- 
faello non  se  l'aspettava  gli  fu  dal  cardinale 
ricordata  la  promessa ,  ed  egli  vedendosi  ob- 
bligalo,come  cortese,  non  volle  mancaredella 
parola  sua,  e  cos'i  accettò  per  donna  una  ni- 
pote di  esso  cardinale.  E  perchè  sempre  fu 
malissimo  contento  di  questo  laccio,  andò  in 
motlo  mei  tendo  tempo  in  mezzo  ,  che  molti 
mesi  passarono,  che  'I  matrimonio  non  consu- 
mò; e  ciò  faceva  egli  non  senza  onorato  pro- 
posito; perchè  avenilo  tanti  anni  servito  la 
corte  ed  essendo  creditore  di  Leone  di  buona 
somma,  gli  era  sialo  dato  indìzio  che  alla  line 
della  sala  che  pei  lui  si  faceva,  in  ricompen- 
sa delle  fatiche  e  delle  virtù  sue  il  papa  gli 
avrebbe  ilalo  un  cappello  rosso, avendo  giade- 
liberato  di  farne  un  buon  numero,  e  fra  essi 
qualcuno  di  manco  merito  che  RalTaello  non 
era  (l'i'l).  Il  quale  Rallaello  attendentlo  in 
tanto  a'  suoi  amori  così  di  nascosto,  continuò 
fuor  di  modo  i  piaceri  amorosi;  onde  avvenne 
ch'una  volta  fra  l'altre  disordinò  piìi  del  so- 
lilo, perchè  tornalo  a  casa  con  una  grandissi- 
ma febbre,  fu  creduto  da' medici  che  fosse  ri- 
scaldato. (1^15)  Onde  non  confessando  egli  il 
disordine  che  aveva  fatto,  per  ])oca  prudenza 
loro  gli  cavarono  sangue,  <li  maniera  che  in- 
debililo  si  sentiva  mancare,  laddove  esli  avc- 
va  bisogno  di  ristoro;  perchè  fece  testamento; 
e  prima,  come  cristiano,  mandò  l'amata  sua 
fuor  di  casa  e  le  lasciò  modo  iìi  vivere  onesta- 
mente; dopo  diviso  lo  cose  sue  fra' discepoli 
suoi,  Giulio  Romano,  il  quale  sempre  amò 
molto,  Gio:  Francesco  Fiorenliiio  detto  il  Fat- 
tore (I^G),  ed  un  non  so  che  prete  da  Urbino 
suo  parenlc.  (Vdinò  poi  che  delle  sue  facoltà 
in  S.  -Maria  Ritonda  si  restaurasse  un  taber- 
nacolo di  ([negli  antichi  di  pietre  nuove,  ed 
un  aliare  si  facesse  con  una  statua  di  nostra 
Donna  di  marmo  (l'l7);  la  quale  per  sua  se- 
poltura e  riposo  dopo  la  morte  s'elesse;  e  la- 
sciò ogni  suo  avere  a  Giulio  e  Gio:  Francesco, 
facendo  esecutore  del  testamento  M.  Baldas- 
sarre da  Pescia,  allora  datario  del  papa.  Poi 
confesso  e  contrito  liii'i  il  corso  della  sua  vil.x 
il  giorno  medesimo  che  nacque,  che  fu  il  ve- 
nerdì Santo  d'anni  trenlasette;  l'anima  del 
quale  è  da  credere  che  come  di  sue  virtù  ha 
abbellito  il  mondo,  cos'i  abbia  di  se  medesima 
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adorno  il  cielo.  Gli  misero  alla  morte  al  capo 
nella  sala,  ove  lavorava,  la  tavola  della  Tra- 
sfigurazione che  aveva  finita  per  il  cardinale 
de' Medici,  la  quale  opera,  nel  vedere  il  cor- 
])o  morto  e  quella  viva,  faceva  scoppiare  l'a- 
nima di  dolore  a  ognuno  che  quivi  guardava: 
la  quale  tavola  per  la  perdita  di  Railaello  fu 
messa  dal  cardinale  a  S.  Pietro  a  ]\Iontorio 
allo  aitar  maggiore,  e  fu  poi  sempre  per  la 
rarità  d'  ogni  suo  gesto  in  gran  pregio  tenu- 
ta (l'*8).  Fu  data  al  corpo  suo  quella  onorata 
sepoltura  che  tanto  nobile  spirito  aveva  meri- 
tato, perchè  non  fu  nessuno  artefice,  che  do- 
lendosi non  piangesse,  ed  insieme  alla  sepol- 
tura non  l'accompagnasse.  Dolse  ancora  som- 
mamente la  morte  sua  a  tutta  la  corte  del  pa- 
pa, prima  per  avere  egli  avuto  in  vita  uno 
ufficio  di  cubiculario,  ed  appresso  per  essere 
stato  sì  caro  al  papa,  che  la  sua  morte  ama- 
ramente lo  fece  piangere.  O  felice  e  beata  ani- 
ma, da  che  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di 
te  e  celebra  i  gesti  tuoi  ed  ammira  ogni  tuo 
disegno  lasciato!  Ben  poteva  la  pittura,  quando 
questo  nobile  artefice  morì,  morire  anche  ella; 
che  quando  egli  gli  occhi  chiuse ,  ella  quasi 
cieca  rimase.  Ora  a  noi  che  dopo  lui  siamo 
rimasi  resta  a  imitare  il  buono,  anzi  ottimo 
modo  da  lui  lasciatoci  in  esempio,  e  come 
merita  la  virlìi  sua  e  l'obbligo  nostro, tenerne 
nell'animo  graziosissimo  ricordo  e  farne  con 
la  lingua  sempre  onoratissima  memoria.  Che 
in  vero  noi  abbiamo  per  lui  l'arte,  i  colori,  e 
la  invenzione  unitamente  ridotti  a  quella  fine 
e  perfezione,  che  appena  si  poteva  sperare;  ne 
di  passar  lui  giammai  si  pensi  spirito  alcuno. 
Ed  oltre  a  questo  beneficio  che  e' fece  all'ar- 
te, come  amico  di  quella,  non  l'estò  vivendo 
mostrarci,  come  si  negozia  con  gli  uomini 
grandi,  co' mediocri,  e  con  gl'infimi.  E  certo 
fra  le  sue  doti  singolari  ne  scorgo  una  di  tal 
valore,  che  in  me  stesso  stupisco;  che  il  cielo 
gli  diede  forza  di  poter  mostrare  nell'arte  no- 
stra uno  effetto  sì  contrario  alle  complessioni 
di  noi  pittori;  questo  è,  che  naturalmente  gli 
artefici  nostri,  non  dico  solo  i  bassi, ma  quelli 
che  ìianno  umore  d'esser  grandi  (come  di  que- 
sto umore  l'arte  ne  p.roduce  infiniti)  lavoran- 
do nell'opere  in  compagnia  di  RafTaello,  sta- 
vano uniti  e  di  concordia  tale,  che  tutti  i 
mali  umori  nel  veder  lui  si  ammorzavano,  ed 
ogni  vile  e  basso  pensiero  cadeva  loro  di  men- 
te; la  quale  unione  mai  non  fu  più  in  altro 
tempo  che  nel  suo:  e  questo  avveniva,  perchè 
restavano  vinti  dalla  cortesia  e  dall'arte  sua, 
ma  più  dal  genio  della  sua  buona  natura,  la 
qual  era  sì  piena  di  gentilezza  e  sì  colma  di 
caintk,  che  egli  si  vedeva  che  fino  gli  animali 
l'onoravano,  non  che  gli  uomini  (I'49)-  Di- 
cesi che  ogni  pittore  che  conosciuto  l'avesse, 
ed  anche  chi  non  l'avesse  conosciuto,  se  lo 
avesse  richiesto  di  qualche  disegno    che  gli 


bisognasse,  egli  lasciava  l'opera  sua  per  sov- 
venirlo: e  sempre  tenne  infiniti  in  opera,  aiu« 
tandoli  ed  insegnandoli  con  quello  amore  che 
non  ad  artefici,  ma  a  figliuoli  propri  si  con- 
veniva. Per  la  qual  cagione  si  vedeva  che  non 
andava  mai  a  corte,  che  partendo  di  casa  non 
avesse  seco  cinquanta  pittori,  tutti  valenti  e 
buoni,  che  gli  facevano  compagnia  per  ono- 
rarlo. Egli  in  somma  non  visse  da  pittore, ma  i 
da  principe;  per  il  che,  o  Arte  della  pittura, 
tu  pur  ti  potevi  allora  stimare  felicissima,  a- 
vendo  un  tuo  artefice  che  di  virtù  e  di  costu- 
mi ti  alzava  sopra  il  cielo!  Beata  veramente 
ti  potevi  chiamare,  da  che  per  l'orme  di  tan- 
to uomo  hanno  pur  visto  gli  allievi  tuoi  come 
si  vive,  e  che  importi  l'avere  accompagnato 
insieme  arte  e  virtute ,  le  quali  in  Raffaello 
congiunte,  potette  sforzare  la  grandezza  di 
Giulio  II  e  la  generosità  di  Leone  X  nelsom- 
mo  grado  e  dignità  che  egli  erano  a  farselo 
famigliarissimo  ed  usargli  ogni  sorte  di  libe- 
ralità, talché  potè  col  favore  e  con  le  facultà 
che  gli  diedero  fare  a  se  ed  all'arte  grandis- 
simo onore.  Beato  ancora  si  può  dire  chi  stan- 
do a' suoi  servigi,  sotto  lui  operò,  perchè  ri- 
trovo chiunque  che  lo  imitò,  essersi  a  onesto 
porto  ridotto;  e  così  quelli  che  imiteranno  le 
sue  fatiche  nell'arte  saranno  onorati  dal  mon- 
do, e  ne' costumi  santi  lui  somigliando,  re- 
munerati dal  cielo.  Ebbe  Raffaello  dal  Bem- 
bo questo  epitaffio  : 

D.  O.  M. 

RAPHAELI.  SANCTIO.  IOAN.  F.  VRBIKATI 

l'ICTORI.   EMINEKTISS.   VETERVMQ.    AEMVLO 

CVIVS.  SPIRANTETS.  pnOPE.   IMAGIKEIS 

SI.     CONTEMPLERE 

KATVRAE.   ATQVE.  ARTIS.  tOEDVS 

FACILE.   INSPEXERIS 

IVLIT.  II.  ET.  LEOKIS.  X.  PONT.  MAX. 

PICTVRAE.    ET.    ARCHITECT.    OPERIBVS 

GLORIAM.  AVXIT. 

VIXIT.  AN.  XXXVn.    INTEGER.    INTEGROS  (150) 

QVO.   DIE.  NATVS.  EST.   ED.  ESSE.  DBSIIT 

VII.  ID.    APRIL.    MDXX. 

Ili.E.  HIC.  est.  RAPHAEL.  TIMVIT.    QUO.    SOSPITE.  VINCI 

Rerum,  magna,  parkns  .  quo.  moriente.  mori. 

Ed  11   conte  Baldassar   Castiglione   scrisse 
della  Sila  m'orte  in  questa  maniera: 
Quod  làceriim  corfnis  medica  sanaverit  arte^ 

Hìppoìyuim  StYgiis  et  ret'ocarit  aqiiis  j, 
Ad  Stygiasipse  est  raptus  Epidaurius  undasj 

Sic  precium  vitae  morsfuit  artifici. 
Tu  quoque  dum  loto  laniatam  carpare  Ba- 

(  mam 
Componis  mirOj  Raphael^,  ingenio_, 
^  Atque  Urbis  lacerum  ferro :,  igni,  annisque 

(  cadauer 
Ad  vitamj,  antiquum jam  rcvocasque  decusj 
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Movi$lisui>erumitn'iJìain,indignatnqucmors 

(est. 

Te  dndiimextinctiti-eddereuoitse  animamj 

Etquodlongadies  paullutim  aooU^'eratJioc  te 


Mortali  spi-eta  U-ifi-  parait:  iteruin. 
Sic  miserheu!  prima cadis  inlfrceptcjui'ciita. 
Velieri  et  morti  nostrat/ue  notque  mones. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Olire  al  Vasari,  lian  parlalo  tli  Raf- 
faello e  <irlli'  opere  sue  presso  clic  tutti  yli 
scrittori  ili  Belle  Arti,  l'er  queste  aiiuolazio- 
ui  aliMaiiio  attinto  iioli/ie  priiuipnlinenle 
dalla  Storia  della  t'ita  e  delle  opere  di  JiaJ- 
f'aello  Sanzio  scritta  ilal  celebre  Qualrcnièrc 
(le  Quiiiry;  dai  coiiiiiirntarj  e  dallo  aggiunte 
che  il  l'rof.  Longhena  vi  lece  nella  svia  prc- 
gCTolissinia  versione  pubblicata  in  Milano 
nel  182!);  e  dagli  AVn^'i  diGiouanni  e  diRaJ'- 

Jaello  Santi  dati  alla  luce  in  Urbino  dal  F. 
Fungilconi  nel  1822  e  182'.).  Ci  siamo  appro- 
fittali altresì  della  Storia  Pittorica  dell'  Ab. 
Lanzi,  e  delle  note  latte  dal  Bottali  a  que- 
sta medesima  vita  iicll'  edizion  di  Uoina  . 
Questo  abbiamo  Toluto  premettero  per  in- 
dicare a  ciii  fosse  vago  di  più  estese  notizie 
intorno  al  grande  Urbinate,  quali  sono  i  libri 
clic  possono  esser  consultati  con  utilità,  e  per 
risparmiarci  intanto  la  cura  di  citare  ad  ogni 
passo  lo  scrittore  che  ci  ha  servito  di  scorta, 
riservandoci  a  far  ciò  solamente  quando  la 
cosa  riferita  ci  sembri  bisognosa  d' esser  cor- 
roborata dalla  autorità  del  suo  nome.  Avvi- 
siamo inoltre  il  lettore  che  ci  siamo  limitati 
a  render  conto  dello  solo  opere  ricordate  dal 
Vasari,  e  non  abbiamo  voluto  impegnarci  a 
supplirlo  tacendo  menzione  di  tante  altro  che 
vengono  a  Rafl'aello  attribuito,  e  che  da  lui 
furono  omesse;  primieramente  perchè  avrem- 
mo dovuto  accrescere  di  soverchio  il  nume- 
ro di  queste  noterelle;  e  in  secondo  luogo 
perchè  opinianio  essergli  non  poche  ascrit- 
te o  dalla  vanità  dei  possessori,  o  dalla  riscal- 
dala immaginazione  d'alcuni  artisti,  o  più 
sovente  dalla  baratteria  di  ne;:oziaiiti  e  di  re- 
slauratori.  l'or  amore  di  brevità  abbiamo  tra- 
lasciato pure  di  ricordare  le  stampe  che  sono 
stale  falle  dell'opere  RalTacllesche:  ma  sì  di 
queste  e  sì  delle  pitture  certe  e  dubbio  del- 
l'Urbinate,  il  lodato  Prof.  Longhena,  nelle 
appendici  alla  Storia  ec.  del  Quatrcmèrc,  ha 
dato  copiosi  o  quasi  diremmo  completi  cata- 
loghi. 

(2)  Il  26  marzo,  secondo  le  tavole  astrono- 
miche; il  28  dello  slesso  mese,  secondo  il  pe- 
riodo Giuliano. 

(3)  Questa  proposizione  è  vera  se  si  consi- 
deri l'eccellenza  del  tiglio  :  ma  confrontando 
le  opere  di  Giovanni,  le  quali  aucor'sussisto- 


no  in  Urbino,  in  Fano,  in  Milano,  e  in  Ca- 
gli con  quelle  dei  ]>itlori  suoi  contempora- 
nei, ci  comparisce  pittore  piuttosto  liuono 
elio  mediocre.  La  madre  di  RalVaello  fu  Ma- 
gia di  Gio.  Battista  Ciarla,  la  quale  morì  nel 
l'è'JI;  onde  Giovanni  si  riammogliò  con  Ber- 
nardina di  l'ielro  l'arte.  Costei  sopravvisse 
al  marito,  e  riuscì  matrigna  alquanto  mole- 
sta a  RalVaello,  a  cagione  dello  suo  preten- 
sioni. 

('l)  Quando  nacque  Radaello,  Giovanni  a- 
veva  un  altro  tiglio  maschio,  che  morì  nel 
l'tS');  in  seguilo  ebbe  anche  due  femmine. 

("))  Giovanni  Sanli,  o  Sanzio,  morì  nel 
I5'J't,  allorché  Radaello  aveva  di  pochi  mesi 
compiuto  il  secondo  lustro.  Questi  adunque 
non  potette  ajutaro  il  padre  clic  nello  0[>era- 
zioni  ])iù  grossolane. 

((>)  Il  P.  Pungileoni  ha  dimosliato  che  non 
il  padre,  ma  bensì  i  tutori  collocarono  il 
giovinetto  Sanzio  nella  Scuola  del  Perugino. 

(/)  Noi  dice  il  Vasari,  nò  altri  ha  poi  sa- 
pulo quali  cose  lavorasse  Giovanni  in  Peru- 
gia: anzi  è  assai  dubbia  la  sua  gita  a  quella 
città. 

(8)  Che  Giovanni  Sanzio  fosse  persona  co- 
stumata e  gentile,  oltre  alla  lestimonianza 
del  Vasari,  si  deduce  eziandio  tlall' essere  sla- 
to amico  delle  Muso.  Ki  compose  un  poema  , 
non  privo  di  merito,  in  lode  di  Federigo  Fel- 
Irio  conte  e  poi  duca  d'Urbino.  Rispetto  al- 
la conoscenza  fatta  da  lui  col  Perugino,  es- 
sa, se  mai  tra  lor  vi  fu,  dee  avere  avuto  prin- 
cipio intorno  al  1490,  quando  questo  pittore 
si  restituì  per  breve  tempo  alla  patria:  ma  al- 
lora RalTaello  appena  era  giunto  a' 7  anni.  Al- 
lorché Pietro  ritornò  a  Perugia  per  eseguirvi 
i  lavori  della  Sala  del  Cambio,  Giovanni  era 
già  morto. 

('.))  Questa  tavola  fu  recata  a  Parigi  verso 
la  lino  dello  scorso  secolo.  Quando  poi  fu  ri- 
portata in  Italia  non  venne  restituita  a  Peru- 
gia; ma  se  ne  impadronì  Roma  ove  presente- 
mente si  trova. 

(IO)  Di  queste  tre  storielle,  quella  rappre- 
sentante l'Annunziazione  non  si  sa  dove  sia; 
le  altre  tluc  si  conservano  sempre  a  Perugia 
presso  gli  eredi  di  Maddalena  Oddi. 

(I  I)  Nella  tavola  ch'era  in  S.  Agostino  vc- 
de\asi  S.   Niccola  calcare  con  ambo  i  piedi 
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Lucifero:  in  alto  «Tavi  il  Padre  Eteino  con 
altic  figure.  Nel  1789  fu  venduta  assai  mal- 
concia al  Pontefice  Pio  VI  il  quale  fatta  se- 
gare la  figura  del  Padre  Eterno,  ch'era  la 
parte  più  bella  e  meglio  conservata,  ne  formò 
un  quadrello  separato,  die  fu  rapito  nelle  per- 
turbazioni ])oliliche.  Il  Crocifisso  colla  iMad- 
dalcna  ce.  fatto  per  la  famiglia  Gavri  o  Ga- 
varl  in  S.  Domenico,  tutto,  secondo  il  Vasa- 
ri, di  maniera  Peruginesca,  è  pure  in  l\onia 
nella  «alleria  del  Card.  Fescli. 

(12)  La  composizione  di  questa  tavola,  che 
or  si  custodisce  a  Milano  nell'Accademia  di 
Brera,  somiglia  in  gran  parte  l'altra  che  il  Pe- 
rugino dipinse  nel  I'l9j  j)er  la  cattedrale  di 
Perugia,  e  della  quale  e  slato  discorso  nella 
vita  di  esso  e  nella  nota  38.  a  pag.  'r2j.!Ma  il 
giovine  Sanzio  aggiunse  alla  composizione  del 
vecchio  maestro,  maggior  espressione  e  nobil- 
tà tanto  ne' volli  quanto  negli  atleggiamenti, 
ed  altre  bellezze. 

(13)  Non  già  Pio  II,  ma  11  Cardinal  Fran- 
cesco Piccoloniini,  che  fu  poscia  Pio  III  ordi- 
nò queste  pitture.  Lo  slesso  Vasari  l'ha  dello 
poco  sopra  nella  vita  del  Pinluricchio,  a  pag. 
408.  col.  2. 

(14)  E  nella  predella  vita  del  Pinluricchio 
ha  detto  che  RaflacUo  fece  gli  schizzi  e  i  car- 
toni di  tutta  quelle  storie.  Veggasi  ivi  a  pag. 
41U  la  noia  4  a  ciò  relativa. 

(15)  Se  RafTaollo  venne  a  Firenze  quando 
il  Pinluricciiio  lavorava  nella  Libreria  del 
Duomo  di  Siena,  cioè  verso  il  1503,  non  po- 
teva avere  avuto  per  iscopo  ciò  che  suppone 
il  Vasari;  inipei ceche  né  Leonardo  no  Miche- 
langelo avevano  allora  conqiili  i  famosi  car- 
toni; e  si  sa  ])cnc  che  non  era  possibile  vedere 
i  loro  lavori  prima  che  fossero  terminali.  Cre- 
desl  che  egli  venisseun'altra  voltain  detta  città 
nel  1504,  e  si  cita  in  prova  dai  commentatori 
una  lettera  di  Giovanna  della  Rovere  moglie 
del  Prefetto  di  Roma  colla  quale  raccomanda 
al  Gonfalonier  Sederini  un  Radaelio  Pittore 
da  Urbino;  e  tulli  lian  credulo  che  ivi  si  parli 
del  Sanzio:  ma  il  P.  Pungileoiù  avverte  che 
in  essa  si  fa  menzione  del  padre  del  racco- 
mandato come  sempie  vivente,  laddove  Gio. 
Sanzio  era  allora  morto  da  circa  10  anni.  Egli 
scioglie  la  difficoltà  facendo  sapere  che  a  quel 
tempo  viveva  in  Urbino  un  altro  pittore  di 
nome  Rafiaello,  rimasto  nell'oscurità. 

(IO)  Di  questi  artefici  pure  leggesi  la  vita, 
nel  corso  di  quest'opera. 

(17)  Quanto  ornarla  il  Vasari  dee  essere 
accadalo  allorcliè  un'  alira  volta  (forse  la  ter- 
za )  Rafiaello  venne  a  Firenze  e  si  trattenne, 
salvo  poche  interruzioni,  dal  1506  al  1508. 
In  tfuesio  intervallo  di  tempo  potette  averco- 
modo  di  studiare  i  cartoni  di  Leonardo  e  di 
Michelangelo.  Nell'aprile  del  1508  scrisse  da 
Firenze  una  lettera  a  suo  zio  raccomandan- 


doli Taddeo  Taddei,  e  nell'anno  medesimo 
pai'l'i  per  Roma. 

(18)  Nota  il  Boltari  che  a  tem|)0  suo  uno 
di  questi  quadri  fu  comprato  dall' Arciduca 
Ferdinando  d'Austria  ,  e  che  un  altro  era 
mancalo  antecedentemente  da  quella  casa: 
dicesi  che  fosse  venduto  a  Londra  per  24000 
scudi. 

(19)  Si  ammira  da  lungo  tempo  nella  Tri- 
buna della  Galleria  di  Firenze.  Sembra  che 
nel  dipingere  la  testa  della  ^ladonna,  Raffael- 
lo si  ricordasse  della  fisonomia  di  Maddalena 
Strozzi  moglie  d'Angelo  Doni,  cui  fece  in  se- 
guito il  ritratto,  come  si  leggerà  più  sotto. 

(20)  I  genitori  di  lui  erano  morti  assai 
prima,  come  e  stato  avvertito  di  sopra  nelle 
annolaz.  3  e  5.  E  probabile  dunque  ch'egli 
tornasse  ad  Urbino  non  pel  motivo  nella  mor- 
te loro,  ma  per  sistemare  le  cose  sue  essendo 
divenuto  maggiorenne. 

(21)  La  madre  del  Salvatore  è  stata  il  sog- 
getto più  frequentemente  trattato  da  Raffael- 
lo. Egli  ne  era  di  voto,  e  però  le  immagini 
che  di  lei  fece  inspirano  venerazione  e  tene- 
rezza. 

(22)  Di  queste  due  madonne  crcdesi  che  u- 
na  sia  in  Inghilterra;  dell'altra  s'ignora  il 
destino. 

(23)  Questo  pure  si  crede  passato  in  In- 
ghilterra. 

(24)  Anche  il  quadro  ch'era  nella  chiesa  di  i 
S.  Fiorenzo  de'PP.  Servili  di  Perugia  è  in  I 
Inghilterra,  e  si  dice  che  fosse  comprato  da 
Gavino  Hamilton.  Lo  stile  avvicinandosi  al- 
quanto  al  Peruginesco  fa  credere  che  fosse 
dipinto  prima  del  tempo  supposto  dal  Vasa- 
ri, e  forse  quando  Rafiaello  stette  a  Perugia 
prima  di  trasferirsi  a  Città  di  Castello. 

(25)  Raffaello  dipinse  soltanto  la  parte  su- 
periore dell'opera:  la  parte  inferiore  fu  ter- 
minata nel  1521  dal  Perugino,  il  quale  ornai 
vecchio  fece  ogni  sforzo,  sebbene  non  troppo 
felicemente,  per  non  scomparire  nel  confron- 
to di  ciò  che  aveva  eseguito  l'allievo  in  età 
di  22  anni.  V.  a  pag.  426  la  nota  51  dell^ 
vita  del  Perugino.  Queste  pitture  minaccian- 
do rovina  sono  state  al  nostri  giorni  abilmen- 
te riparale  da  Giuseppe  Carattoli. 

(26)  S.  Caterina  e  S.  Maigherita.  Sbagliò 
il- Vasari  nominando  S.  Cecilia.  Questa  tavo- 
la stette  per  un  tempo  nella  galleria  del  Con- 
testabile Colonna  a  Roma:  oggi  si  vede  a  Na- 
poli nel  R.  Museo  Borbonico,  ed  è  in  ottimo 
stato  di  conservazione. 

(27)  Non  si  sa  con  certezza  ove  sieno  pre- 
sentemente le  tre  storie  di  figure  piccole  qui 
ricordate.  Il  Bottari  dice  che  erano  nella  Gal- 
leria del  duca  d'Orleans.  Probabilmente  sa- 
ranno anch'esse  in  Inghilterra. 

(28)  Ma  le  donne  venute  dopo  venderono 
la  tavola  sopraccennata  del  Museo  di  Napoli, 
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e  il  mezzo  tondo  col  l'adre  Klcriio  et.  per 
2000  icudi;  e  i  (re  quadretti  della  predella 
per  circa  (KK). 

ci'.))  Il  Viisari  (cambia  da  S.  Francesco  a 
S.  liernaidiiio,  eh' è  una  chiesa  vicina  a  S. 
Francesco;  e  co»i  scambia  di  nuovo  poco  sot- 
to. {Bottai-C) 

(30)  Il  nostro  bioij'rafo  ha  dello  poco  sopra 
che  RaiTaello  slaiulo  a  Firenze  variò  la  manie- 
ra. 11  Cav.  T.  l'uccini  in  una  postilla  MS. 
avverte  saggiamente,  che  il  Sanzio  abbell'i  la 
•uà  maniera  e  l'ingrand'i^  ma  che  non  la  variò 
ah  allora  né  in  seguito,  avendo  egli  fino  al 
termine  della  sua  vita  perfezionato  e  nobili- 
talo sempre  quella  che  erasi  formata  in  prin- 
cipio. 

(31)  Furono  venduti  dai  discendenti  d'An- 
gelo Doni  al  Granduca  di  Toscana  Leopol- 
do II,  ed  ora  t"an  parte  della  stupenda  collc- 
lione  del  K.  Palazzo  de' Pilli. 

(32)  In  questo  quadro  leggesi  il  nome  di 
RaiTaello  e  la  data  del  I5IG.  Forse  è  l'anno 
io  che  Io  terminò,  dopo  averlo  lasciato  per 
del  tempo  imperfetto.  Fu  esso  acc{uislalo  nel 
I7G7  dal  ."Marchese  Carlo  Rinurcini  per  la 
somma  di  lUtKJ  scudi,  e  conservasi  tuttavia 
in  Firenze  presso  quella  nobil  Famiglia. 

(33)  Quanto  qui  dice  il  Vasari  non  è  esa- 
gerato, perchè  le  opere  di  que' sonimi  non  po- 
tevano che  accender  mauiiiormento  l'animo 
di  Raflaello,  alto  più  di  qualunque  altro,  a 
ricevere  sublimi  impiessioni  e  ad  inspirarsi 
del  bello  e  del  grande. 

(3'i)  Ralìaello,  che  che  ne  abbiano  detto  al- 
cuni iu  contrario,  era  fin  d'allora  abilissimo 
nella  prospettiva.  Lo  provano  le  composizio- 
ni della  libreria  del  Duomo  di  Siena,  e  il 
Tempietto,  gi.'i  lodato  dal  Vasari,  nel  quadro 
dello  Sposalizio  ec.  per  Ciltìx  di  Castello. 

(3"))  Anzi  in  S.  Hernardino. 

(36)  Fu  acquistato  da  papa  Paolo  V  per  la 
Galleria  Borghese,  ove  tuttavia  si  conserva. 
In  questa  tavola,  dice  il  Lanzi,  le  figure  non 
son  molte;  ma  ciascuna  fa  egregiamente  la 
parte  impostale;  gli  atti  sono  i  più  pietosi,  le 
teste  bellissime,  e  le  prime,  dopo  l'arte  risor- 
ta, alle  quali  la  profonda  mestizia  e  il  pian- 
to angoscioso  non  tolga  il  bello. 

(37)  Dopo  queste  parole,  nella  prima  edi- 
zione, si  leggono  le  seguenti:  »  Se  ne  tornò 
a  Fiorenza  conoscendo  l'utile  dello  studio 
che  ci  aveva  fatto,  e  ancora  trattoci  dall'ami- 
cizia. E  veramente  per  chi  impara  tali  arti  è 
Fiorenza  luogo  mirabile  per  le  concorrenze, 
per  le  gare,  e  per  le  invidie  che  sempre  vi  fu- 
rono, e  mollo  j>iù  in  que' tempi.  »  Della  stes- 
sa opinione  era  Donatello,  leggendosi  nella 
sua  vita  (pag.  '1' 'ì  col.  2),  che  partiva  da  Pa- 
dova, perchè  vi  era  troppo  lodato  «  e  che  vo- 
lentieri nella  sua  patria  tornava  per  esser 
poi  colà  biasimato;  il  qual  biasimo  gli  dava 


cagione  di  studio  e  consegurnlcnienlc  di  glo- 
ria maggiore.  »  L'uso  di  biasimare  si  conser- 
va ancora  in  Firenze,  ma  il  gusto  di  Dona- 
tello non  si  è  mantenuto  negli  artisti.  —  Sic- 
come questa  gita  a  Perugia  fu  falla  da  Raf- 
faello per  eseguire  il  quadro  della  Haglioni, 
non  per  ubhandonarc  il  soggiorno  di  Firen- 
ze, cos'i  il  suo  ritorno  in  questa  città  non  si 
conta  per  una  nuova  visita.  Altra  ne  fece  do- 
po sette  anni  d'assenza,  verso  la  fine  di  no- 
vembre nel  ir)I5  condottovi  da  Leone  X. 

(38)  Il  quadro  che  venne  mandalo  a  Siena 
è  quello  chiamalo  la  Giardiniera j  che  fu 
compralo  da  Francesco  I  re  di  Francia,  e  che 
adorna   anche  al  presente  il  R.  Musco  di  Pa- 

(39)  Bramante,  secondo  il  P.  Pungileoni 
(Vita  di  RafT.  pag.  I  l't.)  non  era  parente  del 
Sanzio,  ma  solamente  concittadino  ed  amico. 
Il  Malvasìa  crede  che  Raflaello  andasse  a  Ro- 
ma nel  1508,  altri  pretendono  nel  1510,  seb- 
bene con  meno  fondamento  dell'autore  del- 
la Felsina  pittrice. 

{¥))  Verso  la  fine  del  «ecolo  XVII  fu  ac- 
quistata dal  Gran  Principe  Ferdinando  de' 
iMedici,  e  collocata  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti 
ove  tuttora  sussiste.  «  In  cotesta  occasione 
per  farla  accompagnare  ad  altra  tavola  della 
Galleria  le  fu  fatta  superiormente  una  nota- 
bile aggiunta,  ilijiinta,  com' è  comune  opinio- 
ne, da  Gio.  Agostino  Cassana.  Di  qui  l'erro- 
re d'alcuni  scrittori  e  commentatori,  che 
hanno  asserito  avere  il  Cassana  ultimata  la 
pittura  lasciala  iniperfella  da  Raflaello.  Ciò 
non  è  vero,  e  ognuno  può  sincerarsene  cogli 
occhi  proprj.  »  Così  scrisse  il  Comm.  Ani. 
Ramircz  di  Montalvo  Conservatore  delle  pit- 
ture de  RR.  Palazzi  ec.  al  Sig.  Longliena,  il 
quale  citò  l'autorità  di  esso  nella  sua  opera 
a  pag.  y'iO. 

('il)  Volle  dire:  Don  Bartolonmico  della 
Gatta. 

('l2)  Rispetto  a  Bramantino  si  veggano  le 
note  Dell  della  vita  di  Pier  della  France- 
sca a  pag.  207  e  la  1 1  della  vita  di  Braman- 
te a  pag.  47't. 

(43)  Pare  che  Mess.  Giorgio  descrivesse  j 
queste  j)ilture  lontano  da  esse,  e  senza  avere  j 
alcuno  schizzo  o  ricordo  per  soccorso  della 
sua  memoria;  imperocché  ne  ha  stranamen- 
te sbagliali  gli  argomenti,  e  confuse  le  cose 
rappresentate.  Questa  di  che  ora  discorre,  e 
che  fu  la  seconda  eseguita  da  Raflaello  nella 
camera  della  Segnatura, esprime  la  Filosofìa ^ 
quantunque  sìa  detta  comunemente  la  Scuo- 
la d'  .-itene  o  i7  Ginnasio.  In  essa,  a  imitazio- 
ne del  Petrarca,  il  quale  finse  d'aver  trovati 
insieme  uomini  d'una  stessa  condizione  an- 
corché vissuti  in  tempi  e  luoghi  diversi.  l'L'r- 
binate  liuni  tutti  i  più  celebri  filosofi  dell'an- 
tichità. Il  Cartone  originale  di  questa  mira-    I 
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bil  composizione  si  custodisce  a  Milano  nel- 
la Hibliolcca  Ambrosiana. 

(Vi)  Che  guazzabuglio  !  Confondendo  il 
Vasari  alcune  figure  della  disputa  del  Sacra- 
mento con  queste  della  Scuola  d'Atene,  ha 
messo  gli  Evangelisti  e  gli  Angeli  insieme 
con  Diogene  e  con  Platone! 

('l3)  Il  ritratto  di  Raflaello  è  nell'angolo 
opposto  alla  porta,  e  quel  veccbio  cbe  gli  è 
allato  vestito  nei  modo  stesso  è  Pietro  Peru- 
gino. 

(4G)  Qui  seguita  lo  sbaglio  or' ora  avvertito 
nelle  note  '^'^  e  k^. 

(^1;)  Antonio  Razzi  da  Verzclle  (villaggio 
presso  Siena),  detto  anche  il  Soddoma  e  il 
Mattacelo. 

(48)  Nei  quattro  tondi  sono  quattro  figure 
allctjoricbe  che  servono  di  titolo  o  d'argo- 
mento  alle  sottoposto  pitture:  infatti  sopra  la 
Scuola  d' Atene  vedesi  la  Filosofia,  sopra  la 
disputa  del  Sacramento  la  Teologia,  sopra  il 
Parnaso  la  Poesìa  e  sopra  la  Giurisprudenza 
la  Giustizia. 

('^9)  La  descrizione  di  questa  pittura  leggesi 
poco  sotto. 

(50)  Cioè  quella  storia  nella  quale  è  sim- 
boleggiata la  Teologia. 

(51)  Il  monte  Parnaso  fu  il  terzo  soggetto 
da  lui  dipinto  in  quella  sala. 

(52)  Alcuni  bau  preteso  di  riconoscere  il 
ritratto  di  Raflaello  nella  figura  d'un  giovi- 
netto cbe  si  vede  tra  Omero  e  Virgilio:  ma 
il  P.  Pungileoni  dimostra  esser  ciò  un  mero 
abbaglio. 

(53)  Apollo,  per  una  non  imitabil bizzarria 
del  pittore,  suona  invece  della  cetra,  il  vio- 
lino. Dicesi  cbe  un  celebre  suonatore  facesse 
nascere  in  Raffaello  tanta  ammirazione  per 
quello  strumento,  cb'ei  lo  credette  degno  di 
esser  posto  in  mano  al  Dio  dell'Armonia. 

(54)  Evvi  anche  il  Sannazzaro.  (^Bottari). 

(55)  In  questa  è  figurata  la  Teologia  ma  è 
chiamata  la  Disputa  del  Sacramento j  e  fu  la 
jirima  composizione  cb'ei  dipingesse  in  quel- 
la sala,  ed  in  Roma. 

(56)  Con  inolio  accorgimento  il  sommo  pit- 
tore collocò  Dante  e  tra  i  poeti  e  tra  i  teologi. 
Forse  n'ebbe  il  consiglio  dall'Ariosto,  sapen- 
dosi cb'ei  fu  da  lui  consultato  per  lettera 
intorno  ai  personaggi  da  introdursi  in  questa 
pittura. 

(57)  I  caratteri  di  queste  teste,  osserva  il 
Quatremère  .-e  sono  pieni  di  verità,  ma  gene- 
ralmente di  quella  verità,  che  secondo  gli  usi 
del  quindicesimo  secolo,  era  quella  del  ri- 
tratto. 35  Nelle  opere  posteriori  uni  alla  veri- 
tà la  bellezza  ideale  conveniente  a  ciascun 
individuo  rappresentato. 

(58)  E  colla  riunione  di  quelle  tre  figure 
intese  d'esprimere  la  Giurisprudenza. 

(59)  Nella  vita  di  Fra  Giocondo  e  di  Libe- 


rale, che  leggesi  in  appresso.  Fra  Giovanni  fu 
anche  arcliitetto,  e  col  suo  disegno  fu  edifica- 
to il  campanile  della  nominata  Chiesa  di  S, 
Ilaria  dell'  Organo. 

(fiO)  Sussiste  in  ottimo  stato  nella  Tribuna 
della  pubblica  Galleria  di  Firenze,  e  provie- 
ne dall'eredità  dei  Ducili  della  Rovere.  Una 
replica  trovasi  nel  R.  Palazzo  de' Pitti,  della 
quale  crcdesi  di  mano  di  Raffaello  la  sola  testa, 
e  il  restante  di  Giulio  Romano.  Ivi  è  pure 
una  copia  di  qualche  altro  scolaro.  Nel  Pa- 
lazzo Corsini  (li  Firenze  se  ne  custodisce  il 
cartone  traforato  nei  contorni  coli'  ago, 

(fil)  Più  tavole  rappresentanti  la  Madonna 
in  atto  di  coprire  o  di  scoprire  col  velo  il  Di- 
vin  Figlio,  sono  rammentate  nell'  opera  del 
Prof.  Longhena  quali  opere  di  Raffaello;  ma 
di  questa,  descritta  dal  Vasari,  e  avente  la  fi- 
gura di  b.  Giuseppe,  non  abbiamo  trovato  ne 
ivi  né  altrove  sicura  notizia, 

(G'i)  Ora  convien  leggere  si  mostrai'ano. 

{(')'.))  Che  Raflaello,  col  mezzo  dell'  amico 
Bramante  andasse  a  veder  segretamente  le 
pitture  del  suo  maggior  emulo,  è  cosa  assai 
dubbia.  F'orse  la  possibilità  del  caso  ne  fece 
nascere  il  sospetto  ai  seguaci  di  ^lichclangelo 
e  a  Michelangelo  stesso:  e  siccome  dov'è  ri- 
valità o  gelosia,  il  sospetto  presto  apparisce 
certezza  ,  così  avrà  avuto  tra  essi  facilmente 
credito  una  tal  voce.  Due  considerazioni  per 
altro  la  farebbero  supporre  fiivolosa:  la  pri- 
ma, che  Raflaello  avendo  studiato  a  suo  bel- 
l'agio a  F'irenze  il  cartone  della  guerra  di 
Pisa,  non  aveva  bisogno perconoscere  i  modi 
del  Buonarroti  d' introdursi  di  furto  nella 
Sistina;  la  seconda,  cbe  verso  quel  tempo  ap- 
punto in  cbe  si  dice  avvenuta  la  visita  clan- 
destina, la  cappella  venne  aperta  al  pubblico; 
e  RaflTaello  potette  vederne  le  pitture  insiem 
colla  folla  del  popolo  che  vi  accorse. 

(G'i)  Che  Raffaello  dotato  d'  un'  anima  tan- 
to sensitiva,  rimanesse  impassibile  alla  vista 
delle  grandi  opere  di  quel  Genio  originale  e 
sublime,  non  può  in  verun  modo  immaginar- 
si; ma  a  lode  somma  dell'Urbinate  deesi  con- 
fessare, ch'egli  foi-se  fu  l'unico  pittore  cui  la 
vista  di  quelle  fosse  di  giovamento  e  non  di 
danno;  e  questo  perchè  egli  era  di  giudizio  s\ 
retto  ,  e  di  gusto  talmente  delicato  da  ben  co- 
noscere negli  arditi  esempj  dell'altro,  ciò  che 
poteva  togliersi  a  miglioramento  della  propria 
maniera,  e  ciò  che  era  da  rilasciarsi  a  lui  so- 
lo. —  La  figura  d'Isaia  fu  guastata  a  tempo 
di  Paolo  IV  da  un  ignorante  che  pretese  ri- 
pulirla, onde  fu  poi  ritoccata  da  Daniello 
Ricciarelli  volterrano. 

(65)  Relativamente  a  questa  pittura,  cosi 
Railacllo  scriveva  a  Baldassar  Castiglione  : 
u  Della  Galatea  mi  terrei  un  gran  maestro  se 
u  vi  fosserola  metà  delle  tante  cose  che  VS.  mi 
«  scrive.  Ma  nelle   sue  parole  riconosco  l'a- 
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<(  more  che. mi  porta;  e  le  dico  che  per  dipin» 

i<  (;<MC  unabcllii  mi  liisO[;iirira  vt-drr  più  belle, 
it  loii  (iuc>>ta  roiiili/.ioiic  clii:  VS.  si  Irovassc 
«  meco  a  lai-  sulla  ili-l  mr^lio.  Mn  ossondo 
»  carestia  e  di  buoni  (;iutlici  e  di  bcllcdoiiiir, 
t<  io  mi  servo  ili  nrla  idea  clic  mi  viene  alla 
u  melile.  Se  ijiie-ila  ha  iti  se  alcuna  cccellen- 
.«  za  d' «irle,  io  non  so:  ben  mi  all'atico  d'a- 
rt verta.  »  —  11  cognome  d'Agostino  Chigi  è 
qui  dal  Vasari  scritto  Chisi  e  più  sotto  Ghigi 
(Vedi  1.1  nota  121). 

^(>(t)  Nella  vila  di  Michelangelo  il  Vasari 
medesimo  ilice  che  le  Sibille  e  i  Profeti  furon 
dipinti  da  hallaello  dopo  che  l.i  Cappella  Si- 
stina fu  scoperta  pubblicamente;  e  rispetto 
allu  pretesa  imitazione  il  Qualrcmère  cos'i 
esprimevi:  .<  lìen  lungi  dal  dire  che  lìalVaellu 
«  abbia  imitato  in  alcun  punto  le  Sibille  e  i 
«  Profeti  di  Michelangelo,  si  aHermerebbc 
u  eh'  egli  siasi  proposto  di  far  conoscere  prc- 
«  cisaiiiente  quello  che  loro  mancava.  » 

((»7)  Queste  niaravigliose  pitture  della  Chie- 
sa della  Pace  essendosi  col  tempo  non  poco 
ofl'utcale,  furono  abiliiicnlc  ripulite  ai  uostri 
giorni  dal  Palmaroli. 

(dS)  Sigismondo  Conti  letterato  di  Fuli- 
gno  ,  segretario  ilei  Paj)a  .  o  camcrier  segreto, 
chù  in  quel  tempo  voleva  ilir  lo  stesso. 

e»-')  l",  in  abito  di  canierier  segreto,  quando 
assiste  alla  cappella  pontilicia  (  Bottari  ).  — 
Si  dice  che  il  Conti  facesse  dipinger  questa 
tavola  in  reiidimenlo  di  grazie  alla  .Madonna 
per  essere  stalo  preservato  ilai  funesti  ellelti 
d'un  fulmino  caduto  sopra  la  sua  casa  di  cam- 
pagna: il  che  è  espresso  nel  quadro  in  lonta- 
nanza. 

(70)  Dalla  Chiesa  d'.\raceli,  fu  nel  X'iCì^ 
portalo  a  Fuligno  e  posto  nella  chiesa  delle 
Monache  di  S.  .Vnna,  delle  le  Contesse^  ai 
preghi  d'uua  nipote  di  Sigismondo  religiosa 
di  quel  convento,  liceo  perchè  tuttavia  chia- 
masi la  Matloiiiui  ili  Fulipio.  A  Parigi  dall' 
asse  fu  trasportala  sulla  tela.  Presenlemente 
si  ammira  in  l\oiiia  nella  Pinacoteca  Vati- 
cana. 

(/  I)  Si  dice  che  questo  miracolo  accadesse 
nel  liC'i  sotto  il  poiililìcalo  d'Urbano  H' che 
isliUù  per  questo  la  festa  del  Corpus  Domini 
(  Buttari.  )  —  Lu  qual  festa  non  venne  ce- 
lebrata universalmenle  che  cinquanta  anni 
dopo. 

(72)  Questa  pittura  fu  eseguita  tutta  dalla 
mano  di  Kafl'aello,  che  la  compiè  nel  I J12. 
(7:5)  Cioè  Raflaello  Uiario.  (  Bottali). 
(7'l)  La  KScat-cerazioiic  di  S.  l'ietro  (  così 
vici»  riiiamnla  )  fu  ilipintancl  l:")l'l.  Si  crede 
che  con  essa  si  pretendesse  fare  allusione  alla 
prigionia  e  alla  libera/ione  di  Leone  X  acca- 
dute dopo  la  battaglia  di  Ravenna  nel  L'i  12 
essendo  egli  in  quel  tempo  Legalo  di  Giulio 
II.'Il  suo  esaltamento  al  Ponlilicato  avvenne 


l'anno  appresso  il  giorno   IL  Aprile,  anni- 
versario ilella  sua  prigionia. 

(75)  La  storia  rappresenta  il  prodigioso  dl- 
scaccianienlo  irKlioilnro  dal  lenqiio  di  (lerii- 
sulemme,  ov'era  and.ito  per  rapirne  i  tesori  , 
come  leggcsi  nel  libro  secondo  de' ^L-iccabei.  | 
Si  vuote  che  sopra  di  essa  abbia  lavoralo  as- 
sai Giulio  Kumaiio.  Con  ijuest'opera.rtaHaello 
spinse  l'arte,  per  ciò  che  concerne  l.i  compo- 
sizione, al  più  alto  grado.  Fu  eseguila  nel 
1512, ed  h  però  anteriore  all'altra  testèludata 
dal  Vasari. 

(70)  Il  palafreniere  eh' è  più  avanti  è  il  ri- 
tratto di  Marcantonio  Uaimondi  eeei'llenlissi- 
nio  intagliatore;  e  <lietro  al  Papa  è  ritratto  il 
Segretario  de'memoriali  che  tiene  un  fo;;lio 
in  mano  coli' iscrizione. /o./'e//'0  tic  Foliariis 
Ct'einoiicn.  (Bottari)  —  Evvi  pure  il  ritratto 
di  Giulio  lìomano. 

(77)  Nell'edizione  di  Roma  leggcsi  Massi- 
ni,  e  così  scrivesi  il  cognome  di  quella  fami- 
glia di  Cesena. 

(7S)Si  conservano  tuttavia  presso  i  discen- 
denti di  esso. 

(79)  Ai  13  di  Febbraio  dell'anno  L5n. 

(SO)  Ai  5  di  Marzo  dell'anno  suddetto,  e 
fu  incoronato  agli  li  d'Aprile,  come  si  è 
dello. 

(81)  L'incontro  segui  nel  Mantovano  pres- 
so il  fiume  .Mincio.  Il  Vasari  fu  ingannato  da 
Gio.  Villani  Lib.  2  Cap.  3.  {Bottati)  — .\\\.to 
sbajilio  ci  commise  ascrivendo  a  Leone  III 
quest' avvenimento  che  appartiene  a  S.  Leo- 
ne magno,  primo  di  tal  nome. 

(82)  Avverte  Mons.  Dollari  che  i  due  .\po- 
stoli  in  aria  non  furono  introdotti  da  Raffael- 
lo per  ornamento  della  composizione;  ma  per 
necessità,  volendo  esprimere  che  per  la  pro- 
tezione dei  medesimi  riusci  al  Pontefice  di 
far  (ornare  indietro  il  barbaro  Attila. 

(83)  Questa  è  la  Madonna  della  del  Pesce, 
oggi  posseduta  dalla  Corte  di  Spagna.  Ornò 
aucli'cssa  per  un  tempo  il  Museo  di  Parigi. 

(8'l)  Il  Card.  Ridollb  Pio  da  Carpi,  uioiio 
nel  156^1,  amante  delle  lettere  e  dei  letterati, 
e  di  cui  era  il  famoso  codice  del  Virgilio  Me- 
diceo. {Bottari) 

(85)  Si  crede  che  questa  sacra  famiglia  da 
Roma  passasse  a  Parigi  nella  Galleria  di  Mal- 
maison,  e  di  1;»  a  Pietroburgo.  Se  ne  trova 
una  simile  a  Napoli  nel  ^Museo  Rorbonico,  la 
quale  da  alcuni  si  ha  per  una  replica  di  Raf- 
faello, da  altri  per  una  bellissima  copia  di 
Giulio  Romano. 

(Stì) Narra  il  P. Meloni  nel  T.  Ili  pag.  333 
degli  atti  e  memorie  de' Santi  bolognesi,  che 
«  la  beala  Elena  Duglioli  d.iU'Olio  ebbe  nel- 
«  l'Ottobre  15 13  1'  ispirazione  d'edificare  in 
«  S.  Gio.  in  ^lonte  una  cappella  solto  il  lilo- 
ic  lo  di  S.  Cecilia,...  che  Messer  Antonio  Puc- 
«<  ci  fiorenlino  accettò  l'impresa   di   fabbricar 
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«  delta  cappella  del  suo, e  fece  anclie  di- 

«  pìngcre  l'ancona  a  RalTaello  da  Urbino.  » 

(87)  Gli  strumenti  furono  dipinti  da  Gio- 
vanni da  Udine,  come  attesta  il  Vasari  al- 
tro ve. 

(88)  Questa  maravigliosa  pittura  si  conser- 
va nella  l'inacotcca  Bolognese.  V.  la  nota  41 
della  vita  del  Francia,  a  pag.  416. 

(89)^1.  Quatremfcre  dice  die  la  figura  prin- 
cipale non  rappresenta  Cristo,  ma  Ezecliiello. 
Questo  è  un  abbaglio  preso  da  quel  beneme- 
rito letterato  il  quale  ha  gran  diritto  alla  ri- 
conoscenza degli  Italiani,  tanto  per  avere  il- 
lustrata la  storia  delle  nostre  arti  con  prege- 
voli scritti, quanto  per  essersi  opposto  in  tem- 
pi pericolosi,  e  colla  voce  e  colla  penna,  alla 
Uleprcdazione  dei  nostri  preziosi  monumenti, 
ordinata  dai  potenti  della  sua  nazione. 

(90)  Erra  il  Vasari  dicendo  che  il  quadret- 
to di  Casa  Hercolanl  fosse  dipinto  dopo  la  S. 
Cecilia.  Il  Malvasia  ha  provato  che  Raffaello 
l'esegui  nel  1510. Vedi  sopra  la  nota  86;  ve- 
di anche  la  42  della  vita  del  Francia  a  pag. 
416.  Questo  bellissimo  dipinto,  della  Visio- 
ne d' Ezechiello ,  orna  da  lungo  tempo  il 
palazzo  di  residenza  del  Granduca  di  Tosca- 
na. Altro  quadretto  simile  che  faceva  parte 
della  collezione  del  Duca  d'Orleans,  è  in  In- 
ghilterra presso  Sir  Tomm.  Baring.  Quello 
di  Firenze  fu  nel  1799  spedito  a  Parigi,  ove 
stette  nel  Museo  Napoleone  fino  al  I8I4. 

(91)  E  ora  a  Vienna  nella  quadreria  del 
conte  di  Thurn  e  Valsassina. 

(92)  Il  ritratto  di  Bindo  Altovlli,  riputato 
pel  colorito  il  migliore  di  tutti  i  ritratti  di- 
pinti da  Raffaello,  dal  1808  in  poi  sta  nella 
R.  Galleria  di  Monaco.  L'espressione  un  po- 
co equivocadel  Vasari  trassein  inganno  Mons. 
Bottari  il  quale  intese,  che  Raffaello  facesse 
il  proprio  ritratto  per  Bindo  Altoviti.  Il  ce- 
lebre Raff.  Morghen  seguendo  il  Bottari  lo 
incise  qual  ritratto  del  Sanzio.  Il  Cav.  Tom- 
maso Puccini  fu  il  primo  a  correggere  tale 
sbaglio  con  una  lettera  impressa  in  Venezia 
e  in  Firenze.  Posteriormente  il  Pittore  Wi- 
car,  e  i  letterati  Missirini  ,  Fea  ,  e  Moreni  , 
il  primo  colla  vóce,  gli  altri  cogli  scritti 
hanno  compiuta  la  dimostrazione  dell'  er- 
rore. 

(93)  Vedesl  nel  R.  Palazzo  de' Pitti,  ed  è 
conosciuto  col  nome  di  Madonna  dell'  Im- 
fjannata.  F^u  intagliata  modernamente  da  E- 
manuelle  Esqulvel  spagnuolo.  Abbiamo,  con- 
tro il  nostro  proposito,  nominato  quest'inta- 
gliatore perchè  non  è  scritto  con  esattezza  nel 
Catalogo  del  sisr.  Longhena. 

(94)  Non  è  S.  Anna,  ma  bensì  S.  Elisabet- 
ta, il  cui  volto  parve  al  Richardson  somiglia- 
re quello  d'una  Sibilla  dipinta  da  Raffaello 
a  Roma  nella  Chiesa  della  Pace. 

(95)  Fu  fatto  questo  quadro  tra  il  I5I7   e 


il  I5I9,  perchè  tra  questo  tempo  il  Card,  de* 
Rossi  godè  della  porpora.  [Bottari) 

(96) Ed  ora  nel  R.  Palazzo  de' Pitti,  ove  fa 
stupire  gl'intelligenti  e  gl'ignoranti. 

(97)  Non  possiamo  indicar  con  certezza  o- 
ve  ora  si  trovino.  La  Galleria  di  Firenze  ha 
una  bella  copia  di  quello  di  Giuliano  fatta 
da  Alessandro  Allori.  Altre  se  ne  conoscono 
in  poter  di  privati,  ognun  de'quali  gloriasi 
di  posseder  l'originale. 

(98)  Il  palazzetto  di  Raffaello  fu  demolilo, 
come  si  è  dello  in  una  nota  alla  vita  di  Bra- 
mante, ma  ce  ne  resta  la  stampa  nella  Rac- 
colta de' palazzi  di  Roma  pubblicati  da  Già' 
conio  de  Rossi.  (^Bottari) 

(99)  Una  di  queste  carte,  conlenente  due 
uomini  nudi,  è  a  Vienna  nella  raccolta  del- 
l'Arciduca Carlo.  V'è  l'indirizzo  ad  Alberto 
Durerò  scritto  da  Raffaello,  e  la  data  del  1515. 

(100)  Di  Marcantonio  Raimondi  leggesi  la 
vita  più  sotto. 

(101)  Il  Vasari  ha  preso  il  Martirio  di  S. 
Felicita  e  de'suoi  figli,  per  S.  Cecilia  che 
bolle  nell'olio.  (Bottari) 

(102)  È  fino  del  1589  nella  Tribuna  della 
pubblica  Galleria  di  Firenze.  Nel  campo  leg- 
gesi la  data  del  1512.  All' oiecchio  della 
donna  pende  una  margarita  allusiva  al  nome 
di  lei. 

(103)  Intorno  al  modo  di  far  le  stampe, 
d'Ugo  da  Carpi,  veggasi  il  proemio  dell'ope- 
ra del  Baldinucci.  Cominciamento  e  pro- 
cesso dell'  Ai-te  d' intagliare  in  rame. 

(104)  Questa  mirabil  pittura  chiamata  lo 
spasimo  di  Sicilia  conservasi  a  Madrid,  nella 
Galleria  del  Re.  E  da  avvertire  che  la  figura 
della  Veronica  non  si  vede  in  detto  quadro, 
ed  è  uno  dei  soliti  errori  di  memoria  del  no- 
stro scrittore. 

(105) L'Etna  di  Sicilia, ove  gli  antichi  poe- 
ti favoleggiarono  che  Vulcano  avesse  la  fu- 
cina. 

(106)  Raffaello  che  aveva  desunto  i  precet- 
ti del  bello  dalle  statue  antiche,  faceva  sfog- 
gio di<scienza  anatomica  e  introduceva  nelle 
sue  composizioni  atteggiamenti  forzati  sol- 
tanto quando  erano  richiesti  dal  soggetto. 
Tra  le  qualità  proprie  dei  soli  uomini  di  pri- 
ma sfera,  è  notabile  quella  di  far  tutto  a  pro- 
posito, cioè  ne  più  né  meno  di  ciò  che  abbi- 
sogna. 

(107)  Sbaglia  il  Vasari,  perchè  qui  è  rap- 
presentata l' Incoronazione  di  Carlo  Magno 
fatta  da  Leone  III.  Vero  è  che  la  figura  del- 
l'Imperatore è  il  ritratto  di  Francesco  primo, 
e  quella  del  Pontefice,  di  Leone  X. 

(108)  Anche  in  questa  pittura  il  Vasari 
persiste  nell'error  suo,  ingannato  dai  ritratti 
che  vi  si  veggono.  Il  vero  argomento  è  lo 
stesso  Leone  III  che  giura  sopra  gli  evangelj 
d'essere  innocente  di  quanto  era  stato  calun- 
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nioianientr.  acciisnln.  Si  cliinma  infatti  la 
Cittslificazione  di  Leone  III. 

(Mi'.))  (^)ursti  Tfiiiiiiii  sono  ili  cliiaro-scuio 
in  rolor  giallo,  e  t'uioiio  ris.irrìli  toii  gran 
niarr.lria  da  Callo  Maiatla  i^fìoltari). 

(!  IO)  Polirono  sodo  il  iiiurlL'Ilo  dil  mura- 
torr,  allorcliò  Paolo  IV  foce  di  quella  sala  un 
quarlirro  di  j>iccolo  slaii/o  pi-r  proprio  uso. 
Gri-j^nrio  XIII  avendo  resa  a  dettasala  la  jìfi- 
micrn  forma,  ordinò  clic  suj^li  antichi  contor- 
ni rimastivi,  e  forse  anche  colla  scorta  di 
qualche  disegno  allora  conservato,  fossero 
quegli  Apostoli  rifalli  da  Taddeo  Zuccheri. 

(Ili)  Leone  X  volle  che  fosse  ritrailo  al 
naturale  un  elefante  statoli  don.ito  dal  re  di 
Portogallo  nel  l'il'l  e  morto  nel  l.")I(>,  e  ciò 
per  fare  una  graia  sorj)resa  al  popolo  di  Roma, 
che  per  due  anni  erasi  preso  spasso  di  quel- 
l'animale allo  12  palmi. 

(li  2)  Gli  argomenti  furon  presi  dal  Vec- 
chio Testamento;  e  qui  pure  sembra  che  Raf- 
faello, trattando  soggetti  del  genere  di  quel- 
li eseguili  nella  volta  della  Sistina,  volesse 
gareggiare  col  Buonarroti. 

(11!^)  Giovanni  «la  Udine  era  di  cognome 
Nanni,  e  Giulio  Romano  Pippi. 

(II'l)  Gio.  Francesco  Pcnni  detto  il  Fat- 
tore. 

(115)  Non  da  Luca,  perchè  era  morto;  ma 
<la  Andrea  nipote  di  Luca. 

(110)  Il  P.  (Iella  Valle  avverte,  che  questo 
celebre  inlaglialoro  in  legno  era  sanesc. 

(Il/)  Ora  appartiene  alla  nobil  famiglia 
Nencini.  In  Firenze  sussiste  inoltre  il  Palaz- 
zo Uguceioni  sulla  ]>iazza  del  Granduca,  fat- 
to col  disegno  di  Rallaello,  il  quale  fu  studio- 
sissimo di  \'itruvio  elicile  fabbriche  antiche, 
e  scrisse  alcune  osservazioni  sull' Archileltu- 
ra  e  la  Prospettiva;  ma  questi  scritti  si  credo- 
no ])erduli. 

(I  18)  Fu  comprata  nel  passalo  secolo  dal 
Re  di  Polonia  per  22tK)()  scudi,  e  presente- 
mente si  conserva  nella  R.  Galleria  di  Dre- 
sda. 

(1 19)  Sussiste  tuttavia  a  Parigi  nel  Museo 
Reale. 

(120)  Tra  le  quali  Giovanna  d'Aragona 
Vlceregina  di  Napoli  come  il  Vasari  raccon- 
ta nella  vila  di  Giulio  Romano.  Questo  ri- 
tratto conservasi  nel  R.  Museo  di  Parigi. 

(I2n  C\oh  nel  palazzo  slesso  alla  Liingara 
ov'è  dipintala  Galatea,  e  che  per  essere  slato 
compralo  nel  !")iS{)  dal  Card.  Farnese  prese 
il  nome  che  tuttavia  ritiene  di /vir/jwiVirt^  seb- 
bene oggi  appartenga  al  Re  di  Napoli.  La  sto- 
riella che  il  Chiszi  vi  facesse  allo^iiiareladon- 
na  amata  da  RalFaello  è  posta  in  dubbio  dal 
Prof.  Longhena  Op.  cil.  ])ag.  32t).  Le  pittu- 
re di  che  ora  parla  il  Vasari  furono  eseguile 
nel  151 1,  come  han  dimostralo  il  Fca  e  il 
Pungileoni. 


(122)  Le  pitture  della  Farnesina  furono 
poi  ritoccate  da  Carlo  Maratta. 

(121^)  Per  evitare  in  queste  composizioni  il 
disgustoso  efletlo  che  talora  producono  le  li- 
gure dipinte  di  sotto  in  sii  ,  ei  finse  due  tap- 
peti storiali,  confitti  nella  volta. 

(I2'l)  Veramente  in  questa  cappella  non 
sono  ])itture  di  Rallaello:  crederi  bensì  ch'e- 
gli facesse  i  cartoni  tanto  «Ielle  ligure  che  a- 
dornano  la  cupola,  quanto  delle  pitture  del 
fregio,  e  dilla  tavola  dell'altare. 

(125)  Di  Lorenzetto  si  troverà  la  vita,  in 
quest'opera,  più  oltre. 

(I2(>)  Le  due  statue  di  Lorenzetto,  l'Elia 
e  il  Giona  si  veggono  in  «lue  nicchie  nella 
cappella  Chigi  a  S,  Ilaria  del  Popolo.  Il  Gio- 
na è  fallo  sotto  la  direzione  di  Radaello,  e 
vuoisi  anche  col  suo  modello.  E  assai  credi- 
bile che  se  l'Urbinate  fosse  vissuto  più  lungo 
tempo  avrebbe  trattato  eziandio  lo  scarpello. 
Michelangelo  era  eccellente  scultore;  eppure 
divenne  gran  pittore,  in  un'  età  verso  la  qua- 
le l'afTaello  nior'i. 

(127)  Cioè  a  Sebastiano  Luciani  ,  dello 
poi  fra  Sebastiano  del  Piombo,  per  l'ufficio 
affidatoli  da  Clemente  VII  di  apporre  i  si- 
gilli «li  piombo  alle  Rolle. 

(128)  Vi  dipinse  a  olio  sul  muro  due  fì- 
curc  allccoriche:  la  Giustizia  e  la  Clemenza. 
Quest'ultima  si  crede  da  alcuni  essere  l'In- 
nocenza per  avere  un  agnello  ai  piedi,  e  la 
fisonomia  dolce  ed  ingenua. 

(129)  Vennero  i  panni,  ma  non  tornarono 
i  cartoni.  Sette  di  essi  sono  in  Inghilterra 
nel  R.  Palazzo  di  Ilamplon-Courl. 

(130)  Gli  arazzi  falli  sui  disegni  di  Raffaello 
furono  rubali  nel  sacco  Borbonico.  Vennero 
poi  restituiti  sotto  il  pontificalo  di  GiulioIII. 

(131)  .\dorna  da  lunghissimo  tempo  la  Tri- 
buna della  Galleria  di  Firenze. 

(132)  Il  quale  fu  poi  Clemenle  VII. 

(133)  Per  questa  tavola  venne  pattuito  il 
prezzo  di  055  ducati  di  Camera,  dei  quali 
22'l,  rimasti  insoluti  alla  morte  «li  Rallaello, 
furono  riscossi  da  Giulio  Romano  nella  sua 
qualilà  d'erede. 

(13'l)  Abbiamo  più  volte  difeso  e  lodato  il 
Vasari  per  la  sua  buona  feile  e  imparziali t.i 
come  storico,  e  crediamo  «l'avere  avuto  ragio- 
ne. Adesso  poi  che  assume  la  parie  di  critico, 
se  non  lo  potremo  tacciare  «li  mala  fede,  non 
lo  potremo  ugualmente  «lifenderc  come  im- 
parziale. 

(135)  Lconar«lo  aveva  immenso  ingegno, 
ma  alquanto  ghiribizzoso;  e  però  oltre  al  bello 
cercava  anche  il  «lillicile  e  il  nuovo.  Raffaello 
aveva  soltanto  in  mirala  perfezione.  Se  que- 
sti dunque  non  passò  l'altro  iVi  certe  tli/Jì- 
co/^«i,conveiTebbe  esaminare  se  fu  perchè  non 
potette,  ovvero  perchè  non  volle. 

(136)  «   Qui    non   convengo    col  Vasari. 
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K  Siamo  obblii^ati  al  Perugino  della  metà 
«  della  riuscita  dell'  Urbinate  ,  perchè  vera- 
te  mcHtc  lo  mise  sulla  buona  strada,  come  ri- 
u  sulla  dall'analogia  che  colle  opere  di  Pietro 
(c  hanno  le  prime  di  Kall'aello;  il  qualecoll'in- 
u  grandirc  che  taceva  ad  ogni  quadro  la  sua 
«  maniera,  giunse  a  dipingere  la  Trasfigura- 
ta zione.  ))  (  Postilla  ms,  del  Cau.  Tomni. 
Puccini  ). 

(137)  Concedendo  al  Vasari  che  RafTaello 
si  pcrff/ionassc  nel  disegnare  i  nudi  sugli 
esempi  dati  da  Michelangelo,  e  non  sulle  sta- 
tue antiche,  come  da  altri  si  sostiene, sarebbe 
pure  da  ammirare  quale  altro  pregio  di  lui 
solo,  l'aver  saputo  evitare  la  caricatura  in  che 
caddero  tutti  gli  altri  che  studiarono  le  ope- 
re di  quell'ingegno  terribile. 

(138)  Queiyò/'5e  è  di  più,  nota  il  Puccini. 
—  Il  Vasari  crede  che  la  premura  di  Rafl'ael- 
lo  di  rendersi  universale  nella  pittura,  fosse 
industria  per  coprire  la  sua  inferiorità  nel  di- 
segno, al  paragone  di  Michelangelo;  quando 
altro  non  era  che  la  necessaria  conseguenza 
della  feracità  e  versatilità  del  suo  talento. 

(13'J)  Di  questa  commiserazione,  dal  Va- 
sari esternala  pei  suoi  condiscepoli,  i  poste- 
ri ne  restituiscono  a  lui  una  buona  por- 
zione. 

(140)  Si  rammentano  al  lettore  le  antece- 
denti annotazioni  G3,  6't,  G6,  e  137. 

(I-lI)  Ciò  parrà  agli  occhi  d'un  osservato- 
re preoccupato  da  idee  non  totalmente  giuste 
intorno  all'eccellenza  dell'arte.  —  Nessuno 
nega  che  il  Buonarroti,  nel  disegnare  i  nudi, 
non  fosse  arrivalo  al  Non  plus  ultvaj  ma  il 
Sanzio  aveva  in  mente  il  YVe  quid  niinis_,  e 
l'altro  avvertimento:  Sunt  certi  deiiiquejl- 
nes  etc.j  onde  non  si  curò  d'oltrepassare  cer- 
ti limiti. 

(142)  Dunque  non  se  ne  dia  debito  a  Raf- 
faello. 

(143)  Consiglio  eccellente,  e  meritevole  di 
essere  scritto  all'ingresso  di  tutte  le  Accade- 
mie di  Belle  Arti,  onde  non  si  popolassero  di 
studenti  svogliati  o  mal  disposti,  e  in  conse- 
guenza non  venisse  infestato  il  mondo  di  tan- 
ti artefici  mediocri,  dei  quali  non  pochi  di- 
ventano cittadini  miserabili,  queruli  e  pro- 
sontuosi,  e  ciò  eh' è  peggio  inetti  a  più  utili 
escrcizj. 

(144)11  P.  Pungileoni,  l'Avv.  C.  Fea  ed 
altri  dotti  negano  assolutamente  questa  cosa, 
e  dicono  essere  un  so^no  del  Vasari.  ]\Ia  alle 
prove  da  essi  addotte  oppone  alcune  osserva- 
zioni il  Prof.  Longhena  in  una  nota  a  p.  435 
dell' op.  cit.  da  far  credere  almen  probabile 
ciò  che  qui  si  legge.  La  Maria  Bibbiena  fidan- 
zata a  Rafl'aello  moiA  prima  di  lui,  come  rile- 
vasi dalla  iscrizione  posta  nel  Panteon  per 
disposizione  testamentaria  di  Raffaello  me- 
desimo. 


(Fi:*))  Sono  stati  mossi  fondati  dubbj  contro 
la  causa  qui  assegnata  alla  morte  di  Raffael- 
lo. Si  crede  che  il  Vasari  seguitasse  una  voce 
popolare  (e  il  popolo  è  facile  a  creder  tutto 
in  SI  l'alte  materie)  priva  di  fondamento.  So- 
stengono il  Lon^'hcna  e  il  Pungileoni  con  ar- 
gomenti dedotti  dalle  pratiche  dell'arte  salu- 
tare, e  dalla  narrazione  di  qualche  contem- 
poraneo, che  il  nostro  divino  pittore  morisse 
d'una  perniciosa. 

(I4r))  A  Giulio  Pippl  e  a  Francesco  Penni 
lasciò  soltanto  gli  effetti  relativi  all'arte,  co- 
me quadri  finiti  o  aI)bozzali,  studj, disegni  ec. 
Allo  zio  delia  sua  sposa.  Card.  Di  vizio  da 
Bibbiena,  lasciò  la  casa  che  fu  già  di  Braman- 
te. Una  porzione  della  sua  eredità  toccò  alla 
Confraternita  della  Misericordia  d'Urbino  e 
il  restante  ai  nipoli  suoi,  figli  di  Gio.  Battista 
Ciarla.  Pun^il.  El.  st.  diRaff.p.  258.0rdinò 
inoltre  che  fosse  assegnato  un  fondo  per  cele- 
brare annualmente  alcune  Messe  nella  Chiesa 
di  S.  Ilaria  ad  MavtjrreSj  ossia  nel  Panteon, 
ove  egli  aveva  stabilito  d'essere  sepolto.  (V. 
la  sloiia  citata  nella  seguente  annotazione.) 

(147)  Lorenzo  Lotti,  chiamato  Lorenzetto 
restaurò  il  tabernacolo,  e  vi  fece  la  statua, 
detta  oasi  la  Madonna  del  Sasso  ,  come  si 
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leggerà  in  appresso  nella  vita  di  questo  Scul- 
tore. Il  Cadavere  di  Raffaello  giace  appunto 
sotto  l'altare  di  questa  Statua.  Ne  furono  ri- 
trovate le  ossa  nell'ottobre  del  1833,  e  per 
meglio  conservarle  in  futuro  vennero  rinchiu- 
se in  un  antico  sarcofago  marmoreo,  tolto 
dal  !Museo  Vaticano  per  ordine  del  regnante 
Pontefice  Gregorio  XVI.  —  Leggasi  intorno 
a  questo  rllrovamento  la  Storia  fattane  dal 
Principe  D.  Pietro  Odescalchi,  e  pubblicata 
in  Roma  in  detto  anno  da  Boulzalcr. 

(148)  La  guerra  la  portò  a  Parigi,  la  guer- 
ra la  restituì  all'Italia;  ed  ora  è  collocata 
nel  Museo  Vaticano,  e  si  considera  come  il 
primo  quadro  del  mondo. 

(149)  Chi  mai  fra' più  teneri  scolari  del 
massimo  Pittore  avrebbe  potuto  encomiarlo 
con  maggiore  entusiasmo  e  cordialità  del  po- 
vero Vasari,  seguace  non  solamente  d'altro 
maestro;  ma  di  colui  appunto  che  fu  il  più 
forte  e  il  più  ammirato  antagonista  di  quello? 

(150)  Per  maggiore  esatezza,  dice  il  P. 
Pungileoni,  poteva  qui  aggiungersi  Dies  viii. 
In  così  breve  vita  potette  Raffaello  eseguire 
il  prodigioso  numero  di  pitture  qui  mentova- 
te dallo  storico,  e  altre  da  lui  omesse  o  citate 
altrove;attendere  all'architettura  da  esser  ca- 
pace di  succedere  a  Bramante  nella  direzione 
della  Fabbrica  di  S.  Pietro  (V.  Vita  di  Bra- 
mante nota36pag.  475);glovare  all'Antiqua- 
ria, investigando  e  misurando  gli  avanzi  di 
Roma  antica:  anzi  ei  fu  tanto  appassionato  per 
la  conservazione  dei  vetusti  monumenti,  da 
scrivere  a  Leone  X  queste  memorande  parole: 
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«  F.  pcrclu-  «.'1  ilolfri'inn  noi  tir' doli,  \'an(l;iU 
u  cil  alili  ppi  filli  niiiiii  i,  »<•  (imlli  i  quiili  lO- 
»  me  padri  o  tuloii  ilovrvaiio  ilitViiilon-  <pic- 
«<  «le  podio  rrli(iuif  ili  Uoma  ,  essi  nifilcsiini 
«  hanno  lun^jamcnlc  allcso  a  ilislrugjji-rlc? 
t<  ce.  »'   Pi   pi  il  si  crede  ch'egli  raccogliesse 


inomorìc  intorno  n;;1i  artefici  itati  prima  di 
lui ,  inipcrocrht.'  il  Vasari  nella  conL'lu»ione 
eli  ([iifsroprr.i  candiil.iinriilc  «:onlr!>sa  d'es- 
sersi giovalo,  e  non  poro,  «legli  strilli  di  Lo- 
rcn/o  Gliiberti,  di  Uonicnico  Ghirlandajo^  e 
di  UafTacUo  d'Urbino. 


VITA  DI  GUGLIELMO  DA  MARCILLA 

PlTTonE    KnANZKSE    E    MAESTHO    DI    Fl^ESTnE    INVETHIATE 


In  questi  medesimi  tempi  dolati  da  Uio  di 
quella  mag;;ior  leliril"!  clic  possano  aver  Tar- 
li nostre  fior'i  Guglii-lnio  ila  .M;ircilla(l)  Fran- 
zese,  il  quale  jxr  l.i  ferini  aliila/ioiie  ed  alVe- 
/ione,  die  e'  portò  alla  cilt.'i  dWrezzo,  si  può 
dire  che  se  la  eleggesse  per  patria,  e  die  da 
lutti  fussc  reputalo  e  chirimalo  Aretino.  E  ve- 
ramente do'beiietizj  che  si  cavano  della  virtù, 
è  uno  che  sia  pure  di  che  strana  e  lontana 
regione  ,  o  barbara  ed  incognita  na/ione 
quale  uomo  si  voglia  ,  j)nr  che  egli  abbia 
lo  animo  ornalo  di  virtù,  e  con  le  mani 
facci.»  alcuno  esercizio  ingegnoso,  nello  ap- 
parir nuovo  in  ogni  citt.'i  dove  e'canimiiia, 
nioslraiido  il  valor  suo, tanta  forzi  ha  l'opera 
virtuosa,  che  di  lingua  in  lingua  in  poco  spa- 
zio gli  fa  nome,  e  le  qualità  di  lui  diventano 
pregiatissime  e  nnoralissime.  K  s|)esso  avvie- 
ne a  iiillnili  elle  di  lontano  lianiio  lascialo  le 
patrie  loro,  nel  dare  d'intoppo  in  nazioni  che 
siano  amiche  delle  virtù  e  de'foresticri,  per 
buon  uso  di  costumi  trovarsi  accarezzali  e  ri- 
conosciuti s'i  fattamente,  che  si  scorilano  il 
loro  nido  natio  e  un  altro  nuovo  s'eleggono 
l)ev  ultimo  riposo,  come  per  ultimo  suo  nido 
elesse  Arezzo  (lUglielmo,  il  quale  nella  sua 
giovanezza  attese  in  Fr.ineia  all'arte  del  dise- 
gno, ed  insieme  con  quello  diede  ojicra  alle 
lìneslre  di  vetro,  nelle  quali  faceva  ligure  di 
colorito  non  nit-no  unite,  che  s'elle  fossero 
d'una  vaghissima  e  unitissima  pittura  a  olio. 
Costui  ne'  suoi  paesi  persuaso  »la'  i>riegiii 
d'alcuni  amici  suoi  si  ritrovò  alla  morte  d'un 
loro  inimico,  per  la  qual  cosa  fu  sforzalo  nel- 
la rL'ligione  di  S,  Domenico  in  Francia  jiiglia- 
re  l'abito  «li  frate  per  essere  libero  dalla  cor- 
te e  dalla  giustizia.  E  sebbene  egli  dimorò 
nella  religione,  non  però  mai  abbandonò  gli 
studi  dell'arte,  anzi  continuando  li  condusse 
ad  ottima  perfezione.  Fu  per  ordine  di  papa 
Giulio  II  data  commissione  a  nramnnte  da 
Urbino  di  far  f.ire  in  palazzo  molte  finestre 
di  vetro.  Perchè  nel  domandare  che  egli  fece 
dc'più  eccellenti  fra  gli  altri  che  di    tal  nic- 


stiero  lavoravano,  gli  fu  dato  notizia  d'ileii- 


ni  che  facevano  in  Francia  cose  inaraviglio- 
sc,  e  ne  vide  il  saggio  per  lo  aiubasciutor 
francfse  che  negoziava  allora  appresso  sua 
.Sanlil.'i,  il  quale  aveva  in  un  lelaro  per  fine- 
stra dello  studio  una  ligura  lavorala  in  mi 
pezzo  di  vetro  bianco  con  inlinilo  numero  di 
colori  sopra  il  vetro  lavorati  a  fuoco;  onde 
per  ordine  di  Bramante  fu  scritto  in  Francia 
che  venissero  n  Roma,  oll'eieildogli  buone 
provvisioni.  Laonde  maestro  Claudio  Frao- 
zese  capo  di  quest'arte,  avuto  tal  nuova,  sa- 
pendo l'eccellenza  di  Guglielmo,  con  buone 
promesse  e  danari  fece  s'i,  che  non  gli  fu  dif- 
licile  trarlo  fuor  de' frali,  .ivendo  egli  per  le 
discortesic  usategli  e  per  le  invidie  che  son 
di  continuo  fra  loro  ('2)  più  voglia  di  partirsi, 
che  maestro  Claudio  bisogno  di  trarlo  fuora. 
Vennero  dunque  a  luima  e  ral)il<>  di  S.  Do- 
menico si  mutò  in  (juello  di  S.  Piero.  Aveva 
Bramante  fitto  fare  allora  due  finestre  di 
trevertino  n-l  palazzo  del  papa,  le  ([uali  era- 
no nella  sala  dinanzi  alla  cappella  ['i),  oggi 
abbi-llila  di  fal>biica  in  volta  per  Anlonio  ila 
S.  Gallo,  e  di  stucchi  mirabili  per  le  mani  di 
Ferino  del  Vaga  Fiorentino;  le  quali  finestre 
da  maestro  Claudio  e  da  Guglielmo  furono 
lavorale,  ancoraché  poi  per  il  sacco  spezzate 
per  trarne  i  piombi  per  le  palle  degli  archi- 
busi,  le  quali  erano  certamente  maravigliosc. 
Olirà  queste  ne  fecero  per  le  camere  papali 
iniìnile,  delle  quali  il  medesimo  avvenne  che 
ileir  altre  due,  ed  oggi  ancora  se  ne  vede  una 
nella  camera  del  fuoco  di  HalTaello  ('l)  sopra 
torre  Borgia,  nella  (juale  sono  Angioli  the 
tengono  l'arnie  di  Leon  X.  Fecero  ancora  in 
S.  ^Mavia  del  Popiilo  due  nneslre  nella  cap- 
pella di  dii'tro  alla  .Madonna  con  le  storie 
della  vita  di  lei,  le  quali  di  quel  niesliero  fu- 
rono lodalissime  ('>).  E  queste  opere  non  me- 
no gli  acquistarono  fama  e  nome,  che  como- 
dità alla  vita.  .Ma  .Maestro  Claudio  disordina- 
lo mollo  nel  mangiare  e  bere,  come  è  coilu- 
mc  di  quella    nazione,  cosa  pestifera  all'ar'ui 
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di  Roma,  ammalò  d'  una  febbre  si  grave,  che 
in  sei  (riorni  passò  all'altia  vita.  Peri:hè  Gu- 
glielmo l'imaiieiulo  solo  e  quasi  perduto  sen- 
za il  compagno,  da  se  dipinse  una  finestra  in 
Santa  Maria  de  AnirnUj  chiesa  de'Tedescbi 
in  Roma,  pur  di  vetro,  laquale  fu  cagione  che 
Silvio  cardinale  di  Cortona ((')) gli  fece  offerte 
e  convenne  seco,  perchè  in  Cortona  sua  patria 
alcune  finestre  e  altre  opere  gli  facesse;  onde 
seco  in  Cortona  lo  condusise  ad  abitare;  e  la 
prima  opera  die  ficessc  fu  la  facciata  di  casa 
sua  che  è  volta  su  la  piazza,  la  quale  dipinse 
di  chiaro  scuro,  e  dentro  vi  fece  Crotone  e 
gli  altri  primi  fondatori  di  quella  città.  Laon- 
de il  cardinale  conoscendo  Guglielmo  non 
meno  buona  persona  clic  ottimo  maestro  di 
quell'arto,  gli  fece  fare  nella  pieve  di  Corto- 
na la  finestra  della  cappella  maggiore,  nella 
quale  fece  la  natività  di  Cristo  ed  i  Magi  che 
l'adorano.  Aveva  Guglielmo  bello  spirito,  in- 
gegno, e  grandissima  pratica  nel  maneggiare 
i  vestri,  e  massimamente  nel  dispensare  in 
modo  i  colori,  che  i  chiari  venissero  nelle  pri- 
me figure  ed  i  più  oscuri  di  mano  in  mano 
in  quelle  chi;  andavano  più  lo.itane,  ed  in 
questa  p.irte  fu  raro  e  veramente  eccellente. 
Ebbe  poi  neldipignergli  ottimo  giudizlo,onde 
conduceva  le  figure  tanto  unite,  che  elle  si 
allontanavano  a  poco  a  poco  per  modo,  che 
non  si  appiccavano,  ne  con  i  casamenti  né 
con  i  pat'si,  e  parevano  dipinte  in  una  tavo- 
la o  piuttosto  di  rilievo .  Ebbe  invenzione  e 
varietà  nella  composizione  delle  storie,  e  le 
fece  ricclic  e  molto  accomodate,  agevolando 
il  modo  di  fare  quelle  pitture  che  vanno  com- 
messe di  pezzi  di  vetri;  il  che  paieva,  ed  è  ve- 
ramente a  chi  non  ha  questa  pratica  edestrez- 
za, difiìcilisimo.  Disegnò  costui  le  sue  pitture 
per  le  lìncstrc  con  tanto  buon  modo  ed  ordine, 
che  le  commettiture  de' piombi  e  de' ferri  che 
attraversano  in  certi  luoghi  accomodò  di  ma- 
niera nelle  congiunture  delle  figure  e  nelle  pie- 
ghe de' panni,  clic  non  si  conoscono,  anzi  da- 
vano tanta  grazia,  che  più  non  arebbe  fatto 
il  pannello;  e  così  seppe  fare  della  necessità 
virtù.  Adoprava  Guglielmo  solamente  di  due 
sorti  colori  per  ombrare  que' vetri  che  voleva 
reggessero  al  fuoco;  l'uno  fu  scaglia  di  ferro,  e 
l'altro  scaglia  di  rame;  quella  di  ferro  nera 
gli  ombrava  i  panni,  i  capelli,  ed  i  casamenti, 
e  l'altra  (cioè  quelladi  rame  che  fa  tane)  le  car- 
nagioni. Si  serviva  anco  assai  d'una  pietra  dura 
che  viene  di  Fiandra  e  di  Francia,  che  oggi  si 
chiama  lapis  amotica,  che  è  di  colore  rosso 
e  serve  molto  j)er  brunir  l'oro;  e  pesta  prima 
in  un  mortaio  di  bronzo,  e  poi  con  un  ma- 
cinello di  ferro  sopra  una  piastra  di  rame  o 
d'ottone  e  temperata  a  gomma,  in  sul  vetro 
fa  divinamente.  Non  aveva  Guglielmo  quando 
prima  arrivò  a  Roma,  sebbene  era  pratico 
nell'altre  cose,  molto  disegno;  ma  conosciuto 


il  bisogno,  sebbene  era  in  là  con  gli  anni,  si 
diede  a  disegnare  e  studiare,  e  così  a  poco  a 
poco  le  migliorò,  quanto  si  vide  poi  nelle 
finestre  che  fece  nel  palazzo  del  detto  cardi- 
nale in  Cortona  ed  in  quell'altro  di  fuori  ed 
in  un  occliio  che  è  nella  detta  pieve  sopra  la 
facciata  dinanzi  a  man  ritta  entrando  in  chie- 
sa, dove  è  l'arme  di  papa  Leone  X;  e  pari- 
mente in  due  finestre  piccole  che  sono  nella 
compagnia  del  Gesù,  in  una  delle  quali  è  un 
Cristo  e  nell'altia  un  S.  Onofrio;  le  quali  o- 
perc  sono  assai  differenti  e  molto  migliori 
delle  prime.  Dimorando  dum]ue,  come  si  è 
detto,  costui  in  Cortona,  morì  in  Arezzo  Fa- 
biano di  Stagio  Sassoli  Aretino,  stato  buonis- 
simo maestro  di  fare  finestre  grandi,  onde  a- 
vendo  gli  Operai  del  vescovado  allogalo  tre 
finestre  che  sono  nella  cappella  principale,  di 
venti  braccia  l'una,  a  Stagio  figliuolo  del 
detto  Fabiano  ed  a  Domenico  Pccori  pittore, 
quando  furono  finite  e  j'oste  ai  luoghi  loro, 
non  molto  soddisfecero  agli  Aretini,  ancoraché 
fossero  assai  buone  e  piuttosto  lodevoli  che 
no.  Ora  avvenne  che  andando  in  quel  tempo 
M,  Lodovico  Bellichini,  medico  eccellente  e 
de'primi  che  governasse  la  città  d'Arezzo,  a 
medicare  in  Cortona  la  madre  del  detto  car- 
dinale, egli  si  dimesticò  assai  col  detto  Gu- 
glielmo, col  quale  quanto  tempo  gli  avanza- 
va ragionava  molto  volentieri,  e  Guglielmo 
parimente,  che  allora  si  chiamava  il  Priore 
per  avere  di  que' giorni  avuto  il  beneficio 
d'una  prioria,  pose  affezione  al  detto  medico: 
Il  quale  un  giorno  domandò  Guglielmo  se 
con  buona  s'ozia  del  cardinale  andorebbe  a 
fare  in  Arezzo  alcune  finestre,  ed  avendogli 
promesso,  con  licenza  e  buona  grazia  del  car- 
dinale là  si  condusse.  Stagio  dunque,  del 
quale  si  è  ragionato  di  sopra,  avendo  divisa 
la  compagnia  con  Domenico,  racceltò  in  ca- 
sa sua  Guglielmo,  il  quale  per  la  prima  ope- 
ra in  una  finestra  di  S.  Lucia,  cappella  de- 
"W  Alber'fotti  nel  vescovado  d'Arezzo,  fece 
essa  Santa  ed  un  S.  Salvestro  tanto  bene, 
che  questa  opera  può  dirsi  veramente  fatta  di 
vivissime  figure  e  non  di  vetri  colorati  e  tra- 
sparenti, o  almeno  pittura  lodata  e  maravi- 
gliosa  (7);  perche  oltre  al  magisterio  delle 
carni,  sono  squagliati  i  vetri,  cioè  levata  in 
alcun  luogo  la  prima  pelle,  e  poi  colorila 
d'altro  colore,  come  sarebbe  a  dire  posto  in 
sul  vetro  rosso  squagliato  opera  gialla,  e  in 
su  l'azzurro  bianca  e  verde  lavorala,  la  qual 
cosa  in  questo  mestiero  è  difficile  e  miracolo- 
sa. Il  vero  dunque  e  primo  coloralo  viene 
tutto  da  uno  de' lati,  come  dire  il  color  ros- 
so, azzurro,  o  verde,  e  l'altra  parte,  che  è 
grossa  quanto  il  taglio  d'un  coltello  o  poco 
più,  bianca.  Molti  per  paura  di  non  spezzare 
i  vetri,  per  non  avere  gran  pratica  nel  ma- 
neggiarli, non  adoperano  punta  di  ferro  pc^ 
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*  |U3^liar'i,  ma  111  i|ticl  c.iiiiitiu  |>"i  |)iù  siculi: 
vnniioiiicnvaniloi  ilrlli  vetri  con  iiii;i  ruota  di 
rjinr  l'Oli  ili  ciiii.i  un  l'erro, e  cot'i  a  poco  n  |>oro 
tanto  l'anno  con  lo  suicri^iio,  clic  l.i!tci.i:io   l.i 
(«•He  *oln  ilfl  vetro  liiinco,  il  (jual.- viene  inol- 
tri lu-lto.  Qii  nulo  poi  il  st>pi'ii>lil<'ltci  Vetro  ri- 
maio  bianco  si  vuol  Cure  di  colar  giallo,  allo- 
iM  fi  dà,  quando  «i  vuole  metter  a  fuoco  ap- 
punto per  cuocerlo, con  un  |irniielloirar^eiito 
calcinato,  che  è  un  colore  simile  ul  Itolo,  ma 
un  poeo   grosso,  •?   (|iies'o  al    fuoco    si     f.iiiiie 
«opra  il  vetro  e  fa   che  scorrendo  si  nllncra, 
priielrando  a  di  Ito  vetro,  e   fa   un  liellii-.ii.io 
giallo;   i   quali  modi  di   fare    niunn  adoperò 
meglio   uè  con   più   arlilicio  ed    iii^e^iio    d -1 
priore  Guj^lielnio;  ed  iti  queste  cose   condiste 
la  ditlìcultà,  perchè  il  tignere  di  colori  a  olio 
o  in  altro   inoiio  è   poco  o   niente,  e  the   si.» 
diaiano  e  trasparente  non  è  cosa  di  molto  mo- 
mento, ma  il  cuocerli  a  fuoco  e  fare  che  reg- 
gano alle  percosse  dell'acqua  e  si  conservino 
seniprcj  è  ben  fatica  degna  di  lode. Onde que- 
»lo  eccellente  maestro  merita  lode  grandissi- 
ma, per  non  essere  clii  in  qiii'sta  piol't--.MOiic 
di  disegno  d' iiiven/ione  di  colore  e  di  Lont.'i 
abbia  mai  fatto  tanto.  Fece  poi  l'occhio  gran- 
ile di  della  chiesa,  dcntro\i   la  venula  dello 
Spirilo  Santo  ^S),  e  cos'i  il  battesimo  di  Cri- 
sto per  S.  Giovanni,  dove  egli  fece  Cristo  nel 
Giordano  che  aspella  S.    Giovanni,    il    qual  • 
ha  preso  una    tazza    d'aciiua    per    battezzar- 
lo, mentre  che  un   vecchio  nudo  si   scalza  e 
certi  angioli  preparano   la   veste  per  Cristo,  e 
sopri  è  il  Padre  che  manda  lo  Spirito   Santo 
al  Figliuolo.  Ouista  finestra   è   sopra  il  bat- 
tesimo in  detto  Duomo,  uel  quale  ancora  la- 
voro la  lìnestra  della  resurrezione  di  Lazzaro 
quatriduano,  dove  ò  impossibile  imttere  in  sì 
I>oco   spazio  tante  ligure  nille  quali  si   cono- 
sce lo  spavento  e  lo  stupore  di  quel  popolo 
ed  il  fetore  del  corpo  di  Lazzaro,   il  quale  fa 
piangere  ed  insieme  rallegrare  le  due  sorelle 
della    sua   resurrezione.   F,<1    in   questa   opera 
sono    squagliamenti    infiniti   di   colore  sopra 
colore  nel  vetro  ,  e  vivissima  certo  pare  ogni 
minima  cosa  nel  suo  (jenere.  E  chi  vuol  vede- 
re  quanto  abbia  in  quest'arte  potuto  la  mano 
del  Piioi  ;   nella  lìneslia  di   S.   .M  itteo   sopra 
la  cappella  d'esso  apostolo,  guardi  la  mirabi- 
le invenzione  di  questa  istoria,  e   vedrà  vivo 
Cristo   chiamare  Matteo  dal  banco  che  lo  se- 
guiti, il  quale  aprendo  le  braccia  per  ricever- 
lo in  se,  abbandona  le  actiuislate  liceliezze  e 
tesori,  ed  in  questo   mentre   un  apostolo   ad- 
dormentato a  pie  di  certe  scale  si  vede  essere 
svegliato  da  un  altro  con   prontezza  grandis- 
sima ,  e  nel  medesimo  modo  vi  si  vede  anco- 
ra un  S.   Piero  favellare  con   S.  Giovanni   sì 
belli  l'uno  e   l'altro,  che   veramente  paiono 
divini.    In    questa  finestra   medesima  sono   i 
tempj  di  prospettiva,  le  scale  e  le  figure  tal- 
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ni-nte  t  .impilale,  i-d  i  paesi  sì  jiropii  fatti,  die 
mai  non  si  penserà  che  liano   vetri ,  ma  cn>  i 
piovuta  dal  cielo  a  consnla/inue  degli  uomi- 
ni C).  Fece   in  dello  luogo  la   linestra  di   S. 
Aiiluiiio    e    di    S.    Nieeolò    bellissime    li'').   C 
d:ie  altre,  denlrovi  iieiriina  la  storia  quanilo 
Cristo  caccia  i  vendenti  del  tempio  e  iteli'. il- 
Ira  l'adultera;  opere  veramente  tutte   trnule 
egregie  e  iiLiraviglioic  (II).  I"  talmentt   furo- 
no degne  di  lode,  di  carezze  e  di  premj  le  l'a- 
;iclie  e  le  virili  del  Priore  dagli    \reliiii  rico- 
nosciute, ed  egli  di  tal  cosa  liiilo  conlento  e 
sodisfallo,    che   si   risolvette    eleggere  quelin 
cilià  per  pallia,  e  ili  l'ranzesc-  cli'era   diven- 
tare Aretino.  Ap|)resso  considerando  seco  nit- 
desiiiio  l'arie  de' vetri  essere  poco   eterna   per 
le  rovine  che  nascono   ognora   in   tali   opere, 
gli    venne  desiderio  di  darsi  alla  pittura;  e 
così  riagli  operai   di   quel   vescovado   prese  a 
fare  tre  grandissime   volte  a  fresco,  pensando 
lasciar  di  se  memoria;  e  gli  Aretini  in  ricom- 
pensa gli  fecero  dare  un   podere  ch'era  della 
fraternità  di  S.  Maria  della  .Misericordia  vi- 
cino alla  terra  con  bonissime  case  ,i  godimen- 
to della  vita  sua,  e  volsero  che   fiiiila  t.ile  o- 
peri,  fosse  slimalo  per  uno  egregio  arlelice  il 
valor  di  quella,  e  che  gli  operai  di  ciò  gli  fa- 
cessino  buono  il  tutto.  Perchè  ejr li  si  mise  in 
animo  di  farsi  in  ciò  valere,  e  alla  similitudi- 
ne delle  cose  ilella   cappeli.i  di   .\iieheiagiiolo 
fece  le  figure  per  l'altezza  gr.iiidissime.  K  po- 
tè in  lui   talmente  la  voglia  di  farsi  eccellen- 
te in  tale  arte,  che  ancora  che  ci   fosse  di  età 
di  cin(]uant'aiini,  migliorò  di  cosa  in  cosa  di 
modo,  che  mostrò  non  meno  conoscere  ed  in- 
tendere   il   bello,  clic   in   Ojiera   dilettarsi   di 
conlrall'are  il  buono   ([-)•  Figurò  i  priiicipj 
(lei  Testamento  nuovo,  come  nelle  tre  grandi 
il  piincipio  del  vecchio  aveva  fatto;  onde  per 
questa  c.iglone  voglio  credere  che  ogn' inge- 
gno che  abbia  volontà  di   pervenire  alla  per- 
fezione possa  passare  ^volendo  atfalicarsi)  il 
termine   ili    ogni   scienza.  Egli  si  spaurì  bene 
nel  principio  di  qui-lle  per  la  grandezza  e  per 
non  aver  più  fatto;  il  che  fu  cagione  eh'  egli 
mandò  a  Roma  per  maestro  Giovanni  Fran- 
zese  miniatore,  il  quale  venendo  in  Arezzo, 
fere  in  fresco  sopra  S.  Antonio  uno  arco  con 
un  Cristo,  e  nella  compagnia   il   segno  che  si 
porla  a  processione,  che  gli  furono  fatti  lavo- 
rare dal  Priore;  ed  egli  molto  dirigentemente 
gli  condusse  (13).  In  questo  medesimo  tempo 
fece  alla  chiesa  di  S.  Francesco  l'occhio  del- 
la  chiesa   nella   facciala   dinanzi   (l'i),  opera 
grande,  nel  quale  tìnse  il  papa  nel  concistoro 
e  la  residenza  de'cardinali,  dove  S.  Francesco 
porta  le  rose  di  gennaio,  e  per  la  conferma- 
zione della  regola  va  a  Roma;  nella  quale  o- 
pcra    mostrò    quanto    egli    de'  componimr nli 
s'intendesse,  che  veramente  si  può  dire  lui 
esser    nato    per   quello  esercizio.  Quivi   non 
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pensi  arliTice  alcuno  di  licllezzi,  di  copia  di 
(i^iire  n<;  di  gr.izia  f^ianimai  paiaj^onai  lo.  So- 
no itifuiitc  opiTi;  di  liiu'strc  per  quella  ciltà 
tutte  bellissime;  e  nella  Madonna  d  Ile  La- 
gnine l' occhio  grande  con  l'assunzione  della 
iMadonnae|^li  Apostoli. ed  nnatl'iin'Annun/.ia- 
lal)ellis>inin  (\-ì),  iin  occhio  con  lo  sposalizio 
ed  un  altro  dentro  vi  un  S.  Girolamo  per  gli  s|)a- 
Hari.  Sinìilnipnte  giù  per  la  chiesa  tre  altre  fi- 
nestre (I(^),  e  nella  chicca  <ii  S.  Girolamo  un 
occliio  con  la  nalivil;i  di  Ciisto  bellissimo, 
ed  ancora  un  alli'o  in  S.  Rocco.  ^landonne 
eziandio  in  diversi  luoghi,  come  a  Castiirlione 
del  l^ago  ed  a  Fiorenza  a  Lodovico  Ca|)ponl 
lina  per  in  S.  reliciti  (1/),  dove  è  la  tavola 
di  Iacopo  da  Pontoiiiio  jiillore  eccellentissi- 
mo, e  la  ca|)pi-l'a  lavorata  ila  lui  a  olio  in 
niuro  ed  in  fresco  ed  in  tavola;  la  quale  fine- 
stra venne  nelle  mani  de' frati  Gesuati ,  che 
in  biorenza  lavorano  di  tal  mestiere,  ed  essi 
la  seormnossero  tutta  per  vedere  i  modi  di 
quello,  e  molli  pezzi  per  saggi  ne  levarono  e 
di  nuovo  vi  riniessero,  e  finalmente  la  muta- 
rono di  quel  ch'ella  era.  Voile  ancora  colo- 
rire a  olio,  e  fece  in  S.  Francesco  d'Are  z:^o 
alla  cappella  della  Concezione  una  tavola, 
nella  quale  sono  alcnne  vestimenta  molto  be- 
ne condotte  e  molte  tcs'e  vivissimo  e  tanto 
belle,  clic  egli  ne  restò  onorato  per  semjìie  , 
essendo  questa  la  prima  opera  che  egli  avesse 
mai  fatta  ad  olio.  Kra  il  l'iiore  persona  mol- 
to onorevole,  e  si  dilettava  coltivare  ed  ac- 
conciare, onde  avendo  compero  un  bellissi- 
mo casamento,  fece  in  quello  inlìnill  bonifi- 
camenti, e  come  uomo  religioso,  tenne  di 
continuo  costumi  boiiissimi,  ed  il  rimorso 
della  coscienza  per  la  partila  che  fece  da'fra- 
ti  lo  teneva  mollo  aggravalo.  Per  il  che  a  S. 
Domenico  d'Arezzo,  cnnvenio  della  sua  reli- 
gione, fece  una  finestra  alla  cappella  dell'ai- 
tar maggiore  bellissima,  nella  quale  fece  una 
vite  ch'esce  di  corpo  a  S.  Domenico,  e  fa  in- 
finiti santi  frali,  1  quali  fanno  lo  al!)cro  della 
religione,  ed  a  sommo  e  la  nostra  Donna  e 
Cristo  che  sposi  S.  Caterina  Sanese,  cosa 
molto  lodata  e  di  gran  ii  aestiia,  della  quale 
non  volse  premio,  parendoli  avere  mollo  ob- 
bligo a  quella  religione.  Mandò  a  Perugia  in 


S.  Lorenzo  una  bellissima  finestra,  ed  altre 
infinite  in  molti  biO'hi  intorno  ad  Arezzo. 
E  perchè  era  molto  vago  delle  cose  d'archi- 
tettura, fece  per  quella  terra  n'' cittadini  assai» 
ilisegni  di  f.ibbriche  e  di  ornamenti  per  la 
ciltJi,  le  line  porle  di  S.  Rocco  «li  pietra,  e 
l'ornamento  di  iiiarijino  che  si  mise  alla  la- 
vola  di  maestro  l.,uca  in  S.  Girolamo.  Nella 
badia  a  Ci[)riano  d'Anghiari  ne  fece  uno,  e 
nella  compagnia  della  Trinil.ì  alla  cappella 
del  Crocifisso  un  altro  ornamento,  ed  un  la- 
vamani ricchissimo  (iella  sagrestia,  i  qu.ili. 
Santi  scarpellino  condusse  in  opera  perfelta- 
Diente.  Laonde  egli  che  tii  lavorare  sempre  a- 
vcva  <lilelto,  conliiiiiando  il  verno  e  la  state 
il  lavoro  del  muro,  il  qii.ilc  chi  è  sano  fa  di- 
venire infermo,  prese  tanta  umidità  che  la 
borsa  de' granelli  se  gli  riempiè  d'acqua  tal- 
mente, che  foratagli  da'mcdici,  in  pochi  gior- 
ni rese  l'anima  a  chi  glie  ne  aveva  donata,  e 
come  buon  cristiano  prese  i  sacramenti  della 
chies.!  e  fece  testamento.  Appresso  avendo 
speziale  divozione  nei  romiti  (^/amaldolesi ,  i 
quali  vicino  ad  Arezzo  venli  miglia  sul  giogo 
d'Apenniiio  fanno  congregazione,  lasciò  loro 
l'avere  ed  il  corpo  suo;  ed  a  Pastorino  da 
Siena  suo  garzone  ch'era  stato  seco  molti  an- 
ni Lt'cìò  i  vetri  e  le  masserizie  da  lavorare  ed 
i  suoi  disegni,  che  n' è  nel  nostro  libro  una 
storia  qnp.ndo  Faraone  sommerge  nel  mar 
Rosso.  11  Pislorino  ha  poi  atteso  a  molle  al- 
tre cose  pur  dell'arte,  ed  alle  finestre  di  ve- 
tro, aneonichò  abbia  fatto  poi  poche  cose  di 
([nella  professione.  Lo  seguilo  anco  molto  un 
Mnso  Porro  Cortoncse,  che  valse  più  nei  com- 
metterle e  nel  cuocere  i  vetri,  che  nel  dipi- 
gnerle.  Furono  suoi  creali  Battista  Borro  A- 
retino,  il  quale  nelle  finestre  molto  lo  va  imi- 
tando, eil  insegnò  i  primi  juincijìj  a  Benedet- 
to Spadaii  ed  a  Giorgio  Vasari  Aretino.  Vis- 
se il  Priore  anni  sessantadue  e  mori  l'anno 
1037.  Merita  infinita  lodi  il  Priore,  <la  che 
per  lui  in  Toscana  è  condotta  l'arte  del  la- 
vorare i  vetri  con  quella  maestria  e  sottigliez- 
za clic  «lesidrrare  si  puote;  e  perciò  sendoci 
stato  di  tanto  beneficio,  ancora  saremo  a  lui 
d'onore  e  d'eterna  lode  amorevoli,  esaltan- 
dolo nella  vita  e  ucU'opcredelconlinovo(18ì. 


ANMOTAZIOKI 


(T)  Ovvero  da  ALirsiglia.  come  trovò  scrit- 
to in  alcune  carte  il  P.  Della  Valle. 

{^^)  Mons.  Boi  rari  riprende  l'autore  per  a- 
▼er  qui  morso  i  Regolari ,  senza  limitazione 
tiìcamx. 

(3)  Cioè  nella  «ala  regia.  [Bcttaji) 


(';)  L'incendio  del  Borc;o. 

(5)  Ogni  finestra  contiene  sei  storie:  in  una 
sono  relalive  all'infanzia  di  G.  C,  in  altra 
alla  vita  dtlla  IMadonna. 

(f>)  .Silvio  Passerini. 

(7)  Vedesi  tuttavia  la  finestra  col  due  San- 
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ti  qui  noinino'i:  ma  h  un  poro  guatla  per  la 
loUuin  d'alcuni  veiri,  ni  quali  è  »lulo  »uj>i>li- 
lu  con  alili  ili  getu-n-  divo  so. 

(S)  Ksfti'iiiju  (|ui'»lii  v« Itala  linin^ln  priva  di 
varii  i)c/AÌ,  venne  uMInn'nlf  m*I;»iiiìiIìi  n'no- 
stii  giorni  dii  li  limonilo /aliulli  Alitino, in.ir- 
slro  di  diicgno  »  d'arrliitolturn  nel  Clolli-|<io 
l.-oprKIo  della  sua  )>.ilria,  avendo  ryli  litro- 
v.itu  lu  in.iiii<-in  di  toloriie  i  veIri  u  luoeo, 
I  li  ni<  lodo  U!ialo  <la  (iu^lirlino.  11  nitili'.sìnio 
«i  è  sln:o  corletc  d'aliuiie  noii/ie  per  «]ucslc 
aano(:r/ionì. 

('>)l  (ini-kironi  sopra  descritti  susst!>!ono  ot- 
liniani.  nte  conm'i  vali. 

(10)  Ivi  è  oro  la  ra;)pella  del  lìatlisNro;  e 
«Oli  vi  si  veggono  piò  le  opt  re  tlel  l'iiorc. 

(11)  Queste  sussistono  aiicoiu. 

(12)  Auchcijuislc  pillurcsi  bonoconscrvatc.    I 


(l^)  Il  »e«;no  della  Conip.-i;;nia  di  S,  Anto- 
nio fu  copialo  da  quello  ^ij  ilìpinlo  sul 
drappo  da  l.a/./iiro  \'ii!taii.  \'i(li  sapra  a 
p.  30;).  <ul.  2,  e  la  noia  7.  a  p.  310. 

(Il)  Si  coiiM'ita  s.nipie  in  ottimo  stalo. 

(l'i)  (^)ui'lia  euir.\!>Mjii/.ione,  \edrsi  alleile 
])reseiileiiicutCj  non  lObi  l'altra  coli' .\uuua> 
'/.iuta. 

(Hi)  Neppur  queste  vi  si  veggono  più. 

(17)  (^>tiesla  è  Ola  in  una  Cappella  privata 
del  l'i.la/./.o  (].ipponi  dalle  lUiMiiate.  li  ben 
conservala  e  rupprcsenla  G.  C.  morto  portato 
ul  Sepolcro. 

(\>^)  Keco  uirnltra  prova  dell' itnpnizìalità 
del  \  as.iii.  l'-};li  esalta  un  fureslicio  come  il 
jiiìi  eccrlletite  in  un'aite  <<ia  ila  tallio  tempo 
conosciuta  e  ]<ialicala  in    I  uscaiia. 
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sfolli  ingrj;iii  si  perdono,  i  q  lali  farrllio- 
r..>  opeie  lare  e  de^ne,  so  nei  \eiiiie  al  iiioiiilo 
j  ercotcssero  in  j^'-isono,  cbc  sa]>ess:iio  e  \o- 
I  «sino  melter^li  in  opera  a  ciuelle  cose  dove 
e'son  liuoni;  ilove  ejjli  avviene  liene  sjusso 
rlie  chi  |>uò  non  sa  e  non  vuole,  e  se  ]>uri:  ehi 
che  sia  vuol  fire  una  qualche  eccellente  lab- 
1  rica,  non  si  cura  alliìinenli  cercare  d'un  ar- 
cìijtetlo  rarissimo  e  d' uno  sj)irilo  inolio  ele- 
vato; aii/.i  mette  ronoic  e  la  gloria  sua  in 
irano  a  certi  iugegni  ladri,  che  vilnperaiio 
tjiesso  il  nome  e  la  fama  delle  memoiie.  E 
]h:t  tirare  in  giandcz/.a  chi  dependa  tutto  da 
lui  (tanto  punte  l'anjLizioiie),  dà  s|)eh'.o  l'an- 
dò a'dis.jjm  huonl  che  se  ì;1ì  danno,  e  iiiette 
in  opera  il  più  cattivo;  onde  rimane  alia  l'ama 
•  un  In  gofle/./a  dell'opera,  stimandosi  per 
quelli  che  sono  giudiciosi,  l'arlefice  e  clii  lo 
fa  operare  essi-ie  d'im  animo  iste.sso,  da  che 
nell'opere  si  can^iun^ono.  V.  p.'r  lo  contrario 
quanti  souo  slati  i  piinii|ii  poco  inteiidenli, 
i  quali  per  essersi  incontrali  in  persone  eccel- 
lenti e  di  giudizio  hanno  dopo  la  morte  loro 
non  niinor  lama  avuto  per  le  memoiie  delle 
fRlrbrichc,  che  in  vita  si  avessero  j>er  il  domi- 
nio ne'popo'i.  Ma  veramente  il  Cronaca  fu 
nel  suo  tempo  avventuralo,  perciocché  egli 
»  "ppe  fare,  e  trovò  chi  di  continuo  lo  mise  in 
opera  ,  ed  in  cose  Uilte  grandi  e  maj^niUehe. 
Di  costui  si  racconta,  che  nientie  .\iilonio 
l'ollaiuolo  era  in  Roma  a  lavorare  le  sepoltu- 
re di  bronzo  cbc  sono  in  S.  Tietio,  gli  capi- 


l'i  a  casa  un  giovanetto  suo  parente,  rhiam.i- 
lo  pel  proj>iio  nome  Simone  (I),  l'ujgilosi  tlu 
1  ioren/a  p<-r  alcune  quislioni,  il  quale  avi  li- 
do  molla  inelina/.ioiie  all'aite   dell'alt  hilet- 
liiia   per  essi-re   stalo  con   un   iii.u'siru  di   le- 
gname, coiiiinei>  a  considerare   le   bellissime 
anticaglie  di  quella  città   (-),  e  dilellandose- 
I    ne  le  andava  misurando  con  grandissima  di- 
I   lìgen/.ia.    Laonde   segnilaiido ,  non  multo  poi 
I   (  tie  fu  staio  a  l'ionia  dimostrò  aver  latto  iiiol- 
{   lo  jirolillu  sì  nelle  misure,  e  sì  nel  ineltcre  in 
o|>eia  alcuna  cosa,   l'er  il  che  fallo  |>ensieix> 
di  tornarsene  a  Firenze,  si  partì  di  lloiiia,  ed 
j   ai  ri  vaio  alla  jiatria  ,  ]ier  essere  divenuto  assai 
buon    raiiionalore    conlava  le   inaravi;;lie    di 
l'ionia  e  d'altri  luoghi  con  tanta  accuratezza, 
che  fu  nominato  da  indi  in  poi  il  Cronaca, 
{•arenilo  veramente  a  ciascuno  clic  egli  fosse 
una   cionaea   di  cose    nel   suo   ragionamento. 
j   Lia  diiiu|iio  costui  lattosi  tale,  che  fu  ne' mo- 
derni tenuto  il  più  eccellente  architettore  che 
fosse  iiell.i  città  di  Fiorenza,  per  avere  ni-1 
disccrnere  i  luoghi   giudizio,  e  jicr  mostrare 
che  era  con  lo  ingegno  più  elevato  che  molli 
altri  che  attendevano  a  quel  mesliero,  cono- 
scendosi per  le  opere  sue  quanto  egli  fusse 
buono  imitatore  delle  cose  anliilie,  e  t|iianto 
egli  05s.'r%asse  le  tegole  di  \'ilruvio  e  le  op*"- 
re  di  Filippo  di   Ser  Biunellesco.   Era  allora 
in  Fiorenza  quel  Filippo  Strozzi,  che  oggi  a 
dilFerenza    del    Ggliuolo    si    chiama    il    vec- 
chio (3),  il  quale  per  le  sue  ricchezze  desidc- 


528 


AITA    DI    S  1  M  (.!  N  E    D  K  T  T  O    IL    CRONACA 


rava   lasciare  di  se  alla  patria  pò  a' figliuoli 
Ira  l'iilti'e  nienioiia  ti' un  hrì  palazzo,  l'er  la   i 
qiial   cosa   Benedetto  da   Maiano  chiamalo   a 
questo  edi'tto  da  lui  gli  fece  un  modello   iso- 
lalo intorno  intorno,  die  poi  »i  mise  in  ope- 
ra, ma  non  iiiteramenlc ,  come  si  dirà  di  sot- 
to, non  volendo  nlriini  virini  far;>li  comodità   I 
delle  case  loro.  Onde  cominciò   il   palazzo  in    I 
quel  modo  che  potè,  e  condusse  il   guscio  di 
fuori  avanti  la  morte  di   esso   Filippo   presso 
che  alla  f  ne,  il  quale  guscio   è  d'ordine  ru- 
stico e  graduato,  come  si  vedej  perciocché  la 
parte  d(!' bozzi  dal  primo  (iuestrato  in  giù  in- 
sieme con  le  porte  è  rustica   grandemente,  e 
la  parte  che  è  tial  primo  fincstrato  al  srconilo 
è  meno   rustica  assai.  Ora  accadde  che  par- 
tendosi Benedetto  tli  Fiorenza,  tornò  appun- 
to il  Cionaca  da  Roma;  onde  essendo  messo 
per  le  mani  a   l'"ilipj)o.  gli  piacque   tanto  per 
il  modello  che  egli  fece  del  coitile  e  del  cor- 
nicione  che   va    «li   fuori  intorno   al   palazzo, 
che  conosciuta  l'eccellenza  di  quell'ingegno, 
volle  che  poi  il  lutto  passasse  per  le  sue  ma- 
ni, seiveiidosi  sempre  jioi  di  lui.  Fecevi  dun- 
que il  Cronaca,  oltre  la  bellezza  di  fuori  con 
ordine  toscano,  in  cima  una  cornice  corintia 
molto  magnifica  che  h  per  line  d'I  tetto,  del- 
la quale  la  metà  al  presente  si  vede  finita  con 
lanla  singoiar  grazia,  che  non  vi   si  può   np- 
jiorre  nò  si  jiuò  più  bella  desiderare  ('l).  (Sie- 
sta cornice  fu   ritratta  dal   Cionaca  e   tolta  e 
misurata  apjiunto  in  Iioma  da  una  antica  che 
si    trova   a   S|)Ogliaerislo,  la  quale  fra  molte 
che  ne  sono  in  quella   città   è  tenuta  bellissi- 
ma.  Ben   è  vero  ch'ella   fu   dui  Cronaca   rin- 
grandila  a  proporzione  del  jialazzo,  acciò  fa- 
cesse j)ioj)orzionato   fine,  ed  anche  col  suo 
aggetto,  letto  <i  quel  palazzo;  e  cosi  l'ingegno 
del  Cronaca   seppe  servirsi    delle  cose  d'altri 
e  farle  quasi  diventar  sue;  il  che  non  riesce  a 
molti;  perchè  il   fatto  sfa   non  in  aver  sola- 
mente ritratti  e  disegni  di  cose  belle,  ma  in 
saperle  accomodare  secondo   che    è  quello   a 
che  hanno  a  servire,  con  grazia,  misura,  pro- 
porzione, e  convenienza.  ]Ma  quanto  fu  e  sarà 
sempre    lodata    questa  cornice  del   Cronaca, 
tanto  fu  biasimata  quella  che  fece   nella  me- 
desima città  al   palazzo  de'  Bartolini   Baccio 
d'Agnolo,  il   quale  pose   sopra   una  facciata 
piccola   e  gentile  di   membra  per  imitare  il 
(Cronaca    una    gran    cornice    antica   misurala 
appunto  dal  frontes])izio  di  .Montecavallo(5); 
ma  tornò  tanto   male  per   non   avere   sajiuto 
con   giudizio  accomodarla  che  non  ])otiebbe 
star  peggio,  e  pare  sopra  un  capo  piccino  una 
gran  belletta  (6).  Non  basta  agli  artefici,  co- 
me molti  dicono,  fallo  ch'egli  hanno  1' opere, 
scusarsi  con  dire:  Elle  sono  misurate  appun- 
to dall'antico   e  sono   cavate  da  buoni   mae- 
stri; attesoché  il  buon  giudizio  e  l'occhio  più 
gioca  in  tutte  le  cose,  che  non  fa  la  misura 


delle  seste.  II   Cronaca  dunque  condusse  la 
detta  cornice  con  grande  arte  insiiio  al  mezzo 
intorno  intorno  a  quel   palazzo  col   dentello 
e  uovolo,  e  da  due  bande  la   fm'i  tutta,  con- 
trappcsando le  pii'tre  in  modo,  perchè  vcniit- 
sero  bilicale  e  legate,  che   non   si  può   veder   ] 
cosa  murata  meglio  né  condotta  con  più  dili- 
genza  a   peifezioiie.  Cos'i  anclir  tutte   l'altre 
pietre  di  questo   palazzo  sono  tanto   finite   e 
ben  commesse,  ch'elle  paiono  nonniuratema 
tutte  d'un   pezzo.  E  ])eichè   ogni  cosa  corri- 
spondesse, fece  fare  per  ornamento  del  detto 
palazzo  ferri  bellissimi  per  tutto,  e  le  lumie- 
re che  sono  in  su  i  canli;e  lutti  furono  daNic- 
colò    Grosso    Caparra   fabbro    fiorentino   con 
grandissin;a  diligenza  lavorati.  Vi  desi  in  quel- 
le lumiere  maravigliosclecoinici,lecolonnc,  i 
capitelli  e  le  mensole  saldate  di  ferro  con  niaia- 
viglioso  magistero,   né   mai    ha   lavoralo   mo- 
derno alcuno  di   ferro   niaccliiiie   s'i    grandi    e 
si   difficili  con  tanta  scienza    e    pratica.    Fu 
Niccolò  Grosso  persona  fantastica  e  di  suo 
capo,  ragionevole  nelle  sue  cose  e  d'altri,  né 
mai  voleva  di  quel  d'altrui:  non  volse  mai  far 
credenza  a  nessuno  de'suoi  lavori,  ma  sempre 
voleva  l'arra;  e  per  questo  Lorenzo  de' Medi- 
ci Io  chiamava  il  Caparra,  e  da  molt' altri  an- 
cora per  tal  nome  era  conosciuto.  Egli  aveva 
appiccato  alla  sua  bottega  una  insegna   nella 
qualeerano  libri  ch'ardevano, per  il  che  (|uan- 
do  uno  gli  chiedeva  tempo  a  pagare,  gli  diceva: 
Io  non  posso,  perchè  i  miei  libri  abbruciano, 
e  non  vi  si  può  j>iù  scrivere   debitori.  Gli   fu 
dato  a  fare  per  i   signori   capitani   di   parte 
Guelfa  un  jiaio  d'alari,  i  quali  avendo  egli  fi- 
niti, più  volle  gli  furono  mandati  a  chiedere, 
ed  egli  di  continuo  usava  dire:  Io  sudo  e  duro 
fatica  su  questa  incudine,  e  voglio  che  qui  su 
mi  siano  pagati  i  mici  danari.  Perciiè  essi    di 
nuovo  rimandarono  per  il  lor  lavoro,  ed  a 
dirgli  che  per  i  danari  andasse,  che  subito  sa- 
rebbe pagato;  ed  egli  ostinato  rispondeva  che 
prima  gli  portassero  1  danari. Laonde  il  prov- 
veditore venuto  in  collera,  perchè  i   caj)itani 
gli  volevano  vedere,  gli  mandò  dicendo,  che 
esso  aveva  avuto  la  metà   dei   danari,  e  che 
niiindasse  gli  alari,  che  del  rimanente  Io  so- 
disfarebbe. Per  la  qnnl  cosa  il  Caparra  avve- 
dutosi del  vero,  diede  al  donzello  uno  alar 
solo,  dicendo:  Te' (7),  porta  questo  ch'è  il 
loro,    e  se    piace  a  essi,  porta  l'intero    pa- 
gamento   che    te    li   darò,  perciocché  questo 
è   mio.   Gli   ufficiali   veduto  l'opeia   mirabi- 
le che  in  quello  aveva  fatto,   gli  mandaro- 
no  i    danari  a  bottega,  ed  esso  mandò  loro 
l'altro  alare.  Dicono  ancora  che  Lorenzo  de' 
Medici  volse   far  fare  ferramenti  per  manda- 
re a  donar  fuora ,  acciocché  reeccllenza   del 
Caparra  si   vedesse:  perchè  andò  egli  stesso 
in  persona  a  bottega  sua,  e  per  avventura  tro- 
vò che  lavorava  alcune  cose  che  erano  di  pò- 
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vcrr  jieiionc,  dallf  ([iiali  nvcva  avuto  pnrie 
<Ii'ì  ii.i'^ainciilo  per  airii.  I\i<liif<li'iul<>lo  iliin- 
qui'  Lniriizn,  r^li  mai  non  gli  volsi?  pioiiicl- 
lerr  ili  urrvirlo,  (e  jiriina  non  srrvivn  colo- 
rn,  illrrnilo^li  riii-  frano  viMiiili  a  liollrga  in- 
niin/.i  lui,  f  clic  lafUn  sliiiiaNa  i  danari  Imo 
quanto  quri  di  Loicnzu.  Al  inrdrsinio  |iorla- 
rono  a'iuni  cittadini  giovani  un  disegno, jirr- 
clic  ficcssc  loro  un  fi-rro  da  *lnirrarr  i-  rompe- 
re alili  frrri  con  una  vili';  ma  l'gli  non  li  vol- 
li- n1triiiii-nti  servire,  an/.i  sgridandogli  disse 
loro:  Io  non  voglio  jirr  niun  modo  in  cos'i 
falla  cosa  servirvi,  jx-rciocclit-  non  sono  se 
non  istromenti  da  Ifdri  r  da  luliarr  o  svcr- 
pognarr  fanciulle.  .N^in  soiin,  vi  dico,  cosa 
per  me  né  per  voi,  i  quali  mi  jiarele  uomini 
dabbene.  (-os!oi-o  vi-ggendo  elle  il  Caparra 
non  voleva  servirgli,  dimandarono  chi  fiissc 
in  Fiorenza  che  potesse  ser%iiglij  perche  ve- 
nuto c'jli   in   collera,  con   dir   loio   una  jiian 
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villania  se  gli  levò  (rinlorno.  Non  volle  mai 
costui  lavorare  a'Giiidei,  anzi  usava  ilirc  clic 
ì  loro  danaii  erano  fiacidi  ,  e  putivano.  Fu 
persona  hiinna  e  religiosa,  ma  di  cervello 
fantastico  ed  ostinato;  ne  volendo  mai  par- 
tirsi di  Firenze  per  od'.rle  che  gli  fussiTO  lat- 
te, in  quella  visse  e  mori.  Ilo  di  costui  volu- 
to lave  questa  memoria  peichì-  in  vito  nrll'e- 
terii/io  suo  fu  singolare,  r  non  ha  mai  avuto 
ne  avià  pari,  come  si  può  particolarmente  ve- 
dere ne'  fi'rri  e  n<  Ile  bellissime  lumiere  di 
questo  pa1az/.o  degli  Sliozzi  (S),  il  quale  fu 
comloiloa  lino  ilal  (^.ronaea  ed  adornato  d'un 
l'icchissinio  coitile  d'ordine  coiiiilio  e  dorico 
con  ornami  liti  di  colonne,  capitelli,  cornici, 
finestre,  e  porte  bellissime.  E  se  a  qualcuno 
paresse  che  il  di  dentro  di  questo  palazzo 
non  corrispondesse  al  di  fuori,  sappia  che  la 
colpa  non  è  ilei  Cronaca,  jìerchò  fu  forzato  a 
accomodarsi  dentix)  al  guscio  principiata  da 
altri,  e  seguitare  in  gran  jiarle  quello  che  da 
altri  era  slato  messo  innanzi;  e  non  fu  poco 
che  lo  riducesse  a  tanta  bellezza,  quanta  è 
qu(  Ha  che  vi  si  vede.  Il  millesimo  si  rispon- 
de lì  coloro  che  diccssino  che  la  salila  delle 
scale  non  è  dolce  né  di  giusta  misura,  ma 
lro|»po  erta  e  repente  (9);  e  così  anco  a  ciii 
dicesse  che  le  stanze  e  gli  altri  appai tanienli 
ili  dentro  non  corrispondessono,  come  si  è 
detto,  alla  trrandezza  e  magnificenza  di  fuori. 
Ma  non  perciò  sarà  mai  tenuto  questo  palaz- 
zo, se  non  veramente  magniliio  e  pari  a  qual- 
sivoglia privata  fabbrica  che  sia  slata  in  Ita- 
lia a' nostri  tempi  edificata;  onde  meritò  e 
merita  il  Cionaca  per  questa  opera  infinita 
comniendarione.  Fece  il  medesimo  la  sacre- 
stia di  Santo  Sjiirito  in  Fi'irenza  ,  che  è  un 
tempio  a  olio  facce,  lou  bella  proi>orzione  e 
condono  mollo  iiulil.imcntc  (10):  e  fra  l'al- 
tre cose  che  in  questa  opera  si  veggiono,  vi 
sono  alcuni  capilelli  condotti  dalla  felice  ma. 


no  d',\ndrea  dal  Monte  Sansavino,  che  tònn 

lavorali  con  somma  |>rrfi-zioni-:  e    timi'mrnte 

il  ricetto  dilla  della  sagrestia  che  è  tenuto  di 

bellissimn  invenzione,  sebbene   il   partimen- 

to,  come  si  dirà  (I  l),non  h  su  le  colonne  ben 

jiarlito.  Fece  anco   il    medesimo   la   chiesa  di 

S.  Francesco  dell' Dsservan/a    in    sul    lioii^io 
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di  S.  .Minialo  fuor  di   Firenze   (  I '2)  ,   e   siinil- 
iiNMile  tulio  il  convento  dei  frali  dc'servi  (13), 
che  è  cosa  molto  loilata.  Ne' medesimi    tempi 
iloveiulosi  lare  per  consiglio  di  fra    leroninio 
i<avonarola,  allora   famosissimo   predicatore. 
Il  gran  sala  del   coiisiglin    nel    palazzo   di  !ln 
signoria  di  Fioienza,  ne  fu  preso  parere  con 
Liniiardo  da  ^'inei,  Michelaijnoln  nuonr^roti 
ancoraché  giovanetto,  Cìiuliano  da  S.  Gallo, 
Baicio   d'  Agnolo,  e   .Simone  del    Pollaiuolo 
dello  il  Cronaca,  il   qual   era  mollo   amico   e 
divolo  del  Savonarola.  Costoro  dunque  dopo 
molte  dispule  dellono   ordine   d'arroido  che 
la  salasi  facesse   in   quel   modo  ch'ell'è   jioi 
slata  sempre,  insino  che  ella   si   è  ai   giorni 
nostri  quasi  rinnovata,  come  si  è  dello  e  si  di- 
rà in  altro  luogo.  K  di  lolla    l'op^-ra   fu    dalo 
11  carico  al  Cronaca,  come  in-^e^rno^o  ed  amo 
come  umico  di  fra  Giro-l.imo  dello;  ed  egli  la 
co'.idusse  con  molta    prestezza  e  diligenza,  o 
parlieolannenlc    ninslrò    bellissimo    injjegno 
nel  fare  il  litio,  per  essere  l'edilizio  grandis- 
simo per   lutti   i    versi.   Pece  dunque   l'aslic- 
ciiinhi  di  1  civallo,  che  è  lunga   braccia   Ircn- 
tolto  da  muro  a  muro,  di  |)iìi  travi  commesse 
insieme,   augnale  ed    incatenale    benissimo, 
per  non  essere  possibile   tiov.ir   legni   a   jiro- 
po'ilo  di  tanta  grand. -zza.  e  dove  gli  nllri  ca- 
malli lianno  un  monaco  solo,  tulli  quelli  di 
questa  sala  n'hanno  tre  perciascuno,  nno  gran- 
de nel  mezzo,  etl  uno  da  ciascun  lato  mi  noti. Gli 
arcali  sono  lunghi  a  ])ropoi-zione,e  così  i  pun- 
toni di  ciascun  monaco;  ne  tacerò  che  i  puntoni 
de'moiiaci  minoi  i  puntano  dal  lato  verso  il  mu- 
ro ncU'arcalee  verso  il  mezzo  nel  puntone  «lei 
monaco  maggiore.  Ho  voluto  raccontare  in  che 
modostannoqiiesti  eavalli, pTchè  furono  fatti 
con  bella  considerazione,  ed  io  ho  velluto  di- 
segnarli da  molli  per  mandare  in  diversi  luo- 
ghi. Tirati  su  questi  così  fatti  cavalli  e  posti 
l'uno  lontano  dall'altro  sei  braccia,   e  posto 
similmente  in  brevissimo   tempo   il  letto,   fu 
fatto  dal  Cronaca  conficcare  il  palco,  il  qua- 
le allora  fu  fallo  ili  legname  semplice  e  com- 
partito a  quadri,  de'i|uali  ciasenno  per  ogni 
verso  era   braccia    quattro  con    riciguimento 
attorno  di  cornice  e   pochi   membri,  e   lanto 
quanto  erano  grosse  le  travi  fu  fallo  un  pia- 
no, che  rigirava  intorno  ai  quadri  ed  a  tutta 
l'ojiera  con  borehioni  in  su  le  crociere  e  can- 
ton.ile  di  tulio  il  palco. E  perchè  le  due  testa- 
le di  questa  sala,  una  per  ciascun  lato,  erano 
I   fuor  di  squadra  olio  braccia  e'   non   pres'-ro, 
conie  arebbono  potuto  fare,  risoluzione  d'in- 
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grossnre  le  tnurn  prr  ridurla  in  isquadra,  ma 
«i^guìtarono  lo  inuiu  eguali  insioo  al  (elio 
con  fare  tif  iiiu'slic  ^nandi  [irr  ciascuna  dclle 
faccialc  di'lle  lesti'.  iMa  l!i;ilo  il  lutto,  riu- 
scendo Imo  questa  sala  per  la  sua  straordina- 
ria grandezza  cicca  di  lumi,  e  risj)etlo  al  cor- 
po così  lungo  e  largo,  nana  e  con  poco  sfogo 
«l'altezza  , ed  insomma  quasi  tutta  sproporzio- 
nala.crcaiono, ma  non  ^iovò  molto  l'aiutarla 
col  l'are  dalla  parte  di  levante  due  iinestre 
nel  nie/zo  della  sala  e  quatti o  dalla  Landa  di 
jiouentc.  Aj»presso  per  darle  ultimo  line  fc- 
c  iono  in  sul  piano  <lel  mattonato  con  molta 
pipstezza,  essendo  a  ciò  sollecitati  ttai  citta- 
dini, una  ringliiera  di  Icgn.-'.me  intorno  intor- 
no alle  mura  di  quella  l.iiga  ed  alta  tre  brac- 
<ia,  con  i  suoi  sederi  a  Ubo  di  teatro  e  con 
balaustri  dinanzi,  sopra  la  quale  iinj,'liiera  a- 
vevano  a  staio  tulli  i  lua^istrali  della  città;  e 
rei  mezzo  della  facciala  che  è  volta  a  levan- 
te era  una  residenza  ))iù  cmineriie,  dove  col 
t;onfalonierc  di  giusli/ia  stavano  i  signori,  e 
da  ciascun  lalc  di  questo  ]>iù  eminente  luogo 
i  ciano  duv  jiorte,  una  delle  quali  eiitiava  nel 
segreto  e  l'alti-a  nello  sjiccchio;  e  nella  faccia- 
ta che  e  dirimpetto  a  quesla  dal  lato  di  jio- 
n.nte  era  un  alt. ire  dove  si  diceva  messa,  con 
una  tavola  di  mano  di  fra  ISarloloninieo,  co- 
rse si  è  detto  (I^),  ed  accaiilo  all'ai  lai  e  la  bi- 
goncia da  orare.  Nel  mezzo  jioi  della  sala  e- 
lano  panche  in  li  la  ed  a  traverso  per  i  citta- 
dini, e  nel  iiiczzo  della  lingliiera  ed  in  su 
le  cantonate  ciano  alcuni  j>assi  con  sei  gradi, 
clic  facevano  salila  e  comodo  ai  tavolaccini 
per  raccorrò  i  pattili.  In  questa  sala,  che  fa 
allora  mollo  lodala  come  fatta  con  prestezza 
e  con  uiolte  belle  considirazioui,  ha  ])0Ì  me- 
glio scoperto  il  teii.jio  gli  errori  dell'  esser 
bassa,  scura,  malinconica  e  fuor  di  squadra. 
Ma  Dondiineno  meritano  il  Cronaca  e  gli  al- 
tri di  esser  scusati,  sì  per  la  prestezza  con 
che  fu  fatta,  come  vollono  i  cittadini  con  a- 
nimo  d'ornarla  col  tenqìo  di  jiillure  e  metter 
il  palco  d'oro,  e  sì  pcrciiè  insino  allora  non 
era  stalo  fatto  in  Italia  la  maggior  sala,  an- 
corché grandissime  siano  quella  del  i)a!azzo 
di  S.  jMarco  in  Komq,  quella  del  Vaticano 
fatta  da  Pio  II  ed  Innoconzio  Vili,  quella 
del  castello  di  Napoli,  del  palazzo  di  INliìano, 
d'Uibino,  di  ^'onozia  e  di  Padova  (là).  Dopo 
questo  fece  il  Cronaca  col  coiisig  io  dei  me- 
desimi, per  salire  a  quesla  sala,  una  scala 
grande  larga  sei  braccia,  ripiegala  in  due  sa- 
lile, e  ricca  d'ornamenti  di  macigno,  con  pi- 
lastri e  capitelli  corinti  e  cornici  doppie  e 
con  archi  della  incdesima  jiietra,  le  volte  a 
mezza  botte,  e  le  finestre  con  colonne  di  mi- 
schio, ed  i  capitelli  di  marmo  intaglialo.  Ed 
ancora  che  quesla  opera  fusse  molto  lodata, 
più  sarebbe  stata,  se  questa  scala  non  fusse 
riuscita  malagevole  e  troppo   ritta,  essendo 


che  sì  jioteva  far  più  dolce,  come  «i  «ono  fitte 
al  loiiipo  del  duca  Cosimo  nel  medesimo  sjm- 
zfo  di  larghezza,  e  non  più,  le  scale  nuove 
fatte  d.i  Giorgio  ^'asaIi    diriiiijietto  a   questa 
del  Cronaca,  le  quali  sono  tanto  dolci  ed   a- 
govoli,  che  è  quasi  il  salirle  come  andaie  per 
jiiano.  E  ciò  è  stalo  ojiera  dei  detto  Sig.  duca 
('osimo,  il  quale,  come  è  in  lu'tc  le  cose, ènei 
governo  di-'suoi   popoli   di  fidicisjiino   ing-'- 
gno  e  di  grandissimo  giudizio,   non   ]>erdona 
nò  a  s])esa  uè  a  cosa  veruna,  perchè  tulle  le 
f iiiificazioni  ed  editici  pubblici  e  privali  cor- 
rispondano alla  giandez/a   ch'I   suo  animo  e 
siano  non  meno  belli  eh'  utili,  nò  meno  utili 
che  belli.  Considerando  dunque  sua  eccellen- 
za qhe  il  corjjo  di  fiuesta  sala  è  il  maggiore  e 
]>iù  magnifien  e  ])iù  bello  di  tutta  Europa,  si 
è  risoluta  in  quelle  j)arti  che  sono  dìf  Itosc 
d'acconciarla;  od  in  tulle  l'altre  col  disegno 
ed  0])era  di  (jiorgio  Vasari  Aretino  farla  orna- 
tissima  sopra  tulli  gli  odilìcj  d'llalia:e  così  al- 
zata la  giandozza  dello  mura  sopra  il  vecchio 
dod.ci  braccia,   di  nia;iiera  che  è  alla  dal  pa- 
vimento al  jiaho  braccia  trentadu.i,  si  sono  ri- 
slaurali  i  cavalli  falli  dal  Cronaca  che  reggono 
il  letto,  e  rimessi  in  alto  con  nuovo  ordine,  e 
rifatto  il   palco  vecchio,  che  era  ordinario  e 
semplice  e  non  ben  degno  di  quella  sala, con 
vario  sparlimento  ricco  di  cornici,  pieno  d'in- 
tagli e  tutto  messo  d'oro,  con  Ircntanove  ta- 
vole di  pitture  in  quadri  tondi  ed  oitangoli, 
la  maggior  parte  de' quali  sono  di  nove  brac- 
cia l'uno  ed   alcuni  maggiori,  con  isloiic    di    ' 
jìilturo  a  oli:»  di  ligure  eli  s.'tte  o  otto  braccia   I 
le  maggiori.  Nelle  quali  storie,  coraiiiciando-   I 
si  dal  j>rimo  )>rincipio.  sr>no  gli  accrrsc;mon-  i 
ti  e  gli  onori,  e  le  vittorie  e  tu!li  i  falli  egre- 
gi   della   citt.'i   di   Fiorenza   e  del   ibuninio,  e   j 
j>articolarmentc  la  guerra  di  Pisa  e  di   Si'iia,   > 
con  infinità  d'altro  cose  che  troppo  sarei  lun-  , 
ffT  a  raccontarle.  E  si  è  lasciato   coiiveni  'nte   i 
sjiazio  di  sessanta  braccia  per  ciascuna  delle   ; 
facciate  dalle  bande  per  fare   in  ciascuna  tre   : 
s[orie(^iG)(^che  coi'iis])ondono  al  j>alco,  quan- 
to tiene  lo  spazio  di  sette  q'iadri  da  ciascun  1 
lato)  che  tra'.tano  delle   guerre  di    Pisa,  e   di   j 
Siena:  i  quali  sj)ar!i menti  delle  facciate  sono    ; 
tanto  grandi,  che  non  si  sono  anco  veduti  | 
maggiori  spazj  per  fare  istorie  di  pitture   ne  '. 
dagli  antichi  né  <Iai  moderni:  e  sono  i  detti 
spartimcuti  ornati   di   pietre   grandissime,  le 
quali  si  congiungono  alle  teste  della  sala,  do- 
ve da  nna  parte,  cioè  verso  tramontana,  ha  | 
fatto  finir  il  Sig.  duca,  secondo  ch'era  stala  « 
co:iii;iciata    e  condotta  a    buon   tennine    da  ] 
Biceio  B.indinelli,  una   fieciala  pien:i   di   co-  ! 
lonnc  e  jMlaslri  e   di  nicchie  piene    di   statue   j 
di  marmo;  il  quale  appartamento  ha  da  ser-  j 
Tire  per  udienza  pubblica,  come  a  suo  luogo  j 
si  dirà.  DalTaltia  banda  dirimpetto  a  questa  ! 
ha  da  esser  in  un'altra  simile  facciata,  che  fi  j 
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fa  d.'ilt' Aniniannnto  scultore  ni  arc)iit<-tln,u- 
na  Ionie  die  ^clli  n<'i|ii.i  iic.l.i  !>.il.i  con  ruta 
e  l><-|IÌ!i»iino  orii,iriii-iito  ili  coloiiiii;  e  «li  sl.i* 
lue  ili  ii'.anno  e  ili  hronzo.  .Non  hu-i-iVi  chi: 
per  rssir»!  alzalo  il  letto  ili  iiuctlu  &al.i  iloili- 
ci  brai'cin  i-lla  ii'lit  nr(|uist.i!o  non  snlaini'u- 
te  sl'o<^o,  iii.i  lumi  .'i<s;ii>siii:i,  |>i  riinriiiì;  olire 
gli  alili  clic  SUDO  più  in  .ilio,  in  ri  isiiin.i  ili 
quc»te  Ictlnlc  v.-inno  tre  ^rnmlissinic  lìnentre, 
che  Terranno  col  piano  sopra  un  corriilnrc 
che  fa  lo^i^ia  lieti  Ilo  la  s.iliii-ilaiin  Lilo^npiM  l'iv 
pira  il<'|  il.iii;!iiii  Ilo  ,  (loiiiji-  si  sro|>iii.i  tulli 
la  pia/./.a  con  bellis^inia  vcilnta.  .Mi  ili  qur- 
sla  sala  e  cle^li  aliti  aceo:ii'iini  che  in  ipie.sto 
palazzo  si  sono  f.itli  e  fanno  si  ra^jioni'rà  in 
altro  luojjo  piTi  liiii.ranii'nle  (  1  7).  tinello  per 
ora  ilirò  io,  i  he  se  il  (jonae.i  e  qm-j^li  nitri 
ingegnosi  arU'liei  clic  ilrtloiio  il  ilisegiio  ili 
questa  sala  potessero  liloriiar  vivi,  |>er  mio 
cinlerc  non  licoiioscerelibono  nò  il  palazzo, 
ne  la  sala,  ne  cosa  che  vi  sia(IS);  la  qual  sa- 
la, cioè  quella  pai  te  che  è  in  i^tquailra,  è  lun- 
ga braicia  novanta  e  lart;a  braccia  trentollo, 
senza  l'opero  ilei  Banilinello  e  dell'. \iiinian- 
nato.  Mi  tornaniln  al  Cronaca,  ne^Ii  ultimi 
anni  dulia  sua  vita  era^li    entrato    nel    capo 


lauta  frenesia  delle  cose  di  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, che  altro  che  di  quelle  »iie  cose  non 
voleva  la^ionare.  K  così  vivendo,  liiLilinenlc 
d'anni  rinquaiitaciiupie  d'una  infermità  as- 
sai lun.;a  si  moiì,  e  fu  onoratamente  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  .\nibruogio  di  Fiorenzu  nel 
l'it)  ),  e  una  dopo  lutilo  spazio  di  tempo  gli 
fu  fitto  questo  epitailio  da  M.  Gio:  Batlitta 
Strozzi: 

c  i\  o  \  .V  r.  \ 

yivn,  e  mille  e  mille  anni  e  mille  ancora, 
Mercè  ile'  vii' i  miei  palazzi  e  lempj. 
Bella  /iomaj   vivrà  V  alma  min  flora. 

Fhbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamalo  Ma!- 
f«ro,  clic  attese  alla  scultura  e  slette  con  Au- 
tonio  Hossellino  scultore,  ed  nncorchc  fosse 
di  bello  e  buono  ingegno,  disegnasse  bene  ed 
avesse  buona  pratica  nel  lavorare  di  marmo, 
non  lasciò  alcuna  opera  liiiita;  perchè  to- 
gliendolo al  mondo  la  morie  d'anni  dician- 
nove, non  potè  adempiere  f[ucllo  che  di  lui 
chiunque  lo  cono))bc  bi  prometteva. 


ANNOT.VZIO!»! 


(1)  Ve'la  TÌla  il' Andrea  Confncci  del  Mon- 
te S,in  S.ivino,  1.1  f[u  ile  le;:c;esi  poco  appres- 
».>,  il  Vasai  i  lo  chiama  Simone  del  l'olla- 
j'uoln. 

("2)  In  quel  tempo  ce  n'erano  moltissime  e 
in  buon  essere;  ora  ce  ne  soii  rimase  poche,  e 
quelle  poche  miaste  e  sligurate:  colpa  del  i;u- 
»lo  depravato  d.ill'ignor.inza  e  rovinato  allat- 
to dalla  presunzione,  (fìoltari) 

C^)  Il  figlio  del  vecchio  l'i^ppo  Slrezzi  fu 
quet;li  che,  (allo  prigione  sotto  il  regno  ili 
Cosimo  I,  si  ucciso  di  propria  mano,  e  che, 
fecondo  alcuni  Storici  ,  prima  di  morire 
•ciissc  col  proprio  san^^iie  quel  nolo  verso 
Virgiliano  Kxcriare  aliqiiit  nnalrif  ex  os.fi- 
biti  ultor  j  onde  fu  chiamato  ;/  Catone  to- 
scano. 

i't)  L'altra  metà  non  è  mai  slata  compiuta. 

(.^)  (giusto  frontespizio  era  negli  orli  del 
Conti  slabile,  ed  ora  è  demolito.  (Hotlari) 

(<i)  \onnslantc  tal  difillo,  fu  dipoi  ricava- 
to il  di.srgno  di  questo  palazzo  per  coslruirn-; 
uno  simile  a  Parigi  nella  fine  Montmartrc , 
pel  duca  di  Pietz. 

^/)  Te' ,  cioè  tieni. 

(8)  Le  lumiere  qui  mentovate  ,  alcune 
grandi  campanelle,  e   i   Inacci  coi   boeciuoli 


per  mettervi  le  lorde,  sono  lutlavii  io  es- 
sere. 

^9)  Repente,  cioè  ripiila:  voce  usata  anche 
di  presente  dai  nostri  contadini,  e  cos'i  fu  u- 
sata  nel  buon  secolo,  (^fiottali) 

(IO)  Da  qric^ta  sagr,  stia  col  suo  ricetlo, 
trasse  Ventura  Viloni  allievo  di  nt-ainanle  il 
modello  della  bellissima  chiesa  della  .Madon- 
na dell' Umiltà,  in  l'istoja. 

(I  1)  .\illa  vila  del  Conlucci  ricordala  so- 
pra nella  Nota  I. 

(l'i)  Qui  sta  è  vnglilssima  chiesa,  ni  è  fama 
che  Michelangelo  l.i  chiamasse  la  sua  bella 
villanella,  {fiottai  i) 

(r^)  Poco  o  nulla,  fuori  del  piimo  ciiioslro 
(detto del  pozzo),è  rimasto  iIlque^to  convento 
che  sia  architettura  del  t>onaca.  {^Bottrtrì) 

(Kl)  .Nella  viU  di  Fra  Bartolomnico,  p.  Ì80 
col.  I ,  in  fine. 

(!'))  Il  Milizia,  nella  vita  di  Pietro  Cozzo, 
chiama  quello  di  Padova:  .<  il  più  gran  salo- 
ne del  mondo  n  ma  nelli  vila  ili  Simone  Pol- 
lajunlo  si  accorda  col  Vasiiii  nel  dire  cho 
quel  di  tiicuze  è  il  maggiore  tra  quanti  por- 
tan  vinto  di  grander.zi  in  Itilia. 

(Ili)  Sono  state  dipinto  dil  \'a$arl  coll'*- 
julo  di  Gio.  Stradano. 


AK-\OTAZIO.\I  ALLA  VITA  DI  Sl.VIONK  DETTO  IL  CHONACA 


(IT)  Ne  li:i  già  parlato  nella  vita  di  ^liclio- 
lozzo,  ove  si  leggono  varie  noti/.ie  qui  ripclu- 
te;  torna  poi  a  ragionarne  con  maggiore  c- 
!>tun8Ìonc  nella  propria  vita,  alla  fine  <li  qu--- 
sl' opera.  Da  ciò  arguisce  nionsig.  Bottari  clic 
il  Vasari  scrivesse  queste  vite,  come  suol  dir- 


'.  I 


si ,  a  pP77,«  e  a  bocconi  ;  e  ponN  non  «i  rieor- 
(laiiilo  «l'aver  già  delle  alcune  cose,  le  ripetes- 
se,  usando  talvolta  le  medesime  espressioni. 

(18)  L'>  stesso  [)rc»5o  a  poco  lia  detto  nella 
vita  di  .\Iicliclozzo  a  p.  285.  col.  I. 


VITA    DI    DOMEMCO    PULIGO 

PITTORE       FIORENTINO 


È  cosa  maravigliosa,  an/i  stupenda,  clic 
molti  nell'arte  della  pittura  nel  continuo  e- 
sercitare  e  maneggiare  i  colori,  per  instinto 
di  natura  o  j)er  un  uso  di  buona  maniera 
])resa  senza  disegno  alcuno  o  fondamento  , 
conducono  lo  cose  loro  a  sì  fatto  termine, che 
elle  si  abbattono  niolte  volte  a  essere  cosi 
buone,  che  ancorché  gli  artefici  loro  non  sia- 
no de' rari,  elle  sforzano  jli  uomini  ad  averle 
in  somma  venerazione  e  lodarle.  E  si  è  vedu- 
to già  molte  volte  ed  in  molti  nostri  pittori, 
elle  coloro  fanno  l'opere  loro  più  vivaci  è 
più  perfette,  i  quali  hanno  naturalmente  bel- 
la maniera  e  si  esercitano  con  fatica  e  studio 
conlinuamentej  perchè  ha  tanta  forza  questo 
dono  della  natura,  che  benché  costoro  trascu- 
rino e  lascino  gli  studj  dell'arte,  ed  altro 
non  seguano  che  l' uso  solo  del  dipigncre  e 
del  manesijlare  i  colori  con  grazia  iiifusa  dal- 
la  natura,  a])parisce  nel  primo  aspetto  dell'o- 
pere loro  ch'elle  mostrano  tutte  le  parti  ec- 
cellenti e  maravigliose,  che  sogliono  minuta- 
mente apparire  ne' lavori  di  que' maestri  che 
noi  teniamo  migliori.  E  che  ciò  sia  vero,  l'e- 
sperienza ce  lo  dimostra  a' tempi  nostri  nel- 
l'opere di  Domenico  Puligo  pittore  fiorenti- 
no, nelle  quali  da  chi  ha  notizia  delle  cose 
dell'arte  si  conosce  quello  che  si  è  detto  di 
sopra  chiaramente.  Mentre  che  Ridolfo  di  Do- 
menico Ghirlandalo  lavorava  in  Firenze  as- 
sai cose  di  pittura,  come  si  tlirà,  seguitando 
l'umore  del  padre  tenne  sempre  in  bottega 
molti  giovani  a  dipigncre;  il  che  fu  cagione 
per  concorrenza  l'uno  dell'altro  che  assai  ne 
riuscirono  buonissimi  maestri,  alcuni  In  fare 
ritratti  di  naturale,  altri  in  lavorare  a  fresco, 
ed  altri  a  tempera,  ed  in  dipigncre  spedita- 
mente drappi,  A  costoro  facendo  Ridolfo  la- 
vorare quadri,  tavole,  e  tele,  in  pochi  anni 
ne  mandò  con  suo  molto  utile  una  infinità  in 
Inghilterra,  nell' Alemagna  ed  in  Ispagna.  E 
Baccio  Gotti  e  Toto  del  Nunziata  suoi  disce- 
poli furono  condotti  uno  in  Francia  al  re 
Francesco,   e  l'altro  in  Inghilterra  al  re,  che 


li  chiesero  per  aver  prima  veduto  dell'opere 
loro.  Due  altri  discepoli  del  medesimo  resta- 
rono e  si  stettono  molti  anni  con  Ridolfo, 
pcichè  ancora  che  avessero  molte  richieste 
da*  mercanti  e  da  altri  in  fspagna  ed  in  Un- 
gheria, non  vollono  mai  ne  per  promesse  nò 
per  danari  privai-i  delle  dolcezze  della  patria, 
nella  quale  avevano  da  lavorare  più  che  no:i 
potevano.  Uno  di  questi  fu  Antonio  del  Cera- 
iuolo Fiorentino,  il  quale  essendo  molti  anni 
stato  con  Lorenzo  di  Credi,  aveva  da  lui  par- 
ticolaimcnte  imparato  a  ritrarre  tanto  bene 
di  naturale,  che  con  facilità  grandissima  fa- 
ceva i  suoi  ritratti  similissimi  al  naturale  , 
ancorché  in  altro  non  avesse  molto  disegno; 
ed  io  ho  veduto  alcune  teste  di  sua  mano  l'i- 
tratle  dal  vivo,  che  ancorché  abbiano  verbi- 
grazia  il  naso  torlo,  un  labbro  piccolo  ed  un 
grande,  ed  altre  sì  fatte  diformità,  somigliano 
nondimeno  il  naturale,  per  aver  egli  ben  pre- 
so l'aria  di  colui:  laddove  per  contrario  mol- 
ti eccellenti  maestri  hanno  fatto  pitture  e  ri- 
tratti di  tutta  perfezione  in  quanto  all'arte, 
ma  non  somigliano  né  poco  né  ass.ii  colui 
per  cui  sono  stati  fatti.  E  per  dire  il  vero  chi 
fa  ritratti  dee  inscerrnarsi,  senza  guardare  a 
quello  che  si  richiede  in  una  perfetta  figura, 
fare  che  somiglino  colui  per  cui  si  fanno:  ma 
quando  somigliano  e  sono  anco  belli,  allora 
si  possono  dir  opere  singolari  e  gli  artefici  lo- 
ro eccellentissimi.  Questo  Antonio  dunque, 
oltre  a  molti  ritraiti,  fece  molte  tavole  per  Fi- 
renze, ma  farò  solamente  per  l)revità  menzio- 
ne di  due;  che  sono  una  in  S.  Iacopo  tra'Fos- 
si  al  canto  agli  Alberti,  nella  quale  fece  un 
Crocifisso  con  S.  Maria  Maddalena  e  S.Fran- 
cesco (I);  nell'altra  che  é  nella  Nunziata  e 
un  S.  Michele  che  pesa  l'anime  (2).  L'altro 
dei  due  sopraddetti  fu  Domenico  Puligo,  il 
quale  fu  di  tutti  gli  altri  soprannominati  più 
eccellente  nel  disegno  e  più  vago  e  grazioso 
nel  colorito.  Costui  dunque  considerando  che 
il  suo  dipigncre  con  dolcezza  senza  tignere 
l' opere  o  dar  loro  crudezza ,  ma  che  il  fare  a 
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poco  ,1  poco  «fup;gir<*  i  loninni  comr  vi'Iati  iln 
un»  crrla  in-bl>ia,  dava  iìIh-vo   e   grazia   alle 
•  ur  iiitlurc;  e  elio  »«'l>l)<-nr  i  conloriii  ilrlli-  li- 
giirf  che  faceva  »i  amlavaiio  iirnifiiili)  in  mo- 
do, che  occullanilo  (;li  orrori  non  si  polfvino 
Tedrre  nt-Tondi  dove  erano  trrniin.itc  Ir  )i:^n- 
rr,  che  nondinirno  il  suo  colorir»"  r  la  bell'a- 
ria di'll.     li'^tc    facevano    piacere   l'opere    sue, 
tenne  «rnijire    il    medesimo  modo  di   f.ire  e  la 
medesima  maniera,  che   lo  fece  essere  in  pre- 
pio  mentre  che  visse.  Ma   lasciando  da  canto 
il  far  memoria  dc'qnadri  e  de' ritraili  che  fece 
stando  in  l)olle;;.i  di   Hidolfo,  che  parte  furo- 
no mundati  di  fuori  e  parte  srrviiono  la  città, 
dirr'i  solamente  di  quelle  che  fece,  quando  fu 
piuttosto  amico  e  concorrente  di  esso  Hidolfo 
che  discepolo,   e  di   ([uelle   che  fece   essendo 
tanto  amico  il'Andrea  «lei   Sirio,  che  ninna 
cosa  aveva  più   cara,  clic   vedere  (]uell' uomo 
in  bottega  sua  per  imparare  da   lui,  mostrar- 
gli le  sue  cose,  e  pigliarne  parere  per  fuggire 
i   difetti  e  gli   errori    in   che  incorrono   njoltc 
volte  coloro  che  non  mostrano  a  nessuno  <lel- 
l'arte  quello  che  fanno;  i  quali  troppo  fidan- 
dosi del  proprio  giudizio,  vogliono  anzi  esse- 
re   biasimati    dall'universale   fatte    che   sono 
l'opere,  che  correggerle  mediante  gli  avverti- 
menti degli  amorevoli  amici.  Fece  fra  le  prime 
cose  Domenico  un  l)elli<simo  quadro   di    no- 
stra Donna  a  M.  Agnolo  della  Stufi»,  ciie  l'ha 
alla  sua  badia  di  Capalona  nel  contado  d'A- 
rezzo, e   Io  tiene  carissimo    per   essere   stato 
cniiiiolto  con  molta  diligenza  <■  bellissimo  co 
lorilo.    I)i]>inse    un    altro    quadro    di    nostra 
Donna  non  meno  bello  che  questo  a  M.  Agno- 
lo ^iiccolini  oggi  arcivescovo  di  Pisa  e  cardi- 
oale,  il  quale  l'ha   nelle  sue  case   a   Fiorenza 
ol  canto  de' Pazzi;  e  parimente  un  altro  di  si- 
mile grandezza  e  bontà,  che  è  oggi  appresso 
Filippo  dell' Antella  in  Fiorenza.  In   un  al- 
tro, che  è  grande  circa  tre  braccia,  fi-ce   Do- 
menico  una   nostra    Donna   intera   col    putto 
fra  le  ginocchia,  un  S.  Giovannino,  ed  un'al- 
tra testa;  il  qual  quadro,  che  è  tenuto   delle 
migliori  opere  che  facesse  non  si  potendo  ve- 
dere il  più  dolce  colorito,  è  oggi  appresso  ^I. 
P'ilippo    Spini    tesauriere    dell'   illustrissimo 
principe  di  Fiorenza,  niagnilìeo  gentiluomo  o 
che  molto  si  diletta  delle  cose  di  pittura.  Fra 
molli  ritratti  che  Domenico  fece  di   naturale, 
che  tulli  sono  belli  e  molto  somigliano,  quel- 
lo >  bellissimo  che  fece  di  MonsÌL;iiore   Slis- 
ier  Piero  Carnesecchi,  allora   bellissimo  gio- 
▼  inelto,  al   quale  fece  anco  alcuni   altri  qua- 
dri tutti  belli  e  condotti  con  molta  diligenza. 
Ritrasse  anco   in  un  quadro   la   Barbara  Fio- 
I   reatina    in   quel    tempo    famosa   e   bellissima 
cortigiana  e  molto  amata  da  molti,  non  meno 
che  per  la  bellezza  per  le  sue  buone  creanze, 
j   e  particolarmente  per  essere  bonissima  ninsi- 
I  ca  e. esalare  dÌTÌnamenle.  Ma  la  mi-jliorc  o- 


pera    che    mai    conducesse   Domenico,  fu    un 
quadro  gi-an<le,  dove  fece  qu.inlo  il  vivo  una 
nostra  Donna  con  alcuni  angi-li  e  putti  ed  un 
S.  Bernardo  che  scrive,  il  (|ii.il  quadro  è  O'^-'i 
appresso   dio:    (ìii.ilberto  ilei  (ììocondo  e  Sì. 
.Niccolò   suo   fi.ita'llo  canonico  di  S.   Lorenzo 
di   Firenze  (3).  Fece  il  medesimo   molli   altri 
qiia<lii   chi;    sono   |>er   le   case   de'cittadini ,   e 
particolarmente   alcuni   dove  si  vede    la    testa 
di  (Cleopatra   che  si    fa  mordere  da  un   aspide 
la  poppa,   ed   altri   ilovc   è   Lucrezia  Romana 
che  si  uccide  con  un  pugnale.  Sono  anco  di 
mano  del  medesimo  alcuni  ritratti  di  natura- 
le e  quadi'i  molto   belli   all.i   |i(iita  a  Pinti  in 
casa   di   Giulio  Scali  ('(),   uomo  non  meno  di 
bellissimo  giudizio  nelle  cose  delle  nostre  ar- 
ti, che  in   tulle  l'altre  migliori  e  più  lodate 
professioni.    Lavorò    Domenico    a    Francesco 
del  Giocondo    in    una  tavola    |ier   la   sua  eap- 
pella nella  tribuna  maggiore  della  chiesa  de' 
Servi  in  Fiorenza   un   S.  Francesco  che  rice- 
ve le  stimate;  la  quale  opera  «'•  n)ol(o  dolce  di 
colorilo  e  morbidezza  ,  e  lavorala  con    molta 
diligenza   (")).   E   nella   chiesa  di  (lestcllo  (ti) 
intorno  al  tabernacolo  del  Sacramento  lavorò 
a  fresco  due  angeli;  e  nella  tavola  d'una  cap- 
pella della  medesima  chiesa  fece  la  Madonna 
col  figliuolo  in   braccio,  S.  Gio:  Battista  e  S. 
Bernardo  ed  altri  santi  (7).  K  perchè  parve  ai 
monaci  di  quel  luogo  che  si  portasse  in  que- 
ste opere  molto  bene,  gli  fecero  fare  alla  loro 
badia  di  -Settimo  fuor  di  Fiorenza  in  un  cliio- 
stro  le  visioni    del    conte    Ugo   che   fece    sette 
badie.  E  non  molto  dopo  dipinse  il  Puligo  in 
sul  canto  di   via  ì\Iozza  da  S.  Caterina  in  un 
tabernacolo    una    nostra   Donna   ritta   col   fi- 
gliuolo in  collo  che  sposa  S.  Caterina,  e  un 
S.  Piero  Martire  (S).  .Nel  castello  d'Angliiari 
fece  in  una   compagnia   un   dejiosto  di  croce  . 
che  si  può  fra  le  sue  migliori  opere  annovera- 
re (0).  Ma  perchè  fu  più  sua  ])rofessione  atten- 
dere a'quadri  di  nostre  Donne,  ritratti,  ed  al- 
tre teste,   clic   a   cose  grandi,  consumò  quasi 
tutto  il  tempo   in  quelle;  e  se  egli   avesse  se- 
guitalo le  fatiche  dell'arte,  e  non  piuttosto  i 
piaceri    del    mondo,  come   fece,   arelibe   fatto 
senza  alcun  dubbio   molto   prolìlto  nella  j)it- 
luia,   e   massimamente  avendolo   .\nilrea   del 
Sarto  suo  amicissimo  aiutato  in  molte   cose 
di  disegni  e  di  consiglio;  onde  molle  opere 
di  costui  si  vemiiono  non  meno  ben  discna- 
le,  che  colorite   con  bella   e   buona   maniera: 
ma  l'avere  per  suo  uso  Domenico  non  volere 
durare  molla  fatica,  e  lavorare  più  per  far  o- 
pere  e  guadagnare  che  per  fama,  fu  cagionr* 
che   non    passò   più  oltre;   perchè   praticando 
con  persone  allegre  e   di  buon   tempo  e  con 
musici  e  con  femmine,  seguitando  certi    suoi 
amori,  si  mori   d'anni  cini{uantadue  l'anno 
l^'I/  per  avere  presa   la  peste  in  casa  d'una 
sua  innamorata  (IO).  Furono  da  costui  i  co- 
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lori  con  s\  buona  eil  unita  maniera  adopfra- 
ti,  che  por  questo  merita  più  lode  che  per  al- 
tro. Fu  suo  discepolo  fra  gli  altri  Domenico 


Beceri  Fiorentino,  il  (piale  adoperando  i  co- 
lori pulitamente,  eoa  bouissima  maniera  con- 
duce l'opere  sue. 


ATyNOTAZIONI 


(1)  E  nella  G.illcria  pubblica,  nel  vestibu- 
lo  del  corridore  che  conduce  al  Palazzo  Fit- 
ti. La  figura  del  Crocilìsso  è  pi-esso  clic  tutta 
restaurala.  I  due  Santi  a  pie  della  croce  sono 
meglio  conservali. 

(2)  Questo  è  perito. 

(3)  Ciii  sa  quante,  delle  pitture  or  nomi- 
nate, figurano  nelle  Gallerie  d'Kuropa,  quali 
o|>ere  d'Anilrea  del  Sarto!  Del  ritratto  della 
Barbara  cortigiana,  nominata  poco  sopra,  ci 
dice  il  Borgliini  nel  suo  Piiposo,  ch'era  pos- 
seduto da"Gio:  Battista  Deli,  il  quale  per  so- 
disl'acimento  della  sua  donna,  che  il  teneva 
in  camera,  fece  levare  alcune  carte  di  musica 
che  il  pittore  aveva  (intc  in  mano  a  quella 
femmina,  e  in  cambio  yi  fece  dipingere  le 
insegna  di  S.  Lucìa. 


('4)  Questa  casa  del  celebre  Barlolommeo 
Scala  Segretario  e  storico  fiorentino  e  posse- 
duta dai    Conti  tlella   Gherardesca.  (Bottari) 

(:"))  Non  è  più  in  detta  Chiesa. 

(fi)  Oggi  di  S.  :\I.  Maddalena  de' Pazzi 
com'è  slato  più  volte  avvertito. 

(7)  Vedesi  anche  presentemente  in  detta 
Chiesa. 

(8)  n  in  tale  slato  di  scadimento,  che  li 
può  riguardare  come  perito. 

(9)  Sussiste  tuttavia  in  detto  luogo;  ed  è 
assai  bello. 

(10)  Nella  prima  edizione  leggesi  il  se- 
guente dislieo  fattoli  da  un  suo  amico: 

Esse  animum  nobis  coelesli  e  semine,  et  aura, 
llic  pingens^  passim  eredita^  vera  docet. 
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SCULTORE    E    d'aLTUI     FIESOLANI 


Percbò  non  meno  si  richiede  agli  scultori 
«vere  pratica  d<-'fcrri,  die  a  chi  esercita  la  pit- 
tura quella  de'colori,  di  qui  avviene  che  mol- 
ti fanno  di  terra  benissimo,  che  poi  di  marmo 
non  conducono  l'opere  a  veruna  perfezione; 
ed  alcuni  per  lo  contralio  lavorano  bene  il 
marmo  senza  avere  altro  disegno,  che  un  non 
so  che,  che  hanno  nell'idea  di  buona  manie- 
ra; la  imitazione  della  quale  si  trae  da  certe 
cose  che  al  giudizio  piacciono,  e  che  poi  tolte 
all'imaginazione  si  mettono  in  opera.  Onile 
è  quasi  una  maraviglia  vedere  alcuni  scultori 
che  senza  saper  punto  disegnare  in  carta,  con- 
ducono nondimeno  coi  ferri  1'  opere  loro  a 
buono  e  lodato  fine,  come  si  vide  in  Andrea 
di  Piero  di  Marco  F'crrucci  (I)  scultore  da 
Fiesole,  il  quale  nella  sua  prima  fanciullezza 
imparò  i  principj  della  scultura  da  Francesco 
di  Simone  Ferrucci  scultore  da  Fiesole:  e  seb- 
bene da  principio  imparò  solamente  a  intaglia- 
re fogliami  ,  acquistò  nontlimeno  a  poco  a 
poco  tanta  pratica  nel  fare,  che  non  passò 
molto  che   si  diede   a   far   fieure:   di  maniera 


che  avendo  la  mano  resoluta  e  Tcloce,  con- 
dusse le  sue  cose  di  marmo  più  con  un  certo 
giudizio  e  pratica  naturale,  che  per  disegno 
che  egli  avesse  (2).  Ma  nondimeno  attese  un 
poco  più  all'arte  quando  poi  seguitò  nel  col- 
modella  sua  "iiventù  Michele  Maini  scultore 
siniilmeiile  da  Fiesole;  il  quale  INIichele  fece 
nella  Minerva  di  Fionia  il  S.  Sebastiano  di 
marmo  che  fu  tanto  lodato  in  que' tempi.  An- 
drea dunque,  essendo  condotto  a  lavorare  a 
Imola,  fece  negrlnnocenti  di  quella  città  una 
cappella  di  ninciguo  che  fu  molto  lodata  (^); 
dopo  la  quale  opera  se  n'andò  a  Napoli,  es- 
sendo là  chiamato  da  Antonio  di  Giorgio  da 
Seltijinano  grandissimo  ingegnere  ed  architet- 
to del  re  Ferrante,  appresso  al  quale  era  in 
tanto  credito  Antonio,  che  non  solo  maneg- 
giava tutte  le  fabbriche  del  regno;  ma  ancora 
tutti  ipiùimportantinegozjdellostato. Giunto 
Andrea  in  Napoli,  fu  messo  in  opera  e  lavorò 
molle  cose  nel  castello  di  S.  Martino  ed  in  al- 
tri luoghi  della  città  per  quel  re.  Ma  venendo 
a  morte  Antonio,  poiché  fu  fatto  seppellire  da 
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quel  re,  non  toii  csirqiiii-  il.i  un  liiUllnu',  ma 
iruli,  e  coli  vculi  c'0|i|>ic  «l'iiiil>u»liti  ('l)  tue 
t'accuiiipj^nuroiio  ulla   !ie|iultuiii,   Aiiiir-M   »l 
iiinl'i  du  N4i|toli ,  c«>m)»r<inlc>  1  Ile  qufi   |i.ii'»e 
non  tacrvu  |icr  lui.  cm'  iu'  Idi  nò  j  IIkiiiu,  tlim; 
$l«"llf|)tr  qualtlic  1<mi|io  .iUiuJ>^^mlo.ii;ll  »!udj 
(Icll'urle  e  uluvoniro.  Do|iu  (ornalo in  1  o^icuiiu 
l.ivuiò  il  Pistoia  nella  cliii-sa  ili  S.  lacopn  lu 
c.i|i|ul!a  (li  iiiai'iiio  (love  e  il  liattminio,  e  con 
molla  (lill^<'U/.a  (.onilussc  il  vaso  di  dello  lial- 
teaiiuo  con  lullo  il  suo  oriianunlo  (.>);  e  nella 
faccia  della  uippvlla  fece  due   tij>ui-e  glandi 
quanto  il  vivo  di  mezzo  rilievo;  cioè  S.  Gio- 
vanni clic  l>a(U-2/u  Ci  iste,  molto  ben  condot- 
ta e   con    lidia  inunieia.    Fece  nel    mi-de»inio 
lom|io  alcune  altre  opere  piccole,  delle  quali 
non  acclude  far  menzione;  dirò  bene  clic  un- 
coia  die  queste  cose   l'ussero  fatte  da  Andrea 
pi(i  con  pratica  cbe  con  arte,  si  conosce  non- 
dimeno in  loro  una   resuluziune   ed  un  gu>lo 
di  bontà   molto   lodevole.  E    nel  vero   se  cos'i 
fatti  artefici  avessero   con->iuato  alla  buona 
pratica  ed  al   <;iu(li/ia   il  foatianieiito  del  di- 
se<;iio,  viiicerebbonn   d' ec(  ellen/.a  coloro  die 
dis  '^n.iiido  petti  Uaiiiente,  (|U.i:ido  si  iiielloiio 
a  lavorare  il  inariuu,  lo  t;iaiiianu,  e  con  islen- 
to  iu  mula  maniera  lu  conducono,  per  non 
avere  piatica  e  non  sapcie  nianegì^iarc  i  ferri 
con  qudla  pratica  die  si  ricliiede.  D.ipo  que- 
ste cose  lavorò  .Viidrea  nella  ciliegia  del  vesco- 
vado di  Fiesole  una   tavola   di    inaniio   posta 
nd  mezzo  fra  le  due  scale  cbe  salgono  al  coro 
di  sopra,  dove  lece  tre  ligure  tondo  ed  alcuni: 
sloiie  di  bassuiilievo  ((>);  e  in  S.  Girulaiiio  di 
l' lesole  fece  la  t.ivuiin.i  di  mainio.clic  è  mu- 
rata nel  mezzo  della  cbicsa   (7).   l'er  la  fama 
di   queste  opere   venuto   Andrea   in  cognizio- 
ne, gli   fu  dagli   o]>t-r.ii   di   Santa    Maria    del 
l' iore,  allora  elle   Giulio   cardinale   de'. Medi- 
ci governava   Fiorenza,  dalo   a   fare  la  stallia 
d'    uno  apostolo  di    (piatirò  braccia   iu  quel 
tempo,  dico,    cbe  altre  quattro  simili  ne  lu- 
runo  allogate    in  un  medesimo   tempo,  una  a 
Benedetto  da  Maiano,  uaa    a    Iacopo   Sanso- 
viiiu,   una   a    liaccio   Bandindli,   e  l'altra   a 
Mididagnolo  Buonarroti   (S);  le  quali   staluc 
nvevano  a  essere   insiiio   al  numero   di  dodi- 
ri  ,  e   doveano  porsi  dove   i  detti  apostoli   so- 
no  in   (piel  magnilìco   tempio   dipiiiii  di  ma- 
no  di  Lorenzo  di  Bieci.  Andrea   dunquv-  con- 
dusse la   sua  con  più  bella  pratica  e  giudizio 
cbe  con   disegno,  e   n'acquistò,  se  non  lode 
quanto   gli  alili,  nome  di  assai  buono  e  pra- 
tico   maestro   ^i));  onde  lavorò   poi    quasi  di 
continuo  per  rojieia   di   detta  cbiesa  ,  e   fece 
la   testa  di  .Marsilio  Ficino,  che  iu  (juclla  si 
vede  dentro  alla   porta  che  va  alla   Canoni- 
ca (IU).  Fece  anco  una  fonte  di  marmo  clic  lu 
mandata  al  re  d'Unglieiia,  la  (^uale  gli  acqui- 
stò  grande  onore.    Fu   di   sua   mano   ancora 
uaa  sepoltura  di   marmo  cbe  fu  mandata  si- 


miliii^  lite  in  Suigoiiia  citl.'i  (rL'iiglieria,  nella 
quale   era  una  iiiKtra  IJoiiiia   multo  ben  con- 
dotta con  altre  ligure;iidla  qu.iie  oepnltura  fu 
poi  riposto    il  colpo    del  caidiiiale  di    Slrigo- 
iiia.    A     volteiia    iiiaiidò    Andiea    due   an 'di 
tondi  di    ni.iinio;   eil  a   Marco   del    Nero  l' in- 
renliiio   fece   un    Crocilisso   di   legno    grande 
(juaiilo  il    vivo,  cbe  è  oggi  in  Fiorenza    nella 
cbiesa  di  S.  Felicita  (li):  un  .illio  minore  oe 
lece  perla  coiiipagni.i  dell' Assunl.i  di  Fieso- 
le. Uileltosii   anco  Andrea  dell' ardiilettura, 
e  fu  mueslru  del  Mangoiie  scarpellino  ed  »r- 
diitetto,  elle  poi  in  Koiiia  condusse  molti  pa- 
lazzi ed  altre  l'abbricbe  asaai  acconciameiile. 
Andrea  Kiialiiienti-  essendo   latte  vecdiio,  at- 
tese solarne  11  te  al  le  cii9edu(u.idi'0,  come  quello 
cbe  essendo  pei  soni  modesta  e  dabbene,  jiii'i 
amava  di  vivere  quietamente,  elle  alciin'altra 
cosa.   Gli    fu   .illogala   da    mad  uiiia    .\iitoi:ia 
\  espucci  l.i  sepoluiij  di   M.  Antonio    Strozzi 
suo   inalilo;   ma   non  potendo  egli  mollo  la- 
vorare  da  per  se,  gli  fece  i  due  angeli  .Maso 
Boscoli    da    !•  iesole    suo   creato,    die    ha   poi 
molle   opere   lavorato   in  l'ionia  ed  altrove,   e 
la  Madonna  l'ice  SiU  io  Cl)^illi  ila  Fie.sole  (12), 
ma  non   fu    iness.t  su  subito   elio  fu  fatta,  il 
che  fu  l'anno    l'>2'i,  perchè  Andrea  si  morì, 
e  fu  sollerr.ito  dalla  compagnia  dello  Scalzo 
ne'Servi.  E  Silvio  poi  posta   su  la  detta  .Ma- 
donna e  iiiiila  (li  tulio   |>iiii'o  la  della   sepol- 
tura  dello  Strozzi,  seguitò  l'arte  della  scul- 
tura con   fierezza  straordinaria;  onde  ha   poi 
molte  cose  lavorato leggi.idranionte  e  con  bel- 
la maniera,  ed  lia  passato  infiniti,  e  inassinia- 
iiienle  in  bizzarrìa  di  cose  alla  grottesca,  come 
si  può  vedere  nella  sagrestia  (M)  di  .Michela- 
gnolo  Buonarroti  iu  alcuni  capitelli  di  mar- 
mo inlagliati   sopra  i  pilastri  delle   sepolture 
con  alcune  masciierine  tanto  bene  straforate, 
die  non  è  iiossibile  veder  meglio.  Nel  mede- 
simo luogo  fece  alcune  fregiature  di  masche- 
re cbe  ridono  molto  belle.  Perchè   veduto  il 
Buonarroti  l'ingegno   e   la  pratica  di   .Silvio, 
gli  fece    coiniiiciare   alcuni    tiofei   per   fine  di 
quella  sepoltura  ,  ma  rimasero   iinperrelii    in- 
sieme con  aìire  cose  per  l'assedio  di  Fiieiizr. 
Lavorò  Silvio  una  sepoltura  per  i  .«lì nerbi-Iti    | 
nella  loro  cappilla  iiil  tramezzo   d   Ila   cbiesa    I 
di  S.  ^Llria   Novella  tanto   bene,  (|uaiiIo   sia    ' 
possibile;  perchè   oltre   la  cassa   che  è  di  bel    i 
garbo,  vi  sono  intagliate   alcune   targhe,  ci-   , 
iiiieri,  ed  altre  bizzarrie  con   tanto  disegno, 
quanto  si  possa  iji  simile  cosa  desiilerare(l''f). 
Essendo  Silvio  a   Pisa   l'anno  IJ'iiS,   vi   fece 
un  angelo  che  mancava  sopra  una   colonna 
all'altare  maggiore  d<'l  duomo  (I  ">)  per  riscon- 
tro di  quello  del  Tribolo,  tan'.o  simile  al  det- 
to, che  non    potrebbe  essere  piìi    qu.indo  fun- 
sero d'una  medesima  mano.   Nella   chiesa  di 
Montencro  vicino  a  Livorno  fece  una  lavolcl- 
la  di  marmo  con  due  fi-jure  ai  frali  In^iesua- 
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li;  ed  in  Volterra  lece  la  sepoltura  di  M.  haf- 
fufllo  Volterrano  (l(>),  uuniodollisMiiio,  nella 
quale  lo  ritrasse   di    naturale  sopra  una  cassa 
di  marino  con  alcuni  ornanicnli  e  ligure.  Es- 
sendo ]>oi ,  mentre  era  l'assedio  intorno  a  Fi- 
renze, Niccolò  Ca])|)oni  oiioratissinio  cittadi- 
no (17)    morto  in  Castel    nuovo   della  Garfa- 
gnana  nel  ritornare  da  Genova,  dove  era  sla- 
to ambasciatore  della  sua  repubblica  all'im- 
peratore, tu  mandalo  con  molta   IVelta  Silvio 
a  formarne  la  testa,  pciciiè  poi  ne  facesse  una 
di  marino,  siccome  n'aveva   cuiulalta  una  di 
cera   bellissima.  E  perciiè   abitò   Silvio  qual- 
che tempo  con  tutta  la  fainii^lia  in  Pisa,  es- 
leiido  della  compagnia  della  Misericordia,  clic 
in  quella  citl.i  accompagna  i  condannati  alla 
morie  insinoal  luogo  della  giustizia,  gli  ven- 
ne una  volta   capriccio,   essendo   sagrestano, 
della  più  strana  cosa  del  mondo.  Trasse  una 
notte  il  corpo  d'uno,  che  era  sialo  impiccato 
il  giorno  innan/.i,  della  sepoltura  ,  e  dopo  a- 
verne  fallo  notomia  per  conio  didl'arte,  come 
capriccioso   e   forse   maliastro   e   persona   che 
preslava  fede  agl'incanti  e  simili  sciocchezze, 
lo  scorticò  lutto,  ed  acconciata   la  pelle,  se- 
condo che  gli  era  stato  insegnato,  se  ne  fece, 
pensando   che  avesse  qualclie  gran  virtù,  un 
coietto,  e  quello  porlo  per  alcun  tempo  sopra 
la  camicia,  senza  che  nessuno  lo  sapesse  giam- 
mai. Ma  essendone  mia  volta  sgridato  da  un 
]>uon  padre,  a  cui  confessò   la  cosa,  si  trasse 
costui  di  dosso  il  coietto,  e  secondo  che  dal 
frate  gli  fu  imposto,  lo  ripose  in  una  sepol- 
tura. Molle  altre    simili  cose  si  potrebbono 
raccontare  di  costui,  ma  non  facendo  al  pro- 
posilo della    nostra  storia,  si  passano  con  si- 
lenzio. Essendogli   morta  la  prima  moglie  in 
Pisa   se  n'andò  a  Carrara,  e  qui    standosi  a 
lavorare  alcune  cose,  prese  un'altra   donna, 
colla  quale  non  molto  dopo  se  n'andò  a  Gv';- 
nova,  dove  stando  a' servigi  del  principe  Bo- 
ria, fece  di  marmo  sopra  la  porta  del  suo  pa- 
lazzo  un'arme  bellissima,  e  per  tulio  il  pa- 
lazzo   molti   ornamenti    di  stucchi,    secondo 
che  da  Ferino  del  Vaga  pittore  gli  erano  or- 


dinati. Fecevi  anco  un   bellissimo  ritratto  di 
marmudi  Carlo  V  impilatole.  .Ma  perchè  Sil- 
vio  per  suo   naturai   costume   non    dimorava 
mai  lungo  tempo  in  un  luogo,  uè  aveva  fer- 
mezza, incresceiidogli  lo  stare  troppo  bene  in 
Genova,  si   mise  in    cammino  [ler  andare  in 
Francia.   M>i    parlitosi,    prima   che    fusse   al 
Monsanes.;  turno  in  dietro,  e  fermatosi  in  Mi- 
lano, lavorò  nel  duomo  alcune  storie  e  ligure 
e  molti  ornamenti  con  sua    molla  lode,  e  li- 
nalmenle  vi   si   muri   d'età  d'anni   quaranta- 
cinque (li^).  Fu  costui   di   bello    ingegno  ca- 
jìriccioso  e  molto   destro  in  ogni  cosa,  e  ])er- 
snna  che  seppe  condurre  con  motta  diligenza 
qualunque  cosa  si  metteva  fra  mano.    Si   di- 
lettò di  comporre  sonetti  e  di  cantare  all'im- 
provviso, e  nella  sua  prima  giovanezza  attese 
all'armi.  Ma  se  egli  avesse  fermo  il  pensiero 
alla  scultura  ed  al  disegno,  non  arebbe  avu- 
to pari;  e  come   passò   Andrea  Fcrruzzi  suo 
maestro,  cosi  arebbe  ancora   vivendo  passato 
molti  altri  cii'hanno  avuto  nome  d'eccellenti 
maestri  (19).  Fiorì  ne' medesimi  tempi  d'An- 
drea e  di  Silvio  un   altro  scultore  fiesolano 
detto  il  Cicilia,  il  quale  fu  persona  molto  pra- 
tica. Vedesi    di   sua  mano  nella  chiesa  di  S. 
Iacopo  in  campo  Corbolini  di  Fiorenza  la  se- 
poltura di  M.  Luigi  Tornabuoni  cavaliere (20), 
la  quale  è  molto  lodata,  e  massimamente  per 
avere  egli  fatto  lo  scudo  dell'arme  di  quel  ca- 
valiere  nella  testa  d'un  cavallo,  quasi    per 
mostrale,  secondo  gli  antichi,  che  dalla  testa 
del  cavallo  fu   jjiimieramente  tolta  la  forma 
degli  scudi.  Nc'medesimi  tempi  ancora  Anto- 
nio da   Carrara  scultore  rarissimo  fece  in  Pa- 
lermo al  duca  di  iMontelione  di  casa  Pignat- 
tella  Napoletano  e  viceré  di  Sicilia  tre  statue, 
cioè  tre  nostre  Donne  in  diversi  alti  e  manie- 
re, le  quali  furono  poste  sopra  tre  altitri   del 
duomo   di  iMontelione  in  Calabria.   F"ece    al 
medesimo  alcune  storie  di  marmo  che  sono  in 
Palermo.  Di  costui  rimase  un  figliuolo,    che 
è  Oirsi  scultore  anch' egli,  e  non  meno  eccei- 
lente  che  si  fusse  il  padre. 


▲NNOTAZIOHI 


(T)  Più  sotto  leggesl  Ferruzzi. 

(2)  Il  Cicognara  fa  di  questo  scultore  più 
stima  che  non  il  Vasari,  poiché  lo  antepone 
a  Mino  da  Fiesole.  V.  St,  di  Scult.  Lib.  IV. 
Cap.  5. 

(3)  E  due  piccole  statue  nella  cappella  del 
Salvatore.  Vedi  il  Tili.  (^Bottari) 

(4)  Imbastiti  cioè  piagnoni:  genie  prezzo- 
lala, che  vestiti  di  nero  accompagnavano  i 
morii  alla  sepoltura,  ed  assistevano  al  cala-   | 


falco:  forse  detti  cosi  perchè  restiti  di  roba 
ordinaria  e  cucita  in  fretta.  (Bottari) 

(5)  Vedesi  anche  prescntememente  ben 
conservato,  presso  la  porta  maggiore  del  Duo- 
mo di  Pistoja. 

(6)  Questa  tavola,  propriamente  detta  Dos- 
sale, rimane  in  testa  alla  navata  di  mezzo, 
ossia  all'ambulatorio. 

(7)  La  chiesa  di  S.  Girolamo,  e  i  bassiri  lie- 
vi  qui  nominati  appartengono  adesso  alla  fa- 
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mi;;)ìa  Ricasoli,  che  possiede  la  villa  ivi  pros- 
*inia.  Vedi  la  Tuv.  \XX1I  del  Tomo  li  dolU 
Storia  di'l  (^iin^iiura. 

(h)  Il  Kaiicliiirllo  e  il  Ruonarroli  non  fece- 
ro le  stallie  <l<');lì  A|ii>!tloli  siate  loto  coin- 
liicsse.  Del  Biioiiarroli  era  nel  coitile  dell'O- 
liera un  S.  iMalIro  al>l)OZ/.uto,  che  nel  1 8!t4 
tu  collocalo  iii-ir  Aecadeiiiia  liellc  ISelle  Arti, 
nellii  nuova  scuola  di  Scultura. 

(!))  h.ipjiresenta  l'apostido  S.  Andrea. 

(lU)  Sussiste  ancora  in  detto  luu^o. 

(I  i)  Ove  conservasi  tuttavia. 

(12)  Gli  Aiijjeli  di-1  lioscoli  e  la  Madon- 
na del  Cosini  si  ve^^^ono  ancora  sulla  se- 
]<ollura  d'Antonio  Strozzi  in  S.  .Maria  Novel- 
ìi,  lun(;o  la  parete  della  navata,  a  man  sini- 
stra entrando  in  chiesa.  V.  Cico^nara  Voi.  ii 
Tav.  XXXIII. 

(13)  Cioè  nella  cappella  di  S.  Lorenzo, 
detta  la  Sa<;restia  nuova  .  nella  quale  sono  i 
sepolcri  dei  Duchi  d'  Urliino  e  di  Nemours 
(Lorenzo  e  Giuliano  de  siedici)  scolpiti  dal 
Uiionarroti. 

(l'i)  Questa  sepoltura  è  adesso  incastrata 
nella  inuraiilia  della  chiosa,  a  niaii  destra. 
(15)  Vi  sono   nel   Duomo  di  l'isa  due  .an- 


gioletti di  marmo  col  nome  scolpito  Hi  Sil- 
vio. 11  Vasari  stesso  nella  prima  edizione 
disse:  «  Fece  in  l'isa  all'aliar  maggiore  due 
An;;eli  di  marmo.  » 

(Ki)  Nella  chiesa  di  S,  Lino.  Raffaello 
M.iilei  volterrano,  nomo  grandemente  pio,» 
distinto  letterato  è  noto  per  molle  opere,  e 
se>;iialami-iile  pei  suoi  commonlarii.  (^of^rtn") 

(17)  \'e(ii  la  vita  del  Cap|ioiii  in  fine  della 
Storia  di  Kernardo  Segni,  slam]>uta  in  Augu- 
sta, (fiottali) 

(IM)  Lejjgi  la  nota  seguente. 

(IO)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  ajf- 
giunse  queste  parole:  «  Fini  il  corso  della  vi- 
sua  d'anni  xxxviii  l'anno  mdxl.  et  gli  fu 
fatto  quest'epitadìo: 

Sì  la  pratica  e  '1  studio  a' duri  sassi 
Col  ferro  usai,  che  dolci  gli  rendei  : 
I^Ia  lo  spirto  mai  dar  non  gli  potei  , 
Che  ben  mosso  con  quello  aliano  i  pasti.» 

(20)  Luigi  Tornabuoni  fu  gran  Priore  di 
Pisa  dell'Ordine  Gerosolimitano.  Il  suo  se- 
polcro è  sempre  in  essere  in  detta  chiesa  di 
S.  Iacopo. 


VITA   DI  VINCENZIO  DA   S.    GIMIGNANO 
E   DI    TIMOTEO  DA  URBINO 

PITTORI 


Dovendo  io  scrivere  dopo  Andrea  da  Fie- 
sole scultore  la  vita  di  ilue  eccellenti  ])ittnri, 
cioè  di  Vincenzio  da  S.  Gimignano  di  To- 
scana e  di  1  imoteo  da  Urbino  (I),  ragionerò 
prima  di  Vincenzio,  essendo  quello  che  è  di 
sopra  il  suo  ritratto  (2),  e  poi  immediate  di 
fiinoteo,  essendo  stali  quasi  in  un  medesimo 
tempo  ed  ambidue  discepoli  ed  amici  di  Haf- 
faello.  Vincenzio  dunque  (3),  il  quale  jier  il 
grazioso  RalVaello  da  Urbino  lavorò  in  com- 
pagnia di  molti  altri  nelle  logge  papali,  si 
portò  di  maniera,  che  fu  da  Haflaello  e  da 
lutti  gli  alili  mollo  Iodato.  Onde  essendo 
perciò  messo  a  lavorare  in  Horgo,  diriinpelto 
al  palazzo  di  M.  Gio:  Ballista  daH'.Vquila.  fe- 
ce con  molla  sua  lode  in  una  faccia  di  terret- 
ta  un  fregio ,  nel  quale  figurò  le  nove  Muse 
eoo  A])ollo  in  mezzo,  e  sopra  alcuni  leoni, 
impresa  del  papa,  i  quali  sono  tenuti  bellis- 
simi. Aveva  Vincenzio  la  sua  maniera  dili- 
geatissima,  morbida  nel  colorito,  e  le  figure 
sue  erauo  molto  grate  nell'aspetto,  ed  insom- 


ma egli  si  sforzò  sempre  d'imitare  la  manie- 
ra di  hatTacllo  da  Urbino;  il  che  si  vede  an- 
co nel  medesimo  Borgo  dirimpetto  al  palaz- 
zo del  cardinale  d'Ancona  in  una  facciata 
della  casa  che  fabbricò  M.  Gio:  Antonio  Bat- 
tiferro da  Urbino,  il  quale  per  la  stretta  ami- 
cizia che  ebbe  con  Raflaello  ebbe  da  lui  il 
disegno  di  quella  facciala,  ed  in  corte  per 
mezzo  di  lui  molto  benelicj  e  grosse  entrale. 
Fece  dunque  Raflaello  ìf\  questo  disegno  che 
poi  fu  messo  in  opera  da  Vincenzio,  alluden- 
do al  casato  de' Battiferri,  i  Ciclopi  che  bat- 
tono i  fulmini  a  Giove,  ed  in  un'altra  parte 
Vulcano  che  f.ibbrica  le  saette  a  Cupido  con 
alcuni  ignudi  bellissimi,  ed  altre  storie  e  sta- 
tue bellissime.  Fece  il  medesimo  Vincenzio 
in  su  la  piazza  di  S.  Luigi  de'Franzesi  in 
Roma,  in  una  facciala  moltissime  storie,  la 
morte  di  Cesare,  ed  un  trionfo  della  giusti- 
zia, ed  in  un  fregio  una  battaglia  di  cavalli 
fieramente  e  con  molta  diligenza  condalii; 
ed  io  questa  opera  vicino  al  tetto  fra  le  line- 
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sire  fece  alcune  Virtù  mollo  ln-n  Involale.  Si- 
tnilnieiile  iiellu  fucciatu  ile^Ii  Ejtii'aiii  diclro 
alla  Curia  di  Pompeo  e  vii-iiio  a  Ciiinpo  di 
Fiore  fece   i    .Ma;;!   elle  Sc'^iuoiio  la   sìflla,   ed 

DO  ^ 

inliiiili  altri  lavori  perquidla  città  ('l),  la  cui 
aria  e  sito  par  die  bia  in  ijran  parte  cagione 
che  g\ì  animi  operino  co:>e  inaravii^liuse^  e  l'e- 
sperienza fa  conoscere  die  molte  volle  uno 
stesso  uomo  non  lia  la  medesima  maniera  uè 
fi  le  COS.;  della  medesima  bontà  in  tutti  i 
luoglii,  ma  mi|^liori  e  pe'{j;iori  secondo  la 
qualità  del  luogo.  Essendo  Vincenzio  in  bo- 
llissimo credito  iu  Roma,  segii'i  l'anno  1527 
la  rovina  ed  il  sacco  di  quolla  misera  città, 
stala  signora  delle  genti:  j)ircliè  egli  ollremo- 
do  doleiile  se  ne  tornò  alla  sua  patria  S.  Gi- 
migiiano.  Laddove  fra  i  disagi  jiatiti  e  l'amo- 
re venutogli  meno  delle  cose  dell'arti,  essen- 
do fuor  dell'aria  die  i  bell'ingegni  alimen- 

o  Do 

landò  fa  loro  operare  cose  rarissime ,  fece 
alcune  cose,  le  quali  io  mi  lacerò  per  non 
coj)rire  con  queste  la  lode  ed  il  gran  nome 
che  s'aveva  in  Roma  onorcvolm  nie  acqui- 
stato (5).  Basta  che  si  vede  espressamente  die 
le  violenze  deviano  forte  i  pellegrini  ingegii 
da  quel  primo  obietto  o  li  fanno  torcere  la 
strada  in  coiitrai'io:  il  che  si  vede  anco  in  un 
compagno  di  costui  chiamato  Sclilzzoiie,  il 
quale  fece  in  Borgo  alcune  cose  molto  lodale, 
e  cosi  in  Campo  santo  di  Koma  e  in  S.  Ste- 
fano degl'Indiani,  e  poi  anch' egli  dalla  poca 
discrezione  de'  soldati  fu  fatto  deviare  dal- 
l'arte, ed  indi  a  poco  perdere  la  vita.  Mori 
Vincenzio  in  S.  Giniignano  sua  patria,  essen- 
do vivuto  sempre  poco  lieto  dopo  la  sua  par- 
tita di  Roma. 

Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Bar- 
tolommeo  della  Vite  cittadino  d'onesta  con- 
dizione, e  di  Calliope  figliuola  di  maestro 
Antonio  Alberto  da  Ferrara  assai  buon  pitto- 
re del  tempo  suo  ,  secondo  che  le  sue  opere 
in  Urbino  ed  altrove  ne  dimostrano  (6).  Ma 
essendo  ancor  fanciullo  Timoteo,  mortogli  il 
padre,  rimase  al  governo  della  madre  Callio- 
pe con  buono  e  felice  augurio  per  essere  Cal- 
liope una  delle  nove  Muse,  e  per  la  confor- 
mità che  hanno  infra  di  loro  la  pittura  e  la 
poesia.  Poi  dunque  che  fu  il  fanciullo  alleva- 
to dalla  prudente  madre  costumatamente,  e 
da  lei  incamminato  negli  studj  delle  prime 
arti  e  del  disegno  parimente,  venne  appunto 
il  giovane  in  cognizione  del  mondo  quando 
fioriva  il  divino  RafTaello  Sanzio,  ed  atten- 
dendo nella  sua  prima  età  all'orefice,  fu 
chiamato  da  M.  Pier  Antonio  suo  maggior 
fratello,  che  allora  studiava  in  Bologna,  in 
quella  nobilissima  patria,  acciò  sotto  la  di- 
sciplina di  qualche  buon  maestro  seguitasse 
quell'arte,  a  che  pareva  fusse  inclinato  da 
natura.  Abitando  dunque  in  Bologna,  nella 
quale  città  dimorò  assai  tempo  e  fu  molto  o- 


norato  e  trattenuto  in  casa  con  0''ni  sorte  di 
j  cortesia  dal  inagninco  e  nobile  M.  Francesco 
I  Gonibruli,  praticava  continuamente  Timoteo 
I  con  uomini  virtuosi  e  di  bello  ingegno;  pcr- 
;  che  essendo  in  pochi  mesi  per  giovane  giu- 
dizioso conosciuto,  ed  inclinato  molto  più 
alle  cose  di  pittura  che  all'oroiice,  per  aver- 
ne dato  saggio  in  alcuni  molto  ben  condotti 
ritratti  d'amici  suoi  e  d'altri,  parve  al  detto 
suo  fratello, perseguitare  il  genio  del  giovane, 
essendo  anco  a  ciò  persuaso  dagli  amici,  levar- 
lo dalle  lime  e  dagli  scarpelli,  e  die  si  dease 
tutto  allo  studio  del  disegnare;  di  che  essen- 
do egli  contentissimo,  si  diede  subito  al  di- 
segno ed  alle  fatiche  d'Il'arte,  ritraendo  e  di- 
segnando tutte  le  migliori  opere  di  qurrila 
città;e  tenendo  stretta  dimestichezza  con  pit- 
tori (7),  s'incamminò  di  maniera  nella  nuo- 
ra strada,  che  era  una  maraviglia  il  prolillo 
che  faceva  di  giorno  in  giorno,  e  tanto  più, 
quanto  senza  alcuna  particolare  disciplina  di 
appartato  maestro  apprendeva  facilmente  o- 
g:ii  dif  icil-  cosa.  Laonde  innamorato  del  suo 
esercizio,  ed  apparati  molti  segreti  della  pit- 
tura, vedendo  solamente  alcuna  fiata  a  colali 
pittori  idioti  fare  le  mestielie  e  adopeiare  i  pen- 
nelli,da  se  stesso  guidalo(S^ '.-dalla  mano  delia 
natura, si  pose arditamcntca  colorire,  piglian- 
do un'assai  vaga  maniera  e  molto  simile  a  quel- 
la del  nuovo  Ap-lle  suo  coini>atriotta,  ancorché 
di  mano  di  lui  non  avesse  veduto  se  non  alcune 
poche  cose  ili  Bologna.  E  così  avendo  assai 
felicemente,  secondo  che  il  suo  buono  inge- 
gno e  giudizio  lo  guidava,  lavoralo  alcune 
cose  in  tavole  ed  in  muro,  e  parendogli  che 
tatto  a  comparazione  degli  altri  pittori  gli 
fosse  molto  bene  riuscito,  seguitò  animosa- 
mente gli  studj  della  pittura  per  sì  fatto  mo- 
do, che  in  processo  di  tempo  si  trovò  aver 
fermato  il  piede  nell'arte,  e  con  buona  opi- 
nione dell'universale  in  grandissima  espelta- 
zione.  Tornato  dunque  alla  patria  già  uomo 
di  ventisei  aiuii  (9)  vi  si  fermò  per  alquanti 
mesi,  dando  bollissimo  saggio  del  saper  suo; 
perciocché  fece  la  prima  tavola  della  Madon- 
na nel  duomo,  dentrovi  (oltre  la  Vergine)  S. 
Crescenzio  e  S.  Vitale  all'altare  di  S.  Croce, 
dove  è  un  Angioletto  sedente  in  terra  che 
suona  la  viola  con  grazia  veramente  angelica 
e  con  semplicità  fanciullesca  condotta  con 
arie  e  giudizio  (IO).  Appresso  dipinse  un'  al- 
tra tavola  per  l'aitar  maggiore  della  chiesa 
della  Trinità  con  una  S.  Apollonia  a  man  si- 
nistra del  detto  aliare  (II).  Per  queste  opere 
ed  alcune  altre,  delle  quali  non  accade  far 
menzione,  spargendosi  la  fama  ed  il  nome  di 
Timoteo,  egli  fu  da  Raffaello  con  molta  istan- 
za  chiamato  a  Roma,  dove  andato  di  bouissi- 
ma  voglia,  fu  ricevuto  con  quella  amorevolez- 
za ed  umanità,  che  fu  non  meno  propria  di 
Raffaello  che  si  fusse  l' eccellenza  dell'  arte. 
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LnvtM'aiido  duiu[Uf  con  ll.ilTac-llo,  in  poco  più 
il'iin  Qiinò  frcc  grand»-  ncquislo,  non   sol.i- 
nnMiIr   ni'H'nrli",  iii.i  niicor.i  ni'lla   rol)a;  piT- 
ciortliò  in   (li'llo  trrii|ii)  iÌihÌhi-   n   rasa  hiionr 
ftoinnir  <li    (l.iii.iri.    Lavorò  col    niaritlro    nella 
rliicsa  (lilla  I';icr  \v  Siiiillf   di   sua   mano  l'd 
invenzione,  clir  sono  nelle  lunellc  a  mnn  do 
sita,  tallio  stimale  da  tutti   i   pittori:   il  che 
atlVrniano  aleiiiii,  die  aurora  si  ricordano  a- 
veiio  veduto  lavorare,  e  ne  l'alino   tede  l  car- 
toni che  ancora   si   ritrovano  appresso  i   suoi 
^uccrssort  (l'2).  l'arinienlc  da  sua  posta  fece 
poi  il  cataletto  e  dentrovi  il  corpo  morto  con 
l'altre  cose  die  f;li  sono  intorno  tanto  lodale 
nella  scuola  di  S.  (Caterina   ila   Siena;  ed   an- 
cora che  alcuni  Sancsi  tro|>po   amatori   della 
lor  patria   altriliuiscnno  queste  opere  ad   al- 
iti (1^),  laciimcntc  si  conosce  ch'elleno  sono 
r.ittiira  di  Timoteo;  cos'i  per  la  grazia   e   dol- 
cezza  del  colorilo,   come   per   altre   memorie 
lasciate    da    Ini    in    (|uel   nobilissimo   studio 
d'eccrllentissiini  pittori.   Ora  benché  Timo- 
teo  stesse   bene   ed   onoratamente    in    I^oma , 
non  potentio,  come  molli  tanno, sopjìortarc  la 
lontananza  ildla  patria,  essendovi  anco  chia- 
niato   ognora  e  tiratovi  dagli  avvisi  degli  a- 
niici  e  dai  preghi  della  madre  giù  vecchia  se 
ne  tornò  a  Urbino  con  dispiacere  di   U.iflael- 
lo,  che  mollo  per   le  sue  buone  qualità  l'a- 
mava. Né  mollo  dopo  aveiulo  Timo'eo  a  per- 
suasione de' suoi  preso  moglie  in  Urbino,  ed 
iiinarnornlosi   della  patria,  nella  quale  si  ve- 
deva essere  mollo  onorato;  e  che  è  |)iìi,  aven- 
do comincialo  ail  avere  ligliuoli,  fermò  l'ani- 
mo ed  il  proposito  di  non  volere  più  andare 
attorno,  non  ostante,  come  si  vede  ancora  per 
alcune   lettere,  che  ejili  fusse  ila  Raflaello  ri- 
chiamato  a  Homa.  ^la  non  perciò  restò  ili  la- 
vorare e  lare  di  molle  opere  in  Uibino  e  nel- 
le cillii  all'intorno.  In  Foil'i  dipinse  una  cap- 
pella insieme  con  Girolamo  Genga  suo  ami- 
co e  compatriotta  (l'i);  e  dopo  fece  una  tavo- 
la tutta   di   sua   mano  che  fu  mandata  a  Cit- 
ili  di  (^.asldlo,  ed  un'altra  similmente  ai  Ca- 
plicsi  (I-i).    Lavorò    anco  in  fresco   a   Gasici 
Durante   alcune  cose  ,   che    sono    veramente 
da  esser  lodate,  siccome  tutte  l'altre  opere  di 
costui;  le  (piali   fanno  fede  che  fu   leggiadro 
pittore  nelle  ligure,  ne' paesi,  ed  in  tulle  l'al- 
tre parli  della  pittura.  In  Urbino  fece  in  duo- 
mo la  cappella  di  S.  Martino  ad  inslanza  del 
vescovo  Arrivabene  Mantovano  in  conijiagnia 
del  dello  Genga;  ma    la   tavola  dell'aliare  cil 
il  mezzo  della  cappella   sono  interaiiienle  di 
mano    di   Timoteo   (l(>).   Dipinse    ancora  in 
delta  chiesa  una   Maddalena  in  piedi  e  vesti- 
la con  picciol  manto   e   coperta  sotto   di   ca- 
pelli insino  a   terra,  i  quali  sono  così  belli  e 
veri,  che  pare  che  il  vento  gli    muova,  olire 
la  divinit.'i  del  viso,  che  nell'atto  mostra  tc- 
xumeute  l'amore  ch'ella  portava  al  suo  mae- 


stro (I  7).  In  S,  Agata  è  un'altra   tavola  di  ma» 
no  del  medesimo  con  assai  buone  ligure  (18); 
ed  in  S.  Iteriiardiiio  fuor  della  citt.'i  fece  (|ueU 
la  tanto  lodata  opera  che  è  a  mano  diiilta  al- 
l'aliare   il<  '  lioiiaventiiri    gentiluomini     l'ibi- 
nali,  nrll.'i  (piale  è  con   bellissima  grazia  ]>er 
r. 'annunziata   figurata    la    Vergine    in    piedi   ' 
con  la  faccia  e  con  le  mani  giunte  e  gli  occhi   I 
levati  al  cielo;  e  di  sopra  in   aria  in  mezzo  a 
un  gran  cerciiio  di  splendore  è  un  fanciiillino    I 
diritto  ,    che   tiene   il   piede  «opra   lo   Spirito 
Santo  in  forma  di  colomba,  e  nella  man  tini-  ' 
stia  una  palla  figurata  per  l'imperio  del  nion-  < 
do,  e  con  l'allra  elevala    dà  la  benedizione;  ■ 

e  dalla  destra    del    f.inciul!o   è   un  aii'jdo  che    ' 

I 
mosira   alla   .Madonna   col   dito   il    detto  fan- 
ciullo: abbasso,  cioè  al  pari  della  Madonna,  i 
sono  dal  lato  destro  il  Ballista  vestito  d'una   I 
pelle    di    cammello    sfiuarclata   a   studio   per   > 
mostrare   il   nudo  ih  ll.i  lìgura,  e  dal  sinistro    , 
un  S.  Sebastiano  tulio  nudo  legalo  con  b"  Ila    I 
attitudine  a  un  arbore  e  fatto  con  tanta  dili- 
genza, che  non  i>otrebbe  aver  più   rilievo  né   i 
essere  in  tutte  le  parli   jiii'i   bello  (l'J).   Nella   j 
corte  degi' Illusli  issimi  d'Urbino  sono  di  su.i   1 
mano  Apollo  e  due  .Muso  mezze  nude  in  uno   . 
studiolo  secreto  belle  a   maraviglia  ('iO).  La-  j 
vorò  per  i  medesimi  molli  quadri,  e  fece  al- 
cuni ornamenti  di  cimere  che  sono  bellissi- 
mi. E  dopo  in  compagnia  del  Genga  dipinse   | 
alcune  barde  da  cavalli,  che  furono  mandate 
ul  re  di  Francia,  con  figure  di  diversi  anima-   i 
li  sì  belli,  che  pareva  ai  riguardanti  che  aves-  1 
scro   movimento   e   vita.   Fece   ancora   alcuni    ■ 
archi  trionfali  simili  agli  antichi,  ({uando  an-   I 
dò  a  marito  l' illuslrissima  duch<-ssa  Leonora 
moglie  del  Signor  duca  Francesco  Maria,  al  ' 
quale  piac(|ueio  inlinitamenle,  sicco:nc  anco-  i 
ra  a  tutta  la  corte,  onde  fu   molli   anni  della 
famiglia  di  dello  signore  con  onorevole  prov-  ' 
visione.   Fu   Timoteo  gagliardo   disegnatore,  ' 
ma  molto  più  dolce  e  vago  coloritore,  in  tan- 
to  che   non   potrebbono    essere   le   sue   opere 
più  pulilamiMite  ni'  con  più  diligenza  lavora- 
te ('-!).  Fu  allegro  uomo  e  di  natura  giocon- 
da  e   festevole,    destro   della    persona,  e   nei 
molli  e  rai:ionamenli  arguto  e  facetissimo.  Si 
dilettò    sonare    d'ogni   sorte   slrunienlo,   ma 
particolarmente  di  lira,  in  sn  la  quale  canta- 
va   all'improvviso  con   grazia   stiaoidinaria. 
Morì   l'anno   di    nostra  salute    Ij'i'j,   e  della 
sua   vita  cinquantaquattresinio,  lasciando   la 
patria  ricca  del   suo   nome  e  delle  sue  virlù, 
(pianto  dolenle  della   sua   perdita.  Lasciò   in 
Urbino  alcune  opere  imperfette,  le  quali  es- 
sendo poi  state  finite  da  altri,  mostrano  col 
paragone,  quanto  tosse  il  valore  e  la  virtù  di 
'limoteo;  di  mano  del  quale  sono  alcuni  di- 
segni nel  nostro  libro,  i   quali   ho  avuto   dal 
molto  virtuoso  e  gentile  .AL  Giovanni  Maria 
tuo  figliuolo,  molto  belli  e  certameote  lode- 
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Toli:  cioè  uno  schizzo  del  ritratto  del  Majrni- 
fico  Giuliano  de' Medici  in  penna,  il  quale 
fece  Timoteo,  mentre  che  esso  Giuliano  si 
riparara  nulla  coite  d'Urbino^  in  quella  ia- 


mosistima  accademia,  ed  un  Noli  me  tanu<!- 
re  1  ed  un  (ìio:  Evan^relista  die  dorme  ,  men- 
tre che  Cristo  ora  nell'orto  (22),  lutti  bellis- 
simi (23). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione  manca  la  vita  di 
Timoteo  da  Urbino;  e  quella  di  Vincenzio  da 
S.  Gimignano  comincia  cos'i: 

«  Quanto  obligo  del)l)Oiio  avere  gli  scultori , 
et  pittori  all'aria  di  horna ,  et  a  quelle  poche 
antiquità,  che  la  voracità  del  tempo,  et  la 
ingordigia  del  fuoco  malgrado  loro,  vi  han- 
no lasciato.  Conciosia  che  ella  uno  altro  spi- 
rito in  corpo  l'orma,  et  in  uno  altro  gusto  lo 
appetito  converte;  attesoché  infiniti  si  sgan- 
nano da  una  vana  pazzia  in  tempo  seguitata: 
i  quali  nel  vedere  le  mirabili  fatiche  di  tanti 
antichi,  et  moderni  artefici  che  v'hanno  ope- 
rato, i  passati  errori  abbandonano;  et  segui- 
tando le  vcstigie  di  coloro  che  trovarono  la 
buona  via,  conducono  le  cose  loro  a  perfezio- 
ne di  una  bella  maniera;  et  imitando  quel 
I  buono  che  e' veggono,  sono  cagione  che  que- 
gli che  vi  stanno  fanno  il  medesimo.  » 

(2)  Neil' edizione  dc'Giunti  i  ritratti  de- 
gli artefici  sono  impressi  in  fronte  alle  re- 
«pettive  vite;  ma  quando  il  Vasari  non  aveva 
potuto  avere  l'effigie  d'alcuno  di  essi,  allora 
egli  ne  annestava  la  vita  a  quella  d'un  altro, 
come  ha  fatto  adesso.  Ecco  il  perchè  non  di 
rado  si  trovano  congiunte  insieme  le  vite  di 
più  soggetti,  le  quali  meglio  starebbero  sepa- 
rate. Il  Cav.  Tommaso  Puccini  avverte  intan- 
to che  qui  sono  riunite  le  vite  di  due  artefi- 
ci, ambedue  scolari  di  Raffaello  e  da  lui  am- 
bedue stimati, ma  uno  toscano  e  uno  forestie- 
ro «  eppure  il  Vasari  parco  di  Iodi  col  primo, 
ne  è  larghissimo  col  secondo. 

(3)  Il  cognome  di  Vincenzio  da  S.  Gimi- 
gnano era  Tamagni.  Vedi  Coppi  Annali  di 
S.  Gimignano. 

(4)  Le  pitture  di  Vincenzio  finora  ricordate 
dal  Vasari  sono  perite. 

(5)  In  S.  Gimignano  si  additano  per  sue, 
nella  chiesa  di  S.  Agostino,  la  pittura  della 
Cintola  e  la  tavola  dell'altare  di  S.  Anna;  e 
in  quella  di  S.  Girolamo  la  tavola  dell'aitar 
maggiore:  questa  sarebbe  stata  fatta  nel  1522, 
cinque  anni  prima  ch'egli  abbandonasse  Ro- 
ma. Colla  data  del  1528  si  vede  ancora  una 
pittura  a  fresco,  probabilmente  sua,  nel  sop- 
presso convento  di  S.  Caterina,  ov' è  rap- 
presentata la  Madonna  in  trono  col  Gesù  bam- 
bino che  sposa  S.  Caterina,  e  avente  ai  lati 
S.  Gimignano  stante,  e  S.  Benedetto  e  S.  Gi- 
rolamo genuQessi. 


(fi)  Più  sotto  dice  lo  storico  che  Timoteo 
mori  nel  1524  d'anni  54,  onde  converrebbe 
retrospingerne  la  nascita  al  1470,  come  hi 
fatto  il  Baldinncci:  ma  nel  Commentario  de- 
gli Uomini  illustri  d'  Urbino  del  P.  Giossi  , 
ivi  stampato  nel  1819,  leggcsi  a  pag.  I()8  eh.- 
Timoteo  nacque  in  Ferrara  l'anno  I4fi7  da 
Bartolommeo  Viti  o  della  Vite  urbinate,  e 
da  Calliope  ec. 

(7)  Dai  ricordi  di  Francesco  ?Vancia,  tro- 
vati e  riferiti  dal  Malvasia,  apparisce  lumi- 
nosamente che  Timoteo  stette  con  quel  gran 
pittore  ad  imparar  l'arte  dall'S  Luglio  1490 
al  4  Aprile  1495,  e  che  fu  dal  medesimo  cor- 
dialmente amato. 

(8)  Ciò  è  smentito  da  quanto  si  è  detto 
nella  nota  precedente, 

(9)  Venne  ad  Urbino  nel  1495  trovandosi 
nei  citati  ricoi-di  del  Francia  questa  memo- 
ria: a  dì  ^  aprile  (anno  suMeììo)  partito  il 
mio  caro   Timoteo  ^  che  Dio  li  dia  bene  e 

Jbrtuna. 

(10)  Questa  pittura  è  in  tela;  e  dalla  Me- 
tropolitana venne  trasferita  nell'oratorio  del- 
la compagnia  del  titolo  di  S.  Croce. 

((  1)  La  S.  Appollonia  è  una  graziosa  figu- 
ra, coperta  d'un  mantello  paonazzetto,  e  a- 
vente  i  simboli  del  suo  martirio.  Essa  è  at- 
teggiata presso  a  poco  come  la  Maddalena  ri- 
cordata più  sotto  (vedi  la  nota  17).  Questa  s. 
Appollonia  non  dee  esser  confusa  colla  tavo- 
la della  SS.  Trinità  ch'era  agli  Osservanti 
d'Urbino,  e  eli' è  citata  dal  Bottari  tu  una 
sua  nota  a  questo  passo  del  Vasari. 

(12)  Il  Vasari  ha  detto  sopra  a  pag.  504 
col.  2  che  Raffaello  fece  da  se  i  cartoni  e  le 
pitture  della  Chiesa  della  Pace;  e  di  più  ha 
soggiunto  .-<  essere  la  più  rara  ed  eccellente 
opera  che  Raffaello  facesse  in  vita  sua.  »>  E 
probabile  adunque  che  Timoteo  lo  ajutasse, 
nell'opera  delle  Sibille,  e  ne  ritenesse  i  car- 
toni: nongiàch'ei  le  facesse  di  sua  invenzio- 

..... 
ne;  imperocché  Raffaello,  perla  moltiplicita 

delle  commissioni,  aveva  bisogno  spesso  del- 
l'altrui braccia  per  eseguire,  non  già  dell'al- 
trui testa  per  inventare.  Crede  il  Puccini  che 
Messer  Giorgio  scrivesse  tal  cosa  per  non  con- 
tradire al  figlio  di  Timoteo,  il  quale  nel  re- 
galargli i  tre  disegni  di  che  fa  menzione  più 
sotto,  gliela  avrà  data  ad  intendere. 

(13)  Cioè  al  Pacchiarotto  secondo  una  do- 
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la  «111  P.  Dilla  ^^llll••,  ma  siroinlo  riitilio 
Mancini  citalo  «lallo  steoso  Drlla  \  allr  a 
pag.  IMI  del  Tomo  III  delle  Lettere  Sanesi, 
a  Kaldastar  IVru/./i.  Vedremo  poi  nella  vita 
di  qurit' ultimo  rlie  il  X'as.iii  pure  le  attri- 
buisce a  Italdassarrc. 

(l'i)  I^a  chiesa  di  S.  Francesco  ov' erano  le 
pitture-  del  Vili  e  del  Genga  fu  dislrull». 

(!">)  Rappresentante  il  Noli  me  tangere. 
E  citala  dal  Lanzi  come  una  delle  mij^liori  o- 
pcrc  rimasteci  di  (]u<slo  pittore. 

(!())  La  tavola  di  S.  Martino  eli'era  nella 
Cappella  di  dello  Santo  in  c|iii'lla  Metropoli- 
tana, si  vede  ojjgi  in  Sagrestia.  \ì  son  di])in- 
ti  S.  Martino  papa  e  S.  .Martino  vescovo,  con 
due  ritratti  votivi.  In  essa  il  pittore  si  avvi* 
cinò  alle  maniere  del  Francia  e  del  Perugino. 

(ly)  La  i^L-iddalena  si  conserva  presenle- 
mente  nella  Pinacoteca  di  Bologna,  e  fu  re- 
staurala nel  I.S'i'l  da  Gius:  Gui/zardi.  V.  il 
Catalogo  del  più  volte  lodalo  Gael.  Giordani 
il  quale  colla  sua  cortesia  ci  ha  non  |>oco  gio- 
vato anche  per  quvsle  annotazioni  alla  \'ita 
di  Timoteo. 

(18)  In  S.  Agata  d'Urbino  non  vi  fu  mai 
alcuna  tavola  del  Viti. 

(19)  La  tavola  ora  descritta  sussiste  a  Mi- 
lono  nella  Pinacoteca  del  Palazzo  di  Brera. 
Trovasi  di  essa  una  stampa  a  contorni  colla 
descrizione. 


(20)  Molle  pitture  della  Corte  d'Urbino 
vennero  per  (ledila  in  jxitere  ttella  l'amiolia 
Medici:  ma  di  quest'Apollo  colle  Muse  non 
sappiamo  nulla. 

(il)  Nelle  Memorie  di  Timoteo  l^iti itUr^ 
Lino  ivi  pubblicate  nel  l>S(M)  in  fol.  da  An- 
drea La/./ji  i ,  trovansi  nominate  varie  opere 
di  questo  pittore  tralasciale  dal  Vasari.  È  per 
nitro  da  avvertire  che  la  tavola  dell' Ksallu- 
zionc  della  S.  Croce,  ch'era  nella  Chiesa  di 
S.  Fianceseo  di  Pesaro,  per'i  in  mare  nell'es- 
tere trasportata  in  j>aese  straniero.  Il  Gli.  ,\n- 
laldo  Anlaldi  patrizio  d' Urbinooradimorante 
in  Pesaro,  possieile  una  linitissima  e  ben  con- 
servata miniatura  in  pergamena,  di  Timoteo, 
la  quale  ra]ipr<'senla  l'Orazione  nell'Orlo,  ed 
è  cosa  veramente  preziosa. 

(2'i)  Tra  i  disegni  della  Galleiia  di  Firen- 
ze cvvene  qualtio  di  Timoteo:  uno  di  essi 
rappresenta  appunto  l'Orazion  nell'orto  con 
S.  Gio:  addoi  menlato  ec. 

('23)  Il  P.  Pungileoni  allorché  nel  I8'22 
dette  alla  luce  l'Elogio  storico  di  Giovanni 
Santi,  promise  anche  quello  di  Timoteo  Viti, 
Ci  viene  assicurato  ch'egli  abbia  mantenuto 
la  promessa,  e  che  quanto  prima  sarà  pubbli- 
calo. Se  ciò  avverrà  innanzi  che  sia  compita 
la  stampa  di  queste  vite  del  Vasari,  daremo 
nell'Appendice,  che  sarà  posta  in  fine  del  vo- 
lume,.un  estratto  delle  cose  più  importanti. 
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Ancorché  Andrea  di  Domenico  Contucci(I) 
dal  Monte  Sansovino  (2)  fusse  nato  di  pove- 
rissimo padre  lavoratore  di  terra  e  levalo  da 
guardare  gli  armenti,  fu  nondimeno  di  con- 
celli tanto  alti,  d'ingegno  sì  raro  e  d'animo 
»i  pronto  nelle  opere  e  nei  ragionamenti  delle 
dilTicultà  dell'architettura  e  della  prospetti- 
va, che  non  fu  nel  suo  tempo  ne  il  migliore 
né  il  più  sottile  e  raro  intelletto  del  suo,  nò 
chi  rendesse  i  maggiori  dubbi  più  chiari  ed 
aperti  di  quello  che  fece  egli;  onde  meritò  es- 
iere  tenuto  ne' suoi  tempi  da  tutti  gl'inten- 
denti singolarissimo  nelle  dette  professioni.  ' 
Nacque  Andrea,  secondo  che  si  dice,  l'anno 
1460,  e  nella  sua  fanciullezza  guardando  gli 
armenti,  siccome  anco  si  ilice  di  Giotto,  di- 
segnava tutto  giorno  nel  sabbione,  e  ritraeva 
di  terra  qualcuna  delle  bestie  che  guardava. 
0,nde  avvenne  che  passando  un  giorno,  dove 
costui  si  slava  guardando  le  sue  bestiuole,  un 


cittadino  fiorentino,  il  quale  dicono  essere 
stato  Simone  Vespucci  ]>oilcstà  allora  del 
Monte,  che  egli  vide  questo  putto  starsi  tutto 
intento  a  disegnare  o  formare  di  terraj  perchè 
chiamatolo  a  se,  poiché  ebbe  veduta  l'incli- 
nazione del  putto,  ed  inleso  di  cui  fusse  fi- 
gliuolo, lo  chiese  a  Domenico  Contucci  e  da 
lui  l'ottenne  graziosamente,  promettendo  di 
volerlo  far'altendcre  agli  studj  del  disegno 
per  vedere  quanto  potesse  quella  inclinazio- 
ne naturale  aiutata  dal  continuo  studio.  Tor- 
nalo tiunquc  Simone  a  Firenze,  Io  pose  all' 
arte  con  Antonio  del  Pollaiuolo;  appresso  al 
quale  imparò  tanto  Andrea  che  in  pochi  anni 
divenne  bonissimo  maestro.  Ed  in  casa  del 
detto  Simone  al  ponte  Vecchio  si  vede  ancora 
un  cartone  da  lui  lavorato  in  quel  tempo, 
dove  Cristo  è  battuto  alla  colonna,  condotto 
con  molla  diligenza;  ed  oltre  ciò  due  teste  di 
terra  colla  mirabili  ritratte  da  medaglie  anti- 
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clie,  l'una  è  di  Nerone,  l'altra  ili  Galba  im- 
peratori:   le   quali    teste  servivano   per  orna- 
mento d'un  caniniinoj  ma  il  G.dlia  è  ogi^i  in 
Arezzo  nelle  case  di  Giorjjio  Vasari  (3).  Vece 
dopo,  standosi  pure   in  Firenze,   una   tavola 
di  teira   cotta    per   la   chiesa   di   S.  Ajjata  del 
Monte  Sunsavino  con  un  S.  Loien/.o  ed  alcu- 
ni altri  santi  e  piccole  sloriette  benissimo  la- 
vorate; ed  indi  a  non  molto  ne  fece  un'altra 
simile,  dentrovi  l'assunzione  di  nostra  Don- 
na mollo  bella,  S.  A^'ala,  S.  Lucia,  e  S.  Ko- 
uiualdo;  la  quale  tavola  Tu  poi   iiiveliiala  da 
j  quelli  della  Uobbia  (fi).  Seguitando  poi  l'arie 
!   della  scultura,  lece  nella  sua  giovanez/a  per 
Simone    rollaiuolo  ,  altrinienli   il   Cronaca, 
due  capitelli  di  pilastri  per  la  sagrestia  di  S. 
Spirilo,  clic  gli  accjuistaiono  grandissima  l'ama, 
e  furono  caiiionc  che  gli  fu  dato  a  fare  il  ri- 
cello  che  è  fra  la  detta  sagrestia  e  la  chiesa  (5); 
e  perchè  il  luogo  era  slietlo,  bisognò  che  An- 
drea andasse    mollo   ghiribizzando.    Vi   fece 
dunque  di  macigno  un   componimento   d'oi- 
dine  Corinto  con  dodici  colonne  tonde,  cioè 
sei  da  ogni  banda,  e  sopra  le  colonne  posto 
l'architrave,  fregio,  e  cornice,  fece  una  volta 
a    botte  tutta  della  medesima  pietra  con  uno 
spartiniento  pieno  d'intagli  che  fu  cosa  nuo- 
va, varia,  ricca,  e  molto  lodata.  Ben' è  vero, 
che  se  il  detto  spartimento  della  volta  fussc 
ne' diritti  delle  colonne  venuto  a  cascare  con 
le  cornici,  che  vanno  f.iccndo  divisione  in- 
torno   ai  quadri  e  tondi  clic  ornano  quello 
spartimento,  con  più  giusta  misura  e  projior- 
zione,  questa  opera  sarebbe  in  tutte  le  parti 
perfettissima,  e   sarebbe  slato  cosa  agevole  il 
ciò  fare.  Ma  secondo  che  io  già  inlesi  da  cer- 
ti vecchi  amici  d'Andrea,  egli  si  difendeva 
con  dire  d'avere  osservato  nella  volta  il  modo 
del  partimento  della  Ritonda  di  Roma,  dove 
le  costole  che  si  partono  dal  tondo  del  mezzo 
di  sopra,  cioè  dove  ha  il  lume  quel  tempio, 
fanno  dall'una  all'altra  i  quadri  degli  sfon- 
dali dei  rosoni  che  a  poco  a  poco  diminuisco- 
no ed  il  medesimo  fa  la  costola,  perchè  non 
casca  in  su  la  dirittura  delle  colonne.  Acrciu- 
gneva  Andrea,  se  chi  fece  quel  tempio  della 
llitonda,  che  è  il  nleglio  inteso  e  misurato 
che  sia  e  fatto  con  più  proporzione,  non  tenne 
di  ciò  conto  in   una  volta  di  mairaior  sran- 
dezza  e  di  tanta  importanza,  molto  meno  do- 
vea  tenerne  egli  in  uno  spartimento  di  sfon- 
dati minori.  Nondimeno  molti  artefici,  e  par- 
ticolarmente ÌMichelagnolo  Buonarroti,  sono 
slati  d'opinione  che  la  Rilonda  fusse  falla  da 
tre  architetti,  e  che  il  primo  la  conducesse  al 
fine  della  cornice  che  è  sopra  le  colonne,  l'al- 
tro dalla  cornice  in  su,  dove  sono  quelle  fi- 
nestre d'opera  più   gentile;  perchè    in   vero 
questa  seconda  parte  è  di  maniera  varia  e  di- 
versa dalla  parte  di  sotto,  essendo  state  se- 
guitate le  volte  senza  ubbidii-c  ai  diritti  con 


lo  spartimento:  il  terzo  si  crede  che  facesse 
quel  portico  che  fu  cosa    rarissima.    Per    le 
quali  cagioni  i  maestri  che    oggi  fanno  que- 
st'arte non  cascherebbono  in  cosi  fatto  erro- 
re, per  iscusarsi  poi,  come  faceva  Andrea;  al 
quale    essendo  dopo  ([uesta  opera  allogata  la 
ca|)pella  del  Sagrameiito  nella  medesima  chie- 
sa dalla  f;imiglia  dc'Corbinelli,  egli  la  lavorò 
con  molta  diligenza,  imitando  ne' bassi  rilie- 
vi Donato  e  gli  altri  artclici  eccellenti,  e  non 
peidoiiando  a    ninna   fatica  per  farsi  onore, 
come  veramente  fece.  In  due  nicchie  che  met- 
tono in  mezzo  un  bellissimo  tabernacolo  fece 
due  santi  poco  maggiori  d'un  braccio  l'uno, 
cioè    S.  Iacopo    e    S.    ]Matlco,   lavorati    con 
tanta  vivacità  e  bontà   che  si  conosce  in   loro 
lutto  il  buono  e  ninno  errore:  cos'i  fatti  anco 
sono  due.  angeli  lutti  tondi  che  sono  in  que- 
sta opera  per  finimento,  con  i  più  bei  panni, 
essendo  essi  in  atto  ili  volare,  che  si  possano 
vedere;  e  in  mezzo  è  un  Cristo  piccolino ignu- 
do molto  grazioso.  Vi  sono  anco  alcune  sto- 
rie di  ligure  piccole  nella   predella  e  sopra  il 
tabernacolo  tanto  ben  fatte,  che  la  punta  d'un 
pennello  appena  farebbe   quello  che  fece  An- 
drea con  lo  scarpello.   Ma  chi  vuole  stupire 
della  diligenza    di   questo    uomo    singolare, 
guardi    lulla  l'opera   di   quella    architettura 
tanto  bene  condotta  e  commessa  per  cosa  pic- 
cola,  che  pare  tutta  scarpellata  in  un  sasso 
solo.  È  molto  lodata  ancora  una  Pietà  grande 
di  marmo  che  fece  di  mezzo   rilievo  nel  dos- 
sale dell'altare  con  la  Madonna  e  S.  Giovan- 
ni che  piangono  (fi).  Ne  si  può  immaginare 
il  più  bel  getto  di  quello  che  sono  le  grate  di 
bronzo  col  finimento  di  marmo  che  chiuggo- 
no  quella  cappella,  e  con  alcuni  cervi,   im- 
presa ovvero  arme  de' Coibinelli,  che  fanno 
ornamento  ai  candellicri  di  bronzo  (7).  Insom- 
ma  questa  opera   fu  fatta  senza  risparmio  di 
fatica  e  con  tutti  quegli  avvertimenti  che  mi- 
gliori si  possono    immaginare.  Per  queste  e 
per  l'altre  opere  d'Andrea  divulgatosi  il  no- 
me suo,  fu  chiesto  al  Magnifico  Lorenzo  vec- 
chio de' Medici ,  nel  cui  giardino    avea  conio 
si  è  dello  atteso  agli  studj  del  disegno,   dal 
re  di  Portogallo  :  perchè  mandatogli   da  Lo- 
renzo, lavorò  per  quel  re  molte  opere  di  scul- 
tura   e  d'architettura,  e  particolarmente    un 
bellissimo  palazzo  con  quattro  torri  ed  altri 
molti  edifizj;  ed  una  parte  del  palazzo  fu  di- 
j>inta,  secondo   il  disegno  e  cartoni  di  mano 
d'Andrea,  che    disegnò  benisssimo,  come  si 
può  vedere  nel  nostro  libro  in  alcune  carte  di 
sua  propria  mano  linilc    con    la  punta  d  un 
carbone,  con  alcune  altre  carte  d'architettura 
benissimo  intesa.  Fece  anco  un  altare  a  quel 
re  di  legno  intagliato,  dentrovi  alcuni  profeti. 
i    E  similmente  di  terra  per  farle  poi  di  marmo 
I    una  battaglia    bellissima,  rappresentando   le 
•  guerre  che  ebbe  quel  re  con  i  Mori  che  furo- 
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no  da  lui  viuli;  drlla  quale  oprra  non  ti  vide 
mai  (li  mano  d'Aiulrcu  la  più  fiera  uè  lu  più 
tenibile  cosa  per  !"•  movenze  e  varie  allituili- 
ni  de' cavalli,  pi  r  lj  ultjyc  de'morti,  e  ptr  la 
fpvdiln  furia  de' solilati  in  menar  lo  mani. 
Feccvi  ancora  una  lii;ura  ti' un  S.  Maico  di 
marmo,  clic  fu  cosa  inriskiiiin.  Atlesc  anco 
Andrt'.i,  menlrc  sletle  toii  quel  re,  nd  alcune 
coso  !>liavuguiili  e  dillicili  d'uicliilli'Uiiia,  se- 
condo l'uso  di  quel  paese,  per  compiacere  al 
re;  delle  quali  cose  io  vidi  <;iìi  un  libro  al 
Moute  Sansu\iiio  appresso  ^\i  credi  suoi,  il 
quale  dicono  clic  è  o^^i  ik  Ile  mani  di  iiiac- 
klro  Giiolamo  Lombuido  die  fu  suo  disccpc- 
lo,  ed  a  cui  rimase  a  linire,  come  si  dirà,  al- 
cune opere  cominciale  da  Aiidica:  il  quale 
essendo  sialo  nove  anni  in  l'orlo<;allo  (K),  iii- 
cresccndoj;Ii  <|uclla  serviìù  e  (iesìdeiaiido  <li 
rivedere  in  Toscana  i  parenti  e  gli  amici,  ile- 
libcrò  ,  avendo  messo  insieme  buona  somma 
di  danari,  con  buona  grazia  del  re  loriiarseiie 
a  casa.  K  cosi  avuta,  ma  con  dillicultà,  licen- 
za, se  ne  tornò  a  Fiorenza,  lasciando  chi  là 
desse  line  all'opere  die  rimanevano  imper- 
fette. Arrivato  in  Fiorenza, cominciò  nel  I. ')()() 
un  S.  Giovanni  di  marmo  che  batte/za  Cri- 
sto, il  quale  aveva  a  essere  messo  sopra  la 
porta  del  Tempio  ili  S.  Giovanni  clic  è  verso 
la  Misciicordia,  ma  non  lo  lini,  perchè  fu 
quasi  forzato  andare  a  Genova;  dove  fece  due 
figure  di  niarmo,  un  Cristo  ed  una  nostra 
Donna,  ovvero  S.  Giovanni  i'.)),  le  quali  sono 
veramente  lodatissime.  E  quelle  di  Firenze 
cosi  impcifettc  si  riniasono,  ed  ancor  oggi  si 
ritrovano  nell'opera  di  S.Giovanni  dettoci 0). 
Fu  poi  condotto  a  Pionia  da  papa  Giulio  11  e 
fattogli  allogazione  ili  due  sepolture  di  mar- 
mo poste  in  S.  Maria  del  popolo,  cioè  una 
per  il  cardinale  .\scaiiio  Slorza  e  l'altra  per 
il  cardinale  di  Rccanali  strettissimo  parente 
del  papa  (11):  le  quali  opere  così  juilVlIa- 
niente  da  Andrea  furono  finite,  cliepiù  non  si 
potrebbe  desiderare,  perchè  cos'i  sono  elleno 
di  nettezza,  di  bellezza  e  di  grazia  ben  finite 
e  ben  condotte,  che  in  esse  si  scorge  l'osscr- 
yanza  e  le  misure  dell'arte.  Vi  si  vede  anco 
una  Temjicranza  che  lu»  in  mano  un  orinolo 
da  polvere,  che  è  tenuta  cosa  divina;  e  nel 
Tcro  non  pare  cosa  moderna  ,  ma  antica  e 
perfettissima;  ed  ancoraché  altre  ve  ne  siano 
simili  a  questa,  ella  nondimeno  per  l'altitu- 
dine e  grazia  è  molto  migliore;  scnzachè  non 
può  esser  più  vago  e  bello  un  velo  ch'ell'ha 
intorno,  lavoralo  con  tanta  leggiadria,  che  il 
vederlo  è  un  miracolo.  F'ece  di  marmo  in  S. 
Agostino  di  Roma,  cioè  in  un  pilastro  a  mez- 
zo la  chiesa,  una  S.  Anna  clic  tiene  in  collo 
una  nostra  Donna  con  Cristo  di  grandezza 
poco  meno  che  il  vivo  (12);  la  quale  opera 
si  può  fra  le  moderne  tenere  per  ottima:  per- 
chè siccome  si  vede  nella  vecchia  una  viva 


allrgrrzza  i?  proprio  naturale  e  nella  Madon- 
na una  lidlr/zn  divina,  cos'i  la  figura  del  fan- 
ciullo (Milito  è  tanto  ben  f.itin  ,  che  iiiun'al- 
tra  lu  mai  eninlnlla  simile  a  <)uella  di  perfe- 
zione e  di  Ir^giadiia;  oiule  meritò  che  per 
tanti  anni  si  frequenlusse  l'appiccai  vi  sonet- 
ti, ed  alili  varii  e  dotti  componimenti  (13), 
che  i  frati  di  (|uel  luogo  ne  hanno  un  libro 
pieno,  il  (|iiale  ho  veduto  io  con  non  |iiccoIa 
maraviglia.  F  di  vero  ebbe  ragione  il  mondo 
di  cosi  f.ire,  perciocché  non  si  può  tanto  lo- 
dare questa  opera  che  basti.  Cresciuta  per- 
ciò la  fima  d'Andrea,  Leone  X  lisoluto  di  far 
fare  a  S.  Malia  di  Loreto  roin.iniento  della 
camera  di  nostra  Donna  di  marmi  lavorali, 
secondo  che  da  Ilramaiitc  era  stato  comincia- 
lo ,  ordinò  che  Andrea  seguitasse  quell'opera 
iiisino  alla  line.  L'oi  namiiilo  di  (|uella  ca- 
mei.i,  che  aveva  comincialo  lìi.imaiilr,  faceva 
in  sulle  cantonale  ([uatlio  risalti  dop|ii,  i  qua- 
li ornali  da  pilastri  con  base  e  capitelli  inta- 
gliali posavano  sojira  un  basamento  ricco 
d'intagli  allo  <lue  braccia  e  mezzo,  sopra  il 
qual  basamento  fra  i  due  pilastri  detti  aveva 
fallo  una  nicchia  grande  per  mettervi  figure  a 
sedere,  e  sopra  ciascuna  di  quelle  un'altra 
nicchia  minore,  che  giugnendo  al  collarino 
de'cajiitdli  di  que' pilastri ,  faceva  tanta  fre- 
giatura, quanto  erano  alti;  e  sopra  questi  ve- 
niva poi  posato  Farchiiravc,  il  fregio  e  la 
cornice  riccamente  intagliala,  e  rigirando  in- 
torno intorno  a  tutte  (juatlro  le  facciale  e  li- 
sallando  soj)ra  le  quattro  cantonate,  faceva 
nel  mezzo  di  ciascuna  facciata  maggiore  (per- 
chè è  quella  camera  più  lunga  che  larga)  due 
vani,  ond'cra  il  medesimo  risalto  nel  mezzo 
clic  in  su'cantoni,  e  'a  nicchia  maggiore  di 
sotto  e  la  minore  di  sopra  venivano  a  essere 
messe  in  mezzo  da  uno  spazio  di  cinquebiac- 
eia  da  ciascun  lalo;nel  quale  spazio  eranoduc 
porte,  cioè  una  per  lato,  jier  le  quali  si  aveva 
l'entrata  alla  delta  ca])pella;  e  sopra  le  porte 
era  un  vano  fra  nicchia  e  nicchia  ili  braccia 
cinque  per  farvi  storie  di  niarmo.  La  facciata 
dinanzi  era  simile,  ma  senza  nicchie  nel  mez- 
zo, e  l'altezza  dcirimbasamento  faceva  col  ri- 
salto un  altare,  il  quale  accompagnavano  le 
cantonale  de' pilastri  e  le  nicchie  de' canti. 
Nella  medesima  facciata  era  nel  mezzo  una 
larghezza  della  medesima  misura,  che  glispa- 
zj  delle  bande  per  alcune  storie  della  parte  di 
sopra  e  di  sotto,  in  tanta  altezza  quanta  era 
quella  delle  parti.  ^la  cominciando  sopra  l'al- 
tare, era  una  grata  di  bronzo  dirimpetto  all'al- 
tare di  dentro  .  per  la  quale  si  udiva  la  mes- 
sa e  vedeva  il  di  dentro  della  camera  e  il  det- 
to altare  della  Madonna,  in  tutto  dunque 
erano  gli  spazj  e  vani  per  le  storie  sette,  uno 
dinanzi  sopra  la  grata  ,  due  per  ciascun  lato 
maggiore,  e  due  di  sopra,  cioè  dietro  all'al- 
tare della  Madonna,  ed  oltre  ciò  otto  nicchie 
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grandi  ed  otto  j>iccole,  con  altri  vani  minori 
per  l'arme  ed  imprese  del  papa  e  della  chiesa. 
Andrea  dunque  avendo   trovato  la  cuiìa  in 
questo  termine,  scompartì  con  ricco  e  bell'or- 
dine nei  sotlospa/.j   storie  della  vita  della  3Ia- 
donna.  In  una   delle  due  facciate  dai  lati  co- 
mineiòper  una  parte  la  natività  della  Madon- 
na, e  la  conilusse  a  mezzo,  onde  fu  poi  finita 
dei  tutto  da  Baccio  Bandinelli:  nell'altra  par- 
te cominciò  lo   sposalìzio,   ma  essendo   anco 
questa   ricnasa   imperfetta,   fu   dopo  la  morte 
d'Andrea  Unita  in  quel  motlo  che  si  vede  da 
Ratlaello  da  Monte  Lupo.  Nella  facciata  di- 
nanzi ordinò  in  due  piccoli  quadri  che  met- 
tono in  mezzo  la  grata  di  bronzo,  che  si  fa- 
cesse in  uno  la  Visitazione, e  nell'altro  quan- 
do la  Vergine  e  Giuseppe  vanno  a  farsi  de- 
scrivere: e  queste  storie  furono  poi  fatte  da 
Francesco  da    S.    Gallo    allora    giovane.    In 
quella  parte  poi  dove   è  lo   spazio   maggiore, 
fece  Andrea  l'Angelo  Gabbriello  che  annun- 
zia la  Vergine  (il  che  fu  in  quella  stessa  ca- 
mera che  questi  marmi    rinchiuggono)    con 
tanta  bella  grazia,  clie  non  si  può  veder  me- 
glio, avendo  fatto  la  Vergine  intentissima  a 
quel  saluto,  e  l'Angelo  ginocchioni,  che  non 
di  marmo  ma  pare  veramente  celeste,  e  che 
di  bocca  gli  esca  Ave  Maria,  Sono  in  com- 
pagnia di  Gabbriello  due  altri  angeli    tutti 
tondi  e  spiccati,  uno  de' quali  cammina  ap- 
presso di  lui  e  l'altro  pare  che  voli.  Due  al- 
tri angeli  stanno  dopo  un  casamento  in   mo- 
do traforati  dallo  scarpello,  che  paiono  vivi 
in  aria,  e  sopra  una  nuvola  traforata,  anzi 
quasi  tutta  spiccata  dal  marmo,  sono  molti 
putti  che  sostengono  un  Dio  Padre  che  man- 
da lo  Spirito  Santo  per  un  raggio  di  marmo 
che  partendosi  da  lui  tutto  spiccato,  pare  na- 
turalissimo: siccome  è  anco  la  colomba,    che 
sopra  esso  rappresenta  esso  Spirito  Santo;  ne 
si  può  dire  quanto  sia  bello  e  lavorato  con 
sottilissimo  intaglio  un  vaso  pieno  di  fiori 
che  in  questa  opera  fece  la  graziosa  mano  di 
Andrea,  il  quale  nelle  piume  degli  angeli,  nel- 
la capigliatura,  nella  grazia  de' volti    e   de' 
jianni,  ed  insomma  in  ogni  altra  cosa  sparse 
tanto  del  buono,  che  non  si  può  tanto  lodare 
J  questa  divina  opra  che  basti.  E  nel  vero,  quel 
santissimo  luogo,  che  fu  propria  casa  ed  abi- 
tazione della  madre  del  figliuolo  di  Dio,  non 
poteva  quanto  al  mondo  ricevere  maggiore  ne 
più  ricco  e  bell'ornamento  di  quello,che  egli 
ebbe  dall'architettura  di    Bramante    e    dalla 
scultura  d'Andrea  Sansavino  (H);  comecché 
se  tutto  fusse  delle  più  preziose  gemme    o- 
rientali,  non   sarebbe  se  non  poco  più    che 
nulla  a  tanti  meriti.  Consumò  Andiea   tanto 
tempo  in  questa  opera,  che  quasi  non  si  cre- 
derebbe, onde  non  ebbe  tempo  a  finire  l'altre 
che  aveva  cominciato;  perchè  oltre  alle  dette 
di  sopra  cominciò  in  una  facciata  da  uno  dei 


lati  la  natività  di  Gesù  Cristo,   i  pastori  e 
quattro  angeli  che  cantano,  e  questi  tutti  fini 
tanto  bene  che  paiono  vivissimi,  ^la  la  storia 
che  sopra  questa  cominciò  de' Magi  fu  poi  fi- 
nita   da    Girolamo    Lombardo   suo    discepo- 
lo (l.i)  e  da  altri.  Nella  testa  di  dietro  ordinò 
che  si  facessero  due  storie  grandi,  cioè  una 
sopra  l'altra;  in  una  la  morte  di  essa   nostra 
Donna  e  gli  Apostoli  che  la  portano  a  seppel- 
lire, quattro  angeli  in  aria,  e  molti   Giudei 
che  cercano  di  rubar  quel  corpo   santissimo; 
e  questa  fu  finita  dopo  la  vita  d'Andrea  da 
Bologna  scultore.  Sotto  questa  j)oi  ordinò  che 
si  facesse  la  storia  del  miracolo  di  Loreto,  ed 
in  che  modo  quella  cappella,  che  fu  la  came- 
ra di  nostra  Donna ,  e  dove  ella  nacque,  fu 
allevata  e  salutata  dall'angelo, e  dov'ella  nu- 
trì il  figliuolo  insino  a  dodici  anni,  e  dimorò 
poi  sempre  dopo  la  morte  di  lui,  fusse  final- 
mente dagli  angeli  portata   prima   in    Ischia- 
vonia,  dopo  nel  territorio  di  Kicanati  in   una 
selva,  e  per  ultimo  dove  ella  è  oggi  tenuta 
con  tanta  venerazione  e  con  solenne  frequen- 
za di  tutti  i   popoli  ci'istianì   continuamente 
visitata.  Questa  storia,  dice,  secondo  che  da 
Andrea  era  stato  ordinato,  fu  in  quella  fac- 
ciata fatta  di  marmo  dal  Tribolo  scultore  fio- 
rentino, come  al  suo  luogo  si  dirà  (16).  Ab- 
bozzò similmente  Andrea  i  profeti  delle  nic- 
chie, ma  non  avendo  interamente  finitone  se 
non  uno,  gli  altri  sono  poi  stati  finiti  dal  det- 
to Girolamo  Lombardo   e  da  altri   scultori , 
come  si  vedrà  nelle  vite  che  seguono.  Ma  quan- 
to in  questa  parte  appartiene  ad  Andrea, que- 
sti suoi  lavori  sono  i  più  belli  e  meglio  con- 
dotti di  scultura  che  mai  fussei'O  stati   fatti 
insino  a  quel  tempo.  Il  palazzo  similmente 
dalla  canonica  di  quella  chiesa  fu  similmen- 
te seguitato  da  Andrea,  secondo  che  Braman- 
te di  commessione  di  jiapa  Leone  aveva  ordi- 
nato .    Ma    essendo    anco    rimaso  dopo  An- 
drea imperfetto,  fu  seguitala  la  fiibbrica  sotto 
Clemente  VII  da  Antonio  da  S.  Gallo,  e  poi 
da  Giovanni  Boccalino  architetto  sotto  il  re- 
verendissimo cardinale  di  Carpi,  insino  al- 
l'anno 1563.  Mentre  che  Andrea  lavorò  alla 
detta  cappella  della  Vergine,  si  fece  la  forti- 
ficazione di  Loreto  ed  altre  cose,  che  molto 
furono  lodate  dall'invittissimo  sig.  Giovanni 
de' Medici,  col  quale  ebbe  Andrea  stretta  di- 
mestichezza, essendo  slato  da  lui  conosciuto 
primieramente  in  Roma.  Avendo  Andrea  di 
vacanza  quattro  mesi  dell'anno  per  suo  ripo- 
so, mentre  lavorò  a  Loreto,  consumava  il  det- 
to tempo  al  Monte  sua  patria  in  agricoltura, 
godendosi  in  tanto  un  tranquillissimo  riposo 
con  i  parenti  e  con  gli  amici.  Standosi  dun- 
que la  state  al  Monte,  vi  fabbricò  per  se  una 
comoda  casa,  e  comperò  molti  beni:  ed  ai  fra- 
ti di  S.  Agostino  di  quel  luogo  fece  fare  un 
chiostro  che  per  piccolo  che  sia,  è  molto  be- 
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ne  inteso,  sobbrnr  non    è  quadro    prr  nvrilo 
voluto  quo'  p.ldi'i   l'ibliriciri-    in   su   le    mura 
▼ccchie;  nondimeno    Andrea    lo   riilu«je    nel 
mezzo  quadro,  ingrossando  i  [lilastii   nc'can- 
toni  per  farlo  tornare,  es»eiido    «pro(•or^iona- 
lo,aiiuonae  ^iii^la  misura.  Disegnò  anco  a  una 
compagnia  che  è  in  dello  chiostro  inlitolatu  S. 
Antonio,  una  l)ellissima  porta  di  componimen- 
to dorico;  e  similmente  il  tramezzo  ed  il  per- 
ivamo della  chiesa  di  esso  S.    V;.;ostino.   Fece 
anco   fare  nello  scendere  per  andare  alla  fon- 
te fuor  d'una  porla  veiso  la  pieve  vecchia  a 
mezza  costa,  una  cappelletta   per  i   frali,  an- 
corché non  ne  avessero  vof;lia.  In  Arezzo  fi-- 
ce  il  disc'-no  della  rasa  di  M.  Pietro  astrolo- 
^o  |)erìlis$imo  ;  e  ili  terra    una   figura   grando 
per  .Montepulciano,  cioè  un   r»-    Porsena,  die 
era  cosa  singolare;   ma  non   l'ho  mai  rivii>ta 
dalla  prima  volta  in  poi,  onde  dubito  non  sia 
male  capitata,  ed   a  un    prete    tedesco   amico 
suo   foce  un   S.    Fiocco    di   terra    colta  grande 
quanto  il  naturale  e  molto  bello;  il  quale  pre- 
te lo  fece  porre  nella  <:hiesa  di  Haltifolle  con- 
tado d'Arezzo;  e  questa  fu  l'ultima   scultura 
che    facesse  .    Diede    anco    il    disegno     delle 
scale   della  salila    al   vescovado   d'Arezzo;   e 
per  la  Madonna  delle  Lagrime  della  medesi- 
ma città  fece  il  disegno  d'un  ornamento  che 
si    aveva  a  fare  di    marmo    bellissimo  ,    con 
c{uattro  figure  di  braccia  quattro   l'una;  ma 
non  andò  questa  opera  innanzi  per  la  mor- 
te  di    esso    Andrea;  il    quale    pervenuto    al- 
l'età di  sessantotto  anni,  come    quello    che 
mai  non  stava  ozioso  ,  mettendosi  in  villa  a 
tramutare  certi  pali  da   luogo  a   luogo,  prese 
una  calda,  ed    in   pochi   giorni  aijgravato  da 
continua  febbre,  si  mor'i   l'anno   KV2'.)  (17). 
Dolse  la  morte  d'Andrea  per  l'onore  alla  pa- 


tria e  per  l'amore  eil  utile  a  Ire  suoi  figliuo- 
li maschi  ed  alii'  femmine  parimenle.  K    non 
è  mollo  tempo  elle  Mii/io  Cammillo,  uno  de' 
tre  predetti  figliuoli,  il  quale  negli  slud|  delle 
linone  lettere  riusciva  ingegno  bellissimo,  gli 
andò  dietro  con  malto  danno  della  sua  casa  e 
dispiacere  degli  amici.  Fu  Aniln-a,  oltre   alla 
professione   dill'arte,   persona  in    vero    assai 
segnalala;  perciocché  fu  nei  discorsi  ]>ruden« 
te,  e  d'ogni  cosa  ragionava  benissimo.    Fu 
jtrovido  e  cnslumalo  in  ogni  sua  azione,  ami- 
cissimo degli  uomini  dotti,  e  filosoto  natura- 
lissimo. .Attese  assai  alle  cose  di  cosmografia, 
e  lasciò  ai  suoi  alcuni  disegni  e  scritti  di  lon- 
tananze e  di  misure:   fu   di   statura   alquanto 
piccolo,  ma  benissimo  formato  e  complessio- 
nato. I  ca|ielli  suoi  erano  distesi  e  molli,  gli 
occhi  bianchi, il  naso  aquilino, lacune  bianca 
e  rubiconda,  ma  ebbe  la  lingua  al(|u.iiilo  impe- 
llila. Furono  suoidisci-poli  Girolamo  Lombar- 
do di-tio.  Simone  Cioli  Fiorentino,  l)om.Miico 
dal  .Monte  Sansavino  che  moii  poco  dopo  lui. 
Lionardo  del  Tasso  Fiorentino,  che  fece  in 
S.  Ambrungin  di  Firenze  sopra  la    sua  sepol- 
tura un  S.  Bastiano  di  legno  (IS),  e  la  tavola 
di    marmo  delle   monaciu-    di   S.inta    Chiara. 
Fu  similmente  suo  discepolo  Iacopo  Sansovi- 
no   F'iorenlino,  così  nomiuato  dal  suo   mae- 
stro, del  quale  si  ragionerà  a  suo  luogo  dislc- 
sariiente.    Sono    dunque    rarchileltura    e    la 
scultura  molto  obbligate  ad  .Vndrea.  |)er  a  ver  e- 
gli  nell'una  aggiunto  molli  termini  di  iiiis  '- 
re  ed  ordini  di  tirar  pesi,  ed  un  modo  di  dili- 
genza che  non  si   era  per  innanzi   usato  ;    e 
ncll'allra    avendo    condotto    a    perfezione     il 
marmo  con  giudizio,  (iiligcnz.i^  e  pratica  ma- 
ravigliosa. 


ANNOTAZIONI 


(!)  «  I  buoni  ingegni,  et  i  doni  che'l  Cie- 
lo comparte  alle  persone  che  teniamo  rare, 
sono  sempre  con  stravagante  et  raro  modo  da 
noi  scoperte;  et  da  loro  con  bizzarri  et  straor- 
dinarii  andari,  continuamente  poi  messi  in 
opera:  ma  s'i  cariche  di  sapere  si  dimostiano 
le  cose  loro,  sì  per  il  fatto  e  .sì  per  lo  studio 
ch'elle  fanno  ammirare  ogni  intcllelto  sapu- 
lo: atteso  che  in  ogni  loro  azione  traboccano 
di  quel  soverchio  sapere,  il  quale  senza  beni- 
gno influsso  de" cieli,  per  se  medesimo  non 
si  acquista.  Conciosia  cosa  che  il  loro  alTali- 
carsi  accresce  grazia,  el  bontà  nella  virtù  di 
essi,  che  aguzzando,  et  dirugginando,  ]>uli- 
scono  l'ingegno  .sì  fattamente,  che  e' ne  sono 
tenuti  perfetti  e  niaravigliosi  fra  lutti  gli   al- 


tri. »  Questo  è  il  prcambulo  alla  presente 
vita  che  leggesl  nella  prima  edizione. 

(2)  Il  Vasari  usa  dire  SansafùiOj  e  talora 
Sansoi'iito,  conformandosi  in  questa  seconda 
denominazione  col  parlare  del  volgo  toscano 
(^BotUtrì) — Il  paese  chiamasi  veromenle  Mon- 
te San  Savino. 

(1)  Non  v'è  più  nulla. 

('l)  Dopo  la  so])prrssionc  delle  monaclie  di 
S.  Agata,  le  due  tavole  di  terra  colla  qui  ri- 
cordate, furon  poste  nella  compagnia  di  S. 
Chiara. 

(">)  Xè  la  sagrestia,  ne  il  ricetto  han  subito 
finora  alterazione  alcuna. 

((>)  Tutte  queste  sculture  adornano  an- 
che presentemente  la  cappella  Corbinelli,  e 
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8ono  meritevoli  degli  elogi  che  ne  fa  lo  scril- 
tore. 

(7)  I  bronzi  non  vi  son  più. 

(8)  A  tempo  dei  re  Giovanni  ed  Eniu- 
nuelle. 

(9)  Le  due  statue  della  cappella  di  S.  Gio: 
Battista  nella  cattedrale  di  Genova,  rappre- 
sentano il  detto  Santo,  e  la  .Madonna  col  di- 
vin  Fii^lio  in  braccio.  X  pie  ili  esse  leggesi 
Stiiisoi'iiius  Jloren tinusj'aciebat. 

(10)  Dipoi  t'iiron  terminate  da  Vinc.  Danti 
perugino  e  poste  sopra  la  porta  del  teni|)io  di 
S.  (xiovanni  ,  in  farcia  alla  Cattedrale.  Nel 
passato  secolo  l'u  ad  esse  aggiunta  la  figura 
d'un  angelo  scoljiita  da  Innocenzio  Spinaz- 
zi.  Le  due  statue  d'Andrea  si  veggono  incise 
a  contorni  nella  tavola  i,.\U  del  tomo  li  del- 
la Storia  della  Scultura. 

(1 1)  Sono  nel  coro,  e  vengon  giudicali  per 
i  migliori  pezzi  di  scultura  moderna,  die  nel 
genere  d'ornamenti  e  di  grottesche  sieno  in 
Koma. 

(12)  Sussiste  sempre  in  detta  chiesa,  e  il 
Cicognara  dice  che  «  di  questo  bellissimo 
«  gruppo  ne  fu  sempre  fatto  maraviglia, e  ser- 
«  VI  quanto  ogni  altra  delle  più  chiare  opere 
u  di  Andrea  a  costituire  la  sua  fama.  »  Ei  ne 
dà  inciso  uno  schizzo  nella  stessa  tavola  Lxii 
della  citata  storia  ce. 


(13)  Sono  stampati  {Bottai i). 

(l'i)  li  Cieogn.ira  avrebbe  pur  dato  incito 
nella  sua  sloiia  ,  un  saggio  di  queste  scultu- 
re; ma  ne  fu  distolto  da  varie  dillìcnltù,  nar- 
rate da  lui  stesso,  allorché  descrive  le  opere 
del   Contucci. 

(15)  Di  Girolamo  Lombardo  (Ferrarese) 
parla  jiiìi  dill'usainente  il  Baldinucci  nei  De- 
cenn.  I\'^  del  sec^>lo  IV. 

(Itì)  Cioè  nella  vita  di  esso  scultore,  la 
quale  si  legge  in  seguilo,  dopo  altre. 

(17)  Nell.i  prima  edizione  l'autore  aggiun- 
se quanto  segue:  (.-  Et  ancora  die  per  lui  si 
facessero  molti  epital'lii  in  diverse  lingue,  ba- 
steranno questi  due  soli: 

Sansovii  aeternum  nomen^  Iria  Nomina  pan- 

(dunt 
AnnajParcnsChristi,  CHiiiSTCS  et  ore  sacro. 


Si  possent  scolpi  mens  ut  corpora  cacio, 
Humanum  possem  vel  reparare  Genus. 

Humanas  enini  sculpo  quascumque  figuras 
Esse  homines  dicas,  pars  data  si  illa  Ibrel.» 

(18)  Il  S.Sebastiano  si  conserva  ancora  in 
detta  chiesa.  Il  P.  Ridia  sbagliò  ascrivendo- 
lo ad  Andrea  Comodi  nelle  Notizie  Star,  del' 
le  Chiesejìor,  T.  II. 
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S    e  U   L   T   O   li  E 


Gran  dispiacere  mi  penso  io  che  sia  quel- 
lo di  coloro,  che  avendo  fatta  alcuna  cosa  in- 
gegnosa, quando  sperano  goderla  nella  vec- 
chiezza e  vedere  le  prove  eie  bellezze  degl'in- 
gegni altrui  in  opere  somiglianti  alle  loro,  e 
potere  conoscere  quanto  di  perfezione  abbia 
quella  parie  che  essi  hanno  esercitato,  si  tro- 
vano dalla  fortuna  contraria  o  dal  tempo  o 
cattiva  coniplessio^ic  o  altra  causa  privi  del 
lume  degli  occhi;  onde  non  possono,  come 
prima  facevano,  conoscere  né  il  difetto  né  la 
perfezione  di  coloro,  che  sentono  esser  vivi 
ed  esercitarsi  nel  loro  mestiero.  E  molto  più 
credo  gli  attristi  il  sentire  le  lodi  de'  nuovi, 
non  per  invidia,  ma  per  non  potere  essi  anco- 
ra esser  giudici,  se  quella  fama  viene  a  ragio- 
nare o  nò:  la  qual  cosa  avvenne  a  Benedetto 
da  Rovezzano  (I)  scultore  fiorentino,del  qua- 
le al  presente  scriviamo  la  vita,  acciò  sappia 
il  mondo,  quanto  egli  fosse  valente  e  pratico 
scultore,  e  con  quanta  diligenza  campasse  (2) 
il  marmo  spiccalo,  facendo  cose  niaravigliose. 
Fra  le  prime  di  molte  opre  che  costui  lavo- 


rò in  Firenze  si  può  annoverare  un  cammino 
di  macigno,  ch'è  in  casa  di  Pier  Francesco 
Borgherini  (3),  dove  sono  di  sua  mano  inta- 
gliati capitelli,  fregi,  ed  altri  molti  ornamen- 
ti strafoiati  con  diligenza.  Parimente  in  casa 
di  M.  Bindo  Alleviti  è  di  mano  del  medesi- 
mo un  cammino  ed  un  acquaio  di  macigno 
con  alcune  altre  cose  mollo  sottilmente  lavo- 
rate, ma,  quanto  appartiene  all'architettura, 
col  disegno  di  Iacopo  Sansovino  allora  giova- 
ne. L'anno  poi  1512  essendo  fatta  allogazio- 
ne a  Benedetto  d'una  sepoltura  di  marmo 
con  ricco  ornauìcnto  nella  cappella  maggiore 
del  Carmine  di  Firenze  per  Piero  Sederini 
slato  gonfaloniere  in  Fiorenza,  fu  quella  ope- 
ra con  incredibile  diligenza  da  lui  lavora- 
ta [ky.  perchè,  olire  ai  fogliami  ed  intagli  di 
morte  e  figure,  vi  fece  di  basso  rilevo  un  pa- 
diglione a  uso  di  panno  nero,  di  parago- 
ne, con  tanta  grazia  e  con  tanto  bel  puli- 
mento e  lustro,  che  quella  pietra  pare  più  to- 
sto un  bellissimo  raso  nero,  che  pietra  di  pa- 
ragone; e  per  dirlo  brevemente,  tutto  quello 
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clic  è  (li  iiia/io  <li  Rciicctcllo  ili  lulln  qiu'sia  o- 
|iL'ru  non  dÌ  può  t.iiilo  loci. in-,  clic  non  sia  |io- 
co.  Fi  pcl'clii-  attesi-  ani'O  iill'aii'liìlcttuia  ,  si 
rassettò  col  disegno  di  lii-ned<-llo  a  S.  Aposto- 
lo  di  Firenze  lu  casa  di  .M.  Oddo  Altoviti  pa- 
llone e  piioie  <li  ((urlla  cliirsn,  e  IJcnedetlo 
vi  l'eco  di  inuinio  l.i  porla  piineipale,  e  sopra 
la  porta  della  casa  l'iiinu-  de^li  Allovili  di 
jiiulra  di  (iiacigno,  i-d  in  essa  il  lupo  scortica- 
to socco  o  tanto  spiccato  attorno, clic  par  qua- 
si dissimilo  dal  corpo  dell'. irnic,  con  alcuni 
svola/./.i  trafoiati  e  così  sottili  ,  clic  non  di 
pietra  paiono,  ma  di  sottilissima  catta.  Nella 
medesima  chiosa  lece  Benedetto  sopra  le  due 
cappelle  tli  M.  IJindo  Altovili,  dove  Gioi-j-io 
Vasari  Aretino  dipinse  a  olio  la  tavola  della 
Concezioni-,  la  sepnltuia  di  niaiino  del  detto 
ÌM.  Oddo  con  un  ornamento  intorno  ,  pieno 
di  lodutissinii  fogliami,  e  la  cassa  parimente 
bellissima  ['>).  Lavorò  ancora  lienedetto  a 
coiuorren/.a  di  Iacopo  Saiisovino  e  di  iSaccio 
ISandinelli,  comesi  edotto,  uno  de^li  apo- 
stoli di  quattro  braccia  e  mezzo  per  S.  .Maria 
del  l'iore,  cioè  un  S.  Giovanni  Evangelista, 
clic  t:  ligula  assai  ragionevole  e  lavorata  con 
buon  disogno  o  pratica,  la  qual  figura  è  nel- 
l'Opera in  compagnia  dell'altre  ((>).  L'anno 
j)oi  1515)  volendo  i  capi  e  maggiori  dell'or- 
dine di  Vallombrosa  traslatar  il  corpo  di  S. 
(Giovanni  dnall)erto  dalla  badia  di  l'assittna- 
no  nella  ciiiesa  di  S.  Tiinita  di  Fiorenza, 
badia  del  medesimo  ordino  ,  feciono  fare  a 
Benedetto  il  disegno,  e  metter  mano  a  una 
cappella  e  sepoltura  insieme,  con  grandissimo 
numero  di  ligure  tonde  e  grandi  quanto  il 
vivo,  che  accomodalanienlc  venivano  nel  par- 
timeuto  di  quell'opera  in  alcune  nicchie  Ira- 
inezzatc  <li  pilastri  pieni  di  fregiature  e  di 
grottesche  intagliate  sottilinenle:  e  sotto  a 
tutta  questa  opeia  aveva  ad  essere  un  basa- 
iiionto  alto  un  braccia  e  mezzo,  dove  aiulava- 
iio  storie  della  vita  di  detto  S.  Gio;  Gual- 
berto, ed  altri  infiniti  ornamenti  avevano  a 
essere  intorno  alla  cassa  e  per  fminiento  tlel- 
l'oj)eia.  In  questa  sepoltura  dunque  lavorò 
Benedetto  aiutala  da  molli  intagliatori  dieci 
anni  continui  con  grandissima  spesa  di  quel- 
la congregazione,  e  condusse  a  line  quel  la- 
voro nelle  case  del  Guarlondo,  luogo  vicino 
a  S.  Salvi  fuor  della  porta  alla  Croce,  ove  a- 
bitava  quasi  di  continuo  il  generale  di  quel- 
l'ordine che  faceva  far  l'opera.  Denedetlo 
dunque  condusse  di  maniera  questa  cappel- 
la e  sepoltura,  che  fi-ce  stupire  FioieiK'.a.  Ma 
come  volle  la  sorte  (^essendo  auro  i  marmi  e 
l'opere  egregie  dogli  uomini  cecellenti  sotto- 
poste alla  fortuna)  essendosi  fra  quo' monaci 
dopo  molto  discordie  mutalo  governo,  si  ri- 
mase nel  medesimo  luogo  quell'oliera  iiiipcr- 
felta  inlino  al  I  ;kU)  ,  nel  qual  tonijio  essendo 
la  guerra  intorno  a  Fiorenza,  furono  da' sol- 


dati guasto  tanti!  f.itiche,  e  quelle  leste,  lavo» 
riile  con  l.iiit.i  diligenza,  spuealo  onipiamon* 
te  da  ([tielle  ligiii  ine ,  ed  in  modo  rovinato  e 
spezzalo  ogni  cosa,  che  ([ue' monaci  hanno 
poi  venduto  il  rimanente  per  piccolissimo 
prezzo:  e  chi  ne  vuole  vedere  una  parte,  vada 
iii-ll'opi-ra  di  S.  Maria  del  Fioro,  dove  ne  so- 
no alcuni  pezzi  stali  comperi  per  marmi  rot- 
ti, non  sono  molli  anni,  dai  minislri  di  quel 
lungo  (7).  E  nel  vero  siccome  si  conduce  o> 
giii  cosa  a  buon  line  in  (|ue' monasteri  e  luo- 
ghi dove  è  1.1  ooiuoidia  e  la  pace:  cosi  per  lo 
contrario  dove  non  è  se  non  ambizione  e  di- 
scordia, ninna  cosa  si  conduce  mai  a  perfe- 
zione ne  a  lodato  (ino,  perchè  quanto  accon» 
eia  un  buono  e  savio  in  cento  anni,  tanto  ro- 
vina un  ignorante  villano  e  pazzo  in  un  gior^ 
no.  E  pare  che  la  sorte  voglia  che  bone  spes- 
so coloro  che  manco  sanno  e  di  ninna  cosa 
virtuosa  si  dilettano,  siano  6eiii|)ro  (|uelli  che 
comandino  e  governino,  anzi  rovinino  ogni 
cosa,  siccome  anco  ilisse  de' principi  secolari 
non  mono  dottamente  che  con  verità,  l'Ario- 
sto nel  prinei|)io  del  XVH  canto  (8).  Ma  tor- 
nando a  iieneilello,  fu  peccato  grandissimo, 
che  tante  sue  faliche  e  spese  di  quella  reli- 
gione siano  così  sgraziatamente  capitate  ma- 
le. Fu  ordine  ed  architettura  del  medesimo  la 
porta  e  vestibulo  della  badia  di  Firenze;  e 
parimente  alcune  eappelle,  od  in  fra  l'allre 
quella  di  S.  Stefano  fatta  dalla  famiglia  do' 
Pandollini  (9).  Fu  ulliinamenle  Benedetto 
condotto  in  Inghilterra  a' servìgi  del  re,  al 
quale  fece  molli  lavori  di  marmo  e  di  bron- 
zo, e  parlicolarmrnlc  la  sua  sepoltura;  delle 
quali  opere  per  la  liberalit.i  di  quel  re,  cavò 
da  |>oler  vivere  il  rimanoiilc  della  vita  accon- 
ciamento: perchè  tornato  a  Firenze,  dopo  a- 
ver  liiiilo  alcune  pieeole  cose,  le  vertigini, 
che  iiisino  in  lu^hillciTa  "li  avevano  comin- 
ciato  a  dar  noia  agli  occhi,  ed  altri  impedi- 
menti causati,  come  si  disse,  dallo  star  trop- 
po intorno  al  fuoco  a  fondere  i  metalli  o  pu- 
ro ila  r.Itre  cagioni,  gli  levarono  in  poco  tem- 
po del  lutto  il  lume  degli  oeclii;  onde  restò 
ili  lavorare  intorno  all'anno  I  ")")()  e  di  vivere 
lioclii  anni  dopo  (10).  l'orlò  Boncdetlo  con 
buona  e  cristiana  ])acicnza  quella  cecilà  ne- 
gli i. Itimi  anni  della  sua  vita,  ringraziando 
Dio  the  ])rima  gli  aveva  piovvetlulo,  median- 
te le  sue  fatiche,  da  poter  vivere  oneslamen- 
to.  Fu  Benedetto  cortese  e  galantuomo,  e  si 
dilettò  semine  di  praticare  con  uomini  vii^ 
luosi  (II).  Il  suo  ritratto  si  è  cavato  da  uno 
che  fu  fitto  qii.indo  egli  era  giovawe  da  Agno- 
lo di  Donino  (l'i),  il  quale  proprio  e  in  sul 
nostro  libro  de'disogni,  dovi-  sono  anco  alcu- 
ne calle  di  mano  di  Bonedotlo  mollo  ben  di- 
segnato: il  qii.ile  per  questo  opere  merita  di 
essere  fra  questi  eccellenti  arlolici  annove- 
rato. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Rouezzano ,  borgo  distante  ciicij  due 
miglia  da  F'iicnzc,  fuori  di  l'orla  alla  Croce. 

(2)  Crede  il  Bottari  die  il  verbo  caiiipare 
sia  qui  usato  nei  significato  dell'altio  campire 
c'iohjare  il  campo j  cliè  nel  l>assorilievo  cam- 
po si  cbìama  il  l'ondo  sul  quale  si  distrìhui- 
sconOj  le  figuie,  e  dal  quale  si  fanno  risalta- 
re.  L'esame  delle  opere  di  Benedetto,  con- 
fermerebbe una  tale  interpretazione,  iniperoc- 
cbc  nella  maggior  parte  si  scorge  una  singo- 
iar maestria  nel  fare  staccare  dal  fondo  gli 
oggetti  rilevati  : 

(3)  La  detta  casa,  situata  in  Borgo  S.  Apo- 
stolo, appartiene  oggi  alla  famiglia  Rosselli 
già  Del  Turco.  Il  cammino  sussiste  ottima- 
mente conservato.  11  Cicognara  ne  dà  il  di- 
segno nella  Tav.  xxx  del  Tomo  II  della  Sto- 
ria della  Scultura. 

(4)  Sta  nel  ooro  di  detta  chiesa.  VedesI 
incisa  nella  Tav.  xxix  dei  Monumenti  sepol- 
crali della  7  OiCflnrtj  illustrati  dal  Dott.  Gius. 
Gonnelli . 

(5)  Il  sepolcro  di  Oddo  Altoviti  fu  nel  1833 
trasportato  nella  parete  opposta,  poiché  nel 
luogo  ov'  era  prima  situato,  bisognò  aprire 
una  porta  per  dare  un  più  comodo  accesso 
alla  sagrestia.  Di  esso  pure  vedesi  la  stampa 
nell'opera  sopra  citata  del  Dott.  Gonnellij 
Tav.  xxx. 

(6)  Fu  poi  collocata  in  Chiesa  nel  suo  Ta- 
bernacolo, ove  sta  tuttavia.  Il  Cicognara,  che 
la  dà  incisa  nella  tavola  lxi  del  Tomo  II 
della  sua  storia,  cosi  ne  ragiona:  a  Se  non 
avesse  un  po'troppo  di  panneggiamenti  farra- 
ginosi, per  la  nobiltà  della  testa  e  la  larghez- 
za dello  stile,  star  potrebbe  tra  le  più  distin- 
te opere  di  quel  secolo  5>. 

(7)  Quattro  storie  di  bassorilievo  e  varii 
pezzi  d'ornamenti  sono  adesso  nella  pubbli- 
ca Galleria  di  Firenze,  nel  piccolo  corridore 
delle  sculture  moderne.  Fa  maraviglia  come 
il  Cicognara  ne  isrnorasse  l'esistenza  e  la  col- 
locazione,  e  dicesse  nel  cap.  iii  del  Lib.  V. 
della  sua  storia,    che  dopo  i  guasti    sofferti 


verso  il  I.")30  «  ogni  resto  fu  venduto,  muti- 
lato e  disperso  >•. 

(8)  I  versi  dell'Ariosto  sono  i  seguenti: 

Il  giusto  Dio  Cfuando  i  peccati  nostri 
llan  di  reinission  passato  il  se^^no^ 
jicciò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Eguale  alla  pietà  ,  spesso  da  regno 
A  In-anni  atrocissimi  ed  a  mosti  ij 
£  dà  lorjoiza  e  di  maljàre  ingegno: 
Per  (jiieito  Mario  e  Sillaposc  al  Mondo, 
E  duo  Nero/li  e  Cajojuribondo  . 

(9)  Alla  cappella  di  S.  Stefano  si  ha  acces- 
so dal  corridore  che  serve  di  vestibulo  alla 
chiesa . 

(10)  Nel  IfìSO,  quando  il  Vasari  stampò 
la  prima  volta  queste  vite  coi  torchj  del  Tor- 
rentino.  Benedetto  da  Rovezzano  era  vivo; 
ma  in  cotesta  edizione  si  dice  che  «  vecchio 
e  cieco  per  lui  l'opere  finirono  l'anno  mdxl. 
Per  il  che  di  lui  si  legge  questo  epigramma . 

ludlcio  miro  statuas  hic  scuipsit;  et  arte 
Tecum  et  collatus  iure  Lysippe  fuit. 

Aspera  sed  fumi  nubes,quam  fusadederuat 
Aera,  diem  miserls  orbibus  eripuit  jj. 

Indi  si  soggiunge:  «  Et  gli  è  venuto  a  pro- 
posito lo  avere  conservato  il  frutto  delle  sue 
fatiche  nella  arte,  perchè  ciò  lo  mantiene  al 
presente  in  tanta  quiete,  che  e' sopporta  pa- 
zientissimamente tutto  lo  insulto  della  for- 
tuna » . 

(11)  Nella  prima  edizione  lo  storico  dice 
inoltre,  che  Benedetto  «  si  è  medesimamente 
dilettato  delle  cose  di  poesia,  et  è  stato  non 
meno  vago  di  poeteggiare  cantando,  che  di 
fare  statue  co' mazzuoli  et  con  gli  scarpelli; 
onde  gli  diamo  lode  egualmente  in  tutte  due 
le  virtù  5,". 

(12)  Agnolo  di  Donnino:  così  andava 
scritto  e  così  lo  chiama  il  Vasari  altrove.  Il 
Piacenza  lo  trovò  nominato  in  alcuni  mss. 
della  Magliabechiana  Agnolo  di  Domenico 
Donnini. 
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«CULTO    11    E 

E  DI   RAFFAELLO  SUO  FIGLIUOLO 


Quanto   manco   pensano   i   popoli   che   gli 
slriiccuiali  delle  stesie  arti   cIir   voglion   ture 
possano  ({urlle  giammai  coniluirc   ad   alcuna 
pcrte/ionc,  (.Ulto  più  coiilra  il  giudi/io  di  mul- 
ti impalò  Buccio  da  Moiitclnpo  (I  )  l'arte  del- 
la scultura.  E  questo  ^U  avvenne,  perchè  nel- 
la sua  giuvaurz^a  sviato  dn'pi>ict'ri,c|ua<<i  mai 
non  isludi.iva,  ed    aiicorucliè  da   multi   l'usse 
sgridalo  e  >ullocil<ilo,    nulla   n   poco   slimava 
l'urte.  .A[a  venuti  ^li  anni   della   discrezione, 
I  quali  arrecunu  il  senno  seco,  gli   fecero   su- 
bitamente conosceie  quanto  e;;li   era   lontano 
dalla  liuoiia  via;  per  il   clic  viTgi>j^r|,,-jtosi   de- 
Hli  altri  che  in  tale  arte  gii  |)assaTanu  iiiiiaii- 
Zi ,  con   lionissiinn    animo    si    propose  seijui- 
tare,  ed  osservare  con  ogni  studio  quello   che 
con  la  inlingaidag£;ine  sino  allora  aveva  l'»;^- 
gito.  Questo   pensiero   fu   cagione   ch'egli  te- 
te   nella  scultura  que' frulli,  che  la  credenza 
di  molli   da   lui  più   non    as[>eitava.    Datosi 
dunque  all'urte  con  tulle  le  forze,  ed   eserci- 
tandosi molto  in  quella  divenne  eccellente   e 
raro:  e  ne  mostrò  sagfjio  in  una  opera  di  ])ie- 
lia  forte  lavorata  di  scarpello  in  Fiorenza  sul 
cantone   del   giardino   appiccato   col   palazzo 
de' Pucci,  che  fu   l'arme  di   papa  Leone  X, 
dove  sono  due  fanciulli  che  la  reggono  con 
bella    maniera    e    pratica    condotti    (2).  Fe- 
ce uno  Ficole  per  l'icr  Francesco  de'.^Icd^ci, 
e  fugli  allogato  dall'arte  di  porla  S.  Maria 
una  statua  di   S.   Giovanni   Evangelista  per 
lai  la  ili  bronzo;  la  quale  prima  che  avesse,  ebbe 
assai  contrari,  perchè  molli  maeslii  fecero  mo- 
delli a  concorrenza;  la  quale  figura  fu  posta 
poi  sul  canto  di  S.  Michele  in  Orto  dirim- 
petto aU'Utlicio  (3).  Fu  questa  opera  finita  da 
lui  con  somma  diligenzia.  Dicesi  che  quando 
egli   ebbe  fallo   la   ligura  di   terra,  chi    vide 
l'ordine  delle  armadure  e  le  forme  fattele  ad- 
dosso l'ebbe  per  cosa  bellissima,  consideran- 
do il  bello  ingegno  di  Baccio  in   tal  cosa.   E 
quelli  che  con  tanta  facilità  la  videro  gettare, 
diedero  a  Baccio  il  lilolo  di  avere   con   gran- 
dissima maestria    saldissimamenle    fatto    un 
bel  getto.  Le  quali  fatiche  durate  in  quel  nie- 
stiero,  nome  di  buono  anzi  d'ottimo   m.iestro 
gli  diedero;  e  oggi  più   che  mai   da   tulli  gli 
artefici  è  tenuta  bellissima  questa  fiirura.Met- 
tendosi  anco    a  lavorare   di    legno,    intagliò 
Crocifissi  grandi  quanto  il  vivo;  onde  infinito 
nunwroper  Italia  ne  fcce,e  fra  gli  altri  uno  afru- 


ti  di  S.  Marco  in  Fiorenza  sopra  la   porta   del 
coro.  Questi  tutti   sono   ripieni   di   bonissima 
grazi. i;  ma  pure  ve  ne  sono  alcuni  multo   più 
|>erfrtli  degli  altri,  come  quello  d.lle    .Minate 
(li  Fiorenza  ('l),  ed  uno  che  ne  è  in  S.  l'iclio 
.M.iggiore    non   manco    ludalo  di    quello;    ed 
a' monaci  di  S.  Fiora  e  Lucilla  ne  fi-ee  un  si- 
mile che   lo   locarono  sopra   l'aliar  maggiore 
nella  loro  badia  in  Arez/.o.  che  è  tenuto  molto 
più  bello   de^li   altri.    Ni-lla   venuta   di    papa 
Leone  X  in  Fiorenza  fece  Baccio  fra  il   pala- 
gio del  podestà  e  badia  un  ureo  Iriunfalu  bel- 
lissimo di  legname   e   di   terra,   e   molte  cose 
piccole  che  si  sono  smanile, e  sono  per  le  ca- 
se de' cittadini.  .Ma  venutogli  a  noia  lo   stare 
a  Fiorenza,  se  n'andò  a  Lucca  ('>)  ,  dove   la- 
vorò alcune  opere  di  scultura,  n)a  molte  più 
di  architettura  in    servigio  di   ([nella  città,  e 
particnlarmeiile  il  bello  e  ben  composto  tem- 
pio di  S.  l'auliiio  avvocato  de' Lucchesi    con 
buona  e  dolla  intelligenza  di  dentro  e  di  fuo- 
ri,e  con  molli  ornainenli.  Dimorando  dunque 
in  quella  città  insiiio   all' ott.iiitesimo    anno 
della  sua  età  ((>),  vi  lini    il   corso   della    vita; 
ed  in  S.  Paulino  predetto  ebbe  onorata  sepol- 
tura da  coloro  che  egli  aveva  in  vita  onorato. 
Fu   coetaneo   di   costui    Agostino    Milane- 
se (7)    scultore  ed   intaglialoro  mollo  slinia- 
to  (<S);il  quale  in  S.  M.uia  di  Milano  comin- 
ciò la  sepoltura  di  Monsignor  di  Fois,  oggi 
rimasa  imperfetta  ,  nella  quale    si   vcggioiio 
ancora    molle  figure  jiiandi  e  finite  ed  alcune 
mezze  falle  ed  abbozzale,  con  assai   storie  di 
mezzo  rilievo  in  pezzi  e   non  murate,  e  con 
moltissimi  fogliami  e  trofei  (9).    F'ece   anco 
un'altra   sepoltura  che  è  finita  e   murata   in 
S.  Francesco,  fatta  a'Biraghi,  con  sei   ligure 
grandi  ed  il  basamento  storialo, con  altri  bel- 
lissimi ovuameDli;  che  fanno  fede  della   pra- 
tica e  maestria  di  quel  valoroso  artefice. 

Lasciò  Baccio  alla   morte  sua   fra   gli   altri 
figliuoli  rialVaelio  che  attese  alla    sciillura,   e 
non  puie  paragonò  suo  padre, ma  lo  pass(>  di 
gran    lunga.    Questo    lìallàello    cominciando 
nella  sua  giovinezza  a  lavorare  di  terra,  di 
cera,  e  di  bronzo, s'acquistò  nome  d'eccellen- 
te scultore,  e  j)erciò  essendo  condotto  da  An- 
tonio da  S.  Gallo  a  Loreto  insieme  con  mol-    I 
ti  altri  per  dar  fine  all'ornamento  di   (jinlla   ! 
camera,  secondo  l'ordine  lasciato  da  Andrea    | 
Sansaviiio,  firn  del  lutto  Kall'aeUo  lo  sposali- 
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zio  di  nostra  Donna,  stato    cominciato    dal 
dello  Sansa  vi  110,  conduccndo  molte  cose    a   ! 
perfezione  con  bella  maniera,  parte  sojira   le   ! 
bozze  d' Andrea,  parte  di   sua  i'nnlasia;  onde   ' 
fu  meritamente  slimato    de' migliori    artefici    | 
clic  vi  lavorassero  al  tempo  suo.  l'ini  la  quel- 
l'opera, Micbclagiiolo  mise  mano  per  ordine  I 
di  papaClemeiile  VII  a  dar  line, secondo   l'or- 
dine cominciato,  alla  sagrestia  nuova  ed   alla  j 
libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze;   onde  Mi- 
clieiagiiolo  conosciuta  la   virtù  di   RafTaello, 
si  servì  di  lui  in  quell'opera;  e  fra  l'altre  co- 
te gli  fece  fare,  secondo  il   modello  che   n'a- 
veva  egli   fattOj  il  S.  Damiano  di  marmo  che 
è  oggi  in  delta  sagrestia,  statua  l)cllissima  e 
sommainenlc  lodata  da  ognuno  (IO). Dopo  la 
morte  di  Clemente  trai  tenendosi  RafTaello  ap- 
presso al  duca  Alessaiulio  du' Medici,  che  al- 
lora faceva  edilicare  la  fortezza  del  Pralo,  gli 
fece  di  pietra  bigia  in   una  punta  del  baluar- 
do princi])ale  di  della  fortezza, cioè  dalla  par- 
ie di  fuori,  l'arme  di  Carlo  V  inìperatore  te- 
nula  da  due  Vittorie  ignudc  e  grandi  (juanto 
il  vivo,  che  furono  e  sono  mollo  lodate;  e 
nella   punta   d'un  altro,  cioè  verso    la    ciltà 
dalla  parte  di  mezzo  giorno,  fece  l'arme  del 
detto  duca  Alessandro  della  medesima  pietra 
con  due  figure  (1 1).E  non  mollo  dopolavoro  un 
Crocifisso  grande  di  legno  perle  monache  di  S. 
Apollonia:  e  per  Alessandro  Autinori,allora  no- 
bilissimo e    ricchissimo  mercante  liorenlino, 
fece  nelle  nozze  d'una  sua  figliuola  un  apparalo 
ricchissimo  con  statue,  storie,  e   moll'allrl  or- 
namenti bellissimi.  Andato  poi  a  Roma  dal 
Biionarroto.  gli  furono  fatte  fare  due  figure  di 
n>armo  grandi  braccia  cinque  per  la  sepoltu- 
la  di  Giulio  II  a  S.  Pietro  in  Vincula,  mu- 
rata e  (inita  allora  da  IMichelagnolo .  Ma  am- 
malandosi Rafl'aello  mentre  faceva  questa  ope- 
ra, non  potè  mettervi  quello  studio  e  diligen- 
za ch'era  solito,  onde  ne  perde  di  grado,  e 
sodisfece  poco  a  IMichelagnolo.  Nella  venuta 
di  Carlo  V  impeialore  a  Roma,  facendo  fare 
papa  Paolo  Ili  un  apparalo  degno  di  q\iell'in- 
vittissimo  principe,  fece  RafTaello  in  sul  ponte 
S.  Agnolo  di  terra  e  stucchi  quattordici  sta- 
tue tanto  belle,  clie  elle  furono  giudicate  le 
migliori  che  fusserò  state  fatte  in  quell''aj)pa- 
rato.  e  che  è  più,  le  fece  con  tanta  prestezza, 
che  fu  a  tempo  a  venir  a  Firenze,   dove    si 
as|>ettava  similmente  l'Imperatore  a  fare  nello 
sjiazio  di  cinque  giorni  e  non  più  in  su  la  co- 
scia del  ponte  a  Santa  Trinila  due  fiumi  di 
terra  di  nove  braccio  l'uno,  cioè  il  Reno  per 
la  (xermania  e  il  Danubio  per  l'Ungheria. 
Dopo    essendo  condotto  a    Orvieto ,  fece  di 
marmo  in  una  cappella,  dove  aveva  prima 
fallo  il  Mosca  scultore  eccellente  molli  orna- 
nicnli   bellissimi  di  mezzo  lilievo,  la   storia 
de'  Magi,  che  riuscì  opera  molto  bella  per  la 
varietà  di  molte  figure  che  egli  vi  fece  con  as- 


sai buona  maniera.  Tornato  poi  a  Roma,  da 
Tiberio  Crispo,  castellano  allora  di  Castel  S. 
Angiolo,  fu   fatto  architetto  di   quella  gran 
mole;  onde   egli   vi   acconciò   ed   ornò   molte 
stanze  con  intagli  di  molte  pietre  e  mischi  di 
diveise  sorti    nc'camniii);  ,   finestre,  e   jiorte. 
Feccgli  oltre  ciò  una  statua   di   marmo  alta 
cintine  braccia,  cioè  l'angelo  di  Castello  che 
è  in  cima  del  torrion  quadro  di  mezzo,  dove 
sia  lo  stendardo,  a  similitudine  di  quello  che 
apparve  a  S.  Gregorio,  quando  avendo  pre- 
gato per  il  popolo  oppresso  da  crudelissima 
pestilenza  ,  lo  vide  rimettere  la   spada  nella 
guaina  (l'i).  Appresso  essendo  il  detto  Crispo 
fallo  cardinale,   mandò  più    volte  Raffaello  a 
Bolsena  dove  fabbricava  un  palazzo:  né  pas- 
sò molto  che  il  reverendissimo  cardinale  Sai- 
viali  e  M.  Baldassarre  Turi  ni  da  Pescia  die- 
dero a  fare  a   RafTaello,  già  toltosi  da  quella 
servitù  del  castello  e  del  cardinale  Crispo,  la 
statua  di  papa  Leone  che  è  oggi  sopra  la  sua 
sepoltura  nella  Minerva  di  Roma;  e  quella  fi- 
nita, fece  Rafl'aello  ai  detto  M.  iJaldassarre 
per  la  chiesa   di  Pescia,  dove  aveva  murato 
una   caiipella  di  marmo,  una  sepoltura  (13); 
ed  alla  Consolazione  di  Roma  fece  tre  figure 
di  marmo  di  mezzo  rilievo  in  una  cappella. 
IMa  datosi  poi  a  una  certa  vita  pili  da  filosofo 
che  da  scultore,  si  ridusse,  amando  di  vivere 
quietamente,  a  Orvieto,  dove  presa  la  cura 
della  fabbrica  di  S.  Maria,  vi  fece  molli  ac- 
concimi, trattenendovisi  molli  anni  ed  invec- 
chiando   innanzi  tempo  (14).  Credo  che  se 
RafTaello  avesse  preso  a  fare  opere  grandi,  co- 
me   arebbe    potuto ,  arebbe  fatto  molte  più 
cose  e  miiiliorl  che  non  fece  nell'arte.  Ma  l'es- 
sere  egli  troppo  buono  e  rispettoso,  fuggendo 
le  noie  e  contentandosi  di  quel  tanto  che  gli 
aveva  la  sorte  provveduto,  lasciò  molte  occa- 
sioni di  fare  opere  segnalate.  Disegnò  Raffael- 
lo molto  praticamente,  ed  Intese  molto  meglio 
le  cose  dell'arte,  che  non  aveva  fatto  Baccio 
suo  padre  (L'i);  e  di  mano  così  dell'uno,  come 
dell'altro,  sono  alcuni  disegni  nel  nostro  li- 
bro, ma  molto  migliori  sono  e  più  graziosi  e 
falli  con  migliore  arte  quelli  di  RafTaello;   il 
quale  negli  ornamenti  d'architettura  seguitò 
assai   la   maniera   di   Mlchelagnolo ,   come  ne 
fanno  fede  1  cammini,  le  porle,  e  le  finestre 
che  egli  fece  in  detto  Castello  S.  Angiolo,  ed 
alcune  cappelle  fatte  di  suo  ordine  a  Orvieto 
di  bella  e  rara   maniera  (If)).  Ma  tornando  a 
Baccio,  dolse  assai  la  sua  morte  al  Lucchesi, 
avendolo  essi  conosciuto  giusto  e  buono  uo- 
mo e  verso  osnuno  cortese  e  amorevole  mol- 
lo.  Furono  l'opere  di  Baccio  circa  gli  anni 
del  Signore  1533.  Fu  suo  grandissimo  amico 
e  da  lui  imparò  molte  cose  Zaccaria  da  Vol- 
terra (I/),  che  in   Bologna  ha  molte  cose  la- 
vorato di  terra  cotta,  delle  quali  alcune  ne 
sono  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Rartoloinineo  Lupi  h  il  «uo  vero  nome 
f  rofjiinmo.  Monliliipo  h  un  taslclli)  <li>ìlaiito 
circa  F2  mi^^lia  da  Firenze,  presso  l'imbocta- 
tura  (iella  Pesa  nell'Arno. 

(2)  Quest'Arnie  ha  sollirlo  non  poco  dan- 
no dall' intemperie  dell'aria. 

(!i)  K  sempre  ni  <uo  posto  piiniitivn.  Ve- 
desi  inriso  nella  Tav.  L\  del  Voi.  li  della 
Storia  della  Scultura. 

('l)  Quello  de' Irati  di  S.  Marco  è  presente- 
mente nel  loro  refellorio  grande.  Dejjli  altri 
Croeilìssi  qui  mentovati  non  possiamo  «Lire 
esatta  contezza,  poieliè  dopo  la  soppressione 
dei  Conventi,  accaduta  sotto  il  (ioverno  fran- 
cese, alcuni  furono  trafusjati,  alcuni  venduti. 

(■))  F'^'li  prima  del  I  ")l((  era  slato  a  Venc- 
fia,  ed  aveva  scolpilo  la  lìi;ura  d'un  .Marte 
al  depositodiitcncdeltu  da  l'esuro  nella  Cliic- 
■a  de' Fra  ri . 

{C\)  \ella  ])iima  edi/ìone  si  dice:  «  Fino 
■eli  anni  di-Ila  sua  el.'i  lxwmi  ». 

(7)  Ai^ostino  lìusti  milanese  detto  coinune- 
menlc  il  Bainbaja,  e  da  alcuni  scrittori  Baiti' 
hara,  e  anche  '/.nrboja.  Di  esso  è  stata  fat- 
Ifl  menzione  nella  vita  di  \'ittore  Carpaccio 
pa^T.  \S\  col.  2,  e  nella  relativa  nota  (>(>  p. 
4^'t;e»ene  torna  a  parlare  nell'a[)penilicc 
alla  vita  di  Cirolamo  da  Carpi,  che  viene  in 
•eguito  dopo  parecchie  altre. 

(8)  Anzi  degno  d'essere  grandemente  am- 
mirato; poiché  giunse  a  lavorare  il  marmo 
con  tal  perfezione,  da  non  avere  rivali  in  Ita- 
lia, almeno  per  ciò  che  risguarda  la  maestria 
dell'adoperare  Io  scarpello,  e  la  diligenza  nei 
condurre  le  più  minute  cose.  Leggasi  quanto 
di  lui  scrisse  il  Conte  Cicognara  in  princi- 
pio del  Cap.  v  dei  Lib.  V  delia  storia  della 
Scultura. 

(9)  Delie  preziose  sculture  preparate  pei 
monumento  di  Gastone  di  Foix,  parte  si  cu- 
stodiscono nella  Galleria  annessa  alla  Biblio- 
teca .Vmbrosiana,  parte  nell'Accademia  di 
Brera;  e  parte  linalmente  si  trovano  in  pote- 
re di  privati,  tanto  in  Milano  che  altrove.  V. 
Cicogn.  1.  e. 


(10)  E  sempre  in  S.  Lorenzo  nella  sagnstia 
nuova,  lieti. 1  la  Cappella  dei  Depositi,  (..i  fi- 
gura di  S.  D.imiano  è  situata  alla  sinistra  del 
grup[)0  della  Madonna  . 

(11)  Di  queste  due  anni,  la  prima  è  perita 
all'alto,  la  seconda  lo  è  in  gran  jiarte  . 

(l'i)  Sappiamo  dal  Bollari  ,  ch'essendo 
malconcia  dal  tempo  e  da'fulniiiii  la  sl.ilii.i 
dell'Angelo  scolpita  da  lìall'aello,  fu  rifatta 
di  bronzo,  nel  passato  secolo,  dal  Gioriiaiii 
gettatore  in  bronzo  mollo  pratico. 

(n)Si  pretende  che  essa  sia  la  migliore 
opera  di  questo  scultore. 

(l'i)  Nota  il  P.  Della  Valle  che  lUnaello 
da  Monteliipo  ebbe  in  Orvieto  l'importante 
impiego  di  .Vriliitctto  ed  Ispettor  generale 
dell'Opera;  impiego  sostenuto  sempre  da  pri- 
niarj  arlelici . 

(I '))  llallaello  si  era  accostato  alla  manier.i 
del  liuonarroti  ;  e  questo  era  un  jirt-^io  agli 
ocelli  del  Vasai  i  , 

(Ili)  Dice  il  Borgliini  nel  suo  JHfjotii.  che 
a  hall'aello  parendo  che  il  far  di  marmo  le 
cappelle  nella  chiesa  di  S.  Maria,  fosse  troit- 
pa  spesa  e  tropjio  perdimento  di  tempo,  or- 
dinò che  si  adoiriassei'O  di  stucchi,  e  ne  fece 
il  disegno.  Ivi  pure  .t  sculpi  in  marmo  un  S. 
«  Pietro,  con  animo  che  si  seguitasseio  di 
ti  fare  lutti  e  dodici  gli  Apostoli.  Ma  ritro- 
it  vandosi  molto  afllilto  dal  mal  di  pietra,  av- 
«  vegnachè  fosse  in  clà  di  Gti  anni,  si  risol- 
"-  vette  a  cavarsela;  ma  egli  in  tale  iiiedica- 
(.-  mento  lasciò  la  vita;  e  con  grande  onon; 
le  in  S.  Maria,  sopra  la  sepoltura  del  .Mosca, 
«  fu  seppellito  >;.  L'iscrizione  posta  sul  se- 
polrio  d'ambedue  porla  segnato  l'anno  I:)8S. 
V.  la  Storia  del  Duomo  d' Ufuictu  ilei  P. 
Della  Valle,  a  pag.  323  e  seg. 

(17)  Parla  di  jjuesto  Zaccharia  il  Vasari 
anche  nella  vita  d'Alfonso  Lombardi,  che 
leggesi  più  oltre.  Da  alcuni  scrittori  è  detto 
Zacchio  da  foltcrra.  Fgli  fece  in  Bologna  la 
statua  di  Paolo  III,  che  era  nella  sala  F.irnc- 
•c  del  Palazzo  pubblico. 
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VITA    DI    LORENZO    DI    CREDI 

P   I    T    T    ()   n    E       F   1    O   11    E   ^    T   I    N    o 


Mentre  che  (I)  maestro   Credi  orefice  nei 
suoi   tempi  ecci'llente    lavorava  in  Fiorenza 
con    molto   buon    credito    e    nome ,    Andrea 
Sciarpelloni  acconciò  con  esso  lui,  acciò  im- 
parasse quel  niestiero,  Lorenzo  suo  fii:;liuolo, 
giovanetto  di  bellissimo  in<^egno  e  d'ottimi 
costumi.   E   perchè  quanto  il  maestro  era  va- 
lente ed  insegnava  volentieri,  tanto  il  disce- 
polo apprendeva   con  studio  e  prestezza  qua- 
lunque cosa  se  gli  mostrava,  non  passò  mol- 
to tempo  che  Lorenzo  divenne  non  solamen- 
te diligente  e  buon   disegnatore,  ma  orefice 
tanto   pulito  e  valente,  che   niun  giovane  gli 
fu  pari  in  quel  tempo;  e  ciò  con  tanta  lode 
di  Grevi,  che  Lorenzo  «la  indi  in  poi  fu  sem- 
pre chiamato,  non  Lorenzo  Sciarpelloni,  ma 
di  Credi  da  ognuno.  Cresciuto  dun([ue  l'ani- 
mo a  Lorenzo,  si  pose  con  Andrea  del   Ver- 
rocchio,  che  allora  per  un  suo  così  fatto  u- 
more  si  era  dato  al  dipignere;  e  sotto  lui,  a- 
vendo  per  compagni  e  per  amici,  sebbene  era- 
no concorrenti,  Pietro  Perugino   e   Lionardo 
da  Vinci,  attese  con  ogni  diligenza  alla  pit- 
tura: e  perchè  a  Lorenzo  piaceva  fuor  di  mo- 
do la  maniera  di  Lionardo,  la  seppe  così  be- 
ne imitare,  che  niuno  fu  clie  nella  pulitezza  e 
nel  finir  l'opere  con  diligenza  l'imitasse  più 
di  lui,  come  si  può  vedere   in  molti  disegni, 
fatti  e  di  stile  e  di  penna  o  d'acquerello,  che 
sono  nel  nostro  libro;  fra  i  quali  sono  alcuni 
ritratti   da   medaglie   di   terra,  acconci   sopra 
con  panno  lino  incerato  e  con   terra   liquida 
con  tanta  diligenza  imitati  e  con   tanta  pa- 
cienza  finiti,  che  non  si  può  a  pena  credere, 
non  che  fare.  Per  queste  cagioni  adunque  fu 
tanto    Lorenzo   dal  suo  maestro  amato,  che 
quando  Andrea  andò  a  Vinezia  a  gettare  di 
bronzo  il  cavallo  e  la  statua  di  Bartolommeo 
da  Bergamo,   egli  lasciò  a  Lorenzo  tutto  il 
maneggio  ed  amministrazione  delle  sue  en- 
trale e  de'negozj,  e  parimente  tutti  i  disegni, 
rilievi,  statue j  e  masserizie  dell'arte:  ed  al- 
l'incontro amò  tanto   Lorenzo    esso  Andrea 
suo   maestro,  che  oltre  all'adoperarsi   in   Fi- 
renze con  incredibile  amore  in   tutte   le  cose 
di  lui,  andò  anco  più  d'una  volta  a  Venezia 
a  vederlo,  e   rendergli  conto  della  sua  buona 
amministrazione:  e  ciò  con  tanta  soddisfazio- 
ne d'Andrea,  che  se  Lorenzo  l'avesse  accon- 
sentito; egli  se  farebbe  instituilo  erede.  Ne 
di  questo  buon   animo  fu   punto  ingrato   Lo- 
renzo, jioich'egli,  morto  Andrea,  andò  a  Vi- 
nezia e  condusse  il  corpo  di  lui  a  Firenze. 


ed  agli  eredi  poi  consegnò  ciò  che  si  trovava   ', 
in  mano  d'An<lrea,  eccetto  i  disegni,  ])itture,   ' 
sculture,    ed   altre   cose  dell'arte.   Le   prime    ' 
pitture   di   Lorenzo   furono   un    tondo   d'una 
nostra  Donna,  che  fu  mandato  al  re  di  Spa-  , 
gna,  il  disegno  della  qual  ])ittura  ritrasse  da 
una  d'Andrea    suo    maestro;   ed    un   quadro 
molto  meglio  che  l'altro,  che  fu   similmente 
da  Lorenzo  ritratto  da  uno  di   Lionardo  da 
Vinci,  e  mandato  anch'esso   in    Ispagna  ,  ma 
tanto  simile  a  quello  di  Lionardo,  che  non  si 
conosceva  1' uno  dall'altro.  E  di  mano  di  Lo- 
renzo una  nostra  Donna  in  una  tavola  mollo 
ben  condotta,  la  qual' è  accanto   alla  chiesa 
grande  di  S.  Jacopo  di  Pistoia  (2),  e  parimen- 
te una  che  n'è  nello  spedale  del  Ceppo  (3), 
che  è  delle  migliori  pitture  che  siano  in  quel- 
la città.  Fece  Lorenzo  molti  ritratti;  e  quan- 
do era  giovane  fece  quello  di  se  stesso,  che  è 
oggi  appresso  Gio:  Iacopo  suo  discepolo  pit- 
tore in  Fiorenza  con  molte  altre  cose  lascia- 
tegli da  Lorenzo,  fra  le  quali  sono  il  ritratto 
di  Pietro   Perugino,  e  quello  d'Andrea  del 
Verrocchio  suo  maestro.  Ritrasse  anco  Giro- 
lamo Benivieni  uomo  dottissimo  e  suo  molto 
amico.  Lavorò  nella  compagnia  di  S.  Bastia- 
no dietro  alla  chiesa  de' Servi  in  Fiorenza  in 
una  tavola  la  nostra  Donna,  S.  Bastiano,  ed 
altri  santi;  e  fece  all'altare  di  S.  Giuseppo  in 
Santa  IMaria  del  Fiore  esso  Santo.  Mandò  a 
Montepulciano  una  tavola  che  è  nella  chiesa 
di  S.  Agostino,  dentrovi  un  Crocifisso,  la  no- 
stra Donna,  e  S.  Giovanni  fatti  con  molta  di- 
ligenza (4).  Ma  la  migliore  opera  che  Loren- 
zo facesse  mai,  e  quella  in  cui  pose  maggiore 
studio   e   diligenza  per  vincere   se   stesso,  fu 
quella  che  è  in  Cestello  a  una  cappella,  dove 
in  una  tavola  è  la  nostra  Donna,  S.  Giulia- 
no, e  S.  Niccolò;  e  chi  vuol  conoscere  che  il 
lavorare  pulito  a  olio  è  necessario  a  volere 
che  l'opere  si  conservino,  veggia  questa  tavo- 
la lavorata  con  tanta  pulitezza,  che  non  si 
può  più  (5).  Dipinse  Lorenzo,  essendo  ancor 
giovane,  in  un  pilastro  d'Orsanmichele  un  S. 
Bartolommeo  (6):  ed  alle  monache  di  S.  Chia- 
ra in  Fiorenza  una  tavola   della  natività  di 
Cristo  con  alcuni  pastori  ed  angeli  ;  ed  in 
questa,  oltre  altre  cose,  mise  gran  diligenza 
in  contraffare  alcune  erbe  tanto  bene,  che  pa- 
iono naturali  (7).  Nel  medesimo  luogo  fece 
in  un  quadro  una  S.  Maddalena  in  penitenza, 
ed  in  un  altro  appresso  la  casa  di  M.  Otta- 
viano de' Medici  fece  un  tondo  d'una  nostra 
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Ddiiii.t.  Ili  S.  Il  1:1110  tiTi-  iiii.i  i.ivol.T,  fil  in 

S.  M.illco  ilello  spedili»'  ili   Li-liiio   lavino   al- 
«uiii-  ligure:  in  S.  hi-pnrata  ilipinsr  l'Anj^clo 
.\Jirhrli-  in  un  qiiailrn  (f<);  e  nella  ronipapnia 
ili-llo  SimUo  una  tavola  latta  roti  molla  ilili- 
^rn/ii  (■').  Kil  oltif  n  qin'slf  opere  lice  molli 
i|uadri  «li  .Mailoiine  r  il' altre  pitture,  elio  so- 
no per  Fiorenza   nelle  case  (le'cillailini  (IO). 
Avendo  duni|ue  Lorenzo  mediante  queste  fa- 
tiche messo  insieme  alcune  siuiiine  di  danari, 
eome  quello  elle  piuttosto   che   arricchire   di- 
sidcrava  quiete,  si  commise  in  S.  Maria  Nuo- 
vo di  Fiorenza,  là  dove  visse  ed  ehbe  como- 
da abitazione  insino  alla  morte.  Fu  Lorenzo 
molto  parziale  della  setta  di  Ira  Girolamo  da 
Ferrara,  e  visse  sempre   come  uomo  onesto  e 
di  buona  vita,  usando  amorevolmente  corte- 
sia dovunque  se  gliene  porgeva  occasione.  F'i- 
nnlmente  pervenuto  al  settantottesinio  anno 
della  sua  vita  si  morì  ili  vecchiezza,  e  fu  sep- 
pellito in  S.  l'ieio  .M.ii^ginre  fauno  ir)!i()(l  I). 
Fu  costui  tanto  liiiito  e   pulito  ne'siioi  lavo- 
ri, che  ogni  altra  pittura  a  comparazione  del- 
le  sue   ])nrrà   senqire    abbozzata    e    mal    net- 
ta (Ili).  Lasciò  molti   discepoli,  e  fra  gli  altri 
Gio:  Antonio  Soiiliani  e  1  omniaso  di  Stefa- 
no.  ÌNla  perchè  del  Sogliano  si   parlerìi  in  al- 
tro luogo,  dirò  quanto  a  Tommaso  ch'egli  i- 
mitò  molto  nella  ]iulitezza  il  suo  maestro,  e 
fece  in  Fiorenza  e  fuori  molle  opere;  e  nella 
villa  d' Areetri  a  Marco  del  Nero   una   tavola 
d'una  natività  di  Cristo  condotta  mollo  puli- 
tamente (13).  Ma  la  principal  professione  di 
Tommaso  fu  col  tempo  di  dipignerc  drappe- 
rie,  onde  lavorò  i  drappelloni  me;;lio  che  al- 
cun altro.  E  perchè  Stelano  padre  di  Tomma- 
so era  stato  miniatore,  ed  anco  aveva  fatto 
qualche  cosa   d'architettura,    Tommaso   per 
imitarlo  condusse,  dopo  la  morie  di  esso  suo 


|>adre,  il  ponte  a   .^irve   lontano   a    Fiorenza 
dieci  miglia,  che  allora  era  per  una  piena  ro- 
vinato; e   similmente    quello    di   S.    fiero   a 
Fonte  in  sul   fiume  di   tlisenzio ,  che   è   una 
bell'opera.  F.  dopo  molte  fabbriche  fatte  per 
monasteri    ed    altri    luoghi,    ultimamente   es- 
sendo architettore  dell'arte  della  lana,  fece  il 
modello  delle  case  nuove  che  fece  fare  quel- 
l'arte dietro  alla   Nunziata;  e  linalmcnte   si 
mori,  essendo  già  vecchio  di  settanta   anni  o 
più   l'anno    I  fiti'l ,  e  fu   sepolto  in  S.  Marco, 
dove   fu   onorevolmente    accompagnato    dal- 
l'accademia del  disegno.  .Ma  tornando  a  Lo- 
renzo, ci   lasciò   molte  opere   imperfette   alla 
sua  morte,  e  particolarmente  un  quadro  d'u- 
na passione  di  Cristo  molto  bello   che   venne 
nelle  mani  d'Antonio  da  Hicasoli ,  ed  una  ta- 
vola di  .M.  Francesco  da  Castiglioni  canonico 
di  S.  Maria  del  Fiore,  che  la  mandò  a  Casti- 
glioni, molto  bella.   Non   si   curò   Lorenzo  di 
lare  molte  opere  grandi  .  perchè  jieuava   assai 
a  coiulutle  e  vi  durava  fatica   incredibile,  e 
massimamente  perchè  i  colori  ch'egli  adope- 
rava erano  troppo  sottilmente  macinati;  ol- 
treciiè  purgava  gli  olj  di  noce   e   stili. ivali,  e 
faceva  in  su  le  tavolelle  le  mesticlie  de' colo- 
ri in  gran  numero,  tanto  che  dalla  prima  tin- 
ta chiara    all'ultima  oscura  si  conduceva  a 
poro  a  j>oco  con   troppo  e  veramente   sover- 
chio ordine,  onde  n'aveva  alcuna  volta  in  su 
la   tavolella  venticinque  e  trenta,  e  per  cia- 
scuna teneva  il  suo  pennello  appartato;  e  do- 
ve egli  lavorava,  non  voleva  che  si  facesse  al- 
cun  movimento  che  potesse  far  polvere;   la 
quale  troppo  estrema  digenza  non  è  forse  più 
lodevole  punto,  che  si  sia  una  estrema  negli- 
genza, perchè  in  tutte  le  cose  si   vuole  avere 
un  certo  mezzo  e  star  lontano  dagli  estremi, 
che  SODO  comunemente  viziosi. 


ANNOTAZIONI 


(I)  "-  Sforzasi  la  natura  donare  ad  alcuni 
il  medesimo  amore  nelle  loro  azioni,  ch'ella 
suole  usar  nelle  piante  et  nelle  altro  sue  crea- 
ture,checon  infinita  diligenzia  diligentemen- 
te conduce  al  desiderato  fine.  Fi  chi  mira  le 
stravaganzie  dell'erbe,  l'artificio,  et  la  dili- 
genzia con  che  la  natura  di  continovo  le  man- 
tiene; et  con  che  arte  et  amorevolezza  le  con- 
duce al  fiorire  e  al  far  frutto,  non  istupirà  nel 
vedere  le  opere  di  Lorenzo  di  Credi  pittore 
finite  da  lui  con  infinitissima  pazienza.  Era 
costui  persona  certo  diligentissima,  et  pulitis- 
sima nell'opre  eh' e' fece,  quanto  nessun  altro 
che  in  Fiorenza  sia  stato  per  lo  adietro,  m 
Così  principia  la  vita  di  questo  Lorenzo  ncl- 
Ur  prima  edizione. 


(2)  L'Oratorio  o  Cappella  ove  anch'oggi  I 
trovasi  questa  tavola,  era  anticamente  sepa- 
rata dalla  Chiesa  di  8.  Licopo,  ma  essendosi 
poi  atterrata  la  parete  che  formava  la  divisio- 
ne, è  adesso  incorporata  nella  detta  catte- 
drale. {Tolomei.  Guida  di  Pisi.) 

(3)  Presentemente  sta  nella  chiesa  di  S. 
^Liria  delle  Grazie  o  del  Letto.  {Tolom.  op. 
cit.) 

(^t)  Queste  opere  sono  perdute. 

(5)  Questa  bellissima  tavola  fu  spedita 
nel  I81"i  a  Parigi,  ed  è  tuttavia  in  quel  H. 
Museo. 

(6)  Le  ligure  dipinte  nei  pilastri  d'Orsan- 
michele  sono  per  la  maggior  parte  o  scolorite 
od  offuscate. 
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(7)  Si  conserva  noli' Accadi'inia  dollc  lU-lle 
Alti.  Il  Lanzi  a  j>i'oi)Obilo  di  questa  |>iltura 
(lice,  che  Lorenzo  u  non  lece  mai  cot>a  più 
bella  nei  volti,  più  viva  neirespressioni,  più 
Unita  nel  pue^c,  più  ben  culoiita  in  o^ni  par- 
te. » 

(8)  Anche  queste  opere  sono  perdute. 

(9)  Rappresenta  il  Battesimo  di  G.  C.  Nel 
I78G  fu  questa  tavola  portata  nella  Chiesa  di 
S.  Domenico  di  Fiesole,  e  posta  sull'altare 
della  cap|)ella  Guadagni,  in  luogo  dell'altra 
tavola  di  l'ietro  Perugino,  che  nell'anno  me- 
desimo fu  collocata  nella  Tribuna  della  Gal- 
leria di  Firenze.  V.  sopra  la  vita  di  Pietro 
Perugino,  pag.  421  col.  2,  e  la  corrisponden- 
te annotazione  4'l  pag.  'i2(). 

(10)  Due  tondi,  colla  .^L•^donna  inginoc- 
chiala in  atto  dì  adorare  il  Divin  Figlio  gia- 
cente sul  terreno,  si  veggono  nel  corridore  a 
levante  della  Galleria  pubblica. 


(11)  !\Ioi-i  dopo  il  I,j3I,  inqìerocchè  il 
^Linni,  citato  dal  Dollari,  vide  uno  sti'umen- 
to  rogato  il  di  primo  Aprile  di  detto  anno, 
col  quale  ei  faceva  donazione  allo  Spedale 
di  S.  .^L  Nuova,  d'un  suo  podere  situato 
presso  S.  Casciaiio. 

(12)  «  Laonde  meritamente  gli  lu  fatto 
questo  epigramma: 

Aspicis  ut  niteant  inducto  pietà  colore 
El  completa  manu  protinus  arliiicis. 

Quidquid  inest  operi  insigni  candoris,et  artis 
Laurcnti  cxcellens  contulit  ingenium.  » 

Cos\  la  prima  edizione. 

(13)  Questa  villa  appartiene  oggi  alla  no- 
bil  famiglia  Capponi  dalle  Rovinate;  e  la  ta- 
vola di  Tommaso  di  Stefano  vi  si  conserva 
sempre  all'altare  della  cappella j  in  ottimo 
stalo. 


VITA    DI    LORENZETTO 

S  0  U  L  T  O   II   E        ED        A  n   C  H  1  T  E   T   T  ()        F  I   O  II   E   >  T   1  S  O 

E    DI    BOCCACCINO 

PITTORE     CRE]VIO>ESE 


Quando  la  fortuna  ha  tenuto  un  pezzo  a 
basso  con  la  povertà  la  virtù  di  qualche  bel- 
l'ingegno, alcuna  volta  suole  ravvedersi,  ed 
in  un  punto  non  aspettalo  procacciare  a  colui 
che  dinanzi  gli  era  nimico  in  vari  modi  be- 
neticj,  per  ristorare  in  un  anno  i  dispetti  e 
l'incomodità  di  molti:  il  che  si  vide  in  Lo- 
renzo di  Lodovico  campanaio  fiorentino,  il 
quale  si  adoperò  cos\  nelle  cose  d'architettu- 
ra come  di  scultura,  e  fu  tanto  amato  da  Raf- 
faello da  Urbino,  ciie  non  solo  fu  da  lui  aiu- 
tato ed  adoperato  ire  molte  cose,  ma  ebbe  dal 
medesimo  per  moglie  una  sorella  di  Giulio 
Romano  discepolo  di  esso  Raffaello  .  Fini 
Lorenzetto  (che  cos\  fu  sempre  chiamato)  nel- 
la sua  giovinezza  la  sepoltura  del  cardinale 
Fortegueni,  posta  in  S.  Iacopo  di  Pisto- 
ia, e  stata  già  cominciata  da  Andrea  del  Ver- 
rocchio;  e  fra  l'altre  cose  vi  è  di  mano  di 
Lorenzetto  una  Carità  che  non  è  se  non  ra- 
gionevole (I);  e  poco  dopo  fece  a  Giovanni 
Bartolini  per  il  suo  orto  una  figura;  la  qua- 
le finita,  andò  a  Roma,  dove  lavorò  ne' primi 
anni  molte  cose,  delle  quali  non  accade  fare 
altra  memoria.  Dopo  essendogli  allogata  da 
Agostino  Ghigij  per  ordine  di  Raffaello  da 


Urbino,  la  sua  sepoltura  in  S.  ^Ljria  del  Po- 
polo, dove  aveva  fabbricato  una  cappella,  Lo- 
renzo si  mise  a  questa  opera  con  tutto  quello 
studio,  diligenza,  e  fatica  che  mai  gli  fu  pos- 
sibile per  uscirne  con  lodi,  per  piacere  a  Raf- 
faello, dal  quale  poteva  molti  favori  ed  aiuti 
sperare,  e  per  esserne  largamente  rimunerato 
dallìi  liberalità  d'  Agostino  uomo  ricchissi- 
mo. Nò  eotali  fatiche  furono  se  non  benissi- 
mo spese  perchè  aiutato  dal  giudizio  di  Raf- 
faello, condusse  a  perfezione  quelle  figure, 
cioè  un  Iona  ignudo  (2)  uscito  dal  ventre  del 
pesce  perla  resurrezione  de' morti,  ed  un  E- 
lia  che  col  vaso  d'acqua  e  col  pane  subcine- 
rlzlo  vive  di  grazia  sotto  11  ginepro.  Queste 
statue  dunque  furono  da  Lorenzo  a  tutto  suo 
potere  con  arte  e  diligenza  a  somma  bellezza 
finite;  ma  egli  non  ne  consegui  già  quel  pre- 
mio che  11  bisogno  della  sua  famiglia  e  tante 
fatiche  meritavano,  perciocché  avendo  la  mor- 
te chiusi  gli  occhi  ad  Agostino  e  quasi  lo  un 
medesimo  tempo  a  Ratfaello,  le  dette  figure 
perla  poca  pietà  degli  eredi  d'Agostino  se  gli  ri- 
masero In  bottega,dove  stettero  molti  anni.  Pu- 
re ostri  sono  state  messe  in  opera   nella  detta 

DO  A 

chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  alla  detta 
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si-polluia.  Loreiizoiluciqiiv  raduto  d'ogni  Kpe- 
laii/n  j>iT  If  (lolle-  cu^ioiiì,  i>l  Irovò  por  .illor.» 
livore  grltalo  il  loiiijx»  e  In  Oilioa.    l)ovonilo!>i 
noirsi-guiroil  trttaiiKiitodi  !'i.in'.iollo,|^lì  fu  fat- 
lu  fnrc  una  slalua  di  iiianiio  di  quattio  braccia 
d'una  nnslra  Donna  por  lo  sepolcro  di  rs»o  Uaf- 
r.iolio  nel  lonipiu  di  Santa  .Mari.t  Kitniida,  dove 
por  ordine  suo  fu  rosl.iinalo  (juol    tabernaco- 
lo (!^).  Foco  il  niodositno  Loren/o  por  un  mer- 
cante de' Perini  alla    Tiinità  ili  Uonia  una  se- 
jioUura  con  duo  fanciulli  di  nio7.zo  rilievo;  e 
d'  arcliitottnra  foco  il  disogno  «li  molle  caso  , 
e   pai  titolai  monte  ({nello  del   palazzo  di    .M. 
Bernariliiio  CaUjicHi,  e  nella \'allo  la  f.iccia- 
la  di  dentro,  e  cos'i  il  disegno  dello  stalle  ed 
il  giardino  di  soj>i'a  per  Andrea  cardinale  del- 
la Vallo,  dove  accomodò   nel   parlimento   di 
quell'opera  colonne.  Iiase.e  capitelli  anticlii, 
e  spartì  attorno  per  hasaincnlo  di  tutta  quel- 
l'opera pili  anticlii  pieni  di  slorio;o  più  alto 
fece  sotto  certe  niccliione   un   altro  fregio   di 
rottami  di  cose  antiche,  e  di  sojira  nelle  dot- 
te niccliie  pose  alcune  statile  pur  anliclic  e 
di  marmo,  le  quali  sebbene  non  erano  intere 
per  essere  quale  senza  lesta, quale  senza  brac- 
cia, ed  alcuna  senza  gambe,  od  insomma  cia- 
scuna   con   qualche   cosa   mono  ,   l'accomodò 
nondimeno  benìssimo,  avendo  fatto  rifare  a 
buoni  scultori  tutto  quello  che  mancava:  la 
quale  cosa  fu  cagione  che  altri  signori  hanno 
poi  fatto  il  medesimo,  e  restaurato  molte  co- 
se antiche,  come  il  car<rinalo  Closis,  Ferrara  , 
Farnese,  e  por  dirlo  in  una  parola  tutta   Ro- 
ma. E  nel  vero  hanno  molto  più  grazia  que- 
ste anticaglie  in  questa  maniera  restaurate  , 
che  non   hanno  que'tronclii   imperfetti,  e  le 
membra  senza  cajio,  o  in  altro  modo  difetto- 
se e  manche.  Ma  tornando  al  giardino  detto  , 
fu  posto  sopra  le  nicchie  la  fregiatura  che  vi 
si  vede  di  storie  antiche  di  mezzo  rilievo  bel- 
lissime e  rarissime;  la   ((naie  invenzione    di 
Lorenzo  gli  giovò  infinitamente,  perchè   pas- 
sati   gl'inforlnuj    di  papa  Clemente,  egli  fu 
adoperato  con  suo  mollo  onore  ed  utile.  Per- 
ciocché avendo  il   ])apa   veduto  ,   quando    si 
conibatlè    Castel  Sani' Agnolo,  che  due  cap- 
pelletto di  nuiinio   che  erano  all'entrare  del 
ponte  avevano  fatto  danno,  perchè  standovi 
dentro  alcuni  soldati  archibugieri,  ammazza- 
vano chiunque  s' atVaeciava  alle  mura,  e  con 
troppo  danno,  stando  essi  al  sicuro,  levava- 
no le  difese,  si  risolvè  Sua  Santità  levare  le 
detto  cappelle,  e  ne'luoghi  loro  mettere  sopra 
due  basamenti    due  statue  di   marmo:  e  cos'i 
fatto  metter  su  il  S.  Paolo  di  Paolo  Romano, 
del  quale  si  è  iu  altro  luogo  ragionato  ('(),  fu 
data  a  fare  l'altra,  cioè  uu  S.Piero,  a  Loren- 
zetto,  il  quale  si   portò   assai  bone,  ma   non 
passò  giù  quella  di  Paolo   Romano;  le  quali 
due  statue  furono  poste  e  si  vocciono  om'ì  al- 
l'entrata  del  ponte   (3).   \'ennlo  poi  a  morte 


papa  Clomenle,  furono  allogate  a  Baccio  Dan- 
(lineili  le  sepolture   di  esso  Clomenle  e  quel- 
la di  Leone  X,  od  a  Lorenzo  data  la  cui  a  del 
lavoro   di   (|n.idin   che   vi    si   aveva  a  fare  di 
marmo,  ondo  egli   si  andò    in    questa    opera 
qualche  tempo  trattenendo.  Finalmente  (juan- 
do  fu   creato  pontefice  papa  Paolo  IH^  essen- 
do Lorenzo  molto  male  condotto  ed  assai  con- 
sumato, e  non  avendo  altro  ohe  una  casa  ,  la 
quale  egli  stesso  si  aveva  al  .Macello  dr'  Cor- 
bi  fabbricata,  ed  aggravato  di  cinque  figliuoli 
ed  altre  sposo, si  voltò  la  fortuna  a  ingrandir- 
lo e  ristorarlo  per  altra  via.  Perciocché  volen- 
do pnpaPaojo  che  si  seguitasse  la  fabbrica  di 
S.  Pietro,  e  non  essendo  più  vivo  né  Baldas- 
san-c  Sanose  (G)  né  altri  di  coloro  che  vi  ave- 
vano alloso,  Antonio  da  S.  Gallo  mise  Loren- 
zo in  quell'  opera  per  architetto,  dove  si  fa- 
cevano le  mura  in  cottimo  a  tanto  la   canna. 
Laonde  in  pochi  anni  fu  più  conosciuto  e  ri-   ', 
storato  Lorenzo  senza  all'aticarsi,  che  non  era 
slato   in  molti   con  mille  fatiche,  avendo   in 
quel  punto  avuto  propizio  Dio,  gli   uomini  , 
e  la  fortuna  (7);e  se  egli  fusse  più  lungnmen-   | 
te  viviito,  avrebbe  anco  molto  meglio  ristora-   I 
lo   quo' danni    che    la    violenza    della    sorte ^    { 
quando  bene  operava  ,  indognamonte  gli  ave-   1 
va  fatto.  .Ma  condottosi  all'  età  d'  anni  qua-   { 
rantasetle  si  morì  di  febbre  l'anno  l54I.Dol-   j 
se  inlinilamente  la  morte  di  costui    a    molli 
amici  suoi,  che  lo  conobbero  sempre  amore- 
vole e  discreto.  E  perchè  egli  visse  sempre  da 
uomo  dabbene  e  costumatamente,  i  deputati 
di  S.  Pietro  gli  diedero  in  un  deposito  onora- 
to sepolcro,  e  posero  in  ({uello  lo  infrascritto 
cpitalìio: 

SCCLPTOni  LArnENTIO  FLOBENTITfO. 

Roma  mihi triòuil  tumulitnij  Floren  tia  vitams 
Nemo    alio  i'ellct  nasci  et   oùife  loco. 

M   D    X   L    I. 

Vix.  Ann.  xlvii.  Men.  n.  D.  xv. 

Avendosi  Boccaccino  Cremonese  (S)  ,  il 
quale  fu  quasi  ne' medesimi  tempi,  nella  sua 
patria  e  per  tutta  Lombardia  acquistato  fama 
di  raro  e  d'eccellente  pittore,  orano  somma- 
mente lodate  l'opere  sue,  quando  egli  andato 
a  Roma  per  vedere  l'opere  di  Michelagnolo 
tanto  celebrale,  non  l'ebbe  sì  tosto  vedute, 
che  quanto  potè  il  più  cercò  d'avvilirle  ed 
abbassarle,  parendogli  quasi  tanto  inalzare 
se  stesso,  quanto  biasimava  un  uomo  vera- 
mente nelle  cose  del  disegno,  anzi  in  tulle 
generalmente  eccellentissimo.  A  costui  dun- 
que essendo  allogala  la  cappella  di  S.  Maria 
Traspontina,  poiché  l'ebbe  finita  di  dipigno- 
re  e  scoperta,  chiarì  tutti  coloro,  i  quali  pen- 
sando che  dovesse  passare  il  cielo,  non  lo  vi- 
dero pur  aggiugnere  al  palco  degli  ultiuii  so- 
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lari  delle  case:  percioccliè  veggendo  i  |iltlori 
di  liotii,!  la  iiu'oi'ODU^ioiie  di  nostra  Donna 
die  e(>li  aveva  l'alto  in  tjuill' opera  con  alcuni 
tanciulli  volanti,  cambiarono  la  maraviglia 
ili  riso  (1)).  E  da  questo  si  può  conoscere 
che  (IO),  quando  i  popoli  cominciano  ud  i- 
nal/.aru  col  grido  alcuni  ])iù  eccellenti  nel  no- 
me che  nei  l'atti,  è  difficile  cosa  potere,  anco- 
raché a  ragione,  abbatterli  con  le  parole,  in- 
sino  a  chi-  l'opere  stesse  contrarie  in  tutto  a 
quella  creden/.a ,  non  discoprono  quello  che 
coloro  tanto  ceK'brali  sono  veramente;  ed  è 
questo  ceitissinio,  che  il  maggiore  danno  che 
agli  altri  uomini  facciano  gli  uorijini,  sono  le 
lodi  che  si  danno  troppo  presto  agl'ingegni 
che  si  all'aticano  nell'opeiare;  )iercliè  facendo 
ditali  lodi  coloro  gonliare  acerbi,  non  gli  la- 
sciano andare  più  avanti,  e  coloro  tanto  lodati, 
quando  non  riescono  l'opere  di  quella  bontà 
che  si  aspettavano,  accorandosi  di  quel  biasi- 
mo, si  disperano  al  tutto  di  potere  mai  più 
bene  opeiare.  Laonde  coloro  die  savi  sono, 
debbono  assai  più  temere  lo  lodi  che  il  bia- 
simo, perchè  quelle  adulando,  ingannano,  e 
questo  scoprendo  il  vero,  insr-gna.  Partendo- 
si adunque  Boccaccino  di  lioma  per  sentirsi 
da  tutte  le  parti  trafitto  e  lacero,  se  ne  tornò 
a  Cremona,  e  quivi  il  meglio  che  scp]>e  e  po- 
tè, continuò  di  esercitar  la  pittura  (I  I),  e  di- 
pinse nel  duomo  sopra  gli  archi  di  mezzo  tut- 
te le  storie  della  Madonna;  la  quale  opera  è 
molto  stimata  in  quella  cittcò  (12).  Fece  anco 
altre  opere  e  per  la  città  e  fuori,  delle  quali 

non  accade  far  menzione.  Inseirnò  costui  l'ar- 
ca 

te  ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Cammillo,  il 
quale  attendendo  con  più  studio  all'arte, 
s'ingegnò  di  rimediare  ,  dove  aveva  mancato 


la  vanagloria  di  Boccaccino  (I^).  Di  mano  di 
(|uesto  Cammillo  sono  alcune  opere  in  S.  Gi- 
smoiido,  lontano  da  Cremona  un  mii'lio,  le 
quali  dai  Cremonesi  sono  stimate  la  miglior 
pittura  che  abbiano  (l'i).  Fece  ancora  in  piaz- 
za nella  facciata  di  una  casa,  ed  in  Sant'  K"»- 
la  tutti  i  parlimenti  delle  volte,  ed  alcune 
tavole  e  la  facciata  di  Sant'Antonio,  con  al- 
tre cose  che  lo  fecero  conoscere  per  molto 
pratico;  e  se  la  morte  non  l'avesse  anzi  tem- 
po levato  dal  mondo  (l'i),  averebbe  fatto 
oiioratissima  riuscita,  perchè  camminava  per 
buona  via;  ma  quelle  opere  nondimeno  che 
ci  ha  lasciale,  meritano  che  di  lui  si  faccia 
memoria.  Ma  tornando  a  Boccaccino,  senza 
aver  mai  fatto  alcun  miglioramento  nell'aite, 
j)assò  di  ([uesta  vita  d'anni  cinquantotto  (IG). 
Ne'lempi  di  costui  fu  in  .Milano  un  miniato- 
re assai  valente,  chiamalo  Girolamo, di  mano 
del  quale  si  veggiono  assai  opere  e  quivi  ed 
in  tutta  Lombaiilia.  Va  similmente  Milanese 
e  quasi  ne'meiiesimi  tempi  Bernardino  del 
Lupino  pittore  dilicatissimo  e  molto  va- 
go (1/),  come  si  può  vedere  in  molte  opere 
che  sono  di  sua  unno  in  quella  città,  ed  a 
Saroue,  luogo  lontano  da  quella  dodici  mi- 
glia, in  uno  sposalizio  di  nostra  Donna,  ed 
in  altre  storie  che  sono  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria, fatte  in  fresco  perfettissimamente.  Lavorò 
anco  a  olio  molto  pulitamente,  e  fu  persona 
cortese  ed  amorevole  molto  delle  cose  sue; 
onde  se  gli  convengono  meritamente  tutte 
quelle  lodi  che  si  devono  a  qualunque  artefi- 
ce che  con  l'ornamento  della  cortesia  fa  non 
meno  risplendere  l'opere  ed  i  costumi  della 
vita,  che  con  l'essere  eccellente  quelle  del- 
l'arte (18). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Questa  trovasi  tuttavia  al  sepolcro  del 
Forleguerri.  Lorenzello  fece  altresì  la  statua 
del  Cardinale,  ma  non  la  terminò;  e  così  im- 
perfetta vedesi  in  una  sala  della  Sapienza 
(  Tolomei  Guida  di  Pistoia  ). 

^2)  E  comune  opinione  che  per  questa  sta- 
tua di  Giona,  Lorenzello  avesse  da  Raflaello 
non  solo  direzione  e  consiglio,  ma  ben  anche 
il  modello . 

(3)  La  detta  statua  è  chiamala  dal  popolo 
la  Madonna  del  sasso  perchè  appunto  sopra 
un  sasso  tiene  appoggiato  il  piede  sinistro. 

(4)  Nella  vita  di  Paolo  romano.  Vedi  so- 
pra a  pag.  342.  col.  I. 

(5)  E  vi  sono  anche  presentemente. 

(6)  Cioè  Baklassar  Peruzzi,  la  cui  vita  leg- 
gesi  immediatamente  dopo  queste  riunite  di 
Lorenzello  e  di  Boccaccino. 


I  (7)  Il  delicato  Monsig.  Botlari  avverte  non 
esser  convenevole  nominar  la  Fortuna  come 
causa  di  bene,  indipendente  da  Dio:  ma  ogni 
persona  anche  mediocremente  istruita  sa  ai 
giorni  nostri  che  colle  paroleyò/'^i/ia,  sorte ^ 
destino  ec.  s'intende  accennare  quegli  avve- 
nimenti, cui  non  è  dato  a  noi  il  poter  pro- 
vocare, impedire,  o  dirigere  a  nostro  piace- 
re, perchè  dipendenti  da  cause  superiori  alle 
nostre  cotrnizioni ,  o  alle  nostre  forze. 

(8)  La  vita  di  Boccaccino  nella  prima  edi- 
zione è  separala  dall'altra  di  Lorenzello.  Le 
riunì  il  Vasari  nella  seconda  pel  motivo  spie- 
gato sopra  a  pag.  540  nota  2  della  Vita  di 
Vinc.  da  S. Gimignano. 

(9)  Si  vorrebbe  da  alcuni  negare  il  fatto 
provando  che  Boccaccino  non  fu  a  Roma  ec. 
ma  il  giudizioso  Lanzi  avverte  che  «  Tutta  la 
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■(  confiiln/.l.on*  »i  appopr;5ÌnnllVporhc  sr^nnfe 
u  it,il  Vasari;  «liilli- •[II. ili  li-ull.i,  circolili- <li- 
M  cimo,  Mila  iu'j;aliv.i  ro.iilala  su  la  ;4Ìta  «li-l 
«  Boi-carcino  in  lUima  in  liMiipo  ila  |»i»t<Tl)ia- 
«  siciiarc  le  pilliirc  di  Micluliin;;iolc.  K  uso 
«  ilf'li  «loriri  mi-no  «'salti  laiTOiitarc  la  »o- 
«  »tnii/ii  il'iin  fili»,  livcsIiMulola  ili  rilro- 
««  iilnnzi-  o  di  l^-nipo,  o  di  liio.;o,  o  dì  modo, 
I.-  clic  non  sussistono.  La  sloiia  antica  ì-  iiii"- 
<«  nn  di  questi  csompj;  r.  la  critica  anche  più 
<c  irvcin  non  discn-do  il  l'alto  ad  onla  di  (jnaU 
«e  elle  circostanza  altorala,  (|nando  alilo  a»« 
»«  lai  folli  lo  persuadono.  Nid  c.iso  nostro  lo 
«  ilorico, grande  amico  di  .Miclu-laiii^ido,  fa 
«  una  narra/ione  che  intcr<>ssa  l'amico,  e  di 
««  cosa  avventila  in  Roma  non  mollo  jìiiina 
u  ch'ei>li  scrivesse.  K  dillicile  a  crederla  una 
«  novellella  vnza  fior  dì  vero.  V^irì  non  pos- 
(i  so  credere  certi  ace-^ssori  ;  e  soprattutto  di- 
M  s  ipprovo  nel  Vasari  qu"' traili  di  penna, 
<f  con  cui  avvilisce  uno  dei  mi'.;lìorì  pittori 
K  ehi-  allora  fossero  in  l.nmiiardia  ».  K  (  aj{- 
(;iiiii.;i  un  noi  )  se  Hoecaccino  tu  un  presoii- 
tiioso  e  un  maitlìrente,  iloveva  lo  storico  <lì- 
slinguer  l'  uomo  dal  pittore  ,  e  liiasimar  il 
procedere  e  loilare  ì  lavori,  (lì  è  caro  il  V^.i- 
iuii;  ma  più  di  esso  la  verità. 

(Ut)  il  sei;uenle  peiìodo  che  comineia: 
«<  Quando  i  popoli  ec.  >•  lino  alle  parole: .«  e 
questo  sco|>reiulo  il  vero  insegna  »  (orma 
l'esordio  di  Ila  vìla  dì  Boccjccìuo,  nella  pri- 
ma edizione. 

(Il)  (t  Hoecaecio  Roccaccino  è  fra'Cremo- 
«  nesi  ciò  che  sono  il  (Tiìllandajo ,  il  .Maiile- 
«  ij^nit,  il  Vannncci,  il  brancia  nelle  scuole 
«  Itiro;  il  miglior  moderno  iVa  l;IÌ  aniìciii  ,  e 
«  il  ini^liiìr  aulico  fra' moderni  v.  f Lanzi) 

(li)  Nell'opera  intitolata  La  Piltuia  Cre- 
monese del  Ctinle  Bartoiotiimeo  de  Soiesina 
ViduMÌ,  ìiiiprciisa  in   Miiauo  uel  IS'i^t,  ve- 


drii  incisa  la  storia  (Ielle  Sposalizio  della  Ma- 
donna, cli'v  nel  Uiioino  di  Oremon  i  ,  e  un 
Cristo  di-lli)  slesso  Itnceaccliio  ,  lodato  dal 
Viisari  nella  viti  del  (ìrarnliilo. 

(13)  Camniillo   lìoccacciiio,  dice  il   Lanzi,   | 
h  il  più  gran  genio   ilella   scuola  cremonese  .    ' 
K;^li  ariivò  a  formar>i  uno  stile  temperato  di 
leggiadro  e  di  forte  in  '^uisa  ,  che  non  si  sa  Ìd 
quale  delle  due  partì  prevalga. 

(l'i)  Nella  citata  opera,  La  Pittura  Cremo- 
nese, vedi'si  la  slamp.i  dell' Appari/ione  di  j 
Cristo  agli  Kvangelisii,  dipinla  nella  cupola 
di  S.  Sigismondo;  a  proposilo  «L  II  a  quale  ' 
dice  il  Lanzi  :  .<  Pare  aj'pena  credihile,  che  j 
«  un  giovane,  senza  fre(|uenlar  la  »euola  del  | 
«  Corejgio,  emulasse  cos'i  liene  il  suo  gusto, 
(I  e  lo  portasse  più  avanti  di  lui  ìiiO  pocoteni- 
«  po>?. 

(I."i)  Mor'i  nel  l")'|(),  e  vìsse,  secondo  il  La- 
ino,  35  anni;  ma  il  Conte  Vìdoni  adduce  buo- 
ni argonienli  per  crederlo  nato  intorno  al 
principio  did  secolo  W'I.  , 

(!("))  (I  precitato  (]oiitc  B.  Vìilonì  opina 
che  Boccaccino  nascesse  nel  l 'itili,  ,•  morisse  | 
nel  1518,  e  che  per  mero  error  di  stampa  si 
legga  nel  Raldìnticcì  essereegli  niorlo  nel  |  558. 
(17)  Kriaion  I  il  Bollarì  e  il  Della  Valle  ìii- 
lerpretaiido  Liiftinn  per  Linino.  Il  Vasari 
volle  (lire  da  Liiino.  K  infatti  lo  s><Oiali^io 
d<dla  Midonna  (]iii  cibato,  fu  dipiiilo  a  Sarn- 
no  non  d  il  Lanino  vereelli'se  scolaro  di  (riu- 
ilen/.io  Ferrari,  ma  bensì  da  Bernardino  Liii- 
ni.ol-ovìno,  il  più  celebre  pittore  della  scuo- 
la Leonardesca.  (Vedi  sopra  a  p.  'l5()  la  nota 
57.  alla  vita  di  Leonardo.) 

(IS)  Da  (|uesle  pnche  parole  si  rileva  ba- 
slantemenle  in  che  alta  sliina  l'autore  tenev 
se  Bernardino  Luino;  ond'è  a  credere  che  se 
di  più  non  ne  disse,  fu  perchè  di  più  non  ne 
seppe . 


VITA    DI    BALDASSARRE    PERUZZI 


piTTone     KD     incniTF.  TTO     sixesk 


Fra  tutti  i  doni  che  distribuisce  il  cielo  ai 
mortali,  nessuno  giustamente  si  puole  o  dee 
tener  maggiore  della  virtù  e  quiete  e  pace 
dell'animo,  facendoci  quella  per  sempre  im- 
mortali e  questa  beali.  K  però  chi  di  queste 
è  dotato,  oltre  l'obbligo  che  ne  dee  avere 
grandissimo  a  Dio,  tra  gli  altri,  quasi  fra  le 
tenebre  un  lume,  si  fa  conoscere,  nella  ma- 
niera che  ha  fatto  ne' tempi  nostri  Baldassar- 
re   Feruz/.ì   pittore  ed   architetto   sanese,  del 


quale  sicuramente  possiamo  diro  che  la  mo- 
destia e  111  bontà  che  si  videro  in  lui  fussero 
rami  non  mediocri  della  somma  tiaiiquillìlù, 
che  sospiranti  sempre  le  menti  di  chi  ci  na- 
sce, e  eli  •  roi>ere  da  luì  lasciateci,  siano  onp- 
ratissìmi  frutti  dì  quell.i  vera  virtù  clic  fu  in 
luì  infusa  ilal  cielo.  .ALi  sebbene  ho  detto  di 
sopra  Baldassarre  Sanese,  perchè  fu  sem|>re 
per  Sanese  conosciuto,  non  tacerò,  che  sicco- 
me sette  città   combatterono  fra  loro  Omero, 
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volendo  ciascuna  die  egli  fussu  suo  cittadino,  i 
COSI  tre  nobilissime  città  di  Toscana,  cioè  Fio-  I 
lenza,  VoUiTia  e  Si.  nu  lianno  tenuto  ciascu- 
na cLe  Kahlassune  sia   suo  (I).  Ma  a  dirne  il 
■vero,  ciasclic'duna  ci  l>a  parte;  perciocché  es- 
tendo già    travagliata   l'iorcnza   dalle   guerre 
I   civili,  Antonio  Peruzzi   nobile  cittadino  lio- 
I   tentino  se  n'andò  por  vivere  |iiù  (luielaniente 
I    ad  abitare  a  Volterm;   là   dove  avendo  tjual- 
]   clic  lL-;npo   dimorato,  l'anno  l'l82  prese  mo- 
glie in  quella  citlà  (2),  ed  in  potili  anni  ebbe 
I   due  figlinoli,  uno   niascliio  chiamato  Baldas- 
sarre, ed  una  fcuunina  che  ebbe  nome  Virgi- 
I    uia.  Ora   avvenne,  correndo  dietro  la  guerra 
!   a  costui   che    nuli' altro   cercava    che    pace    e 
quiete,  che  Volterra  indi  a  non  mollo  Cu  sac- 
cheggiata: perchè  l'u  sforzato  Antonio  fuggir- 
si a  Siena,  e   li   avendo  jìciduto   quasi   lutto 
quello  die  aveva,  a  starsi  assai  poveramente. 
Intanto  essendo  Baldassarre  cresciuto,  prati- 
cava sempre  con  jjcisoiie   ingegnose,  e  parti- 
colarmente con  orafi  e  disegnatori.  Perchè  co- 
I  minciatogli  a  piacere  quell'arti,  si  diede  del 
I    tutto  al  disegno;  e  non    molto  dopo  morto  il 
padre,  si  diede  alla  pittura  con  taiiio  studio, 
I    che  in  brevissimo  tempo  fece  in  essa  niavavi- 
1  gliosoacquisto,imitando  oltre  l'opere de'mae- 
}  blri  migliori,  le  cose  vive  e  naturali;  e  cosi 
'   facendo  qualche  cosa,  potè  con  quell'arie  a- 
I    lutare  se  stesso,  la   madre,  e  la  sorella,  e  se- 
1    guitare  gli  studj  della  pittura  .  Furono  le  sue 
prime  opere  (  oltre  alcune  cose  in  Siena  non 
degne  di  memoria  )  una  cappi-lletta  in  Vol- 
terra appresso  alla   porta    Fiorentina,    nella 
quale  condusse  alcune  ligure  con  tanta  grazia, 
che  elle  furono  cagione  che  fatto  amicizia  eoa 
UD  pittore  volterrano  cliianìato  Piero,  il  qua- 
le stava    il   più   del   tempo  in  rioma,eglise 
n'andasse  là  con   esso   lui,  die  lavorava  per 
Àlcssandiu  VI  alcune  cose  in  palazzo.  Jla  es- 
sendo morto  Alessandro  e  non  lavorando  più 
maestro  Piero   in  quel  luogo,  si  mise  Baldas- 
sarre in  bottega   del   padre   di    -Matuiino   (3) 
pittore   non   molto    eccellente,    chi;   in    quel 
tempo  di  lavori  ordinari  aveva  semiire  molte 
cose  da  fare.  Colui  dunque  messo  innanzi  a 
Baldassarre  un   quadro   ingessato,   gli   disse, 
benza  dargli  altro   cartone   o   disegno,  che  vi 
facesse  dentro  una  nostra  Donna.  Baldassar- 
re preso   un   carbone,   in  un   tratto   ebbe  con 
molta  pratica  disegnato  quello  che  voleva  di- 
pignere  nel  quadro,  ed  appresso  dato  di  mano 
ai  colori,  fece  in  pochi  giorni  un  quadro  tan- 
to bello  e  ben  finito,  che  fece  stupire  non  solo 
il  maestro  della  bottega,  ma  molti  pittori  che 
lo  videro;  i  quali  conosciuta  la  virtù  sua,  fu- 
rono cagione  che  gli  fu  dato  a  fare  nella  chie- 
sa di  S.  Onofrio   la   cappella  dell'aitar  mag- 
giore,  la   quale   egli    condusse    a  fresco   con 
molto  bella  maniera  e  con  molta  grazia  (4)  . 
Dopo  nella  chiesa  di  S.  Rocco  a  Ripa  fece  due 


altre  cappellette  in  fresco:  perchè  comincialo 
a  essere  in  buon  credito,  fu  condotto  a  Ostia, 
dove  nel  maschio  della  l'iucca  dipinse  di  chia- 
roscuro in  alcune  stanze  storie  bellissime,  e 
particolarmente   una   battaglia   da    mano,  in 
quella  maniera  che  usavano  di  combattere  aa- 
ticamente   i   Romani,  ed  appresso  uno   squa- 
drone di   soldati   che   danno   l'assalto   a  una 
rocca,  dove  si   veggiono  i  soldati  con  bellis- 
sima e  pi'onta  bravura,  coperti  con  le  targhe, 
appoggiare  le  scale  alla  muraglia,  e  quelli  di 
dentro  ributtarli   con  fierezza   terribile.  Fece 
anco  in  questa  storia    molti    istrumenti    da 
guerra  antichi  ;esiniilinente  diverse  sorli  d'ar- 
mi,  ed    in    una   sala  molte  altre  storie  tenute 
quasi  delle   miglioii   cose   che  facesse;  ben'  è 
vero  che  fu  aiutato  in  questa  opera  da  Cesare 
da   Milano    (5).  Ritornato    Baldassarre  dopo 
questi  lavori  in  Roma,  fece  amicizia  strettis- 
sima  con  Agostino   Gliigi   Sanese,  s'i  perchè 
Agostino   naturalmente  amava   tutti  i  virtuo- 
si, e  si  perchè  Baldassarre  si  faceva  Sanese; 
onde  potè  con  l'aiuto  di   tanto  uomo  tratte- 
nersi e  studiare  le  cose  dì   Roma,  massima- 
mente d'architettura,  nelle  quali  per  la  con- 
correnza di  Bramante  fece  in  j)Oco  tempo  ma- 
raviglioso  frutto:  il  che  gli  fu  poi,  come  si 
dirà,  di  onore  e  d'utile  srandissimo .  Attese 
anco  alla  prospettiva,  e  si  fece  in  quella  scien- 
za tale,  che  in   essa  pochi   pari  a  lui  abbiam 
veduti  a' tempi    nostri  operare;  il  che  si  vede 
manifestamente  in  tutte  l'opere  sue.  Avendo 
intanto  papa  Giulio  II  fatto  un  corridore  in 
palazzo,  e  vicino  al   tetto  un'uccelliera,  vi 
dipinse  Baldassarre  tutti  i  mesi  di  chiaroscu- 
ro e  gli  escrcizj  che  si  fanno  per  ciascun  d'es- 
si in  tutto  l'anno;   nella  quale  opera  si  veg- 
giono infiniti    casamenti,    teatri,    anfiteatri, 
palazzi,   ed  altre   fabbriche  con  bella   inven- 
zione in  quel   luogo  accomodate  (6).  Lavorò 
poi  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  per  il  cardinale 
Rafl'aello  Riarlo   vescovo   d'Ostia,  in  compa- 
gnia d'altri  pittori,  alcune    stanze;    e    fece 
una  facciata  dirimpetto  a  M.  Ulisse  da  Fano, 
e  similmente  quella  di  esso  M.   Ulisse,  nella 
quale  le  storie  che  egli  vi  fece  d'Ulisse  gli 
diedero  nome  e  fama  grandissima ..  Ma  molto 
più  gliene  diede  il  modello  del  palazzo  d'Ago- 
sti no  Gliigi  (7)  condotto  con  quella  bella  gra- 
zia che  si  vede,  non  murato,  ma  veramente 
nato,  e  l'adornò  fuori  di  terretta  con  istorie 
di  sua  mano  molto  belle.  La  sala  similmente 
è  fatta  in  partimenti  di  colonne,  figurate  in 
prospettiva,  le  quali  con  istrafori   mostrano 
quella  essere  maggiore.  E  quello  che  è  di  stu- 
penda maraviglia,  vi  si  vede  una  loggia  in 
sul  giardino    dipinta  da  Baldassarre  con  le 
storie  di  Medusa,  quando  ella  converte  gli 
uomini  in  sasso,  che  non  può  immaginarsi 
più  bella;  ed  appresso  quando  Perseo  le  ta- 
glia la  testa  con  molte  altre  storie  ne'peducci 
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di  quclln  voU.i;  e  l'ornumpiilo  tiralo  in  pro- 
«iirltiva  (lì  Hliicilii  •■  colni'i  (-iiiiti.ir.illi  è  t.iiito 
iialtiralc  e  vivo,  clic   nnco  ii^li  uilulict  cccl-I- 
liMiti  pari!  (li  rilievo.    K   mi   ricorda    clic  iiic- 
■luiidu  iu  il   cavaliere   Tiziano,  pillore  rcccl- 
lt'Oti«iimo  ed  onoralo,  n  vcdi.'tr  nucll'o|)fra  , 
r^li  per  niuti  iiioilo  voleva  cicdcre  rlie  (jiiella 
fusse   pittura;   perchè   imiluto   veduta ,  ne  ri- 
mase inaravi<;liato   (8).  Sono  in  questo  hiojo 
alnine  cose  tatto  da   fra  Sebastian  Viniziaiio 
della   prima    maniera;   e   di   mano  del  divino 
hall'aello  vi  ò  (  come  si  b  detto  )  una  (ìalalea 
rapita  da;^li  Dii  marini  (')).  Fece  anco  Baldas- 
sarre, passalo   Campo   di    Fiore  per  andare  n 
pia^/.a  GiuJi-a,  una  facciala  bellissima  di  lei- 
retta    con    prospi-llive   mirabili,    la   (|uale   fu 
fatta   finire   da    un   cubiculario  del  |)a|ia,    ed 
Ojgi  è  posseduta  da   Iacopo  Strozzi  Fiorenti- 
no. Similmente  fece  iieila   Pare  una  cappella 
a  M.  Ferrando  Pon/.etli,  die  fu  poi  cardina- 
le, all'entrala  della  rliiesa  a  m.iii  manca  con 
isloiie  piccole  del    1  eslamenlo  veccliio  e  con 
alcune  ligure  nnco  nsiai  grandi,  la  quale  ope- 
ra per  cosa  in  fresco,  ì'  lavorala  con  molla  di- 
ligenza. Ma  mollo  jiiii  nioslrò,  (pianlo  valesse 
li. -ila  piiltira  e  mila  prnspeliiva,  nel  iin-desi- 
nio   ti'Mipin    vicino  all'aliar  nia^^'iore  ,  dove 
ft-ce  per  M.  Filippo  da    Siena  clierico   di  ca- 
mera in  una  storia,  quando  la  nostra   Donna 
salendo  i  j;ra(ii  va  al  leiiipio  (  in  molle  ligure 
de^'ne  di    lode,   come  un    <^eniilunmo   vestito 
oll'antica,   il  quale   scavalcato   d'un  suo   ca- 
vallo, porge,  mentre  i  servidori  l'aspettano, 
la  limosina  a  un   povero    tulio  ì;^nudo  e   mr- 
scliini.ssimo  ,  il  (juaie  si  vede  clu;   con  i^raiide 
nfll'llo  glie  la  cliiede  (IO).  Sono  anco  in  que- 
sto luogo  casamenti  vari  ed  ornamenli  bellis- 
(inii;  ed  in  questa  opera  similmente  lavorala 
in  fresco  sono  conlraflalli  ornamenti  di  stucco 
intorno  intorno,  che  mostrano  essere  con  cam- 
panelle grandi  appiccali  al  muro  come  fosse 
una  tavola  dipinta  a  olio.  1",  ncll'onoralissimo 
apparato  che  fece  il  popolo  romano  in  Campi- 
doglio, quando   fu   dato   il  bastone   di    santa 
Chiesa   al    duca   Giuliano  de' Medici ,   di   sei 
•torie  di  pittura  che  furono  fatte  da  sei  diver- 
ti   eccellenti    pittori,   quella  che  fu  di  mano 
di  Baldassarre  alla  sette  canne  e   larga   tre  e 
mezzo,  nella  quale  era  quando  (riuli.i  Taipra 
fa   tiadimenlo    ai    Komani,    fu    senza    alcun 
dubbio  di  tutte  l'altre  giudicata  la  misliore. 
Ma  quello  che  fece  stupire  ognuno,  fu  la  pro- 
spettiva ovvero  scena  d'una  commedia,  tanto 
bella,  che  non  è  possibile  immaginarsi   piìi  ; 
perciocché  la  varietìi   e  bella   maniera  de'ca- 
tamenti,  le  diverse  logge,  la  bizzarria  delle 
porte  e  finestre,  e  l'altre  cose  che  vi  si  videro 
d'architettura  furono    tanlo   bene   intese  e  di 
cosi  straordinaria  invenzione,  che  non  si  può 
dime  la  millesima  parte.  .\  M.  Francesco  da 
Norcia  fece  per  la  sua  casa  in    su  In  piazza 


de' Farnesi  una   porta   d'oiiline  dorico  mollo 
graziosa;  ed  a  .M.  l'f.incesco  lluzio  v,tiiio  all.i 
piazzaib-gli  A  itivi  i  una  mollo  bi'll.ir.iceialal^l  I), 
«   nel     fregio  di  (furila   mise  tulli  i  cardiiiuli 
romani  clieallura  vivevano  ritratti  di  iialuru- 
le:    e  nella  facciala  figurò  le    storie  di    tics.ire 
quando  gli  sono  presentali  i  tributi  da  tiilto  il 
inondo,)-  sopra  vi  dipinse  i  dodici  imperatori,  i 
quali  posano so[)ra  certe  mensolee  scortano  te 
vediilealdi  sotto  insù, e  sono  con  grandissima 
arie  lavoiati;  per  la  ((iiile  tutta  «p^'ia    meiiiò 
commenda/.inne  inlinit.i.  Lavorò  in  llanelii  un' 
arme  di  papa  Leone  con  tre  tanciulli  n  fresco, 
die  di  tenerissima  carne  e  vivi  parevano  j  c«I 
a  Fr.  .Mariano  Fetti   frate  del   Piombo  fece  a 
aLiiitecavallo  nel  giardino  un  S.  Bernardo  di 
terrell.i  bellissimo;  ed  jll.i    coiiipigiiia    di    S. 
Culerinu  da  Sii-na  in  strada  Giulia,  oltre  una 
bara    da    portar    morti    alla   sepoltura    che   è 
mirabile,  molti- altre  cose   tutte  loitevoli  ^  l 'i). 
Siiiiilmeiite  in  Siena  diede  il  disegno  dell'or- 
gano del  C]aimi:ie,  e  IVce  alcune  altre  cose  in 
quella  città, ma  nondi  molla  iiiiporlaiiza(l  3). 
Dopo  essendo  condotto  a  Bologna  dagli  ope- 
rai di  S.  Petronio,  perdio  facesse  il   modello 
della  f  ledala  di  quel  tempio,  ne  fece  due  pian- 
te gi.indi  e  due  profili,  uno  alla   moderna   ed 
un  altro  alla  tedesca,  che  ancora  si  «erba  (ro- 
me cosa  veramente  rara,  per  aver'egli  in  prò- 
spetliv.i  di  maniera  si|iiarlala   e   tiia:a   ipiella 
fabbrica ,  die  pareva  (li   rilievo)  nella   sagre- 
stia di  detto  S.  Petronio  (l'i).  iNella   med.  si- 
ma città  in  casa  del  conte  Gio.  Battista  Ben- 
tivogli  fece  jier  la  detl.i   fabbrica  più  disegni 
che  furono    tanto  belli,   chi-   non  si    possono 
abbastanza   lodarir  le  belle   iiivestit:azioni  da 
quest'uomo  trovate  per  non   rovinare  il   vec- 
chio che  era  murato,  e  con  bella  proporzione 
congiugnerlo  col  nuovo.  Fece   al  conte   Gio. 
Battista  sopraddetto  un  disegno    d'una   Nati- 
vità con  i-Migi  di  chiaroscuro^!  ")), nella  qua- 
le è  cosa  maravi;r|iosa  vedere  i  civalii,  i  car- 
riaggi,  le  corti  dei  tre  re  condotti  con  bellissi- 
ma grazia,  siccome  anco  sono  le  muraglie  de' 
tein|ii  ed  alcuni  casamenli  intorno  alla  capan- 
na; la  quale  operafeccpoi  colorire  il  conte  da 
Girolamo  Trevigi(^  16),  che  la  condusse  a  buona 
perfezione.  Fece  ancora  il  disegno  della  porta 
della  chiesa  di  S.  Michele  in  Bosco,  bdlissi- 
iiio  monastero  dei  monaci    di    Monte   CMivelo 
fuor  di  Bologna  (17);  ed  il  disegno  e   model- 
lo del  duomo  di  Carpi,   che  fu  mollo  bello,  e 
secondo  le  regole  di  Vitruvio  con  suo  ordine 
fabbricato:  e  nel  medesimo  luogo  diede  prin- 
cipio alla  chiesa  di  S.  Piccola,  l.i  quale   non 
Tenne  a  line  in  quel  tempo, perchè  Baldassar- 
re fu  (piasi  forzalo  tornare   a  Siena  ,  a   fare   i 
disegni  per  le   forlificazioiii   della   città  ,   die 
poi  furono  secondo  1'  ordine  suo  messe  in  o- 
pera.  Dipoi  tornato  a  Roma,    e   falla   la    casa 
che  è  dirimpetto  a   Farnese,  ed  alcun'  altrae 
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che  sono  dentro  a  quella  città,  fa  dal  papa 
Leone  X  in  molle  cose  a(Ioji('i'al(>;il  qual  pon- 
tc'llce  voleniio  liiiiic  la  l'iibbiica  di   S.   i'itlio 
coiuinciula  da  Giulio   11    eoi  dise<ino  di  liia- 
Qiaute,  e  |iarendojjli  die  i'ussc   tro|)po  >jrandu 
edilizio  e  da  iv^^eisi  poco  insieme,  fece  Hal- 
dubsanc  un  nuovo  muddlo  magnifico  e  vera- 
mente ÌMi;ej,'iioso,  e  enn  lauto  buon  t;iuiliiio, 
elle  d'alcune  paiti  di  qui'llo  si   sono  poi   ser- 
vili ^ìì  altri  urciiilelti  (!8).  E  di  vero  questo 
artelice  fu  tanto  dili^i-nte  e   di   sì   raro   e  bel 
giudizio,    elle    le   cose  sue  furono  8eni|)re   in 
modo    ordinate,  che    non  ha  inai  avuto   ]iaii 
nelle  cose  d'arcliilellura  ,  per  aver  egli,  oltre 
l'altre  cose,  quella  ])rofessione  con    bella   e 
buona  maniera  di  piltuia  accon)])aj;nato.  Fe- 
ce il  disej;no  della  scpolinia  di  Adriano   \'I, 
e  quello  che  vi  è  dipiiiio  inlornoè  di  suama- 
QO  (rj);e  iMichelagiiolo  scultore  sanese  con- 
dusse la  detta  sepollura  di  marmo  con  l'aiu- 
to di  esso  lì.ddussarie;  e  quando  si  recitò  al 
dello  ])apa  Leone  la  C.ilaiulva  commedia   del 
cardinale  di  Bibliiena,  fece  B.iìtiass.àrre  l''ap- 
paialo  e  la  jnospeltiva  elle  non  fumaueobel- 
la,  anzi  più  assai  che  quella  che  aveva  altra 
volta  l'aito,  come  si  è  detto   di    sepia;  ed   in 
queste  si  falle   opere  meritò   tanto  ])iìi   lode  , 
quanto  poi-  un  gran  pezzo  addielro  l'uso  del- 
le commedie,  e  conseguenlemeute  delle  scene 
e  prospettive, era  stalo  dismesso,  facendosi  in 
quella  vece  feste  e  rai)presenta/,io:ii;ed  o  j)ri- 
iiia  o  poi  che  si  recitasse  la    della  Calandra  , 
lu  quale  fu  delle  prime  commedie  volgari  che 
si  vedesse  o  recitasse  ,  Lasla  che   Baldassarre 
fece  al  tempo  di  Leone  Xdue  scene  che  furo- 
no maiaviijliose,  ed  apcrsono  la  via  a  coloro 
che  ne  hanno  poi  liUte  a' tenijii  nostri.   Né   si 
può  immaginare,  come  egli  in  tanta  strettezza 
di  sito  accomodasse  laute  strade,  tanti  palazzi, 
e  tante  bizzanie  di  lenipj.di  logge,  e  d'andari 
di  cornici  cosi  ben  falle, che  parevano  nonlln- 
te,  ma  verissime,  e  lajiiazza  non  una  cosa  di- 
pinta e  pieciola,  ina  vera  e  grandissima.  Or- 
dinò egli  similmente  le  lumiere  ,  i  lumi   di 
denti  oche   servono   alla   jirosjietliva,  e   tutte 
1'  altre  cose  che  facevano  di  l)isoL;no  con  niel- 
lo giudizio,  esseaidosi,  come  ho  dello,  quasi 
perduto  del  tutto  l'uso  delle   commedie  ,  la 
quale  maniera  di  spettacolo  avanza,  per  mio 
credere,  quando  ha  luUc  le  sue  appartenenze, 
qualunque  altro  quanto  si  voglia  magnilìco  e 
sontuoso.  Nella  creazione  poi  di  pa]>a  Clemen- 
te VII  l'anno  I  524  fece  l'apparato  della   co- 
ronazione, e  lini  in  S.  Pietro  la  facciala  del- 
la ca|>pclla  maggiore  di  jieperignijgiàstataco- 
miiiciala  da  Bramante;  e  nella  cappella,  dove 
è  la  sepoltura  di  bronzo  di  papa  Sisto  ,  fece 
di  pittura  quegli  apostoli  che  sono  di  chiaro- 
scuro nelle  nicihie  dietro  l'altare,  e  il   dise- 
gno del  tabernacolo   del   Sagramenlo  ,  che    è 
molto  grazioso  (20).  Venuto  poi  l'anno  1527 


nel  crudelissinvo  sacco  di  Roma  il  povero  Bal- 
dassarre fu  fallo  piigione  itegli  Spagiiuoli  ,  e 
non  solamente  perde  Ogni  suo  avere,  ina    fu 
anco  mollo  straziato  e  tormentato,  jierchè  a- 
veiido  egli  l'aspetto  grave,  nobile,  e  grazioso^ 
lo  credevano  qualche  gran    jirelato   travestilo 
o  altro  uomo  atto  a  pagare   una    giossissima 
taglia.  M.i   finalmente  avendo  trovato  quegli 
eiiqiissimi  barbari  che   egli  era    un  dijiintore, 
gli  fece  un  di  loio  ,  slato  alTezionatissinio  di 
Boibone,  fare  il  ritratto  di  ((uel  scelleratissi- 
mo eapilano  nimico  di  Dio  e  degli  uomini,  o 
che  glie  lo  facesse  vedere  così  morto,  o  in  al- 
tro modo,  che  glie  lo  mostrasse  con  disegni  u 
con  parole.  Dopo  ciò,  essendo  uswto  Baldas- 
sarre dalle  mani  loro,  imbarcò  per  andarsene 
a  Porlo  Ercole,  e  di   lì   a  Siena;  ma  fu  jier  la 
strada  di  maniera   svaligialo  e  spoglialo  d'o- 
gni cosa,  che  se  n'  andò  a  Siena  in  camicia. 
Nondimeno  essendo  onoratamente  ricevuto  e 
rivestito  dagli  amici,  gli  fu  jioco  appresso  or- 
dinato provvisione  e  salano  dal  puijblico,  ac- 
ciò allendcssealla  foiliticazionedi  quella  città, 
nella  quale  dimorando  ebbe  due  figliuoli(2I). 
Ed  oltre   quello   che  fece   per    il    jiubblico  , 
fece  molti  disegni  di  case  a'  suoi  citiadiui  ,  e 
nella  chiesa  del  Calmine  il  disegno  dell'  or- 
I    namenlo  dell'organo  che  è  mollo  bello   (22). 
;    Intanto  venuto  l'esercito  imperiale  e  del  j>a- 
i    pa  all'assedio  di  Firenze  ,  Sua  Santità  maii- 
i    dò    B.ililassarre    in    cam]>o    a  Baccio  Valori 
I    commissario,    acciò   si   servisse   dell'ingegno 
I    di   lui  ne' bisogni   del  campo  e  nell'espugna- 
i    zione    della   città  .    Ma    Baldassarre    anian- 
j    do  più  la  libertà  dell'  antica  patria,  che  la 
!    grazia  del  iiapa,  senza  temer  punto  1' indi- 
gnazione di  tonto  pontefice,  non  si  volle  mai 
adoperare  in  cosa  alcuna  di   momento  (23); 
di  che  accortosi  il  papa,  gli  portò  per  un  pez- 
zo non  piccolo  odio.  Ala  finita  la  guerra,  de- 
sideiando  Baldassarre  di  litornare  a  Roma,   i 
cardinali  Salviali,  Trivulzi,  e  Cesarino,i  qua- 
li tutti  aveva  in  molte  cose  amorevolmente 
servili,  lo  ritornarono  in  grazia  del  papa,  e 
ne'|iriiiii  maneggi; onde  potè  liberamente  ritor- 
narsene a  Roma,  dove  do])0  non  molli  giorni  le- 
ce peri  signori  Orsini  il  disegno  di  due  bellissi- 
mi jialazzi  che  fui'ono  fabbricati  in  verso  Vi- 
leilio,  e  d'alcuni  alili  cdifizj   per  la  Puglia. 
Ma  non  internieltendo  in   questo   mentre   gli 
sludj  d'astrolojjia  né  quelli  della  niallemati- 
ca  e  gli  altri,  di   che   mollo   si   dilettava,  co- 
minciò un  libro  dell'antichità  di  Roma,  ed  a 
comenlare  ViUuvio,  facendo  i  disegni  di  ma- 
no in  mano   delle   figure   sopra   gli   scrini   di 
quell" autore,  di  che  ancor  oggi  se  ne  vede  u- 
na  parte  appresso  Francesco  da  Siena  (24), 
che  fu  suo  discepolo,dove  in  alcune  carte  so- 
no i  disegni  dell'antichità  e  del  modo  di  fab- 
bricare alla  moderna.   Fece   anco,  stando   in 
i    Roma,  il  disegno  della  casa  de' Massimi,  gira- 
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to  in  l't^iiiia  ovuli-,  roii  lidio  e  nuovo  modo 
dì  fulibiicure;  e  nella  facciala  dinanzi  IVcc 
un  vcslibulo  dì  loloiint'  doiìtlic  mollo  ai'tifl- 
/AOiO  e  |iiO|ioi/.itiii.ilo .  1(1  un  hello  gji.irlì- 
inciilo  nel  coilìlc  e  nt-ll'iicconrìo  dillf  <>calc-; 
ina  non  polì;  vcdcic  lìnilii  quesl'opi'i.i ,  60- 
pra<>giunlo  dulia  morie  (2 '>).  Ma  ancorché  fan- 
le  fu!t»cro  II-  virlù  «•  le  l'alìclie  dì  queslo  nobile 
ui'tclice,  elle  giovarono  |ioeo  niMuliiiieiio  a 
lui  tle:>so,  ed  UMtaì  ad  alili:  pei  elle  sebbene 
lu  uduperato  du  pa|ii,  cardinali,  ed  alili  per- 
•ona^^'ì  grandi  e  ritcliissìnii,  non  ])erù  alcu» 
no  d'essi  ^W  lece  nini  rile\alo  beiielìzìo;  e  ciò 
])olè  uj^evolmenlo  avvi  niie ,  non  laiilo  dalla 
poca  libt'ialilù  de'bi|;noii  elle  p.r  lo  più  mo- 
no sono  libeialì  dove  |iììi  ilovt-iebbono,  ([uaii- 
to  dalla  tiiiiidilù  e  troppa  inodi-stiu,  uiui,  per 
dir  meglio  in  queslo  caso,  dappocaggine  tlì 
Haldassarre  (2'>).  C  per  dire  il  vero,  ijiiaiito 
si  deve  essi-re  dìserelo  con  i  jirincipi  iiiagna- 
nìini  e  liberali,  tanto  bisogna  essere  con  gli 
avari, inorali,  e  discorlesì,  iiiijiorluno  sempre 
e  r.islìilioso;  peu'inecliè  sicciiiiie  con  i  buoni 
1' iiiijioi  tunìla  ed  il  cliieiler  sempre  sarebbe 
vizio,  cos'i  con  gli  avari  eli' è  viilìi;  e  vizio 
sarebbe  con  i  s'i  lalli  essere  discreto.  Si  trovò 
duiu|ue  negli  iilliiiii  anni  della  vita  sua  Bai- 
dnssarre  vecchio,  jiovero.  e  carico  <li  famigli.); 
e  lìnalmenle  essendo  vivulo  sempre  cosUiina- 
tissinio,  ammalato  gravemeiile  si  mise  in  Iet- 
to; il  elle  ìiiteiideiulo  |ìapa  Paolo  III  e  lardi 
conoscendo  il  danno  che  riceveva  nella  j)cr- 
ilila  dì  l.inlo  uomo,  i;ri  inanilò  a  donare  per 
lueoiuo  Melij;lii  compiilìsta  di  S.  l'ielro  cen- 
to sentii  ed  a  fargli  uiiiorevolissimc  olTerlc. 
Ma  egli  aggravalo  nel  male,  o  pure  che  cos'i 
avesse  a  esserc,o(eome  si  crede)  sollecilalngli 
la  morte  con  veleno  da  cuialelie  suo  emulo 
che  il  suo  luogo  desiilerava  ilei  (jiiale  traeva 
scudi  dugculociiiquanta  di  provvisione,  il 
che  fu  laidi  dai  medici  conosciuto,  si  morì 
malissimo  contenlo  jiiìi  |>er  cagione  della  sua 
povera  famiglia  che  dì  se  medesimo,  vedendo 
in  che  mal  termine  egli  la  lasciava  ("27).  l'u 
dai  lìgliuoli  e  dagli  amici  mollo  pianto, e  nel- 
la lÀilonda  appiesso  a  lladaello  iì.\  Urbino, 
dove  fu  du  UiUì  i  iiitlori,  scultori  ed  architet- 
tori di  l\oiiia  onorevoiiiiente  pi, mio  ed  accom- 
pagnato, datogli  ouoiala  sepoltura  cou  que- 
sto epital'lìo: 

Baìthasnri  Prriiti'o  Senensi'j  viro  et  pictura 
et  archilectuiii  aliisqiie  iiiu,eiiiovum  avtil'Us 
adeo  excellentì,  ut  sì  prùcorum  occiiLiiìsset 
temporibus,  nosti-n  iltiim  /ilicius  lej^eìvitt. 
f'i.T-  Ann.  t.r.  flicns.  .ri.  Vics  x.v. 

Lucrelia  et  Io:  Seilustitis  optinio  coiniigi 
et  parenti j  non  sine  lachrymis  Simonis,  Ho- 
noriij,  Clauilii,  .Kiiiiliap,  ac  Stilpiliae  mino- 
rum  JìUorum ,  dolcntcs  posuerunt.  Die  mi 
lanuarii  mDixxt  i. 


P'u  maggiore  la  fama  ed  il  nome  di  R  ilJa*'- 
■arre  essendo  Hiorlo  rbc  non  era  slato  in  vi- 
ta C^S^jed  allora  inas:.imaiiieiile  fu  l.i  tua  vir- 
tù desiderata,  che  |i.ijia  l'.iolo  III  si  lisolvè 
di  lai'  liiiiie  S.  l'ielio;  perchè  s'avviile  allora 
dì  i|u.iiilo  aìulu  egli  sarebbe  sialo  ad  Antonio 
da  S.  Cìallo,  perchè  sebbene  Antonio  fece 
quello  che  si  vede,  avrebbe  nondimeno  (come 
si  creile)  meglio  veduto  in  comjtagnia  di  IJal- 
d.issarre  alcune  dìliieultà  di  quell'opera.  I\i- 
iii.ise  crede  dì  molle  cose  di  lialdassarre,  Se- 
bastiano Serlio  Ilologncse;  il  quale  fece  il  Ici-zo 
libio  deiraiehitettura  ed  il  (|uarlo  dell'anti- 
cliìlà  dì  Koina  misuiale,  ed  in  questi  le  giù 
di-Ile  fatiche  di  lialdassarre  furono  jiarte  mes- 
se in  margine,  e  |inrle  fuiono  di  multo  aiuto 
uU'autore;  i  quali  scritti  di  Baldassarre  rima- 
sero per  la  maggior  jiarle  in  mano  a  Iacopo 
.Melighino  Ferrarese,  che  fu  poi  fallo  archilct- 
lo  da  i)apa  Paolo  dello  nelle  sue  fabbriche, 
ed  ul  detto  l'raneesco  Sunese  slato  suo  crea- 
to e  disce[iolo,  di  mano  del  quale  Francesco 
è  in  Uonia  l'.irme  del  cardinale  di  l'rani  in 
ÌSavona  mollo  lodala  eil  alcune  altre  opere.  E 
da  costui  avemo  avolo  il  riliallo  di  lialdas- 
sarre e  notìzia  di  molte  cose  che  non  ]>otei 
8aj)ere,  qu.iiido  usci  la  prima  volta  fuori  que- 
sto libro.  Fu  anco  discejiolo  di  Baldassarre 
A'irgilìo  liomaiio,  che  nella  sua  ])atiia  fece  a 
mezzo  Borgo  nuovo  una  facciata  tli  graffito 
con  alcuni  prigioni,  e  molle  altre  opere  bel- 
le, hbbe  anco  dal  medesimo  i  primi  principj 
d'aicliitetlnra  Aiiloiiiu  del  Bozzo  cittadino 
saiiese  ed  ingegnere  eccellenlissimo;  e  scgui- 
tollo  parimente  il  liircio  pittore  sanesr,  seb- 
bene ha  poi  imitato  assai  la  maniera  di  Gio: 
Antonio  Sodoma  da  \'ercelli  ("i'J).  Fu  anco 
suo  crealo  Gio:  Ballista  Peloro  aichilello  sa- 
iiese, il  quale  attese  molto  ailc  mallenialichc 
ed  alla  cosmografìa,  e  fece  di  sua  mano  bus- 
sole,  quadranti  e  molli  foni  e  slromenti  da 
misurare;  e  siiiiìlmriile  le  jìianle  di  molte  for- 
tiiicazionì,  che  sono  per  la  maggior  parie  aj)- 
piesso  maestro  Giuliano  orefice  sancse  nmi- 
cissimo  suo.  Fece  questo  Gio:  Battista  al  duca 
Cosimo  ile' Medici  tulio  di  rilievo  e  bello  af- 
fatto il  sito  di  Siena  con  le  v.illi,  e  ciò  che 
ha  intorno  a  un  miglio  e  mezzo,  le  mura,  le 
strade,  i  forti,  ed  insomma  del  tutto  un  bel- 
lissimo modello.  !\Ia  perchè  era  costui  in- 
slahile,  si  partì,  ancorché  avesse  buona  prov- 
visione, ila  quel  principe;  e  jicnsando  di  far 
meglio  si  condusse  in  Francia,  ilove  avendo 
seguitato  la  corte  senza  alcun  frutto  mollo 
tempo,  si  morì  lìnalmenle  in  Avignone,  Ma 
ancorché  costui  fusse  molto  pralico  e  inten- 
dente architetto,  non  sì  vede  pelò  in  alcun 
luogo  fabbriche  fatte  da  lui  o  con  suo  ordi- 
ne, stando  egli  sempre  tanto  poco  in  un  luo< 
go,  che  non  si  jioteva  risolvere  niente,  onde 
consumò  tulio  il  ltni]>o  iu  disegni,  capricci. 
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misure  e  modelli.  Ha  meritalo  nondimeno, 
come  profciisor  dello  nostre  arti^  che  di  lui  si 
fucciu  meiiioi'in. 

Disegnò  Baldassarre  eccellentemente  in 
tutl'i  modi  e  con  gi'.in  giudizio  e  «liligenza, 
ma  |)iù  di  penna,  d'actjuarello,  e  chiaroscuro 
ched'allio,  come  si  vedi;  in  molli  disp'^ni 
suoi  che  sono  appresso  gli  artefici,  e  partico- 
larmente nel  nostro  libro  in  diverse  carte:  in 
una  delle  quali  è  una  storia  fìnta  per  capric- 
cio, cioè  una  piax/a  ]>iena  d'archi,  colossi 
teatri,  obclisciii,  piramidi,  tcmpj  di  diverse 
uianiere^  portici,  ed  altre  cose  lulte  fatte  al- 


l'antica, e  sopra  una  base  è  Mercurio,  al  qua- 
le correndo  intorno  tulle  le  sorli  d'alciiìmi- 
sti,  con  soiìietti,  mantici,  bocce,  ed  altri  i- 
stromcnti  da  stillare,  gli  fanno  un  serviziale 
per  farlo  andar  del  corpo,  con  non  meno  ri- 
dicola che  bella  invenzione  e  capriccio  [W), 
Furono  amici  e  mollo  domestici  di  Baldas- 
sarre, il  quale  fu  con  ognuno  senipie  cortese, 
modesto,  e  gentile,  Domenico  Beccafumi  Sa- 
nese  pittore  eccellente  ed  il  Capanna,  il  qua- 
le oltre  molte  altre  cose  che  dipinse  in  Siena, 
fece  la  lacciaia  de' Turchi,  ed  un'altra  che 
v'  è  sopra  lu  piazza. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  P.  della  Valle  nel  T.  III.  delle  Let- 
tere Sanesi  a  jiag.  178  e  seg.  dimostra  col  sus- 
sidio di  varj  documenti,  clic  Baldassarre  fu 
figlio  di  Gio.  Silvestro  sanese,  e  sostiene  che 
nulla  ebbe  che  faie  coi  Peruzzi  nobili  liorcn- 
tini  passati  a  Volteira;  anzi  a  pag.  181  ripor- 
ta le  parole  di  Giulio  iMancini,  che  asserisce 
essere  Baldassarc  nato  i/iv:/cCfir/rt/iOj  villa  nello 
stalo  di  Siena, lontana  dalla  città  circa  olio 
miglia. —  Dal  Lomazzo,  dal  Scrlio  e  da  altri 
scrittori,  questo  artefice  è  chiamato  Baldas- 
sar  Pelrucci,  e  il  Vasari  nella  prima  edizio- 
ne lo  disse  Pcrucci. 

(2)  Dall'  inscrizione  sepolcrale  riferita  in 
segui  lo  apparisce  che  Baldassarre  mori  nel  1536 
di  Ó6  anni,  meno  10  giorni.  Dunque  eia  nato 
nel  FlSO;  dunque  il  padre  suo,  Ibss'egli  An- 
tonio o  Giovan-Silveslro,  doveva,  secondo  le 
buone  regole,  essersi  ammogliato  qualche  tem- 
po prima. 

(i)  La  vita  di  Maturino  si  troverà  più  sot- 
to unita  a  quella  di  Polidoro. 

Ci)  Secondo  Giulio  Mancini  ,  citato  dal 
Delia  Valle  nelle  Lettere  Sanesi  T.  III.  pag. 
182,  le  pitture  della  Tribuna  di  S.  Onofrio 
(  state  sciupate  nei  tempi  posteriori,  dice  il 
Boltari,  dalla  maledizione  dei  ritocchi)  furon 
fiitte  dal  Pinturicchio. 

(5)  Cesare  da  Sesto  milanese  ,  fu  tra  gli 
icolari  del  Vinci  uno  di  quellichcpiù  ne  imi- 
tò lo  stile.  In  alcune  opere  si  mostrò  seguace 
anche  di  Raflaello  col  quale  fece  conoscenza 
in  Roma. 

(fi)   Queste  pitture  sono  perite. 

(7)  Il  Palazzo  posto  alla  Lungara,  chiama- 
si la  Farnesina^  come  è  stalo  dichiarato  nel- 
la nota  121  della  vita  di  Raffaello  a  pag.  521, 

(8)  Tutte  queste  pitture,  fuori  che  le  sto- 
rie di  terretta,  sono  mantenute  benissimo  ;  e 
le  cornici  paiono  di  rilievo  anche  o'^gidi  e  in- 
gannano chicchessia  (Bottari), 


(0)  Nella  vita  di  RalT^ielloa  pag.  504  col.  2. 

(10)  Questa  pittura  a  S.  Malia  della  Pace 
è  stata  ritoccala;  nondimeno,  dice  il  Lanzi  , 
sorprende  per  la  novità  dell'insieme  e  per  l'e- 
sj)ressionc  delle  ligure.  Anuibal  Caracci  la 
disegnò  per  suo  studio. 

(11)  Non  sono  più  in  essere  queste  due  fac- 
ciate [Bottari). 

(12)  Il  Vasari  nella  vita  di  Timoteo  da 
Urbino  le  aveva  attribuite  a  quel  pittore.  V. 
sopra  a  pag.  539  col  1. 

(13)  In  Siena  si  dice  essere  architettura  del 
Peruzzi  il  Chiostro  e  il  Campanile  del  Car- 
mine. 

(14)  Sono  adesso  nella  jirima  stanza  della 
residenza  della  Rcv.  Fabbrica  (Gir. Bianconi 
Guida  di  Boi.) 

(15)  Questo  disegno  è  stato  eccellentemen- 
te intajjliato  in  tre  rami  da  Agostino  Carac- 
ci,  e  in  piccolo  da  altro  intagliatore  molto 
più  debole  (Bonari) 

(16)  Di  questo  pittore  ed  architetto  milita- 
re ha  scritto  la  vita  il  Vasari  nella  presente  ope- 
ra, e  il  Ridolfi  tra  le  vite  dei  pittori  veneti. 

(17)  I  monaci  fuiono  soppressi  nel  1797. 
Peraltro  sussiste  tuttavia  la  chiesa  colla  bel- 
lissima porta  qui  licordata  (G.  Bianconi  G. 
di  Boi.). 

(18)  Il  disegno  di  Baldassarre  è  riportato 
dal  Serlio  nel  terzo  libro  della  sua  opera  sul- 
1'  archi  lettura;  ed  è  descritto  e  lodato  dal  Mi- 
lizia nelle  Memorie  degli  Architetti. 

(19)  Il  Sepolcro  d'  Adriano  VI  è  nella  cap- 
pella dell'  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S. 
Maria  dell'Anima.  Se  ne  vede  la  stampa  Del- 
l' opera  del  Ciacconio. 

(20)  Tutto  è  stato  demolito;e  il  ricco  e  bel 
tabernacolo  che  v'è  di  presente,  è  del  Berni- 
no  il  quale  ne  ha  preso  1'  idea  dal  tempietto 
di  Bramante  eh'  è  nel  chiostro  di  S.  Pietro 
in  Montorio  (Bottari). 
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(il)  Il  P.  D'Ila  Valle  ncll' op.ia  cilnla 
rifciikcc  le  ì<ituii/i:  l'alte  ila  vai)  cilladiiii  di 
Sieliu  a  l>vu  (li  B.iKiasjarre,  e  le  ronsi'giiciiti 
(li»|>o!>i/ioiii  date  dai  (•ovcrnuuti  di  quella  re- 
|iul)Mira. 

(2"2)  Qui  il  Vasaii  ripete  cosa  già  da  lui 
•letta  |io»-o  sopra ,  iiieiitre  elle  ha  tralasrialo 
di  mentovare  allrc  «pire  insigni  di  (jueslo  ar- 
tefice ,  quali  iari-bhero  il  vagliissimo  aliar 
maggiore  e  la  cappella  di  S.  (tiu.  Battista  nel 
Duomo  di  Siena;  l.i  villa  di  Helcaro  presso  la 
•  les>a  eitlà;  il  porloiie  di  casa  Sacrali  in  l'er- 
rara,  ed  altre  a^sai,  lieord.ilo  dal  Mancini  e 
dall',  della  Valle  nelle  Lettere  sane>.i,  loc.  cit. 

(2!i)  Non  per  rispcito  a  Firenze  (  die  mai 
non  in  pairì.'i  di  lì.ildas^aire  )  ma  l>enM  di 
Siena  sua,  che  essenilo  (iliibellina,  stimò  be- 
ne non  entrare  in  mezzo  a  due  fuoclii  {^Dclla 
ralle) 

(2'l)  Questo  F'ranccsco  fu  un  po\  crollo  di 
cui  Baldassarre  si  serviva  por  o;;iii  sual'aeeon- 
da,  anello  l'uoii  dell' arte  del  disegno  (^DcLla 
ralle). 

(2"))  Dice  il  Serlio,elic  Baldassarre,  nello 
•cavare  i  fondamenti  ili  questo  palazzo, ritro- 
vò gli  avanzi  delTeatro  <li  .Marcello, e  che  da 
qucsii,  congetluiandone  il  totale,  lo    misurò 


con  ogni  esattezza. 


(2('i)  Ne-  rincresce  che  il  Vasari  qualifichi 
per  dalibenagginc  ,  la  verecondia  e  1'  estre- 
uia  delicatezza   d'  uu  uomo  s'i  viituoso. 


(27)  Nella  vita  di  Daniello  dn  Volterra  il 
Vasari  (a  menzione  di  un  Saluslio  anhitrlto 
figlio  (li  Ilaldassar  l'eriiz/i  ;  ed  è(pii-gli  no- 
minato nell'  epitallio  riportato  poco  sotto. 

(28)  Fu  veramenlcDaldassarreun  artciice  <ii 
prima  sfera.  Nella  pittura  si  accosta  ai  primi 
dell'  età  sua  ;  e  gli  andrebbe  al  pari  te  colo- 
risse come  disellila  e  fosse  uguale  a  »c   rncdc-    | 

... 
simo:   ciò  che,  osserva  il  Lanzi,  in  vita    sì 

travagliosa  non  potè  sempre.  Nel  dipingere  a 
chiaro  scuro,  imitando  stucchi  ce.  non  ebbe  , 
uguali.  Neil'  architellura  è  certamente  fra  i 
grandi,  veneii<lo  da  alcuni  niileposto  a  bra- 
mante: il  Lomazzo  lo  chiama  architetto  uni- 
versale. Nella  prospettiva  fu  insuperabile:  lo 
afleinia  il  poco  lodalor  Milizia,  e  ciò  basii.  Per- 
sino nelle  grottesche  egli  è  degno  «l'ammira- 
zione, ]>nicliè  dice  il  Lanzi,  iiuii  lascia  in  es- 
se d'imbrigliar  colla  ragiono  il  capriccio. 

(2'))  Ovvero  da  Verzelle,  luogo  nello  sta- 
to di  .Siena.  Del  Sodilomu,  e  del  Beccnfuroi 
nominato  poco  sotto,  leggonsi  le  vite  in  que- 
sl'ojii'ra. 

(!'())  Questo  disegno  venuto  in  potere  di  | 
^lariette  ,  ebbe  da  esso  una  diversa  spiega-  t 
zione,  riportala  dal  Piotlaii  in  una  lunga  no-  ! 
la  dell' edizione  di  l'ionia:  ma  come  osserva  i 
il  P.  Della  Valle,  ognuno  è  in  piena  libertà 
di  adottare  consimili  spiegazioni  o  sostituir-  . 
ne  altro. 


VITA  DI  GIOVANNI  FRANCESCO  DETTO  IL  FATTORE 

FlonE^Tl^o 
E    DI    PELLEGRINO    DA    MODANA 

p   I   T   T   o   n   1      (I) 


Giovan  Francesco  Penni,  detto  il  Fattore, 
pittor  lìorentino  non  fu  manco  obbligalo  alla 
fortuna,  che  egli  si  fusse  alla  bonlà  della  sua 
natura;  poiché  i  costumi,  l'inclinazione  alla 
pittura, e  l'altre  sue  virtù  furono  cagione  che 
Raflaello  da  Urbino  se  lo  prese  in  casa  ed  in- 
sieme con  Giulio  Romano  se  l'allevò,  e  ten- 
ne poi  sempre  l'uno  e  l'altro  come  tìgliuoli, 
dimostrando  alla  sua  morte,  quanto  conto  te- 
nesse d'amenduc  nel  lasciargli  eredi  delle 
virtù  sue  e  delle  facultadi  insieme  (2).  Gio: 
Francescodunque,  il  quale  cominciando  da  put- 
to, quando  prima  andò  in  casa  di  RaiVaello,  a  es- 
sere chiamalo  il  Fattore,  si  ritenne  sempre 
quel  uoaic.  liuilò  ac'iiuoi  disegni  la  maniera 


di  RalTaello,  e  quella  osservò  del  continuo, 
come  ne  possono  far  fede  alcuni  suoi  disegni 
che  sono  nel  nostro  libro.  E  non  è  gran  fatto 
che  molli  se  ne  veggiano,  e  tutti  con  diligen- 
za finiti,  perchè  si  dilettò  molto  più  di  dise- 
gnare che  di  colorire.  Furono  le  prime  cose 
di  Gio:  Francesco  da  lui  lavorate  nelle  lojse 
del  papa  a  Roma  in  compagnia  di  Gidvanni 
da  Udine,  di  Periiio  del  Va;ra.  e  d'allri  ercel- 
lenti  maestri:  nelle  quali  opere  si  vede  una 
bonissima  grazia,  e  di  maestro  che  attendes- 
se alla  perfezione  delle  cose.  I*"u  universale, 
e  diletlossi  mollo  di  far  jiaesi  e  casamenti. 
Colori  bene  a  olio,  a  fresco,  eil  a  temjiera  ,  e 
ritrasse  di  naturale  eccellentemente,  e  fu  in 
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ojni  cos:i  molto  auit:ifo  ililli  n;ilur.i,  intan- 
to chi"  sen/.a  mollo  shidio  iiit('ii(icv,i  liene  tut- 
te le  cose  rlell'iiite;  oiiilc  l'u  di  yiamle   aiuto 
a  KnlVaelIo  a  ili(jigiiiMT  gran  parte  <le' cartoni 
cii-i  jiiinni  cl'ara/-/,o  (li-ll;i  canpi-lla  d<'l  papa  e 
del  concistoro,  e  parlicolar.'nente  le  IVegiatu- 
rc.  Lavorò  anco  molti"  altre  cosi?  con  i  carto- 
ni ed  oi'diiic  di  Uallaello  come  la  volta   d'A- 
gostino Gliigi  in  Trastevere,  e  molti  quadri, 
tavole,  ed  altre  opere  diversej  nelle  quali  si 
portò  tanto  bene,  che  meritò   più    l'un    gior- 
no che  l'altro  da  Uall'iello  essere  amato.   Fe- 
ce in  monte  (Giordano  in  Roma  una   tacciata 
di  chiaroscuro;  ed  in  Santa  Maria  di   Anima 
all.i  porta  del  lianco  che  va  alla  Paco  in  fre- 
sco  un   S.  Cristolano  d'otto  braccia    che    è 
bonissima  figura  (!i);  ed  in  quest'opera   è  un 
romito   in   una   giotta  con   una    lanterna    in 
mano,  con  buon  disegno  e  grazia  unitamen- 
te condotto.  Venuto  poi  Gio:  Francesco  a  Fi- 
renze, fece  a  Lodovico  Gipponi  a    Montnglii, 
luogo  fuor  della  porta  a  S.  Gallo,   un    talier- 
nacolo  con   una   nostra  Donna   molto   ioila- 
ta  (4).  intanto  venuto  a  morte  Raffaello,  Giu- 
lio Romano  e  Gio:   Francesco  slati  suoi   di- 
scepoli stettono  molto  tempo  insieme',  e   fini- 
rono di  compagnia  l'opere  che  di  Rall'iello  e- 
ra  noli  mase  imperfette,  e  particolarmente  quel- 
le che  egli  aveva  cominciato  nella   vigna   del 
papa,  e  similmente  quelle   della   sala   grande 
di  palazzo,  dove  sono  di  mano  di  questi   due 
dipinte  le  storie  di  Costaiilino  con  bonissinic 
figure  e  condotte  con  bella  pratica  e  manie- 
ra (•'):   ancorché  le  invenzioni  e  gli   scliizzi 
delle  storie   venissero   in   j)arte  da   Ratl'iello. 
!\Icntro  elle  questi  lavori  si  facevano.    Ferino 
del   Vaga  pittore  mollo  eccellente  [Ci')   tolse 
per  moglie  una  sorella   di   Gio:    Fiancesco, 
onde  fecero  molti  lavori  insieme,  e  seguitan- 
do poi   Giulio  e  Gio:    Francesco,   fecero    in 
compagnia  una  tavola  di  due  pezzi,  dentrovi 
l'Assunzione  di  nostra  donna,  che  andò  a  Pe- 
rugia a  Monteluci  (7),  e  così  altri  lavori   e 
quadri  per  diversi  luoghi.  Avendo   poi  com- 
n)lssione  da  papa  Clemente  di  fare  una  tavo- 
la simile  a  quella  di  KafV.icllo  «he  è  a  S.  Pie- 
tro a  Montorio  (8),  lagnale  si  aveva  a  man- 
dare in  Francia,  dove  quella  era  prima  stata 
da   Raffaello    destinata,    la   cominciarono,  e 
appresso  venuti  a  divisione,  e  partila  la  roba, 
i  disegni,  ed  ogni  altra  cosa  lasciata  loro  da 
Raflaello,  Giulio  se  n'andò  a  Mantova,  dove 
al  marchese  lavorò  infinite  cose;  laddove  non 
mollo  dopo  capitando  ancor  Gio:   PVancesco 
o  tiratovi  dall'amicizia  di  Giulio  o  da  spe- 
ranza di  dovervi  lavorare,  fu  sì  poco  da  Giu- 
lio accarezzato  che  se  ne  partì  tostamente,  e 
girata  la  Lombardia  se  ne  tornò  a  Roma,  e 
da  Roma  in  su  le  galee  se  n'andò  a  Napoli 
dietro  al  marchese  del  Vasto,  portando  seco 
la  tavola  finita  che  era  imposta  di  S.  Pietro 


a  Molitorio,  ed  alfrft  cose,  le  quali  fece  pota- 
re in  Ischia  isola  di  1  marchese.  Mi  li   tavola 
fu   ])Osla  ])oi ,  dove  è  oggi,  in    Napoli    nella 
chiesa  di  S.  Spirito  «legl' incurabili   [*>).   Fer- 
matosi dunque  Gio:  Francesco  in  Napoli, e  at- 
tendendo a  disegnare  e  dipignere,  si  tiallrne- 
va,  essendo  da  Ini  molto  c.irezzatn,  con    Toin- 
maso  Campi  mercante  fiorentino   che   gover- 
nava le  cose  di  quel  Signore.  Ala  non   vi  di- 
morò lungamente,  perchè,  essendo  di   mala 
complessione,  ammalatosi  vi  si  morì  con   in- 
credibile dispiacere  di  quel   Sig.  marchese  e 
di   chiunque   lo   conosceva.   Ebbe   costui    un 
fratello  similmente  dipintore  chiamato  Luca, 
il  quale  lavorò  in  Genova  con  Perino  suo  co- 
gnato, ed  ili  Lucca  ed   in   molti   altri   luoghi 
d'Italia;  e  finalmente  se  n'andò  in  Inghilter- 
ra, dove  avendo  alcune  cose  lavorate  al  re  e  per 
alcuni  mercanti,  si  dieile  finalmente  a  far  dise- 
gni permandarfuoristanipe  di  rame  intagliate 
da' Fiamminghi;  e  così  ne  mandò  fuori  molte 
elle  si  conoscono,  oltre  alla  maniera,  al    nome 
suo;  e  fra  l'altre  è  sua  opera  una  carta,  dove 
alcune  femmine  sono  in  un  bagno  (IO),  l'o- 
riginale della  quale  di  ]>ropria  mano   di   Lu- 
ca è  nel  nostro  libro.   Fu  discepolo    di    Gio- 
vanni  Franresco    Lionai'do    detto    il    Pistoia 
per    esser    pistoiese    (II)  ,    il   quale    lavorò 
alcune  cose  in  Lucca,  ed  in  Roma  fece  molli 
ritraili  di  naturale,  ed  in  N.i|)oli  per  il  vesco- 
vo d'Ariano  Diomede  Caraffa  oggi  cardina- 
le, fece  in  S.  Domenico  una  tavola  della  lapi- 
dazione di  S.  Stefano  in   una  sua  cappella; 
edili  AlonteOliveto  nefoceun'altrajche  fu  po- 
sta all'aitar  maggiore,  e  levatane  poi  per  dar 
luogo  a  un'altra  di  simile  invenzione  di  ma- 
no  di    Giorgio   Vasari   Aretino.    Guadagnò 
Lionardo  molti  danari  con  qne' signori  napo- 
letani, ma   ne  fece  poco  capitale,  perchè  se 
gli  giocava  di  mano  in  mano,  e  finalmente  si 
morì  in  Napoli,  lasciando  nome  di  essere  sta- 
to buon  coloritore,  ma  non  già  d'avere  avuto 
molto  buon   disegno.  Visse  Giovan   France- 
cesco    anni  quai-anta  ,  e  l'opere  sue  furono 
circa  al  1  V28  (l'i). 

F'u  amico  di  (jio.  Francesco  (13)  e  disce- 
polo anch' egli  di  Raffaello,Pellegrino  daMo- 
dana  (H),  il  c[uale  avendosi  nella  pittura  ac- 
quistato nome  di  bello  ingegno  nella  patria  . 
deliberò,  udite  le  maraviglie  di  Raffaello  da 
Urbino  ,  per  corrispondere  mediante  l'afl'ati- 
carsl  alla  speranza  già  conceputa  di  lui  ,  an- 
darsene a  Roma,  laddove  giunto  si  pose  con 
Raffaello,  che  ninna  cosa  negò  mai  agli  uo- 
mini virtuosi.  Erano  allora  in  Roma  infiniti 
giovani  che  attendevano  alla  pittura,  ed  emu- 
lando fra  loro  cercavano  1'  uno  l'altro  avan- 
zare nel  disegno  per  venire  in  grazia  di  Raf- 
f\iello  e  guadagnarsi  nome  fra  i  popoli  :  per- 
chè attendendo  continuamente  Pellegrino  agli 
studj,  divenne,  oltre  al  disegno,  di  pratica 
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niarstrcvoìc  ni'll'urle:  e  quando  Leone  X  fc- 
cf  tllpigiicrc  lo  Io[;kc  a  hatlacllo,  vi  lavorò 
iiiicli'f^li  in  coiii|i<i^iiin  i\f^\'ì  altri  ^ìovniii,  e 
liiisi'i  lucilo  l>L'iiP,clio  lì.ilV.ic'Ilo  si  siTvi  poi  di 
Ini  in  niiild;  allre  c-osi-,  l-'cct-  Prllc^rino  in 
S.^ilo  Kuslacliio  di  l'uiina  cnlnindo  in  rliirsii 
tre  lijjuro  ici  fresco  n  uno  nllarr;  e  nolln  cliie- 
tii  (li-'Por(u^liO!ii  alla  Scrofa  la  cappella  dcl- 
l'ultare  nia'5};iori'  in  fri-sco,  insicnn;  con  la 
tavola  (I-'>)-  Dopo  avendo  in  S.  Iacopo  della 
Nazione  spagnuola  f.ilta  fare  il  caitlinale  Al- 
Lorcnse  una  cappella  adorna  di  molti  niarmi^ 
e  da  Iacopo  S.iiisovino  un  S.  Iacopo  di  niar- 
nio  alto  quattro  liracci;i  e  mezzo  e  molto  lo- 
dalo, Pelli-^rino  vi  dipinse  in  fresco  le  storie 
della  vita  di  quello  apostolo  ^l(>),  facendoalle 
ligure  ;'cntilissiniu  ariaa  imitazione  di  Kaffaello 
suo  m.iestro,  ed  avendo  tanto  bene  accomodato 
tulio  il  componimento,  die  ({uell'opera  fe- 
ce conoscere  Pellcjjrino  per  nomo  desto  e  di 
bello  e  buono  ingegno  nella  pittura.  Finito 
questo  lavoro,  ne  fece  molti  altri  in  Roma  e 
dà  per  se  ed  in  compagnia.  ^la  venuto  final- 
mente a  morte  lìalV.\ello,  egli  se  ne  tornò  a 
Modana,  dove  fece  molte  opere  ,  ed  in  fra 
r  allre  jier  una  confraternita  di  IKittuti  fece 
in  una  tavola  a  olio  S.  Giovanni  clic  battez- 
za CrÌ6lo(I7);  e  nella  chiesa de'Scrvi  in  un'al- 


tra tavola  S.  Cosmo  e  Dami<tuo  con  altre  (i- 
pure  (18).  Dopo  avendo  preso  moglie  (19), 
ebbe  un  figliuolo  che  fu  ragione  della  sua 
morte  ;  pi:rcliè  vernilo  a  parole  con  alcuni 
suoi  compagni,  giov. mi  moilanesi,  n'.immaz- 
zò  uno;  di  die  portata  la  nuova  a  l'ellegrino, 
e;;li  per  soccorrere  al  figliuolo,  acciò  non  an- 
dasse in  mano  della  giustizia  ,  si  mise  in  via 
per  trafugarlo;  ma  non  essendo  ancora  molto 
lontano  da  casa,  lo  scontrarono  i  parenti  del 
giovane  morto,  i  quali  andavano  cercando 
l'omicida.  Costoro  dunque  allrontando  Pelle- 
grino clic  non  ebbe  tempo  a  fuggire,  lutti  in- 
furiali ,  poiché  non  avevano  potuto  gingnerc 
il  figliuolo,  gli  diedero  tante  ferite,  die  lo  la- 
sciarono in  terra  morto  (20).  Dolse  molto  ai 
^lodancsi  questo  caso,  conoscendo  essi  che 
per  la  moitc  di  Pellegrino  restavano  privi  di 
uno  spirilo  veramente  peregrino  e  raro  ('il). 
Fu  coetaneo  di  costui  Gaudenzio  Milanese 
]>iltore  eccellente,  pratico  ed  espedilo,  il  qua- 
le in  fresco  fece  in  Milano  molte  o]>ere  e  par- 
ticolarmente a'  frati  ilella  P.issione  un  cena- 
colo bellissimo  ,  die  per  la  morte  sua  rimase 
iniperf'tlo. Lavorò  anco  a  olio  eccdlenlemcn- 
le,  e  di  su  i  mano  sono  assai  opere  a  Vercelli 
ed  a  Vcrulla  molto  stimate  (22). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione  queste  due  vile 
«Olio  separale,  e  quella  di  Pellegrino  precede 
questa  del  Fattore,  la  quale  comincia  nel  se- 
guente modo: 

i<  Egli  si  può  ben  fortunatissimo  chiamare 
colui,  che  senza  aver  pensiero  a  cosa  die  sia, 
dalla  sorte  è  condotto  a  un  fine,  che  di  lode, 
di  onore,  et  utile  di  continuo  lo  accresca,  et 
per  cognizione  gli  faccia  esser  portato  rive- 
renza ,  et  ogni  sua  azione  et  fatica  di  premio 
onoralo  guiderdoni.  (Questo  avvenne  a  Gio. 
Francesco  ec.  » 

(2)  Furono  eredi  soltanto  degli  oggetti  re- 
lativi all'arte,  com'è  slato  avvertito  ,  dietro 
la  scorta  del  P.  Pungileoni,  nella  nota  l'iG 
della  vita  di  RalTaello  a  pag.  522. 

('))  Gli  fu  dato  di  bianco  ,  ai  giorni  del 
Botlari. 

(':)  Non  sussiste  più, 

(5)  La  storia  dipinta  dal  Peoni  rappresenta 
S.  Silvestro  che  battezza  Costantino. 

(())  Pietro  Bonaccorsi  fiorentino  dello  Pe- 
rii! del  Vajra,  di  cui  leirjresi  la  vita  piìi  oltre, 

(7)  Il  quadro  di  Montduce  è  ora  nella  Pi- 
nacoteca Vaticana,  ed  è  ben  conservato, 
.    (S)  Cioè  alla  famosa  Trasliguiazlonej  che  a 


tempo  dello  storico  era  a  S.  Piero  in  Mon- 
torio,  ed  ivi  stette  fin  verso  la  line  del  secolo 
p.issato. 

(9)  Non  si  ha  notizia  certa  di  questo  qua- 
dro. 11  Botlari  credeva  che  fosse  stato  trasfe- 
rito in  I spagna, 

(10)  Oltre  alla  stampa  del  bngno  qui  ri- 
cordata, se  ne  conosce  di  lui  un'altra  anche 
più  slimata,  detta  la  Tessitrici.  Di  questa  fa 
menzione  il  Vasari  nella  vita  di  Marcantonio 
Uainiondi. 

(11)  Il  vero  cognome  del  Pistoja  e  incerto. 
II  Lanzi  lo  trovò  nominalo  da  alcuni  scritto- 
ri Malatestn.  da  altri  Guelfo:  in  un  c|undro 
di  Lucca  vide  scritto  Lennardus  Gratia  Pi- 
storiciisis ,  e  in  uno  di  Volterra:  Opus  Leo- 
nardi Pistoriens.  15ltì.  Ma  poiché  nel  l.")I6 
il  Penili  era  tuttavia  scolaro  e  ajulo  di  Raf- 
faello, non  sembra  verisimile  che  potesse  al- 
lora aver  già  fatto  un  allievo  di  tanto  credi- 
to, lì  probabile  dunque,  come  opinò  il  Tolo- 
niei  (V.  Guida  di  Pistoja)  che  nel  secolo  me- 
desimo sien  fiorili  due  Leonardi  Pislojcsi, 
uno  anteriore  all'altro:  il  primo,  ciie  avrebbe 
dipinto  il  quadro  di  Volterra,  sarebbe  di  ca- 
sato Tixincij  come  rilevasi  da  un'altra  tavo- 
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la,  die  fu  già  a  Pisa,  e  clic  ora  è  possi-tlula  i 
dal  Sig.  Carlo  del  Cliiaro  negoziante,  ove  bi 
legge  Leonardiis  de  Truncis  i>inxil  die  xxy 
Ducciiibris  A.  Moxy.  Il  seiondo  saieljbe  il 
Gl'azia,  o  il  Giwl/òj  di-tlo  auclie  il  Pistoja, 
scolaro  del  Fatlorc. 

(12)  «  Et  lo  c])ltaf(io  fuHo  ai  suo   nome, 
dice  così  : 

Decido  surreptus  primaevo  llore  juventae 
Cuniclaraingenii  iam  documenta darem. 

Si  niea  vel  justos  aelas  venisse!  ad  annos, 
Pictura  aelernum  iiotus  et  ipsa  ibreiu. 

Et  un  altro  ancora: 

Giace  qui  Gioan  Francesco  il  granFattorc 
Eccellente  pittore  ornato  e  bello. 
Che  vinse  i  pari  a  se]  et  lìaflaello 
Vinrea:  ma  morte  l'animazzù  in  sul  fiore.;? 
Cos\  la  prima  edizione. 

(13)  La  vita  di  Pellegrino  nell'edizione  del 
1550, comincia  col  seguente  prcainbulo:.-<Gli 
accidenti  son  pur  diversi  et  strani  ,  che  di 
continuo  nascono  ne' pericoli  della  vita,  so- 
pra i  corpi  umani,  universalmente  ogni  gior- 
no; ma  particularmente  veggiamo  le  persone 
ingegnose  essere  sottoposte  a  quelli.  Atteso  che 
chi  nelle  fatiche  degli  studj  esercita  la  me- 
moria, et  fa  che  il  corpo  et  l'animo  patisce, 
dà  occasione  alle  membra  di  disunirle  l'uno 
dall'altro;  et  deviandole  da  '1  suo  primo  cor- 
so, diventino  rubelle  de  i  sangui:  di  maniera 
che  chi  di  allegra  complessione  ha  il  genio, 
lo  trasforma  in  maninconia,  e  in  2>oco  spazio 
di  tempo  s'accosta  alla  morte. 

«  E  da  dolere  infinitissimamente,  a  chi  di 
questo  scampa,  quando  la  vendetta,  il  furore, 
et  la  forza  d'altrui  violentemente,  o  con  ferro, 
o  con  veleno,  o  con  altra  nuova  disgrazia, 
senza  rispetto,  tronca  il  filo  della  vita  a  que- 
sti tali,  all'ora  che  de  gli  ingegni  loro  si  spe- 
rano i  migliori  e  più  maturi  frutti  esser  rac- 
colti. Et  nel  vero  torto  grandissimo  fa  la  na- 
tura, quando  ci  dà  uno  ingegno,  il  quale  sia 
per  ornamento  dei  secolo  in  che  nasce,  et  per 
utilità  di  chi  ci  vive,  a  levarlo  cos'i  tosto  di 
terra;  et  veramente  fa  poco  onore  a  se,  et 
grandissimo  danno' altrui.  Come  si  vede  che 
fu  di  Pellegrino  da  Modena  pittore  il  quale 
desideroso  con  la  forza  delle  fatiche,  acqui- 
starsi nome  nell'arte  della  Pittura,  si  parti 
dalla  sua  patria  ec.  » 

{l^i)  Pellegrino  è  chiamato  nella  Cronaca 
dell' Ancellotti  degli  Ji-ctusi  alias  de' Miina- 
ri.  Ma  comunemente  è  noto  col  nome  di  Pel- 
b'grino  da  IModena.  I  primi  insegnamenti 
nella  pittura,  gli  ebbe,  secondo  il  Tiraboschi, 
da  Giovanni  ^lunari  suo  padre. 

(15)  Le  pitture  in  S.  Eustachio  e  in  S.  An- 
tonio son  perite  nel  rifabbricare  le  dette  chie- 
se (Bonari), 


(10)  Queste  pitture  furono  guastate  dai  ri- 
tocchi (Bonari). 

(17)  Secondo  la  Cronaca  dell' Ancellotti, 
citala  dal  Tiraboschi  nelle  Notizie  degli  Ar- 
tefici Modanesij  la  tavola  qui  nominala  dal 
Vasari  fu  )>osta  nella  Confraternita  de'Haltu- 
ti,  delta  j)oi  di  S.  .Maria  della  Neve,  nel  4  ago- 
sto IM'J;  oiid'è  chiaro  che  fu  dipinta  da  Pel- 
legrino prima  d'  andare  a  Itonia.  La  tavola 
medesima  fu  posteriormente  collocata  nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni,  commenda  della  reli- 
gione di  .Malta:  ora  poi  non  ci  è  noto  dov'es- 
sa sia. 

(18)  La  tavola  di  S.  Cosimo  e  S.  Damiano 
era  in  detta  chiesa  de'Servi  anco  a  tempo  del 
Vedriani,  che  ne  riferisce  l'iscrizione,  dalla 
quale  raccogliesi  essere  stata  fatta  nel  1523. 
Ai  giorni  del  Tiraboschi  non  v'era  più. 

(!'.))  Ei  doveva  aver  presa  moglie  prima 
d'andare  a  lioma.  Vedi  la  nota  seguente. 

(20)  Ciò  accadde,  secondo  il  Vedriani  e 
1' Ancellotti,  nel  Dicembre  del  1523.  Kaffael- 
lo  morì  nel  1520,  onde  se  Pellegrino  tornò 
in  patria  doj>o  la  morte  di  esso,  non  gli  so- 
j)ravvisse  in  Modena  che  tre  anni.  Dunque  il 
tìglio  che  commesse  1' omicidio  doveva  esser 
nato  da  un  matrimonio  contratto  parecchi 
anni  prima. 

(21)  «  E  di  costui  (aggiunge  il  Vasari  nel- 
la prima  edizione)  ho  visto  quest'epitaffio: 

Exegi  monumenta  duo:  longinqua  vetustas 
Quae  monumenta  duo  nulla  abolere  po- 

(tcst. 

Nam  quod  servavi  natum  pervulnera,  nomea 
Praeclarurn  vivet  tempusinomne  nieum. 

Fama  etiam  volitat  totum  vulgata  perorbem 
Primas  picturae  ferme  niihi  deditas.  » 

(22)  Gaudenzio  Ferrari  da  Valdugia  nel 
Milanese  fu  pittore  di  merito  sommo,  e  con- 
tasi tra  i  più  distinti  seguaci  di  fiafl'aello.  Il 
Lomazzo  nel  Trattato  dell'  Arte  della  Piltu- 
j-a  ha  scritto  di  lui  distesamente,  ed  ha  sup- 
plito alla  scarsezza  delle  notizie  date  dal  Va- 
sari: ma  egli  ebbe  torto  a  dire  che  l'omissio- 
ne del  biografo  aretino  «  è  argomento,  per 
et  non  apporgU  più  brutta  nota,  ch'egli  ha 
«  atteso  ad  inalzare  la  sua  toscana  tino  al 
:e  cielo.  3>  Le  poche  parole  che  il  Vasaii  ha 
spese  intorno  a  Gaudenzio  mostrano  ch'egli 
non  era  mal  disposto  contro  di  lui;  ma  bensì 
poco  informato,  coni' egli  stesso  in  più  luoghi 
di  quest'opera  ha  detto,  per  iscusarsi  di  non 
avere  abbastanza  ragionato  di  vari  artefici  stra- 
nieri. Anche  Pellegiino  da  ^Modena,  osserva  il 
Bottari,  era  pel  nostro  scrittore,  forestiero; 
eppure  il  Vedriani  che  scrisse  le  sole  vite 
dei  pittori  motlanesi,  e  in  conseguenza  prese 
un  argomento  senza  comparazione  più  ristret- 
to, pure  riferisce  le  parole  stesse  del  Vasari, 
e  vi  aggiunge  di   suo  pochissimi  versi. 
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VITA    D'ANDREA    DEL    SAUTO 

KOCKLLEKTISSIMO    HITTDniS    FIOIIEMI.X) 


Eccoci  ilopo  lo  vile  ili  molli  aiicfici  (I) 
«lati  eccellenti,  chi  per  cnlurilo,  clii  per  dise- 
gno, e  clii  per  invenzione,  pervi-nuli  iill'cc- 
cellcnlissinio  Aiuirea  del  Surto  (2),  nel  quale 
uno  niostriirono  la  natura  e  l'arte  tutto  quel- 
lo die  può  far  la  pittura  mediante  il  disegno, 
il  colorire,  e  l'iiiven/.ione;  in  tanto  die  se 
fmsc  slato  Andrea  d'animo  alquanto  più  lic- 
ro  ed  ardito  ,  siceouic  era  d'  in;ie;'no  e  "iudi- 

'  ODO 

zio  prot'ontlissimo  in  questa  arte,  sarchile  sta- 
to senza  dubita/ione  alcuna  senza  pari.  Ma 
una  certa  timidità  d'animo,  ed  una  sua  certa 
natura  dimessa  e  sem|ilice  non  lasciò  mai  ve- 
dere in  lui  un  certo  vivace  ardore,  nò  quella 
fierezza  che  ag^iun(a  all'altre  sue  parti  l'a- 
rcbbc  fatto  essere  nella  pittura  veramente  di- 
vino; jierciocdiè  egli  mancò  per  questa  cagio- 
ne di  quegli  ornamenti,  grandezza,  e  copio- 
sità di  maniere,  die  in  molti  altri  pittori  si 
sono  vedute.  Sono  nondimeno  le  sue  ligure, 
sebbene  semplici  e  pure,  bene  intese,  senza 
errori,  e  in  tutti  i  conti  di  somma  perfezione. 
L'arie  delle  teste,  cos'i  di  pulii  come  di  fem- 
mine, sono  naturali  e  graziose,  e  quelle  de' 
giovani  e  de' vecchi  con  vivacità  e  prontezza 
mirabile,  i  panni  belli  a  maraviglia,  e  gì' i- 
giiudi  molto  bene  intesi;  e  sebbene  disegnò 
bempliccnicnle  ,  sono  nondimeno  i  coloriti 
suoi  rari  e  veramente  divini.  Nacque  Andrea 
l'anno  l't78  in  Fiorenza  (!^),  di  padre  die  e- 
sercitò  sempre  l'arie  del  sarto,  onde  egli  fu 
sempre  cos'i  chiamalo  da  ognuno  ('l):  e  per- 
venuto all'età  di  sette  anni,  levato  dalla 
scuola  di  leggere  e  scrivere,  fu  messo  all'arte 
dell' orefice;  nella  quale  molto  più  volentieri 
si  esercitò  sempre  (a  ciò  spinto  da  naturale 
inclinazione)  in  disegnare,  che  in  maneg- 
giando ferri  per  lavorare  d'argento  o  d'oro; 
onde  avvenne  che  Gian  Barile  pittore  fioren- 
rino  (5),  ina  grosso  e  plebeo,  veduto  il  buon 
niotlo  di  disegnare  del  fanciullo,  se  lo  tirò 
appresso,  e  fattogli  abbandonare  l' orefice,  lo 
condusse  all'arte  della  pittura,  nella  quale 
cominciandosi  a  esercitare  Andrea  con  suo 
molto  piacere  ,  conobbe  che  la  natura  per 
quello  esercizio  l'aveva  creato;  onde  comin- 
ciò in  assai  picciolo  spazio  di  tempo  a  far  co- 
se con  I  colori,  che  Gian  Barile  e  gli  altri  ar- 
tefici della  città  ne  restavano  maravigliati. 
Ma  avendo  dopo  tre  anni  fatto  buonissima 
pratica  nel  lavorare  e  studiando  continua- 
mente, s'avvide  Gian  Barile  che  attendendo 
il  fanciullo  a  quello  studio,  egli  era  per  fare 


una  straordinaria  riuscita;  perdio  parlatone 
con  l'iero  di  Cosimo,  leniito  allora  dei  migliori 
{littori  che  l'ussero  in  l'iurenzu,  acconciò  se- 
co Andrea;  il  quale,  come  desideroso  d'  im- 
parare, non  reslava  mai  di  afl'alicarsi  né  di 
studiare.  E  la  natura,  che  l'aveva  fitto  nasce- 
re pitture,  oiierava  tanto  in  lui,  die  nel  ma- 
neggiare i  colori  lo  taceva  con  tanta  grazia, 
come  se  avesse  liivor.ito  cin>{uaiita  anni;  on- 
de Fiero  gli  pose  grandissiiiio  amore,  e  senti- 
va incredibile  piacere  nell'udire  che  quando 
aveva  punto  di  tempo  ,  e  massimamenlu  i 
giorni  di  festa,  egli  spendeva  tutto  il  di  insie- 
me con  altri  giovani,  disegnando  alla  sala 
del  papa,  dove  era  il  cartone  di  .^lichdagno- 
lo  e  quello  di  Lioiianiu  da  Vinci,  e  che  su- 
perava, ancorché  giovanetto,  'ulti  gli  altri  di- 
segnatori,che  terrazzani  e  forestieri  quasi  sen- 
za fine  vi  concorrevano,  in  fra  i  quali  pia- 
cque più  che  quella  di  tutti  gli  altri  ad  Andrea 
la  natura  e  conversazione  del  Franciabigio 
jiittore,  e  parimente  al  Francia  quella  d'An- 
drea; onde  falli  amici,  Andrea  disse  al  Fran- 
cia che  non  poteva  più  sopportare  la  stranez- 
za di  Piero  già  vecchio,  e  che  voleva  perciò 
torre  una  stanza  da  se;  la  qual  cosa  udendo 
il  Francia  che  era  forzato  a  fare  il  medesimo, 
perchè  Mariotto  Albertinelli  suo  maestro  a- 
veva  abbandonata  1' arte  della  pittura,  disse 
al  suo  compagno  Andrea  che  andi'egli  aveva 
bisogno  di  stanza,  e  che  sarebbe  con  comodo 
dell'uno  e  dell'altro  ridursi  insieme.  Aven- 
do essi  adunque  tolta  una  stanza  alla  piaz- 
za del  Grano,  condussero  molte  opere  di  com- 
pagnia una  delle  quali  furono  le  cortine  che 
cuoprono  le  tavole  «lell'allar  maggiore  de'Ser- 
vi  ,  le  quali  furono  allog.ile  loro  da  un  sa- 
grestano strettissimo  parente  del  Francia  (()); 
nelle  quali  tele  di])insero  in  quella  che  è  vol- 
ta verso  il  coro  una  nostra  Donna  Annunzia- 
ta, e  nell'altra  che  è  dinanzi,  un  disto  de- 
posto <li  croce  simile  a  quello  che  è  nella  ta- 
vola che  quivi  era  di  iiiaDO  di  Filippo  e  di 
Pietro  Perugino  (~),  Solevano  ragunarst  in 
Fiorenza  in  capo  della  via  Larga  sopra  le  ca- 
se del  Ma'^nillco  CUlaviaiio  de' Modici  dirim-  ! 
petto  all'orto  di  S.  ALirco  gli  uomini  della  ; 
compagnia  che  si  dice  dello  Scalzo,  intitola-  | 
ta  in  S.  Gio:  Battista,  la  quale  era  slata  mu-  j 
rata  in  que' giorni  da  molti  artelici  fiorenti-  I 
ni,  i  quali  fra  l'altre  cose  vi  avevano  tatto  di  I 
muraglia  un  cortile  di  prima  giunta,  che  j)0-  | 
sava  sopra  alcuae  coloune  non  molto  gran- 
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cIi(8";oade  vetlondo  alcuni  di  lororhe  Andi-pa 
vuiiivu  in  grado  il'oUinio  piUoic',dclibL-rarono, 
essendo  più  ricdii  d'animo,  clic  di  danai'i,(lic 
rgli  tacesse  intorno  a  di'tto  cUiustro,  in  dodi- 
ri  quadri  di  chiaroscuro,  cioè  di  torretta  in 
fri'sco,  dodici  sloric  della  vita  di  S.  Gio  : 
Ballista  ^5)j^  per  lo  die  messovi  mano,  fece 
Dilla  prima  quanilo  S.  Giovanni  battezza 
Cristo  (lU),  con  molta  diligenza  e  tanto  buo- 
na maniera,  che  gli  acquistò  credito,  onore,c 
fama  per  si  fatta  maniera,  clie  molte  persone 
si  voltarono  a  faigli  fare  opere,  come  a  quel- 
lo elle  stimavano  dover  col  tempo  a  quello 
onorato  fine,  che  [trometteva  il  principio  del 
suo  operare  straordinario,  pervenire.  E  fra 
l'altre  cose  che  egli  allora  fece  di  quella  pri- 
ma maniera  fece  un  quadro,  che  oggi  è  in 
casa  di  Filippo  Spini,  tenuto  jicr  memoria  di 
tanto  artefice  in  molta  venerazione  (1  ().  Né 
molto  dopo  in  S.  Gallo,  chiesa  de' frati  Ere- 
mitani Osservanti  dell'ordine  di  S.  Agostino 
fuor  della  porla  a  S.  Gallo,  gli  fu  f.itto  fare 
per  una  cappella  una  tavola  d'un  Cristo, 
quando  in  forma  d'ortolano  apparisce  ncU' 
orto  a  Maria  Maddalena,  la  quale  opera  per 
colori  e  per  una  certa  morbidezza  ed  unione 
è  dolce  per  tutto  e  cos\  ben  condotta,  che  el- 
la fu  cagione  che  non  molto  poi  ne  fece  due 
altre  nella  medesima  chiesa,  come  si  dirà  di 
sotto.  Questa  tavola  è  oggi  al  canto  agli  Al- 
berti in  S.  Iacopo  tra'Fossi,  e  siniilincnte  l'al- 
tre due  (Ili).  Uopo  queste  opere  partendosi 
Andrea  ed  il  Francia  dalla  piazza  del  Grano, 
presono  nuove  stanze  vicino  al  convento  del- 
la Nunziata  nella  Sapienza  (13);  onde  avven- 
ne che  Andrea  ed  Iaco])0  Sansovino  allora 
giovane,  il  quale  nel  medesimo  luogo  lavo- 
rava di  scultura  sotto  Andrea  Contucci  suo 
maesìro  (14)  feciono  sì  grande  e  stretta  ami- 
cizia insieme,  che  né  giorno  nò  notte  si  stai- 
cava  l'uno  dall'altro,  e  per  lo  più  i  loio  ra- 
gionamenti erano  delle  diffìcultà  dell'arie; 
onde  non  è  maraviglia  se  l'uno  e  l'altro  sono 
poi  slati  eccellentissimi,  come  si  dice  oia 
d'Anilrea,  e  come  a  suo  luogo  si  clirà  di  Ia- 
copo. Stando  in  quel  tempo  medesimo  nel 
detto  convento  de' Servi  ed  al  liauco  delle 
candele  un  frate  sagrestano  ,  chiamalo  fra 
iMaiiano  dal  Canto  alla  Macine,  egli  sentiva 
molto  lodare  a  ognuno  Andrea,  e  dire  che  e- 
gli  andava  facendo  niaraviglioso  acquisto 
nella  pittura;  perchè  pensò  di  cavarsi  una 
voglia  con  non  molta  spesa.  E  così  tentando 
Andrea  (che  dolce  e  buono  uomo  era)  nelle 
cose  dell'onore,  cominciò  a  mostrargli  sotto 
spezie  di  carità  di  volerlo  aiutare  in  cosa  che 
gli  recherebbe  onore  ed  utile,  e  lo  farebbe 
conoscere  per  si  fatta  uianiera,  che  non  sa- 
rebbe mai  più  povero.  Aveva  già  molti  anni 
innanzi  nel  primo  cortile  de'Servi  fatto  A- 
Jesso  Baldovinetti  nella  facciata  che  fa  spai» 


le  alla  Nunziata,  una  natività  di  Cristo,  co- 
mi; si  è  detto  di  sopra  (l'i),  e  Cosimo  llosseU 
li  dall'altra  parte  aveva  comincialo  nel  me- 
desimo cortile  un:i  storia,  dove  S.  Filippo 
autore  di  quell'ordine  de'Servi  piglia  l'abi- 
to, la  quale  storia  non  aveva  Cosimo  condot- 
ta a  fine  per  essere,  mentre  appunto  la  lavo- 
rava, venuto  a  morte.  Il  frate  dunque  avendo 
volontà  grande  di  seguitare  il  resto,  pensò  di 
fare  con  suo  utile  che  Andrea  e  il  Francia,  i 
quali  erano  d'amici  venuti  concorrenti  nel- 
l'arte, gareggiassiuo  insieme,  e  ne  facessiuo 
ciascun  di  loro  una  parte;  il  che,  oltre  all'es- 
sere servito  benissimo,  averebbe  fatto  la  spe- 
sa minore, ed  a  loro  le  fatiche  più  grandi;  la- 
onde aperto  l'animo  suo  ad  Andrea,  lo  per- 
suase a  pigliare  quel  carico  ,  mostrandogli 
che  per  essere  quel  luogo  pubblico  e  mollo 
frequentato,  egli  sarebbe  mediante  cotale  o- 
pera  conosciuto  non  meno  dai  forestieri  che 
dai  Fiorentini,  e  che  egli  perciò  non  doveva 
pensare  a  prezzo  nessuno,  anzi  né  anco  di 
esserne  pregato,  ma  piuttosto  di  pregare  al- 
trui ;  e  che  quando  egli  a  ciò  non  volesse  at- 
tendere, aveva  il  F'rancia,  che  per  farsi  cono- 
scere aveva  offerto  di  f.irle,  e  del  prezzo  ri- 
m.Tltcìsi  in  lui.  Furono  questi  stimoli  mollo 
gagliardi  a  far  che  Andrea  si  risolvesse  a  pi- 
gliare quel  carico,  essendo  egli  massimamen- 
te di  poco  animo;  ma  questo  ultimo  del 
Francia  l'indusse  a  risolversi  alfalto,  e  ad  es- 
sere d'accordo  mediante  una  scritta  di  tutta 
l'opera,  perchè  niun'altro  v'entrasse.  Cosi 
dunque  avendolo  il  frate  imbarcato  e  datogli 
danari,  volle  che  per  la  prima  cosa  egli  se- 
guitasse la  vita  di  S.  F'ilippo,  e  non  avesse 
per  prezzo  da  lui  altro  che  dieci  ducati  per 
ciascuna  storia,  dicendo  che  anco  quelli  li 
dava  di  suo,  e  che  ciò  faceva  più  per  bene  e 
comodo  di  lui,  che  per  ulile  o  bisogno  del 
convento.  Seguitando  dunque  quell'opera 
con  grandissima  diligenza,  come  quello  che 
più  pensava  all'onore  che  all'utile,  fini  del 
tutto  in  non  molto  tempo  le  prime  tre  sto- 
rie (If))  e  le  scoperse,  cioè  in  una  quando  S. 
Filippo  già  frate  riveste  quell'ignudo,  nel- 
l'altra quando  egli  sgridando  alcuni  gioca- 
tori che  bestemmiavano  Dio  e  si  ridevano 
di  S.  Filippo,  facendosi  befTe  did  suo  ammo- 
nirli, viene  in  un  tempo  una  saetta  dal  cielo, e 
percosso  un  albero,  dove  eglino  stavano  sotto 
all'ombra,  ne  uccide  due,  e  mette  negli  altri 
incredibile  spavento;  alcuni  con  le  mani  alla 
testa  si  gettano  sbalorditi  innanzi,  e  altri  si 
mettono  gridando  in  fuga  tutti  spaventati,  e 
una  femmina  uscita  di  se  per  lo  tuono  della 
saetta  e  per  la  paura,  è  in  fuga  tanto  natura- 
le, che  ])are  ch'ella  veramente  viva;  ed  un 
cavallo  scioltosi  a  tanto  rumore  e  spavento, fa 
con  i  salti  e  con  uno  orribile  movimento  ve- 
dere, quanto  le  cose  improvvise  e  che  non  si 
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a«|icltnno  rrcliinn  timore  e  spnvrnto:  nei  che 
(litio  »i  conotct-,  ijii.inlo  Aiulirn  pensai»!*  nl- 
lu  varietà  di'lle  co'ìc  iic'cati  cÌìc  avvcn<;oiia, 
con  avviTlrir/c  crrlanienle  brlle  e  iifcess.iiie 
Il  clii  ••!HTiil;i  1,-1  pilliir.i  (17).  .\,-|l.i  t<-r/i  fi-cc 
qujiiili)  S.  rili|i|ii>  cava  |;li  «pitili  ila  (los»o  a 
una  l'i-iiiiiiiiiu,  con  tutte  quelle  roiisidcrj/.ioiii 
die  migliori  in  s'i  fitta  azione  possono  imma- 
giiiursi;  ouiie  recurono  tutte  queste  storie  ail 
Andrea  onore  (;r.iii>lis'>inio  e  t'ama.  Perchè  i- 
uaniiiiilo  •ie;'uitò  di  tare  due  altre  storie  nel 
medesimo  cortile  (18).  In  una  faccia  è  S.  Fi- 
lippo morto,  ed  i  suoi  iVali  intorno  che  lo 
piau'^ono,  ed  oltre  ciò  un  putto  morto  che 
toccando  la  bara,  dove  è  S.  l'ilippo.  risuscita; 
onde  vi  si  vedo  prima  moi  lo,  e  poi  risuscita- 
to e  vivo  con  mollo  bella  considerazione  e 
naturale  e  propria.  Nell'ultima  »la  quella 
banda  li^urò  i  frali  che  nieltouo  la  vesle  di 
S.  tilippo  in  c.ipn  a  certi  fanciulli;  eil  in 
questa  ritrasse  Andrea  della  linlibia  scultore 
in  un  vecchio  vestito  ili  rosso,  che  viene  chi- 
nato e  con  una  ma/./.a  in  mano  (li))-  Simil- 
mente vi  ritrasse  Luca  suo  li^liuolo  ('20),  sic- 
come iirir altra  ^ià  lictla,  dove  è  morto  S.  Fi- 
lippo, ritrasse  Girolamo  |iur  figliuolo  «l'An- 
drea scultore  e  suo  amicissiniu,  il  (jti.ile  e 
morto  non  è  molto  in  Francia  (^21).  i^  cos'i 
dato  line  al  cortile  <li  (|u<'lla  banda,  parendo- 
pli  il  prezzo  poco  e  l'onore  troppo,  si  risolvè 
licenziare  il  rimanente  deiro|)era,  quantun- 
que il  frale  mollo  se  ne  dolesse;  ma  per  l'ob- 
bli<;o  fallo  non  volle  disobblii^arlo,  se  Andrea 
non  ^li  promise  prima  fare  due  altre  storie  a 
suo  comodo  e  ]>iacimento,  e  crescendogli  il 
fiale  il  prezzo;  e  così  furono  d'accordo  (--)■ 
Per  queste  opere  venuto  Andrea  in  maggior 
cognizione  ,  gli  furono  allogati  molli  qua- 
dri e  opere  d'im(>orl,inza,  e  fra  l'altre  d.il 
generale  de'inonaci  di  Vailombrosa,  per  il 
nionasteiio  di  S.  Salvi  fuor  dell.t  porta  alla 
Croce  nel  refettorio  l'arco  d'una  volta  e  la 
facciata  per  farvi  un  cenacolo  ("21)  ,  nella 
quale  volta  fece  in  c[iiallio  tondi  quattro 
figure,  S.  Benedetto.  S.  Criovaniii  Gualberto, 
S.  Salvi  vescovo,  e  S.  Bernardo  degli  Ubcrli 
di  Firenze  loro  fcale  e  cardinale;  e  nel  mez- 
zo fece  un  Tondo,  dentrovi  tre  faccie,  che 
sono  una  medi-sima,  per  la  Trinità  (2'l);  e  fu 
questa  oper.i  per  cosa  in  fresco  mollo  ben 
lavorata,  e  perciò  tenuto  Andrea  ((uello  che 
egli  era  veramente  nella  pittura.  Laonde  per 
ordine  di  Baccio  d'Agnolo  gli  fu  dato  a  fare 
in  tresco  allo  sdrucciolo  d' Ursaiimiclicle  che 
va  in  Mercato  nuovo  in  un  biscanto  quella 
?i^unziata  di  maniera  minuta  che  ancor  vi 
si  vede ,  la  quale  non  gli  fu  mollo  loda- 
ta ['li)  ;  e  ciò  potè  essere  ,  perchè  Andrea  ,  il 
quale  faceva  bene  senza  affaticarsi  o  sforzare 
la  natura,  volle,  come  si  creile,  in  questa  o- 
pera  sforzarsi  e  farla  con  troppo  studio.  Fra 


ì  molli  qun<lri  che  poi  fece  per  Fiorenza,  de' 
quali  tutti  sarei  troppo  lun^u  a  volete  ragio- 
nare, dirò  che  fra  i  più  segnalati  si  ])UÙ  no- 
verare (lucilo  che  oggi  è  in  camera  di  Baccio 
B.irb.idiM'i.  nel  <|uj|e  è  una  nostra  Donna  in- 
tera con  un  putto  in  collo  e  Sant'Anna  e  S. 
Giuseppo,  lavorali  di  bella  miniern,  e  tenuti 
carissimi  da  Baccio  ('2'>).  Uno  ne  fece  simil- 
mente mollo  lodevole,  che  è  oggi  appresso 
Lorenzo  di  Domenico  Borghini;  e  un  altro  a 
Lionardo  del  Giocondo  d'una  nostra  Donna, 
che  al  presente  è  posseduto  da  Piero  suo  fi- 
gliuolo. .\  Carlo  Ginori  ne  fece  due  non  mol- 
to grandi,  che  poi  furono  comperi  dal  .Magni- 
fico OtI.iviano  de' .Mcilici,  de' quali  og^i  n'è 
uno  nella  sua  bellissima  villa  di  Campi,  e 
l'altro  ha  in  camera  con  molle  altre  pitture 
moderne  fatte  da  eccellentissimi  maestri  il 
sig.  Bernardetto  d:'gno  figliuolo  di  tanto  pa- 
dre, il  quale  come  onora  e  stima  roi)ere  de' 
famosi  artefici,  così  è  in  tulle  l'azioni  vera- 
mente magnifico  e  gi-neroso  signore  (2>).  A- 
veva  in  c(uesto  mentre  il  frale  ile' Servi  allo- 
gata al  Franciabigio  una  delle  storie  del  so- 
praddetto cortile,  ma  egli  non  aveva  anco  li- 
nilo  <ii  fare  la  turata,  quando  Andrea  inso- 
spettilo, perchè  gli  pareva  che  il  Francia  in 
maneggiare  i  colori  a  fresco  fusse  di  se  più 
pratico  e  spedilo  niieslro,  fece  quasi  per  gara 
i  cartoni  delle  due  storie  j)er  mettergli  in  o- 
pera  nel  canto  fra  la  porla  del  fianco  di  S. 
Bastiano  e  la  porla  minore  che  dal  cortile 
entra  nella  Nunziata  (2><).  K  fatto  i  cartoni, 
si  mise  a  lavorare  in  fresco,  e  fece  nella  pri- 
mi  la  nalivil.'i  di  nostra  D  inna  con  un  com- 
ponimento di  figure  benissimo  misurale  eil 
accomodale  con  grazia  in  una  camera,  dove 
alcune  donne,  come  amiche  e  parenti  essen- 
do venute  a  visitarla,  sono  intorno  alla  don- 
na di  parlo  vestite  di  quegli  abiti  che  in  quel 
tempo  si  usavano,  ed  alenile  altre  manco  no- 
bili standosi  intorno  al  fuoco  lavano  la  put- 
tina  pur  allor  nata,  mentre  alcune  altre  fan- 
no le  fasce  ed  .litri  così  filli  servigj;  e  fra  gli 
allri  vi  è  un  fanciullo  che  si  scalda  a  quel 
fuoco  mollo  vivace,  ed  un  vecchio,  che  si  ri- 
posa sopra  un  lettuccio  molto  naturale;  ed  al- 
cune donne  similmente  ciie  ])ortano  da  man- 
giare alla  donna  che  è  nel  letto  con  modi  ve- 
ramente propri  e  naturalissimi;  e  tulle  queste 
figure  insieme  con  alcuni  putti,  che  stando 
in  aria  gettano  fiori,  sono  per  l'aria  per  i  pan- 
ni e  per  ogni  altra  cosa  consideratissimi ,  e 
coloriti  tanto  morbidamente  che  paiono  ili 
carni-  le  figure  e  l'altre  cose  piullosto  naiu- 
rali  elle  dipinte  {'!'.>).  Nell'allia  Andrea  fece 
i  tre  Magi  d'Oriente,  i  quali  guidali  dalla 
stella  andarono  ad  adorare  il  finciullino  Ge- 
sù Cristo,  e  gli  fìnse  scavalcali,  quasi  elle 
fussero  vicini  al  destinato  luogo,  e  ciò  per 
esser    solo    lo    spazio    delle    due    porte   per 
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vano   fra  loro  e   la   natività   di    Cristo  ,    che 
eli  ninno  d'Aù-sso  Baldovinelti  si  vede:  nel- 
la   quale     storia    Andrea    fece    la    coite    di 
que'lre   re  vanire  lor  dietro  con  carriaggi  e 
molti  arnesi  e  ^enti  chi;  gli  accompagnano, 
fra  i  quali  sono  in  un  cantone  ritratti  di  na- 
turale tre  persone   vestite  d'abito  (iorentino, 
1'  uno  è  Iacopo  Sansovino  che  guarda  in  ver- 
so chi    vede  la  storia,    tutto  intero:  l'altro 
appoggiato  ad  esso,  che  ha  un  braccio  in  i- 
scorto  od  accenna,  è  Andrea  maestro  dell'o- 
pera; ed  un'altra  testa  in   mezzo   occhio  die- 
tro a  Iacopo  è  l'AioUe  musico  (30).  Vi  sono 
oltre  ciò  alcuni  putti  che  salgono  su  per  le 
mura,  per  stare  a  veder  passare  le  magnificen- 
ze e  le  stravaganti  bestie  che  menano  con  es- 
so loro  quc'trc  re;  la  quale  istoria  è  tutta  si- 
mile all'altra  già  delta  di  bontà,  anzi  nell'u- 
na e  nell'altra  superò  se  stesso,  non  che  il 
Francia,  che  anch' egli  la  sua  vi  finì.  In  que- 
sto medesimo  tempo  fece  una  tavola  per  la 
badia  di  S.  Godenzo  (31),  benefizio  dei   me- 
desimi frati,  che  fu  tenuta  molto  ben  fatta. 
E  per  i  frati  di  S.  Gallo  fece  in  una  tavola  la 
nostra  Donna  annunziata  dall'Angelo  (32), 
nella  quale  si    vede    un'unione  di    colorito 
molto  jìiacevole,  ed  alcune  teste  d'angeli  che 
accompagnano  Gabbviello,  con  dolcezza  sfu- 
mate e  di  bellezza  d'arie  di  teste  condotte 
perfettamente;  e  sotto  questa  fece  una  predel- 
la Iacopo  da  Pontormo, allora  discepolo  d'An- 
drea, il  quale  diede  saggio  in  quell'età  glo- 
venile  d'aver  a  far  poi  le  bell'opere  che  fece 
in  Fiorenza  di  sua  mano,  prima  che  egli  di- 
ventasse, si  può  dire,   un  altro  come  si  dirà, 
nella  sua  vita  (33).  Dopo   fece    Andrea    un 
quadro  di  figure  non  molto  grandi  a  Zanobi 
Girolami,  nel  quale  era  dentro  una  storia  di 
Giuseppo  iigliuolo  di  lacob,  che  fu  da  lui  fi- 
nita con  una  diligenza  molto  continuata,  e  per- 
ciò tenuta  una  bellissima  pittura  (34).  Prese 
non  molto  dopo  a  fare  agli  uomini  della  com- 
pagnia di  Santa  Maria  della  Neve  dietro  alle 
monache  di  S.  Ambrogio  in  una  tavolina  tre 
figure,  la  nostra   Donna,  S.   Gio:   Batlista,  e 
S.  Ambrogio;  la  quale  opera  finita,  fu  col 
tempo  posta  in  su  l'altare  di  detta  compa- 
gnia (35).  Aveva  in  questo  mentre  preso  di- 
mestichezza Andrea  mediante    la   sua    virtù 
con  Giovanni  Gaddi,  che  fu  poi   cherico  di 
Camera:  il  quale  jierchè  si  dilettò  sempre  del- 
l'arti del  disegno,  faceva  allora  lavorare  del 
continuo  Iacopo  Sansovino;  onde  piacendo  a 
costui  la  maniera  d'Andrea,  gli  fece  fare  per 
se  un  quadro  d'una  nostra  Donna  bellissima, 
il  quale  per  avergli  Andrea  fatto  intorno  e 
modelli  ed  altre  fatiche  ingegnose,  fu  stima- 
to la  più  bella  opera  che  insino  allora  An- 
drea avesse  dipinto.  Fece  dopo  questo  un  al- 
tro quadro  di  nostra  Donna  a  Giovanni  di 
Paolo  mereiaio, che  piacque  a  chiunque  il  vi- 


de infinitamente,  per  essere  veramente  bellissi- 
mo(3()),e  ad.\ndrea  Santini  ne  fece  unaltro, 
dentrovila  nostra  Donna,  Cristo,  S.  Giovanni, 
e  S.  Giuseppo  lavorati  con  tanta  diligenza, 
che  sempre  furono  stimali  in  Fiorenza   pittu- 
ra molto  lodevole  (37):    le  quali  tutte  opere 
diedero  s'i   gran   nome    ad  Andrea    nella    sua    | 
città,  che  fra  molti  giovani  e  vecchi  che  allo- 
ra dipignevano  era  stimato  dei  più  eccellen-    I 
ti  che  adoperassino  colori  e  pennelli;  laonde   | 
si  trovava  non  solo  essere  onorato,  ma  in  i-    j 
stato  ancora,  sebbene  si  faceva  poco  affatto 
pagare  le  sue  fatiche,  che  poteva  in  parte  a- 
iulare  e  sovvenire  i  suoi,  e  difendersi  dai  fa- 
stidj  e  dalle  noie  che  hanno  coloro  che  ci  vi- 
vono poveramente.  Ma  essendosi  d'una  gio- 
vane innamorato  (38),  e  poco  appresso  essen- 
do rimasa  vedova,  toltala  per  moglie,  ebbe 
più  che  fare  il  rimanente  della  sua  vita,  e 
molto  più  da  travagliare  che  per  l' addietro 
fatto  non  aveva;  perciocché  oltre  le  fatiche  e 
fastidj  che  seco  portano  simili  impacci  comu- 
nemente, egli  se  ne  prese  alcuni  da  vantaggio, 
come  quello  che  fu  ora  da  gelosia  ed  ora  da  una 
cosa  ed  ora  da  un'altra  combattuto.  iMa  per  tor- 
nare all'opere  che  fece,  le  quali,  come  furono  as- 
sai, così  furono  rarissime,  egli  fece  dopo  quel- 
le di  che  si  è  favellato  di  sopra,  a  un  frate  di 
Santa  Croce  dell'ordine  Minore,  il  qual era  go- 
vernatore allora  delle  monache  di  S.  Francesco 
in  via  Pentoli  ni,  e  si  diletta  va  inol  to  della  pittu- 
ra, in  una  tavola  per  la  chiesa  di  dette  monache 
la  nostra  Donna  ritta  e  rilevata  sopra  una  ba- 
se in  otto  facce,  in  su  le  cantonate  della  qua- 
le sono  alcune  arpie  che  seggono,  quasi  ado- 
rando la  Vergine  (39),  la  quale  con  una  ma- 
no tiene  in  collo  il  figliuolo,  che  con  attitu- 
dine bellissima  la  strigne  con  le  braccia  te- 
nerissimamente, e  con  l'altra  un  libro  serra- 
to, guardando  due  putti  ignudi,  i  quali  men- 
tre l'aiutano  a  reggere,  le  fanno  intorno  or- 
namento. Ha  questa  Madonna  da  man   ritta 
un  S.  Francesco  molto  ben  fatto,  nella  testa 
del  quale  si  conosce  la  bontà  e   semplicità, 
ciie  fu  veramente  in  quel  santo  uomo.  Oltre 
CIÒ  sono  i  piedi  bellissiiui,  e  così  i  panni, 
perchè  Andrea  con  un  girar  di  pieghe  molto 
ricco  e  con  alcune  ammaccature  dolci  sempre 
contornava  le  figure  in  modo,  che  si  vedeva 
l'ignudo.  A   man  destra  ha  un  S.  Giovanni 
Evangelista  finto  giovane  ed  in  atto  di  scri- 
vere l'Evangelio  in  molto  bella  maniera.  Si 
vede  oltre  ciò  in  questa  opera  un   fumo    di 
nuvoli  trasparenti  sopra  il  casamento,  e  le  fi- 
gure che  pare  che  si  muovano;  la  quale  opera 
è  tenuta  oggi  fra  le  cose  d'Andrea  di  singo- 
lare e  veramente  rara  bellezza  (40).  Fece  anco 
al  Nizza  legnaiuolo  un  quadro  di  nostra  Don- 
na, che  fu  non  men  bello  stimato  che  l'altre 
op^  re  sue  (41). 

Deliberando  poi  l'arte  de' mercatanti  che 


V  1  r  A     I)  '  A  N  1)  n  E  A    DEL    S  A  H  T  O 


571 


ti  iarrnsi-ro  alcuni  >',)rri  trionfali  di   legname 
a  ^uib»  di'i^li  untiiiii  lioni.ini,  peitliò  undas- 
Hi'io  la  iiiultina  tli  S.  (jiovannì  n   iirocL-sjiono 
in  cambio  di  ct-rli  paliolti   di   diappo  e  ceri, 
cliu  le  citili  e  ca«ti-lla  portano  in  si-gno  di  tri- 
buto, |)n<iitahdo  <liiiaii/.i  al  duiM  e  magistrati 
prini'i|iali,  di  dicci  clic  se  ne  fecero  allora,  ne 
<lipin«e  Andrea  alcuni  a  olio  e   di   cliiaro^cu- 
ro  con  alcune  storie,  clic  furono  molto    loda- 
te (42).  E  5vl)l)cne  si  doveva  seguitare  di  far- 
ne ogni  anno  qualcuno  per  insino   che  ogni 
città  e  teria  ave!>!>c  il  suo  (il  che  sarebbe  sta- 
to magniliccn/.a  e   poiup.i    grandissima),    fu 
nondimeno  dismesso  il  ciò  fare  l'anno   1027. 
Mentre  dunque  che  con  queste  ed  altre  ope- 
re Andrea   adornava   la   sua   cittìi,  ed   il   suo 
nome  o;:ni  yioi  no  ma;:"!!)!  niente  cresceva,  de- 
liberarono  gli  iioinini  della  compagnia  dello 
Scalzo,  che   Andrea   linisse   l'opera  del   loro 
cortile,  che  già  aveva  cominciato  e  fattovi   la 
storia  del  battesimo  di  Cristo:  e  cosi    avendo 
egli   rimesso   mano   aH'ojicr.i   più   volentieri, 
vi  fece  due  storie,  e  |)er  ornaiiiento  della  pol- 
la che  entra  nella  compagnia,  una  Caril.'i   et! 
una  lusti/.iu  bellissiniu  ('i3).  In  una  delle  sto- 
rie fece  S.  Giovanni  che  predica  alle   turbe 
in  atliliidine   pronta,  con   persona   adusta,  e 
simile  alla  vita  die  faceva,  e   con   un'aria   di 
lesta  che  mostra  tutto  spirito  e  considera/io- 
ne. Similmente  la   varietà   e   prontezza   degli 
ascoltatori  è  maravigliosa,   vetlendosi   alcuni 
slare  ammirati,    e    tutti    attoniti    nell'udire 
nuove  parole  ed  una  cosi  rara  e  non  mai  piìi 
udita  dottrina.  ^la  mollo  jiiìi  si  adoperò  l'in- 
gegno d'Andrea  nel  <lipignere   Giovanni   che 
l>utte//.a  in  acqua  una  inlinità  di  popoli,  al- 
cuni de'quali  si   spogliano,  altri   ricevono   il 
battesimo,  ed  altri  essendo  spogliati,  aspetta- 
no che  linisea  di   battezzare  quelli  che  sono 
iunanzi  a  loro;  ed  in  tutti  mostrò  un  vivo  af- 
flitto e  mollo  ardente  disiderio  nell'attitudi- 
ni di  coloro  che  si  alliettano  per  essere  mon- 
dati dal  peccalo:  senza  che  tutte  le  figure  so- 
no  tanto   ben   lavorate   in   quel   chiaroscuro, 
ch'elle  rappresentano  vive  istorie  di   marmo 
e  verissime,   ^ion   lacerò   che   menile  Andrea 
in  queste  ed  in  altre  pitture  si  adopeiava,  u- 
scirono  fuori  alcune  slampe  intagliate  in  ra- 
me il' Alberto  Duro,  e  che  egli   se   ne  servi    e 
ne  cavò  alcune  figure,  ritlucendole  alla   ma- 
niera sua  ('l'i);  il  che  ha  fallo  credere   ad  al- 
cuni, non  che  sia    male   servirsi   delle  buone 
cose  altrui  destranienle,  ma  che  Andrea   non 
avesse  molla  invenzione.  Venne  in  ipiel  tem- 
po disiderio  a  Baccio  nandinelli,  allora  dise- 
gnalure  molto  stimato,  d'imparare  a   colorire 
a  olio;  onde  conoscendo  che  niuiio  in   Fio- 
renza ciò  meglio  sapeafarc  di  esso  Andrea, gli 
fece  fare  un  ritratto  di  se  che  somigliò  mollo 
in  quell'età,  come  si  può  anco  vedere;  e  così 
nel  vedergli  tui-e  questa  ed  altre  opere,  vide 


il  suo  modo  di  colorire,  gcl>!>en  poi  o  per  la 
dillictillà  o  per  non  »e  ne  curare  non  seguitò 
di  colorire  ,  lorn.indogli  più  .i  proposito 
la  scultura  (V'>).  l''ece  Andrea  un  (pi.idi  o 
ad  Alessandro  Corsini  (W),  pieno  di  pulii 
intorno  ed  una  nostra  Uonna  che  siede 
in  lena  con  un  putto  in  rollo,  il  quale 
(luadio  fu  cnndollu  con  bell'aite  e  con  un 
colorito  mollo  piacevole:  ed  a  un  mereiaio, 
che  faceva  bottega  in  Koina  ed  era  suo  molto 
amico,  fece  una  testa  bellissima.  Similmenlc 
Gio:  Itatlista  Puccini  Fiorentino,  piacendo- 
gli straordiiiari.imente  il  iiioiIk  di  l.tre  ti' An- 
drea, gli  fece  fare  un  (Quadro  di  nostra  Don- 
na per  mandare  in  Francia;  ma  riuscitogli 
bellissimo,  se  lo  tenne  per  se,  e  ii.in  lo  man- 
dò altrimenti  (^l7).  M.i  nondiiiienu  facendo  e- 
gli  in  Francia  suoi  liallichi  e  nego/j,  e  perciò 
essendogli  commesso  che  facesse  opera  di 
mandar  le  pitture  eccellenti,  diede  a  fare  ail 
Andrea  un  (|u,idru  il' un  Cristo  morto  e  certi 
angeli  attorno  clie  lo  sostenevano,  e  con  alti 
mesti  e  pietosi  conleinplavano  il  loro  tallo- 
re  in  tanta  miseria  per  i  peccali  degli  uomi- 
ni. Questa  opera  liiiita  che  fu,  piacque  di  ma- 
niera universalmente, clic  Andrea  ijrcgalo  da 
molli  ('lS)lafeceinlugliaieinrioiii.i  da  Agosti- 
no Vini/iano;  ma  non  gli  esseiulo  riuscita  mol- 
lo bene,  non  volle  mai  più  dare  alcuna  cosa 
alla  slampa.  Ma  tornando  al  quadro,  egli  nuii 
piacque  meno  in  Francia,  dove  fu  mandato, 
che  s'avesse  fallo  in  Fioren/..i  ('li');  intanto 
che  il  re  acceso  di  maggior  ilisiderio  d'avere 
dell'opere  d'.Vndiea,  dieilo  ordine  che  ne  fa- 
cesse alcun'altre;  la  quale  cosa  fu  cagione  che 
Andrea  jiersnaso  ilai;li  amici  si  risolvè  d'aii- 
liare  poco  dopo  in  Francia.  .Ma  intanto  in- 
tendendo i  Fiorentini,  il  che  fu  l'anno  1515, 
che  papa  Leone  \  voleva  f.ire  grazia  alla  pa- 
tria di  farsi  in  quella  vedere,  ordinarono  per 

riceverlo  feste  •■raiidissiiiie,  ed  un    inat;niiico 

p  .  ,  . 

e  sontuoso  ajiparato  con  tanti  archi,  facciale, 

tempj,  colossi,  ed  altre  statue  ed  ornamenti, 
che  insino  allora  non  era  mai  stato  fallo  né 
il  più  sontuoso  ne  il  piìi  ricco  e  bello,  per- 
ciiè  allora  fioriva  in  quella  cittìi  maggior  copia 
(li  belli  ed  elevali  ingegni,  che  in  altri  tempi 
fusse  avvenuto  "iainmai.  All'entrala  della 
porla  di  S.  Pier  Galtolini  fece  Iacopo  di  .San- 
dro un  arco  lutto  istorialo,  ed  insieme  con 
esso  lui  Baccio  da  Monlelupo.  A  S.  Felice  iu 
Piazza  ne  fere  un  altro  Giuliano  del  Tasso, 
ed  a  Santa  Trinila  alcune  statue,  e  la  mela 
ili  Romolo,  ed  in  Mercato  nuovo  la  colonna 
Trai.uia  ('>()).  In  piazza  de' Signori  fece  un 
tempio  a  otto  facce  Antonio  frat>llo  di  Giu- 
liano da  S.  Gallo;  e  Baccio  Bandinelli  fece 
un  <iit:anle  in  su  la  loggia.  Fra  la  badia  ed  il 
palazzo  del  l'odestà  fecero  un  arco  il  Granac- 
rio  ed  Aristotile  ila  S.  Gallo:  ed  al  canto  de' 
Bischeri  ne  fece  un  altro  il  Bosso  con   molto 
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bello  ordine  e  varietà  ili  figure.  Ma  quello 
che  fu  ])iìi  eli  tutto  stimato,  fu  la  facciata  di 
S.  Maria  del  Fiore  fatta  di  legname,  e  lavora- 
ta in  diverse  storie  di  cliiaroscuro  dal  nostro 
Andrea  tanto  bene,  clic  j)iìi  non  si  sarebbe 
])Otnto  disiderare.  E  jierclu-  l' architettura  t!i 
questa  opera  fu  di  Iacopo  i^ansovino(51),esi- 
milinente  alcune  storie  di  liassorilievo,  e  di 
scultura  molte  ligule  tonde,  fu  giudicato  dal 
papa  che  non  sarebbe  potuto  essere  quell'edi- 
lizio più  bello,  cenando  fnsse  stato  di  niainio; 
e  ciò  fu  invenzione  di  Lorenzo  de'jMedici  (52) 
padre  di  quel  papa,  quando  viveva,  l'i  ce  il  me- 
desimo Iacopo  in  sulla  piazza  di  S.^IariaNo- 
vclla  un  cavallo  simile  a  quello  di  Roma,  che 
fu  tenuto  bello  afi'alto.  Furono  anco  fatti  in- 
finiti ornamenti  alla  sala  del  ]-.a|)a  nella  via 
della  Scala,  e  la  metà  di  quella  strada  ])lcna 
di  bellissime  storie  di  mano  di  multi  artefici, 
ma  per  la  maggior  parte  disegnate  da  lìaccio 
Banilinclli.  Entrando  dunque  Leone  in  Fio- 
renza del  medesimo  anno  il  tcizo  dì  di  Set- 
tembre, fu  giudicato  questo  apparato  il  mag- 
giore che  fusse  stato  fatto  giamuìai,  ed  il  più 
bello.  Ma  tornando  oggimai  ad  Andrea,  essen- 
do di  nuovo  l'icerco  di  fare  un  altro  quadro 
per  lo  re  di  Francia,  ne  fin'i  in  poco  tempo 
uno,  nel  cjualo  fece  una  nostra  Donna  bellis- 
sima, che  fu  mandato  subilo,  e  cavatone  dai 
mercanti  quattro  volte  più  che  non  l'aveva- 
no essi  pagalo  (53).  Aveva  appunto  allora 
Pier  Francesco  Borgherini  fallo  fare  a  Baccio 
d'Agnolo  di  legnami  intugliali  sj>alliere,  cas- 
soni, scdei'i,  e  letto  di  noce  molto  belli  per 
fornimento  d'una  camera, onde  perchè  corri- 
spondessero le  jjiltuve  all'  eccellenza  degli 
altri  lavori,  fece  in  quelli  fare  una  parie  del- 
le storie  da  Andrea  in  figure  non  mollo  gran- 
di de'fatti  di  Giuseppo  figliuolo  di  Jacob  (54), 
a  concorrenza  d'alcune  che  n'aveva  fatte  il 
Granaccio  e  Iacopo  da  Pontormo,  che  sono 
molto  belle  (55).  Andrea  dunque  si  sforzò  con 
mettere  in  quel  lavoro  diligenza  e  tempo  sliaor- 
dinario  di  far  si  che  gli  riuscissero  più  perfette 
che  quelle  degli  altri  sopraddetti;  il  che  gli  ven- 
ne fallo  benissimo,  avendo  egli  nella  vaiietà 
(Ielle cose  che  accaggioiio  in  quelle  storie  mo- 
stro, quanto  egli  valesse  nell'arte  della  pittura; 
lequalistorieperlabontàloro  furono  per  l'as- 
sedio di  Fiorenza  volute  scassale  di  dove  erano 
confitte  da  Gio:  Ballista  della  Palla  per  manda- 
re al  re  di  Francia.  Ma  perchè  erano  confitte  di 
sorte, che  tultaroperasi  sarebbe  guasta,  resta- 
rononel  luogo  medesimocon  unquadrodi  no- 
stra Donna  che  è  tenuto  cosa  rarissima.  Fece  do- 
po questo  Andrea  una  lesta  d'un  Cristo,  te- 
nuta oggi  dai  frati  de' Servi  in  su  l'altare  del- 
la Nunziata  (5G),  tanto  bella,  che  io  per  me 
non  so  se  si  può  immaginare  da  umano  in- 
telletto per  una  testa  d'un  Cristo  la  più  bella. 
Erano  slate  falle  in  S.  Gallo  fuor  della  porla 


nelle  cappelle  della  cliicsa,  oltre  alle  due  tavole 
d'Andrea,  molte  altre,  le  eguali  non  jiaragoiia  no 
le  sue;  onile  avendosene  ad  allogare  un'ultra,  o- 
])eraronoque' frati  col  padrone  della  cap])ella 
ch'ella  si  dessead  Andrea;  il  quale  comincian- 
dola subilo, fece  in  (juella  quattro  figure  ritte, 
cliedisputanodella  Trinità,  cioè  un  S. Agosti- 
no che  con  aria  veramente  afl'ricana  ed  in 
abito  di  vescovo  si  muove  con  veemenzia  ver- 
so un  S.  Pier  Martire  (57)  che  tiene  un  libro 
aperto  in  aria  e  atto  fieramente  terribile;  la 
quale  testa  e  figura  è  mollo  lodala.  Allato  a 
questo  è  un  S.  Francesco,  che  con  una  mano 
tiene  un  libro,  e  l'altra  ponendosi  al  petto, 
pare  che  esprima  con  la  bocca  una  certa 
caldezza  di  fervore,  che  lo  faccia  quasi  strug- 
gere in  c[uel  ragionamento.  Evvi  anco  uu  S. 
Lorenzo  che  ascolta,  come  giovane,  e  pare 
che  ceda  all'autorità  di  coloro.  A  basso  sono 
ginocchioni  due  figure,  una  Maddalena  con 
bellissimi  panni,  il  volto  della  quale  è  ritrat- 
to della  moglie;  perciocché  non  faceva  aria 
di  femmine  in  nessun  luogo,  che  da  lei  non 
la  ritraesse,  e  se  pur  avveniva  che  da  altre 
talora  la  togliesse,  per  l'uso  del  continuo  ve- 
derla e  per  tanto  averla  disegnata,  e  che  è  più, 
averla  nell'animo  impressa,  veniva  che  quasi 
tutte  le  teste  che  faceva  di  femmine  la  somi- 
gliavano. L'altra  delle  quattro  figure  (58)  fu 
un  S.  Bastiano,  il  quale,  essendo  ignudo,  mo- 
stra le  schiene,  che  non  dipinte,  n)a  paiono  a 
chiunque  le  mira  vivissime.  E  certamente 
questa,  l'ia  laute  opere  a  olio,  fu  dagli  artefi- 
ci tenuta  la  migliore;  conciossiachè  in  essa 
si  vede  molta  osservanza  nella  misura  delle 
figure  ed  un  modo  mollo  ordinato  e  la  pro- 
piielà  dell'aria  ne'volti;  perchè  hanno  le  te- 
ste dei  giovani  dolcezza,  crudezza  quelle  de' 
vecchi,  ed  un  certo  mescolato  che  tiene  del- 
l'une e  dell'altre  quelle  di  mezza  età.  Insom- 
ma questa  tavola  è  in  tutte  le  parti  bellissi- 
ma, e  si  trova  oggi  in  S.  Iacopo  tra' Fossi  al 
Canio  agli  Alberti  insieme  con  l'altre  di  ma- 
no del  medesimo  (59).  IMcntre  che  Andrea  si 
andava  trattenendo  in  Fiorenza  dietro  a  que- 
ste opere  assai  poveramente  senza  punto  sol- 
levarsi, erano  siali  considerati  in  Francia  i 
due  cjuadri  che  vi  aveva  mandali  dal  re  Fran- 
cesco I,  e  fra  molti  altri  slati  mandali  di  Ro- 
ma, di  Venezia,  e  di  Lombardia,  erano  stali 
di  irran  lunga  iiiudicali  i  migliori.  Lodando- 
gli  dunque  straordinariamente  quel  re,  gli  fu 
detto  che  essere  potrebbe  agevolmente  che 
Andrea  si  conducesse  in  Francia  al  servigio  di 
Sua  ìMaestà;  la  qual  cosa  fu  carissima  al  re; 
onde  data  commessione  di  quanto  si  aveva  da 
fare,  e  che  in  Fiorenza  gli  fossero  pagali  da- 
nari per  il  viaggio,  Andrea  si  mise  allegra- 
mente in  canmiino  per  Francia  (60),  condu- 
cendoseco Andrea  Sguazzella  suo  crealo(6I). 
Arrivati  poi  finalmente  alla  corte,  furono  da 
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cj«iL-l  re  con  molln  nmorcvoirzi.l  e  allfgra- 
iiicnlc  ricévuti;  e  Aiiilrea  prima  clic  p.issaitst: 
ii  primo  'giorno  ilei  suo  arrivo,  provò  quanta 
Ibiic  la  lil»-r.ililà  e  cortesia  ili  iiucI  uiagn.i- 
niiiiorf,  rifovcnilo  in  dono  danari  e  vi->li- 
uicnli  ricchi  ed  onjrali  .  Coniuiciaiiilo  poco 
appresso  a  lavorare,  si  fece  al  re  ed  a  tutta 
la  corte  grato  di  maniera,  che  essendo  da 
tutti  carezzato,  gli  pareva  che  la  sua  partita 
l'  avesse  condutto  da  una  estrema  int'i-licità  a 
una  felicità  grandis!iima.  l'tilrasso  fra  !•:  pri- 
mo cose  di  naturale  il  Dallino  ligliuolo  del 
re  nato  di  pochi  mesi  ((>2)  e  cos'i  in  fasce,  e 
portatolo  al  re,  ri'  ehhi;  iu  dono  trecento 
bcuili  d'oro.  Dopo  seguiln!ido  di  lavoraro , 
fece  al  re  una  (Carità  che  fu  tenuta  cosa  ra- 
rissima, e  dal  re  tenuta  in  pregio  come  cosa 
che  Io  meritava  (('>3).  Urdinalngli  appresso 
grossa  provvisione,  faceva  Ot;iii  opera,  per- 
chè voli-ntiori  stesse  seco,  promettendo  che 
ninna  cosa  gli  mancherebbe;  e  questo  perche 
gli  piaceva  nell'operare  d'  Andrea  la  prestez- 
za ed  il  procedere  di  qucU'uomo,  che  si  con- 
tentava d' o^ni  cosa;  oltre  ciò  sodistacendo 
mollo  a  tutta  la  corte,  fece  molti  quadri  e 
molle  ojierc  ^(>'l);  e  s'egli  avesse  considerato 
donde  si  era  partito  e  <love  la  sorte  1'  aveva 
conilotto,  non  Iva  dubbio  che  sarebbe  salito 
(lasciamo  staro  le  ricchezze)  a  onoratissimo 
grado,  yi.x  essendogli  un  giorno,  clic  l.ivo- 
rava  per  la  madre  del  re  un  S.  Girolamo  in 
penitenza  (fij),  venuto  alcune  lettere  da  Fio- 
renza (tìtì),  le  quali  gli  scriveva  la  moglie, 
cominciò  (^([ualunque  si  fusse  la  cagione)  a 
pensare  di  partirsi.  Chiese  dunque  licenza  al 
re,  dicendo  di  volere  andare  a  Firenze,  e  che 
accomodale  alcune  sue  faccende  tornerebbe 
a  Sua  Maestà  per  ogni  modo,  e  che  per  star- 
ai più  riposato  menerebbe  seco  la  moglie,  ed 
al  ritorno  suo  porterebbe  pitture  e  sculture 
di  pregio.  Il  re  fidandosi  di  lui  gli  diede 
perciò  danari,  e  Andrea  giurò  sopra  il  Van- 
gelo di  ritornare  a  lui  fra  pochi  mesi.  E  cos\ 
arrivato  a  Fiorenza  felicemente  ((">/),  si  godè 
la  sua  bella  donna  parecchi  mesi  e  gli  amici 
e  la  città.  Finalmente  passando  il  termine, 
in  fra  '1  quale  doveva  ritornare  al  re,  egli  si 
trovò  in  ultimo,  fra  in  murare  e  darsi  piace- 
re e  non  lavorare,  aver  consumali  i  suoi  da- 
nari e  quelli  del  re  parimente.  .Ma  nondime- 
no volendo  egli  tornare,  potettero  più  in  lui 
i  pianti  e  i  pieghi  della  sua  donna,  che  il 
proprio  bisogno  e  la  fede  promessa  al  re; 
onde  non  essendo  (per  compiacere  alla  don- 
na) tornato,  il  re  ne  prese  tanto  s<legno,  che 
mai  più  con  diritto  occhio  non  volle  vedere 
jier  molto  tempo  pittori  fiorentini,  e  giurò 
che  se  mai  gli  fusse  capitato  Andrea  alle  ina- 
ni, più  dispiacere  che  piacere  gli  arebbe  fatto, 
senza  avere  punto  di  riguardo  alla  virtù  di 
quello.  Cosi  Audrea  restato   in  Fiorenza,  e 


du  uno  allis>iina  grado  venuto  a  un  infimo, 
si  tratteneva  e  passava  tempo,  come  poteva 
il  meglio.  iN'ella  sua  partita  per  Francia  ave- 
vano gli  uomini  dello  Scalzo,  pensando  che 
non  dovesse  mai  più  tornare,  allogalo  tutto 
il  restante  dell'opera  del  cortile  al  Francia- 
bigio,  che  già  vi  aveva  fatto  due  storie  (08); 
([uando  vedi;ndn  Andrea  tornato  in  Firenze, 
fecero  ch'egli  rimise  mano  all'opera,  e  segiii- 
t.iiido  vi  feci-  quattro  storie  l'una  accanto  al- 
l' altra.  Nella  prima  è  S.  Giovanni  preso  di- 
nanzi a  Krode.  Neil'  altra  è  la  cena  e  il  bal- 
lo d'  Krodiade  con  ll''urc  mollo  accomod.ilc 
o 

ed  a  proposilo.  Nella  terza  i-  la  decollazione 
ti i  esso  S.  Giovanni,  nella  cjiiale  il  m.icstro 
della  giustizia  mezzo  igiinilo  è  figura  multo 
cccelleiitenienlc  disegnala,  siccome  sono  an- 
co tulle  l'altre.  Nella  quarta  Erodiade  pre- 
senta la  testa,  ed  in  ([iiesta  sono  alcune  figu- 
re che  si  maravigliano,  fatte  con  bellissima 
considerazione;  le  <jiiali  storie  sono  state  un 
tempo  lo  studio  e  la  scuola  di  molti  giovani, 
che  oggi  sono  eccell<-nli  in  queste  arti  (ti.))  . 
I  Fece  in  sul  canto  ciie  fuor  della  porla  a  Pinti 
I  voltava  per  andare  agi'  liigesii.ili  in  un  la- 
bernacolo  a  fresco  una  nostra  Donna  a  setle- 
re  con  un  putto  in  collo  ed  un  S.  Giovanui 
fanciullo  che  ride,  fatto  con  arte  grandissima 
e  lavorato  cosi  perfcUamentc,  che  è  molto 
stimato  per  la  bellezza  e  vivezza  sua;  e  la 
testa  della  nostra  Donna  è  il  ritratto  della 
sua  moglie  di  naturale;  il  qual  tabernacolo 
per  la  incredibile  bellezza  di  questa  pittura, 
che  è  veramente  maravigliosa  ,  fu  lascialo  in 
pieili ,  quanilo  l'  anno  l'ìM)  per  I'  assedio  di 
Fiorenza  fu  rovinato  il  detto  convento  dc- 
"1*  Ini^csuati  ed  altri  molti  bellissimi  edifi- 
zj  (70).  In  que' medesimi  tempi  facendo  in 
Francia  Bartolomineo  Panciaticlii  il  vecchio, 
molte  faccende  di  mercanzia,  come  diside- 
roso  di  lasciare  memoria  di  se  in  Lione,  or- 
»linò  a  Baccio  d' Agnolo  che  gli  facesse  fa- 
re da  Andrea  una  tavola  e  glie  la  man- 
dasse là,  dicendo  che  in  quella  voleva  un' 
Assunta  di  nostra  Donna  con  gli  Aposto- 
li intorno  al  sepolcro.  Questa  opera  dun- 
que condusse  Andrea  fin  presso  alla  Cnc  , 
ma  perchè  il  legname  di  quella  parecchie  vol- 
te s'aperse,  or  lavorandovi  or  lasciandola  sta- 
re, ella  si  rimase  a  dietro  non  Unita  <lel  lut- 
to alla  morte  sua;  e  fu  poi  da  lìarlolomnico 
Pancialichi  il  giovane  riposta  nelle  sue  case, 
come  opera  veraiiienle  degna  di  lode  per  le 
Lellissiine  figure  degli  Apostoli,  oltre  alla  no- 
stra Donna  che  da  un  coro  di  putti  ritti  è  cir- 
condata.nienlrealcuni  altri  la  reggono  e  por- 
tano con  una  grazia  singolarissima;ed  a  som- 
mo della  tavola  è  ritratto  fra  gli  Apostoli  An- 
drea tanto  naturalmente,  che  par  vivo  ("I). 
E  oggi  questa  nella  villa  dc'Baroncelli  poco 
fuor  di  Fiorenza  in  una  chiesetta  slata  mu/- 
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rata  ila  Fiero  Salvlati  vicina  alla  sua  villa  per 
oruamenlo  eli  ilc-Ua  tavola  (/-).  Fece  Aiuiica 
a  sommo  dell'urto  de' Servi  in  due  cantoni 
due  storie  della  vigna  di  Cristo^  cinè({uando 
ella  si  pianta,  lega,  e  jialeggia;  ed  appresso 
quel  padre  di  famiglia  che  cliiuma  a  lavorare 
coloro  che  si  stavano  oziosi,  fta  i  quali  è  uno 
che  mentre  è  dimandato  se  vuol  entrare  in 
opera,  sedendosi  gratta  le  mani  e  sta  pensan- 
do se  vuol  andare  fra  gli  altri  operai,  nella 
guisa  appunto  che  certi  infitigardi  si  stanno 
con  poca  voglia  di  lavoiare  (/'5).  IMa  molto 
più  bella  è  l'altra,  dove  il  detto  padre  di  fa- 
miglia gli  fa  jiagare,  mentre  essi  mormorando 
si  dogliono  {>''):  e  fra  questi  uno  che  da  se 
annovera  i  danari,  stando  inlento  a  quello  che 
gli  tocca,  par  vivo,  siccome  anco  pare  il  ca- 
staido che  gli  paga;  le  quali  storie  sono  di  chia- 
roscuro e  lavorate  in  fresco  con  destrissima  pra- 
tica. Doj)0  queste  fece  nel  noviziato  del  me- 
desimo convento  a  sommo  d'  una  scala  una 
P'ietà  colorita  a  fresco  in  una  nicchia,  che  è 
molto  bella  (/5).  Dipinse  anco  in  un  quadret- 
to a  olio  un'altra  Pietà,  e  insieme  una  Nati- 
vità nella  camera  di  quel  convento,  dove  già 
stava  il  gimcrale  Angelo  Aretino  (>6).  Fece 
il  medesimo  a  ZanoLi  Bracci,  che  molto  di- 
siderava  avere  opere  di  sua  mano,in  un  qua- 
dro peruna  camera  una  nostra  Donnache  in- 
ginoccliiata  si  appoggia  a  un  masso  contem- 
plando CristO;che  posato  sopra  un  viluppo  di 
panni,  la  guarda  sorridendo,  mentre  un  S.  Gio- 
vanni che  vi  è  ritto  accenna  alla  nostra  Don- 
na, quasi  mostrando  quello  essere  il  vero  fl- 
gliuol  di  Dio.  Dietro  a  questi  è  un  Giuseppo 
appoggialo  con  la  testa  in  su  le  mani  posate 
sopra  uno  scoglio,  che  pare  si  beatifichi  l'a- 
nima nel  vedere  la  generazione  umana  essere 
diventata,  per  qu<'lla  nascita, divina  (/')•  Do- 
vendo Giulio  cardinale  de' Medici  per  com- 
messione  di  papa  Leone  far  lavorare  di  stuc- 
co e  di  pittuia  la  volta  della  sala  grande  del 
Poggio  a  Calano,  jialazzo  e  villa  della  casa 
de' .Medici  posta  fra  Pistoia  e  Fiorenza,  fu  da- 
ta la  cura  di  quest'opera  e  di  jiagar  i  danari 
al  Magnifico   Ottaviano    de'  i\Iedici  ,  come  a 

persona  che  non  tralignando  dai  suoi  masaio- 
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n  s'  intendeva  di  quel  mestiere,  ed  era  ami- 
co ed  amorevole  a  lutti  gli  artefici  delle  no- 
stre arti,  dilettandosi  ])iù  ciie  altri  d' avere 
adorne  le  sue  case  dell'  opere  dei  più  ec- 
cellenti. Ordinò  dunque,  essendosi  dato  cari- 
co di  tutta  l'opera  al  F'ranciabigio,  ch'egli 
n'avesse  un  terzo  solo,  un  terzo  Andrea,  e 
1'  altro  Iacopo  da  Pon formo.  Né  fu  possibile, 
per  molto  che  il  Magnifico  Ottaviano  solleci- 
tasse costoro,  ne  per  danari  cheoflerisse  e  pa- 
gasse loro,  far  si  the  quell'opera  si  condu- 
cesse a  fine.  Perchè  Andrea  solamente  finì  con 
molta  diligenza  in  una  facciata  una  storia, 
dciitrovi  quando  a  Cesare  sodo  presentali  i 


tributi  di  lutti  gli  animali  (7Kj  ;  il  disegno 
dilla  quale  oj>era  è  nel  nostro  libro  insieme 
con  molli  alili  di  sua  mano,  ed  è  il  ])iìi  fini- 
to, essendo  di  chiaroscuro,  che  Andrea  faces- 
se mai  ('9).  In  questa  opera  Andrea  per  supe- 
rare il  trancia  e  Iacopo  si  mise  a  fatiche  non 
più  usate,  tirando  in  quella  una  magnifica 
prospettiva  ed  un  ordine  di  scale  mollo  diffi- 
cile, per  le  quali  salendo  si  perviene  alla  se- 
dia di  Cesare;  e  queste  adornò  di  sialoe  mol- 
lo ben  considerate,  non  gli  bastando  aver  mo- 
stro il  bell'ingegno  suo  nella  varietà  di  quel- 
le figure  che  portano  addosso  que' tanti  di- 
versi animali,  come  sono  una  figura  indiana 
che  ha  una  casacca  gialla  in  dosso  e  sopra  le 
spalle  una  gabbia  tirata  in  prospettiva  con 
alcuni  pappagalli  dentro  e  fuori,  che  sono  co- 
sa rarissima;  e  come  sono  ancora  alcuni  che 
guidano  capre  indiane,  leoni,  giralle,  leonze, 
lupi  cervieri,  scimmie,  e  mori,  ed  altre  belle 
fantasie  accomodale  con  bella  maniera  e  la- 
vorate in  fresco  divinissimamente.  Fece  anco 
in  su  quelle  scalee  a  sedere  un  nano  che  tiene 
in  una  scatola  il  camaleonte  tanto  ben  fallo, 
che  non  si  può  immaginare  nella  deformità 
della  stranissima  forma  sua  la  più  bella  pro- 
porzione di  quella  che  gli  diede.  Ma  questa 
opera  rimase,  come  s'è  detto,  imperfetta  per 
la  morte  di  papa  Leone.  E  sebbene  il  duca 
Alessandro  de' Medici  ebbe  desiderio  che  Ia- 
copo da  Pontormo  la  finisse,  non  ebbe  forza 
di  far  SI  che  vi  mettesse  mano.  E  nel  vero 
ricevè  torto  grandissimo  a  restare  impierfetta, 
essendo  ,  per  cosa  di  villa,  la  più  bella  sala 
del  mondo  (SO).  Ritornato  in  Fiorenza  Andrea, 
f'ce  in  un  quadro  una  mezza  figura  ignuda 
d'  un  S.  Gio:  Battista,  che  è  mollo  bella,  la 
quale  gli  fu  fatta  fave  da  Gio:  Maria  Benin- 
tendi,  che  poi  la  donò  alSig.duca  Cosimo  (81), 
Mentre  le  cose  succedevano  in  questa  manie- 
ra, ricordandosi  alcuna  volta  Andrea  delle  co- 
se di  Francia,  sospirava  di  cuore,  e  se  avesse 
pensalo  trovar  perdono  del  fallo  commesso, 
non  ha  dubliio  che  egli  vi  sarebbe  tornato.  E 
per  tentale  la  forluBa,  volle  provare  ,  se  la 
virtù  sua  gli  potesse  a  ciò  essere  giovevole. 
Fece  adunque  in  un  quadro  un  S.  Gio:  Bat- 
tista mezzo  ignudo  per  mandarlo  al  gran  mae- 
stro di  Francia  (82),  acciò  si  adoperasse  per 
farlo  ritornare  ingrazia  del  re.  ]\Ia  qualunque 
di  ciò  fosse  la  cagione,  non  glielo  mandò  al- 
trimenti, ma  Io  vendè  al  Magnifico  Ottavia- 
no de' Medici,  il  quale  lo  stimò  sempre  assai, 
mentre  visse:  siccome  fece  anco  due  quadri 
di  nostre  Donne  che  gli  fece  d'una  medesima 
maniera,  i  quali  sono  oggi  nelle  sue  case  83). 
Ne  dopo  molto  gli  fece  fare  ZanobiBracciper 
Monsignore  di  San  Biause  (S'i)  un  quadro,  il 
quale  condusse  con  ogni  diligenza,  sperando 
che  potesse  esser  cagione  di  fargli  riavere  la 
grazia  del  re  Francesco,  il  quale  desiderava  di 
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tornare  a  servire.  Fece  anco  un  quailron  Lorenzo 
l.ìro[ii  (li  graiiilf/./.a  inolio  nia;,',;ioro  che  l'usa- 
to (^  >),  ilcntrovi  UHI  nostra  Donna  a  «edere 
ron  il  putto  in  branio  e  tino  altre  ligure  die 
rarcoui|>a);nauo,  le  quali  »e»»gono  sopra  cer- 
te scalee,  die  ili  disegno  e  colorito  sono  simi- 
li all'altre  opere  sue.  Lavorò  similmente  un 
quadro  di  nostra  Donna  IiellissimoaGiovan- 
ni  il'Agoslini)  Dilli,  die  <;  oggi  per  l.isua  bel- 
lezza molto  stimato  ^8()); e  Cosimo  Lapi  ritras- 
se di  naturale  tanto  bene,  che  pare  vivissimo. 
Kssendo  poi  venuto  l'anno  I52!i  in  Fiorenza 
la  peste,  ed  aiieo  pil  eont.iilo  in  qii.iiciie  luo- 
go, Andrea  per  mezzo  ti' Antonio  Itraneacei, 
per  fuggire  la  peste  ed  anco  lavorare  qualciic 
coso,  andò  in  .Mugello  a  fare  per  le  monache 
di  S.  Piero  a  Luco  dell'  ordine  di  Camaldoli 
una  tavola,  là  dove  menò  si-co  la  moglie  e<l 
una  figliastra,  e  siniilinmte  la  sorella  di  lei 
ed  un  garzone.  Quivi  dunque  standosi  quie- 
tamente, mise  mano  all'opera;  e  pcrchè<joel- 
le  venerande  ilonne  più  l'un  giorno  clii;  l'al- 
tro facevano  carezze  e  cortesie  alla  mosilie,  a 
]  lui,  ed  a  tutta  li  brigata,  si  pose  con  grandis- 
:  sinm  amore  a  lavorare  quella  tavola  ,  nella 
quale  fece  un  Cristo  morto  |)ianto  dalla  no- 
stra Donna,  da  S.  Giovanni  i'ivaiigelislaj  e  da 
una  Madd  ilcna,  in  ligure  tanto  vive, che  pare 
ch'elle  ai)biauo  veramente  lo  spirito  e  l'ani- 
ma. Nel  S.  Giovanni  si  scorge  la  tenera  dile- 
zione di  quell'apostolo,  e  l'amore  della  Mad- 
dalena nd  pianto,  ed  un  dolore  estremo  nel 
volto  ed  attitudine  ddla  M.idniina  ,  la  ([uale 
i  vedentlo  il  Cristo,  che  pare  veramente  di  ri- 
;  licTO  in  carne  e  morto,  fa  per  la  compassio- 
ne stare  tutto  stupefatto  e  s'uarrito  S.  l'iero  e 
S.  Paolo,  che  contemplano  morto  il  Salvatore 
del  mondo  in  grembo  alla  madre;  per  le  qua- 
li niaravigliosc  considerazioni  si  conosce  quan- 
to Andrea  si  dilettasse  delle  lini, e  perfezioni 
dell'arte;  e  per  dire  il  vero,  questa  tavola  ha 
dato  più  nome  a  quol  monasterio,  che  quante 
fabbriche  e  quante  altre  spese  vi  sono  state  fat- 
te, ancorché  magniliclie  e  straordinarie  (>S7). 
Finita  la  tavola, perchè  non  era  ancor  passato 
il  pericolo  della  peste  dimorò  nel  medesimo 
luogo, dove  era  benissimo  veduto  e  carezzato, 
alcune  settimane.  Nel  qual  tempo  per  non  si 
stare  fece  non  solamente  una  visitazione  di 
nostra  Donna  a  S.  Lisabetta,  che  t:  in  chiesa 
a  man  ritta  sopra  il  Presepio  per  finimento  di 
una  tavoletta  antica  («^S),  ma  ancora  in  una 
tela  non  molto  grande  una  bellissima  testa 
d'un  Cristo  alquanto  simile  a  quella  che  è 
sopra  l'altare  della  Nunziata,  ma  non  s'i  fini- 
ta; la  qual  testa,  che  in  vero  si  può  annove- 
rare fra  le  buone  cose  che  uscissero  delle  ma- 
ni d'Andrea,  è  oggi  nel  monasterio  de'mona- 
ci  degli  Angeli  di  Firenze  appresso  il  molto 
rcv:  P.  Don  Antonio  da  Pisa  amator  non  so- 
lo degli  uomini   eccellenti   nelle   nostre  arti. 


ma  generalmente  di  tutti  i  virtuosi  (8;)).  Da 
questo  (|uadro  ne  sono  slati  ricavati  alcuni  , 
perclir  avi-ndolo  Don  Silvano  Mazzi  fidato  a 
/anobi  Poggini  pittore,  acciò  uno  ne  ritraesse 
a  Harlolommeo  (Vniidi  che  ne  lo  richiese,  ne 
furono  ricavati  alcuni  altri,  chi!  sono  in  Fi- 
renze tenuti  in  somma  venerazione  (1)0).  In 
({uesto  modo  adunciue  passò  Andr<-a  senza 
pericolo  il  tempo  delia  prste,  e  f[uclle  dotine 
ebbero  dalla  virtù  di  tanto  uomo  quill'  ope- 
ra, che  può  stare  al  paragone  delle  più  eccel- 
lenti pitture  che  siano  stale  fatte  a' tempi  no- 
stri; onde  non  ò  maraviglia  se  Hamazzotto  ca- 
jio  di  parte  a  Scaricalasino  tentò  per  l'asse- 
dio di  Firenze  più  volte  d'averla  per  man- 
darla a  Uologna  in  S.  Michele  in  Bosco  alla 
sua  cappella  (■'!).  Tornato  Andrea  a  Firen- 
ze, lavorò  a  Beccuccio  Bicchieraio  da  Gam- 
bassi  amicissimo  suo  in  una  tavola  una  no- 
stra Donna  in  aria  col  figliuolo  in  collo  ed 
a  basso  quattro  ligure  S.  (iio:  Battista, S.  .Ma- 
ria >Lulilalena,  S.  Bastiano,  e  S.  hocco  (i>2); 
e  nella  predella  ritrasse  di  naturale  esso  Bec- 
cuccio e  la  moglie  che  sono  vivissimi;  la  qua- 
le tavola  è  ogjji  a  Gambassi  castello  fra  Vol- 
terra  e  Fiorenza  nella  Valdelsa.  A  Zanobi 
Bracci  per  una  cappella  di-lla  sua  villa  di  Ko- 
vezzauo  fece  un  beliissinio quadro  di  una  no- 
stra Donna  che  allatta  un  putto,  ed  un  Giu- 
seppo  con  tanta  diligenza  ,  che  si  staccano  , 
tanto  hanno  rilievo,  dalla  tavola  ;  il  quale 
quadro  è  oggi  in  casa  di  M.  Antonio  Bracci 
ligliutdo  di  detto  Zanobi  (-'S).  Fece  anco  An- 
drea nel  medesimo  tempo  e  nel  giìi  detto  cor- 
tile dello  Scalzo  due  altre  storie;  in  una  del- 
le quali  figurò  Zacchcria  che  sacrifica  ed  am- 
mutolisce iidl'apparirgli  l'angelo,  neiraltra 
è  la  visitazione  ili  nostra  Donna  lidia  a  ma- 
raviglia ('.''l).  Federico  II  duca  di  .Maiitoa,  nel 
passare  per  Fiorenza  quando  andò  a  fare  re- 
verenza a  Clemente  VII, vide  sopra  una  por- 
ta in  casa  .Medici  quel  ritratto  di  papa  Leo- 
ne in  mezzo  al  cardinale  Giulio  de'.Medici  e 
al  cardinale  de' fiossi  che  gi.à  fece  l'eccellen- 
tissimo UafTaello  da  Urbino  (i'j);  perdio  pia- 
cendogli straordinariamente  ,  pensò  come 
quello  che  si  dilettava  di  cos'i  fatte  pitture 
eccellenti  farlo  suo:  e  così  quando  gli  parve 
tempo,  essendo  in  Roma,  lo  chiese  in  dono  a 
papa  Clemente,  che  glie  ne  fece  grazia  corte- 
semente; onde  fu  oriiiiiato  in  Fiorenza  a  Ot- 
taviano de'  Medici,  sotto  la  cui  cura  e  gover- 
no erano  Ippolito  eil  Alessandro, che  incassa- 
tolo, lo  facesse  portare  a  Mantoa.  La  qual  co- 
sa dispiacendo  molto  al  Magnifico  Ottaviano, 
che  non  arebbc  voluto  privar  Fiorenza  d'una 
sì  fatta  pittura,  si  maravigliò  che  il  papa  l'a- 
vesse corsa  cos'i  a  un  tratto:  pure  rispose  che 
non  mancherebbe  di  servire  il  duca,  ma  che 
essendo  1'  ornamento  cattivo  ne  faceva  fare 
un  nuovo,  il  quale  come  fusse  messo  d'oro. 
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mandeicl)l)e  sicurissiniamnnle  il  qu;u1i'o  a 
iMantoa.  K  ciò  fatto  M.  Ottaviano  per  salvare, 
come  si  ilice,  la  capra  e  i  cavoli,  inaiiilò  se- 
gretamente per  Andreac  gli  dissecome  il  fat- 
to stava,  e  che  a  ciò  non  era  altro  rimedio  che 
contraflare  quello  con  ogni  diligenza,  e  min- 
dandone  un  simile  al  duca,  ritenere,  ma  na- 
scosatiicnte,qucllodiniano  di  Raflaelln.  Aven- 
dodunquc  promesso  Andrcadi  farequanto  sa- 
peva e  poteva,  fatto  fare  un  quadro  simile  di 
grandezza  ed  in  tulle  le  parti,  lolavorò  in  ca- 
sa di  M.  Otlaviano  segretamente,  evi  si  aflTa- 
licò  di  maniera,  che  esso  IM.  Ottaviano  iiilcn- 
dentissimo  delle  cose  dell'arti,  quando  fu 
finito,  non  conosceva  l'uno  dall'altro,  né  il 
proprio  e  vero  dal  simile ,  avendo  massima- 
mente Andrea  contrafialto  iiisino  alle  mac- 
chie del  sucido  come  eia  il  vero  ap]iunto.  E 
così  nascosto  che  ebbero  quello  di  llaflaello, 
mandarono  quello  di  mano  d'Andrea  in  un 
ornamento  simile  a  Manloa;di  che  il  duca  re- 
stò sodisfatlissimo,  avendoglielo  massima- 
mente lodato  ,  senza  essersi  avveduto  della 
cosa,  Giulio  Romano  pittore  e  discepolo  di 
Rafi'aello:  il  qual  Giulio  si  sarebbe  stato  sem- 
pre in  quella  opinione  e  l'ai-ebbe  creduto  di 
mano  di  Rafi'aello j  ma  capitando  a  ÌMantoa 
Giorgio  Vasari,  il  quale,  essendo  fanciullo  e 
creatura  di  !\I.  Ottaviano  aveva  veduto  An- 
drea lavorare  quel  quadro,  scoperse  la  cosaj 
]>erchè  facendo  il  detto  Giulio  molte  carezze 
al  Vasari  e  mostrandogli  dopo  molte  antica- 
glie e  pitture  quel  cjuadro  di  Rafi'aello,  come 
la  miglior  cosa  che  vi  fusse,  disse  Giorgio:  l'o- 
pera e  bellissima,  ma  none  altrimenti  di  ma- 
no di  Raffaello.  Come  no,  disse  Giulio,  non 
lo  so  io,  che  riconosco  i  colpi  che  vi  lavorai 
su?  Voi  ve  gli  siete  dimenticati,  soggiunse 
Giorgio,  perchè  questo  è  di  mano  d'  Andrea 
del  Sarto,  e  per  segno  di  ciò,  eccovi  un  se- 
gno (e  glielo  mostrò)  che  fu  fatto  in  Fioren- 
za perchè  cj[uando  erano  insieme  si  scambia- 
vano (96).  Ciò  udito,  fece  rivoltar  Giulio  il 
quadro,  e  visto  il  contrassegno,si  strinse  nel- 
le spalle  dicendo  queste  parole: Io  non  lo  sti- 
mo meno  che  s'egli  fusse  di  mano  di  Raffael- 
lo, anzi  molto  più,, perchè  è  cosa  fuor  di  na- 
tura che  un  uomo  eccellente  imiti  si  bene 
la  maniera  d'un  altro,  e  la  faccia  cosi  simile. 
Rasla,  che  si  conosce  che  così  valse  la  virtù 
d'Andrea  accompagnata,  come  sola.  E  così  fu 
col  giudizio  e  consiglio  di  M.  Ottaviano  so- 
disfatto  al  duca,  e  non  privata  Fiorenza  d'u- 
na sì  degna  opera;  la  quale  essendogli  poi  do- 
nala dal  duca  Alessandro  ,  tenne  molti  anni 
appresso  di  se;  e  finalmente  ne  fece  dono  al 
duca  Cosimo  che  1'  ha  in  guardaroba  con 
molte  altre  pitture  famose  (97).  Mentre  che 
Andrea  faceva  questo  ritratto,  fece  anco  per 
il  detto  M.  Ottaviano  in  un  quadro  solo  la 
lesta  di  Giulio  cai  di  naie  de' Medici  ,  che  fu 


poi  papa  Clemente,  simile  a  quella  di  Raflfael- 
lo  che  fu  molto  bella;  la  qual  testa  fu  poi  do- 
nata da  esso  M.  Ottaviano  al  vescovo  vecchio 
de'.Maizi.\on  mollo  dopo  disidi-rando.M.  Baldo 
Magni  (98)  da  Prato  fare  alla  Madonna  della 
Carcere  nella  sua  terra  una  tavola  di  pittura 
bellissima, dove  aveva  fatto  fare  prima  un  or- 
namento di  marmo  molto  onoralo,  gli  fu  fra 
molli  altri  pittori  messo  innanzi  Andrea;  on- 
de avendo  M.  Baldo,  ancorché  di  ciò  non  s'in- 
tendesse molto,  più  inchinato  l'animo  a  lui 
che  a  niun' altro,  gli  aveva  quasi  tlato  inten- 
zione di  volere  che  egli  e  non  altri  la  faces- 
si-; quando  un  Niccolò  Soggi  Sansovino,  che 
aveva  qualche  amicizia  in  Fiato, fu  messo  in- 
nanzi a  M.  Baldo  per  c[uest'opera  (99),  e  di  ma- 
niera aiutato,  dicendo  che  non  si  j)oteva  avere 
miglior  maestro  di  lui,  che  gli  fu  allogata 
qucll'  opera.  Intanto  mandando  per  Andrea 
chi  1'  aiutava,  egli  con  Domenico  Puligo  ed 
altri  pittori  amici  suoi,pensaiidoal  fermo  che 
i!  lavoro  fusse  suo,  se  n'  andò  a  Prato.  INIa 
giunto,  trovò  che  Niccolò  non  solo  aveva  ri- 
volto 1'  animo  di  M.  Baldo,  ma  anco  era  tan- 
to ardito  e  sfacciato,  che  in  presenza  di  M. 
Baldo  disse  ad  Andrea  che  giocherebbe  Sdco 
ogni  somma  di  danari  a  far  qualche  cosa  di 
pittura,  e  chi  facesse  meglio  tirasse.  Andrea, 
che  sapea  quanto  Niccolò  valesse,  rispose, 
ancorché  per  ordinario  fusse  di  poco  animo: 
Io  ho  qui  meco  questo  mio  garzone  che  non 
è  stato  molto  all'arte,  se  tu  vuoi  giocar  seco, 
io  metterò  i  danari  per  lui,  ma  meco  non  vo- 
glio che  tu  ciò  faccia  per  niente;  perciocché  se 
io  ti  vincessi  non  mi  sarebbe  onore,  e  se  io  per- 
dessi, mi  sarebbe  grandissima  vergogna.  Edet- 
toa  M.  Baldo  che  desse  l'opera  a  Niccolò,  per- 
chè egli  la  farebbe  di  maniera  che  ella  piacereb- 
be a  chi  andasse  al  mercato,  se  ne  tornò  a  Fio- 
renza, dove  gli  fu  allogata  una  tavola  per  Pi- 
sa, divisa  in  cinque  quadri,  che  poi  fu  posta 
alla  iMadonna  di  S.  Agnesa  lungo  le  mura  di 
quella  città  fra  la  cittadella  vecchia  ed  il  duo- 
mo. Facendo  dunque  in  ciascun  quadro  una 
figura,  fece  S.  Glo:  Battista  e  S.  Piero  che 
mettono  in  mezzo  quella  Madonnachefa  mi- 
racoli. Negli  alili  è  S.  Caterina I\Iartire,  S.A- 
gnesa,  e  S.  ÌMargherita;  figure  ciascuna  per  se 
che  fanno  maravigliare  per  la  loro  bellezza 
chiunque  le  guarda,  e  sono  tenute  le  più  leg- 
giadre e  belle  femmine  che  egli  facesse 
mai  (109).  Aveva  M.  lacomo  frate  de'  Servi 
nell'  assolvere  e  permutar  un  voto  d'una  don- 
na ordinatole  eh'  ella  facesse  fare  sopra  la 
porta  del  fianco  nella  Nunziata,  che  va  nel 
chiostro  dalla  parte  di  fuori,  una  figura  d'u- 
na nostra  Donna;  perchè  trovalo  Andrea,  gli 
disse  che  aveva  a  fare  spendere  questi  danari 
e  che  sebbene  non  erano  molti  (lOI),  gli  pa- 
reva ben  fatto,  avendogli  tanto  nome  acqui- 
stato le  allre  opere  fatte  in   quel  luogo,  che 
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C'ii  e  non  allrl  f.in-siie  anco  questa  .  Andrea 
clif  era  aii/.l  ilolri-  uomo  clic  altiinirnli.spii)> 
lo  «l.illc  persuasioni  ili  ciuci  pathv,  iliill'ulilc, 
e  «111  «Ji»i<l<MÌo  tlclla  gloria,  rispose  clic  la  fa- 
rebbe volciilieri;  e  poro  appresso  messovi  ma- 
no, f'-cc  in  fii-sco  una  nostra  Donna  clic  sie- 
de bellissima  con  il  fijjliuolo  in  collo  e  un 
S.  Giuse|>po,  die  appO(;;;ialo  a  un  sacco  lien 
gli  occhi  lissi  a  un  libro  aperto;  e  fu  sì  l'alta 
quest'opera,  che  jier  ilisegno,  gra/.ia  e  bontà 
ili  colorilo,  e  per  vivc/./.a  e  rilievo  mostrò  e- 
gli  avere  «li  yian  lun^a  superali  ed  avanzali 
tutti  i  pittori  clie  avevano  insino  a  quel  tem- 
po lavoralo.  F.d  in  vero  è  questa  pittura  così 
latta,  che  apertamente  da  se  stessa,  senza  che 
altri  la  lodi,  si  la  conoscere  per  stupenda  e 
ruriisinia  ^102). 

Mancava  al  cortile  dello  Scil/.o  solamen- 
te una  storia  a  restare  liiiilo  del  tulio;  per  il 
che  Andrea,  che  aveva  ringrandilo  la  manie- 
ra per  aver  visto  le  fignie  che  .Michelagnolo 
aveva  cominciato  e  ])arle  ilnile  per  la  sacre- 
stia di  S.  Lorenzo  (10!^),  mise  mano  a  fare 
quest'ultima  storia, ed  in  essa  dando  1'  ulti- 
mo saccio  del  suo  miglioramento,  fece  il  na- 
scer  di  S.  Gio.  naitisla  in  ligure  Jx'Uissime  e 
I  mollo  mijjlioii  e  di  maggior  rilievo  che  l'al- 
i  tre  da  lui  state  falle  jìer  l'  addietro  nel  mc- 
'  desimo  luogo.  Sono  bellissime  in  questa  ope- 
ra, fra  r  altre,  una  femmina  che  porla  il  put- 
to nato  al  lello.  dove  è  Santa  Lisabetta,  che 
anch'  ella  è  bellissima  riguia;e  Zaccheria  che 
scrive  sopra  una  carta,  la  quale  ha  posata  so|)ra 
un  ginocchio,  tenendola  con  una  mano,e  con 
l'altra  scrivendo  il  nome  del  ligliuolo  tanto 
vivamente, che  non  jrli  manca  altro  che  il  lìa- 
to  stesso  :  è  bellissima  simiiinenle  una  v^-c- 
rliia  che  siede  in  su  una  predella,  ridendosi 
del  parto  di  quell'allia  vecchia,  e  mostra  nel- 
r  attitudine  e  nell'  alleilo  quel  tanto  che  in 
simile  cosa  f.irebbe  la  natura  (lO'l).  Finita 
quell'  opera,  che  cerlamente  è  «lignissinia  di 
ogni  lode,  fece  per  il  generale  di  Vallombro- 
«a  in  una  tavola  quattro  bellissime  ligure  , 
S.  Gio:  Battista, S.  (>iovan  Gualberto  inslitu- 
tor  di  queiroiiliiie.S.  MichelagnolOjC  S.  lìer- 
iiardo  cardinale  e  loro  monaco,  e  nel  mezzo, 
alcuni  putti  che  non  possono  esser  né  più  vi- 
vaci, ne  più  belli.  Qui-sta  tavola  è  a  Vallom- 
brosa  (IO,"))  sopra  l'altezza  di  un  sasso,  <Iovc 
stanno  certi  monaci  separati  dagli  altri  in  al- 
cune stanze  dette  le  l'.elle,  quasi  menando 
vita  da  romiti.  Dopo  questa  gli  fece  fare  Giu- 
liano Scala  pei-  mandare  a  Serrazzana  (lOfi) 
in  una  tavola  una  nostra  Donna  a  sedere  col 
fiiilio  in  collo  e  ilue  mezze  litruretlalle  jzinoc- 
chia  in  su,  S.  Celso  e  Santa  Giulia,  S.  Ono- 
lì'io/  S.  Caterina,  S.  Benedetto,  S.  Antonio 
da  F'adoa.S.  Piero  e  S.  ^Iarco;la  quale  tavola 
tu  tenuta  simile  all'altre  cose  d'Andrea;  ed  al 
dello  Giuliano  Scala  rimase  per  uu  resto, che 


coloro  gli  dovevano  di  dinari  pagati  per  loro, 
un  nie//u  tiuido,  dentro  al  (|iMle  è  una  Nun- 
ziala  che  andava  sopra  per  tiniinenln  «Iella  ta- 
vola, il  quale  è  nella  chiesa  de' Servi  a  una 
sua  cappella  intornoul  coronella  Iribun-iniagr 
giore  (107).  Krano  stali  i  monaci  di  S.  Salvi 
molli  anni  senza  pensare  che  si  mettesse  ma- 
no al  loro  cenacolo,  che  avevano  dato  a  f.ire 
ad  Andrea,  allora  che  fece  l'arco  con  te  quat- 
tro ligure  (lOS),  quando  un  abaie  gilanluo- 
iiio  e  di  giudizio  deliberò  che  egli  finissequel- 
l'oprra;  onde  Andrea,  che  già  si  era  a  ciò  al- 
tra volta  obbligalo,  non  fece  alcuna  resisten- 
za, anzi  messovi  mano  in  non  molti  mesi, la- 
vorandone a  suo  piacere  un  pezzo  per  volta, 
lo  finì,  e  di  maniera,  che  quest'opera  fu  tenu- 
ta etl  è  certameiìle  la  più  fucile,  la  più  viva- 
ce di  colorilo  e  di  disegno  che  facesse  giam- 
mai,atizi  che  fare  si  possa;avendo  oltre  all'al- 
tre cose  dato  grandezza,  maestà,  e  grazia  in- 
finita a  tulle  (|uelle  figure;  in  tantoché  io  non 
so  che  mi  dire  di  questo  cenacolo,  che  non  sia 
poco,  essendo  tale,  che  cliiuii(|uc  lo  vede  re- 
sta stujief.itlo  (IO!)).  Onde  non  e  meraviglia 
se  la  sua  bontà  fu  cagione  che  nelle  rovine 
dell'assedio  «li  Firenze  l'anno  I.V2':)  egli  fus» 
se  lasciato  stare  in  |)ìedì,  allora  che  i  soUia- 
ti  e  guastatori  per  comandamento  di  chi  reg- 
geva rovinarono  tutti  i  borghi  fuori  della  cit- 
tà, i  monasteri,  spedali,  e  tutti  gli  altri  edilì- 
zj.  Costoro,  dico,  avendo  rovinato  la  chiesa  e 
il  campanile  «li  S.  Salvi  econiinciando  a  man- 
dar giù  parte  del  convento,  giunti  che  furo- 
no al  refettorio,  dove  è  questo  cenacolo,  ve- 
dendo chi  li  snidava,  e  forse  avendone  udito 
ragionare,  sì  maravigliosa  pittura,  abbando- 
nando l'impresa  non  lasciò  rovinir  altro  di 
quel  luogo,serbandosi  a  ciò  fare. quando  non 
avessfliio  ])otuto  fare  allro.  Dopo  fece  Andrea 
alla  cotnp  igiiia  «li  S.  Iacopo,  detta  il  \icehìo 
in  un  segno  «la  portare  a  processione  un  S.  Ia- 
copo che  fi»  carezze,  toccandolo  sotto  il  men- 
to, a  un  putto  vestiloda  Battuto,  ed  un  altro 
putto  che  ha  un  libro  in  mano  fatto  con  bel- 
la grazia  e  naturale  (I  10).  lìilrass-  di  natn- 
lale  un  commesso  di'"  monaci  «li  \'alloiiibro- 
sa,  che  per  bisogni  «lei  suomonasìeiio  si  sta- 
va sempre  in  villa,  e  fu  messo  sotto  un  per- 
golato, «love  aveva  fatto  suoi  acconcimi  e  per- 
gole con  varie  fantasie,  e  «love  percoteva  as- 
sai l'acqua  ed  il  vento,  sicromc  volle  quel 
commesso  amico  d'  Andrea,  i,  perchè  liiiita 
l'opera  avanzò  de' colori  e  d'Ila  calcina,  An- 
drea preso  un  tegolo,  chiamò  1 1  Lucrezia  sua 
donna,  e  le  «lisse:  Vien  (juà:  poiché  ci  sono 
avanzati  questi  colori  ,  io  ti  voglio  ritrarre, 
acciò  si  veggia  in  questa  tua  età,  come  ti  s.-i 
ben  conservata, e  si  conosca  nondimenoquan- 
lo  hai  mutalo  etligie,  e  sia  peresscrqucsto  di- 
verso dai  primi  ritratti.  Ma  non  vob'ndo  la 
donna,  che  forse  aveva  altra   fantasia  ,  star 
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ferma,  Andrea  quasi  iiiilovinando  esser  vici- 
no al  suo  line,  tolta  una  spera,  ritrasse  se  nie- 
(lesiiiKi  ili  ijiii'l  tegolo  lauto  Itene,  clie  par  vi- 
vo e  uaturalissinio.  Il  ([u:il  ritratto  è  appresso 
alla  ditta  .M.  Lucrezia  sua  donna  che  ancor 
vive  (f  1 1).  Kitrasse  similmente  uà  canonico 
pisano  suo  amicissimo,  ed  il  ritratto,  die  è 
naturale  e  molto  bello,  è  anco  in  Fisa  (I  l'i). 
C.omiiiciò  poi  per  la  Signoria  i  cartoni  die  si 
avevano  a  colorire  per  far  le  spalliere  della 
riiijjbiera  di  piazza  con  molte  belle  fantasie 
sopra  i  quartieri  della  città,  con  le  bandiere 
■  Ielle  eapituilini  (113)  temile  da  cerli  putti 
con  oi  (lamenti  ancora  dei  simulacri  di  tutte 
le  virtù,  e  parimente  i  monti  e  fiumi  più  fa- 
mosi del  dominio  di  Fiorenza.  Ma  quest'ope- 
ra cos'i  cominciata  rimase  imperfetta  per  la 
morte  d'Andrea,  come  rimase  anco,  ma  poco 
meno  die  liiiita,una  tavola  die  fece  per  i  mo- 
naci di  Vallombrosa  alla  loro  badia  di  Pop- 
pi in  Casentino,  nella  quale  tavola  fece  una 
nostra  donna  Assunta  con  molti  putti  intor- 
no, S.Giovanni  Gualberto,  S.  Bernardo  Car- 
dinale loro  monaco,  come  s'èdetto,  Santa  Ca- 
terina e  S.  Fedele;  la  quale  tavola  cos'i  im- 
perfetta è  oggi  in  detta  badia  di  Poppi  (114). 
11  simile  avvenne  d'  una  tavola  non  molto 
grande,  die  finita  iloveva  andar  a  Pisa  (f  1 J). 
Lasciò  bene  finito  del  tutto  un  molto  belqua- 
dro,  che  oggi  è  in  casa  di  Filippo  Salviati,  e 
alcuni  altri.  Quasi  ne' medesimi  tempi  Gio: 
Battista  della  Palla  avendo  compere  quante 
sculture  e  pitture  notabili  aveva  potuto,  fa- 
cendo ritrarre  quelle  che  non  poteva  avere, 
aveva  spogliato  Fiorenza  d'una  infinità  di  co- 
se elette  senza  alcun  rispetto  (1 16),  per  ordi- 
nare al  re  di  Francia  un  appartamcntodi  stan- 
ze,che  fosse  il  più  ricco  di  così  fatti  ornamenti 
che  ritrovare  si  potesse.  Costui  dunque  desi- 
derando che  Andrea  tornasse  in  grazia  ed  al 
servigio  dei  re,gli  fece  fare  due  quadri;  in  uno 
Andrea  dipinse  Abramo  in  atto  di  volere  sa- 
crificare il  figliuolo,  e  ciò  con  tanta  diligen- 
za, che  fu  giudicato  che  insino  allora  non  a- 
vesse  mai  fatto  meglio.  Si  vedeva  nella  figu- 
ra del  vecchio  espressa  divinamente  quella 
viva  fede  e  costanza,  che  senza  punto  spa- 
ventarlo lo  faceva  di  bonissima  voglia  pron- 
to a  uccidere  il  proprio  figliuolo.  Si  vedeva 
anco  il  medesimo  volgere  la  testa  verso  un 
bellissimo  putto,  il  quale  parca  gli  dicesse  che 
fermasse  il  colpo.  Non  dirò  quali  fussero  l'at- 
titudini,  l'abito  ,  i  calzari,  ed  altre  cose  di 
quel  vecchio,  perchè  non  è  possibile  dirne  a 
bastanza;  dirò  bene  che  si  vedeva  il  bellissi- 
mo e  tenero  putto  Isaac  tutto  nudo  tremare 
per  timore  della  morte  e  quasi  morto  senza  es- 
ser ferito.  Il  medesimo  aveva,  non  che  altro, 
il  collo  tinto  dal  calor  del  sole,  e  candidis- 
sime quelle  parti  che  nel  viaggio  di  tre  gior- 
ni avevano  ricoperto  i  panni.   Similmente   il 


,   montone  fra   le  spine  pareva  vivo,  ed  l  panni 
:    d'Isaac  in  terra  piuttosto  veri  e  naturali  che  di- 
I    |)inli.  Vieranooltreciò  certi  servi  ignudi  (117) 
che  guardavano  un  asino  che  pasceva,  e  un 
paese  tanto  ben  fatto,  che  quel  proprio,  dove 
i   fu  il  fatto,  non  poteva  esser  più  bello  né  al- 
j    trimenti.La  qual  pittura  avendo  dopo  la  mor- 
ii- d'  Andrea  e  la  cattura  di  Batlista  compera 
I   Filippo  Strozzi,  ne  fece  dono  al  Sig.  Alfonso 
I   Oavalos  iMarchose  del  Vasto,  il  quale  la  fece 
{   portare  nell'  isola  d'  Ischia  vicina  a  Napoli, 
e  porre  in  alcune  stanze  in  compagnia  d'altre 
dignissime  pitture  (Ili^).    Nell'altro   quadro 
fece  una   Carità   bellissima   con    tre    putti,   e 
questo  comperò  poi    «lalla   donna  d'  Andrea, 
essendo  egli  morto,  Domenico   Conti  pittore, 
che  poi  lo  vendè  a  Niccolò  Antinorl  che  lo  tie- 
ne come  cosa  rara  che  eli' è  veramente  (I  11)). 
Venne  in  questo  mentre  desideiio  al  .Magnitico 
Ottaviano  de' .Medici,  vedendo  quanto  Andrea 
aveva  in  quest'ultimo  migliorata  la  maniera,  di 
avere  un  quadro  di   sua  mano;  onde  Andrea 
che  desiderava  servirlo  per  esser  molto  olibli- 
gato  a  quel  Signore  che  sempre  aveva  favo- 
rito i  begli  ingegni,  e  particolarmente  i  pit- 
tori, gli  fece  in  un  quadro  una  nostra  Donna 
che  siede  in  terra  con  un  putto  in  su  le  gam- 
be a  cavalcione  che  volge  la  testa  aun  S.Gio- 
vannino sostenuto  da  una  S.  Elisabetta  vec- 
chia tanto  ben  fatta  e  naturale  che  par  viva, 
siccome  anco  ogni  altra  cosa  è  lavorata  con 
arte,  disegno  e  diligenza  incredibile,  F'inito 
che  ebbe  questo  quadro,  Andrea  lo  portò   a 
M.  Ottaviano;  ma  perchè  essendo  allora  l'as- 
sedio attorno  a  Firenze,  aveva  quel  Signore 
altri  pensieri,  gli  rispose  che  lo  desse  a  chi 
voleva,  scusandosi  e  ringraziandolo  somma- 
mente.Alche  Andrea  non  rispose  altro  se  non: 
la  fatica  è  durata  per  voi,  e  vostro  sarà  sem- 
pre. Vendilo,  rispose  M.  Ottaviano,  e  serviti 
de'  danari;   perciocché  io  so  quel  che  io  mi 
dico.  Partitosi  dunque  Andrea   se  ne  tornò   a 
casa,  nò  per  chieste  che  gli  fussino  fatte,  vol- 
le mai  dare  il  quadro  a  nessuno,  anzi  fornito 
che  fu  l'assedio  e  i  Medici  tornati  io   Firen- 
ze, riportò  Andrea  il  quadro  a  M.  Ottaviano, 
il  quale  presolo  ben  volentieri  e  ringrazian- 
dolo, glie  lo  pagò  doppiamente;  la  qual' ope- 
ra è  oggi  in  camera    di  madonna  Francesca 
sua  donna,e sorella  del  reverendissimo  Salvia- 
ti (120);  la  quale  non  tiene  nien  conto  delle 
belle  pitture  Lisciateli  dal  Magnifico  suo  con- 
sorte, che  ella  si  faccia  del  conservare  e  tener 
conto  degli  amici  di  lui.  Fece  un  altro  qua- 
dro Andrea  quasi  simile  a  quello  della  Cari- 
tà "\k  detta  a  Gio:   Bor^jlierini,  dentrovi  una 
nostra  Donna,  un  S.  Giovanni  putto  chepor- 
ge  a  Cristo  una  palla  figurata  per  il  mondo,  e 
una  testa  di  S.  Giuseppo  molto   bella   (121). 
Venne  voglia  a  Paolo  da  Terrarossa,  veduta 
la  bozza  del  sopraddetto  Abramo  ,    d'  avere 
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quali-lie   cosa  di  mino  d'AnilriM,  come  acni- 

i»  unÌTiiSuliiu-iit>-  di  tulli  i  piUori;  |icicliÌTÌ- 
cliiriitulo  d'  un  littutlo  di  ({uillo  Àbramo  , 
Andi'ca  voU-nlioii  lo  mtvì  e  ulic  lo  fi-co  lale, 
iliL'  noUa  SUI  |iircolrz/.a  non  fu  |>uiilo  iiiffiio- 
ri' ull.i  giamlc/z.i  doll'oriyin.ili-.  Laonde  j)ia- 
l'i-ndo  molici  a  Paolo,  (;li  dnin.indò  del  pirz- 
zo  jiiT  |ia^ailo,  stimando  die  dovessi"  costar- 
li i|U:-llo  ilie  \eramrntc  valeva;  ma  cliiodcn- 
do^li  Andi'i-a  mia  misriia.  Paolo  (jiiasi  si  ver- 
gojjnò,  <•  stn'llo.'ii  nelle  s|i,ille  j;li  dii-de  tutto 
({uello  die  diii'M-,  Il  (|n.idi(i  fu  |)oi  mandato 
da  lui  a  Napoli  ...  ed  in  ipiel  luogo  è  la  più 
bulla  e  onorala  pittura  die  vi  sia.  Erano  per 
l'assedio  di  l"iieii/.e  fuggitisi  con  le  paglie  al- 
cuni capitani  della  città; onde cssenilo  richie- 
sto Aniirea  di  ilipignere  nella  facciata  ilei  pa- 
lazzo del  Podestà  ed  in  pia'/./.a  non  solo  del- 
ti capitani,  ma  ancora  alcuni  cittadini  fuggi- 
ti e  fatti  libelli,  disse  die  •;li  farcbl»';  ni<i  [ler 
non  si  acquislare,coiiie  Andrea  ilal  Castagno, 
il  cognome  degl'Impiccati,  diede  nome  di 
farli  fare  a  un  suo  garzone,  diiamalo  Bernar- 
do del  Buda.  .Ma  latta  una  turata  grande,  do- 
ve egli  stesso  entrava  e  usciva  ili  notte,  con- 
dusse quelle  figure  di  manitra^  die  parevano 
coloro  stessi  vivi  e  nutuiali.  I  soldati  die  fu- 
rono dipinti  in  piazza  nella  facciata  delia 
Mercatanzia  vecchia  vicino  alla  Condotta,  fu- 
rono già  sono  moll'anni  co[)erti  di  bianco, 
perchè  non  si  vedessero.  K  similmente  i  cit- 
tadini, che  egli  finì  tutti  di  sua  mano  nel  pa- 
lazzo del  Podestà, furono  guasti  (12"2).  Essen- 
do dopo  Andrea  in  questi  suoi  ultimi  anni 
molto  famigliare  d'  alcuni  che  governavano 
la  compagnia  di  S.  Bastiano,  che  è  dietro  a' 
Servi,  fece  loro  di  sua  mano  un  S.  Bastiano 
dal  bellico  in  su  tanto  bello,  clic  ben  parve 
che  quelle  avessero  a  essere  l'ultime  pennel- 
late che  egli  avesse  a  dare  (l-^).  Finito  l'as- 
sedio, se  ne  slava  Andrea  aspettando  clic  le 
cose  si  allargassino,  sebbene  con  poca  spe- 
ranza che  il  disegno  di  Francia  gli  dovesse 
riuscire,  essendo  stalo  preso  Gio:  Battista 
della  Palla,  quando  Fiorenza  si  riempiè  dei 
soldati  del  campo  e  di  vettovaglie;  fra  i  quali 
soldati  essendo  alcuni  Lanzi  apjiestati^  die- 
dero non  piccolo  spavento  alla  città,  e  poco 
appresso  la  Lisciarono  infetta.  Laonde  o  fus- 
se  per  questo  sospetto  o  pure  perchè  avesse 
disonlinalo  nel  mangiare,  dopo  aver  molto 
in  quello  assedio  patito,  si  ammalò  un  gior- 
no Andrea  gravemente;  e  postosi  nel  letto 
giudieatissiino,  senza  trovar  rimedio  al  suo 
male  e  senza  molto  governo,  standoli  più 
lontana  che  poteva  la  moglie  per  timore  del- 
la peste,  si  morì  (dicono)  che  quasi  nessuno 
se  II'  avvide;  e  così  con  assai  poche  cirimonie 
gli  fu  nella  chiesa  de' Servi  vicino  a  casa  sua 
dato  sepoltura  dagli  uomini  ilello  Scalzo,  do- 
ve sogliono  seppellii  si  tutti  quelli  di  quella 


compagnia  (l'2''l).Fu  la  morte  d'  Andrea  di 

grandissimo  danno  alla  sua  città  ed  all'  arte, 
[icrdiè    insino    all'  età    di    f|iiar.inla(luc    an- 
ni (125)  che  visse  andò  sempre  di  cos.i  in  co» 
sa  migliorando  di  sorte,  che  quanto  più  fus» 
se   vivulo,   sempre  avereblie   accresciuto    ini- 
glioranunto  all'arte;  perciocché  meglio  si  va 
acquisi, indo   a   poco   a   poco,  andandosi    col 
piede  più  sicuro  e  fermo  nelle  diflìcultà   deU 
l'arte,  che  non  si  fa  in  volere  sforzare  la  na- 
tura e   r  in^i'gno  a    un   tratto,   \è  è   dubbio 
che  se  Andiia  si  fusse  fi-imo  a   Boina  ,  quan- 
do egli  vi  andò  per  vedere  l'opere  di  lìiflael- 
lo  e  di  .Michelagnolo,  e  parimente  le  statue  e 
le  rovine  di   quella   città,  che  egli   averebbc 
molto  arricciiita  la  m.iniera  iic'coin|ioiiiiiienli 
delle  storie,  e  avcrebbe  d.ito   un   giorno  più 
lìnczza  u  maggior  forza  alle  sue  ligure;  il  che 
non  è  venuto  fatto  interamente,  se  non  n  chi 
è  stalo  (jualche  temjio  in  Koiiia  a  praticarle  e 
considerarle  minutamente.  Avendo  egli  dun- 
que dalla  natura  una  dolce  e  gra/.iosa  manie- 
ra nel  disemif),  ed  un  colorilo  facile  e  vivace 
molto,  così   nel  lavorare  in    fresco    come    a 
olio,  si  crede  senza  duliliio,  se  si  fusse  fermo 
in  rionia,  che  egli  averihbe  avanzati  tulli  gli 
arldìci  del  tempo  suo  (12')).  ^Li  credono  al- 
cuni  che  da    ciò    lo    ritraesse    1'  abbondanza 
dell'  opere  che  vide  in  quella  città  di  scultu- 
ra e  pittura,  e  così   aulidic   come   modem.-; 
ed  il  vedere  molli   giovani  discepoli  di   I\af- 
faello  (l"27)  e  d'altri  esser  lieri  nel  disegno  e 
lavorare  sicuri  e  senza  stento,  i  quali,  come 
timido  che  egli  era,  non  gli  diede  il  cuore  di 
passare,  e  così  facendosi   paura  ila   se,  si  ri- 
solvè per  lo  meglio  tornarsene  a  Firenze,  do- 
ve considerando  a   poco  a   poco  quello    che 
avea  veduto,  fece  tanto  profitto,  che  l'opere 
sue  sono  slate  tenute  in  pregio  ed  ammirate, 
e  che  è  più,  imitate   più   dopo   la   morte   che 
mentre  visse;  e  chi  n'  ha   le   tien   care;   e   chi 
I'  ha   volute  vendere,  n'  ha  cavato  tre  volle 
()iù  che  non  furono  pagale  a  lui,  atteso  che 
delle  sue  cose  ebbe  sempre  poco   prezzo,  si 
perchè  era,  come  si  è  detto,  timido  di   natu- 
ra, e  sì  perchè  ccrli  maestri  di   legn.iine,  che 
allora  lavoravano  le  migliori  cose  in  casa  dei 
cittadini,  non  gli  facevano  mai  allogare  al- 
cun' oper.i  per  servire  gli  amici  loro,  se   non 
quando  sapevano  dn:  Andrea  avesse  gran  bi- 
sogno; nel  cjual  tempo  si  contentava  d'ogni 
pregio.  Ma  questo  non  toglie  che  l'opere  sue 
non  siano  rarissime,  e  clic  non  ne  sia  tenuto 
grandissimo  conto,  e  mcrilamenle,  per  esse- 
re egli   stalo  de'  maggiori  e  migliori   maestri 
che  sieno  slati  in  sin  qui.  Sono  nel  nostro  li- 
bro molti  disegni  di  sua  mano,  e  lutti  buoni, 
iii.i    pailicolarmcntc    è    bello    .ifl'illo    quello 
della  storia  che  fece  al  Poggio,  quando  a  Ce- 
sare è  presentalo  il  tributo  di  tulli  gli  ani- 
mali orientali:  il  qual  disegno,  che  è  fatto  di  | 
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chiaroscuro,  è  cosa  rara,  ed  il  più  finito  che 
Aiulri-a  facesse  mai,  avvi'iij^achi;  (]irii)(lo  e;;li 
iliiieguava  le  cose  di  iiatuiale  per  iiit:ltei'le  in 
opera,  faceva  certi  schizzi  cos'i  ahboiizali,  ba- 
standoceli vederj  quello  che  faceva  il  natura- 
le; quaiiilo  poi  gli  niettev.i  in  opiaa,  gli  con- 
duceva a  perfe/ionc;  Oiide  i  disegni  gli  ser- 
vivano j>iù  per  memoria  di  quello  che  aveva 
visto,  che  per  copiare  appunto  da  quelli  le 
sue  pitture.  Furono  i  discepoli  d'  Andrea  in- 
finiti, ma  non  tutti  fecero  il  medesimo  studio 
sotto  la  disciplina  di  lui;  perchè  vi  dimora- 
rono chi  poco  e  chi  ass<ii,  non  per  colpa  d'An- 
drea, ma  della  donna  sua,  che  senza  aver  ri- 
spetto a  nessuno,  comandando  a  tutti  iin[ie- 
riosamente,  gli  teneva  tribolali.  Furono  dun- 
que suoi  discepoli  Iacopo  da  Foutormo,  An- 
drea Sguazzella,  che  tenendo  la  maniera  d'An- 
drea, ha  lavorato  in  Francia  un  palazzo  fuor 
di  Parigi,  che  è  cosa  molto  lodata;  il  Solo- 
snieo,  Pier  Francesco  di  Jacopo  di  Sandro,  il 
quul  ha  fatto  in  S.  Spirito  tre  tavole,  e  Fran- 
cesco Salviati  e  Giorgio  Vasari  Aretino  che 
fu  compagno  del  detto  Salviati,  ancorché  po- 
co dimorasse  con  Andrea;  Iacopo  del  Conte 
Fiorentino,  e  Nannoccio  (I-B)  eh'  oggi  è  in 
Francia  coi  cardinale  Tornone  in  botiissimo 
credito.  Slmilmente  Iacopo  detto  lacone  fu 
discepolo  d'  Andrea  e  molto  amico  suo  ed 
imitatore  della  sua  maniera;  del  qual  lacone, 
mentre  visse  Andrea,  se  ne  valse  assai,  come 
appare  in  tutte  le  sue  opere,  e  massimamente 
nella  facciata  del  cav.  Buondelmonti  in  su  la 
piazza  di  S.  Trinila.  Restò  dopo  la  sua  mor- 
ie erede  dei  disegni  d'  Andrea  e  dell'altre 
cose  dell'arte  Domenico  Conti,  che  fece  poco 
profitto  nella  pittura,  al  quale  furono  da  al- 
cuni (  come  si  crede  )  dell'  arte  rubati  una 
notte  tutti  ì  disegni  e  cartoni  ed  altre  cose 
che  aveva  d'  Andrea,  ne  mai  si  è  potuto  sa- 
pere chi  que'  tali  fussero.  Domenico  Conti 
adunque,  come  non  ingrato  de'  benefizj  rice- 
vuti dal  suo  maestro,  e  disideroso  di  dargli 
dopo  la  morte  quegli  onori  che  meritava,  fe- 
ce SI  che  la  cortesia  di  RalTaello  da  Montelu- 
po  gli  fece  un  quadro  assai  ornato  di  marmo. 


il  quale  fu  nella  chiesa  de'  Servi  murato  in 
un  pilistro  con  qui'sto  epitallio  fattogli  dal 
dottissimo  .M.  Pier  Vettori  allora  giovane: 

AKDRBAK    .    SARTIO 
AD.MIR.iBILIS    .    lACE.MI    .    PICTORI 

AC    .    VETERIBUS    .    ILLIS 

OMNIUM    .    IVDICIO    .    COMPARANDO 

UOMIMCVS    .    CORTES    .    DISCIPVLVS 

l'RO  .  LABORIBVS  .  IN  .  SE  .  INSTIT  VENDO  .  SVSCEPTIS 

GRATO    .    ANIMO    .    POSVIT 
VIXIT    .  ANN    .   XLII    .  (129)  OB   .    ANN    .    MDXXX  . 

Do|>o  non  molto  tempo  alcuni  cittadini 
operai  della  d.ttta  chiesa,  piuttosto  ignoranti 
che  nemici  delle  memorie  onorate,  sdegnan- 
dosi che  quel  quulro  fusse  in  quel  luogo  sta- 
to messo  senza  loro  licenza,  operarono  di 
maniera,  che  ne  fu  levato,  nò  per  ancora  è 
stalo  rimurato  in  altro  luogo;  nel  che  volle 
forse  mostrarci  la  fortuna,  che  non  solo 
gì'  influssi  de'  fati  possono  in  vita,  ma  an- 
cora nelle  memorie  dopo  la  morte;  ma  a  di- 
spetto loro  sono  per  vivere  1'  opere  ed  il  no- 
me d'Andrea  lunghissimo  tempo,  e  per  te- 
nerne, spero,  questi  miei  scritti  molti  secoli 
memoria.  Conchiudiamo  adunque,  che  se 
Andrea  fu  d'animo  basso  nell'azioni  della 
vita,  contentandosi  di  poco,  egli  non  è  per- 
ciò elle  ivell'arle  non  fusse  d' ingegno  elevato 
e  speditissimo  e  piratico  in  ogni  lavoro,  aven- 
dj  con  1'  opere  sue,  oltre  l'ornamento  ch'el- 
le fanno  a'  luoghi  dove  elle  sono,  fatto  gran- 
ilissiino  giovamento  ai  suoi  artefici  nella  ma- 
niera, nel  disegno,  e  nel  colorito;  ed  il  tutto 
con  manco  errori  che  altro  plttor  fiorentino, 
per  avere  egli,  come  si  è  detto  innanzi,  in- 
teso benissimo  1'  ombre  ed  i  lumi,  e  lo  sfug- 
gire delle  cose  negli  scuri,  e  dipinte  le  sue 
cose  con  una  dolcezza  molto  viva:  senza  che 
cali  mostrò  il  modo  di  lavorare  in  fresco  con 
perfetta  unione,  e  senza  ritoccare  molto  a 
secco;  il  che  fa  parer  fatta  ciascuna  opera  sua 
tutta  in  un  medesimo  giorno;  onde  può  agli 
artefici  toscani  stare  per  esempio  in  ogni  luo- 
go,  ed  avere  fra  i  più  celebrati  ingegni  loro 
lode  grandissima  ed  onorata  palma  (130). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Ecco  il  preambulo  che  leggesi  nella 
prima  edizione,  omesso  poi  dal  Vasari  nella 
seconda  per  rispetto  forse  alla  moglie  d'An- 
drea lu  quale  continuava  allora  ad  essere  in 
vita. 

»  Egli  è  pur  (la  dolersi  de  la  fortuna,  quan- 
do nasce  un  buono  in'ieuno,  et  che   e'  sia  di 
I   giudizio  perfetto  nella  pittura,  et  si  facci  co- 


noscere In  quella  eccellente  con  opere  degne 
di  lode,  vedendolo  poi  per  il  contrario  ab- 
bassarsi ne'  modi  della  vita,  et  non  potere 
temperare  con  mezzo  nessuno  il  male  uso  dei 
suoi  costumi.  Certamente,  che  coloro  che  lo 
amano  si  muovono  a  una  compassione,  che 
si  affliggono  et  dolgono,  vedendolo  perseve- 
rare in  quella,  et  molto  più  quando  si  cono- 
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•cr  clic  e' non  trmc  .  e  non  gli  giora  le  punle 
di;  };li  sproni  clic  rrr.ino  chi  è  elevalo  il'  in- 
grano a  sliinaie  1'  onore  da  la  vcr-^otjna:  al- 
tero che  chi  non  islinia  la  virtù  con  la  no- 
biltà de'coitumi;  et  con  lo  splendore  di  una 
vita  onesta  ci  onorata  non  la  riveste,  nascen- 
do bastaniente ,  nonil)r,i  d'  una  marchia  l'ec- 
cellen/ia  delle  sue  f.ilirhe,  clic  si  discerne 
inal.iniente  da  li  altri,  l'er  il  che  coloro  i  qua- 
li seguitano  la  virtù  doverri.ino  stimare  il  -jra- 
do  in  che  si  trovano,  odiare  le  ver;;o'^nc,  e 
farsi  onorare  il  più  che  possono  del  conti- 
nuo; clic  così  come  per  1'  ecccllcnzia  delle 
opere  che  si  fanno,  si  resiste  a  ogni  fatica, 
perchè  non  tÌ  si  vegija  difetto,  il  simile  ha- 
rebbc  a  intervenire  nell'ordine  della  vita,  la- 
sciando non  men  buona  fama  di  quella  che 
si    facci    j1' oiini    altra    virtù.    Perchè    non    è 

CI 

dubbio  clic  coloro,  che  trascurano  se  et  le 
cose  loro,  danno  occasione  di  troncare  le 
vie  alla  fama  et  buona  fortuna,  precipitando- 
si per  satisfare  a  un  desiderio  d'  uà  suo  ap- 
petito, che  presto  rincresce;  onde  ne  scjjuila 
che  si  scaccia  il  prossimo  suo  da  se,  et  chi» 
col  tempo  si  viene  in  fastidio  al  mondo,  di 
maniera  che  in  cambio  della  lode  che  si 
spera,  il  tutto  in  danno  et  in  biasimo  »i  con- 
verte. Laonde  si  conosce  che  coloro,  clic  si 
dolgono  che  non  sono  ne  in  tutto  nò  in  par- 
te rimunerali  dalla  fortuna  e  da  gli  uomini, 
dando  la  colpa  che  ella  è  nemica  della  virtù, 
se  vogliono  sanamente  riconoscere  se  mede- 
simi, et  si  venga  a  merito  per  merito,  si  tro- 
verrà  che  e'  non  l'aranno  conseguilo  più  per 
proprio  difetto  o  mala  natura  loro,  che  i>cr 
colpa  di  quelli.  Perchè  e' non  è  che  non  si 
vegga,  se  non  scin]>re,  almeno  qualche  volta, 
che  siano  rimunerati,  ci  le  occasioni  del  ser- 
virsi di  loro;  ma  il  male  è  quello  degli  uomi- 
ni, i  quali  accecali  ne' desiderj  stessi,  non 
voglion  conoscere  il  tempo,  quando  l'occa- 
sione si  presenta  loro:  che  se  eglino  la  segui- 
tassino  et  ne  facessin  capitale  quando  ella 
viene,  non  iiicorrerebbono  ne'  dcsordini,  che 
spesso  più  per  colpa  di  loro  stessi,  che  per  al- 
tra cagione  si  veggono,  chiamandosi  da  lor 
medesimi  sfortunali  ;  come  fu  nella  vita  più 
che  nell'arte  lo  eccellentissimo  pittore  Andrea 
del  Sarto  Fioreuliiio,  il  quale  obbligalissimo 
alla  natura  per  uno  ingegno  raro  nella  pittu- 
ra, se  avesse  atteso  a  una  vita  più  civile  et 
onorala,  et  noti  trascurato  se  et  i  suoi  prossi- 
mi per  lo  appetito  d'  una  sua  donna  che  lo 
tenne  sempre  et  povero  et  basso, sarebbe  sta- 
to del  continuo  in  Francia,  dove  egli  fu  chia- 
mato da  quel  Re,  che  adorava  1'  opere  sue  et 
stim.iviilo  assai;  et  lo  arebbe  rimunerato 
grandemente;  dove  per  satisfare  al  desiderio 
de  l'appetito  di  lei  et  di  lui,  tornò  et  visse 
sempre  bassamente;  et  non  fu  delle  fatiche 


sue  mai ,  se  non  poveramcnlr  ,  sovvenuto;  rt 
da  lei,  ch'altio  di  ben  non  vedeva,  nella  li- 
ne vicino  alla  morte  fu  aliandonalo .  » 

(jl)  Il  vero  casato  d'  .\iiilrea  er.i  l'aniiuC' 
chi.  Perchè  fosse  chiamalo  Jet  Sarto j  lo  di- 
ce il  Vasari  poco  sotto. 

(3)  Il  Uollari,  ingannalo  da  un  errore  cor- 
so nel!'  epitallio  riferito  dall'  Autore  più  sot> 
lo,  credette  di  correggere;  nell' Ivlizione  di 
Koma,  la  data  della  nascita  d'  Andrea,  sosti- 
tuendo all'anno  segnalo  dal  V.isari,  il  l'iSS. 
Nella  presente  abbiamo  ristabilito  quello  che 
Icggesi  nelle  due  edizioni  originali,  perchè  è 
il  vero,  ess<-ndo  confermato  dai  Kegislri  de* 
lìatte/.zati  che  si  conservano  iiell'  archivio 
dell'  Opera  di  S.  .Maria  del  Fiore,  dai  quali 
apparisce  essere  Andrea  nato  il  '10  Novembre 
dell'anno  l'i'S. —  V.  .Vo/i'ii'e  ineditt^  della  l'ai- 
ta il'  Andrea  del  Sarto  raccolte  da  Lui<>i 
biadi.  Firenze  1>S2!',  e  il  Supplimento  alle 
medesime  impresso  nel  I8!V2.  l)a  ({ucsla  pre- 
gevole oprrclla  abbiamo  tratto  non  pochi 
materiali  per  le  aunotazioiii  alla  presente 
vita . 

('l;  Pretende  la  famiglia  ^^'anlliuscn  di 
Brusolles  d'  avere  avuto  allinilà  col  padre 
d'Andrea,  il  ({naie  era,  da  lei  si  dice,  uir 
Sarto  di  Gaiil  vi-nuto  in  Italia  per  isfuggire 
alle  ricerche  della  giustizia,  a  cagione  d'  ui> 
omicidio  da  lui  commesso  altercando.  Pre- 
tenderebbe altresì  che  Andrea  fosse  nato  a 
Ganl.  Ora  siccome  questa  seconda  [ueteiisio- 
ne  è  certamenle  assurda  ,  così  è  permesso  di 
creder  non  fondata  neppur  la  prima,  tinche 
almeno  alle  nude  asserzioni,  non  sieiio  sosti- 
tuite prove,  e  prove  non  dubbie;  imperocché 
in  cose  che  lusingano  l'amor  jiroprio  è  faci- 
le lo  spacciare  per  dimostrazioni  cvidcali, 
le  probabilità  e  le  congetture. 

("))  Questo  Giovanni  Barile  pittore  fioren- 
tino, non  va  confuso  col  celebre  intagliatore 
in  legno  chiamato  a  homa  da  Kall'aello  (V.  so- 
pra a  pag.  jIO  col.  I).  Il  Barili  iiilaL;liatorc 
era  sanesc;  e  sebbene  il  Vasari  lo  chiami  pu- 
re Giovanni,  il  suo  vero  nome  era  .\ntonio. 
V.  Della  Valle  Lettere  Saitesi  T.  III.  p.  Z'ik, 

((ì)  Sono  smarrite  da  lungo  tempo. 

(7)  Ed   ora   è  nell'  Accademia  delle  Belle  | 

Ani .  ! 

(S)  La  Compagnia  dello  Scalzo  fu  soppres- 
sa nel  178.');  e  il  Chiostro  dipinte  da  Andrea 
fu  dato  in  consegna  al  Presidente  di  detta 
Accademia  di  Belle  Arti. 

(9)  (fucsie  souo  malconcie  per  le  ingiurie 
delle  stagioni  e  degli  uomini.  Leopoldo  del 
Migliore  narra  che  a  un  Fraozese,  non  si  s» 
>■)  se  fusse  matto,  o  da  impulso  d'invidia 
»  mosso,  le  scorbio  con  inchiostro  o  con  bi- 
»  tiimaccio.  «  Più  volte  furono  ripulite  da 
persone  imperite .  Ai  nostri  giorni  sono  siati 
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presi  varj  utili  espedienti  per  conservnrae  gli 
avanzi  più  lungamente  che  sia  ]>ossibile. 

(IO)Es$a  ha  la  solita  cifra  d'Andrea,  com- 
posta dell'  A  intrecciata  col  V. 

(11)  Ninno  sa  dove  sia  queslo  quadro,  del 
quale  il  Vasari  non  indica  neppure  ilsoggetto. 

(12)  La  prima  cioè  1'  apparizione  di  G.  C. 
alla  ^Maddalena  è  sempre  nella  Chiesa  di 
S.  Iacopo  tra'  Fossi:  le  altre  due  sono  nel  R. 
Falaz/.o  di  residenza  del  Granduca,  come  av- 
vertiremo in  seguilo. 

(13)  Nella  Strada  che  conginnge  la  piazza 
della  SS.  Nunziata  con  quella  di  S.  Marco, 
ov'  era  la  fabbrica  incominciata  da  Niccolò 
da  U/,zano  per  lo  Studio  fiorentino,  incorpo- 
rata adesso  nelle  Rl\.  Scuderie. 

(Kl)  D' Andrea  Contucci  Icggesi  la  vita  a 
pag.  541.  Di  Iacopo  Tatti  chiamalo  pui-  San- 
sovino, non  per  esser  parente   o   concittadino 
del  Contucci,  ma  solamente  scolaro,  si  tro- 
verà la  vita  nel  seguito  di  questa  opera. 

(15)  Vedi  sopra  a  pag.  315  col.  1;  e  della 
pittura  del  Rosselli  nominala  dal  Vasari  ini- 
mcdialamentc  dopo,  è  fallo  parola  a  jiag.  3G3. 
col.  I. 

(16)  Queste  prime  non  sono  tanto bencon- 
servate  come  le  altre  ivi  fatte  dal  medesimo 
posteriormente  ,  avendo  esse  alquanto  patito 
perl'azione  delTaria  e  del  sole;  ai  cui  mali  ef- 
fetti è  stato  riparato,  almeno  per  l'  avvenire, 
dalla  munificenza  del  GranducaLeopoldo  II, 
il  quale  nel  1833  fece  chiuder  la  loggia  con 
dodici  ampie  vetrate,  munite  di  tendejed  ap- 
provò inoltre  varie  disposizioni  tendenti  a 
preservare  tutte  quelle  maravigliose  pitture 
dai  guasti  che  lor  potrebbero  arrecare  la  in- 
discretezza o  la  sbadataggine  dei  copiatori. 

(17)  Ha  qui  omesso  lo  scrittore  di  notare 
come  noli.'  figure  dei  due  frati,  che  accom- 
pagnano S.  Filippo,  sia  mirabilmente  espres- 
sa la  stanehszza  del  lungo  viaggio  e  della 
salita. 

(18)  Le  due  storie  che  ora  è  per  descriver 
l'autore  sono  perfettainente  conservate.  Tan- 
to in  esse  quanto  in  altre  pitture  di  queslo 
incomparabil  maestro,  l'accordo  delle  tinte 
e  la  dolcezza  dell'  esecuzione  inspirano  nel 
riguardante  certa  soavità, per  la  quale  il  Lan- 
zi paragonò  Andrea  del  Sarto  a  Catullo. 

((9)  Questa  storia  è  stata  di  recente  incisa 
da  Girolamo  Scotto.  Nelle  presenti  annota- 
zioni, per  servire  alla  brevità,  non  farem  pa- 
rola delle  Stampe  tratte  dalle  pitture  d'An- 
drea, giacché  si  trovano  nominate  nella  suddet- 
ta opera  di  Luigi  Biadi:  solamente  ne  ricorde- 
remo alcune,  ivi  omesse  o  per  dimenticanza 
o  per  essere  state  fatte  dopo  la  pubblicazione 
di  quel  libro,  come  è  appunto  questa  che 
era  si  cita. 

(20)  Questi  è  Luca  il  giovine,  il  quale  fece 


i  pavimenti  delle  loggie  papali,  com'  è  stato 
detto  nella  vita  di  Luca  il  vecchio  a  ])ag.227 
col. 2, e  in  quella  di  RalTaello  pag.  510  col.  I. 
Onde  va  corretta  ivi  la  nostra  nota  di  Num.  115 
pag.  521. 

(21)  Infatti  nel  1550,  quando  il  Vasari 
stampò  la  prima  volta  queste  vite,  Girolamo 
non  era  morto,  Icggendovisi  che  era  allora  in 
Francia  tenuto  molto  valente   nella  scultura. 

(22)  Dai  ricordi  del  Convento  apparisce  che 
gli  fiiron  pagati  -'l2  iloti  ni,  oltre  ai  9S  pat- 
tuiti in  principio. 

(23)  Le  pitture  del  Refettorio  di  S.  Salvi 
sussistono  sempre  e  sono  anch'  esse  sotto  la 
custodia  del  Presidente  dell'.\ccademia.  Ve- 
di sopra  la  nota  8. 

(2'l)  Questo  modo  d'  esprimere  la  SS.  Tri- 
nità fu  proibito  da  Papa  Urbano  Vili. 

(2))  E  in  cosi  cattivo  stato,  che  può  dirsi 
quasi  perita  . 

(2(3)  La  possiede  S.  E.  il  cav.  Pietro  Pe- 
saro patrizio  veneto . 

(27)  Dei  quadri  ora  nominali  altro  non 
sappiamo  se  non  che  quello  ])osto  in  camera 
di  Bernardelto  rappresentava  S.  Giob. 

(28)  E  sono  quelle  due  storie  eh'  egli  ave- 
va preso  a  far  con  suo  comodo,  pel  tenne 
prezzo  indicato  sopra  nella  nota  22.  Qui-ste 
pure  sono  in  buono  stato  di  conservazione, 
nonostante  che  nello  scorso  secolo,  tanto  esse 
che  le  altre  pitture  del  Chioslro,fossero  lava- 
te e  alcune  eziandio  imbrattale  con  qualche 
ritocco.  Nel  1833,  quando  restò  chiuso  il 
loggiato  dalle  vetrate,  vennero  con  ogni  dili- 
genza ripulite  da  Domenico  did  Potestà  intel- 
ligente e  pratico  artista.  Sono  state  di  poi  tut- 
te incise  a  contorni  da  Alessandro  Chiari. 

(29)  Di  questa  bella  pittura  sta  eseguendo 
1'  intaglio  Antonio  Perfetti,  allievo  distintis- 
simo di  Ralf.  Morglien. 

(30)  Francesco  Ajolle  publdicò  alcuni  ma- 
drigali, detti  dal  Baldinucci  bellissimi;  indi 
verso  il  1530  andò  in  Francia  ove  stette  il 
resto  di  sua  vita  in  gran  posto  e  riputazione. 

(31)  Sappiamo  dall'Annotatore  del  Bor- 
ghi ni,  che  fu  essa  trasportata  nel  Palazzo  Pit- 
ti. Benché  ne  lui  né  il  Vasari  ci  dichiarino  il 
soggetto,  pure  crediamo  riconoscerla  in  quel- 
la tavola  di  detto  R.  Palazzo,  segnata  di 
Num.  97,  e  collocata  nella  sala  di  Marte.  Vi 
si  vede  la  Vergine  annunziata  dall'  Angelo, 
S.  Michele  ,  e  un  altro  Santo  vestito  come  i 
Frati  de'  Servi  (forse  è  S.  F'ilippo  Benizi). 
La  grandezza  della  tavola,  la  sua  rappresen- 
tanza, e  l'abito  di  quel  Santo,  ci  sembra  che 
rendano  assai  ragionevole  la  nostra  conget- 
tura . 

(32)  Si  conserva  nel  suddetto  R.  Palazzo 
nella  sala  di  Giove,  ed  è  contrassegnata  col 
Num.  12'l:  numero  che  corrisponde  al  calalo- 
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go  inibljluMlo  mi  \H^^  ibi  ci>v.  Fianrc^co 
lii"liiiuiiii.  Nella  Cliii-»ii  ili  S.  Iacopo  Ir.rFo»- 
»i ,  ov'fia  rorii;iiialc,  si  vede  ora  una  buona 
copia  d'  Ollnvio  N'aiiuini.  —  E  da  avverlirc 
che  nello  stesso  palazzo  «ono  tre  quadri 
d'Andrea  rspriiiieiiti  1' Aiiiiuti7ÌaAÌont':  il  pri- 
mo, iioiiiiiialo  nella  noia  anlccedenlr;  il  se- 
rondo  in  questa;  il  ter/o  più  sotto  nella  l()>. 
Per  combina/ione  veramente  strana,  nella  lo- 
dala opera  del  diligente  L.  Kiadi  è  corso  er- 
rore nell'  imlieazione  di  lutti  tre. 

(3.1)  Cioè  dire:  elle  di  eccellente  pittore, 
divenne  mediocrissimo. 

ÌiJ'l)  Non  ci  è  noto  ove  o;;'^i  si  trovi. 
35)  L'  Annotatore  del  Itor^^liini  raccon- 
ta che  questa  pittura  tu  donata  al  Card.  Car- 
lo de' Medici,  il  quale  rc-;;alò  alla  Compa- 
gnia 2U()  scudi  ,  e  una  bellissima  copia  ilcl- 
1' Empoli.  Nuli' altro  possiamo  agi^iungerc 
•  questa  nuda  notizia. 

(3G)  Il  nominato  L.  Biadi,  supponendo  che 
questa  |iitlura  rap|)resentasse  1'  Anniinziazio- 
ne  di  M.  X.  benché  il  \'asaii  dica  soltanto 
una  nostra  Donna,  indici  (|uella  della  sala  di 
Saturno,  della  quale  si  farà  menzione  ]>iìi 
srttto.  Essendo  ciò  evidentemente  uno  sba- 
glio,  potrebbe  credersi  con  più  ragione  che 
il  quadro  in  discorso  fosse  quello  serrnato  di 
Num.  2()G,  posto  m'Ha  stanza  dcll'Eiluca/io- 
ne  di  Giove,  ed  esprimente  la  Madonna  col 
divin  Figlio. 

(37)  All'erma  il  Della  Vallcche  tal  pittnra  fu 
acquistata  in  Koma  ti. il  Sijj.  Alessandro  Cur- 
ti-Lepri,chc  la  fece  intagliare  in  rame  dal 
celebre  llafl:  .Morchen. 

(3<S)  Nella  prima  edizione  l'innamoramen- 
to d'Andrea  è  narralo  jiiù  dill'asanirnlc  e  con 
meno  riserva.  Kceone  le  |>recisc  parole: 

»  Era  in  qu'-l  tempo  in  via  ili  S.  Gallo 
maritata  una  bellissima  <;iovane  a  un  berret- 
tajo,  la  quale  teneva  seco  non  meno  l'alte- 
rezza et  la  superbia,  ancor  clic  fusse  naia  di 
povero  et  vizioso  paiire,  eh'  ella  fosse  piace- 
volissima et  vasa  d'essere  volentieri  intralle- 
nuta  et  vagheggiala  da  altrui;  fra  i  quali 
de  l'amor  suo  s'  invaghì  il  povero  Andrea,  il 
(juale  dal  tormento  del  lro|ipo  amarla  aveva 
abbandonato  gli  sludii  dell"  arie,  et  in  gran 
parte  gli  aiuti  del  padre  ci  della  madre.  Ora 
nacque  eh'  una  gravissima  et  subita  malattia 
venne  al  maiito  di  lei;  uè  si  levò  del  letto, 
elle  si  morì  di  quella.  Ne  bisognò  ad  Andrea 
altra  occasione,  jierchè  senza  consiglio  d'a- 
mici, non  risguardando  alla  virtù  dell'arte, 
né  alla  bellezza  dell'ingegno,  né  al  grado 
che  egli  avesse  acquistato  con  laute  fatiche, 
senza  far  molto  a  m-ssuno. prese  per  sua  don- 
na la  Lucrezia  di  Baccio  del  Fede,  che  così 
aveva  nome  la  giovane,  parendogli  che  le  sue 
bellezze    lo  meritassero,  et   slimaDdo  molto 


più  I' appetito  de  l'nnifno,che  la  gloria  et 
1'  onoie,  per  il  quale  aveva  gi.'i  caminulo 
tanl.i  via.  I.,aonde  saputosi  per  Fiorenza  que- 
sta nuova,  lece  travolgere  1'  amore  che  gli 
era  portalo  in  odio  da  i  suoi  amici,  parendo- 
gli che  con  la  tinta  di  (|uella  macchia  avesse 
oscurato  per  un  tempo  la  gloria  et  I'  onore  di 
così  chiara  virtù.  Li  non  stilo  i|ue»la  cosa  fu 
cagione  ili  travagliar  i'  aiiinm  d'  altri  suoi 
domestici  ;  ma  in  poco  tempo  ancor  la  pace 
ili  lui,  che  divcnulom:  geloso  et  capitato  a 
mani  di  persona  sagace,  atta  a  rivenderlo 
mille  volte  el  fji'gli  supporl.ire  ogni  cosa: 
chi-  datogli  il  tossico  delie  amorose  lusinghe, 
egli  uè  più  qua  ne  più  là  faceva,  ch'essa  vo- 
leva: el  abbandonato  del  tutto  quc'  miseri  e 
poveri  vecchi  ,  tolse  ail  ajutai'c  le  sorelle  et  il 
patire  tli  lei  in  candtio  di  quelli.  C)ntle  chi 
sapeva  tal  cose,  per  la  com|iassione  si  iloicva 
di  loro,  et  accusava  la  semplicitìi  d'  Andrea 
essere  con  tanta  virtù  ritlotta  in  una  trascu- 
rata et  scelerata  stoltizia  .  Et  tanto  i]uanto  da 
gli  amili  jiiinia  era  cerco,  tanto  per  il  con- 
trario era  ila  tulli  fuggito.  E  non  ostante  che 
i  garzoni  suoi  indovinassono  per  imparar 
qualcosa  nello  star  seco,  non  fu  nessuno,  o 
grande  o  piccolo  che  thi  essa  con  cattive  pa- 
role o  con  l'alti,  nel  tempo  che  vi  slesse,  non 
fussi  dispcUosamenle  percosso;  de!  che  anco- 
ra ch'egli  vivessi  in  questo  toniienlo  gli  pa- 
reva un  sommo  piacere.»» 

Nel  Sup|itimento  alle  Notizie  ce.  del  Biadi 
si  legge  che  il  primo  marito  della  Lucrezia 
chiamavasi  Carlo  ilecanati. 

(3!))  Nò:  le  Arpie  sono  un  ornamento  della 
base  sullai{uale  posa  la  ^I.itlonna  che,  secondo 
il  concetto  del  pittore  ,  dee  iìgurare  persona 
viva,  mentre  che  quelle  hanno  a  sembrare 
cose  inanimate  e  scolpite. 

(40)  Si  ammira  adesso  nella  Tribuna  della 
pubblica  Galleria  di  Firenze;  e  basta  essa 
sola  a  far  conoscere  il  valore  d'  Anilrea.  — 
Nella  prima  eilizione  disse  il  Vasari  che  fu 
pagala  al  pittore  un  prezzo  assai  piccolo  :<  na- 
scendo questo  più  dal  poco  chieder  di  An- 
drea, che  da  l'animo  che  avesse  il  frate  di 
voler  poco  spemlere  >;  .  Il  Gran  Principe 
Feidiinnilo  de'.Meiliri  ]>er  aver  ({uesta  tavola 
restaurò  ed  abbellì  la  chiesa  di  quelle  mona- 
rhc.nelche  spese  rilevantissima  somma,  e 
delle  loro  una  buona  copia  di  Francesco  Pe- 
Irucci . 

('ti)  Non  si  sa  qual  sia. 
('("2)  Sono  smarrite. 

(43)  llan  meno  solVerlo  di  varie  altre  pit- 
ture di  quel  chiosilo;  nondimeno  son  ben 
lontane  tlalT  essere  in  buono  sialo. 

('l'»)  In  tutte  le  pilture  d'  Andrea  non  ho 
osservato  eh'  egli  abbia  preso  da  .Alberto  al- 
tro che  quella  tìgura  vestita  di  lungo,    con 
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una  Ti'st.i  aperta  dalle  partì  ìnsino  a  terra, 
come  una  [)a7.ien/.a  ila  fiali  (liotlari)  .  Della 
l'redicaziuiie  di  S.  Gio.  e  del  Hillesinio  del- 
le turhe  sussistono  i  cartoni  dipinti  a  olio 
nella  Galleria  hinuccini  a  Firen/p. 

('j.'))  Nella  vita  del  Ilandinelli  questo  fatto 
è  narralo  un  poco  iliversamenle,  e  pare  die 
Andrea  accortosi  dell'  inlen/ionc  di  Baccio, 
di  Toler  cioè  imparare  a  dipiiij;ere  col  vedere, 
per  non  umiliarsi  a  jiigliar  lezione, usasse  un 
modo  così  confuso  ed  insolilo,  elie  1'  astuto 
Baccio  non  [)olettc  apprender  nulla. 

{'ì^'t)  Secondo  il  Bottari  questo  quadro 
nel  1()I3  venne  in  potere  dei  Sigjf.  Crescenzj 
di  Roma;  e  nel  palazzo  Corsini  di  Firenze  ri- 
niase  la  copia . 

{'17)  Fra  i  tanti  quadri  che  si  conoscono  di 
tal  soggetto,  non  sappiamo  indicare  qual  sia 
quello  già  posseduto  dal  Puccini. 

('t8)  Nella  vita  di  Marcantonio,  dice  ilVa- 
sari,  che  Agostino  medesimo  venne  in  Firen- 
ze, e  fece  grandi  istanze  per  intagliare  qual- 
che opera  d'  Andrea. 

(W)  Questo  quadro  non  è  in  Francia,  ne 
vi  è  memoria  che  vi  sia  stato,  non  si  trovan- 
do in  nessun    inventano  del  Re.        (Rollali) 

(fiU)  IN'el  libretto  De  ingressa  suinmi  pon- 
tificis  Leoiiis  X  Florentiatn  j  Descriplio  Pa- 
ridis  de  Grassis  ciw.  Bonon.  Pisaur.  episc. 
Icggesi  che  furono  eretti  in  Firenze  dodici 
archi  «  et  inter  arcum  et  arcum  erant  variae 
5>  structurae  similes  illis  quae  videntur  in 
«  urbe  Roma,  videlicet  Obeliscus  sicut  in 
-•!  Vaticano,  Columna  sicut  in  Camj>o  Mai'tio 
"  etc.jjleirgesi  altresì  die  l'ingresso  del  detto 

OD  O 

pontefice  non  fu  ai  3  di  Settembre, come  dice 
poco  sotto  il  Vasari,  ma  bensì  ai  30  di  No- 
vembre. 

(51)  Tommaso  Temanza  a  carte  IO  della 
vita  del  Sansovino  stampala  in  Venezia 
nel  1752,  descrive  questa  facciata.  (Bottari) 

(52)  Lorenzo  il  Magnifico  era  già  morto; 
ma  pare  che  la  venuta  di  Papa  Leone  fosse 
stata  progettata  vivente  lui,  e  però  avesse 
ideala  la  pompa  di  questo  apparato. 

(53)  Si  ciede  che  sia  una  di  quelle  sacre 
Famiglie  die  si  conservano  nel  R.  Museo  di 
Parigi. 

(54)  Sono  ndla  Sala  di  Marte  del  R.  Pa- 
lazzo del  Granduca  ai  Num.  85  e  90. 

(55)  Le  due  del  Pontormo  sono  nella  Gal- 
leria di  P'irenze,  nella  sala  maggiore  della 
Scuola  Toscana. 

{5r>)  E  sempre  sul  derto  altare. 

(57)  L'  espressione  di  queste  due  figure  è 
veramente  mirabile.  Il  Bocchi  nelle  Bellez- 
ze di  Firenze  fa  una  lunga  descrizione  di 
questa  e  delle  altre  tavole  ch'erano  a  suo 
tempo  nella  Chiesa  di  S.  Iacopo  tra"  Fossi. 

(58)  Dee  dire:  l'altra  delle  due   figure  in- 


ginocchiate; poiché  le  figure  in  piedi  le  ha 
già  nominate,  e  il  S.  Sebastiano  è  genuflesso. 
(5'.))  Kd  ora  è  nel  R.  Palazzo  de' Pitti, nella 
.Sala  di  Saturno,  contrassegnata  dal  Num.  172. 
—  Dojio  la  descrizione  del  detto  qua<lro, 
nell'  edizione  Torrentiniana  leggesi  ciò  the 
segue:  «  Era  già  ad  Andrea,  non  le  bellezze 
della  sua  donna  venule  a  fastidio,  ma  il  mo- 
do della  vita;  et  conosciuto  in  parte  1' error 
suo  j  visto  eh'  egli  non  si  alzava  da  terra,  et 
lavorando  di  continuo  non  faceva  alcun  pro- 
fitto: et  avendo  il  padre  di  lei  et  tutte  le  so- 
relle che  gli  mangiavano  ogni  cosa,  ancora 
che  egli  fosse  avvezzo  a  tenerle,  quella  vita 
^li  dispiaceva.  Conosciuto  questo,  qualche 
amico  che  lo  amava,  più  per  la  sua  virtù  che 
per  i  modi  tenuti,  cominciò  a  tentarlo,  che 
egli  mutasse  nido,  che  farebbe  meglio,  et 
quando  egli  lasciasse  la  sua  Donna  in  qual- 
che luogo  sicuro,  et  col  tempo  poi  la  condu- 
cesse seco,  potrebbe  più  onoratamente  vive- 
re, et  fare  de  la  sua  arte  qualche  avanzo  se- 
condo che  egli  stesso  volessi.  Così  adunche 
quasi  dispostosi  a  volere  questo  errore  ricor- 
reggere non  passò  molti  giorni,  che  gli  ven- 
ne occasione  grande  da  potere  ritornare  in 
maggior  grado,  ch'ei  non  era  innanzi  ch'egli 
togliessi  donna.  Già  erano  stati  considerati 
in  Francia  ec.  « 

(60)  Nel  1518  verso  la  fine  di  Maggio.  V. 
Biadi  pag.  67. 

(61)  D'  Andrea  Sguazzella  si  conserva  nel 
R.  Musco  francese  una  tavola  colla  Deposi- 
zione di  Croce  ;  la  quale  è  stata  incisa  <la 
Aen.  Viciis  con  qualche  cambiamento  ,  sotto 
il  nome  di  Raffaello. 

(62)  Enrico  II  nacque  il  28  di  Febbraio 
dello  stesso  anno  I5I8. 

(63)  Anche  questa  Carità  è  nel  R.  Museo 
di  Parigi  e  porta  la  data  del  I5I8.  Narra  il 
Bottari  che  la  detta  pittura  fu  portata  sulla 
tela  dal  Picault,  perchè  la  tavola  era  corrosa 
dai  tarli. 

(64)  Nel  R.  Museo  francese  non  sussistono 
presentemente  di  mano  d'Andrea  che  tre  pit- 
ture: la  Carità  sopraddetta,  e  due  Sacre  Fa- 
miglie poco  dissimili  tra  loro. 

(65)  Tra  i  quadri  del  Re  non  si  trova;  an- 
zi in  Francia  non  se  ne  ha  notizia  veruna 
(Bonari). 

(66)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  aveva 
narrato  questo  fatto  nel  seguente  modo: 

35  Mentre  eh'  egli  lavorava  un  quadro  di 
un  S.  Girolamo  in  penitenzia  per  la  madre 
del  Re  ,  venne  un  giorno  una  man  di  lettere 
infra  molte  che  prima  gli  eran  venute,  man- 
date dalla  Lucrezia  sua  donna  rimasa  in  Fio- 
renza sconsolata  per  la  partita  sua  ;  et  anco- 
ra che  non  li  mancassi,  et  che  Andrea  avessi 
mandato  danari  et  dato  commissione  che  si 
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miirnssi  una  casa  dietro  alla  Nuit/.ìata  ,  con 
(hiilc  i>|ifranza  ili  tornare  ogni  di,  non  polen- 
do rllu  niulnie  i  suoi  ,  come  faceva  prima  , 
scritse  con  molta  amaritudine  a  Andrea  ;  et 
nioKtraiitlnli  (|unnlr>  era  liiiilano  ,  et  clic  an- 
Cora  die  le  sue  Irttrre  dicos!iino  ch'egli  stessi 
l>rnc,  non  però  restava  mai  d°  nllliggcrsi  et 
piangere  continuamente  ;  et  avendo  accomo- 
dato parole  dolciisime,  atte  a  sollevar  la  na- 
tura di  quel  povcio  liuonio  clie  1'  amava  pur 
troppo,  cercava  sempre  ricordargli  uliiiiic  co- 
se mollo  nccorabili  ;  talcliè  fece  quel  povero 
tiuomo  nie/zo  uscir  di  se  nello  udire  clic  se 
non  tornava  ,  la  troverebbe  morta.  La  on.Ic 
iiitenerilo,  ricoiiiiiieiato  a  percuotere  il  mar- 
tello ,  elesse  piuttosto  la  miseiia  della  vita  , 
che  l'utile  et  la  gloria  et  la  lama  dell'arte.  K 
perchè  in  quel  tempo  egli  si  trovava  pure  ave- 
re avanzato  qual  cosa,  et  di  vestimenti  dona- 
tili dal  r>c  e  d'altri  li. noni  di  Corte,et  essere 
molto  adorno,  !;li  pareva  nulle  anni  una  ora 
di  ritornare  per  farsi  alla  sua  donna  vede- 
re. La  onde  cUiese  licenza  al  Ke  per  andare  a 
Fiorenza  ed  accomodare  le  sue  faccende  e  cer- 
care di  condurre  la  moglie  in  Francia  ,  pro- 
nieltendoli  die  porterebbe  ancora  alla  tornata 
sua  ,  pitture  ,  sculture  ,  et  altre  cose  belle  di 
quel  paese.  Perchè  egli  prese  danari  dal  Re 
che  di  lui  si  fidava  ,  li  giurò  sul  ^'angelo  di 
ritornare  a  lui  fra  pochi  mesi.  Et  cosi  a  l'io- 
n-iiza  arrivalo  felicemente,  si  godè  la  sua  iloii- 
na  alcuni  mesi  ,  et  fece  molli  benelìzi  al  pa- 
dre et  alle  sorelle  di  lei,  ma  non  già  a'suoi^ 
i  quali  non  volle  mai  vedere;  la  onde  in  spa- 
zio di  tempo  morirono  in  miseria  ». 

(()7)  Ciò  fu  nel  IJU>.  Andrea  Sguazzella 
rimase  in  Francia  e  vi  fece  fortuna  dipingen- 
d»  sullo  stile  del  maestro. 

((>8)  S.  Giovannino  che  riceve  la  benedi- 
zione dal  padre,  pi  lina  di  parlile  pel  deser- 
to; e  lo  stesso  Santo  che  incontra  per  viaggio 
Gesù  bambino  con  la  Madonna  e  S.  Giu- 
seppe. 

((>!))  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(70)  La  pittura  di  questo  tabernacolo  è  pe- 
rita. Se  ne  trovano  in  Firenze  più  copie.  Una 
attribuita  all'  Empoli  si  conserva  nella  pub- 
blica Galleria,  all'estremità  del  corridore  a 
ponente. 

(71)  Non  al  sommo  della  tavola  ,  ma  nel 
piano  più  basso  è  il  ritratto  il'  Andrea  in  un 
Apostolo  die  sta  ginocchioni  volto  iu  ischie- 
na  (  Bonari ). 

(72)  i-  nel  H.  Palazzo  de  Pitti  nella  sala 
dell'Iliade  ed  è  si'jnala  col  iiuni.  191.  Nella 
stessa  sala  in  taccia  alla  sudiletta  evvi  un'al- 
tra bellissima  tavola  d'  Andrea  della  stessa 
grandezza  e  del  medesimo  soggetto  ,  prove- 
niente dal  Duomo  di  Cortona  .  Nella  totalità 
le  due  composizioni  han  fra  loro  molta  rasso- 


iiiiglian/.a,  qu.iiituni(uc  diireiiscunu  grande- 
mente nei  particolari . 

(7'S)  (Questa  è  allatto  distrutta. 

(7''l)  (^uckt*  ultra  storia  ha  sulferto  nssni  , 
ina  ciò  nonostante  qualche  cosa  si  vede  an- 
cora . 

(7."))  Si  custodisce  nell'Accademia  delle  Rei  le 
.\rti.  Dice  il  Vasari  nella  prima  edizione  che 
Andrea  dipinse  que-tla  figura  per  un  mazzo  di 
moccoli . 

(7(>)  Si  crede  che  sia  quella  che  ora  trovasi 
nell'lmp.  Galleria  di  Vienna. 

(77)  Vedesi  nel  11.  Palazzo  del  (Granduca  . 
nella  sala  d'Apollo  segnata  col  numero  (i'i. 

(78)  Sussiste  tuttavia  ben  conservata  ;  e 
jierchè  il  soggetto  è  d'  un  genere  diverso  dai 
solili  trattali  da  lui,  il  Lanzi  dice  che  questa 
storia  sola  b.isla  a  far  conoscere  Andrea  per 
un  dipintore  in  prospettiva,  in  gusto  d'iiiiti- 
chità,  in  ogni  lode  di  pittura  eminente. 

(79)  11  disegno  che  qui  cita  il  N'usai i,  pas- 
sò nella  raccolta  di  disegni  del  re  di  Francia, 
nia  era  alquanto  malmenato.  ( Bottari) 

(80)  Questa  storia  fu  ])oi  terminala  da  A- 
lessandro  Allori  discepolo  e  nipote  d'Angelo 
Bronzino.  Ei  vi  scrisse  in  una  cartella:  Anno 
Domini  I ;V21  Andieas  Sarlins  pin^eùnt  ,  el 
Anno  lìoinini  1580  Alexander  Allorius  se- 
qiiehatur. 

(81)  Vedi  più  sotto  la  nota  8!^. 

(8'2)  Anna  Duca  di  Montiiinrenry  die  fu 
gran  maestro  e  contestabile  di  Francesco  I; 
signore  magnifico  ,  specialmente  nelle  fab- 
briche ( Holtaii) . 

(83)  Nella  stanza  dell'  Ediica/.ione  di  Gio- 
ve del  K.  Palazzo  del  Granduca  vedesi  una 
mezza  figura  di  S.  Gio.  Ballista  (Num.  20')) 
che  tanto  potrebbe  esser  quella  regalata  al 
Duca  Cosimo  dal  Denintendi,  ([unnto  l'altia 
venduta  da  .\ndrea  al  magiiilico  Ottaviano. 
Nello  stesso  palazzo  sussiste  altra  nie/.za  figu- 
ra di  S.  Giovanni  voltata  alquanto  di  schie- 
na ,  attribuita  ad  .\ndrea,  ed  è  esposta  nella 
stanza  il'  Ulisse,  al  Num.  ?il^l.  Dei  due  qua- 
dri di  nostra  Donna  falli  pel  medesimo  Ot- 
taviano, ed  or  citali  dal  Vasari,  non  ubbiumo 
notizia. 

(8'i)  Così  leggesi  nelle  due  origin.ili  edi- 
zioni del  V^asari  ;  ma  il  Bottari  in  quella  di 
Boma  corresse  il  testo  sostituendo  Beaune  a 
Biaiise .  Nella  presente  abbiamo  conservalo 
questo  Dome  come  lo  ha  scritto  l'autore;  ma 
avvertiamo  qui  che  dee  inteudcrsi  per  Jaco- 
po Beaune  u>'e/7iA/n/irai..soprinlendente  delle 
finanze  sotto  il  l'ie  E'ianceseo  I. 

(8"))  (Questo  quadro  nel  1(10.^  fu  veiululo 
da  una  vedova  degli  Jacopi  per  dieci  scudi 
al  Duca  di  .Mantova  (Bottari ). 

(S())  Fu  venduto  verso  la  line  del  passalo 
secolo  al  Sig.   ratilschell  di  Pietroburgo. 


;m\ 
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(S7)  Slette  molti  anni  nella  Tribuna  della 
G.ill'-ria  pubblica:  ma  prcsentemenle  è  nel 
H.  l'iila/./.o  ile'  Fitti  .  (stanza  d'  Apollo  nui.'i. 
58.)  avendo  ceduto  il  luo^'o  ali"  altra  tavola, 
della  quale  è  fatto  parola  alla  nota  W.  il 
quadro  di  Luco  fu  intagliato  da  Pietro  Bet- 
telinì. 

(88)  La  Visita/ione  di  N.  D.  per  le  mona- 
che di  Luco  fu  dipinta  a  tcmpeia  in  una  lu- 
netta. Fu  essa  restaurata  nel  1818  da  Luigi 
Scolli,  e  venduta.   (  f^.   lìiadi  nel  Supplim. 

pag.  io;. 

(89)  È  smarrita . 

(90)  Infatti  se  ne  trovano  molti  ,  ed  assai 
belli  ,  in  mano  di  particolari  ;  e  tutti  son 
creduti  dai  possessori,  pitture  originali. 

(91)  Rama/zotto  capo  di  parte  ,  di  cui  fa 
menzione  Benedetto  Varchi  nel  libro  X  della 
sua  Storia.  Della  cappella  di  costui  parla  il 
Masini  nella  Bologna  perlustrata  j  e  del  suo 
sepolcro  il  Vasari  più  sotto  nella  vita  d'  Al- 
fonso Lombardi . 

(9"i)  Si  con'spiva  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti  , 
nella  stanza  d'  Ulisse  al  Num.  307  .  Avverte 
il  Bottari  che  in  essa  non  è  dipinto  S.  Rocco 
ma  S.  Onofrio. 

{cpi)  In  una  nota  dell'  edizione  cominciata 
in  Livorno  nel  1767  e  continuata  in  Firenze 
nel  I77I  ,  leggesi  a  pag.  377.  del  Tomo  III 
una  minuta  descrizione  di  questo  quadro,  che 
fin  d'allora  non  era  più  in  casa  Bracci. 

(94)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(95)  Vedi  sopra  la  vita  di  Raffaello  a  pag. 
507.  col.  2. 

(96)  Per  una  tradizione  mantenutasi  fino  ai 
giorni  del  Pittore  Gabbiani ,  che  la  comuni- 
cò al  Bottari ,  crcdevasi  che  il  segno  fatto  da 
Andrea  alla  sua  copia  fosse  il  proprio  nome 
scritto  sulla  grossezza  della  tavola  ,  il  quale 
rimaneva  nascosto  nella  cornice. 

(97)  E  presentemente  nella  sala  di  Marte  , 
num.  81 ,  del  R.  Palazzo  del  Granduca. 

(98)  Neil'  edizione  del  Torrentino  leggesi 
Magini  e  così  pure  nella  vita  di  Niccolò  Sog- 
gi che  trovasi  più  oltre  ;  ond'è  probabile  che 
questo  sia  il  vero  cognome. 

(99)  Fu  messo  innanzi  a  messer  Baldo  da 
Antonio  da  S.  Gallo  (Bottari). 

(100)  Sono  nella  Primaziale  di  Pisa.  La 
incredibile  incuria  di  chi  doveva  nei  tempi 
andati  vegliare  alla  loro  conservazlone,e  l'au- 
dacia di  chi  nel  passato  secolo  le  ritoccò,  dan- 
neggiarono non  poco  queste  cinque  figure  ; 
ma  sopra  a  tutte  il  S.  Giovanni  e  il  S.  Pietro. 
Nel  1835  l'abile  restauratore  Ant.  Garagalli 
colla  sua  perizia  tolse  gli  obbrobriosi  ritoc- 
chi, e  lasciò  scoperto  il  dipinto  originale  nel- 
lo stato  in  che  il  tempo  1'  ha  ridotto,  salvo 
che  nelle  scrostature  ce.  ove  ha  supplito  alla 
mancanza  con  scrupolosa  esattezza. 


(101)  Erano  dieci  scudi  (  f^ •  Biadi  Noti- 
zie ec.  p.  43.; . 

(102)  Ha  sofferto  j)iù  a  cagione  «Ielle  con- 
tinovc  lavature  dei  copiatori,  cui  era  jìcrmes- 
so  negli  anni  scorsi  d'avvicinare  il  ponte  alla 
muraglia,  che  dalle  ingiurie  dell' ariaj  impe- 
rocché le  pitture  del  Poccetli  che  le  stanno 
allato,  e  che  non  hanno  avuto  tal  disgrazia 
sono  conservatissime.  Ira  tutte  le  stampe  che 
sono  state  fatte  della  iMadnnna  del  Sacco  , 
primeggia  quella  bellissima  di  Raffaello  Mor- 
ghen. 

(103)  E  inoltre  il  cartone  della  guerra  di 
Pisa,  come  osserva  il  Bottari. 

(104)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(105)  Tanto  la  tavola  grande  coi  quattro 
Santi,  quanto  la  piccola  col  due  putti,  si  am- 
mirano nella  raccolta  di  quadri  posseduta 
dall'  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze. 
Ivi  è  pure  la  predella  con  quattro  storie  di 
figure  piccole  appartenenti  ai  Santi  della  ta- 
vola maggiore.  Nel  mezzo  a  queste  quattro 
sloriette  cravene  una  quinta  esprimente  l'An- 
nunziazione  di  M.  V.  ma  questa  l'ottenne, 
sotto  il  Governo  francese,  un  tal  Carlo  Sciti- 
vaux . 

(106)  Cioè  a  Sarzana.  Dice  il  Lanzi  che 
l'originale  era  passato  in  un  palazzo  di  Ge- 
nova ,  e  che  i  Domenicani  di  Sarzana,  cui 
già  apparteneva  quella  pittura,  possedevano 
la  copia ._ 

(107)  È  nel  palazzo  Pitti  nella  sala  di  Sa- 
turno, contrassegnata  col  Num.  163. La  tavola 
è  adesso  rettangolare  per  traverso;  e  il  mezzo 
tondo  vien  formato  da  una  tenda  verde  ivi 
dipinta  a  padiglione  aperto,  la  quale  taglia 
gli  angoli  superiori,  aggiunti,  si  crede,  po- 
steriormente . 

(108)  Nella  prima  edizione  era  ciò  detto 
con  qualche  mordacità  contro  i  detti  mona- 
ci.  Eccone  le  parole:  <c  Erano  stati  i  irati  di 
S.  Salvi,  per  le  loro  discordie  et  altre  cose 
importanti  del  Generale  et  di  Abati,  che  ave- 
van  disordinato  quel  luogo,  molti  anni  che 
il  cenacolo  che  già  a  Andrea  allogarono  quan- 
do e'  fece  l'arco  con  le  quattro  figure,  non 
s'era  mai  né  ragionatone  ne  risoluto  di  far- 
lo; et  venuto  un  abate  ec.  » 

(109)  Ne  aveva  cominciato  1'  intaglio  in 
rame  Giovacchino  Cantini  allievo  del  Mor- 
ghen.e  l'aveva  condotto  circa  alla  metà,quan- 
do  fu  sopraggiunto  dalla  morte.  Si  spera  che 
verrà  compilo  da  qualche  altro  abile  inci- 
sore . 

(110)  Vedesl  presentemente  nella  Galleria 
di  Firenze,  nella  sala  maggiore  della  Scuola 
Toscana.  La  delta  pi  lima  ha  non  poco  sofler- 
to  dall'essere  stata  esposta  all'aria  nelle  pro- 
cessioni . 

(t  1 1)  Sussiste  ,  benché  alquanto  guasto  ed 
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aiinL-rìlo,  nella  crli'bre  collc/ioiif  di  ritraili 
lii  |iiUni'i  ,'possciluU  (l.illa  (ìalleriu  di  V  i- 
rcii/.<! . 

(112)  Non  ci  r  nolo  ove  ongi  si  custo- 
di sra. 

(I  l^)  Capitudini  signific.i  le  adunuiiz.e  de' 
consoli  li. Ili-  arti.  (Hotttiri) 

(M'i)  Kd  Dj»^i  mila  siilu  dotta  di  Giove 
del  R.  Palazzo  di  residenza,  ed  è  segnala  col 
nuni.  I'i3.  In  detta  tavol.i  e  precisamente  in 
un  IVanunento  di  rota  presso  la  fiijura  di  S. 
Calerina  le^'^esi  la  dita  del  1  J'iU,  la  (piale 
sarebbe  posteriore  di  dieei  anni  alla  inorle 
d' Andrea.  Mu  il  Sig.  Alfredo  Keuuiont  trovò 
in  anliclii  ricordi. clic  un  certo  Vincenzio  Ho- 
nilli  tla  l'oppi,  «letto  Mor^anlc,  »lopo  la  mor- 
ie d'Andreala  terminò  ^Forse  Gn'i  d'abbozza- 
re quelle  parti  lasciate  dal  pittore  appena  di- 
segnate, e  le  mise  in  armonia  colle  altre 
da  lui  più  condotte;  q^iaccbè  neppure  nello 
stalo  presente  campai isce  linita).  Il  Conilli 
a(iun(|ue  vi  avr.'i  serillo  ({uel  millesimo. —  ("i 
viene  assicuralo  cbc  il  prelato  Sij^.  rieumont 
sia  per  pubblicare  «in  suo  letterario  lavoro 
intorno  ad  Andrea  del  Sarto,  nel  quale  ei  cor- 
re};j;e  varii  abbagli  presi  da  altri  scrittori.  Non 
]>oteiido  noi  rilardar  maggiormente  la  stam- 
pa di  queste  noto,  ci  riserbiamo  di  riferire  le 
correzioni  di  esso  nell'appendice  clic  sarà 
stampalo  alla  fine  «bl  presente  volume. 

(Ilà)l''u  terminala  d.i  Antonio  Sogliani. 
Nel  I78J  venne  collocala  al  terzo  altare ,  a 
man  destra  ,  della  l'rimazialc  di  l'isa  ,  ove  si 
vede  tuttora.  Per  l'avantiera  stata  nella  Com- 
pagnia delle  Stimale  della  sli'ssa  eillìi. 

(IHi)  Coslui  lini  mal.imenle  la  sua  vita 
nella  fortezza  di  Fisa,aveudo  parteggialo  cuii- 
tru  i  .Medici . 

(1 17)  La  descrizione  cliediqursloquadro  fa 
il  Vasari  non  è  niente  siiperioreallasu.i  eccel- 
lenza: vi  è  bensì  un  error  di  memoria  nel  no- 
minare i  servi  cbe  guardano  rasino,  non 
ve  n'  essendo  cbe  uno  ,  come  si  può  vedere 
nella  stampa  intagliala  da  Luigi  Surugue  il 
vecebio  (fìollari). 

(l  18)  Dopo  molti  passaggi  fiualiiK'iile  tor- 
nò aFirenze  e  stette  nella  l'iibuna  dellaGal- 
leria;in  seguito  fu  d.iio  al  duca  di  .Modena 
in  baratto  d'un  ({uadro  del  Correggio;  e  in 
ulttnio  dalla  Gallerìa  Lstense  ]>assò  in  quella 
di  Dresda  ove  è  tuttavia  iiell.i  Sezione  XXIX. 

(1  IV))  Non  se  ne  lia  più  iiuliz.-a  . 

(i'20)  Si  ammira  nel  Ti.  Palazzo  del  Gran- 
duca nella  sala  d'A]>ollo,  ov'è  contraddistin- 
ta dal  numero  W. 

(121)  Non  ci  è  noto  dove  ora  sia.  Parecchj 
quadri  il*  Andrea  non  erano  più  in  Firenze  li- 
no dai  giorni  del  lìaldinueci ,  il  <{uale  cosi 
si  es|>rinie  nella  vita  di  questo  pittore:  ><  Per 
moltissimi  cittadini   dipinse  (.Andrea)  n  olio 


innumerabili  (|nadri,clie  sun  ]>a>«ali  eoi  tem- 
po il'una  in  un'allia  inaiio,  e  molli  di  esiti 
sono  stali  comprali  da  iiicrcanli  olliamontani 
a  prezzi  grandissimi,  e  porluli  in  diverte  pro- 
vince. » 

(122)  Infoili  non  se  ne  vede  indizio  alcu- 
no. Nella  raccolta  di  disegni  tiella  Galleria 
di  Firenze  si  eoiiservaiio  vani  sludii  di  i,uel- 
le  ligure.  Il  Professore  G.  Rosini  ne  ba  |iiib- 
blicalo  un  saggio  nel  suo  romanzo  della  Lui- 
sa Strozzi. 

(I2!5)  Il  Rottari  dice  die  era  nel  Palazzo 
do' Pilli  ;  ma  jiieseiitemente  non  vi  si  trova, 
e  non  vive  persona  cbe  si  ricordi  d'avervelo 
voduin, 

(I2'l)  .\ndrca  è  sepolto  sollo  il  pavimento 
del  presbiterio  della  Cliiesa  della  S.S.  Niin- 
zi.ila,  tlaila  parte  siiiisli.i,  ove  al  disopra  ò  la 
niccbia  colla  statua  di  S.  Pietro.  V.  Diadi  op. 
cil.  pag.  135. 

(I2.'i)  .Secondo  la  d.ita  della  nascita  di  es- 
so, stabilita  in  piiiieìjiio  dal  \'asari,c  confer- 
mala da  ciò  clic  è  ilotto  sopra  nella  nota  3, 
qui  dovrebbe  legger»!  ciiii/uaiiladue  anni  « 
non  (juaraittadiie.  Il  rilratto  infatti  da  lui 
di]iinlo  sul  tegolo  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita, e  die  si  conserva  nella  Galleriadi  Firen- 
ze, com'è  slato  avvertito  alla  nota  ili,  mo- 
stra veramente  un  uomo  so|ira  la  cinquantina. 

(12'))  Se  Andrea  avesse  sortito  immagina- 
zione piìi  feconda,  e  in  conseguenza  nel  com- 
porre fosse  stalo  più  abijoudanto  e  vario  , 
avrebbe  certamente  coiilrastato  all'  Uibinalc 
il  primato  nella  pittura.  Narra  il  Ruccbi, 
nelle  lli;llezze  di  Firenzi-  ,  die  .'Micbdaniido 
ragionando  con  li..ll°je]|o  sul  valore  de' rari 
artelici  gli  dicesse:  »  E''li  ba  in  Firenze  un 
»  omaccetlo  (volendo  significare  .Vndroa  ) 
»  il  quale  se  in  grandi  all'ari, come  in  le  av- 
«  viene,  fosse  adoperalo,  li  farebbe  sudar  la 
}>    fronte.  » 

(127)  Uà  ([uestc  ])arole  si  rileva  die  quan- 
<lo  Andrea  andò  a  Roma,  Rall'aello  ria  mor- 
to. Il  Hullari,cui  sembra  invorisimile  tanta 
timide/za  in  Andrea,  voirebbe  negare  la  gi- 
ta di  lui  a  quella  cill.'i:  ma  il  Lanzi  domanda 
molto  a  proiiosito:  .<  Se  crediamo  laute  altre 
piove  della  pusillanimità  d'Andrea,  porcile 
discrederemo  (|ucst' una'/  o  quando  meriterà 
foilo  il  Vasari  se  errò  in  un  iallo  di  un  suo 
maestro;  sciilto  in  l'irenze  poco  do]>o  la  mor- 
te d'Andrea ,  viventi  gli  scolari  di  lui,  gli 
amici  ,lu  moglie  stessa;  contostalo  ancbe  nel- 
la seconda  edizione  ove  Giorgio  ritrattò  tante 
cose  cbe  atlermale  avea  nella  |)rima'/  ?; 

(I'28)  Da  questo  catalogo  dogli  scolari  d' 
Andrea  apparisce  ,  cbe  lo  Sguazzella  ,  e  il 
N.innoecio  sono  due  individui,  e  non  già  un 
solo,  come  paro  in  molli  Scrittori  cbe  danno 
allo  Sguazzella  il  sopraunoiue  di  Naunoccio. 
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(121)  E  errata  l'iscrizione  in  questo  luogo, 


dovendo  esservi  segnato  Lll 


(I3U)  Nella  vita  di  Francesco  Rustici,  la 
quale  trovasi  più  sotto,  il  Vasari  dà  altre  nii- 
li/.ic  intorno  ad  Andrea,  e  pari.i  dilli'  sollaz- 
zevoli società  della  Cazzuola  e  dclPuluolo.  lu 


quest'ultima  il  Del  Sarto  lesse  un  poemetto 
eroi-comico  in  ottava  rima  sulla  guerra  dei 
Topi  e  dei  Ranocchi  a  imita/ione  dell'Ome- 
rica Balracliomyomaeliia.  E  slatnpalo  in  [ine 
alle  Notizie  ec.  pubblicale  du  Luigi  Biadi. 


VITA     DI     RI.     PROPERZIA     DE'  ROSSI 

S    CULTRICE        BOLOGNESE 


È  gran  cosa  clic  in  tutte  quelle  virtù  ed  in 
tutti  quelli  eserci/.j,  ne' quali  in  qualunque 
tempo  hanno  voluto  le  donne  intromettersi 
con  qualche  studio,  elle  siano  sempre  riusci- 
te eccellentissime  e  più  cho  f.iinose, come  con 
unaintlnità  di  esempli  agevolmente  potrebbe 
dimostrarsi.  E  certamente  ognun  sa  quanto 
elleno  universalmente  tutte  nelle  cose  eco- 
nomiche vagliano,  oltrachè  nelle  cose  della 
guerra  medesimamente  si  sa  chi  fu  Cammil- 
la,  Arpalice,  Valasca,  Tomiri,  Pantasilea  , 
Molpadia,  Orizia,  Antiope,  Ippolita,  Semi- 
ramide ,  Zenobia  ,  chi  finalmente  Fulvia  di 
Marc'Antonio,  che,  come  dice  Dione  istori- 
co,  tante  volte  s'armò  per  difender  il  marito 
e  se  medesima.  Ma  nella  poesia  ancora  sono 
state  maravigliosissime,  come  racconta  Pau- 
sania.  Corinna  fu  molto  celebre  nel  versifi- 
care; ed  Eustatio  nel  catalogo  delle  navi  di 
Omero  fa  menzione  di  Satfo  onoratissima  gio- 
vane (il  medesimo  fa  Eusebio  nel  libro  de' 
tempi)  la  quale  in  vero  sebben  fu  donna,  el- 
la fu  però  tale,  che  superò  di  gran  lunga  tut- 
ti gli  eccellenti  scrittori  di  quella  età.EVar- 
rone  loda  anch' egli  fuor  di  modo,  ma  meri- 
tamente Erinna,  che  con  trecento  versi  s'op- 
pose alla  gloriosa  fama  del  primo  lume  della 
Grecia,  e  con  un  suo  picciol  volume  chiama- 
to Elecate  equiparò  la  numerosa  Iliade  del 
grand' Omero  (I).  Aristofane  celebra  Carisse- 
na  nella  medesima  professione  per  dottissima 
ed  eccellentissima  femmina  ;  e  similmente 
Teano  ,  Mirone,  Polla,  Elpe,  Corniflcia  ,  e 
Telisilla  alla  quale  fu  posta  nel  tempio  di 
Venere  per  maraviglia  delle  sue  tante  virtù 
una  bellissima  statua.  E  per  lasciar  tant'altre 
versificatrici,non  leggiamo  noi  che  Arete  nel- 
le diflicultà  di  filosolia  fu  maestra  del  dotto 
Aristippo?  E  Lastenia  ed  Assiotea  discepole 
del  divinissimo  Platone?  E  nell'arte  oratoria 
Sempronia  ed  Ortensia  femmine  romane  fu- 
rono molto  famose.  Nella  grammatica  Agalli- 
de(comedice  Ateneo)  fu  rarissima  ,  e  nel 
predir  delle  cose  future,  o  diasi  questo all'a- 
sliologiaoaalla  magica (2), basta  che  Temi  e 


Cassandra  e  Manto  ebbero  ne'  tempi  loro 
grandissimo  nome:  come  ancora  Iside  e  Ce- 
rere nelle  necessità  dell'  agricoltuia,  ed  in 
tutte  le  scienze  universalmente  le  figliuole  di 
Tespio  .  Ma  certo  in  uessun' altra  età  s'è  ciò 
meglio  potuto  conoscere,che  nella  nostra.do- 
ve  le  donne  hanno  acquistato  grandissima  fa- 
ma non  solamente  nello  studio  delle  lettere, 
com'ha  fatto  la  signora  Vittoria  del  Vasto, 
la  signora  Veronica  Gambara,  la  signora  Ca- 
terina Anguisciola,  la  Schioppa,  la  Nugaro- 
la,  madonna  Laura  Battiferra,  e  cent' altre  sì 
nella  volgare  come  nella  latina  e  nella  greca 
lingua  dottissime,  ma  eziandio  in  tutte  l'al- 
tre facultà.  Né  si  son  vergognate,  quasi  per 
torci  il  vanto  della  superiorità  ,  di  mettersi 
con  le  tenere  e  bianchissime  mani  nelle  co- 
se meccaniche,  e  fra  la  ruvidezza  de' marmi 
e  l'asprezza  del  ferro  per  conseguire  il  desi- 
derio loro  e  riportarsene  fama,  come  fece  ne' 
nostri  di  Propei-zia  de' Rossi  da  Bologna  [^) 
giovane  virtuosa  non  solamente  nelle  cose  di 
casa,  come  l'altre,  ma  in  infinite  scienze,che 
non  che  le  donne,  ma  tutti  gli  uomini  gli  eb- 
bero invidia  (4).  Costei  fu  del  corpo  bellissi- 
ma, e  sonò  e  cantò  ne'suoi  tempi  meglio  che 
femmina  della  sua  città;  e  perciocché  era  di 
capriccioso  e  destrissimo  ingegno,  si  mise  ad 
intagliar  noccioli  di  pesche,!  quali  si  bene 
e  con  tanta  pazienza  lavorò,  che  fu  cosa  sin- 
golare emaravi^liosa  il  vederli  non  solamen- 
te  per  la  sottilità  del  lavoro,  ma  per  la  svel- 
tezza delle  figurine  che  in  quegli  faceva,epcr 
la  delicatissima  maniera  del  compartirle  .  E 
certamente  era  un  miracolo  veder  in  su  un 
nocciolo  cos\  piccolo  tutta  la  passione  di 
Cristo  fatta  con  bellissimo  intaglio  con  una 
infinità  di  persone,  oltra  i  crocifissori  e  gli 
apostoli  (5).  Questa  cosa  le  diede  animo,  do- 
vendosi far  l'ornamento  delle  tre  porte  della 
prima  facciata  di  S.  Petronio  tutta  a  ligure 
di  marmo  ,  che  ella  per  mozzo  del  marito 
chiedesse  agli  operai  una  jiarle  di  quel  lavo- 
ro, i  quali  di  ciò  furono  contentissimi,  ogni 
volta  ch'ella  facesse   veder   loro   qualche    o- 
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jxTii  (li  niijrmo  cnti<lntta  «li  »ii.i  niiino  (()). 
Uiuii-  fila  lucilo  li»e  al  conte  Alt  snainlro  ile' 
t*f|i|iiili  un  rilinllo  di  liitistiiiin  ninrnin,  ilov' 
ria  il  fonie  Guitto  suo  |iiulre  ili  naluralf(/ ); 
la  quul  co»a  |iiacqur  inliiiilainenle  non  solo 
a  cullilo,  ma  a  liilla  (|ui-lla  cilt.'i;  e  priviò  ^li 
0|ii-rui  non  inaniarouu  ili  allo;;  iile  una  ]>aitir 
ili  cjurl  lavoro,  iifl  quali-  ella  lini  con  i;ian- 
(lÌ!t!>iiua  iiiai.ixi'^lia  ili  tulla  liolu'^nn  un  leg- 
gindiissiiuo  quadro,  dove (pereiocclic in  quel 
tciii|)0  la  iiii-<i'ia  donna  era  iniianioialissi- 
ina  d'un  bi  I  giovane,  il  quale  pareva  rlie 
poco  di  lei  si  cuiasse)rrce  la  nio^liedrl  inac- 
»tro  di  casa  di  Karaonr,  che  innainoralaji  di 
Giuseppe,  quasi  disperala  del  tanto  prej;ar- 
lo,aII  ulliino  gli  l0(;lie  la  veste  d'attorno 
con  una  donnesca  gra/ia  e  più  die  iiiirnhile. 
Fu  questa  opera  ila  tulli  ri|uitata  liilli-.si. 
nin  (H)  ,  ed  a  lei  di  gran  sodi»l'a/.ione,  paren- 
dole con  questa  figura  del  veccliioTeslamen- 
to  avere  isfojj.ito  in  parte  1'  ardentis'.iiiia  sua 
passione.  iN è  volse  t'.ir  altro  mai  per  ronzii  di 
della  l'aliliriea,  uè  fu  per!>ona  die  non  la  pie- 
gasse eh' ella  seguitar  volesse,  eccetto  mae- 
stro Amico  (i)),  che  per  l'invidia  sempre  la 
seonfurti'i  e  sriiipre  ne  disse  male  agli  operai. 
e  fece  tanto  il  maligna,  die  il  suo  lavoro  le 
fu  pagalo  un  vilissimo  prezzo  ^10),  Fece  an- 
cor ella  due  angioli  di  grandissimo  rilievo  e 
di  Leila  proporzione,  eh' oggi  si  veggono, con - 
tra  sua  \o^lia  però,  nella  medesima  fabbri- 
ca (I  1).  All'ullinio  costei  si  diede  ad  inta- 
gliare stampe  di  rame,  e  ciò  IVeo  fuor  d'  ogni 
biasimo  e  con  graudissiiua  lode,  l'inalmente 
alla  povera  innamorata  giovane  ogni  cosa 
riuse'i  perfettissimamente,  eccetto  il  suo  infe- 
licissimo amore.  Andò  la  fama  di  cos'i  nobile 
ed  elevalo  ingegno  per  tuli'  Italia,  e  all'  ul- 
liino pervenne  agli  orecchi  di  papa  Cle- 
mente VII,  il  quale  subilo  che  coronato  eb- 
be l'imperatore  in  Uologna ,  domandalo  ili 
lei,  Irovò  la  misera  donna  esser  moria  quella 
medesima  settimana  (12),  ed  essere  stata  se- 
polta nello  spedale  della  .Morie,  che  così 
avea  lascialo  nel  suo  ultimo  testamento  (1^). 
Onde  al  papa  eh'  era  volonteroso  di  vederla 
spiarque  grandissimamenle  la  morte  ili  quel- 
la, ma  inolio  più  a'suoi  cìttailini,  i  quali, 
mentre  ella  visse,  la  leiinero  per  un  grandis- 
simo miracolo  ilrlla  natura  ne'  nostri  lem- 
pi  (l't).  Sono  nel  nostro  libro  alcuni  disegni 
di  mano  di  costei  talli  di  ]>eniia  e  ritraili  dal- 
le cose  di  Kall'.iello  da  Urbino  molto  buoni, 
ed  il  suo  ritrailo  si  è  avuto  da  alcuni  pitloii 
che  furono  suoi  amicissimi .  Ma  non  è  man- 
calo, ancorché  ella  disegnasse  molto  bene, 
chi  abbia  pareggiato  l'roperzia  non  solamen- 
te nel  diseguo,  ma  fallo  cos'i  bene  in  pittura, 
coni' ella  di  scultura  (13).  Di  queste  la  pri- 
ma è  suor  Plautilla   monaca   ed   oggi  priora 


nel  monasterin  di  S.  Caterina  da  Siena  ni 
Fiorenza  in  su  la  piazza  di  ■'^.  Mirco  (l(>), 
la  qi):ile  coininciand.i  a  poco  a  poio  a  dise- 
gnare, e  ad  imitare  eoi  colori  qu  idri  e  pitln- 
re  di  maestri  eccellenti,  ha  con  tanta  diligen- 
za condotte  alcune  cose,  die  ha  fallo  maravi- 
gliar gli  artefici.  Di  mano  di  costei  sono  due 
tavole  nell.i  diies.i  del  dello  iiio:iJsterio  ili 
S.  Caterina;  ma  quella  è  mollo  lodata,  dove 
sono  i  .Magi  che  adorano  (Vesìi  (17).  Nel  ino- 
naslerio  di  S.  Lucia  di  Pistoia  è  una  tavola 
grande  nel  coro,  nella  ([naie  è  la  .Madonna 
col  bambino  in  bracrio,  S.  rommaso,  .S.  \. 
gosliiio,  S.  .M.tiia  Maddalena,  S.  (^llerinu<la 
Siena,  S.  Agnese,  S.  Caterina  Martiiv,  e 
S.  Lucia;  e  un'  altra  tavola  giaiide  di  mano 
della  mrdesima  ni. indo  di  liioii  lo  spedalingo 
di  Li'lino.  Nel  nfi-llorio  del  dello  inuiiaslei IO 
di  .S.  Caterina  è  un  cenacolo  grande  (1^),  e 
nella  sala  del  lavoro  una  tavola  di  mano  del- 
la della:  e  per  le  case  de'  genliluomini  di  Fi- 
renze tanti  quadri ,  die  trojipo  sarci  lungo  a 
volere  di  tulli  ragionare.  Una  ìVnnzi.ila  in 
un  gran  quadro  ha  la  moglie  del  sig.  Moii- 
dragonc  Spagnuolo,  ed  un'altra  simile  ne 
ha  madonn.i  .'darii-tla  de'  Fcdini.  Un  qu.i- 
ilrello  di  nostra  Dniina  è  in  S.  (riovannino 
di  Firenzi';  e  una  predella  d' altare  è  in  S.  .Ma- 
ria del  Fiore,  nella  quale  sono  istorie  delbl 
vita  di  S,  Zdnobi  motto  belle.  K  perchè  que- 
sta veneranda  e  virtuosa  suora,  innanzi  che 
lavorasse  l;i\oIe  ed  ojierc  d'  inipoi  taii/a  ,  at- 
tese a  far  di  minio,  sono  di  sua  mano  molli 
quadretti  belli  aH-itto  in  mano  di  diversi,  dri 
quali  non  accade  fur  menzione.  .Ma  queltr 
cose  di  mano  di  costei  sono  miijtioi  i  ,  die  el- 
h«  ha  liravalo  da  alili,  nelle  quali  mostra 
die  aribbe  fatto  cose  maravigliose  se,  come 
fanno  :<li  uomini, avesse  avuto  comodo  di  slu- 
diare  ed  attendere  al  disegno  e  ritrarre  cose 
vive  e  naturali.  E  che  ciò  sia  vero,  si  vede 
manifestamente  in  un  quadro  d'  una  naiivil.'i 
di  Cristo  ritratto  da  uno  die  -jià  fece  il  lìion- 
zino  a  Filijijio  Satvi.iti.  Similmente  il  vero 
di  ciò  si  mostra  in  <|uesto,  che  nelle  sue  ope- 
re i  volli  e  fattezze  delle  donne  per  averne 
veduto  a  suo  pi.iciiuenlo  sono  assai  migliori 
che  le  leste  degli  uoiiiini  non  sono,  e  più  si- 
mili al  vero  (!•')•  Ha  ritrailo  in  alcuna  delle 
sue  opere  in  volti  di  ilonne  madanna  Costan- 
za de'  Doni  ,  stata  ne'  tempi  nostri  esempio 
d'  incredibile  bellezza  ed  onestà,  lauto  bene, 
die  da  donna  in  ciò  per  le  delle  cagioni  non 
motto  pratica,  non  si  può  più  oltre  desiderare. 
Similmente  ha  con  molta  sua  lode  atteso 
al  disegno  ed  alla  pittura,  ed  attende  anco- 
ra, avendo  imparato  da  Alessandro  Allori  al- 
lievo del  Bronzino,  madonna  Liirrezia  fi- 
gliuola di  .M.  Alfonso  Quistelli  dalla  .Miran- 
dola, e  donna  oggi  del  conte  Clemente   Ple- 
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ti'.i ,  come  si  |)iiò  vedere  in  molli  quadri  e  ri- 
traili, clic  liu  lavorali  di  sua  mano,  debili 
d'  esser  lodati  da  ognuno  (-0).  .Ma  Sotonisl>a 
Cremonese  li^liuola  di  M.  Aiiiilcaro  Angui- 
setola  (21)  ha  con  più  studio  e  con  miglior 
ura/ia  ,  che  altra  donna  de'  tempi  nostii ,  fu- 
liculo  dietro  alle  cose  del  disegno;  perciocché 
ha  saputo  non  pure  disegnare,  colorire,  e  ri- 
tra^'e  di  naturale,  e  copiare  eccellenteinenle 
cose  d'  altri ,  n)a  da  se  sola  ha  fallo  cose  ra- 
rissime e  bellissime  di  pittura  ,  onde  ha  me- 
ritato che  Filippo  re.  di  Spagna  avendo  inte- 
so dal  si'',  duca  d'  Alba  le  virtù  e  meriti 
suoi,  abbia  mandato  per  lei  e  fattala  condur- 
re onoratissimamente  in  Ispngnn,  dove  la  tie- 
ne appresso  la  rema  con  jijrossa  provvisione  e 
con  stnpor  di  Inlta  ([ueil,!  curie,  che  ammi- 
ra .  come  cosa  maravigliosa  ,  l'eccellenza  di 
Sofonibba.  £  non  è  mollo  che   iM.   Tommaso 


Cavalieri  gentiluomo  romano  mandò  al  »ig, 
duca  Cosimo,  oltre  una  carta  di  mano  del 
divino  Aliclieln^nolo ,  tlove  è  una  Cleopatra, 
un'altra  curia  di  mano  di  Sofiiiiisba,  nella 
quale  è  una  fanciullinu  che  si  ride  di  un 
putto  che  piagne,  perchè  avendogli  ella  mes- 
so innan/.i  un  canestrino  pieno  di  gandieri, 
uno  d'  essi  gli  morde  un  dito;  del  qual  dise- 
gna non  si  può  veder  cosa  più  graziosa  né 
più  simile  al  vero.  Onde  io  in  memoria  del- 
la virtù  di  SofonisJ)a,  poiché  vivendo  ella 
in  Ispagna  non  ha  l'Italia  copia  delle  sue 
opere,  1'  ho  messo  nel  nostro  libro  de'  dise- 
gni. Possiamo  dunque  dire  col  divino  At'io- 
stn,  e  con  verità,  che 
Le  donne  vo/i  l'eniile  in  eccellenza 

Di  ciascun  arte  oi^'lianno  poxto  cura  (22). 
E  questo  sia    il    fine   della    vita   di   Properzia 

scullricc  boloijncsc. 
o 


ANNOTAZIONI 


(1)  Se  mai    un    tal     giudizio    ebbe  credito    ! 
presso  i   Greci,  bisogna    ben    dire    ch'è  una    | 
delle  più  antiche  ingiustizie  letterarie  che  si 
conoscano. 

(2)  Ovvero  non  diasi  né  all'  una  né  all'  al- 
tra, che  tornerà  meglio. 

(3)  L'  Alidosi  neir  Istruzione  delle  Cose 
notabili  (li  Boloi^^na  dice,  Properzia  esser  fi- 
glia (li  Martino  Kossi  da  Modena  ;  e  però  il 
Vedriani  e  il  Tirabo<chi  la  posero  fra  le  ar- 
tiste modanesi.  Ma  l'  avere  essa  avuto  il  pa- 
dre modanese  non  basta  per  toglierla  a  Bolo- 
gna, dove  é  assai  probabile  che  sortisse  i  na- 
tali, e  dove  poi  è  certo  che  crebbe,  s'  istruì, 
ed  ottenne  celebrità. 

('i)  Fuorché  il  nostro  povero  Mess.  Giorgio 
quantunque  ec.  ec.  Jl  Conte  Antonio  Salii, 
che  nel  I8!^2  pubblicò  in  Bologna  un  suo  di- 
scorso inlorno  alla  delta  ceVebre  scultrice,  e 
che,  scrittore  onoralo,  non  imitò  quei  vani 
saputelli  i  quali,  a,  guisa  del  somaro  della  fa- 
vola, danno  un  calcio  alla  secchia  in  che 
hanno  bevuto,  confessa  che  se  si  venisse  ator 
via  quello  che  ha  detto  il  Vasari,  e  dietro  a 
lui  il  Cicognara,  un  tanto  ouor  di  Bologna 
sarebbe  dimenticato. 

(5)  Di  così  complicati  e  cosi  stupendi  la- 
vori sembra  che  non  ce  ne  sia  rimasto  alcu- 
no, attesoché  quei  pochi  noccioli  che  si  han- 
no in  casa  Grassi  a  Bologna,  sono  di  più 
semplice  intaglio  (V.  SafR  Disc,  cit.)  —  Nel 
Gabinetto  delle  Gemme  della  Galleria  di  Fi- 
renze conservasi  un  nocciolo  di  ciriegia,  sul 
quale   é  scolpita  con   mirabile  esattezza   una 


gloiia  di  santi,  e  vi  si  contano  circa  sessanta 
minutissime  teste.  Se  questo  e,  come  pare,  la- 
voro della  Properzia,  potrebbe  additarsi  per 
l'  intaglio  il  più  com]>licato  e  minuto  che  og- 
gi si  conosca  di  lei:  vero  è  che  si  distinse  in 
tal  genere  anche  un  certo  Ottaviano  Janncl- 
la  Ascolano,  fiorito  nel  secolo  xvìl. 

('>)  Si  dee  intendere  opera  di  (ìgura,  poi- 
ché d'  altro  genere  aveva  dato  bei  saggi  nella 
cappella  maggiore  di  S.  Maria  del  Baracano, 
ove  già  si  vedevano  da  lei  scolpiti  in  pietra 
arabeschi, animali  ecosesimili. (Salii.  Disc,  cit.) 

(7)  11  busto  del  Conte  Guido  Pepoli  si 
conserva  sopra  una  porta  nell'  interno  della 
prima  stanza  della  Rev.  Cameradi  S.  Petronio. 

(8)  Anche  questo  bassorilievo  é  nella  stanza 
predetta,  unito  ad  altro,  attribuito  alla  stessa 
Properzia  dagli  intendenti,  nel  quale  è  figu- 
rata la  regina  Saba  al  cospetto  di  Salomone. 
(Salii.  Disc,  cit.)  Il  Cicognara  presenta  inciso 
uno  schizzo  del  primo  nella  Tav.  Mi  del  se- 
condo Tomo  .della  sua  Storia  della  Scultura. 
Vedi  anche  le  Sculture  delle  Porte  di  S.  Pe- 
tronio che  si  vanno  ora  pubblicando  in  Bolo- 
'^na  dalla  Tipografia  della  Volpe,  per  cura  di 
Gius.  Guizzardi,  colle  illustrazioni  del  mar- 
ch. Virgilio  Da  via. 

(9)  Amico  Aspertini  pittor  bolognese,  ri- 
cordato più  sotto  dal  V^asari  nella  vita  del 
Bagnacavallo . 

(10)  Per  questa  azione  vilissima  il  nome 
dell'  Aspertini  resterà  sempre  disonorato  pres- 
so la  posterità.  Si  guardino  adunque  gli  Ar- 
tisti di  merito  dal  basso  sentimento  dell'  in- 
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Tidia,  pftT>li^  ])olirl)}><'   rrniliTli    inginsli  ,    e 
inrtUTf  in  poricolo  l.i  l'iina  loro, 

(II)  Si  credono  qii.lli  j>o*li  lali*r.Tlni<iile 
all'  Assunta  ilrl  Trilioio,  ni-U' unilrrinia  »m|>- 
jirlla  tifila  |nrin»ij{iic  Basilica  ili  S.  Hrironio. 
(l'i)  l)unt|nc  la  tuorli-  «li  questa  fjjrryiu  <ii 
inli-lir»-  iliiiuclla,  acradtlc  titso  il  'l'i  Fi'h- 
kiaio  dell'alino  In30,im|)t-rort-liì-  in  lai  gior- 
no fu  soli-nncnientc  incorunalo  Ilario  V  mi- 
la  nominata  Hasiliia  di  S.  Frtroiiio. 

(13)  Lo  spedale  dflla  Morie  è  o<;ii  sop- 
presso, e  le  nudile  sono  liunile  «  (|uelle  drl- 
l'ullro,  chiamalo  con  miglior  vocabolo,  </f/- 
ta  Fila. 

(l'j)  Nella  prima  edizione  iermiiiu  1'  aulo- 
re  colle   se'^uenli   parole:   k   F.I    per   onorarla 
pure   di   qualclie   niemoiia ,   lo   tu   posto   alla 
sepoltura  il  seguente  «pilallio: 
Si  (|uanlum  naturae.artique  l'roperlia,  lantiini 

Koiliinae  deheat  ,  muiieril)us(|ue   villini, 
Qiiae  nunc  niersa  jacel  teiiehri»  iii^loria,  laude 

Aequassel  relrhres  iiiariiiori'»  arlillres. 
Allanien  ingcnio  vivido  quoJ  possel  et  arie 

Foemineaostendunt  luarinoiasculptanianii.i- 
(I"))  Oa'elano  (lioi dalli  (più  volte  ricorda- 
to con  ^raliludiiie  mlle  noie  della  presente 
ciliicione)  inseri  nel  ter/.o  Almanacco  storico 
statistico  di  Bologna  .  edito  dal  Salvardi,  al- 
cune  notizie  sulle   Filtrici   bolognesi,  ove  di 


passaggio  rammentò  altresì  quelle  fiorile  in 
altre  città.  Si  trovano  anche  sl.inip.ile  sepa- 
ratamente colla  data  del  Ibii'i  dalla  (ipogra- 
lia  Nobili  . 

(Iti)  Quando  il  Vasari  scriveva. »uor  l'Iau- 
tilla  era  viva,  l'.ssa  iiinii  nel   I  r>SS  di  aniii'v*i. 

(i7)  Delle  due  tavole  qui  mentovate,  una 
con  (V.  C.  di'poslo  di  croce  e  nell'Accademia 
«Ielle  Belle  .\rti,  l'altra  coi  Magi  ec  :  è  smar- 
rita. Di  questa  si  vede  una  inetliocie  copia  in 
tela  nel  corridore  che  coni;iuiige  il  \\.  Fuluz- 
l.a  de  l'itti  colla  pubblica  Galleria. 

(IK)  Il  monastero  di  S.  Caterina  h  diven- 
talo un'  a|)|)artenenza  dell'  Acradeniia  delle 
Belle  .'\rti.  Ivi  sono  le  scuole  <li  municu,  ud 
depONÌto  di  modelli  di  macchine,  l'archivio, 
e  le  stanze  d'uH'iziu  ec.  e  nel  reletloi  io  ov'era 
il  Cenacolo  di  suor  l'Iautilla  è  oggi  la  biblio- 
teca dell'Accademia  suildelta. 

(19)  Nel  Deposto  di  croce  che  si  conserva 
nell'Accademia,  i  volti  delle  ligure  virili, 
nonostante  le  nere  barbe,  hun  forma,  colore 
e  lisonoiiiia  muliebre. 

('20)  Di  costei  non  conosciamo  nessun'  o- 
j)i-ra  certa  . 

(^"il)  Ne  parla  in  si-;juito  nell'appendice 
alla  vita  di  (Girolamo  da  C'aipi. 

("22)  Ori.  Fur.  canto  \x.  »l.  2. 


VITE    D'  ALFONSO    LOMBARDI    FERRARESE 

DI  MICHELAGNOLO  DA  SIENA 

E  DI  GIROLAMO  SANTACROCE  NAPOLETANO 

SCI LTORI 

E     DI     DOSSO     E     BATTISTA 

PITTO   HI        rKBRAI\l:Sl(l) 


ì 


Alfonso  Ferrarese  ('2)  lavorando  nella  sua 
prima  giovanezza  di  stucchi  e  di  cera,  fece  in- 
liiiiti  ritratti  di  naturale  in  medagliette  pic- 
cole a  molli  signori  e  gentiluomini  della  sua 
patria,  alcuni  de' quali ,  che  ancora  si  veg- 
gioiio  di  cera  e  stucco  bianchi,  fanno  fede 
del  buon  ingi'gno  e  giu<lizio  eh'  egli  ebbe, 
come  sono  quello  del  princijve  Doria  ,  d'  Al- 
fonso duca  di  Ferrara,  di  Clemente  VII,  di 
Carlo  V  imperatore,  del  cardinale  lp|)olilo 
de'  .Medici,  del  Bembo,  dell'  .Ariosto,  e  il'al- 
tri  simili  personaggi.  Costui  trovandosi  in 
Bologn.i  pei-  la  incoronazione  di  Carlo  X  do- 
ve aveva  fallo  per  quello  app. irato  gli   orna- 


menti ilella  porla  di  S,  Petronio,  fu  in  tanta 
considerazione  per  essere  il  primo  che  iiitro» 
durerise  il  buon  modo  di  fare  ritratti  di  na- 
turale in  forma  di  ineda'^lie,  rome  si  è  detto, 
che  non  fu  alcun  grand'  uomo  in  quelle  cor- 
ti, per  lo  quale  egli  non  lavorasse  alcuna 
cosa  con  suo  mollo  utile  ed  onore.  Ma  non 
si  contentando  della  gloria  e  utile  che  gli  ve- 
niva dal  fare  opere  di  terra,  di  cera,  e  di 
stucco,  si  mise  a  lavorar  di  marmo,  ed  acqui- 
stò tanto  in  alcune  cose  di  non  molta  impor- 
tanza che  fece,  che  gli  fu  dato  n  lavorare  io 
S.  Michele  in  Bosco  fuori  di  Bologna  la  se- 
pollnin  di  Kanuzzulto  {?>).  la  (|uale  gii  acqui- 
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Dtò  giaiulihsiiiio  oiiuie  e  fiinia.  Dopo  1d  ([uale 
upt'ia  iVce  nella  iiiciltsiiiiia  ciUà  alcune  slo- 
lielte  ili  mulino  di  inrz/.o  rilievo  all'  arca  di 
S.  DoiiienÌLO  nella  predella  ilell'  altare  ('l). 
FecK  siniilineiile  per  la  porta  di  S.  Petronio 
in  alcune  storielle  di  marino  a  man  biiiislra 
entrando  in  cliiesa  la  resurrezione  di  Cristo 
molto  bella  (ó).  Ma  quello  che  ai  B(do^nusi 
piacque  sommamente  ,  fu  la  morte  di  nostra 
Donna  in  flifuie  tonde  di  mistura  e  di  stucco 
molto  torte  nello  spedale  della  Vita  nella 
stanza  di  sopra  ((>),  nella  ([uale  opera  è  Ira 
1'  altre  cose  maravi^ilioso  il  Griudeo  che  lascia 
appiccale  le  inani  al  cataletto  <lella  Madon- 
na (7).  Fece  anco  della  medesima  mistura 
nel  palazzo  pubblico  di  quella  città,  nella 
sala  di  sopra  del  governatore,  un  Ercole 
grande  che  ha  sotto  l'idra  morta,  la  quale 
statua  fu  falla  a  concorrenza  di  Zaccheria  da 
Volterra  (8),  il  quale  fu  di  molto  superalo 
dalla  virtù  ed  eccellenza  d'Alfonso.  Alla 
A[adonna  del  Baracane  (!))  fece  il  medesimo 
due  angeli  di  stucco  che  tengono  un  padiglio- 
ne di  mezzo  rilievo,  ed  in  S.  Giuseppe  nella 
nave  di  mezzo  fra  un  arco  e  1'  altro  fece  di 
terra  in  alcuni  tondi  i  dodici  Apostoli  dal 
mezzo  in  su  di  tondo  rilievo  (lU).  Di  terra 
parinienle  fece  nella  medesima  citlà  nei  can- 
toni della  volta  della  ìMa<lonna  del  Popolo 
quattro  figure  maggiori  del  vivo,  cioè  S.  Pe- 
tronio, S.  Procolo,  S.  Francesco,  e  S.  Dome- 
nico, che  sono  figure  bellissime  e  di  gran  ma- 
niera (II)'  Di  mano  del  medesimo  sono  al- 
cune cose  pur  di  stucco  a  Castel  Bolognese, 
ed  alcune  altre  in  Cesena  nella  compagnia 
di  S.  Giovanni  (12).  Né  si  maravigli  alcuno, 
se  in  sin  qui  non  si  è  ragionato  che  costui 
lavorasse  quasi  altro  che  terra,  cera,  e  stuc- 
chi, e  pochissimo  di  marmo;  perchè  oltre 
che  Alfonso  fu  sempre  in  questa  maniera  di 
lavori  inclinalo,  passata  una  certa  eia,  essen- 
do assai  bello  di  persona  e  d'  aspetto  giova- 
nile, esercitò  1'  arte  più  per  piacere  e  per 
una  certa  vanagloria,  che  per  voglia  di  met- 
tersi a  scarpellar  sassi .  Usò  sempre  di  porta- 
re alle  braccia,  al  collo,  e  ne'  vestimenti  or- 
namenti d'  oro  ed  altre  frascherie  che  lo  di- 
mostravano piuttosto  uomo  di  corte  lascivo 
e  vano,  che  artefice  desideroso  di  gloria.  E 
nel  vero  quanto  risplendono  colali  ornamen- 
ti in  coloro  ai  quali  per  ricchezze,  slati,  e 
nobiltà  di  sangue  non  disconvengono,  tanto 
sono  degni  di  biasimo  negli  artefici  ed  altre 
persone  che  non  deono,  chi  per  un  rispetto, 
e  ciii  per  un  altro,  agguagliarsi  agli  uomini 
ricchissimi  ;  perciocché  in  cambio  d'esserne 
questi  colali  lodali,  sono  dagli  uomini  di 
giudizio  meno  stimati,  e  molle  volle  scher- 
niti. Alfonso  dunriiie  invaghito  di  se  riiedesi- 
Ilio,  ed  usando  leriiiinì  e  lascivie  j)Oco  conve- 


nienti a  virtuoso  artefice,  si  levò  con  si  fatti 
costumi  alcuna  volta  tutta  quella  gloria  che 
gli  aveva  ac(|uistata  T  allàticarsi  nel  suo  iiie> 
stiero;  perciocché  trovandosi  una  sera  a  certe 
nozze  in  casa  d'un  conte  di  Bologna,  ed 
avendo  buona  pezza  fatto  all'  amore  con  una 
onoiatissima  gentildonna,  fu  per  avvenliira 
invitalo  da  lei  al  ballo  della  torcia;  perchè 
aggirandosi  con  essa,  vinto  da  smania  d'  a- 
moie,  disse  con  un  profondissimo  sospiro  e 
con  voce  tremante,  guardindo  la  sua  donna 
con  occhi  ]>ieni  di  dolce/zi  : 
S'amar  non  èj  che  dunque  è  quel  eh'  io  senio? 
11  che  udendo  la  gentililonna,  che  accortis- 
sima era,  per  mostrargli  1' error  suo  rispose: 
e' sarà  qualche  pidocciiio.  La  qiial  lisposta 
essendo  udita  d,i  molti,  fu  cagione  che  s'em- 
piesse «li  questo  mollo  tutta  Bologna,  e  ch'e- 
gli ne  rimanesse  seni])re  scornato  (l-^).  E  ve- 
lamentc  se  Alfonso  avesse  dato  0|>era  non 
alle  vanità  del  mondo,  ma  alle  fatiche  del- 
l' arte,  egli  avrebbe  senza  dubbio  fatte  cose 
maravigliose;  perchè  se  ciò  faceva  in  parte, 
non  si  esercitando  mollo,  che  avrebbe  fatto 
se  avesse  duralo  fatica?  Essendo  il  detto  im- 
perador  Carlo  V  in  Bologna,  e  vedendo  l'ec- 
cellentissimo Tiziano  da  Cadòr  ritrarre  Sua 
Maestà,  venne  in  desiderio  a  Alfonso  di  ri- 
trarre anch' egli  quel  signore;  né  avendo  al- 
tro comodo  di  jioterc  ciò  fare,  pregò  Tiziano, 
senza  scoprirgli  quello  che  aveva  in  animo 
di  fare,  che  gli  facesse  grazia  di  condurlo  in 
cambio  d'  un  di  coloro  che  gli  pollavano  i 
colori  alla  presenza  di  Sua  Maestà.  Onde 
Tiziano  che  molto  1'  amava,  come  corlesissi- 
mo  che  è  sem|)re  stato  veramente,  condusse 
seco  Alfonso  nelle  stanze  dell'  imperatore. 
Alfonso  dunque  posto  che  si  fu  Tiziano  a  la- 
vorare, se  gli  accomodò  dietro  in  guisa  che 
non  poteva  da  lui,  che  attentissimo  badava 
al  suo  lavoro,  esser  veduto,  e  messo  mano  a 
una  sua  scatoletta  in  forma  di  medaglia,  ri- 
trasse in  quella  di  stucco  1'  istesso  imperado- 
re,  e  1'  ebbe  condotto  a  fine  quando  appunto 
Tiziano  ebbe  finito  anch'  e^li  il  suo  ritratto. 
Nel  rizzarsi  dunque  l'imperatore.  Alfonso 
chiusa  la  scatola,  se  l'aveva,  acciocché  1  izia- 
no  non  la  vedesse,  già  messa  nella  manica, 
quando  dicendogli  Sua  Maestà:  Mostra  quel- 
lo che  tu  hai  fatto,  fu  forzato  a  dare  umil- 
mente quel  ritratto  in  mano  dell'  imperatore, 
il  quale  avendo  consideralo  e  molto  lodalo 
l'opera,  gli  disse:  Baslerebbeti  l'animo  di 
farla  di  marmo?  Sacra  Maestà  sì,  rispose  Al- 
fonso: Falla  dunque,  soggiunse  1'  imperato- 
re, e  portamela  a  Genova.  Quanto  paresse 
nuovo  questo  fatto  a  Tiziano,  se  lo  può  cia- 
scuno per  se  stesso  immaginare.  Io  per  me 
credo  che  gli  paresse  avere  messa  la  sua  vir- 
tù in  compromesso.    Ma  quello   che  più   gli 
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dovi'llc  |irtriT  !ili'<tno,  »ì  fu,  rlie  inuiulaiido 
Suii  Mdi'tià  a  «loiiair  iiiìllr  nkiiiji  a  Fizìano, 
i;Lj  coiiiiiiitc  rlie  ne  Uetsr  la  mota,  cioè  ciii- 
(|iicceiilo  ad  Alfonso,  o  »[i  altri  cinqurcento 
•  i  lonr»sf  por  »f  ;  «li  dir  è  ila  rrrdcre  tlie  se- 
re medesimo  »i  dolc»>o  Tiziano,  Alfonso 
dunque  messosi  con  c|Ut'l  maji'^iorc  studio 
(.Ile  i^li  tu  possibile  a  lavorare,  coudus-te  con 
tanta  diligenza  a  line  la  lesta  ili  marmo,  che 
fu  giiidirala  ('0>a  rHlissima.  Oiule  meritò, 
portandola  all' inipnatuie,  clic  Sua  .M.ic«l.'i 
gli  fareste  doii.ire  altri  trecento  scudi.  Venu- 
to Alfonso  per  i  iloni  e  ]ier  le  lodi  dategli 
da  (.Retare  in  riputa/ione,  l|i|>olito  cardinal 
de'  Medici  lo  condusse  n  lionia  do%e  aveva 
appresso  di  se,  oltre  a;^li  altri  inliniti  virluo- 
«i ,  molti  scultoii  e  pittori;  e  ^li  fece  da  una 
lesta  antica  molto  lodala  ritrarre  in  iiiarmo 
Vilellio  imperatore.  Nella  quale  opera  aven* 
I  do  confermata  T  opinione  che  di  lui  aveva  il 
cardinale  e  tutta  lUiiiia,  ^li  fu  dato  a  fare  dal 
medesimo  in  una  testa  di  iiiainio  il  ritratto 
naturale  di  papa  Clemente  \'Il,e  poco  a|)- 
presso  quello  «li  Giuliano  ile'  Medici  padre 
di  dello  cardinale;  ma  questa  non  re»lò  del 
lutto  lìnila.  Le  quali  leste  furono  poi  vendu- 
te in  Homa ,  e  da  me  comperate  a  requisizio- 
ne del  .Ma;;iiifico  Ottaviano  de'  Modici  con  al- 
cune pitture,  ed  oggi  dal  signor  duca  Cosimo 
de'  Medici  sono  state  j>oste  nelle  stanze  nuo- 
ve del  suo  |)alaz/.o,  nella  sala  ilove  sono  sta- 
te fatte  da  me  nel  palco  e  nelle  facciate  di 
pittura  tutte  le  storie  di  papa  Leone  \;  sono 
state  poste,  dico,  in  detta  sala  sopra  le  |)orte 
fatte  ili  quel  iniseUio  rosso  clic  si  trova  vicino 
a  Fiorenza,  in  coin|)ngnia  d'  altre  teste  d'uo- 
mini illusili  della  casa  de'  Medici  ^l'i).  -^la 
tornando  ad  Alfonso,  egli  seguitò  poi  di  fare 
di  scultura  al  dello  cardinale  molte  cose,  die 
per  essere  siale  piccole  si  sono  smarrite.  Ve- 
nendo poi  la  morte  di  Clomente,  e  dovendosi 
f.ire  la  sepoltura  di  lui  e  di  Leone,  fu  ad  Al- 
fonso allogala  quell'  opera  dal  cardinale  de' 
Medici  (It).  Perchè  avendo  egli  fatto  sopra 
alcuni  schizzi  di  Michelagnolo  lUioiiarroli  un 
modello  con  ligure  di  cera  ('<>),  che  fu  tenu- 
ta cosa  bellissima,  se  n'  andò  con  danari  a 
Carrara  per  cavare  i  marmi.  Ma  essendo  non 
molto  dopo  morto  il  Cardinale  a  Ilri ,  essen- 
do jiartito  di  Ki>iiia  per  andare  in  AtViica,  u- 
scì  di  mano  ;;d  Alfonso  quell'  opera  ;  perchè 
da"  cardinali  Salviati,  Hidolii,  Pucci,  Cibo,  e 
Ciaddi  commissari  di  quella,  fu  ributtato,  e 
dal  favore  di  madonna  Lucrezia  Salviati  fi- 
gliuola del  gran  Lorenzo  vecchio  de'  Medici 
e  sorella  di  Leone  allocata  a  Baccio  Uandi- 
nelli  scullor  liorentino ,  che  n'  aveva,  viven- 
do Clemente,  fallo  i  modelli;  per  la  qual  co- 
sa Alfonso  mezzo  fuor  di  se  posta  giù  1'  alte- 
rezza, deliberò  tornarsene  a  Rologna,  ed  ar- 


rivato a  Fiorenza,  donò  al  duca  Alrisandro 
una  bdlissima  lesta  di  marmo  d'un  Carlo  V 
iin|ierature,  la  quale  è  oggi  in  Carrara  ,  dove 
fu  mandata  dal  cardinale  Cibo,  che  la  cavò 
alla  morte  ilei  duca  .Messaiidro  dalla  ^u.ir- 
daroba  di  quel  signore.  F.ra  in  umore  il  del- 
lo linea,  quando  arrivò  Alfonso  in  Fiorenza, 
di  farsi  iiliarre;  perchè  avendolo  fallo  Dome- 
nico di  Polo  inlaglialorc  da  ruote  (17)  r 
Francesco  di  Girolamo  dal  Prato  in  meda- 
glia, lU'iivenulo  Cdliiii  per  le  monete,  e  di 
pittura  Giorgio  X'asari  Aretino  e  Iacopo  da 
Poiitoriiio,  volle  che  anco  Alfonso  lo  ritraes- 
se; perchè  avendone  egli  fatto  uno  di  lilievo 
molto  bello,  e  miglior  assai  di  (juello  che 
aveva  fallo  il  Danese  da  (Carrara  (l^*),  gli  fu 
dato  comodità,  poiché  ad  ogni  modo  voleva 
andar  a  Bologna,  di  farne  là  un  di  marmo 
simile  al  moilcllo.  Avendo  ilunque  .Alfonso 
ricevuto  molti  doni  e  cortesie  dal  duca  Ales- 
sandro, se  no  tornò  a  Bologna,  dove  essendo 
anco  per  la  morte  del  cardinale  poco  conten- 
to, e  per  la  perdita  delle  sepolture  molto  do- 
lente, gli  venne  una  rogna  pestifera  ed  incu- 
rabile, che  a  poco  a  poco  1'  andò  consuman- 
do, fin  che  condottosi  a  quarantanove  anni 
della  sua  età  passò  a  miglior  vita  ,  coiitiiiua- 
iiienle  dolendosi  della  fortuna  che  gli  avesse 
tolto  un  signore,  dal  quale  poteva  sperare 
tulio  quel  bene  che  poteva  farlo  in  questa  vi- 
ta felice;  e  che  ella  doveva  pur  ]>rima  chiu- 
der gli  occhi  a  lui  condottosi  a  tanta  miseria, 
che  al  cardinal  Ippolito  de'  .Medici.  .Mori  .Al- 
fonso r  anno  I53(>.  (19) 

Michelagnolo  scultore  sancse,  poiché  ebbe 
consumato  i  suoi  migliori  anni  in  Schiavonia 

o 

con  altri  eccellenti  scultori,  si  condusse  a  Ko- 
ma  con  questa  occasione.  .Morto  papa  .Adria- 
no, il  cardinale  llincfort ,  il  quale  era  stalo 
diineslieo  e  creato  di  quel  ponldice,  non  in- 
grato de'  benefizi  da  lui  ricevuti,  deliberò  di 
fargli  una  sepoltura  di  marmo,  e  ne  diede  cu- 
ra a  Baldassarre  Peruzzi  pitlor  sanese,  il  qua- 
le fattone  il  modello  volle  che  Michelagnolo 
scultore  suo  amico  e  rom|)alriolta  ne  piglias- 
se carico  sopra  di  se  (20).  .Michelagnolo  dun- 
que fece  in  delta  sepoltura  esso  papa  .Adriano 
grande  quanto  il  vivo  disteso  in  su  la  cassa  e 
ritratto  di  naturale,  e  sotto  a  quello  in  una 
storia  pur  di  marmo  la  sua  vonuta  a  Koma, 
ed  il  pojiolo  romano  che  va  a  incontrarlo  e 
r  adora.  Intorno  poi  sono  in  quattro  nicchie 
quattro  virtù  di  marmo,  la  Giustizia,  la  Foi^ 
tozza,  la  Pace,  e  la  Prudenza,  tutte  condot- 
te con  molta  dilitienza  dalla  mano  di  .Miche- 
lu^nolo  e  dal  consiglio  di  Baldassarre  .  Bene 
è  vero,  che  alcune  delle  cose  che  sono  in 
quell'  opera  furono  lavorate  dal  Tribolo  scul- 
tore liorentino,  allora  giovanetto;  e  queste 
fra  tutte  furono  slimate  le  migliori.  E  perchè 
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MìcLela^nolo  con  totlilissima  diliscnza  Invo- 
rò  le  cose  minori  di  quclP  opera,  le  fìgurc 
piccole  che  vi  sono  uierilano  di  essere  più 
che  lullc  l'alile  lodale.  Mu  fr;»  l'altre  co»e 
vi  sono  alcuni  nii:>i.'lii  con  molla  pulitcy:zit 
lavorati  e  commessi  tanto  bene,  cito  più  non 
si  può  desiderare;  per  le  quali  l'atiche  tu  a 
Michela-jnolo  dal  detto  cardinale  donato  giu- 
sto ed  onorato  premio,  e  poi  scinj)re  carezza- 
to mentre  che  visse.  K  mi  Vi'ro  a  gran  ragio- 
ne, perciocché  questa  sepoltura  e  gratitudine 
non  ha  dato  minor  lama  al  cardinale,  clic  a 
Michel. iiruolo  si  facesse  nome  in  vita  e  l'ama 
dopo  la  morte.  La  quale  opera  finita,  non  an- 
dò molto  che  .Michelagnolo  jiassò  da  questa 
all'  altra  vita  d'  anni  cinquanta  in  oirca. 

Girolamo  Santacroce  Napoletano,ancoichè 
nel  più  bel  corso  della  sua  vita,  e  quando  di 
lui  maijgiori  cose  si  speravano,  ci  fosse  dalla 
morte  rapilo,  mostrò  nell'  opere  di  scultura 
che  in  que'  pochi  anni  fece  in  JNapoli  quello 
eh'  arebbe  fatto  se  fusse  più  lungamente  vi- 
vuto.  L'  opere  adunque  che  costui  lavorò  di 
scultura  in  Napoli,  furono  con  quell'  amore 
condotte  e  finite,  che  maggiore  si  può  desi- 
derare in  un  giovane  che  voglia  di  gran  lun- 
ga avanzare  gli  altri  che  abbiano  innanzi  a 
lui  tenuto  in  qualche  nobile  esercizio  molti 
anni  il  principato.  Lavorò  costui  in  S,  Gio- 
vanni Carbonaro  ("21)  di  Napoli  la  cap])ella 
del  marchese  di  Vico,  la  quale  è  un  tempio 
tondo  partito  in  colonne  e  nicchie  con  alcu- 
ne sepolture  intagliate  con  molta  diligenza.  E 
perchè  la  tavola  di  questa  cappella,  nella 
quale  sono  di  mezzo  rilievo  in  mainio  i  Ma- 
gi che  offeriscono  a  Cristo,  è  di  mano  d'  uno 
Sjiagnuolo,  Girolamo  fece  a  concorrenza  di 
quella  un  S.  Giovanni  di  tondo  rilievo  in 
»ina  nicchia  così  bello,  che  mostrò  non  esser 
inferiore  allo  Spagnuolo  né  d'  animo  uè  di 
giudizio  {^-)'}  onde  s'  acquistò  tanto  nome 
che  ancorché  in  Napoli  fusse  tenuto  scultor 
inaraviglioso  e  di  tutti  migliore  Giovanni  da 
Nola  (23),  egli  nondimeno  lavorò,  mentre 
Giovanni  visse,  a  sua  concorrenza,  ancorché 
Giovanni  fusse  già  vecchio  ed  avesse  in  quel- 
la città,  dove  mollo  si  costuma  far. le  cappel- 
le e  le  tavole  di  marmo,  lavorato  moltissime 
cose.  Prese  dunque  Girolamo  per  concoiren- 
za  di  Giovanni  a  fare  una  cappella  in  Monte 
Oliveto  di  Napoli,  dentro  la  porta  della  chie- 
sa a  man  manca,  dirimpetto  alla  quale  ne  fe- 
ce un'  altra  dall'  altra  banda  Giovanni  del 
medesimo  componimento.  Fece  Girolamo 
nella  sua  una  nostra  Donna  quanto  il  vivo, 
tutta  tonda,  che  è  tenuta  bellissima  figura;  e 
perché  mise  infinita  diligenza  nel  fare  i  pan- 
ni ,  le  mani  ,  e  spiccare  con  straforamenti  il 
mainio,  la  condusse  a  tanta  perfezione,  che 
fu  opinione  che  egli  avesse  passato  tutti  colo- 


ro che  in  Napoli  avevano  adoperalo  al  suo 
tempo  ferri  per  lavorare  di  marmo;  la  qual 
\Iadonna  pose  in  mezzo  a  un  S.  Giovanni  e 
a  un  S.  Piero,  figure  mollo  ben  intese  e  con 
ijella  maniera  lavorate  e  finite  {2''t),  come  so- 
no anco  alcuni  fanciulli  che  sono  sopra  que- 
ste collocati.  Fece  oltre  ciò  nella  chiesa  di 
(>apella,  luogo  de'  monaci  di  Monte  Oliveto, 
due  statue  grandi  di  tutto  rilievo  bellissiiirc. 
Dopo  cominciò  una  statua  di  Carlo  V  impe- 
ratore, quando  tornò  ila  Tunisi,  e  ({uella  ab- 
bozzata e  subbiata  in  alcuni  luoghi,  rimase 
;^radìnata,  perchè  la  fortuna  e  la  njorte  invi- 
diando al  mondo  tarilo  bene,  ce  lo  tolseio 
d'  anni  trenlacinque .  E  certo  se  Girolamo 
vivea,  si  sperava  che,  siccome  aveva  nella 
sua  professione  avanzati  tutti  quelli  della  sua 
patria,  così  avesse  a  superare  tutti  gli  arlelici 
del  tempo  suo.  Onde  dolse  a'  Napoletani  in- 
linìtanieirte  la  nrorte  di  lui,  e  tanto  più, quan- 
to egli  era  stato  dalla  iratura  dotato  non  pu- 
re di  bellissimo  ingegno,  ma  di  tanta  mode- 
stia, umanità,  e  gentilezza, quanto  più  non  si 
può  in  uomo  desiderare;  perché  non  è  mara- 
viglia, se  tutti  coloro  che  lo  conobbero,  quan- 
do (li  lui  lagionano,  non  possono  tenere  le 
lacrime  .  L'ulliutc  sue  sculture  furono  l'an- 
no 1537  (23),  nel  quale  anno  fu  sotterrato 
in  Napoli  cou  onoratissimeesequic,rimauen- 
do  anco  vivo  il  detto  Giovanni  da  Nola  vec- 
chio ed  assai  pratico  scultore,  come  si  vede 
in  molte  opere  fatte  in  Napoli  con  buona  pra- 
tica ma  con  non  molto  disegno.  A  costui  fece 
lavorare  Don  Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villafranca,  ed  allora  viceré  di  Napoli,  una 
sepoltura  dimarirro  per  se  e  per  la  sua  donna, 
nella  quale  opera  fece  Giovanni  una  infinità 
di  storie  delle  vittorie  ottenute  da  quel  signore 
contra  i  Turchi,  con  molle  statue,  che  sono  in 
quell'opera  tutta  isolala  e  condotta  con  nrol- 
ta  diligenza.  Doveva  questo  sepolcro  esser 
portato  in  Ispagna;  ma  non  avendo  ciò  fatto 
nretitre  visse  quel  signore,  si  rimase  in  Na- 
poli (26)  .  ìMorr  Giovanni  d'  anni  settanta, 
e  fu  iotterr-ato   in  Napoli  1'  armo   1558. 

Quasi  ne'  medesimi  tempi  che  il  cielo  fece 
dono  a  Ferrara,  anzi  al  mondo,  del  divino 
Lodovico  Ariosto, nacque  il  Dosso  pittore  nel- 
la medesinra  città  (27),  il  quale  ,  sebbene  non 
fu  così  raro  tra  i  pittori,  come  l'Ariosto  tra 
i  poeti,  si  portò  nondimeno  per  sì  fatta  ma- 
niera nell' ai-te,  che  oltre  all'  essere  state  in 
gran  pregio  le  sue  opere  in  Ferrara,  meritò' 
anco  che  il  dolio  poeta  amico  e  dimestico 
suo  facesse  di  lui  onorala  memoria  ne'  suoi 
celebiatisslmi  scritti.  Onde  al  nome  del  Dos- 
so ha  dato  maggior  fama  la  penna  di  ^L  Lo- 
dovico, che  non  fecer  o  tutti  i  penrrelli  e  co- 
lori che  consumò  in  tutta  sua  vita  (28).  Onde 
io  per  me  confesso   che  grandissima  ventura 
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è  quella  di  coloro  che  sono  do  coti  {;randi  no- 
mini ri-lcl)ruli  ,  |)iTcli<-  il  valor  iliilii  penna 
Rlurzu  iiilinili  a  dar  credcii/u allo  ludi  ili  (|url- 
li,  nncorchè  inleranirnte  nuli  lo  meritino,  tu 
il  Dosso  mollo  oiimIo  (IìiI  iIikii  AII'oiiso  di 
Kcrriir.i,  prim;i  prr  le  mìi'i|ii.iIiI.i  iii'll'iirlo  del- 
l.i  pitlur.1,0  |ioi  (i.T  osere  uomo  atl.iliilo  mol- 
to e  piucevoli;  :  della  i|ii.'ìl  iriiinii-r.i  d'  uomini 
mollo  ki  diletlavn  qm-l  iluc.i .  Khbe  in  I.om- 
biinlia  nome  il  Dosso  ili  liir  meglio  i  |)ncsi 
che  uli'iin  alliu  die  di  (jiiiH.i  pratica  operas- 
se, o  in  muro,  o  a  olio,  o  a  •{iiaz/o,  niassimn- 
niente  dappoi  clic  »i  è  veduta  la  maniera  te- 
desca. Fece  in  Kcrrura  nella  chiesa  cattedrale 
una  tavol.i  con  fì^iir"  a  olio  tenuta  assai  hel- 
la,  e  Involò  nel  pnIa/./o  del  dura  molle  slan/(; 
in  coiii|iagiiia  d'  un  suo  fratello  dello  ilalli- 
sla  ,  i  quali  sempre  fuiono  nemici  l'uno  del- 
l' altro,  ancorciiè  prr  voler  del  duca  lavoras- 
sero insieme,  l'erero  di  chiaroscuro  nel  cor- 
tile di  dello  paia//o  istorie  dT.reole,  ed  una 
iillinità  di  nudi  per  quelle  mura.  Similmente 
jier  tutta  Ferrara  lavorarono  molto  cose  in  ta- 
vola ed  in  fresco;  e  di  lor  mano  è  una  tavola 
nel  duomo  di  .Moih'iia  ;  ed  in  Irento  nel  pa- 
lazzo del  cardinale  (20)  in  com]>ai;nia  d'  altri 
pittori  fecero  molte  cose  di  lor  mano.  Ne'me- 
desimi  tempi  facendo  Girolamo  Genga  j)ittoic 
ed  architetto(HO)  per  il  duca  Francesco  Maria 
d'Urhino  sopra  l'osa  io  al  pala/./o  dell  "Imperia- 
le (3n  molli  ornamenti,  come  al  suo  luogo  si 
dirà,  fra  molti  pitturi  chea  quell'opera  furo- 
no condotti  per  ordine  del  dello  signor  Fran- 
cesco Maria,  vi  furono  chiamali  Dosso  e  Bat- 
tista Ferraresi  {"^'1)  ,  massimamente  jjer  far 
paesi  ,  avendo  mollo  innanzi  latto  in  quel  pa- 
lazzo molle  pitture  Francesco  di  Mirozzo  da 
Forrn'^!^),Rairaello  dal  Colle  del  Borgo  a  San- 
tepolcro,c  molti  altri.  Arrivali  dunque  il  Dos- 
so e  Rallista  all'  imperiale,  come  è  usanza 
di  certi  uomini  così  fatti, biasimarono  la  ma!;- 
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gior  parte  di  (|uelle  cose  che  videix),  e  pro- 
mossero a  quel  signore  di  voler  essi  fare  cose 
mollo  migliori;  perchè  il  Geiiga,  che  era  per- 
sona accorla  ,  vedendo  dove  la  cosa  doveva 
riuscire,  diede  loro  a  dipignere  una  camera 
da  per  loro.  Onde  essi  messisi  a  lavorare,  si 
sforzarono  con  ogni  fatica  e  studio  di  mostra- 
re la  virili  loro.  Ma  qualunque  si  lusso  di  ciò 
la  cagione  ,  non  fecero  mai  in  tulio  il  tenqio 
di   lor  vita  alcuna  cosa   meno   lodevole,  anzi 


peggio  <li  quella.  E  para  che  spesso  avvenga 
che  gli  uomini  nei  maggiori  bisogni  e  quan- 
do sono  in  maggior  aspelluzioiie,  abbaglian- 
dosi ed  acciecanilosi  il  giudizio,  facciano  peg- 
gio che  mai;  il  che  può  forse  avvenire  dalla 
loro  malignila  e  cattiva  natura  di  biasimar 
sempre  le  cose  altrui,  o  dal  Irojipo  voler  sfor- 
zare l'ingegno,  essendo  die  ndl'  andar  di 
passo,  e  come  porge  la  natura,  senza  mancar 
]>erò  di  studio  e  diligenza,  jiarc  che  sia  mi- 
glior modo,  che  il  voler  cavar  le  cose  quuii 
per  foi/a  dell'  ingegno,  dove  non  sono;  onde 
è  vero  che  oiico  lidi'  altre  arti,  e  massima- 
mente negli  scritti,  troppo  bene  si  ccniosce 
r  allettazione,  e  per  dir  cos'i  il  troppo  studio 
in  ogni  cosa.  Seo|>erlasi  dunque  1' ojiera  dei 
Dossi,  ella  fu  di  manieia  ridicola,  che  si  par- 
tirono con  vergogna  da  quel  signore,  il  quale 
fu  forzato  a  bollar  in  lena  tutto  quello  che 
avevano  lavoralo,  e  farlo  da  altri  ridipignere 
con  il  disegno  del  (ien^a.  in  ultimo  forerò 
eosloro  nel  duomo  di  Faenza  jier  M.  Gio. 
Hultista  cavaliere  de'  Iluosi  una  mollo  bella 
tavola  d'  un  Cristo  che  disputa  nel  temjiio; 
lidia  quale  o|)era  vinsero  se  stessi  per  la  nuo- 
va maniera  die  vi  usarono,  e  massimamente 
noi  rilralto  di  detto  cavaliere  e  d'  altri;  la 
(jual  tavola  fu  posta  in  quel  luogo  1'  an- 
no l'ijtì  (3'!).  Finalmente  divenuto  Dossogià 
vecchio,  consumò  gli  ultimi  anni  senza  lavo- 
rare, essendo  insiiio  ali'  ulltino  della  vita 
provvisionato  dal  duca  Allonso  (■^•^).  Final- 
mente dopo  lui  rimase  Battista,  che  lavora 
multe  cose  d.i  per  so,  munlonendosi  in  buono 
stalo  (Mi);  e  Dosso  fu  seppellito  in  Ferrara 
sua  patria.  V  isse  ne'  tem]>i  medesimi  il  Ber- 
nazzano  Milanese,  eccellentissimo  per  far 
jiaosi ,  erbe,  animali ,  od  altre  cose  terrestri, 
volatili,  od  acqualici;e  perdio  non  diodo  mol- 
la o|iern  allo  ligure,  rome  quello  che  si  cono- 
sceva imjierfolto,  foce  compagnia  con  Ces.Tre 
da  Sesto,  che  le  faceva  molto  bene  e  di  bella 
maniera  (^7).  Dicesi  die  Bernazzano  fece  iu 
un  coiiile  a  fresco  certi  paesi  molto  belli,  e 
tanto  bone  imitali,  die  essendovi  dipinto  un 
(ragoloto  pieno  di  fragole  mature,  acerbe,  e 
lìorite, alcuni  pavoni  ingannati  dalla  falsaap- 
pnronza  di  quelle ,  tanto  spesso  tornarono  a 
beccarle,  che  bucarouo  la  ralciua  dell'  into- 
naco . 


A  K   N   O   T   A   7.    1   O   N   I 


(\)  Nella  prima  edizione  le  vite  di  questi 
•rlefici  sono  separate.  Quella  d'  Alfonso  co- 
mincia così: 


»  Egli  non  e  dubbio  alcuno,  nelle  perso- 
ne sapute,  che  la  eccellenza  del  far  loro  non 
sia  tenuta  qualche  tempo  ascosa,  et  dalla  fot- 
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tona  abbattutit:  ma  il  tempo  fa  talora  venire 
a  luce  la  verità  insieme  con  la  \irtù  che  dcl- 
ìc  fatiche  |)a9!tate  et  di  quelle  clic  vengono  , 
gli  rimunera  con  onore;  et  sono  quelli  ciie 
vulenti  et  niaravi^jliosi  fra  jili  arlefiti  teiiia- 
ino.  Ferciò  che  è  necessario  in  ogni  profes- 
sione, che  la  povertà  ne  gli  animi  nobili  cnin- 
balla  ili  continuo, et  massimamentcnegli  anni 
che  il  fiore  della  giovanez/.a  di  coloro  clic  stu- 
diano fa  deviare  ,  o  per  cagione  d'  amore  ,  o 
]ier  altri  piaceri  ,  che  lo  animo  dilettano  e  la 
dolcezza  della  (igura  pascono.  Le  quali  dol- 
cezze passato  la  prima  scorza,  più  oltre  al 
l)uoi:-i  non  penetrano,  ina  in  amaritudine  si 
convertono.  ISon  faniìo  già  com  le  vlrlù  che 
si  imparano,  le  ciuali  di  continuo  in  quelle 
operando,  li  pongono  in  Ciclo,  et  per  l'and)i- 
zione  della  fama  et  della  gloria  in  sublime  et 
onorato  "rado  vivo  et  morto  ti  mantengono. 
Questo  lo  provò  Alfonso  Ferrarese  ce.  >3 

(2)  Pei  documenti  di  recente  venuti  in  lu- 
ce e  manifesto  che  Alfonso  era  di  cognome 
Cittadelli  ed  oriundo  di  Lucca.  Se  veramen- 
te egli  nascesse  in  questa  citlà  non  è  del 
pari  dimostrato  ;  sembra  nondimeno  pro- 
babile ,  trovandosi  essere  il  medesimo  più 
volte  nominato  Alfonso  da  Luccn.V vA\  Zia- 
giuiiam.  Stor.  intorno  ad  Alf.  Cittadella  di 
('aria  Frediani.  Lucca  I8',i4.  La  madre  di 
lui  bensì  era  dc'Lombardi  e  Feiravesc;  e  dei 
Lombardi  e  Ferrarese  era  eziandio  Pietro  suo 
]>rincipal  maestro  nella  scultura:  onde  o  per 
afl'etto  alla  madre,  o  per  ossequio  al  maestro 
adottò  il  cognome  Lombardi  ;  e  per  aver  di- 
morato in  Ferrara  sin  da  fanciullo  o  forse 
anche  per  esservi  nato  ,  ei  fu  generalmente 
tenuto  per  l''errarese.  Vedi  le  illustrazioni 
del  March.  Virgilio  Davia  alle  Sculture  del- 
le porte  di  S.  Petronio  pubblicale  da  Gius. 
Guizzardi  in  Bologna  nel  1834.  pag.  23.0  37. 
(3)  11  celebre  liamazzotto  è  figurato  in  ri- 
poso coli' abito  da  guerriero.  Sopra  lui ,  in 
alto,  vedesi  la  JLidonna  col  divin  Figlio  sol- 
to  un  baldacchino.  Vi  è  1'  iscrizione  ;  ma  la 
data  della  morie  fu  aggiunta  posteriormente, 
imperocché  il  hamazzolto  fece  lavorare  il  mo- 
numento quando  era  vi  vo  e  in  buona  fortuna, 
e  poi  morì  infelice  e  povero,  e  fu  sepolto  in 
luogo  indecoroso. 

('l)  Vedesi  incisa  una  di  dette  piccole  sto- 
rie nella  tavola  ix  del  primo  volume  della 
Storia  del  Cicosnara. 

(.ì)  Di  essa  pure  il  Cicognara  dà  inciso  il 
disegno  nella  tavola  xl  del  volume  secondo. 
Vedi  anche  l'opera  intitolata  Sculture  delle 
Porte  di  S.Petronio, c'itala  sopra  nella  nota  2. 
(6)  E  ora  nella  chiesa  di  S.  Maria  della 
Vita:  Questo  bellissimo  lavoro  di  plastica  si 
conserva  intatto  ,  dice  il  Cicognara,  come  se 
di  maimo  durissimo  fosse  stato  esesnito. 


(7)  Qucst'  avvenimento  leggesi  nel  libro 
apocrifo  De  transitu  l^ir^ini.i  ,  sci  ilio  nel  v 
secolo  ,  e  spaccialo  quale  opera  del  Vescovo 
.Meliloiie . 

(8)  Di  questo  scultore  è  slata  fatta  parola 
nella  vita  di  Baccio  da  .Moiileltipo  a  pag. 
:')")()  col.  2.  Da  certi  ricordi  conseivati  nel- 
l'Archivio di  S.  Petronio  sappiamo  che  que- 
sto Zaccaria  si  obbligò  nel  I52(>  di  scolpire 
in  marmo  una  statua  <li  S.  Domenico  (V.  Da- 
vi'a  op.  cit,  pag.  3()).  .Ma  (|ui  il  Vasari  inten- 
de parlare  della  statua  di  Paolo  III  falla  dal 
me«lesimo  Zaccaria  per  la  sala  Farnese  del  j)a- 
lazzo  pubblico  . 

(*J)  .\n/.i  del  lìaracano .  I  due  angeli  no- 
minati poco  sotto  non  vi  son  più. 

(10)  I  busti  ilei  XII  Apostoli  sono  prescn- 
temiMite  nel  coro  di  .S.  Gio.  in  Monte. 

(11)  Le  statue  de'  quattro  Santi  Protettori 
vedonsi  nelle  nicchie  ile'gran  pilastri  che  so- 
stengono gli  archi  s\ii  quali  posa  la  torre  ilei 
Comune  detta  il  torrazzo  dell' Arrengo.Va- 
rono  ivi  collocate  nel  [ò'I'i.V .  AJe/n.  stor.  in- 
torno al  palazzo  detto  del  Potestà  sciitte  da 
Gaet.  Giordani  ,  e  stampate  in  Bologna  nel 
1832  dal  Nobili. 

(12)  Non  sussiste  più  in  Cesena  la  compa- 
gnia di  S.  Giovanni. 

(13)  In  una   noia  posta  alla  fine  di  questa 
medesima   vita   ri|)iotlotla  nell'  appendice  al 
Jlagionainento  ec.   citalo  sopra  ,  vorrebbesL 
negare  quanto  vien  qui  nai'ralo  intorno  ai  co- 
stumi  d'Alfonso,  perchè   il  Vasari   non   ap- 
poggia il  suo  dello  ad  altra  autorità.  K.  che?   i 
doveva  egli  produrre  documenti  eautorilà  per   j 
provar  cose   allora   note  a  tulli,  poiché  ei  le   | 
stampava  13  anni   dopo  la  morte  del  Lom- 
bardi? se  fossero  state  false  ,  le  querele  o  le 
derisioni  del  pubblico  l'avrebbero  costretto  a 
ritrattarle  nella  seconda  edizione  eseguita  nel 
I5G8,comc  fece  di  tante  altre   cose:  eppure 
in  essa  le  ripetè  con  qualche  ampliazlone.  (-i 
sembra  dunque  che  in  questo  caso  faccia  egli 
autorità;  e  che  piuttosto  sia  obbligalo  ad  ad- 
durre  piove   e   documenti   in   contrario  ,  chi 
oggi  volesse  impugnarla. Noi  professiamo  gra- 
titutline  e  slima  per  l'autore  di  quell'opusco- 
lo; ma  ci  dispiace  che  nella  detta  nota  posta 
ivi   a   pag.    65.  la  sua  prevenzione  contro  il 
Vasari  gli  abbia  offuscato  la  mente  in  modo 
da  farli  credere  persi  no,  che  le  lagnanze  d'Al- 
fonso contro  la  Fortuna,  per  esser  sopravvis- 
suto al  Card.  Ippolito  suo  protettore,  fossero 
una  specie   d'  imprecazione  del  Vasari   colla 
quale  manifestasse  il  proprio  desitlerio  ,  che 
piuttosto  Alfonso  fosse  crepato  prima  del  car- 
dinale suddetto! 

(14)  Il  busto  di  Papa  Clemente  VII  vedesi 
ancora  sopra  una  di  quelle  porte:  non  cosi 
l'.iltro  di  Vitellio. 
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(I'>)  Il  Ciirdiiiiilc  I|i|>olito  clic  morì  in  Ilri, 
li  creile  di  veleno  ,  menili*  andava  per  palla- 
lore  a  Carlo  V  u  lavoic  dei  tuoru»ci(i  Ui  Fi- 
renze (HoUitri). 

(Hi)  A  Cesare  Cilladi'lla,  clic  iia  scrillo  ]iiìi 
di  due  secoli  do|>o,  coni  piace  racconlar  que- 
llo rutto,  il  quale  se  iiun  era  prima  narrato 
dal  Vasari  ,  prohabilnieiite  nessuno  dei  mo- 
derni l'avrebbe  saputo:  .<  Aitine  fu  invitalo 
»  (All'onso)  per  la  morie  ili  l^lemeiite  a  lavo- 
M  rare  nel  suo  sepolcro  bassi  rilievi  istoriali , 
n  e  itatue  di  marmo;  e  (;ià  ne  aveva  prepa- 
M  rati  i  disegni,  ed  i  iiioiielli  in  creta,  elle  il 
»  Vasari, per  non  lo^licr  niente  di  pregio, ma 
»  an/i  ili  oiiiii  occasione  accrescerlo  a' suoi  , 
M  per  altro  incomparabili,  Fiorentini  (  tanto 
«  per  lè  medesimi  famosi  ,  die  non  hanno 
Il  mestieri  in  loro  prò  di  questo  laiialico  ze- 
li lo)  volle  che  Ibsseio  di  .Micliel  Angelo.»  — 
Lettore  imparziale!  guarda  se  il  povero  \'a- 
sari  ha  mai  parlato  ili  disegni  e  di  modelli 
fatti  dal  Buonarroti  per  la  delta  sepoltura.  Ei 
dice  soltanto  alcuni  scìiizzi ,  e  nella  prima 
edizione  schizzi  dell'  ordine,  cioè  dell' arciii- 
tettura;  e  tu  sai  clic  poca  cosa  sono  tali  sciiiz- 
zi  diriinpetlo  a  un  mouumcnlo  eseguito  con 
liassirilievi  e  statue  ,  per  esser  convinto  die 
il  Vasari  non  sperava  d'  accrescer  con  essi 
pregio  all'autore  del  Giudìzio  universale,  del 
iMosèec. ce.  D'altronde  nonèesli  ben  naturale 
che  .Michelangelo  ,  creatura  de'  Medici  ,  già 
tanto  stimalo  dai  due  l'ontelìci  trapassati ,  e 
godente  in  Uoina  altissima  ri]>uta'ZÌon<'  nelle  tre 
arti,  fosse  stato  richiesto  del  suo  parere  in- 
torno alla  sepoltura  da  l'arsi'/  e  che  egli  aves- 
se fatto  due  segni  per  darne  un'idea'?  e  che 
questi  segni  essindo  piaciuti  fossero  conse- 
gnati all'artefice  che  doveva  eseguire  le  scul- 
ture perchè  le  adattasse  a  quel  progetto'/  — 
Vedi  con  quali  armi,  e  per  quali  miserie,  al- 
cuni autori  danno  addosso  al  Vasari  cui  deb- 
bono tanto  ! 

Il  .Musini  nella  Bologna  i>erlustrala  narra 
come  nel  1  .">0(i  fu  d.ito  a  .Mlchd.ingelo  per 
compagno  Alfonso  Lombardi,  per  lavorare  la 
statua  di  Giulio  II.  Il  Cicognara  dice  la  stes- 
sa cosa  ;  ma  al  Rottati  non  sembra  probabile 
che  un  raga/zotlo  di  19.  anni  fosse  dato  per 
compagno  a  un  uomo  di  tanta  fama  e  di  tan- 
ta eccellenza  ;  molto  più  che  ne  il  Vasari  né 
il  Condivi  fanno  ])arola  di  ciò. —  Forse  gli  fu 
dato  per  aiuto,  non  per  compagno. 

(17)  Cioè  intagliatore  di  pietre  dure,  e  al- 
lievo di  Gio.  delle  Corniole.  Di  questo  Do- 
menico parla  nuovamente  il  Vasari  nel  line 
della  vita  di  Valerio  Vicentino.  Vedi  alcune 
sue  lettere  nel  tomo  3  delle  Lettere  pittori- 
che dove  si  chiama  Doiucnico  Compagni  del- 
le Corniole  (Boltari). 

(18)  Danese  Cattaneo  scultore,  allievo  del 


Sansovino  ,  e  poeta.  Abbiamo  di  riso  alle 
slainpc  un  poema  intitolato  :  (ili  amori  di 
Mur/isa  assai  pregi.ilo  dui  Tasso.  —  \  p.ig. 
(il.  dt'ira|i|ii'iidici'  ai  Jiiiginnaiuenlu  ce.  Irg- 
gesi  un' iiiipoit. lille  aiinol.i/ione  ili  Carlo  Fre- 
diaiii  inloriioal  dello  poema  e  al  suo  autore. 

(li))  Dai  ricordi  dell'archivio  di  .S.  Petro- 
nio ,  resi  pubblici  il.ii  prelodati  Frediani  e 
Davia  ,  apparisce  essere  egli  morto  verso  la 
line  del   I  :>37. 

La  seguente  vita  di  .Michelangelo  Sanesc  , 
nella  prima  edizione  comincia  così:  u  Anco- 
ra che  molli  perduti  in  aiutare  altrui,  consu- 
mino il  tempo,  et  da  loro  poche  opere  si  pi- 
glino ,  o  conducano  n  line,  non  per  questo 
quando  si  conosce  1'  animo  pieno  di  virtù  si 
toglie  nulla  alla  boiit.j  loro  ,  né  si  scema  dei 
lor  valore  ,  sì  che  e'  non  siano  eccellenti  et 
chiari  in  (|uelle  arti  che  elli  lianno])reso  a  fa- 
re. Perchè  il  Cielo  elle  ha  ordinato  che  e'ven- 
ghia  tali,  ha  ordinalo  ancora  il  tempo  et  il 
luogo,  dove  et  quando  debbino  mostrarsi.  Per 
quesla  cagione  .Michele  .Vgnolo  Sanese  ce.  >• 

(20)  Di  questo  magnilicn  sepolcro  ,  che  è 
tuttavia  nella  ca])pella  dell'  aliar  maggiore 
nella  chiesa  di  S.  .Maria  dell'Anima,  ha  fallo 
parola  il  Vasari  nella  vita  di  Baldassar  Pc- 
ruzzi  a  pag.  :")(ìO.  col.  I. 

(21)  Dee  intendersi  A'.  Giovanni  a  Carbo- 
nara. Nell'edizione  del  Torrentino  la  vita  di 
Girolamo  Santacroce  ha  il  seguente  pream- 
bulo: .i  Infelicità  grandissima  è  pur  quella 
de^li  iiiLiecni  divini ,  che  mentre  itiù  valoro- 
samenlc  operando  s'  alVaticano  ,  importuna 
morte  tronca  in  erba  il  filo  della  vita  loro  , 
senza  che  il  mondo  possa  finir  di  vedere  i 
frulli  maturi  della  divinità  che  il  ciclo  ha 
donalo  loro,  nelle  opere  die  hanno  fallo  ,  le 
quali  come  che  poche  siano  ,  fanno  del  petto 
degli  liuomini  uscire  inlìniti  sospiri,  quando 
tanta  perfezione  in  esse  veggiamo  ;  pensando 
die  se  avessero  fatto  il  giudicio  fermo  ,  et  la 
scienza  ]>iù  con  jiialica,  et  con  sUidio  eserci- 
tata, et  facendo  ijueslo  in  età  giovanile,  mol- 
to più  fatto  avrebbono  ancora  se  fossero  vis- 
suti, come  nel  giovane  (rirolaino  ec .  i? 

(22)  La  statua  di  S.  Giovanni  sussiste  sem- 
pre in  detta  cappella. 

(^'23)  Giovanni  .Mrrliano  da  Nola  allievo  , 
prima  di  .Vngelo  Agnello  di  Fiore  ,  poi  di 
.Miclielan;;elo  Buonarroti . 

(2'l)  Sono  lultavia  nello  stesso  luogo. 

(2">)  Ki  morì  di  3.")  anni,  essendo  nato  nel 
Ij()2.  —  >•  Et  col  tempo  fu  per  lui  fallo  que- 
sto Epitaffio: 

L'  empia  morte  schernita 

Da  'l  Sunta  Croce  in  le  sue  statue  eterne; 

Per  non  farle  più  eterne 

Tolse  in  un  punto  a  loro  et  lui  la  vita.  » 
Così  la  prima  edizione . 
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('i(>)  Sussi&te  iit-lla  (lliiriiri  di  S.  Giacoiiio. 

('l'i)  Dosso  Do!iSÌ,c  Kaltista  suo  fiiitello,  se- 
contlo  lo  ScnniiL'Ili,  l'uioiio  da  Dosso,  luogo  vi- 
rino a  Fcnara.  —  Kcro  il  piincipio  della  vita 
(it:' Dossi  come  leg(>csi  nell'edizione  del  15)50: 
;i6(  nelle  il  Cielo  desse  fornia  alla  Pittura  nel- 
le linee  ,  et  la  tacesse  conostere  per  Poesia 
muta,  non  restò  e^li  però  per  tempo  alcuno, 
di  con){iuugere  insieme  lu  pittura  et  la  j^oe- 
»ia  ;  acciocché  »e  P  una  stesse  muta  l'altra 
i.i^ionasse;  et  il  pennello  con  1' aitiiì/io  et 
co'gesli  iiiaravigliosi  n>osli'asse  quello  che  gli 
dettasse  la  penna  ,  et  t'ormasse  nella  pittura 
le  invenzioni  che  le  citnvengono.  Et  ]>er  que- 
sto insieme  col  dono  che  a  Ferrara  fecero  i 
Fati  de  la  natività  del  Divino  AL  Lodovico 
Ariosto,  accompagnando  la  j>enna  al  pennel- 
lo ,  volsero  che  e'  nascesse  ancora  il  Dosso 
ec.  » 

(28)  L'Ariosto  non  fere  che  nominarli  nel- 
la St.  2.  del  Canto  XXXlli  ;  onde  P  espres- 
sione del  Vasari  è  troppo  esagerala. 

(29)  Il  Card.  Madruzzi  Vescovo  di  Tren- 
to (fìoUari). 

(')O)  Del  Genga  trovasi  la  vita  più  oltre. 

(31)  Bernaido  Tasso  descrisse  i  Palazzi  del- 
l' Imperiale  in  due  Lettere  che  si  trovano  in 
quelle  pubblicate  in  Padovadal  Cornino.  To- 
mo III.  p.  123. 

(32)  E  vissuto  nnclie  un  terzo  Dosso  per 
nome  Evangelista,  inferiore  di  merito  a  Bat- 
tista ,  come  attesta  lo  Scannelli  nel  suo  Ali- 
crocosmo. 

(33)  Il  Lanzi  crede  che  invece  di  France- 
sco di  Mirozzo,  debba  leggersi  Francesco  di 


.Meloz/o,  il  quale  era  lioiilo  nel  secolo  ante- 
cedente a  ([ucllo  ili  che  viveva  Dosso;  e  jierò 
il  Vasari  dice  che  le  sue  pitture  erano  state 
fatte  mollo  innanzi. 

(3'l)  Nel  Duomo  di  Faenza  vedesi  oggi  sol- 
lanto  una  laginnevol  copia  di  questa  tavola, 
che  il  Laii/.i  dice  fu  guastala  dal  temjio  ,  e 
(lice  pure  che  in  Can)pidoglio  è  un  quadro 
piccolo  del  soggetto  stesso  e  pregievolissiiiio. 

(33)  Veramente  Dosso  Dossi  meritava  che 
di  lui  fosse  discorso  ]>iù  a  lungo,  e  clic  i  suoi 
meliti  come  pittore  fossero  posti  in  maggior 
lume.  \\x\  ci  sovvenga  delle  dichiarazioni  del- 
lo scrittore  poste  in  princi]>io  e  in  line  alla 
vita  di  Vittore  Scarpaccia .  V.  sopra  a  pag. 
'127.  e  seg.  come  pure  dell'  altra  che  leggesi 
nel  principio  d<lla  vita  di  Fra  Giocondo,  la 
quale  trovasi  più  sotto.  Infatti  quando  nel 
seguito  delPojiera  ei  poteva  correggere  le  co- 
se shagliatcoaggiungerequelleomesse  in  ad- 
dietro, non  si  riiiiaiieva  dal  farlo.  Nella  vita 
di  Girolamo  da  Carpi  ei  narra  come  in  uno 
stanzino  del  Duca  Alfonso  di  Ferrara  il  Dos- 
so aveva  dipinta  »  una  baccanerìa  d'uomini 
tanto  buona,  che  quando  non  avesse  mai  fat- 
to nitro  ,  per  questa  merita  lode  e  nome  di 
pittore  eccellente.  » 

(36)  Il  Lanzi  dice  che  Dosso  fu  superstite 
a  Gio.  Battista,  essendo  questi  morto  verso 
il  I^^S,  e  il  primo  circa  il  I5G0. 

(37)  In  casa  Scolli  Galanti  di  Milano  e  un 
bellissimo  quadro  col  Battesimo  di  N.  S.  di- 
pinto da  Cesare  da  Sesto  ,  in  un  paese  mira- 
bile del  Bernazznno  ;  ed  è  quello  citato  dui 
Lomazzo  a  p.  lìiii. 


VITA   DI  GIO.    ANTONIO    LICINIO   DA   PORDENONE 


E     d'altri     pittori     del     FT.  lULI 


Pare,  siccome  si  h  altra  volta  a  cjueslo  pro- 
posito ragion.ito  (I),   che   la   natura   benigna 
I   madre  di  lutti  faccia  alcuna  fiata  dono  di  co- 
se rarissime  ad  alcuni  luoghi  che  non  ebbero 
mai  di  colali  cose  alcuna  conoscenza,  e  ch'el- 
j    la  faccia  anco  talora  nascere  in    un   paese   di 
]   inaiilern  «'li   uomini   inciinati   al   disejino    ed 
j   alla  pittura,  che  senza  altri  maestri,  solo  imi- 
tando le  cose  vive  e  naturali,  divengono   ec- 
cellentissimi: ed  addiviene  ancora  bene  spes- 
so che  cominciando  un  solo,  molti  si  metto- 
no a  farà  concorrenza  di  quello,   e   tanto   si 
alTaticaiio,  senza  veder  Roma,  Fiorenza,  o  al- 
iti luoghi  [>ieni  di  notabili  pitture,  per  emu- 
lazione P  un  dell'  altro,  che  si    ve^^iono   da 
loro  uscir  ojieic  maravigliosc.  Le  quali   cose 


si  veggiono  essere  avvenute  nel  FViuli  parti- 
colarmente, dove  sono  stati  a'  tempi  nostri 
(il  che  non  si  era  veduto  in  que'  paesi  per 
molli  secoli)  inlìniti  pittori  eccellenti,  me- 
diante un  cos'i  fatto  principio.  Lavorando  in 
Vinezia,  come  si  è  detto,  Giovan  Bellino,  ed 
insegnando  1'  arte  a  molli,  furono  suoi  disce- 
poli ed  emuli  fra  loro  Pellegrino  da  Udine 
che  fu  poi  chiamato,  come  si  dirà,  da  S.  Da- 
niello, e  Giovanni  Martini  da  Udine  (2).  Per 
ragionar  dunque  primieramente  di  Giovanni, 
costui  imitò  sempre  la  maniera  del  Bellini, 
la  quale  era  cruiletta,  tagliente,  e  secca  tan- 
to, che  non  potè  inai  addolcirla  né  far  mor- 
bida per  pulito  e  diligente  che  fussej  e  ciò  po- 
tè avvenire,  perchè  andava  dietro  a  certi   ri- 
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flrs«i ,  bnriumi ,  «d  ombro,  che  dividendo  in 
sul  mezzo  de' rilievi,  venivano  a  terminare 
l'oiiiliro  roi  liiiiii  n  un  tratto  in  mitilo,  clic  il 
culoiito  (li  tutte  r  oprrr  •me  tu  srmprr  crudo 
e  ii])iarevole ,  »fbl)riii-  si  ali'.ilicò  per  in)il;ir 
rnn  lo  studio  e  con  1'  arte  In  n.iluru.  Sono  di 
ninno  di  costui  molte  opere  nel  Friuli  in  più 
Inolili,  e  parlicoliirmente  ni-lln  città  il'  Udi- 
ne, dove  nel  duomo  è  in  una  tavola  lavorata 
a  olio  un  S.  M.iico  che  siede  con  iiiolte  ligu- 
re attorno,  e  ({iiesta  !•  tenuta  di  quante  mai 
ne  fere  la  migliore  ('5) .  Un'altra  n'  è  nella 
chiesa  de'  fiali  di  S.  Pier  M.irtire  all'  altare 
di  S.  Orsola,  nella  (filale  i-  la  della  Santa  in 
piedi  con  alcune  delle  sue  verdini  intorno 
falle  con  bella  grazia  ed  arie  di  volli.  (Costui, 
oltre  all'  essere  stalo  ragionevole  dipintore, 
fu  dotato  dalla  natura  di  lielle/.za  e  grazia  di 
volto  e  d'  ottimi  costumi ,  e  che  è  da  stimare 
assai,  di  sì  falla  prudenza  e  {;overno,  che  la- 
sci('>  dopo  la  sua  morte  erede  di  molte  fieni- 
<)i  la  sua  donna  per  non  aver  fi'^liuoli  ma- 
schi ^'l),  la  quale  essendo  non  iii'iio  pruden- 
te, secondo  che  ho  inteso,  che  bella  dolina, 
sepj>e  in  modo  vivere  dopo  l.i  morte  del  ma- 
rito, die  maritò  due  sue  bellissime  li^liuole 
nelle  più  ricche  e  nobili  case  di  Udine. 

Fellej^rino  da  S.  Daniello,  il  quale,  come 
si  è  dello,  fu  concorrente  di  Giovanni  e  fu 
di  nia;;^ior  eccellenza  nella  pittura,  ebbe  no- 
me al  battesimo  .Martino.  .Ma  facendo  giudi- 
zio Giovai!  liellino  che  dovesse  riuscir  ([nel- 
lo che  poi  fu  nell'  arte  veramente  raro,  <jli 
cambii'i  il  nome  di  Martino  in  Pellegrino  ;  e 
come  gli  fu  mutato  il  nome,  così  gli  fu  d.il 
caso  quasi  assegnala  altra  patria;  perchè  stan- 
do volentieri  a  S.  Daniello  castello  lontano 
da  Udine  dieci  mi^lia.  ed  avendo  in  ipiello 
preso  moglie,  e  dimorandovi  il  ]>iù  del  tcm- 
]>o,  fu  non  Martino  da  Udine,  ma  Pellegrino 
da  S.  Daniello  poi  sem|>re  chiamalo.  Fece  co- 
stui in  Udine  molte  pitliire,  delle  quali  an- 
cora si  vei;<;iouo  i  poricUi  dell'  orbano  vec- 
cliio,  nelle  facce  di 'ijiiali  dalla  lianda  lii  fuo- 
ri è  finto  uno  sfondalo  d'un  arco  in  prospet- 
tiva, dentro  al  quale  è  S.  Pietro  che  siedo 
fra  una  moltitudine  di  figure  e  porge  nn  ])a- 
sloiale  a  S.  hrniagora  vescovo.  Fece  prirmicii- 
tc  mi  di  dentro  di  detti  sportelli  in  alcuni 
sfondati  i  quatlin  Dottori  della  Chiesa  iu  at- 
to di  studiare,  \ella  cappella  di  S.  Giusello 
lece  una  tavola  a  olio  disegnala  e  colorila  con 
molta  diligenza,  dentro  la  (|iiale  «.■  nel  mezzo 
detto  S.  Giuseppo  in  piedi  con  bell'attitudi- 
ne e  posar  grave,  ed  appresso  a  lui  il  nostro 
Signore  piccol  fanriullo,  ed  a  basso  S.  Gio. 
Battista  in  abito  di  pastorello  ed  intentissi- 
mo nel  suo  Signore.  K  perchè  questa  tavola 
è  molto  lodata  ,  si  jiui'»  credere  quello  che  si 
dice,  cioè  che  egli   la  facesse  a  concorrenza 


I  del  detto  Giovanni,  e  che  vi  mettesse  ogni 
I  studio  per  farla,  come  fu,  più  iiella  che  (|u<'i- 
I  la  che  esso  Giov.inni  fece  del  S.  .M.irco,  co- 
me si  è  dello  di  so|>ra  (  i).  Fece  anco  Pelle- 
grino in  Udine  in  casa  di  M.  Pre  Giovanni 
agente  degl'  illustri  signori  della  Torre  una 
Giuditta  dal  mezzo  in  su  in  un  quadro  con 
la  tetta  d'  Oloferne  in  una  mano,  che  è  cosa 


Ix'llissiiiia .  \'edesi  dì  mano  del  medesimo  ' 
nella  terra  di  (livilale  lontano  da  Udine  olio 
miglia  nella  chiesa  tli  S.  Maria  sopra  1'  alta- 
re maggiore  una  tavola  grande  a  olio  coni- 
paiiila  III  piti  i|n.idii,  dove  sono  nieiine  testi- 
di  \  ergini  e  allre  liguri!  con  molla  bell'aiiu: 
e  nel  suo  castello  di  S.  Daniello  dipinse  a  | 
S.  Antonio  in  una  ra]>pella  a  fresco  istorie 
della  passione  di  Gesù  Cristo  mollo  eccellen- 
temi'iite.  onde  meritò  che  gli  fusse  pagala 
queir  opera  più  di  iii.Uc  srudi.  Fu  costui  pei 
le  sue  virtù  molto  amalo  dai  duchi  di  Fer- 
rara ,  ed  oltre  agli  altri  favori  e  molti  doni, 
ebbe  per  loro  mezzo  due  canonicali  nel  duo- 
mo d'  Udine  |)er  alcuni  suoi  parenti  (ti).  Fra 
gli  allievi  di  costui,  che  furono  molti,  e  de' 
quali  si  servì  jjur;'  assai  ristorandogli  larga- 
mente, fu  assai  valente  uno  di  nazione  greco, 
che  ebbe  bellissima  maniera  e  fu  mollo  imi- 
tatore di  Pellegrino.  Ma  sarebbe  stato  a  co- 
stui superiore  Luca  Moiiverde  da  Udine,  che 
fu  molto  amato  da  Pellegrino,  se  non  fusse 
sialo  levato  dal  mondo  troppo  presto  e  gio- 
vanetto allallo.  Pure  rimase  di  sua  mano  una 
tavola  a  olio,  ciie  fu  la  prima  e  1'  ultima,  so- 
pra 1'  altare  maggiore  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie in  Udine,  dentro  la  quale  in  uno  sfonda- 
to in  prospettiva  siede  in  allo  una  nostra 
Donna  col  ijgliuolu  in  collo,  la  quale  fece 
dolcemente  sfuggire,  e  nel  piano  da  basso  so- 
no due  ligure  per  parte  tanto  belle,  che  ne 
dimostrano  che,  se  più  lungamente  fusse  vi- 
vuto  ,  sarebbe  stato  crcelleiilissiino .  Fu  di- 
scepolo del  medesimo  l'ellegiino,  Bjsliauellj 
Florigorio  (7),  il  (jiial  fece  in  Udine  sopra 
1'  aitar  niaiTniorc  di  S.  Giorgio  in  una  tavola 
una  nostra  Donna  in  aria  con  infinito  nume- 
ro di  putti,  che  in  varj  gesti  la  circondano, 
adorando  il  ligliuolo  eh'  ella  tiene  in  Iiraccio 
sotlo  ini  paese  mollo  lien  fillo.  Vi  !•  anco  un 
S.  Giovanni  molto  bello  e  S.  Giorgio  armato 
sopra  un  cavallo,  che  scortando  in  attitudine 
fiera,  ammazza  con  la  lancia  il  serpente,  men- 
tre la  donzella,  che  è  là  da  canto,   pare   che 

riiigi-nzi  Dio  e  la  "loiiosa  Ver"iiie  del  soccor- 
ri ne 

SO  mandatole  ^S).  Nella  testa  del  S.  Giorgio 
dicono  che  BastiaiM-llo  ritrasse  se  medesimo. 
Dipinse  oiico  a  fresco  (!))  nel  refettorio  de' 
Irati  di  S.  Pier  Martire  due  quadri:  in  uno  è 
Cristo  che  essendo  in  Kmmaus  a  tavola  con  i 
due  discepoli ,  parte  con  la  benedi/ioue  il 
pane,  nell'  altro  è  la  morte  di  S.  Piero  Mar- 
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lire.  Fece  il  millesimo  sopra  un  canto  del 
palazzo  di  iM.  INIarguaiido  eccellente  dottore 
in  un  niccliio  a  fiesco  uno  ignudo  in  iscorto 
per  un  S.  Giovanni,  clic  è  tenuto  buona  pit- 
tura. Finalmente  costui  per  certe  quistioni 
fu  t'orzato  per  viver  in  pace  partirsi  da  Udi- 
ne, e  come  i'uovuscito  starsi  in  Civitale.  Eb- 
be Bastiano  la  maniera  cruda  e  tagliente,  per- 
chè si  dilettò  assai  di  ritrarre  rilievi  e  cose 
naturali  a  lume  di  candela.  Fu  assai  bello 
inventore,  e  si  dilettò  multo  di  fare  ritraiti 
di  naturale,  belli  in  vero  e  mollo  simili;  ed 
in  Udine  fra  gli  altri  fece  quello  di  M.  Raf- 
faello Belgrado,  e  c|uello  del  padre  di  M.  Gio. 
Battista  Grassi  pittore  ed  architettore  eccel- 
l<:nte,  dalla  cortesia  ed  amorevolezza  del  qua- 
le avemo  avuto  molti  particolari  avvisi  delle 
cose  che  scriviamo  del  Friuli.  Visse  Bastia- 
nello  circa  anni  quaranta  (10).  Fu  ancora  di- 
scepolo di  Fellegrino,  Francesco  Floriani  da 
Udine,  che  vive  eil  è  buonissimo  j)iltore  e 
architetto,  siccome  è  anco  Antonio  Floriani 
suo  fratello  più  giovane  (I!),  il  quale  per  le 
sue  rare  qualitìi  in  questa  professione  serve 
oggi  la  Cesarea  Maestà  di  Massimiliano  im- 
peratore; delle  pitture  del  qual  Francesco 
Floriani  si  videro  alcune  due  anni  sono  nel- 
le mani  del  detto  imperadore  allora  re,  cioè 
una  Giuditta  che  ha  tagliato  il  capo  a  Olo- 
ferne, fatta  con  mirabile  giudizio  e  diligen- 
za, e  appresso  del  detto  è  di  mano  del  mede- 
simo un  libro  disegnato  di  penna  ])ieno  ili 
belle  invenzioni  di  fabbriciie,  teatri,  archi, 
portici,  ponti,  palazzi,  ed  altre  molte  cose 
d'  architettura  utili  e  bellissime.  Gensio  Li- 
berale (12)  fu  anch' egli  discepolo  di  Pelle- 
grino; e  fra  1'  altre  cose  imitò  uelle  sue  pit- 
ture ogni  sorte  di  pesci  eccellentemente.  Co- 
stui è  oggi  al  servizio  di  Ferdinando  Arcidu- 
ca d'  Austria  in  bonissimo  grado,  e  merita- 
mente, per  essere  ottimo  plttoi'e. 

Jla  fra  i  più  chiari  e  famosi  pittori  del  pae- 
se del  Friuli  ,  il  più  raro  e  celebre  è  stato  ai 
giorni  nostri,  per  aver  passato  di  gran  lunga 
i  sopraddetti  nell'invenzione  delle  storie,  nel 
disegno,  nella  bravura  ,  nella  pratica  de'  co- 
lori ,  nel  lavoro  a, fresco  ,  nella  velocità  ,  nel 
rilievo  grande  ,  ed  in  ogni  altra  cosa  delle 
nostre  arti  ,  Gio.  Antonio  Locinio  ,  da  altri 
chiamato  Culicello.  Costui  nacque  in  Porde- 
none castello  del  Friuli  (13)  lontano  da  Udi- 
ne venticinque  miglia  ;  e  perchè  fu  dotato 
dalla  natura  di  bello  ingegno  ed  inclinato 
alla  pittura  ,  si  diede  senza  altro  maestro  a 
studiare  le  cose  naturali,  imitando  il  fare  di 
Giorglone  da  Castelfranco,  ])er  essergli  pia- 
ciuta assai  quella  maniera  da  lui  veduta  mol- 
te volte  in  Venezia.  Avendo  dunque  costui 
apparato  i  principj  dell'  arte,  fu  forzato,  per 
campale  la  vita  da  una  mortalità  venula  nel- 


la sua  patria  ,  cansarsi  ;  e  così  IratleuLudosi 
molti  mesi  in  contado,  lavorò  per  molti  con- 
tadini diverse  opere  in  fresco  (l'i),  fucciido 
a  sjiesc  loro  esperimento  del  colorire  sopì  a 
la  calcina.  Onde  avvenne,  perchè  il  più  si- 
curo e  miglior  modo  d'imparar  è  nella  pra- 
tica e  nel  far  assai,  che  si  fece  in  quella  sor- 
te di  lavoro  pratico  e  giudizioso,  ed  imjìarò 
a  fare  che  i  colori  ,  quando  si  lavorano  mol- 
li (  per  amor  del  bianco  che  secca  la  calcina 
e  rischiara  tanto  che  guasta  ogni  dolcezza  ) 
facessero  quello  efletto  che  altri  vuole:  e  così 
conosciuta  la  natura  de'  colori  ,  ed  imparato 
con  lunga  pratica  a  lavorar  benissimo  in  fre- 
sco, si  ritornò  a  Udine,  dove  nel  convento  di 
S.  Pier  Martire  fece  all'  aitar  della  Nunziata 
una  tavola  a  olio  ,  dentrovi  la  nostra  Donna 
quando  è  salutata  dall'Angelo  Gabbriello,  e 
nell'  aria  fece  un  Dio  Padre  ,  che  circondato 
da  molti  putti  manda  lo  Spirito  Santo.  Que- 
sta opera,  ciie  è  lavorata  con  disegno,  grazia, 
vivezza,  e  rilievo,  è  dagli  artefici  intendenti 
tenuta  la  miglior  opera  che  mai  facesse  co- 
stui. Nel  duomo  della  detta  città  fece  pur  a 
olio  nel  pergamo  (là)  dell'organo  sotto  i  por- 
telli già  dipinti  da  Pellegrino  una  storia  di 
S.  Ermagora  e  Fortunato  piena  di  leggiadria  e 
disegno.  Nella  città  medesima  per  farsi  ami- 
ci i  signori  Tingili  (If))  dipinse  a  fresco  la 
facciata  del  palazzo  loro;  nella  quale  opera, 
per  farsi  conoscere  e  mostrare  quanto  valesse 
nell' invenzioni  d'architettura  e  nel  lavorar 
a  fresco,  fece  alcuni  spartimenti  ed  ordini  di 
varj  ornamenti  pieni  di  figure  in  nicchie;  ed 
in  tre  vani  grandi  posti  in  mezzo  di  quello 
fece  storie  di  figure  colorile  ,  cioè  due  stretti 
e  alti  dalle  bande,  ed  uno  di  forma  quadra 
nel  mezzo,  ed  in  questo  fece  una  colonna  co- 
rintia posata  col  suo  basamento  in  mare,  al- 
la destra  della  quale  è  una  sirena  che  tiene 
in  piedi  ritta  la  colonna,  ed  alla  sinistra  Net- 
tuno ignudo  che  la  regge  dall'  altra  parte  ;  e 
sopra  il  capitello  di  detta  colonna  è  un  cap- 
pello da  cardinale  ,  impresa  ,  per  quanto  si 
dice,  di  Pompeo  Colonna  ,  che  era  amicissi- 
mo dei  signori  di  quel  palazzo.  Negli  altri 
due  quadri  sono  i  giganti  fulminati  da  Gio- 
ve con  alcuni  corpi  morti  in  terra  molto  ben 
fatti  ed  in  iscorti  bellissimi.  Dall'altra  parte 
è  un  cielo  pieno  di  Dei,  e  in  terra  due  gi- 
ganti, che  con  bastoni  in  mano  stanno  in  at- 
to di  ferir  Diana  ,  la  quale  con  atto  vivace  e 
fiero  difendendosi ,  con  una  face  accesa  mo- 
stra di  voler  accender  le  braccia  a  un  di  lo- 
ro. In  Spelimbergo,  Castel  grosso  sopra  Udi- 
ne quindici  miglia  ,  è  dipinto  nella  chiesa 
grande  di  mano  del  medesimo  il  pulpito  del- 
l'organo ed  i  portelli,  cioè  nella  facciata  di- 
nanzi ;  in  uno  l'Assunta  di  nostra  Donna  ,  e 
nel  di  tlentro  S.  Piero  e  S.   Paolo  innanzi  a 
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Ni-roiic  |;uai'(liiiili  Simon  Mn<;o  in  aria  ,  nrl- 
i' alilo   «•   la  coiivcisioiic  di   S.  l'aolo  ,  e  mi 
pulpito  la  iialivilà  ili  Cristo.  IV-r  qut-iilu  opi*- 
ra  ,  clic  i  brllissiiiia  ,  e  nuillu  altre  venuto  il 
l'oidi'iioiic    in   iTi'diln  r  r.iiiia,  in  condotto  a 
l'iaccn/n  (1^))  d'onde,  |iui('liè  vi  rliliu  lavn- 
lulr  alenile  cose,  se  n'  andò  a  Manloa  ,  dove 
a  .M.  l'aiis  gentiluomo  di  (|nella  città  (IH)  co- 
lon a  fresco  una  facciata  di  muro  con  "laziu 
niaravi^linsa  ;  e   ira  l'altre   liellc   iiivcii/ioni 
che  sono  in  ((uest'  opera,  è  mollo  lodevole  a 
sommo    sotto  la  cornice    un    IVe^io   di    lellere 
onliclic   alle   un   bi accio  e  mezzo  (!''),  fra  le 
quali  è  un  numero  di  fanciulli ,  clic  passano 
fra  esso  in  varie  attiliidini,  e  tulli  bellissimi. 
Finita  tjucst'  opera  con  >uo  mollo  onore,  li- 
lornò  a  Piacenza  (20)  ,  e  quivi  ,  oltre  molti 
altri   lavori  ,  dipinse  in  S.  .Maria  di  Campa- 
gna tutta  la  tribuna  ,  sebbene  una  parte   ne 
riniiise  impeifitla  per  la   sua  parlila  ,  die  fu 
poi  con  dili^etr/a  liiiila  da  maestro  Hernardo 
da  Vercelli   ('21).    Fece    in    delta   chiesa   <lue 
cappelle  a  fresco,  in  una  storie  di  S.  Cateri- 
na, e  nell'altra  la  natività  di  (tristo  e  l'adora- 
zione de'.Ma^i,  amliedne  Indalissime.  Dipin- 
se poi  nel  bellissimo  i^iardino  di  .M.  Barnaba 
dal    Pozzo   dollorc   alcuni   quadri   di    poesia 
(22)  ;  e   nella  detta   chiesa  di   Campac;na   la 
tavola  di  S.  Agostino  entrando  in  ciiiesa  a 
man  sinistra  (2!$).  Le  quali   tutte  bellissime 
ojiere  furono   cagione  clic   i   genliluomini  di 
quella  citlà  gli  facessero  in  essa  pigliar  don- 
na, e  l'avessero  sempre  in  somma  venerazio- 
ne. Andando  poi  a  Vinezia  ,  dove  aveva  pri- 
ma  fatto   alcune   oj)cre  ,  fece  in   S.  (Geremia 
sul  canal  grande  una  lacciaia;  nella  .Madon- 
na dell'  (.)rto  una  tavola  a  olio  con  molte  li- 
gure  (2'l)  ;    ma   particolarinenle   in   S.    (iio. 
battista  si  sforzò  di   mostrare  quanto   vales- 
se. Fece  anco  in  sul  dello  canal  grande  nella 
facciala   della   casa   di    .Maitiii   d'  Anna   (2")) 
molte  storie  a  fresco  ,  ed   in  particolare  un 
Curzio  a  cavallo  in  iscorlo  ,  che  pare  lutto 
tondo  e  di   rilievo  ;  siccome  è  anco  un  .Mer- 
curio che  vola  in  aria  per  ogni  lato  ,  olire  a 
molle  altre  cose  tulle  ingegnose;  la  cpiale  o- 
pera  ])iacque  sopra   moclo  a  lulla  la  città  di 
V'inezia  ,  e  fu   perciò   Pordeniine  più  lodalo 
che  altro  uomo  che  mai  in  quella  citlà  aves- 
se insino  allora  lavoralo.  ^la  fia  l'altre  cose 
che  iecero  a  costui  mettere  incredibile  studio 
in  tutte  le  sue  opere,  fu   la  concorrenza  del- 
rcccellentissimo  Tiziano;  perchè  mettendosi 
a  gareggiare  seco  ,  si   proinelteva  ,  mediante 
un  continuo  studio  e  (lero  modo  di  lavorare  a 
fresco  con  prestezza,  levargli  di  mano  quella 
graiulezza  che  Tiziano  con  tante  belle  opere 
si   aveva   acquistalo  ,  aggiiignendo  alle  cose 
dell'  arte  anco   modi  slraordinarj  ,  mediante 
l'esser  aflabile  e  cortese,  e  praticar  continua- 


mente a  bella  jiosta  con   uomini  grandi  ,  col 
suo  esser  universule,  e  mettere  mano  in  ogni 
cosa.  F  di  vero  questa   concorrenza  gli  fu  di 
giovamento  ;  perche  ella   gli   fece  iiietlrre  in 
tulle  l'opere  (jnel  maggiore  studio  e  diligen- 
za che  potette,  onde  riuscirono  degne  d'eter- 
na lode.    Per  (|uesle   cagioni   aduii(|ue  gli  fu 
da'sopr.islaiili  di  S.  hocco  data  a  dipinger  in 
fresco  la  cappella  di   quella  chiesa  con  tutta 
la  tribuna  (2())  :  prreiiè  messovi   mano  ,  fece 
in  quesl'  opera  un  Dio  Padre  nella  tribuna  , 
ed   nn.i   inlìnità   di    fanciulli   che   da   esso  si 
partono  con   belle  e   variate   attitudini.  .Nel 
fregio  della  ilettu  tribuna  fece  otto  ligure  del 
1  eslamento  vecchio,  e  negli  angoli  i  quattro 
l'.vangelisti ,  e  so[>ra  l'aliar  maggiore  la  tras- 
iigurazione  di   Cristo  ;  e   ne'  due  mezzi  ton- 
di dalle   ballile  sono  i   ijuatlro  Dottori  della 
chiesa.  Di  mano  del  medesimo  sono  a  mezza 
la  chiesa  due  quadri  grandi;  in  uno  è  Ciislo 
che  risana  una  infinità  d'iiiferiiii   mollo   ben 
fatti  (27),  e  nt'll'allro  è  un  S.  Cristoforo,  che 
ha  Gesù  Cristo  sopra  le  spalle.  Nel  taberna- 
colo di  legno  di  detta  chiesa  dove  si  conser- 
vano rargciiterie  ,  fece  un   S.   Martino  a  ca- 
vallo con  molli  poveri  clie  porgono  voti  sotlo 
una  prospettiva  (28).  Questa  opera  ,  che  fu 
lodalissima  e  gli  ac(|uistò  onore  ed  utile  ,  fu 
cagione  che  M.  Iacopo  Soranzo  fallosi  amico 
e  dimestico  suo,  gli   fece  allogare  a  concor- 
renza di  Tiziano  la  sala  de'Pregai  (29),  nel- 
la quale  fece  molti  quadri  (M))  di  figure  che 
scortano  al  di  sotlo  in  su  ,  che  sono  bellissi- 
me; e  similmente  un  fregio  di  mostri  marini 
lavorati  a  olio  intorno  a  detta  sala;  le  quali 
cose  lo  renderono   tanto  caro  a  quel  senato 
che,  mentre  visse,  ebbe  sempre  da  loro  ono- 
rata provvisione.  E  perchè  gareggiando  cercò 
sempre  di  far  opere  in  luoghi  dove  avesse  la- 
vorato Tiziano,  fece  in  S.  Giovanni  di  liialto 
un  S.  Giovanni  Elemosinario  ,  che  a' poveri 
dona  danari  ;  e  a  un  altare  pose  un  quadro 
di  S.  ISasliano  e  S.  Rocco  ed  altri  santi  ,  che 
fu  cosa  bella  (31),  ma  non  però  eguale  al- 
l' opera  di    I  iziaiio  ;  sebl)eiic  molli  .  più  per 
malignità  che  per  dire  il  vero  loilaroiio  quel- 
la di  Gio.    Antonio.  Fece  il  medesimo    nel 
chiostro  <ii  S.   Stefano  molle  storie  in   fresco 
del    testamento  vecchio  ,  ed  una  del  nuovo  , 
tramezzale  da  diverse  virtù  ,  nelle  quali  mo- 
strò scorti  terribili   di   ligure;  del  qnal  iiioilo 
«li  fare  si  dilettò  sempre,  e  cercò  di  porne  in 
ogni  suo  componinieuto  e  diflicilissinie,ador- 
nandole  meglio  che  alcun  altro  pittore  (-^2). 
Avendo  il  jirincipe  Doria  in  Genova  latto  un 
palazzo  su   la  marina  [^?i)  ,   ed  a   Perin   del 
Vaga  piltor  celebralissimo  fatto  far  sale,  ca- 
mere ,  ed  anticamere  a  olio  ed  a  fresco  ,  che 
per  la  ricchezza  e  per  la  bellezza  delle   pit- 
ture sono   maravìgliosissime,  perchè  in  quel 
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tempo  Ferino  non  frequrntava  molto  il  lavo- 
ro ,  acciocché  per  i»proiie  e  per  concorieiiza 
facesse  quel  clie  non  faceva  ))Ci'  se  meilcsìnìn, 
fece  venire  il  Pordenone,  il  quale  coininciù 
un  terrazzo  scoperto  ,  dove  lavorò  un  l'rej^io 
(li  fanciulli  con  la  sua  solita  maniera,  i  quali 
votano  una  barca  piena  di  cose  marittime  , 
che  girando  fanno  bellissime  attitudini.  Fe- 
ce ancora  una  storia  grande, quando  Giasone 
chiede  licenza  al  zio  per  andare  per  il  vello 
dell'oro.  Ma  il  principe  vedendo  il  cambio 
che  faceva  dall'  opera  di  Ferino  a  quella  del 
Pordenone  ,  licenziatolo  ,  fece  venire  in  suo 
luogo  Domenico  Beccafumi  Sanese  eeceilen- 
te  e  più  raro  maestro  di  lui  (3'l);  il  quale  per 
servire  tanto  preiicipe  non  si  curò  d'  abban- 
donare Siena  sua  patria  ,  dove  sono  tante 
opere  maravigliose  di  sua  mano  ;  ma  in  quel 
luogo  non  fece  se  non  una  storia  sola,  e  non 
più  (35)  ,  jìcrchè  Ferino  condusse  ogni  cosa 
da  se  ad  uitiiuo  fine.  A  Gio.  Antonio  dun- 
que, ritornato  a  Vinegia  (36),  fu  fatto  inten- 
dere, come  Ercole  duca  di  Ferrara  avea  con- 
dotto di  Alemagiia  un  numero  infinito  di 
maestri  ,  ed  a  quelli  fatto  cominciare  a  far 
panni  di  seta,  d'oro  ,  di  filaticci  ,  e  di  lana, 
secondo  l'uso  e  voglia  sua:  ma  che  non  aven- 
do in  Ferrara  disesnatori  buoni  di  figure 
(  perchè  Girolamo  da  Ferrara  (37)  era  più 
alto  a  ritratti  ed  a  cose  appariate,  che  a  sto- 
lie  terribili,  dove  bisoi^nasse  la  forza  dell'ar- 
te e  del  disegno  ),  che  andasse  a  servire  quel 
signore;  onde  egli  non  meno  desideroso  d'a- 
cquislare  fama  che  facultà,  part'i  da  Vinegia, 
e  nel  suo  giuiiiier  a  Ferrara  dal  duca  fu  rice- 
vulo  con  molte  carezze.  Ma  poco  dopo  la  sua 
venuta  assalito  da  gravissimo  all'anno  di  pet- 
to ,  si  pose  nel  letto  por  mezzo  morto  ;  dove 
aggravando  del  contin<io,  in  tre  giorni  o  po- 
co più  senza  )>otervisi  rimediare  d'  anni  cin- 
quantasei (38)  lini  il  corso  della  sua  vita. 
Parve  ciò  cosa  strana  al  duca  ,  e  similmente 
agli  amici  di  lui;  e  non  mancò  chi  per  molti 
mesi  credesse  ,  lui  di  veleno  esser  morto.  Fu 
sepolto  il  corpo  di  Gio.  Antonio  onorevol- 
mente, e  della  morte  sua  n'increbbe  a  molti, 
ed  in  Vinegia  specialmente;  perciocché  Gio. 
Antonio  aveva  prontezza  nel  dire,  era  an;ico 
e  compagno  di  molli  e  si  dilettava  della  mu- 
sica ;  e  perchè  aveva  dato  opera  alle  lettere 
latine,  aveva  j)rontezza  e  grazia  nel  dire.  Co- 
stui fece  semi)re  le  sue  ligure  grandi,  fu  ric- 
chissimo d'  invenzioni,  ed  universale  in  Un- 


gere bene  ogni  cosa  ;  ma  soprattutto  fu  riso- 
luto e  prontissimo  nei  lavori  a  fresco.  Fu  suo 
discepolo  Pomponio  Amalteo  da  S.  Vito (39), 
il  quale  per  le  sue  buone  qualità  meritò  di 
esser  genero  del  l'ordenone;  il  quale  Pompo- 
nio ,  seguitando  sempre  il  suo  maestro  nelle 
cose  dell'arte,  si  è  portalo  molto  bene  in  tut- 
te le  sue  opere,  come  si  può  vedere  in  Udine 
nei  portelli  degli  organi  nuovi  dipinti  a  olio, 
sopra  i  quali  nella  facciala  di  fuori  è  Ciisln 
elle  caccia  i  negozianti  del  tempio  ,  e  dentro 
è  la  storia  della  Probatica  Piscina  ,  con  la 
resurrezione  di  Lazzaro.  Ni'lla  chiesa  di  S. 
Francesco  della  medesima  città  è  di  mano  del 
medesimo  in  una  tavola  a  olio  un  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimate  con  alcuni  paesi 
bellissimi  ,  ed  un  levare  di  sole  che  manda 
fuori  di  mezzo  a  certi  razzi  lucidissimi  il  se- 
rafico lume  ,  che  passa  le  mani  ,  i  piedi  ,  ed 
il  costato  a  S.  Francesco  ,  il  quale  stando 
ginocchioni  divotamente  e  pieno  d'amore,  lo 
riceve  ,  mentre  il  compagno  si  sta  posato  in 
terra  in  iscorto  lutto  pieno  di  stupore.  Di- 
pinse ancora  in  fresco  Pomponio  ai  frali  del- 
la Vigna  in  testa  del  refettorio  Gesù  Cristo 
in  mezzo  ai  due  discepoli  in  Emmaus.  Nel 
castello  di  S.  Vito  sua  patria  ,  lontano  da 
Udine  venti  miglia  ,  dipinse  a  fresco  nella 
ciiiesa  di  S.  Maria  la  cappella  di  detta  5Ia- 
donna  con  tanto  bella  maniera  e  sodisfazione 
d'ognuno  ,  che  ha  meritato  dal  reverendissi- 
mo cardinal  Maria  Grimani  patriarca  d'Aqui- 
lea  e  signor  di  S.  Vito,  esser  fatto  de'  nobili 
di  quel  luogo. 

Ho  voluto  in  questa  vita  del  Pordenone  far 
memoria  di  questi  eccellenti  artefici  del  Friu- 
li ,  perchè  cosi  mi  pare  che  meriti  la  virtù 
loro  (W)  ,  e  perchè  si  conosca  nelle  cose  che 
si  diranno,  quanti  dopo  questo  principio  sia- 
no coloro  elle  sono  slati  poi  molto  piìi  eccel- 
lenti ,  come  si  dirà  nella  vita  di  Giovanni 
Ricamatori  da  Udine  (41),  al  quale  ha  1'  età 
nostra  per  gli  stucchi  e  per  le  grottesche  ob- 
bliiro  nrandisi^imo.  Ma  tornando  a  Pordeno- 
ne  ,  dopo  le  cose  che  si  sono  delle  di  sopra  , 
state  da  lui  lavorate  in  Vinezia  al  tempo  del 
serenissimo  Grilli  ,  si  morì  ,  come  è  dello  . 
1'  anno  I;VlO.  E  jìerchè  costui  è  sialo  de'  va- 
lenti uomini  che  abbia  avuto  1' età  nostra, 
apparendo  massimamente  le  sue  figure  tonde 
e  spiccate  dal  muro  e  quasi  di  rilievo,  si  può 
fra  quegli  annoverare,  che  hanno  fatto  aug;i- 
menlo  all'arie  e  benefìzio  all'universale  (Vi). 


A^^•OTAZlo^•l  alla  vita  del  poudknone  k  d'  althi 
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(I)  «  CiTlnnicnlc  la  i  oiuoirfnza  ne' nostri 
Arlvlici,  (■  uno  nliiiiciilo  rlu-  ^li  iii.iiitii-iic;  et 
uri  vrio  se  »■' non  M  pi^luisio  per  nbicllo  ili 
nhliatti-i'c  ogni  studioso  concorrnitr  ,  credo 
certo  cbc  i  iìiii  nostri  «arebbono  molto  di-bili 
nella  frequcn/ia  drllc  i-oiiliiiuc  fatiche.  Con- 
ciò sia  co<ia  elle  ve^j^iainn  (|U<'lli  che  di  ciò 
si  dili'llaiio  ,  rrndiTe  le  cose  che  Ialino  per 
prova  ,  piene  d'  onorate  fnliche  ,  et  colme  ili 
terribilissimi  copricci;  onde  ne  segue  nell'ar- 
te la  perfezione  nelle  pitture  .  et  ne  gli  arte- 
fici una  continua  Irma  di  biasimo  ,  che  si 
spera  quando  ciò  non  si  fa  ;  la  (piale  dimi- 
nuisce di  fama  quei  che  più  la  cercano  ,  co- 
me di  continuo  mentre  che  visse  cercò  Gio- 
vanni Antonio  da  Pordenone  di  Friuli  ce.  » 
Questo  è  r  esordio  che  lepgesi  nella  prima 
edi/.ione . 

(-)  In  alcuni  documenti  palrii  egli  è  no- 
minalo Giovanni  di  M.  Martino.  (Lanzi) 

(3)  Vedi  più  sotto  la  noia  "). 

('()  Non  si  sa  l'anno  ilella  sua  morte;  ma, 
dice  il  Lanzi,  si  troxano  memorie  di  esso  fi- 
no al  I  Ji5. 

(5)  Giovanni  dipinse  il  S.  ^Lirco  nel  I50I, 
e  Pellegrino  il  S.  Giuseppe  l'anno  appresso. 
Questo  secondo  qiiadio  alioiciiè  fu  vedulo 
dal  Lanzi  era  assai  illanguidito  nel  colore,  e 
danneggialo  in  altre  guise. 

(())  .Morì  poco  dopo  il  l'A5.  (Lanzi) 

(7)  F-gli  nei  suoi  quadri  si  scriveva  /"Yo- 
rii^erio. 

t8)  Questa  tavola  sola  basterebbe  a  nobi- 
litare un  pittore  (Lanzi).  INella  Pinacoteca 
di  Venezia  si  conservano  del  Klorigerio  due 
tavole  :  una  di  esse  era  nella  sa;;restia  de' 
Servi  della  stessa  città;  un'  altra  a  Padova 
nella   Chiesa  di  S.  Povo. 

(*))  Sono  periti  in  Ldinc  i  suoi  lavori  a 
fresco.  Se  ne  conservano  alcuni  a  Padova 
nella  chiesa  di  S.  Bovo,  e  presso  la  porta  del 
palazzo  del  Capitanio. 

(IO)  Operava  nel  I.Ì33.  (Lanzi) 

(\i)  ni  Francesco  sussiste  in  Udine  una 
Pittura  colla  data  del  I58(>. 

(l'i)  Il  Ilidolii  Io  nomina  Gcnnesio. 

(13)  Ki  vi  nacque  l'anno  l'tB.^  da  Ange- 
lo .Maria  de  Lodesanis  dell'  aulica  famiglia 
de'Sacchi  detta  anche  Corliccllis  o  Cuticelli. 
Fgli  assunse  varii  cognomi,  e  però  è  chiamalo 
ora  Licinio  j  ora  di  Jiff^Ulo  j  ma  più  spesso 
Pordenone  ,  e  questo  è  quello  che  trovasi 
scritto  in  molle  sue  pitture  (V.  Zanotto,  Pi- 
nacoteca veneta  illuslinla). 

(14)  Nei  contorni  di  Pordenone  se  ne  con- 
servano ancora. 


(ITi)  Cioè  nel  parapetto. 
(I(>)   ()   Tigni   secondo    il    Ridollì.   Quckla 
casa  passò  in  seguito  uri  niancnni. 

(17)  \'e(li  più  sollo  la  nota  2'). 

(18)  M.  Paris  della  famiglia  Ceresari. 
(M))  Le  (|uali  lettere  formavano  ((uesta  iscri- 
zione: 

CKI'.ESARlOni'M    DOMtS    ET    AMUOlllM. 

(20)  Nell'edizione  de'Giunti,  tanto  (|ui  die 
pochi  versi  sopra,  trovasi  stampato  f'icenza, 
e  cosi  in  tutte  le  edizioni  posteriori  che  quel- 
l.t  hanno  copialo.  Questa  è  la  prima  cui  sia 
stato  tolto  §1  giossoliino  errore,  essendoci  at- 
tenuti alla  Torrentiniana  o\e Piacenza,  e  non 
licenza  si  legge. 

(21)  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Biildinuc- 
ci  crede  che  questo  lìeiiiaido  ila  X'iicelli  sia 
Bernardino  Lanino  ;  ma  il  Lanzi  ed  altri  con 
più  fondamento  opinano  essere  Bernardino 
Gatti,  detto  il  Soiaro,  che  sebbene  da  alcuni 
scrittori  sia  detto  di  Cremona,  e  da  altri  di 
Pavia,  pur  v'  è  chi  lo  fa  vercellese. 

C-I)  Cioè  dire  falli  mitologici,  quali  erano 
Atteone  e  Diana  ,  il  Giudizio  di  Paride  ce; 
pitture  già  distrutte  dal  tempo. 

("23)  Il  S.  Agostino  non  è  dipinto  in  tavo- 
la, ma  sul  muro;  ed  oggi  comparisce  alquan- 
to danneggialo. 

(2'l)  hi|>presenta  S.  Lorenzo  Giustiniani 
assistilo  da  tre  canonici  regolari  ;  e  sul  da- 
vanti S.  Agostino,  S.  Francesco  ,  e  S.  Gio. 
Battista.  V'è  scritto  Ioanitii  Antonii  Portii- 
;;ae;ii/,<.  Questa  tavola  fu  trasportata  a  Parigi, 
ed  ora  si  ammira  in  Venezia  nella  Pinacote- 
ca dell'Accademia  delle  Belle  Arti.  La  stam- 
pa trovasi  nell'  opera  più  volle  citata  ,  dei 
quadri  di  della  Pinacoteca  illustrati  da  Fraii. 
Zanotto  . 

(2:°))  Era  un  mercante  fiammingo  stabilito 
a  Venezia.  Anche  le  pitture  fatte  alla  casa  dì 
esso ,  perirono. 

(2('))  Essendo  col  tempo  malandata  la  pit- 
tura del  Pordenone,  fu  ridipinta  dietro  le  pri- 
me tracce  da  Gius.  Angeli  nel  secolo  XV  111. 

(27)  Questo  ò  il  quadro  della  Probatica 
Piscina,  il  quale  non  è  del  Pordenone,  ma  si 
del  Tinloretlo. 

^28)  Tanto  il  S.  Cristofano  circondalo  ì\a 
una  turba  di  ])Overelli  e  avente  sulle  spalle 
G.  Bambino,  quanto  il  S.  Martino  in  atto  di 
dividere  col  povero  il  proprio  mantello,  sono 
collocati  sopra  il  quadro  del  Fumiani  espri- 
mente i  Profanatori  scacciati  dal  I  empio; 
ossia  tra  1'  altare  dell'  Annunziazione  ili  .M. 
V.  e  quello  dell'invenzione  della  S.  Croce 
(V^.  Moschiui,  Guida  per  Venezia). 
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(29)  Chiamata  altresì^  la  sala  dello  sciuti- 

DÌO. 

(30)  In  dodici  compaitimenli  del  soditto 
ei  vi  dipinse  allrettuiile  ligure  allegoritiie. 

(3l)\'i  si  vede  anche  piesentemenic,  quan- 
tunque non  sia  ben  collocata  ed  abbia  soll'ci- 
to  non  poco  danno  dal  tempo. 

(j"i)  Racconta  il  Ridolfi,che  quando  il  Por- 
denone lavorava  in  quel  chiostro,  teneva  sem- 
pre cinta  al  fianco  la  $]>ada  ed  imbracciata 
uoa  rotella  ;  e  ciò  per  cagione  della  grande 
inimicìzia  che  passava  tra  lui  e  Tiziano. 

(33)  Questo  è  il  palazzo  del  principe  Do- 
na a  Fassuolo. 

(34)  Non  tutti  saran  d'  accordo  col  Doria 
nel  credere  eh'  esli  avesse  fatto  cattivo  cam- 
Lio  tra  le  opere  del  Pordenone  e  quelle  di 
Perino;  imperocché  se  questi  è  apprezzabile 
per  correzione  di  disegno  e  purezza  di  stile  , 
quegli  non  lo  è  meno  per  altri  singolarissimi 
pregi .  Non  sarà  nejipure  dai  più  confermalo 
il  giudizio  del  Vasari  ,  secondo  il  quale  il 
merito  del  Beccaf'umi  supererebbe  quello  del 
Pordenone. 

(35)  Le  pitture  del  Pordenone  e  del  Becca- 
fumi  sono  perite. 

(36^  Il  Vasari  ha  qui  omesso  di  ricordare 
le  jiitture  fatte  dal  Pordenone  nel  Duomo  di 


Cremona.  Vero  è  eh'  ei  supplisce  a  tal  man- 
canza più  tardi  ,  nella  vita  di  Girolamo  da 
Carpi,  con  queste  parole:  «  Gio.  Antonio  Li- 
cinio da  Pordenoue.detto  in  Cremona  de'Sac- 
clii,  lini  le  delle  storie  della  Passione  di  Cristo 
(lasciate  iinperfi'Ue  da  Bonifazio  licmln)  con 
una  maniera  di  figure  grandi  ,  colorito  terri- 
bile ,  e  scorti  che  hanno  forza  e  vivacità  ;  le 
quali  tutte  cose  insegnaiono  il  buon  modo 
di  di])ing>'re  ai  Cremonesi,  e  non  solo  in  fre- 
sco, ma  a  olio  parinìenlc;conciossiachè  nel  me- 
desimo Duomo  appoggiata  a  un  pilastro  è  una 
tavola  a  mezzo  la  chiesa  bellissima.  » 

(37)  Ossia  Girolamo  da  Carpi. 

(38)  Nell'edizione  de  Giunti  leggesi  TìO; 
ma  il  Ridolll,  il  Maniago,  e  il  Vasari  stesso 
nella  prima  edizione^  lo  dicono  morto  di  an- 
ni 5G. 

(39)  Pomponio  nacque  nel  1505  e  morì  ver- 
so il  1588.  Il  Ridolll  dà  un  breve  ragguaglio 
delle  opere  di  esso. 

(40)  Rispetto  a  cotesti  artefici  reggasi  il 
Saggio  della  Pittura  Friulana  del  Renaldis  ; 
e  la  Storia  delle  Belle  Arti  Friulesi  del  3Ia- 
niago . 

(41)  Giovanni  da  Udine  scolaro  del  Sanzio. 

(42)  E  quegli  che  cosi  scrive  è  geloso,  anzi 
è  nemico  dei  pittori  tlclla  scuola  veneziana.' 


VITA     DI     GIO.     ANTONIO     SOGLIANI 

PITTORE        FIORE    K    TI    NO 


Spesse  volle  vergiamo  negli  esercizj  delle 
lettere  e  nell'  arti  ingegnose  manuali  quelli 
che  sono  malinconici  essere  più  assidui  agli 
studj,  e  con  maggior  pacienza  sopportare  i 
pesi  delle  fatiche;  onde  rari  sono  coloro  di 
questo  umore,  che  in  colali  professioni  non 
riescano  eccellenti,  come  fece  Gio:  Antonio 
Sogliani  pillor  fiorentino,  il  quale  era  tanto 
nell'  aspetto  freddo  e  malinconico,  che  parca 
la  stessa  malinconia.  E  potè  quell'  umore  tal- 
mente in  lui,  che  dàlie  cose  dell'  arie  in  fuo- 
ri, pochi  altri  pensieri  si  diede  eccetto  clie 
delle  cure  famigliari,  nelle  quali  egli  soppor- 
tava gravissima  passione,  quantunque  avesse 
assai  comodamente  da  ripararsi.  Stette  costui 
con  Lorenzo  di  Credi  all'  arte  della  pittura 
ventiquattro  anni,  e  con  esso  lui  visse,  ono- 
randolo sempre  ed  osservandolo  con  ogni 
qualità  d'  ufficj  .  Nel  qual  tempo  fattosi  io- 
nissimo pittore,  mostrò  poi  in  tutte  1'  opere 
essere  fedelissimo  discepolo  di  quello  ed  imi- 
latore  della  sua  maniera,  come  si  conobbe 
nelle  sue  ])!Ìnie  pitture  nella  chiesa  dell'  Os- 


servanza sul  poggio  di  S.^Iiniato  fuor  di  Fio- 
lenza,  nella  quale  fece  una  tavola  di  lilrat- 
to  (I)  simile  a  quella  che  Loienzo  aveva  fat- 
to nelle  monache  di  Santa  Chiara  (2),  den- 
trovi  la  natività  di  Cristo  non  manco  buona 
che  quella  di  Lorenzo.  Parlilo  poi  dal  dello 
suo  maestro,  fece  nella  chiesa  di  S.  ^Michele 
in  Orto  per  1'  arte  de' Vinallieri  un  S.  Marti- 
no a  olio  in  abito  di  vescovo,  il  quale  gli 
diede  nome  di  bonissimo  maestro.  E  perchè 
ebbe  Gio:  Antonio  in  somma  venerazione  l'o- 
pere e  la  maniera  di  fra  Bartolommeo  di 
S.  IMarco,  e  fortemente  a  essa  cercò  nel  colo- 
rito d'  accostarsi,  si  vede  in  una  tavola  che 
egli  abbozzò  e  non  fini,  non  gli  piacendo,  che 
egli  lo  imitò  mollo;  la  quale  tavola  si  tenne 
in  casa  mentre  visse,  come  inutile,  ma  dopo 
la  morte  di  lui,  essendo  venduta  per  cosa  vec- 
chia a  Sinlbaldo  Gaddi,  egli  la  fece  finire  a 
Santi  Tili  dal  Borgo,  allora  giovinetto,  e  la 
pose  in  una  sua  cappella  nella chiesadi  S.Do- 
menico da  Fiesole  (3);  nella  qual  tavola  so- 
no i  Magi  che  adorano  Gesù  Cristo  in  grem- 
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Lo  alla  Mutli'f,  ed  in  un  calilo  v  il  «un  ritol- 
to di  naturale  dir  lo  somiglia  assnii  Fece-  poi 
per  madonna  Alfonsina   nioglie   di    Piero  df' 
Medici  min  t.i\ol.i,  clir  fu  |io>ta  per  volo  so- 
pra 1' «Ilare  ilrlla  e.i|i|. eli. i   de'    Martiri    india 
ciiicsa  di   Caniuldoli   di    Kiren/e;  nella   (jual 
tavola  fece  S.  Arcadio  crocifisso  ed  altri  mar- 
tiri con  le  croci  in  hracrio,  e  due  fi'^ure  mcz- 
7C  coperte  di  panni,  ed  il  resto  nudo  e  j^inoc- 
rliinni  con  le  croei  in  terra,  ed   in   aria   sono 
alcuni  pnllini  con  palme  in  mano;  la   quale 
tavola, ch«  fu  fatta  con  molta  dili;;enzu  e  con- 
dona con  buon  giudi/.io  nel  colorilo   e    nelle 
teste  che  sono  vivaci  iiio'lo,  fu  posta  in  det- 
ta diiesa  tli  ('anialdoli.  Ma  essendo  quel  mo- 
naslcrio  pi-r  I'  assedio  di  Firenze  lollo  a  ((ue' 
padri  romiti,  clic  santamente  in  quella  ciuc- 
ia celebravano  i  divini  ufiìcj ,  e  |)oi  data  alle 
monaclie  di    S.   Giovannino   ili'll' ordine   de* 
cavalieri  lerosnliniitani,  ed  ultimamente  sla- 
to rovinato,  fu  la  della  tavola  per  online  del 
signor  duca  Cosimo  posja  in  S.  Lorenzo  a  una 
delle  cappelle  della   fanii^'ii    de'  M  ilici    [^1). 
come  quella  die  si  può  nicllcre  fra  le  miglio- 
ri cose  elle  facesse  il  Sofjliano.  Fece  il  meilc- 
•  imo  per  le  monadie  della  Crocetta  un  cena- 
colo colorito  a  olio,  che  fu  allora  mollo  loda- 
lo; e  nella  via  de'  Criuori   a   Taddeo   7  addei 
dipinse  in  un  tabernacolo  a  fresco  un  Cioci- 
iisso  con  la  nostra    Donna   e   S.   (TÌovanni   n' 
piedi,  ed  alcuni  angeli  in  aria,  che  lo   pian- 
tano motto  vivamente:  la  quale   opera   cerio 
è  mollo  lodila  e  ben   coniiolla   per   lavoro   a 
fresco  (  i)  .  Di  mano  di  cosini  è  anco   nel    re- 
fettorio lidia  badia  tic' monaci  .Neri  in  l'ircn- 
ze  un  Lrocilisso  con  angeli  che  volano  e  pian- 
l^no  con  molta  grazia,  ed  a  basso  è  la  nostra 
Donna,  S.  Giovanni,  S,  Benedetto,  S.  Scola- 
stica ed  altre  ligure.  Alle  monache  dello  Spi- 
rito Santo  sopra  la  costa  a  S.  Giorgio  dipin- 
se in  due  quadri  che  sono  in  chiesa  S.  Fran- 
cesco e  S.  Lisabetta  rejjMia  d'Ungheria  e  suo- 
ra  di  queir  ordine  (Ci).  Per  la  compagnia  del 
Ceppo  dipinse  il  segno  du  j>ortarc   a   |)roces- 
sione,  che  è  molto  bello,  nella  parie  dinanzi 
dd  quale  fece  la  visitazione  di   nostra  Don- 
na,  e  dall'  altra   parte  S.   Niccolò   vescovo  e 
due  fanciulli  vestiti  da  Battuti,  uno  de'quali 
gli  tiene  il  lil>ro,  e  1"  altro   le  tre  palle  d"  o- 
ro  (,).  Lavorò  in  una  tavola  in  S.  Licoj»o  so- 
pr'  Arno  la  Trinità  con   infinito   numero  di 
putti    e    S.    Maria    Maddalena    ginocchioni, 
•S.  Caterina,  e  .S.  Iacopo;  e  dagli  lati   in   fre- 
sco due  ligure  ritte,  un  S.  Girolamo  in  peni- 
tenza e  S.  (ìiovanni;  e  nella  predella  fece  fa- 
re tre  storie  a  Sandrino  dd  (Calzolaio  suo  crea- 
to, che  furono  assai  lodate.  Nel  castello  d'  An- 
ghiari  fece  in  testa  il'una  compagnia  in  tavo- 
la un  cenacolo  a  olio  con  ligure  di   grandez- 
za quaato  il  viro,  e  nelle  due  rivolte  del  mu- 


ro, cioè  ilnllo  blinde,  in  una  Ciisto  che   lava 
i  piedi  agli   Apostoli,  e  nell'altra   un    servo 
che  reca  due  idrie  d'  acqua;  la  quale  opera  in 
quel  luogo  è  tenuta  in  gran  venerazione,  jier- 
chè  in  vero  è  rosa  laia,  e  che  gli  acquistò  o- 
nore  ed  utile  ^S).  Un  quadro  che  lavoiò  d'u- 
na Giuditta  che  avea  spiccalo  il  capo  a  Olo- 
ferne, come  cosa  mollo  bella,  fu  mandata  in 
Ungheria;  e  siiiiilmenle  un  altro,  ilove  era  la 
dccullazionc  di  S.  (iio.  Ballista  con  una  pro- 
sjielliva  nella  ipiale  lilrassi-  il  di  fuo;  i  del  ca- 
pitolo de'  Pazzi  ('))  dir  è  nel   primo  chiostro    j 
ili  S.  Croce,  fu  mandato  da  P.iolo  da   Terra-    ' 
rossa,  che  lo  fifv  l'aie,  a  Najioli  p'-r  cosa  bel-    i 
lissima.  Lavoiò  anco  per  utio  ile'  Bernardi  al-    ! 
tri  due  ijuadri ,  che  furono  posti  nella  chiesa    j 
dell'Osservanza  di  S.  .Miniato  in  una  cappel- 
la, dove  sono  ilue  figure  a  olio  granili  (jiiaii- 
to  il  vivo,  ciò'-  S.  C»io.  Ballista  e  S.  Anionin 
d,i  l'adoa.   Mi   la   tavola   che   vi    andava    nel 
mezzo,  per  essere  ("no.  Antonio  di  natura  Inn- 
ghetlo  ed  agiato  nel  lavorare,  penò  tanto,  che 
chi  la  faceva  lare  si  morì,  (•iide  essa   tavola, 
lidia  qn  ile  andava  un  Cristo  morto  in  grem- 
bo alla   .Madre,  si   rimase   imperfelta.    Dopo 
(jucstc  cose,  quando  Pcrino  dd  \'aga,  i)aiti- 
lo  da  Genoa  per  avere  avuto  sdegno  nd  prin- 
cipe Doria,  lavor.iv.i    in    Pisa,    avemlo    Sla- 
gio(l())   sciilloie   da    Picliasanta   comincialo    i 
I'  ordine  delle  nuove  cappelle  di  marmo  nel-    ; 
r  ultima  navata  dd  duomo,  e  quell'  appara- 
lo che  è  dietro  I'  aliare  maggiore,  il  ijiiale   i 
serve  per  sagrestia ,  tu   ordinalo  che   il   dello   i 
Pelino,  come  si  dirà  nella  sua  v  il  a,  ed  altri  mae- 
stri  cominciassero  a  empir  quegli   ornamenti 
di  marino  di  ](itture.  .Mi  essendo  richiamato 
Perino  a  Genoa,  fu  ordinalo  a  Gio.   Antonio 
che   mettesse   mano   ai   (jii.idii  che  andavano 
in  d<;lla  nicchia  dietro  all'  aitar  m.i:;  ».ore  ,  e 
che  nell'opere  trattasse  dc'sacrifizj  del  Testa- 
inenlo  vecchio  ,  per   figurare  il   sacrifizio  dd 
Santissimo  Saci amento  ,  quivi  posto  in  mez- 
zo sopra  l'aitar  maggiore.  Il  Sogliano  adun- 
que nd  primo  quadro  dipinse  il  sacrili/io  che 
foce  Noè  ed  i  fi;;liuoli  .  uscito  che  fu  dell' nr- 
ca;  ed  appresso  quel  di  Caino,  e  quello  d'.\- 
bel,  che  furono  mollo  lo<lali,  e  massimamen- 
te jjuello  di  Noè  ,  i>er  esservi  tesle  e  ]>ezzi  di 
ligure  bdlissiine;  il  qual  quadro  d'Abel  è  va-   i 
go  per  i  paesi  che  sono  molto  ben  fatti,  e  per   i 
la  testa  di  lui,  che  pare  la  stessa  bontà,  sic- 
come è  tutta  il  contrario  ({nella  di  Caino,  che 
ha  cera  di  Irislo   da   dovero  :  e  se  il  Sogliano   I 
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avesse  così  seguitalo  il  lavorar  gagliardo,  co-  i 
me  se  la  tranquillò,  nrebbe  per  l'operaio  che 
lo  faceva  lavorare  ,  al  quale  piaceva  molto  la 
sua  maniera  e  bontà  ,  finite  tulle  1'  opere  di 
quel  duomo,  l.iddove,  oltre  ai  detti  quadri  , 
j>er  allora  non  fece  se  non  una  tavola  che 
andava  alla  cappella  dove  aveva  cominciato 
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a  lavorare  Pelino  ,  e  quella  fini  in  Firenze  , 
ina  di  sorte  ,  che  ella  piacque  assai  ai  Fisuui 
e  III  temila  mollo  bella  (11).  Deiilio  vi  è  la 
noslia  Donna  ,  S.  Gio.  lì.iUìsta  ,  S,  Giorgio  , 
S.  Maria  Maddalena  ,  S.  .M.iiglu-i  ila  ed  altri 
santi.  Per  essere  dunque  piaciuta,  gli  furono 
allogate  dall'  operaio  altre  tre  tavole  ,  alle 
quali  mise  mano,  ma  non  le  lini  vivente  (|uel- 
l'opifraioj  in  iuo^o  iltl  quale  essi-iido  sialo 
eletto  Bastiano  della  Seta  ,  vedendo  le  cose 
andar  a  lungo  ,  fece  allogazione  di  quattro 
quadri  per  la  della  sagrestia  dietro  1'  aliar 
maggiore  a  Domenico  Beccarumi  Saiiese  j)il- 
tore  eccellciile  (12^  ,  il  cjualo  se  ne  spedi  in 
un  trailo,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  e  vi  fece 
una  tavola  ,  ed  il  rimanente  fecero  altri  pit- 
tori. Gio.  Antonio  dunque  lini,  avendo  agio, 
l'altre  due  tavole  con  molta  diligenza,  ed  in 
ciascuna  fece  una  nostra  Donna  con  molli 
santi  attorno.  Ed  ultimamente  condottosi  in 
Pisa  ,  vi  fece  la  quarta  e  ultima  ,  nella  quale 
si  portò  peggio  che  in  alcun' altra ,  o  fosse  la 
>eccliiez/.a  o  la  concorrenza  del  Bcccafumi  o 
altra  cagione.  i\Ia  piMchè  Bastiano  operaio 
vedeva  la  lunghezza  di  quell'  uomo  ,  p^-r  ve- 
nirne a  fine  allogò  l'altre  tre  tavole  a  Giorgio 
Vasari  Aretino,  il  quale  ne  (ini  due,  che  so- 
no allato  alla  porta  della  facciata  dinanzi.  In 
(|uella  che  è  verso  Campo  Santo  è  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  al  quale  S.  Mar- 
la  fa  carezze  ;  sonovi  poi  ginocchioni  S.  Ce- 
cilia ,  S.  Agostino,  S.  Giosi'tlb  ,  e  S.  Guido 
l'iomito  ,  ed  innanzi  S.  Giiolarno  nudo  e  S. 
Luca  Evangelista  con  alcuni  putti  che  alza- 
no un  panno  ed  altri  che  tengono  fiori.  Nel- 
l'altra fece  ,  conie  volle  1'  operaio  ,  un'  altra 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  S.  Iaco- 
po Interciso,  S.  Matteo,  S.  Silvestro  Papa,  e 
S,  Turpe  Cavaliere:  e  per  non  fare  il  medesi- 
mo nell'invenzioni  che  gli  altri,  ancorché  in 
altro  avesse  variato  molto,  dovendovi  pur  far 
la  Madonna,  la  fece  con  Cristo  morto  in  brac- 
cio e  que'santi,  come  intorno  a  un  deposto  di 
croce.  E  nelle  croci  che  sono  in  alto  fatte  a 
guisa  di  tronchi  sono  confitti  i  due  ladroni 
nudi,  ed  intorno  cavalli,  i  crocifissori  con 
Giuseppe  e  Nicodemo  e  le  Marie  ,  per  sodi- 
sfaie  all'operaio,  che  fra  tutte  le  delle  tavolo 
volle  che  si  ponessero  tutù  i  san  li  che  eiano 
già  slati  in  diverse  cappelle  vecchie  disfatte, 
])er  rinnovar  la  memoria  loro  nelle  nuove. 
Mancava  alle  dette  una  tavola  ,  la  quale  fece 
il  Bronzino  con  un  Cristo  nudo  ed  otto  san- 
ti; ed  in  questa  maniera  fu  dato  fine  alle  det- 
te cappelle,  le  quali  arebbe  potulo  far  tutte 
<li  sua  mano  Gio.  Antonio,  se  non  fusse  stato 
tanto  lungo.  E  perc'Uc  egli  si  era  acquistato 
molta  grazia  fra  i  Pisani,  gli  fu  dopo  la  mor. 
te  d'Andrea  del  Sarto  data  a  finire  una  tavo- 
la per  la  compagnia  di  S.  Francesco  ,  che  il 


detto  Andrea  lasciò  abbozzala,  la  qual  tavola 
e  oggi  nella  detta  compagnia  in  su  la  piazza 
di  S.  Francesco  di  Pisa  (1-^).  Fece  il  medesi- 
mo p>?r  1'  opera  del  detto  duomo  alcune  filze 
di  djappelloni,  ed  in  Firenze  molli  altri, per- 
chè gli  lavorava  vuli-nlieri  ,  e  massimanienle 
in  compagnia  di  Tommaso  di  Stefano  pittore 
lioi'cnliiiu  (l'i)  amico  suo.  Essendo  Gio.  An- 
tonio cliiamalo  dai  frati  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze a  fare  in  testa  del  loi'O  refettorio  iti 
fresco  un'  opera  a  spese  d'  un  loro  frate  con- 
verso de'  .Molletti  ,  eh'  aveva  avuto  buone  fa- 
cultà  di  patrimonio  al  secolo  ,  voleva  farvi 
quando  Gesù  Cristo  con  cinque  pani  e  due 
pesci  diede  mangiar  a  cinque  mila  persone  , 
per  far  lo  sforzo  di  quello  che  sajieva  fare  ,  e 
già  n'aveva  fatto  il  disegno  con  molte  donne, 
putii,  ed  alita  turba  e  coiiluiione  di  persone; 
ma  i  frali  non  vollono  quella  storia,  dicen- 
do voler  cose  positive  ,  ordinarie,  e  semplici. 
Laonde  ,  come  piacque  loro  ,  vi  fece  quando 
S.  Domenico,  essendo  in  refettorio  con  i  suoi 
frati,  e  non  avendo  pane, fatta  oi'azionc  a  Dio, 
fu  miracolosamente  quella  tavola  piena  di  pa- 
ne portalo  da  due  angeli  in  forma  umana. 
Nella  quale  opera  ritrasse  molti  frati  che  al- 
lora erano  in  quel  convento  ,  i  quali  paiono 
vivi,  e  parlicolariiienle  quel  converso  de'Mol- 
letti  che  s^rve  a  tavola  (liJ).  Fece  poi  nel 
mezzo  tondo  sopra  la  mensa  S.  Domenico  a 
pie  d'un  Crocifisso  ,  la  nostra  Donna  ,  e  S. 
Gio.  Evangelista  die  piangono;  e  dalle  ban- 
de S.  Caterina  da  Siena  e  S.  Antonino  arci- 
vescovo di  F^irenze  e  di  quell'ordine:  la  quale 
fu  condotta  per  lavoro  a  fresco  molto  pulita- 
mente e  con  diligenza.  Jla  molto  meglio  sa- 
rebbe riuscito  al  Sogliano  ,  se  avesse  fatto 
quello  eh'  aveva  disegnalo  ,  perchè  i  pittori 
espiimono  meglio  i  cOiicelli  dell'  animo  loro 
che  gli  altrui.  Ma  dall'altro  lato  è  onesto  che 
chi  spende  il  suo,  si  contenti;  il  qual  disegno 
del  pane  e  del  pesce  è  in  mano  di  Bartoloin- 
meo  Gondi  ,  il  quale  ,  oltre  un  gran  quadro 
che  ha  di  mano  del  Sogliano,  ha  anco  molli 
disegni  e  teste  colorite  dal  vivo  sopra  fogli 
mesticali ,  le  quali  ebbe  dalla  moglie  del  So- 
gliano ,  poicliè  fu  morto  ,  essendo  stato  suo 
amicissimo.  E  noi  ancora  avemo  alcuni  dise- 
gni del  medesimo  nel  oostro  libro  ,  che  sono 
belli  all'atto.  Cominciò  il  Sogliano  a  Giovan- 
ni Serristori  una  tavola  grande  ,  che  s'  aveva 
a  porre  in  S.  Francesco  dell'Osservanza  fuor 
della  porla  a  S.  Minialo,  con  un  numero  in- 
finito di  figure,  dove  sono  alcune  teste  mira- 
colose e  le  migliori  che  facesse  mai  ;  ma  ella 
rimase  imperfetta  alla  morte  del  detto  Gio. 
Serristori.  Ma  nondimeno  perchè  Gio.  Anto- 
nio era  stato  pagato  del  tutto  ,  la  finì  poi  a 
poco  a  poco  ,  e  la  diede  a  M.  Alamanno  di 
Iacopo  Salviali  genero  ed  erede  di  Gio.  Ser- 
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rittoi'ì  ,  c«l  Pi»!!  innipmi"  con  V  ornamonlo  la 
(liedf  nllc  iiionnilic  ili  S.  Lurn  ,  rlit-  I'  hanno 
in  via  di  S.  Gallo  |>o*ln  sopra  l'aliar  nia^jjio- 
Tr  (l'i).  Vece  (ìio.  Antonio  molle  altre  cose 
in  Kirenzr.  elle  parte  sono  per  le  casi-  ile'citla- 
ilini  e  parte  l'inono  marniate  in  diversi  paesi, 
delle  quali  non  accade  far  menzione  ,  essen- 
dosi parlalo  delle  prinripnli.  I' u  il  Snj;liann 
persona  onesta  r  relipiosa  mollo  ,  <•  sempre 
nltese  ai  falli  suol,  seii/a  esser  n\oleslo  a  nin- 
no dell'arte.  I-'u  suo  «liscepolo  Sandiino  ilei 
Cnl/.olaio,  che  fece  il  tnliernacoln  eh' è  in  sul 
fnnlo  delle  Murate,  c«l  allo  spedale  del  Tem- 
pio un  S.  Gio.  Iranista  che  insegna  il  racn-l- 
to  ni  pns-eri  ;  e  jiiìi  o|>ere  arelìbe  fatto, e  hene, 
»«■  non  fusse  morto,  come  fece,  jjiovane  (17). 
Fu  anco  discepolo  di  cosini  Michele,  che  an- 
dò poi  a  stare  con  Itiiloll'n  (liiii laudai  ,  dal 
quale  prese  il  uomej  e  Ucncdelto  sìniilnientc, 


clip  andò  con  Antonio  Mini  (18)  discepolo  <li 
I  Michela;;iiolo  Kuoriniroti  in  hianiia  ,  dove 
ha  fallo  molte  bell'opere;  e  iinalmente  /ano- 
bi di  l'o'^jjino  ,  che  ha  fallo  molle  opere  jier 
la  città.  In  ultimo  essrn<io  Gio.  Antonio  ui'n 
stanco  e  male  complessionato  ,  dopo  esserp 
mollo  slato  lormenlato  dal  male  della  pietra, 
rendè  l'anima  u  Dio  d'anni  cinqunnladue . 
Dolse  molto  la  sua  morte  ,  per  essere  stalo 
uomo  da  hene,  e  |)ercliè  mollo  piaceva  la  sua 
maniera  ,  farendn  I'  arie  pietose  od  in  f[iiel 
modo  che  ]>iarciono  a  coloro  che  ,  senza  di- 
lettarsi delle  fatiche  dell' artr  p  di  certe  hia- 
vure  ,  nninno  le  cose  oneste  ,  facili  ,  dolci  ,  e 
graziose.  Fu  aperto  dopo  la  morte,  e  trovato- 
gli Ire  j>iclie  grosse  ciascuna  quanto  un  uo- 
vo ,  le  quali  non  volle  mai  acconsentire  che 
sp  gli  cavassero  ne  udirne  ragionare  mentre 
che  visse  (!'.'). 


ANi>OT.\ZlONl 


(f)  Cìoh  fece  una  copia  della  tavola  del 
suo  maestro  (Rottari). 

(2)  ^'plli  s(q)ra  p.  fi.'>'2.  col.  2. 

(!5)  F  Inllavia  in  detta  Chiesa. 

('l)  A'edesi  anche  presentemente  al  secondo 
altare  della  navata  a  man  sinistra  entrando. 

(">)  Il  Palazzo  di  Taddeo  Tnddei  ,  l'amico 
di  Kaflaello  .*«anzio  ,  passò  poi  nei  Giraldi  , 
indi  nei  Peeori  di  cui  ritiene  il  nome.  La 
pittura  ilei  Sogliani  fu  trasportata  ai  nostri 
giorni  nella  muraglia  del  Palazzo  opposto  , 
dalla  parte  di  Via  del  Bisogno.  Essa  ha  pa- 
tito danno  dal  tempo  e  dai  ritocchi. 

((ì)  Il  Hefettorio  de"  monaci  di  Badia  ,  no- 
minato pochi  versi  sopra  ,  ove  dipinse  il  So- 
gliani, è  ora  appigionato  ad  uso  di  magazzi- 
no ;  e  le  due  tavole  fatte  per  le  monache  di 
S.  Girolamo  (  non  dello  Spirito  Santo  come 
per  errore  disse  il  \',isari)  sulla  Costa  a  S. 
Giorgio,  sono  smarrite. 

(7)  Ledue  nominate  pitture  sussistono  sem- 
pre in  delta  Compagnia. 

(8)  Vedcsi  pri'sentemenle  in  Angliiari  nel- 
la Chiesa  di  S.  Maria  del  Fosso,  ed  è  riputa- 
ta la  più  bella  pittura  del  Sogliani. 

(9)  Architettato  dal  Brunellesco  ,  coni'  è 
•tato  detto  nella  sua  vita. 

(10)  Ossia  Anaslagio. 


(I  I)Le  pitture  del  Sogliani  fatte  pel  Duo- 
mo di  Pisa  sono  sempre  in  essere. 

(l'i)  Come  pure  sono  in  essere  le  tavole 
del  Beccafuini  detto  Mccherino  .  di  cui  Ic- 
gesi  più  sotto  la  vita. 

(13)  Anche  questa  è  ora  nel  Duomo  di 
Pisa . 

(14)  Di  Tommaso  di  Stefano  ha  fatta  men- 
zione il  Vasari  nella  vita  di  Lorenzo  di  Cre- 
di. V.  sopra  a  pag.  .").j3  col.  I. 

(I.ì)  Le  pitture  fatte  nel  refettorio  grande 
dei  Frati  di  S.  Marco,  sussistono  ancora. 

(Ifi)  Presentemente  sta  appesa  aduna  j)arete 
della  Chiesa  contigua  allo  spedalo  di  Bonifa- 
zio in  via  S.  Gallo.  Vedesi  in  alto  l'immaco- 
lata Concezione,  e  a  basso  diversi  Santi  Dot- 
tori, tra  i  quali  S.  .Agostino,  S.  Ambrogio, 
e  S.  Bernardo,  in  atto  di  dispulare  del  peccato 
originale  sojira  il  corpo  del  morto  Adamo. 

(17)  Le  opere  di  questi  discepoli  del  So- 
gliani sono  perite . 

(18)  Narra  il  Borgliini  nel  stio  fìiposo,  cIih 
Antonio  .Milli  ebbe  d.il  liuoiiairoli  la  faiiios.t 
Leda,  e  che  fu  da  lui  portata  a  vendere  al  He 
di  Francia. 

(19)  Nella  prima  pilizione  si  legge  che  egli 
it  rese  l'anima  a  Dio  l'anno  .MDXLIIII.  » 
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VITA    DI    GIROLAMO    DA    TREVIGI 


j>  1  T  1  o  n  s 


Rare  volte  av%ieiie  ,  che  coloro  che  nasco- 
no in  unu  pallia,  e  in  quella  lavoranilo  per- 
severano, dalla  fortuna  siano  esaltati  a  quelle 
felicità  che  meritano  le  virtù  loro;  dove  cer- 
candone molte,  finalmente  in  una  si  vien  ri- 
conosciuti o  lardi  o  per  tempo.  E  molle  volte 
nasco  ,  che  chi  tardi  perviene  a'  ristori  di'lle 
fatiche. per  il  tossico  della  morte  j>oco  tempo 
quelli  si  gode  ,  nel  medesimo  modo  che  ve- 
dren)o  della  vita  di  Girolamo  da  Trevigi  pit- 
tore (F)  ,  il  quale  fu  tenuto  honissimo  mae- 
stro; e  quantunque  egli  non  avesse  un  gran- 
dissimo disegno  ,  fu  coloritor  vago  nell'  olio 
e  nel  fresco,  ed  imitava  grandemente  gli  an- 
dari di  Raffaello  da  Urhino.  Lavorò  in  Tre- 
vigi sua  patria  assai  ,  ed  in  Vinegia  ancora 
fece  molte  opero,  e  jiarlicolarmcnte  la  faccia- 
ta della  casa  d'Andrea  Udone  (2)  in  fivsco,  e 
dentro  nel  cortile  alcuni  fregi  di  fanciulli  , 
ed  una  stanza  di  sopra  :  le  quali  cose  fece  di 
colorito  e  non  di  chiaroscuro  ,  perchè  a  Ve- 
nezia piace  più  il  colorito  che  altro .  Nel  mez- 
zo di  questa  facciata  è  in  una  storia  grande 
Giunone  che  vola  con  la  luna  in  testa  sopra 
certe  nuvole  dalle  cosce  in  su  e  con  le  brac- 
cia alle  soprala  lesta,  una  delle  quali  tiene  un 
vaso  e  l'altra  una  lazza.  Vi  fece  similmente  un 
Bacco  grasso  e  rosso  e  con  un  vaso  ,  il  quale 
rovescia  ,  tenendo  in  un  braccio  una  Cerere 
che  ha  in  mano  molte  spighe.  Vi  sono  le 
Grazie  e  cinque  putti  ,  che  volando  a  basso 
le  ricevono  per  faine  ,  come  accennano  ,  ab- 
bondantissima quella  casa  degli  Udoni  {^);la 
quale  j)er  mostrare  il  Trevisi  che  fosse  amica 
e  un  albergo  di  virtuosi,  vi  fece  da  un  lato 
Apollo  e  dall'  altro  Pallade  ;  e  questo  lavoro 
fu  condotto  mollo  frescamente  ,  onde  ne  ri- 
portò Girolamo  onore  ed  utile.  Fece  il  me- 
desimo un  ({uadro  alla  cappella  della  Ma- 
donna di  S.  Petronio  a  concorrenza  d'alcuni 
pittori  bolognesi  ,  come  si  dirà  al  suo  luo- 
go ('l).  E  così  dimorando  poi  in  Bologna  ,  vi 
lavorò  molte  pitture,  ed  in  S.  Petronio  nella 
cappella  di  S.  Antonio  da  Padoa  di  marmo, 
a  olio  contraffece  {">)  tutte  le  storie  della  vita 
sua,  nelle  quali  certamente  si  conosce  giudi- 
zio, bontà,  grazia,  ed  una  grandissima  puli- 
tezza. Fece  una  tavola  a  S.  Salvatore  d'  una 
nostra  Donna  che  sale  i  gradi  con  alcuni  san- 
ti  (6)  ;  ed  un'altra  con  la  nostra  Donna  in 
aria  con  alcuni  fanciulli,  e  a  pie  S.  Girolamo 
e  S.  Caterina  (1)  ,  che  fu  veramente  la  più 
debole  che  di  suo  si  veggia  in  Bologna.  Fece 


ancora  sopra  un  portone  in  Bologna  un  Cro- 
cifisso ,  la  nostra  Donna  ,  e  8.  Giovanni  in 
fresco,  che  sono  lodalissimi  (8).  Fece  in  .S. 
Domenico  di  Bologna  una  tavola  a  olio  d'una 
Madonna  ed  alcuni  santi  ,  la  quale  è  la  mi- 
gliore delle  cose  sue  (9)  ,  vicino  al  coro  nel 
salire  all'  arca  di  S.  Domenico  ,  dentrovi  ri- 
tratto il  padrone  che  la  fece  fare.  Similmen- 
te color'i  un  quadro  al  conte  Gio.  Battista 
Bentivogli,  che  aveva  un  cartone  di  mano  di 
Baldassarre  Sanese  della  storia  de'Magi  (IO): 
cosa  che  molto  bene  condusse  a  peifezione  , 
ancoraciiè  vi  fussero  più  di  cento  figure.  Si- 
milmente sono  in  Bologna  di  roano  d'  esso 
molte  altre  pitture  e  per  le  case  e  per  le  chie- 
se, ed  in  Galiera  una  facciala  di  chiaro  e  scu- 
ro alla  facciata  de'Teofamini ,  ed  una  facciala 
dietro  alle  case  dc'Dolfi,  che  secondo  il  giu- 
dizio di  molti  artefici  è  giudicata  la  miglior 
cosa  che  facesse  mai  in  quella  città(I  I).Andò 
a  Trento,  e  dipinse  al  cardinal  Vecchio  (12) 
il  suo  palazzo  insieme  con  altri  pittori  ,  di 
che  n'acquistò  grandissima  fama;  e  ritornato 
a  Bologna  ,  attese  all'  opere  da  lui  comincia- 
te. Avvenne  che  per  Bologna  si  diede  nome 
di  fare  una  tavola  per  lo  spedale  della  Mor- 
te; onde  a  concorrenza  furono  fatti  vari  di- 
segni, chi  disegnali  e  chi  colorili;  e  parendo 
a  molli  essere  innanzi  chi  per  amicizia,  e  chi 
per  inerito  di  dovere  avere  tal  cosa  ,  restò  in 
dietro  Girolamo  ;  e  parendogli  che  gli  fosse 
fallo  ingiuria,  di  là  a  poco  tempo  si  partì  di 
Bologna;  onde  l'invidia  altrui  lo  pose  in  quel 
grado  di  felicità  che  egli  non  pensò  mai. Atte- 
soché se  passava  innanzi,  tale  opera  gl'impe- 
diva  il  bene  che  la  buona  fortuna  gli  aveva 
apjjarecchiato  (13);  perchè  condottosi  in  In- 
ghilterra, da  alcuni  amici  suoi  che  lo  favori- 
vano fu  preposto  al  re  Arrigo  ,  e  giuntogli 
innanzi, non  più  per  pittore,ma  per  ingegne- 
re s'accomodò  ai  servigi  suoi.  Quivi  mostran- 
do alcune  prove  d'cdificj  ingegnosi  cavati  da 
altri  in  Toscana  e  per  Italia,  e  quel  re  giudi- 
candoli miracolosi  ,  lo  premiò  con  doni  con- 
tinui, e  gli  ordinò  provvisione  di  quattrocen- 
to scudi  I'  anno  ,  e  gli  diede  comodità  eh'  e' 
fabbricasse  una  abitazione  onorala  alle  spese 
proprie  del  re.  Per  il  che  Girolamo  da  una 
estrema  calamità  a  una  grandissima  grandez- 
za condotto,  viveva  lietissimo  e  contento  rin- 
graziando Iddio  e  la  fortuna  che  lo  avea  fatto 
arrivare  in  un  paese  ,  dove  gli  uomini  erano 
sì  propizj  alle  sue  virtù.  Ma  perchè  poco  do- 
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veva  durargli  qu>;tta  insolita  felicità ,  a^vrn- 
nr,  cIk;  cocilinuiiiidoti  la  (guerra  tra'  Finnccsi 
e  '^riii^lrti,  e  Girolaiiin  |>i'ovvfdcn(lo  a  tutte 
I'  iniprrse  de'  liiisliniii  e  tii-llc  foititicazioiii 
per  Ir  ailì^liprie  e  npari  del  r.ini|io,  un  gior- 
no farcndosi  la  bjtli'na  iutorno  alla  città  di 
Bologna  in  Piccardia  ,  vrnne  un  mezzo  can- 


none con  ▼iolcntiisima  furia  ,  e  da  cavallo 
per  mezzo  lo  divite  ;  onde  in  un  medesimo 
tempo  la  vita  e  gli  onori  drl  mondo  insieme 
con  li"  grandezze  sue  riniu»ero  estinte,  <  »sen- 
do  egli  neir  ctii  d'aani  treolatei  (14) ,  1'  an- 
no IbVl. 


ANNOTAZIONI 


(!)  Il  P.  Federici  lo  crede  figlio  di  Pier- 
maria  Pennaeclii  pitlor  trevij;iano. 

(2)  Andiea  Codoni  di  ricca  larniglia  mila- 
nese, stabilita  a  Venezia  sul  line  del  secolo 
XV,  si  distinse  per  la  sua  splcndidez/a  e  pel 
suo  buon  gusto.  Le  pitture  fatte  da  Girolamo 
alla  facciata  del  pala/.zo  di  lui  ,  al  Punte  del 
Gaflaro  ,  sono  descritte  dal  J'iidolii. 

(3)  Leggasi  ,  Odoni. 

(fi')  Le  pitture  «Iella  prima  ca)>pella  di  S. 
Petronio, detta  della  Madonna  della  Pace^fu- 
rone  distrutte. 

(5)  (^ui  lo  scrittore  vuol  dire  :  dipinse  a 
olio  di  cliiaro-scuio  ,  contrafl'acendo  il  mar- 
mo ec. 

(6)  Cioè  la  Prescnta/.ione  al  Tempio.  Que- 
sta tavola  è  sempre  nella  Cliiesa  del  SS.  Sal- 
vatore . 

(^)  Questa  pvirc  trovasi  ancora  in  una  cap- 
pelletla  di  quella  CUicba. 

(8)  Pittura  che  or  più  non  sussiste. 

(!')  Vìi  venduta  a  un  signore  iniolesc,  mor- 
to il  quale,  crcdesi  che  fosse  trasportata  ollra- 
monti . 

(IO)  Questo  cartone  che  or  j)iìi  non  sussi- 
ste è  stato  rammentato  nella  vita  del  Peruzzi 
a  p.  559  col.  2.  IJuu  buona  copia  di  esso. 


dipinta  da  Bartolommeo  Cesi  ,  vedesi  in  Bo- 
logna presso  i  Sigg.  Marescalchi. 

(11)  Le  ))itlure  alle  due  facciale  qui  nomi- 
nale .  perirono. 

(12)  Il  caid.  Mailruz/i  seniore. —  Il  Dottori 
avverte  che  di  questo  pittor  Trevigiano  dice 
assai  più  il  Vasari  del  hidolfì. 

(1!^)  Credo  che  non  sia  da  invidiare  la  for- 
tuna <ii  Girolamo,  poiché  gli  cagionò  troppo 
presto  la  morie. 

(14)  La  prima  edizione  dice  «  nell'età  di 
anni  XXXXVI  »  e  poi  riferisce  il  seguente 
ejHlanio: 
«  I'ielorcram;necpram  pietorumgloriaparva; 

Kormosasqucdomos  condeicdoctuscram. 
Aere  cavo,  soni  tu,  a  tque  ingenti  cmissa  ruina 
Igne  a  sulphureo  tue  pila  transadigit.» 

Il  Vasari  ha  omesso  di  parlare  delle  bel- 
lissime pillui'c  che  (ìirolanio  da  Trevigi  fe- 
ce nella  Chiesa  della  Commenda  al  Uor;;o 
fuori  della  città  di  Faenza  ,  ove  introdusse  il 
ritratto  del  celebre  F'ra  Saba  da  Castiglione  : 
opere  grandiose  e  rall'aellesche .  Saianno  tra 
non  mollo  pubblicale  nelle  Meinurie  tlegli 
ofjije</j  d'  arte  ec.  che  sta  compilando  il  Sig. 
Gaetano  Giordani,  il  quale  ce  uè  ha  cortese- 
mente trasmessa  la  notizia. 
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PITTORI 


Neil'  ultima  età  dell'  oro  (I),  che  così  si 
potò  chiamare  per  gli  uomini  virtuosi  ed  ar- 
tefici nobili  la  felice  età  di  Leone  X,  fra  gli 
altri  spiriti  nobilissimi  ebbe  luogo  onorato 
Polidoro  di  Caravaggio  di  Lombardia  (2)  , 
non  fattosi  per  lungo  studio,  ma  stato  prodot- 
ta e  creato  dalla  natura  pittore.  Costui  venu- 


to a  Roma  nel  tempo  che  per  Leone  si  fabbri- 
cavano le  logge  del  palazzo  del  papa  con  or- 
dine di  Raflfaello  da  Urbino,  portò  lo  schifo 
o  vogliam  dire  vassoio  pieno  di  calce  ai  mae- 
stri che  muravano,  insino  che  fu  d'età  di  di- 
ciollo  anni.  Ma  cominciando  Giovanni  da  U- 
dinc  a  dipignerle,  e  murandosi  e  dipigncn- 
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dosi .  la  voloniìi  e  1'  inclinazione  di  Polidoro 
inolio  volta  alla  pittura  non  restò  di  far  si, 
cU'i'gli  ])rcse  diini'stichezza  con  tutti  quei  gio- 
vani rlip  erano  valenti,  per  veder  i  tratti  ed  i 
modi  dell'arte,  e  mettersi  a  disegnare.  IMa 
fra  gli  altri  s'  elesse  i)er  compagno  Maturino 
Fiorentino,  allora  nella  cappella  del  papa,  ed 
alle  anticaglie  tenuto  honissimo  disegnatore, 
col  quale  pralicanilo,  talmente  di  quest'  arte 
invaghì,  cbe  in  pochi  mesi  fé'  cose  (fatta  pro- 
va del  suo  ingegno),  che  ne  stupì  ogni  per- 
sona che  lo  aveva  "ià  conosciuto  in  (rutfll'al- 
_  il  cosa  seguitandosi  le  log- 
ge, egli  sì  gagliardamente  si  esercitò  con  quei 
giovani  pittori  che  erano  pratichi  e  dotti  nel- 
la pittura,  e  sì  divinamente  apprese  quell'ar- 
te, eh'  egli  non  si  partì  di  su  quel  lavoro  sen- 
za portarsene  la  vera  gloria  del  più  hello  e  più 
nobile  ingegno,  che  fra  tanti  si  ritrovasse.  Per 
il  che  crebbe  talmente  1'  amor  di  Maturino  a 
Polidoro  e  di  Polidoro  a  Maturino,  che  deli- 
J)erarono,  come  fratelli  e  veri  compagni,  vi- 
vere insieme  e  morire  (3),  E  rimescolato  le 
volontà,  i  danari,  e  1'  opere,  di  comune  con- 
cordia si  misero  unitamente  a  lavorare  insie- 
me. E  perchè  erano  in  Roma  pur  molti,  che 
di  grado,  d"  opere,  e  di  nome  i  coloriti  loro 
conducevano  più  vivaci  ed  allegri  e  di  favori 
più  degni  e  più  sorliti,  cominciò  a  entrargli 
nell'animo,  avendo  Baldassarre  Sanese  fatto 
alcune  facce  di  case  di  chiaroscuro,  d'  imitar 
queir  andare,  ed  a  quelle  già  venute  in  ,.san- 
za  attendere  da  indi  innanzi.  Perchè  ne  co- 
minciarono una  a  Montecavallo,  dirimpetto  a 
S.  Silvestro  in  compagnia  di  Pellegrino  da 
Modena,  la  quale  diede  loro  animo  di  poter 
tentare  se  quello  dovesse  essere  il  loro  eserci- 
zio, e  ne  seguitarono  dirimpetto  alla  porla  del 
fianco  di  S.  Salvatore  del  Lauro  un'altra;  e 
similmente  fecero  dalla  porta  del  fianco  della 
Minerva  un'  isloria,  e  di  sopra  S.  hocco  a  Ki- 
petta  un'  altra  che  è  un  fregio  di  mostri  ma- 
rini; e  ne  dipinsero  infinite  in  questo  princi- 
pio manco  buone  dell'  altre  per  tutta  Roma, 
che  non  accade  qui  raccontarle,  per  aver  egli- 
no poi  in  lab  cosa  operato  meglio.  Laonde  ina- 
nimiti di  ciò,  cominciarono  si  a  studiare  le 
cose  dell'  antichità  <li  Roma,  che  eglino  con- 
traffacendo le  cose  di  marmo  antiche  ne' chia- 
ri e  scuri  loro,  non  restò  vaso,  statue,  pili, 
storie,  ne  cosa  intera  o  rotta  eh'  eglino  non 
disegnassero,  e  di  quella  non  si  servissero.  E 
tanto  con  frequentazione  e  voglia  a  tal  cosa 
posero  il  pensiero,  che  unitamente  presero  la 
maniera  antica,  e  tanto  1'  una  simile  all'  al- 
tra, che  siccome  gli  animi  loro  erano  d'  un 
istesso  volere,  così  le  mani  ancora  esprimeva- 
no il  medesimo  sapere;  e  benché  Maturino 
non  fosse  quanto  Polidoro  aiutato  dalla  natu- 
ra, potè  tanto  1'  osservanza  dello  stile   nella 


compagnia,  che  l'  ano  o.  1'  altro  pareva  il  me- 
desimo, dove  poneva  ciascuno  la  mano,  di 
componimenti  ,  d'  aria,  e  di  maniera.  Fecero 
su  la  piazza  di  Capranica  per  andar  in  Colon- 
na  (-1)  una  facciata  con  le  Virtù  teologiche  ed 
un  fregio  sotto  le  finestre  con  bellissima  in- 
venzione, una  Roma  vestita,  e  per  la  Fede  fi- 
gurala còl  calice  e  con  1'  ostia  in  mano  aver 
prigione  tutte  le  nazioni  del  mondo,  e  con- 
correre tutti  i  popoli  a  ])OTfarle  i  tributi,  e  i  | 
Turchi  all'  ultima  fine  distrutti  saettare  1'  ar- 
ca di  .M.icometto,  conchiudendo  finalmente 
col  detto  della  Scrittura,  che  sarà  nn  ovile 
ed  un  pastore  (")).  E  nel  vero  eglino  d' inven- 
zione non  ebbero  pari,  di  che  ne  fanno  fede 
tutte  le  cose  loro  cariche  d'abbigliamenti,  ve- 
sti,  calzari,  strane  bizzarrie,  e  con  infinita 
maraviglia  condotte:  ed  ancora  ne  rendono 
testimonio  le  cose  loro  da  tutti  i  forestieri  pit- 
tori disegnate  sì  di  continuo,  che  per  utilità 
hanno  essi  fatto  all'  arte  della  pittura,  per  la 
bella  maniera  che  avevano  e  per  la  bella  fa- 
cilità, che  tulli  gli  altri  da  Ciinahue  in  qua 
insieme  non  hanno  fatto.  Laonde  si  è  veduto 
di  continuo,  ed  ancor  si  vede  per  Roma  tutti 
i  disegnatori  essere  più  volti  alle  cose  di  Po- 
lidoro e  di  Maturino,  che  a  tutte  l'  altre  pit- 
ture moderne.  Fecero  in  Borgo  nuovo  una 
facciata  di  graffito, e  sul  canto  della  Pace  un' 
altra  di  graffito  similmente;  e  poco  lontano  a 
questa  nella  casa  degli  Spinoli  per  andar  in 
Parione  una  facciata ,  dentrovi  le  lotte  anti- 
che, come  si  costumavano,  e  i  sacriCzj  e  la 
morte  di  Tarpea.  Vicino  a  Torre  di  Nona, 
verso  ponte  S.  Angelo,  si  vede  una  facciata 
piccola  col  trionfo  di  C.immillo  ed  un  sacri- 
fizio antico.  Nella  via  che  cammina  all'  ima- 
gine  di  Ponteè  una  facciata  bellissima  con  la 
storia  di  Perillo,  quando  egli  è  messo  nel  to- 
ro di  bronzo  da  lui  fabbricato:  nella  quale  si 
vede  la  forza  di  coloro  che  lo  mettono  in  es- 
so toro,  ed  il  teri'ore  di  chi  aspetta  vedere  tal 
morte  inusitata;  oltra  clie  vi  è  a  sedere  Fala- 
ri  (come  io  credo) che  comanda  con  imperio- 
sità bellissima,  che  e'  si  punisca  il  troppo  fe- 
roce insegno  che  aveva  trovato  crudeltà  nuo- 
va  per  ammazzar  gli  uomini  con  maggior  pe- 
na; ed  in  questa  si  vede  un  fregio  bellissimo 
di  fanciulli  figurati  di  bronzo  ed  altre  figure. 
Sopra  questa  fece  poi  un'  altra  facciata  di 
quella  casa  stessa,  dove  è  1'  imagine  che  si 
dice  di  Ponte,  ove  con  l'ordine  senatorio  ve- 
stito nell'  abito  antico  romano  più  storie  da 
loro  figurate  si  veggono.  Ed  alla  piazza  della 
dogana  allato  a  S.  Eustachio  una  facciata  di 
])attaglie;  e  dentro  in  chiesa  a  man  destra  en- 
trando si  conosce  una  cappellina  con  le  figu- 
re dipinte  da  Polidoro  (6).  Fecero  ancora  so- 
pra Farnese  un'  altra  facciata  de'  Cepperelli, 
ed  una  dietro  alla  Minerva  nella  strada  che 
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va  il'  Maddaleiii,  «loiilrovi  «loiie  ioaiuiir,  ntU 
1.1  quulf,  fra  1'  altri:  cote  lii-lle,  ti  vede  un  fre- 
gio  di  Idiicltilli  dì  l>roii/.o  coiitruUatti  clic 
trionfano,  condotto  con  ^r.indi»»inia  ^nuia  e 
ioninia  ìtcHmta.  N-lla  l.utiata  de'  Boni  au- 
guri vicina  alla  Minerva  bono  ulcunu  storio 
di  Koniolo  belliasinx-,  cioè  quando  egli  con 
l'aratro  dist-ijna  il  lun-^o  [x'r  la  citta,  e  quan- 
do J5IÌ  avvoltoi  yli  Villano  sojiru,  «love  imitan- 
do ^!i  ahili,  le  ceir,  f  le  persone  aiiliclii-,  pa- 
re veramente  che  ^li  uoniini  siano  quigl'istcs- 
si .  C  nel  vero,  cbe  di  tal  ningisterio,  nessu- 
no el)l>e  mal  in  qucst'  arte  né  tanto  disegno 
uè  |iiù  liella  maniera  ne  s'i  gran  pratica  o 
maggior  prestezza}  e  ne  resta  ogni  artefice  si 
maraviglialo  ogni  volta  elle  quelle  vede,  cli'c 
forza  stupire  cliu  la  natura  alibia  in  questo  se- 
colo potuto  aver  for/..i  di  farei  per  tali  nomi- 
ni veder  i  miracoli  suoi .  Fece  ancora  sulUt 
Corte  Savella  nella  casa  die  comperò  la  si- 
gnora Costanza,  quando  le  Sabine  son  rapi- 
te; la  (|uale  storia  fa  conoscere  non  meno  lu 
sete  ed  il  bisogno  del  rapirle,  che  la  foga  e 
la  miseria  delle  mesciiine  portate  via  da  di- 
versi soldati  ed  a  cavallo  ed  in  diveisi  modi. 
1'.  non  sono  in  questa  sola  simili  avvertimen- 
ti, ma  anco,  e  mollo  più,  nelle  storie  di  .AIu- 
zio  e  d'  Oiazio,  e  la  fuga  di  Porsena  re  di 
toscana.  Lavorarono  in-1  giardino  di  .M.  Ste- 
fano d,il  liufalo  vicino  alla  foiilaiia  di  Previ 
storte  bellissime  del  fonte  di  l'arnaso,  e  vi  fe- 
cero grottesche  e  figure  piccole  colorite  mol- 
to bene.  Similmente  nella  casa  del  Baldassi- 
110  da  S.  Agostino  fecero  gratìiti  e  storie,  e 
nel  cortile  alcune  teste  d'  iniperadori  sopra  le 
finestre.  Lavorarono  in  .Montecavallo  vicino 
a  S.  Agata  una  facciata,  dcntrovi  intluile  e 
diverse  storie,  come  quando  Tuzia  vestale 
jKirta  dal  Tevere  al  tempio  1'  acqua  nel  cri- 
vello, e  quando  Claudi.)  tira  la  nave  con  la 
cintura,  e  così  lo  sbaraglio  che  fa  Caininillo, 
mentre  che  Brenno  pesa  1'  oro.  E  ncll'  altra 
facciata  dopo  il  cantone  Itomnlo  ed  il  fratello 
alle  poppe  della  lupa,  e  la  terribilissima  pu- 
gna d'  Orazio,  che  mentri;  solo  fra  mille  spa- 
de, difende  la  bocca  del  ponte,  ha  dietro  a  se 
molte  ligure  bellissinw  che  in  diverse  attitu- 
dini con  grandissima  sollecitudine  co'  picco- 
ni tagliano  il  ponte:  evvi  ancora  .Muzio  Sce- 
vola,  che  nel  cospetto  <1i  Porsena  abbrucia  la 
sua  stessa  mano,  che  aveva  errato  nell'  ucci- 
dere il  ministro  in  cambio  del  re;  dove  si  co- 
nosce il  disprezzo  del  re  ed  il  desideiio  della 
vendetta:  e  dentro  in  quella  casa  fecero  mol- 
ti paesi .  Lavorarono  lu  facciata  di  S.  Pietro 
in  Vincola,  e  le  storie  di  S.  Pietro  in  ((nella 
con  alcuni  profeti  grandi;  e  fu  tanto  nota  per 
lutto  la  faina  di  questi  maestri  per  1'  abbon- 
danza del  lavoro,  che  furono  cagione  le  pub- 
bliche pitture  da  loro  con  tanta  bellezza  la- 


vorate, che  meritarono  lode  grandissima  in 
vita,  ed  inlinita  ed  eterna  per  1'  imitazioue 
1'  hanno  avuta  dopo  la  morte  (7).  Fecero  an- 
cora sulla  |>iazza,  dove  è  il  palazzo  de' .Medi- 
ci dietro  a  Nauna  una  facciata  coi  trionfi  di 
l'.iulo  Kinilin,  ed  inlinite  altre  storie  romane; 
ed  a  S.  Silvestro  di  .Montecavallo  per  fra  Ma- 
riano per  casa  e  per  il  giardino  alcune  coset- 
te; ed  in  chiesa  gli  dipinsero  la  sua  cappella, 
e  iluo  storie  ciiloiile  di  S.  .Malia  .M  iddalena, 
nelle  quali  sono  i  iiiacchi.iti  de' paesi  fatti  con 
somma  grazia  e  discrezione;  perchè  Polido- 
ro veramente  lavorò  i  paesi  è  mncchie  d'  al- 
beri e  sassi  meglio  d'ogni  pittore;  ed  egli 
nell'arte  è  stato  cagione  di  quella  facilità  che 
oggi  Usano  gli  artefici  nelle  cose  loro.  Fecero 
ancora  molle  camere  e  fregi  per  molte  case 
ili  Ruma  coi  colori  a  fresco  ed  a  tempera  la- 
vorati; le  ([uali  opere  erano  da  essi  esercitale 
|)er  piova,  perchè  mai  a'  colori  non  poterono 
dare  quella  bellezza,  che  di  cunliiiuo  diedero 
alle  cose  di  chiaro  e  scuro  o  in  bronzo  o  in 
tcrretta,  come  si  vede  ancora  nella  casa  che 
era  del  cardinale  tli  V^olleria  da  Torre  San- 
guigna: nella  facciata  della  ([iiale  fecero  un 
ornamento  di  chiaroscuro  bellissimo,  e  den- 
tro alcune  figure  colorite,  le  quali  son  tanto 
mal  lavorate  e  condotte,  che' hanno  deviato 
dal  primo  essere  il  disegno  buono  eh'  e<'lino 
avevano  (8);  e  ciò  tanto  parve  più  strano,  per 
esservi  appresso  un"  arine  di  papa  Leone  d'  i- 
gnudi  di  mano  di  Gio.  Francesco  Vetraio,  il 
quale,  se  la  morte  non  avesse  tolto  di  mezzo, 
arebbe  fallo  cose  giandissime;  e  non  isgan- 
nati  per  questo  della  folle  credenza  loro,  fe- 
cero ancora  in  S.  .Agostino  di  Roma  all'alta- 
re de'  Martelli  certi  fanciulli  coloriti,  dove  Ia- 
copo San  sovino  per  fine  dell'  opera  fece  una 
nostra  Donna  di  marmo: i  quali  fanciulli  non 
paiono  di  mano  di  persone  illustri,  ma  d'idio- 
ti che  comincino  allora  a  imparare.  Per  il  che 
nella  banda,  dove  la  tovaglia  cuopre  1'  alta- 
re, fece  Polidoro  una  storiella  (9)  d'  un  Cri- 
sto morto  con  le  ^lavie,  eh' è  cosa  bellissima, 
mostrando  nel  vero  essere  più  quella  la  pro- 
fessione loro  che  i  colori.  Unde  ritornato  al 
solito  loro,  fecero  in  Campo  .Marzio  due  fac- 
ciale bellissime,  nell'una  le  storie  di  .Anco 
.Marzio,  e  nell'  altra  le  feste  de'  Saturnali  ce- 
lebrate in  tal  luogo  con  tutte  le  bighe  e  qua- 
drighe de'  cavalli  eh'  agli  obelischi  aggirano 
intorno,  che  sono  tenute  bellissime,  per  es- 
sere elleno  talmente  condotte  di  disegno  e 
bella  maniera,  che  espressissimamente  rap- 
Itresentano  quegli  stessi  spettacoli,  per  li  qua- 
li elle  sono  dipinte.  Sul  canto  della  Chiavica 
per  andare  a  Corte  SavcHa  fecero  una  faccia- 
ta,  la  quale  è  cosa  divina,  e  delle  belle  che 
facessero,  giudicata  bellissima;  perchè  olirà 
r  istoria  delle  fanciulle  che  passano  il  Tcve- 
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re,  a  basso  vicino  alla   jiorta  è  un  saciinzio 
fallo  con  industria  ed  arie  inaiavigliosa ,  pir 
vedersi  osservato  quivi  tulli  gì'  inslrunienli  e 
lutti  quegli  antichi   costumi,  che  a' saciifizj 
di  quella  sorte  si  solevano  osservare.   Vicino 
al  popolo  sotto  S.  Iacopo  degli  Incurabili  l'e- 
cero  una  facciata  con   le  storie  d'  Al<;ssandro 
Magno,  eh' è  tenuta   bellissima,   nella   quale 
ligurarono  il  Nilo  e  '1  Tebro  di  Belvedere  an- 
tichi. A  S.  Simeone  fecero  la  facciala  de' Cad- 
di (IO),  eh' è  cosa  di  maraviglia  e  di  stupore 
nel  considerarvi  dentro  i  belli  e   tanti   e   vari 
abili,  1'  innnilà  delle  celate  antiche,  de'  soc- 
cinli ,  de' calzari,  e  delle  barche  ornate  con 
tanta  leggiadria  e  copia  d'ogni  cosa,  che  ima- 
ginar  si  possa  un  sofistico  ingegno.  Quivi  la 
memoria  si  carica  di  una  infinìtù  di  cose  bel- 
lissime, e  quivi  si  rappresentano  t  modi   an- 
tichi, 1'  effigie  de'  satj,  e  bellissime  femmine, 
perchè  vi  »ono  tutte  le  spezie  de'  sacrifizj  an- 
tichi, come  si  costumavano,  e  da  che  s'  im- 
barca uno  esercito,  a  che  combatte,  con  va- 
riatissiuia  foffgia  di  strumenti  e  d'  armi,  la- 
vorate  con  tanta  graz.ia  e  condotte  con  tanta 
pratica,  che  1'  occhio  si  smarrisce  nella  copia 
di  tante  belle  invenzioni.  Dirimpetto  a   que- 
sta è  un'  altra  facciata  minore  che  di  bellez- 
za e  di  copia  non  potria  migliorare,  dov'è  nel 
fregio  la  storia  di  Niobe,  quando  si  fa  adora- 
re, e  le  genti  che  portano  tributi  e  vasi  e  di- 
Tcrso  sorli  di   donij  le  quali   cose   con    tanta 
novità,  l<ggiadria,  arte,  ingegno,  e  rilievo  e- 
spressc  egli  in  tutta  questa  opera,  che  troppo 
*arebl>e  certo  nairame   il   tutto.    Seguitò   ap- 
presso lo  sdegno   di  Latona,  e  la  miserabile 
vendetta  ne'  figliuoli  della  superbissima  Nio- 
be (II),  e  che  i  sette  maschi  da  Febo  e  le  set- 
te femmine  da  Diana  le  sono  ammazzati,  con 
ur.'  infinità  di  figure  di  bronzo,  che   non  di 
pittura,  ma  paiono  di  metallo;  e  sopra  altre 
storie  lavorate,  con  alcuni  vasi  d'oro  coiitiaf- 
fatti  con  tante  bizzarrie  dentro,  che  occhio 
mortale  non  potrebbe  immaginarsi  altro   ne 
più  bello  ne  più  nuovo,  con  alcuni  elmi  etru- 
schi da  rimaner  confuso  per  la  moltiplicazio- 
ne e  copia  di  s'i  belle   e   capricciose  fantasie, 
che  uscivano  loro  dplla  mente;  le  quali  opere 
sono  state  imitate  da  infiniti  che  lavorano  di 
s"i  fatte  opere.  Fecero  ancora  il  cortile  di  que- 
sta casa,  e  similmente  la  logffia  colorita  di 
gfi'otteschine  picciole,  che  sono  stimate  divi- 
ne. Insomma  ciò  che   eglino  toccarono,   con 
grazia  e  bellezza  infinita  assoluto  renderono. 
E  s'  io  volessi   nominare  tutte  1'  opere  loro, 
farei  un  libro  intero  de' fatti  di  questi  due  so- 
li, perchè  non  è  stanza,  palazzo,  giardino,  né 
vigna,  dove  non  sieno  opere  di  Polidoro  e  di 
Maturino.    Ora    mentre    che    Roma    ridendo 
s'  abbelliva  delle  fatiche  loro,  ed  essi  aspet- 
tavano premio  de'  propri  sudori,  l' invidia  e 


la  fortuna  mandarono  a  Roma  Boibone  l'an- 
no l.")^7  che  quella  città  mise  a  sacro;  laon- 
de fu  divisa  la  compagnia  non  solo  di  Poli- 
doro e  di  ^Maturino,  ma  di  tante  miirliaia  d'a- 

...  ^ 

mici  e  di  parenti, che  a  un  sol  pane  tanti  an- 
ni erano  stali  in  Fioina.  Perchè  i\Ialurino  %i 
mise  in  fuga,  né  molto  andò  che  da  disagi 
patiti  per  tale  sacro  si  stima  a  Roma  che  mo- 
risse di  peste,  e  fu  sepolto  in  S.  Eustachio.- 
Polidoro  verso  Napoli  prese  il  cammino,  do- 
ve arrivato,  essendo  quei  gentiluomini  poco 
curiosi  <lclle  cose  eccellenti  di  pittura,  fu  per 
morirvisi  di  fame  (12).  Onde  egli  lavorando 
a  opere  per  alcuni  ])illori,  fece  in  S.  Maria 
della  Grazia  un  S.  Pietro  nella  maggior  cap- 
pella, e  così  aiutò  in  molte  cose  que'  pittori 
più  per  campare  la  vila  che  per  altro.  !\Ia  pur 
essendo  predicate  le  virtù  sue,  fece  al  conte 
di. ...una  volta  dipinta  a  tempera  con  alcu- 
ne facciate,  eh'  è  tenuta  cosa  bellissima.  E- 
cosi  fece  il  cortile  di  chiaro  scuro  al  siano- 
re.... ed  insieme  alcune  logge,  le  quali  sono 
molto  piene  d'ornamento  e  di  bellezza  e  ben 
lavorate.  Fece  ancora  in  S.  Anaelo  allato  al- 
la  pescheria  di  Napoli  una  tavolina  a  olio  , 
nella  quale  è  una  nostra  Donna  ed  alcuni  ig\»u- 
di  di  anime  cruciate,  la  quale  di  disegno  più 
che  di  colorito  è  tenuta  l)eHissima;  similmen- 
te alcuni  quadri  in  quella  dell'aitar  maggio- 
re di  ligure  intere  sole  nel  medesimo  modo 
lavorate.  Avvenne  che  stando  egli  in  Napoli, 
e  veggendo  poco  stimata  la  sua  virtù,  de- 
liberò partire  da  coloro  che  più  conio  tene- 
vano d'un  cavallo  che  saltasse,  che  di  chi  fa- 
cesse con  le  mani  le  figure  dipinte  parer  vi- 
ve; per  il  che  monliito  su  le  galee,  si  trasferì 
a  Messina.equlvi  trovato  più  pietà  e  più  ono- 
re, si  diede  ad  operare,  e  cosi  lavorando  di 
continuo,  prese  ne' colori  buona  e  destra  pra- 
tica, onde  egli  vi  fece  di  molte  opere  che  so- 
no sparse  in  molti  luoghi;  e  all'  architettura 
attendendo,  diede  saggio  di  se  in  molte  cose 
eh'  e' fece.  Appresso  nel  ritorno  di  Carlo  V 
dalla  vittoria  di  Tunisi,  passando  egli  per 
Messina,  Polidoro  gli  fece  archi  trionfali  bel- 
lissimi, onde  n'  acquistò  nome  e  premio  in- 
finito ;  laonde  egli  che  sempre  ardeva  di  de- 
siderio di  rivedere  quella  Roma,  la  quale  di 

continuo  struffjje coloro  che  stati  ci  sono  mol- 
oc 

ti  anni  ,  nel  provare  gli  altri  paesi  (13),  vi 
fece  per  ultimo  una  tavola  d'  un  Cristo  che 
porta  la  croce  lavorata  a  olio  di  bontà  e  di 
colorito  vaghissimo  (14),  nella  quale  fece  un 
numero  di  figure  che  accompagnano  Cristo 
alla  morte,  soldati.  Farisei,  cavalli,  donne, 
putti,  ed  i  ladroni  innanzi,  col  tenere  ferma 
l'intenzione,  come  poteva  essere  ordinata  una 
giustizia  simile,  che  ben  pareva  che  la  natu- 
ra si  fosse  sforzata  a  far  l'ultime  prove  sue  in 
questa  opera  veramente  eccellentissima  ;  do- 
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pò  1.1  ([II. ili;  cercò  egli  iiiolU*  volle  svilu|i|>:ii'!ii 
(li  (jui.-l  |i.'icse ,  aiii-ora  di' <-^li  l)>-ii  veduto  vi 
fa^x-jina  la  cagione  ilell.i  .tu.i  iliiiioru  era  una 
(ioiiiia  da  lui  molli  unni  amata,  clic  con  sue 
dolci  parole  e  liisin;{lii'  lo  ritcnirva.  !M.i  pure 
tanto  poli:  in  lui  la  volout.'i  di  rivcdv-rt-  lumia 
e  ^li  amici  ,  clic  levò  del  banco  una  buona 
qa.inlilà  di  dinari  eli'  r;;li  aveva  ,  e  ririolulo 
al  lutto  Sì  parti.  Aveva  Foliiloro  tenuto  mol- 
to tempo  un  {garzone  di  (]uel  paese,  il  quale 
portava  ma^^ior  amore  a'd.in.iri  di  Polidoro, 
che  a  Ini;  ma  per  averli  così  sul  banco  non 
jiolè  m.ii  |>orvi  su  le  mani,  e  con  essi  partir- 
si. Per  il  che  caduto  in  un  pensiero  malvagio 
e  crudele,  deliberò  la  notte  seguente,  men- 
tre elle  dormiva,  con  alcuni  suoi  congiurali 
amici  dargli  la  morte,  e  poi  partire  i  danari 
lìa  loro.  E  COSI  in  sul  primo  sonnu  assalilo  , 
mentre  dormiva  forte,  aiutato  da  coloro  con 
una  fascia  lo  strangolò,  e  poi  datogli  alcune 
ferite,  lo  lasciarono  morto;  o  per  mostrare 
ch'essi  non  1'  avessero  l'alto,  lo  portarono  su 
la  porta  della  donna  da  Polidoro  amata,  lln- 
gciido  che  o  parenti  q  altri  in  casa  l'avessero 
animaz/.alo.  Diede  dunque  il  garzone  buona 
parte  de' danari  a  ({ue°  ribaldi  che  s'i  brutto 
eccesso  avcvan  commesso;  e  quindi  fallili 
partire,  la  mattina  piangendo  andò  a  casa  un 
conte  amico  del  morto  maestro,  e  raccontò- 
gli  il  caso;  ma  per  diligenza  che  si  facesse  in 
cercar  molti  dì  chi  avesse  colai  tradimento 
commesso, non  venne  alcuna  cosa  a  luce.  .Ma 
pure,  come  Dio  volle,  avendo  la  natura  e  la 
virtù  a  sdegno  d'essere  per  mano  della  for- 
tuna percosse, fecero  a  uno, che  interesso  non 
ci  aveva,  dire  che  impossibil'era,  che  altri 
che  tal  "larzonc  1'  avesse  assassinato  .  Per  il 
elle  il  conte  gli  fece  por  le  mani  addosso  ,  ed 
alla  tortura  messolo,  senza  che  altro  marto- 
rio gli  dessero,  confessò  il  delitto,  e  fu  dalla 
giustizia  condannato  alle  forche;  ma  prima 
con  tanaglie  allocate  per  la  strada  tormenta- 
to, ed  ulliuiaiueule  squartato.  Ma  non   per 


questo  tornò  la  vita  u  Poliiloro.iic  alla  pittu- 
ra si  rese  quello  iii^e^iio  pellegiiiio  r  vidoce, 
clic  per  tanti  secoli  iiiin  er.i  più  sl.ito  al  mon- 
do. Per  il  che  se  allora  che  morì ,  avesse  po- 
tuto morire  con  lui,  sarebbe  morta  l'inven- 
zione, la  grazia  e  la  bravura  nelle  ligure  del- 
l' arte.  Felicità  della  natura  e  della  virtù  nel 
formare  in  un  corpo  così  nobile  spinto  ;  eii 
invidia  ed  odio  crudele  di  cusi  strana  morte 
nel  fato  e  nella  fortuna  sua,  l.i  quale  sebbe- 
ne gli  tolse  la  vita,  n:in  gli  torr.'i  per  alcun 
tempo  il  nome.  Furono  falle  1'  eseiiuii-  sue 
soleiiiiissime,  e  con  do:>lia  infinita  di  tutta 
.Messina  nella  chiesa  cattedrale  datogli  sepol- 
tura l'anno  \'t'\'i  (1:1).  Granile  obbligo  han- 
no veramenle  gli  arteliei  a  Polidoro,  per  aver 
ariicchita  la  pittur.i  di  gran  copia  di  diversi 
abili  e  stranissimi  e  vari  ornamenti,  e  dato  a 
tutte  le  sue  cose  grazia  ed  ornamento:  simil- 
mente per  aver  fallo  figure  d'ogni  sorte,  ani- 
mali, casamenti,  grottesche,  e  paesi  così  bel- 
li, che  dopo  lui  chiunque  ha  cercato  d'esse- 
re universale,  l'ha  imitato.  .Ma  è  gran  cosa,  e 
da  temerne  il  Tedere  per  l'esempio  di  costui 
la  instabilità  della  fortuna,  e  quello  che  ella 
sa  fare  ,  facendo  divenire  eccellenti  in  una 
professione  uomini,  da  chi  si  sarebbe  ogni 
altra  cosa  aspettalo  ,  con  non  piccola  passio- 
ne di  chi  ha  nella  medesima  arte  molti  anni 
in  vano  faticato;  è  gran  cosa,  dico,  vedere  i 
medesimi  dopo  molti  travagli  e  fatiche  essere 
condotti  dalla  slessa  fortuna  a  misero  ed  in- 
felicissimo line,  allora  che  aspellavano  di  go- 
der il  premio  delle  loro  fatiche;  e  ciò  con  sì 
terribili  e  mostruosi  casi,  che  la  slessa  pietà  se- 
ne fugge,  la  virtù  s'ingiuria,  ed  i  benelicii  di 
una  incredibile  e  straordinaria  ingiatitudine 
si  ristorano.  Quanto  dunque  può  lodarsi  la 
pittura  della  virtuosa  vita  di  Polidoro,  tanto 
può  egli  dolersi  della  fortuna,  clic  se  gli  mo- 
strò un  tempo  amica, per  condurlo  poi, quan- 
do meno  ciò  si  aspettava  ,  a  dolorosa  mor- 
te (1(5). 


ANNOTAZIONI 


(I)  \ella  prima  edizione  V  autore  dà  prin- 
cipio a  questa  vita  nel  modo  seguente: 

i<  E  pur  cosa  di  grandissimo  esemplo  et 
di  averne  timore,  il  vedere  la  instabilità  del- 
la fortuna  rotare  talora  di  basso  in  altezza  al- 
cuni, che  di  loro  fatino  miravigliosi  fatti,  et 
cose  impossibili  nelle  virtù.  Perchè  risguar- 
dando  noi  i  principii  loro  sì  deboli,  et  tanto 
lontani  da  quelle  professioni  che  hanno  poi 
escreilate,  et  poi  vedendo  con  poco  studio  et 


con  prestezza  le  opere  loro  mettersi  in  luce, 
et  tal  che  non  umane  paiono,  ma  celesti,  di 
grandissimo  spavento  si  riempiono  alcuni  po- 
veri studiosi,  i  quali  nelle  continue  fatiche 
crepando,  a  perfezione  vare  volte  conducono 
1'  opere  loro.  -Ma  chi  può  mal  sperare  da  la 
invidiosa  fortuna  a  chi  tocchi  pur  tanta  gra- 
zia, che  col  nome  e  con  l'opere  sia  condotto 
già  immortale  ,  se  quando  più  si  speri  che 
i  guideriloni  delle  fatiche  siano  remunerati  , 
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ANNOTAZIONI  ALLA   VITA    DI    l'OLlDOKO   E    JIATUIUNO 


ella  come  penliln  del  bene  a  te  fatto,  contra 

la  vita  (li  te  congiura,  et  ti  ila  morte?  Et  non 
solo  si  contenta  cli'ella  sia  ordinaria  e  comu- 
ne, ma  acerbissima  e  violenta,  faccendo  na- 
scer  casi  sì  terribili  et  si  mostruosi ,  che  la 
istessa  pietà  se  ne  fu;;n;c,  la  virtù  s'ingiuria, 
e  i  benifiiii  ricevuti  in  iu^iatitudiiie  si  con- 
vertono. Per  la  qualcosa  tanto  si  può  lodare 
la  pittura,  da  la  ventura  nella  virtuosa  vita 
di  l'ulidoro;qu.'>nto  dolersi  de  la  fortuna  mu- 
tata in  cattiva  reniuni'razione  nella  ilolorosa 
morte  di  (juello.Et  veianiente  la  inclinazione 
della  natura  in  tale  arte  per  lui  avuta  fu  s"i 
propria  et  divina,  che  sicuramente  si  può  di- 
re, che  e'nascesse  così  pittore,  come  Virtjilio 
nacque  poeta;  et  come  veggiamo  alle  volte 
nascere  certi  ingegni  maravigliosi.  » 

(2)  Era  di  cognome  Caldara. 

(3)  Vedi  bontà  di  questi  due  artefici!  Ma- 
turino, già  pittore,  non  diventa  geloso  dei 
maravigliosi  progressi  del  garzone  che  in  po- 
co tempo  giunge  ad  emularlo;  Polidoro  non 
paga  d'ingratitudine  gì'  insegnamenti  rice- 
vuti dall'altro.  Il  secondo  caso  non  sarebbe 
da  risvegliare  tanta  ammirazione  quanta  il 
primo,  se  gli  esempi  contrarj  non  fossero  si 
frequenti. 

(4)  Per  andare,  cioè,  in  Piazza  Colonna. 

(5)  Fu  intagliata  da  Gio.  Battista  Cavalieri 
nel  1581;  ma  nella  stampa  la  iigura  della 
Fede  non  ha  né  il  calice,  né  1'  ostia.  —  Per 
abbreviare  il  numero  di  queste  annotazioni 
avvertiamo  ora  il  lettore,  che  della  maggior 
parte  delle  opere  di  Polidoro  e  di  Maturino, 
qui  ricordate  dal  Vnsari,  si  trovano  le  stam- 
pe incise  da  Cherubino  Alberti  ,  da  Pietio 
Santi  Bartoli,  e  da  altri  citati  dal  Bottari  nel- 
l'edizione di  Roma. 

(6)  Lo  pitture  che  erano  in  Chiesa  ,  nel 
rifarla  da  capo  a  pie,  son  perite;  egualmente 
che  le  altre  delle  facciate  mentovale  qui  so- 
pra, d'alcune  delle  quali  sussistono  le  stam- 
pe come  è  già  stato  detto. 

(7)  Prese  errore  il  Vasari,  se  per  avventu- 
ra credette  che  la  gloria  di  questi  due  artefi- 
ci dovesse  essere  eterna  per  via  delle  loro  pit- 
tine, perchè  sono,  si  può  dire,  quasi  tutte 
imbiancate,  o  demolite;  e  solo  di  poche  re- 


stano miserabili  vestigj  (Bottari). —  Più  va- 
lutabili  aduutiue    sono  divenuti    ali  elo"i  e 

I         •   •      •      1 
le   descrizioni  che   ci   ha  lascialo    il  Vasari 

di  esse. 

(H)  Ciò  avvenne  perchè  esercitati  sempre  a 
di])ingere  a  chiaro-scuro  mancava  loro  la 
pratica  dei  colori.  Vedi  più  sotto  la  nota  14. 

(!))  A  chiaroscuro. 

(lU)  La  facciata  de' Gaddi  rappresentava 
un  pellegrinaggio  degli  Egizj,  o  degli  AlFri- 
cani  (Bonari). 

(1 1)  La  favola  di  ISiobe  alla  ^laschera  d'o- 
ro, dice  il  Lanzi  ,  era  una  delle  loro  ope- 
re più  insigni,  e  anche  un  de' pezzi  più  ri- 
spettati finora  dal  tempo  e  dalla  barbarie . 

(12)  «  Non  ebbe  in  Napoli  a  morirsi  di  fa- 
«  me,  come  al  V^asari  fu  dalo  a  credere.  An- 
}■>  drea  da  Salerno  già  suo  condiscepolo  lo 
»  accolse  in  casa,  e  io  fece  nolo  a  quella  cit- 
>;  là,  ov'ebbe  non  poche  commissioni  e  vi 
3)  formò  alcuni  allievi  j)rima  di  passare  in 
>j  Sicilia  «.  Lanzi  St.  Pitt.  Scuola  Napol. 
cp.  2.^ 

(13)  Anche  il  gran  Canova  benché  onorato 
ed  accarezzato  da  Napoleone  a  Parigi, anelava 
sempre  di  tornare  a  bonia  . 

(l't)  A  Polidoro  per  ben  dipingere  a  colo- 
ri non  mancava  che  la  pratica;  e  questa  a- 
vendo  fatta  nel  suo  soggiorno  a  Messina,  po- 
tette ai-rivare  a  far  cosa  bella  eziandio  in  que- 
sto genere  di  pittura. 

(15)  Nella  prima  edizione  è  qui  riferito  il 
seguente  epitaffio: 

«  Facil  studio  in  pittura 
Arte,  ingegno,  fierezza,  e  poca  sorte 
Ebbi  in  vincer  natura 
Strana,  orribile,  ingiusta  et  cruda  morte.» 

(16)  In  questa  vita  nella  quale  è  discorso 
di  due  seguaci  di  Rafl'aello,  1'  uno  caravag- 
gese,  l'altro  fiorentino,  il  lettore  avrà  avolo 
campo  di  giudicare  se  l'invidioso, il  maligno, 
il  parzialissimo  Vasari  (come  da  certuoi  vie- 
ne qualificalo)  esalta  più  i  meriti  del  suo  To- 
scano,o  quelli  del  pittore  Lombardo.  Il  Lan- 
zi parlando  di  Polidoro,  dice,  che  il  nostro 
autore  «  scrive  di 
una  specie  d'entusiasmo  m. 


questo  divino  ingegno  con 


VITA       DEL       ROSSO 

PITTOR     FIORE^•TI^■0 


Gli  uomini  pregiati  che  si  danno  alle  vir- 
tù e  quelle  con  lulte  le  forze  loro  abbraccia- 
no, sono  pur  qualche  volta,  quando  manco 


ciò  si  aspettava,  esaltati  ed  onorati  eccessiva- 
mente nel  cospetto  di  tutto  il  mondo,  come 
apertamente  si  può  vedere  nelle  fatiche,  che 


VITA     DEL     II  O  S  S  0 


Gli 


il  Rosso  (I).  pitlor  fiorentino  pose  nell'arie 
licita  pittiiraj  le  quali  se  in  Koina  ed  in  l''iu- 
rcn/.u  non  furono  da  quri  clit;  le  potevano 
ri  III  unciale  godisi',ille  ,  trovò  c^li  pure  in 
l'r.iiu'ìii  ehi  per  (|iii-lle  lo  rlconoltbe;  di  sorte 
clic  la  jjlori.i  (li  Itii  potè  spegnere  lu  sete  in 
o^iii  grado  il'arnlji/ionu  ,  clic  possa 'I  petto 
di  qualsivoglia  artefice  ocriipnrc.  Né  poteva 
egli  in  ({nell'essere  conseL;uir  dij,'nil.'i,  onore, 
o  giallo  maggiori';  poiclié  sopra  ogni  allio 
del  suo  inestiero  da  si  gran  re,  come  è  (|Url- 
lo  di  Francia,  lu  ben  visto  e  pregialo  molto. 
L  nel  vero  i  meriti  d'  esso  erano  tali ,  clic  se 
la  lortuna,  gli  avesse  procacciato  manco,  ella 
gli  avrebbe  l'atto  torlo  granitissimo.  Concio- 
lussecliè  il  Rosso  era,  olirà  la  pittura,  dotato 
di  bellissima  presenza:  il  modo  del  parlar 
suo  era  molto  gr.izioso  e  grave  ,  era  bollissi- 
mo musico  ed  aveva  ollimi  termini  di  iiloso- 
lia  ,  e  quel  che  importava  più  die  tutte  1'  al- 
tro sue  boiiissime  qualità,  lu  die  egli  del 
continuo  nelle  coniposi/.ioni  ilelle  figure  sue 
era  molto  poetico,  e  nel  ilisegno  fiero  e  loii- 
dato,  con  leggiadra  maniera  e  terriliilit'i  ili 
cose  slravagatili .  e  un  b'ilissimo  composito- 
re di  ligure.  >ieiraicliitettura  tu  eccellentis- 
simo e  straordinario,  e  sempre,  per  povero 
ch'egli  fosse,  fu  ricco  d'  animo  e  di  grandez- 
za, l'er  il  che  coloro,  clic  nelle  fatieln-  della 
pittura  teiTniino  1'  online  rlie'l  hosso  tenne, 
saranno  di  continuo  celebrati, come  sono  l'o- 
pre di  lui;  le  quali  di  bravura  non  lianno 
pari,  e  senza  fatiche  di  stento  son  fatte,  leva- 
to via  da  quelle  un  cerio  lisicume  e  Icilio  , 
che  infiniti  jialiscono  per  fare  le  loro  cose  di 
niente  parere  qualche  cosa.  Disegnò  il  Rosso 
nella  sua  giovanezza  al  cartone  di  .Michela- 
gnolo,  e  con  pochi  maestri  volle  stare  all'ar- 
ie, avendo  egli  lina  certa  sua  opinione  con- 
traria alle  maniere  di  quelli,  come  si  vede 
fuor  della  porta  a  S.  l'ier  Gattolini  di  Fio- 
renza, a  Marignollc  in  un  tabernacolo  lavo- 
rato a  fresco  per  Piero  Bartoli  con  un  Cristo 
morto,  dove  cominciò  a  mostrare  quanto  egli 
desiderasse  la  maniera  jiatiliarda  e  di  crran- 
dezza  più  degli  altri,  leggiadra  e  maraviglio- 
sa.  Lavorò  sopra  la  ])orta  di  S.  Sebastiano 
de' Servi  ,  essendo  ancora  sbarbato  ,  quando 
Lorenzo  Pucci  fu  da  papa  Leone  fatto  cardi- 
nale, l'arme  de' Pucci  con  due  ligure,  che 
in  quel  tempo  fece  maravigliare  gli  artefici  , 
non  si  aspettando  di  lui  quello  che  riuscì  (^2); 
onde  gli  crebbe  I'  animo  talmente,  che  aven- 
do egli  a  maestro  Gl.icopo  frate  de'  Servi  , 
che  attendeva  alle  poesie,  fatto  un  quadro 
d'  una  nostra  Donna  con  la  testa  di  S.  Gio. 
Evangelista  mezza  figura  ,  persuaso  da  Ini 
fece  nel  cortile  de' detti  Servi,  a  lato  alla 
storia  della  Visitazione  clic  lavorò  Giacopo 
da  Pontormo,  l'Assunzione  di  nostra  Donna, 


I    nella  quale  fece  un  cielo  d' angeli   tntli  fan» 
ciulli  ignnili  che  ballano  intorno  alla   nostra 
'    Donna  accerchiati,  che  scortano  con  bellissi- 
mo andare  di   contorni    e  con    gra/.insissimo 
modo  girati  per  qii<  11'  aria;  di    nianieia   che 
se  il  colorilo  tatto  da  lui  fosse  conquella  iiia< 
turiti!  d'arte  che  egli  ebbe  poi  col  tempo  , 
avrebbe,  come   di   grandezza   e  di   buon   dì- 
segno  paragonò  1'  altre  storie  ,  di  j^ran   lunga 
ancora  trai>assalcle.  Fecevi  gli   apostoli  cari- 
chi molto  di   panni,  e  di   troppa   dovizia   di 
essi  pieni  (3),  ma  le  attitudini  ed  alcune   le- 
ste sono  più  elle  bellissime  ('l).   Fecegli   fare 
lo  spedalingo  di  S.  Ilaria  Nuova  una  tavola, 
la  quale  vcdi-ndola  abbozzala  ,  gli   parvero  , 
I    come  colui  eh'  era  poco  inleiuK-iite  di    quesl' 
'    arte,  tutti  quei  santi,  diavoli,  avendo  il  Kos- 
I    so  costume  nelle  sue  bozze  a  olio  di  fare  cer- 
I    le  arie  crudeli  e  disperale,  e   nel   finirle   poi 
■    addolciva  1'  orla  e  riducevale  al  buono.  Per- 
I    che  se  gli  fuggi  di  casa,  e  non  volle  la    tavo- 
{    la,  dicendo  che  lo  aveva  giuntato  ('i).  Dipin- 
'    se  niedesiin.imenlc  sopra  un'  altra  porta    che 
entra  nel  chiostro  del  convento  de'Servi  l'ar- 
me di  |>apa    Leone   con   ilue   laiiciulli  ,   oggi 
guasta;  e  per  le  case  d.-' cittadini   si    veggono 
'    più  quadri  e  molli  ritraiti.  Fece  per  la  venu- 
'    la  di  papa  Leone  a  Fiorenza  sul  cauto  de'Hi- 
sclieri  un  arco  bellissimo.    Poi    lavorò  al   si- 
gnor di  Piombino  una  tavola  con   un    Cristo 
morto  bellissimo  ,  e  gli  fere  ancora  una  cap- 
'    pclluccia: e  similmente  a  Vollerr.i  dipinse  un 
bellissimo  deposto  di  croce  (C>) .  Perchè    cre- 
sciuto in  pregio  e  fama,  fece  in  S.  Spirito  di 
Fioien/.a  la  tavola  <le'  D'i,  la  quale  già   ave- 
vano allocata  a  iiallaello  da  Urbino  ,   che   la 
I    lasciò    per    le    cure    dell'   opera    che    aveva 
I    preso  a  Roma,  la  quale   il  Rosso  lavorò   con 
bellissima    grazia   e    disegno  ,  e    vivacità  di 
I    colori  (l).  Né  pensi  alcuno  cIk;  ne5sun'o])era 
abbia  [liù  forza  o  mostra  più  bella  di  lonta- 
no di  quella, la  quale  per  la  bravura  nelle  fi- 
gure e  i)er  1'  astrattezza  delle  attitudini,  non 
più  usila  per  gli  altri,  fu  tenuta  cosa  strava- 
gante; e  sebbene  non  gli  fu  allora  molto   lo- 
data (S),  hanno  poi  a  poco  a  poco   conosciu- 
to i  popoli  la  bontà  di  quella  ,  e  gli   hanno 
dato  lodi  mirabili,  porcile  nell'unione  de'co- 
lori  non  è   jiossibile   far  più;   essendo   che   i 
chiari  che  sono  sopra  ,  dove  b  lite  il  maggior 
lume,  con  i  men  chiari  vanno  a  poco  a  poco 
con  tanta  dolcezza  ed  unione  a  trovar  gli  scu- 
ri con  artifizio  di  sl)altimenti  d'  ombre  ,   che 
le  figure  fanno  addosso  1'  una  all'  altra   figu- 
ra, perchè  vanno  per  via  di  chiariscuri,  facen- 
do rilievo  l'una  all'  altra;  e  tanta  fierezza  ha 
quest'  opera  ,  che  si  può  dire  eh'  ella  sia  in- 
tesa e  fatta  con  più  giudizio  e  maestria,  che 
nessun'altra  che  sia  stata  dipinta  da  ([ualsi- 
voglia  più  giudizioso  maestro.  Fece  in  S.Lo- 
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renzo  la  tavola  di  Carlo  Gìnori  dello  sponsa- 
lizio  di  nostra  Donna,  tenuto    cosa  bellissi- 
ma (*)).  K<1  in  vero  in  quella  sua  facilità   del 
l'are  non  è  mai  stato  olii  di    pratica   o   di   de- 
strezza l'abbia  potuto  vincere  né  a  gran  lun- 
ga accostarscgli,  per  esser  egli   stato  nel   co- 
lorito sì  dolce  e  con  tanta  grazia  cangiato  i 
panni,  clie  il  diletto  die  per  tale  arte  prese, 
lo  fé' sempre  tenere   lodatissimo   e   mirabile; 
come  chi  giiaiderà  tale  opera,  conoscerà  tut- 
to questo  t'h'io  scrivo  esser  verissimo,  consi- 
derando gì' ignudi  che  sono  benissimo  intesi 
e  con  tutte  1'  avvertenze  della  notomia.  Sono 
le   femmine    graziosissime    e    1'  acconciature 
de'  panni  bizzarro  e  caj)ricciosc  .  Similmente 
ebbe  le  considerazioni  che  si  deono  avere  si 
nelle  teste  de' vecchi  con  cere  bizzarre,  come 
in  quelle  delle  donne  e  dei  putti  con  arie  dol- 
ci e  piacevoli.  Era  anco  tanto   ricco  d'inven- 
zioni, che  non    gli   avanzava   mai   niente   di 
campo   nelle  tavole,  e   tutto  conduceva   con 
tanta  facilità  e  grazia,  che  era  una  maravi- 
glia. Fece  ancora  a  Gio.  Bandini  un  quadro 
d'alcuni  ignudi   bc'lissimi   in   una   storia   di 
Mosc,  quando  an^r  azza  l'Egizio,  nel   quale 
erano  cose  lodatissime;  e  credo  che  in  Fran- 
cia fosse  mandato  ^^10).  Similmente  un  altro 
ne  fece  a  Gio.   Cr.>alcanti,  che   andò  in  In- 
ghilterra,   quanro   lacob   piglia    il    bere    da 
quelle  donne  alia  fonte,  che  fu  tenuto   divi- 
no, atteso  che  vi  rrano  ignudi  e  femmine  la- 
vorate con  somma  grazia,  alle  quali  egli  di 
continuo  si  dilettò  far  pannicini  sottili,  ac- 
conciature  di   capo   con  trecce,  ed  abbiglia- 
menti jier  il  dosso.   Stava   il  Rosso,  quando 
questa  opera  faceva,  nel  borgo  de' Tintori  , 
che  risponde  eoa  le  stanze  negli  orti  de' frati 
di  S.  Croce,  e  si   pigliava  piacere  d'  un  ber- 
tuccione, il  quale  aveva  spirto  più  d'  uomo 
che  d'  animale;  per  la  qual  cosa  carissimo  se 
lo  teneva    e  come  se  medesimo  1'  amava  ;  e 
perciò  ch'egli  aveva  un  intelletto  maraviglio- 
so,  gli  faceva  fare  di  molti  servigi.  Avvenne 
che    questo   animale   s'  innamorò    d'  un   suo 
garzone,  chiamato  Battistino  il  quale  era  ili 
bellissimo  aspetto,  ed  indovinava  tutto  quel 
che  dir  voleva  ai  cenni  che  il  suo  Battistin 
gli  faceva.   Per  il' che  essendo  dalla  banda 
delle  stanze  di  dietro,  che  nell'  orto  de' frati 
rispondevano, una  pergola  del  guaidiano  pie- 
na  d'  uve    grossissime    sancoloinbane  ,  quei 
giovani    mandavano  giù  il  bertuccione   per 
quella  che  dalla  finestra  era   lontana  ,  e   con 
la  fune   su   tiravano  l'animale  con  le    mani 
piene  d'uve.  Il  guardiano  trovando  scaricar- 
si la  pergola,  e  non  sapendo  da  chi, dubitan- 
do de' topi,  mise  l' aguato  a  essa,  e  visto  che 
il  bertuccione  del   Rosso  giù  scendeva,  tutto 
s'accese  d'ira  e  presa  una  i)ertica  per  basto- 
narlo si  recò  verso  lui  a  due  mani.  Il  ber- 


tuccione visto  che  se  saliva,  ne  toccherebbe  , 
e  se  stava  fermo,  il  medesimo,  cominciò  sal- 
ticchiando a  ruinargli  la  ])ergola,  e  fatto  ani- 
mo di  volersi  gettare  addosso  al  frate  ,  con 
amiieduc  le  mani  prese  l'ultime  traverse  che 
cingevano  la  pergola;  intanto  menando  il  frate 
la  pertica,  il  b>;rtuccione  scosse  la  pergola 
per  la  paura,  di  sorte,  e  con  tal  forza  che  fe- 
ce uscir  dalle  buche  le  pertiche  e  le  canne  , 
onde  la  pergola  e  il  bertuccione  minarono 
addosso  al  frate,  il  quale  gridando  misericor- 
dia, fu  da  Battistino  e  dagli  altri  tirata  la  fu- 
ne, ed  il  bertuccione  salvo  rimesso  in  came- 
ra: pei'chè  discostatosi  il  guardiano,  ed  a  un 
suo  terrazzo  fattosi,  disse  cose  fuor  della  mes- 
sa, e  con  collera  e  mal'animo  se  n'andò  al- 
l'ufficio degli  Otto,  magistrato  in  Fiorenza 
molto  temuto.  Quivi  posta  la  sua  querela,  e 
mandato  per  il  Rosso,  fu  per  motteggio  con- 
dannato il  bertuccione  a  dovere  un  contrap- 
peso tener  al  culo,  acciocché  non  potesse  sal- 
tare, come  prima  faceva,  su  per  le  pergole. 
Così  il  Rosso  fatto  un  rullo  che  girava  con  un 
ferro,  quello  gli  teneva,  acciocché  per  casa 
potesse  andare,  ma  non  saltare  per  l'altrui  , 
come  prima  faceva.  Perché  vistosi  a  tal  sup- 
plicio  condannato  il  bertuccione,  parve  che 
s'  indovinasse,  il  frate  essere  stato  di  ciò  ca- 
gione; onde  ogni  dì  s'esercitava,  saltando  di 
passo  in  passo  con  le  gambe  e  tenendo  con 
le  mani  il  contrappeso,  e  così  posandosi  spes- 
so al  suo  disegno  pervenne.  Perchè  sendo  un 
dì  sciolto  per  casa,  saltò  a  poco  a  poco  di  tet- 
to in  tetto  su  l'ora  che  il  guardiano  era  a 
cantare  il  vespro,  e  pervenne  sopra  il  letto 
della  camera  sua,  e  quivi  lasciato  andare  il 
contrappeso, vi  fece  per  mezza  ora  un  sì  amo- 
revole ballo,  che  né  tegolo  né  coppo  vi  re- 
stò, che  non  rompesse;  e  tornatosi  in  casa  , 
si  sentì  fra  tre  dì  per  una  pioggia  le  querele 
del  guardiano.  Avendo  il  Rosso  finito  1'  ope- 
re sue,  con  Battistino  ed  il  bertuccione  s'in- 
viò a  Roma,  ed  essendo  in  grandissima  aspet- 
tazione, l'opere  sue  erano  oltremodo  deside- 
rate, essendosi  veduti  alcuni  disegni  fatti  per 
lui,  i  quali  erano  tenuti  maravigliosi,  atteso 
che  il  Rosso  divinissimamente  e  con  gran  pu- 
litezza disegnava.  Quivi  fece  nella  Pace  so- 
pra le  cose  di  Raffaello  un'opera,  della  quale 
non  dipinse  mai  peggio  a' suoi  giorni  (II)  , 
né  posso  immaginare  onde  ciò  procedesse,  se 
non  da  questo  che  non  pure  in  lui,  ma  si  è 
veduto  anco  in  molti  altri;  e  questo  (il  che 
pare  cosa  mirabile  ed  occulta  di  natura  )  è, 
che  chi  muta  paese  o  luogo,  pare  che  muti 
natura,  virtù,  costumi  ,  ed  abito  di  perso- 
na, intanto  che  talora  non  pare  quel  me- 
desimo ,  ma  un  altio  ,  e  tutto  stordito  e 
stupefatto.  Il  che  potè  intervenire  al  Rosso 
I    nell'aria  di  Roma,  e  per  le  stupende  cose  , 
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rlic  cyli  vi  TÌ(i(' (l'nicliilrltiii'ii  e  si-ulhira  ,  e 
)i<-r  le  pillurc  <■  kIìiIuc  di  .Miclicliij^iiolo  ,  che 
l'orile  Io  cavarono  «li  sr;  le  quiili  cose  fecero 
anco  fuggire,  ^cii/a  l,-ii>riar  loro  alcuna  rona 
opriarr  in  Honiii  ,  fra  Itarlnlomnico  di  S, 
Marco  ed  Andrea  ilrl  Sarto,  l'utlavia  qualun- 
que si  fusse  di  ciò  la  cagione,  il  Kosso  non 
fece  mai  peggio;  r  <la  vantaggio  è  quesl'ope- 
ra  a  para'^nne  di  (|ui  lld  di  HaUaello  ila  l  fili- 
no. In  (|ui'slo  Irnijio  fece  al  vi-scovo  Toma- 
buoni  amico  suo  un  (juadro  d'un  Carisio  mor- 
ie soslenuin  da  due  angeli,  che  n|;^i  è  apiircs- 
Ro  agli  eredi  di  monsignor  della  Casa, il  qua- 
le fu  una  bellissima  imjuesa.  Fece  al  Bavie- 
ra (l'i)  in  disegni  di  stampo  tutti  gli  I)ci 
intagliati  poi  da  Iacopo  Caraglio(l  !i)quando 
Saturno  si  muta  in  cavallone  particolarmen- 
te quanilo  Plutone  rapisce  Proscrpina.  Lavo- 
rò una  l)07/a  della  <lccolla/ionc  di  S.  dio. 
Battista,  che  ogiji  è  in  una  riiiesuola  sulla 
piazza  de' Salvi, iti  in  l'toma  .  Succedendo  in- 
tanto il  sacco  di  hnma ,  fu  il  povero  Bosso 
fallo  prigione  de'Tedrschij  e  molto  mal  Irat- 
lalo;  perciocché  oltra  lo  spogliarlo  de'  vesti- 
menti ,  scalzo  e  senza  nulla  in  testa  ,  gli 
fecero  portare  addosso  pesi  ,  e  sgombrare 
quasi  tutta  la  bottega  d'un  pizzicagnolo;  per 
il  che  da  quelli  mal  condotto,  si  condusse 
a|)pena  in  Perugia,  dove  da  Domenico  di 
Paris  pittore  (l'i)  fu  molto  accarezzalo  e  ri- 
vestilo, ed  egli  disegnò  per  lui  un  cartone  di 
una  tavola  de' Magi,  il  quale  appresso  lui  si 
vede,  cosa  bellissima.  Né  molto  resti)  in  lai 
luogo,  perchè  intendendo  ch'ai  Borgo  (15) 
era  venuto  il  vescovo  de'  Tornabuoni,  fug- 
gito egli  ancora  dal  sacco,  si  trasferì  quivi  , 
perchè  gli  era  amicissimo.  Era  in  quel  tempo 
al  Borgo  RaifacUo  dal  Colle  pittore  crealo  di 
Giulio  Honiano ,  che  nella  sua  patria  aveva 
preso  a  fare  per  S.  Croce,  compagnia  di  Bat- 
tuti, una  tavola  per  poco  prezzo,  della  quale 
come  amorevole,  si  spogliò  e  la  diede  alBns- 
so,  acciocché  in  quella  città  rimanesse  qual- 
che reliquia  di  suo;  j>er  il  che  la  compagnia 
si  risentì, ma  il  vescovo  gli  fece  molte  como- 
dila. Onde  finita  la  tavola,  che  gli  acquistò 
nome,  ella  fu  messa  in  S.  Croce,  perchè  il 
deposto  che  vi  è  di  croce  è  cosa  mollo  rara 
e  bella,  per  aver  osservato  ne'colori  un  certo 
che  tenebroso  per  l'ecclissc  che  fu  nella  morte 
tli  Cristo,  e  per  essere  siala  lavorala  con 
grandissima  diligenza  (l()).Gli  fu  dopo  fatto 
in  Città  di  Castello  allogazione  di  una  ta- 
vola ,  la  quale  volendo  lavorare,  mentre  che 
s'ingessava,  le  minò  un  letto  addosso,  che 
l'infranse  tnlla  ,  e  a  lui  venne  un  mal  di 
febbre  sì  bestiale,  che  ne  fu  quasi  per  mo- 
rire; per  il  che  da  Castello  si  fe'portareal 
Borgo.  Seguitando  quel  male  con  la  quar- 
lana,  si  trasferì  poi  alla  pieve   di   S.   Stefano 


a  pigliare  aria,  ed  ullimumenlc  in  Arezzo, 
dove  fu  lenuto  in  casa  da  Benedetto  Spu- 
dari ,  il  quale  adoperò  di  maniera  col  mezzo 
di  Clio.  Antonio  Lappoli  Aretino  e  di  ({nauti 
amici  e  parenti  essi  avevano,  che  gli  fu  d.ilo 
a  lavorare  in  fi  esco  alla  Madonna  delle  La- 
grime una  volta  allogala  già  a  Niccolò  Soggi 
pittore;  e  perchè  lai  memoria  si  lasciasse 
in  quella  città,  gliele  allogarono  per  prezzo 
di  trecento  scudi  d'oro;  ondo  il  Bosso  co- 
minciò cartoni  in  una  stanza  che  gli  aveva- 
no consegnala  in  un  luogo  dello  .Murello  , 
e  quivi  ne  lini  quattro.  In  uno  fece  i  primi 
parenti  legali  all'  albero  del  peccalo  ,  e  la 
nostra  Donna  che  cava  loro  il  peccato  di 
bocca,  figurato  per  quel  pomo,  e  sotto  i  pie- 
di il  serpente,  e  nell'aria  (  volendo  figurare 
ch'era  vestita  del  sole  e  della  luna)  fece  F^e- 
bo  e  Diana  ignudi  (I").  Neil'  altra  quando 
V  Arcn  Jòetlcris  è  portata  da  Jlosè ,  ligura- 
ta  j)er  la  nostra  Donna  <la  cinque  A'irlù  cir- 
condata. In  un'altra  è  il  trono  di  Salomone, 
pure  figurato  per  la  medesima^  a  cui  si  por- 
gono voli  per  significare  quei  che  ricorrono 
a  lei  per  grazia  ,  con  altre  bizzarrie,  clic  dal 
bello  ingegno  di  .M.  Giovanni  Pollastra  ca- 
nonico ai  etino  ed  amico  del  Bosso  furono  tro- 
vate; a  compiacenza  del  quale  fece  il  Rosso 
un  bellissimo  modello  di  tutta  1'  opera,  che 
è  oggi  nelle  nostre  case  d'.\rezzo.  Disegnò 
anco  uno  studio  d' ignudi  per  qucll'  opera  , 
che  è  cosa  rarissima  ,  onde  fu  un  peccalo 
eh'  ella  non  si  finisse,  perchè  se  egli  1'  a- 
vesse  messa  in  opera  e  fattala  a  olio  ,  co- 
me aveva  a  farla  in  fn-sco ,  ella  sarebbe 
stala  veramente  un  miracolo;  ma  egli  fu 
sempre  nemico  del  lavorare  in  fresco,  e  però 
si  andò  temporeggiando  in  fare  i  cartoni  per 
farla  finire  a  Bailaello  dal  Borgo  ed  altri,  tan- 
to ch'ella  non  si  foce. In  quel  medesimo  tem- 
po, essendo  jiersona  cortese,  fece  molli  di- 
segni in  Arezzo  e  fuori  per  pitture  e  fabbri- 
die,  come  ai  rettori  della  Fraternità  quello 
della  cappella  (18),  che  è  a  pie  di  piazza, do- 
ve è  oggi  il  volto  santo,  per  i  quali  aveva  di- 
segnato una  tavola  che  s'aveva  a  porre  di  sua 
mano  nel  medesimo  luogo,  denlrovi  una  no- 
slra  Donna  che  ha  sotto  il  manto  un  popolo: 
il  quale  «lisegno,  che  fu  messo  in  opera  ,  è 
nel  nostro  libro  insieme  con  molti  altri  bel- 
lissimi di  mano  del  medesimo.  Ma  tornando 
all'opera  ch'egli  doveva  f.ire  alla  ^ladonna 
delle  Lacrime,  gli  entrò  mallevadore  di  que- 
sta opera  Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino  e 
amico  suo  fidatissimo  ,che  con  ogni  modo  di 
servitù  gli  usò  termini  <li  amorevolezza.  Ma 
l'anno  1531)  essendo  l'assedio  intorno  a  Fio- 
renza, ed  essendo  gli  Aretini  per  la  poca 
prudenza  di  Papo  Alloviti  rimasi  in  liberlà, 
essi  combatterono  la  cittadella  e   la   manda- 
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rono  a  terra.  E  porcili;  (jue'poi)oli  mal  volcn- 
tiori  vedevano  i  Fiorenlini,  il  Rosso  non  si 
volle  fidar  di  essi,  e  se  ii'aiidù  al  Borgo  S. 
Sepolcro,  lasciamlo  i  eartoiii  e  i  disegni  del- 
l'opera serrali  in  cillailclla.  l'ercliè  quilli  clic 
a  Castello  gli  avevano  allocato  la  tavola  , 
volsero  che  la  finisse;  e  per  il  male  che  ave- 
va avuto  a  Castello,  non  volle  ritornarvi  ,  e 
così  al  Horgo  fini  la  tavola  loro,  nò  mai  a 
essi  volse  dare  allegrezza  di  poterla  vedere; 
dove  figurò  un  popolo  e  un  Cristo  in  aria 
adoralo  da  quattro  ligure  (19);  e  quivi  lece 
mori ,  zingani,  e  le  più  strane  cose  del  mon- 
do; e  dalle  figure  in  fuori,  che  di  bontà  son 
perlette,  il  conipoiiimento  attende  a  ogni  al- 
tra cosa,  cheali'animo  di  coloro  che  gli  chie- 
sero tale  pittura  .  In  quel  medesimo  tempo 
che  tal  cosa  faceva,  dissotterrò  de' morti  nel 
vescovado  ove  stava,  e  fece  una  bellissima 
noloniia.  E  nel  vero  era  il  Ixosso  studiosissi- 
mo delle  cose  dell'  arte,  e  pochi  giorni  pas- 
savano che  non  disegnasse  qualche  nudo  di 
naturale. 

Ora  avendo  egli  sempre  avuto  capriccio 
di  finire  la  sua  vita  in  Francia,  e  torsi,  co- 
me diceva  egli,  a  una  certa  miseria  e  poverlìi, 
nella  quale  si  stanno  gli  uomini  che  lavora- 
no in  Toscana  e  ne'paesi  dove  sono  nati  , 
deliberò  di  partirsi;  ed  avendo  appunto,  per 
comparire  più  [)ralico  in  tutte  le  cose  ed  es- 
sere universale,  appaiata  la  lingua  latina  , 
gli  venne  occasione  d'allVettare  maggiormen- 
te la  sua  partita,  perciocché  essendo  un  gio- 
vedì santo,  quando  si  dice  mattutino  la  sera, 
un  giovinetto  aretino  suo  creato  in  chiesa,  e 
facendo  con  un  moccolo  acceso  e  con  pece 
greca  alcune  vampe  e  fiamme  di  fuoco,  men- 
tre si  facevano,  come  si  dice,  le  tenebre,  fu 
il  putto  da  alcuni  preti  sgridalo  od  alquanto 
pcicosso.  Di  che  avvedutosi  il  Rosso,  al  ([na- 
ie sedeva  il  faiiciullo  accanto,  si  rizzò  con 
mal  animo  alla  volta  del  prete:  perchè  leva- 
tosi il  rumore,  nò  sapendo  alcuno  onde  la 
cosa  venisse  ,  fu  cacciato  niano  allo  spade 
contro  il  povero  Rosso,  il  quale  era  alle  ma- 
ni con  i  preti;  onde  egli  datosi  a  fuggire, 
con  destrezza  si  ricoverò  nelle  stanze  sue 
senza  essere  stato  offeso  o  raggiunto  da  nes- 
suno. ]\Ia  tenendosi  perciò  vituperato,  finita 
la  tavola  di  Castello,  senza  curarsi  del  la- 
voro d'Arezzo  o  del  dannoche  faceva  a  Gioan 
Antonio  suo  mallevadore,  avendo  avuto  più 
di  cento  cinquanta  scudi,  si  parti  di  notte, 
e  facendo  la  via  di  Pesaro,  se  n'andò  a  Vi- 
nezia,  dove  essendo  da  M.  Pietro  Aretino 
trattenuto,  gli  disegnò  in  una  carta,  che  poi 
fu  stampata,  un  Marte  che  dorme  con  Vene- 
re e  gli  Amori  e  le  Grazie  che  lo  spogliano 
e  gli  traggono  la  corazza.  Da  Vinezia  partito, 
se  n'andò  in  Francia,  dove  fu  con  molte  ca- 


rezze dalla  nazione  fioicntina  ricevuto.  Quivi 
fatti  alcuni  ({nadri,clie  jtoi  furono  posli  in 
Fontanableo  nella  galleria  ,  gli  donò  al  re 
Francesco,  al  ((naie  pìacqueio  infinitamente, 
ma  molto  più  la  presenza,  il  parlare,  e  l.i 
maniera  del  l'iosso  ,  il  quale  era  grande  di 
j)crsona,  di  j)elo  rosso  coiit'ornie  al  nome,  ed 
in  tutte  le  sue  azioni  grave  ,  consideralo,  e 
di  molto  giudizio  (-0).  Il  re  adunque  aven- 
dogli subito  ordinato  una  provvisione  di 
quattrocento  scudi,  e  donatogli  una  casa  in 
Parigi,  la  quale  abitò  poco  per  starsi  il  più 
<lel  tempo  a  Fontanableo,  dove  aveva  stanze 
e  vivea  da  signore,  lo  fece  capo  generale  so- 
pra tulle  le  f.ibbiiche,  pitture,  ed  altri  orna- 
menti di  quel  luogo  ;  nel  quale  primiera- 
menle  diede  il  Rosso  principio  a  una  galleria 
sopra  la  bassa  corte,  facendo  di  sopra  non 
volta,  ma  un  palco  ovvero  soffittato  di  h-- 
gname  con  bellissimo  sparlimenlo.  Le  fac- 
ciale dalle  bande  fece  tutte  lavorare  di  stuc- 
chi con  partimcnli  bizzarri  e  stravaganti  e  di 
più  sorli  cornici  intagliate  con  figure  nc'reg- 
gimenli,  grandi  quanto  il  naturale,  adornan- 
do ogni  cosa  sotto  le  cornici  fra  l'un  reggi- 
mento e  l'altro  di  festoni  di  stucco  ricchissi- 
mi e  d'altri  di  pittura  con  frutti  bellissimi  e 
verzure  d'  ogni  sorte  :  e  dopo  in  un  vano 
grande  fece  dipignere  col  suo  disegno  (se 
bene  ho  inteso  il  vero  )  circa  ventiquattro 
storie  a  fresco,  credo  dei  fatti  d'  Alessandro 
Magno,  facendo  esso,  come  ho  dello,  tulli  i 
disegni,  che  furono  d'acquerello  e  di  chiaro- 
scuro. Nelle  due  testate  di  questa  galleria 
sono  due  tavole  a  olio  di  sua  mano  disegnate 
e  dipinte  di  tanta  perfezione,  che  di  pittura 
si  può  vedere  poco  meglio  ;  nell'una  delle 
quali  è  un  Bacco,  ed  una  Venere,  falli  con 
arie  maravigliosa  e  con  giudizio.  E  il  Bacco 
un  giovinetto  nudo  tanto  tenero,  delicato,  e 
dolce,  che  par  di  carne  veramente  e  palpabi- 
le, e  piuttosto  vivo  che  dipinto;  ed  intorno 
a  esso  sono  alcuni  vasi  finti  d'oro. d'argento, 
di  cristallo  e  di  diverse  pietre  finissime  tanto 
stravaganti  e  con  tante  bizzarie  attorno  , 
che  resta  pieno  di  stupore  chiunque  vede 
quest'opera  con  tante  invenzioni.  Vi  è  anco 
fra  l'altre  cose  un  satiro  che  leva  una  parte 
d'un  padiglione,  la  testa  del  quale  è  di  ma- 
ravigliosa bellezza  in  quella  sua  strana  cera 
caprina,  e  massimamente  che  par  che  rida  e 
tutto  sia  festoso  in  veder  cosi  bel  eiovinetlo. 
Evvi  anco  un  putto  a  cavallo  sopra  un  orso 
bellissimo,  e  moll'altri  graziosi  e  begli  orna- 
menti attorno.  Nell'altro  è  un  Cupido  e  Ve- 
nere con  altre  belle  figure.  Ma  quello  in  che 
pose  il  Rosso  grandissimo  studio,  fu  il  Cnjji- 
do  ,  perchè  finse  un  putto  di  dodici  anni  , 
ma  cresciuto  e  di  maggiori  fattcz7e  che  di 
quella  età  non  si  richiede,  e  in  tutte  le  parli 
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bcllìtsinio  (21);  le  qunli  opere  Tedcndo  il  re, 
e  piiU'iMuln^lì  soiiiiiiiiiiiciili',  pose  al  Kosso 
ificrcdiliilo  ullczioiiL-,  un>lc  non  passò  molto 
clic  jjli  (lictle  un  canonicato  nella  Sunta 
Ciipprlla  tlclla  Madonna  di  I'ari>^i  ('l'I)  ed 
allrcllantc  entrate  e  utili,  die  il  l'iosso  con 
buon  numero  di  servitlori  e  di  cavalli  viveva 
da  sij^iiore  e  Iacea  banchetti  e  corle»i«  straor- 
dinarie u  tulli  i  coiio!>ceiiti  e  amici ^  e  uiassi- 
niamente  ai  l'orrsliiii  italiani,  die  in  ipielle 
l)arti  CiipilaTaiio  (-j).  l'ece  poi  un'altra  sa- 
la ('l'i),  rliiainata  il  padiglione,  perclic  e  so- 
]>ra  il  primo  piano  delle  stanze  ili  sopra,  clic 
viene  a  esser  l'iillimn  sopra  tutte  l'altre  e  in 
forma  di  padiglione  ;  la  quale  slaii/a  con- 
dusse dal  piano  del  pavimento  lino  agli  ar- 
cibandii  con  vari  e  belli  ornamenti  di  stuc- 
chi e  figure  tutte  tonde  spartite  con  egual 
distanza,  con  putti,  testoni  ,  e  varie  sorti 
d'aniniaii  ;  e  ne"li  sparlimenti  de'piani  una 
figura  a  fresco  a  sedere  in  sì  gran  numero  (2  i), 
che  in  essi  si  vcggiono  figurati  tutti  gli  Dei 
e  Dee  degli  antichi  Gentili;  e  nel  fine  sopra 
le  fineslie  è  un  fregio  lutto  ornato  di  stucchi 
e  ricciiÌ!.simo,  ma  seii/.a  j)illure.  Fece  poi  in 
molle  camere,  stufe,  e  altre  stanze  inlinite 
opere  pur  di  stucchi  e  di  pitture,  delle  quali 
si  veggiono  alcune  ritratte  e  mandate  fuora 
in  staiii|)e,  che  sono  mollo  belle  e  giaziose  , 
siccome  sono  ancora  iiiliniti  i  disegni  die  il 
Uosso  fece  di  saliere,  vasi,  conche,  ed  altre 
bizzarrie,  che  poi  fece  fare  quel  re  tutti  d'ar- 
gento, le  quali  furono  tante,  che  troppo  sa- 
rebbe di  tutte  voler  far  menzione.  E  però 
basti  dire,  che  fece  disegni  per  tutti  i  vasi 
d'una  credenza  da  re,  e  per  tutte  quelle  co- 
se, che  per  abbigliamenti  di  cavalli,  di  ma- 
scherate ,  di  tiionli  ,  e  di  tutte  1'  altre  cose 
che  si  possono  immaginare,  e  con  sì  strane 
e  bizzarre  fantasie  ,  die  non  è  possibile  far 
meglio.  Fece  quando  Carlo  V  imperatore  an- 
dò l'anno  l:V'lO  (l'.ì)  sotto  la  fede  del  re 
Francesco  in  Francia  ,  avendo  seco  non  più 
che  dodici  uomini  ,  a  Fontanableo  la  metà 
di  tutti  gli  ornamenti  che  fece  il  re  fare  per 
onorare  un  tanto  iniperailore  ,  e  l'altra  metà 
fece  Francesco  Piimaliccio  Bolognese.  Ma  le 
cose  che  fece  il  llosso  d'  ardii  ,  di  colossi  ,  e 
altre  cose  simili,  fuioiio,  per  quanto  si  disse 
allora  ,  le  più  stupende  che  da  altri  insino 
allora  fussero  state  fatte  mai .  Ma  una  gran 
parte  delle  stanze  che  il  Bosso  fere  al  detto 
luogo  di  Fontanableo.  sono  state  disfatte  do- 
po la  sua  morte  dal  dello  Francesco  Prima- 
liccio  ,  che  in  quel  luogo  ha  fatto  nuova  e 
ni.iggior  fabbrica  (27).  Lavorarono  con  il 
Kosso  le  cose  sopradilelle  di  stucco  e  di  ri- 
lievo ,  e  furono  da  lui  sopra  tutti  gli  altri  a- 
mati  Lorenzo  Naldino  Fiorentino  ,  maestro 
Francesco  d'Orliens,  maestro  Simone  da  Pa- 


rigi, e  maestro  Claudio  similmente  Parigino, 
maestro  Loicn/o  Piccardo,  ed  altri  molli.  .Ma 
il  migliore  di  tulli  fu  Uomeiiico  del  Uaibie- 
ri ,  che  è  pittore  e  maestro  di   stucchi  eecel- 
lentissimo  e  disegnatore  straorilinario,  come 
ne  diiiiustrano  le  sue  ojiere  stampate  ,  che  si 
possono  annoverart:  fra  le  migliori  che  vada- 
no attorno.  1  jiìttori  parimente,  che  egli  ado- 
però nelle  detti-  opere  di  Fontanableo,  furono 
Luca   Penili   lìalello  di  Gio.  Francesco  licito 
il   Fattore,  il  quale  fu  discepolo  di  ItaHadlo 
da  Urbino,  Lionardo  Fiaminiiigo  pittore  mol- 
to valente  ,  il   quale   roiiduceva   bene  allatto 
coi  colori  i  disegni  del   lUisso  ,  Itartolommeo 
Miniati  P'iorenlino,  Francesco  Cacciaiiimici, 
e  Gio.   iialtisla  ila  Hagnacavallo  ,  i  quali  ul- 
timi lo  servirono  ,  mentre   Francesco  Prima- 
ticcio andò  per  ordine  del  re  a  homa  a  for- 
mare il    Laoeoonte  ,  1'  Apollo  ,  e  molle  altre 
anticaglie   rare   per   gettarle  di   bronzo  (2S). 
lacerò  gl'inlagliaton  ,  i  maestri  di  legname, 
ed  altri  infiniti  ,  de'quali  si  servì  il  Kosso  in 
queste   opere  ,   perchè   non  fa  di  bisogno   ra- 
gionare di  lutti  ,  come  che  molti    di   loro  fa- 
cessero opere  dii;ne  di  molta  lode.  Lavorò  di 
sua  mano  il  liosso,  oltre  le  cose  dette,  un  S. 
Michele  che  è  cosa  rara:  ed  al  Connestabilc 
fece  una  tavola  d'un  Cristo  morto,  cosa  rara, 
che  è  a  un  suo  luogo  chiamalo  tscovan  ^2;)) 
e  lece  anco  di  minio  a  quel  re  cose  rarissime. 
Fece  appresso  un  libro  di  nolomie  per  farlo   ' 
stampare  in  Francia  ,  del  quale  sono  alcuni 
pezzi  di  sua  mano   nel  nostro   libro  de'  dise- 
gni. Si  trovarono  anco  Ira  le  sue   cose   dojio 
che  tu  morto,  due  beliissìnii  cartoni,  in  uno 
do'  quali  è  una  Leda  clic  è  cosa  singolare  ,  e 
lidi'  altro  la  sibilla  Tibuiiina  che  mostra  a 
Uttaviano    imperadorc    la    V'ergine    gloriosa 
con  Cristo  nato  in  colio  j  ed  in  questo  f.  ce  il 
re  Francesco  e  la  leina  ,  la  guardia  ed  il  po- 
polo con  tanto  numero  di  ligure,  e  sì  ben  fal- 
le, che  si  può  dire  con  verità,  che  questa  fus- 
se   una   delle   belle   cose   die    mai    facesse   il 
fiosso  ;  il  quale  fu  per  queste  opere  ed  altre 
molle  ,  che   non   si   sanno  ,  così   ;;rato  al  re  . 
die  egli  SI  trovava  poco  avanti  la  sua  morte 
avere  più  di  mille  scudi  d"  entrala  ,  senza  le 
provvÌAÌoiii  dell'opera  che  erano  grossissiine. 
Ui  maniera   che   non   più   da  pittore,  ma  da 
principe  vivendo  ,  teneva  servitori  assai,  ca- 
valcature, ed  aveva  la  casa  fornita  di  tajipez- 
zerie  e  d'argenti  ed  altri  fornimenti  e  masse- 
rizie di  valore  ;  iiuaiido  la   forluna  ,  che  non 
lascia   mai   o  rarissime  volle  lungo  tempo  in 
alto  grado  chi  troppo  si  fiila  di   lei ,  lo  fece 
nel  più  strano  modo  del  mondo  capitar  ma- 
le. Perchè  praticando  con  esso  lui.  come  di- 
mestico e  famigliare  Francesco  di  Pellegrino 
Fiorentino,  il  quale  della  pittura  si  dilettava 
ed  al  Kosso  era  amicissimo,  gli  furono  ruba- 
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te  alcune  centinaia  di  ducati  ;  onde  il  Rosso 
non  sospettando  d'altri  clic  di  detto  France- 
sco, lo  fece  pigliare  dalla  corte  e  con  esanii- 
ne  rigorose  torineiitarlo  molto.  .Ma  colui  clic 
si  trovava  innocenti:  ,  non  confessando  altro 
che  il  vero,  finahneute  rilassato,  fu  sforzato, 
mosso  da  giusto  sdegno,  a  risentirsi  contro 
il  Rosso  del  vituperoso  carico  che  da  lui  gli 
era  slato  falsamente  apposto  :  pcrcliè  datogli 
un  libello  d'  ingiuria  ,  lo  strinse  di  tal  ma- 
niera, che  il  Rosso  non  se  ne  potendo  aiuta- 
re né  difendere,  si  vide  a  mal  partito,  paren- 
dogli non  solo  avere  falsamente  vituperato 
l'amico,  ma  ancora  macchiato  il  proprio  ono- 
re, ed  il  disdirsi  o  tenere  altri  vituperosi  mo- 
di (30)  lo  dichiarava  similmente  uomo  di- 
sleale e  cattivo:  perchè  deliberato  d'uccidersi 
da  se  stesso  ,  piuttosto  che  esser  castigato  da 
altri  ,  prese  questo  partito.  Un  giorno  che  il 
re  si  trovava  a  Fontanableo,  mandò  un  con- 
tadino a  Parigi  per  certo  velenosissimo  li- 
quore, mostrando  voler  servirsens  per  far  co- 
lori o  vernici,  con  animo  ,  come  fece  ,  d'av- 
velenarsi. Il  contadino  dunque  tornandosene 
con  esso  (  tanta  era  la  malignità  di  quel  ve- 


leno )  ,  per  tenere  solamente  il  dito  grosso 
«opra  la  bocca  dell'ampolla  turata  dili^'ente- 
menle  con  la  cera  ,  rimase  poco  meno  che 
senza  quel  dito  ,  avendoglielo  consumato  e 
quasi  mangiato  la  mortifera  virtù  di  quel  ve- 
leno ,  che  poco  appresso  uccise  il  Rosso , 
avendolo  egli,  che  sanissimo  era,  preso,  per- 
cliè  gli  togliesse  ,  come  in  pociie  ore  fece,  la 
vita.  La  qual  nuova  essendo  portata  al  re, 
senza  line  gli  dis|)iacque  ,  parendogli  aver 
fatto  nella  morte  del  Rosso  perdita  del  più 
eccellente  artefice  de'  tempi  suoi.  Ma  perchè 
l'opera  non  patisse,  la  fece  seguitare  a  Fran- 
cesco Primaticcio  Bolognese,  che  già  gli  ave- 
va fatto,  come  s'è  detto,  molte  opere, dandogli 
una  buona  badia, siccome  al  Rosso  avea  fatto 
un  canonicato.  Morì  il  Rosso  l'anno  154 1  (31) 
lasciando  di  se  gran  desiderio  agli  amici  ed 
agli  artefici,  i  quali  hanno,  mediante  lui,  co- 
nosciuto, quanto  acquisti  appresso  a  un  prin- 
cipe uno  che  sia  universale  ed  in  tutte  l'a- 
zioni manieroso  e  gentile  ,  come  fu  egli  ;  il 
quale  per  molte  cagioni  ha  meritato  e  merita 
di  essere  ammirato  ,  come  veramente  eccel- 
lentissimo (32). 


ANNOTAZIONI 


(1)  In  un  libro  di  ricordanze  del  convento 
della  SS.  Nunziata  di  Firenze,  ora  nell'  Ar- 
chivio centrale,  trovasi  questo  pittore  nomi- 
nato cosi:  Gio:  Battista  di  Jacopo  del  HossOj 
ed  alcune  volte  Gio.  Battista  detto  il  Hosso. 

(2)  Queste  ligure  sono  perite. 

(3)  Alla  maggior  parte  di  quelli  Apostoli 
non  si  veggono  ne  mani  né  piedi. 

(4)  Nella  testa  di  S.  Iacopo  vestito  da  Pel- 
legrino fece  il  ritratto  di  Francesco  Beroi,  che 
sruardando  in  aria  ride,  alludendo  al  suo  fa- 
cetissimo  stile  (Bottari). 

(5)  Ma  poi  finita  che  fu  ,  o  egli  o  il  suo 
successore  la  prese;  imperocché  sussiste  tut- 
tavia nella  prima  stanza  dello  scrittoio  del 
Maestro  di  casa  di  quello  spedale.  Rappresen- 
ta la  iMadonna  in  mezzo  ai  Santi  Gio.  Batti- 
sta, Antonio  abate,  Stefano,  eGlrolamo.Que- 
sl'  ultimo  avendo,  anche  adesso  eh'  è  finito, 
aspetto  assai  magro  e  sparuto,  avrà  forse, 
quando  era  abbozzato,  fatto  nello  spedalingo 
quel  brutto  eti'etto  narrato  dal  Vasari  .  A. 
})asso  del  quadro  evvi  dipinto  uno  scatino 
sul  quale  seggono  due  graziosi  putti  in  atto 
di  leggere. 

(6)  Vedesi  nel  Duomo,  nella  cappella  di 
S.  Carlo. 

(7)  Nella  cappella  vedesi  la  copia  fatta  da 


Francesco  Pelrucci.  L'originale  è  nel  R.  Pa- 
lazzo de' Pitti,  sala  dell'Iliade  N.  237.  Vi  è 
figurata  la  Madonna  con  S.  Sebastiano, S.M. 
Maddalena,  e  altri  Santi,  tra'quali  è  notabile 
un  vescovo  che  guarda  il  popolo  con  aria  se- 
vera e  minacciosa. 

(8)  Gli  furono  notati  alcuni  piccoli  difetti, 
COSI  riferiti  dal  Borghini  nel  suo  Riposo  : 
»  Pare  ad  alcuni  curiosi  che  il  S.  Bastiano, 
»  che  nel  rimanente  è  bellissima  figura,  ab- 
»  bia  il  collo  alquanto  corto  j  ed  a  quella 
"  Santa  che  slede  amerebbero  le  mani  un 
»»  poco  più  lunghette  «. 

(9)  Sussiste  nella  seconda  cappella  a  mano 
destra  entrando  in  chiesa.  Il  colorito  ha  sof- 
ferto gran  danno  dalle  lavature  e  dai  ritoc- 
chi. IlBorghini  suddetto  biasima  il  Rosso  per 
avervi  introdotto  S.Vincenzio  Ferreri  vestilo 
da  frale:  ma  questo  biasimo  piuttosto  che  al 
pittore  conveniva  indirizzarlo  a  colui  die 
gliene  dette  la  commissione. 

(10)  La  Galleria  di  Firenze  possiede  del 
Rosso  un  quadro  abbozzato  conMosè  che  di- 
fende le  figlie  di  Jethro  dai  past(fl-i  uiadiani- 
tij  e  un  quadretto  con  un  grazioso  Amorino 
che  suona  il  liuto,  ove  il  corpo  di  questo 
strumento  non  lascia  veder  di  lui  che  la  te- 
sta e  un  braccio. 
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(II)  SuMÌilono  ancora.  Al  Bollali  «cnil>ia 
die  il  Vusari  biasimi  tro|ipo  le  pilturc  di-1 
Kosso  fatte  alla  Pac<-,K'  (|ii:ilì  coiiNÌ<l<rntc  iso- 
lalainrnlc,  non  sono  jirive  di  melilo. 

(l'i)  Fu  il  Hnvicra  un  pai-zoiie  clic  macinò 
per  un  tempo  i  colori  a  ItafiUello,  e  poi  ven- 
ne tla  lui  messo  a  slainparc  i  rami  incisi  da 
Marcantonio.  Kf;li  ebbe  pure  da  Palladio 
qiialclie  altro  incarico  non  mollo  onorilìco . 
V.  sopra  a  p.  r>08.  col.   I. 

(13)  Gio,  Iacopo  Caraglio  oriundo  di  Ve- 
rona celebre  intai;liatorc  in  rame  e  in  gemme. 
Fece  anello  imda(;lie  ;  e  l'u  impiegato  alla 
corte  di  Sigismondo  I.  lie  di  l'olonia. 

(l't)  Di  Domenico  di  l'ari»  Allaiii  e  d'Ora- 
zio suo  fratello  è  stato  discorso  nella  vita  ili 
Pietro  Perugino.  V.  a  pag.  'll'i  col.  2.  Nella 
C.liiesa  di  S.  Agostino  di  Perugia  è  una  tavo- 
la del  suddetto  Orazio  dipinta  su  i  cartoni 
del  hosso . 

(IT))  Borgo  S.  Sepolcro,  ora  Citt.'i. 

(I(>)  Fu  l'atto  per  la  chiesa  «li  S.  Chiara  , 
ed  ora  se  ne  vede  in  Duomo  un'antica  copia 
(Lanzi)  . 

(17)  Strano  accozzamento  di  ligure ,  biasi- 
malo con  ragione  dal  Dollari,  il  quale  si  ma- 
raviglia come  potesse  essere  slato  suggerito 
da  un   prete  ! 

(18)  La  cappella,  il  modello,  e  i  cartoni 
suddetli  sono  andati  in  malora. 

(H))  Cioè  dire  la  Traslìgurazione.  Questa 
tavola  del  Rosso  è  nella  Cattedrale  di  Città 
di  Castello  nella  cappella  del  SS.  Sagramen- 
to;  ma  non  vi  riceve  un  Inioii  lume. 

('20)  La  rissa  avuta  in  chiesa  coi  preti,  e 
l'accusa  data  all' amico  ,  come  intenderemo 
tra  poco,  non  lo  manilestano  per  uomo  con- 
sideralo e  di  molto  giudizio. 

(21)  Le  pitture  del  Rosso  fatte  nella  galle- 
ria di  Fontainebleau  lurono  demolite  subito 
ilopo  la  sua  morte,  e  vi  fu  ridipinto  so]<ra  dal 
Primaticcio.  Rimasero  però  tredici  quadri 
allusivi  alle  iieste  di  Francesco  I.  11  Racco  e 
la  Venere  or' ora  accennali  non  si  sa  ove  sia- 
no, e  non  si  discerne  il  luogo  dove  pote- 
vano essere  (Bonari). 

(22)  Sbagliò  il  Vasari  ponendo  la  S.  Cap- 
jiella  nella  Madonna  di  Parigi,  dovendo  dire 
invece:  nella  Chiesa  di  S.  Croce  in  Gerusa- 
lemme (Bonari). 

(23)  Il  Cellini  per  altro,  nella  vita  che  di 
se  scrisse  .  non  si  loda   tiran   fatto  dell'  acco- 


gì 


isnza  faltuli  dal  Rosso  a  Parigi. 


(2'i)  Questa  sala  non  v'èpiìi;  distrutta 
forse  per  farvi  una  certa  scala,  che  ai  giorni 
«lei  .M.irietle ,  citalo  dal  Botlari  ,  eonserv.iva 
gli  ornali  di  ligure  e  stucchi  descritti  dal 
Vasari. 

(2'))  Nell'edizione  de' Giunti  lo  stampa- 
tore ha  qui  saltalo  qualche  parola,  onde  non 
ci  è  senso.  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  BaKli- 
nucci  radilirizza  (|ucsln  passo  cosi:»  K  negli 
»  sparlimeiiti  de' piani  una  iigura  a  fresco  a. 
>y  sedere,  ed  altre  figure  in  sì  gran  numero 
»  che  in  essi  si  veggono  figurati  ec.  >r. 

(2(>) Carlo  V  aiulò  in  Francia  nel  I  ")3!),  ma 
nel  I:V|0,  il  'giorno  di  capodanno,  fece  il  suo 
ingresso  in  Pari:ii. 

(27)  E  poi  molti  lavori  del  Primaticcio  su- 
birono la  slessa  sorte. 

(28)  Secondo  Benvenuto  Cellini ,  op.  cil., 
il  Primaliccìn  suggcii  al  Re  di  far  lare  i  gi'tii 
delle  migliori  statue  antiche,  alliiirhè  scom- 
parissero nel  confronto  quelle  di  esso  Benve- 
nuto. 

(29)  Anzi  Eciien  ,  nota  il  Botlari.  Nella 
moderna  edizione  lìoreiitina  fatta  da  Audin 
lecgesi  Cei'an. 

(30)  Il  riparare  a  tanto  grave  ciTore  col 
disdirsi,  non  sarebbe  stalo  modo  t'itufierosa, 
ma  liciisi  giusto  ed  onorevole. 

(31)  Il  citato  Piacenza  aggiunge:  di  an- 
ni 4"). 

(32)  Nell'edizione  del  Torrentino  si  leg- 
gono i  due  seguenti  epilafl'i  criticati  dal  Bot- 
lari,  il  primo  perchè  mancante  del  vero  no- 
me del  Rosso,  della  sua  età  e  dell'  anno 
in  clic  morì;  il  secondo  per  la  oscurità  e  ine- 
leganza; ambedue  poi  per  lo  spirito  poco  i-c- 
ligioso  che  vi  trasparisce. 

D.  M. 

ROSCIO  FLORKMINO  PICTORI 

T\M  1^VE^Tlo^E  ai;  nisposiTio>E 

TIM    VARIA   MOr.lM    EM'IIESSIONE 

TOTA  ITALIA  CALLIA^VE   CELEBEIiniMO 

(^)VI    D\  M   l'OENAM   TALIONIS  EFFVCEnE  VELLET 

AENKM)   LAyVEVM    ItEPE^DE^S 

TAM  MAG^O   AMMO   «JUAM   FACI^OnE 

IN    CALDA  MISEdltlME   PERIIT. 

VinTlS,  ET  DESPERATIO  F1.0HERTIAE 

HOC  MO^VME^TVM    EUEXEIIE. 

«  L'ombra  del  Rosso  è  qui  ;  la  Francia  ha  l  "ossa  ;  I 

La  fama  il  mondo  copre;  il  Ciel  risponde  ! 

A  chi  per  le  belle  opre  il  chiama;  donde  I 

Non  passa  l'uluia  sua,  l'iiifcrua  l'ossa,  m  i 


\AS.VIll 
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ED   ALTRI   r'ITTORl  IlOMCA.^OOLI 


Certamente  che  11  fine  delle  concorrenze 
nello  arti, per  l'ambizione  della  gloria,  si  vede 
il  jìiù  delle  volle  esser  lodato;  ma  s'egli  av- 
viene che  da  superbia  e  da  presumersi  chi 
concorre  meni  ulruna  volta  troppa  vampa  di 
se,  si  scorge  in  ispa'/.io  di  tempo  quella  virtù 
che  cerca,  in  fumo  e  nebbia  lisolvcrsi;  atteso 
che  mal  può  crescere  in  perfezione,  chi  non 
conosce  il  proprio  difetto  e  chi  non  teme  l'o- 
perare altrui.  Però  meglio  si  conduce  ad  au- 
gumento  la  speranza  degli  studiosi  timidi, 
che  sotto  colore  d'onesta  vita  onorano  le  ope- 
re de' rari  maestri,  e  con  ogni  studio  quelle 
imitano,  che  quella  di  coloro  che  hanno  il 
capo  pieno  di  superbia  e  di  fumo,  come  ebbe- 
lo  Barlolommeo  da  Bagnacavallo  (I),  Amico 
Bolognese  (2),  Girolamo  da  Codignuola  ,  ed 
Innoeenzio  da  Imola  pittori;  perchè  essendo 
costoro  in  Bologna  in  un  medesimo  tempo, 
s'ebbero  l'unoall'altroquell'invidiachesi  può 
maggiore  immaginare  (3);  e  che  è  più,  la  su- 
perbia loro  e  la  vanagloria,  che  non  era  so- 
jira  il  fondamento  della  virtù  collocala,  li  de- 
viò dalla  via  buona,  la  quale  all'eternità  con- 
duce coloro,  che  più  per  bene  operare  che  per 
gara  combattono.  Fu  dunque  questa  cosa  ca- 
gione,che  a'buoni  principi  che  avevano  costo- 
ro non  diedero  quell'ottimo  line  elle  s'aspet- 
tava; conciossiachè  il  presumersi  d'esseremae- 
slri  li  fece  tropj)0  discostarsi  dal  buono.  Era 
Bnrtolommeo  da  Bagnacavallo  venuto  a  Roma 
ne' tempi  di  RafTaello,  per  aggiugnere  con  l'o- 
pere dove  con  l'animo  gli  pareva  arrivare  di 
perfezione;  e  come  giovane  ch'aveva  fama  in 
Bologna,  per  l' aspettazione  di  lui  fu  messo  a 
fare  un  lavoro  nella  chiesa  della  Pace  di  Ro- 
ma nella  cappella  prima  a  man  destra  entran- 
do in  ciiiesa  sopra  la  cajipella  di  Baldas- 
sarre Peruzzi  Sanesc  (^).  I\Ia  non  gli  parendo 
riuscire  quel  tanto  che  di  se  aveva  promesso, 
se  ne  tornò  a  Bologna,  dove  egli  ed  i  soprad- 
detti fecero  a  concorrenza  l'un  dell'altro  in  S. 
Petronio  ciascuno  una  storia  della  vita  di 
Cristo  e  della  jMadre  alla  cappella  della  Ma- 
donna alla  porta  della  facciata  dinanzi  a  man 
destra  entrando  in  chiesa  (5),  fra  le  quali  po- 
ca differenza  di  perfezione  si  vede  dall'una 
all'altra:  perchè  Barlolommeo  acquistò  in  tal 
cosa  fama  d'avere  la  maniera  più  dolce  e  più 
sicura.  E  avvenga  che  nella  storia  di  maestro 
Amico  sia  una  infinità  di  cose  strane,  per  aver 
figurato  nella  resurrezione  di  Cristo  gli  arma- 
ti con  attitudini  torte  e  rannicchiate,  e  dalla 


lapida  del  sepolcro  che  rovina  loro  addosso 
stiacciali  molti  soldati,  nondimeno  per  essere 
quella  di  Barlolommeo  più  unita  di  disegno 
e  di  colorito,  fu  più  lodata  dagli  artefici;  il 
che  fu  cagione  ch'egli  facesse  poi  compagnia 
con  Biagio  Bolognese  (6),  persona  molto  più 
pratica  nell'aite  che  eccellente,  e  che  lavoras- 
sioo  in  compagnia  in  S.  Salvatore  a' frati  Sco- 
petini  un  refettorio  (7),  il  quale  dipinsero 
parte  a  fresco,  parte  a  secco,  dentrovi  quan- 
do Cristo  sazia  con  i  cinque  pani  e  due  pesci 
cinquemila  persone.  Lavorarono  ancora  in 
una  facciala  della  libreria  la  disputa  di  S. 
Agostino,  nella  quale  fecero  una  prospettiva 
assai  ragionevole.  Avevano  questi  maestri, 
per  aver  veduto  l'opere  di  Raffaello  e  prati- 
cato con  esso,  un  cerio  che  d'un  tutto  che  pa- 
reva di  dovere  esser  buono;  ma  nel  vero  non 
attesero  all'ingegnose  particolarità  dell'arte, 
come  si  debbe.  Ma  perchè  in  Bologna  in  quei 
tempi  non  erano  pittori  che  sapessero  più  di 
loro,  erano  tenuti  da  chi  governava  e  da' po- 
poli di  quella  città  i  migliori  maestri  d'Ita- 
lia. Sono  di  mano  di  Barlolommeo  sotto  la 
volta  del  palagio  del  podestà  alcuni  tondi  in 
fresco  (8),  e  dirimpetto  al  palazzo  de' Fantoc- 
ci in  S.  Vitale  una  storia  della  visitazione  di 
S.  Elisabetta,  e  ne' Servi  di  Bologna  intorno 
a  una  tavola  d'una  Nunziata  dipinta  a  olio 
alcuni  santi  lavorati  a  fresco  da  Innoeenzio 
da  Imola.  Ed  in  S.  Michele  in  Bosco  dipinse 
Barlolommeo  a  fresco  la  cappella  di  Ramaz- 
zolto,  capo  di  parte  in  Romagna  (9).  Dipinse 
il  medesimo  in  S.  Stefano  in  una  cappella 
due  santi  a  fresco,  con  certi  putti  in  aria  as- 
sai belli  (IO),  ed  in  S.  Iacopo  una  cappella  a 
M.  Annibale  del  Gorello,  nella  quale  fece  la 
circoncisione  di  nostro  Signore  con  assai  fi- 
gure (II),  e  nel  mezzo  tondo  di  sopra  fece 
Abramo  che  sacrifica  il  figliuolo  a  Dio;  e  que- 
sta opera  in  vero  fu  fatta  con  una  buona  pra- 
tica e  maniera.  A  tempera  dipinse  nella  Mi- 
sericordia fuori  di  Bologna  in  una  tavoletta  la 
nostra  Donna  ed  alcuni  santi  (12),  e  per  tut- 
ta la  città  molti  quadri,  ed  altre  opere  che 
sono  in  mano  di  diversi  (13).  E  nel  vero  fu 
costui  nella  bontà  della  vita  e  nell'opere  più 
che  ragionevole,  ed  ebbe  miglior  disegno  ed 
invenzione  che  gli  altri,  come  si  può  vedere 
nel  nostro  libro  in  un  disegno,  nel  quale  è 
Gesù  Cristo  fanciullo  che  disputa  con  i  dot- 
tori nel  tempio,  con  un  casamento  mollo  ben 
fatto  e  con  giudizio.  Finalmente  fini  costui  la 
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vita  (l'anni  rintiuanlotto  (I'»),  rmendo  «cni- 
pro  sliilo  molto  invidialo  ila  Amiio   Holo^iic- 
»c,  uomo  capriccioso  e  «li  bi/./.arro   corvi-Ilo, 
come  tono  anco  pazze,  per  dir  rosi,  o  capric- 
ciose tu  li;;uro  di  lui  tatti-  per  tutta   Italia,  e 
particolaniii-iitc  ili  lìologna,   dovi-  dimorò   il 
più  del  trmpo.   K  in-l  vero  so  lo  molto   f.itiolio 
che  fece  noi  disogiii  l'ussero   stato   durate   por 
buona  via,  e  non  acaso,rj(li  averebbc  perav- 
ventura  passato  molti  elio  teniamo  rari   e  va- 
lenl' uomini.  Ma  può  tanto  dall'altro   lato   il 
faro  assai,    olio  è  impossihilo    non   litrovarne 
in  fra  molto  alcuna  buona  o  lodovole   opera  , 
come  h,  fra  le  inlinite  che  fece  costui,  una 
facciata  di   chiaro-scuro   in   su   la  piazza  dei 
]V[arsi^li  (!■"'),  nolla  quale  sono   molti   quadri 
di  storio  ed  un  Crocio  d'animali  olio   conibat- 
tono  insieme  molto  fioro  o  bon   fatto,  e  qu.isi 
delle  migliori  cose  che  dipigncssc  mai.  Un'al- 
tra facciata  dipinse  alla  porta  di  S.   Mammo- 
lo (H»);  ed  a  S.  Salvadoro   un   frojjio   inloriio 
allacappolla  mai;'.;ioro  tanto  si  lavagan  toc  pieno 
di  pazzie,  elio  fjrobbo  ridere   chi    ha   più   vo- 
glia di  piagnere.  Insomma   non   è  chiesa   né 
strada    in   Bolo^^na ,  che   non   al)bia  qualche 
imbratto  di  mano  di  costui.   In   Komu  ancora 
dipinse  assai:  ed  a  Lucca   in   S.   Friano   una 
ca])pella  con  strano  e  bizzarre  fantasie,  e  con 
alcune  cose  degne  di  lode,  come  sono  le  sto- 
rie della  Croce  e  alcune  di  S.  Aj;ostino,  nelle 
quali  sono  infiniti  ritratti  di  porsene  segnala- 
te di  quella  città.  K  por  vero  dire,  qiiesta   fu 
«Ielle  migliori  opero  che  maostro  Amico  faces- 
se mai  a  fresco  di  colori.  E  anco  in  S.  Iacopo 
di  Bologna  all'altare  di  S.  Niccola  alcune  sto- 
rie di  quel  santo,  ed  un  fregio  da  basso   con 
prospettive,  che  meritano  d'esser  lodale  (IT). 
Quando  Carlo  V  Imperatore  andò  a  Bologna, 
fece    Amico  alla  porta   del  palazzo  un    arco 
trionfale,  nel  quale  foce  Alfonso  Lombardi  le 
statue  di  rilievo.  Nò  è  maraviglia   che   quella 
d'Amico  fussc  più  pratica   che  altro,  perchè 
si  dice  che,  come  persona   astratta  che  egli 
era    e  fuor  di  squadra  dall'altre,  andò   per 
tutta  Italia  dise-;nando  e  ritraendo  Oi;ni   co- 
sa  di  pittura  e  di    rilievo,    e    cos'i   le  buone 
come  le  cattive;  il  che  fu  cagione  che  e<jli  di- 
ventò  un  pralicaccio  inventore;  e  quando  po- 
teva aver  cose  da  servirsene,  vi   metteva  su 
volonticri  le  mani,  e  poi ,  perchè  altri  non  se 
ne  servisse,  le  guastava;  le  quali   fatiche  fu- 
rono   cagione,  che   egli   fece  qurlla   maniera 
così  pazza  e  strana.  Costui  venuto  lilialmente 
In  vecchiezza  di  settanta  anni,  fra  per  l'arte 
e  la  stranezza  della  vita  bestialissimamente 
impazzò;   onde    M.    F'rancesco    Guicciardino 
nobilissimo  fiorentino  e  veracissimo   scrittore 
delle  storie  de' tempi  suoi,  il  quale  era  allora 
governatore  di  Bologna,  ne  pigliava  non  pic- 
colo piacere  insieme  con  tutta   la  città.  Non- 


dimeno erodono  alcuni  che  questa  sua  pazzia 
fussi-    mosoolita   ili    Irisli/'.ia;    perchè    avendo 
venduto  por  piceni  prezzo  alcuni  beni,  men- 
tre era  pazzo  ed  in  estremo  bisogno,  e'  gli  ri- 
volle essendo  tornato  in  cervello,  e  gli  riebbe 
con  certo  condi/ioni,  por  avergli  venduti,  di- 
ceva egli ,  quando  ero  pazzo   tuttavia;   perchè 
può  anco  essere  altrimonli,   non   uirermo   ciie 
fusse  cos'i ,  ma  ben  dico  che  cos'i  ho  molte  vol- 
te  udito  laccontaro.   Attese  costui   anco   alla 
scultura,  e  come  seppe  il  meglio  fece  di  mar- 
mo in  S.  Polionio  entrando  in   chiosa  a  man 
ritta  un  ('.risto  morto  e  Nicndomo   che  lo  tie- 
ne della  maniera  che  sono  lo  sue  pitture.  Ui- 
pigneva  .Vmiro   con   amcndue   le   mani   a   un 
iralto,  tonend»  in  una  il  pennello  del  ohi.iro, 
e  nell'altro  qui'llo  dello  scuro;  ma  ({uollo  che 
ora  più  bello  e  da  ridere  si  è,  che  stando  cin- 
to, aveva  intorno  intorno  piena  la  correggia 
di  pignatti  pioni  di  colori  temperati,  di  modo 
che  j)arova  il  diavolo  ili  ."^.  .Macario  con  quel- 
le suo  tante  ampolle;  e  quando  lavorava   con 
gli  occhiali  al  naso,  arobiie  fatto  ridere  i  sas- 
si, e  inassimamonle  se  si  metteva  a  cicala- 
re, perchè  chiacchierando  per  venti,  e  dicen- 
do   le   più  strane   cose   del   mondo,  era    uno 
spasso  il  fatto   suo.  Vero  è,  che  non  usò  mai 
di   dir  bene  di   persona  alcuna,  per  virtuo- 
sa o  buona  ch'ella  fusse,  o  per  bontà    che 
vedesse   in   lei    di    natura    o   di    fortuna.   K 
come   si   è   dello,  fu   tanto   vago  ili  gracchia- 
re  e   dir   novelle,  ciie  avendo    una    sera    un 
pittor  bolognese   in   su   l'.Vve   .Maria  compe- 
ralo cavoli  in  piazza,  si   scontrò  in  Amico, 
il  quale   con  sue  novelle,   non  si   potendo  il 
povero   uomo   spiccare   da   lui,   lo   tenne  sot- 
to  la   lo;'!iia   del  Fodostà  a  ra"ionamenlo  con 
s'i   fatte   piacevoli   novelle   tanto,  che  condot- 
tosi fin  presso  a  giorno,  disse  Amico  all'altro 
jntlore:  or  va,  cuoci  il  cavolo  che   l'ora  pas- 
sa. l'"ece   altre   inlinite  burle   e   pazzie,   delle 
quali  non  farò   menzione,  por  esser  oggiinai 
tempo  che  si   dica   alcuna   cosa   di    Giiolanio 
da  Codignuola  (18),  il  qual  fece  in  Bologna 
molti  quadri  e  ritratti  di  naturale,  ma  fra   gli 
altri  due  che  sono  molto  belli  in  casa  de'Vi- 
nacci.  Ritrasse  dal  morto  monsignor  di  Fois  , 
che  inoi'i  nella  rotta  di  Ravenna,  e  non   mol- 
to dopo  fece  il  ritratto  di  Massimiliano  Sfor- 
za. Fece  una  tavola  in  S.   Giuseppe,  che   gli 
fu  molto  lodala  (!')),  ed  a  S.  Micliele   in    Bo- 
sco la  tavola  a  olio,  che  è  alla  cappella  di  S. 
Benedetto,  la  quale  fu  cagione,  che  con  Bia- 
"io  Bolo;»nese  ecli  facesse  tulle  le  storie  che 
sono  inturno  alla  chiesa  a  fresco   imposte  ed 
a  secco  lavorato,  nelle   quali    si   vede   pratica 
assai,  come   nel  ragionare   della   maniera   di 
Biagio  si   è  detto  ('20).   Dipinse   il   medesimo 
Girolamo  in  S.  Colomba  di  Rimini  a  concor- 
renza di  Benedetto  da  Ferrara  e  di   Lattanzio 
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un'ancona,  nella  quale  lece  una  S.  Lucìa 
piultuslo  lasciva  che  hclln;  e  nella  tribuna 
luug^ioi'u  una  coronazione  ili  nostra  Donna 
con  i  dodici  Apostoli  e  quattro  Evan^^elisti 
con  teste  tanto  }>rosse  e  contnill'atte,  che  è  una 
vergogna  vederle.  I  ornato  poi  a  Bologna,  non 
vi  dimorò  mollo,  che  andò  a  l'ionia,  dove  ri- 
trasse di  naturale  molti  signori,  e  particolar- 
mente papa  Paolo  IH.  Mu  vedendo  che  quel 
pai'sc  non  faceva  per  lui,  e  che  male  poteva 
acquistare  onore  ,  utile,  o  nome  tra  tanti  pit- 
tori nobilissimi,  se  n'andò  a  JNapoli  ,  dove 
trovati  alcuni  amici  suoi  che  lo  favorirono  , 
e  particolarmente  M.  Tommaso  Cambi  mer- 
cante liorentino,  delle  antichità  de' marmi  an- 
tichi e  delle  pitture  molto  amatore,  fu  da  lui 
accomodato  di  tutto  quello  ch'ebbe  di  biso- 
gno: perchè  messosi  a  lavorare,  fece  in  Mon- 
te Oli  veto  la  tavola  de']Magi  a  olio  nella  cap- 
pella di  un  JM.  Antonello  vescovo  di  non  so 
clic  luogo;  ed  in  S.  Aniello  in  un'altra  tavo- 
la a  olio  la  nostra  Donna,  S.  Paolo ,  e  S.  Gio: 
Battista,  ed  a  molti  signori  ritratti  di  natura- 
le. E  perchè  vivendo  con  miseria,  cercava 
d'avanzare,  essendo  già  assai  bene  in  là  con 
gli  anni  j  dopo  non  molto  tempo,  non  avendo 
([uasi  più  che  fare  in  Napoli,  se  ne  tornò  a 
llonia:  perchè  avendo  alcuni  amici  suoi  in- 
teso che  aveva  avanzato  qualche  scudo,  gli 
persuasero  che  ])er  governo  della  propria  vita 
dovesse  tor  moglie.  E  così  egli,  che  si  credet- 
te far  bene,  tanto  si  lasciò  aggirare,  che  dai 
detti  per  comodità  loro  gli  fu  messo  accanto 
per  moglie  una  puttana  che  essi  si  tenevano; 
onde  sposata  che  l'ebbe  e  giaciuto  che  si  fu 
con  esso  lei,  si  scoperse  la  cosa  con  tanto  do- 
lore di  quel  povero  vecchio,  ciie  egli  in  po- 
ciie  settimane  se  ne  mori  d'età  d'anni  sessan- 
tanovc. 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d'Innocenzio  da 
Lnola  (21),  stette  costui  molti  anni  in  Fio- 
renza con  Mariollo  Albertinelli  (22),  e  dopo 


ritornato  a  Imola,  fece  in  quella  terra  molte 

opere.  .Ma  persuaso  finalmente  dal  conte  Gio: 
Battista  Bentivogli,  andò  a  stare  a  Bologna, 
liove  fra  le  prime  opere  contraffece  un  quadro 
di  Raflaello  da  Urbino  già  stato  fatto  al  signor 
Lionello  da  Carpi,  ed  ai  monaci  di  S.  iMichc- 
le  in  Bosco  lavorò  nel  capitolo  a  fresco  la 
morte  di  nostra  Donna  e  la  resurrezione  di 
Cristo.  La  quale  opera  certo  fu  condotta  con 
grandissima  diligenza  e  pulitezza.  Fece  anco 
nella  chiesa  del  medesimo  luogo  la  tavola 
dell'aitar  maggiore  la  parte  di  sopra  della 
quale  è  lavorala  con  buona  maniera  (2^).  Ne' 
Servi  di  Bologna  fece  in  tavola  una  Nunzia- 
ta, ed  in  S.  Salvatore  un  Crocifisso  (24),  e 
molti  quadri  ed  altre  pitture  per  tutta  la  cit- 
tà. Alla  Viola  fece  jier  lo  cardinale  luvrea 
tre  logge  in  fresco,  cioè  in  ciascuna  due  sto- 
rie coloi'ite  con  disegni  d'altri  pittori,  ma  fat- 
te con  diligenza  (25).  In  S.  Iacopo  fece  una 
cappella  in  fresco,  ed  una  tavola  a  olio  per 
madonna  Benozza,  che  non  fu  se  non  ragio- 
nevole (26).  Ritrasse  anco,  oltre  molti  altri, 
Francesco  Alidosio  cardinale,  che  l'ho  vedu- 
to io  in  Imola  insieme  col  ritratto  del  cardi- 
nale Bernardino  Carvaial,  che  amendue  sono 
assai  begli.  Fu  Innocenzio  persona  assai  mo- 
desta e  buona j  onde  fuggì  sempre  la  pratica 
e  conversazione  di  que'pittori  bolognesi,  che 
erano  di  contraria  natura.  E  perchè  si  affati- 
cava più  di  quello  che  potevano  le  forze  sue, 
ammalandosi  di  anni  cinquantasei  di  febbre 
pestilenziale  (27),  ella  lo  trovò  sì  debile  ed 
afiitticato,  che  in  pochi  giorni  l'uccise:  per- 
chè essendo  rimaso  imperfetto,  anzi  quasi  non 
ben  ben  cominciato  un  lavoro  che  aveva  pre- 
so a  fare  fuor  di  Bologna,  lo  condusse  a  otti- 
ma fine,  secondo  che  Innocenzio  ordinò  a- 
vanti  la  sua  morte.  Prospero  Fontana  pittore 
bolognese  (2S).  Furono  l'opere  di  tutli  i  so- 
2)raddelti  pittori  dal  I50G  infino  al  1542,  e 
di  mano  di  tutti  sono  disegni  nel  nostro  libro. 


ANNOTAZIONI 


(T)  Fu  di  casato  Ramenghi;  ma  comune- 
mente è  detto  il  Bajinacavallo  dal  luoijo  ove 
nacque  nel  1484.  Il  Malvasia  nella  sua  fel- 
sina  Pittrice  riferì  jier  intiero  questa  vita,  ag- 
giungendovi soltanto  varie  osservazioni  per 
ismeutire  alcune  cose  asserite  con  poco  fon- 
damento dal  Vasari,  contro  cui  però  acerba- 
mente si  scaglia  con  manifesta  animosità,  a- 
scrivendoarli  a  malafcdcogiii  inesattezza. oc;ni 
sbaglio;e dandogli  colpa  peisino  della  fisono- 
mia  un  po'caprigna  che  ha  il  ritratto  del  Ba- 
gnacavallo  nell'edizione  de' Giunti! 


(2)  Amico  Aspcrtini  nominato  già  nella  vi- 
ta di  Properzia  de' Rossi,  e  jùù  sotto  in  que- 
sta medesima. 

{?i)  Sebbene  1'  invidia  sia  il  peccato  nel 
quale  cadono  facilmente  gli  artisti,  nondime- 
no è  chiaro  che  qui  il  Vasari  ha  lasciato  tra- 
scorrer la  penna.  Egli  appone  indistintamen- 
te a  tutti  i  quattro  nominati  pittori,  ciò  che 
era  da  biasimare  con  ragione  nel  solo  Amico 
Aspertini.  Diversi  fatti  provano  che  gli  altri 
tre  ,  o  non  erano  macchiati  di  tal  difetto,  o 
lo  evano  ben  poco. 
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('()  In  S.  M.  tlolla  Pncc  sussistono  ancora 

pitliirc  tli'l  Pi'i  uz/i.  iiKk  non  vi  se  oc  vede  al- 
cuna ilt-l  li.igiiacuvniio. 

(:>)  Le  pitture  della  ca|>|irlla  della  Madon- 
na della  Pace,  in  S.  Petioiiio  ,  furono  di- 
Klrutie. 

(())  Itia^io  IVipìnt  ,  ovviTo  rn.icstro  Biagio 
dalle  Lame.  Il  \'asari  el)l)e  con  i[ueìlo  pitto- 
re competenze  e  disgusti. 

(1  )  Adesso  le  pitture  del  refettorio  di  S. 
Salvatore  sono  alla  disire/ionc  dei  soldati  che 
vi  hanno  l.i  loro  caserma. 

^S)  Uggi  disliulti. 

(p)  Le  pitture  della  coppella  di  Ramazzolto 
furono  rovinale. Belle  e  r;rundiosc  sono  ([uelle 
di  alcuni  Santi  in  Sai^reslia. 

(K))  Non  resta  presenti-nu-nte  di  lui  che  una 
Madonna  incoronata  dal  diviii  figlio,  nel  ciiio- 
stro  di  S.  Stefano,  detto  l'Atrio  di  Pilato,  so- 
pra il  deposito  Beeradelli. 

(11)  Invece  della  Circoncisione  qui  ricor- 
data ,  vedesi  ora  in  S.  Giacuiiio  il  medesimo 
soggetto  dipinto  dal  Saminacciiini. 

(l'i)  Questa  e  altrcopcrc  nella  t  liiesa  della 
Misericorilia  sono  ]ierdute. 

(1!>)  K  da  notare  una  Madonna  col  Bambi- 
no dipinta  a  fresco  nella  l'ia/za  di  S.  Dome- 
nico; una  tavola  (ch'era  già  nella  chiesa  del- 
la Maddalena  di  Galliera,  e  che  ora  si  con- 
serva nella  Pinacoteca  Bolognese)  nella  qua- 
le imitò,  ed  in  alcune  parti  anche  copiò  l\.if- 
facllo;  ed  una  Sacra  Famiglia,  tratta  da  un 
quadro  dello  stesso,  nell'almocollegio  diSpa- 
gna.  Spesse  volte  copiava  le  ligure  e  le  intiere 
composizioni  di  liallaello,  piuttosto  che  in- 
ventarle di  suo,  dicendo  esser  pazzia  il  presu- 
mere di  far  meglio. 

(l'I)  .Nel   l.Vli. 

(IO)  V.  la  nota  seguente. 

(l(>)  Le  pitture  delle  facciate  j)erirono.  Re- 
sta di  lui  in  Bologna  una  tavola  ben  colorita 
nella  chiesa  di  S.  Martino. 

(17)  Anche  queste  pitture  in  S.  Giacomo 
sono  perdute. 

(IS)  Girolamo  Marchesi,  detto  il  Cotigno- 
la  dal  nome  della  patria  sua,  fu  scolaro  del 
Francia  eil  imitatore  di  l'iallaello.  Mini  in  Ro- 
ma sotto  il  ])onliliea'.o  di  i*aolo  III. 


(19)  La  tavola  eh'  era  in  S.  Giuseppe  fuori 
di  l'oita  Saragozza,  si  conserva  dal  IS'2"2  in 
poi,  nella  Pinaeoti'ca  di  Bologna.  Vedine  il 
Catalogo  di  Gaetano  Giordani. 

('20)  Rovinate  o  ilisp<-rse  sono  le  pitturi- 
fatte  a  S.  Miclu-li'  in  Bosco,  salvo  i  (quat- 
tro Flvangelisti  ,  the  si  veggono  in  Sagre- 
stia. 

('21)  Innoccnzio  Francucci  da  Imola  na- 
cque \erso  il  l'iD'l. 

(22)  Studiò  prima  sotto  Francesco  Francia 
constando  ciò  dal  (|uaderno  di  riconti  di  que- 
sto pittore,  ove  il  .Malvasia  lesse  il  seguente: 
l'iOS  alWi.  di  Maggio  preso  in  mia  scola 
Soccitzio  Francuccio  Imolcse  ec.  Ma  che  e- 
gli  studiasse  eziandio  sotto  r.Vlbertinelli,  ol- 
tre ali. i  testimonianza  del  Vasari,  ne  fanno 
pur  fede  alcune  sue  opere  che  pia  lo  stile 
conservano  del  pitlor  liorcntino  che  del  bo- 
lognese. 

(2!i)  Si  custodisce  nella  nominata  Pinaco- 
teca. Fu  dipinta  nel  l;il7.  Vedi  il  citalo  Ca- 
talogo al  nulli.  8'.). 

(21)  Sussiste  ancora  in  delta  Chiesa,  ed  ha 
la  data   del  I.VV.). 

(2">)  Le  pitture  d'Innocenzio  fatte  nel  jia- 
lazziiio  detto  della  Viola,  sono  stale  descritte 
dal  vivente  purgatissimo  prosatore  Pietro 
Giordani,  in  un  discorso  stampato  a  Milano 
nel  ISP.). 

(2(1)  In  S.  Giacomo  maggiore  vedonsi  d'In- 
nocenzio una  tavola  di  gusto  Rall'aeliesco  con 
lo  Sjiosalizio  di  S.  Caterina  ,  S.  Giuseppe  e 
i  Santi  Giovanni  Ballista  ed  Evangelista  ;  ed 
una  tavoletta  d'un   Presepio  con   piccole  11- 

('27)  Ciò  dovette  accadere  dopo  il  Ij'iD, poi- 
ché in  detto  anno  dipinse  il  Cioeillsso  in  S. 
Salvatore.  V.  sopra  la  nota  2'l. 

(28)  Prospero  di  Silvio  Fontana  nacque  in 
Boiosna  nel  1312,0  moi'i  nel  l.V.)7.  Fu  com- 
pagiio  del  A'asari ,  e  primo  maestro  di  Lodo- 
vico Caiacci.  Vicii  più  considerato  come  ri- 
trattista che  come  pittor  di  storia.  Ebbe  una 
figlia,  Lavinia,  che  trattò  felicemente  i  pen- 
nelli :  ina  essa  pure  si  ilislinsc  più  nei  ritratti 
che  in  altro  genere  di  pittura. 
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PITTOR       r  I  o  n  E  N   T  I  »   <) 


Le  fatiche  che  si  patiscono   nella   vita  per  j   fanno  chi   il  sudor  c'dis.igl  diventano  dolcis- 
levarsi  da  lena  e  ripararsi  dalla  povertà,  soo-      simi,  e  il  nutrimento  di  ciò  lalincnlc    pasce 


correndo  non   pure  se  ma  i  prossimi    suoi 


l'  animo  altrui,  che  la  bontà  elei  ciclo,  veg- 
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"endo  alcuno  volto  a  buona  vila  ed  ollimi 
costumi,  e  pronto  ed  inclinato  agli  studi  dello 
scienze,  è  sforzato  sopra  l'usanza  sua  essergli 
nel  «renio  favorevole  e  benigno,  come  fu  ve- 
ramente al  Francia  piltor  llorentino  (I),  il 
quale  da  ottima  e  giusta  cagione  poslo  all'ar- 
te della  pittura,  s'esercitò  in  quella  non  tanto 
desideroso  di  fama,  quanto  per  porgere  aiuto 
ni  poveri  parenti  suoi;  ed  essendo  egli  nato 
di  umilissimi  artefici  e  persone  basse,  cercava 
svilupjiarsi  ila  questo;  al  che  fare  lo  spronò 
molto  la  concorrenza  di  Andrea  del  Sarto, 
allora  suo  compagno,  col  quale  molto  tempo 
tenne  e  bottega  e  la  vita  del  dipigncre;  la 
qual  vita  fu  cagione  clic  eglino  grande  acqui- 
sto fecero  l'un  per  l'altro  all'arte  della  pittu- 
ra. Imparò  il  Francia  nella  sua  giovanezza, 
dimorando  alcuni  mesi  con  Mariotto  Alber- 
tinelli,  i  principi  dell'arte;  ed  essendo  molto 
inclinato  alle  cose  di  prospettiva  e  quella  im- 
jiarando  di  continuo  per  lo  diletto  di  essa,  fu 
in  Fiorenza  riputato  molto  valente  nella  sua 
giovanezza.  Le  prime  opere  da  lui  dipinte  fu- 
rono in  S.  Brancazio,  chiesa  dirimpetto  alle 
case  sue,  cioè  un  S.  Bernardo  lavorato  in  fre- 
sco, e  nella  cappella  de'Rucellai  in  un  pila- 
stro una  S.  Caterina  da  Siena  lavorata  simil- 
mente in  fresco  (2),  le  quali  diedero  saggio 
delle  sue  buone  qualità,  che  in  tale  arte  mo- 
strò per  le  sue  fatiche.  ìMa  molto  più  lo  fe'tc- 
ncre  valente  un  quadro  di  nostra  Donna  col 
putto  in  collo,  che  è  a  una  cappellina  in  S. 
Piero  Maggiore ,  dove  un  S.  Giovanni  fan- 
ciullo  fa  festa  a  Gesù  Cristo  (3).  Si  dimostrò 
anco  eccellente  a  S.  Giobbe  dietro  a'Servi  in 
Fiorenza  in  un  cantone  della  chiesa  di  detto 
santo  in  un  tabernacolo  lavorato  a  fresco,  nel 
quale  fece  la  visitazione  della  Madonna;  nel- 
la quale  figura  si  scorge  la  benignità  della 
^Madonna  e  nella  vecchia  una  reverenza  gran- 
dissima, e  dipinse  il  S.  Giobbe  povero  e  lebbro- 
so, ed  il  medesimo  ricco  e  sano;  la  quale 
opera  ('l)  die  tal  saggio  di  lui,  che  pervenne 
in  credito  ed  in  fama.  Laonde  gli  uomini  che 
di  quella  chiesa  e  compagnia  erano  capitani 
gli  allogarono  la  tavola  dell'aitar  maggiore, 
nella  quale  il  Francia  si  portò  mollo  meglio; 
ed  in  tale  opera  iti  un  S.  Gio:  Battista  si  ri- 
trasse nel  viso,  e  fece  in  quella  una  nostra 
Donna  e  S.  Giobbe  povero  (5).  Ediflcossi  al- 
lora in  S.  Spirito  di  Fiorenza  la  cappella  di 
S.  Niccola;  nella  quale  di  legno  col  modello 
di  Iacopo  Sansovino  fu  intagliato  esso  santo 
lutto  tondo;  e  il  Francia  due  agnoletti,  che  in 
mezzo  Io  mettono,  dipinse  a  olio  in  due  qua- 
dri, che  furono  lodati  (6),  e  in  due  tondi  fece 
una  Nunziata,  e  lavorò  la  predella  di  ligure 
piccole  dei  miracoli  di  S.  Niccola  con  tanta 
diligenza,  che  merita  perciò  molte  lodi  (7). 
Fece  in  S.  Pier  Maggiore  alla  porta  a  man 


destra  entrando  in  chiesa  una  Nunziata,  dove 
ha  fatto  l'Angelo  che  ancora  vola  per  aria,  ed 
essa,  eh' è  ginocchioni,  con  una  graziosissima 
attitudine  riceve  il  saluto;  e  vi  ha  tirato  un 
casamento  in  prospettiva,  il  quale  fu  cosa 
molto  lodata  ed  ingegnosa  (8).  E  nel  vero  an- 
corché il  Francia  avesse  la  maniera  un  poco 
gentile  per  essere  egli  molto  faticoso  e  duro 
nel  suo  operare,  nientedimeno  egli  era  molto 
riservato  e  diligente  nelle  misure  dell'arte 
nelle  ligure.  Gli  fu  allogato  a  dipigncre 
ne'Servi  per  concorrenza  d'Andrea  del  Sarto 
nel  cortile  dinanì^i  alla  chiesa  una  storia, 
nella  quale  fece  lo  sposalizio  di  nostra  Don- 
na, dove  apertamente  si  conosce  la  grandis- 
sima fede  che  aveva  Giuseppe,  il  quale  spo- 
sandola, non  meno  mostra  nel  viso  il  timore, 
che  l'allegrezza.  Oltra  che  egli  vi  fece  uno 
che  gli  dà  certe  pugna,  come  si  usa  ne' tempi 
nostri,  per  ricordanza  delle  nozze;  ed  in  uno 
ignudo  espresse  felicemente  l'ira  ed  il  desio, 
inducendolo  a  rompere  la  verga  sua  che  non 
era  fiorita  ;  e  di  questo  con  molti  altri  è  il  di- 
segno nel  nostro  libro.  In  compagnia  ancora 
della  nostra  Donna  fece  alcune  femmine  con 
bellissime  arie  ed  acconciature  di  teste,  delle 
quali  egli  si  dilettò  sempre;  ed  in  tutta  que- 
sta istoria  non  fece  cosa  che  non  fosse  benis- 
simo considerata;  come  è  una  femmina  con 
un  putto  in  collo  che  va  in  casa  ed  ha  dato 
delle  busse  ad  un  altro  putto,  che  postosi  a 
sedere  non  vuole  andare  e  piagne  e  sta  con 
una  mano  al  viso  molto  graziatamente.  E  cer- 
tamente che  in  ogni  cosa  e  grande  e  piccola 
mise  in  quella  istoria  molta  diligenza  ed  amo- 
re, per  lo  sprone  ed  animo  che  aveva  di  mo- 
strare in  tal  cosa  aijli  artefici  ed  as;li  altri  in- 
tendenti,  quanto  egli  le  difEcultà  dell'arte 
sempre  avesse  in  venerazione,  e  quelle  imi- 
tando a  buon  termine  riducesse.  Volendo 
non  mollo  dopo  i  frati  per  la  solennità  d'una 
festa,  che  le  storie  d'Andrea  si  scoprissero  e 
c[uelle  del  Francia  similmente,  la  notte  che 
il  Francia  aveva  finita  la  sua  dal  basamento 
in  fuori,  come  temerarj  e  prosontuosi  gliela 
scopersero,  pensando,  come  ignoranti  di  tale 
arte,  che  il  Francia  ritoccare  o  far  altra  cosa 
nelle  figure  non  dovesse.  La  mattina  scoperta 
COSI  quella  del  Francia  come  quelle  d'An- 
drea, fu  portalo  la  nuova  al  Francia  che  l'o- 
pere d'Andrea  e  la  sua  erano  scoperte,  di  che 
ne  sentì  tanto  dolore,  che  ne  fu  per  morire;  e 
venutagli  stizza  contro  a'  frati  per  la  presun- 
zione loro,  che  cos\  poco  rispetto  gli  avevano 
usato,  di  buon  passo  camminando  pervenne 
all'opera,  e  salito  sul  ponte  che  ancora  non  era 
disfatto,  sebbene  era  scoperta  la  storia,  con 
una  martellina  da  muiatori  che  era  quivi, 
percosse  alcune  teste  di  femmine,  e  guastò 
quella  della  Madonna,  e  cosi  uno  ignudo  che 
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lotiipe  una  mozza  qua«t  tutto  lo  scalcinò  dal 
iiiui'u.  l'i-r  il  clic  i  l'i.iti  corsi  al  luinuru  cii  al- 
cuni secolari  ^li  tennero  le  mani,  ciie  non  la 
(^uattatisv  tutta;  e  benché  poi  col   tempo  gli 
volessero   dar   doppio   ])a;rainento ,    ejjli     però 
non  volle  mai  ,  per  l'odio  clic   coiilra  di  loro 
aveva  concilto,  racconciarla:   e   per    la   rive- 
renza avuta  a  late  opera  ed  a  lui, gli  altri  pit- 
tori non  riianno  voluta  iìnirv,  e  eos'i  si  resta 
lino  a  ora  per  quella   memoiia   ('.));  la  (jualc 
opera  è  lavorala  in  fresco  con  lauto  amore,  e 
con  lanla  diligenza,  e  con  si  bella  l'resclicz/.a, 
clic  si  può  dire  clic  il  Francia  in  tresco  lavo- 
rasse meglio  clic  uomo  del  tempo  suo,  e  me- 
glio   coi    colori    siculi    da    ritoccare   in     fre- 
sco le  sue  cose  unisse  ed  i»fullla^l^e  ;  oiiile  j>er 
questa  e  per   l'altre  sue  opere   merita  mollo 
d'esser    celebralo.    Fece    ancora    fuori    della 
porta  alla  Croce  di  Fiorenza  a  Kovezzano  un 
tabernacolo  d'un  Crocifisso  eil  altri  santi,  ed 
a  S.  Giovannino  alla  porta  di  S.  Pier  G.illo- 
lino  (IO)  un  cenacolo  d'aposloli  lavorò  a  fre- 
sco.   (11).   Non   molto    dopo    iicH'andare    in 
Francia    Andrea   del   Sarto    pittore,   il   ([oalc 
aveva  incominciato  alla  compagnia  ilello  Scal- 
zo ili  Fiorenza   un   cortile  di  tliiaro   e   scuro, 
dentrovi  le  storie  di  S.  Gio:  I3allisla,  gli  uo- 
mini di  quella  avendo  desiderio  dar  line  a  tal 
cosa,  presero  il  Francia,  acciò,  come  imita- 
tore della  maniera  d'Andrea,  l'opera   comin- 
ciala da  lui  seguitasse.  Laonde  in  quel  luogo 
fece  il  Francia  intorno  intorno  gli  ornamenti 
a  una  parte,  e  condusse  a  line  due  storie  di 
quelle  lavorate  con   diligenza;  le  quali  sono 
quando  S.  Gio:  Battista  piglia  licenza  dal  pa- 
dre suo   Zaccberia   per  andare   al   deserto  ,  e 
l'altra   l'incontrare  die  si  fecero  jier  viaggio 
Cristo  e  S.  Giovanni,  con  Giuse])j>o  e   Maria 
ch'ivi  stanno  a  vedergli  abbracciare  (l'i).  Ne 
seguì  più  innanzi  per  lo  ritorno  d'Andrea,  il 
quale  conlinuò   poi   di   dar  fine  al  resto   del- 
l'opere. Fece  con  Kidolfo  Ghirlandai    un   ap- 
parato   bellissimo  per  le  nozze  del  duca  Lo- 
renzo,  con  due  prospettive  per  le  commedie 
che   si   fecero,    lavorate    mollo   con   ordine   e 
maestrevole  giudizio  e  grazia ,  per  le  quali  a- 
cquislò  nome  e  favore  appresso  a  quel  princi- 
pe; la  qual   servilo  fu   cagione  ch'egli   ebbe 
l'opera  della  volta  ilella  sala  del  Poggio  a  Ca- 
iano  a  mettersi  d'oro,  in  compagnia  tl'Andrea 
di    Cosimo:   e  poi  cominciò   per   concorrenza 
d'Andrea  del  Sarto  e  di  Iacopo  da   Pon tonno 
una  fiicciata   di  delta,   quando   Cicerone  dai 
cittadini  romani  è  portalo  per  gloria  sua;  la 
quale  opera  aveva  fallo  cominciare  la  libera- 
lità  di   papa   Leone   per   memoria  di  Lorenzo 
suo  padre,  che  tale  edilizio  aveva  fatto  fab- 
bricare e  di  ornamenti   e   di   storie  antiche  a 
suo   proposilo   fatto   dipigncrc:   le  (juali    dal 
dottissimo  istorico   M.   l'aolo   Giovio  vescovo 


di    Noccro,   allora  primo  appreiio  a  Giulio 

cardinale  dr' Medici  ,  erano  state  dati-  ud  An- 
<lrea  del  Sarto   e    laco]>o   da   Pontormo  ed  al 
Franciabigio,  che  il  valore  e  la  perfezione  di 
tale  arie  in  (|uelle  mostrassero;  ed  avevano  il 
.ALi;!nificu  Ottaviano  «le'.Medici  che  o^fni  me-ic 
dava  loro  trenta   scudi    per  ciascuno.  Laonde 
il  Francia  fece  nella   parte  sua,  oltre  la  bel- 
lezza della  storia,  alcuni  casamenti   misurali 
mollo  bene  in  prospettiva.   Ma   ({uesta   ojiera 
juT  la  morte   di    Leone  rimase   impeifella,   e 
])oi  fu   (Il    commissione   del   duca  Alessandro 
de'  .Medici    l'anno    l'i  12  ricominciala   da   Ia- 
copo da  Pontoimo,  il  quale  la  mandò    tanto 
]>er  la  lunga,  che  il  duca   si   morì  e  il  lavoro 
restò  addietro  (l'I).  Ma  per  tornare  al    Fran- 
cia, egli  ardeva  tanto  vago  delle  cose  dell'ar- 
te, che  non  era  giorno  di  slate,  che  e'non  ri- 
traesse di  naturale  per  istudio  un   ignudo  in 
bottega  sua  ,  leneiulo  del  continuo  perciò  uo- 
mini salariati.    Fece   in   S.   Maria  IVuova   una 
notomia  a  requisizione  di  maestro  Andrea  Pa- 
squali medico  lioreiiliiio   eccellente,  il  che  fu 
cagione  ch'egli  migliorò  molto  nell'arte  della 
pittura,  e  la  seguitò  |>oi  sempre  con  |)iù  amo- 
re. Lavorò  j>oi  nel  convento  di  S.  Maria   No- 
vella sopra  la  porta  della  libreria    nel   mezzo 
tondo   un  S.  Tommaso  che  confonde  gli  ere- 
tici con  la  dottrina;  la  quale   opera   è  molto 
lavorala  con  dili;ienza  e  buona  maniera.  E  fra 
gli  altri  particolari  vi  sono  due  fanciulli   che 
servono  a  tenere   nell'ornamento   uri' arme,   i 
quali  sono  di  molla  bontà  e  di  bellissima  gra- 
zia ripieni,  e  di   maniera  vaghissima   lavora- 
ti (l'i).  Fece  ancora  un  quadro  di  ligure   pic- 
cole a  Gio:  .Maria   Benintendi   a   concorrenza 
di  laco]>o  da  Pontormo,  che  gliene  fece  un  al- 
tro d'una  siinil  grandezza  con  la  storia  de'.^Ll- 
gl,  e  due  altri  Francesco  d'Albertino  (Lì). 
Fece  il  Francia  nel  suo,  quando  David    vede 
Bersabea    lavarsi   in   un   bagno,   dove   lavorò 
alcune  femmine  con  troppo  leccala  e  saporita 
maniera,  e  tirovvi  un  casamento  in    prospet- 
tiva, nel  quale  fa  David  clic  dà  lettere  a  cor- 
rieri che  le  portino  in  campo;    perchè    Uria 
Eleo   sia   morto;   e  sotto   una    loggia   fece    in 
pittura   un   pasto  regio    bellissimo;  la   ({uale 
storia  fu  di  mollo  utile  alla  fama  ed  onore  del 
Francia,  il  quale   se  mollo  valse  nelle  figure 
grandi  ,  valse   molto   piìi   nelle   piccole    (lt>). 
Fece  anco  il  Francia  uiolli  e  bellissimi  lilialli 
di    naturale,  uno  particolarmente  a   Matteo 
Sollerroni  suo  amicissimo,  ed  un   altro  a  un 
lavoratore  e  fattore  di  Pier  Francesco  de' Me- 
dici  al   palazzo    di   S.   Girolamo  da  Fiesole, 
che  par  vivo,  e   molti  altri.  E  perche    lavorò 
universalmente  d'ogni  cosa,  senza  vergognar- 
si di  far  l'arte  sua,  mise  mano  a  qualunque 
lavoro  gli  fu  dato  da  fare;  onde  oltre  a  molti 
lavori  di  cose  bassissime,  fece  per  Arcangelo 
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tessitore  di  drappi  in  Porta  rossa  sopra  un.i 
torre  che  serve  per  terrazzo  un  Noli  me  taii- 
iserc  bellissimo,  e  altre  infinite  simili  minu- 
zie, delle  quali  non  f.i  bisogno  dirne  altro, 
per  essere  stato  il  Francia  persona  di  buona 
e  dolce  natura  e  molto  servente.  Amò  costui 
di  starsi  in  pace,  e  per  questa  cagione  non 
volle  inai  prender  donna,  usando  di  dire  quel 
trito  proverbio,  che  chi  ha  moglie,  ha  pene  e 
doglie.  Non  volle  mai  uscir  di  Firenze;  per- 
chè avendo  vedute  alcune  opere  di  Kallaello 
da  Urbino  e  parendogli  non  esser  pari  a  tanto 
uomo  ne  a  molti  altri  di  grandissimo  nome, 
non  si  volle  mettere  a  paragone  d'artefici  cos'i 
eccellenti  e  rarissimi.  E  nel  vero  la  maggior 
prudenza  e  saviezza  che  possa  essere  in  un 
uomo,  è  conoscersi  e  non  presumere  di  se 
più  di  quello  che  sia  il  valore.  Finalmente 
avendo  molto  acquistato  nel  lavorare  assai, 
comechè  non  avesse  dalla  natura  molto  fiera 
invenzione  nò  altro  che  quello  che  s'  aveva  a- 
cquistato  con  lungo  studio,  si  mori  l'anno 
1524  d'età  d'anni  quarantadue  (17).  Fu  di- 
scepolo del  Francia,  Agnolo  suo  fratello,  che 
avendo  fatto  un  fregio  che  è  nel  chiostro  di  S. 
Brancazio,  e  poche  altre  cose,  si  mori.  Fece 
il  medesimo  Agnolo  a  Ciano  profumiero,  uo- 
mo capriccioso  ed  onorato  par  suo,  in  un'in- 
segna da  bottega    una    zingana,  che  dà  con 


molta  grazia  la  ventura  a  una  donna,  la  quale 
invenzione  di  Ciano  non  fu  senza  luiite- 
rio  (18).  Imparò  la  pittura  dal  medesimo  An- 
tonio di  Uoiiuino  iVItzzieri,  che  fu  fiero  dise- 
gnatore ed  ebbe  molta  invenzione  in  far  ca- 
valli e  paesi,  ed  il  quale  dipinse  di  cliiaro- 
scuro  il  chiostro  di  S.  Agostino  al  Monte 
Sansa  vino,  nel  quale  fece  istorie  del  Testa- 
mento vecchio,  che  furono  mollo  lodate.  Nel 
vescovado  d'Arezzo  fece  la  c.ippclla  di  S. 
Matteo,  e  fra  l'altre  cose, quando  battezza  un 
re,  dove  ritrasse  tanto  bene  un  Tedesco  che 
par  vivo.  A  Francesco  del  Giocondo  fece  die- 
tro al  coro  della  chiesa  de' Servi  di  Fiorenza 
in  una  cappella  la  storia  dei  Martiri]  ma  si 
portò  tanto  male,  che  avendo  oltre  modo  per- 
so il  credito,  si  condusse  a  lavorare  d'on^ni 
cosa  (19).  Insegnò  anco  il  Francia  l'arte  a  un 
giovane  detto  Visino  (20),  il  quale  sarebbe 
riuscito  eccellente,  per  quello  che  si  vide,  se 
non  fusse,  come  avvenne,  morto  giovane;  ed 
a  molti  altri,  dei  quali  non  si  farà  altra  men- 
zione. Fu  sepolto  il  Francia  dalla  compa- 
gnia di  S.  Giobbe  in  S.  Brancazio  dirimpetto 
alla  sua  casa  l'anno  152),  e  certo  con  molto 
dispiacere  de'buoni  artefici,  essendo  egli  slato 
ingegnoso  e  pratico  maestro  e  modestissimo 
in  tutte  le  sue  azioni. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Baldinucci  lo  chiama  Marcantonio 
Franciabigi  dello  il  Franciabigio  :  ma  in  uà 
libro  di  ricordanze  dei  Frali  de'servi,  conser- 
vato oggi  nell'Archivio  centrale  delle  corpo- 
razioni religiose  ,  e  segnato  di  numero  56  , 
leggesi  che  il  proprio  nome  suoj'u  Francesco 
(li  Cristo/ano:  nome  che  si  ritrova  anche  nel 
Libro  Rosso  della  compagnia  de'  pittori ,  ove 
manca  aflatto  quello  di  Marcantonio.  Sembra 
adunque  che  Francia  fosse  un  accoixiamento 
di  Francesco  (in  vece  di  Cecco ^  più  comune 
ma  più  brutto  )  e, Bigio  o  Bigi  il  cognome. 

(2)  Queste  sono  perite  da  lungo  tenijio. 

(3)  Il  quadro  ch'era  in  una  cappellina  di 
S.  Pier  Maggiore  fu  tolto  di  là  anche  prima 
della  rovina  di  quella  Chiesa. 

('l)  Non  sussiste  più. 

(5)  Si  vede  presentemente  nella  Galleria  di 
Firenze,  nella  sala  maGf'riore  della  scuola  To- 
scana. 

(fi)  Sono  tuttavia  all'altare  di  S.  Niccola. 

(7)  I  tondi  e  la  predella  vi  mancavano  an- 
c!ie  cent'anni  fa. 

(8)  Ignoriamo  ciò  che  avvenisse  di  questa 
pittura  dopo  la  rovina  della  Chiesa. 


(9)  Così  vedesi  anche  presentemente. 

(10)  Questo  luogo  chiamasi  adesso  la  Cal- 
za: nome  venutoli  dalla  forma  del  cappuccio 
de'  frati  lugesuati  che  per  un  tempo  vi  dimo- 
rarono. _ 

(1 1)  E  nel  refettorio  dell'  antico  convento  . 
Quando  fu  dipinto  questo  Cenacolo  ,  vi  sla- 
vano le  monache  Cai'alieresse  di  Malia  j  ed 
era  Badessa  una  Medici;  però  i  boccali  dipin- 
ti sulla  mensa,  quali  hanno  l'arme  medicea, 
quali  la  croce  dell'ordine  gerosolimitano. 

(12)  Sono  ambedue  in  essere  ,  benché  ab- 
biano sofferto  danno  come  quelle  d'  Andrea 
del  Sarto . 

(13)  Fu  compito  da  Alessandro  Allori,  ni- 
pote e  scolaro  d'Angelo  Bronzino. 

(14)  Non  v'  è  più  né  il  S.  Tommaso  ne  i 
pulii . 

(15)  Ossia  Francesco  libertini  detto  il  Ba- 
chiacca. 

(IG)  Il  quadro  di  Bersabea  fu  venduto  nel 
passato  secolo  all'Elettor  di  Sassonia,  allo- 
ra Re  di  Polonia,  per  la  somma  di  mille  zec- 
chini, insieme  cogli  altri  due  sopra  citali  del 
Bachiacca. 
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(17)  Nella  4>rima  edizione  ciò  è  narralo  co- 
me sc(;uc:  u  l'crcliì;  rssi'ndo  Cj^li  t;i.'i  Ji  dà  ili 
XLll.  unni  i;li  venni-  un  nialir  orribile  di  feb- 
bre pestilenziale  ,  con  dolori  intontii  di  sto- 
maco ,  ]>rr  lo  (piiilo  in  pochi  idiomi  passò  da 
questa  a  l'altra  vita.  Dolse  la  morte  sua  a 
molli  artefici  per  la  Imona  grazia  et  modestia 
clic  e;^li  aveva.  Kl  non  dopo  lun^^o  spa/.io  di 
tempo  gli  i°u  latto  questo  Kpilallio. 

FnA>ciA  Bigio 
Vissi;  et  con  arte  e  ingegno. 
Studio  et  virtù  per  me  vivono  ancora 
L'opi'C  ch'io  diodi  a  Flora, 
Can'iando  il  terren  basso,  a  l'alto  Rp:rno.  <■< 

In  uu  Oratorio  della  villa  Dani  nella  parroc- 


chia di  S.  M.irglierila  a  Montici  ,  presso  Fi- 
renze, sussisti.-  una  pittura  a  fresco  ,  un  poco 
in.ilandata  ,  ma  che  ben  si  palesa  per  opera 
del  Fi'.inciabi^io.  Kappri-senla  la  Madonna  in 
atto  d'  adorate  il  Divin  Fi;^lio  addorincittato 
sul  terreno,  S.  Giuseppe  e  due  pastori. 

(IS)  Sonti  periti-  le  opere  d'Agnolo  . 

(l'J)  Tanto  le  pitture  nel  Vescovado  d'  A- 
rezzo,  quanto  quelle  nella  Chiesa  de'Servi  di 
Firenze  ,  sono  state  dislrutlc. 

(21)  I  11  Vasari  ha  p.irlalo  del  Visino  nella 
vita  di  M.irintto  All)ertiiielli  di  cui  lo  ha  det- 
to scolaro.  Vedi  sopra  a  p.  '|S5  col.  I.  Forse 
dopo  la  morte  di  Mariotto  ,  o  nel  tempo  in 
che  questi  ahliandnnò  l'arte,  il  Visino  si  sa- 
rà avvicinato  al  Fiancialiigio . 
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-Morto  ,  pittore  da  Fellro  (1)  ,  il  quale  fu 
astratto  nella  vita  come  era  nel  cervello  e  nel- 
le novità  ,  nelle  grottesche  ch'egli  faceva,  le 
quali  furono  cagione  di  farlo  molto  stimare  , 
si  condusse  a  Roma  nella  sua  giovanezza  in 
quel  tempo  elle  il  Piiiiuricehio  per  Alessan- 
dro VI  dipigneva  le  camere  papali,  ed  in  Ca- 
stel S.  Aii;'clo  le  loiivre  e  stauze  da  basso  nel 
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torrione,  e  sopra  altre  camere;  perchè  egli 
che  era  manineoniea  persona,  di  continuo  al- 
le anticaglie  studiava  ,  dove  spaitimenli  di 
volte  ed  ordini  di  facce  alla  grottesca  veden- 
do e  piacendogli  ,  quelle  sempre  studiò  ;  e  s\ 
i  modi  del  girar  le  foglie  all'antica  prese,  che 
di  quella  professione  a  nessuno  fu  al  suo  tem- 
po secondo.  Per  il  che  non  restò  di  veder  sot- 
to terra  ciò  che  potè  in  Homa  di  grolle  an- 
tiche ed  infinitissime  volte.  Stette  a  Tivoli 
molli  mesi  nella  villa  Adriana  ,  disegnando 
tutti  i  pavimenti  e  grotte  che  sono  in  quella 
sollo  e  sopra  terra;  e  sentendo  che  a  Pozzuo- 
lo  nel  regno  vicino  a  Na|ioli  dieci  miglia  era- 
no insieme  muraglie  piene  di  grottesche  di 
rilievo,  di  stucchi,  e  dipinte,  antiche,  tenute 
bellissime,  attese  parecchi  mesi  in  quel  luogo 
a  cotale  s'.udio  ;  nò  restò  che  in  Cimpina  , 
strada  antica  in  quel  luogo  piena  di  sepoltu- 
re antiche,  ogni  minima  cosa  non  disegnasse; 
ed  ancora  al  Trullo  vicino  alla  marina  molti 
di  quei  tempii  e  grolle  sopra  e  sollo  ritrasse. 
Andò  a  Baia  ed  a  Mercato  di  Sabato  ,  tutti 


luoghi  pieni  d'  edificii  guasti  e  storiati  ,  cer- 
cando di  maniera  ,  che  con  luiija  ed  ainore- 
volc  fatica  in  quella  virtù  crebbe  infinita- 
mente di  valore  e  di  sapere.  Ritornalo  poi  a 
Roma,  quivi  lavorò  molli  mesi,  ed  attese  alle 
ligure  ,  parendogli  che  di  quella  professione 
egli  non  fosso  tale,  quale  nel  magisterio  del- 
le grottesche  era  tenuto.  E  poiché  era  venuto 
i   in  (jucsto  desiderio,  sentendo  i  rumori  che  in 

'   tale  arte  avevano    Lionardo  e  ^Michelaijnolo 

I  .  .... 

I   per  li  loro  cartoni  fatti  in  Fiorenza,  subito  si 

I    mise  per  andare  a  Fiorenza;  e  vedute  Topcre, 
I   non  gli  parve  poter  fare  il  medesimo  miglio- 
j   ramenlo  che   nella    prima  professione  aveva 
ì    fatto  ;  laonde  egli  ritornò  a  lavorare  alle  sue 
grottesche.  Kra  allora  in  Fiorenza  .\ndrea  di 
I    Cosimode'Feltrinipittor(lorcntino("2).giovane 
diligente,  il  quale  raccolse  in  casa   il  .NIorto  e 
lo  trattenne  con  molto  amorevoli  accoglien- 
ze; e  piaciutogli  i  modi  di  tal  professione,  vol- 
to egli  ancora  l'animo  a  quello  esercizio,  riu- 
scì mollo  valente,  e  più  del  Morto  fu  col  tem- 
po raro  ed  in  Fiorenza  mollo  stimato  ,  come 
si  dirà  di  solfo  ;  perdi'  egli  fu  cagione  clie  il 
Florio  dipigncsse  a  Pier  Soderini,  allora  gon- 
faloniere ,  la  camera   del  palazzo  a  quadri  di 
grottesche,  le  quali  bellissime  furono  tenute; 
ma  oggi  pcf  racconciare  le  stanze  del  duca 
Cosimo  sono  state  minate  e  rifatte.  Fece  a 
maestro  Valerio  frate  de'Servi  un  vano  d'una 
spalliera,  che  fu  cosa  bellissima  ;  e  similmen- 
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le  i>pv  Agnolo  Doni  in  una  camera  molli  qiia- 
ilti  tli  vaiiule  e  bizzarre  jjioUi-stlie .  li  pt-ithè 
si  (lilcltava  ancora  di  ligure  (3),  lavorò  alcu- 
ni tondi  di  Madonne  ,  tentando  se  poteva  in 
«luelle  divenir  famoso^  come  eia  tenuto.  Per- 
chè venutof^li  a  noia  lo  stare  a  Fiorenza  ,  si 
trasferì  a  \'inegia,  e  con  Giorgione  da  Castel- 
franco ,  eli'  allora  lavorava  il  fondaco  de'  Te- 
deschi, si  mise  ad  aiutarlo,  facendo  gli  orna- 
menti di  quella  0])cra  ;  e  così  in  quella  cillù 
dimorò  molti  mesi  ,  tirato  dai  piaceri  e  dai 
diletti  che  per  il  coipo  vi  trovava  ('l) .  Poi  se 
n'  andò  nel  Friuli  a  fare  opere  ,  nò  molto  vi 
stette,  che  facendo  i  signori  Viniziani  solda- 
ti, egli  prese  danari,  e  senza  avere  mollo  eser- 
citalo quel  mestiero  fu  fallo  capitano  di  du- 
acnto  soldati.  Era  allora  lo  esercito  de' Vini- 
ziar.i  condottosi  a  Zara  di  Schiavonia  ,  dove 
appiccandosi  una  grossa  scaramuccia,  il  Flor- 
io desideroso  d'  acquistar  maggior  nome  in 
quella  professione  die  nella  jiiltura  non  avea 
fallo,  andando  valorosamente  innanzi  e  com- 
battendo in  quella  barufla,  rimase  morto,  co- 
me nel  nome  era  stato  sempre  ,  d'  età  d'  anni 
quarantacinque  (5)  ,  ma  non  sarà  giammai 
nella  fama  morto  ,  perche  coloro  rlic  1'  opere 
della  eternità  nelle  arti  manovali  esercitano  e 
di  loro  lasciano  memoria  dopo  la  morte,  non 
possono  per  alcun  lemjio  giammai  sentire  la 
morte  delle  faliclie  loro  ;  perciocché  gli  scrit- 
tori grati  fanno  fede  delle  virtù  di  essi.  Però 
molto  dovrebbono  gli  artefici  nostri  spronar 
se  slessi  con  la  frequenza  degli  sludi  per  ve- 
nire a  quel  line,  che  rimanesse  ricordo  di  lo- 
ro per  opere  e  per  scritti,  perchè  ciò  facendo, 
darebboiio  anima  e  vita  a  loro  ed  all'  opere 
che  essi  lasciano  dopo  la  morte.  Ritrovò  il 
Morto  le  grottesche  più  simili  alla  maniera 
antica  che  alcuno  altro  pittore  ,  e  per  questo 
merila  infinite  lodi  ,  da  che  per  il  principio 
di  lui  sono  oggi  ridotte  dalle  mani  di  Gio- 
vanni da  Udine  e  di  altri  artefici  a  tanta  bel- 
lezza e  bontà,  quanto  si  vede  (()).  Ma  sebbene 
il  detto  Giovanni  ed  altri  1'  hanno  ridotte  a 
estrema  perfezione  ,  non  è  però  che  la  prima 
lode  non  sia  del  Morto,  che  fu  il  primo  a  ri- 
trovarle e  mettere  tutto  il  suo  studio  in  que- 
sta sorte  di  pitture  ciiiamate  grottesche,  jier 
essere  elleno  siate  trovate  per  la  maggior  par- 
te nelle  grotte  delle  rovine  di  Roma  ,  senza 
che  ognun  sa  che  è  facile  ag^riuffnere  alle  co- 
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se  trovate.  Seguitò  nella  professione  delle 
grottesche  in  Fiorenza  Andrea  Feltrini ,  det- 
to di  Cosimo  ,  perchè  fu  discepolo  di  Cosi- 
mo Rosselli  per  le  figure  ,  che  le  faceva  ac- 
conciamente ,  e  poi  del  Morto  per  le  grotte- 
sche ,  come  s'  è  ragionato  ;  il  quale  Andrea 
ebbe  dalla  natura  in  questo  genere  tanta  in- 
venzione e  grazia  ,  che  trovò  il  far  le  fregia- 
ture maggiori  e  più  copiose  e  piene  ,  e  che 


hanno  una  altra  maniera  che  le  antiche,  e  ri- 
legandole con  j)iù  ordine  insieme  ,  le  accom- 
pagnò con  ligure,  che  ne  in  Roma  né  in  altro 
luogo  che  in  Fiorenza  non  se  ne  vede  ,  dove 
egli  se  ne  lavorò  gran  quantità,  e  non  fu  nes- 
suno che  lo  ]>assasse  mai  di  eccellenza  in  que- 
sta parte,  come  si  vede  in  Santa  Croce  di  Fio- 
renza l'ornamento  dipinto,  la  predella  a  grot- 
legche  piccole  e  colorite  intorno  alla  Pietà  che 
fece  Piero  Perugino  alio  allarede'Serristori  (7), 
le  quali  son  campite  prima  di  rosso  e  nero 
mescolato  insieme  ,  e  sopra  rilevato  di  vari 
colori  ,  che  son  fatte  facilmente  e  con  una 
grazia  e  fierezza  grandissima.  Costui  comin- 
ciò a  dar  principio  di  far  le  facciate  delle  ca- 
se e  j)alazzi  su  1'  intonaco  della  calcina  me- 
scolata con  nero  di  carbon  pesto  ,  ovvero  pa- 
glia abbruciata,  che  poi  sopra  questo  intona- 
co fresco  ,  dandovi  di  bianco  e  disegnato  le 
grottesche  con  que'  parlimenti  che  e'  voleva  , 
sopra  alcuni  cartoni,  spolverandogli  sopra  lo 
'ntonaco  ,  veniva  con  un  ferro  a  graffiare  so- 
pra quello,  talmente  che  quelle  facciate  veni- 
van  disegnate  tulle  da  quel  ferro  ,  e  poi  ra- 
schialo il  bianco  de'  campi  di  queste  grotte- 
sclie,che  rimaneva  scuro,  le  veniva  ombrando, 
o  col  ferro  medesimo  tratteggiando  con  buon 
disegno.  Tutta  quella  opera  poi  con  un  a- 
cquerello  liquido  come  acqua  tinta  di  nero  , 
l'andava  ombrando,  che  ciò  mostra  una  cosa 
bella,  vaga,  e  ricca  da  vedere  ;  che  di  ciò  s'  è 
trattato  di  questo  modo  nelle  teoriche  al  capi- 
tolo XXVI  degli  Sgraffili.  Le  prime  facciale 
che  fece  Andrea  di  quesla  maniera,fuin  borgo 
Ognissanti  la  facciata  de'Gondi  ,  che  è  molto 
leggiadra  e  graziosa  )  lung' Arno  fra  'I  ponte 
S.  Trinila  e  quello  della  Carraia  di  verso  S. 
Spirito  quella  di  Lanfredino  Lanfredini,  ch'è 
ornalissima  e  con  varietà  di  sparlimenli .  Da 
S.  ìMichele  di  piazza  Padella  lavorò  pur  di 
graffito  la  casa  di  Andrea  e  Tommaso  Serti  ni, 
varia  e  con  maggior  maniera  che  1'  altre  due. 
Fece  di  chiaroscuro  la  facciata  della  chiesa 
de'  frali  de'  Servi  ,  dove  fece  fare  in  due  nic- 
chie a  Tommaso  di  Stefano  pittore  1'  Angelo 
che  annunzia  la  vergine  ;  e  nel  cortile  ,  dove 
son  le  storie  di  S.  Filippo  e  della  nostra  Don- 
na fatte  da  Andrea  del  Sarto,  fra  le  due  porte 
fece  un'arme  bellissima  di  papa  Leone  X  (8), 
e  per  la  venula  di  quel  pontefice  in  Fiorenza 
fece  alla  facciala  di  S.  Maria  del  Fiore  molti 
belli  ornamenti  di  grottesche  per  Iacopo  San- 
sovino  ,  che  gli  diede  per  donna  una  sua  so- 
rella. Fece  il  baldacchino,  dove  andò  sotto  il 
papa  ,  con  un  cielo  picn  di  grottesche  bellis- 
sime e  drappelloni  attorno  con  arme  di  quel 
papa  ed  altre  imprese  della  Chiesa;  che  fu  poi 
donalo  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza 
dove  ancora  ossi  si  vede  ;  e  così  molti  sten- 
dardi  e  bandiere  per  quella  entrata  ,  e  nella 
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onoranza  di  molli  cavalieri  ratti  da  quel  ponte- 
fice e  da  allri  principi, die  ne  «uno  in  diverse 
cliirsf  appiccate  in  ([ucll.i  liU.i.  Servì  Andrea 
del  conliiiun  la  i'.is:i  de'  .Medici  nelle  nozze 
del  duca  Giuliano  ed  in  ({uelle  (U-l  duca  Lo- 
renzo |>er  ^\ì  apparati  di  (|uelle  ,  empiendole 
di  vari  ornamenti  di  grottesche,  cos'i  nell'ese- 
quie di  que'principi  dove  fu  adoperalo  gran- 
demente, e  dal  Francialii^io  e  da  Andrea  del 
Sarto  ,  dal  Fontormo  e  Kidolfii  (ìliirlandaio  , 
*i  nc'trionfì  ed  altri  apparati  dui  Granacelo  , 
che  non  !ii  poteva  far  cosa  di  buono  senza  lui. 
Kra  Andrea  il  mi'^liore  uomo  che  toccasse  mai 
pennello,  e  di  n.ilura  timido,  e  non  volse  mai 
sopra  di  se  far  lavoro  alcuno  ,  perchè  temeva 
a  riscuotere  i  danari  delle  o])cre  ,  e  si  dilet- 
tava lavorar  tutto  il  j;iorno,  ne  voleva  impac- 
ci di  nessuna  sorte  ;  laddove  si  accompagnò 
con  Mnriotlo  di  Francesco  Mettidoro  ,  perso- 
na nel  suo  mestiero  de'  |>ììi  valenti  e  pratichi 
che  avesse  mai  tutta  1'  arte  ,  ed  accortissima 
nel  pigliare  opere  e  molto  destro  nel  riscuo- 
tere e  far  facci'ude  ;  il  quale  uvea  anche  mes- 
so Kall'aello  di  Biagio  Mi'llidoro  in  com|)agnia 
loro  ,  e  tre  lavoravano  insieme  col  partire  in 
terzo  tulio  il  guadagno  dell'opere  che  faceva- 
no ;  che  così  durò  quella  compagnia  lino  alla 
morie  di  ciasiuiio  ,  clic  .M.irioUo  a  morire  fu 
l'ultimo.  F/  tornando  all' oj)erc  di  ,\ndrea  , 
dico  che  e'fccc  a  Gio:  Maria  Benintendi  tutti 
i  palchi  di  casa  sua  e  gli  ornamenti  dello  an- 
ticamere, dove  son  le  storie  colorile  dal  Fran- 
ciabigio  e  da  Iacopo  da  Fontormo.  Andò  col 
Francia  al  Poggio  ,  e  gli  ornamenti  di  quelle 
storie  condusse  di  terretta  ,  che  non  è  possi- 
bile veder  meglio.  Lavorò  per  il  cavaliere 
Guidoni  nella  via  Larga  di  sgradito  la  sua 
facciata;  e  parimenle  a  Bartolommeo  Paneia- 
tichi  un'  altra  della  casa  ciie  e'  murò  su  la 
piazza  degli  Agli  ,  oggi  di  Kobcrto  de'  Ricci  , 
bellissima  (5));  né  si  può  dire  le  fregiature  ,  i 
cassoni,  i  forzieri,  e  la  quantità  de'palehi  che 
Andrea  di  sua  mano  lavorò,  che  per  esserne 
tutta  questa  città  piena,  lascerò  il  commemo- 
rarlo; né  anche  tacerò  i  tondi  delle  arme  di  di- 
verse sorte  falle  da  lui.  che  non  si  faceva  noz- 
ze clic  non  avesse  or  di  queslo  or  di  quel  cit- 
tadino la  boUega  piena  ;  né  si  fece  mai  opere 
di  foglialurc  di  broccali  vari  e  di  tele  e  drap- 


pi d'oro  tessuti ,  che  lui  non  ne  facesse  dise- 
gno ,  e  con  tanta  grazia  ,  varietà  ,  e  bellezza, 
che  diede  spirito  e  vita  a  tulle  queste  cose;  e 
se  Andrea  avesse  conosciuto  la  virtù  sua  ,  a- 
rebbe  fatto  una  ricchezza  grandisssima  ,  ma 
"li  bastò  vivere  ed  avere  anmrc  all'  arte.  Nò 

o 

lacerò  che  nella  gioventù  mia  ,  servendo  il 
duca  Alessaiulro  de'  .Medici  ,  quando  venne 
(larlo  V  a  Fiorenza,  mi  fu  dato  a  fare  le  ban- 
diere del  castello  ovvero  cittadella  ,  clic  si 
chiami  oggi  ,  dove  ci  fu  uno  stendardo  ,  che 
era  diciotlo  braccia  in  aste  e  quaranta  lungo 
di  drappo  ciiermisi,  dove  andò  attorno  fregia- 
ture d'oro  con  l'imprese  di  Carlo  \'  inipera- 
dore  e  di  casa  .Medici,  e  nel  mezzo  l'arme  di 
Sua  Maestà,  nel  quale  andò  d''ntro  quaranta- 
cinque migliaia  d'oro  in  fogli;  dove  io  chia- 
mai jier  aiuto  Anilrea  per  le  fregiature  e  Ma- 
riolto  per  nieller  d'  oro  (IO)  ,  ciie  molle  cose 
imparai  da  quello  uomo  pien  di  amore  e  di 
bontà  verso  coloro  che  studiano  I'  arte  ;  dove 
fu  tale  la  pratica  di  .\ndrea,  che  oltre  ciie  me 
neservii  in  mollecosepergliaiclii  che  si  fecero 
nella  enlrata  di  Sua  .Maestà  ,  me  lo  volsi  in 
compagnia  insieme  col  Tribolo,  venendo  ma- 
dama .\Lirglierila  figliuola  di  Carlo  V  a  n«a- 
rilo  al  duca  Alessandro,  per  l'apparalo  che  io 
feci  nella  casa  del  .Magnilico  Oltaviano  de'.Me- 
dici  da  S.  Marco  ,  ciie  si  ornò  di  grottesche 
per  man  sua  ,  di  statue  per  le  mani  del  Tri- 
bolo, e  per  figure  e  storie  di  mia  mano.  Ulti- 
mamente nell'esequie  del  duca  Alessandro  si 
adoperò  assai  ,  e  mollo  più  nelle  nozze  del 
duca  Cosimo,  clic  tutte  le  imprese  del  corti- 
le scritte  da  M.  Francesco  Giambullari  ,  che 
scrisse  l'apparalo  di  quelle  nozze,  furono  di- 
pinte da  .Andrea  con  vari  e  diversi  ornamen- 
ti; laddove  Amlrea,  che  molte  volte  per  uno 
umor  malinconico  clic  spesso  lo  tormentava  , 
si  fu  per  tor  la  vita  ;  ma  era  da  Mariolto  suo 
compagno  osservato  mollo  e  guardalo  talmen- 
te, c\ic  già  venuto  vecchio  di  sessanlaquattrn 
anni  lini  il  corso  della  vita  sua,  lasciando  di 
se  fama  di  buono  e  di  eccellente  e  raro  mae- 
stro nelle  grottesche  de'  tempi  nostri  ,  dove 
ogni  artefice  di  mano  in  mano  ha  sempre  imi- 
talo quella  maniera  non  solo  in  Fiorenza,  ma 
altrove  ancora. 


ANNOTAZIONI 


(1)11  Lanzi, colla  scoria  di  varii  manoscritli, 
aflì-rma  che  Morlo  da  Fcllro  è  lo  stesso  che 
Pielro  Luzzo  da  Fellro  detto  Zaralo  o  Zarot- 
to  ,  il  quale  fu  scolaro  ,  o  più  verlslmilmenle 
aiuto    di  Giorgione  ,  e  suo  rivale  in  amore. 


V.  -opra  a  pag.  ^TiO.  noia  16. —  Nella  prima 
edizione  questa  vila  comincia  nel  seguenle 
modo: 

»  Coloro  ,  che  sono  per  natura  di  cervello 
capriccioso  et  fantastico  ,  sempre   nuove   cose 
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ghiribizzano  el  cercano  investigare  ,  et  coi 
]>ensieri  strani  et  diversi  da  gli  altri  fanno 
r  opere  loro  piene  el  abondanti  di  novità  , 
elle  spesso  per  il  nuovo  capriccio  da  loro  tro- 
valo sono  cagione  a  gli  altri  di  seguitargli  j 
i  quali  di  qualche  novitìi  ])iìi  ^  se  possono  , 
cercano  di  passargli  di  maniera  che  sono  am- 
mirati, et  di  grandissima  lode  nell'  opre  loro 
per  ogni  lingua  vengono  esaltati.  Questo  si 
vide  nel  Morto  ce.  » 

(2)  Il  cognome  de'  Keltrini  o  Feltrino  gli 
venne  forse  dal  secondo  maestro  suo  ,  come 
per  l'avanli  si  era  chiamato  di  Cosimo  per  es- 
sere stato  scolaro  di  Cosimo  Ilosselli. 

{'i)  Il  Lanzi  assicura  che  il  INIorto  riuscì  fi- 
gurista ragionevole  e  cita  in  prova  diverse 
opere  da  esso  fatte  in  tal  genere. 

(4)  Questo  suo  carattere  libertino  rende 
probabile  il  racconto  del  RidoHl  circa  alla 
seduzione  da  lui  usata  coli'  amica  di  Gior- 
gione. 

(5)  La  sua  morte  dovette  accadere  dopo  il 
I5I9,  se  ,  come  assicura  il  Cambrucci  citato 


dal  Lanzi,  in  tale  anno  dipingeva  in  patria 
nella  loggia  presso  S.  Stefano. 

(())  «  Ferilchè  meritamente  gli  fu  fatto  que- 
st'epi  tallio: 

I\Iorte  ha  morto  non  me  che  il  Morto  sono, 
^la  il  corj»o  ;  che  morir  fama  per  morte 
Non  può.  L'opere  mie  vivon  per  scorte 
De' vivi,  a  chi  vivendo  or  le  abbandono.  » 
Così  termina  la  vita  del   Morto   nella  prima 
edizione . 

(7)  In  luogo  della  Pietà  e  delle  grottesche 
qui  nominate,  v'è  una  tavola  bellissima  co- 
minciata dal  Cigoli  e  finita  dal  Biliverti('5o<- 
tari). 

(8)  Tanto  l'arme  di  Leone  X,  quanto  le  fac- 
ciate nominate  di  sopra  non  sono  più  in  es- 
sere. 

(9)  Anche  queste  facciate  sono  perdute. 

(10)  Da  queste  parole  per  metter  d'  oro  si 
deduce    che    Meltidoro    aggiunto    ai    nomi 

OD 

di  Mariotto  di  Francesco  ,  e  di  Raflaello  di 
Biagio  non  è  il  loro  casato,  ma  bensì  il  nome 
della  loro  professione. 


VITA     DI     MARCO     CALAVRESE 

P  1  T  T  o  n  E 


Quando  il  mondo  ha  nn  lume  in  una 
scienza  che  sia  grande,  universalmente  ne  ri- 
splende  ogni  parte,  e  dove  maggior  fiamma  e 
dove  minore  e  secondo  1  siti  e  l'arie  sono  i 
miracoli  ancora  majsiori  e  minori.  E  nel  ve- 
ro  di  continuo  certi  ingegni  in  certe  provin- 
cie  sono  a  certe  cose  atti,  eli' altri  non  posso- 
no essere;  né  per  fatiche  che  eglino  durino, 
arrivano  ])erò  mai  al  segno  di  grandissima  ec- 
cellenza. Ma  se  quando  noi  veggiamo  in  qual- 
che provincia  nascere  un  frutto  che  usato  non 
sia  a  nascerci,  ce  ne  maravigliamo,  tanto  più 
d'un  ingegno  buono  possiamo  rallegrarci  , 
quando  lo  troviamo  in  un  paese  ,  dove  non 
nascono  uomini  di  simile  professione;  come 
fu  Marco  Calavrese  (I)  pittore,  il  quale  usci- 
to della  sua  patria,  elesse,  come  ameno  e 
pieno  di  dolcezza  ,  per  sua  abitazione  Napoli, 
sebbene  indirizzato  aveva  il  cammino  per  ve- 
nirsene a  Roma,  ed  in  quella  ultiuiare  il  fine 
che  si  cava  dallo  studio  della  pittuia.  Ma  si 
gli  fu  dolce  il  canto  della  Serena,  dilettando- 
si egli  ninssimamente  di  sonare  di  liuto,  e  sì 
le  molli  onde  del  Sebeto  lo  liquefecero  ,  che 
restò  prigione  col  corpo  di  quel  sito,  fin  che 
rese  lo  spirito  al  cielo  ed  alla  terra  il  morta- 
le. Fece  Marco  infiniti  lavori  in  olio  ed  in 
fresco,  ed  in  quella  patria  mostrò  valere  più 


di  alcuno' altro,  che  tale  arte  in  suo  tempo  e- 
seicitasse;come  fece  fede  quello  che  lavorò  in 
Aversa  dieci  miglia  lontano  da  Napoli, e  jjar- 
ticolarmente  nella  chiesa  di  S.  Agostino  allo 
aitar  maggiore  una  tavola  a  olio  con  grandis- 
simo ornamento,  e  diversi  quadri  con  istorie 
e  figure  lavorate,  nelle  quali  figurò  S.  Agosti- 
no disputare  con  gli  eretici,  e  di  sopra  e  dal- 
le bande  storie  di  Cristo  e  santi  in  varie  atti- 
tudini (2);  nella  quale  opera  si  vede  una  ma- 
niera mollo  continuata,  e  che  tira  al  buono 
delle  cose  della  maniera  moderna,  ed  un  bel- 
lissimo e  pratico  colorito  in  essa  si  compren- 
de. Questa  fu  una  delle  sue  tante  fatiche,  che 
in  quella  città  e  per  diversi  luoghi  del  regno 
fece.  Visse  di  continuo  allegramente  e  bellis- 
simo tempo  si  diede.  Perocché  non  avendo 
enmlnzione  né  contrasto  degli  artefici  nella 
pittura,  fu  da  que'  signori  sempre  adorato,  e 
delle  cose  sue  si  fece  con  buonissimi  paga- 
menti sodisfare.  Così  pervenuto  agli  anni  cin- 
quantasei di  sua  età  d'  un  ordinario  male  fi- 
nì la  sua  vita.  Lasciò  suo  creato  Gio:  Filippo 
Crescione  pittor  napolitano,  il  quale  in  com- 
pagnia di  Lionardo  Castpllani  suo  cognato  fe- 
ce molte  pitture,  e  tuttavia  fanno,  de'  quali, 
per  esser  vivi  ed  in  continuo  esercizio  ,  non 
accade  far  menzione  alcuna.  Furono  le  pittu- 
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re  (li  inni'slrb  ^larro  da  lui  lavorale  «lai  I;")OS 
lino  al  I.V'ri  (!i).  Fu  cuiii|ia^tio  di  Marco  un 
nitro  Cninvrese,  del  qiinle  non  «o  il  Dome,  il 
quale  in  Uoiiia  lavorò  con  (ìiovanni  da  Udi- 
ne lunjjo  teiiijio,  V  l'cce  ila  jier  se  molle  ojirre 
in  Konia  ,  e  partieol. irniente  faceiate  di  eliia- 
roscuro.  Fece  anche  nella  tliiesa  della  Trinità 
la  cappella  della  Concezione  a frcscocon mol- 
ta pratica  e  dili<;cn/a. 

Fu  ne' nieilesinii  tempi  Niccola ,  dello  co- 
munemente da  ognuno  maestro  Cola  dall.i 
Matrice  ('l),  il  quale  lece  in  Ascoli,  in  Cala- 
vria,  ed  a  Norcia  molte  opere  che  sono  notis- 
sime, che  ^Vi  ae(piislaruiio  lama  di  maestro 
raro,  del  migliore  che  tosse  mai  stalo  in  ([uri 
parsi.  K  pcrciiè  attese  anco  all'  arehilettur.i  , 
tutti  j^li  eililicj  che  ne'  suiìi  tempi  si  t'ecrro  ad 
Ascoli  ed  in  tutta  quella  provincia  furono  ar- 
chitettati da  lui,  il  (juale  senza  curarsi  di  ve- 
der l'ionia  o  mutar  paese  si  stette  sempre  in 
Ascoli  (.")),  vivendo  un  l('m|)o  allegramente 
con  una  sua  mo^liedi buona  ed  onorata  fami- 
glia e  dotata  di  siiigolar  virtù  d'animo,  rome 
si  vide ,  (|uaiido  al  tempo  dì  papa  l'aololl  I  si 
levarono  in  Ascoli  le  parti;  perciocché  fug- 
gendo costei  col  marito,  il  quale  era  seguita- 


lo da  molti  soldati,  più  per  ragione  di  lei  che 
bellissima  giovane  era  che  per  altro,  ella  hi 
risolvè,  non  vedendo  di  potere  in  altro  mudo 
sal\are  a  se  l'onore  etl  al  marito  la  vita  ,  a 
precipitarsi  da  un'altissima  bal/.a  in  un  fon- 
du; il  che  fatto,  pensarono  tutii  che  ella  si 
lusso,  come  fu  in  vero  ,  tutta  stritolata  ,  non 
che  percossa  a  morte:  perchè  lasciato  il  ma- 
rito senza  fargli  alcuna  ingiuria,  so  ne  torna- 
rono in  Ascoli. Molta  dunque  questa  singoiar 
donna,  degna  d'eterna  lode,  visse  maestro 
Cola  il  rimanente  della  sua  vita  poco  lieto  . 
^lo^  molto  dopo  essendo  il  sig.  Alessandro 
Vitelli  fatto  signore  della  Matrice  (•'>),  con- 
dusse maestro  Cola  giìi  vecchio  a  Città  di  Ca- 
stello, dove  in  un  suo  palazzo  gli  fece  dipi- 
gnere  molte  cose  a  fresco, e  multi  altri  lavori; 
le  quali  opere  finite  turilo  M.  Cola  a  iinirc  la 
sua  vita  alla  ^Matrice. Costui  non  arelibe  fatto  se 
non  ragioiievulmentc,  se  egli  avesse  la  sua 
arte  esercitalo  in  luoghi, dove  la  concorrenza, 
e  l'emulazione  l'avesse  fatto  attendere  con 
più  studio  alla  pittura,  ed  esercitare  il  bello 
ingegno, di  cui  si  vide  che  era  stato  dalla  na- 
tura dotato. 


ANNOTAZIONI 


(I)  ^larco  Cardisco,  dalla  jialria  appellato 
il  Calabrese,  vieii  creduto  da  aieiini  scoiaio 
di  Polidoro  il.\  Caravaggio,  ma  forse  lo  fu  di 
Andrea  da  Salerno  al  cui  stile  più  s'  avvici- 
na. Il  Lanzi  ricordando  che  la  moderna  Ca- 
labria è  il  luogo  dell'antica  Magna  Grecia  , 
ove  le  belle  arti  saliioiio  al  più  alto  segno  , 
non  concede  al  Vasari  di  considerar  ^larco 
come  un  frutto  nato  fuori  del  suo  terreno. 

("2)  Si  additano  pitture  del  Calabrese  ,  ma 
di  altro  argomento,  anche  nella  Chiesa  di  S. 
Agostino  di  Napoli. 

^3)  »  Va  non  è  manealo  di  poi  chi  lo  abbia 
celebrato  con  questo  Epigramma. 


Vólto  hanno  il  dolce  canto 
In  doglia  amara  le  Serene  snelle; 
Sta  l'arlenope  in  doglia 

Che  un  nuovo  Apollo  è  morto  e  un  nuovo  Apel- 

(  le.  w 
Così  la  prima  edizione. 

('l)  Ossia  dell'  Amatrice,  piccola  città  del 
regno  di  lYipoli  ntU'Abru/zo  ulteriore. 

(."))  Lodatissimo,  ncll.i  (tuida  d'Ascoli,  e  il 
quadro  dell'  oratoiio  del  Corpus  Domini,  che 
rappresenta  il  Signore  in  alto  di  dispensare 
agli  Apostoli  l'Fucaristia.  {Lanzi) 

(G)  Amatrice,  come  è  stalo  avvertito  poco 
sopra. 


VITA     DI     FRANCESCO     MAZZUOLI 

PITTORE       P  .V  n  M  I  G  1  A  >  O 


Fra  molti  (I),  che  sono  stali  dotati  in  Lom- 
bardia della  graziosa  virtù  del  ilisegnoed'una 
certa  vivezza  di  spirito  nell'invenzioni  e  d'una 
particolar  maniera  di  far  in  pittura  bellissimi 


paesi,  non  è  da  posporre  a  nessuno,  anzi  da 
preporre  a  tutti  gli  altri  Francesco  .Mazzuo- 
li {2)  rarniiglaiio,  il  quale  fu  dal  cielo  larga- 
mente  dot  ilo  di  tulle  quelle  parti  che  a   un 
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eccellente  pittore  sono  licUicste:  poiché  diede 
alle  sue  lìj^ure,  oltre  quello  che  si  è  detto  di 
molli  altri,  una  certa  venustà,  dolcezza,  e 
leggiadria  nell'attitudini,  che  fu  sua  propria 
e  particolare .  Nelle  teste  parimente  si  vede 
che  egli  ebbe  tutte  quelle  avvertenze  che  si 
dee;  intanto  che  la  sua  maniera  è  stata  da  in- 
finiti pittori  imitata  ed  osservata,  per  aver 
egli  dato  all'arte  un  lume  di  grazia  tanto  pia- 
cevole, che  saranno  sempre  le  sue  cose  tenu- 
te in  pregio  ed  egli  da  tutti  gli  studiosi  del 
disegno  onoralo.  Ed  avesse  voluto  Dio  ch'e- 
gli  avesse  seguitato  gli  studi  della  pittura,  e 
non  fusse  andato  dietro  ai  ghiribizzi  di  con- 
gelare mercurio  per  farsi  più  ricco  di  quello 
che  l'aveva  dotato  la  natui'a  ed  il  cielo!  per- 
ciocché sarebbe  slato  senza  pari  e  veramente 
unico  nella  pittura:  dove  cercando  di  quello 
che  non  potè  mai  trovare,  perde  il  tempo, 
spregiò  l'arte  sua,  e  fecesi  danno  nella  pro- 
pria vita  e  nel  nome.  Nacque  Francesco  in 
Parma  l'anno  150^  (3),  o  perchè  gli  mancò 
il  padre  (4),  essendo  egli  ancor  fanciullo  di 
poca  età,  restò  a  custodia  di  due  suoi  zii  fra- 
telli del  padre  e  pittori  amendue  (5);  i  quali 
l'allevarono  con  grandissimo  amore,  inse- 
gnandogli tutti  quei  lodevoli  costumi  che  ad 
un  uomo  cristiano  ecivile  si  convengono.  Do- 
po essendo  alquanto  cresciuto,  tosto  che  ebbe 
la  penna  in  mano  per  imparare  a  scrivere, 
cominciò  spinto  dalla  natura,  che  l'avea  fat- 
to nascere  al  disegno,  a  far  cose  in  quello  ma- 
ravigliosejdi  che  accortosi  il  maestro  che  gl'i  n- 
segnava  a  scrivere,  persuase,  vedendo  dove 
col  tempo  poteva  arrivare  lo  spirito  del  fan- 
ciullo, ai  zii  di  quello,  che  lo  facessero  atten- 
dere al  disegno  ed  allapittuia.  Laonde  ancor- 
ché essi  fussero  vecchi  e  pittori  di  non  molta 
fama,  essendo  però  di  buon  giudizio  nelle 
cose  dell'arte,  conosciuto  Dio  e  la  natura  es- 
sere i  primi  maestri  di  quel  giovinetto,  non 
mancarono  con  ogni  accuratezza  di  farlo  at- 
tendere a  disegnare  sotto  la  disciplina  di  ec- 
cellenti maestri,  acciò  pigliasse  buona  ma- 
niera (6).  E  parendo  loro  nel  continuare  che 
fusse  nato,s"i  può  dire,  con  i  pennelli  in  ma- 
no da  un  canto  lo  sollecitavano,  e  dall'altro 
dubitando  non  forse  i  troppi  studi  gli  gua- 
stassero la  complessione,  alcuna  volta  lo  ri- 
tiravano. Ma  finalmente  essendo  all'età  di 
sedici  anni  pervenuto,  dopo  aver  fatto  mira- 
coli nel  disegno,  fece  in  una  tavola  di  suo 
capriccio  un  S.  Giovanni  clie  battezza  Cristo, 
il  quale  condusse  di  maniera,  che  ancora  chi 
la  vede  resta  maravigliato  che  da  un  putto 
fusse  condotta  sì  bene  una  simil  cosa.  Fu  po- 
sta questa  tavola  in  Parma  alla  Nunziata,  do- 
ve stanno  i  frati  de'Zoccoli  (7).  Ma  non  con- 
lento di  questo,  si  volle  provare  Francesco  a 
lavorare  in  fresco:  perchè  fatta  in  S.  Gio:  E- 


vangelista,  luogo  de'monaci  Neri  di  S.  Bene- 
detto, una  cappella,  perchè  quella  sorte  di 
lavoro  gli  riusciva,  ne  fece  insino  a  sette.  Ma 
in  quel  tempo  mandando  papa  Leon  X  il  si". 
Prospero  Colonna  col  campo  a  Parma,  i  zii 
di  Fiancesco  dubitando  non  forse  perdesse 
tempo  o  si  sviasse,  lo  mandarono  in  compa- 
gnia di  leronimo  Mazzuoli  suo  cugino  (8), 
anch'egli  putto  e  pittore,  in  Viandana,  luo- 
go del  duca  di  Mantova;  dove  stando  tutto  il 
tempo  che  duròquella  guerra,  vi  dipinseFran- 
cesco  due  tavole  a  tempera,  una  delle  quali, 
dove  è  S.  Francesco  che  liceve  le  stimate  e  S. 
Chiara,  fu  posta  nella  chiesa  de'frati  de'Zoc- 
coli, e  l'altra,  nella  quale  è  uno  sposalizio 
di  S.  Caterina  con  molle  figure,  fu  posta  in 
S.Piero. Né  creda  niuno  che  queste  siano  ope- 
re da  principiante  e  giovane,  ma  da  maestro  e 
vecchio.  Finita  la  guerra  e  tornato  Francesco 
col  cugino  a  Parma,  primieramente  iin'i  alcu- 
ni quadri  che  alla  sua  partita  aveva  lasciati 
imperfetti ,  che  sono  appresso  varie  persone; 
e  dopo  fece  in  una  tavola  a  olio  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  S.  leronimo  da 
un  lato,  e  il  beato  Bernardino  da  Feltro  nel- 
l'altro; e  nella  testa  d'uno  dei  detti  ritrasse 
il  padrone  della  tavola  tanto  bene,  che  non 
gli  manca  se  non  lo  spirito  (9):  e  tutte  que- 
st'opere condusse  innanzi  che  fusse  di  età 
d'anni  diciannove.  Dopo  venuto  il  desiderio 
di  veder  Roma,  come  quello  che  era  in  sul- 
l' acquistare  e  sentiva  molto  lodar  l'opere 
de' maestri  buoni,  e  particolarmente  quelle 
di  RafTaello  e  di  Michelagnolo,  disse  l'animo 
e  disiderio  suo  ai  vecchi  zii ,  ai  quali  parendo 
che  non  fusse  colai  desiderio  se  non  lodevo- 
le, dissero  esser  contenti,  ma  che  sarebbe  ben 
fatto  che  egli  avesse  portato  seco  qualche  co- 
sa di  sua  mano,  che  gli  facesse  entratura  a 
que' signori  ed  agli  artefici  della  professione; 
il  qual  consiglio  non  dispiacendo  a  France- 
sco, fece  tre  quadri,  due  piccoli  e  uno  assai 
grande,  nel  cjual  fece  la  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  collo  elle  toglie  di  grembo  a  un  an- 
gelo alcuni  frutti,  ed  un  vecchio  con  le  brac- 
cia piene  di  peli,  fatto  con  arte  e  giudizio  e 
vagamente  colorito.  Oltra  ciò  per  investigare 
le  sottigliezze  dell'arte,  si  mise  un  giorno  a 
riliarre  se  stesso, guardandosi  in  uno  speccliio 
da  barbieri  di  que' mezzotondi  :  nel  che  fare 
vedendo  quelle  bizzarrie  che  fa  la  rifondila 
dello  specchio  nel  girare  che  fanno  le  travi 
de' palchi,  che  torcono,  e  le  porle  e  tutti  gli 
edifizj  che  sfuggono  stranamente,  gli  venne 
voglia  di  contraffare  per  suo  capriccio  ogni 
cosa;  laonde  fatta  fare  una  palla  di  legno  al 
toioio,  e  quella  divisa  per  farla  mezza  tonda, 
e  di  grandezza  simile  allo  specchio,  in  quella 
si  mise  con  grande  arte  a  contraffare  tutto 
quello  che  vedeva  nello  specchio,  e  parlico- 
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l.-iiineiite  le  iteiio  tanto  simile  al  naturale, 
che  non  si  potrebbe  stimare  nò  credere:  e  per- 
chè tutte  le  cose  clic  s'appressano  allo  spec- 
chio crescono,  e  quelle  che  si  ulloiil.iuano 
diiiiinuisrono ,  vi  fece  una  iiiuno  clic  disegna- 
va un  jtoco  granile,  come  iiiostiuva  lo  spec- 
chio, tanto  bella,  che  pareva  verissima;  e 
perchè  Francesco  era  di  bellissima  aria  ed  a- 
vcva  il  volto  e  l' aspello  grazioso  mollo,  e 
piultosto  d'angelo  die  d'uomo,  pareva  la  sua 
elligie  in  quella  palla  una  cosa  divina;  anzi 
gli  successe  così  felicemente  tutta  quell'ope- 
ra, che  il  veio  non  islava  nltiiiiienti  che  il 
di]>inlo,  essendo  in  quella  il  lustro  del  vetro, 
o^ni  se^no  di  reflessione.  l'ombre,  ed  i  lumi  sì 
proprjc  veri, che  più  non  si  sarebbe  potuto$j>c- 
rare  da  umano  ingegno.  Finito  queste  opere,chc 
furono  non  ])uredaìsuoi  vecehi  tcnulerare,ma 
da  molli  altri  che  s'intendevano  dell'arte  stu- 
jiende  e  niaravigìiose.  ed  incassato  i  quattri  ed 
il  ritratto,  acconi])agnalo  da  uno  de'suoi  /Ài 
si  condusse  a  Koma:  dove  avendo  il  datario 
veduti  i  quadii  e  stimatigli  quello  clic  erano, 
furono  subito  il  giovane  ed  il  zio  iiitrodolli 
a  papa  Clemente,  il  quale  vedute  l'opeie,  e 
Francesco  così  giovane,  restò  stupefatto,  e 
con  esso  tutta  la  corte.  Appresso  Sua  S.intilà, 
dopo  avergli  fallo  molli  lavori,  «lissc  che  vo- 
leva dare  a  <lipignerc  a  Francesco  la  sala  de' 
pontelìci  ,  della  quale  aveva  gi.à  fatto  Giovan- 
ni da  Udine  di  stucchi  e  di  pitture  tutte  le 
volte.  Così  dunque  avendo  donato  Francesco 
i  quadri  al  papa,  ed  avute,  olire  alle  promes- 
se, alcune  cortesie  e  doni,  stimolato  dalla 
gloria,  dalle  lodi  che  si  sentiva  dare,  e  dal- 
l'utile che  poteva  sperare  da  tanto  jionlelice, 
fece  un  bellissimo  quadro  d'una  Circoncisio- 
ne, del  quale  fu  tenuta  cosa  rarissima  la  in- 
venzione per  tre  lumi  fantastichi  che  a  quella 
pittura  servivano,  perchè  le  prime  ligure  era- 
no illuminate  dalla  vampa  del  volto  di  Cri- 
sto, le  seconde  ricevevano  lume  da  certi  che 
portando  doni  al  sacrifizio,  camminavano  per 
certe  scale  con  torce  accese  in  mano;  e  l' ulti- 
me erano  scoperte  ed  illuminate  dall'aurora, 
che  mostrava  un  leggiadrissimo  paese  con  in- 
finiti casamenti,  il  qual  quadro  linilo,  lo  do- 
nò al  papa,  che  non  fece  di  questo  come  de- 
gli altri;  perciiè  avendo  donato  il  quadro  di 
nostra  Donna  a  Ippolito  cardinale  de' .Mediti 
suo  nipote,  ed  il  ritratto  nello  spcecliio  a  M. 
Pietro  Aretino  poeta  e  suo  servitore,  quello 
della  Circoncisione  ritenne  per  se,  e  si  stima 
elle  poi  col  tempo  l'avesse  l'imperadore:  ma 
il  ritratto  dello  specchio  mi  ricordo  io  essen- 
do giovinetto  aver  veduto  in  Arezzo  nelle  ca- 
se di  esso  M.  Pietro  Aretino,  dove  era  vedu- 
to dai  forestieri  che  per  quella  città  passava- 
no,come  cosa  rara:  questo  capitò  poi,  non 
so  come,  alle  mani  di  Valerio  Vicentino  in- 


I  tagliatore  di  cristallo,  e  oggi  h  appresso  Ale»« 
«andrò  Vittoria  scultore  in  Vinrzia,ecreatodi 

I  Iacopo  Sansovino  IO).  Ma  toi  nandoa  France- 
sco, egli  studiando  in  Koma  volle  vedere  tutti-  le 
cosc-antirhi'e  moderne,così  <li  scultura  come  di 
.  pittura,  che  erano  in  quella  città  ;  ma  in  soni- 
I  ma  venerazione  ebbe  particolarmente  quelle 
di  Michel.ignolo  Ruonarroti  e  di  Haflarllo  da 
I  l'rbino;  lo  s|>irilo  del  qual  Katr.irllo  si  diceva 
'  poi  esser  passalo  nel  corpo  di  Francesco,  per 
,  vedersi  quel  giovane  nell'arte  raro  e  ne' co- 
stumi gentile  e  grazioso,  come  fu  Piainiello; 
e  che  è  più,  sentendosi  quanto  egli  s'inge- 
gnava d'imitarlo  in  tutte  le  cose,  ma  sopra 
<  tulio  nella  pittura,  il  (|uale  studio  non  fu  in 
vano;  perchè  molli  qu.tdretti  che  fece  in  Uo- 
mo, la  maggior  parte  de' quali  vennero  poi 
in  mano  del  cardinale  Ippolito  de' Medici, 
erano  veianu-nle  maraviglìosi  (II);  siccome 
è  un  tondo  d' una  bellissima  Nunziata  ch'egli 
fece  a  M.  .\gnolo  Cesis,  il  quale  e  oggi  nelle 
cose  loro,  come  cosa  rara  stimato.  Dipinse  si- 
milmente in  un  quadro  la  Madonna  con  Cri- 
sto ,  alcuni  angioletti ,  ed  un  S.  Giuseppe,  che 
sono  belli  in  estremo  per  l'aria  delle  leste, 
per  il  colorito,  e  per  la  grazia  e  diligenza  con 
che  si  vede  essere  stali  dipinti;  la  quale  ope- 
ra era  già  appresso  Luigi  Caddi  ,  ed  oggi  dee 
essere  a]ipicsso  gli  eredi  .  Sentendo  la  fama 
di  costui  il  sig.  Lorenzo  Cibo  capitano  della 
guardia  del  papa  e  bellissimo  uomo,  si  fece 
ritrarre  da  Francesco,  il  quale  si  può  dire  che 
non  lo  ritraesse,  ma  lo  facesse  di  carne  e  vi- 
vo. Kssendogli  poi  d.ito  a  fare  per  madonna 
Ilaria  Bufalina  da  Città  di  Castello  una  tavo- 
la (I-)  che  dovea  porsi  in  S.  Salvatore  del 
Lauro  in  una  cappella  vicina  alla  porta  ,  fece 
in  essa  Francesco  una  nostra  Donna  in  aria 
che  legge  ed  ha  un  fanciullo  fra  le  gambe,  ed 
in  terra  con  straordinaria  e  bella  attitudine 
ginocchioni  con  un  pie  fece  un  S.  Giovanni, 
che  torcendo  il  torso  accenna  Cristo  fanciullo, 

ed  in  terra  a  jriaeere  in   iscorlo  è  un  S.   Giro- 
ri 

lamo  in  penitenza  ciie  dorme.  Ma  quesl'o- 
pera  non  gli  lasciò  condurre  a  perfezione  la 
rovina  ed  il  sacco  di  Roma  del  15"27;  la 
(juale  non  solo  fu  cagione  che  all'arti  per 
un  tempo  si  diede  bando,  ma  ancora  che  la 
vita  a  molti  artelici  fu  tolta,  e  mancò  poco 
che  Francesco  non  la  perdesse  ancor*  egli, 
perciocché  in  sul  principio  del  sacco  era  egli 
sì  intento  a  lavorare,  che  quando  i  soldati 
entravano  per  le  case,  e  già  nella  sua  era- 
no alcuni  Tedeschi,  egli  per  rumore  che  fa- 
cessero non  si  moveva  dal  lavoro:  perchè 
sopiaggiugnendogli  essi,  e  vedendolo  lavora- 
re, restarono  in  modo  stupefalli  di  quell'ope- 
ra, che  come  <ralanluomini  che  dovcano  esse- 
re,  lo  lasciarono  seguitare.  E  così  mentre  che 
r impissima  crudeltà  di  quelle  genti  barbara 
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rovinava  la  povera  citlà,  e  parimente  le  pro- 
lane  e  sacre  cose,  senza  aver  rispetto  né  a  Dio 
nò  agli  uoniitiij  egli  lii  <la  qiie'Tedcsclii  prov- 
veduto e  grciiidcnicnlc  stimato  e  da  ogni  In- 
giuria dileso.  Quanto  disagio  ebbe  per  allora 
si  la ,  che  essendo  un  di  loro  molto  amatore 
delle  cose  ili  pittura,  fu  forzato  a  fare  un  nu- 
mero   infinito    di    disegni    d'acquerello   e  di 
jjenna,  i  quali  furono  il  jiagamcnio  della  sua 
taglia.  Ma  nel  mutarsi  jìoi  i  soldati  fu  Fran- 
cesco vicino  a  capitar  male;  jjcrchè  andando 
a  cercare  d'alcuni  amici,  fu  da  altri  soldati 
fatto  prigione  ,  e  bisognò    che  pagasse    certi 
pochi  scudi  che  aveva  di   taglia;  onde  il  zio 
dolendosi  di  ciò,  e  della  speranza  che  quella 
rovina  avea  tronca  a  Francesco  di  acquistarsi 
scienza,  onore,  e  roba,  deliberò,  vedendo  Ro- 
ma poco  meno  che  rovinata   ed  il  papa  pri- 
gione degli  Spagnuoli,  ricondurlo  a  Parma; 
e  cosi  inviatolo  verso  la  patria,  si  rimase  egli 
per  alcuni  giorni  in  Roma,  dove  depositò   la 
tavola  fatta  per  madonna  Maria  Bufalina  ne' 
frati  della  Pace;  nel  refettorio  de'quali  essen- 
do stala  molti  anni,  fu  poi  da  M.  Giulio  Bu- 
falini  condotta  nella  lor  chiesa  a  Città  di  Ca- 
stello (13).  Arrivato  Francesco  a  Bologna,  e 
trattenendosi    con  molti   amici   e  particolar- 
mente   in  casa  d'un  sellaio  parmigiano  suo 
amicissimo,  dimorò,  perchè  la  stanza  gli  pia- 
ceva, alcuni  mesi  in  quella  città,  nel  qual 
tempo  fece  intagliare  alcune  stampe  di  chia- 
roscuro, e  fra  l'altrela  decollazione  di  S.  Pie- 
ro, e  S.  Paolo    (14)  ed   un  Diogene  grande. 
Ne  mise  anco  a  ordine  molte  altre  per  farle 
intagliare  in  rame  e  stamparle,  avendo    ap- 
presso di  se  per  questo  effetto  un  maestro  An- 
tonio da  Trento  (15);  ma  non  diede  per  allo- 
ra a  cotal  pensiero  efletto,  perchè  gli  fu  forza 
nietter  mano  a  lavorare  molti  quadri  e  altre 
opere  per  gentiluomini  bolognesi;  e  la  prima 
piltuia   che   fusse  in  Bologna   veduta  di  sua 
mano  fu  in  S.  Petronio  alla  cappella  de'Mon- 
signori  un  S.  Rocco  (!(>)  di  molta  grandezza, 
al  quale  diede  bellissima  aria  e  fecclo  in  tut- 
te le  parti  bellissimo,  immaginandoselo  al- 
quanto sollevato  dal  dolore  che  gli  dava  la 
])este  nella  coscia,  i\  che  dimostra,  guardan- 
do con  la  testa  alta  il  ciclo  in  atto  di  ringra- 
ziarne Dio,  come  i  buoni  fanno  eziandio  del- 
le avversità  che  loro  addivengono:  la  qual  o- 
pera  fece  per  un  Fabbrizio  da  ìMilano,  il  qua- 
le ritrasse  dal  mezzo  in  su  in   quel   quadro   a 
man  giunte  che  par  vivo,  come  pare  anche 
naturale  un  cane  che  vi  è,  e  certi  paesi   che 
sono  bellissimi,  essendo  in  ciò  particolarmen- 
te Francesco  eccellenle.  Fece  j)oi  jjer  1'  Albio 
medico  parmigianounaconversione  di  S.  Pao- 
lo con  molte   ligure  e  con    un   paese ^  che  fu 
cosa  rarissima:  ed  al  suo  amico  sellaio  ne  fe- 
ce un  altro  di  straordinaria  bellezza,  dentro- 


vi  una  nostra  Donna  volta  per  fianco  con  bel- 
l'attitudine e  parecchie  altre  figure.  Dipìnse 
al  conte  Giorgio  Manzuoli   un  altro  quadro, 
e  due  tele  a  guazzo  per  maestro  Luca  dai  Leu- 
ti,  con  certe  ligurette  tutte  ben  fatte  e  grazio- 
se. In  questo  tempo  il  detto  Antonio  da  Tren- 
to, che  stava  seco  per  intagliare,  una  matti- 
na che  Francesco  era  ancora  in  letto,  aperto- 
gli  un  Ibrziero,   gli  furò  tutte  le  stampe  di 
rame  e  di  legno,  e  quanti   disegni  avea,  ed 
andatosene  col  diavolo,  non  mai    più    se  ne 
seppe  nuova;    tuttavia    riebbe    Francesco  le 
stampe,  avendole  colui  lasciate  in  Bologna  a 
un  suo  amico,  con  animo    forse   di    riaverle 
con  qualche  comodo;  ma  i  disegni  non  potè 
giammai  riavere.  Perchè  mezzo  disperato  tor- 
nando  a  dipignere,  ritrasse  per  aver  danari 
non  so  che  conte  bolognese,  e  dopo  fece  un 
quadro  di  nostra  Donna  con  un   Cristo  che 
tiene  una  palla  di  mappamondo;  ha    la  Ma- 
donna bellissima  aria,  ed  il  putto  è  similmen- 
te molto  naturale;  perciocché  egli  usò  di  far 
sempre  nel  volto  de'putti  una  vivacità  pro- 
priamente jiuerile,  che  fa  conoscere  certi  spi- 
riti acuti  e  maliziosi  che  hanno  bene  spesso 
i  fanciulli.  Abbigliò  ancora  la  nostra  Donna 
con  modi  straordinari,  vestendola  d'un  abito 
che  avea  le  maniche  di  veli  gialletti  e  quasi 
vergati  d'oro,   che  nel  vero  avea  bellissima 
grazia,  facendo  parere  le  carni  vere  e  delica- 
tissime: oltra  che  non  si  possono  vedere  ca- 
pelli dipinti  meglio  lavorati.  Questo  quadro 
fu  dipinto  per  M.  Pietro  Aretino,  ma  venen- 
do in  quel  tempo  paj>a  Clemente  a  Bologna, 
Francesco  glielo  donò.  Poi  comunque  s'an- 
dasse la  cosa,  egli  capitò  alle  mani  di^I. Dio- 
nigi Gianni  (17),  ed  oggi  l'ha  IM.  Bartolom- 
meo  suo  figliuolo  che  l'ha  tanto  accomodato, 
che   ne  sono  state  fatte  (  cotanto  è  stimato  ) 
cinquanta  copie  (18).  Fece  il  medesimo  alle 
monache  di  S.  Margherita  in  Bologna  in  una 
tavola  una  nostra  Donna,  S.  Maighcrita,  S. 
Petronio,  S   Girolamo,  e  S.  Blichde,  tenuta 
in  somma  venerazione,  siccome  merita  ,  per 
essere  nell'aria  delle  teste  e  in    tutte  1'  altre 
parti,  come  le  cose  di  questo  pittore  sono  tut- 
te quante  (19).  Fece  ancora  molti  disegni,   e 
particolarmente  alcuni  per  Girolamo  del  Li- 
no, ed  a  Girolamo  'Fagiuoli  orefice  ed  inta- 
gliatore che  gli  cercò  per  intagliargli  in  rame, 
i  quali  disegni  sono  tenuti  graziosissimi .  Fe- 
ce a  Bonifazio  Gozzadino    il  suo    ritratto    di 
naturale,  e  quello  della  moglie  che    rimase 
inqjerfetto.  Abbozzò    anco  un  quadro  d'una 
Madonna,  il  quale  fu  poi  vendutoin  Bologna 
a  Giorgio  Vasari  Aretino,  che  l'ha  in  Arezzo 
nelle  sue  case  nuove  e  da  lui  fabbricate,  con 
molte  altre  nobili  pitture,  sculture,  e  marmi 
antichi  (20).  Quando  l'imperadore  Carlo  V 
fu  a  Bologna  perchè  l'iiicoronassc  Clemente 
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VII,  Franeetco  anelando  talora  a  vederlo 
liiaii^iurc,  fece  senza  liUarln  l'iiiinr;ine  di  rt- 
to  C.vsare  n  olio  in  un  (|iiailrn  ^^.lll(li^«inlO , 
fil  in  qui-lla  dipingi-  la  Fuma  rlu-  lu  roronnva 
di  lauro,  ed  un  lanciullo  in  Torma  d'un  hr- 
cole  piccolino  clic  -{li  ]ior;;fTa  il  mondo,  qua- 
si dando<;lit-iìe  il  dominio;  la  quali-  opera  lì- 
nila  clic  tu,  la  li'cc  vcdcrr  a  jiapa  Clcim-ntf, 
al  quale  piacque  tanto,  che  mandò  quella  e 
Francesco  insieme  acconq)a};nati  dal  vescovo 
di  Vasona  allora  datario  all' inq)eradnre;  on- 
de essendo  mollo  piaciuta  a  Sua  .Maestà,  fece 
intendere  clic  si  lasciasse;  ma  Francesco,  co- 
me mal  consiglialo  da  un  suo  poco  fedele  o 
poco  saputo  amico,  dicendo  che  non  era  fi- 
nita .  non  la  volle  lasciare,  e  così  Sua  Macst:i 
non  l'ebbe,  ed  cj^li  non  tu,  come  sarebbe  sla- 
to senza  dubbio,  jireini.ito.  Questo  (|nadr» 
essendo  poi  capitato  alle  mani  del  cardinale 
Ippolito  de' .Medici,  fu  donalo  da  lui  al  car- 
dinale di  Mantoa,  e  0::^i  è  in  <;uardaro})a  di 
quel  duca  con  molto  altre  )>ellc  e  nobilissime 
pitture. 

Dopo  essere  sialo  Francesco,  come  si  è 
detto,  lunii  anni  fuor  della  patria,  e  molto 
esperimenlalosi  nell'arte,  senza  aver  fatto  jic- 
rù  acquisto  nessuno  ili  facullà,  ma  solo  d'a- 
mici, se  ne  tornò  fmalmi-nte  per  sodisfare  a 
molli  amici  e  parenti  a  l'arma;  dove  arriva- 
lo, gli  fu  subito  dato  a  lavorare  in  fresco 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Steccata  una 
volta  assai  grande;  ma  perchè  innanzi  alla 
volta  era  un  arco  piano  che  girava  secondo  la 
volta  a  uso  di  faccia,  si  mise  a  lavorare  pri- 
ma quello,  come  più  facile,  e  vi  fece  sci  ligu- 
re, tiue  colorite  e  quatti o  di  chiaroscuro 
molto  belle  ('lì),  e  fra  runa  e  l'altra  alcuni 
motto  belli  ornamenti  ,  che  inetlevano  in 
mezzo  rosoni  di  rilievo,  i  quali  egli  da  se, 
come  ca|>riccioso,  si  mise  a  lavorare  di  rame, 
facendo  in  essi  grandissime  fatiche.  In  ([ueslo 
medesimo  tempo  fece  al  cavalier  Baiardo  gen- 
tiluomo parmigiano  e  suo  molto  famigliare 
amico  in  un  quadro  un  Cupido  che  f.ibbrica 
di  sua  mano  un  arco,  a'jiiè  ilei  quale  fece 
due  putti,  che  sedendo,  uno  piglia  l'altro  per 
un  braccio,  e  ridendo  vuol  che  tocchi  Cupido 
con  un  dilo,  e  quegli  che  non  vuol  toccarlo 
piange,  mostrando  aver  paura  di  non  cuocer- 
si al  luoco  d'.Vmore  {'l'I).  Questa  pittura  che 
è  vaga  per  colorilo,  ingegnosa  jier  invenzio- 
ne ,  e  graziosa  j)er  quella  sua  maniera,  che  è 
stata  ed  è  dagli  artefici  e  da  chi  si  diletta 
dell'arte  imitata  ed  osservala  molto,  è  oggi 
nello  studio  del  sijr.  .Marc'  .Vntonio  Cavalca 
erede  del  cavaliere  Baiardo  con  molli  diso- 
gni, che  ha  raccolti  di  mano  del  medesimo, 
bellissimi  e  ben  finiti  d'ogni  sorte,  siccome 
sono  ancora  quelli  che  pur  di  mano  di  Fran- 
cesco sono  nel  nostro  libro  in  molte  carte,  e 


particolarmente  qoello  della   decollazione  di 
S.   l'iero   e   S.    Paolo,   che,  come  si  è  dello, 
mandò  |>oi  fuori   in  stampe    di    legno  e  di  ra- 
me stanilo  in  Bologna.  Alla   chiesa  di  .S.  Ma- 
ria de'.Servi  fece  in  una  tavola  la  nostra  Don- 
na col   figliuolo   in   braccio   che   dorme  ,  e  da 
un    l.ito    certi    angioli,   uno   de'quali    ha    in 
braccio  un'urna   di  cristallo,  denlio  la  quale 
riluce    una    croce    contemjiiala    dalla    nostra 
Donna;   la   quale    opera,    perchè   non    te    oc 
contentava    nmllo  ,    rimase    imperfetta  :    ma 
nondimeno  è  cosa  molto  lodala  in  quella  sua 
maniera    jiiena    di    grazia    e   di    bellezza  ('23). 
Intanto  cominciò  Francesco  a  dismettere  l'o- 
pera della    Steccata,   o    almeno  a  fare  tanto 
adagio,    che    si   conosceva  che  v'andava  di 
male  gambe;  e  questo  avveniva,  perche  aven- 
do comincialo  n   studiare   le   cose   dell'alchi- 
niia,  aveva    tralasciato  del  tutto  le  cose  della 
piltuia,  pensando  di   dover  tosto  arricchire, 
congelando    mercurio.   Perchè    stillandosi    il 
cervello,  non  con  ])ensare  belle  invenzioni  né 
con  i  pennelli    o   mesliche,    perdeva   tutto    il 
giorno  in  tramenare  carboni,  legne,  bocce  di 
vetro,  ed  altre  simili  bazzicature,  che  gli  fa- 
cevano  spendere   più    in  un   giorno  ,  che  non 
guadagnava    a    lavorare  una   settimana    alla 
cappella  della  Steccala;  e   non  avendo  altra 
entrata  e   pur  bisognandogli   anco  vivere,  si 
veniva  così  consumando  con  questi   suoi   for- 
nelli a  poco  a  poco  ('l'i):  e  che  fu  peggio,  gli 
uomini  della   compagnia    della  Steccata    ve- 
dendo che  egli  avea  del  tutto  tralasciato  il  la- 
voro, avendolo  peravventura,  come  si  fa,  so- 
prappagato, gli  mossero  lite,  onde  egli  per  lo 
migliore  si   ritirò,  fuggendosi    una    notte  con 
alcuni    amici   suoi   a   Casal    .Maaaiore;    dove 
uscitogli  di  capo  l'alchimia ,  fece  per  la  chie- 
sa  di   S.   Stefano,  in   una    tavola    la    nostra 
Donna  in  aria,  ed  a  basso  S.  Gio:  Ballista  e 
S.  Stefano  ^"2")):  e  dopo  fece  (e  questa  fu  l'ul- 
tima pittura  che  facesse)    un   quadro    d'una 
Lucrezia   Romana,  che  fu  cosa  divina  e  delle 
migliori  che  mai   fosse  veduta  di   sua  mano, 
ma  come  si  sia,  è  slato   trafugato,  che  non  si 
sa  dove  sia  ('2(ì). 

E  ili  sua  mano  anco  un  quadro  di  certe 
ninfe  che  ojtiii  è  in  casa  di  M.  Niccolò  Bufa- 
lini  a  Città  di  Castello;  ed  una  culla  di  putti, 
che  fu  falla  per  la  signora  .\ngiola  de'Uossida 
Parma  moglie  del  sig.  Alessandro  Vilelli,  la 
quale  è  similmente  in  Città  di  Castello  (27). 
Francesco  finalmente  avendo  pur  sempre 
l'animo  a  quella  sua  alchimia,  come  gli  altri 
che  le  impazzano  dietro  una  volta,  ed  essen- 
do di  delicato  e  gentile,  fatto  con  la  barba  e 
chiome  lunghe  e  malconce .  quasi  un  uomo 
salvalico  ed  un  altro  da  quello  che  era  stato, 
fu  assalito,  essendo  mal  condotto  e  fatto  ma- 
linconico e  strano,  da  una   febbre  grave  e  à.i 
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\ìn  flusso  crudele  ,  c'»c  lo  ft-ccro  in  poclii 
gioirli  ]>ass;ue  a  miglior  vita  ('iS):  c<l  a  ([ii>'- 
sto  mollo  posi;  line  ai  tiava;;li  ili  questo  mon- 
do, che  non  fu  mai  conosciuto  da  lui,  se  non 
]>ieno  di  fastidi  e  di  noie.  Volle  essere  sepol- 
to nella  clilesa  dei  frati  dt-'Servi,  cliianinta  la 
Fontana,  lontana  un  miglio  da  Casal  Mag- 
giore j  e  come  lasciò,  fu  sepolto  nudo  con 
una  croce  d'arciprcsso  sul  jietto  in  alto.  Finì 
il  corso  della  sua  vita  a  di  2't  d'Agosto  1040 
con  gran  perdita  dell'arte,  per  la  singolar 
grazia  che  le  sue  mani  diedero  alle  pitture 
che  fece.  Si  dtletlò  Francesco  di  sonar  il  liu- 
to, ed  ebbe  in  ciò  tanto  la  mano  e  l'in^eirno 
accomodato,  che  non  fu  in  quello  manco  ec- 
cellente che  nella  pittura.  ^la  è  ben  vero  c!ie 
se  non  avesse  lavoralo  a  capriccio  cil  avesse 
messo  da  canto  le  sciocchezze  di*gli  alchimi- 
sti, sarebbe  veramente  stato  dei  più  rari  ed 
eccellenti  pittori  dell'età  nostra.  Non  niego 
che  il  lavorare  a  furoii  e  quando  se  n'  ha  vo- 
glia non  sia  il  miglior  tempo;  ma  biasimo  be- 
ne il  non  voler  lavorare  mai  o  poco,  ed  andar 
perdendo  il  tempo  in  considerazioni;  atteso 
che  il  voler  tru Ilare  e  dove  non  si  può  ag- 
giugnere  pervenire,  è  spesso  cagione  che  si 
smarrisce  quello  che  si  sa  per  voler  quello 
che  non  si  può.  Se  Francesco,  il  qu.ile  ebbe 
dalla  natura  bella  e  graziosa  maniera  e  spi- 
rito vivacissimo,  avesse  seguitato  di  fare  gior- 
nalmente, avrebbe  acquistato  di  mano  in 
mano  tanto  nell'arte,  che  siccome  diede  bella 
e  giaziosa  aria  alle  teste  e  molta  leggiadria, 
così  avrebbe  di  perfezione,  di  fondamento,  e 
bontà  nel  disegno  avanzato  se  stesso  e  "li 
altri. 

Fiimasc  dopo  lui  leronimo  ^fazzuoli  suo 
cugino  (29),  che  imitò  sempre  la  maniera  di 
lui  con  suo  molto  onore,  come  ne  dimostra- 
no l'opere  che  sono  di  sua  mano  in  Parma,  a 
Viandana  ancora,  dove  etili  si  fu^sì  con 
rrancesco  per  la  guerra.  Fece  in  S.  France- 
sco, luogo  de' Zoccoli,  così  giovanetto  co- 
me era,  in  una  lavolina  una  bellissima 
Nunziata,  ed  un'altra  ne  tace  in  S.  Maria 
ne' Borghi.  In  Parma  al  fiati  di  S.  Francesco 
Conventuali  fece  la  (avola  dell'aitar  maggio- 
re,  dcntrovi  Glovaechino  cacciato  del  tempio 
con  molte  figure;  ed  in  S.  Alessandro,  mona- 
sterio  di  monache  in  quella  città,  fece  in  una 
tavola  la  Madonna  in  alto  con  Cristo  fan- 
ciullo che  porge  una  palma  a  S.  lustina,  ed 
alcuni  angeli  che  scuoprono  un  panno,  e  S. 
Alessandro  papa  e  S.  Benedetto.  Nella  chiesa 
de' frati  Carmelitani  fece  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  che  è  molto  bella,  ed  in  S.  Sepol- 
cro un'altra  tavola  assai  grande.  In  S.  Gio: 
Evangelista  chiesa  di  monache  (30)  nella 
detta  città  sono  due  tavole  di  mano  di  Giro- 
amo    assai  belle,  ma  non   quanto  i  portelli 


dell'organo  ne  quanto  la  tavola  dell'aitar 
maggiore,  nella  quale  è  una  Trasligurazione 
bellissima  e  lavorata  con  molta  diligenza.  Ha 
dipinto  il  medesimo  nel  refettorio  di  queste 
donne  (31)  una  prospettiva  in  fresco,  ed  in 
un  quadro  a  olio  la  cena  di  Cristo  con  gli 
Apostoli;  e  nel  duomo  a  fresco  la  cappella  i 
dell'aitar  maggiore.  Ha  ritratto  per  madama 
Mai'ghei'ita  d'Austria  duchessa  di  Panna  il 
principe  Don  Alessandro  suo  figliuolo  tutto 
ainiato  con  la  S[)ada  sopra  un  ma|>paiiionilo, 
e  una  Parma  ginocchioni  ed  armala  dinanzi 
a  lui. 

Alla  Sleccata  di  Paima  ha  fatto  in  una  cap- 
l)ella  a  fresco  gli  Apostoli  che  ricevono  lo 
Spirito  Santo,  ed  in  un  arco  simile  a  quello 
che  dipinse  Francesco  suo  jiarente  ha  fatto  sei 
Sibille,  due  colorite  e  quattro  di  chiaroscuro  ; 
ed  in  una  nicchia  là  dirimpetto  di  detto  arco 
dij)inse,  ma  non  restò  del  tutto  perfetta,  la 
natività  di  Cristo  ed  i  pastori  che  l'adorano, 
che  è  molto  bella  pittura.  Alla  Certosa  fuor 
di  Parma  ha  fatto  i  Ire  Magi  nella  tavola  del- 
l'aitar maggiore,  ed  a  Pavia  in  S.  I*iero,  ba- 
dia de'monaci  di  S.  Bernardo,  una  tavola,  ed 
in  Jlantoa  nel  duomo  un'ultra  al  caidinale; 
ed  in  S.  Criovanni  della  medesima  città  un'al- 
tra tavola,  dentrovi  un  Cristo  in  uno  splen- 
dore ed  intorno  gli  Apostoli  e  S.  Giovanni  , 
del  quale  par  che  dica:  Sic  eum  i'olo  mane- 
re  e<(,".;ed  intorno  a  questa  tavola  sono  in  sei 
quadri  grandi  niiracoli  del  detto  S.  Giovanni 
Evangelista.  Nella  chiesa  de'frati  Zoccolanti 
a  m.in  sinistra  è  di  mano  del  medesimo  in 
una  tavola  grande  la  conversione  di  S .  Pao- 
lo,  opera  bellissima,  ed  in  S.  Benedetto  in 
Pollironc,  luogo  lontano  dodici  miglia  da 
Mantoa,  ha  fatto  nella  tavola  dell'aliar  mag- 
giore Cristo  nel  presepio  adorato  dai  pastori 
con  angoli  che  cantano.  Ha  fatto  ancora,  ma 
non  so  già  in  che  tempo  appunto,  in  un  qua- 
dro bellissimo  cinque  Amori,  il  primo  de'qua- 
li  dorme,  e  gli  altri  lo  spogliano,  togliendo- 
gli chi  l'arco,  chi  le  saette,  ed  altri  la  face; 
il  qual  quadro  ha  il  signor  duca  Ottavio,  che 
lo  tiene  in  gran  conto  per  la  virtù  di  leroni- 
mo, il  quale  non  lia  punto  degenerato  dal 
suo  jiarente  Francesco  nell'essere  eccellente 
pittore  e  cortese,  e  gentile  oltre  modo;  e  per- 
chè ancor  vive  (32),  si  vedono  anco  uscire  di 
lui  altre  opere  bellissime  che  ha  tuttavia  fra 
mano.  Fu  amicissimo  del  detto  Francesco  M. 
Vincenzio  Caccianimici  (33)  gentiluomo  bo- 
lognese, il  quale  dipinse,  e  s'ingegnò  d'imi- 
tare, quanto  potè  il  ])iù,  la  maniera  d'esso 
Francesco  Mazzuoli.  Costui  coloriva  benissi- 
mo, onde  quelle  cose  che  lavorò  per  suo  pia- 
cere e  per  donare  a  diversi  signori  ed  amici 
suoi,  sono  in  vero  dignissime  di  lode;  ma 
particolarmente  una  tavola  a  olio,  che  è  in 
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S.  l'rtroilìo  alla  rap|«rll.i  tirila  sua  fami{;lin , 
ilciiti'O  l.i  i|unlr  ò  1.1  tlfcollnzìonc  di  S.  Gìo: 
lt,itli«l<i  (t'i).  Mori  i]iic<iln  virtuoso   gentiluo- 


mo, di  mano  del  quale  sono  alcuni  disrjTni 
nel  nostro  libro  mollo  Iielli  ,  l'anno  I  'iVi. 


ANNOTAZIONI 


(1)  "  Vcrarnt'iilf  ilio  il  Cielo  coniparlc  lo 
sue  {grazie  ne  {;li  ingegni  nostri  a  chi  più  ,  ii 
chi  mono,  secondo  che  gli  |ii,ice:  m.i  egli  ■• 
pure  un  tlitpctlo  gr.uide,  et  iii>0|>|>orl.il)ile  .i' 
''•"n''  '•pi'ili)  il  vi-diTi"  che  uno  clic  »i,i  divr- 
nulo  raro  et  maravigliuso  ,  et  taliiientc  alibi, i 
appresa  qualche  arte,  che  le  cose  sue  siano 
reputate  divine  d.i  gli  huomini  .  allor.i  clii: 
egli  dovrebbe  più  rbercit.ir^i.eonlcnlaiiilo  chi 
brama  le  cose  sue,  per  acquistare  oltra  l.i  ro- 
ba et  gli  amici,  pregio  et  onore;  disprez/..ito 
ogni  emolumento,  lassati  a  parte  gli  amici  , 
et  null.t  cui'.intlo  la  fama  et  il  nome,  si  tlispn- 
ne  a  non  volciv  oprrai-e,  ni-  l'aie,  so  non  di 
rado  ,  che  appena  mai  so  ne  vedi'  il  IVutto.  Il 
che  per  il  vero  troppo  più  spesso  avviene,  ohe 
uou  arebbe  bisogno  il  comodo  umano, perve- 
nendo il  piìi  de  le  volte  il  benì^iiissimo  in- 
flusso dolli-  doti  cccclli-nli  et  rare  in  persone 
più  spiritate,  che  spiritoso,  lo  quali  slui^goiio 
lo  eserrilarsi,  né  far  lo  vogliono  se  non  per 
punti  di  Luna,  o  per  capriccio  de'cervelli  lo- 
ro, più  tosto  bosliali  die  ninini.  li!t  corlainoii- 
le  non  niogo  elio  il  lavorare  a  furore  non  sia 
il  più  perfetto;  ma  biasimo  bone  il  non  lavo- 
rar mai.  Et  por  Dio  che  doverrcbbono  gli  ar- 
tefìci  saputi ,  quando  vengono  loro  i  pensieri 
alti,  et  elio  non  vi  si  può  aggiugiioro,  corcare 
di  contentarsi  di  quegli,  clic  il  sapore  dell'in- 
gegno senza  rompere  il  collo  ,  possedendogli 
li  manifesti  nell'opere  che  fanno;  atteso  che 
infiniti  dell'  arte  nostra  por  voler  mostrare 
più  di  quel  die  sanno  .  smarriscono  la  jiiim.i 
forma;  et  alla  seconda  die  corcano  arri  vari- 
non  aggiungono  poi,  perchè  al  biasimo  più 
ch'alia  lode  si  sottopongono  coius  foce  Fran- 
cesco Parmigiano,  del  quale  appresso  porrò 
lavila  ».  Questo  preamliulu,  che  leggesi  nel- 
la prima  edizione,  conliono  rillossioni  assai 
plausibili;  ma  siccome  non  sono  da  appropriare 
al  Farmigianino,  così  è  lodabile  il  Vasari  per 
averlo  in  gran  parte  tralasciato  nella  seconda: 
dico  in  gran  parte,  perdio  alcuni  versi  gli 
Irovercuio  conservali  più  sotto  ,  verso  la 
line. 

(2)  Ovvero  Mazzola  come  lo  stesso  Vasari 
stampò  nell.i  prima  edi/.iono,  e  come  prova  il 
P.  Ireneo  Allo  nella  vita  che  scrisse  di  questo 
graziosissiino  pittore  ,  universalmente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Parmisianino. 


(^)  Dai  registri  baltesiiuali  apparisco  esse- 
re egli  nato  il  «lì  11.  Gennaio  l.'i()3. 

(^1)  Filippo  Ma^zol.t  pittor  mediocre,  detto 
(luW  crln-tle  perchè  in  esse  riusciva  meglio 
che  nello   figuro. 

("i)  Michele  e  Pier-Ilario. 

{(ì)  Probabilmente  tra  i  suoi  maestri  conta- 
vasi  anche  Francesco  Marmitta  ,  il  quale  go- 
deva in  quel  tempo  molta  stima  .  In  (]uanto 
poi  alla  questione  se  egli  abbia  mai  avuto 
per  maestro  il  Correggio,  veggasi  la  vita  di 
questi  scritta  dal  P.  Puugilconi  Tom  II.  i>ag. 
258,  e  T.  111.  pag.  "il». 

{!)  VA  ora  si  ammira  noli  i  preziosa  galle- 
ria della  nobil  famiglia  Sanvitale  di  Par- 
ma. 

(8)  Girolamo  era  figlio  di  MieUeIr,  e  riuscì 
anch'esso  un  valente  pittore.  Vedi  più  sotto 
la  nota '29. 

{\))  Questa  tavola  si  conserva  in  Panna  nel- 
la (galleria  ducale.  \'^eilosi  incisa  nell'opera 
intitolala  /worc  f/e//rt  liticale  Gallurìa  l'ai-- 
WiVi.te.  Parma  I82^>. 

(10)  Questo  rilialìo  del  Parmigianiiio  veii» 
ne  iinalmentc  in  possesso  ilell'  Imperatore  a 
Vienna. 

(11)  La  Galleria  di  Firenze  possiede  di 
questo  pilloro  un  (|iiadro  nella  Tribuna,  ci- 
talo dal  L  in/i,  r.i[>prosontante  N.  Signora  col 
divino  Infante  il  quale  accarezza  S.  (jiovan- 
uino;  vi  è  aggiunta  la  figura  di  S.  ^L!^Lllld.lle- 
na  in  dietro,  e  in  avanti  quella  di  S.  Zacca- 
ria; so^iretto  più  volt<'  da  lui  liall.ilo:  e  nella 
sala  dei  pittori  italiani,  uii.i  .NLuloiiiia  di  pro- 
filo allattante  (ì.  Bambino.  Possiede  inoltre 
due  ritratti  di  lui  stesso,  uno  in  piccole  di- 
mensioni, uno  della  grandezza  del  vero.  Que- 
ste pilliire  o  tulle  o  parte  provengono  veri- 
siiuilmeiite  daUeroilità  del  C.ird.  Ippolito  de' 
Medici  or  or  nominato. 

(I'2)  La  tavola  fatta  per  madonna  Bufalina 
fa  intagliata  da  Giulio  Buonasone.  ('/io/fan^ 

(l!?)  Questo  quadro  nel  principio  del  pre- 
sente secolo  fu  venduto  a  .Milord  Obelcliorr 
per  7700  piastre,  dopo  essere  stato  accnrala- 
iiiente  risarcito  dai  danni  cagionatili  dai  ter- 
remoti  che  alllissero  quella  ciltii.  Si  crede  che 
sia  adesso  in  Irlanda.  A  Città  di  (^.jstello  se 
no  conservano  piìi  copie. 

(l'i)  Più  esattamente  dlrcbbesi:  il  martirio 
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dlS.  Pieiro  e  di  S.  Paolo;  imperocché  S.Pie- 
tro non   fu  decollato. 

(l'))  Antonio  daTitMito  inla|,'liava  in  legno 
e  non  in  rame  (  Bottari )  .  Delle  stampe  del 
Parini<;ianino  parla  ili  nuovo  il  Vasari  Della 
vita  di  \Iarcantoniu   Raimondi. 

(IG)  E  tuttavia  in  detta  cappella.  Questo 
S.  hocco  fu  intaglialo  in  rame  da  Francesco 
Bricci,  e  copiato  a  pastelli  della  grandezza 
medesima  dell'  originale  da  Lodovico  Ca- 
racci. 

(17)  Cioè  Dionisio  Zani. 

(18)  Questa  è  la  famosa  Madonna  della 
Rosa  elle  ora  si  trova  nella  Galleria  di  Dre- 
sda. Fu  ac(|uìstata  da  Augusto  III  Re  di  Po- 
lonia ed  Elettore  di  Sassonia,  e  dicesi  cL'ei 
la  pagasse  seimila  zecchini. 

(19)  Adorna  presentemente  la  insigne  Pina- 
coteca di  Bologna.  Questa  tavola  fu  tra  quel- 
le trasportate  a  Parigi  nel  1796.  E  stata  in- 
tagliata due  volte  da  Fr.  Rosaspina:  la  prima 
pel  Museo  Napoleone,  la  seconda  per  la  colle- 
zione da  esso  pubblicata  dei  quadri  di  detta 
Pinacoteca. 

(20)  Sia  qui  detto  per  sempre  ,  che  delle 
pitture  j  sculture  ,  disegni,  e  anticaglie  che 
Giorgio  cita  in  queste  vite  ,  come  esistenti 
in  casa  propria,  non  si  trova  più  niente. 
(Bonari) 

(21)  E  commendata  sopra  tutte  la  figura 
di  Mosè  dipinta  di  chiaioscuro,  la  quale  è 
stata  incisa  in  rame  dal  Fontana.  Le  altre  cin- 
que rappresentano  tre  Sibille  ,  Adamo  ed 
Eva. 

(22)  Questa  graziosissima  pittura  si  custo- 
disce nella  I.  Galleria  di  Belvedere  aVienna. 
Di  essa  sussistono  varie  bellissime  copie  fatte 
da  valenti  pittori,  le  quali  passano  tutte  oper 
repliche  del  Parmigiani  no,  o  per  originali  del 
Correggio.  Molte  stampe  parimente  si  trova- 
no di  tal  soggetto  tratte  e  dal  quadro  di  Vien- 
na, e  da  altri  prelesi  originali. 

(23)  Questa  tavola,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  IMadouna  del  collo  lungo,  è  in  Firenze 
nel  R.  Palazzo  de' Pitti.  Le  teste  degli  angeli 
sono  di  sorprendente  bellezza  ;  uno  studio 
di  esse  si  mostra  npUa  Galleria  Barberini  a 
Roma.  E  stata  intagliata  mediocremente  dal 
P.  Lorenzini  nella  Raccolta  de'  quadri  del 
Granduca. 

(2^)  Altri  scrittori,  tra'  quali  il  Dolce  nel 
Dialogo  della  pittura,  negano  che  il  Parmi- 
gianino  si  perdesse  dietro  si  futili  speculazio- 
ni; e  il  Della  Valle  crede  che  si  spargesse  tal 
voce  per  averlo  veduto  soffiar  nel  fuoco  allor- 


(|uando  lavorava  di  rame  i  rosoni  della  stec- 
cata .  Per  altro  è  da  avvertire  che  il  Vasari 
disse  qualche  |>arola  di  questa  nuova  passio- 
no del  Parmigianino  nella  prima  edizione,  e 
jiiìi  dill'usamente  lo  ripetè  nella  seconda  , 
dopo  aver  conosciuto  in  Parma  Girolamo 
^Mazzola  cugino  del  medesimo. 

(2."))  La  tavola  di  S.  Stefano  fu  intagliata  a 
chiaroscuro  dallo  Zaiiiietti,  avendola  ricava- 
ta da  un  disegno  della  sua  Jiaccolta  (Bot- 
tari). 

(26)  Una  Lucrezia  delParmigianino  fu  in- 
tagliata <la  Enea  Vico;  ma  è  diversa  da  quel- 
la che  il  Bottari  dice  trovarsi  nel  Palazzo  «lei 
Re  di  Napoli. 

^^27)  Ignorasi  il  destino  di  queste  pit- 
ture. 

(2S)  Nella  prima  edizione  la  vita  del  Par- 
migìanino  termina  nel  seguente  moilo. 

«  Fece  Francesco  benefìcj  all'  arte  di  tanta 
grazia  nelle  figure  sue,  che  chi  quella  imitas- 
se, altro  che  augnmento  nella  maniera  non  si 
farebbe.  Fece  dono  di  miglioramento  all'arte, 
facendo  intagliar  le  stampe  con  l'acqua  forte, 
come  di  suo  moltissime  si  veggono.  Onde  per 
bel  cervello  lode  se  gli  convengono  infinite, 
come  accenna  questo  epigramma,  che  fu  fatto 
per  onorarlo. 

Cedunt  pictores  libi  quot  sunt,quotquc  fue- 

runtj 
Et  quot  post  etiani  saecula  multa  ferenl. 
Principiura  facile  est  laudum  reperire  tua- 

rum  ; 
Illis  sed  finein  quls  reperire  queat?  « 

(29)  Girolamo,  dice  il  Lanzi  »  non  è  co- 
gnito fuori  di  Parma  e  de'suoi  contorni:  me- 
rita però  d'  esserlo  specialmente  pel  forte  im- 
pasto, e  per  tutta  1'  arte  del  colorire,  nella 
quale  ha  pochi  uguali. 

(30)  Non  è  una  Chiesa  di  Monache  ,  ma 
bensi  di  Monaci.  (Bottari) 

(31)  Vedi  la  nota  precedente. 

(32)  Cioè  nel  1568  quando  il  Vasari  pub- 
plico  la  secónda  edizione  di  queste  vite.  Ma 
in  un'  opera  nis.  delle  cose  di  Parma  di  An- 
gelo Ilario  Edoari  da  Erba, compita  sul  prin- 
cipio del  1573  si  parla  di  lui  come  di  perso- 
na già  morta. 

(33)  Non  va  confuso  Vincenzio  Caccianimi- 
ci,  con  Francesco  dello  stesso  cognome  ,  sco- 
laro del  Primaticcio. 

(34)  La  decollazione  di  S.  Gio.  Battista  è 
creduta  da  alcuni  opera  di  Francesco  e  non 
di  Vincenzio. 
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Piift  tanto  l'artifizio  e  la  bontà  d'una  sola  o 
due  ojxTC  clii-  pnri'lli'  si  f;uiiano  in  <iurll'ar- 
te  che  I'  uomo  esercita  ,  clic  per  piccole  clic 
elle  siano  ,  sono  sforziili  pli  artefici  ed  inten- 
denti a  lodarle  ,  e  j;li  scrittori  a  celebrarle  e 
dar  lode  nll'artelice  clic  l'ha  l'alti',  nella  ma- 
niera clic  tacciamo  ora  noi  al  l'alma  A  inizia- 
no (l),  il  quale  sebbene  non  fu  ccc<-llenle  ne 
raro  nella  perfezione  della  pitturaci), fu  non- 
dimeno SI  pulito  e  dili;4i'nle  e  sommesso  alle 
fatiche  dell'arte,  che  le  cose  sue.  si-  non  tut- 
te, almeno  una  parte  hanno  del  buoim  ,  per- 
chè conlrnflanno  molto  il  \ivo,  ed  il  naturale 
degli  uomini.  Fu  il  Palma  mollo  più  n<:' co- 
lori unito,  slumalo,  e  pazicnle.  che  j;agliaitlo 
nel  disegno  ,  e  (|iip|li  maneggiò  con  giazia  e 
pulitezza  grandissima,  come  si  vede  in  Vinc- 
gia  in  molti  quadri  e  ritratti  clic  fece  a  diver- 
si gentiluomini;  de'quali  non  dirò  altro,  ])ei- 
chè  voglio  che  mi  basti  far  men/ioiie  d'  alcu- 
ne tavole  e  d'  una  testa  che  teni.imo  divina  e 
maravigliosa;  l'una  delle  (juali  tavole  dipin- 
se in  S.  Antonio  di  Vinczia  vicino  a  Castel- 
lo (!?),  e  l'altra  in  S.  Fdena  presso  al  Lio,  do- 
ve i  monaci  di  Monte  Uliveto  hanno  il  loro 
monastcrio  ;  ed  in  questa  ,  clie  è  all'  aliare 
maggiore  di  detta  chiesa  ,  fece  i  Magi  che  of- 
feriscono a  Cristo  con  buon  numero  di  ligu- 
re ,  fra  le  quali  sono  alcune  leste  veramente 
degne  di  lode  ,  come  anco  sono  i  panni  che 
vestono  le  figure  condotti  con  beli'  andar  di 
pieghe  ('l).  Fece  anco  il  Palma  nella  chiesa 
di  Santa  .^L^ria  Formosa  all'  altare  dei  Hom- 
bardieri  una  S.  Barbara  grande  quanto  il  na- 
turale con  due  minori  ligure  dalle  bande  , 
cioè  S.  Sebastiano  e  S.  .-Vntonio  ;  ma  la  S. 
Barbara  è  delle  migliori  figure  che  mai  faces- 
se questo  pittore  ^fi);  il  quale  fece  anco  nella 
chiesa  di  S.  Moisè  appresso  alla  piazza  «li  S. 
Marco  un'altra  tavola,  nella  quale  è  una  no- 
stra Donna  in  aria  e  S.  Giovanni  a' piedi  (()). 
Fece  oltre  ciò  il  Palma,  per  la  stanza  dove  si 
radunano  "li  uomini  della  scuola  di  S.  .^Ll^- 
co  in  su  la  piazza  di  S.  Giovanni  e  Paolo  ,  a 
concorrenza  di  quelle  che  già  fecero  Gian 
Bellino,  Giovanni  Mansuchi  (7),  ed  altri  pit- 
tori, una  bellissima  storia  ,  nella  quale  è  di- 
pinta una  nave  ,  clic  conduce  il  corpo  di  S. 
Marco  a  ^'inezia  (8)  .  nella  ([U.ilc  si  \ct\c  fin- 
to dal  Palma  una  orribile  tempesta  di  mare  , 
ed  alcune  barche  combattute  dalla  furia  dei 


venti  fatte  con  molto  giudicio  e  con  belle 
con^ide|■azioIìi  ;  siccome  è  anco  un  grnp])o  di 
ligure  in  aria  e  diverse  forine  di  demoni  che 
solliano  a  guisa  di  venti  nelle  barche,  che  an- 
dando a  remi  e  sforzan<losi  con  vari  modi  di 
rompere  l'inimiche  ed  altissime  ondi-,  stanno 
per  sommergersi.  Insomma  (juesl'  opera  ,  per 
vero  dire  ,  è  tale  e  si  bella  per  invenzione  e 
per  altro,  che  pare  quasi  impossibile  che  co- 
lore o  pennello  adoperati  da  mani  anco  eccel- 
lenti possano  esprimere  alcuna  rosa  più  simile 
al  vero  o  piti  naturale  ;  atteso  clic  in  essa  si 
vede  la  furia  de'venli ,  la  forza  e  destrezza  de- 
gli uomini  ,  il  muoversi  dell'onde  ,  i  lampi  e 
baleni  del  cielo  ,  1' accpia  rotta  dai  remi,  etl  i 
remi  piegali  dall'onde  e  dalla  forza  eie' voga- 
ilori.  Che  più.'  lo  per  me  non  mi  ricordo  aver 
mai  veduto  la  più  orrenda  pittura  di  quella  , 
essendo  talmente  condotta  e  con  tanta  osser- 
vanza nel  disegno  ,  iiell'  invenzione  ,  e  nel 
coloi'ito  ,  che  j)are  che  tremi  la  tavola,  come 
tulio  quello  che  vi  è  dipinto  fussc  vero  :  per 
la  quale  opera  merita  Iacopo  Palma  grandis- 
sima lode,  e  di  essere  annoverato  fra  quelli, 
che  posseggono  l'arie  ed  hanno  in  poter  loro 
facnllà  d'  esprimere  nelle  pitture  le  dillicullh 
dei  loro  concetti;  conciossiachc  in  simili  cose 
iliflìcili  a  molli  pittori  vien  fallo  nel  ))rimo 
abbozzare  l'opera  ,  come  guidali  da  un  certo 
furore  ,  qualche  cosa  di  buono  e  qualche  fie- 
rezza ,  che  vien  poi  levata  nel  finire  .  e  tolto 
via  ([uel  buono  che  vi  aveva  posto  il  furore  ; 
e  questo  avviene  perchè  molle  volte  chi  fini- 
sce consiilera  le  parti  e  non  il  tulio  «li  quello 
che  fa, e  va  (raflVe«ldanilosi  gli  spirili)  pertlcn- 
«lo  la  vena  della  tierczza;  laddove  costui  stel- 
le sempre  sabio  nel  meilesimo  proposito  ,  e 
condusse  a  perfezione  il  suo  concello,  che  gli 
fu  allora  e  sarà  sempre  infinilanicnlc  lodato. 
.Ma  senza  «lubbio,  comechè  molte  sicno  e  mol- 
to stimale  tulle  P  opere  di  costui  (9)  ,  quella 
di  tutte  l'altre  è  migliore  e  certo  stupendis- 
sima, dove  ritrasse  .  guanlandnsi  in  una  spe- 
ra ,  se  slesso  ili  naturale  con  alcune  pilli  «li 
cammelo  intorno,  e  certi  ciullì  «li  caprili  lau- 
to vivamente  ,  che  non  si  può  meglio  imma- 
ginare ;  perciocché  polè  tanto  lo  spirilo  «lei 
Palma  in  questa  cosa  particolare  ,  clic  egli  la 
fece  miracolosissima  e  fuor  di  modo  bella  , 
come  all'orma  ognuno  ,  vedendosi  ella  quasi 
ogni  anno  nella  mostra  dell'Ascensione.  Ed 
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in  vero  ella  inerita  di  essere  ccli'hrala  per  cli- 
scj^no,  per  artilicio,  e  per  colorito,  ed  iiisoni- 
ina  per  essere  di  tutta  jx-rf^-zioiic  ,  più  clic 
qualsivoi;lia  altra  oper.i  che  da  pittore  vini- 
'/.iano  fusse  stata  insiiio  n  quel  ti-inpo  lavora- 
ta; perchè  oltre  all'altre  cose,  vi  si  vede  den- 
tro un  girar  d'  occhi  sì  l'alio  ,  elio  Lionardo 
da  Vinci  e  Michelagnolo  Buonarroti  non  a- 
vrobbono  altrimenti  opL-rato  (IO).  Mi  è  ine- 
j^lio  tacere  la  grazia,  la  gravità,  e  l'altre  parti 
che  in  questo  ritratto  si  veggono,  perche  non 
si  [luò  tanto  dire  della  sua  perfezione  ,  che 
più  non  meriti  :  e  se  la  sorte  avesse  voluto 
che  il  Palma  dopo  qucsl'  opera  si  fusse  mor- 
to ,  egli  solo  portava  il  vanto  d'  aver  passato 
tutti  coloro  che  noi  celebriamo  per  ingegni 
rari  e  divini;  laddove  la  vita,  che  duiando  lo 
fece  operare,  fu  cagione  che  non  mantenendo 
il  principio  che  aveu  preso,  venne  a  diminui- 
re tutto  quello  ,  che  infiniti  pensarono  che 
dovesse  accrescere.  Finalmente  l)astaiidoj:li 
che  una  o  due  opere  perfette  gli  levassero  il 
biasimo  in  parte  che  gli  avrebboiio  I'  altre  a- 
cquistalo  (II),  si  mori  d'anni  quarantotto  in 
Vinezia(J2). 

Fu  compagno  ed  amico  del  Palma  Loren- 
zo Lotto  pittoie  vlnizìano  (13),  il  quale  aven- 
do imitato  un  tempo  la  maniera  de'  liellini  , 
s'apjìigliò  poi  a  quella  di  Giorgione  ,  come 
ne  dimostrano  molti  quadri  e  ritialli  che  in 
Vinezia  sono  per  le  case  de'gentiluomini.  In 
casa  d'Andrea  Odoai  è  il  suo  ritratto  di  ma- 
no di  Lorenzo,  che  è  molto  bello,  ed  in  casa 
Tommaso  da  Empoli  Fiorentino  è  un  quadro 
d'  una  natività  di  Cristo  tinta  in  una  notte  , 
che  è  bellissima  ,  massimamente  perchè  vi  si 
vede  che  lo  splendore  di  Cristo  con  bella  ma- 
niera illumina  quella  pittura  ,  dov'  è  la  Mi- 
donna  ginocchioni  ,  ed  in  una  figura  intera 
che  adoia  Cristo  ritratto  .^L  .ALueo  Loredano. 
^Ne'frati  Carmelitani  fece  il  incd>sinio  in  una 
tavola  S.  Niccolò  sospeso  in  aria  ed  in  abito 
pontificale  con  tre  angeli  ed  a'  piedi  Santa 
Lucia  e  S.  Giovanni  ,  in  alto  e.  rie  nuvole  ed 
a  basso  un  paese  bellissimo  con  molte  figu- 
rette  ed  animali  in  vari  luoghi  ;  da  un  lato  è 
S.  Giorgio  a  cavallo  che  ammazza  il  serpente, 
e  poco  lontana  la  donzella  con  una  città  ap- 
presso ed  un  pezzo  di  mare  (1^).  In  S.  Gio- 
vanni e  Paolo  alla  cappella  di  Sant'Antonino 
arcivescovo  di  Firenze  fece  Lorenzo  in  una 
tavola  esso  Santo  a  sedere  con  due  ministri 
preti,  e  da  basso  molta  gente  (1")).  Essendo 
anco  questo  pittore  giovane  ed  imitando  jìarte 
la  maniera  de' Bellini  e  parte  quella  di  Gior- 
gione, fece  in  S.  Domenico  di  Uicanati  la  ta- 
vola dell'aitar  maggiore  |)arlita  in  sei  quadri. 
In  quello  del  mezzo  è  la  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  ,  che  mette  per  le  mani 
d'un  angelo  l'abito  a  S.  Domenico  ,  il  quale 


sta  ginocchioni  dinanzi  alla  Vergine  ;  ed  in 
questo  sono  anche  due  putti  che  suonano  uno 
'  un  liuto  e  l'altro  un  ribecciiino  ;  in  un'altro 
quadro  è  S.  Gregorio  e  S.  Urbano  papi;  e  nel 
I  terzo  S.  Toniniasu  d'Aquino  ed  un  altro  San- 
I  lo  che  fu  vescovo  di  liicanati.  Sopra  questi 
I  sono  gli  altri  tre  quailri  :  nel  mezzo  sopra  la 
I  '.Mjdonna  è  Cristo  morto  sostenuto  da  un  an- 
gelo ,  e  la  madre  che  gli  bacia  un  braccio  ,  e 
Santa  iMaddalena.  Sopra  quello  di  S.  Grego- 
rio è  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Vincenzio  ;  e 
nell'altro  cioè  sopra  S.  Tommaso  d'Aquino, 
è  S.  Gismondo  e  S.  Caterina  da  Siena.  Nella 
predella  ,  che  è  di  figure  piccole  e  cosa  rara  , 
è  nel  mezzo  quando  Santa  Maria  di  Loreto 
fu  portata  dagli  angeli  dalle  parti  di  Scliia- 
vonia  là  dove  ora  è  posta  ;  delle  due  storie 
che  la  mettono  in  mezzo,  in  una  è  S.  Dome- 
nico che  predica  con  le  più  graziose  figurine 
del  monda;  e  nell'altra  papa  Onorio  ciie  con- 
ferma a  S.  Domenico  la  regola  (IO).  E  di  ma- 
no del  medesimo  in  mezzo  a  questa  chiesa 
un  S.  Vincenzio  frate  1  ivorato  a  fresco,  e  una 
tavola  a  olio  è  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Ca- 
stel Nuovo  con  una  trasfigurazione  di  Cristo 
e  con  tre  slorie  di  figure  piccole  nella  pre- 
della ,  quando  Cristo  mena  gli  Apostoli  al 
monte  Tabor,  quando  ora  nell'orto  e  quando 
ascende  in  cielo  (!")•  Dopo  queste  opere  an- 
dando Lorenzo  in  Ancona  ,  quando  apjiunlo 
Mariano  da  Perugia  avea  fatto  in  S.  Agostino 
la  tavola  dell'  aitar  maggiore  (18)  con  un  or- 
namento grande,  la  quale  non  sodisfece  mol- 
to ,  gli  fu  fatto  fare  per  la  medesima  chiesa 
in  una  tavola  che  è  posta  a  mezzo  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  grembo  e  due  angeli 
in  aria  ,  che  scortando  le  figure  ,  incoronano 
la  Versine.  Finalmente  essendo  Lorenzo  vcc- 
chio,  ed  avendo  quasi  perduta  la  voce,  dopo 
aver  fitto  alcune  altre  opere  di  iion  molta 
importanza  in  Ancona,  se  n' andj  alla  .Ma- 
donna di  Loreto  .  dove  "ià  avea  fatto  una  ta- 
vola  a  olio  (!''),  che  è  in  una  cappella  a  man 
ritta  entrando  in  chiesa  ,  e  quivi  lisoluto  di 
volci'  Unire  la  vita  in  servigio  della  ^ladonna 
ed  abitare  quella  santa  casa,  mise  mano  a  fa- 
re istorie  di  fiirure  aite  un  braccio  e  minori 
intorno  al  coro  di  sopra  le  sedie  de'sacerdoti. 
F'ecevi  il  nascere  di  Gesù  Cristo  in  una  sto- 
ria, e  quando  i  Magi  l'adorano  in  un'  altra  ; 
il  presentarlo  a  Simeone  seguitava  ,  e  dopo 
questa  quando  è  battezzato  da  Giovanni  nel 
Giordano,  ed  eravi  l'adultera  condotta  in- 
nanzi a  Cristo  ,  condotte  con  grazia.  Cosi  vi 
fece  due  altre  storie  copiose  di  figure;  una  era 
David  quando  faceva  sacrificare,  ed  in  l'altra 
S.  Michele  Arcangelo  che  combatte  con  Lu- 
cifero ,  avendolo  cacriato  di  cielo  :  e  qucdle 
finite  non  ()assò  mollo  che  come  era  vivuto 
costumatamente  e  buon  cristiano  ,  cosi  morì, 
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iiiiilciiilo  raiuinn  al  Signore  Dio  (20):  i  qua- 
li iilliiiii  mini  (lilla  sua  vita  pi-ovò  i-^^li  tVIi- 
(issimi  V  pieni  di  lran(|iiillit'l  il'-iiiiino,  e  che 
ò  pii'i,  gli  fi'ciTo ,  j>ci-  (|iicllo  die  si  (•ic(l(!  ,  far 
iU'({uislo  di''  liciti  di  vil.i  cl('riia  ;  il  clic  non 
■Ji  sarebbe  forse  avvenuto  se  fiisse  stato  ne! 
line  della  sua  vita  oltreinodo  inviluppato  nel- 
le  cose  del  inondo,  le  (piali,  come  troppo  r^ravi 
a  ehi  pone  in  loio  il  suo  line  ,  non  lasciano 
mai  levar  la  mente  ai  veri  beni  (iell'allra  vita 
ed  alla  somma  beatitudine  e  felicità. 

Fiorì  in  ({uesto  tempo  ancora  in  Homngna 
il  Kondinello  pittore  eccellente  (21),  del  qua- 
le nella  vita  di  Giovai)  nellino  ,  per  essere 
stato  suo  discepolo  e  servitosene  assai  nell'o- 
pere sue ,  ne  facemmo  un  poco  di  memo- 
ria ('2'2) .  Costui  dopo  che  si  palli  da  Gio  : 
Bellino  si  a(1atic(i  neH' arte  di  maniera,  che 
per  esser  diligenlissinio  fé' molte  opere  de^ne 
di  lode  ,  come  in  Forlì  nel  duomo  fa  fede  la 
tavola  dello  aitar  ma|^i<iore,  clic  egli  vi  dipin- 
se di  sua  mano,  dove  ('risto  comunica  gli  A- 
posloli  ,  che  è  molto  ben  condotta  ^2'?).  Fe- 
eevi  sojira  nel  me//o  tondo  di  quella  un  Cri- 
sto morto  ,  e  nella  predella  alcune  storie  di 
ti;;ure  piccole  col  fatti  di  S.  Flena  madre  di 
('ostanlino  imperadore  ,  quando  ella  ritriiova 
la  croce,  condotte  con  gran  diligen/a.  Fecevi 
.incora  un  S.  Hasliaiio  che  è  mollo  licita  figu- 
ra sola  in  un  quadro  nella  chiesa  medesima. 
\el  duomo  di  lìavenna  (2^l)  allo  altare  di 
Santa  Maria  ^laddalena  dipinse  una  tavola  a 
olio  deiilrovi  la  figura  sola  di  quella  Santa,  e 
<otto  vi  fece  di  figure  jiiccole  in  una  predella 
molto  graziose  tre  storie;  Cristo  ciie  appare  a 
Maria  Maddalena  in  forma  d' ortolano  ,  e  in 
un'  altra  quando  S.  Pietro  uscendo  di  nave 
eammiiia  sopra  1'  acque  verso  Cristo  ,  e  nel 
mez/o  a  queste  il  battesimo  di  Gesù  (]risto  , 
molto  belle.  Fece  in  S.  Giovanni  F.vangelista 
nella  medesima  città  due  tavole,  in  una  ò  S. 
('liovanni  quando  consacra  la  chiesa,  neiral- 
Ira  sono  tre  martiri,  S.  Gancio,  S.  Canciaiio, 
e  S.  C;inciaiiilla  ,  jiellissimc  ligure  ;  in  S.  A- 
polli Ilare  nella  medesima  città  due  quadri 
con  due  figure,  in  ciascuno  la  sua  ,  S.  Gio- 
vanni battista  e  S.  Pastiaiio  ,  molto  lodate. 
Velia  chiesa  dello  Spirilo  Santo  è  una  tavola 
pur  di  sua  mano  ,  dentrovi  la  nostra  Donna 
111  mezzo  con  S.  Caterina  vergine  e  martire  e 
S.  Icronimo.   Dipinse  parimente  in  S.  Fran- 


cesco due  tavole  ,  in  una  è  S.  Caterina  e  S. 
Franccsro,  e  nell'altra  dipinse  la  nostra  Don- 
na con  molte  ligure  ,  e  S.  Iacopo  Apostolo  e 
S.  Franeeseo.  Due  altre  tavolo  fé'  medesimn- 
inente  in  S.  Domenico  ,  che  n'  è  una  a  rnaa 
manca  dello  aitar  maggiore  dentrovi  la  no- 
stra Donna  con  molte  ligure  ,  e  1'  altra  è  in 
una  facciiila  della  chieita  ,  assai  bella.  Nella 
chiesa  di  S.  Niccolò  ,  convento  de'  frali  di  S. 
Agostino,  dipinse  iin'altr.i  tavola  con  .S.  Lo- 
renzo e  S.  Francesco  ,  che  fu  commendato 
tanto  di  quest'  opere  che  ,  mentre  che  visse  , 
fu  tenuto  non  solo  in  llavenna  ,  ma  per  tutta 
la  lUimagna  in  gran  conto.  Visse  lìondinello 
lino  all'età  di  sessanta  anni  ,  e  f u  se[iolto  iu 
S.  Francesco  di  Kavenna.  Costui  dopo  di  lui 
lascili  Francesco  da  Codiandola  (2"))  ,  ])iltore 
anch' egli  stimato  in  ({nella  città,  il  (juale  di- 
pinse molte  opere  ,  e  particolarmente  nella 
chiesa  della  Uadia  di  Classi  dentro  in  l'iaven- 
na  una  tavola  allo  aitar  maggiore  assai  gran- 
de ,  dentrovi  la  resurrezione  di  Lazzaro  con 
molte  figure,  dove  r  anno  I.ViS  Giorgio  Va- 
sari dìrimpcilo  a  (|uesta  fece  per  Don  Ho- 
mualdo  d.i  Verona,  abate  di  quel  luogo, 
un'  altra  tavola  con  Cristo  deposto  di  croce  , 
dentrovi  gran  numero  di  figure.  Fece  Fran- 
cesco ancora  una  tavola  in  S.  Niccolò  con  la 
natività  di  Ciisto  ,  che  è  una  gran  tavola  ;  in 
S.  Seiiastiano  parimente  due  tavole  con  varie 
ligure  ;  nello  spedale  di  S.  Caterina  dipinse 
una  tavola  con  la  nostra  Donna  e  S.  Caterina 
con  molte  altre  figure  ,  ed  in  S.  Agata  dijiin- 
si-  una  tavola  con  ('risto  in  croce  e  la  nostra 
Donna  a'  piedi  con  altre  ligure  assai  .  che  ne 
fu  lodato.  Dipinse  in  S.  Apollinare  di  quella 
città  tre  tavole,  una  allo  aliar  maggiore  den- 
trovi la  nostra  Donna  ,  S.  Giovanni  Rallista 
e  S.  Apollinare  con  S.  leroiiimo  ed  altri  San- 
ti, nell'altra  fé' pur  la  ^ladonna  con  S.  Piero 
e  S.  Caterina  ,  nella  terza  ed  ultima  Gesù 
Cristo  quando  e' porla  la  croce  ,  la  quale  egli 
non  poti-  linire,  intervenendo  la  moi  te.  (Colorì 
assai  vac'amenle  ,  ma  non  ebbe  tanto  disegno 
quanto  aveva  Kondinello  ,  ma  ne  Iu  tenuto 
da'Kavcnnati  conto  assai  (2(>).  Costui  volse 
essere  dopo  la  morie  sua  sepolto  in  S.  Apol- 
linare, dove  egli  aveva  latto  queste  figure  con- 
tentandosi, dove  egli  avea  faticato  e  vissuto, 
essere  in  riposo  con  l'ossa  dopo  la  morte. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nacque  in   Seiinalta  ,  terra  del  Dcrga- 
niasco.  Comunemente  ò  detto  il  Palma   vec- 


chio, per  distinguerlo  dal  nipote  suo,  nomato 
pure  Iacopo,  e  anch'esso  pittore  eccellente. 
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('2)  Tutto  questo  pie.\ml)ulo  ,  che  leggesi 
eziandìo  nella  prima  edizione  ,  non  è  in  ar- 
monia colle  lodi  giustamente  tributate  al  Pal- 
ma nel  seguito  della  vita.  Poteva  dunque  lo 
scrittore  ometterlo  nella  seconda,  come  lece  di 
vari  altri  che  più  di  questo  meritavano  d'  es- 
ser conservati. 

(3)  Questa  tavola  è  perita. 

('l)  Fu  traportata  a  Milano  ,  ove  presente- 
mente adorna  la  Pinacoteca  del  l\.  Palazzo  di 
Brera . 

(5)  La  S.  Barbara  è  sempre  al  suo  posto  , 
ed  è  lodata  a  cielo  da  tutti  gli  scrittori  che 
delle  pitture  venete  han  trattato.  Dicesi  che 
il  Palma  tenesse  a  modello  ,  pel  volto  della 
Santa,  la  propria  figlia  Violante. 

^(>)  Questa  tavola  eh' è  perita,  non  andava 
ricordata  dopo  la  S.  Barbara  ;  ma  bensì  dopo 
quella  di  S.  Antonio  a  Castello,  perchè  am- 
bedue furon  fatte  nel  principio  della  sua  car- 
riera pittorica . 

(y)  Qui  probabilmente  lo  stampatore  non 
bene  intese  il  manoscritto  del  Vasari,  ove  do- 
veva leggersi  Giouanni  Mansueti. Questo  ini- 
lore  in  fatti  lavorò  nella  scuola  di  S.  ÌNIarco  , 
a  detta  ancora  del  Vasari.  V.  sopra  nella  vi- 
ta dello  Scarpaccia,  pag.  431.  col.  I. 

(8)  Sbagliò  il  Vasari  nell'  indicazione  del 
soggettodi  questa  storia;  imperocché  non  figura 
essa  la  nave  che  trasporta  il  corpo  di  S.  Marco 
a  Venezia,  ma  si  una  burrasca  sedata  miraco- 
losamente dai  Santi  Marco,  Gioigio  e  Nicco- 
lò; e  la  nave  che  vi  si  vede  è  carca  dei  demo- 
nj  che  l'han  suscitata,  e  che  fanno  1'  estremo 
di  lor  possa  per  impedire  il  miracolo.  Altro 
sbaglio  pur  fece  lo  scrittore  nell'  attribuir- 
la al  Palma,  essendo  opera  di  Giorgione  (V. 
sopra  a  pag.  458  nota  G  della  vita  di  Gior- 
gione). La  stampa  a  contorni  con  ben  appro- 
priata illustrazione  trovasi  nella  Pinacoteca 
f^eneta  illustrata  da  Fr.  Zanotto. 

(9)  Anche  questa  dichiarazione  ,  che  si  ac- 
corda con  quanto  han  scritto  il  liidolfi  ,  lo 
Zanetti,  il  Tassi  ed  altri  illustratori  della  ve- 
neta scuola  ,  prova  1'  inconvenienza  di  quel 
preambulo  che  non  consuona  col  resto.  V.  so- 
pra la  nota  2. 

(10)  Quest'  elogio  ,  del  quale  difficilmente 
se  ne  troverebbe  un  )jiù  caldo  per  un'  opera 
di  qualche  artefice  fiorentino  ,  fa  conoscere 
che  il  Vasari  non  è  parziale  pei  suoi  ,  né  in- 
vidioso del  merito  degli  estranei. 

(1 1)  Pare  che  Io  storico  osservasse  le  opere 
del  Palma  con  fretta,  e  non  distinguesse  bene 
quelle  fatte  in  principio,dalle  altre  posterior- 
mente; e  però  vedendone  alcune  più,  alcune 
meno  perfette,  credesse  queste  tirate  via.  Ciò 
eh'  è  stato  avvertito  poco  sopra  nella  nota  6 
convaliderebbe  la  presente  supposizione. 

(12)  Il  P,  Donato  Calvi  neìVEfemetidi  ec. 


lo  dice  nato  nel  1526,  e  il  sig.  Zanotto,  op. 
cit,  j  aggiunge  ch'ei  mori  nel  1574,  e  co»'i 
confermano  il  numero  degli  anni  di  vita  as- 
segnatoli dal  Vasari.  Ma  questo  scrittore  tan- 
to nell'edizione  del  I5fi8,  quanto  nella  prece- 
dente del  1550  lo  assicura  già  morto  in  Ve- 
nezia. Ora  se  il  Vasari  avesse  errato  suppo- 
nendolo morto  quando  era  ancor  vivo,  come 
mai  poteva  aver  dato  nel  segno  circa  agli  anni 
da  lui  vissuti?  L'Ab.  Zani  pone  le  opere  del 
vecchio  Palma  tra  il  1491  e  il  I51G. 

(13)  Alcuni  scrittori  sostengono  che  Loren- 
zo nacque  in  Bergamo  e  che  ivi  dipinse  più 
tavole  prima  di  andare  a  Venezia  :  altri  ,  e 
tra  questi  il  Bcltramclli  citato  dal  Lanzi, con- 
fermano con  documenti  l'asserzione  Vasaria- 
na,  Mons.  G.  A.  Moschini  nella  Guida  di 
Venezia  mostra  di  credere  che  sieno  stati  due 
pittori  col  nome  stesso. 

(14)  Trovasi  tuttavia  nella  Chiesa  di  S.  M. 
del  Carmine.  L'autore  vi  scrisse  il  suo  nome 
e  l'anno  1529.  Ripulita  da  un  ignorante  è  a- 
dcsso  ridotta  in  pessimo  stato  . 

(15)  Questa  tavola  ,  benché  assai  danneg- 
giata ,  sussiste  ancora  in  detta  Chiesa  di  S. 
Gio.  e  Paolo.  Vi  è  figurato  S.  Antonino  in 
mezzo  a  due  Angeli  che  gli  parlano  alle  orec- 
chie ;  e  a  basso  si  veggono  i  ministri  ricever 
sup|)lichc  ed  elemosine. 

(16)  Questa  minuta  descrizione  prova  che 
quando  Mess .  Giorgio  era  bene  informato 
delle  cose  degli  artefici  veneti ,  non  mancava 
di  diligenza  per  farle  risaltare. 

(17)  Merita  distinta  menzione  una  tavola 
del  migliore  stile  di  esso,  che  conservasi  in 
Iesi  nella  chiesa  di  S.  Fiorano.  Rappresenta  la 
deposizione  del  corpo  di  G.  C.  nel  sepolcro,  e 
vi  è  scritto  Laurentius  Lotus  A.  D.  MDXII. 

(18)  La  tavola  di  iMariano  da  Perugia  non 
trovasi  più  in  detto  luogo. 

(19)  Rappresentante  S.  Cristoforo. 

(20)  Secondo  le  Efemeiidi  del  P.  Donato 
Calvi  ei  mori  nel  Novembre  del  1550. 

(21)  Niccolò  Rondinello  da  Ravenna. 

(22)  Vedi  sopra  a  pag.  361,  col.  2. 

(23)  La  tavola  qui  accennata  ,  afferma  lo 
Scannelli  essere  di  Marco  Palmegiani  forlive- 
se: e  il  Lanzi  ajaiunse  che  il  Vasari  la  dette 
al  Rondinello  ingannato  dalla  somiglianza 
dello  siile  . 

(2'l)  Per  le  pitture  del  Rondinello  fatte  in 
Ravenna  veggasi  la  Guida  di  detta  città  pub- 
blicata dal  Nanni  nel  IS2I. 

(25)  Dal  P.  Affò  è  cognominato  Marchesi^ 
e  dalla  guida  di  Ravenna  Zaganelli.  Forse  ap- 
partenne a  una  famiglia  Marchesi-Zoganelli. 

(26)  Il  Vasari  ha  tralasciato  di  far  parola 
della  tavola  fatta  da  Fran.  Cotignola  per  gli 
Osservanti  di  Parma  ,  la  quale  è  decantata 
dal  Lanzi  per  l'opera  migliore  di  esso. 
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VITA     DI     FRA     GIOCONDO 
E     DI     LIBERALE 

K  U'  ALTIII  VERONESI 


Se  gli  scrittori  drllc  storie  ■vivessero  qual- 
clic  anno  più  di  quello  clic  è  coniunenieiite 
conceduto  al  corso  dell'umana  vita,  io  per 
me  non  dubito  punto  clic  arelihono  per 
un  pezzo  die  a;;giuj;nere  alle  passate  cose 
già  scritte  da  loro;  perciocché  come  non  è 
possibile  che  un  solo,  per  dili^entissimo  che 
sia,  sappia  a  un  tratto  cos'i  appunto  il  vero  e 
in  piccioi  tempo  i  particolari  delle  cose  che 
scrive,  COSI  è  chiaro  come  il  sole  che  il  tem- 
po, il  quale  si  dice  padre  ilella  verità,  va 
giornalmente  scoprendo  agli  studiosi  cose 
nuove.  Se  ([uando  io  scrissi  già  molti  anni 
sono  quelle  vite  ile' pittori  ed  altri,  die  allora 
turoiio  piibidieate  ,  io  avessi  avuto  quella  pie- 
na notizia  di  fra  locondo  \'eronesc  uomo  ra- 
rissimo ed  universale  in  tutte  le  più  lodate 
l'acuità,  che  n'ho  avuto  poi,  io  averei  scii/a 
dubbio  t.itta  di  lui  (juella  onorata  memoria 
die  m'  apparecchio  di  lame  ora  a  beneli/.io 
degli  artefici,  anzi  del  inondo,  e  non  sola- 
mente di  lui,  ma  di  molli  altri  Veronesi,  sta- 
ti veramente  eecdleiilissimi  (1).  Né  si  mara- 
vigli alcuno  se  io  gli  jioriò  tulli  sotto  l'elli- 
gie  d'un  solo  di  loio,  perchè  non  avendo  io 
potuto  avere  il  ritratto  di  lutti,  sono  forzato 
a  così  fare;  ma  non  per  questo  sarà  defrauda- 
ta, per  quanto  pollò  io,  la  virtù  di  ninno,  di 
quello  che  se  le  deve;  e  perciiè  l' online  de' 
tempi  ed  i  meriti  cos'i  ridiieggiono,  parlerò 
prima  di  fra  locondo  ('■2),il  quale  ([uando  si 
vesl'i  l'abito  di  S.  Donieiiieo  (^)  non  fra  lo- 
condo senipliceineiile.nia  fra  Giovanni  locon- 
do fu  nominalo;  ma  come  gli  cascasse  cjiiel 
Giovanni  non  so;  so  bene  che  egli  fu  sempre 
fra  locondo  chiamato  da  ognuno.  ÌL  sebbene 
la  sua  prineipal  professione  furono  le  lettere, 
essendo  stalo  non  pur  lllosofo  e  teologo  eccel- 
lente, ma  bonissimo  greco,  il  cliein  quel  Icm- 
]>o  era  cosa  rara,  cominciando  ap|)uiilo  allo- 
ra a  risorgere  le  buone  lettere  in  Italia,  egli 
nondimeno  fu  anco,  come  quello  che  di  ciò 
si  ililettò  sempre  somnianiente ,  eccelleutissi- 
nio  architetto,  siccome  racconta  lo  Scaligero 
contra  il  Cardano,  ed  U  dottissimo  Hudeo 
ne' suoi  libri  De  asse^  e  nell'Osservazioni  che 
fece  sopra  le  Pandette.  Costui  dunque  essen- 
do gran  letterato,  intendonle  deirarchilcttu- 
ra ,  e  bouissimo  prospettivo,  stette  molli  an- 
ni appresso  Massimiliano  imperatore  ,  e  fu 
maestro  nella  lingua  greca  e  latina  del  dot- 


tissimo Scaligero  ('l)  ,  il  quale  scrive  aver  u- 
dito  dotlameiite  disputar  fra  locondo  innanzi 
al  detto  .Massimiliano  di  cose  sottilissime. 
Haceoiilano  alcuni  die  ancor  vivono  e  di  ciò 
biMiissimn  si  i  ieordano ,  che  rifacenilosi  in  \'e- 
roiia  il  jionte  detto  della  Pietra  ^  i)  nel  tempo 
clic  quella  città  era  sotto  Massimiliano  impe- 
ratore, e  dovendosi  rifondare  la  pila  di  rin-z- 
zo  ,  la  (|ual(!  molte  volte  per  avanti  era  rovi- 
nata ,  fra  locondo  diede  il  modo  di  fondarla 
e  di  conservarla  ancora  per  sì  fatta  maniei-a, 
che  per  l'avvenire  non  rovinasse:  il  qual  mo- 
do di  conservarla  fu  questo ,  che  egli  ordinò 
che  (letta  pila  si  tenesse  senijne  fasciala  in- 
torno di  iloppie  travi  lunghe  e  lille  ndraciju» 
d'ogn' intorno  ,  acciò  la  difendessino  in  mo- 
do, che  il  liumc  non  la  potesse  cavare  sotto, 
essendo  che  in  quel  luogo,  dove  è  fondata,  è 
il  prineipal  corso  del  liunie,  che  ha  il  fondo 
tanto  molle,  che  non  vi  si  truova  sodezza  di 
terreno  da  potere  altrimenti  fondarla.  Ed  in 
vero  fu  ottimo,  per  quello  che  si  è  veduto,  il 
consiglio  di  fra  locondo;  peicioccliè  da  quel 
tempo  in  qua  è  durala  e  dura  senza  aver  mai 
mostrato  un  pelo  ,  e  si  spera,  osservandosi 
quanto  diede  in  ricordo  quel  buon  padre,  che 
durerà  perpetuamente.  Stette  fra  locondo  in 
homa  nella  sua  giovanezza  molli  anni,  edan- 
do  opera  alla  cognizione  delle  cose  aniidie, 
cioè  non  solo  alle  fabbriche,  ma  anco  all'iscri- 
zioni antiche  che  sono  nei  sepolcri,  ed  all'al- 
tre anticaglie,  e  non  solo  in  Uoiiia ,  ma  ne' 
paesi  all' intorno  ed  in  tulli  i  luogiii  d'Italia, 
raccolse  in  un  bellissimo  liliro  tulle  le  dette 
iscrizioni  e  memorie,  e  lo  mandò  a  donare, 
secondo  che  afl'ermano  i  Veronesi  medesimi, 
al  ]\Iagnifieo  Lorenzo  veccliio  de' Medici  ((>)j 
con  il  ipiale  ,  come  amicissimo  e  fautordi  tut- 
ti i  virtuosi,  egli  e  Domizio  Calileiino  suo 
compagno  e  della  medesima  patria  tenne  sem- 
pre grandissima  servitù;  e  di  questo  libro  fa 
menzione  il  Poliziano  nelle  sue  Mu^ella- 
ne  (7),  nelle  quali  si  serve  d'alcune  autorità 
del  dello  libro,  chiamando  fra  locondo  peri- 
tissimo in  tutte  l'antichità.  Scrisse  il  mede- 
simo sopra  i  Comentarii  di  Cesare  alcune  os- 
servazioni che  sono  in  stani]ia  (S) ,  e  fu  il  pri- 
mo clic  mise  in  disegno  il  ponte  fatto  da  Ce- 
sare sopra  il  fiume  Uodano,  descritto  da  lui 
nei  detti  suoi  Comentarii  e  male  inteso  ai 
tempi  di  fra  locondo;  il  quale  confessa  ildel- 
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lo  liu<lc'o  aver  avuto  jutìud  mnostro  nelle  co- 
so cl'aicliitelUiia,  riiiyra/.iaiulo  Dio  d'avere 
avuto  un  sì  dotto  e  sì  diligente  precettore  so- 
|)rj  Vilruvio,  come  fu  esso  irate;  il  quale  ri- 
corresse in  quello  autore  infiniti  errori  non 
stali  inlino  allora  conosciuti;  e  questo  potò 
l'are  agevolinenti?,  j)er  essere  stalo  pratico  in 
tutte  le  dottrine  e  per  la  cognizione  clic  eblìc 
della  lingua  greca  e  della  latina.  K  queste  ed 
altre  cose  utTernia  esso  Budeo  lodando  fra  lo- 
condo  per  ottimo  arciiitcltorc ,  aggiugncndo 
che  per  o[)Cra  del  nicdesirno  furono  ritrovate 
la  maggior  parte  delle  pìstoledi  Plinio  in  una 
vecchia  libreria  in  Parigi,  le  quali  non  essen- 
do state  più  in  mano  degli  uomini  furono 
stampale  da  Aldo  Manuzio  (9)  ,  come  si  legge 
in  una  sua  pistola  latina  stampata  con  le  det- 
te (10).  Fece  fra  locondo  stando  in  Parigi  al 
servizio  del  re  Lodovico  XII  due  superbissimi 
ponti  sopra  la  Senna  carichi  di  botteghe,  o- 
pera  degna  veramente  del  grand'aniiiiodi  quel 
re  e  del  maraviglioso  ingegno  di  fra  locon- 
do (Il)j  onde  meritò,  oltre  la  inscrizione  che 
ancor  oggi  si  vede  in  queste  opere  in  lode 
sua,  che  il  Sannazzaro  poeta  rarissimo  l'ono- 
rasse con  questo  bellissimo  distico: 
locundus  gemi/ium  iiuposuit  tibij  Sequana, 

pontein: 
IJuiic  tu  jave  potcs  (lìcere  Ponti/ìcem  (12). 
Fece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  quel  re 
in  tutto  il  regno;  ma  essendo  stato  solamente 
fatto  memoria  di  queste,  come  maggiori,  non 
ne  dirò  altro.  Trovandosi  poi  in  Roma  alla 
morte  di  Bramante,  gli  fu  data  la  cura  del 
tempio  di  S.  Pietro  in  compagnia  di  liaflaello 
da  Urbino  e  Giuliano  da  S.  Gallo,  acciòcon- 
tinuasse  quella  fabbrica  cominciata  da  esso 
Bramante;  perchè  minacciando  ella  rovina  in 
molte  parli,  per  essere  stata  lavorala  in  fretta 
e  per  le  cagioni  dette  in  altio  luogo,  fu  per 
consiglio  di  fralocondojdi  Raflaello  e  di  Giu- 
liano per  la  maggior  parie  rifondata:  nel  che 
fare,  dicono  alcuni  che  ancor  vivono  e  furo- 
no presenti,  si  tenne  questo  modo.  Furono 
cavate  con  giusto  spazio  dall'una  all'altra 
molte  buche  grandi  a  uso  di  pozzi,  ma  quadre, 
sotto  i  fondamenti,' e  quelle  ripiene  di  muro 
fatto  a  mano  furono,  fra  l'uno  e  l'altro  pila- 
stro ovvero  ripieno  di  quelle,  gettati  archi 
fortissimi  sopra  il  terreno  in  modo,  che  tutta 
la  fabbrica  venne  a  esser  posta  senza  che  si 
rovinasse  sopra  nuove  fondamenta,  e  senza 
))ericolo  di  fare  mai  più  risentimento  alcuno, 
ftla  quello,  in  che  mi  pare  che  meriti  somma 
lode  fra  locondo,  si  fu  un'opera,  di  che  gli 
devono  avere  obbligo  eterno  non  pur'  i  Vini- 
ziani,  ma  con  essi  tutto  il  mondo:  perchè  con- 
siderando egli  che  l'eternila  della  repubblica 
di  Vinezia  pende  in  gran  parte  dal  conservar- 
si   nel  sito   inespugnabile  di   quelle  lagune. 


nelle  quali  h  quasi  niiracolosamentc  edificala 
quella  città,  e  che  ogni  volta  che  le  dette  la- 
gune atterrassero,  o  sarebbe  l'aria  infetta  e 
jieslilente,  e  per  conseguente  la  citta  inabita- 
bile, o  che  per  lo  meno  ella  sarebbe  sottopo- 
sta a  tutti  quei  pericoli  a  che  sono  le  città  di 
terra  ferma,  si  mise  a  pensare  in  che  modo  si 
jiotesse  provvedere  alla  conservazione  delle 
lagune  e  del  sito  in  che  fu  da  principio  la 
città  edificata;  e  trovato  il  modo,  disse  fra  lo- 
condo a  quei  signori  che  se  non  si  veniva  a 
presta  resoluzione  di  rij)ararc  a  tanto  danno, 
fra  pochi  anni,  per  ([nello  che  si  vedeva  es- 
sere avvenuto  in  parte,  s'accorgerebbonodel- 
l'errore  loro,  senza  essere  a  tcni])0  a  potervi 
rimediare:  per  lo  quale  avvertimento  sveglia- 
ti que' signori,  e  udite  le  vive  ragioni  di  fra 
locondo,  e  falla  una  congregazione  de' più 
rari  ingegneri  ed  architetti  che  l'ussero  in  Ita- 
lia, furono  dati  molti  pareri  e  fatti  molti  di- 
segni, ma  quello  di  fra  locondo  fu  tenuto  il 
migliore  e  messo  in  esecuzione:  e  cosi  si  die- 
de princi[)io  a  divertire  con  un  cavameulo 
grande  i  due  terzi  o  almeno  la  metà  dell' ac- 
({ue  che  mena  il  fiume  della  Brenta,  le  quali 
acque  con  lungo  giro  condussero  a  sboccare 
nelle  lagune  di  Chioijsiia:  e  così  non  mctlcn- 
do  quel  fiume  in  quelle  di  Vinezia,  non  vi 
ha  portato  terreno  die  abbia  potuto  riempie- 
l'i!,  come  ha  fatto  a  Chioggia,dove  ha  in  mo- 
do munito  e  ripieno,  elle  si  sono  fatte, dov'e- 
rano l'acque,  molte  possessioni  e  ville  con 
grande  utile  della  città  di  Venezia;  onde  af- 
fermano molti,  e  massimamente  il  INIagnifico 
M.  Lui";i  Cornaro  «rentiluomo  di  Vinezia  e 
per  lunga  esperienza  e  dottrina  prudentissi- 
mo,  che  se  non  fusse  stato  l'avvertimento  di 
fra  locondo,  tutto  quello  atterramento  fatto 
nelle  dette  lagune  di  Chioijsjia  si  sarebbe  fat- 

o  Do 

to,  e  forse  maggiore,  in  quelle  di  Vinezia  con 
incredibile  danno  e  quasi  l'ovina  di  quella 
città.  All'ernia  ancora  il  medesimo,  il  quale 
fu  amicissimo  di  fra  locondo,  come  fu  sein- 
])re  ed  è  di  lutti  i  virtuosi,  che  la  sua  patria 
Vinezia  aveva  sempre  per  ciò  o])bligo  immor- 
tale alla  memoiia  di  fra  locondo,  e  che  egli 
si  potrebbe  in  questa  parte  ragionevolmente 
chiamale  secondo  edificatore  di  Vinezia,  e 
che  quasi  merita  più  lode  per  avere  conserva- 
fa  l'ampiezza  e  nobiltà  di  sì  maravigliosa  e 
polente  città,  mediante  questo  riparo,  che 
coloro  che  l'edificarono  da  principio  debile  e 
di  poca  considerazione;  perchè  questo  bene- 
fizio, siccome  è  stalo,  così  sarà  eternamente 
d'incredibile  giovamento  e  utile  a  Vinezia. 

Essendosi  non  molti  anni  dopo  che  ebbe 
l'alto  questa  sant'opera  fra  locondo,  con  mol- 
lo danno  de' Viniziani,  abbruciato  il  Rialto 
di  Vinezia,  nel  quale  luogo  sono  i  ricetti  del- 
le più  preziose  merci  e  quasi  il  tesoro  di  quel- 
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U  città,  ed  cMcntlo  ciò  aTvcnato  in   tempo 
appunto  che  quella  rc|iul>blic3  per  luu-^lie  e 
roolinuo  guerre  e  |>frilila  della   iiia^^ior  par- 
te, anzi  di  quasi  tutto  In  stato  di  terraferma, 
ora  ridotta   in  slato  tiava^lialiitinio,  stavano 
i  signsri  del  governo  in  dubbio  e  soppesi   di 
quello  dovessero  lare;  pure,  essendo  la  riedl- 
ticazione  di  quel  luogo  di  grandissinia  inipor- 
tanza,  fu  risoluto  cbc  ad  ogni  modo  si  rifi> 
cesse:  e  per  farla  più   onorevole  e  secondo   la 
grandezza  e  magiiiliccnza  di  quella  repubbli- 
ca, avendo  prima  conosciuto   la   virtù  di   fra 
locondo    e    quanto  ralessc  nell'arcliitettura , 
gli  diedero  ordine  di  fare  un  disegnodi  quel- 
la fabbrica;  laontle  ne  disegnò  uno  di  (]ui-sla 
maniera.  Voleva  occupare  tutto  lo  spazio  ebe 
h  fra  il  canale  delle  beccberie  di  Kialto  ed  il 
rio  del  fondaco  delle  farine,  pigliando   tanto 
terreno  tra    l'uno  e  l'altro    rio,    che    facesse 
quadro  perfetto,  cioè  che  tanta  fussc   la   lun- 
ghezza delle  facciate  di  questa  fabbrica,  quan- 
to di  spazio  al  presente  si  trova  camminando 
dallo   sboccare  di   questi   due  rivi   nel   canal 
grande.  Disegnava  poi  che   li   detti   due   rivi 
»boccass''ro  dall' altra  parte  in  un  canal   co- 
mune che  andasse  dall'uno  all'altro,   tulchc 
questa  fabbrica  rimanesse  d'ogni  intorno  cin- 
ta dall'acque,  cioè  che  avesse  il  canal  grande 
da  una  parte,  li  due  rivi  da  due,  ed  il  rio  che 
s'avea  a  far  di  nuovo  dalla  quarta  parte.  Vo- 
leva poi  che  fra  l'acqua  e  la  fabbrica  intorno 
intorno  al  quadro  fusse  ovvero  rimanesse  una 
spiagi;ia  o  fondamento  assai  largo,  che  servis- 
se per  piazza,  e  vi  si  vemlessero,  secondo  che 
fussero  deputati  i  luoghi,  erbaggi,  fruite,  pe- 
sci, ed  altre  cose  che  vengono  da  molli  luo- 
ghi alla  citt.ì.  Era  di  parere  appresso   che  si 
fabbricassero  intorno   intorno  dilla  parte   di 
fuori  botteghe  che  riguanlassero  le  delle  piaz- 
ze,   le   quali     botteghe    servissero   solamen- 
te   a    cose    da     mangiare    d'  ogni    sorte.    In 
queste  quattro  f'acciale  aveva  il  disegno  di  fra 
locondo    quattro  porte  principali ,    cioè    una 
per  facciata  posta  nel  mezzo  e  dirimpetta  a 
corda  all'altra;  ma  prima  che  s'entrasse  nel- 
la piazza  di  mezzo,  entrando  dentro  da  ogni 
parte,  si  trovava  a  man  d'stra  ed  a  man  sini- 
stra una  strada .  la  quale    girando   intorno   il 
quadro  aveva  botteghe  di  qua  e  di  là  eoo  fab- 
briche sopra  bellissime  e  magazzini   per  ser- 
vìgio dì  dette  bottcgìie.  le  quali   tulle  erano 
deputate    alla   drapperia  cioè  panni  di   lana 
lini,  ed  alla  sola,  le  quali  due  sono  le  princi- 
pali arti  di  quella  città;  ed  insomma  in  que- 
sta entravano  tutte  le  botteghe  che  sono  dette 
de'  Toscani  e  de' setaiuoli.  Da  queste  strade 
doppie  di  bolleghi",  che  sboccavanj  alle  quat- 
tro porle,  si  doveva  entrare  nel  mezzo  di  ilct- 
la  fabbrica,   cioè  in  una  grandissima  piazza 
eoa  belle  e  gran  logge  intorna  intorno  pcrco- 


modo  dei  mercanti  e  •crvizto  de'  popoli  infi- 
niti che  in  quella  città,  la  quale  è  la   dogana 
d' Italia,  anzi  d'  Furopa  ,  per  lor  mercanzie  e 
Iratlichi  conconono; sotto  le  quali  logge  dove» 
va  essere  intorno  intorno  le  botteghe  ile' ban- 
chieri, orciici,  e  gioiellieri,  e  nel  iiiez/o  ave- 
va a  essere  un  bellissimo  tempio  dedicato  a 
San  Matteo,  nel  quale  potessero  la   mattina   i 
gentiluomini   udire  i  divini  ullizj .   Nondime- 
no dicono  alcuni  che ,  quanto  a  questo   tem- 
pio, aveva  fra  locondo  mutalo  proposito  e  che 
voleva  farne  due,  ma  sotto  le  logge,  perchè 
non  impedissero  la  piazza.  Doveva  oltre  ciò 
({ueslo  superbissimo  edilizio  avere   tanti   altri 
comodi  e  bellezze  ed   ornamenti    particolari, 
che  chi  vede  oggi  il  bellissimo  disegno  che  di 
quella  fece  fra  locondo,  all'erma  che   non  si 
può  ìma'^inare,  nò  rappreseular  da  qualsivo- 
glia più  felice  in:;egno  o  eccellentissimo  arle- 
lice,  alcuna  cosa  né  più  bella,  né  più  magni- 
lìra,  né  più  ordinata  di  questa.  Si  doveva  an- 
che col  parere  tiel  medesimo,  per  compimen- 
to di  quest'opera,  fare  il  ponte  di    Kialto   di 
pietre  e  carico    di  botteghe,  che  sarebbe  sla- 
to cosa  maraviglìosa.  .Ma  ciie  quest'opera  non 
avesse  elVetto,  due  furono  le  cagioni;  l'una  il 
trovarsi  la  repubblica, per  le  gravissime  s]>csc 
fatte  in  quella  guerra,  esausta  di   danari,  e 
l'altra  perchè   un   gentiluomo,   sì  dice  da  c'i 
Valereso,  grande  in  quel  tempo  e  di  molta 
autorità,  forse  per  qualche  interesse  partico- 
lare, tolse  a  favorire,  come   uomo  in  questo 
di  poco  gìudizìo,uii  maestro Zanfragnino^t  3), 
che  secondo  mi   vien    detto    vive    ancora,   il 
quale  l'aveva  in  sue  particolari  fabbriche  ser- 
vito; il  quale   Zanfragnino  («legno  e  conve- 
niente nome  dell'eccellenza  del  maestro  )  fe- 
ce il  diseguo  di  quella  marmaglia,  che  fu  poi 
messo  in  opera,  e  la  «lualeoggi  si  vcd-;  della 
quale  stolta  elezione  molli,  che  ancor  vivono 
e  benissimo  se  ne  ricordano,  ancora  si  doglio- 
no  senza  line.    Fi-a   loconda,   veduto    quanto 
più  ^>os-.onrt  molle  volle  appresso  ai  signori   e 
grandi    uomini  i  favori,    che  i  meriti,    ebbe 
del  veder   preporre  cosi  sgangheralo  disegno 
al  suo  bellissimo  tanto  sdegno,  che    si    parti 
di  Vinezia ,  né  mai    più    vi    volle,    ancorché 
molto  ne  fusse  pregalo,  ritornare.  Questo  con 
altri  disegni  ili  questa  padre  rimasero  in  casa 
i  Bragadìni  incontro  a  Santa  Marina,  ed  a 
frate  Angelo  dì  della  famiglì.i ,  frate  di  S.  Do- 
menico,  che  poi  fu,  secondo   i   molti    menti 
suoi ,  vcicovo  di  Vicenza.  Fu  fra  locondo  u- 
niversalc,  e  si  dilettò,  oltre  le  cose  delle,  de' 
semplici  edeU'agricoltura;onderacconta  mes- 
ser  Donalo  Giannotti   Fiorentino,    che   molli 
anni  fu  suo  amicissimo  in  Francia,  che  aven- 
ilo  il  frale  allevato  una  volta  un  peso  in   un 
vaso  di  terra,  mentre  dimorava  in   trancia,    - 
vid-'  quel  piccolissima  arbore  carico  dì  tanti 
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frutti,  che  era  a  guardarlo  una  maraviglia,  e 
che  avendolo  per  consiglio  d'alcuni  amici 
messo  una  volta  in  luogo  dove  avendo  a  pas- 
sare il  re,  polca  vederlo,  certi  cortigiani  che 
prima  vi  passarono,  come  usano  di  fare  cosi 
fatte  genti,  colsero  con  gran  dispiacere  di  fra 
iocondo  tulli  i  frulli  »li  qufll' arboscello,  e 
quelli  che  non  mangiarono,  sciierzando  fra 
loro,  se  gli  trassero  dietro  per  tutta  quella 
contrada:  la  qua!  cosa  avendo  risaputo  il  re, 
dopo  essersi  preso  spasso  della  burla  con  i 
cortigiani,  ringraziò  il  frale  di  quanto  per 
piacere  a  lui  avea  fallo,  tacentlogli  appresso 
s"i  fallo  dono  che  restò  consolato.  Fu  uomo 
fra  Iocondo  di  santa  e  bonissima  vita  e  molto 
amato  da  tulli  i  grandi  uomini  di  lettere  del- 
l'età sua,  e  parlicolarmenlc  tla  Domizio  Cal- 
derino,  jMatteo  Bosso,  e  Paolo  Emilio  che 
scrisse  l'istorie  Franzesi,  e  tulli  e  tre  suoi 
compatriotti .  Fu  similmente  suo  amicissimo 
il  Saniiazzaro,  il  Budeo,  ed  Aldo  Manuzio  e 
tutta  l'accademia  di  Komaj  e  fu  suo  discepo- 
lo lulio  Cesare  Scaligero  uomo  letteralissitno 
dei  tempi  nostri.  Mori  finalmente  vecchissi- 
mo, ma  non  si  sa  in  che  tempo  appunto  (14), 
né  in  che  luogo,  e  per  conseguenza  né  dove 
fusse  sotterralo . 

Siccome  è  vero  che  la  città  di  Verona  per 
sito,  costumi,  ed  altre  parti  è  molto  simile  a 
Firenze,  cosi  è  vero  che  in  essa,  come  in 
questa,  sono  fioriti  sempre  bellissimi  ingegni 
in  tutte  le  professioni  più  rare  e  lodevoli.  E 
per  non  dire  dei  letterati,  non  essendo  que- 
sta mia  cura,  e  seguitando  il  parlare  degli 
uomini  dell'arti  nostre  che  hanno  sempre 
avuto  in  quella  nobilissima  città  onorato  al- 
bergo,dico  che  Liberale  Veronese  (15)  disce- 
polo di  Vincenzio  di  Stefano  della  medesima 
patria  (16),  del  quale  si  è  in  altro  luogo  ra- 
gionato, ed  il  quale  fece  l'anno  1463  a  3Ian- 
toa  nella  chiesa  d'Ognissanti  de'monaci  di  S. 
Benedello  una  Madonna,  che  fu,  secondo 
que' tempi,  molto  lodata,  imitò  la  maniera  di 
Iacopo  Bellini  ,  perchè  essendo  giovanetto, 
mentre  lavorò  il  detto  Iacopo  la  cappella  di 
S.  Niccolò  di  Verona,  attese  sotto  di  lui  jier 
SI  fatta  guisa  agli  studi  del  disegno  (17),  che 
scordatosi  quello  che  imparato  avea  da  Vin- 
cenzio di  Stefano,  prese  la  maniera  del  Bel- 
lini e  quella  si  tenne  sempre  (18).  Le  prime 
pitture  di  Liberale  furono  nella  sua  città  in 
S.  Bernardino  alla  cappella  del  monte  della 
Pietà,  dove  fece  nel  quadro  principale  un 
deposto  di  Croce  e  certi  angidi,  alcuni  de"qua- 
li  hanno  in  mano  i  misteri,  come  si  dice, 
della  Passione,  e  tutti  in  volto  mostrano 
pianto  e  mestizia  per  la  morte  del  Salvatore: 
e  nel  vero  hanno  molto  del  vivo  (l'J),  sicco- 
me hanno  l'altre  cose  simili  di  coslui,il  quale 
volle  mostrare  in  più  luoglii  che  sapea    far 


jiiangere  le  figure,  come  si  vide  in  S.  Nasta- 
sia  pur  di  Verona  e  chiesa  de' frati  di  .S.  Do- 
menico, dove  nel  frontespizio  della  cappella 
de'Buonaveri  fece  un  Cristo  morto  e  pianto 
dalle  Marie  (20).  E  della  medesima  maniera 
e  pittura,  che  è  l'altra  opera  soj)raddetta ,  fe- 
ce molli  quadri  che  sono  sparsi  per  Verona 
in  casa  di  diversi  Gentiluomini.  Nella  mede- 
sima cappella  fece  un  Dio  padre  con  molti 
angeli  attorno  che  suonano  e  cantano  ('21),  e 
dagli  lati  fece  tre  figui-e  per  parte,  da  una  S. 
Pieio,  S.  Domenico  e  S.  Tonmiaso  d'Aquino, 
e  dall'altra  S.  Lucia,  Santa  Agnesa  e  un'altra 
Santa j  ma  le  prime  tre  son  migliori,  meglio 
condotte,  e  con  più  rilievo.  Nella  facciata  di 
detta  cap|>clla  fece  la  nostra  donna  e  Cri- 
sto fanciullo  che  sposa  S.  Caterina  vergine  e 
martire,  ed  in  questa  opera  ritrasse  Mcsser 
Piero  Buonanni  padrone  della  cappella;  e  ini- 
torno  sono  alcuni  angeli  che  presentano  fiori, 
e  certe  teste  che  ridono,  e  sono  fatte  allegre 
con  tanta  grazia,  che  mostrò  cosi  sapere  fare 
il  riso,  come  il  pianto  avea  fatto  in  altre  figu- 
re. Dipinse  nella  tavola  della  detta  cappella 
S.  Maria  Maddalena  in  aria  sostenuta  da  certi 
angeli,  ed  a  basso  S.  Caterina,  che  fu  tenuta 
bell'opera. Nella  chiesa  di  S.  iMaria  della  Scala 
de' Frali  de' Servi  all'altare  della  ^Madonna 
fece  la  storia  de' Magi  in  due  portelli  che 
chiuggono  quella  Madonna  tenuta  in  detta 
città  in  somma  venerazione;  ma  non  vi  stet- 
tero molto,  che  essendo  guasti  dal  fumo  delle 
candele,  fu  levata  e  posta  in  sagrestia,  dove 
è  molto  slimala  dai  pittori  Veronesi.  Dipinse 
a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Bernardino  sopra 
la  cappella  della  Compagnia  della  Maddalena 
nel  tramezzo  la  storia  della  Purificazione, 
dove  è  assai  lodata  la  figura  di  Simeone,  ed 
il  Cristo  puttino  che  bacia  con  molto  affetto 
quel  veccliio  che  lo  tiene  in  braccio.  E  molto 
bello  anco  un  sacerdote  che  vi  è  da  canto,  il 
quale  levato  il  viso  al  cielo  ed  aperte  le  brac- 
cia, pare  che  ringrazi  Dio  della  salute  del 
mondo.  xVccanto  a  questa  cappella  è  di  mano 
del  medesimo  Liberale  la  storia  de' Magi,  e 
la  morie  della  iMadonna  nel  frontespizio  del- 
la tavola  di  figurine  piccole  molto  lodate.  E 
nel  vero  si  dilettò  molto  di  far  cose  piccole, 
e  vi  mise  sempre  tanta  diligenza,  che  paiono 
miniate,  non  dipinte,  come  si  può  vedere  nel 
Duomo  di  quella  città  ("22),  dove  è  in  un 
quadro  di  sua  mano  la  storia  de'magi  con  un 
numero  infinito  di  figure  piccole  e  di  cavalli, 
cani  ed  altri  diversi  animali,  ed  appresso  un 
gruppo  di  Cherubini  di  color  rosso,  che  fan- 
no appoggiatoio  alla  Madre  di  Gesù;  nella 
quale  opera  sono  le  teste  finite  ed  ogni  cosa 
condotta  con  tanta  diligenza,  che,  come  ho 
detto, paiono  miniate. Fece  ancora  per  la  cap- 
pella della  delta  Madonna  in  Duomo  in  una 
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prcilcllclta  pure  a  uso  di  minio  slorie  della 
nostra  I)oniiii;nia  questa  fu  poi  latta  levare  di 
qui'l  liiojjo  «In  nionsij;.  nu-s»fr  Gin;  Matteo  Oi- 
lirrli  vescovo  di  \'croiia,e  posta  in  \'('!ii'ovado 
alla  cappella  ilei  palazzo,  dove  è  la  residenza  de' 
vescovi,  e  ilove  odono  messa  o^ni  n)attina('i3); 
la  quale   predella   in   iletto  luo^o  è  accompa- 
gnata  da   un   Crociiisso   di   lilievo  bellissimo 
l'alto  ila  Clio:  Battista  scultore  veronese  (-'l), 
che  og(;i  abita  in  Mantoo. Dipinse  Liberale  una 
tavola  in  S.  V'itale  ('1  ')  alla  cappella  ile^Ii  Al- 
lelui ,   dcDlrovi    S.   Mestre   ('2(>)  confessore   e 
Veronese  ,  uomo   di    molta   santità,   posto   in 
nie/zo   da    un   S.    Francesco   e   S.   Domenico. 
Nella   Vittoria,    chiesa    e    convento  di   certi 
frali   cremili,  dipinse  nella  cappella  di  San 
Girolamo  in  una   tavola   per  la   famiglia   de' 
Scaltritegli   un  S.  Girolamo  in  abito  di   car- 
dinale ed  un  S.  Francesco   e   S.    l'aolu  molto 
lodati  (-')■  Nel   tramezzo  della  chiesa  di  S. 
Giovanni  in  Monte  dipinse  la  Circoncisione 
di    Cristo    ed    altre   cose  die  furono   non   ha 
molto  rovinate,  perché  pareva  che   ([uel   tra- 
mezzo impedisse  la  bellezza  della  chiesa.  Es- 
sendo poi  condotto  Liberale  dal  generale  de' 
monaci  di  Monte  Uliveto  a  Siena,  miniò  per 
quella  religione  iiiolli  libri,   i   quali  gli  riu- 
scirono in  modo  ben  fatti,  che  furono  cagio- 
ne  che   egli   ne  lini   di   miniar   alcuni  rimasi 
imperfetti,  cioè  solamente  scritti  nella  libre- 
ria   de'  l'iccolomini   (-S).   Miniò  anco  per  il 
Duomo  di  (juella  citt.'i  alcuni  libri   di   canto- 
fermo,  e  vi  sarebbe  dimorato  |)iìi  e  fallo  mol- 
te opere  che  aveva  per  le  mani,  ma   cacciato 
dall'invidie  e  dalle  persecuzioni,  se  ne  parti 
per  tornare  a  Verona  con  ottocento  scudi  che 
egli   avea   guadagnati,   i   quali    prestò  poi   ai 
monaci  di  S.  Maria  in  Organo  di  Monte  Oli- 
veto  ,    traendone    alcune    entrate   per   vivere 
giornalmente.    Tornalo    dunque    a    Verona, 
diede,  più  che  ad  altro,  0]>era  al  miniare  lut- 
to il  rimanente  della  sua  vita.  Dipinse  a  Bar- 
dolino, castello   sopra  il  lago  di  Garda,   una 
tavola  che  è  nella   pieve,   ed   un'altra   per   la 
chiesa  di  S.  Tommaso  Apostolo,  ed  una  si- 
milmeule  nella  chiesa  di  S.  Fermo,  convento 
de' frati  di  S.  Francesco,  alla   cappella  di  S. 
Bernardo  ;  il  qual  Santo  dipinse  nella  tavo- 
la,  e  nella  predella  fece  alcuue  istorie  della 
sua  vita.  Fece  anco   nel  medesimo  luoiro,  ed 
in  altri,  molli  quadri  da  spose,  de'cjuali  n'è 
uno   in  casa  di   ,M.   Vincenzio  de'. Medici   in 
Verona ,    deutrovi    la    nostra    Donna    ed    il 
ligliuolo  in  collo  che  sposa  S.  Caterina.  Di- 
pinse a  fresco  in  Verona  una  nostra  Donna  e 
S.  Giuscppo   sopra   il   cantone   della  casa   de' 
Cartai  per  andare  dal  j)onte  Nuovo  a  S.  M  iria 
in  Organo,  la  quale  opera  fu  mollo  lodala. 
Arebbe  voluto  Liberale  dipignero  in  S.  Eufe- 
mia la  cappella    della  famiglia    do' Rivi,  la 


quale  fu  fatta  per  onorare  la  memoria  di  Gio- 
vanni liiva  capitano  d'uomini  d'arme  nella 
giornata  del  'l'aro  ;  ma  non  l'ebbe,  perchè  es- 
sendo allogala  ad  alcuni  lonstieri ,  fu  detto  a 
lui  che  per  essere  gi.ì  molto  vecchio,  non  lo 
serviva  la  vista;  onde  scoperta  questa  cappel- 
la, nella  quale  erano  indnili  cri  ori,  disse  Li- 
berale che  chi  l'aveva  allogala,  aveva  avuto 
peggior  vista  di  lui.  Finalmente  essendo  Li- 
berale d'anni  ottanlaquattro  o  meglio,  si  la- 
sciava governare  dai  parenti,  e  [larticolar- 
mmte  da  una  sua  figliuola  maritata,  la  qua- 
le lo  liatlava  insieme  con  gli  altri  malissima- 
meiite;  perchè  stiegnalosi  con  esso  lei  e  con 
gli  altri  parenti,  e  trovandosi  sotto  la  sua  cu- 
stodia Francesco  Torbido  detto  il  Moro,  al- 
lora giovane  e  suo  aflezionatissimo  e  dili- 
gente pittore,  lo  instilui  erede  ilella  casa  e 
giardino  che  aveva  a  S.  Giovanni  in  Valle, 
luogo  in  quella  città  amenissimo,  e  con  lui 
si  ridusse,  dicendo  volere,  che  anzi  godesse 
il  suo  uno  che  amasse  la  virtù,  che  clii  di- 
sprezzava il  prossimo.  Ma  non  passò  molto 
che  si  mori  nel  di  di  S.  Chiara  l'anno  I.")3G, 
e  fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Valle  d'anni 
ottantacinque.  Furono  suoi  discepoli  Giovan 
Francesco  e  Giovanni  Caroli,  Francesco  I  or- 
bido  detto  il  Moro,  e  Paolo  Cavaz/uola  , 
dc'([uali,  perchè  in  vero  sono  bonissiuii  mae- 
stri, si  farà  menzione  a  suo  luogo. 

GiovAN  Francesco  Caiioto  ^2'))  nacque  in 
Verona  l'anno  l'iTO,  e  dopo  avere  aj)pnraio  i 
jiriiiii  principj  delle  lettere,  essendo  inclinalo 
alla  pittura,  levatosi  dagli  studi  della  gram- 
matica, si  pose  a  imparare  la  pittura  con  Li- 
berale Veronese,  prometleiidogli  ristorarlo 
delle  sue  fatiche.  Cosi  giovinetto  dunque  at- 
tese Giovan  Francesco  con  tanto  amore  e  di- 
ligenza al  disegno,  che  con  esso  e  col  colori- 
to fu  nei  primi  anni  di  grande  aiuto  a  Libe- 
rale. Non  molli  anni  dopo  essendo  con  gli 
anni  cresciuto  il  giudizio,  vide  in  Verona 
l'opere  d'Andrea  ^Mantfgna,  e  parendogli, 
siccome  era  in  ell'etto,  che  elle  fussero  d'altra 
maniera  e  migliori  che  quelle  del  suo  mae- 
stro, fece  si  col  padie,  clic  gli  fu  conceduto 
con  buona  grazia  di  Liberale  acconciarsi  col 
!Manlegna  ;  e  così  andato  a  Manina  e  postosi 
con  esso  lui,  acquistò  in  poco  tempo  tanto, 
che  Andrea  mandava  di  fuoii  dell'opere  di 
lui  per  di  sua  mano.  Insomma  non  andarono 
molli  anni,  che  riuscì  valente  uomo.  Le  pri- 
me opere  che  facesse,  uscito  che  fu  di  sotto 
al  ^Linlegna,  furono  in  Verona  nella  chiesa 
dello  s|>edalc  di  S.  Cosimo  (30)  all'aliare 
de'lre  Magi  ,  cioè  i  portelli  che  ciiiuggono  il 
detto  altare,  ne' quali  fece  la  circoncisione  di 
Cristo  ed  il  suo  futmirc  in  Egitto  con  altre  li- 
giire.  Nella  chiesa  de'frati  Ingesuali,  delta  S. 
Girclanio,  in  due  angoli  d'una  cappella  fece 
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la  M.uloiina  e  1'  Angelo  clic  l'  annunzia  (H). 
\1  [)iioiv  ilc'fiali  di  S.  Giorgio  lavorò  in  una 
tavola  piccola  un  presepio  ,  nel  quale  si  vede 
ciii!  aveva  assai  mij;liorala  la  maniera, perdio 
le  teste  de'pastori  e  di  tutte  l'altre  ligure  iian- 
no  cos'i  bella  e  dolce  aria  ,  elio  questa  opera 
gli  fu  molto  e  meritamente  lodata  :  e  se  non 
lusso  che  il  gesso  di  quesl'  opera  ,  per  essere 
stato  male  stemperato,  si  scrosta,  e  la  pittura 
si  va  consumando,  (questa  sola  sarebbe  cagio- 
ne di  mantenerlo  vivo  sempre  nella  memoria 
de'suoi  cittadini,  l^ssendogli  poi  allogato  da- 
gli uomini  che  governavano  la  compagnia  del- 
l'Agiiol  lìaflaello  una  loro  cappella  nella  chie- 
sa di  S.  Eufemia  ,  vi  fece  dentro  a  fresco  due 
storie  dell'  Agnolo  Rafl'aello  ,  e  nella  tavola  a 
olio  tre  agnoli  grandi  ,  Kail':icllo  in  mezzo  ,  e 
(Gabriello  e  Michele  dagli  lati  ,  e  lutti  con 
buon  disegno  e  ben  coloriti  {?>'l)  ;  ma  nondi- 
meno le  gambe  di  detti  angeli  gli  furono  ri- 
prese, come  troppo  sottili  e  poco  morbide  ;  a 
che  egli  con  piacevole  grazia  rispondendo  , 
diceva  che  poi  che  si  fanno  gli  angeli  con 
l'ale  e  con  i  corpi  quasi  celesti  ed  acrei  ,  sic- 
come fussero  uccelli  ,  che  ben  si  può  far  loro 
le  gambe  sottili  e  secche,  acciò  possano  vola- 
re ed  andare  in  alto  cot  più  agevolezza.  Di- 
j)Ì!ise  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  all'altare  do- 
ve è  un  Cristo  che  porla  la  croce,  S.  Rocco  e 
S.  Bastiano  con  alcune  storie  nella  predella 
di  figure  piccole  e  bellissime  (33).  Alla  com- 
pagnia della  Madonna  inS. Bernardino  dipin- 
se nella  predella  dell'aitar  di  detta  compagnia 
la  natività  della  Madonna,  e  gl'Innocenti  con 
varie  attitudini  negli  uccisori  e  ne'gruppi  dei 
putti  difesi  vivamente  dalle  lor  madri;  la  qua- 
le opera  è  tenuta  in  venerazione  e  coperta  , 
perchè  meglio  si  conservi  5  e  questa  fu  cagio- 
ne che  gli  uomini  della  fraternità  di  S.  Ste- 
fano nel  duomo  antico  di  Verona  sii  facesse- 
ro  fare  al  loro  altare  in  tre  quadri  di  figure 
slmili  tre  storielle  della  nostra  Donna  ,  cioè 
lo  sposalizio,  la  natività  di  (nisto,  e  la  storia 
dc'.Magi.  Dopo  quest'opere  parendogli  essersi 
acquistato  assai  credito  in  Verona,  disegnava 
Giovan  Francesco  di  partirsi  e  cercare  altri 
paesi  ;  ma  gli  furono  in  modo  addosso  gli  a- 
mici  e  parenti,  che  gli  fecero  pigliar  per  don- 
na una  giovane  nobile  e  figliuola  di  M.  Bra- 
llassarli  Grandoni  ,  la  quale  poi  che  si  ebbe 
menata  l'hanno  1505,  ed  avutone  indi  a  non 
mollo  un  figliuolo  ,  ella  si  mor\  sopra  parto  ; 
e  così  rimaso  libero,  si  partì  Giovan  France- 
sco di  Verona  ed  andossene  a  Milano  ,  dove 
il  sig.  Anton  Maria  Visconte  tiratoselo  in  ca- 
sa ,  gli  fece  molte  opere  per  ornamento  delle 
sue  case  lavorare.  Intanto  essendo  portala  da 
un  Fiammingo  in  Milano  una  testa  d'un  gio- 
vane ritratta  di  naturale  e  dipinta  a  olio  ,  la 
quale  era  da  ognuno  di  quella  città  ammira- 


ta, nel  vederla  (iriovaii  Francesco  se  ne  rise, 
dicendo  :  A  me  basta  1'  animo  di  farne  una 
migliore  ',  di  che  facendosi  beflc  il  Fiammin- 
go, si  venne  dopo  molte  parole  a  questo,  che 
Giovan  Francesco  facesse  la  prova,  e  perden- 
do ,  perdesse  il  quadro  fatto  e  venlicintiue 
scudi  ,  e  vincendo  ,  guadagnasse  la  testa  del 
Fiammingo  e  similmente  venticinque  scudi, 
flessosi  dunque  Giovan  Francesco  a  lavorare 
con  lutto  il  suo  sapere  ,  ritrasse  un  gentiluo- 
mo vecchio  e  raso  con  un  sjiarviere  in  mano; 
ma  ancora  che  molto  somigliasse,  fu  giudica- 
ta migliore  la  lesta  del  Fiammingo.  Ma  Gio- 
van Francesco  non  fece  buona  elezione  nel 
fare  il  suo  ritratto  d'una  lesta  che  gli  potesse 
far  onore;  perchè  se  pigliava  un  giovane  bel- 
lo, e  l'avesse  bene  imitato,  come  fece  il  vec- 
chio, se  non  avesse  passata  la  pittura  dell' av- 
versario, l'arebbc  almanco  paragonata. Ma  non 
per  questo  fu  se  non  lodata  la  testa  di  Gio- 
van Francesco  ,  al  quale  il  Fiammingo  fece 
cortesia,  perchè  contentandosi  della  lesta  so- 
la del  veccliio  raso,  non  volle  altrimenti  (co- 
me noljile  e  gentile)  i  venticinque  ducati. 
Questo  quadro  venne  poi  col  tempo  nelle 
mani  di  Madonna  Isabella  da  Este  marche- 
sana di  ^lantoa  ,  che  lo  pagò  benissimo  al 
Fiammingo  ,  e  lo  pose  per  cosa  singolare  nel 
suo  studio  ,  nel  quale  aveva  infinite  cose  di 
marmo  ,  di  conio  ,  di  pittura  ,  e  di  getto  bel- 
lissime. Dopo  aver  servito  il  visconte,  essendo 
Giovan  Francesco  chiamato  da  Guglielmo 
marchese  di  ìMoiiferrato  ,  andò  volentieri  a 
servirlo,  essendo  di  ciò  molto  pregalo  dal  vi- 
sconte ;  e  così  arrivalo  ,  gli  fu  assegnata  1)0- 
nissima  provvisione  ;  ed  egli  messo  mano  a 
lavorare,  fece  in  Casale  a  quel  signore  in  una 
cappella,  dove  egli  udiva  messa,  tanti  quadri 
quanti  bisognarono  a  empierla  ed  adornarla 
eia  tutte  le  bande  ,  di  storie  del  Testamento 
vecchio  e  nuovo  lavorate  con  estrema  diligen- 
za,  siccome  anco  fu  la  tavola  principale.  La- 
vorò poi  per  le  camere  di  quel  castello  molte 
cose  che  gli  acquistarono  grandissima  fama  ; 
e  dipinse  in  S.  Domenico  per  ordine  di  detto 
marchese  tutta  la  cappella  maggiore  ,  per  or- 
namento d'una  sepoltura  ,  dove  dovea  essere 
posto  ;  nella  quale  opera  si  portò  talmcnlc 
Giovan  Francesco,  che  meritò  dalla  liberalità 
del  marchese  essere  con  onorali  premj  rico- 
nosciuto :  il  quale  marchese  per  privilegio  lo 
fece  uno  de'suoi  camerieri,  come  per  uno  in- 
slrumenlo  che  è  in  Verona  appresso  gli  eredi 
si  vede.  Fece  il  ritratto  di  detto  signore  e  del- 
la moglie  ,  e  molti  quadri  che  mandarono  in 
Francia  ,  ed  il  ritratto  parimente  di  Gugliel- 
mo lor  primogenito  ancor  fanciullo  ,  e  così 
quelli  delle  figliuole  e  di  tutte  le  dame  che 
erano  al  servigio  della  marchesana  (34).  Mor- 
to il  marchese    Guglielmo    si    partì   Giovan 
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Fi'.inoo»»-!)  «U  Cusalo  ,  avendo  prima  venduto 
ciò  cLc  in  (|iiellt'  |iarli  avev.i,  e  si  condus!>e  a 
V'eiona  ,  dove  accanioilò  di  manina  le  cose 
sue  e  del  li^liuolo,  ul  quale  diedi-  niojjlie,clic 
iu  poco  tempo  si  trovò  e«ser  ricca  di  jiìù  di 
sette  mila  ducati  ;  ma  non  per  i|iii-sto  abban- 
donò 1,1  pittura  ,  un/.i  vi  atli'se  jiiù  che  mai  , 
avendo  ramino  (|uii'lo,  e  non  avL'ndu  u  stil- 
larsi il  cervello  per  j^uada^naisi  il  pane.  Ve- 
ro e,  clic  o  fussc  per  invidia  o  per  altra  ca- 
({ionc  gli  fu  dato  nome  di  pittore  ,  elle  non 
tapeise  l'are  se  non  lijjure  piii-o|.-j  perchè  c^ì'i 
nel  fare  la  tavola  della  cappella  della  Madon- 
na in  S.  Ferino,  convento  dc'lVati  di  S.  Fran- 
cesco ,  per  mostrare  che  era  calunnialo  a  tor- 
to ,  fece  le  ligure  ma'^^'^iori  del  vivo  e  tanto 
bene  ,  eh'  elle  furono  le  migliori  che  avesse 
mai  fatto.  In  aria  è  la  nostra  Donna  che  sie- 
de in  grembo  a  S.  Anna  con  alcuni  angeli 
che  posano  sopra  le  nuvole,  e  a'piedi  sono  S. 
Fiero,  S.  Gio:  ballista.  S.  Hocco  e  S.  Ba- 
stiano ,  e  non  lontano  è  in  un  paese  bellissi- 
mo S.  Francesco  che  riceve  le  stimate.  Ed  in 
vero  ipiesl'  opera  non  è  tenuta  da^li  artefici 
so  non  buona  ('^5).  Fece  in  S.  Bernardino  , 
luo^o  de'  frati  Zoccolanti  alla  cajipella  della 
Croce  Cristo  che  in^inoceiiialo  con  uni  gam- 
ba, chiede  licenza  alla  madre  (^(>);  nella  qua- 
le opera  per  concorrenza  di  molte  notabili 
pitture  che  in  (jucl  luogo  sono  di  mano  d'al- 
tri maestri  si  sforzò  di  passargli  lutti  ;  onde 
crrto  si  portò  benissimo  ;  perchè  fu  lodato  da 
chìuiupie  la  vide  ,  eccetto  che  dal  guardiano 
di  quel  luogo  ,  il  quale  con  parole  mordaci  , 
come  sciocco  e  golfo  solenuj  che  egli  era  , 
biasimò  Giovati  Francesco  ciin  dire  che  av.-- 
va  fatto  Cristo  s'i  poco  reverente  alla  .Madre  , 
che  non  s' inginocchiava  se  non  con  un  gi- 
nocchio ;  a  che  rispondendo  Giovai»  France- 
sco disse:  Padre,  fatemi  prima  grazia  d'ingi- 
nocchiarvi e  rizzarvi  ,  ed  io  poi  vi  ilirò  per 
(juale  cagione  ho  così  dipinto  Cristo.  Il  guar- 
diano dopo  molti  preghi  inginocchiandosi  , 
mise  prima  in  terra  il  ginocchio  destro  e  poi 
il  sinistio,  e  nel  rizzarsi  alzò  prima  il  sinistro 
e  poi  il  destro;  il  clte  fatto,  disse  Giovan 
Francesco  :  Avete  voi  visto  padre  guardiano  , 
che  non  vi  siete  mosso  a  uit  tratto  con  due 
ginocchi  né  così  levalo?  Vi  dico  duii([ue,  che 
tjuesto  mio  Cristo  sta  bene,  perchè  si  può  di- 
re o  che  s'  inginocciii  alla  Madre  o  che  ,  es- 
sendo stato  ginocchioni  un  pezzo  ,  cominci  a 
levare  una  gamba  per  rizzarsi;  di  clic  mostrò 
rimanere  assai  quieto  il  guardiano  ;  pure  se 
n'  andò  in  là  così  borbottando  sollovocv'.  Fu 
Giovan  Francesco  molto  arguto  nelle  rispo- 
ste ;  onde  si  racconta  ancora  che  essendogli 
una  volta  detto  da  un  prete  clie  troppo  erano 
lascive  le  sue  ligure  degli  altari,  rispose:  Voi 
sla.le  fresco  se  le  cos-*  ilipinte  vi   commuovo- 


no: pensate  ,  come  è  da  fidarsi  di  voi  ,  dove 
siami  pi-rsonc  vive  e  palpabili  (IT).  A  Isola  , 
luogo  in  sul  lago  di  Garil.i  ,  dipinse  due  ta- 
vole n<lla  chiesa  tIe'Zoccolanti;  ed  in  MaNes- 
sino  ,  terra  sopra  il  detto  lago  ,  fece  sopra  la 
porta  d'  una  chiesa  una  nostra  Donna  bellis- 
sima, ed  in  chiirsa  alcuni  santi  a  requisizione 
di'l  Fracastoro  poeta  famosissimo  ,  del  quale 
era  amicissimo.  Al  conte  Giovan  Francesco 
Giusti  dipinse,  secondo  l'invenzione  di  quel 
signore  (1<S^  ,  un  giovane  tutto  nudo  eccetto 
le  parli  vergognose  ,  il  «piale  stando  in  fra 
due,  e  in  atto  di  levarsi  o  non  levarsi,  aveva 
da  un  lato  una  giovane  bellissima  ,  linla  per 
^Minerva  ,  che  con  una  mano  gli  mostrava  la 
Fama  in  alto  e  con  1'  altra  lo  eccitava  a  se- 
guitarla ,  ma  1'  Ozio  e  la  Pigrizia  che  orano 
dietro  al  giovane  si  aflaticavaiio  per  ritenerlo; 
a  basso  era  una  llgura  con  viso  maslinotlo  e 
più  di  servo  e  d'  uomo  plebeo  che  di  nobile, 
la  quale  aveva  alle  gomita  attaccale  due  lu- 
niaclie  grosse  ,  e  si  slava  a  si-dere  sopra  un 
granchio,  ed  appresso  aveva  un'altra  figura 
con  le  mani  piene  ili  papaveri.  (Questa  inven- 
zione ,  nella  quale  sono  altre  belle  fantasie  e 
jiarticolai  i ,  e  la  quale  fu  condotta  da  Giovan 
Francesco  con  estremo  amore  e  diligenza  j 
serve  per  testiera  d'  una  lettiera  di  quel  si- 
gnore in  un  suo  amcnissimo  luogo  ,  detto  S. 
Maria  Stella,  presso  a  V^erona.  Dipinse  il  me- 
desimo al  conte  lìaiiiiondo  della  Torre  tutto 
un  camerinodi  iliverse  storie  in  ligure  piccole, 
e  perchè  si  dilettò  di  far  di  rilievo  ,  e  non  so- 
lamente modelli  per  quelle  cose  che  gli  biso- 
gnavano ,  e  per  acconciar  panni  addosso  ,  ma 
altre  cose  ancora  per  suo  capriccio,  se  ne  vcg. 
giono  alcune  iu  casa  degli  eredi  suoi  ,  e  par- 
ticolarmente una  storia  di  mi-zzo  rilievo  ,  che 
non  è  se  non  ragionevole.  Lavorò  di  ritratti 
ili  medaglie,  e  se  ne  veg^iono  ancora  alcuni  , 
come  (juello  di  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  ha  per  rovescio  un  Krcole  che 

ammazza con  un  motto  che  dice:  Mori- 

slra  iloinat.  Hilrasse  di  pittura  il  conte  Bai- 
mondo  della  Torre,  M.  Giulio  suo  fratello,  e 
.M.  Girolamo  Fracasloro.  M.i  fatto  Giovan  ì 
Fiancesco  vecchio,  cominciò  a  ire  perilendo 
nelle  cose  dell'arie,  come  si  può  vedere  in  S. 
Maria  della  Scala  ne'  portelli  degli  organi  ,  e 
nella  tavola  della  famiglia  de'  ^lovi  ,  dove  è 
un  deposto  di  croce  ,  ed  in  S.  Nastasia  nella 
cappella  di  S.  .ciarlino.  Ebbe  sempre  Giovan 
Francesco  granile  opinione  di  se, onde  non  a- 
rebbe  messo  in  opera  per  cosa  del  mond>>, co- 
sa ritratta  da  altri:  perchè  volendogli  il  ve- 
scovo Giovan  Matteo  Giberli  (39)  far  dipin-  i 
gerc  in  duomo  nella  cappella  grande  alcune 
storie  della  Madonna  ,  ne  fece  fare  in  Boma 
a  Giulio  Bo:iiano  suo  amicissimo  i  disegni  , 
essendo   datario  di  papa   Clemente  VII  ;  mi    ■ 
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Giovai!  P'iancesco  ,  tornato  il  vescovo  a  Ve- 
rona ,  non  volle  mai  mettere  que'  disegni  in 
oi)ciu  ;  ladilove  il  vescovo  sdegnato  ,  gli  fece 
fare  a  Francesco  detto  il  Moro  (40)'  Costui 
era  d'  opinione  ,  né  in  ciò  si  discostava  dal 
vero,  che  il  verniciare  le  tavole  le  guastasse  , 
e  le  tacesse  jìiultoslo  che  non  fariano  divenir 
vecchie;  e  perciò  adoperava  lavorando  la  ver- 
nice negli  scuri,  e  certi  olj  purgati;  e  così  fu 
il  primo  che  in  Verona  facesse  bene  i 'paesi  , 
perchè  se  ne  vede  in  quella  città  di  sua  ma- 
no, che  sono  hcllissimi  .  F"inalmente  essendo 
Giovan  Francesco  di  settantasei  anni,  si  mo- 
rì come  buon  cristiano  ('li),  lasciando  assai 
bene  agiati  i  nipoti  e  Giovanni  Caroti  suo  fra- 
tello, il  quale  essendo  stalo  un  tempo  a  Vi- 
ncaia, dopo  avere  atteso  all'  arte  sotto  di  lui, 
se  n'era  appunto  tornato  a  Verona,  quando 
Giovan  Francesco  passò  all'altra  vita;  e  così 
si  trovò  co'  i  nipoti  a  vedere  le  cose  che  lo- 
ro rimasero  dell'arte;  fra  le  quali  trovarono 
un  ritratto  di  un  vecchio  armato  benissimo 
fatto  e  colorito,  il  quale  fu  la  miglior  cosa 
che  mal  fusse  veduta  di  mano  di  Giovan  Fran- 
cesco; e  COSI  un  quadretto,  dcntrovi  un  de- 
posto di  croce,  che  fu  donato  al  sig.  Spitech, 
uomo  di  grande  autorità  appresso  al  re  di  Poi- 
Ionia,  il  quale  allora  era  venuto  a  certi  bagni 
che  sono  in  sul  Veronese.  Fu  sepolto  Giovan 
Francesco  nella  sua  cappella  di  S.  Niccolò 
nella  JMadonna  dell'  Organo  che  egli  aveva 
delle  sue  pitture  adornata. 

GI0VA^^•l  Caroti  fratello  del  detto  Giovan 
Francesco  sebbene  seguitò  la  maniera  del  fra- 
tello, egli  nondimeno  esercitò  la  pittura  con 
manco  riputazione.  Dipinse  costui  la  suddet- 
ta tavola  della  cappella  di  S.  Niccolò,  dove  è 
la  Madonna  sopra  le  nuvole,  e  da  basso  fece 
il  suo  ritratto  di  naturale  e  quello  della  Pla- 
cida sua  moglie  (42).  Fece  anco  nella  chiesa 
di  S.  Bartolommeo  all'altare  degli  Schioppi , 
alcune  figurette  di  sante,  evi  fece  il  ritratto 
di  madonna  Laura  degli  Sehiojipi  che  fece  fa- 
re quella  cappella,  e  \^  quale  fu,  non  meno 
per  le  sue  virtù  che  per  le  bellezze,  celebrata 
molto  dagli  scrittori  di  que'  tempi.  Fece  anco 
Giovanni  accanto  al  duomo  in  S.Giovanni  in 
Fonte  in  una  tavoletta  piccola  un  S.  Martino, 
e  fece  il  ritratto  di  M.  Marc'  Antonio  della 
Torre,  quando  era  giovane  ,  il  quale  riuscì 
poi  persona  letterata  ed  ebbe  pubbliche  let- 
ture in  Padova  ed  in  Pavia,  e  cosi  anco  M. 
Giulio;  le  quali  teste  sono  in  Verona  appres- 
so degli  eredi  loro.  Al  priore  di  S.  Giorgio 
dipinse  un  quadro  d'  una  nostra  Donna  che, 
come  buona  pittura,  è  stato  poi  sempre  e  sta 
nella  camera  de' Priori. In  un  quadro  dipinse 
la  trasformazione  d'Atteone  in  cervo  per  Bru- 
netto maestro  d'  organi,  il  quale  la  donò  poi 
a  Girolamo  Cicogna  eccellente  ricamatore  ed 


ingegnere  del  vescovo  Giberti,  ed  oggi  1'  ha 
M.  Vincenzio  Cicogna  suo  figliuolo.  Disegnò 
Giovanni  tutte  le  piante  dell'anticaglie  di  V'^e- 
rona  e  gli  archi  trionfali  ed  il  Colosseo, riviiite 
dal  Falconetto  (43)  architettore  Veronese,  per 
adornarne  il  libro  dell'antichità  di  Verona, le 
quali  avea  scritte  e  cavate  da  quelle  proprie 
M.  Torello  Saraina,  che  poi  mise  in  stampa 
il  detto  libro,  che  da  Giovanni  Caroto  mi 
fu  mandato  a  Bologna  (  dove  io  allora  fa- 
ceva 1'  opera  del  refettorio  di  S.  Miche- 
le in  Bosco  )  insieme  col  ritratto  del  re- 
verendo padre  don  Cipriano  da  Verona,  che 
due  volte  fu  generale  de' monaci  di  Monte  O- 
liveto,  acciò  io  me  ne  servissi,  come  feci  in 
una  di  quelle  tavole;  il  quale  ritratto  manda- 
tomi da  Giovanni, è  oggi  in  casa  mia  in  Fio- 
renza, con  altre  pitture  di  mano  di  diversi 
maestri.  Giovanni  finalmente  d'anni  sessan- 
ta in  circa,  essendo  vivuto  senza  fiiiliuoli  e 
senza  ambizione  e  con  buone  facultà,  si  morì, 
essendo  molto  lieto  per  vedere  alcuni  suoi  di- 
scepoli in  buona  riputazione  ,  cioè  Anselmo 
Canneri  (44),  e  Paolo  Veronese  che  oggi  la- 
vora in  Vinezia  ed  è  tenuto  buon  maestro  (45). 
Anselmo  ha  lavorato  molte  opere  a  olio  ed  in 
fresco,  e  particolarmente  alla  Soranza  in  sul 
Tesino,  ed  a  Castelfranco  nel  palazzo  de'So- 
ranzi,  ed  in  altri  molti  luoghi,  e  più  che  al- 
trove in  Vicenza.  Ma  per  tornare  a  Giovan- 
ni, fu  sepolto  in  S.  Maria  dell'Organo,  dove 
aveva  dipinto  di  sua  mano  la  cappella. 

Francesco  Torbido,  detto  il  Moro,  pitto- 
re veronese  imparò!  primi  principj  dell'arte, 
essendo  ancor  giovinetto,  daGiorgione  da  Ca- 
stelfranco, il  quale  imitò  poi  sempre  nel  co- 
lorito e  nella  morbidezza.  Ma  essendo  il  Mo- 
ro appunto  in  suU' acquistare,  venuto  a  paro- 
le con  non  so  chi,  lo  conciò  di  maniera,  che 
fu  forzato  partirsi  di  Vinezia  e  tornare  a  Ve- 
lona,  dove  dismessa  la  pittura,  per  essere  al- 
quanto manesco,  e  praticare  con  giovani  no- 
bili, siccome  colui,  che  era  di  buonissime  cre- 
anze, stelle  senza  esercitarsi  un  tempo;  e  co- 
sì praticando  fra  gli  altri  con  i  conti  Sanbo- 
nifazi  e  conte  Giusti  famiglie  illustri  di  Ve- 
rona, si  fece  tanto  loro  domestico  ,  che  non 
solo  abitava  le  case  loro,  come  se  in  quelle 
fusse  nato,  ma  non  andò  molto  che  il  conte 
Zenovello  Giusti  eli  diede  una  sua  naturale 
figliuola  per  moglie,  dandogli  nelle  proprie 
case  un  appartamento  comodo  per  lui,  per  la 
moglie,  e  per  i  figli  che  gli  nacquero.  Dicono 
che  Francesco  stando  ai  servigi  di  que''signo- 
ri,  portava  sempre  il  lapis  nella  scarsella,  ed 
in  ogni  luogo  dove  andava,  purché  n'avesse 
agio,  dipignea  qualche  testa  o  altro  sopra  le 
mura:  perchè  il  detto  conte  Zenovello  ,  ve- 
dendolo tanto  inclinato  alla  pittura  ,  alleg- 
geritolo d'altri  negozj,  fece,  come  genero- 
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»o  signore,  ch'egli  si  diede  tulio  all'arte;  e 
pcrcliè  egli  si  era  |i()('o  infiinclii- scordalo  ogni 
cosa,  si  iiiis<:  col  favun;  di  dello  signore  sotto 
Liberale, allora  l'ainoso  dipintore  e  miniatore; 
e  co>\  non  lasciando  inai  di  praticare  col  mae- 
stro,andò  tanto  di  giorno  in  giornoacquislan- 
(lo,  che  non  solo  si  risvegliarono  in  lui  le  co- 
se dimenticate,  ma  n'ehlie  in  jinco  tempo  a- 
cquistate  tante  di-ll' altre,  quante  bastarono  a 
l'arto  valentuomo.  .Ma  t>  ben  vero  ,  che  sebbe- 
ne tenne  sempre  la  maniera  di  Liberale,  imitò 
nondimeno  nella  nmibiilez/a  e  colorire  sfuma- 
to (iiorgione  suo  primo  ]>recettore,  pariiido- 
gli  che  le  cose  di  Liberale,  buone  per  altro  , 
avessero  un  poco  del  secco.  Liberale  adunque 
avendo  conosciuto  il  bello  spirito  di  France- 
sco ,  gli  pose  tanto  amore,  che  venendo  a 
morte,  lo  lasciò  erede  del  lutto,  e  l'amò  sem- 
])re  come  figliuolo  :  e  cosi  morto  Liberale  ,  e 
riniaso  Francesco  nell'avviamento,  fece  molte 
cose  che  sono  per  le  case  privale;  ma  quelle 
che  sopia  l'altre  meritano  essere  commendate, 
e.  sono  in  Verona, sono  |)rimieramente  la  cn\ì- 
pella  maggiore  del  Duomo  colori  la  a  tresco  ('Ki), 
nella  volta  della  quale  sono  in  quattro  gran 
ipiadri  la  natività  delia  .Madonna,  la  presen- 
tazione al  Tempio, eil  in  eiuello  di  mez/.o,che 
pare  che  sfondi  ,  sono  tre  angeli  in  aria  che 
scortano  all' insù ,  e  tengono  una  corona  di 
stelle  per  coronar  la  .NLidonna,  la  quale  è  poi 
nella  nicciiia  accompagnata  da  n)olli  angeli  , 
mentre  è  assunta  in  cielo,  e  gli  Apostoli  in 
diverse  maniere  e  attitudini  guardano  in  su, 
i  quali  Apostoli  sono  figure  il  dojipio  più  che 
il  naturale;  e  tutte  queste  pitture  furono  fat- 
te dal  Moro  col  disegrio  di  Giulio  Homano  , 
come  volle  il  vescovo  Giovan  .\Lilleo  Giber- 
ti  ('!/),  che  fece  far  quest'opera  e  fu,  come  si 
è  dello,  amicissimo  del  detto  Giulio.  Appres- 
so dipinse  il  .Moro  la  facciata  della  casa  dei 
^Linuelli  fondata  sopra  la  spalla  del  |)onlc 
Nuovo  ,  e  la  facciala  ili  Torello  Saraina  dot- 
tore, il  quale  fece  il  sopraddetto  libro  delle 
anlichilà  di  Verona.  Nel  Friuli  dipinse  simil- 
n)ente  a  fresco  la  cappella  maggiore  tlella  ba- 
dia ili  Uosazzo  per  lo  vescovo  Giovan  Matteo 
clic  1'  aveva  in  commenda,  e  riedilicò,  come 
signor  da  bene  e  veramente  religioso,  essen- 
do stala  empiamente  lasciala,  come  le  più  si 
ritrovano  essere,  in  rovina  da  chi  avanti  a  lui 
l'aveva  tenuta  in  commenda,  ed  atteso  a 
trarne  l'entrale  senza  spendere  un  picciolo  in 
servigio  di  Dio  e  della  chiesa.  A  olio  poi  di- 
pinse il  Moro  in  Verona  e  Vinezia  molte  co- 
se; ed  in  S.  .Maria  in  Organo  fece  nella  fac- 
ciala prima  le  ligure  che  vi  sono  a  fresco  ('iS) 
eccello  l'Angelo-MichcIc  e  l'Angelo  Ilallael- 
lo,  che  sono  di  mano  di  Paolo  Cavazzuola, 
ed  a  olio  fece  la  tavola  della  delta  cappella  , 
dove  nella  figura  d'un  S.  Iacopo  ritrasse  3L 


Iacopo  Fontani  che  la  fece  fare,  oltre  la  no- 
stra Donna  ed  aiti'-  bellissime  ligure;  e  sopra 
la  detta  tavola,  in  un  semieiicolo  grande 
quanto  il  loro  della  cappella,  fece  la  tiasligu- 
razione  del  Signoic  e  gli  .\  postoli  a  basso, clic 
furono  tenute  delle  migliori  ligure  che  mai 
facesse.  In  S.  l'.ulemia  alla  cappella  de'  llom- 
bai'dieri  fece  in  una  tavola  S.  Itarbara  in  a- 
ria  (VJ),  e  nel  mezzo  e  da  basso  un  S.  Anto- 
nio con  la  mano  alla  barba,  che  è  una  bellis- 
sima testa,  e  dall'altro  lato  un  S.  Hocco  si- 
milmente tenuto  bonissima  ligura;  onde  me- 
ritamente è  tenuta  (|uesl'  opera  per  lavorala 
con  estrema  diligenza  ed  unione  di  colori  . 
Nella  Madonna  della  Scala  all'  altare  della 
Sanlificazione  fece  un  S.  Kasliano  in  un  qua- 
dro a  concorrenza  di  Paolo  Cavazzuola  che 
in  un  altro  lece  un  S.  l'ioeco  (lO),  e  dopo  fe- 
ce una  tavola  che  fu  portata  a  Bagolino  ,  ter- 
ra nelle  montagne  di  Brescia.  Fece  il  .Moro 
molli  ritratti;  e  nel  vero  le  sue  teste  sono  bel- 
le a  maraviglia,  e  molto  somigliano  coloro 
]»er  cui  sono  fatte.  In  \'erona  ritrasse  il  con- 
te Francesco  Said)onifazio,  detto  per  la  gran- 
<lezza  del  corpo  il  conte  Lungo,  ed  uno  de' 
Franchi  che  fu  una  lesta  stupenda  (-^I).  Ri- 
trasse anco  M.  Girolamo  A'erità;  ina  perchè 
il  .Moro  era  anzi  lungo  nelle  sue  cose  che  nò, 
questo  si  rimase  imperfetto;  ma  nondimeno 
COSI  imperfetto  è  appresso  i  figliuoli  di  quel 
buon  signore.  IVitrasse  anco,  oltre  molli  altri, 
monsignor  de' .Martini  \  iniziano  cav.dier  di 
Rodi,  ed  al  medesimo  vendè  una  testa  mara- 
vigliosa  per  bellezza  e  bontà,  la  quale  aveva 
fatta  molti  anni  prima  per  ritratto  d'un  gen- 
tiluomo viniziano  liglinolo  d'  uno  allora  ca- 
pitano in  Verona;  la  quale  lesta  per  avarizia 
di  colui  che  mai  non  la  pagò,  si  rimase  in  ma- 
no del  ^loro ,  che  n'accomodò  detto  monsi- 
gnor Martini,  il  quale  fece  quello  del  Vini- 
ziano Miniare  in  abito  di  pecoraio  o  pastore  : 
la  qual  testa,  che  è  così  rara,  come  qualsivo- 
glia uscita  da  altro  artefice, è  oggi  in  casa  de- 
gli creili  di  dello  monsignore  tenuta,  e  meri- 
tamente, in  somma  venerazione.  Ritrasse  in 
Vinezia  .M.Alessandro  Conlarino  procuratore 
di  S.  Marco  e  provveditore  dell'armala,  e  M. 
Michele  S.inmiehele  per  un  suo  carissimo  a- 
niico,  chf  porlo  quel  ritratto  ad  Orvieto  ,  ed 
un  altro  si  ilice  che  ne  fece  del  medesimo  M. 
Michele  areliilelto  (yl)  ,  che  è  oia  appresso 
^I.  Paolo  Ramusio  figliuolo  di  M.  Gio.  Bat- 
tista (53) .  Ritrasse  il  Fracastoro  celebralissi- 
mo  poeta  ad  istanza  di  monsignor  Giberli  , 
che  lo  mandò  al  Giovin,  il  quale  lo  ]iose  nel 
suo  museo.  Fece  il  Moro  molle  altre  cose 
delle  quali  nou  accade  far  menzione  ,  coine- 
cbè  tutte  sieno  dignissime  di  nicinoria,per  es- 
sere slato  cos'i  diligente  coloritore,  quanto  al- 
tro che  vivesse  ui  tempi  suoi,  e  per  avere  lucs- 
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so  iii-ll.'  sur  opere  iiiollo  li'iiipo  e  Citici;  anzi 
.  fiiiilii  clilij;fiiza  ria  in  lui,r(iiiie  si  vede  an- 
co talora  in  altri,  che  piuttosto  ^li  dava  bia- 
simo; atteso  die  tutte  1'  opere  accettava,  e  da 
ojjnuno  1'  arra,  e  poi  le  finiva  (jiiandoDio  vo- 
leva ;  e  se  cos"i  l'eci;  in  giovanezza  ,  pensi  o- 
gni  uomo  quello  clic  dovette  fare  nejjli  ulti- 
mi anni,  quando  alla  sua  naturai  tardità  s'ag- 
giunse quella  che  jiorla  seco  la  vecchiezza  ; 
per  lo  quale  suo  modo  di  fare  ebbe  spesso  con 
molti  dejjl'iiiipacci  e  delle  noje  più  che  volu- 
to non  arebl)e;  onde  mossosi  a  compassione 
di  lui  M.  ISIichele  Sanmichele,  se  lo  tirò  in 
casa  in  Vinezia,e  lo  trattò  come  amico  e  vir- 
tuoso. Finalmente  richiamato  il  Moro  dai  con- 
ti Giusti  suoi  vecchi  padroni  in  Verona  ,  si 
morì  appresso  di  loro  nei  bellissimi  palazzi  dì 
S.  Maria  in  Stella,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  quella  villa,  essendoaccompagnatoda  tutti 
quegli  amorevolissinii  signori  alla  sepoltura  , 
anzi  riposto  dalle  loro  proprie  mani  con  afl'e- 
zione  incredibile,  amandolo  es'>i  come  padre, 
siccome  quelli  che  lutti  erano  nati  e  cresciuti, 
mentre  che  egli  stava  in  casa  loro.  Fu  il  Mo- 
ro nella  sua  giovanezza  destro  e  valoroso  del- 
!  la  persona,  e  maneggiò  benissimo  ogni  sorte 
:  d'aline;  l'u  fedelissimo  agli  amici  e  iiadroni 
i  suoi,  ed  ebbe  spirito  in  tutte  le  sue  azioni; 
ebbe  amici  particolari  M.  Michele  Sanmiche- 
le  architetto,  il  Danese  da  Carrara  scultore 
eccellente  (■")'l),  ed  il  mollo  reverendo  e  dot- 
tissimo fra  Marco  de' .Medici,  il  quale  dopo  i 
suoi  studj  andava  spesso  a  starsi  col  Moro 
per  vederlo  lavorare  e  ragionar  seco  amiclie- 
volmentepcr  ricrearl'animo,quaado  era  strac- 
co negli  studj. 

Fu  discepolo  e  genero  del  3Ioio  (  avendo 
egli  avuto  due  figliuole)  Battista  d'Agnolo, 
che  fu  poi  detto  Battista  del  ■\Iono,  il  quale 
sebbene  ebbe  che  fare  un  pezzo  per  l'eredità 
che  gli  lasciò  molto  intrigata  il  Moro,  ha  la- 
vorato nondimeno  molle  cose,  che  non  sono 
se  non  ragionevoli.  In  Verona  ha  fatto  un  S. 
Gio:  Battista  nella  chiesa  delle  monache  di 
S.  Giuseppe  (55)  ed  a  fresco  in  S.  Eufemia 
nel  tramezzo  sopra  l'altare  di  S.  Paolo  l'isto- 
ria di  quel  santo,  quando  convertito  da  Cri- 
sto s'appresenta  ad  Anania,  la  quale  opera, 
sebben  fece  essendo  giovinetto,  è  molto  lo- 
data (56).  Ai  signori  conti  Canossi  dipinse 
due  camere,  ed  in  una  sala  due  fresi  di  bat- 
taglie  molto  belli  e  lodati  da  ognuno.  In  Vi- 
nezia  dipinse  la  facciata  d'una  casa  vicina  al 
Cannine,  non  mollo  grande,  ma  ben  mollo 
lodata,  dove  fece  una  Vinezia  coronata  e  se- 
dente sopra  un  lione,  insegna  di  quella  re- 
pubblica. A  Camillo  Trevisano  dipinse  la  fac- 
ciata della  sua  casa  a  Murano, ed  insieme  con 
Marco  suo  figliuolo  dipinse  il  cortile  di  dentro 
d' istorie  di  chiaroscuro  bellissime  (57),  ed  a 


concorrenza  di  Paolo  Veronese,  dipinse  nel- 
la medesima  casa  usi  camerone che  riuscì  tan- 
to bello,  che  gli  acquistò  molto  onore  e  uti- 
li-(58) .  Ha  lavoralo  il  medesimo  molte  cose 
di  minio;  ed  ultimamente  in  una  carta  bellis- 
sima un  S.  Eustachio  cIk;  adora  Cristo  appa- 
ritoifli  fra  le  corna  d'una  cervia,  e  due  cani 
appresso  che  non  possono  essere  più  belli,  ol- 
tre un  paese  pieno  d'alberi,  che  andando  pian 
jiiauo  alloiilanniidosi  e  diminuendo,  è  cosa 
larissima.  Onesta  carlac  stata  lodata  somma- 
mente da  infiniti  che  l'hanno  veduta,  e  par- 
ticolarmente dal  Danese  da  Carrara  che  la 
vide  trovandosi  in  Verona  a  mettere  in  opera 
la  cappella  de'  signori  Fregosi ,  che  è  cosa  ra- 
rissima fra  t[uante  ne  siano  oggidì  in  Italia. 
Il  Danese  adunque,  veduta  questa  caria,  restò 
stupefatto  per  la  sua  bellezza,  e  persuase  al 
sopraddetto  fra  Marco  de' Medici  suo  antico  e 
singolare  amico,  che  per  cosa  del  moiulo  non 
se  la  lasciasse  uscir  di  mano,  permetterla  fra 
l'altre  sue  cose  rare  che  ha  in  tutte  le  profes- 
sioni: perchè  avendo  inteso  Battista  che  il 
detto  padre  n'aveva  disiderio,  per  la  stessa 
amicizia,  la  quale  sapea  che  aveva  con  il  suo 
suocero  tenuta,  gliela  diede,  e  quasi  lo  sforzò 
presente  il  Danese  ad  accettarla;  ma  nondi- 
meno gli  fu  di  pari  cortesia  quel  buon  padre 
non  ingrato.  Ma  perchè  il  detto  Battista  e 
Marco  suo  figliuolo  sono  vivi,  e  tuttavia  van- 
no operando,  non  si  dirà  altro  di  loro  al  pre- 
sente . 

Ebbe  il  Moro  un  altro  discepolo,  chiamato 
Oplando  Fiacco  (59),  il  qual'è  riuscito  buon 
maestro  e  mollo  pratico  in  far  ritratti,  come 
si  vede  in  molti  che  n'ha  fatti  bellissimi  e 
molto  simili  al  naturale.  Ritrasse  il  cardinal 
Carafla  nel  suo  ritorno  di  Germania,  e  lo  ru- 
bò a  lume  di  torclij ,  mentre  che  nel  vescova- 
do di  Verona  cenava,  e  fu  tanto  simile  al  ve- 
ro, che  non  si  sarebbe  potuto  migliorare.  Ri- 
trasse anco,  e  molto  vivamente,  il  cardinal 
Lorena,  quando,  venendo  dal  Concilio  di 
Trento,  passò  per  Verona  nel  ritornarsi  a  Ro- 
ma ;  e  così  gli  due  vescovi  Lippomani  di  Ve- 
rona, Luigi  il  zio  ed  Agostino  il  nipote,  i 
quali  ha  ora  in  un  suo  camerino  il  conte  Gio: 
Battista  della  Torre.  Ritrasse  M.  Adamo  Fu- 
mani  canonico  e  gentiluomo  letteratissimo  di 
Verona,  !\L  Vincenzio  de' Medici  da  Verona, 
e  madonna  Isotta  sua  consorte  in  figura  di  S. 
Elena,  e  M.  Niccolò  lor  nipote.  Parimente  ha 
ritratto  il  conte  Antonio  della  Torre,  il  conte 
Girolamo  Canossi,  ed  il  conte  Lodovico  ed  il 
conte  Paolo  suoi  fratelli,  e  il  sig.  Asior  Ba- 
glioni  capitano  generale  di  tutta  la  cavalleria 
leggiera  di  Vinezia  e  governatore  di  Verona 
armato  d'arme  bianche  e  bellissimo,  e  la  sua 
consorte  la  signora  Ginevra  Salviati.  Simil- 
mente il  Palladio  architetto  rarissimo  (fi()),e 
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inditi  altri,  e  tuttavia  va  sc-;iiitantlo  prr  farsi 
veramoiitc  un  OrliiiKli)  nell'ai  te  ilfll.i  pittura, 
conio  fu  r[iiel  pi  imo  ^ran  Paladino  di  l'Vanoia. 

I''ssriidoi>i  siMiipro  in  V^orona  dopo  la  morte 
di  fra  locondo  dato  straordinarianiiMilc  opera 
aldiic^iii»,  vi  sono  d'ognitempo  lìoriti  uo- 
mini eccellenti  nolla  pittura  e  iiell'aicliitet- 
tura,  come,  oltre  ([nello  die  si  è  veduto  ad- 
dietro, si  veilrà  ora  nelle  vite  di  Francesco 
Monsii'nori,  di  Oniinnieo  Moroni  eFianeesco 
suo  listinolo,  «li  Paolo  (^ivaz/.uola ,  di  Falco- 
netto arcliitcltorc,  e  ultimamente  di  France- 
sco ti  Girolamo  miniatori. 

Fram.esco  iMo>sic..M)ni  (HI)  adunque,  fi- 
glinolo d'Alberto  ((>2)j  nacque  in  Verona  l'an- 
no I'i')">,  e  cresciuto  clic  fu,  dal  padre,  il 
quale  si  era  sempre  dilettato  della  pittura 
sebbene  non  l'aveva  esercitata  se  non  per  suo 
piacere,  fu  consiglialo  a  dar'opera  al  disegno; 
perchè  aiutato  a  .Manloa  a  trovare  il  Manle- 
gna,  che  allora  in  (luella  città  lavorava,  si 
nfTaticò  di  maniera,  spinto  dalla  fama  del  suo 
precettori-,  che  non  passò  molto  che  France- 
sco li  marchese  di  M.inloa,  «lilettandosi  oltre 
modo  della  pittura,  lo  tirò  appresso  di  se,  ^li 
dictle  raiiiio  l ';S7  una  casa  per  suo  aljitare 
ia  Manloa,  ed  assegnò  provvisione  onorata. 
Dei  quali  bencfuj  non  fu  Francesco  ingrato, 
perchè  servì  sempre  ([uel  signoro  con  somma 
fedeltà  ed  amorevolezza;  onde  fu  più  l'un 
giorno  che  l'altro  amato  d.i  lui  e  benencatu  , 
intanto  che  non  sapeva  uscir  della  città  il 
marchese  senza  avere  Francesco  dietro,  e  fu 
scnlito  dire  una  volta  che  Francesco  gli  era 
tanto  grato ,  quanto  lo  slato  pro[)rio.  Dipinse 
costui  molte  cose  a  quel  signore  nel  p.ilazz  ) 
di  S.  Sebastiano  in  .Manloa,  e  fuori  nel  ca- 
stello di  Gonzaga  e  nel  bellissimo  palazzo  di 
Mai'inilolo  ^Cì'^);  ed  in  queslo  avendo  dopo 
molle  altre  inlìnito  |)illuie  dipinto  France- 
sco l'anno  l'i'):)  alcuni  trionfi  e  molli  ritratti 
di  gentiluomini  della  corte,  gli  donò  il  mar- 
chese la  vigilia  di  !\alalc,  nel  qual  giorno 
diede  line  a  quell'opere,  una  i)Ossessioue  ili 
cento  campi  sul  Mantoano  in  luogo  detto  la 
^larzotta  con  casa  da  signore,  gianlino,  pra- 
terie, ed  altri  comodi  bellissimi.  A  costui^ 
essendo  eccellentissimo  nel  riliaire  di  natu- 
rale, fece  fare  il  niaichese  molti  ritratti,  di  se 
stesso,  dcTigliuoli ,  e  il'.illi  i  molli  signori  di 
casa  Gonzaga,  i  quali  furono  mandati  in 
Francia  ed  in  Germania  a  donare  a  diversi 
principi  ,  ed  in  !\lanloa  uè  sono  ancora  ninl- 
ti,  come  è  il  ritratto  di  Federigo  Barbarossa 
imjicradore,  tiel  Barbarigo  doge  di  Venezia, 
di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  di  Mas- 
similiano duca  pur  di  ^Filano  che  mor\  in 
Francia,  di  Massimiliano  imperadoie,  ilei 
sig.  Ercole  Gonzaga  che  fu  poi  cardinale, 
del  duca  Federigo  suo  fratello  essendo  giovi- 


netto, del  si|;.  Giovan  Francesco  Gonzaga,  di 
M.  Andrea  Mintegna  pittore  ,  e  di  molti  al- 
tri,  de'qiiali  si  serbò  copi,!  Francesco  in  car- 
te di  chiaroscuro,  le  quali  sono  oggi  in  M.in- 
tua  ,i[>presso  gli  credi  suoi  (''>'l).  Nella  qual 
cillà  lece  in  S.  Francesco  de' Zoccolanti  sopra 
il  pulpito  S.  Lodovico  e  S.  Bernanlinn  ch<' 
tengono  in  un  cerchio  grande  un  nomo  di 
Gesù  ((>'));  e  nel  refi-ltorio  di  detti  frati  è  in 
un  ipiadro  di  tela  grand';  ((uanto  la  firciata 
da  capo,  il  Salvatore  in  mezzo  ai  dodici  A|)0- 
stoli  in  prospettiva,  clic  sono  bellissimi  e 
fatto  con  molte  considerazioni  ,  in  fra  i  quali 
è  Giuda  traditore  con  viso  tutto  dilferenlc 
dagli  altri  e  con  altitudine  strana,  e  gli  altri 
tutti  intenti  a  Gesù  che  parla  loro,  essendo 
vicino  alla  sua  passione  (()(>).  Dalla  parte  de- 
stra di  (juest'  opera  è  un  S.  Francesco  gran- 
de quanto  il  naturale,  che  è  figura  bellissi- 
ma,  e  che  rappn'senla  nel  viso  la  sanlimonia 
slessa,  e  quella  che  fu  propria  di  f[uel  santis- 
simo uomo,  il  quale  santo  presenta  a  Cristo 
il  marcliesc  Francesco,  che  gli  è  a'piedi  in 
ginocchioni  rilr.itto  di  tiaturale,  con  un  saio 
lungo  secondo  l'uso  di  que' tempi ,  saldato  e 
crespo,  e  con  ricami  a  croci  bianche,  essendo 
forse  egli  allora  capitano  dc'Viniziani.  Avanti 
al  march"se  dello  è  ritratto  il  suo  primogeni- 
to,  che  fu  poi  il  duca  Federigo,  allora  fan- 
ciullo bellissimo  con  le  mani  giunte.  Dall'al- 
tra parte  è  dipinto  un  S.  Bernardino  simile 
in  bontà  alla  figura  di  S.  Francesco,  il  quale 
similmente  presenta  a  Cristo  il  cardinale  Si- 
■'ismondo  Gonza'' I ,  fratello  di  detto  niarchc- 
se  in  abito  di  carJiiiile,c  ritratto  anch'egll 
dal  naturale  col  rocclietto  e  posto  ginocchio- 
ni; e<l  innanzi  al  detto  cardinale,  che  è  bel- 
lissima figura,  è  ritratta  la  signora  Leonora 
figlia  del  detto  marchese,  allora  giovinetta, 
che  fu  poi  duchessa  ti' Urbino:  la  quale  opera 
tutta  è  tenuta  dai  più  eccellenti  pittori  cosa 
niaravigliosa.  Dipinse  il  medesimo  una  tavola 
d'un  S.  Sebastiano,  che  poi  fu  messa  alla 
^Lidonna  delle  Grazie  fuori  di  .^Llntoa,ed  in 
questa  pose  ogni  estrema  diligenza,  e  vi  ri- 
trasse molte  cose  dal  naturale  (fi").  Dices^ 
che  andando  il  marchese  a  veder  lavorare 
Francesco  mentre  faceva  quest'opera  (coniff 
spesso  era  usato  di  fire)  gli  disse:  Francesco, 
e'si  vuole  in  fare  questo  sanlo  pigliare  l'esem- 
pio da  un  bel  corpo;  a  ciie  rispontlendo  Fran- 
cesco: Io  vo  imitando  un  facchino  di  bella 
persona,  il  qual  lego  a  mio  modo  per  far 
rojiera  naturale,  soggiunge  il  marchese:  Le 
membra  di  questo  tuo  sanlo  non  somigliano 
il  vero,  perchè  non  mostrano  essere  tiralo  per 
forza,  né  quel  timore  che  si  deve  immaginare 
in  un  uomo  legalo  e  saettato;  ma  dovi-  tu  vo- 
glia, mi  dà  il  cuore  di  mostrarti  quello  che 
tu  dei  fare  per  compimento   di    ([uosta  figura. 
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Anzi  ve  ne  pieijo ,  signore,   disso   Francesco; 
ed  egli:  Come  tu  abbi  qui  il  tuo  faucliino  le- 
gato,   fammi    chiamare,    ed    io    li    rnostrcrò 
quello  che  tu  dei  fare.  Quindo   dunque  ebbe 
il  seguente  giorno  legato  Fiancesco  il  facchi- 
no in  quella  cnaniera  che  lo  volli-,  fece  chla- 
ruare  segretamente  il  marchese,  non  però  sa- 
pendo quello  che  avesse  in  animo  di  fare.  11 
marchese  dunque  uscito  d'una  stanza   tutto 
infuriato    con   una  l)alestra  carica,  corse  al- 
la  volta    d-'l   facchino,   gridando  ail  alta  vo- 
ce: Traditore  tu  se' morto,   io   t'ho  pur  colto 
dove  io  voleva;  ed  altre  simili  parole,  le  quali 
udendo    il    cattivello    facchino    e    tenendosi 
morto,  nel    volere    rompere  le  funi    con    le 
quali  era  legato  ,  nell'aggravarsi   sopra   quel- 
le, e  tutto  essendo  sbigottito,  rappresentò  ve- 
ramente uno  che  avesse  ad  essere    saettato, 
mostrando  nel  viso  il  timore  e  l'orrore  della 
morte   nelle  membra  stiracchiate  e  storte   per 
cercar  di  fuggire  il  pericolo.   Ciò  fatto,  disse 
il  marchese  a  F'rancesco:  Eccolo  acconcio  co- 
me ha  da  stare:  il  rimanente  farai  per  te  me- 
desimo.  Il   che   tutto    avendo   questo   pittore 
considerato,  fece  la  sua  figura   di   quella  mi- 
glior perfezione   che  si   può   immaginare.  Di- 
pinse Francesco,  oltre  molte  altre  cose  (68), 
nel  palazzo  di  Gonzaga  la  creazione  de'primi 
siornori  di  Mantoa,  e  le    giostre    che  furono 
fatte  in  sulla   piazza  di   S.   Piero,  la  quale   è 
quivi    in  prospettiva.  Avendo  il  gran  Turco 
per  un  suo  uomo  mandato  a  presentare    al 
marchese  un  bellissimo  cane,  un  arco,  ed  un 
turcasso,  il  marchese  fece  ritrarre   nel  detto 
palazzo   di   Gonzaga   il   cane,   il    Turco    che 
l'aveva  condotto  e  l'altre   cose:  e  ciò  fatto, 
volendo  vedere  se  il  cane  dipinto  veramente 
somigliava,  fece  condurre  uno  de' suoi  cani 
di  corte  nimicissimo   al   cane   turco,  là  dove 
era  il  dipinto    sopra   un   basamento   finto   di 
pietra.   Quivi   dunque   giunto  il    vivo,   tosto 
che  vide  il  dipinto,  non  altrimenti  che  se  vi- 
vo  stato  fusse  e  quello   stesso  che  odiava  a 
morte,  si  lasciò  con  tanto  impeto,   sforzando 
chi  lo  teneva,  per  addentarlo,  che  ])crcosso  il 
capo  nel  muro,  tutto  se  lo  ruppe.  Si  racconta 
ancora  da   persone  'clie  furono  presenti,   che 
avendo  Benedetto  Baroni  nipote  di  F'rancesco 
un   quadretto  di  sua  mano  poco  maggiore   di 
due  palmi,  nel  quale  è  dipinta  una  iMadonna 
a  olio  dal  petto  in  su  quasi  quanto  il  natura^' 
le,  ed  in  canto  a  basso  il  puttino  dalla  spalla 
in  su,  che  con  un  biaccio  steso   in  allo  sta 
in  atto  di  carezzare  la  madre,  si  racconta  di- 
co, che  quando  era   l'imperatore  padrone   di 
Verona,  essendo  in  quella  città  don  Alonso 
di  Castiglia  ed  Alarcone  famosissimo  capitano 
per  sua  maestà  e  per  lo  re  cattolico,  questi 
signori    essendo  in  casa  del  conte  Lodovico 
da  Sesso  Veronese,  dissero  avere  gran  desi- 


derio di  veder  questo  (juadro:  perchè  manda- 
lo per  esso,  si  stavano  una  sera   contemplan- 
dolo a  buon  lume  ed  ammirando  l'ai'tilicio 
dell'opera ,  quando  la  signora   Caterina   mo- 
glie  del   conte  andò   dove  erano   que'signori 
con  uno  de' suoi   figliuoli,   il  quale   aveva    in 
mano  uno  di  quelli  uccelli  verdi  che  a  Vero- 
na si  chiamano    terrazzani,  perchè  fanno  il 
nido  in  terra  e  si   avvezzano  al  pugno  come 
gii  sparvieri.   Avvenne   adunque,  stando   ella 
con   gli    altri    a   contemplare   il  qiiadro,    che 
(|ueir  uccello  ,  veduto    il   pugno  ed  il  braccio 
disteso  del  bambino  dipinto,  volò  per  saltar- 
vi sopra,  ma  non  si  essendo  potuto  attaccare 
alla  tavola  dipinta,  e  perciò   caduto  in  terra, 
tornò    due    volle    per    posaisi    in   sul    j)ugno 
del  detto  bambino    dipinto,  non    altrimenti 
che  se  fusse  slato  un  di  que' putti  vivi  che  se 
Io  tenevano  sempre   in  pugno:  di  che  stupe- 
fitti  que'signoii,  vollero  pagar  quel  quadro  a 
Benedetto  gian  prezzo,  perchè  lo  desse  loro; 
ma  non   fu  possibile  per  ninna  guisa  cavar- 
glielo di   mano.  Non  molto   dopo,  essendo   i 
medesimi  dietro  a  farglielo  rubare  un  di  di  S. 
Biagio  in  S.  Nazzaro  a  una  festa  ,  perchè  ne  fu 
fatto  avvertito  il  padrone,   non  riuscì   loro   il 
disegno.  Dipinse  Francesco  in  S.  Polo  di  Vero- 
na una  tavola  a  guazzo,  che  è  molto  bella  ,  ed 
un'altra  in  S.  Bernardino  alla  cap[)ella  de'Ban- 
di  bellissima  (G:)).In  Mantoa  lavorò  per  Vero- 
na  in   una  tavola,  che  è  alla  cappella   dov'è 
sepolto  S.  Biagio  nella  chiesa  di   S.  Nazzaro 
de' monaci  Neri,  due  bellissimi  nudi,  e  una 
Madonna  in  aria  col  figliuolo   in   braccio,  ed 
alcuni    angeli    che    sono    maravigliose     figu- 
re  (70).  Va  Francesco  di  santa  vita  e  nemico 
d'ogni  vizio,  intanto  che  non  volle  mai,  non 
che  altro,  dipignere  opere  lascive,  ancorché 
dal  marchese  ne  fusse  molte  volte  pregalo;    e 
simili  a  lui   furono  in  bontà   i  fratelli,    come 
si  dirà  a  suo  luogo.  Finalmente  Francesco  es- 
sendo vecchio  e  patendo  d'orina,  con  licenza 
del  marchese  e  per  consiglio  di  medici,  andò 
con  la  moglie  e  con  servitori  a  pigliar  l'acqua 
de' bagni  di   Caldero   sul  Veronese;    laddove 
avendo  un  giorno  presa  l'acqua,  si  lasciò  vin- 
cere dal  sonno,  e  dormì    alquanto,   avendolo 
in  ciò  per  compassione  compiaciuto  la  mo- 
glie;   onde    sopravvenutagli    mediante  detto 
dormire,  che  è  pestifero  a  chi  piglia  quell'ac- 
qua, una  gran  febbre,  finì  il  corso  della  vita 
a'2  di  Luglio  1519:  il  che  essendo  significato 
al    marcliese,  ordinò  subito  per  un   corriere 
che    il    corpo  di  Francesco  fusse   portato    a 
Mantoa,  e  così  fu  fatto  quasi  contra  la  volon- 
tà   de' Veronesi,  dove  fu  onoratissimamente 
sotterrato    in    Mantoa    nella    sepoltura  della 
compagnia    segreta    in    S.    Francesco.  Visse 
Francesco  anni  sessantaquattro,  ed   un   suo 
ritratto  che  ha  M.  Fermo  fu  fatto  quando  era 
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d'nnni  clnquniitn.  Furono  fallì  in  «un  lode 
molti  roiii»oiiìini-nli,  i-  pianto  ila  ('liiun(|uc  lo 
conobbe,  come  virtuoso  e  santo  uomo  die  fu. 
Kbbe  per  moglie  madonna  Fruncrsca  Gioac- 
cliini  Veronese,  ma  non  ebbe  fi'^liuoli.  Il 
maggiore  di  tre  IVal<-lli  clie  egli  ebbe  fu  cliin- 
malo  Monsignoie,  e  percliè  era  persona  di 
belle  lettere,  ebbe  in  Muntoa  ul'lizj  dal  mar- 
chese di  buone  rendile  per  amor  di  France- 
sco. Costui  vis  «e  oltaut'anni,  e  lasciò  figliuoli 
che  tengono  in  Mauloa  viva  la  famiglia  dr' 
Monsi'Miori.  L'altro  fi.ilcllo  di  Franresco  ebbe 
nome  al  secolo  Girolamo,  e  fra  i  Zoccolanti 
di  S.  Francesco  fra  Cherubino,  e  fu  bellissi- 
mo scrittore,  e  miniatore.  Il  terzo,  che  fu  fra- 
le di  !^.  Domenico  osservante  e  chiatnato  fra 
Girolamo,  volle  per  umiltà  esser  conver- 
so, e  fu  non  pur  di  santa  e  buona  vita,  ma 
anco  ragionevole  dipinloi'e,  come  si  veile  nel 
convento  di  S.  Domenico  in  .Mantoa,  dove, 
oltre  all'altre  cose,  fece  nel  refettorio  un  bel- 
lissimo cenacolo,  e  la  passione  del  Signore, 
che  per  la  morte  sua.  rimase  injperfetta.  Di- 
pinse il  medesimo  quel  bellissimo  cenacolo, 
che  e  nel  refettorio  de' monaci  di  S.  Benedetto 
nella  riccliissiiiia  badia  che  hanno  in  sul 
Mantoano  (TI)-  In  S.  Domenico  fece  l'aliare 
del  Rosario,  ed  in  Verona  nel  convento  di  S. 
Nastasia  {l'I)  fece  a  fresco  una  .M.jdonna,  S. 
Remigio  vescovo,  e  S.  Naslasia;  nel  secondo 
chiostro  e  sopra  la  seconda  porta  di'l  martello 
in  un  arclielto  una  Madonna,  S.  Domenico  e 
S.  Tommaso  d'Aquino,  e  tutti  di  pratica.  Fu 
fra  Girolamo  persona  $em|>licissinia,  e  tutto 
alieno  dalle  cose  del  mondo;  e  standosi  in 
villa  a  un  podere  del  convi-nto,  per  fuggile 
ogni  strepito  ed  inquietudine,  teneva  i  da- 
nori  che  gli  erano  mandati  dell'opere,  de'qna- 
11  si  serviva  a  comprare  colori  ed  altre  cose, 
in  una  scatola  senza  coperchio  appiccata  al 
palco  nel  mezzo  della  sua  camera,  di  manie- 
ra che  ognuno  che  volea  polca  pigliarneje  per 
non  si  avere  a  pigliar  noia  ogni  giorno  di 
quello  che  avesse  a  mangiare,  coceva  il  lu- 
ned't  un  caldaio  di  f.igiuoli  per  tutta  la  setti- 
mana. Venendo  poi  la  peste  in  Mantoa,  ed 
essendo  ili' infermi  abbandonati  da  ognuno, 
come  si  fa  in  simili  casi,  fra  Girolamo,  non 
da  altro  mosso  che  da  somma  carit.ì  ,  non  ub- 
Ijundonò  mai  i  poveri  {)adri  ammorbati,  anzi 
con  le  proprie  mani  gli  servì  sempre;  e  così, 
non  curando  di  perdere  la  vita  per  amore  di 
Dio,  s'infettò  di  quel  male  e  morì  di  sessanta 
anni  con  dolore  di  chiunque  lo  conobbe.  Ma 
tornando  a  Francesco  Monsignori  ,  egli  rilrns- 
se,  il  che  mi  si  era  di  sopra  scordato,  il  conte 
Ercole  Giusti  Veronese  grande  di  naturale  con 
una  roba  d'oro  in  dosso, come  costumava  di  por- 
tare,che  è  bellissimo  ritratto,  come  si  può  ve- 
dete in  casa  del  conte  Giusto  suo  lìgliuolo  (7  3). 


DoMEMCo  MonoNl  (T'i),  il  (|u;ile  nncqiie  in 
Verona  circa  l'anno  l'l!t(t,  imparò  l'arte  del- 
la pittura  da  alcuni  che  furono  discepoli  di 
Stefano  (1 '>)  ,  e  tlall'  opere  eh'  egli  ville  e  ri- 
trasse del  detto  Stefano  ,  di  I.ienpo  Itellini  . 
di  l'isano  (7(i),  e  d'altri  ;  e  per  tacere  molti 
((uailri  che  fece  secondo  l'uso  di  (|utr'  tempi  , 
che  sono  ne'  iiionasleri  e  nelle  cose  di  priva- 
ti ,  dico  eh'  egli  dipinse  a  chiaroscuro  di  ter- 
rena verde  la  facciala  d'una  casa  della  comu- 
nità di  Verona  sopra  li  piazza  detta  de'  iV- 
t^nori  j  dove  si  veg;;ioiio  molle  fregiature  ed 
istorie  antiche  con  ligure  e  abiti  dc'iempi  ad- 
dietro molto  bene  accomodati  ;  ma  il  meglio 
elle  si  veggia  di  mano  di  costui,  è  in  S.  Uer- 
nardino  il  Cristo  menato  alla  croce  con  mol- 
titudine di  gente  e  di  cavalli  ("")  ,  ciie  è  nel 
muro  sopra  la  cappella  del  Monte  della  pie- 
tà ,  dove  fece  Liberale  la  tavola  del  Deposto 
con  quegli  angeli  che  piangono.  Al  medesimo 
fece  dipignere  dentro  e  fuori  la  cap|<eila  riie 
è  vicina  a  questa  con  ricchezza  d'oro  e  molta 
spesa  M.  Niccolò  de'Medici  cavaliere,  il  qua- 
le era  in  que'  tempi  slimato  il  maggior  ricco 
di  Verona  ;  ed  il  (juale  spese  molti  danari  in 
altre  opere  pie  ,  siccome  quello  clic  era  a  ciò 
da  natura  inclinato.  (Questo  gentiluomo  ,  do- 
po aver  molti  monasteri  e  chiese  cdilìcato,  nò 
lascialo  quasi  luogo  in  quella  città  ove  non 
facesse  qualche  segnalata  spesa  in  onore  di 
Dio,  si  elesse  la  so|):addetta  cappella  per  sua 
sepoltura,  negli  ornamenti  della  quale  si  ser- 
vì di  Domenico  ,  allora  più  famoso  d'  altro 
pittore  in  quella  città,  essendo  Liberale  a  Sie- 
na. Domenico  adnntiiie  dipinse  nella  parte  di 
dentro  di  questa  cappella  miracoli  di  S.  An- 
tonio da  Fadoa,  a  cui  è  dedicata,  e  vi  ritrasse 
il  detto  cavaliere  in  un  vecchio  raso  col  capo 
bianco  e  senza  berretta  con  veste  lunga  d'oro, 
come  costumavano  di  portare  i  cavalieri  in 
que'  tempi  ,  la  quale  opera  per  cosa  in  fresco 
è  molto  ben  tlisegnata  e  condotta  (7*^).  Nella 
volta  poi  di  fuori  ,  che  è  tutta  messa  a  oro  , 
dipinse  in  certi  tonili  i  quattro  Evangelisti  , 
e  nei  pilastri  dentro  e  fuori  fece  varie  ligure 
ili  santi  ,  e  fra  1'  altre  S.  Elisabetta  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco  ,  S.  Elciia  ,  e  S.  Cate- 
rina, che  sono  figure  mollo  belle,  e  per  dise- 
gno, grazia,  e  colorito  mollo  lodale.  Quest'o- 
pera dunque  può  far  fede  della  virtù  di  Do- 
menico e  della  magnificenza  di  quel  cavaliere. 
Morì  Domenico  molto  vecchio  ,  e  fu  sepolto 
in  S.  Bernardino,  dove  sono  le  dette  opere  di 
sua  mano,  lasciando  erede  delle  facultà  e  del- 
la virtù  sua  Fr.A>CEsco  Mono>E  suo  figliuolo; 
il  quale  avendo  i  primi  prineipj  dell'arte  ap- 
parati dal  ]ìaiii'e  ,  si  affaticò  poi  di  maniera  , 
che  in  poco  tempo  riuscì  molto  miglior  mae- 
stro che  il  padre  stato  non  era  ,  come  l'opere 
I   che  fece  a  concorrenza  di  quelle   del  padre 
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clitaiMinentc  ne  dimostrano.  Dipinse  adunque 
Francesco  sotto  l'opera  di  suo  padre  all'alta- 
re ilei  Monte  nella  chiesa  detta  di  S.  Bernar- 
dino a  olio   le   portello  che  chiu;5.;ono  la  ta- 
vola di  Liberale  (79),  nelle  quali  dalla  parte 
di  tlenlro  lece  in  una  la  Vergine  e  nell'  altra 
S.  Gio:  Kvan^^elista  grandi  quanto  il  natura- 
le, e  bellissimi  nelle  facce  che  piangono,  nei 
panni,  e  in  tutte  l'altre  parti.  Nella  medesi- 
ma ca|)pella    dipinse    abbasso   n^-lla   tacciata 
del  muro  che  fa  capo  al  trame/.xo  il  miracolo 
clic  fece  il  Signore  dei  cinque  pani  e  due  pe- 
sci che  saziarono  le  turbe  ,  dove  sono  molte 
ligure  belle  e  molti  ritratti  di   naturale  ,  ma 
su|)ra  tutte  è  lodato  un  S.  Giovanni  Evange- 
lista, che  è  tutto  svelto  e  volge  le  reni  in  par- 
ie al  popolo.  Appresso  fece  nell'istesso  luogo 
nllato  alla  tavola  nei  vani  del  muro  al  quale 
è  appoggiata,  un  S.  Lodovico  vescovo  e  fr'ate 
di   S.  Francesco  ed   un'altra   figura,  e   nella 
volta  ,  in  un    tondo  che  foia  ,  certe  teste  che 
scortano;  e  queste  opere  tutte  sono  molto  lo- 
date dai  pittori  veronesi.  Dipinse  nella  me- 
desima chiesa  fra  questa  cappella  e  quella  dei 
jMeilici  all'altare  della  Croce,  dove  sono  tanti 
quadri  di  pittura,  un  quadro  che  è  nel  mezzo 
sopra  tutti  dove  è  Cristo  in  croce,  la  .Madon- 
na e  S.  Giovanni  ,  che  è  molto   ])ello  (80)  ;  e 
dalla  banda  manca  di  detto  altare  dipinse  in 
un  a'tro  quadro  ,  che   è  sopra  quello  del  Ca- 
rota, il  Signore  che  lava  1  \)\cdi  agli  Apostoli 
che  stanno  in  varie  attitudini,  nella  qualeope- 
ra  dicono  clic  ritrasse  questo  pittore  se  stesso 
in  figura  d'  uno  che  serve  a  Cristo  a  portar 
l'  acqua  (81).  Lavorò  Francesco  alla  cappella 
degli  Kiuilj  nel  duomo  un  S.  Jacopo  e  S.  Gio- 
vanni che  hanno  in  mezzo  Cristo  che   porta 
la  croce  (82),  e  sono  queste  due  figure  di  tan- 
ta bellezza  e  bontà  ,  quanio   più    non   si   può 
disiderarc.  Lavorò   il   medesimo  molte  cose  a 
Lonico  in  una  badia  de' monaci  di  Monte  O- 
liveto,  dove  concorrono  molli  popoli  a  una 
figura  della  Madonna  che  in  quel  luogo  fa 
miracoli  assai.    Essendo  poi  Francesco    ami- 
cissimo e  come   fratello   di   Girolamo  dai   Li- 
bri (83)  pittore  e  miniatore,  presero  a  lavora- 
re insieme  le  portelle  degli   organi  di  S.  Ma- 
ria  in  Organo  de'  frati  di  Monte  Oliveto;   in 
U[ia  dello  quali   fece   Francesco   nel   di   fuori 
un  S.  Benedetto   vestito  di   bianco  e  S.  Gio: 
Evangelista,  e  nel  di  dentro  Daniello  ed  Isaia 
profeti  con  due  angioletti  in  aria,  ed  il  cam- 
po tutto  pieno  di  bellissimi  paesi,  e  dopo  di- 
pinse l'ancona  (B'i)  dell'altare  della  Muletta, 
facendovi  un   S.   Piero   ed   un   S.   Giovanni  , 
che  sono  poco  più  d'un  braccio  d'altezza,  ma 
lavorati  tanto  bene  e  con  tanta  diligenza,  che 
paiono  miniatile  gl'intagli  di  quest'opera 
fece  fra  Giovanni   da  Verona  maestro  di  tar- 
sie e  d'intaglio.  Nel  medesimo  luogo  dipinse 


Francesco  nella  facciata  del  coro  due  storie 
a  fresco,  cioè  quando  il  Signore  va  sopra  l'a- 
sina in  lerusalem  ,  e  quando  fa  orazione  nel- 
l'orto; dove  sono  in  disparte  le  turbe  armate, 
che  guidate  da  Giuda  vanno  a  prenderlo  (8:j),  | 
^la  sopra  tutte  è  bidlissiiiia  la  sagrestia  in  voi-  I 
ta  tutta  dipinla  dal  medesimo,  eccetto  il  S, 
Antonio  battuto  dai  demoni  ,  il  quale  si  dice 
essere  di  mano  di  Domenico  suo  padre.  In 
questa  sagrestia  dunque  (8'ì)  ,  oltic  il  Cristo 
che  è  nella  volta  ed  alcuni  an^'ioletti  che 
scortano  all'  insìi  ,  fece  nelle  lunette  diversi 
papi  a  due  a  due  per  nicchia  in  abito  ponti- 
ficale, i  quali  sono  stali  dalla  religione  di  S. 
Benedetto  assunti  al  pontificato.  Intorno  poi 
alla  sagrestia  sotto  alle  dette  lunette  della 
volta  è  tirato  un  fregio  alto  quattro  piedi  e 
diviso,  in  certi  quadri,  nei  quali  sono  in  abi- 
to monastico  dipinti  alcuni  imperatori,  re  , 
duchi,  ed  altri  principi,  che  lasciati  gli  slati 
e  principati  che  avevano  si  sono  fatti  mona- 
ci ;  nelle  quali  figure  ritrasse  Francesco  dal 
naturale  molli  dei  monaci  che  mentre  vi  la- 
vorò abitarono  o  furono  per  passaggio  in  quel 
monastcrio  ;  e  fra  essi  vi  sono  ritratti  molli 
novizi  ed  altri  monaci  d'ogni  sorte,  che  sono 
bellissime  teste  e  fatte  eoa  molta  diligenza:  e 
nel  vero  fu  allora  per  questo  ornamento  quel- 
la la  più  bella  sagrestia  che  fusse  in  tutta  I- 
talia;  perchè,  oltre  alla  bellezza  del  vaso  ben 
proporzionato  e  di  ragionevole  grandezza  e  le 
pitture  dette  che  sono  bellissime  ,  vi  è  anco 
da  basso  una  spalliera  di  banchi  lavorati  di 
tarsie  e  d'  intaglio  con  belle  prospettive  cosi 
bene  ,  che  in  que'  tempi  ,  e  forse  anche  in 
questi  nostri  ,  non  si  vede  gran  fatto  me- 
glio (87);  perciocché  fra  Giovanni  da  Vero- 
na che  fece  qucll'  opera  fu  eccellentissima  in 
quell'arte,  come  si  disse  nella  vita  di  RalTael- 
lo  da  Urbino  ,  e  come  ne  dimostrano  ,  oltre 
molte  opere  fatte  nei  luoghi  della  sua  reli- 
gione ,  quelle  che  sono  a  Ixama  nel  palazzo 
del  papa  (8S)  ,  quelle  di  Monte  Oliveto  di 
Chiusuri  in  sul  Saiiese  ,  ed  in  altri  luoghi  ; 
ma  quelle  di  sagrestia  sono  ,  di  quante  opere 
fece  mai  fra  Giovanni,  lo  migliori;  perciocché 
si  può  dire  che  quanto  nell'  altre  vinse  gli 
altri,  tanto  in  queste  avanzasse  se  stesso.  In- 
tagliò fra  Giovanni  per  questo  luogo,  fra  l'al- 
tre cose  ,  un  candelliere  alto  più  di  quattor- 
dici piedi  per  lo  cero  pasquale  tutto  di  noce 
con  incredibile  diligenza,  onde  non  credo  die 
per  cosa  simile  si  possa  veder  meglio.  Ma  tor- 
nando a  Francesco  ,  dipinse  nella  medesima 
chiesa  la  tavola  che  è  alla  cappella  de'  conti 
Giusti  ,  nella  quale  fece  la  Madonna  e  S.  A- 
gostino  e  S.  Martino  in  abili  pontificali  ;  e 
nel  chiostro,  fece  un  deposto  di  croce  con  le 
Marie  ed  altri  santi  ,  che  per  cose  a  fresco  in 
Verona  sono  molto  lodate.  Nella  chiesa  del- 
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la  Vfllorij  ili|liii«-  la  rapprllo  ili**FumaneHi 
sotto  il  Iraiufr/.n  rhr  sotlirm;  il  mio  .  tatto 
cililirari.'  (la  .M.  Nircolò  i|i-'  McmIum  ra%'ali<Mc  ; 
f  mi  chiostro  una  Madonna  a  firsro,  i-  «topo 
riirassu  di  naturale  .M.  Antonio  l'umanclli 
inrclico  r.iiiinsistiìiiio  per  l'opere  ili  Ini  scritte 
in  quella  prolesMoiie.  Fece  anco  a  fresco,  so- 
pra una  casa  clic  si  vede  cpiaiido  si  cala  il 
ponte  «Ielle  navi  per  andar'  a  S.  Polo  a  man 
manca,  una  Madonna  con  malti  santi  ,  che  è 
tenuta  per  disegno  e  per  colorilo  o|n-ra  molto 
bella.  K  in  Brà ,  sopra  la  casa  de|^li  Sparvieri 
diriuipi-tto  all'  orto  di-i  frali  di  S.  Fermo  ,  ne 
dipinse  un'altia  simile.  Altre  cose  assai  di- 
pìnse Francesco  ,  di-Ile  quali  non  accade  far 
menzione  ,  essendosi  iletle  le  migliori  ;  basta 
che  e^Ii  died.;  alle  sue  pitture  grazia  ,  dise- 
gno, unione,  e  colorilo  vai;o  ed  acceso,  ((uaii- 
to  alcun  altro.  \'issc  Francesco  anni  cinquan- 
tacinque  e  ni  ori  a  d'i  1<>  di  Majj|»io  t:V2'J,e 
fu  sepolto  in  S.  Domenico  accanto  a  suo  pa- 
dre («^i*)  e  volle  essere  portato  alla  sepollur.i 
vestilo  ila  frate  di  S.  Francesco.  Fu  pei-soiia 
tanlo  «la  bene  e  così  religiosa  e  costumata  , 
che  mai  s'  udì  uscire  di  sua  bocca  parola  clic 
meno  fosse  che  onesta. 

Fu  discepolo  di  Francesco  ,  e  seppe  molto 
più  che  il  maestro,  Paolo  CavazìI"ola  \'ero- 
nese  (*J0),  il  quale  fece  molte  opere  in  Vero- 
na, ilico  in  Verona  perchè  in  altro  luogo  non 
si  sa  die  mai  lavorasse.  In  S.  Na/.-rario  ,  luo- 
go de'monaci  N'eri  in  Verona  ,  dipinse  molle 
cose  a  fresco  vicino  a  quelle  di  Francesco  suo 
maestro  ,  che  tulle  sono  andate  per  terra  nel 
rifarsi  quella  chiesa  dalla  pia  magnanimilà 
tiel  reverendo  patire  <lou  .Miuro  Lonichi  no- 
bile veronese  e  abate  «li  quel  inon.islerio.  Di- 
pinse similmente  a  fresco  sopra  la  casa  vec- 
chia de'Fumanelli  (i)I)  nella  via  del  Paradi- 
so la  Sibilla  che  mostra  ad  Antjusto  il  Signor 
nostro  in  aria  nelle  braccia  «Iella  madre  ,  la 
quale  opera,  per  «Ielle  prime  clic  Paolo  faces- 
se, è  assai  bella.  Alla  cappella  dc'Fonlani  in 
S.  Maria  in  C^rgani  «lipinse  pure  a  fresco  «lue 
angioli  nel  «li  fuori  di  delta  cappella,  cioè  S. 
^lichelc  e  S.  Uall'aello  (\)1).  In  S.  Eufemia 
nella  strada  dove  risponde  la  cappella  del- 
V  Angelo  Kaflaello,  sopra  una  finestra  che  dà 
lume  a  un  ripostiglio  della  scala  di  dello  An- 
gelo ,  «lipinse  quello  e  insieme  con  esso  To- 
bia guidalo  «la  lui  nel  viaggio,  ciie  fu  bellis- 
sima operina  (5)!^).  A  S.  Bernardino  fece  sopra 
la  porta  del  campanello  un  S.  Bernardino  a 
fresco  in  un  tondo  (i)^);  e  nel  meilesiino  mu- 
ro più  a  basso  sopra  1'  uscio  d'  un  confessio- 
nario pur  in  un  tondo  un  S.  Francesco  .  che 
è  bello  e  ben  fallo,  siccome  è  anco  il  S.  Ber- 
nardino: e  questo  è  quanto  ai  lavori  che  si  sa 
Paolo  aver  fatto  in  fresco.  A  olio  ])ol  nella 
chiesa  della  .^ladonna  della   Scala  all'altare 


«lidia  Sanlilica/ione  «lipinse  in  un  quailro  un 
S.  Koeco   a   concorren/.i  del  S.  Bastiano  ,  che 
all'  ineoiitro   «lijiinse    m-l    medesimo    luogo    il 
Moro  ;  il  «piale   S.   Rocco  è  una  bellissima  fi- 
gura  (■).))•   .Ma   in   S.   Bernardino  è  il  meglio 
delle  ligure  che  facesse   mai   questo    pittore  , 
perciocché  tulli  i  (|u.-idri  graiuli  che  sono  al- 
l'altare «lilla  Croce  iiitiirno  all'  ancona  prin- 
cipale ,  sono  «ti  sua  mano  ,  eccetto  quillo  do- 
ve è  il  Crocilìsso,  la  Madonna  e  S.  Giovanni, 
che  è  sopra  tutti  gli  altri,  il  quale  è  di  mano 
«li    Fianeesro  suo  m.nslro  (■'(>).  Alialo  a  «pie- 
sto  fece  Paolo  due  (|ua«lri   grandi  nella  parte 
di  sopra,  in  uno  de'(|uali  è  Cristo  alla  colon- 
na ballulo  ,  e  neir  altro    la    sua  coronazione 
«lipinse   con   molle   ligure   ahinanlo   maggior» 
che  il  naturale  ;  più  a  basso   nel   primo  or«li- 
ne  ,  cioè   nel  quadro   principale  ,   fece   Cristo 
deposto  di  croce,  la  .Madonna,  la  Maddalena, 
S.  Giovanni,  Niccodemo  ,  e  Giuseppo  ,  ed  in 
uno  «li   questi   ritrasse  se   slessa  ,  lanlo  bene 
elle  par  vivissimo,  in  una  figura  che  è  vicina 
al  legno   della  croce  (!)7)  giovane  con  barba 
rossa  e  con  un  sculliollo  in  capo,  come  allora 
si  costumava  di  portare.  Dal  lato  «lestro  fece 
il  Signore  nell'orlo  con  i  Ire  «liscepoli  appri-s- 
so  ,  e  «lai  sinistro  «lipinse  il  medesimo  con  la 
croce  in  spalla  condotto  al  monte  Calvario  ; 
la  bontà  delle  quali  opere  ,  che  fanno  troppo 
paragone   a   quelle   che   nel   medesimo  luogo 
sono  di  mano  del  suo  maestro,  ilaranno  sem- 
pre luogo  a  Paolo  fra   i   migliori   artelici.  Ael 
basamento  fece  alcuni  santi  «lai   )>etlo  in  su  , 
che  sono  ritratti  «li  naturale.  La  prima  figura 
con  l'abito  «li  S.  Francesco  .  fatta  per  un  bea- 
lo ,  è  il  riiratlo  di  fra  Girolamo  hecalchi  no- 
bile  veronese  ;  la  figura  che  è  accanto  a  que- 
sta ,  fatta  per  S.  Bonaventura  ,  è  il  ritratto  di 
fra    Bonaventura   Recalchi    fratello  del   dello 
fra  Girolamo  ;  la  lesta   «lei   S.   Giuseppo  è  il 
riliatlo  d'  un  agente  de'  marchesi  .Malespini  , 
che  allora  aveva  carico  dalla  compagnia  del- 
la Croce  di  far  fare  quell'opera  ;  e  tulle  sono 
bellissime   teste.  Nella   medesima  chiesa  fece 
Paolo  la  tavola  della  cappella  di   .S.  France- 
sco, nella  «juale,  che  fu  1°  ultima  die  facesse, 
superò  se  medesimo.  Sono  in  questa  sei  ligu- 
re maggiori   che  il  naturale  ,  S.  Lisabetta  del 
ler/.o  or«line  di  S.  Francesco,  che  e  bellissima 
figura  con  aria  ridente  e  volto  grazioso  e  con 
il  grembio   pieno   «li   rose  ,  e  pare  che  gioisca 
veggendo  per  iriracolo  di  Dio  che  il  pane  che 
ella  stessa  ,  gran  signora  ,  portava  ai  poveri 
fosse  convertito   in  rose  ,  in  segno  che  mollo 
era  accetta  a  Dio  quella  sua   umile  carità  «li 
ministrare  ai  ]>overi  con   le  proprie  mani  :  in 
questa  figura  è  il  riiratlo  d'  una  gentildonna 
vedova  della  famiglia  de'Sacchi;  l'altre  figure 
sono  S.  Bonaventura  cardinale  e   San  Lodo- 
vico vescovo  ,  e  1'  uno  e  1'  altr»  frat«  di  S. 
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Francesco  ;  appresso  a  questi  è  S.  Lodovico 
re  di  Francia  ,  S.  Elcazzaro  in  ahilo  bigio  , 
e  S.  Ivone  in  abito  sacerdotale.  La  Madonna 
poi  che  è  di  sopra  in  una  nuvola  con  S.  Fran- 
cesco ,  e  l'altre  (ìffure  d'  intorno,  dicono  non 
esser  di  mano  di  Faolo  ,  ma  d'  un  suo  amico 
che  gli  aiutò  lavorare  questa  tavola  ;  e  ben  si 
vede  che  le  dette  figure  non  sono  di  quella 
I>ontà  che  sono  quelle  da  basso  :  e  in  questa 
tavola  è  ritratta  di  naturale  madonna  Cateri- 
na de' Sacchi  ,  che  fece  fare  quesl'  opera  (')S). 
Paolo  dunque  essendosi  messo  in  animo  di 
farsi  grande  e  famoso  ,  e  perciò  facendo  fati- 
che intollerabili  ,  infermò  e  si  mori  giovane 
di  trentuno  anno  (99)  ,  quando  appunto  co- 
minciava a  dar  saggio  di  quello  che  si  spera- 
va da  lui  nell'età  migliore  :  e  certo  se  la  for- 
tuna non  si  attraversava  al  virtuoso  operare 
di  Paolo,  sarebbe  senza  dubbio  arrivato  a  que- 
gli onori  supremi  ,  che  migliori  e  maggiori  si 
possono  nella  pittura  disiderare:  perchè  dolse 
la  perdita  di  lui  non  pure  agli  amici,  ma  a  tutti 
i  virtuosi  e  a  chiunque  lo  conobbe  ,  e  tanto 
più  essendo  stato  giovane  d'ottimi  costumi  e 
senza  macchia  d'alcun  vizio.  Fu  sepolto  in  S. 
Polo  ,  rimanendo  immortale  nelle  bellissime 
opere  che  lasciò. 

Stefano  Veronese  (100)  pittore  rarissimo 
de'suoi  tempi,  come  si  è  detto,  ebbe  un  fra- 
tello carnale  chiamato  Giovan'Antonio  (101), 
il  quale,  sebbene  imparò  a  dlplgnere  dal  det- 
to Stefano,  non  però  riuscì  se  non  meno  che 
mezzano  dipintore,  come  si  vede  nelle  sue  o- 
pere ,  delle  quali  non  accade  far  menzione  . 
Di  costui  nacque  un  figliuolo,  che  similmen- 
te fu  dipintore  di  cose  dozzinali, chiamato  Ia- 
copo, e  di  Iacopo  nacquero  Gio:  Maria  detto 
Falconetto,  del  quale  scriviamo  la  vita,  e 
Giovan'  Antonio.  Questo  ultimo  attendendo 
alla  pittura,  dipinse  molte  cose  in  Rovereto  , 
castello  molto  onorato  nel  Trentino,  e  molti 
quadii  in  Verona,  che  sono  per  le  case  de' 
privati;  slmilmente  dipinse  nella  valle  d'  A- 
dlace  sopra  Verona  molte  cose,  ed  in  Sacco 
riscontro  a  lìoverelo  in  una  tavola  S.  Niccolò 
con  molti  animali, e  molte  altre,  dopo  le  qua- 
li finalmente  si  mori  a  Piovereto,  dove  era 
andato  ad  abitare.  Costui  fece  sopra  tutto  be- 
gli animali  e  frutti,  de' quali  molte  carte  mi- 
niate e  molto  belle  furono  portate  in  Francia 
dal  Mondella  Veronese  (102),  e  molte  ne  fu- 
rono date  da  Agnolo  suo  figliuolo  a  M.  Giro- 
lamo Lloni  in  Venezia,  gentiluomo  di  bel- 
lissimo spirito. 

Ma  venendo  oggimai  a  Giovanmaria  fratel- 
lo di  costui,  egli  Imparò  i  principj  della  pit- 
tura dal  padre  (103),  e  gli  aggrandì  e  miglio- 
rò assai,  ancorché  non  fusse  anch'  egli  pitto- 
re di  molta  reputazione,  come  si  vede  nel  duo- 
mo di  Verona  alle  cappelle  de'MafTei  e  degli 


Kmllj,ed  in  S.  Nazzaro  nella  parte  superiore 
della  cupola,  ed  in  altri  luoghi. Avendo  dun- 
que conosciuta  costui  la  poca  jierfezione  del 
suo  lavorare  nella  pittura,  e  dilettandosi  so- 
prammodo dell'  architettura,  si  diede  a  osser- 
vare e  ritrarre  con  molta  dill^renza  tutte  le 
antichità  di  Verona  sua  patria.  RlsoUosi  poi 
di  voler  veder  Roma,  e  da  quelle  maravigliosc 
reliquie  ,  che  sono  il  vero  maestro,  imparare 
1'  architettura,  là  se  n'andò  e  vi  stette  dodici 
anni  interi,  il  qual  tempo  spese  per  la  maggior 
parte  in  vedere  e  disegnare  tutte  quelle  mira- 
bili antichità,  cavando  in  ogni  luogo  tanto  , 
che  potesse  vedere  le  piante  e  ritrovare  tutte 
le  misure;  ne  lasciò  cosa  in  Roma  o  di  fabbri- 
ca o  di  membra,  come  sono  cornici,  colonne, 
e  capitelli  di  qualsivoglia  ordine,  che  tutto 
non  disegnasse  di  sua  mano  con  tutte  le  mi- 
sure. Ritrasse  anco  tutte  le  sculture  che  furo- 
no scoperte  in  que' tempi,  di  maniera  che  do- 
po detti  dodici  anni  ritornò  alla  patria  ric- 
chissimo di  tutti  i  tesori  di  quest'arte;  e  non 
contento  delle  cose  della  città  propria  di  Ro- 
ma, ritrasse  quanto  era  di  bello  e  buono  in 
tutta  la  campagna  di  Roma,  Infino  nel  regno 
di  Napoli,  nel  ducato  di  Spoleto,  ed  in  alili 
luoghi.  E  perchè  essendo  povero,  non  aveva 
Giovanmaria  molto  il  modo  di  vivere  ne  da 
trattenersi  in  Roma,  dlcono,che  due  o  tre  gior- 
ni della  settimana  alutava  a  qualcheduno  la- 
vorare di  pittura  ,  e  di  quel  guadagno,  essen- 
do allora  i  maestri  ben  pagati,  e  buon  vive» 
re,  vivea  gli  altri  giorni  della  settimana  ,  at- 
tendendo ai  suoi  studj  d'architettura.  Filtras- 
se dunque  tutte  le  dette  anticaglie,  come  fos- 
sero Intere,  e  le  rappresentò  in  disegno,  dalle 
parti  e  dalle  membra  cavando  la  verità  e  l'in- 
tegrità di  tutto  il  resto  del  corpo  di  quegli 
edlfizj  con  sì  fatte  misure  e  proporzioni  ,  che 
non  potette  errare  in  parte  alcuna.  Ritornato 
dunque  Giovanmaria  a  Verona,  e  non  aven- 
do occasione  di  esercitare  l'architettura  ,  es- 
sendo la  patria  in  travaglio  per  mutazione  di 
stato,  attese  per  allora  alla  pittura,  e  fece 
molte  opere.  Sopra  la  casa  di  que' della  Tor- 
re lavorò  un'arme  grande  con  certi  trofei 
sopra  ,  e  per  certi  signori  tedeschi  consiglieri 
di  Massimiliano  imperatore  lavorò  a  fresco  in 
una  facciata  della  chiesa  piccola  di  S.  Gior- 
gio alcune  cose  della  scrittura,  e  vi  ritrasse 
que'due  signori  tedeschi  grandi  quanto  il  na- 
turale, uno  da  una,  l'altro  dall'  altra  parte 
ginocchioni  (10^).  Lavorò  a  Mantoa  al  sig. 
Luigi  Gonzaga  cose  assai,  ed  a  Osimo  nella 
Marca  d'Ancona  alcune  altre,  e  mentre  che 
la  città  di  Verona  fu  dell'  imperatore,  dipin- 
se sopra  tutti  gli  edlfizj  pubblici  l'armi  im- 
periali, ed  ebbe  perciò  buona  provvisione  ed 
un  privilegio  dall'imperatore,  nel  qual  si  ve- 
de   che    gli    concedè   molte    grazie  ed  esen- 
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rioni  !>\  per  lo  suo  ben  servire  nelle  cose  ilel- 
l'iirte  ,  e  si  |UTL-liè  era  uomo  ili  mollo  cuoi  e, 
terribile,  e  bravo  con  l'arnie  in  mano,  nel 
die  |iolcv.i  anco  aspcUariti  da  lui  >alorosa  e 
icilel  servitù; e  massimamente  tirandosi  diclro 
per  lo  gran  credilo  che  aveva  appresso  i  vici- 
ni il  concorso  di  lutto  il  popolo,  die  aliitava 
il  borgo  di  S.  Zeno,  die  è  pai  te  della  ciltù 
mollo  popolata  ,  e  nella  quale  ero  nato  e  vi 
avea  preso  moglie  nella  famiglia  de'  Provali. 
Per  ipieste  cagioni  aduiupie  avendo  il  seguito 
di  tutti  ((Uelli  della  sua  contrada  ,  non  era 
per  altro  nome  nella  città  dii.imalo  die  il 
Kosso  di  S.  Zeno.  Perdiè  mutato  lo  stato  del- 
la citlù  e  ritoinata  sotto  gli  antidii  suoi  si- 
gnori veneziani  ,  Giovanmaria,  come  colui 
clic  avea  seguilo  la  (laile  imperiale,  fu  for- 
zalo per  sicurtà  della  vila  partirsi;  e  cos\ 
andato  a  Trento  ,  \ì  si  trattenne,  dipignen- 
do  alcune  cose  certo  tempo;  ma  tinalmentc 
rassettale  le  cose,  se  n'andò  a  Padoa ,  do- 
ve fu  prima  conosciuto  e  poi  molto  favorito 
ila  monsignor  reverendissimo  Bembo, die  ))o- 
co  appresso  lo  fece  conoscere  al  iiiagnilico  .M. 
Lui"!  Cornaro  <rentiluomo  vene/iann  d'  allo 
spirilo  e  d'animo  verameiile  regio,  come  ne 
dimostrano  tante  sue  onoralissime  imprese  . 
Questi  dunque  dilettandosi, olire  all'altre  sue 
nobilissime  parli .  delle  cose  d' arcbilettura, 
la  cognizione  della  tjualc  è  degna  di  qua- 
lunque gran  piinrii)e,ed  avendo  perciò  ve- 
dute le  cose  ili  \'ilruvio.  di  Leonliallisla  Al- 
berti, e  d'  altri  clie  hanno  scritto  in  questa 
professione,  e  volendo  mettere  le  cose  clic  a- 
vfva  imparato  in  pratica,  veduti  i  disegni  di 
Falconetto, e  con  quanto  funiiaiiienlo  pailava 
di  queste  cose,  e  chiariva  tulle  le  diUicullà 
che  possono  nascere  nella  varietà  degli  ordi- 
ni lidi'  arcbilettura,  s'innamorò  di  lui  per  s'i 
l.ifta  maniera, che  tiratoselo  in  casa  ve  lo  ten- 
ne onoialamcnlc  ventuno  anno,  die  tanto  fu 
il  rimaiienle  della  vita  di  Giovanmaria:  il 
quale  in  detto  lem[)0  operò  molle  cose  con 
detto  M  Luigi,  il  (|uale  desideroso  di  vede- 
re l'anticaglie  di  Roma  in  fatto,  come  l'a- 
veva vedute  nei  disegni  di  Giovanmaria  , 
menandolo  seco,  se  n'  andò  a  lloma  ;  dove, 
avendo  costui  sempre  in  sua  compagnia  , 
volle  vedere  minutamente  ogni  cosa.  Dopo  , 
tornati  a  Padoa  ,  si  mise  mano  a  fare  col 
disegno  e  modello  di  Falconetto  la  bellissi- 
ma ed  ornatissima  lo'gia  che  ò  in  casa  Cor- 
nara  (lOó)  vicina  al  Santo  ,  per  far  poi  il  pa- 
lazzo secondo  il  modello  latto  da  .M.  Luigi 
slesso;  nella  qual  loggia  è  scolpito  il  nome  di 
Giovanmaria  in  un  pilastro  (l()(ì).  Fece  il 
meilesimo  una  porla  dorica  mollo  grande  e 
magnifica  al  palazzo  del  capitano^!(Ì7)didel- 
ta  terra,  la  qu.il  porla  ,  j>er  opera  schietta,  è 
mollo  lodata  da  Oj^nuno  ^^lOS).Fece  anco  due 


hellitsimc  porte  della  citi?»,  l'una  detta  di  S. 
(ìiov.inni  ilie  va  verso  N'icenza,  la  quale  è 
lidia  e  comoda  per  i  soldati  che  la  guarda- 
no ^11):)),  e  l'altra  fu  porta  Savonarola,  che 
fu  molto  bene  inlesa  (li()).  Fece  anco  il  di- 
segno e  modello  della  chiesa  di  S.  Maria 
delle  (ìrazie  de' frali  di  S.  Doiiuiiico,  e  la  fon- 
dò(l  I  l);la  quale  opei.i,  rome  si  veile  dal  mo- 
dello ,  è  tanto  l>en  latin  e  bella,  che  di  tanta 
grandezza  non  si  è  forse  veduto  intino  a  ora 
una  pari  iiinllro  luogo.  Fu  fallo  dal  meilesimo 
il  modello  d'un  su]iei liissimo  palazzo  al  sig. 
(ìii'olanio  Savorgnaiio  nel  forlisoimo  suo  ca- 
stello d' Usopo  nel  Friuli,  che  allora  fu  fon- 
dalo tutto  e  tiralo  sopra  terra,  ma  morto  quel 
signore,  si  rimase  in  quel  termine  senza  an- 
dar pili  oltre;  m,i  se  questa  fabbrica  si  fos- 
se linit.i,  sarebbe  stata  niaravigliosa  .  Nel 
medesimo  tempo  andò  Falconetto  a  Polu  d' 
Istria  solamente  per  disegnare  e  vederi;  il 
teatro,  niilileatro,  ed  arco  che  è  in  quella  cit- 
tà antichissima:  e  fu  questi  il  primo  die  di- 
segnasse teatri  ed  aiilitealri  ,  e  trovasse  le 
piante  loro;  e  quelli  che  si  veggono,  e  massi- 
mamente quel  di  Verona,  vennero  da  lui,  e 
furono  filli  stampare  da  altri  sopra  i  suoi  di- 
segni. Kbbe  Giov.inmaria  animo  gr.inde,  e 
come  i|uello  din  non  aveva  mai  fallo  altro 
che  ilisegnare  cose  grandi  antiche,  nuli'  altro 
disiderava  se  non  che  se  gli  presentasse  occa- 
sione ili  far  cose  simili  a  quelle  in  grandezza, 
e  talora  ne  faceva  piante  e  disegni  con  quella 
slessa  diligenza  che  avrebbe  fitto  se  si  avesse- 
ro  avuto  a  mettere  in  opera  subitamente;  ed 
in  questo,  per  modo  di  dire,  tanto  si  per- 
deva, che  non  si  degnava  di  far  <lisegni  di 
case  privatedi  genliltiomini  neper  villa,  uè  per 
le  città,  ancorché  molto  ne  fosse  pregalo  . 
Fu  molte  volte  Giovanmaria  a  Koma,  oltre 
le  delle  di  sopra,  onde  avea  tanto  famigliare 
quel  viagi^io,  che  per  ogni  leggera  occasione 
(luaiidn  era  iiiovane  e  gagliardo  si    metteva   a 
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fallo;  ed  alcuni  che  ancor  vivono  racconta- 
no, che  venendo  egli  un  giorno  a  conlesa  con 
un  aicliilello  foresiiero,  che  a  caso  si  trovò 
in  \  Clona  ,  sojira  le  misure  di  non  so  che 
cornicione  antico  di  lloma,  disse  Giovanmaria 
dopo  molte  parole:  In  mi  chiarirò  presto  di 
questa  cosa;  ed  andalosene  di  lungo  a  casa  , 
si  mise  in  via-igio  per  Uoma.  Fece  costui  due 
bellissimi  ilise;;iii  di  sepolliire  per  casa  Cor- 
nara,  le  quali  dovevano  taisi  in\'inezia  in  S. 
Salvadoie,,  l'una  per  la  rcina  di  Cipri  di  det- 
ta casa  Coi  nara,  e  l'altra  per  Muco  Cornaro 
cardin.ili',  che  fu  il  piimo  che  di  quella  fa- 
miglia fosse  ili  cotale  dignità  onoralo;  e  per 
niellere  in  opera  delti  disegni,  furono  cavati 
molti  marmi  a  Carrara  e  condolti  a  Vinezia, 
dove  sono  ancora  così  rozzi  nelle  case  di  del- 
ti Comari.  Fu  il  primo  Giovanmaria  che  por- 
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lasse  il  VITO  nio<lo  di  f:il)l)iicare  e  l;i  l)uon:i  | 
aichitettui'u  in  Verona,  Viiiezia,  ed  in  liitte 
(|iielle  |)ai'ti,  non  essendo  stato  innanzi  a  lui 
«•Ili  sapesse  pur  fare  una  cornice  o  un  ca]>ilel- 
lo,  nò  chi  intendesse  ne  misura  ne  proporzio- 
ne di  colonna,  ne  <li  ordine  alcuno,  come  si 
può  vedere  nelle  fabbriche  die  furono  fatte 
innanzi  a  lui:  la  quale  cognizione,  esscnrio 
])oi  molto  slata  aiutata  da  fra  Jocondo  che  fu 
ne' medesimi  tempi,  elibe  il  suo  compimento 
da  iM.  Miciiele  Sanmichele,  di  matiiera  che 
(juelle  parti  deono  perciò  essere  perpetuamen- 
te obbligale  ai  Veronesi,  nella  quale  pa'ria 
nacquero  ed  in  un  medesimo  tempo  vissero 
questi  tre  eccellentissimi  architetti;  alli  quali 
|)oi  succedelle  il  Sansovino,  che  oltre  all'  ai- 
chitettura,  la  quale  già  trovò  fondala  e  stabi- 
lita dai  tre  sopraddetti,  vi  portò  anco  la  scul- 
tura,acciò  con  essa  venissero  ad  avere  le  fab- 
briche tutti  quegli  ornamenti  che  loro  si  con- 
vengono: di  che  si  ha  olibliso,  se  è  cos'i  leci- 
to  dire,  alla  rovina  ili  Roma  (1  12).  Percioc- 
ché essendosi  i  maestri  sparsi  in  molti  luoghi 
furono  le  bellezze  di  qiiesle  arti  comunicate 
a  tutta  l'Europa.  Fece  Giovanmaria  lavorare 
di  stucchi  alcune  cose  in  Vinezia,  ed  insegnò 
a  mettergli  in  opeia;  ed  ad'ermano  alcuni,  che 
essendo  egli  giovane  fece  di  stucco  lavorare  la 
volta  della  cappella  del  Santoin  Padoa  a  Tizia- 
no da  l'adoa  ([  1  !>)  e  a  molti  altri,  e  ne  fece  la- 
vorare in  casa  Cornara, che  sono  assai  belli. In- 
segnò a  lavorare  a  due  suoi  figliuoli  ,  cioè  ad 
Ottaviano  che  fu  anch'esso  pittore  ed  a  Pro- 
volo. Alessandro  suo  terzo  figliuolo  attese  a 
fare  armature  in  sua  gioventù,  e  dopo  datosi 
al  ineslier  del  soldo,  fu  Ire  volte  vincitore  in 
steccato,  e  lìnalmcnte  essendo  capitano  di 
fanteria  mori  combattendo  valorosamente  sot- 
to Tuiino  nel  Piemonte,  essendo  stalo  ferito 
il'  una  archibusata.  Similmente  Giovanmaria 
essendo  storpiato  dalle  gotte, lin'i  il  corso  del- 
la vita  sua  in  Padoa  in  casa  del  dettoM. Lui- 
gi Cornaro  (1 14),  che  l'amò  sempre  come  fra- 
tello, anzi  quanto  se  stesso;  e  acciocché  non 
fusseio  i  colpi  di  coloro  in  morte  separati,  i 
quali  aveva  congiunti  insieme  con  gli  animi 
l'amicizia  e  la  virtù  in  questo  mondo,  aveva 
disegnalo  esso  IM.  Luigi  che  nella  sua  stessa 
sepoltura,  che  si  dovea  fare,  fusse  riposto  in- 
sieme con  esso  seco  Giovanmaria  e. il  facetis- 
simo poeta  Ruzzante,  che  fu  suo  famigliarls- 
siino,e  visse  e  mori  in  casa  di  lui:  ma  io  non 
so  se  poi  cotal  disegno  del  magnilìco  Corna- 
ro ebbe  ed'elto.Fu  Giovanmaria  bel  parlatore 
e  molto  arguto  ne' motti,  e  nella  conversazio- 
ne affabile  e  piacevole,  intanto  che  il  Corna- 
ro alTermava  che  de'  motti  di  Giovanmaria  si 
sarebbe  fatto  un  libro  intero:  e  perchè  egli 
visse  allegramente,  ancorché  fosse  storpiato 
dalle  gotte,  gli  durò  la  vita  inlìno  a  settanta- 


sei anni,  e  morì  nel  ["iiìl  (II")).  Fbbe  sei  fi- 
gliuole femmine,  delle  quali  cinciuc  maritò 
egli  stesso, e  la  sesta  fu  dopo  lui  maritata  dai 
fiatelli  a  Bartolommeo  liidolfi  Veronese  ,  il 
quale  lavorò  in  compagnia  loro  molte  cose  di 
stucco,  e  fu  molto  miglior  maestro  che  essi 
non  furono,  come  si  può  vedere  in  molti  luo- 
ghi ,  e  particolarmente  in  Verona  in  casa 
Fiorio  della  Seta  sopra  il  ponte  nuovo,  dove 
fece  alcune  camere  bellissime,  ed  alcune  al- 
tre in  casa  de' signori  conti  Canossi  che  sono 
stupende,  siccome  anco  sono  quelle  che  fece 
in  casa  de' Murati  vicino  a  S.  Nazzaro  al  sig. 
Gio:  Ballista  della  Torre,  a  Cosimo  Moneta 
banchiere  veronese  alla  sua  bellissima  vil- 
la (IKì),  ed  a  molti  altri  in  diversi  luoghi, 
che  tutte  sono  bellissime.  All'erma  il  Palladio, 
architetto  rarissimo  ,  non  conoscere  persona 
né  di  più  bella  invenzione  néche meglio  sap- 
pia ornare  con  bellissimi  partimenti  ili  stuc- 
co le  stanze,  di  quello  che  fa  questo  ]5arto- 
lommeo  Fùdolfi  :  il  quale  fu,  non  sono  molti 
anni  passati ,  da  Spllech  Giordan,  grandissi- 
mo signore  in  Pollonia  appresso  al  re,  con- 
dotto con  onorati  stipendi  al  dello  re  di  Poi- 
Ionia,  dove  ha  fatto  e  fa  molte  oj)ere  di  stuc- 
co, ritratti  grandi, medaglie,e  molti  disegnidi 
palazzi  ed  altre  fabbriche  con  l'aiuto  d'un  suo 
figliuolo,  che  non  é  punto  inferiore  al  padre. 
Frakcbsco  vecchio  dai  Libri  Veronese  , 
sebbene  non  si  sa  in  che  tempo  nascesse  ap- 
punto, fu  alquanto  innanzi  a  Liberale,  e  fu 
chiamato  dai  Libri  per  l'arte  che  fece  di  mi- 
niare libri,  essendo  egli  vivuto,  quando  non 
era  ancora  slata  trovata  la  stampa  e  quando 
poi  cominciò  appunto  a  essere  messa  in  uso. 
Venendogli  dunque  da  tutte  le  bande  libri  a 
miniare,  non  era  per  altro  cognome  nominalo 
clic  dai  Libri ,  nel  miniar  de' quali  era  eccel- 
lentissimo e  ne  lavorò  assai,  j)crciocché  chi 
faceva  la  spesa  dello  scrivere,  che  era  gran- 
dissima, gli  voleva  anco  poi  ornati  più  che 
si  poteva  di  miniature.  Miniò  dunque  costui 
molti  libri  di  canto  da  coro  che  sono  in  Ve- 
rona in  S.  Giorgio,  in  Santa  INIaria  in  Orga- 
ni, ed  in  S.  Nazzaro,  che  lutti  son  belli;  ma 
bellissimo  è  un  libretto,  cioè  due  quadretti 
che  si  serrano  insieme  a  uso  di  libro,  nel  cj;ua- 
Ic  è  da  un  lato  un  S.  Girolamo  d'opera  mi- 
nutissima e  lavorata  con  molta  diligenza,  e 
dall'altro  un  S.  Giovanni  finto  nell'isola  di 
Pathmos,  ed  in  atto  di  voler  scrivere  il  suo 
libro  dell'Apocalissi:  la  quale  opera,  che  fu 
lasciata  al  conte  Agostino  Giusti  dasuopadre, 
è  oggi  in  S.Lionardo  de'Canonici  regolali, nel 
qual  convento  ha  parte  il  padre  don  Timoteo 
Giusti  figliuolo  di  detto  conte.  Finalmente  a- 
vendo  Francesco  falle  infinite  opere  a  diversi 
signori,  si  moi'i  contento  e  felice,  percioc- 
<  he  oltre  la  quiete  d'animo  che  gli  dava  la  sua 
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lioiità,  lasciò  un  (ìgliuolo  cliiaiiialo  Gii'olanio 
latito  granile  iii-U'aitc,  clic  Io  viilu  uvuiili  la 
morti'  sua  mollo  maggiore  clic  non  era  c|;lì. 

Qut'slo  GiiiOLAMo  ailunquc  n.ici|uc  in  Ve- 
rona riiniiu  l'i/-,  1°  <r.iiiiii  sediti  Icie  in  S. 
.Muriu  in  Organo  la  tavola  della  e.i|i|ii-lla 
tic' Liscili,  la  quale  tu  scoperta  e  messa  al 
suo  luogo  con  tanta  maraviglia  d'ognuno, 
clic  tutta  la  città  corse  ail  nhbiacciare  e  riille- 
(jrarsi  con  Francesco  suo  padre  (117).  l'L  ia 
ijuesla  tavola  un  deposto  di  croce  con  molle 
ligure,  e  fra  molte  leste  dolenti  molto  belle; 
è  di  tutte  niit;liorc  una  nostra  Donna  e  un  S. 
ISeiiedetto,  mollo  coinmendali  da  tutti  gli  ar- 
leliei;  vi  lece  poi  un  paese  eil  una  jiarte  della 
città  di  Verona  ritratta  assai  bene  ili  natura- 
le. Inanimilo  poi  Girolamo  dalle  lodi  che  si 
sentiva  dare,  dipinse  con  buona  pratica  in  S. 
Polo  l'alt. ire  della  [Madonna,  e  nella  chiesa 
tiella  Scala  il  quadro  della  ^ladoiina,  con  S. 
Anna,  che  è  posto  tVa  il  S.  Bastiano  ed  il  S. 
Hocco  del  Moro  e  del  Cava/.zuola.  Nella  chie- 
sa ilella  Vittoria  fece  l'ancona  dello  aliar 
iJiagi;iore  della  famiglia  ile' Zoccoli,  e  vicino 
u  ([uesl.i  la  tavola  di  S.  C)noliio  della  fami- 
glia de'CipolIij  la  quale  è  tenuta  per  disegno 
e  colorito  la  migliore  opera  che  mai  facesse. 
Dipinse  anco  in  S.  Lionardo  nel  Monte  vici- 
no  a  Verona   la    tavola    dell'aitar    mairsioie 
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della  famiglia  ile'Carlieii ,  la  quale  è  opeia 
glande  con  molte  ligure  e  mollo  stimata  da 
lutti,  e  soprattutto  vi  è  un  bellissimo  paese. 
Ma  una  cosa  accaduta  mollo,  volte  ai  giorni 
nostri  ha  fallo  tenere  quesl'opeia  maraviglio- 
sa,  e  ciò  è  un  arbore  dipinto  da  Girolamo  in 
questa  tavola,  al  quale  pare  che  sia  appog- 
giala una  gran  seggiola  ,  sopra  cui  posa  la 
nostra  Donna:  perchè  il  detto  arbore,  che 
pare  un  lauro,  avauza  d'assai  con  i  rami  la 
della  sedia,  se  gli  vede  dietro  fra  un  ramo  e 
l'allro,  che  sono  non  mollo  spessi,  un'aria 
tanto  chiara  e  bella,  che  egli  pare  veramente 
uu  arbore  vivo,  svello  e  naturalissimo;  onde 
sono  stati  veduti  molle  liatc  uccelli  entrali 
per  diversi  luoghi  ia  chiesa  volare  a  questo 
arbore  per  posarvisi  sopra,  e  massimamente 
rondini  che  avevano  i  nidi  nelle  travi  del  tet- 
to,  ed  i  loro  rondinini  parimente:  e  questo 
atlcrmano  aver  veduto  persone  degnissime  ili 
fede,  come  fra  gli  altri  il  ])adie  don  Giuseppe 
Manginoli  Veronese,  stalo  due  volle  genera- 
le di  quella  religione  e  persona  di  santa  vita, 
che  non  atlermerebbe  per  cosa  ilei  mondo  co- 
sa che  verissima  non  fusse,  e  il  padre  don 
Giiolamo  Volpini  similmente  Veronese,  e 
molli  altri.  Dipinse  anco  Girolamo  in  S.  Ma- 
ria ili  Organo,  ilove  fece  la  ]»iima  opera  sua, 
in  una  delle  portclle  iKll'organo  (avendo 
l'altra  dipinta  l'iaiicesco  JMorone  (IIS)  suo 
compagno)  due  sante  dalla  parte  di  fuori,  e 


nel  di  dentro  un  presepio,  e  dopo  fece  lu  ta- 
vola che  è  riscontro  alla  sua  prima,  dove  ù 
una  natività  del  Signore  ,  pasloi  i ,  e  |>aesi ,  ed 
albeii  bellissimi;  ma  sopratlullo  sono  vivi  e 
naturali  due  conigli  lavorati  con  lanla  ilili- 
geii/.a  ,  diesi  vede,  non  che  altro,  in  loro  la 
divisione  ile' peli  (II'.').  Un'altra  Invola  di- 
pinse alla  cappella  de' liuoiialivi  con  una  no- 
stra Donna  a  sedere  in  me/.7.o  a  due  altre  li- 
gure e  certi  angeli  a  basso  che  eanlano.  Al- 
l'altare poi  ilei  Saciamenlo  nell'oi  namento 
fallo  da  fra  Giovanni  da  Verona  dipinse  il 
medesimo  Ire  quadretti  piccoli  che  sono  mi- 
niati (I-I))-  In  quel  di  me/./.o  è  un  deposto  di 
croce  con  due  angioletti,  ed  in  quei  dallo 
bande  sono  dipinti  sei  martiri,  tre  jier  cia- 
scun quadro,  ginocchioni  verso  il  Sacramen- 
to, i  coi|ii  dei  quali  santi  sono  riposti  in 
linei  proprio  altare,  e  sono  i  ]iiimi  tre  Can- 
/.io,  Can/.iano,  e  Can/ianello ,  i  ipiali  fuioiio 
nipoti  di  Diocleziano  imperatore;  gli  altri  tre 
sono  l'roto,  Grisogono,  ed  Anastasio  marli- 
ri'/.zati  ad  aqiias  i^radatas  appresso  ad  Aqui- 
leia,  e  sono  tutte  queste  tìguie  miniate  e  bel- 
lissime, per  essere  valuto  in  questa  piofessio- 
ne  Girolamo  sopra  tulli  gli  altri  deiretà  sua 
in  Lombardia  e  nello  slato  di  Venezia.  Plinio 
Girolamo  molli  libri  ai  monaci  di  Montesca- 
glioso  nel  regno  di  Napoli,  alcuni  a  S.  Giu- 
stina di  l'adoa,  e  molli  altri  alla  badia  di 
Praia  sul  Padoano,  ed  alcuni  ancora  a  Caii- 
diana,  monaslerio  molto  ricco  del  Canonici 
regolari  di  S.  Salvadorc,  nel  qual  luogo  andi"» 
in  persona  a  lavorare,  il  che  non  volle  inai 
fare  in  altro  luogo;  e  stando  quivi,  impalò 
allora  i  primi  priiicipj  di  miniare  ilon  Giulio 
Clovio  (l'-l),  che  era  frale  in  quel  luogo,  il 
quale  è  poi  liuscito  il  maggiore  in  questa  ar- 
te che  Oiiiriiri  viva  in  Italia.  Miniò  Girolamo 

DO 

a  Candiana  una  carta  d'un  K/ric  che  è  cosa 
rarissima  ,  ed  ai  medesimi  la  prima  carta  d'un 
salterio  da  coro,  ed  in  Veiona  molle  cose  per 
S.  alalia  in  Orirano  ed  ai  frati  di  S.  Gior- 
gio  (I--).  Medesimamente  ai  monaci  Negri 
di  S.  Nazzario  fece  in  Verona  alcuni  altri 
minj  bellissimi  (1-^).  Ma  quella  che  avanzò 
tutte  l'altre  opere  di  costui  che  furono  divi- 
ne, fu  una  caria,  dove  è  fallo  di  minio  il  pa- 
ladiso  leiieslrc  con  Adamo  ed  l'.va  cacciali 
dall'angelo  che  è  loro  dietro  con  la  spada  in 
mano;  uè  si  potria  dire  quanto  sia  grande  e 
bella  la  varietà  degli  alberi  che  sono  in  quc- 
sfopcra,  i  frulli,  i  liori,  gli  animali,  gli  uc- 
celli, e  lallre  cose  tutte;  la  quale  stupenda 
opera  fece  fare  don  Giorgio  Cacciamale  Ber- 
gamasco, allora  priore  in  S.  Giorgio  di  Vero- 
na, il  quale,  olire  a  molte  altre  cortesie  che 
Usò  a  Girolamo,  gli  donò  sessanta  scudi 
d'oro.  Quest'opera  dal  dello  padre  fu  poi  do- 
nala in  Roma  a  un  cardinale  allora  prolellorc 
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«li  qui-lla  relijjione,  il  quale  niostraiiilol,)  in 
lioiiia  a  molli  signori ,   fu    tenuta   la  mi'^'liore 
opera  ili  minio  dir  mai  tiisse  iiisin'allora  sta- 
la veduta.  l*'acea   (lirolamo    i   lioii   con   tanta 
diligenza,  e  cos'i  veri,  ))elli,  e  naturali,  clic 
jiarevano  ai  riguardanti    veri ,  e  conlraflaceva 
cammei  |)iccoli  ,   ed   altre   ]>ietrc  e  gi^ie  inla- 
"liale   di   maniera,  clic   non   si   poteva   veder 
cosa  più  simile  ne  più  minuta  ,  e  fra  le  ligu- 
rine  sue  se  ne  veggiono  alcune,  come  ili  cam- 
mei ed  altre   pietre  finle,  che   non  sono  più 
grandi    clie    una   piccola    formica ,    e   si   vede 
nondimeno  in  loro    tutte  le  membra  e  tutti   i 
muscoli  tanto  bene,  che  appena  si  ])uò  credo- 
re  da  chi  non  gli  vede. Diceva  Girolamo  ncl- 
l'ullima    sua    vecchiezza,  che  allora   sapeva 
più  che  mai  avesse  saputo  in  quest'arte  e  do- 
ve avevano  ad  andare  tutte  le  botte,  ma  clic 
poi   nel  maneggiar  il  pennello  gli  andavano 
al    contrario,  perchè   non   lo   serviva   più   né 
l'occhio   ne  la   mano,    Movi    Girolamo   l'an- 
no 15.^:")  a'due  di  Luglio  d'età  d'anni  ottan- 
talrc,  e  fu  sepolto  in  S.  Nazzario  nelle  sepol- 
ture della  compagnia  di  S.  Biagio.  Fu  costui 
persona  molto  dabbene,  nò  mai  ebbe  lite  ne 
travaglio   con    persona    alcuna,   e  fu   di    vila 
molto  innocente.  Ebbe  fra  gli  altri  un  (ìgliuo- 
lo  chiamalo  Francesco,  il  quale  imparò  l'ar- 
te da  lui,  e  fece,  essendo  anco  giovinetto, 
miracoli   nel  miniare,  intanto  che   Girolamo 
afTerinava  di  quell'età  non  aver  saputo  tanto, 
quanto   il   figliuolo  sapeva  ;  ma  gli  fu  costui 
sviato  da  un  fratello  della  madre,  il  quale  es- 
sendo assai  ricco  e  non  avendo  figliuoli,  se 
lo  tirò  appresso,  facendolo  attendere  in  Vi- 
cenza alla  cura  d'una  fornace  di  vetri  che  fa- 
ceva fare.  Nel  che  avendo  speso  Francesco   i 
migliori  anni,  morta  la  moglie  del  zio,  cascò 
da  ogni  speranza  e  si  trovò  aver  perso  il  tem- 
po: perchè  preso  colui  un'altra  moglie,  n'eb- 
be figliuoli  ,  e  cos'i  non  fu  altrimenti  P'rancc- 
sco,  siccome  s'avca   pensato,  erede  del  zio. 
Perchè  rimessosi  all'arte  dopo  sei  anni  ed  im- 
parato qualche  cosa,  si  diede  a  lavorare,  e  fra 
l'altre  cose  fece  una  palla  grande  di  diametro 
quattro  pi. 'di  vola  dentro,  e  coperto  il  di  fuo- 
ri, che  era  di  legno,  con  colla  di  nervi  di  bue 
temperata  in  modo  clic  era  fortissima  ne  si 
}iotcva  temere   in   parte   alcuna   di  rottura    o 
d'altro  danno.  Dopo  essendo  questa  palla,  la 
quale   doveva   servire  per  una  sfera  terrestre, 
benissimo  compartita  e  misurata  con   ordine 
e  presenza  del  Fracastoro  e  del  Beroldi,  me- 
dici ambidue  e  cosmografi  ed  astrologi   raris- 
simi,  si  dovea  colorire  da  Francesco  per   51. 
Andrea    Navagero     ccutiluomo    veneziano    e 
dottissimo  poeta  ed  oratore,  il  quale  volea 
farne  dono  al  re  Francesco   di  Francia,    al 
quale  dovea  per  la  sua  repubblica  andar  ora- 
tore. Ma  il  Navagero,  essendo  appena  arrivato 


in  Francia  in  su  le  poste,  si  morì',  e  quest'o- 
pera rimase  imperfetta,  la  quale  sarebbe  stala 
cosa  rarissima,  come  condotta  da  Francesco, 
e  col  consiglio  e  parere  di  due  s'i  grand' uomi- 
ni. Rimase  dunque  imperfetta,  e  che  fu  peg. 
gio  ,  quello  che  era  fatto  ricevette  non  so  che 
guastamnnto    in   assenza  di  Francesco;  tutta- 
via cos'i  guasta   la   comjierò   .M.   Bartolomineo 
Lonichjjciie  non  ha  mai  voltato  compiacerne 
alcuno  ,    ancorché   ne  sia  slato    ricerco    con 
grandissimi    preghi  e   prezzo.  N'aveva    fatto 
Francesco  innanzi  a  questa  due  altre  minori, 
l'uiia  delle  ([uali  è  in  mano  del  ^Lizzanti  ar- 
ciprete del  duomo  di  Verona,   e   l'altra  ebbe 
il  conte  Raimondo  della  Torre,  ed  022Ì  l'ha 
il  conte  Gio:  Battista  suo  figliuolo  che  la  tie- 
ne carissima;  perchè  anco  questa  fu  fatta  con 
le  misure  ed  assistenza  del  Fracastoro,  il  qua- 
le fu  molto  famigliare  amico   del   conte  Rai- 
mondo. Francesco  finalmente  incrcscendogli 
la    tanta  diligenza  che  ricercano  i   minj  ,  si 
diede    alla    pittura  ed   all'architettura,   nelle 
quali  riuscì  peritissimo,  e  fece  molte  cose  in 
Venezia  ed  in  Padoa.  Era  in  quel  tempo  il 
vescovo  di  Tornai,  Fiammingo  nobilissimo  e 
riccliissimo  venuto  in  Italia  per  dar  opera  alle 
lettere,  vedere  queste  provi ncie,  ed  apparare 
le  creanze  e  modi  di  vivere  di  qua:   perchè 
trovandosi    costui    in    Padoa    e    dilettandosi 
molto  di  fabbricare,  come  invaghito  del  mo- 
do di  fabbricare  italiano,  si  risolvè  di  portare 
nelle  sue  parti  la  maniera  delle  fabbriche  no- 
stre; e  per  poter  ciò  fare  più  comodamente, 
conosciuto  il  valore  di  Fi-anccsco,  se  lo  tirò 
appresso  con  onorato  stipendio  per  condurlo 
in  Fiandra,  dove  aveva  in   animo    di    voler 
fare  molte  cose  onorate;  ma  venuto  il  tempo 
di  partire,  e  già  avendo  fatto    disegnare    le 
maggiori  e  migliori  e  più  famose  fabbriche  di 
qua,  il  poverello  Francesco   si  morì,  essendo 
giovane  e  di  bonissima  speranza,  lasciando  il 
suo  padrone  per  la  sua  morte  molto  dolente. 
Lasciò  Francesco  un  solo  fratello,  nel  quale, 
essendo  prete,  rimane  estinta  la  famiglia  dai 
Libri  ,  nella  quale  sono  stati  successivamente 
tre  uomini  in  questa  professione  molto  eccel- 
lenti; ed  altri  discepoli  non   sono  rimasi  di 
loro,  che  tengano  viva  quest'arte,  eccetto  don 
Giulio  Clovio  sopraddetto,  il  quale  l'appre- 
se, come  abbiam  detto,  da  Girolamo,  quando 
lavorava  a  Candiana ,  essendo  lì  frate,  ed  il 
quale  Fha  poi  inalzata  a  quel  supremo  gra- 
do, al  quale  pochissimi  sono  arrivati,  e  niu- 
no  l'ha  trapassato  giammai. 

lo  sapeva  bene  alcune  cose  del  sopraddetti 
eccellenti  e  nol)ili  artefici  veronesi  ;  ma  tutto 
quello  che  n'ho  raccontato,  non  arei  già  sa- 
puto interamente,,  se  la  molta  bontà  e  dili- 
genza del  reverendo  e  dottissimo  fra  marco 
de' Medici  Veronese  ed  uomo  praticliissiino  in 
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ludi:  le  più  nobili  arti  e  scienze,  ed  inticmc 
il  Danese  C.ilanVo  ila  (Carrara  fccclla'ntissiiiio 
tenitore,  e  miei  nniirirtititui ,  non  mi:  n'avrs- 
»iTi>  «lato  iiuc-ll' iiilrro  e  ji.iiilti)  ia(;i;uaj;lio 
elii- (li  sopì, I  ,  colili'  Ilo  N.ipiilo  il  l■l<'^llo,  Lo 
tcrilln  a  utile  e  coiiiodo  di  chi  lr|;^eiù  queste 
nostre  vile,  nelle  quali  mi  sono  «tute  e  sono 
di   grande  aiuto   le   cortesie  di   molti   amici, 


clic  per  roin|iiacernii  e  giovare  al  mondo  si 
(Olio  in  ricercar  questa  cosa  all'ilirati  (l'2^l). 
E  qiirito  sia  il  line  delle  vite  dei  detti  N'ern- 
iir^i  ,  di  ciascuno  de'quali  non  lui  potuto 
avt-ir  i  I  illatti ,  cssei'.dniiii  questa  pii-n.i  noli- 
zia  non  piinia  venuta  alle  mani,  cln-  quando 
mi  sono  poco  meno  che  alla  line  dell' opeia 
ritrovato. 


ANNOTAZIONI 


(!)  Ecco  una  prolesta  elie  risponile  a  iiiol- 
Ic  indiscrete  accuse ,  diivlto  contro  il  nostro 
liiogr.ii'o  da  vari  sciittoii  iiiiinìeipali  .  il 
Commendutor  HartoloiniiKO  dnl  l'orzo  che 
tratta  ex  profèsso  degli  artelici  veronesi  spes- 
se volle  non  ^  dio  nn  semplice  copiatore  del 
Vasari:  tanto  è  veio  rlie  qii;>iulo  questi  era 
Lene  infornìalo,  onorava  i  maestri  delle  al- 
tre scuole  colla  stessa  buona  volontà  ,  co- 
me se  fossero  stati  suoi  concittadini. 

(2)  F'ra  Giocondo  naoiue  in  Verona  nel 
1453. 

(3)  I  Francescani  lo  contrastano  ai  Dome- 
nicani, pretendendo  che  appartt-iii-sse  alla  lo- 
ro famiglia;  r  citano  in  conferma  un'  espres- 
sione di  Fra  LucaPaccioli  nella  sua  Prelezio- 
ne al  libro  V  d'  Euclide;  espressione  avverti- 
ta eziandio  dal  Tirabosclii  .  Alcuni  credono 
eh'  ci  Ibase  prima  Francescano,  poi  Domeni- 
cano e  linalmente  Pictej  ma  ciò  non  è  pro- 
vato. (  V.  Della  Valle  ;  Prefazione  al  T.  VII. 
ilei  \'asari.  E<liz.  di  Siena  ) 

(1)  Cioè  di  Giulio  (%'sare  Sealiijero  padre 
di  Giuseppe,  o  sia  dello  Scaligero  giovane 
(Bottan). 

(."))  Il  dello  ponte  era  di  costruzione  roma- 
na ;  ma  ora  no;i  conserva  d'aulico  che  soli 
duo  archi,  essendo  gii  altri  stati  distrutti  dal- 
le piene  dell' Ailige,  una  delle  quali  avvenne 
nel  I.")l'2,  e  dette  motivo  ai  lavori  di  Fra 
Giocondo  che  furono  eseguiti  nel  l'i 20. 

((>)  Dell'esemplare  di  queste  iscrizioni  do- 
nato al  magnitico  Lorenzo  de' Medici,  non  si 
sa  che  sia  slato:  una  copia  iu  cartapecora, 
colla  dedira  a  Lodovico  Agnello  mnnlovano 
vescovo  di  Cosenza  ,  era  in  casa  Mall'ei  a  Ve- 
,rona  e  forse  è  j>a:<s3la  nella  Biblioteca  Capi- 
tolare. .Vitro  codice  pur  luembranacro  ,  eolla 
stessa  dedica,  e  ili  nitidissima  si-riltura,  si 
conserva  a  F'ircnze  nella  M.igliabeehiana  , 
Classe  XXVI li  cod.  .":.  L:>  delle  iscrizioni  si 
credono  inetllte. 

(7)  Cioè  nelle  Miscf'laiiec  e.  77.  Forse  il 
Vasari  le  chiama  Mu^cllnne  perchè  cosi  le 
avrà   intitolate  il   Poliziano  per  averle  scrìt- 


te in  .Mugello  nella  villa  di  Caf iggiolo  .  (Bot- 
tali) 

(M)  Per  opera  di  Aldo  M.inn/iu  il  veerliio 
in  \'cnezia,  I  .'>  1  7  in  fol.  Fra  Giocondo  dedi- 
cò quest'opera  a  Giuliano  de'  Medici  figlio  di 
Lorenzo  il  Magnilìco.  (Bntlavi) 

('.))  In  Venezia  nel  1 50S  e  \:A'l.  (Bol- 
lar: ) 

(10)  Emendò  anche  Frontino,  De  Aqiiae- 
ductibus  j  e  unillu  ai  libri  di  Vitruvio  per  P 
atìinit.'i  dellrt  materia.  Stando  in  Parigi,  ritro- 
vò gran  parte  delle  lillere  di  Plinio,  le  quali 
si  credevano  pi-rdute.  Fu  il  ]iriino  a  pubblica- 
re Giulio  Ossequente,  De  Pi-odii^iisj  Catone, 
De  rebus  rusticisj  e  Anrclìo  Vittore,  Brevia- 
riuin  /list,   ftoin. 

(1  I)  Il  Ponte  di  Sotre  Dante  Architettato 
da  fra  Giocondo  destò  1'  ammirazioni'  dello 
Scamozzi  ,  il  quale  non  ammirò  in  Parigi  o- 
pcra  più  bene  intesa  di  (|uclla. 

(12)  11  Sannazzaro  che  compose  questa 
freddura  sul  serio,  e  il  Vasari  che  sul  serio  la 
encomiò,  mostrano  come  già  in  quel  tempo 
avesse  preso  piede  il  cattivo  gusto  nella  poe- 
sia. 

(13)  Dello  anche  Scai-pa^niiio. 

(l'i^  Il  Dizionario  storico  degli  uomini  il- 
lustri riferisce  la  morte  di  Fra  Giocondo  al 
l  J30;  il  che  è  assai  credibile. 

(Io)  Da  una  carta  del  l.M")  ,  allegata  dal 
Campagnol.i ,  rilevasi .  che  Liberale  era  tiglio 
Maifistii  lacobi  a  Biado  de  S.  Joaiine  in 
ralle. 

(Ifi)  Di  questo  pittore  figlio  verosimilmen- 
te di  Stefano  ila  Verona,  o  da  Zcvio. altro  non 
ci  avanza  che  il  nome  e  la  memoria  di  aver 
date  le  prime  lezioni  a  Liberale.  (Lanzi) 

(17)  Nelle  pitture  sopra  ricordale  di  Iaco- 
po Rellini,  il  Dal  Pozzo  lesse  1'  anno  I'l3(»  ; 
omle  Liberale  nato  nel  1451  non  può  avere 
atteso  al  disegno  sotto  di  lui:  ne  avrà  bensì 
studiate  le  opere. 

(18)  Peraltro  in  alcune  sue  jiitturc  parve 
al  Lanzi  di  ravvisare  il  gusto  del  Mantegna. 
La  vicinanza  di  Mantova  può  averli  agevola- 
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la  riinlta/.loiie  ancora  di  (jiii^sl'  altro  capo- 
scuola. 

(19)  Queste  pitture  non  vi  soii  più.  (Boi- 
tari) 

(20)  Alcuni  (Ialino  questa  pittura  a  Fran- 
cesco Caroto,  ili  cui  parla  il  Vasari  poco  aj)- 
presso. 

{"21)  Sussistono  tuttavia. 

('l'I)  Alla  cappella  dei  Calcasoll. 

('-■^)  In  della  cappella  si  conservano  tre 
storie  tli  mano  di  Liberale,  e  sono  l'Adora- 
zione de'  Ma^i,  la  Natività  della  jMadorina  e 
il  Transito  di  lei. 

(24)  E  fonditore  di  15ronzi.  Il  detto  Croci- 
fisso è  ora  nella  Cattedrale. 

(2;"))  La  chiesa  di  S.  Vitale  chiamasi  comu- 
■lemente  S.  Maria  del  Paradiso. 

(26)  Ossia  S.  Metrone;  leggendosi  all'alta- 
re, ov'  è  la  della  tavola,  Dii'o  Melrono  sa- 
Cìuirij  etc. 

(27)  La  tavola  coi  delti  tre  santi  appartie- 
ne adesso  alla  pubblica  Pinacoteca. 

(28)  Ui  questa  Libieria  o  Sagrestia  è  stalo 
parlato  nella  vita  del  Pinturicchio  a  pag.'lOS 
coL  2. 

(29)  Altri  lo  chiama  Carotto. 

(30)  La  Chiesa  di  S.  Cosimo  è  soppressa. 

(31)  Sussiste  ancoia  questa  pittura.  Sotto 
la  3Iadonna  leggasi:  lo  Caiotus f.  e  sotto  1' 
Angelo  An.  D.  J\L  D.  Vili. 

(32)  Sono  tuttavia  in  essere. 

^33)  Si  mantengono  sempre  in  detto  luogo. 

(34)  Di  tutte  le  anzidette  pitture  nessuna 
più  rimane  in  detta  Città.  (Della  Italie) 

(35)Vedesi  ancoia  nella  cappella  della  SS. 
Concezione  in  S.   Fermo  Maggiore. 

(3G)  Conservasi  anche  presenteinente. 

(37)  La  risposta  è  arguta  ,  dice  Monsig. 
Rollali, ma  non  scusa  gli  arlelici  quando  pro- 
ducono opere  lascive  che  corrompono  i  costu- 
mi, e  molto  meno  quando  le  espongono  nel- 
Itì  chiese. 

(38)  L'invenzione  è  di  Predico  sofista,  ed 
è  registrata  in  Senofonte.  (Dollari) 

(39)  Il  Giberti  fu  celebre  per  boii'ià  di  vila 
e  per  dottrina.  Era  Datario  sotto  Leon  X.  e 
Clemente  VII, e  Vescovo  di  Verona.  Egli  eb- 
be a  segretario  Francesco  Berni. 

('lO)  Di  questo  pittore  si  parla  più  diffusa- 
mente Ira  poco. 

('li)  L'anno  1546.  Il  quadrello  col  Dej)0- 
slo  di  Croce  ricordalo  poco  sotto,  che  fu  do- 
nato allo  Spitech,  era  posseduto  ai  giorni  del 
Boltari  dallo  Smith  consolo  britannico,  mor- 
to  il   quale   sarà   passato  in  Inghilterra. 

(42)  Questi  ritraili,  di  se  e  della  Placida 
sua  moglie,  fuiono  uniti  alla  collezione  di 
quadri  delle  sorelle  Bordoni  in  contrada  S. 
Paolo  n.  5309  (  Da  Persico  Descriz.  di  Ve- 
rona). 


(43)  Del  Falconetto  si  torna  a  parlare  po- 
co sotto. 

(44)  Anselmo  Canneri  fu  buon  lìittorc,  ed 
aiutò  Paolo  Veronese  suo  concittadino  e  con- 
discepolo in  varie  opere. 

(45)  Questi  ^  il  famoso  Paolo  Caliari  ,  il 
quale  dopo  essere  stato  ne'  ])rimi  anni  con 
Gio.  Caroto,  si  j)erfezionò  nell'arte  sotto  An- 
tonio Badile.  Il  Lanzi  avverte  che  nei  primi 
anni  della  sua  carriera  non  fu  molto  conside- 
rato neppure  in  patria, onde  non  è  da  maravi- 
gliare se  il  V^asari  non  si  estese  a  parlar  di  lui. 

(46)  Nel  1534. 

(47) Queste  pitture  son  quelle  che  il  vesco- 
vo aveva  commesse  a  Fran.  Caroto,  come  ab- 
biamo inteso  poco  sopra  nella  sua  vita,  e  che 
egli  non  fece  per  la  ripugnanza  che  provava 
ad  eseguire  le  invenzioni  altrui. 

(48)  G.  B.  da  Persico,  nella  sua  Descrizio- 
ne di  Verona  da  noi  spesso  consultala  ,  non 
addila  in  (piesta  chiesa  altre  opere  del  Torbi- 
do che  certe  mezze  figure  dipìnte  a  fresco  in 
otto  pailimenìi  tra  la  crociera  e  la  cupola. 

(49)  E  sempre  in  detto  luogo. 

(50)  Questi  due  Santi  non  vi  si  veggo- 
no j>iù. 

(51)  Presentemente  nella  Galleria  Sambo- 
nifacio  trovasi  il  ritrailo  di  Zcnovcllo  Giu- 
sti. 

(52)  Di  questo  insigne  Architetto  leggesi  la 
vita  in  quest'opera. 

(53)  Gio.  Ball.  Ramusio  o  Rannusio  auto- 
re della  celebre  Raccolla  delle  Navii^azioni 
e  de'  Viaggi. 

(54)  Del  Danese  Cattaneo  scrive  P  autore 
più  distesamente  in  fine  della  vita  di  Iacoi)o 
Sansovino  la  quale  leggesi  più  sotto. 

(55)  Le  delle  monache  furono  soppresse  ; 
ed  ora  la  chiesa  ed  il  monastero  a|)parlengo- 
uo  ad  un  j)lo  istituto  d'educazione  di  fanciul- 
le. Del  S.  Gio.  Butlisla  or' ora  nominato  non 
abbiamo  notizia. 

(56)  Nel  rimodernare  la  chiesa  essendo  sta- 
to distrutto  il  tramezzo,  fu  con  molta  cautela 
conservata  la  jiillura  del  Moro,  e  posla  sulla 
porla  della  chiesa  medesima. 

(57) Le  nominate  pitture  sono  state  in  gran 
parte  distrutte  dal  tempo  e  dall'  inclemenza 
delle  stagioni. 

(58)  Secondo  il  Meschini,  Guida  di  Vene- 
zia T.  2.  p.  445,  questa  camera  fu  dipinta  da 
Gio.  Battista  Zclotti. 

(59)  Ovvero  Fiacco.  Alcuni  lo  credettero 
scolaro  del  Badile  per  una  certa  somiglianza 
di  maniera. 

(60)  Anche  d'Andrea  Palladio  scrive  il  Va- 
sari più  a  lungo  in  fine  della  vita  di  Iacopo 
Sansovino. 

((Jl)  Ovvero  Bonsignoii  ,  come  egli  stesso 
costumò  di  sottoscriversi. 
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{Vìi)  Il  F.  Oilaiidi  uri  «uo  Abbecedario 
ii.iria  l'Iic  questo  l'r.iiirfsro  In  lìiitcllo  ili  Ira 
('jio(-i<ii(lo,r  cita  in  liiir  il  Va^.ii  i,  rlic  ciò  non 
Ila  mai  «Icllo  :  ma  fot-n'  t'uli  i-jilic  in  ani- 
mo «li  icx'ìven'.  fratello  di  Fra  (ìit-olamo  j 
e  V  nitro  nomo  non  ù  elio  un  liascorso  ili 
prona. 

(<>!?)  Tutti  i  lavori  f.iHi  noi  momnrali  jia- 
laz/.i,  perirono;  impcroccliò  qnollo  di  S,  So- 
hnsliano  fu  ridotto  a  uso  di  carceri;  1'  altro 
di  Gonzaga,  diviso  tra  privali  possessori,  su- 
In  inlinito  altera/ioni  ])or  adattarlo  aiI)isogni 
doi  modosimi;  e  linalinonto  il  pala/./,o  di 
Gannitolo  venne  disttntto  dallo  fondamonta. 

(fi'l)  I  ritratti  clic  al  lempo  del  nostro  scrit- 
tore erano  in  Mantova  o  furono  distrutti  dal 
tempo,  o  invol.ili  noi  doplor.ihile  sacro  del 
1  .VU)  ,  il  quale  di  tante  cose  preziose  privò 
quella  città. 

(fi;"))  Conservasi  adesso  a  Milano  nel  I\.  Pa- 
lazzo di  Rrora. 

(()())  Questa  pittura,  die  prima  <lella  sop- 
pressione di  quel  convento  eia  giìi  assai  ;;ua- 
sta  e  ritoccata,  credesi  ora  all'atto  perita, uni- 
tamente all'  altra  rappresentante  S.  France- 
sco ec,  della  quale  parla  di  seguito  il  Va- 
sari. 

((17)  Sussiste  in  ottimo  stalo  nel  deltoSan- 
luaiio  delle  Grazie. 

(f)8)  Nell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Man- 
tova  si  conservaun  bellissimo  dipinto  di  Fran- 
cesco Monsignori  rapprosontanle  la  Gila  al 
Calvario.  Fu  lolto  dalla  piccola  chiesa  dotta 
la  Scuola  Segreta .  Vcdosi  inciso  nella  Ta- 
vola XII  l  «lei  Moiiiiinenti  Mantovani  pub- 
blicali dal  Sig.  Carlo  d'Arco,  il  quali;  ci  è 
stato  cortese  di  varie  notizie  per  queste  anno- 
tazioni. 

{VVò)  Della  tavola  a  S.  Paolo  non  abbiamo 
notizia:  l'altra  a  S. Bernardino  sussiste  ed  ha 
l'epigrafe:  Franciscus  Bonsignorins  Far.  />. 
MCCCCLXWVllI. 

(70)  La  tavola  in  S.Nazzaro  rapi)rescnta  la 
Vergine  col  nambinn  ,  e  i  .*^S.  Biagio  ,  Seba- 
stiano, e  Giuliano  titolari  della  cappella. Nel 
gradino  sottoposto  vi  sono  tre  storielle  relati- 
ve ai  dotti  Santi. 

(71)  Questo  bellissimo  Cenacolo  era  la  co- 
pia di  quello  famoso  di  Leonardo  da  Vinci  . 
Il  Vasari  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi  di- 
ce d'averla  veduta  in  S.  Gonodotto,  e  d'esser- 
ne rimasto  slu])ilo.Nol  principio  del  presente 
secolo  fu  vergognosamente  venduta  e  traspor- 
tata in  Francia. 

(72)  Lo  [litture  a  fresco  fatte  «la  Girolamo 
a  S.  Anastasia  sono  in  gran  parlo  distrulle. 

(73)  N'olia  Galleria  Giusti  non  trovasi  più 
questo  ritratto. 

(7'l)  Di  questo  cognome  fioroni  e'  ^  stato 
un  jillro  celebro  pittore  d'Albino. luogo  poco 


«listante  «la  Bergamo;  se  non  che  «jiiesli  cliia- 
niavasi  ("rio.  Ballista. 

(7."i)  S|i-fino  da  Zevii>. 

(7(i)  Ossia  Vittore  Pisano,  detto  Pisanello, 
la  cui  vita  si  «!  IctLi  «opra  a  pag.  331. 

(77)  Nella  Descrizione  di  f'^emna  sopra  ci- 
tata, non  si  trova  cenno  «li  veruna  storia  «li- 
pinta  in  questo  luogo  da  Dciinonico.  oiul'  è  a 
erodere  che  quella  or  nominata  dal  \'asari  sia 
perita,  o  che  sia  ascrìtta  ad  altro  pittore. 

(78)  Neppur  «li  «[uoste  jiitture  falle  «lenirò 
e  fuori  la  lappoiia  di  S.  Antonio  si  fa  parola 
nella  descrizione  siiddi-lla. 

(7'.))  Fino  dai  giorni  del  Bottari(]uesli  spor- 
telli non  v'erano  più. 

(SO)  Si  conserva  anche  presentcmcnlc  ,  cil 
ha  la  data  del  I  V,)8. 

(81)  Anche  (|uosto  «'•  in  essere. 

(82)  Alla  tavola  «li  G.  C.  portante  la  Croce 
fu  sostituita  una  Trasligurazionc  dipinta  «la 
Gio.  Bollino  Citinaroli. 

(83)  Di  questo  arlelìcc  parla  il  V^asari  po- 
co sotto. 

(8'!)  Questa  tavola  «'.•  stata  levata  «lall*  alta- 
re ,  e  postevi  altre  pitture.  (Bottari) 

(8."'))Nella  chic-sa  di  S.  Maria  in  Organo  so- 
no inilieate  quali  opere  di  Francesco  Moronc 
una  tavola  alla  quarta  Cappella  con  la  Ma- 
«lonna  e  varj  Santi;  otto  partimcnti  in  alto 
nella  navata  massiore  con  falli  «Icll'  antico 
I  oslamento,  e  i  tondi  fra  gli  archi  con  ligure 
«r  Apostoli  e  «l'K vangelisti. 

(8())  Nella  Sagrestia  si  conservano  le  pittu- 
re qui  nominate  «li  P^'.inccsco,egualmente  che 
il  S.  Antonio  battuto,  «li  suo  padre. 

(87)  Vi  si  conservano  pure  le  belle  tarsie 
«li  Fra  C^iiovanni. 

(88)  Noi  palazzo  Vaticano,  nelle  stanze  par- 
licoiarmenle  dipinte  ila  Ralfaello  .  Fra  Gio. 
visse  ri8  anni,  e   mori   nel    \:ì?t~ .  (Bottari) 

(8!))  Veramente  ha  dello  il  Vasari  jjoco 
sopra,  che  Domenico  padre  «li  Francesco  fu 
sejìollo  in  S.    Bernardino. 

('H))  Paolo  Morando,  dotto  il  Cavazzuo- 
la.uellc  sue  opere  soleva  segnarsi  Paultis 
ì  eroncnxixj  onde  aleuni  malaccorti  I'  lian 
confuso  con  Paolo  Caliari,  nato  più  tardi,  e 
pittore  «li  stile  gran«lemente  diverso. 

(91)  Poi  degli  Stagnoli,  la  quale  è  segnala 
«li  n.  ")00i).  Vi  si  conserva  tuttora  la  Sibilla 
qui  nominala,  ed  altra  pittura,  omessa  dal 
Vasari  ,  rappresentante  il  Sacrifizio  d'  .'V- 
bramo. 

(92)  I  quali  si  sono  conscrTatl. 

(',)3)  In  questa  pittura, che  ancor  ti  vede,  è 
segnato  1'  anno  I.'i20  nel  seguente  modo  : 
M.  V.  XX. 

(9'l)  E  tuttavia  in  essere. 

(9:"))  Questo  S.  Rocco  si  conserva  in  Ve- 
rona nella  motlerna  Gallciia  Caldana. 
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(%)  Le  ^)illu^c  delCavaz/.uol.i  rjui  tlcsciil- 
Ic  ,  die  il  Bollavi  ciL-dL-llc  pelile  ,  sussi- 
stono. 

(97)  E  the  in  muno  liciic  una  cartella  ov'è 
scrino:  Paiitus  V.  P.  MDXXII. 

(98)  La  quale  rimase  impeifelta;  e  doi)o  la 
morte  del  Cavazzuola  fu  conipita,  o  da  Fran- 
cesco fiorone,  secondo  il  Malici,  o  da  incerto 
secondo  il  Dal  Pozzo. 

(<)!))  Nel  \yll. 

(100)  Ossia  Stefano  da  Zevlo  già  nominato 
altre  volle. 

(101)  Il  Commend.  Dal  Pozzo  chiama  Gio. 
Maria  questo  fratello  di  Stefano.  (Bottali) 

(I()"2)  Galeazzo  Mondella  bravo  disegnato- 
re ed  intagliatore  di  gioie.  Neil'  Abbecedario 
pittorico  corretto  nel  M'iZ  è  dello  Jlendelli  . 
Di  questo  artefice  è  fatta  menzione  di  nuovo 
nella  vita  di  Valerio  VicenlJno,  che  leggcsi 
in  appresso.  (Bottari). 

(103)  E  in  Roma  da  Melozzo  Forlivese. 

(104)  Nella  chiesa  di  S.  Giorgio,  ora  inti- 
tolala a  S.  Pietro  ìMarlire  e  conceduta  ad  uso 
piivato  tlel  Liceo, sussistono  ancora  le  memo- 
rale ])itture. 

(105)  Appartiene  adesso  alla  nobilfamiglla 
Giustiniani. 

(lOfi)  Vi  si  legge  ancora  sull'  architrave  : 
Joaii.  Maria  Falconetusarchitectus  ueronen- 
5KMDXXIJII. 

(107)  Che  a  Padova  si  chiama  Capitanio. 

(108)  E  ornata  di  quattro  colonne  binate 
d'ordine   dorico. 

(109)  Fu  costruita  nel  1528.  Si  legge  11 
nome  dell' Architello  scolpito  sulla  muraglia 
della  medesima. 

(110)  Fu  eretta  nel  I530.Diqucsta  porta  e 
dell'  altra  di  S.Giovanni  si  veggono  i  disegni 
incisi  nella  f'^ei^ona  illustrata  del  March. 
Maffei. 

(Ili)  Per  la  morte  di  S.  Pio  V,  che  som- 
ministrava il  denaro  occorrente,  non  fu  pro- 
seguila questa  fabbrica  secondo  il  primo  mo- 
deìlo. 

(1 12)  Allude  al  famoso  sacco  di  Roma,  av- 
venuto sotto  Clemente  VII,  nel  quale  non 
pochi  artefici  rimastro  maltrattati j  molti  fug- 


(1 13)  Tiziano  JMinio  da  Padova  scultore  e 
gettatore  di  bronzi:  fioriva  nel  1545.  —  Sba- 
gliò Monsig.  Bottari  dichiarando  che  il  Tizia- 
no qui  nominato  dallo    Storico   era    Tiziano 


Aspetti;  imperocché  ({uesti  1'  anno  1508,  nel 
quale  furono  slamputc  le  presenti  vite,  aveva 
soli  Ire  anni. 

(1 14)  Vedi  sopra  la  nota  105, 

(115)  11  Temanza  a  torto  lo  vuol  vissuto 
oltre  l'anno  1553.  Egli  errò  perchè  lesse  male 
il  millesimo  d'  un'iscrizione,  e  prese  il  1533 
pel  suddetto. 

(116)  Questa  villa  chiamasi  Belfiore  di  Por- 
cile,edè  presentemente  abitabile  solo  in  par- 
te, rimanendo  il  resto  allagato:  ma  potrà  tor- 
nare a  nuova  vita  subilochè  sia  eseguito  l'in- 
tiero asciugamento  di  quel  paese. 

(117)  Questa  tavola  non  è  più  in  detta 
chiesa. 

(118)  Nella  stampa  de'Giunti  leggesl  Mu- 
rone:  ma  è  un  evidentissimo  errore  di  stampa, 
conservato  poi  in  molte  successive  edizioni. 

(1 19)  Fa  parte  adesso  della  pubblica  Pina- 
coteca Veronese. 

(120)  Questi  tre  quadrelli  sono  stati  levali 
via,  e  postavi  una  tavola  di  S  mone  Brcnta- 
na,  e  rifatto  l'altare  di  bei  marmi.  (Bot- 
tali) 

(121)  Di  questo  celebre  miniatore  leggesi 
la  vita  più  sotto. 

(122)  In  S.  Giorgio  ^Maggiore  vedesl  una 
bellissima  tavola,  liguardata  dal  Lanzi  come 
un  giojcllo  di  quella  chiesa.  Essa  ha  1'  epi- 
grafe seguente  divisa  in  due  parti,  MDXXV^I 
men.  mar.  XXA^IIII.  Hieronymiis  a  Libris 
pinxit.  Onde  il  lodato  storico,  o  lo  stampato- 
re, errò  supponendovi  la  data  del  1529. 

(123)  Nella  Fabbriceiia  di  S.  Nazzaro  sus- 
siste di  lui  un  Gesù  morto  sostenuto  dagli 
Angeli  e,  in  tavole  separale,  i  SS.  Nazzaro  e 
Celso,  titolari  della  chiesa,  Gio.Batlista,Be- 
nedello,  Biagio,  e  Giuliana. 

(124)  Il  Bottari  pone  a  questo  passo,  la  se- 
guente giustissima  annotazione: 

jj  Da  questa  ingenua  confessione  del  Vasa- 
>}  ri  si  vede  in  che  maniera  ha  composto  que- 
55  sle  vile,  e  che  se  ha  parlato  scarsamente  de' 
j;  forestieri, è  provenuto  dall'avere  avute  scar- 
sa se  notizie  e  pochi  ajuli  da  quelli  che  n'cra- 
55  no  stali  da  lui  ricercati,e  che  come  cittadi- 
55  ni  della  stessa  patria  dovevano  sapere  la  vi- 
55  ta  e  le  opere  dei  loro  compatriotti.  Onde  a 
5,-  torto  viene  tacciato  il  Vasari  d'  invidioso  , 
55  quando  scarsamente  ha  scritto  de'  profcs- 
55  sori  non  toscani,  il  che  ripeto  a  bella  pò- 

55    sta.    55 
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Grandissima  h  la  ventura  di  quegli  artefici 
che  si  accostano,  o  nei  n.isccie  o  nelle  compa- 
gnie cbe  si  fanno  in  fanciullezza  ,  a  quej^li 
uomini  che  il  ciclo  ha  eletto  per  segnalati  e 
superiori  agli  altri  nelle  nostre  arti  ;  atteso 
che  fuor  di  modo  si  ac([uistn  e  bella  e  buona 
maniera  nel  veliere  i  modi  di-l  fare  e  1'  opere 
denli  uomini  eccellenti  :  senza  che  anco  la 
concoiTcnza  e  rcmulazionc  ha,  come  in  altro 
luo^o  si  è  detto  ,  gran  forza  negli  animi  no- 
stii.  Fiancesco  (iranacci  a<lunque  ,  del  quale 
si  è  di  sopra  favellalo  ,  fu  uno  di  quelli  ,  che 
dal  Maiinìlico  Lorenzo  de'  Medici  fu  messo  a 
imparare  nel  suo  giardino  (1)  ,  onde  avvenne 
che,  conoscendo  costui  ancor  fanciullo  il  va- 
lore e  la  virtù  di  iMiehelagnolo  e  quanto  cre- 
scendo fusse  per  proilurre  grandissimi  frutti  , 
non  sapeva  mai  levarscgli  d'attorno,  anzi  con 
sommessione  ed  osservanza  incredibile  s'  in- 
gegnò sempre  d'  andar  secondando  quel  cer- 
vello; di  maniera  che  Michelagnolo  fu  forzato 
amarlo  sopra  lutti  gli  altri  amici  ,  ed  a  con- 
fidar tanto  in  lui,  che  a  niuno,  più  volculieri 
che  al  Granaccio  ,  conferì  mai  le  cose  né  co- 
municò tutto  quello  che  allora  sapeva  nel- 
r  arte  ;  e  così  essendo  ambidue  stati  insieme 
di  compagnia  in  bottega  di  Domenico  Gril- 
landai,  avvenne,  perchè  il  Granacci  era  tenu- 
to dei  giovani  del  Grillandai  il  migliore  e 
quegli  cbe  avesse  jiiù  grazia  nel  colorire  a 
tempera  e  maggior  ilisegno  ,  che  egli  aiutò  a 
Davilte  e  TSeneiletto  Grillandai  fratelli  di  Do- 
menico a  finire  la  tavola  <lell'  aitar  maggiore 
di  S.  Maria  Novella  ,  la  quale  per  la  morte 
di  esso  Domenico  era  rimasa  imperfetta  ;  nel 
quale  lavoro  il  Granaccio  acquistò  assai  :  e 
dopo  fece  della  medesima  maniera,  che  è  det- 
ta tavola ,  molti  ([uailri  che  sono  per  le  case 
de'  cittadini  ,  ed  altri  clic  furono  mandati  di 
fuori.  E  perchè  era  mollo  gentile  e  valeva  as- 
sai in  certe  galanterie  che  per  le  feste  di  car- 
novale si  facevano  nella  città  (2)  ,  fu  sempre 
in  molte  cose  simili  dal  Matruilieo  Lorenzo 
de'^Iedicl  adoperato;  ma  particolarmente  nel- 
la mascherata  che  rappresentò  il  trionfo  di 
Paolo  Emilio  della  viloria  che  egli  ebbe  »li 
certe  nazioni  straniere  ;  nella  quale  masche- 
rata piena  di  bellissime  invenzioni  si  adope- 
rò talmente  il  Granacci  ,  ancorché  fusse  gio- 
vinetto ,  che  ne  fu  sommamente  lodato.  Né 
tacerò  qui  che  il  detto  Lorenzo  de"  .Medici  fu 
primo  inventore,  come  altra  volta  è  stalo  det- 
to ;  di  quelle  mascherate  che  rappresentano 


alcuna  cosa  ,  e  sono  dette  a  t'irenzc  Can- 
ti (3)  ,  non  si  trovando  ehi-  jirima  ne  fussero 
stale  fatte  in  altri  li-mpi.  Fu  similmente  ado- 
peralo il  Granacci  I'  anno  l/)!.')  ('i)  negli  ap- 
parali elle  si  fecero  magnifiei  e  souluosìssimi 
jier  la  venuta  di  pajia  Leone  X  de'  Medici  da 
Iacopo  Nardi  uomo  dottissimo  e  di  bellis- 
simo ingegno  ;  il  ({uale  avendogli  ordinalo  il 
magistrato  degli  Otto  di  pratica  ,  che  facesse 
una  bellissima  mascherala  ,  fece  rappresenta- 
re il  trionfo  di  Cammillo  :  la  ijuab-  masche- 
rala ,  per  (|uanto  apparteneva  al  pittore  ,  fu 
dal  Granacci  tanto  bene  ordinala  a  bellezza 
e  adorna  ,  che  meglio  non  può  alcuno  imma- 
ginarsi :  e  le  parole  «Iella  canzone  ,  clic  fece 
Iacopo,  cominciavano: 

Contempla  in  quanta  sciovia  sei  salita 
felice  alma  Fio/vnza  j 
l'oicliè  dal  del  discesa 

e  quello  che  segue ,  Fece  il  Granacci  pel  me- 
desimo apparato  e  prima  e  poi  molle  prospet- 
tive da  commedia  ,  e  stando  col  Grillandaio 
lavorò  stendardi  da  galea,  bandiere,  ed  inse- 
gne d'alcuni  cavalieii  a  sproni  d'oro  nell'en- 
trare pubblicamente  in  Firenze  ,  e  tulio  a 
spese  de'  capitani  di  parte  Guelfa  ,  come  al- 
lora si  costumava  ,  e  si  è  fallo  anco  non  ha 
molto  a'  tempi  nostri.  Similmente  quando  si 
facevano  le  potenze  ("))  e  I'  armeggcrie  ,  fece 
molle  belle  invenzioni  d'  abbigliamenti  ed 
acconcimi  ;  la  quale  maniera  «li  feste  ,  che  è 
propria  de'  Fiorentini  ed  è  piacevole  molto  , 
veilendosi  uomini  quasi  ritti  del  lutto  a  ca- 
vallo in  su  le  stafTe  cortissime  ronrpere  la 
lancia  con  quella  facilità  ,  che  fanno  i  guer- 
rieri ben  serrali  nell'  arcione  ,  si  fecero  tutte 
per  la  detta  venuta  di  Leone  a  Fiorenza.  Fe- 
ce anco  ,  oltre  all'  altre  cose  ,  il  Granacci  un 
]>ellissimo  arco  trionfale  dirimjietto  alla  por- 
ta «li  Badia  pieno  di  storie  «li  ciiiarosruro  con 
bellissime  fantasie  (0);  il  quale  arco  fu  molto 
lodato  ,  e  particolarmente  per  l'  invenzione 
dell'  architettura  e  per  aver  fìnto  per  1'  en- 
trata «Iella  via  «lei  Palagio  il  ritratto  «Iella 
medesima  porla  di  Ba«lia  con  le  scalee  e  ogni 
altra  cosa,  che  tirata  in  prospettiva  ,  non  era 
dissimile  la  dipinta  e  posticcia  dalla  vera  e 
j)ropria  ;  e  per  ornamento  del  medesimo  arco 
fece  di  terra  alcune  figure  di  rilievo  «li  sua 
mano  bellissime,  e«l  in  cima  all'  arco  in  una 
grande  inscrizione  queste  parole  :  leoki  \. 
PO^•T.  MAX.  FiDEi  CULTORI .  Ma  per  venire  og.- 
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VITA  DI  FRANCESCO  GRANACCl 


einiai  ad  alriine  opere  del  dranacfi  clic  sono 
In  essere  ,  «lieo  che  avendo  egli  studiato  il 
ciirlone  di  .Miclielagiiolo  ,  mentre  che  esso 
liuonarroto  jicr  la  sala  gr.inde  <li  palazzo  il 
faceva  ,  acquistò  tanto  e  di  lanlo  giovamento 
gli  f u  j  che  essendo  Jliehelagnolo  chiamato  a 
Ironia  da  papa  Giulio  II  ,  perchè  dipignesse 
la  volta  della  cappella  tii  palazzo,  fu  il  Gra- 
nacci  de'  primi  ricerchi  da  Miclielagnolo  che 
gli  aiutassero  a  colorire  a  fresco  quell'opera  , 
secondo  i  cartoni  che  esso  Michelagnolo  avca 
fatto.  Bene  h  vero  che  non  piacendogli  poi  la 
maniera  ne  il  modo  di  fare  di  nessuno  ,  tro- 
vò via,  senza  licenziarli,  chiudendo  la  porta 
a  tulli  e  non  si  lasciando  vedere,  che  tutti  se 
ne  tornarono  a  Fiorenza,  dove  dipinse  il  Gra- 
nacci  a  Picrfrancesco  Borgherini  nella  sua  ca- 
sa di  borgo  Santo  Apostolo  in  Fiorenza  in 
una  camera  ,  dove  Iacoj)0  da  Ponlormo  ,  An- 
'Irea  del  Sarto,  e  Francesco  libertini  avevano 
fatto  molte  storie  della  vita  di  losefTo  ,  sopra 
un  letluccio  una  storia  a  olio  de'fatti  del  me- 
desimo in  figure  piccole  fatte  con  pulitissima 
diligenza  e  con  vago  e  bel  colorito,  e  una  pro- 
spettiva, dove  fece  Giusoppo  che  serve  Farao- 
ne ,  che  non  può  essere  più  bella  in  tutte  le 
parti.  Fece  ancora  al  medesimo  jiure  a  olio 
una  Trinità  in  un  tondo  ,  cioè  un  Dio  Padre 
che  sostiene  un  Crocifisso  ;  e  nella  chiesa  di 
S.  Pier  iMajrsiorc  è  in  una  tavola  di  sua  nia- 
no  un'  Assunta  con  molti  angeli  e  con  un  S. 
Tommaso  ,  al  quale  ella  dà  la  cintola  (7)  ,  fi- 
gura mollo  graziosa  e  che  svolta  tanto  bene, 
che  pare  di  mano  di  ftlichelagnolo  ;  e  così 
falla  è  anco  la  nostra  Donna:  il  disegno  delle 
quali  due  ligure  di  mano  del  Granacci  è  nel 
nostro  libro  con  altri  fatti  similmente  da  lui. 
Sono  dalle  bande  di  questa  tavola  S.  Paolo  , 
S.  Lorenzo,  S.  Iacopo  e  S.  Giovanni,  che  so- 
no tutte  così  belle  figure,  che  questa  è  tenu- 
ta la  migliore  opera  che  Francesco  facesse 
mai  (8).  E  nel  vero  questa  sola  ,  quando  non 
avesse  mai  fallo  altro  ,  lo  farà  tener  sempre  , 
come  fu,  eccellente  dipintore .  Fece  ancora 


nella  chiesa  di  San  Gallo  ,  luogo  già  fuoii 
della  detta  porta  de'  frali  Eremitani  di  S.  A- 
gostino,  in  una  tavola  la  nostra  Donna  e  due 
jiutli  ,  S.  Zanobi  vescovo  di  Fiorenza  e  S. 
Francesco  ;  la  quale  tavola  che  era  alla  cap- 
])ella  de'  Girolami  ,  della  q\iale  famiglia  fu 
tietlo  S.  Zanobi,  è  oggi  in  S.  Iacopo  tra'Fossi 
in  Firenze  (9).  Avendo  Michelagnolo  Buonar- 
roti una  sua  nipote  monaca  in  S.  A[>ollonia 
di  Firenze,  ed  avendo  perciò  fatto  l'ornamen- 
to ed  il  disegno  della  tavola  e  dell'aitar  mai- 
giore  ,  vi  dipinse  il  Granacelo  alcune  storie 
di  figuretle  piccole  a  olio  ed  alcune  grandi  , 
che  allora  sodisfecero  molto  alle  monache  ed 
ai  pittori  ancora  (IO).  Nel  medesimo  luogo 
dipinse  da  basso  un'  altra  tavola  ,  che  per 
inavvertenza  di  certi  lumi  lasciati  all'altare, 
abbruciò  una  notte  con  alcuni  paramenti  di 
mollo  valore  ,  che  certo  fu  gran  tJanno  ,  per- 
ciocché era  quell'  opera  molto  dagli  artefici 
lodala.  Alle  monache  di  S.  Giorgio  ìa  sulla 
Costa  fece  nella  tavola  dell'aitar  mageiorc  la 
nostra  Donna,  S,  Caterina,  S.  Gio:  Gualber- 
to, S.  Bernardo  Ubcrli  cardinale  e  S.  F'ede- 
Ic  (II).  Lavorò  similmente  il  Granacci  molli 
quadri  e  tondi  sparsi  per  la  città  nelle  case 
de'  gentiluomini,  e  fece  molli  cartoni  per  far 
finestre  di  vetro,  che  furono  poi  messi  in  ope- 
ra dai  frati  degl'In  gesù  a  ti  di  Fiorenza.  Dilet- 
tossi  mollo  di  dipignere  drappi  e  solo  ed  in 
compagnia,  onde  oltre  le  cose  dette  di  sopra, 
fece  molli  drappelloni  e  perchè  faceva  1'  arte 
più  per  passar  tempo,  che  per  bisogno,  lavo- 
rava agiatamente,  e  voleva  tutte  le  sue  como- 
dità ,  fuggendo  a  suo  potere  i  disagi  più  che 
altr'  uomo  ;  ma  nondimeno  conservò  sempre 
il  suo  ,  senza  esser  cupido  di  quel  d'  altri  ;  e 
perchè  si  diede  pochi  pensieri  ,  fu  piacevole 
uomo  ,  ed  attese  a  goder  allegramente  .  Visse 
anni  sessantasette,  alla  fine  de'quali  di  malat- 
tia ordinaria  e  di  febbre  finì  il  corso  della 
sua  vita  ,  e  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  di 
Firenze  ebbe  sepoltura  nel  giorno  di  S.  An- 
drea Apostolo  nel  1543  (12). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Vedi  sopra,  a  pag.490  col.  2,  nella  vi- 
ta del  Torrigiano. 

(2)  Di  queste  feste  ha  il  Vasari  parlalo  più 
distesamente  nella  vita  di  Pier  di  Cosimo,  a 
pag.  465. 

(3)  Erano  chiamati  Canti,  perchè  dalle 
persone  mascherale  si  cantavano  alcune  com- 
posizioni poetiche,  le  quali  furono  poi  stam- 
pate col  titolo  di  Canti  Carnascialeschi.  So- 


no essi  pregiati  per  arguzia  di  molti  e  punta 
di  favella  j  ma  riprovali  -per  le  disonestà  che 
vi  son  contenute.  (Bottai-i) 

(4)  L'edizione  de'Giunti  segnal'anno  1513; 
ma  questo  è  un  pretto  errore  di  stampa,  con- 
servato in  tutte  le  posteriori  edizioni,  a  dispet- 
to della  storia  e  del  Vasari  medesimo,  che  nel- 
la vita  d'Andrea  del  Sarto,  pag.  571  col.  2, 
scrisse  chiaramente  l'anno  1515. 


A.NNOT.  ALLA  VII  A  1)1  FHANCF.SCO  OnAN'ACCI 
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('))  Le  potenze  erano  c^-rie  brigate  lollazzc- 
Toli  coDiuostc  di  |)rrsone  appnrtenrnli  a  uno 
steiso  quartiere  della  citl.'i.c  travestite, le qun* 
li  facevano  il  luto  ì\c  colla  sua  corte  ec.f/ìot- 
tari). 

ili)  Nella  Vita  d'Andrea  del  Sarto  png.cit. 
I'  autore  ha  detto  clic  quesl'  arco  fu  lutto 
dal  Granaccio  e  da  Aristotile  ila  San  Gallo. 

Ci)  Dopo  la  rovina  dcli.i  chiesa  di   S.   Pier 
Ma{rt;iore  la  detta  tavola  tu  portala  nelpnlaz-   I 
7.0   liucellai.  Se  ne  vede  la  stampa  alla   iav. 
XXXm  dell' Klruria  Pittrice.  ; 

(S)  Allru  tavola  delGianaeci  colla  Ma<lon- 
na  die  «là  la  cintola  a  S.    roniinaso,  e   colla 
li;^ura  di  S.  Miciiele  arcantjelo  genuQesso,  ve-  ' 
desi  nella  Galleria  di  l'irenze  nella  gran  sa-   ' 
la  ,  ove  sono  raccolti   i  quadri  di  Scuola  To- 
scana. 


0))  Ov'  i  anche  presentemente. 

(10)  .Alcune  di  queste  storiette  si  conser- 
vano nrll'  .Accademia  delle  Uelle  Arti  nella 
galleria  iletta  de'([uadii  piccoli.  Altre  pitture 
del  (ìratiaeei  passarono  a  Monaco  nella  GaU 
leria  dei  He  di  Havieia. 

(11)  .\nchc  questa  tavola  si  conserva  nella 
detta  Accademia  di  Hellc  Arti,  nella  galleria 
detta  dei  (|uadii  grandi. 

(12)  Nella  ]>rima  edizione  si  dice  nel  H'i't'i, 
e  il  lialdinucci  lo  coiil'erma.  Nella  stessa  pri- 
ma edizione  leggesi  inoltre  il  seguente  epi- 
tallio.- 

>5  Onorata  per  me  l'arte  fu  molto, 
ht  io  per  lei  con  f.ima  sempre  vivo, 
Clic  se  ben  del  mio  corpo  restai  privo 
La  lode  e  il  nome  non  Ila  mai  sepolto». 


VITA      DI     BACCIO     D'AGNOLO 

AnCHITETTORE    riOnB>TlAn 


Sommo  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel 
vedere  1  priiiripj  ilet^ll  nttefici  nostri  ,  per  ve- 
der salire  molli  talora  di  basso  in  alto,  e  spe- 
cialmente nell'architettura;  la  scienza  dell.i 
quale  non  è  stata  esercitata  da  parecchi  anni 
addietro,  se  non  da  intagliatori  o  da  persone 
sofistiche ,  che  tacevano  professione,  senza 
sajierne  pure  i  termini  e  i  primi  principj, 
d'intendere  la  prosjieltiva.  E  pur  è  vero  che 
non  si  può  esercitare  l'archilettura  perfetta- 
mente, se  non  da  coloro  che  hanno  ottimo 
giudizio  e  buon  disegno,  o  che  in  pitture, 
sculture  o  cose  di  legname  iibbiano  grande- 
mente operato;  conciossiachò  in  essa  si  misu- 
rano i  corpi  delle  figure  loro,  che  sono  le 
colonne,  le  cornici,  i  basamenti,  e  tulli  gli 
ordini  di  quella,  i  quali  a  ornamento  delle 
figure  son  falli,  e  non  per  altra  cagione;  e  per 
questo  i  le^niaiuoli <li continuo  manejsiiando- 
li ,  diventano  in  ispazio  tli  tempo  architetti, 
e  gli  scultori  similmente  j)er  lo  situare  le  sta- 
tue loro  e  per  fare  ornamenti  a  sepolture  e  al- 
tre cose  tonde,  col  tempo  l'intendono:  ed  il 
pittore,  per  le  prospettive  e  per  la  varietà 
dell'invenzioni ,  e  per  li  casamenti  da  esso  li- 
rati,  non  può  fare  che  le  piante  degli  edi- 
iìzj  non  faccia;  attesoché  non  si  pongono  case 
né  scale  ne'piani,  dove  le  figure  posano,  che 
lo  prima  cosa  non  si  tiri  l'ordine  e  l'architet- 
tura. Lavorando  dunque  di  rimessi  Baccio 
nella  sua  giovanezza  eccellentemente,  fece  le 
spalliere  del  coro  di  S.  Maria  Novella  nella 
cappella    maggiore,  nella  quale  sono  un  S. 


(^iio:  Battista  ed  un  S.  Lorenzo  bellissimi. 
D'intaglio  lavorò  l'urnatiiento  della  medesi- 
ma cappella,  e  ([uello  dell'aliar  maggiore 
della  Nunziata  (l),  l'ornamento  dell'organo 
di  S.  Maria  Novella,  ed  altre  infinite  cose  e 
pubbliche  e  privale  nella  sua  patria  Fioren- 
za; dalla  quale  partendosi,  andò  a  I\uma  do- 
ve attese  con  mollo  studio  alle  cose  d'archi- 
tettura; e  tornalo,  fece  jier  la  venula  di  papa 
Leone  X  in  diversi  luoghi  archi  trionfali  di 
legname.  Ma  per  tultoelò  non  lasciando  mai  la 
bottega ,  vi  dimoravano  assai  con  esso  lui  , 
olire  a  molti  cittadini  ,  i  migliori  e  primi  ar- 
tefici dell'arie  nostra;  oiulc  vi  si  facevano, 
massimaniente  la  vernata,  bellissimi  discorsi 
e  dispule  d'importanza.  Il  primo  di  costoro 
era  lialfaello  da  Urbino  allora  giovane,  e  do- 
po Andrea  Sansovino,  Filippino,  il  Maiano, 
il  Cronaca  ,  .\ntonio  e  Giuliano  Sant'ani,  il 
Granacelo,  ed  alcuna  volta,  ma  però  di  ra- 
do ,  !Michelagnolo ,  e  molti  giovani  fioreutini 
e  forestieri.  .Avendo  adunque  per  s'i  fatta  ma- 
niera atteso  Baccio  all'architettura,  ed  aven- 
do fatto  di  se  alcuno  esperimento,  cominciò 
a  essere  a  Firenze  in  tanto  credilo,  clie  le  più 
magnifiche  fabbriche,  che  al  suo  tempo  si  fii- 
ccssero,  furono  allogate  a  lui,  ed  egli  fattone 
capo.  F.sscndo  gonfaloniere  Piero  Soderini, 
Baccio  insieme  col  Cronaca  ed  altri,  come  si 
è  detto  di  sopra ,  si  trovò  alle  deliberazioni 
clic  si  fecero  della  sala  grande  di  palazzo,  e 
di  sua  mano  lavorò  di  legname  l'ornamento 
della  tavola  grande,  che  abbozzò  fra  Barto- 
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lommeo,  tlisrgnato  da  Filippino.  In  com]>a- 
(;iiia  ile'niedesiini  fece  la  scula  ciie  va  in  ihM- 
ta  sala  con  oriiuiiiento  di  pietra  inoUo  hello, 
e  (li  luiscliio  le  coluiiiic  e  ])urle  di  niaiiiio 
della  sala  che  oggi  si  chiama  de' Uugeiito. 
Fece  il)  sulla  piazza  di  S.  Trinila  un  palazzo 
a  Giovanni  ISarlolini,  il  (|ualc  è  dentro  molto 
adornato,  e  umili  disegni  per  lo  giardino  del 
ini'desiiiio  in  Guall'onda  (2)  :  e  perchè  fu  il 
primn  edilizio  quel  palazzo,  che  fusse  fatto 
con  ornamento  di  finestre  quadre  con  fronte- 
sjiizj  e  con  porta,  le  cui  colonne  reggcssino 
architrave,  fregio,  e  cornice,  furono  queste 
cose  tanto  biasimate  dai  Fiorentini  con  paro- 
le, con  sonetti  e  con  appiccarvi  filze  di  fi'a- 
sche,come  si  fa  alle  chiese  per  le  feste,  di- 
cendosi che  avea  più  forma  di  facciata  di 
tempio  che  di  palazro  (3);  che  Baccio  fu  per 
uscir  di  cervello;  tuttavia  sapendo  egli  che 
aveva  imitato  il  buono  e  che  l'opera  stava  be- 
ne, se  ne  passò  (4).  Vero  è,  che  la  cornice  di 
tutto  il  palazzo  riusc'i,  come  si  è  detto  in  al- 
tro luogo,  troppo  grande;  tuttavia  l'opera  è 
stata,  per  altio  sempre  molto  lodata  (5).  A 
Lanfrodino  Lanfredini  f(;ce  fabljricare  lungo 
Arno  la  casa  loro,  che  è  fra  il  ponte  a  S.  Tri- 
nità ed  il  ponte  alla  Carraia;  e  sulla  piazza 
de' !Mozzi  cominciò,  ma  non  finì,  la  casa  de' 
Nasi,  che  risponde  in  sul  renaio  d'Arno.  Fece 
ancora  la  casa  de'Taddei  a  Taddeo  di  quella 
famiglia,  che  fu  tenuta  comodissima  e  bel- 
la (Ci).  Uiede  a  Pierfrancesco  Borgherini  i  di- 
segni della  casa  che  fece  in  borgo  S.  Aposto- 
lo (7),  ed  in  quella  con  molta  spesa,  fece  far 
gli  ornamenti  delle  porte,  cammini  bellissi- 
mi, e  particolarmente  fece  per  ornamento 
d'  una  camera  cassoni  di  noce  pieni  di  putti 
intagliali  con  somma  diligenza  ;  la  quale 
opera  sarebbe  oggi  impossibile  a  condurre  a 
tanta  perfezione,  con  quanta  la  condusse  egli. 
Diedegli  il  disejrno  della  villa  che  e' fece  fare 

D  Ti 

sul  poggio  di  Bellosguardo,  che  fu  di  bellezza 
e  di  comodità  grande  e  di  spesa  infinita  (8). 
A  Gio:  Ilaria  Benintendi  fece  un'anticamera 
ed  un  ricinto  d'un  ornamento  per  alcune  sto- 
rie fatte  da  e.ccellenti  maestri,  che  fu  cosa 
rai'a .  Fece  il  medesimo  il  modello  della 
chiesa  di  S.  Giuseppo  da  Santo  Nofri  (9),  e 
fece  fabbricare  la  porta  che  fu  l'ultima  opera 
sua.  Fece  condurre  di  fabbrica  il  campanile 
di  Santo  Spirito  in  Fiorenza,  che  rimase  im- 
])erfetto:  oggi  per  ordine  del  duca  Cosimo  si 
finisce  col  mcdesin)0  disegno  di  Baccio  (10); 
e  similmente  quello  di  S.  Miniato  di  Monte 
dall'artiglieria  del  campo  battuto  (II),  non 
però  fu  mai  rovinato:  per  lo  che  non  minor 
fama  s'acquistò  per  l'oflesa  che  fece  a' nemi- 
ci, che  per  la  bontà  e  bellezza  con  che  Baccio 
l'aveva  fatto  lavorare  e  condurre.  Essendo  poi 
Baccio  per  la  sua  bontà  e  per  essere  molto 


amato  dai  ciltailini^  nell'opera  di  S.  Maria 
del  Fiore  per  architetto,  diede  il  disegno  di 
fare  il  ballatoio  che  cigne  intorno  la  cupola, 
il  quale  Pippo  Brunelleschi  sopraggiunto 
dalla  morte  aveva  lasciato  addietro,  e  benché 
egli  avesse  anco  di  questo  fatto  il  disegno, 
per  la  poca  diligenza  de' ministri  dell'opera 
erano  andati  male  e  jterduti.  Baccio  adunciuc 
avendo  fatto  il  disegno  e  modello  di  questo 
ballatoio,  mise  in  opera  tutta  la  banda  che  si 
vede  verso  il  canto  de'Bischeri  (12);  ma  ]\Ii- 
chelagnolo  Buotiarroti  nel  suo  ritorno  da  Ro- 
ma veggendo  che  nel  farsi  quest'opera  si  ta- 
gliavano le  morse  che  aveva  lasciato  fuori 
non  senza  proposito  Filippo  Brunelleschi , 
fece  tanto  rumore,  che  si  restò  di  lavorare, 
dicendo  esso  che  gli  pareva  che  Baccio  avesse 
fatto  una  gabbia  da  grilli,  e  che  quella  mac- 
china s\  grande  richiedeva  maggior  cosa  e 
fatta  con  altro  disegno,  arte  e  grazia,  che  non 
gli  pareva  che  avesse  il  disegno  di  Baccio,  e 
che  mostrerebbe  egli  come  s'aveva  da  fare. 
Avendo  dunque  fatto  Michelagnolo  un  mo- 
dello, fu  la  cosa  lungamente  disputata  fra 
molti  artefici  e  cittadini  intendenti  davanti  al 
cardinale  Giulio  de'iSIedici  (13);  e  finalmente 
non  fu  nel' un  modello  né  l'altro  messo  in 
opera.  Fu  biasimato  il  disegno  di  Baccio  in 
molte  parti,  non  che  di  misura  in  quel  grado 
non  stesse  bene,  ma  j'erchè  troppo  diminuiva 
a  comparazione  di  tanta  macchina,  e  per  que- 
ste cagioni  non  ha  mai  avuto  questo  ballato- 
io il  suo  fine.  Attese  poi  Baccio  a  fare  i  pavi- 
menti di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  altre  sue  fab- 
briche che  non  erano  poche;  tenendo  egli 
cura  particolare  di  tutti  i  principali  monaste- 
ri e  conventi  di  Firenze  e  di  molte  case  di 
cittadini  dentro  e  fuori  della  città.  Finalmen- 
te vicino  a  ottantatre  anni,  essendo  anco  di 
saldo  e  buon  giudizio,  andò  a  miglior  vita 
nel  I5'l3  lasciando  Giuliano  Filippo,  e  Do- 
menico suoi  figliuoli,  dal  quali  fu  fatto  sep- 
pellire in  S.  Lorenzo. 

De' quali  suoi  figliuoli,  che  tutti  dopo  Bac- 
cio attesero  all'arte  dell'intasilo  e  falegname, 
Giuliano,  ch'era  il  secondo,  fu  quegli  che 
con  maggiore  studio,  vivendo  il  padre  e  do- 
po, attese  all'architettura  (l'i),  onde  col  fa- 
vore del  duca  Cosimo  succedette  nel  luogo 
del  padre  all'opera  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
e  seguitò  non  pure  in  quel  tempio  quello  che 
il  padre  avea  cominciato,  ma  tutte  l'altre  mu- 
raglie ancora,  le  quali  per  la  morte  di  lui 
erano  rimase  imperfette.  Ed  avendo  in  quel 
tempo  M.  Baldassarre  Turini  da  Pescia  a  col- 
locare una  tavola  di  mano  di  Raffaello  da  Ur- 
bino nella  principale  chiesa  di  Pescia,  di  cui 
era  proposto,  e  farle  un  ornamento  di  pietra 
intorno,  anzi  una  cappella  intera  ed  una  se- 
poltura, condusse  il  tutto  con  suoi  disegni   e 
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modelli  Giuliano,  il  quale  ratscllò  al  mcdr- 
(iiiio  la  sua  casa  di  l'cscia  con  molle  hello  ed 
utili  comodila.  Fuor  di  Fiorenza  a  Moiitu};lii 
Cito  il  iiii'dcsiiiio  a  M.  l''iiiiici'S(  u  (!aiii|iuiui, 
già  primo  si-;;rel.ii  in  del  duca  Alessandro  e 
poi  d<i  due»  Cosimo  tlt-'Medici ,  una  cusctla 
piccola  accanto  alla  chiesa,  ma  ornalissima  e 
tanto  heii  posta,  che  vaghe^^^ia,  essendo  al- 
quaulo  rilevata  ,  tutta  la  città  di  Firenze  ed 
il  piano  intorno,  l'.d  a  Colie,  patria  del  mi- 
desiino  Campanii,  fu  murutu  una  comodissi- 
ma e  hella  casa  col  disegno  del  detto  Giulia- 
no, il  quale  poco  appresso  cominciò  per  M. 
Ugolino  Grifoni ,  monsi;;nor  d'AI((>]>ascio,  un 
pula/zo  a  S.  Miniato  al  Tedeseo  che  fu  cosa 
magnifica;  ed  a  ser  Giovanni  Centi,  uno  de' 
segretari  ilei  detto  Sig.  duca  Cosimo,  accon- 
ciò con  molti  helli  e  comodi  ornamenti  la  ca- 
sa di  Firenze:  ma  hcn'ò  vero  che  nel  fare  le 
due  finestre  inginocchiale,  le  ([uali  rispon- 
dono in  sulla  strada,  uscì  Giuliano  del  modo 
suo  ordinario  e  le  tritò  tanto  con  risalti, 
mcnsoline,  e  rotti,  ch'elle  tengono  più  della 
maniera  tedesca,  che  dell' aulica  e  moderna 
vera  e  buona.  E  nel  vero  le  cose  d'architettura 
vogliono  essere  maschie,  sode,  e  semplici, 
ed  arricchito  poi  dalla  grazia  del  disegno,  e 
da  un  soggetto  vario  nella  composizione  che 
non  alteri  col  poco  o  col  trop|)o  ne  l'ordine 
dell'  architettura  né  la  vista  di  chi  Inten- 
de .  Intanto  essendo  tornato  Uaceio  Dandi- 
nclli  da  Roma,  dove  aveva  iinito  le  sepolture 
di  Leone  e  Clemente  ,  persuase  al  Sig.  duca 
Cosimo ,  allora  giovinetto,  che  facesse  nella 
sala  grande  del  palazzo  ducale  una  facciata 
in  testa  tutta  piena  di  colonne  e  nicchie,  con 
un  ordino  di  ricche  statue  di  marmo,  la  qual 
facciata  rispondesse  con  fìncstie  di  marmo  e 
macigno  in  piazza.  A  che  fare  i isoluto  il  du- 
ca, mise  mano  il  Bandincllo  a  fare  il  dise- 
gno; ma  trovato,  come  si  è  detto  nella  vita 
del  Cronaca,  che  la  detta  sala  era  fuor  di 
squadra,  e  non  avendo  mai  dato  opera  all'ar- 
chitettura il  Baudinello,  come  quello  che  la 
stimava  arte  di  poco  valore  e  si  faceva  mara- 
viglia e  rideva  di  chi  le  dava  opera  (I">),  ve- 
duta la  dillicullà  di  quest'opera ,  fu  forzalo 
conferire  il  suo  disegno  con  Giuliano,  e  pre- 
garlo che  come  architettore  gli  guidasse  quel- 
l'opera: e  cos'i  messi  in  opera  tutù  gli  scar- 
pellini  ed  intagliatori  di  S.  Maria  del  Fiore, 
si  diede  principio  alla  fabbrica,  risoluto  il 
Bandincllo  col  consii^lio  di  Giuliano  di  far 
che  quell'opera  and  isse  fuor  ili  Si[uadra,  se- 
condando in  parte  la  muraglia;  onde  avvenne 
che  gli  bisognò  fare  tutte  le  pietre  con  le  qua- 
drature bieche,  e  con  molta  fatica  condurle 
col  pifl'erello,  ch'è  uno  strumento  di  una  sijua- 
dra  zoppa,  il  che  diede  tanto  disgrazia  all'opera, 
che,  come  si  dirà  nella  vita  del  Bandincllo,  è 


stalo  diflicile  lidurla  in  modo  che  ella  accom- 
pagni l'allrc  cose:  la  qual  cosa  non  «arcbbe 
avvenuta,  se  il  Bandincllo  avesse  posseduto 
le  cose  d'  architi'ttura  ,  come  egli  possedeva 
quelle  della  stultaia;  per  non  dir  nulla  clic 
le  nicchie  grandi  dove  sono  dentro  nelle  ri- 
volte verso  le  facciate,  riuscivano  nane,  e  non 
senza  tlifetto  quella  del  mezzo,  come  si  dirà 
nella  vita  di  <letto  Bandini-llo.  (^)uest°  opera 
dopo  esservisi  lavorato  dieci  anni  fu  mess.i  da 
canto,  e  così  si  e  stata  qualche  temi>o.  \'ero 
h  che  le  pietre  scorniciate  e  le  colonne  cosi  di 
]iietra  del  fossato,  come  quelle  di  marmo,  fu- 
rono condotte  con  dilig<'iiza  grandissima  da- 
gli scalpellini  ed  intagliatori  per  cura  di  Giu- 
liano, e  dopo  tanto  ben  mutate,  che  non  è 
possibile  vedere  le  più  belle  coiuniclliturc,  e 
quadre  tutte;  nel  che  fare  si  può  Giuliano  ce- 
lebrare per  eccelli nlissimo;  e  quest'opera, 
come  si  dirà  a  suo  luogo,  lìi  iìnita  in  ciiKiuu 
mesi  con  un'aggiunta  da  Giorgio  \'asari  Are- 
tino. Giuliano  intanto  non  lasciando  la  bot- 
tega ,  attendeva  insieme  con  i  fratelli  a  fare 
ili  molte  opere  di  qnadio  e  d'intaglio,  ed  a 
far  tirare  innan/i  il  pavimento  di  S.  Maria 
del  Fiore,  nel  qual  luogo,  perchè  si  trovava 
capomaestro  ed  architettore,  fu  ricerco  dal 
medesimo  Bandinello  di  far  piantare  in  dise- 
gno e  modelli  ili  legno  sopra  alcune  fantasie 
di  ligure  ed  altri  ornamenti  per  condurre  di 
marmo  l'aitar  maggiore  di  detta  Saula  Maria 
del  Fiore:  il  che  Giuliano  fece  volentieri,  co- 
me bonaria  persona  e  d.ihbene,  e  come  quel- 
lo che  tanto  si  dilettava  dell'architettura, 
quanto  la  spregiava  il  nandinello  ,  essendo 
anco  a  ciò  tirato  dalle  promesse  d'utili  e 
d'onori  ch'esso  Bandinello  largamente  face- 
va. Giuliano  dunque  messo  mano  al  detto 
modello,  lo  ridusse  assai  conforme  a  quello 
che  già  era  semplicemente  stato  ordinato  dal 
Brunellcsco,  salvo  che  Giuliano  lo  fece  più 
ricco,  raddoppiando  con  le  colonne  l'arco  di 
sopra,  il  quale  condusse  a  fine.  Essendo  poi 
questo  modello,  ed  insieme  molti  disegni, 
portato  dal  Bandinello  al  duca  Cosimo,  sua 
Kccellcnza  Illustrissima  si  risolvè  con  animo 
regio  a  fare  non  pure  l'altare,  ma  ancora  l'or- 
namento di  marmo  che  va  intorno  al  coro, 
secondo  che  faceva  l'ordine  vecchio,  a  otto 
facce  con  quegli  ornamenti  ricchi  con  i  quali 
è  stato  poi  condotto,  conforme  alla  grandcz7.a 
e  magniiìceuza  di  quel  tempio;  onde  Giuliano 
con  l'intervento  del  BandinLllo  diede  princi- 
pio a  detto  coro,  senza  alterar  altro  the  l'en- 
trata principale  di  quello,  la  quale  è  dirim- 
petto al  detto  altare,  e  la  quale  egli  volle  che 
fosse  appunto,  ed  avesse  il  medesimo  arco  ed 
ornamento,  che  il  proprio  altare.  Fece  pari- 
mente due  altri  archi  simili  che  vendono  con 
l'entrata  e  l'altare   a   far  croce;  e  questi    por 
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due  pergami,  come  avea  anco  il  vecchio,  per 
la  musica  ed  altri  bisogni  del  coro  e  dell'al- 
tare. Fcct;  in  questo  coro  (jiu]i;ino  un  ordine 
ionico  attorno  all'olio  l'acce ,  ed  in  ogni  an- 
golo pose  un  pilastro  che  si  ripiega  la  metà, 
e  in  ogni  faccia  uno;  e  perchè  diminuiva  al 
punto  ogni  pilastro  che  voltava  al  centro,  ve- 
niva di  dentro  strettissimo  e  ripiegato,  e 
dalla  banda  di  fuori  acuto  e  largo;  la  quale 
invenzione  non  fu  mollo  lodata  nò  approvala 
per  cosa  bella  da  chi  ha  giudizio;  attesoché 
in  un'opera  di  tanta  spesa  ed  in  luogo  così  ce- 
lebre doveva  il  Bandinello,  se  non  apprezza- 
va egli  l'archiletlura  o  non  l'intendeva,  ser- 
virsi di  chi  allora  era  vivo,  ed  avrebbe  saputo 
e  potuto  far  meglio;  ed  in  questo  Giuliano 
merita  scusa,  jìcrchè  fece  quello  che  seppe, 
che  non  fu  poco;  sebbene  è  più  che  vero  che 
chi  non  ha  disegno  e  grande  invenzione  da 
se,  sarà  sempre  povero  di  grazia,  di  perfe- 
zione, e  di  giudizio  ne'componimenti  glandi 
(l'architettura.  Tece  Giuliano  un  lellnccio  di 
noce  per  F'ilijipo  Strozzi,  clic  è  oggi  a  Città 
di  Castello  in  casa  degli  eredi  del  Sig.  Ales- 
sandro Vitelli ,  ed  un  molto  ricco  e  bel  for- 
nimento a  una  tavola,  che  Fece  Giorgio  Va- 
sari all'aliar  maggiore  della  badia  di  Carnai- 
doli  in  Casentino,  col  disegno  di  detto  Gior- 
gio: e  nella  chiesa  di  S.  Agostino  del  Monte 
Sansavi  no  fece  un  altro  ornamento  intagliato 
per  una  favola  grande  che  fece  il  detto  Gior- 


gio. In  Ravenna  nella  badia  di  Classi  de'mo- 
naci  di  Camaldoli  fece  il  medesimo  Giuliano 
pure  a  un'altra  tavola  di  mano  del  Vasari 
un  altro  bell'ornamento  ;  ed  ai  monaci  della 
badia  di  Santa  Fiora  in  Arezzo  vi  fece  nel  re- 
fettorio il  fornimento  delle  jiitlurc  che  vi  so- 
no di  mano  di  detto  Giorgio  Aretino.  Nel  ve- 
scovado tiella  medesima  città  diefio  all'altare 
maggiore  fece  un  coro  di  noce  bellissimo  col 
disegno  del  dello,  dove  si  aveva  a  tirare  in- 
nanzi l'altare;  e  finalmente  poco  anzi  che  si 
morisse  fece  sopra  l'altare  maggiore  della 
Nunziata  il  bello  e  ìicchissimo  ciborio  del 
Santissimo  Sagramento,  e  li  due  angioli  di 
legno  di  tondo  rilievo  che  lo  mettono  in  mez- 
zo (If)).  E  questa  fu  l'ultima  opera  che  faces- 
se, essendo  andato  a  miglior  vita  l'anno  1555. 
Né  fu  (Il  minor  "iudizio  Domenico  fratello 
di  detto  Giuliano;  perchè  oltre  che  intagliava 
molto  meglio  di  legname,  fu  anco  molto  inge- 
gnoso nelle  cose  d'architettura,  come  si  Vede 
nella  casa  che  fece  fare  col  disegno  di  costui 
Bastiano  da  ìMontagulo  nella  via  de'Servi, 
dove  sono  anco  di  legname  molte  cose  di 
propria  mano  di  Domenico;  il  quale  fece  per 
Agostino  del  Nero  in  sulla  piazza  dei  Mozzi 
le  cantonate ,  ed  un  bellissimo  terrazzo  a 
quelle  case  de' Nasi  già  cominciate  da  Baccio 
suo  padre;  e  se  costui  non  fusse  morto  cosi 
presto,  avrebbe,  si  crede,  di  gran  lunga 
avanzato  suo  padre  e  Giuliano  suo  fratello. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Fu  tolto  via  l'ornamento  di  legno,quan- 
do,  a  spese  dei  figli  di  Vitale  Medici,  fu  rifat- 
to l'altare  nel  modo  che  ossi  si  vede. 

.       .  . 

(2)  Il  giardino  di  Gualfonda  ,  dopo  essere 

slato  posseduto  un  temjìo  dai  marchesi  Ric- 
cardi, è  venuto  in  proprietà  della  nobil  fami- 
glia Stiozzi . 

(3)  I  derisori,  dice  il  Milizia,  non  sapeva- 
no la  ragione  di  quei  fronlespizii,  e  forse  non 
la  sapeva  bene  nemmeno  Baccio. 

(4)  Ma  nel  fregio  della  porla  vi  fece  scol- 
pire a  lettere  ben  majuscole  :  carpere  prom- 
PTics  QUAM  iMiTAni  ,  intendendo  del  popolo 
fiorentino.  (Bollavi) 

(y)  Vedi  sopra  la  vita  del  Cronaca  a  pag. 
528  col.  I,  e  a  pag.  531  la  nota  6. 

(6)  Ora  chiamato  palazzo  Pecori-Girakli  ; 
ed  è  in  via  de  Ginori. 

(7)  Appartiene  adesso  alla  famiglia  Rosselli 
già  (lei  Turco. 

(8)  Detta  villa  sussiste,  ed  è  posseduta  dal- 
la famiglia  Castellani  ,  che  è  per  estinguersi. 

(9)  Ossia  S.  Onofrio.  Oggi  per  comprendc- 


I  re  la  vera  situazione  della  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe convien  dire;  dalle  Concie;  o  pure: 
lungo  la  via  de'  Mnlconlenti  ;  imperocché  lo 
spedale  di  S.  Onofrio,  clic  dava  il  nome  a 
quel  luogo,  fu  tiasportato  in  altra  parte  della 
città . 

(10)  Questo  campanile  è  lodato  dal  Botfari, 
e,  che  più  vale,  dal  Milizia  e  dal  Piacenza. 
Baccio  d'Agnolo,  secondo  il  Richa,  fece  inol- 
tre nel  L51;  il  campanile  dell'antica  chiesa 
di  S.  Michele  Bertclde,  oggi  detto  S.  Michele 
degli  Antinori,  e  S.  Gaetano. 

(11)  Cioè  dal  campo  del  principe  d'  Oran- 
gcs  nel  1529.  (Botimi) 

(12)  Ovvero  (per  meglio  intendersi  ora  che 
questa  denominazione  non  è  più  in  uso)  ver- 
so la  via  de' Balestrieri. 

(13)  Si  maraviglia  il  Boltari  ,  e  con  ragio- 
ne, come  potesse  nascer  disputa,  se  dovevasi 
eseguire  il  progetto  del  divino  Michelangelo, 
o  quello  d'un  legnajuolo  fallosi  architetto  da 
se.  Ma  non  è  questo  il  solo  caso  in  che  il  pa- 
rere di  quel  grand' uomo  non  potette  prevale- 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  nACCIO  D'AGNOLO 


G75 


re  su  quello  di  Baccio  :  nella  vitn  tli  France- 
sco lUistici  ne  si'iilircnio  un  più  lirllo! 

(l'I)  Nel  15.16,  nlloicl..-  1' Imp.  Carlo  V 
venne  in  Firenzi-,  Baccio  il'A-inolo  e  Giulia- 
no (uo  li^lio  rosliiiti'ono  ,  a  una  crociera  di 
strade  vicina  u  S.  l'clicr  in  l'iu/./.i  ,  un  arco 
assai  bene  ideato,  il  (jualc  i  descritto  dal  Va- 
sari in  una  lettera  a  Pietro  Aretino  inserita 
nel  Tomo  111  ililla  raccolta  delle  l'ittoriclie;  e 
nella  (dizione  dell'opcic  del  Vas.iii  pubblica- 
ta da  Audin:  Tomo  ulliiuu  Lcllera  .\II. 


(l'i)  Di  questo  prosuntunso  e  maligno  ar- 
tefice lef^^esi  la  vita  più  oltre. 

(!(>)  Ni'lla  Nunziata  d'Arezzo  non  si  vede 
]>iù  uè  il  ciborio  uè  i  due  Angioli  qui  nomi- 
nali.  ( btttlari)  — Nella  prima  edizione  ti 
legge  il  seguente  epitaflio. 

»  Fui  tanto  alle  opere  intento 
Disegnuuilu,  murando,  nl/.aiido  l'arte, 
Cile  per  me  vide  Floia  in  ogni  jiarte 
Comodità,  Bellezza,  et  ornamento.  » 


VITE  DI  VALERIO  VICENTINO 

DI  GIOVANNI  DA  CASTEL  BOLOGNESE 

DI  MATTEO  DAL  NASSARO  VERONESE 

li  D'ALTRI  LCaXLliNTI  l>TAGLlVro:\l 
ni      f.  \  M  M  E  1      E      e.  1  O  1  E 
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Da  che  i  Greci  negl'  intagli  delle  pietre  o- 
rìentali  furono  così  divini,  e  ne' cammei  per- 
fettamente lavorarono,  per  certo  mi  parrebbe 
fare  non  piccolo  eirore,  se  io  passassi  con  si- 
lenzio coloro  che  (juei  niaravigliosi  ingegni 
hanno  nell'  età  nostra  imitato  ;  coiiciossiachè 
niuno  è  stato  fra  i  moderni  passati  ,  secondo 
che  si  dice  ,  che  abbia  passalo  i  detti  antichi 
di  finezza  e  di  disegno  in  questa  presenle  e 
felice  elìi,  se  non  questi  che  qui  di  sotto  con- 
teremo. Ma  prima  che  io  dia  principio  ,  mi 
convien  fare  un  discorso  breve  sopra  quest'ar- 
ie dell'  intagliar  le  pietre  dure  e  le  gioie  ,  la 
quale  ,  dopo  le  rovine  di  Grecia  e  di  Itoma , 
ancora  essa  si  perde  insieme  con  1'  altre  arti 
del  disegno.  Di  queste  opere  dell'  intagliare 
in  cavo  e  di  rilievo  ,  se  ii'è  visto  giornalmen- 
te in  lloma  trovarsi  spesso  fra  le  rovine  cam- 
mei e  corniole,  sardonj  ed  altri  eccellentissi- 
mi intagli.  E  molti  e  molti  anni  stette  persa 
che  non  si  trovava  chi  vi  attendesse;  e  sebbe- 
ne si  faceva  qualche  cosa,  non  era  di  maniera 
che  se  ne  «lovessc  far  conto  ,  e  per  (pianto  se 
n'  ha  cognizione  ,  non  si  trova  che  si  comin- 
ciasse a  far  bene  e  dar  nel  buono,  se  non  nel 
tempo  di  paj)a  Martino  V  e  di  Paolo  II,  e  an- 
dò crescenilo  di  mano  in  mano,  perllno  che  il 
Magnilleo  Lorenzo  de'Mediei.il  quale  si  dilet- 
tò assai  ilegl' intagli  de'camniei  antichi ,  e  fra 
lui  e  Piero  suo  figliuolo  ne  ragunarono  gran 
quantità,  e  massimninente  calcidonj,  corniole 
ed  altra  sorte  di  pietre  intagliate  rarissime, 
le  qu.vli  erano  con  tliversc  fantasie  dentro  , 
ciré  furono  cagione  che  per  metter  l'arte  nel- 


f  la  loro  città  e'  conducesseit)  di  diversi  p,irsi 
I  luacslri  che,  olirà  al  rassettar  loro  queste  pic- 
t  tre  ,  condussero  dell' .lille  cose  rare  in  quel 
j  tempo.  Imparò  da  questi  per  mezzo  ilei  Ma- 
;  gnilico  Lorenzo  ((uesta  virtù  dell'  intaglio  in 
I  cavo  un  giovane  lioreiilino  chiamato  Giovan- 
I  ni  delle  Corniole,  il  quale  ebbe  questo  cogno- 
me, perchè  le  intagliò  eccellentemente,  come 
ne  fanno  Itstimonio  infinite  che  se  ne  ve'T'^o- 
no  di  suo  grandi  e  ]>iccole  ;  ma  particolar- 
mente una  grande,  dove  egli  fece  dentro  il 
ritratto  di  fra  Girolamo  Savonarola  nel  suo 
tem[)0  adorato  in  Fiorenza  per  le  sue  predi- 
cazioni, ch'era  rarissimo  intaglio  (I).  Fu  suo 
concorrente  Domenico  de'  Cammei  .Milane- 
se (2),  che  allora  vivendo  il  duca  Lodovico  il 
!Moro,  Io  ritrasse  in  cavo  in  un  balascio  della 
grandezza  più  d'un  giulio,  che  fu  cosi  rara  e 
de' migliori  intagli  clie  si  fussc  visto  dc'mac- 
stri  moderni.  Accrebbe  poi  in  niaggiorc  eccel- 
lenza quest'  ai  te  nel  pontiGcato  di  papa  Leo- 
ne X  per  la  virtù  ed  opere  di  Pier  Maria  da 
Peseia  ,  che  fu  grandissimo  imitatore  delle 
cose  antiche  ^3);  e  gli  fu  concorrente  Miche- 
lino ,  che  valse  non  meno  di  lui  nelle  cose 
piccole  e  grandi  e  fu  tenuto  un  grazioso  mae- 
stro. Costoro  apersero  la  via  a  quest'arte  tan- 
to dillicile,  poiché  inlagliando  in  cavo,  che  è 
proprio  un  lavorare  al  buio,  da  che  non  ser- 
ve ad  altro  che  la  cera  per  occhiali  a  vedere 
di  mano  in  mano  quel  che  si  fa,  la  ridussero 
finalmente  che  Giovanni  da  Castel  Bolognese 
e  Valerio  Vicentino,  e  Matteo  dal  Nassaro  ed 
altri  facessero  tante  bell'opere^  di  die  noi  fa- 
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remo  meinorin.  E  per  tlar  principio,  dico  che 
Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese  ,  il 
quale  nella  sua  giovanezza  stando  appresso 
il  duca  Alfonso  di  Ferrara,  gli  fece  in  tre  an- 
ni che  vi  stette  onoratamente  molle  cose  mi- 
nute ,  delle  quali  non  accade  far  menzione  ; 
ma  di  cose  maggiori  la  prima  fu,  clic  egli  le- 
ce in  un  pezzo  di  cristallo  incavato  tutto  il 
fatto  d'arme  della  Bastia,  che  fu  bellissimo  ; 
e  poi  in  un  incavo  d'acciaio  il  ritratto  di  quel 
duca  j)cr  far  medaglie  ,  e  nel  riverso  Gesù 
Cristo  preso  dalle  turbe.  Dopo  andato  a  Ro- 
ma, stimolato  dal  Giovio,  per  mezzo  d'Ippo- 
lito cardinal  de'Medici  e  di  Giovanni  Salviati 
cardinale,  ebbe  comodità  di  ritrarre  Clemen- 
te VII,  onde  ne  fece  un  incavo  per  medaglie 
che  fu  bellissimo  ,  e  nel  rovescio  quando  lo- 
seffo  si  manifestò  a'suoi  fratelli  (4);  di  che  fu 
da  Sua  Santità  vimuneratocoldonod'una  Maz- 
za, che  è  un  uflizio,  del  quale  cavò  poi  al  tem- 
po di  Paolo  III,  vendendolo,  dugento  scudi.  Al 
medesimo  Clemente  fece  in  quattro  tondi  di  cri- 
stallo i  quattro  Evangelisti  che  furono  molto 
lodati  e  gli  acquistarono  la  grazia  e  1'  amici- 
zia di  molli  reverendissimi  ,  ma  particolar- 
mente quella  del  Salviati  e  del  detto  Ippolito 
cardinale  de'ìMedici  unico  rifugio  dc'virtuosi,  il 
quale  ritrasse  in  medaglie  d'acciaio  ed  al  quale 
fece  di  cristallo  quando  ad  Alessandro  Pia- 
gno è  presentata  la  moglie  di  Dario  ;  e  dopo 
venuto  Carlo  V  a  Bologna  a  incoronarsi  ,  fe- 
ce il  suo  ritratto  in  un  acciaio;  ed  improntata 
una  medaglia  d'oro,  la  portò  subito  all'im- 
peratore, il  quale  gli  donò  cento  doble  d'oro, 
facendolo  ricercare  se  voleva  andar  seco  in 
Ispagna  ;  il  che  Giovanni  ricusò  con  dire  che 
non  potea  partirsi  dal  servizio  di  Clemente  e 
d'Ippolito  cardinale,  per  i  quali  avea  alcuna 
opera  cominciata  che  ancora  era  imperfetta. 
Tornato  Giovanni  a  Roma,  fece  al  detto  car- 
dinale dc'.Medici  il  ratio  delle  Sabine,  che  fu 
bellissimo.  Per  le  quali  cose  conoscendosi  di 
lui  molto  debitore  il  cardinale  ,  gli  fece  infi- 
niti doni  e  cortesie  ;  ma  quello  fu  di  tutti 
maggiore  ,  quando  partendo  il  cardinale  per 
Francia  accompagnato  da  molti  signori  e  gen- 
tiluomini ,  si  voltò  a  Giovanni  che  vi  era  fra 
gli  altri,  e  levatosi  dal  collo  una  piccola  col- 
lana, alla  quale  era  appiccato  un  cammeo  che 
valeva  oltre  seicento  scudi  ,  gliela  diede  ,  di- 
cendogli elle  la  tenesse  insino  al  suo  litorno, 
con  animo  di  sodisfarlo  ])0Ì  di  quanto  cono- 
sceva ch'era  degna  la  virtù  di  Giovanni;  il 
quale  cardinale  morto  (5),  venne  il  detto  cam- 
meo in  mano  del  carilinale  Farnese  ;  per  lo 
quale  lavorò  poi  Giovanni  molte  cose  di  cri- 
stallo ,  e  particolarmente  per  una  croce  un 
Crocifisso  ed  un  Dio  Padre  di  sopra,  e  dagli 
lati  la  nostra  Donna  e  S.  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena a' piedi  ;  ed  in   un   tiiangolo  a' piedi 


della   croce   fece   tre  storie  della   pissione   di 
Cristo  ,  cioè  una  per  angolo  :  e  per  due  can- 
dellicri  d'  argento  fece  in  cristallo  sei   ton- 
di (6)  }  nel  primo  è  il  Centurione  che  prega 
Cristo  che  sani   il  figliuolo  ;  nel  secondo  la 
Probatica  Piscina;  nel  terzo  la  Trasfigurazio- 
ne in  sul  monte  Tabor;  nel  quarto  è  il  mira- 
colo de'  cinque  pani  e  due  pesci  ;  nel  quinto 
quando  cacciò  i  venditori  del  tempio  ;  e  nel- 
l'  ultimo  la  resurrezione  di  Lazzaro,  che  tutti 
furono  rarissimi.  Volendo  poi  fare  il  medesi- 
mo cardinal  Farnese   una  cassetta  d'  argento 
ricchissima  ,  fattone  fare  1'  opera  a    Marino 
orefice  fiorentino  (7),  che  altrove  se  ne  ragio- 
i>crà,  diede  a  fare  a  Giovanni  tutti  i  vani  dei 
cristalli,  i  quali  li  condusse  tutti  pieni  di  sto- 
rie e  di  marmo  di  mezzo  rilievo;  fece  le  fisu- 
re  d'  argento  e  gli  ornamenti  tondi  con  tanta 
diligenza,  che   non  fu  mai  fatta  altra  opera 
con  tanta  e  simile  perfezione.  Sono  di  mano 
di  Giovanni  nel  corpo  di  questa  cassa  inta- 
gliate in  ovali  queste  storie  con  arte  mara- 
vigliosa:  la   caccia  di  Meleagio  e  del  porco 
Calidonio,  le  Baccanti  ed  una  battaglia  nava- 
le, e  similmente  quando  Ercole  combattè  con 
1'  Amazzoni  ,   e  altre   bellissime   fantasie  del 
cardinale;  e  ne  fece  fare  i  disegni  finiti  a  Fe- 
rino del  Vaga  e  ad  altri  maestri  (8).  Fece  ap- 
presso in  un  cristallo  il  successo  della  presa 
della  Goletta,  ed  in  un  altro  la  guerra  di  Tu- 
nisi. Al  medesimo  cardinale  intagliò  pur  in 
cristallo  la  nascita  di  Cristo,  quando  era  nel- 
l'orto, quando  è  preso  da'  Giudei  ,  quando  è 
menato  ad  Anna,  Erode,  e  Pilato  ,  quando  è 
battuto  e  poi  coronato  di  spine,  quando  jwr- 
ta  la  croce,  quando  è  confitto  e  levato  in  alto 
ed  ultimamente  la  sua  santissima  e  gloriosa 
resurrezione  ;  le  quali  opere  tutte  furono  non 
solamente  bellissime,  ma  fatte  anco  con  tanta 
prestezza,  che  ne  restò  ogni  uomo  maraviglia- 
to. Ed  avendo  Michelaijnolo  fatto  un  disegno 
(il  che  mi  si  era  dimenticato  di  sopra)  al  det- 
to cardinale  de'Medici  d'un  Tizio  a  cui  man- 
gia un  avoltoio  il  cuore,  Giovanni  1'  intagliò 
benissimo  in  cristallo;  siccome  anco  fece  con 
un  disegno  del  medesimo  Buonarroto  un  Fe- 
tonte, che  per  non  sapere  guidare  il  carro  del 
Sole  ,  cade  in  Po  ,  dove  piangendo  le  sorelle 
sono  convertite  in  alberi  (9).  Ritrasse  Gio- 
vanni madama  Margherita  d'  Austria  (IO)  il- 
gliuola  di   Carlo  V  imperatore  ,  stala  moglie 
del  duca  Alessandro  de'Medici,  ed  allora  don- 
na del  duca  Ottavio  Farnese  ,  e  questo  fece  a 
concorrenza  di  Valerio  Vicentino. Per  le  quali 
opere  fatte  al  cardinale  Farnese  ebbe  da  quel 
signore  in  premio  un  uflizio   d'  un  Gianniz- 
zero, del  cjuale  trasse  buona  somma  di  dana- 
ri ;  ed  oltre  ciò  fu  dal  detto  signore  tanto  a- 
malo  che  n'ebbe  infiniti  altri  favori  ;  né  passò 
mai  il  cardinale  da  Faenza  ,  dove  Gi 


e  passo 
ovanni    [^ 


VITA     DI    VALERIO     K  1)     ALTRI 


6:: 


aveva  fiil)l)ru-ulo  una  comodissima  casa,  die 
non  .iiul>i»«c  ad  allo^.^-i.iro  con  rs»o  lui.  l'i-r- 
iiiatOHÌ  dunque  Cìiov.iiiiii  in  Faciiz.i,  piT  quie- 
tarsi dopo  avor  mollo  lrava(;liato  nel  mondo, 
vi  si  dimorò  sempre  ;  ed  esscndo^jli  morta  la 
prima  moj;li<:  della  (juali;  non  avea  avuto  fi- 
gliuoli ,  prese  la  second.i  ,  di  cui  ehhe  due 
mnsclii  ed  una  leiiimina,  con  i  (|uali,  essendo 
agiato  di  possessioni  e  d'altre  entrate  ciie  (;li 
rendevano  meglio  di  quattrocento  scudi,  vis- 
se contento  insino  a  sessanta  anni;  alla  ([uale 
età  pervenuto,  rendè  l'anima  a  Dio  il  giorno 
della  l'entecostc  l'anno  15 ').">. 

Matteo  dal  \assaro  essendo  nato  in  Vero- 
na d'  un  Iacopo  dal  Nassaro  (II)  calzaiuolo  , 
attese  molto  nella  sua  prima  fanciulle/./.a  non 
solamente  al  disegno,  ma  alla  musica  ancora, 
nella  quale  fu  eccellente  ,  avendo  in  quella 
per  maestri  avuto  Marco  Carrà  ed  il  1  rom- 
boncino  Veronesi,  che  allora  stavano  col  mar- 
chese di  Manloa.  \elle  cose  dell'  intaglio  gli 
furono  di  molto  giovanrcnlo  due  Veronesi  di 
onorate  famiglie  ,  con  i  quali  ehbe  continua 
pratica  ;  l'  uno  fu  Niccolò  Avanzi  ,  il  quale 
lavorò  in  Roma  privatamente  cummei  ,  cor- 
niole ,  ed  altre  pietre  ,  che  furono  portate  a 
diversi  principi  ;  ed  hacci  di  quelli  che  si  ri- 
cordano aver  veduto  in  un  l.ipisla/zulo  laigo 
tre  dita  di  sua  mano  la  natività  di  Cristo  con 
molte  ligure,  il  quale  fu  venduto  alla  duches- 
sa d'  Urbino  come  cosa  singolare  ;  l'  altro  fu 
Galeazzo  Mondella  ,  il  (juale  olire  all'  inta- 
gliar le  gioie  ,  disegnò  benissimo.  Da  questi 
due  adunque  avendo  )Ialteo  tutto  quello  che 
sapevano  apparato,  venutogli  un  bel  pezzo  di 
diaspro  alle  mani  verde  e  macchiato  <li  goc- 
ciole rosse  ,  come  sono  i  buoni  ,  v'  intagliò 
dentro  un  deposto  di  Croce  con  tanta  diligen- 
za ,  che  fece  venire  le  piaghe  in  quelle  parti 
del  diaspro  ch'erano  macchiate  di  sangue,  il 
che  fece  essere  quel!"  opera  rarissima  .  ed  egli 
coniinendatonc  mollo  ;  il  quale  diaspro  fu 
venduto  da  .NLtlteo  alla  marcliesana  Isabella 
da  Este.  Andatosene  poi  in  Francia,  dove 
portò  seco  molte  cose  di  sua  mano,  perchè  gli 
facessero  luogo  in  corte  «lei  re  Francesco  Pri- 
mo ,  fu  introdotto  a  quel  signore  che  sempre 
tenne  in  conto  tutte  le  maniere  de'  virtuosi  ; 
il  qual  re  avendo  preso  molte  delle  pietre  da 
costui  intagliate  ,  toltolo  al  servigio  suo  ,  e 
ordinatogli  buona  provvisione  ,  non  l'  ebbe 
men  caro  per  essere  eccellente  sonatore  di 
liuto  ed  ottimo  musico  ,  che  per  il  mestiere 
dell'  intagliar  le  pietre.  E  di  vero  niuna  cosa 
accende  maggiormente  gli  auimi  alle  virtù  , 
che  il  veder  quelle  essere  apprezzate  e  pre- 
miate dai  principi  e  signori,  in  quella  manie- 
ra che  ha  sempre  fatto  per  l'addiotro  l'  illu- 
strissima casa  de'  Medici  ed  ora  fa  più  che 
mai, e  nella  maniera  che  fece  il  detto  re  Fran- 


cesco veramente  magnanimo.  Matteo  dunque 
stand')  al  servigio  di  questo  re,  fece  non  puie 
per  Su.i  M.iesl.'i  molte    cose   rare  ,  ma  quasi  a 
tulli   i    più   nobili   signori  e  baroni  di  quella 
corte  ,  non  essendovi  quasi  ninno  che  non  a- 
vesse  (  usandosi  molto  allora  di  portare  cam- 
mei ed  altre  simili   gioie  al  rollo  e  nelle  ber- 
rette )  di'ir  opere  sue.    Fece   al   «letto   re    una 
tavola  per  l'altare  della  cappella  di  Sua  .Mae- 
stà, clic  si  faceva  portare  in  viaggio  tutta  pie- 
na di  ligure  d'oro  parte  tonde  e  p.irte  di  niez- 
zo  rilievo  ,  con   molle   gioie   intagliate  sparse 
per  le   mend>ra  delli-  tlelte  ligure.  Incavò  pa- 
rimente molti  cristalli  ,  gli   esempi   de'  ipiali 
in  solfo  e  gesso  si  veggiono  in  molti   luoghi  , 
ma    particolarmente   in   Verona  :    dove    sono 
tutti  i  pianeti   bellissimi   ed   una  \'eiicre  con 
un  Cu|>ido   che   volta  le  spalle,  il   ({uale   non 
può  esser  più  bello.  In  un  bellissimo  calcido- 
nio,  stato  trovato  in  un  fiume  ,  intagliò  divi- 
namente .Matteo  la  testa  d'una  Deianira  quasi 
tutta  tonda  con  la  spoglia   del    leone  in  testa 
e   con    la   superficie   lionata  ,  ed  in   un  filo  di 
color  rosso  che  era  in  quella  pietra  ,  accomo- 
dò .Matteo  nel  line  della  testa  del  lione  il  ro- 
vscio  di  quella  pelle  tanto  Iiene  ,  che  pareva 
scorticata  di  fresco  ;  in  un'  altra  macchia  ac- 
comodò i  capelli,  e  nel  bianco  la  f.iccia  ed  il 
petto,  e  tutto  con  mirabile  magisterio;  la  qua- 
le testa  ebbe  insieme  con  l'altre  cose  il  detto 
re  Francesco;  ed  una  impronta  ne  ha  os'A  in 
Verona  il  Zo]>po  oretiee  che  fu  suo  discepolo. 
Fu    Matteo   libéralissimo  e  di  grande  animo  , 
intanto  che  piuttosto  arcbbe  donato  1'  opere 
sue,  che  vendutele  per  vilissimo  prezzo:  per- 
chè avendo  fatto  a  un  barone  un   cammeo  d' 
importanza,  e  volendo  colui  pagarlo  una  mi- 
seria ,  lo  pregò   strettamente   .Matteo   che   vo- 
lesse accettarlo  in  cortesia  ;  ma  colui  non  lo 
volendo  in  «lono  e  pur  volendolo  pagare  pic- 
colissimo prezzo  ,   venne   in   collera    .Matteo  , 
ed  in  |>resenza  ili  lui  con  un  martello  lo  stiac- 
ciò. Fece   Matteo   per   lo   medesimo  re   molti 
cartoni  per  panni  d'  arazzo  ,  e  con  essi ,  come 
volle  il  re  ,  bisognò  che   andasse  in  Fiandra  , 
e  tanto  vi  dimorasse  che  fiissero  tessuti  di  seta 
e  d'  oro;  i  quali  finiti  e  condotti  in  Francia  , 
furono   tenuti   cosa   bellissima.  Finalmente, 
come  quasi  tutti  gli  uomini  fanno,  se  ne  tor- 
nò Matteo   alla  patria  ,  portando  seco  molte 
cose  rare  di  que'  paesi  ,  e  particolarmente  al- 
cune tele  di  paesi  fatte  in   Fiandra  a  olio  ed 
a  guazzo  ,  e  lavorati  da  bonissime  mani  ,  le 
quali  sono  ancora  per  memoria  di  lui  tenute 
in  Verona  molto  care  dal  signor  Luiirl  e  si- 
gnor  Girolamo  Stoppi.  Tornato  Matteo  a  Ve- 
rona ,   si   accomodò  di   stanza    in   una  grotta 
cavata  sotto  un  sasso,  al  quale  è  sopra  il  giai^ 
dino  <le' frati  Gesuati ,  luogo  che  oltre  all'es- 
ser caldissimo  il  verno,  e  molto  fresco  la  sla- 
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le,  liu  una  bt-llissiiua  velluta.  Ma  non  potè 
"uileisi  .Malleo  queslu  slair/a  falla  .a  suo  ea- 
jii'iccio,  ([uaiilo  arcbhe  voluto, perchè  liberalo 
ehe  fu  della  sua  prigionia  il  re  Francesco, 
mandò  subilo  per  uno  a  posta  a  richiamar 
Malleo  in  Francia  e  pagargli  la  provvisio- 
ne ,  eziandio  del  tempo  che  era  slato  in  Ve- 
rona ,  e  giunto  là,  lo  fece  maestro  de' co- 
ni della  zecca  ;  onde  ^latteo  presa  moglie  in 
Francia,  s'accomodò,  poiché  così  piacque  al 
re  suo  signore  ,  a  vivere  in  que'  paesi  ;  della 
qual  moglie  ebbe  alcuni  figliuoli  ,  ma  a  lui 
tanto  dissimili,  che  n'ebbe  poca  contentezza. 
Fu  Matteo  cos'i  gentile  e  cortese  ,  che  chiun- 
que capitava  in  Francia  ,  non  pure  della  sua 
patria  Verona  ma  Lombardo,  carezzava  stra- 
ordinariamente (I-).  Fu  suo  amicissimo  in 
quelle  parli  Paolo  Emilio  Veronese, che  scris- 
se l'istorie  franzesi  in  lingua  latina.  Fece  Mat- 
teo molti  discepoli,  e  fra  gli  altri  un  suo  ve- 
ronese fratello  di  Domenico  Bruscia  Sorzi  (13), 
due  suoi  nipoti  che  andarono  in  Fiandra  ,  ed 
altri  molti  italiani  e  franzesi  ,  de'  quali  non 
accade  far  menzione  :  e  finalmente  si  morì  , 
non  molto  dopo  la  morte  del  re  Francesco  di 
Francia  (l'i)- 

Ma  per  venire  oramai  all'eccellente  virtù  di 
Valerio  Vicentino  (15),  del  quale  si  ragio- 
nerà, egli  condusse  tante  cose  grandi  e  pic- 
cole d'intaglio  e  cavo  e  di  rilievo  ancora,  con 
una  pulitezza  e  facilità,  che  è  cosa  da  non 
credere;  e  se  la  natura  avesse  fatto  così  buon 
maestro  Valerio  di  diseguo,  come  ella  lo  fece 
eccellentissimo  nello  intaglio  e  diligente  e 
pazientissimo  nel  condur  l'opere  sue,  da  die 
fu  tanto  espedito,  arebbe  passato  di  gran 
lunga  gli  antichi,  come  li  paragonò;  e  con 
tutto  ciò  ebbe  tanto  ingegno,  che  si  valse 
sempre  o  de' disegni  d'altrui  o  degl'intagli 
antichi  nelle  sue  cose.  Condusse  Valerio  a 
papa  Clemente  VII  una  cassetta  tutta  di  cri- 
stalli condotta  con  mirabil  niagisterio,  che 
n'ebbe  da  quel  pontefice  per  sua  fattura  scudi 
due  mila  d'oro;  dove  Valerio  intagliò  in 
que' cristalli  tutta  la  passione  di  Gesù  Cristo 
col  disegno  d'altri;  la  qual  cassetta  fu  poi 
donata  da  papa  Clemente  al  re  Francesco  a 
Marsilia,  quando  andò  a  marito  la  sua  nipote 
al  duca  d'Orleans,  che  fu  poi  il  re  Arri- 
go (16).  Fece  Valerio  per  il  medesimo  papa 
alcune  paci  bellissime,  ed  una  croce  di  cri- 
stallo divina,  e  similmente  conj  da  impron- 
tar medaglie,  dov'era  il  ritratto  di  papa  Cle- 
mente con  rovesci  bellissimi,  e  fu  cagione 
che  nel  tempo  suo  quest'arte  si  accrebbe  di 
tanti  maestri,  che,  innanzi  al  sacco  di  Ro- 
ma, da  Milano  e  di  altri  paesi  n'era  cresciuto 
sì  gran  numero,  che  era  una  maraviglia.  Fece 
Valerio  le  medaglie  de'  dodici  imperatori 
co'lor  rovesci,  cavate  dallo  antico,  più  belle, 


e  gran  numero  di  medaglie  greche:  intagliò 
tante  altro  cose  di  cristallo,  che  non  si  vede 
altro  che  pieno  le  botteghe  degli  orefici  ed  il 
mondo  delle  cose  sue  formate  o  di  gesso  o  di 
solfo  o  d'altre  misture  dai  cavi,  dove  e' fece 
storie,  o  figure  o  leste.  Costui  aveva  una  pra- 
tica tanto  terribile,  che  non  fu  mai  nessuno 
tlel  suo  mestiero,  che  facesse  più  opere  di 
lui.  Condusse  ancora  a  papa  Clemente  molti 
vasi  di  cristalli,  de'quali  parte  donò  a  diversi 
])rincipi,  e  parte  far  posti  in  Fiorenza  nella 
eliiesa  di  S.  Lorenzo  insieme  con  molti  vasi 
elle  erano  in  casa  Medici,  già  del  magnifico 
Lorenzo  vecchio  e  d'altri  di  quella  illustrissi- 
ma casa,  per  conservare  le  reliquie  di  mol- 
ti santi  che  quel  pontefice  donò  per  me- 
moria sua  a  quella  chiesa,  che  non  è  possi- 
bile veder  la  varietà  de' garbi  di  que' vasi  che 
son  parte  disardonj,  agate,  amatisti,  lapi- 
slazzuli, e  parte  plasnie  ed  elitropie  e  diaspri, 
cristalli,  corniole,  che  per  la  valuta  e  bel- 
lezza loro  non  si  può  desiderar  più  (l/).  Fece 
a  papa  Paolo  111  una  croce  e  due  candellieri 
pur  di  cristallo,  intagliatovi  dentro  storie 
della  passione  di  Gesù  Cristo  in  vari  sparti- 
menti  di  quell'opera,  ed  infinito  numero  di 
pietre  piccole  e  grandi,  che  troppo  lungo  sa- 
ria il  volerne  far  memoria.  Trovasi  appresso 
il  cardinal  Farnese  molte  cose  di  mano  di 
Valerio,  il  quale  non  lasciò  manco  cose  lavo- 
rate che  facesse  Giovanni  sopraddetto,  e  d'an- 
ni settantotto  ha  fatto  con  l'occhio  e  con  le 
mani  miracoli  stupendissimi,  ed  ha  insegna- 
to l'arte  a  una  sua  figliuola  che  lavora  benis- 
simo. Era  Valerio  tanto  vago  di  procacciare 
antichità  di  marmi  ed  impronte  di  gesso  an- 
tiche e  moderne  e  disegni  e  jiitture  di  mano 
di  rari  uomini,  che  non  guardava  a  spesa 
ninna;  onde  la  sua  casa  in  Vicenza  è  piena  e 
di  tante  varie  cose  adorna,  che  è  uno  stupo- 
re. E  nel  vero  si  conosce  che  quando  uno 
porta  amore  alla  virtù,  egli  non  resta  mal  in- 
fino alla  fossa,  onde  n'ha  merito  e  lode  in 
vita,  e  si  fa  dopo  la  morte  immortale.  Fu  Va- 
lerio molto  premiato  delle  fatiche  sue,  ed 
ebbe  uffizj  e  benefizj  assai  da  que'  principi 
che  egli  servì;  onde  possono  quelli  che  sono 
rimasi  dopo  lui  mercè  d'esso  mantenersi  in 
grado  onorato.  Costui  quando  non  potè  più, 
per  11  fastidi  che  porta  seco  la  vecchiezza,  at- 
tendere all'arte,  ne  vivere,  rese  l'anima  a 
Dio  l'anno  1546. 

Fu  ne' tempi  addietro  in  Parma  il  Mar- 
mila, 11  quale  un  tempo  attese  alla  pittura, 
poi  si  voltò  allo  intaglio,  e  fu  grandissimo 
imitatore  degli  antichi.  Di  costui  si  vede  mol- 
te cose  bellissime.  Insegnò  l'arte  a  un  suo 
figliuolo  chiamato  Lodovico,  che  stette  in 
Roma  gran  tempo  col  cardinal  Giovanni  de' 
Salvlali,  e  fece  per  questo    signore    quattro 
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ovali  intagliati  di  figure  ne)  cristallo  mollo 
eccellenti,  clic  Tur  iiieoRi  in  una  cnssi-lla  d'ar- 
gento liellìssìiiia  elle  tu  donala  poi  ,illa  illu- 
Rtrinsinia  i>i^noru  Leoiinru  ili  1  uledo  ducliessa 
di  Fiorenza.  Costui  fece  fra  molto  sue  opere 
un  cumnieo  con  una  testa  di  Socrate  molto 
Lelia,  e  fu  gran  maestro  di  contrall'ar  tiieda- 
•^lie  antiche,  delle  ijuali  ne  cavò  grandissima 
utilità  (l^)-  Seguitò  in  Fiorenza  Domenìcu  di 
Polo  Fiorentino  eceeliente  maestro  d'incavo, 
il  (juale  fu  discepolo  di  Giovanni  delle  Cor- 
niole, di  elle  s'è  ragionato,  il  ([ual  Domenico 
a' nostri  giorni  ritrasse  divinamente  il  duca 
Alcssaiidio  de' Medici,  e  ne  l'e'conj  in  acciaio 
e  bellissime  metlaglie  con  un  rovescio,  den- 
Irovi  tuia  Fiorenza.  lUlrasse  niicorn  il  dura 
Cosimo  il  jirimo  anno  the  fu  eletto  al  gover- 
no di  Fiorenza,  e  nel  rovescio  lece  il  segno 
del  ca|iricoino,  e  molti  altri  intagli  di  cose 
])iccolc,  clic  non  scade  farne  incinoria,  e  mo- 
rì d'età  d'anni  sessantncinquc. 

Morto  Domenico,  V.iteiio,  il  Marmila,  e 
Giovanni  ila  Castel  liolognese,  limaselo  mol- 
li clic  gli  hanno  di  gran  lung.i  avanzati,  co- 
me in  Venezia  Luigi  .Vnichini  Ferrarese,  il 
quale  di  sntti^liev.za  d'inta^^lio  e  di  acutezza 
<li  line  ha  le  sue  cose  fatto  apparire  mirabili. 
IN[a  molto  più  ha  passato  innanzi  a  lutti  in 
grazia,  bontà,  ed  in  perfezione,  e  nell'essere 
universale  Alessandro  Cesari,  cognominato  il 
Greco  (I^),  il  quale  nc'eammei  e  nelle  ruote 
ha  fatto  intagli  di  cavo  e  di  rilievo  con 
tanta  bella  maniera, e  cosi  in  conj  d'acciaioin 
cavo  con  i  bulini  ha  condotte  le  minutez/e 
dell'arte  con  quella  estrema  diligenza,  che 
maggiore  non  si  può  imaginare;  e  chi  vuole 
stujiirc  de' miracoli  suoi,  miri  una  medaglia 
fatta  a  jiapa  Paolo  111  del  ritratto  suo,  che 
jiar  vivo,  col  suo  rovescio  dov'è  Alessantiro 
Alagno  che  gettato  a'piedi  del  gran  sacerdote 
di  lerosolima,  l'adora,  che  son  ligure  da  stu- 
jiire  e  che  non  è  possibile  far  meglio  {-0);  e 
Alichelagnolo  Buonarroti  stesso  guardandole, 
presente  Giorgio  Vasari ,  disse,  che  era  ve- 
nuto Fora  della  morte  nell'arte,  perciocché 
non  si  poteva  veder  meglio. Costui  fe'per  papa 
lulio  III  la  sua  medaglia  l'.mno  santo  1550, 
con  un  rovescio  di  quei  prigioni  che  al  tempo 
«legli  antichi  erano  ne' loro  giubbilei  liberati, 
che  fu  bellissima  e  rara  medaglia,  con  molli 
altri  con;  e  ritratti  per  la  zecca  di  lìonia,  la 
quale  ha  tenuta  esercitala  molti  anni,  hitras- 
se  Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Castro,  il  duca 
Ottavio  suo  ligliuolo,  e  al  cardinale  Farnese 
fece  in  una  medaglia  il  suo  ritratto,  cosa  ra- 
rissima ,  che  la  testa  fu  d'oro  e  il  campo  d'ar- 
gento. Costui  condusse  la  testa  del  re  Arrigo 
di  Francia  per  il  cardinale  Farnese  della  sraii- 
dezza  più  d'un  giulio  in  una  corniola  d'inta- 
glio in  cavo,  che  è  stalo  uno  de' più  begli  in- 


tagli moderni  che  si  sia  Tcduto  mai  per  dise- 
gno, grazia,  bontà,  e  diligenza.  Vetlesi  anco- 
ra molli  altri  intagli  di  sua  mano  in  cam- 
mei ('il)j  ed  è  perfi'ttissima  una  femmina 
ignuda  falla  con  grande  arte;  e  cosi  un  altro 
dove  è  un  leone,  e  parimente  un  putto,  e 
molti  piccoli  che  non  accade  ragionare:  m.i 
quello  elle  passò  tulli,  fu  la  testa  di  Foeionc 
Ateniese,  che  è  miracolosa  ed  il  più  bello 
cammeo  che  si  possa  vedere. 

Si  adopera  ancora  oggi  ne'cammci  Gio: 
Antonio  de'  iUissi  Mil.inese  bonissiino  mae- 
stro, il  quale,  olti'a  alle  belle  0|>ere  che  ha 
fatto  di  rilievo  e  di  cavo  in  vari  intagli,  ha 
per  l'illustrissimo  duca  Cosimo  de'. Medici 
condotto  un  cammeo  grandissimo,  cioè  un 
terzo  di  braccio  alto  e  largo  parimente,  nel 
quale  ha  cavato  dal  mezzo  in  su  due  ligure  , 
cioè  Sua  Eccellenza  e  la  illustrissima  duches- 
sa Leonora  sua  consorte,  che  ambiduc  ten- 
gono un  tondo  con  le  mani,  dentrovi  una 
Fioren/.a.  Sono  appresso  a  questi  liiralti  di 
naturale  il  principe  iloti  Francesco  con  tlon 
Giovanni  cardinale,  don  Garzia,  e  don  Er- 
iiaiulo  ('22),  e  don  Pietro  insieme  con  donna 
Isabella,  e  donna  Lucrezia  tutti  lor  figliuoli, 
che  non  è  possibile  veliere  la  più  stupenda 
opera  ili  cammeo  ne  la  maggior  di  quella;  e 
perciiè  ella  supera  tutti  i  cammei  cil  opere 
piccole  che  egli  ha  fatto ^  non  ne  farò  altra 
menzione,  potendosi  veder  l'opere  ('2!?). 

Cosimo  da  Tiezzo  (2'l)  ancora  ha  fatto 
molle  opere  degne  di  questa  professione,  il 
(luale  ha  meritato  per  le  rare  qualità  sue,  che 
il  gran  re  Filippo  cattolico  di  Spagna  lo  ten- 
ga appresso  di  se  con  premiarlo  ed  onorar- 
lo per  le  virtù  sue  nell'  intaglio  in  cavo 
e  di  rilievo  della  medesima  professione  ('25), 
che  non  ha  pari  per  far  ritratti  di  naturale, 
nel  quale  egli  vale  inliaitamcnte  e  nell'altre 
cose  ('2(1). 

Di  Filippo  Xegrolo  Milanese  intagliatore 
di  cesello  in  arme  di  ferro  con  fogliami  e 
ligure  non  mi  distenderò,  avendo  operato, 
come  si  vede,  in  rame  cose  che  si  veggono 
fuori  di  suo,  che  gli  hanno  dato  f.ima  gran- 
dissima. 

E  Gaspero  e  Girolamo  Misuroni  (27)  Mi- 
lanesi intagliatori,  de' quali  s'è  visto  vasi  e 
tazze  di  cristallo  bellissime,  e  particolarmen- 
te n'hanno  condotti  per  il  duca  Cosimo  due, 
che  son  miracolosi;  oltre  che  ha  fatto  in  un 
pezzo  di  elitropia  un  vaso  di  maravigliosa 
grandezza  e  di  mirabile  intaglio;  cos'i  un  vaso 
grande  di  lapislazzuli  che  ne  merita  lode  in- 
linita  (28);  ed  Iacopo  da  Trezzo  (29)  fa  in  Mi- 
lano il  medesimo;  che  nel  vero  hanno  ren- 
duta  questa  arte  molto  bella  e  facile.  Gioiti 
sarebbono  che  io  potrei  raccontare  che  nello 
intaglio  di  cavo  per  le  medaglie,  teste,  e  ro- 
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vfsci  hanno  paragonato  e  passato  gli  antichi, 
come  Henvenulo  Cellini  ('^'^)  >  che  ;il  tempo 
che  esili  esercitò  l'arte  dell'orefice  in  l\oma 
sotto  papa  Clemente j  lece  due  medaglie, 
dove  oltra  alla  testa  di  papa  Clemente,  che 
somigliò  che  par  viva,  f'e'in  un  rovescio  la 
Pace  che  lia  legato  il  Furore  e  brucia  l'ar- 
mi (^1),  e  nell'altra  .Moisè  che  avendo  per- 
cosso la  pietra,  ne  cava  l'acqua  per  il  suo  po- 
polo assetato,  che  non  si  può  far  più  in  quel- 
l'arte: COSI  poi  nelle  monete  e  medaglie  che 
fece  per  il  duca  Alessandro  in  Fiorenza.  Del 
cavalier  Lione  Aretino  ,  che  ha  in  questo 
latto  il  medesimo,  altrove  se  ne  farà  memo- 
ria ,  e  delle  opere  che  ha  fatto  e  che  egli  fa 
tuttavia. 

Pietro  Paolo  Galeotto  Romano  fece  ancor 
lui  e  fa  appresso  il  Duca  Cosimo  medaglie 
de' suoi  ritratti  e  conj  di  monete  ed  opere  di 
tarsia,  imitando  gli  andari  di  maestro  Salve- 
stro,  che  in  tale  professione  fece  in  Roma 
cose  maravigliose  e  fu  eccellentissimo  mae- 
stro fv2). 

Pastorino  da  Siena  (33)  ha  fatto  il  medesi- 
mo nelle  teste  di   naturale,  che  si  può  tlire 


che  abbia  ritratio  tutto  il  mondo  di  persone 
e  signori  grandi,  e  virtuosi  ed  altre  basse 
genti.  Costui  trovò  uno  stucco  sodo  da  fare  i 
ritratti,  che  venissero  coloriti  a  guisa  de' na- 
turali, con  le  tinte  delle  barbe,  capelli,  e  co- 
lor di  carni,  che  l'ha  fatte  parer  vive;  ma  si 
debbo  mollo  più  lodare  negli  acciai,  di  che 
ha  fatto  coiij  di  medaglie  eccellenti.  Troppo 
sarei  lungo,  se  io  avessi  di  questi  che  fanno 
ritratti  di  medaglie  di  cera  a  ragionare,  per- 
chè oggi  ogni  orefice  ne  fa,  e  gentiluomini  as- 
sai vi  si  sono  dati  e  vi  attendono,  come  Gio  ■ 
Battista  Soz/ini  a  Siena  ed  il  lìosso  de'Giu- 
gni  a  Fiorenza,  ed  infiniti  altri  che  non  ne 
vo'ora  più  ragionare:  e  per  dar  fine  a  questi  , 
tornerò  agl'intagliatori  di  acciaio,  come  Gi- 
rolamo Faijiuoli  Bolognese  intaifliatoie  di  ce- 
ri OD 

sello  e  di  rame  (3'l):  ed  in  Fiorenza  Dome- 
nico Poggini,  che  ha  fatto  e  fa  conj  per -la 
zecca  con  le  medaglie  del  Duca  Cosimo,  e  la- 
vora di  marmo  statue  ,  imitando  in  quel  che 
jiuò  i  più  rari  ed  eccellenti  uomini  che  ab- 
l)ian  fatto  mai  cose  rare  in  queste  profes- 
sioni (3.)). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Si  conserva  nella  Dattilioteca  della  R. 
Galleria  di  Firenze.  La  testa  di  Fra  Girolamo 
è  di  profilo  col  cappuccio  in  lesta:  attorno 
leggesi  HiEROKYMUs  Ferrariensis  ord.  praed. 

Do 

PROPHETA  viR  ET  MARTYR .  Il  celebre  incisore 
Gio:  Pikler  la  giudicò  degna  di  qualsivoglia 
greco  artefice. 

(2)  Domenico  Compagni  detto  de'Cammei. 
Nel  Tomo  III  delle  Lett.  piti,  se  ne  trovano 
due  scritte  da  esso  al  Cav.  Gaddi  di  Firenze. 

(3)  Di  questo  celebre  artefice  trovasi  nella 
mentovata  Galleria  di  Firenze, e  segnatamen- 
te nella  stanza  del  Direttore,  un  gruppo  di 
porfido,  alto  circa  mezzo  braccio,  rappresen- 
tante una  Venere  con  Amore,  ambedue  in 
piedi;  nel  lato  d'un  piedistallo  che  sta  pres- 
so alla  Dea  leggesi  il  nome  dell'autore  inciso 
incaratteri  greci,cosi:lIETP02MAPIA2EUOIEI. 

(4)  Questa  medaglia  si  può  vedere  intaglia- 
ta in  rame  presso  il  P.Bonanni  nel  suo  libro 
Numisin.  liom.  Pontif.  pag.  185.  num.  VI. 
(Bonari).  ^en\'cnvi\.o  Cellini  nella  propria  vi- 
ta loda  assai  questo  maestro  nel  far  medaglie; 
e   so22Ìuniie  :  «  non  desideravo  altro  al  mon- 
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j»  do  che  fare  a  gara  con  questo  valentuo- 
-)}  mo  55  . 

(5)  Il  Cardinale  Ippolito  morì  nel  1535  . 
(Bonari.) 


(6)  La  croce  e  i  due  candellicri  furono  do- 
nati dal  Card.  Fainese  alla  basilica  Vatica- 
na. (Bonari) 

(7)  Nelle  Memorie  degli  Intagliatori  mo- 
derni in  pietre  dure  ec.  di  Andrea  PietroGiu- 
lianelli,  impressa  in  Livorno  nel  1753,  que- 
sto orefice  è  detto  Mariano. 

(8)  Alcuni  disegni  degl'  intagli  or' ora  no- 
minati, erano  posseduti  nello  scorso  secolo 
dal  francese Marlette  indefesso  raccoglitore  d' 
oggetti  di  Belle  Arti,  delle  quali  era  inten- 
dentlssimo.  Egli  pubblicò  due  opere  relative 
agli  intagliatori  di  gemme  ec:  e  sono:  Traile 
des  pierres  gravèes.  Paris  I  750.  2.  Voi.  in  fol. 
iÌQ.  Descriplion  sommaire  des  pierres  grawèeSj, 
statues  j  bronzes  et  uases  du  Cabinet  de  M. 
Crozat.  Paris  I74I. 

(9)  E  forse  intagliò  la  famosa  testa  dell'A- 
nima dannata,  dello  stesso  autore.  La  Galleria 
di  F'irenze  possiede,  di  essa  lesta,  tanto  il  di- 
segno del  Buonarroti,  quanto  l'intaglio  in  un 
diaspro  sanguigno,  creduto  del  detto  Giov. 
Bernardi.  L'  intaglio  in  cristallo  del  Tizio 
sopra  nominalo  è  nel  Museo  del  Duca  Stroz- 
zi Principe  di  Forano.  Del  Fetonte  si  tro- 
va la  stampa  fra  le  Gemme  del  MaQ'ei,  Tom. 
IV.  pag.  151. 

(10)  Il  ritratto  di  Margherita  d'  Austria  sa- 
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r:i  fimu  in  l'n^liiltoira ,  avvisamloci  il  Dutta- 
ri  clif  a  teiii|to  suo  fra  posti'ilutu  dal  Sig. 
Sniilli  consolo  lirilaiuio.  Trovasi  inciso  in  ra- 
me lU'lla  J)avhliothecu  Smilhiaiia  illustrata 
(la  Anton  Fianrcsco  Gori:opria  clic  contiene 
nella  sccorula  parte,  la  stuiia  (ìlillo^rafica, 
con  molle  preziose  noti/.ic  riguarilantt  (jT  in- 
tagliatori (li  pietre  dure. 

(11)  Luogo  non  molto  distante  da  Ve- 
rona. 

(12)  Riso<;na  veramente  eh' r;;li  fosse  un 
bravo  e  dabbene  uomo,  poiché  ottenne  j;li  e- 
logi  e  l'amicizia  di  Benvenuto  Cellini,  il 
quale  era  ben  raro  che  stesse  in  pace  cogli  al- 
tri artefici,  e  che  gli  stimasse. 

(H)  noineiiito  l'iiccio  piltor  veronese,  e 
{grande  iniitatore  di  Tiziano  e  di  Giorgione. 
Fu  appellato  Ilruciasorci  perchè  suo  padre 
era  noto  per  invenzioni  dirette  a  uccidere  i 
sorci. 

(lA)  Francesco  I.  morì  nel  l.VlT,  il  31  di 
Marzo. 

(15)  Valerio  Belli , di  Vicenza. 

(!(>)  Questo  prezioso  cimelio  dopo  lunghe 
vicende  tornò  in  possesso  della  l'amiglia  Me- 
dici, ed  ora  si  eusloillsce  nel  Gabinetto  delle 
"emme  delia  l'iibbiica  Galleila  di  Firenze. 
Credesi  che  in  princijno  fosse  destinato  per 
servire  di  Sepolcro  nelle  funzioni  delGiovedi 
Santo  ;  imperocché  nel  medesimo  gabinetto 
trovasi  un  vaso  di  cristallo  di  monte,  con  en- 
tro una  teca  d'oro,  ed  airlrchilo  di  linis- 
simi  lavori  d'  oro  smaltato,  degni  di  Benve- 
nuto Cellini,  nel  piede,  nei  manichi,  e  nel  co- 
perchio, il  quale  nella  parte  interna  mostra  , 
lavorata  di  smalto  ,  la  Fenice  col  molto  Sic 
morieiido  vita  perennis.  Un  tal  vaso  sembra 
che  fosse  la  pisside  che  conteneva  la  SS.  Eu- 
caristia, e  che  veniva  rinchiusa  nella  niirabil 
cassetta, la  quale  ha  forma  di  sepolcro  od  ur- 
na mortuaiia.  11  Colile  Leop.  Cieognara  pub- 
blicò, nella  Tav.  LXXWII  del  Tomo  II  del- 
la Storia  della  scultura,  nove  intagli  di  V^a- 
lerio,  e  sono  quelli  che  adornano  i  lati  e  il 
fondo  di  essa:  tralasciò  gli  altri  del  coperchio 
credendo  che  jili  avesse  dati  incisi  il  Conte  d' 
Agincourt  alla  Tav.  XLIII  della  sua  grande 
opera;  ma  s'ingannò.  I  nove  intagli  che  si 
veggono  in  quella  son  tratti  da  altro  bel  la- 
voro attribuito  al  \'icentino,  e  non  hanno  che 
far  nulla  colla  nostra  cassetta  medicea.  Que- 
sta nel  solo  coperchio  ne  contiene  undici  di 
varia  grandezza  e  forma ,  ed  olTrono  compo- 
sizioni o  in  tutto  o  in  gran  parte  diflcrenti 
da  quelli.  Nel  fondo  interno  della  molesima, 
oltre  all'intaglio  esagono  rappresentante  G. 
morto  deposto  nel  sepolcro,dato  dal  Cieogna- 
ra, si  veggono  agli  angoli  le  quattro  ligure  de- 
gli Evangelisti:  onde  sommano  in  tutti  ven- 
tiquattro intagli. 


(17)  La  maggior  parte  dei  preziosi  vasi  che 
erano  in  S.  Lorenzo,  sono  adesso  nel  Gabi- 
netto delle  Gemme  sopra  nominato,  avendo 
il  Granduca  Pietro  Leopoldo  provveduto  in 
altra  maniera  alla  conservazione  delle  sacre 
reliiiuic  che  vi  erano  conteiiiile. 

(18)  Facevasi  in  (juel  secolo  gran  ricerca 
di  medaglie  antiche,  e  perù  i  falsificatori  di 
esse  erano  grandemente  cresciuti  in  Italia,  ed 
avevano  ]>nrtato  la  loro  aite  al  sommo  gra- 
do di  perfezione:  come  per  somigliante  mo- 
tivo si  sono  moltiplicati  ui  nostri  giorni,  e 
si  sono  fatti  abilissimi  i  falsificatori  delle  pit- 
ture dei  più  famosi  cinquecentisti. 

(1!))  Ed  è  altresì   chiamato  il  Grechetto. 

(20)  Il  Cirognara  ne  dà  inii-.o  il  disegno 
al  iium.  V.  della  Tav.  LXX.W,  nel  tomo  se- 
condo della  sua  storia. 

(*2I)  Nella  più  volte  nominata  Dattiliote- 
ca  della  Galleria  di  Firenze  trovasi  di  lui 
un  cammeo  in  corniola,  il  (juale  |ireseiita  la 
effigie  di  alcuno  illustre  personaggio  del  se- 
colo XVI.  Nel  rovescio  vedesi  inciso  il  no- 
me  dell'artefice   così  :  A\ESANAPOI  EUOIEI. 

(22)  Ossia  don  Ferdinando. 

(23)  Questo  gran  cammeo  si  conserva  nella 
predetta  Dattilioteca;  ma  è  mancante  dei  ri- 
tratti delle  figlie,  perchè  la  pietra  è  rotta  ai 
due  lati  della  sua  larghezza  .  Vedesi  bensì 
nella  parte  superiore  la  fama  in  atto  di  suo- 
nar la  tromba,  la  cpiat  figura  non  ha  nomi- 
nata il  Vasari  per  diiiunticanza. Cosimo  I  da- 
va a  quest'  intagliatore  '200  scudi  1'  anno 
di  provvisione. 

('2'l)  Aveva  nome  Jacopo,  e  non  gii  Co- 
simo. 

(2j)  Filippo  II  volendo  fare  dell' Escuriale 
una  maraviglia  del  mondo,  determinò  di  col- 
locare sull'altare  della  chiesa  un  magnifico 
tabernacolo  per  l'Eucaristia,  tutto  compo- 
sto di  pietre  dure  e  gemme,  e  ne  dette  l'in- 
carico a  questo  artefice  il  ([ualc  in  sette  anni 
lo  compiè  ;  e  tanto  satisfece  a  Filippo  da 
meritare  che  il  nome  suo  fosse  inciso  insiem 
con  (jucUo  del  monarca  in  una  stessa  linea 
(  onore  assai  notabile  in  ls])agna,  in  quel 
secolo,  e  con  quel  re)  nel  luogo  più  visi- 
bile del  tabernacolo.  Ecco  l'iscrizione  fatta 
da  Arias  Montano  che  ivi  si  legge:  Iesu. 
CiiRisTo.  S.vcEnnoTi.  \c..  Victimae.  Philip- 
vvs.  IL  Ri;\.  n.(_)pvs.  Jacobi.  TnECii.  Medio- 
LA>ENSis.  ToTiM.  IIisfAAu.  E.  Lapide.  —  Da 
questo  monumento  e  da  altre  testimonianze 
allegate  dal  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldi- 
nucci  apparisce  chiaro  1'  errore  del  Vasari 
nel  chiamare  t'oii/?jo  quest' Arti. lìce. 

('2())  Fu  eccellente  nell' incidere  i  conj;  e  si 
cita  con  di&tinziouc  la  medaglia  eh'  ei  fece 
nel  1578  a  Gio.  d' Hcrrera  architetto  spa- 
gnuolo  e  successore  di   Gio.  di   Toledo    nel 
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proseguimento  della  fabbrica  dell'  Escurialc. 
Fu  anche  celebre  gettatore  di  metalli,  e  co- 
me tale  è  lodato  dal  Baldinucci  nella  vita 
di  Bernardino  Cani|)i. 

(27)  Ovvero   Misseroni. 

(28)  Questi  vasi  sono  uniti  agli  altri  ricor- 
dati sopra  nella  nota  17. 

(2!))  Ora  il  Vasari  dà  a  quest'artefice  il  suo 
vero  nome. 

(30)  Di  Benvenuto  Cellini  parla  di  nuovo 
il  Vasari  alla  fine  dell' opera,  allorché  dà  no- 
tizie degli  accademici  del  disegno  allora  vi- 
venti. 

(31)  Anche  questa  è  incisa  al  Num.  VII, 
nella  citata  tavola  LXXXV  dell'  opera  del 
Cicognaia. 

(32)  Nella  vita  di  Lione  Lioni,  che  leg- 
gesi  in  appresso,  discorre  nuovamente  1'  au- 
tore di  questo   Pietro   Paolo  Galeotto. 

(33)  Il  Vasari  ha  fatto  menzione  di  Pasto- 
rino da  Siena  nella  vita  di  Guglielmo  da 
3Iarcilla,  e  lo  rammenta  di  nuovo  in  quella 
di  Pcrin  del  Vaga. 

(3^)  Rispetto  a  Girolamo  Fagioli,  vedasi 


il  ìMasini  Bologna  perlustrata ,  e  1' Ab.  P. 
Zani  j  Enciclopedia  metodica  delle  Belle 
Arti. 

(S*))  Domenico  Poggini  è  nominato  anche 
nella  vita  di  Michelangelo  Buonarroti;  e  di 
nuovo  quando  il  Vasari  ragiona  degli  Acca- 
demici del  disegno,  verso  la  fine  di  quest'  o- 
pera.  Nella  vita  di  Lione  Lioni  si  ricordano 
altri  intagliatori  di  pietre  dure  e  di  coni  in 
acciaio,  e  tra  essi  un  Gio.  Paolo  Poggi  ,  o 
Poggi  ni,  non  si  sa  se  padre,  se  zio,  o  se  fra- 
tello maggiore  di  questo  Domenico  testò  men- 
tovalo. Chi  desiderasse-  più  estese  notizie  di 
questa  classe  d'artefici,  consulti  oltre  alle  o- 
pere  sopra  citate  del  Mariette,  del  Giulianel- 
li,  dello  Zani  e  del  Gori,  anche  le  Istituzioni 
glitto grafiche  di  GiosefPAntonio  Aldini, l'//i- 
stoire  de  l'  Art.  etc.  del  d'Agincourt,  e  la 
Storia  della   Scultura  del  Cicognara. 

Nella  edizione  Torrentiniana  leg^esi  in  lo- 
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de  di  Valerio  Vicentino  il  seguente  distico: 

«  Si  spcctas  a  me  divine  plurima  scuipta. 
Me  certe  aatiquis  aequiparare  potes.  » 


VITA     DI     MARCANTONIO     BOLOGNESE 

E    d'  altri    1^■TACLIAT0RI    DI    STAMPE 


Perchè  nelle  teoriche  della  pittura  si  ragio- 
nò poco  delle  stampe  di  rame,  bastando  per 
allora  mostrare  il  modo  dell'  intagliar  1'  ar- 
gento col  bulino,  che  è  un  ferro  quadro  ta- 
gliato a  sghembo  e  che  ha  il  taglio  sottile  ; 
se  ne  dirà  ora  con  l'occasione  di  questa  vita 
quanto  giudicheremo  dovere  essere  a  bastan- 
za.  II  principio  dunque  dell'intagliare  le 
slampe  venne  da  Maso  Finiguerra  Fiorentino 
circa  gli  anni  di  nostra  salute  1460  (1)  ,  per- 
chè costui  tutte  le  cose  che  intagliò  in  argen- 
to per  empierle  di  niello  (2),  le  improntò  con 
terra,  e  gittatovi  sopra  solfo  liquefatto  ,  ven- 
nero improntate  e  ripiene  di  fumo;  onde  a 
olio  mostravano  il  medesimo  che  l'argento; 
e  ciò  fece  ancora  con  carta  umida  e  con  la  me- 
desima tinta,  aggravandovi  sopra  con  un  rul- 
lo tondo,  ma  piano  per  tutto,  il  che  non  solo 
le  faceva  apparire  stampate,  ma  venivano  co- 
me disegnate  di  penna. Fu  seguitato  costui  da 
Baccio  Baldini  orefice  fiorentino,  il  quale  non 
avendo  molto  disegno,  tutto  quello  che  fece 
fu  con  invenzione  e  disejino  di  Sandro  Bolli- 
cello.  Questa  cosa  venula  a  notizia  d'Andrea 
Manlegna  in  Roma,  lu  cagione  che  egli  diede 
])rincipio  a  intagliare  molte  sue  opere,  come 
si  disse  nella  sua  vita.  Passata  poi  questa  in- 


venzione in  Fiandra,  un  Martino,  che  allora 
era  tenuto  in  Anversa  eccellente  pittore  ,  fece 
molte  cose  e  mandò  in  Italia  gran  numero  di 
disegni  stampati,  i  quali  tutti  erano  contrasse- 
gnali in  questo  modo  M.  C.  (3);  ed  i  primi 
furono  le  cinque  vergini  stolte  con  le  lampa- 
de spente  e  le  cinque  prudenti  con  le  lampa- 
de accese,  ed  un  Cristo  in  croce  con  S.  Gio- 
vanni e  la  Madonna  a'  piedi,  il  quale  fu  tan- 
to buono  intaglio,  che  Gheraido  miniatore 
fiorentino  (4)  si  mise  a  contraffarlo  di  buli- 
no, e  gli  riuscì  benissimo,  ma  non  seguitò 
più  oltre,  perchè  non  visse  molto. Dopo  man- 
dò fuora  Martino  in  quattro  tondi  i  quattro 
Evangelisti  j  ed  in  carte  piccole  Gesù  Cristo 
con  i  dodici  Apostoli,  e  Veronica  con  sei  san- 
ti della  medesima  grandezza,  ed  alcune  arme 
di  signori  tedeschi  sostenute  da  uomini  nudi 
e  vestiti  e  da  donne,  riandò  fuori  similmente 
un  S.  Giorgio  ciie  ammazza  il  serpente  ,  un 
Cristo  che  sta  innanzi  a  Pilato  mentre  si  la- 
va le  mani,  ed  un  transito  di  nostra  Donna 
assai  glande  ,  dove  sono  tutti  gli  Apostoli  :  e 
questa  fu  delle  migliori  carte  che  mai  inta- 
gliasse costui.  In  un'altra  fece  S.  Antonio 
battuto  dai  diavoli  e  portato  in  aria  da  una 
infinità  di  loro  in  le  più  varie  e  bizzaire  for- 
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nic  che  si  possano  immaginare  ;  la  qual  carta 
tanto  ]>iac({ue  o  MicliL-l.i^iioln,  i-ssondo  giovi- 
iH-tto  ,  clic  si   mise  a   colorirla.  Dopo  questo 
Martino  cominciò  Alberto  Dillo  in  Anversa  (5) 
con  più  disegno  e  miglior  giudizio  e  con   più 
belle  inven/.ioiii  a  dare   opi-ra  alle   medesime 
stampe,  cerc.inilo  d'  imitar  il  vivo  e  d'  acco- 
starsi alle  maniere  italiane,  le  quali  egli  sem- 
pre apprezzò  assai; e  così,  essendo  giovanetto 
fece  molte  cose  die  furono  t<-nnte  belle  quan- 
to qui'lle  di  Martino,  e   lo   intagliava   di   sua 
man  propria  ,  segnandole  col  suo   nome:   e   1' 
anno    |j()3  mandò  fuori  una    nostra    Donna 
piccola,  nella  quale  superò  Martino  e  se  stes- 
so; ed    apjircsso   in   molte   nllic   carte,  a  due 
cavalli  per  carta,  ritratti  dal  naturale  e  bellis- 
simi; ed    in  un'ultra  il   li^liuol   prodigo,    il 
quale  stando  a  uso  di  villano  ginocchioni  con 
le  mani  incrocicchiate,  guarda  il  cielo,  men- 
tre certi  porci  mangiano  in  un  trogolo;  ed  in 
questa  sono  capanne  a  uso  di   ville    tedesche 
bellissime.  F'ecc  un  S.  Bastiano  piccolo  legato 
con  le  braccia  in  alto,  ed   una  nostra   Donna 
che  siede  col  lìgliuoló  in  collo  ed  un  lume  di 
iinestra  gli  dà  addosso,  che  per  cosa   piccola 
non  si  può  vedere  meglio.  Fece  una  femmina 
alla  liamminga  a  cavallo  con  'uno  stalliere  a 
pieili;  ed  in  un  rame  maggiore  intagliò   una 
ninfa  portata  via  da  un  mostro  marino,  men- 
tre alcun' altre  ninfe    si  bagnano.  Della   me- 
desima grandezza  intagliò  con  sottilissimo  ma- 
gistcrio,  trovando  la  perfezione  ed   il   line   di 
quest'arte,  una  Diana  che  bastona  una  nin- 
fa,  la   quale  si    è  messa  per  essere  difesa  in 
grembo  a  un  satiro;  nella  qual  carta  volle  Al- 
berto mostrare  che  sapeva  fare  gì'  ignudi.  Ma 
ancora   che   questi  maestri    fussero    allora   in 
qiie'  paesi  lodati,  ne'  nostri  sono  per  la  dili- 
genza solo  dell'intaglio  l'opere  loro  commen- 
date; e  voglio  credere  che  Alberto  non  potes- 
se per  avventura  far  meglio,  come  quello  che 
non  avendo  comodità  d'  altri,  ritraeva,  quan- 
do aveva  a  fare  ignudi,  alcuni  de'suoi  garzo- 
ni che  dovevano  avere, come  liaono  per  lo  più 
i  tedeschi,  cattivo  ignuilo ,  sebbene    vestili   si 
veggiono    molli    begli   uomini  di  que'  paesi  . 
Fece  molti  abiti  diversi  alla  fiamminga  in  di- 
verse  carte  stampate  piccole,  di  villani  e  vil- 
lane che  suonano  la  cornamusa  e  ballano, al- 
cuni che  vendono  ])olli  c<l  altre  cose,   e   d'al- 
tre maniere  assai.  Fece  uno  che  dormendo  in 
una  stufa,  ha  intorno  Venere  che  l'induce  a 
lentazione  in  sogno,  mentre  che  Amore  salen- 
do sopra  due  zanche  si  trastulla,  ed  il  diavo- 
lo con  un  soflione,  ovvero  mantice,  lo  gonfia 
jier  l'orecchie.  Intagliò  anco  due  S.Ciistofani 
diversi  che  portano  Cristo  fanciullo,  bellis- 
simi e  condotti  con  molta  diligenza  ue'eapel- 
li  stilati  ed  in  tutte  l'altre  cose:  doj)o  le  qua- 
li opero  vedendo  con  quanta  lunghezza  di  lein- 


po  intagliava  in  rame, e  trovandosi  avere  gran 
copia  <l'  invenzioni  diversamente  disegnate  ^ 
si  mise  a  intagliare  in  legno;  nel  qual   modo 
di  fare  coloro  che  hanno  maggior  disegno  han- 
no più  largo  campo  da  poter  mostrare  la  loro 
perfezione  :  e  di  questa  maniei.i  mandò   fuori 
1'  anno  {.'iKJ  due  stampe  piccole,  in  una  del- 
le quali  è  la  decollazione   di  S.  Giovanni  ,  e 
nell'altra  quando  la  testa  del  medesimo  è  pre- 
sentata in  un  bacino  a  Erode  che  siede  a  men- 
sa; ed  in   altre  carte   S.   Cristofano,  S.  Sisto 
papa,  S.  Stefano  e  S.  Lorenzo.  Perchè  veduto 
questo  modo  di  fare  essere  molto  più  facile  che 
r  intagliare  in  rame,  seguitandolo,  frce  unS. 
Cìri'gorio    che  canta  la   messa,  accompagnato 
dal  diacono  e  suddiacono:  e  cresciutouli  I'  a- 
nimo,   fece  in   un    foglio   reale  l'anno    l'iiO 
parte  della  passione  di  Cristo, cioè  ne  condus- 
se,  con  animo  di    fare  il  rimanente,  quattro 
pezzi;  la  cena,  1'  esser  preso  di  notte  nell'or- 
to ,  quando  va  al  Limbo  a  trarne  i  Santi   Pa- 
dri, e  la  sua  gloriosa  Uesurrezionc;  e  la  detta 
seconda  parte  fece  anco  in  un  ([uadretto  a   O- 
lio  molto  bello, che  è  oggi  in  Firenze  appres- 
so al  sig.  Hernardelto  de'  Medici  (fi):   e   seb- 
bene sono  poi  slate   fatte   1'  altre   olio  parti  , 
che  furono  stampate  col  segno  d'  Allierto  ,  a 
noi    non    pare  verisimile  che  sieno  ojiera  di 
lui  (7),  attesoché  sono  mala  cosa,  e   non  so- 
migliano né  le  teste  ne  i  panni  né  ultra   cosa 
la  sua  maniera;  onde  si  crede  che  siano  state 
fatte  da  altri  do|)o  la  morte  sua  per  guadagna- 
re, senza  curarsi  di  dar  questo  carico  ad  Al- 
berto. E  che  ciò  sia  vero  ,  1'  anno    15 II    euli 
fece  della  medesima  grandezza  in  venti  carte 
tutta  la  vita  di  nostra  Donna  tanto  bene,  che 
non  è  possibile  per  invenzione,  componimen- 
ti di  prospettiva,  casamenti  ,  abiti,  e  teste  di 
vecchi  e  giovani   far  meglio.  E  nel    vero  se 
quesl'  uomo  sì   raro,   s'i   diligente,  e   si   uni- 
versale avesse  avuto  per  patria  la   Toscana, 
come  egli  ebbe  la  Fiandra,  ed  avesse  potuto 
studiare  le  cose  di  Roma  ,  come  abbiam  fatto 
noi,  sarebbe  slato  il  miglior  pittore  de'paesi 
nostri,  siccome  fu  il  più  raro  e  ]iiù  celebrato 
che  abbiano  mai  avuto  i  Fiamminrihi.  L'  uii- 
no  medesimo  seguitando  di  sfogare  i  suoi  ca- 
pricci ,  cercò  Alberto  di  fare  della  medesima 
grandezza  quindici  forme  intagliate  in   legno 
della  terribile  visione  che  S.  Giovanni  Evan- 
gelista   scrisse  nell'  isola  di  Patmos   nel  suo 
.\poculisse.  E  così  messo  mano  all'opera,  con 
quella  sua  imaginativa  stravagante  e  molto  a 
proposito  a  colai  soggetto   figurò  tutte  quelle 
cose  così  celesti  come  terrene  tanto  bene,  che 
fu  una  maraviglia,  e  con  tanta  varietà  di  fare 
in  quegli  animali  e  mostri,  che  fu  gran  lume 
a  molli  de'  nostri  artelici,  die  si  son   serviti 
poi  dell'  abbondanza  e  copia  delle  belle  fin- 
lasie  ed  invenzioni  di  costui.  Vcdesi  ancora 
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di  mano  del  medesimo  in  legno  un  Cristo  i- 
gnudojche  ha  intorno  i  misteri  della  sua  pas- 
sione e  piange  con  le  mani  al  viso  i  peccati 
nostri,  che  per  cosa  piccola  non  è  se  non  lo- 
devole. Dopo  cresciuto  Alberto  in  facultù  ed 
in  animo,  vedendo  le  sue  cose  essere  in  pre- 
gio, fece  in  rame  alcune  carte  che  fecero  stu- 
pire il  mondo.  Si  mise  anco  ad  intagliare  per 
una  carta  d'  un  mezzo  foglio  la  Malinconia 
con  tuiti  gl'instrumenti  che  riducono  l'uomo 
e  chiunque  gli  adopera  a  essere  malinconico, 
e  la  ridusse  tanto  bene,  che  non  è  possibile 
col  bulino  intagliare  più  sottilmente.  Fece  in 
carte  piccole  tre  nostre  Donne  variate  1'  una 
dall'altre,  e  d'  un  sottilissimo  intaglio  .  Ma 
troppo  sarci  lungo,  se  io  volessi  tutte  l'opere 
raccontare  che  uscirono  di  mano  ad  Alberto. 
Per  ora  basti  sapere  che  avendo  disognato  per 
una  passione  di  Cristo  Ir 'ntasei  pezzi,  e  poi 
intagliatigli  (8), si  convenne  con  Marcantonio 
Bolognese  di  mandar  fuori  insieme  queste  car- 
te (9)j  e  COSI  capitando  in  Vinezia,  fu  quest' 
opera  cagione  che  si  sono  poi  fatte  in  Italia 
cose  maravigliose  in  queste  stampe,  come  di 
sotto  si  dirà. 

Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Francia 
attendeva  alla  pittura  ,  fra  molti  suoi  disce- 
poli fu  tirato  innanzi,  come  più  ingegnoso 
degli  altri,  un  giovane  chiamato  Marcanto- 
nio, il  quale  per  essere  stato  molti  anni  col 
Francia  ,  e  da  lui  molto  amato,  s'acquistò  il 
cognome  de'  Franci  (IO).  Costui  dunque  ,  il 
quale  aveva  miglior  disegno  che  il  suo  mae- 
stro, maneggiando  il  bulino  con  facilità  e  con 
grazia  ,  foce  ,  perchè  allora  erano  molto  in 
uso,  cinture  ed  altre  molte  cose  niellate,  che 
furono  bellissime,  perciocché  era  in  quel  me- 
stiero  veramente  eccellentissimo.  Venutogli 
poi  disidcrio  ,  come  a  molti  avviene  ,  d'  an- 
dare pel  mondo  e  vedere  diverse  cose  ed  i  mo- 
di di  fare  degli  altri  artefici,  con  buona  grazia 
del  Francia  se  n'andò  a  Vinezia  ,  dove  ebbe 
buon  ricapito  fra  gli  artefici  di  quella  città. 
Intanto  capitando  in  Vinezia  alcuni  Fiam- 
minghi con  molte  carie  intagliate  e  stampate 
in  legno  ed  in  rame  da  Alberto  Duro,  venne- 
ro vedute  da  Marcantonio  in  sulla  piazza  di 
S.  Marco;  perchè  stupefatto  della  maniera  del 
lavoro  e  del  modo  di  fare  d'Alberto,  spese  in 
dette  carte  quasi  quanti  danari  aveva  portati 
da  Bologna,  e  fra  l'altre  cose  comperò  !a  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  intagliata  in  Irentasei 
pezzi  di  legno  in  quarto  foglio  ,  stata  stam- 
pata di  poco  dal  detto  Alberto  (I  t),  la  quale 
opera  cominciava  dal  peccare  d'  Adamo  ed 
essere  cacciato  di  Paradiso  dall'  angelo  ,  inli- 
no al  mandare  dello  Spirito  Santo  :  e  consi- 
derato 3Iarcantonio  quanto  onore  ed  utile  si 
avrebbe  potuto  acquistare  chi  si  fusse  dato  a 
quell'  arte  in  Italia  ,  si  dispose  di  volervi  at- 


tendere con  ogni  accuratezza  e  diligenza  ;  e 
cos'i  cominciò  a  contralfare  di  quegli  inta"li 
d'Alberto  ,  studiando  il  modo  de'  tratti  ed  il 
tutto  delle  stampe  che  aveva  comperale  ;  le 
quali  per  la  novità  e  bellezza  loro  erano  in 
tanta  riputazione,  che  ognuno  cercava  d'aver- 
ne. Avendo  dunque  contralTatto  in  rame  d'in- 
taglio grosso  ,  come  era  il  legno  che  aveva 
intagliato  Alberto  (12),  tutta  la  detta  passio- 
ne e  vita  di  Cristo  in  trenlasei  carte,  e  fattovi 
il  segno  che  Alberto  faceva  nelle  sue  opere  , 
cioè  questo  AD  (13)  ,  riuscì  tanto  simile  ,  di 
maniera  che  non  sapendo  nessuno  ch'elle  fus- 
scro  fatte  da  Marcantonio  ,  erano  credute  di 
Alberto,  e  per  opere  di  lui  vendute  e  compe- 
rate :  la  qual  cosa  essendo  scritta  di  Fiandra 
ad  Alberto  ,  e  mandatogli  una  di  dette  pas- 
sioni contraffatte  da  Marcantonio  .  venne  Al- 
berto in  tanta  collera  ,  che  partitosi  di  Fian- 
dra, se  ne  venne  a  Vinezia,  e  ricorso  alla  si- 
gnoria ,  si  querelò  di  Marcantonio  ,  ma  però 
non  ottenne  altro  ,  se  non  che  Marcantonio 
non  facesse  più  il  nome  ne  il  segno  soprad- 
detto d'Alberto  nelle  sue  opere  (14).  Dopo  le 
quali  cose  andatosene  Marcantonio  a  Roma  , 
si  diede  tutto  al  disegno  (15);  ed  Alberto  tor- 
nando in  Fiandra  ,  trovò  un  altro  emulo  che 
già  aveva  cominciato  a  fare  di  molti  intagli 
sottilissimi  a  sua  concorrenza  ;  e  questi  fu 
Luca  d'  Olanda  (Ifi)  ,  il  quale  ,  sebbene  non 
aveva  tanto  disegno  quanto  Alberto,  in  molte 
cose  nondimeno  lo  paragonava  col  bulino. 
Fra  le  molte  cose  che  costui  fece  e  grandi  e 
belle,  furono  le  prime  l'anno  1509  due  ton- 
di (17),  in  uno  de'quali  è  Cristo  che  porta  la 
croce  e  nell'altro  è  la  sua  Crocifissione.  Dopo 
mandò  fuori  un  Sansone  ,  un  David  a  caval- 
lo, un  S.  Pietro  Martire  con  i  suoi  percussori. 
Fece  poi  in  una  carta  in  rame  un  Saul  a  se- 
dere e  David  giovinetto  che  gli  suona  intor- 
no. Ne  molto  dopo  avendo  acquistato  assai  , 
fece  in  un  grandissimo  quadro  di  sottilissimo 
intaglio  Virgilio  spenzolato  dalla  finestra  nel 
cestone  (18)  con  alcune  teste  e  figure  tanto 
maravigliose,  che  elle  furono  cagione  che  as- 
sottigliando Alberto  per  questa  concorrenza 
l'ingegno,  mandasse  fuori  alcune  carte  stam- 
pate tanto  eccellenti,  che  non  si  può  far  me- 
glio: nelle  quali  volendo  mostrare  quanto  sa- 
peva ,  fece  un  uomo  armato  a  cavallo  per  la 
fortezza  umana  tanto  ben  finito,  che  vi  si  ve- 
de il  lustrare  dell'arme  e  del  pelo  d'un  cavallo 
nero,  il  che  fare  è  difficile  in  disegno.  Aveva 
questo  uomo  forte  la  morte  vicina  ,  il  tempo 
in  mano,  ed  il  diavolo  dietro;  evvi  similmen- 
te un  can  peloso  fatto  con  le  più  difficili  sot- 
tigliezze che  si  possono  fare  nell'intaglio. 
L'anno  15 12  uscirono  fuori  di  mano  del  me- 
desimo sedici  storie  piccole  in  rame  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  tanto  ben  fatte,  che  non 
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si  potaono  vedere  le  più  belle  ,  dolci ,  e  gra- 
ziose ligiirìne,  nò  clic  nhbiuno  nia-^gior  rilie- 
vo. Da  (|ui-sta  mrdosìma  concoin-ii/a  mosso 
il  tii-llo  Lina  «l'(Maiiila,  {rcv  dodici  |it/,/.i  si- 
mili e  mollo  bt'lli  ,  ma  non  ^i.'i  co>'i  prifi-lli 
iicir  intaglio  e  nel  disegno  :  rd  olire  a  questi 
un  S.  Giorgio  il  quale  conforta  la  fanciulla 
clic  piange  per  aver  a  essere  dal  serpente  di- 
vorala ,  un  Salomone  che  adora  ^l'  iiloli  ,  il 
battesimo  di  (-risto,  Piramo  e  ri'.l)e,  Assui-ro 
e  la  regina  Ester  giiiuccliioui.  Dall'altro  tan- 
to Alberto  non  volendo  essere  da  Luca  supe- 
rato ne  in  quantità  né  in  bontà  d'  opere  ,  in- 
tagliò una  ligur.i  nuda  so|)ra  certe  nuvole,  e 
la  I  emperanza  con  certe  ale  mirabili  con  una 
coppa  d'  oro  in  mano  ed  una  briglia  ,  ed  un 
paese  minutissimo;  ed  appresso  un  S.  Kusta- 
cliiu  inginoccliiato  dinanzi  al  cervio  die  ha  il 
crocifisso  fra  le  corna:  la  (piai  t.irla  èmiialiile 
e  uiassimanientc  per  la  belli/./.i  d'alcuni  cani 
in  varie  alliludini,  che  non  posNono  essi-rc  piti 
belli.  E  fra  i  molli  putti  che  egli  fece  in  diver- 
se maniere  per  ornamenti  d'armi  e  d'im[irese, 
ne  lece  alcuni  che  tengono  uno  scudo,  dciilio 
al  ([ualc  è  una  moi  le  con  un  gallo  per  ci- 
iiiiere,  le  cui  penne  sono  in  modo  stilate,  che 
non  è  possibile  fare  col  bulino  cosa  di  mag- 
gior finezza.  Ed  ullìmomente  mandò  fuori  la 
carta  del  S.  leroniiiiu  che  scrive  ed  è  in  abito 
di  cardinale  col  leone  a' piedi  che  dorme  ,  ed 
in  questa  Unse  Alberto  un.i  stanza  con  line- 
sire  di  vetri,  nella  quale  perruotendo  il  sole, 
ribatte  i  raggi  là  ,  dove  il  santo  scrive  tanto 
vivamente  ,  che  è  una  maraviglia  :  olire  clic 
vi  sono  libri,  orinoli,  sciillure,  e  tante  altre 
cose,clie  non  si  può  in  questa  professione  far 
più  uè  meglio.  Fece  poco  dopo,  e  fu  quasi 
dell'  ultime  cose  sue  ,  un  Cristo  con  i  dodi- 
ci Apostoli  piccoli  l'anno  I:VÌ3.  Si  veggiono 
anco  di  suo  molle  tesle  di  ritraiti  naturali  in 
islampa,  come  Erasmo  Boterodanio,  il  cardi- 
nale Alberto  di  Brandiml>ur<:o  elettore  dell' 
imperio,  e  similmente  quello  di  lui  slesso.  \è 
con  tutto  che  inlagl lasse  assai,  abbandonò 
mai  la  pittura,  anzi  di  contìnuo  fece  l.ivole, 
tele,  ed  altre  dipinture  tutte  rare;  e  che  è 
più,  lasciò  molli  scritti  di  cose  attenenti  al- 
rintnglio,  alla  pittura  ,  alla  pi'ospettiva  ,  ed 
all'arcliiletlura.  Ma  per  tornare  agl'intagli 
delle  stampe,  l'opere  di  costui  furono  cagione 
che  Luca  d'Olanda  seguitò  quanto  poti  le 
vcsligie  d'Alberto;  e  dopo  le  cose  dette  fece 
((ualtro  storie  intagliate  in  lame  de'fatti  di 
loselVo,  i  ([uattro  Evangelisti,  i  Ir;'  angeli 
che  apparvero  ad  Abranni  nella  valle  Mum- 
bre,  Susanna  nel  bagno,  Davidde  che  óra, 
Mardocheo  che  liionfa  a  cavallo.  Lotto  ine- 
briato dalle  figliuolo,  la  creazione  d'Adamo  e 
d'Eva,  il  comandir  loro  Dioeheiion  mangino 
del  pomo  d'un  albero  che  egli  mostra.  Caino 


che  ammazza  Abcl  suo  fratello;  le  quali  tutte 
carte  uscirono  fuori  l'anno  I5'2'J.  Ma  «{uello 
che  più  che  altro  diede  nome  e  faniu  a  Luca, 
fu  una  carta  granile  nella  (jiiale  fece  la  crnci- 
lissKine  di  Gesù  disto,  ed  un'altra  dovi-  Pi- 
lato lo  mostra  al  pojiolo,  dici  odo:  Kccc  Ho- 
mo i  lo  quali  curie  che  sono  grandi,  e  con 
gran  numero  di  figure,  sono  tenute  rare;  sic- 
come è  anco  una  conversione  di  S.  Paolo  e 
l'essere  menato  cosi  cieco  in  D.imasco.  E  que- 
ste 0]iere  bastino  a  mostrare  che  i>uca  si  può 
annoverare  fra  coloro  che  con  eccellenza  han- 
no il  bulino  maneggiato.  Sono  le  composi- 
zioni delle  storie  di  Luca  mollo  proprie  ,  e 
I  latto  con  tanta  chiarezza  ed  in  modo  senza 
confusione,  che  par  proprio  clic  il  fatto  che 
egli  esprime  non  dovesse  essere  altrimenti,  e 
sono  più  osservate  secondo  l'ortline  dell'arte 
che  quelle  d'Alberto  .  Ultre  ¥iò  si  vede  clic 
egli  usò  una  discrezione  ingegnosa  nell'inta- 
gliare  le  sue  cose;  concios^iaché  tutte  l'o|ierc 
clic  di  mano  in  mano  si  vanno  allontanando, 
sono  manco  tocche,  peichè  elle  si  |>erdono  di 
veduta,  come  si  perdono  dall'occhio  le  natu- 
rali clic  vede  da  lontano,  e  però  le  fece  con 
queste  considerazioni  e  sfumate  e  tanto  dol- 
ci, che  col  colore  non  si  farebbe  altrimenti; 
le  (|(iali  avvertenze  hanno  aperto  gli  occhi  a 
molti  pittori.  Fece  il  medesimo  molle  stampe 
piccole,  diverse  nostre  Donne,  i  dodici  Apo- 
stoli con  Cristo,  e  molti  santi  e  sante,  ed  ar- 
me e  cimieri,  ed  altre  cose  simili;  ed  è  molto 
bello  un  villano  che,  facendosi  cavare  un 
dente,  sente  sì  gran  dolore  che  non  s'accorge 
che  in  tanto  una  donna  gli  vola  la  borsa;  le 
quali  tutte  ojiere  d'Alberto  e  <li  Luca  sono 
slate  cagione  che  dopo  loro  molti  altri  Fiain- 
ininghi  e  Tedeschi  hanno  stampato  opere  si- 
mili bellissime, 

ALi  tornando  a  ^Lircantonio  (li'),  arrivato 
in  lloma  intagliò  in  rame  una  bellissima  car- 
ta di  lìalVaello  da  Urbino,  nella  quale  era 
una  Lucrezia  Romana  che  si  uccideva,  con 
tanta  diligenza  e  bella  maniera,  che  essendo 
subilo  portata  da  alcuni  amici  suoi  a  hall'ael- 
lo,  egli  si  dispose  a  mettere  fuori  in  islampa 
alcuni  disegni  di  cose  sue;  e  appresso  un  di- 
secrno  che  "là  avea  f.ilto  del  "indizio  dì  Pa- 
rìs,  nel  quale  Haflacllo  per  caprìccio  aveva 
disegnato  il  carro  del  sole,  le  ninfe  de'boschi, 
quelle  delle  fonti,  e  quelle  de' fiumi,  con  va- 
si, timoni,  ed  altre  belle  fantasie  attorno;  e 
cosi  risoluto,  furono  di  maniera  intagliate  da 
Marcantonio,  che  ne  stupì  tutta  lionia.  Dopo 
queste  fu  intagliata  la  carta  degl'Innocenti 
con  bellissimi  nudi  ,  femmine  e  putti,  che  fu 
cosa  rara;  ed  il  Xi-lunno  con  istorie  piccole 
d'Enea  intorno,  il  bellissimo  ratto  d'Elena, 
jiur  disegnalo  da  Hall'aelln,  ed  un'altra  c.irta 
dove  si  vede  morire  S.  Felicita,  bollendo  nel- 
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l'olio,  ed  i  figliuoli  essere  decapitati:  le  quali 
opere  acquistarono  a  Marcantonio  tanta  fuma, 
die  erano  molto  più  stimate  le  cose  sue  pel 
buono  disegno  che  le  iiamminghe,  e  ne  face- 
vano i  mercanti  Luonissimo  guadagno.  Avca 
Ualfaello  tenuto  molti  anni  a  macinar  colori 
un  garzone  chiamato  il  Baviera,  e  perchè  sa- 
j)ea  pur  qualche  cosa,  ordinò  che  Marcanto- 
nio intagliasse  ed  il  IJavicra  attendesse  a 
stampare  (-0),  per  così  finire  tutte  le  storie 
sue,  vendendole  ed  in  grosso  ed  a  minuto  a 
chiunque  ne  volesse.  E  cosi  messo  mano  al- 
l'opera, stamparono  una  infinità  di  cose  che 
gli  furono  di  grandissimo  guadagno,  e  tutte 
le  carte  furono  da  Marcantonio  segnate  con 
questi  segni,  j>er  lo  nome  di  Uadacllo  Sanzio 
da  Urbino  R.  S.,  e  per  quello  di  Marcantonio 
M.  F.  L'opere  furono  queste:  una  Venci'e  che 
Amore  l'abbraccia,  disegnala  da  lìad'aello; 
una  storia  nella  quale  Dio  J'atlrc  ))enedice  il 
seme  ad  Abraam,  dove  è  l'ancilla  con  due 
putti  (21).  Appresso  furono  intagliati  tutti  i 
tondi,  che  Hafl'aello  aveva  fatto  nelle  camere 
del  palazzo  papale,  dove  fa  la  cognizione 
delle  cose,  Calliope  col  suono  in  mano,  la 
Provvidenza  e  la  Giustizia;  dopo  in  un  dise- 
gno piccolo  la  storia  che  dipinse  Uafl'aello 
nella  medesima  camera  del  monte  Parnaso 
con  Apollo,  le  Muse,  e  i  poeti;  ed  appresso 
Enea  che  porta  in  collo  Ancliise,  mentre  che 
arde  Troia,  il  quale  disegno  avea  fatto  Raf- 
fiiello  per  farne  un  quadretto.  Messcro  dopo 
questo  in  stampa  la  Galatea  pur  di  Radaello 
sopra  un  carro  tirato  in  mare  dai  delfini  con 
alcuni  tritoni  che  rapiscono  una  ninfa;  e  que- 
ste finite,  fece  pure  in  rame  molle  figure 
spezzale  disegnale  similmente  da  RafTaello, 
un  Apollo  con  un  suono  in  mano,  una  Pace 
alla  quale  porge  Amore  un  ramo  d'ulivo,  le 
tre  Virtù  teologiche,  e  le  quattro  morali;  e 
della  medesima  grandezza  un  Gesù  Cristo 
con  i  dodici  Apostoli,  ed  in  un  mezzo  foglio 
la  nostra  Donna  che  Raflaello  aveva  dipinta 
nella  tavola  d'Araceli,  e  parimente  quella 
che  andò  a  Napoli  in  S.  Domenico  con  la  no- 
stra Donna,  e  S.  leronimo,  e  l'angelo  Raffael- 
lo  con  Tobia,  ed  in  una  carta  piccola  una 
nostra  Donna  clie' abbraccia,  sedendo  sopra 
una  seggiola,  Cristo  fanciulletlo  mezzo  vesti- 
to; e  cosi  molt'altre  Madonne  ritratte  dai 
quadri  che  Raflaello  aveva  fatto  di  pittura  a 
diversi.  Intagliò  dopo  queste  un  S.  Giovanni 
Battista  giovinetto  a  sedere  nel  deserto,  ed 
appresso  la  tavola  che  Raflaello  fece  per  S. 
Giovanni  in  Monte  della  S.  Cecilia  con  altri 
santi,  che  fu  tenuta  bellissima  carta:  ed 
avendo  Raffaello  fatto  per  la  cappella  del  pa- 
pa tutti  i  cartoni  dei  panni  d'arazzo,  che  fu- 
rono poi  tessuti  di  seta  e  d'oro,  con  istorie  di 
S.  Piero,  S.  Paolo,  e  S.  Stefano,  Marcanto- 


nio intagliò  la  predicazione  di  S.  Paolo,  la 
lapidazione  di  S.  Stefano,  ed  il  rendere  il  lu- 
me  al  cicco;  le  quali  stampe  furono  tanto 
belle  per  l'invenzione  di  Ralfaello,  per  la  gra- 
zia del  disegno,  e  per  la  diligenza  ed  intaglio 
di  Marcantonio,  che  non  era  possibile  veder 
meglio.  Intagliò  appresso  un  bellissimo  depo- 
sto di  croce,  con  invenzione  dello  stesso  Raf- 
faello, con  una  nostra  Donna  svenuta  che  è 
niaravigliosa  ;  e  non  mollo  dopo  la  tavola  di 
Raffaello  che  andò  in  Palermo  d'un  Cristo 
che  porta  la  croce,  che  è  una  stampa  molto 
bella  (22);  ed  un  disegno  che  Raffaello  avea 
fatto  d'un  Cristo  in  aria  con  la  nostra  Don- 
na ,  S.  Gio:  Battista,  e  S.  Caterina  in  terra 
ginocchioni,  e  S.  Paolo  Apostolo  ritto,  la 
quale  fu  una  grande  e  bellissima  stampa;  e 
questa,  siccome  l'altre,  essendo  già  quasi 
consumate  per  troppo  essere  state  adoperate, 
andarono  male,  e  furono  portate  via  dai  Te- 
deschi ed  altri  nel  sacco  di  Roma.  Il  medesi- 
mo intagliò  in  profilo  il  ritratto  di  papa  Cle- 
mente VII  a  uso  di  medaglia  col  volto  raso, 
e  dopo  Carlo  V  imperatore  che  allora  era  gio- 
vane, e  poi  un'altra  volta,  di  più  età;  e  simil- 
mente Ferdinando  re  de' Romani,  che  poi 
succedette  nell'imperio  al  detto  Carlo  V.  Ri- 
trasse anche  in  Roma  di  naturale  M.  Pietro 
Aretino  poeta  famosissimo,  il  quale  ritratto 
fu  il  più  bello  che  mai  Marcantonio  facesse; 
e  non  molto  dopo  i  dodici  iinperadori  anticiii 
in  medaglie;  delle  quali  carte  mandò  alcune 
Raffaello  in  Fiandra  ad  Alberto  Duro,  il  qua- 
le lodò  molto  Marcantonio,  ed  all'incontro 
mandò  a  Raflaello,  oltre  molte  altre  carte,  il 
suo  ritratto,  che  fu  tenuto  bello  affatto.  Cre- 
sciuta dunque  la  fama  di  Marcantonio,  e  ve- 
nuta in  pregio  e  riputazione  la  cosa  delle 
stamele,  molti  si  erano  acconci  con  esso  lui 
per  imparare  (23).  Ma  tra  gli  altri  fecero  gran 
profitto  Marco  da  Ravenna  (2''t),  che  segnò  le 
sue  stampe  col  segno  di  Raffaello  R.  S.,ed 
Agostino  Viniziano  (25),  che  segnò  le  sue 
opere  in  questa  maniera:  A.  V.;  i  quali  due 
misero  in  stamjia  molti  disegni  di  Raffaello, 
cioè  una  nostra  Donna  con  Cristo  morto  a 
giacere  e  disteso,  e  a' piedi  S.  Giovanni,  la 
Maddalena,  Niccodemo,  e  l'altre  Marie;  e  di 
maggior  grandezza  intagliarono  un'altra  car- 
ta, dove  è  la  nostra  Donna  con  le  braccia 
aperte  e  con  gli  occhi  rivolti  al  cielo  in  atto 
pietosissimo,  e  Cristo  similmente  disteso  e 
morto.  Fece  poi  Agostino  in  una  carta  grande 
una  Natività  con  i  pastori  ed  angeli  e  Dio  Pa- 
dre sopra,  ed  intorno  alla  capanna  fece  molti, 
vasi  così  antichi  come  moderni,  e  così  un 
profumiere,  cioè  due  femmine  con  un  vaso  in 
capo  traforalo.  Intagliò  una  carta  d'uno  con- 
verso in  lupo,  il  quale  va  ad  un  letto  per  am- 
mazzare uno  che  donne.  Fece  ancora  Alessau- 
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(Ira  con  Rosanna,  a  cui  egli  presenta  unn  co- 
l'Olia  reali',  inentre  alenili  amori  lo  volano  in- 
torno e  lu  acconciano  il  capo,  ed  altri  si  tra- 
stullano con  l'armi  di  esso  Alessandro.  Inta- 
aliarono  i  iiii'dcsiini  la  cena  di  Cristo  con  i 
dodici  Apostoli  in  una  carta  assai  grande,  ed 
una  Nunziata  ,  tutti  con  disegno  di  Kall'acl- 
lo;  e  dopo  duo  storio  dolio  noz/o  di  l'siciio  , 
state  dipinte  da  RafTaollo  non  molto  innanzi; 
e  lìnalinontc  fra  Ai^ostiiio  e  Marco  sopraddot- 
to furono  intagliato  (juasi  tutto  lo  coso  elio 
disegnò  mai  o  dipinse  Ivall'aollo .  e  posto  in 
istampa,  e  molto  ancora  dolio  coso  stato  di- 
pinte da  Giulio  Romano,  e  poi  ritratte  da 
quello;  e  perchè  dello  coso  del  «lotto  Radacllo 
quasi  ninna  no  rimanosso  elio  stampata  non 
fosse  da  loro,  intn<;Iiarono  in  ullìiiio  lo  storio 
che  esso  Giulio  avoa  dipinto  nello  log^e  col 
disegno  di  Rallacllo.  Veggionsi  ancora  alcune 
dello  prime  carte  col  sogno  M.  R.  cioè  Marco 
Ravignano,  ed  altro  col  sogno  A.  V.  cioè  Ago- 
stino Viiii/.iano,  essere  state  rintagliate  sopra 
le  loro  da  altri ,  conio  la  creazione  del  mon- 
do, e  quando  Dio  fa  gli  animali  ,  il  sacrificio 
di  Caino  o  di  Abele  e  la  sua  morte,  Abraam 
che  sacrilica  Isaac,  l'arca  di  Noè  od  il  diluvio 
e  quando  poi  n'escono  gli  animali,  il  passare 
del  maro  Rosso ,  la  tradizione  della  leggo  dui 
monte  Sinai  por  Moisè,  la  manna,  David  che 
ammazza  Golìa,  già  stato  intagliato  da  )[ar- 
cantonio,  Salomone  elio  edilica  il  tempio,  il 
giudizio  dolio  fominino  del  medesimo,  la  vi- 
sita della  regina  Saba  ;  e  del  Testamento 
nuovo,  la  natività,  la  resurrezione  di  Cristo, 
e  la  missione  dello  Spirito  Santo;  e  tutto 
queste  furono  stampato  vivente  Rall'aollo;  do- 
po la  morte  del  quale  cssoiidosi  Marco  ed 
Agostino  dividi.  Agostino  fu  trattenuto  da 
Baccio  Randinelli  scultore  fiorentino,  che  gli 
fece  intagliare  col  suo  dise-rno  una  notomia 
che  avoa  fatta  d'ignudi  socchi  e  d'ossame  di 
morti,  ed  appresso  una  Cleopatra,  che  amen- 
due  furono  tenute  mollo  buone  carte.  Perchè 
cresciutogli  l'animo,  disegnò  Baccio  e  fece  in- 
tagliare una  carta  grande,  delle  maggiori  che 
ancora  fussero  state  intagliate  infino  allora, 
piena  di  femmine  vestito  e  di  nudi  che  am- 
mazzano per  comandamento  d'Erodo  i  pic- 
coli fanciulli  innocenti.  Marcantonio  intanto 
seguitando  d'intagliare,  fece  in  alcune  carte 
i  dodici  Apostoli  piccoli  in  ilivei-se  maniere  , 
e  molti  santi  e  sante,  acciò  i  poveri  pittori 
che  non  lianito  molto  disegno  se  ne  potessero 

ne' loro  biso^rni  servire.  Intagliò  anco  un  nu- 
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do  che  ha  un  lione  a' piedi  ,  e  vuole  formare 

una  bandiera  srande  gonfiata  dal  vento  che  è 

contrario  al  volere  del  giovane,  un  altro  che 

porta  una  baso  addosso,  ed   un  S.   leronimo 

piccolo  che  considera  la  morte,  mettendo  un 

dito  nel  cavo  il' un   tcscliio  clic  ha  in  mano; 


il  che  fu  inventh>ne  e  disegno  di  RufTacllo;  e 
tiopo  una  lustizia  la  quale  liirasso  dai  panni 
di  cappella,  ed  appresso  l'Aurora  tirata  Ha 
due  cavalli ,  ai  quali  l'Ore  mettono  la  bri- 
glia; e  dall'antico  ritrasse  le  tre  Grazie,  ed 
una  stona  di  nostta  Donna  che  sale  i  gradi 
del  tempio.  Dopo  queste  cose  Giulio  Romaiin, 
il  quale  vivente  Raflaello  suo  maestro  non 
volle  mai  per  modestia  fare  alcuna  delle  suo 
cose  stampare,  per  non  parere  di  voler  coiii- 
potoro  con  esso  lui,  foco,  dopo  che  egli  fu 
morto,  intagliare  a  Marcantonio  duo  battaglie 
di  cavalli  bellissime  in  carte  assai  grandi,  e 
tutte  le  storie  di  Venere,  d'Apollo  e  di  Iacin- 
to, che  egli  avoa  fatto  di  pittura  nella  stufa 
che  è  alla  vigna  «li  M.  Baldassarro  Turini  da 
Poscia;  e  jiarimenli;  lo  quattro  storio  della  .Mad- 
dalena, ed  i  quattro  Evangelisti  che  sono 
nella  volta  della  cappella  della  Trinità,  fatte 
jier  una  meretrice ,  ancorché  oggi  sia  di  M. 
.Vgnolo  Massimi.  Fu  ritratto  ancora  e  messo 
in  istainpa  dal  mcdi-simo  un  bellissimo  pilo 
antico,  elio  fu  di  Maiano  ed  è  oggi  nel  cortile 
di  S.  Pietro,  nel  quale  ò  una  caccia  d'un  lio- 
ne, e  dopo  una  dello  storio  di  marmo  antiche 
che  sono  sotto  l'arco  di  Costantino;  e  final- 
mente molto  storie  che  Raffaello  aveva  dise- 
gnate per  il  corridore  e  logge  di  palazzo,  le 
quali  sono  state  poi  rintagliate  da  Tommaso 
Barlacchi  insieme  con  le  storie  do' panni  che 
Raffaello  foco  pel  concistoro  pubblico.  Fece 
dopo  queste  cose  (Giulio  Romano  in  venti  fo- 
gli intagliare  da  .Marcantonio  in  quanti  diversi 
modi,  attitudini,  e  positure  giacciono  i  diso- 
nesti uomini  con  le  donne,  e  che  fu  peggio, 
a  ciascun  modo  li'ee  M.  Pietro  .\retino  un  di- 
sonestissimo sonetto;  in  tanto  che  io  non  so 
qual  fusso  più  brutto,  o  lo  spettacolo  dei  di- 
segni di  Giulio  all'occhio,  o  le  parole  del- 
r.Vretino  agli  orecchi:  la  quale  opera  fu  da 
papa  Clemente  molto  biasimata;  e  se  quando 
ella  fu  pubblicala,  Giulio  non  fusso  gi.'i  par- 
tito per  .Mantoa  ,  ne  sarebbe  stato  dallo  sde- 
gno del  papa  aspramente  castigato;  e  poiché 
ne  furono  trovati  di  questi  disogni  in  luoghi 
dove  meno  si  sarebbe  pensato,  furono  non  so- 
lamente proibiti  ^■2()),  ma  preso  Marcantonio 
e  messo  in  prigione;  e  n'arcbbe  avuto  il  m.i- 
lanno,  se  il  cardinale  do'.Modici  e  Baccio 
Baiidinelli  che  in  Roma  serviva  il  papa,  non 
l'avossono  scampato  {-')■  E  nel  vero  non  si 
dovrcbbono  i  doni  di  Dio  adoperare,  come 
molte  volto  si  fa,  in  vituperio  del  mondo  ed 
in  cose  abominevoli  del  tutto.  Marcantonio 
uscito  di  prigione  fini  d'intagliare  jicr  osso 
Baccio  Bandinclli  una  carta  grande,  che  già 
aveva  cominciata,  tutta  piena  d'ignudi  che 
arrostivano  in  sulla  graticola  S.  Lorenzo,  la 
quale  fu  tenuta  veramente  bolla,  ed  è  stata  in- 
tagliata con  incredibile  diligenza,  ancorché  il 
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Bandi  nello,  dolendosi  col  papa  a  Iorio  di 
Miuc-anlonio,  dicesse,  mentre  Marcantonio 
l'  intii^liav.1  ,  che  ^li  faceva  molli  errori;  ma 
ne  riportò  il  Banilinello  di  qnesla  così  falla 
gratitudine  quel  merito,  di  che  la  sua  poca 
cortesia  era  degna;  perciocché  avendo  finita 
iMiireanlonio  la  carta,  prima  che  Baccio  lo  sa- 
j)esse,  andò,  essendo  del  tutto  avvisalo,  al 
papa,  che  inliiiitaniente  si  dilettava  delle  cose 
del  disegno,  e  gli  mostrò  l'originale  stato  di- 
segnato dal  Randinello,  e  poi  la  carta  stam- 
pata ;  onde  il  paj)a  conobbe  che  iNIarcanlonio 

con  molto    "indizio  avca   non   solo   non  fallo 

o 

errori,  ma  coriellone  molli  falli  dal  Handi- 
nello  e  di  non  piccola  importanza,  e  che  più 
avea  saputo  ed  operato  egli  con  1'  intaglio, 
che  Baccio  col  disegno;  e  così  il  papa  lo  com- 
mendò molto,  e  lo  vide  poi  sempie  volentie- 
ri, e  si  crede  gli  avcrebbe  fatto  del  bene;  ma 
succeilendo  il  sacco  di  Roma,  divenne  Mar- 
cantonio poco  meno  che  mendico,  perchè  ol- 
tre al  ])er(U'ie  ogni  cosa,  se  volle  uscire  dalle 
mani  degli  Spaglinoli,  gli  bisognò  sborsare 
lina  buona  taglia;  il  che  f.iUo  si  partì  di  Ro- 
ma,  uè  vi  toinò  mai  poi;  laddove  poche  cose 
si  veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  qua. 
E  molto  l'arie  nostia  obbligata  a  ìMarcanlo- 
nio,  per  avere  egli  in  Italia  dato  principio  al- 
1<'  slampe  con  molto  giovamento  e  utile  del- 
l'arte e  comodo  di  tutti  i  virtuosi,  onde  altri 
hanno  poi  fatte  l'opere  che  di  sotto  si  di- 
ranno. 

Agostino  Viniziano  adunque,  del  quale  si 
è  di  sopra  ragionalo,  venne  dopo  le  cose  det- 
te a  Fiorenza  con  animo  d'  accostarsi  ad  An- 
drea del  Sarto,  il  quale  dopo  RafTaello  era  le- 
nuio  (ìe'migliori  dipintori  il'  Italia;  e  così  da 
costui  persuaso  Andrea  a  mettere  in  istampa 
l'opere  sue,  disegnò  un  disto  morto  sostenu- 
to da  tre  angioli;  ma  perchè  ad  Andrea  non 
riuscì  la  cosa  così  appunto  secondo  la  fanta- 
sia sua, non  volle  mai  più  mettere  alcuna  sua 
opera  in  istampa  ;  ma  alcuni  dopo  la  morte 
sua  hanno  mandato  fuori  la  visitazione  di  S. 
Elisabetta,  e  quando  S.  Giovanni  battezza 
alcuni  j)opoli,  tolti  dalla  storia,  di  chiaroscu- 
ro che  esso  Andrea  dipinse  nello  Scalzo  di  Fi- 
renze. Marco  da  Ravenna  parimente,  oltre  le 
cose  che  si  sono  dette  le  quali  lavorò  in  com- 
pagnia d'Agostino,  fece  molte  cose  da  per  se, 
che  si  conoscono  al  suo  già  detto  segno  e  so- 
no  tutte  e  buone  e  lodevoli.  Molli  altri  anco- 
ra sono  slati  dopo  costoro  che  hanno  benissi- 
mo lavorato  d'intagli,  e  fatto  sì,  che  ogni 
provincia  ha  potuto  godere  e  vedere  l'onorate 
fatiche  degli  uomini  eccellenti.  Né  è  mancato 
a  chi  sia  bastato  l'animo  di  fare  con  le  slam- 
pe di  legno  carte  che  paiono  fatte  col  pennel- 
lo a  guisa  di  chiaroscuro,  il  che  è  stato  cosa 
ingegnosa  e  difficile;  e  questi  fu  Ugo  da  Car- 


pi, il  quale,  sebbene  fu  mediocre  pittore,  fu 
nondimeno  in  altre  fantasticheri'e  d'acutissimo 
ingegno.  Costui  dico,  come  si  è  dello  nelle 
teoriche  al  trentesimo  cajiitolo,  fu  quegli  che 
])rimo  si  provò,  e  gli  riuscì  felicemente,  a  fa- 
re con  due  stampe,  una  delle  quali  a  uso  di 
rame  gli  serviva  a  tialteggiar  l'ombre  e  con 
l'altra  faceva  la  tinta  del  colore;  perchè  graf- 
fiata in  dentro  con  l'intaglio  lasciava  i  lumi 
della  caria  in  modo  bianchi  ,  che  pareva  , 
quando  era  stampata,  lumeggiata  di  biacca  . 
Condusse  Ugo  in  questa  maniera  con  un  dise- 
gno di  Rall'aello  fatto  di  chiaroscuro  ,  una 
calla  nella  quale  è  una  Sibilla  a  sedere  clie 
legge,  ed  un  fanciullo  vestito  che  le  fa  lume 
con  una  torcia;  la  ([ual  cosa  essendogli  riu- 
scita, preso  animo,  tentò  Ugo  di  far  carte  con 
slampe  di  legno  di  tre  tinte;  la  prima  faceva 
r  ombra,  l'altra  che  era  una  tinta  di  colore 
più  dolce  faceva  un  mezzo,  e  la  terza  graffia- 
ta faceva  la  tinta  del  campo  più  chiara  ed  i 
lumi  della  carta  bianchi:  e  gli  riuscì  in  modo 
anco  questa,  che  condusse  una  carta  dove 
Enea  porla  addosso  Anchise  mentre  che  arde 
Troia.  Fece  appresso  un  deposto  di  croce,  e 
la  storia  di  Simon  ìMago  che  già  fece  RafTael- 
lo  nei  panni  d'arazzo  della  già  detta  cappel- 
la; e  similmente  David  che  ammazza  Goli'a,  e 
la  fuga  de'  F"ilistei  ,  di  che  avea  fatto  RafTael- 
lo il  disegno  per  dipignerla  nelle  logge  papa- 
li; e  dopo  molte  altre  cose  di  chiaroscuro,  fe- 
ce nel  medesimo  modo  una  Venere  con  mol- 
li amori  che  scherzano:  e  perchè,  come  ho 
detto,  fu  costui  dipintore,  non  tacerò  che  egli 
dipinse  a  olio  senza  adoperare  pennello  ,  ma 
con  le  dita  e  parte  con  suoi  altri  instrumenti 
capricciosi,  una  tavola  che  è  in  Roma  all'al- 
tare del  Volto  Santo;  la  quale  tavola  essendo 
io  una  mattina  conMichelagnolo  a  udir  mes- 
sa al  detto  altare,  e  veggendo  in  essa  scritto 
che  l'aveva  fatta  Ugo  da  Carpi  senza  pennel- 
lo, mostrai  ridendo  cotale  iscrizione  aMiche- 
lagnolo,  il  quale  ridendo  anch'  esso  rispose  : 
sarebbe  meglio  che  avesse  adoperato  il  pennel- 
lo e  1'  avesse  fatta  di  miglior  maniera.  Il  mo- 
do adunque  di  fare  le  stampe  in  legno  di  due 
sorte,  e  tingere  il  chiaroscuro  trovato  da  Ugo, 
fu  cagione  che  seguitando  molti  le  costui  vc- 
stigie,  si  sono  condotte  da  altri  molte  bellis- 
sime carte.  Perchè  dopo  lui  Baldassarre  Pe- 
ruzzi  pittore  sanese  fece  di  chiaroscuro  simile 
una  carta  d' Ercole  che  caccia  l'Avarizia  cari- 
ca di  vasi  d'oro  e  d'argento  dal  monte  di  Par- 
naso, dove  sono  le  Muse  in  diverse  belle  at- 
titudini, che  fu  bellissima;  e  Francesco  Par- 
migiano intagliò  in  un  foglio  reale  aperto  un 
Diogene,  che  fu  più  bella  stampa  che  alcuna 
che  mai  facesse  Ugo  (28).  Il  medesimo  Par- 
migiano avendo  mostrato  questo  modo  di  fa- 
re   le    stampe  con  tre  forme  ad    Antonio  da 
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Tn-nlo,  pli  fÌTC  condurre  in  una  caria  gran- 
ilo In  ili-colluzioiic  ili  S.  Pietro  e  S.  Paolo  ili 
ciiiaru!tcuro;  e  do|in  in  un'  allra  frir  con  duo 
stampo  «ole  In  tibilla  Tiburtinu  clic  mostra 
adOtlaviano  imporadorc Cristo  nato  in  i;rcni- 
l)o  nìLi  Vor^'ino  ,  od  uno  ij^nudo  dio  scdondo 
volta  lo  spallo  in  bolla  niaiiiorn;  o  siiuilmon- 
(c  in  un  ovaio  una  nostra  Donna  a  yiucoro,  o 
molte  altro  elio  si  vo^j^iono  fuori  di  suo.stuin- 
pate  dopo  In  morto  di  lui  da  Ioannicolò  Vi- 
centino; ma  lo  più  bollo  poi  sono  state  fatte 
da  Donionioo  Iti-roarmni  Sancso  dopo  la  mor- 
ie del  dolio  l'.iinii'^iano ,  corno  si  dirà  lar- 
gamente nella  vita  di  esso  Domenico.  Non  è 
anco  stala  se  non  lodevole  invenzione  l'esse- 
re stalo  trovalo  il  modo  da  intagliare  Io  stam- 
pe più  facilmonle  elio  col  bulino. sebbene  non 
Tengono  cos'i  nello  ,  cioè  con  1'  acquaforte  , 
dando  prima  in  sul  rame  una  coverta  di  cera 
o  di  vernice  o  colore  a  olio,  e  disegnando  ]>oi 
con  un  foiro  che  abbia  la  ])unta  sottile  che 
agrnfli  la  cera  o  la  vomico  o  il  coloro  clic  sia: 
perchè  messavi  poi  sopra  1'  acqua  da  parlile 
l-odo  il  rame  di  maiiiora  che  lo  fa  cavo,  e  vi 
si  può  stampare  sopra  :  e  di  c]uesta  sorte  fece 
Francesco  Parmigiano  molte  coso  piccole  die 
sono  mollo  grazioso  ("2'.)),  siccome  una  nali- 
vilù  di  Ci'isto,  quando  è  motto  e  pianto  dalle 
Marie,  uno  de'  |>aiiui  di  cappella  fatti  col  di- 
segno di  Rafìfaello,  e  molte  altre  cose.  Dopo 
costoro  lia  fillo  cinquanta  carte  di  paesi  va- 
rj  e  bolli  B.itlisla  pilloro  Vicoulino  (30) e  Bat- 
tista del  Moro  Veronese  (31);  ctl  in  Fiandra 
La  fallo  leroninio  Cocca  (32)  l'arti  liberali; 
ed  in  Roma  fra  Haslìano  Viniziano  la  Visita- 
zione della  Paco  (33)  e  ([nella  di  Fiancoseo 
Salviali  della  Misericordia, la  festa  di  Tostac- 
cio,  oltre  a  molte  opere  che  ha  fallo  in  Vino- 
zia  Battista  Franco  pittore,  e  molti  allri  mae- 
stri, .Ala  por  tornare  alle  stampe  semplici  di 
rame,  dopo  clic  Marcantonio  ebbe  fallo  tanto 
opero,  quanto  si  è  dotto  di  so]>ra  ,  ca]>ilando 
in  Roma  il  Rosso,  gli  persuase  il  Baviera  che 
facesse  stampare  alcuna  «Ielle  coso  sue;  onde 
egli  fece  intagliare  a  Gian  Iacopo  del  Cara- 
glio  Veronese  (3't),  che  allora  aveva  Lonissi- 
nia  mano  e  cercava  con  ogni  industria  d'imi- 
tare Marcantonio,  una  sua  figura  di  notomia 
secca,  che  ha  una  tosta  di  morto  in  mano  e 
siede  sopra  un  serpente  iiiontre  un  cigno  can- 
ta; la  quale  carta  riusc'i  di  maniera,  che  il 
medesimo  fece  poi  intagliare  in  carte  di  ra- 
gionevole grandezza  alcuna  dello  forze  d'  Er- 
cole, 1'  ammazzar  dell'  Idra,  il  combatter  col 
Cerbero,  quaudo  uccide  Cacco,  il  rompere  le 
corna  al  toro,  la  battaglia  tlo'Contauri,  e  quan- 
do Nesso  conlauro  mena  via  Dcianira;lc  qua- 
li carte  riuscirono  tanto  belle  e  di  buono  in- 
taglio, che  il  medesimo  Iacopo  condusse,  pu- 
re col  disegno  del  Rosso,  la  storia  delle  Piche 


le  quali,per  voler  conleiidoro  e  cantare  a  j>ro- 
va  e  a  gara  con  lo  Muso,  furono  convertito  in 
cornaediio.  Avendo  ]>oi  il  B.iviera  fallo  dise- 
gnare al  l'vosso  per  un  libro  venti  Dei  posti  in 
certe  nicchie  con  i  loro  instrumenti, furono  da 
Gian  Iacopo  C.iraglio  intaglialiconlidla  gra- 
zia e  maniera,  e  non  iiiullu  dojio  lo  loro  tra- 
sformazioni; ma  di  queste  non  fece  il  disegno 
il  Rosso  se  non  di  due, perchè  venuto  col  Ba- 
viera in  difTerenza,  esso  Baviera  ne  fece  fare 
dieci  a  Perino  <lol  ^''aga.Le  due  del  Rosso  fu- 
rono il  ratto  di  Proserjiina,  e  Fillaro  trasfor- 
malo in  cavallo  (35), e  lutto  furono  dal  Cara- 
glio  intagliate  con  tanta  diligenza,  che  sem- 
pre sono  slate  in  pregio.  Dopo  cominciò  il  Ca- 
raglio  por  il  Rosso  il  ratto  dello  Sabino,  che 
sarebbe  slato  cosa  mollo  rara;  ma  sopra vve* 
neiido  il  sacco  di  Roma,  non  si  potò  lìniro, 
perchè  il  Rosso  andò  via,  e  le  stampe  tutte  si 
perderono;  e  sebbene  questa  è  venula  poi  col 
tempo  in  mano  degli  stampatori,  è  stata  cat- 
tiva cosa,  |ier  aver  fatto  I'  intaglio  chi  non  se 
ne  intendeva,  e  tulio  jier  cavar  danari .  Inta- 
gliò ajipresso  il  Caraglio  per  Francesco  Par- 
migiano in  una  carta  Io  sposalizio  di  no- 
stra Donna, ed  altre  cose  del  modosinio:  e  do- 
])o  per  I  iziano  Vecellio  in  un'altra  caria  una 
natività  che  già  aveva  esso  Tiziano  dijiiiita^ 
che  fu  bellissima.  Questo  Gian  lacoiiio  Cara- 
glio dopo  aver  fatto  molte  stampe  di  rame  , 
corno  ingegnoso, si  «lioilo  a  intagliare  cammei 
e  cristalli;  in  che  essondo  riuscito  non  mono 
eccellente  che  in  fare  le  stampe  di  rauic  ,  ha 
atteso  poi  appresso  al  re  di  Pollonia  non  più 
allo  stampe  di  rame,  come  cosa  bassa,  ma  al- 
le cose  delle  gioie,  a  lavorare  d'  incavo  ,  ed 
all'  archilellura:  perchè  essendo  stato  larga- 
mente premiato  dalla  liberalilà  di  quel  re, ha 
speso  e  rinvestito  molli  danaii  in  sul  Parmi- 
giano (30),  per  ridursi  in  vecchiezza  a  go- 
dere la  i>alria,  e  gli  amici  e  discepoli  suoi  ,  e 
le  sue  fatiche  di  molli  anni. 

Dopo  costoro  è  stalo  eccellente  negl'inln- 
gli  di  rame  Lamberto  $uave(37),di  mano  del 
quale  si  veggiono  in  tredici  carte  Cristo  con 
i  dodici  Apostoli  condotti,  quanto  all'inta- 
glio, sotlilineiilc  a  perfezione;  e  s'  egli  avesse 
avuto  nel  disegno  più  fondamtulo,  come  si 
conosce  fatica,  studio,  e  diligenza  nel  resto, 
cos'i  sarebbe  stalo  in  ogni  cosa  moraviglioso  , 
come  apcrlanienle  si  vede  in  una  carta  picco- 
la d'un  S.  Paolo  che  scrive,  ed  in  una  carta 
maggiore  una  storia  della  resurrezione  di  Laz- 
zaro, nella  quale  si  veggiono  cose  bellissime, 
e  particolarmente  è  da  considerare  il  foro  d' 
un  sasso  nella  caverna,  dove  finge  che  Lazza- 
ro sia  sepolto,  ed  il  lume  che  dà  addosso  ad 
alcune  figure,  perchè  è  fatto  con  bella  e  ca- 
pricciosa invon/iono.  Ila  similmente  mostrato 
di  valere  assai  in  questo  esercizio  Gio:  Batti- 
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sta  Mantoano  (38)  discepolo  di  Giulio  Roma- 
no; fra  l'altre  cose  in  una  nostra  Donna  clic 
La  la  luna  sotto  i  jiicdi  ed  il  fij^liuolo  in  brac- 
cio, ed  in  alcune  teste  con  cimieri  all'  antica 
molto  belle,  ed  in  due  carte,  nelle  quali  è  un 
capitan  di  bandiera  a  piò  ed  uno  a  cavallo  ; 
ed  in  una  carta  parimente,  dove  è  un  Marte 
armato  che  siede  sopra  un  letto,  mentre  Ve- 
nere mira  un  Cupido  allattato  da  lei,  clic  ha 
molto  del  buono.  Son  anco  molto  capriccio- 
se di  mano  del  medesimo  due  carte  grandi , 
nelle  quali  ò  l'incendio  di  Troia  fatto  con 
invenzione,  disegno,  e  grazia  straordinaria  , 
le  quali  e  molte  altre  carte  di  mano  di  costui 
son  segnate  con  queste  lettere  I.  B.  M. 

Ne  è  stato  meno  eccellente  d'alcuno  dei 
sopraddetti  Enea  Vico  da  Parma  (39), il  qua- 
le, come  si  vede,  intagliò  in  rame  il  ratto  di 
Elena  del  Rosso,  e  cos\  col  disegno  di-1  nìc- 
desimo  in  un'  altra  carta  Vulcano  con  alcuni 
amori,  che  alla  sua  fucina  fabbricano  saette  , 
mentre  anco  i  Cicopli  lavorano,  che  certo  fu 
bellissima  carta;  ed  in  un'altra  fece  la  Le- 
da di  Mlchelagnolo,  ed  una  Nunziata  col  di- 
segno di  Tiziano,  la  storia  di  luditta  chcMi- 
chelagnolodipinse  nella  cappella,ed  il  ritrat- 
to del  duca  Cosimo  de'  I\Iedici  quando  era 
giovane  ,  tutto  armato,  col  disegno  del  Ban- 
dinello,  ed  il  ritratto  ancora  d'esso  Bandinel- 
lo,  e  dopo  la  zufla  di  Cupido  e  d'Apollo  pre- 
senti tutti  gli  Dei  ('lO);  e  se  Enea  fusse  stato 
trattenuto  dalBandinello  e  riconosciuto  delle 
sue  fatiche,  gli  avrebbe  intagliato  molte  altre 
carte  bellissime.  Dopo  essendo  in  Fiorenza 
F'rancesco  allievo  de'Salviati,  pittore  eccel- 
lente, fece  a  Enea  intagliare,  aiutato  dalla  li- 
beralità del  duca  Cosimo,  quella  gran  carta 
della  conversione  di  S.  Paolo  piena  di  ca- 
valli e  di  soldati,  che  fu  tenuta  bellissima  e 
diede  gran  nome  ad  Enea;  il  quale  fece  poi 
il  ritratto  del  sig.  Giovanni  de'  Medici  padre 
ilei  duca  Cosimo  con  un  ornamento  pieno  di 
figure.  Parimente  intagliò  il  ri  tratto  di  Carlo  V 
imperadore  con  un  ornamento  pieno  di  vit- 
torie e  di  spoglie  fatte  a  proposito,  di  che  fu 
premiato  da  Sua  Maestà  e  lodato  da  ognuno; 
ed  in  un'  altra  carta  molto  ben  condotta  fe- 
ce la  vittoria  che  Sua  Maestà  ebbe  in  su  l'Al- 
bio;  ed  alDoni  fece  a  uso  di  medaglie  alcune 
teste  di  naturale  con  belli  ornamenti:  Arrigo  re 
di  Francia,  il  cardinal  Bembo,  M.  Lodovico 
Ariosto,  il  Gello  Fiorentino, M.  Lodovico  Do- 
menichi,  la  signora  Laura  Terracina,  M.  Ci- 
priano Morosino,  ed  il  Doni.  Fece  ancora  per 
don  Giulio  Clovio  rarissimo  miniatore  in  una 
carta  S.  Giorgio  a  cavallo  che  ammazza  il 
serpente  ,  nella  quale  ancorché  fussc,  si  può 
dire,  delle  prime  cose  che  intagliasse,  si  por- 
tò molto  bene.  Appresso  perchè  Enea  aveva 
1'  ingegno  elevato  e  dislderoso    di  passare  a 


maggiori  e  più  lodate  imprese  ,  si  diede  a^li 
studj  dell'  antichità  ,  e  particolarmente  delle 
medaglie   antiche,   delle  quali    ha    mandato 
fuori  più  libri  stampati  ,  dove  sono  1'  efiigie 
vere   di  molti  imperadori  ,  e  le  loro  mogli  , 
eoa  l'inscrizioni  e  riversi  di  tutte  le  sorti,  che 
possono  arrecare  a  chi  se  ne  diletta  cognizio- 
ne e  cliiarezza  delle  storie,  di  che  ha  meritato 
e  merita  gran  lode;  e  chi  l'ha  tassato  ne'libri 
delle  medaglie,  ha  avuto  il  torto,  perciocché 
chi  considera  le  fatiche  che  ha  fatto,  e  quan- 
to siano  utili  e  belle,  lo  scuserà  se  in  qualche 
cosa   di   non   molta   importanza   avesse   falla- 
to Cil);  e  quegli   errori   che   non   si   fanno  se 
non  per  male  informazioni  o  per  troppo  cre- 
dere o  avere  con  qualche  ragione  diversa  opi- 
nione dagli  altri,  sono  degni  di  essere  scusa- 
ti, perchè  di  così  fatti  errori  hanno  fatto  Ari- 
stotile ,  Plinio,  e  molti  altri.  Disegnò  anco 
Enea  a  comune  sodisfazione  ed  utile    degli 
uomini  cinquanta  abiti  di  diverse  nazioni  , 
cioè  come  costumano  di  vestire  in  Italia  ,  in 
Francia,  in  Ispagna  ,  in  Portogallo  ,  in  In- 
ghilterra ,    in   Fiandra  ed  in  altre  parti   del 
mondo,  cosi  gli  uomini  come  le  donne,  e  co- 
si i  contadini  come  i  cittadini,  il  che  fu  cosa 
d'  ingegno  e  bella  e  capricciosa.  Fece  ancora 
un  albero  di  tutti  gl'imperadori  che  fu  molto 
bello  ;  ed  ultimamente  dopo  molti  travagli  e 
fatiche  si  riposa  oggi  sotto  l'ombra  d'Alfonso 
II  duca  di  Ferrara,  al  quale  ha  fatto  un  al- 
bero della    genealosria  de'  marchesi  e  duchi 
Estensi,  per  le  quali  tutte  cose,  e  molte  altre 
che  ha  fatto  e  fa  tuttavia  ,  ho  di  lui  voluto 
fare  questa  onorata  memoria  fra  tanti  virtuo- 
si .  Si  sono  adoperati  intorno  agi'  intagli  di 
rame  molti  altri  ,  i  quali  sebbene  non  hanno 
avuto  tanta  perfezione,  hanno  nondimeno  con 
le  loro  fatiche  giovato  al  mondo  ,  e  mandato 
in  luce  molte  storie  ed  opere  di  maestri  ec- 
cellenti, e  dato  comodità  di  vedere  le  diverse 
invenzioni  ,  e  maniere  de'pittori  a  coloro  che 
non  possono  andare  in  que' luoghi  dove  sono 
1'  opere  principali  ,  e  fatto  avere  cognizione 
agli  oltramontani  di  molte  cose  che  non  sa- 
pevano ;  ed  ancorché  molte  carte  siano  state 
mal  condotte  dall'  ingordigia  degli  stampato- 
ri ,  tirati  più  dal  guadagno  che  dall'  onore  ; 
pur  si  vede  ,  oltre  quelle  che  si  son  dette,  in 
qualcun' altra  essere  del  buono,  come  nel  di- 
segno grande  della  facciata  della  cappella  del 
papa  del  giudizio  di  Michelagnolo    Buonaro- 
ti  stato  intagliato  da  Giorgio  Mantoano  {^'2)} 
e  come  nella  crocifissione  di  S.  Pietro  e  nella 
conversione  di  S.  Paolo  dipinte  nella  cappel- 
la Paulina  di  Roma  ed  intagliate  da  Gio  : 
Battista  de' Cavalieri;  il  quale  ha  poi  con  al- 
tri disegni  messo  in  istampe  di  rame  la  me- 
ditazione di  S.  Gio:  Battista,  il  deposto  di 
croce  della  cappella  che  Daniello  Ricciarelli 
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ila    Volleria   dij)ins(r    nella    Trinità   di    Ro- 
ma (^1^),  ed  mia  nostra  Donna  con  molti  un- 
(;t'Ii,  L'<1  ullrc  o|>eru  inlinitc.  Sono  poi  da  altri 
slatu  intagliate  molte  cose  cavate  da  Michela- 
{jnolo  a  requisizione  d'Antonio  I^anfcrri  ('l'i) 
die  ha  tenuto  stampatori  per  simile  esercizio, 
i  quali  hanno  mandato  fuori  libri  con  pesci 
d'ogni  sorte;  cil  appresso  il  Fetonte,  il  Tizio, 
il  Ganimede  ,  i  Saettatori  ,  la  Baccaneria  ,  il 
Sogno  e  la  Pietà  e  il   Crocitisso  fatti  da  Mi- 
chelagnolo  alla  marchesana  di   l'escara  ;  ed 
oltre  ciò  i  quattro  jirofeti  della  cappella  ,  ed 
altre  storie  e  disegni   stati   intagliati   e   man- 
dati fuori   tanto  malamente  ,  che  io  giudico 
ben  fatto  tacere  il  nome  di  detti  intagliatori 
e  stampatori.  Ma  non  debbo  già  tacere  il  detto 
Antonio  Lanferri  e  Tommaso  Harlacchi  ('*')), 
pcrcliè  costoro   ed   altri    iianno   tenuto   molti 
giovani  a  intagliare  stampe  con  i  veri  disegni 
di  mano  di  tanti  maestri  ,  che  è  bene  tacerli 
per  non  essere  lungo,  essendo  stati  in  questa 
maniera  mandati  fuori  ,  non  che  altro  ,  grot- 
tesche, tempj  antichi,  cornici,  base^  capitelli, 
e  molte  altre  cose  siinili  con  tutte  le  misure; 
laddove  vedendo  ridurre  ogni  cosa  in  pessi- 
ma maniera^  Sebastiano  Serlio  Bolognese  ar- 
chitettore ,  mosso   da   ]iietà  ,  ha  intagliato  in 
legno  ed   in   rame   «lue   libri    d'  architettura  , 
dove  son  fra  l'altre  cose  trenta  porte  rustiche 
e  venti  delicate  ,  il  qual  libro  è  intitolato  al 
rcArriiio  di  Francia.  Parimente  Antonio  Lab- 
baco  (^Kì)  ha  mandato  fuori  con  bolla  manie- 
ra tutte  le  cose  di   Roma  anticlic  e   notabili 
con  le  loro  misure  fatte  con  intaglio  sottile 
e  molto  ben  condotto  da  ...  .  Perugino  ('!'). 
Né  meno  ha  in  ciò  operalo  Iacopo  Barozzo  da 
Vignola  arcliitteltore,  il  quale  in  un  libro  in- 
tagliato in  rame  ha  con  una  facile  regola  in- 
segnato ad  aggrandire  e  sminuire,  secondo  gli 
spazi  de'cinquc  ordini  d'architettura;  la  qiia- 
l'opera  è  stata  utilissima  all'arte  e  se  gli  deve 
avere  obbligo;  siccome  anco   per  gli  suoi  in- 
tagli e  scritti  d'architettura  si  deve  a  Giovan- 
ni Cugini  da  Parigi  (i^)-  In  Roma  ,  oltre  ai 
sopraddetti  ,  ha  talmente  dato  opera  a  questi 
intagli  di  bulino  Niccolò   Bealricio  Loterin- 
go  ('li))  ,  che  ha  fatto  molte  carie  degne  di 
lode  ,  come  sono  due  pezzi  di  pili  con  batta- 
glie di  cavalli  stampati  in  rame,  ed  altre  car- 
te tutte  pione  di  diversi  animali  ben  fatti,  eil 
una  storia  della  figliuola  della  vedova  resu- 
scitata da  Gesù  Cristo    condotta    lioramcnle 
col  disegno  di  Girolamo  Mosciano  (>())  pit- 
tore da  Brescia.  Ha  intagliato  il  medesimo  tla 
un  disegno  di  inanodi  .Michelagnolo  una  Nun- 
ziata ,  e  messo  in  stampa  la  nave  di  musaico 
che  fe'Giotto  nel  portico  di  S.  Pietro  (")!). Da 
Vinezia  similmente  son  venute  molte  carte 
in  legno  ed  in  rame  bellissime  ;  da  Tiziano 
in  legno  molti  paesi  ,  una  natività  di  Ciisto  , 


un  S.  leronìmo,  r  un  .">.  Franreico:  rd  in  ra- 
me il  Tantalo,  rAdon<-  ed  altre  molte  carte, 
le  <]uali  «la  lidio  Boiiasoiic  Itniognetr  ('t'i)  sono 
stato  intagliate  con  alcune  altro  di  Radiirllo, di 
Giulio  Romano  ,  del  Parmigiano,  e  di  tanti 
altri  maestri  ,  «li  quanti  ha  jiotuto  aver  «lise- 
gni;  e  Ballista  Fianco  piltor  v iniziano  lia  in- 
tagliato parte  col  bulino  e  parte  con  nc([ua 
da  partire  molte  opere  di  mano  di  diversi 
maestri  ,  la  natività  di  Cristo  ,  P  adorazione 
dc'.Magi,  e  la  predicazione  di  S.  Piero  ,  alcu- 
ne carte  «logli  Atti  degli  Apostoli  con  molte 
cose  «lei  testamento  vecchio  :  ed  è  tanl'  oltre 
proceduto  quest'uso  e  modo  di  tlampare,  che 
coloro  che  ne  fanno  arte  tendono  dise:;natori 
in  opera  continuamente,  i  (|uali  ritraendo  ciò 
che  si  fa  «li  bollo  ,  lo  mettono  in  istampa  , 
onde  si  ve«le  che  di  Francia  son  venute  stam- 
pate dopo  la  morte  del  Rosso  tutte  quelle  che 
si  è  Jiotuto  trovare  di  sua  mano,  come  Clelia 
con  le  Sabine  che  passano  il  iìumc  ,  alcune 
maschere  fatte  per  lo  re  Francesco  simili  alle 
Parche  ,  una  Nunziata  bizzarra  ,  un  ballo  di 
dieci  femmine  ,  ed  il  re  Francesco  che  passa 
solo  al  tempio  di  Giove,  lasciandosi  «lielro  l'i- 
gnoranza e«l  altre  ligure  simili  ;  e  queste  furo- 
no condotte  da  Renato  (.j3)  intagliatore  di  ra- 
me vivente  il  Rosso;  e  molte  più  ne  sono  state 
«lisegnate  ed  intagliale  dopo  lamorledi  lui:  ej 
oltre  molte  altre  cose,  tutte  l'istorie  il'Ulisso, 
e  non  che  altro,  vasi,  lumiere,  candelliori , 
saliere  et!  altre  cose  simili  inliiiitc  slate  lavo- 
rate d'argento  con  disc;;no  del  Rosso.  E  Luca 
Perini  (j'i)  ha  mandato  fuori  «lue  satiri  che 
danno  bere  a  un  Bacco,  ed  una  Leda  che  ca- 
va le  frecce  del  turcasso  a  Cupido,  Susanna 
nel  bagno,  e  molte  altre  carte  cavate  dai  di- 
segni «lol  detto,  e  di  Francesco  Bologna  Pri- 
maticcio, ostri  abate  di  S.   .Martino  in  Fran- 
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eia;  e  fra  questi  sono  il  giudizio  di  Paris, 
Abraam  che  sacrifica  Isaac,  una  nostra  Don- 
na, Cristo  elio  sposa  santa  Caterina,  Giove 
elio  converte  Calisto  in  orsa,  il  concilio  dogli 
Dei,  Penelope  che  tosse  con  altre  sue  donne, 
ed  altre  cose  inGnite  stampate  in  legno  e  fat- 
te la  maggior  parte  col  bulino,  le  quali  sono 
state  cagione  che  si  sono  di  maniera  assotti- 
gliati gl'ingegni,  che  si  sono  intagliate  figure 
piccoline  tanto  bene ,  che  non  è  possibile  con- 
ilurle  a  ma<;'rior  finezza.  E  chi  non  vede  sen- 
za  maraviglia  l'opere  «li  Francesco  Marcolini 
da  Forl'i  ("'">)?  il  «]U3l  oltre  all'altre  cose 
stampò  il  libro  del  Giardino  de'pensieri  in 
legno,  ponendo  nel  princi]iio  una  sfora  da 
astrologi  e  la  sua  testa  col  disogno  di  Giusep- 
po  Porta  da  Castel  nuovo  «lolla  Garfagnana(")G), 
nelqiiallibro  sono  figurate  varie  ùntasie,il  Fa- 
to, l'Invidia,  la  Calamita,  la  Timidità,  la  Lau- 
<le,  e  molte  altre  cose  simili,  che  furono  te- 
nute bellissime.  Non  furono  anco  se  non  lo- 
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(levoli  le  ligure  che  Gabriel  Giolito  stampa- 
tore (li  libri  mise  negli  Orlanili  Fuiiosi_,i>cr- 
cioccliè  furono  coiidollc  con  bella  maniera 
d'intagli,  come  furono  anco  gli  undici  pezzi 
di  carte  grandi  di  notoniia  die  furono  fatte 
da  Andica  Vessalio  e  disegnale  da  Giovanni 
di  Calcare  (")7)  Fiatnniingo  pittore  eccellen- 
tissimo, le  quali  fuiono  jìoi  ritratte  in  minor 
foglio  ed  intagliate  in  rame  dal  Valverde,  che 
scrisse  della  notomia  dopo  il  Vessalio.  Fia 
molte  carte  poi  che  sono  uscite  di  mano  ai 
Fiamminghi  da  dieci  anni  in  qua,  sono  mol- 
to belle  alcune  disegnate  da  un  iMichele  pit- 
tore ("'S),  il  quale  lavorò  molti  anni  in  Roma 
in  due  cappelle  che  sono  nella  chiesa  de'Te- 
deschi,  le  quali  carte  sono  la  storia  delle  ser- 
])i  di  Moisp,  e  tientaduc  storie  di  Psiche  e 
d'Amore  (")'.)),  che  sono  tenute  bellissime. 
Icronimo  Cocca  similmente  FiatHmingo  {('^0), 
ha  intagliato  col  disegno  ed  invenzione  di 
iMartlno  Emskcrken  in  una  carta  grande  Da- 
lida,  che  tagliando  i  capelli  a  Sansone,  ha 
non  lontano  il  tempio  de' Filistei,  nel  quale, 
rovinate  le  torri,  si  vede  1^  strage  e  rovina 
de' morti  e  la  paura  de' vivi  che  fuggono.  Il 
medesimo  in  tre  carte  minori  ha  fatto  la  crea- 
zione d'Adamo  ed  Eva,  il  mangiardel  pomo, 
e  quando  l'angelo  li  caccia  di  paradiso:  ed 
in  quattro  altre  carte  della  medesima  grandez- 
za il  diavolo  che  nel  cuore  dell'uomo  dipi- 
gne l'avarizia  e  l'ambizione,  e  nelle  altre  tut- 
ti gli  afletli  che  i  sopiaddetli  seguono.  Si  vcg- 
giono  anco  di  sua  mano  vcntisctlestoiiedella 
medesima  giandezza  di  cose  del  Testamento 
<lopo  la  cacciata  d'  Adamo  del  paradiso,  di- 
sognate da  Martino  con  fierezza  e  jiiatica 
molto  risoluta  e  molto  simile  alla  maniera 
italiana.  Intagliò  appresso  leronimo  in  sei 
tondi  i  fatti  di  Susanna,  ed  altre  vcnlilrèsto- 
rie  del  Testamento  vecchio  simili  alle  piimedi 
Abraam,  cioè  in  sei  cartel  fatti  di  David,  in  otto 
pezzi  quelli  di  Salomone,  in  quattro  quelli  di 
Dalaam,  ed  in  cinque  quelli  di  ludi  te  Susanna; 
e  del  Testamento  nuovo  intagliò  ventinovc 
carte  cominciando  dall'annunziazione  della 
Vergine  insino  a  tutta  la  passione  e  morte  di 
Gesù  Cristo.  Fece  anco  col  disegno  del  mede- 
simo jMartino  le  sette  opere  della  misericor- 
dia, e  la  storia  di  Lazzaro  ricco  e  Lazzaro 
povero,  ed  in  quattro  carte  la  parabola  del 
Samaritano  ferito  da'ladroni,  ed  in  altre 
ijuattro  carte  quella  che  scrive  S.  JMatteo  al 
diciottesimo  cajiitolo  dei  talenti.  E  mentre 
che  Liè  Frynch  (61)  a  sua  concorrenza  fece 
in  dieci  carte  la  vita  e  morte  di  S.  Gio:  Bat- 
tista: egli  fece  le  dodici  tribù  in  altrettante 
carte,  figurando  per  la  lussuria  Ruben  in  sul 
porco,  Simeone  con  la  spada  per  l'omicidio, 
e  similmente  gli  altri  capi  delle  tribù  con  al- 
ili sogni  e  proprietà  della   natura  loro.  Fece 


poi  d'intaglio  più  gentile  in  dieci  carte  le 
storie  ed  i  fatti  di  David,  da  che  Samuel 
l'unse  fino  a  che  se  n'andò  dinanzi  a  Saule, 
ed  in  sei  altre  carte  fece  l'innamoramento 
d'Amon  con  Tamai'  sua  sorella  e  lo  stupro  e 
morte  del  medesimo  Amon;  e  non  molto  dopo 
fece  della  medesima  grandezza  dieci  storie  de' 
tatti  di  lobbc,  e  cavò  da  tredici  capitoli  de' 
proverbi  di  Salomone  cinque  carte  della  sorte 
medesima.  Fece  ancora  i  Jlagi,  e  dopo  in  sei 
pezzi  la  parabola  che  è  in  S.  Matteo  n' dodici 
di  coloro  che  per  diverse  cagioni  ricusarono 
d'andar  al  convito  del  re,  e  colui  che  v'andò, 
non  avendo  la  veste  nuziale.  E  della  medesi- 
ma grandezza  in  sei  calte  alcuni  degli  Atti 
dogli  Apostoli;  ed  in  otto  carte  simili  figurò 
in  vari  abiti  otto  donne  di  perfetta  bontà,  sei 
del  Testamento  vecchio,  lael ,  Rulli ,  Abigail, 
ludit,  Ester,  e  Susanna,  e  del  nuovo.  Maria 
Vergine  madre  di  Gesù  Cristo  e  Maria  Mad- 
dalena: e  dopo  queste  fece  intagliare  in  sei 
carte  i  trionfi  della  Pacienza  con  varie  fanta- 
sie; nella  prima  è  sopra  un  carro  la  Pacienza 
che  ha  in  mano  uno  stendardo,  dentro  al 
quale  è  una  rosa  fra  le  spine;  nell'altra  si  ve- 
de sopra  un'ancudine  un  cuore  che  arde  per- 
cosso da  tie  martella,  ed  il  carro  di  questa  se- 
conda carta  è  tirato  da  due  figure,  cioè  dal 
Desiderio  che  ha  l'ale  sopra  gli  omeri,  e  dal- 
la Speranza  che  ha  in  mano  un'ancora,  e  si 
mena  dietro,  come  prlgiona,  la  Fortuna  che 
ha  rotto  la  ruota.  Nell'altra  carta  è  Cristo  in 
sul  carro  con  lo  stendardo  della  Croce,  e  del- 
la sua  Passione,  ed  in  su  i  canti  sono  gli 
Evangelisti  in  forma  d'animali,  e  questo  car- 
ro è  tirato  da  due  agnelli,  e  dietro  ha  quattro 
prigioni,  il  Diavolo,  il  Mondo  ovveio  la  Car- 
ne, il  Peccato,  e  la  Morte.  Nell'altro  trionfo 
è  Isaac  nudo  sopra  uà  cammello,  e  nella  ban- 
diera che  tiene  in  mano  è  un  paio  di  ferri  da 
prigione,  e  si  tira  dietro  l'altare  col  montone, 
il  coltello,  ed  il  fuoco.  In  un'altra  carta  fece 
loscfib  che  trionfa  sopra  un  bue  coronato  di 
spighe  e  di  flutti,  con  uno  stendardo  dentro 
al  quale  e  una  cassa  di  pecchie;  ed  i  prigioni 
che  si  trae  dietro  sono  Zefira  (62)  e  l'Invidia 
che  si  mangiano  un  cuore.  Intagliò  in  un  al- 
tro trionfo  David  sopra  un  lione  con  la  celerà 
e  con  uno  stendardo  in  mano,  dentro  al  qua- 
le è  un  freno,  e  dietro  a  lui  è  Saul  prigione  e 
Sonici  con  la  lingua  fuora.  In  un'altra  è 
lobia  che  trionfa  sopra  l'asino,  ed  ha  in 
mano  uno  stendardo,  dentrovi  una  fonte,  e 
si  trae  dietro  legate,  come  prigioni,  la  Po- 
vertà e  la  Cecità.  L'ultimo  de' sei  trionfi  è 
S.  Stefano  protomartire  ,  il  quale  trionfa 
sopra  un  elefante,  ed  ha  nello  stendardo  la 
Carità,  e  i  prigioni  sono  i  suoi  persecutori;  le 
quali  tutte  sono  state  fantasie  capricciose  e 
piene  d'ingegno,  e  tutte  furono  intagliate  da 
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Icroniiiio  Corra,  la  cui  mano  i  fl<Ta,  sicura, 
r  LTajjliarila  molto  .  Iiila^ru'i  il  mrdrsiiii» 
con  bel  capriccio  in  una  carta  la  Fran- 
ile e  V  Avarizia;  o  in  un'altra  l)i-Hi%»inia 
una  Baccancria  con  putti  chi-  Iialluiio.  fu  un' 
altra  fece  Moist-  clic  passa  il  mare  Mosso  ,  si'- 
conilo  clic  I'  aveva  dipinta  A-^nolo  Uron/.iiio 
pittore  liorcnliiio  nrl  p.ila/./o  del  duca  di  Fio- 
renza nella  cajipclla  di  sopra  ((>!i);a  concorren/..i 
del  quale,  pur  col  discjjno  del  Itrnnzino,  iii- 
ta^liù  Giortiio  M.iiitovano  una  natività  diOf- 
sii  Cristo  che  fu  iiinlto  bella.  E  dopo  queste 
cose  intagliò  leronimo  per  colui,  clic  ne  fu 
inventore,  dodici  carte  delle  vittorie,  batta- 
glie, e  f.ittl  d'arme  di  Carlo  V;  etl  al  Verese 
pittore  e  gran  maestro  in  (juellc  parti  ili  jiro- 
spettiva  in  venti  carte  diversi  casamenti, eil  a 
leronimo  Bos(('/l)una  carta  di  S. Martino  con 
una  barca  piena  di  diavoli  in  bizzarrissime 
forme;  ed  in  un'altra  un  aitliiniisla  che,  in 
diversi  modi  consumando  il  suo  e  stillandosi 
il  cervello,  getta  via  ogni  suo  avere,  tinto 
che  al  line  si  conduce  allo  spedale  con  la  mo- 
glie e  con  i  figliuoli;  la  i|u,il  carta  gli  fu  tlì- 
segnata  da  un  jiillore  che  gli  fece  intagliare  i 
sette  peccati  mortali  con  iliverse  forme  di  de» 
monj,che  furono  cosa  fantastica  e  da  ridere;il 
Giudizio  univcrsale,etl  un  vcccliio  il(juale  con 
una  lanterna  cerca  della  quiete  fra  le  merce- 
rie del  mondo,  e  non  la  trova:  e  similmente 
un  pesce  grande  che  si  niangìu  alcuni  pesci 
minuti,  ed  un  Carnovale  che  godendosi  con 
molti  a  tavola,  caccia  via  la  Quaresima,  e  in 
un'altra  poi  la  Quaresima  che  caccia  via  il 
Carnovale;  e  tante  altre  fantastiche  e  cipric- 
ciose  invenzioni ,  che  sarebbe  cosa  fastidiosa 
a  volere  di  tutte  ragionare.  Molti  altri  Fiam- 
minghi hanno  con  sottilissimo  studio  imitata 
la  maniera  d' Alberto  Duro,  come  si  ve<le  nel- 
le loro  stampe  ,  e  particolarmente  in  ([uclle 
di  yflòerto  Aldegra/i  ((")>),  che  con  intaglio  di 
ligure  piccole  ha  fatto  quattro  storie  della 
creazione  d'  Adamo,  quattro  dei  fatti  di  A- 
braam  e  di  Lotto,  ed  altre  quattro  di  Susan- 
na, che  sono  bellissime.  l'arimentcG.  P.  (()(>) 
ila  intaglialo  in  solle  tondi  piccoli  le  sette  o- 
pere  della  misericordia,  otto  storie  tratte  dai 
libri  de'  re,  un  Regolo  messo  nella  botte  pie- 
na di  chiodi,  ed  Artemisia,  che  è  una  carta 
bellissima.  Kd  1.  H.  ^(>7)  ha  fatto  i  quattro  K- 
vaiig elisti  tanto  piccoli,  che  è  ([uasi  impossi- 
bile a  condurli;  ed  appresso  cinque  altre  car- 
te molto  belle,  nella  prima  delle  quali  è  una 
velili  ne  comlolt.i  dalla  Morte  cos"i  •riovanella 
alla  fossa,  nella  seconda  Adamo,  nella  ter/.a  un 
villano,  nella  quarta  un  vescovo, e  nellaquiii- 
ta  uà  cardinale,  tiralo  ciascuno,  come  la  vci^ 


gine,  dalla  Mort<*  nll'ultimo  giorno,  ed  in  al- 
cun'altre  molli  Tedeschi  clic  vanno  con  loro 
donne  a'piaceri,ed  alcuni  satiri  bidli  e  ca- 
pricciosi. E  da  si  veggono   intagliati   cniì 

diligi-n;ra  i  qn  illro  Evangelitli  non  inen  bi'l- 
li,  che  si  siano  dodici  storie  del  ligliuol  l'in- 
digo  di  mano  di  .M.  con  molla  diligeu/.a.  Ul- 
lim.imeiite  Francesco  Fiori  ((iS)  pittore,  in 
quelle  parti  famoso,  ha  fatto  gran  numero  di 
disegnied'opcre,clie  poi  sono  stale  intagli. ite 
per  la  maggior  parte  <l,i  Girolamo  Cocca,  co- 
me sono  in  dieci  carte  le  forze  d'Ercole,  ed 
in  una  grande  tutte  l'a/ioni  dell'umana  vita, 
in  un'altra  gli  Urazj  ed  i  Curiazj  che  com- 
battono in  uno  steccato,  il  gimli/in  di  Salo- 
mone, ed  un  comit.itlimento  fra  i  Pigmei  id 
Ercole,  ed  ultimamente  ha  intagliato  un  Cai- 
no che  ha  ucciso  Abcl,  e  sopra  gli  sono  Ada- 
mo ed  Eva  che  lo  piangono:  similmente  un 
Abraam  che  so[)ra  l'altare  vuol  saerilicare 
Isaac,  con  infinite  altre  carte  piene  di  tante 
varie  fantasie,  che  è  uno  stupore  ed  una  ma- 
raviglia considerare  che  sia  stato  fatto  nclli; 
stampe  di  rame  e  di  legno.  Per  ultimo  basti 
vedere  gl'intagli  di  cjuesto  nostro  libro  dei 
ritratti  de' pitturi  scultori  ed  architetti  ,  dise- 
gnati da  Giorgio  Vasari  e  dai  suoi  creati ,  e 
stati  intagliati  da  maestro  Cristofino  Cario- 
lana  ((j!))chc  ha  operato  ed  opera  di  continuo 
in  \'ine/ia  inlinit<^  cose  degne  di  memoria.  E 
per  ultimo  di  tutto  il  giovamento  che  hanno  gli 
oltramontani  avuto  dal  vedere,  mediante  le 
stampe,  le  maniere  d'Italia,  e  gl'Italiani  dal - 
l'aver  veduto  quelle  degli  stranieri  ed  oltra- 
montani, si  deve  avere  per  la  maggior  parte 
obbligo  a  .Marcantonio  Bolognese,  perchè  ol- 
tre all'aver' egli  aiutato  i  principi  di  questa 
professione,  quanto  si  Odetto,  non  è  anco 
stato  per  ancora  chi  l'abbia  gran  liitlo  supe- 
rato, sebbene  pochi  in  alcune  cose  gli  iianno 
fallu  paragone:  il  qual  .Marcantonio  non  mol- 
to dopo  la  sua  partita  di  Koma  si  morì  in  Bo- 
logna; e  nel  nostro  libro  sono  di  sua  mano 
alcuni  disegni  d'aiig<-li  fatti  di  penna,  ed 
altre  carte  molto  belle  ritratte  dalle  camere 
che  dipinse  BalVaello  da  Urbino;  nelle  quali 
camere  fu  Marcantonio,  essendo  giovane,  ri- 
tratto da  Ritfiello  in  uno  di  que' palafrenieri 
che  portano  papa  lulìo  II  in  quella  parte, 
ilove  Onia  sacerdote  fa  orazione  (70).  E  que- 
sto sia  il  line  della  vita  di  Marcantonio  Bolo- 
gnese, e  degli  altri  sopraddetti  intagliatori  di 
stampe,  de' quali  ho  voluto  fare  questo  lungo 
sì,  ma  necessario  discorso,  per  soddisfare  non 
solcagli  studiosi  delle  nostre  arti,  ma  a  tutti 
coloro  ancora  che  di  così  fatte  opere  si  dilet- 
tano. 
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([)  La  stampa  trovala  dall'  Ab.  Zani  nella 
Bihiiotfca  l'vcale  (11  Faii^i,  essendo  tratta  dal- 
la i'ace  di  S.  Giovanni  l'atta  nel  I '».02,mostra 
che  il  modo  di  cavar  piove  colla  carta  dalle 
lamine  intagliate,  era  praticato  dal  Finiguer- 
la  assai  prima  doll'aniio  segnato  dal  Vasari. 
'V.'/.diìi,  Materiali  per  seri'ire  alla  sloriadel- 
L'  Intat^lio  ce, 

(2)  Che  cosa  sia  il  niello  e  come  si  lavori  l' 
ha  detto  1'  autore  nell'  Introduzione  al  cap. 
XXXIII,  pag.  50. 

p)  Martino  Schongauer  oriundo  d'  Augu- 
staj  nato  a  Culmbach  verso  il  I4'l5,  e  stabili- 
to a  Colmar.  Mori  nel  1^199.  (  V.  Bariseli  Le 
Peintre  Graveur  T.  VI.  pag.  108.  In  Italia 
è  chiamato  generalmente  Buonniartlno  :  ma 
dagli  scrittori  gli  vengon  dati  tanti  nomi  di- 
versi che  lo  Zani  ne  la  una  lunga  lista  nel 
Tomo  17.  p.  Sy.")  della  prima  parte  della  sua 
Enciclopedia  metodica  delle  Belle  Arti. 

(^l)  Di  cui  si  è  letto  la  vita  a  pag.  373. 

(5)  Alberto  Durer,  nato  il  20  Maggio  147  I 
e  morto  il  G  Aprile  lf)28,  è  di  Norimberga  . 
Ogni  volta  dunque  che  il  Vasari,  seguendo  il 
primo  sbaglio  di  crederlo  d'Anversa,  nomina 
più  sotto  Fiandra  e  Fiamminghi _,  intendasi 
Germania  e  Tedeschi. 

(6)  La  cattura  diG.C.  qui  ricordata  si  con- 
serva nella  pubblica  Galleria  di  Firenze,  nel- 
la stanza  ove  sono  raccolti  i  quadri  di  Scuola 
liainniinga  e  tedesca. 

(7)  Tutti  grintcndcnti  e  gli  scrittori  di  ta- 
li materie  confermano  il  parere  del  Vasari  , 
cioè  dire  che  le  otto  stampe  summentovate 
non  sono  d'Alberto. 

(8)  Il  Durer  non  intagliava  in  legno  le  pro- 
prie invenzioni,  ma  soltanto  le  disegnava  a 
l)enna  sulle  tavole,  e  queste  erano  poscia  di- 
ligentemente intagliate  da  abili  zilografi.  Ve- 
di Bartsch,  e  Zani  nelle  opere  citate  ,  ove 
parlasi  di  questo  celebratissluio  maestro. 

(y)  Ciò  non  combina  con  quello  che  lo  sto- 
rico narra  più  sotto. 

(10)  Fu  Marcantonio  della  Famiglia  Rai- 
mondi .  Non  si  sa  con  precisione  né  quando 
ci  nascesse  ne  quando  morisse.  Il  Fuga,  il 
Malpè,  il  Lanzi,  il  Bartsch,  e  lo  Zani  non 
sono  concordi  nelle  loro  congetture  ;  per 
altro  ninno  di  essi  lo  crede  nato  più  tar- 
di del  1588.  Nel  1534  egli  era  sicuramente 
morto,  perchè  ciò  si  raccoglie  da  un'espres- 
sione di  Pietro  Aretino  nella  Cor<igi«7ìa, com- 
media stampata  in  detto  anno. 

(11)  V.  l'osservazione  fatta  sopra,  alla  no- 
ta 9. 


(12)  V.  sopra  la  nota  8. 

(13)  Il  segno  d'Alberto  è  un* A  gotica  den- 
tro la  quale,  e  precisamente  nello  spazio 
maggiore  della  sua  apertura  ,  evvi  un  picco- 
lo D. 

(14)  AdamoBartsch  avrebbe  questo  raccon- 
to per  una  favola  ,  perchè  il  Durer  venne  a 
V^enezia  solamente  nel  1506,  e  le  stampe  del- 
la Passione  hanno  le  date  dal  1501)  al  1512: 
se  non  che  l'ab.  Zani  rileva  che  nella  Vita 
della  Madonna  dello  stesso  autore,  e  segnata- 
mente nella  stampa  delia  Visitazione  vedesi , 
da  ciii  ila  buoni  occhi,  scritto  1'  anno  1504. 
Avendo  dunque  il  Raimondi  imitato  e  le  stam- 
pe della  Passione  e  le  altre  della  Vita  della 
Madonna,  polrebbesi  temere  che  il  Vasari 
non  avesse  preso  equivoco  ncll'  indicarle  ,  e 
che  però  la  lite  fosse  nata  por  la  contralfazio- 
ne  di  queste  e  non  già  di  quelle.  Ciò  suppo- 
nendo si  verrebbe  a  togliere  la  contradizione, 
avvei-tita  sopra  colla  nota9,rispetto  alle  stam- 
pe della  Passione  ,  imperocché  avendole  Al- 
berto prodotte  negli  anni  successivi,  potrebbe 
esser  venuto  a  buoni  patti  col  molesto  con- 
traffattore. 

(15)  Qui  1'  autore  (avverte  il  Boltari  )  non 
intende  dire  che  Marcantonio  non  fosse  pri- 
ma buon  disegnatore  (  come  stranamente  in- 
terpetra  il  Malvasia,  che  a  dritto  o  a  torto  , 
nella  sua  Felsina,  vuol  mordere  il  Vasari  ) 
ma  bensì  che  sotto  RaOTaello  non  si  curò  di 
dipingere,  volendo  diventare  eccellente  nel  di- 
segno, fondamento  dell'  arte  dell'  intaglio. 

(IG)  Luca  d'Olanda  figlio  d'  Ugo  Jacobsz, 
nacque  in  Leida  nel  1494  e  mori  nel  1533  di 
consunzione.  Egli  era  gracillssimo,  e  la  sua 
dcl)ol  salute  gli  fece  credere  d'essere  stato  av- 
velenato. È  conosciuto  eziandio  sotto  il  nome 
di  Luca  di  Leida . 

(17)  Questi  due  tondi  furono  fatti  per  es- 
ser dipinti  nelle  vetrate.  (Bottari) 

(18)  Di  Virgilio  fu  detto  che  una  Meretrice 
romana  lo  tenne  sospeso  in  un  corbello  fuori 

j  della  finestra  di  una  torre  a  vista  di  chi  pas- 
sava per  farlo  deridere,  e  che  egli  per  magia 
cstinse  tutti  i  fuochi  di  Roma,  e  fece  che  non 
si  potessero  riaccendere  ,  se  non  se  alle  parti 
segrete  di  quella  femmina;  e  ciascuno  era  ob- 
bligato ad  andarvi,  perchè  questi  fuochi  non 
si  comunicavano  ad  altri.  Vedi  Gabriel  Nau- 
deo  Apologia  de'  grandi  uomini  Jalsamen- 
te  sospetti  di  magia.  Cap.  21.  (Bottari  ) 

(19)  Tralasceremo  per  brevità  di  riferire  ad 
ogni  stampa  di  Marcantonio, accennata  in  se- 
guito dal  Vasari,  le  particolarità  avvertite  dal 
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Bottari,  porcili:  dopo  le  citato  opere  dol  Bart- 

icU  o  (Iclld  Zani,  sono  esse  divciuile  troppo 
scarso  oiì  iinpcifi-llp.  Un  dilt-ttaiiti-  ili  jl.iiiipo 
niai'cnntuiiìano  potrà  utiliiiciiti.'  consultare  il 
CtUalujfo  W  una  iinìi^nc  coUczUtnc  dì  stampe 
dal  celebre  Marcantonio  Raimondi  fatta  da 
Giovanni  Anlimio  Armatio  /ìittore j\i\ì\>i>-sso 
in  Firenze  nel  IH^^O  in  Id.da  Francrsco  Car- 
dinali. Quivi  si  leggono  copiose  ed  inij)orlan- 
ti  avverlonzo  dol  dolio  porilissiino  collcl- 
tore. 

("20)  Mali'  a  proposilo  il  nominalo  Zani  po- 
ne in  iluhhio  se  il  Haviera  stampasse  o  nò  i 
rami  di  Marcantonio,  por  la  raj^ione  clic  in 
nessuna  caria  di  questo  maestro  trovasi  il  no- 
me di  esso  slanipulurcj  e  perdio  il  Vasari  è  il 
solo  a  darne  conte/za.  Primieramente  il  Ba- 
viera essendo  un  garzone,  non  poteva  prv.'tcn- 
dere  di  avere  il  propiio  nome  nel  rami  ;  e  in 
secondo  luogo,  se  il  Vasari  è  il  solo  clic  lo 
racconta,  è  perchè  questa  notizia  non  è  di  ta- 
le e  tanta  importanza  clie  gli  altri  scrillori 
dovessero  lare  a  gara  a  ripeterla.  E  qui  giova 
il  ricordare  che  hafTaello  volendo  gratilicare 
il  Baviera  di  certo  servigio,  non  gli  tlonò  nò 
gessi,  nò  bozzetti,  nò  disegni)  ma  stampe,  per- 
chè di  queste  aveva  più  cognizione  e  in  con- 
seguenza potevano  essergli  più  gradile. 

(21)  Secondo  lo  stesso  ab. Zani  qucstastam- 
pa  non  figura  la  Benedizione  d' Abramo;  ma 
$1  Noè  che  riceve  dal  Signore  l'ordine  di  lab- 
bricare  l'arca.  La  donna  ed  i  rj« fanciulli  deb- 
bono figurare  la  moglie  ed  i  figli  di  Noè. 

(■22)  E  stampa  pur  molto  bella,  e  che  me- 
ritò "li  eloiii  d'un  Cicotrnara  e  di  un  Pietro 

D  DI  D 

Giordani,  è  quella  che  del  quadro  medesimo 
incise, or  son  pochi  anni,il  Cav.  Paolo  Toschi 
di  Parma. 

(23)  I  più  noli  allievi  o  imitatori  del  Rai- 
mondi sono:  Agostino  Veneziano  ,  Marco  da 
Uavonna,  il  ^L^estro  del  Dado,  (riullo  Bona- 
sone,  Jacopo  Caraglio  ,  Niccolò  Beatricetto  , 
Enea  Vico,  i  Giiisi  di  Mantova  Giorgio  eTeo- 
doro^  Giambatisla  mantovano  e  ì  due  suoi  fi- 
gli Adamo,  e  Diana  la  quale  si  maritò  a  Fran- 
cesco Ricciarelli  di  Volterra;  e  alcuni  tede- 
schi Ila  i  ([iiali  il  Sandrart  nomina  Hartoloin- 
meo  Heham,  e  Giorgio  Pcncz  clii^  vennero  in 
Italia  per  perfezionarsi  sotto  di  lui .  Di  quasi 
lutti  il  Vasari  fa  onorcvol  nicnzlouc  nel  se- 
guito di  questa  vita. 

(2'i)  Marco  Dente  di  Ravenna  (  V.  Zani 
Enciclnp.  mctod.  Parte  II.  T.  V  p.  315  ).  fi- 
gli copiò  tanto  bene  alcune  stampe  di  Mar- 
cantonio da  ingannare  molli  intendenti  che 
le  hanno  prese  per  rcpllclie  dello  stesso  inci- 
sore.Venne  ucciso  nel  sacco  di  Roma  accadu- 
to 1'  anno  ir)27. 

(25)  Agostino  Veneziano  era  della  famiglia 
Musi  o  de  Musis. Ignorasi  e  quando  cinasces- 


sc,c  quando  morisse.  Le  sue  ttuinpe  non  iiau- 
no  data  più  antica  del  I  *iOD^  né  più  moderna 

del  l'.ir,. 

(2ri)  La  |>roibizione  ilrl  Papa  proilusscTef- 
fettu  desiderato,  imperocché  ne  furono  «listrut- 
te  tante,  che  per  molli  anni  non  se  ne  vide 
alcuna,  e  sì  giunse  persino  a  dubitare  se  fos- 
sero mai  sussìstite. 

(27)  Il  Dolce  nel  suo  Dialogo  ec.  narra  lo 
stesso  fatto  diversamente  e  confonde  Leone  \ 
con  Clemente  VII;  peraltro  in  questo  caso  egli 
non  può  fare  aulorit.'i  conilo  il  Vasari  che  co- 
nobbe e  trattò  famìglìarmenlc  le  persone  qui 
nominate;  le  quali  dal  Dolce,  clic  dimorava 
a  Venezia,  non  saranno  state  neppure  vedute 
in  viso.  (Bottari) 

(2S)  Il  Diogene  non  fu  intagliato  dal  Par- 
migìanino,  ma  ila  Ugo  da  Carpi  come  sì  leg- 
go nella   stampa   fatta   in  legno.  (Dottori) 

(2'.')  Si  crede  clu-  ilParmigianino  fosse  l'ìn- 
vontore  di  questo  modo  il' inciil:*n':  ma  il  San- 
drart  pretende  che  sìa  stalo  \ll)erto  Durer. 
Lo  Zani  per  altro  adduce  buone  ragioni  in  fa- 
vore del  primo.  V.  Encicl.  mei.  Parte  II.  T. 
VII  pag.  IGf). 

(30)  Giambattista  Pitloni  o  Piloni  ,  detto 
Battista  vicentino. 

(31)  Ballista  del  !Moro  è  lo  stesso  che  Bati- 
sta d'  .\gnolo,  il  quale  fu  chiamalo  dol  ^loro 
per  essere  slato  <lisccpolo,  genero,  ed  erede  di 
Francesco  Torbido  dillo  il  Moro,  come  si  è 
lotto  "ià  nel  se^ruilo  della  vila  dìFraGiocon- 
do  a  pag.  G!)'!. 

(32)  Ossia  Girolamo  Cock,dctto  Cocco  Fiam- 
mingo. L'Ab.  Zani  lo  trovò  segnato  Hieronj"- 
mus  Coccius  Pìclor  Anlw.   IISSi). 

(33)  Questo  passo  va  corretto  cos'i:  »  e.  in 
Roma  di  Fra  Bastiano  la  Visitazione  «lolla 
Pace  j>.  (Bottari) 

(3'l)  Di  Gio.  Giacomo  Caraglio,  uomo  tan- 
to illustre,  poco  dice  il  Vasari;  ma  il  Com- 
inend.  Dal  Poz/.o  non  dice  niente  ili  più;  on- 
de non  è  stato  il  Vasari  scarso  per  passione 
(Bottari).  Il  Caraglio  morì   nel  IójI.  (Zani) 

(35)  O  per  meglio  dire:  Filila  che  acca- 
rezza Saturno  trasformalo  in  cavallo. 

(3())  Poco  sopra  1'  autore  ha  detto  essere   il    ;. 
Caraglio  veronese:  ora  pare  eh'    ei   lo   creda 
parmigianino.  Forse  egli  era  oriundo  di   Ve- 
runa, ma  nato  o  domiciliato  in  Parma. 

(37)  Lamberto  Suave,  ossia  Lamberto  Su- 
slerman,  soleva  sottoscriversi  £.  >9wrti'J«i.  Non 
va  per  altro  confuso  ne  con  Lambeito  Lom- 
bard,  come  fece  il  Bottali,  ne  con  Lamberto 
Suster  detto  ora  Lamberto  Tedesco,  ora  Lam- 
berto Veneziano  por  la  dimora  fatta  a  Vene- 
zia. V.  Zani  op.  cit.  ai  respettivi  nomi. 

(38)  Padre  della  nominata  Diana  ^lanln- 
vana  e  di  Adamo. 

(30)  Poche  notizie  abbiamo    intorno    nlla 


fiOG 


A.NNOTAZIOM  ALLA  VITA  DI  MAUCANTOMO  ED  AL'lTvl 


vila  di  queslo  valeiile  ailffice  .  Le  date  delle 
sue  stampe  sono  dal  If)'!!  al  I  TìfiO. 

('lO)  11  Ritiallo  del  Duca  Cosimo,  quello 
del  Baiidiaello^  e  il  6oml)aUimfnto  di  Cupi- 
do con  Apollo,  secondo  il  Bariseli  T.  XV.  p. 
279,  non  sono  intagliali  dal  Vico;  ma  i  due 
primi  da  Nicrolò  <lella  Casa, e  il  terzo  da^ic- 
colò  Beatrieelto.  V.  sotto  la  nota  '19. 

(41)  Inoltre  il  Vico  merita  scusa  peicliè  in 
quel  tempo  la  scienza  delle  medaglie  era  nel- 
l'infanzia. (Bonari)  —  Quanto  poi  il  Vasari 
aoiiiuirne  in  seguilo  in  dilesa  del  A  ico  serve  a 

non  ^  n  ^  ^  ... 

giustificare  lui  stesso  per  gli   errori  sfuggitili 
in  quest'  opera. 

(42)  Ossia  Giorgio  Gliisi  .  Costui  oltre  all' 
essere  stalo  abile  incisore  in  rame  jj  fu  uno 
i>  de' più  distinti  0[)eratori  all'azaniina,  o 
«  nzzimina,  o  agemina,  o  gemina  ,  della  dal 
33  Vasari  tausia,  cioè  alla  Damaschina  ,  e  da 
}}  altri  taunà.  33  (Zani) 

(43)  E  stato  stampalo  jioi  daDorigny.('/?o«- 
tari) 

(44")  Anzi  Lafreri  o  Lafrery.  Costui  nacque 
nella  Franca-Contca  verso  il  15 12.  ed  in  Ita- 
lia si  dedicò  al  commercio  delle  stampe. 

(45)  Anche  il  Barlacchi  era,  come  il  Lafre- 
ry, un  mercante  di  slampe. 

(4G)  Ovvero  Antonio  Labacco,  o  l'Abacco, 
sottoscrivendosi  egli  Antonio  alias  Abacco;  fu 
architetto  e  allievo  di  Antonio  da  S.  Gallo,  come 
vedremo  nella  vita  che  segue,  pag.  700  e.  I. 

(47)  Finora  non  è  stalo  trovato  il  nome  di 
quest'incisore  perugino. 

(48)  Giovanni  Consin,  non  Cugini,  fu  di 
Soucy  presso  Sens.  V.  Des  Piles  Abregé  sur 
les  uies  des  Peinlres.  (Botlari) 

(49)  Niccolò  Beatrizct  o  Beaulrizet  ,  cono- 
sciuto in  Italia  col  nome  di  BeatricetlOjnac- 
que  a  Luneville  verso  il  1507.  Lo  Zani  du- 
bita che  esso  e  Niccolò  della  Casa  ambedue 
Lorenesi  non  sicno  che  un  solo  individuo  . 
Le    stamjìe  del  Bcalricctto  hanno  le  date  dal 

1540.  al  I5G2. 

(50)  Questi  è  Girolamo  Mocetto  o  Moceto 
chiamato  anche  Girolamo  Bresciano:  non  dee- 
si  però  confondere  con  Girolamo  jMuziano  d' 
Acquafredda  nominato  esso  pure  Bresciano  o 
Brescianino,  e  talvolta  il  Giovane  de'paesi. 

(51)  La  stampa  della  navicella  di  Giotto  si 
vede  rintagliata  nella  Roma  sotterranea  ec. 
T.  I.  p.  193. 

(52)  Il  primo  incisore,  secondo  lo  Zani, die 
abbia  reso  nelle  stampe  un  poco  dell'  efletto 
che  produce  nei  dipinti  il  colorito.  Operava 
nel  1539,  morì  nel  1592. 

(53)  René  Boyvin  o  Boiven,  detto  sempli- 
cemente Renato. 

(54)  Non  dee  dire  Luca  Perini,  ma  Luca 
Penni,  il  quale  era  fratello  di  Gianfrancesco 
scolaro  di  Rafl'aello  e  appellatoli  fattore.  Que- 


sto sbaglio  fu  cagionato  ]irobabi1mcnte  dal 
ms.  del  A  asari  poco  intelligibile  in  <juil  pun- 
to . 

(55)  33  Francesco  ^Lircolini,  comecché  li- 
35  brajo,  potè  col  suo  ingegno  suggerire  la 
3'  forma  ti' un  |ionte  da  erigersi  in  ^Murano  : 
53  sopia  il  (juale  interrogalo  il  Sansovino  del 
33  suo  parere  pronunziò  a  favore  del  Mareo- 
33  lini  medesimo.  33  Ternanzu  f^ita  del  Saii- 
sou.  p.  29. 

Di  questo  artefice  ba  raccolto  notizie  Gae- 
tano Giordani  di  Bologna,  e  sperasi  che  pre- 
sto vi-rranno  alia  luce. 

(50)  Chiamato  però  il  Garfagnino ,  e  qual- 
che volta  Giuseppe  del  Salviati ,  per  essere 
slato  allievo  di  Cecchin  Salviati. 

(57)  O  più  esaltamente  Giovanni  Kalkar 
o  Kaliker,  sebbene  trovisi  anclie  scritto  Cal- 
car .  Fu  studioso  di  Tiziano  e  di  Ratlaello  e 
ne  conlraflcce  le  maniere  a  segno  da  inganna- 
re gì' in  tendenti.  Nacque  in  Calcar  nel  duca- 
lo di  Cleves  nel  1500  e  mori  in  Napoli  nel 
1546.  IlSandrart  vuole  eh'  ci  facesse  i  ritrat- 
ti degli  artefici  che  sono  nelle  vite  del  Va- 
sari. 

(58)  Forse  Michele  Coxis  detto  I^Iichcl  Fiam- 
mingo. 

(59)  Si  stupisce  il  Botlari  ehe^I.  Giorgio  at- 
tribuisca al  Fianmilnuo  la  Storia  di  Psiche 
che  tutti  sanno  essere  d'invenzione  di  Raffael- 
lo ,  ed  intagliala  da  Marcantonio  e  da'  suoi 
scolari.  Forse  ilVasari  parla  qui  d'una  diver- 
sa serie  di  stampe  dello  stesso  argomento;  in 
riprova  ei  ne  cita  32  quando  le  altre  so- 
no 38. 

(60)  Vedi  sopra  la  noia  32. 

(61)  Ossia  Licfrlnk. 

(62)  Forse  dee  dire:  1'  Ira.  (Botlari) 

(63)  La  Cappella  colle  pitture  delBronzino 
sussiste  tuttavia  nel  così  detto  Palazzo  Vec- 
chio. 

((ì'i)  GirolamoBos  di  Bolduc  in  ìat.Bosco- 
ducensis.  Egli  è  soprannominato  le  Dróle  os- 
sia il  faceto;  ed  anche  il  Merlin  Coccaj  della 
pittura.  Le  stampe  ad  esso  ascritte  non  sono 
intagliate  da  lui,  ma  soltanto  inventate.  (Bot- 
lari e  Zani ) 

(65)  Neil'  edizione  dei  Giunti  qui  è  una 
lacuna.  Il  nome  che  ora  si  legge  fu  suggerito 
dal  Bottarl  nelle  giunte  al  tomo  IL  dell'  edi- 
zione romana;  ed  egli  forse  lo  dedusse  dalle 
stampe  attribuite  dal  Vasari  a  quell'innomi- 
nato. Il  Baldinucci  peraltro  lo  chiama  Arrigo 
e  non  Alberto,  e  l'Ab:  Zani  Enrico  che  vale 
lo  stesso;  e  di  più  avverte  che  il  cognome  di 
lui  è  scritto  Aide-Grave,  il  quale  corrisponde 
colla  cifra  dal  medesimo  usata  e  composta  d' 
una  grande  A  gotica  contenente  in  se  ,  sot- 
to il  taglio,  un  piccolo  G  maiuscolo  ro- 
mano. 
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(CtCì)  G.  P*  sipiiifica  friorpio  Pene?,  o  Pcns, 

iiiiu  (li  quf^li  iiila;;liatoii  cliu  in  Francia  »i 
tlicono  i  |iirroli  niuoslii.  ( /hittiiri) 

(iìl)  OuL-iili  è  Jacopo  liink,  e  iii  credi;  di 
Nurinibi-r(;ii.  Operava  nel  1j2(>;  ondi*  M.  Le 
Urun  mila  sua  l'utlcrìc  dea  Peintrei  inala- 
nienti!  lo  dice  iiiorlo  nel  I.")i0.  (Holt.cZanì.) 

^(18)  l'raiiccsco  Mori,  o  l'Ioris,  d' Anversa. 
Fu  a  lìoina  e  studiò  le  opere  del  Ituniiarroli. 
Mori  nel  1  J7()  irniiiii  jUcciode.HÌperiiitciii|>e- 
raii/a  nel  bere.  Hi  lui  parlano  il  baiidrart  e  il 
Haldiiiucci. 


(fi9)  Anche  il  coi^nonie  di  questo  Crintoforo 
ù  lasciato  in  bianco  nell'edi/ioiie  de'Giunli. 
In  (|iiella  di  Itolo^iia  del  I(>^|7  vi  fu  mesto 
per  la  prima  volta  Conolanu  che  poi  le^^rsi 
in  tutte  le  altre  posteriori  cdizioDÌ.  Ma  lo  Za- 
ni avverte  clic  a  Venezia  lavorava  in  <|uel 
tempo  anelie  un  Cristoforo  Cluiejjer,  cli'era  l' 
amico  e  l'incisore  di  (tesare  Vecellio,  il  (|iiale 
lo  chiama  Cristoforo  Guerra.  (Questi,  secondo 
tutte  le  apparenze,  morì  nel  I  J8'.>. 

(70)  Vedi   sopra   a   paj;.   5I'J  la  nota  7G. 
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Quanti  principi  illustri  e  grandi (I)  e  d'in- 
finite ricchez/.c  al>l)oi|dantissimi  lascercbbono 
chiara  fama  del  nomo  loro,  se  con  la  copia 
de'beni  della  fortuna  avessero  l'animo  grande 
ed  a  quelle  cose  volto,  che  non  ]>ure  abbelli- 
scono il  mondo,  ma  sono  dinlinilo  utile  e 
giovamento  universale  a  lutti  ^ii  uomini  !  E 
quali  cose  possono,  o  dovicbboiio  lare  i  prin- 
cipi e  grandi  uomini,  che  ma;:giorniente  e 
nel  farsi  per  le  molte  maniere  d'uomini  che 
s'adojirano  ,  e  fatte  perchè  durano  quasi  in 
perpetuo,  che  le  granili  e  inagniliclie  fabbri- 
che eil  edilizj  l  E  di  tante  spese  che  fecero  gli 
antichi  romani ,  allora  che  l'urono  nel  mag- 
gior colmo  della  grande/za  loro,  che  altro 
n'è  riniaso  a  noi,  con  eterna  gloria  del  nome 
romano,  che  quelle  reliquie  di  edilizj  die  noi. 
come  cosa  santa,  onoriamo,  e  come  sole  bel- 
lissime c'ingegniamo  d'imitareV  Alle  quali 
coso  quanto  avessero  l'animo  volto  alcuni 
]iriiicipi  che  furono  al  tempo  d'Antonio  San- 
gallo  architettore  iìoreiitiiio,  si  vedrà  ora  chia- 
ramente nella  vita  che  di  lui  scriviamo. 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolom- 
iiico  Picconi  di  Mugello,  bottaio,  ed  avendo 
nella  sua  fanciullezza  imparalo  l'arte  del  le- 
gnaiuolo, si  parl'i  ili  Fiorenza  sentendo  che 
Giuliano  da  Sangallo  suo  zio  era  in  faccende 
a  l'ionia  insieme  con  Antonio  suo  fratello  (°2): 
perchè  da  bollissimo  animo  volto  alle  faccen- 
de dell'arte  deiraichitettura ,  e  seguitando 
quelli  ('3),  prometteva  di  se  que'lini,  che  nel- 
l'età imitura  cumulalamente  veggiamo  per 
tutta  l'Italia  in  tante  cose  fatte  da  lui.  Ora 
avvenne  che  essendo  Giuliano,  per  lo  impe- 
dimento che  elibe  di  quel  suo  male  di  pietra, 
sforzato  ritornare  a  Fiorenza,  Antonio  venne 
in  cognizione  di  Bramante  da  Castel  Durante 
architetto  ('l),  che  comiuciò   per  csio,  ch'era 


vecchio,  e  dal  parletico  impedito  le  mani  non 

poteva  come  prima  operare,  a  porgergli  aiuto 
ne' disegni  che  si  facevano;  ilove  Antonio 
tanto  nettamente  e  con  pulitezza  conduccva, 
che  Bramante,  trovandoli  di  parità  misurata- 
mente cori'ispondenli ,  fu  forzato  lasciargli  la 
cura  d'inliiiitc  fatiche  ch'egli  aveva  a  condur- 
re, dandogli  Bramante  l'ordine  che  voleva,  e 
tutte  le  iuvenzioui  e  componimenti  che  per 
ogni  opera  s'avevano  a  fare;  nelle  quali  eoa 
tanto  giudizio,  espedi/ioiie,  e  diligenza  si 
trovò  servilo  da  Antonio,  che  l'anno  I.'>I2 
Bramante  gli  diede  la  cura  del  corridore  che 
andava  a' fossi  di  Castel  Sanl'.Aguolo;  della 
quale  opera  cominciò  avere  una  provvisione 
di  dieci  scudi  il  mese;  ma  seguendo  poi  la 
morte  di  Giulio  li  l'opera  rimase  imperfetta. 
Ma  lo  aversi  acquistato  Antonio  già  nome  di 
jiersona  ingegnosa  nell'architettura,  e  che 
nelle  cose  delle  muraglie  avesse  bonissima 
maniera,  fu  cagione  che  Alessandro,  prima 
cardinal  Farnese,  poi  papa  Paolo  lil  venne 
in  capriccio  di  far  restaurare  il  suo  palazzo 
vecchio,  che  egli  in  Campa  di  Fiore  con  la 
sua  famiglia  abitava;  per  la  quale  opera  disi- 
deiando  .Vntonio  venire  in  grado,  fece  più  di- 
segni in  variate  maniere,  fra  i  quali  uno,  che 
ve  n'era  accomodato  con  due  appartamenti, 
fu  quello  che  a  sua  signoria  reverendissima 
piacque,  avendo  egli  il  signor  Pier  Luigi  e  il 
signor  llanuccio  suoi  figliuoli,  i  quali  jiensò 
doverli  lasciare  di  tal  fabbrica  accomodati  :  e 
dato  a  tale  opera  principio,  ordinatamente 
ogni  anno  si  fabbricava  un  tanto.  In  questo 
tenqio  al  macello  de' Corbi  a  Koma,  vicino 
alla  colonna  Traiana  ,  fabbricandosi  una 
chiesa  col  titolo  di  Santa  Maria  da  Loreto, 
ella  da  Antonio  fu  ridotta  a  perfeziono  con 
ornamento    bellissimo  (ò).   Dopo    questo  M. 
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Marchioiiue  Raldassiiii  vicino  a  S.  Agostino 
fece  condurre  coi  niodello  e  regginiciilo  d'An- 
tonio un  palazzo,  il  quale  è  in  tal  modo  or- 
dinato clic,  per  piccolo  ch'egli  sia,  è  tenuto 
per  <iuello  ch'egli  è,  il  più  comodo  ed  il  pri- 
mo alloggiamento  di  Roma,  nel  qnalc  le  sca- 
le, il  cortile,  le  logge,  le  porte,  ed  i  cammini 
con  somma  grazia  sono  lavorati  (6).  Di  che 
rimunendo  M.  Marchionne  sodislattissimo, de- 
liberò che  Ferino  del  Vaga  pittore  fiorentino 
vi  facesse  una  sala  di  colorito  e  storie  ed  al- 
tre figure,  come  si  dira  nella  vita  sua;  i  quali 
ornamenti  gli  hanno  recato  grazia  e  bellezza 
infinita.  Accanto  a  torre  di  Nona  ordinò  e  lln\ 
la  casa  de'Centelli,  la  quale  è  piccola,  ma 
molto  comoda:  e  non  passò  molto  tempo  che 
andò  a  Gradoli,  luogo  su  lo  stato  del  reve- 
rendissimo cardinal  Farnese,  dove  fece  fab- 
bricare per  quello  un  bellissimo  ed  utile  pa- 
lazzo; nella  quale  andata  fece  grandissima 
titilità  nel  restaurare  la  rocca  di  Capo  di 
Monte  con  ricinlo  di  mura  basse  e  ben  fog- 
giate; e  fece  allora  il  disegno  della  fortezza 
di  Capraruola.  Trovandosi  monsignor  i-e\e- 
rend'issimo  Farnese  con  tanta  sotlisfazionc 
servito  in  tante  opere  da  Antonio,  fu  costret- 
to a  volergli  bene  e  di  continuo  gli  accrebbe 
amore,  e  sempre  che  potè  farlo  gli  fece  favore 
in  ogni  sua  impresa.  Appresso  volendo  il  car- 
dinale Alboreiise  lasciar  memoria  di  se  nella 
chiesa  della  s«a  nazione,  fece  fabbricare  da 
Antonio  e  condurre  a  line  in  S.  Iacopo  degli 
Spagnuoli  una  cappella  di  marmi  ed  una  se- 
poltura per  esso;  la  qual  cappella  fra' vani  di 
pilastri  fu  da  Pellegrino  da  Modana,  come  si 
è  detto,  tutta  dipinta;  e  su  lo  altare  da  Iaco- 
po del  Sansovino  fatto  un  S.  Iacopo  di  mar- 
mo bellissimo;  la  quale  opera  d'architettura 
è  certamente  tenuta  lodatissima,  per  esservi 
la  volta  di  marmo  con  uno  sparlimento  di  ot- 
tangoli  bellissimo.  Né  passò  molto  che  M. 
Bartolommeo  Ferrati  no  per  comodità  di  se  e 
beneficio  degli  amici,  ed  ancora  per  lasciare 
memoria  onorala  e  perpetua  fece  fabbricare 
da  Antonio  su  la  piazza  d'Amelia  un  palazzo, 
il  quale  è  cosa  onoratissima  e  bella,  dove  An- 
tonio acquistò  famd  ed  utile  non  mediocre. 
Essendo  in  questo  tempo  in  Roma  Antonio  di 
Monte  cardinale  di  S.  Prassedia,  volle  che  il 
medesimo  gli  facesse  il  palazzo  (7),  dove  poi 
abitò,  che  risponde  in  Agone,  dove  è  la  sta- 
tua di  maestro  Pasquino  (8),  e  nel  mezzo  che 
risponde  nella  piazza  far  fabbricare  una  tor- 
re, la  quale  con  bellissimo  componimento  di 
pilastri  e  finestre  dal  primo  ordine  fino  al  ter- 
zo con  grazia  e  con  disegno  gli  fu  da  Antonio 
ordinata  e  finita,  e  per  Francesco  dell'Indaco 
lavorata  di  lerretta  a  figure  e  storie  dalla  ban- 
da di  dentro  e  di  fuora.  In  tanto  avendo  fatta 
Antonio  stretta  servitù  col  cardinal  d'Arimi- 


nì ,  gli  feci;  fare  quel  signore  in  Tolentino 
della  Marca  un  palazzo;  onde  olirà  lo  es- 
ser Antonio  stato  premiato,  gli  ebbe  il  cardi- 
nale di  continuo  obbligazione.  Mentre  che 
queste  cose  giravano,  e  la  fama  d'Antonio 
crescendo  si  spargeva,  avvenne  che  la  vec- 
chiezza di  Bramante  ed  alcuni  suoi  impedi- 
menti lo  fecero  cittadino  dell'altro  mondo. 
Perchè  da  papa  Leone  subito  furono  costi- 
tuiti tre  architidti  sopra  la  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro, Raffaello  da  Urbino,  Giuliano  da  San- 
gallo  zio  d'Antonio,  e  fra  Giocondo  da  Ve- 
rona (9).  E  non  andò  molto  che  fra  Giocondo 
si  parti  di  Roma,  e  Giuliano,  essendo  vec- 
chio, ebbe  licenza  di  potere  ritornare  a  Fio- 
renza. Laonde  Antonio,  avendo  servitù  col 
reverendissimo  Farnese,  strettissimamente  lo 
pregò  che  volesse  supplicare  a  papa  Leone 
che  il  luogo  di  Giuliano  suo  zio  gli  conce- 
desse: la  qual  cosa  fu  facilissima  a  ottenere  , 
prima  per  le  virtù  d'Antonio  che  erano  degne 
di  quel  luogo,  poi  per  lo  interesse  della  be- 
nevolenza fra  il  papa  e  '1  reverendissimo  Far- 
nese ;  e  così  in  compagnia  di  Raffaello  da  Ur- 
bino si  continuò  quella  fabbrica  assai  fredda- 
mente. Andando  poi  il  papa  a  Civitavecchia 
per  fortificarla,  ed  in  compagnia  d'esso  infi- 
niti sicrnori.  e  fra  gli  altri  Gio  :  Paolo  Basjlio- 
ni  e  '1  sig.  Vitello,  e  similmente  di  persone 
inirettnose  Pietro  Navarra  ed  Antonio  Mar- 
chisi  architetto  allora  di  fortificazioni  ,  il 
quale  per  commissione  del  papa  era  venuto 
da  Napoli;  e  ragionandosi  di  fortificare  detto 
luogo,  infinite  e  varie  circa  ciò  furono  le  opi- 
nioni: e  chi  un  disegno  e  chi  un  altro  facen- 
do, Antonio  fra  tanti  ne  spiegò  loro  uno,  il 
quale  fu  confermato  dal  papa  e  da  quei  signo- 
ri ed  architetti,  come  di  tutti  migliore  per 
Jjellezza  e  fortezza,  e  bellissime  e  utili  consi- 
deiazioni:  onde  Antonio  ne  venne  in  gran- 
dissimo credito  appresso  la  corte.  Dopo  que- 
sto riparò  la  virtù  d'Antonio  a  un  gran  disor- 
dine per  questa  cagione.  Avendo  Raffaello  da 
Urbino  nel  fare  le  logge  papali  e  le  stanze  che 
sono  sopra  i  fondamenti,  per  compiacere  ad 
alcuni,  lasciati  molti  vani  con  grave  danno  del 
tutto  per  lo  peso  che  sopra  quelli  si  aveva  a 
reggere,  giù  cominciava  quell'edifizio  a  mi- 
nacciare rovina  pel  tro[)po  gran  peso  che  ave- 
va sopra;  e  sarebbe  certamente  rovinato,  se 
la  virtù  d'Antonio  con  aiuto  di  puntelli  e 
travate  non  avesse  ripiene  di  dentro  quelle 
stanzerelle  ,  e  rifondando  per  tutto,  non 
l'avesse  ridotte  ferme  e  saldissime,  come  elle 
furono  mai  da  principio.  Avendo  intanto  la 
Nazione  fiorentina  col  disegno  di  Iacopo  San- 
sovino cominciata  in  strada  Giulia  dietro 
a' Banchi  la  chiesa  loro,  si  era  nel  porla  mes- 
sa troppo  dentro  nel  fiume:  perchè  essendo  a 
ciò    stretti    dalla    necessità,    spesono    dodici 
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mila  HCiidi  m  un  foiidainrnto  in  acqua,  clic 
fu  da  Antonio  con  hcllissinio  modo  e  fortezza 
condotto;  la  qtial  via  non  jioti-iido  r<t«cie  tro- 
vata li.i  l.icojio,  kÌ  trovò  per  \nlonio,  e  fu 
niarnta  sopra  l'acqua  pnri-cchic  braccia,  ed 
Antonio  ne  frii'  un  modello  cos^  raro,  che  «e 
l'opera  si  rondiirt-v.i  a  tiiic,  saii-hlir  (tata  stu- 
pendissima .  I  uti.ivia  fu  (;ran  disordine  , 
e  poco  giudizio  i|ucllo  di  clii  allora  era 
capo  ili  Roma  di  quella  nazione  ,  pcrrliè 
non  dovevano  mai  permettere  che  gli  archi- 
tetti fondassero  una  chiesa  si  (grande  in 
un  liumr  tanto  tenihile,  per  acquistare  venti 
braccia  di  lunghezza,  e  gittare  in  un  fon- 
damento tante  migliaia  di  scudi  per  avere 
a  combattere  con  quel  fiume  in  eterno  (IO), 
polendo  massiinainenlc  far  venire  sojir.»  terra 
quella  chiesa  col  tirarsi  innanzi  e  eoi  dalle 
un'  altra  forma,  e  che  è  più,  potendo  quasi 
con  la  medesima  spesa  darle  fine:  e  se  si  con- 
fidarono nelle  ricchezze  de'mercanti  di  quella 
nazione,  si  è  poi  veduto  col  tempo  quanto 
fosse  colale  speranza  fallace;  pi-rchì-  in  tanti 
anni  che  tennero  il  papato  Leone  e  Clemente 
de' Medici  e  Giulio  ìli  e  Marcello,  ancorciiò 
vivesse  pochissimo,  i  quali  furono  del  domi- 
nio liorciitino,  con  la  grandezza  di  tanti  car- 
dinali e  con  le  ricchezze  ili  tanti  niercatanli 
si  è  vimaso  e  si  sta  ora  nel  medesimo  termine 
che  dal  nostro  Sangallo  fu  lasciato  (II):  e 
perciò  deono  e  gli  archilelli  e  chi  fa  fare  le 
fabbriche  pensare  molto  Jienc  al  Une  e  ad  o- 
gni  cosa,  prima  che  all'opere  d'  importanza 
mettano  lo  mani.  .Ma  per  tornare  ad  Antonio, 
egli  per  commissione  del  papa,  che  una  state 
lo  menò  seco  in  quelle  parti,  restaurò  la  roc- 
ca di  Monte  Fiasconc  già  stata  edificata  da 
papa  Urbano,  e  nell'  isola  Viscentina  per  vo- 
lere del  cardinal  Farnese  fece  nel  lago  di  Boi- 
sena  due  tempietti  piccoli,  uno  de' quali  era 
condotto  di  fuori  a  otto  facce  e  dentro  tondo, 
e  1'  altro  era  ili  fuori  quadro  e  dcutro  a  otto 
facce,  e  nelle  facce  de'  cantoni  erano  quattro 
nicchie ,  una  per  ciascuno  ;  i  quali  due  tem- 
pietti condotti  eoa  beli'  ordine,  fecero  testi- 
monianza quanto  sa|>cs<ie  Antonio  usare  la 
varietà  ne'  termini  ilcll'  architettura  (12)  . 
Mentre  che  questi  tempj  si  f.ihhricavano,  tor- 
nò Antonio  in  Roma,  dove  iliede  principio 
in  sul  canto  di  Santa  Lucia, laddove  è  la  nuo- 
va zecca,  al  palazzo  del  vescovo  di  Cervia  , 
che  poi  non  fu  finito.  Vicino  a  corte  Savella 
fece  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Monferrato,  la 
quale  è  tenuta  bellissima:  e  similmente  la  ca- 
sa d'  un  Marrano,  che  è  dietro  al  palazzo  di 
Cibò  vicina  alle  case  de'  .Massimi  .  Intanto 
morendo  Leone, e  con  esso  lui  tutte  le  belle  e 
buone  arti  tornale  in  vita  da  esso  e  da  Giulio  II 
suo  antecessore,  succedette  Adriano  VI  nel 
ppntilìcato,  dal  quale  furono  talmente  tutte 


I*  arti  e  tutte  le  virtù  liattatc,chc  se  il  gover- 
no ilella  sede  apostolica  tussc  lungamente  du- 
rato nelle  sue  mani,  interveniva  a  Roma  nel 
suo  poiitiliealo  quello  che  iatrrvennc  altra 
volta,  quando  tutte  le  statue  avanzate  olle 
rovine  ile' <  loti  (  così  In  buone  come  le  ree  ) 
furono  loiiilannatc  al  fuoco;  e  già  aveva  co- 
minciato Adriano .  forse  per  imitare  i  ponlelì- 
ci  de' già  delti  tempi  ^l'.M.a  ragionare  di  vo- 
lere gettare  per  terra  In  cappella  del  divino 
Michelagnolo,  dicendo  eh'  eli'  era  una  stufa 
d'ignudi,  e  sprezzando  tutte  le  buone  pitture 
e  le  staine  ,  le  cliiamava  lascivie  del  mondo  e 
cose  obbrobriose  ed  abominevoli;  la  qu.il  co- 
sa fu  cagione  che  non  pure  Antonio,  ma  tutti 
gli  altri  begl'  ingegni  si  fermarono:  in  tanto 
che  al  tempo  di  questo  pontefice  non  si  lavo- 
rò, non  che  altro,  quasi  punto  alla  fabbrica 
di  S.  Pietro,  alia  quale  doveva  pur  almeno 
essere  alTezionalo,  poiché  dell'altre  cose  mon- 
dane si  volle  tanto  mostrare  nimico  .  Perciò 
dunque  attendendo  Antonio  a  cose  di  non 
molla  importanza,  restaurò  sotto  questo  pon- 
tefice le  navi  piccole  della  chiesa  di  S.  Iacopo 
degli  Spngnuoli,  ed  accomodò  la  facciata  di- 
nanzi con  bellissimi  lumi.  Fece  lavorare  il 
tabernacolo  ilell'  immagino  di  Fonie  di  tre- 
vertino,  il  quale,  benché  piccolo  sia,  ha  pe- 
rò molla  grazia;  nel  (juale  poi  lavorò  Felino 
del  Vaga  a  fresco  una  bella  opera  retta.  Era- 
no già  le  povere  virtù  per  lo  vivere  d'  Adria- 
no mal  condotte. quando  il  ciclo  mosso  a  pie- 
tà di  quelle,  volle  con  la  morte  d'  uno  farne 
risuscitar  mille;  onde  lo  levò  del  mondo  ,  e 
gli  fece  dar  luoso  a  chi  meglio  doveva  tenere 
tal  grado  e  con  altro  animo  governare  le  co- 
se del  mondo:  pcrciiì;  creato  papa  Clemente 
VII  pieno  di  generosità,  seguitando  le  vesti- 
gie  di  Leone  e  degli  altri  antecessori  della  sua 
illustrissima  famiglia,  si  pensò  che  avendo 
nel  cardinalato  fallo  belle  memorie,  dovesse 
nel  papato  avanzare  lutti  gli  altri  di  rinnova- 
menti di  fibbiieiie  e  adornamenti.  Quella  c- 
lezioue  adunque  fu  di  refrigerio  a  molli  vir- 
tuosi, ed  ai  timidi  ed  inirefinosi  animi  che  si 
erano  avviliti  diede  sraiulissimo  flato  e  desi- 
deratissima  vita;  i  quali  perciò  risorgendo  , 
fecero  poi  quell'  opere  bellissime  che  al  pre- 
sente veggiamo.  E  primieramente  .\ntonio  per 
commissione  di  Sua  Santità  messo  in  opera  , 
subito  rifece  un  cortile  in  palazzo  dinanzi  alle 
logge  che  già  furon  dipiutcconordinc  ili  Raf- 
faello; il  quale  cortile  fu  di  grandissimo  co- 
modo e  bellezza,  perchè  dove  si  andava  pri- 
ma per  certe  vie  storte  e  strette,  allargandole 
Antonio  e  dando  loro  miglior  forma,  le  fece 
comode  e  belle.  .Ma  questo  luogo  non  istà  og- 
gi in  quel  modo  ciie  lo  fece  .\ntonio,  perchè 
papa  Giulio  III  ne  levò  le  colonne  che  vi  e- 
rano  di  granito  per  ornarne  la  sua  vigna  ,  ed 
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alterò  o^'iii  cosa.  Fece  Anlonio  in  Bandii  la 
facciala  della  Zecca  vecchia  ili  Roma  (l'i) con 
bellissima  grazia  in  quell'angolo  giralo  in  ton- 
do, che  è  tenuto  cosa  difficile  e  miracolosa, 
e  in  queir  opera  mise  l'arme  del  papa.  Ri- 
fondò il  resto  delle  logge  papali  ,  che  per  la 
morte  di  Leone  non  s'  erano  finite,  e  per  la 
poca  cura  d'  Adriano  non  s'  erano  continuate 
ne  tocche;  e  così  secondo  il  volere  di  Clemen- 
te furono  condotte  a  ultimo  fine  .  Dopo  vo- 
lendo Sua  Santità  fortificare  Parma  e  Piacen- 
za ,  dopo  molti  disegni  e  modelli  che  da  di- 
versi furono  fatti,  fu  mandato  Antonio  in 
que'  luoghi  e  seco  Giulian  Leno  sollecitatore 
di  quelle  fortificazioni;  e  là  arrivati,  essendo 
con  Antonio  Labacco  suo  creato  PierFrance- 
sco  da  Viterbo  ingegnere  valentissimo  e  Mi- 
chele da  S.  Blichele  architetto  veronese  (15)  , 
tutti  insieme  condussero  a  perfezione  i  dise- 
gni di  quelle  fortificazioni;  il  che  fatto  rima- 
nendo gli  altri,  se  ne  tornò  Antonio  a  Ro- 
ma (IG),dove  essendo  ])oca  comodità  di  stan- 
ze in  palazzo,  ordinò  papa  Clemente  che  An- 
tonio sopra  la  ferrarla  cominciasse  quelle  do- 
ve si  fanno  i  concistori  pubblicij  le  quali  fu- 
rono in  modo  condotte,  che  il  pontefice  ne 
rimase  sodisfatto,  e  fece  farvi  poi  sopra  le 
stanze  de' camerieri  di  Sua  Santità.  Similmen- 
te fece  Antonio  sopra  il  tetto  di  queste  stanze 
altre  stanze  comodissime,  la  quale  opera  fu 
pericolosa  molto  per  tanto  rifondare. E  nel  ve- 
ro in  questo  Anlonio  valse  assai,  attesoché  le 
sue  fabbriche  mai  non  mostrarono  un  pelo  , 
nò  fu  mai  fra  i  moderni  altro  architetto 
più  sicuro  né  più  accorto  in  congiugnere 
mura. 

Essendosi  al  tempo  di  papa  Paolo  II  la 
cliiesa  della  Madonna  di  Loreto,  che  era  pic- 
cola e  col  tetto  in  su  i  pilastri  di  mattoni  al- 
la salvatica  ,  rifondata  e  fatta  di  quella  gran- 
dezza che  ella  essere  oggi  si  vede  ,  mediante 
l'ingegno  e  virtù  di  Giuliano  da  IMaiano  ,  ed 
essendosi  poi  seguitata  dal  cordone  di  fuori 
in  su  da  Sisto  IV  e  da  altri  come  si  è  detto  , 
finalmente  al  tempo  di  Clemente  ,  non  aven- 
do prima  fatto  mai  pur  un  minimo  segno  di 
rovina,  s'aperse  l'anno  1526  di  maniera,  che 
non  solamente  erano  in  pericolo  gli  archi  del- 
la tribuna,  ma  tutta  la  chiesa  in  molti  luoghi 
per  essere  stato  il  fondamento  debole  e  poco 
a  dentro.  Perchè  essendo  da  detto  papa  Cle- 
mente mandato  Antonio  a  riparare  a  tanto 
disordine  ,  giunto  che  egli  fu  a  Loreto  ,  pun- 
tellando gli  archi  ed  armando  il  lutto  con 
animo  rlsolutissimo  e  di  giudizioso  architet- 
to  ,  la  rifondò  tutta  ,  e  ringrossando  le  mura 
ed  i  pilastri  fuori  e  dentro,  gli  diede  bella 
forma  nel  tutto  e  nella  proporzione  de'mem- 
])ri  ,  e  la  fece  gagliarda  da  poter  reggere  ogni 
gran  peso  ,  continuando  un  medesimo  ordine 


nelle  crociere  e  navate  della  chiesa  con  su- 
j)erbe  modanature  d'architravi  sojna  gli  archi, 
fregi,  e  cornicioni  ,  e  rendè  sopra  modo  bello 
e  ben  fatto  l'imbasamcnlo  de'qualtro  pilastri 
grandi  che  vanno  intorno  all'otto  facce  della 
tribuna  che  reggono  i  quattro  archi,  cioè  i  Ire 
delle  crociere,  dove  sono  le  cappelle,  e  quel- 
lo maggiore  della  nave  del  mezzo.  La  quale 
opera  merita  ceito  di  essere  celebrala  per  la 
migliore  che  Anlonio  facesse  giammai,  e  non 
senza  ragionevole  cagione  ;  perciocché  coloro 
che  fanno  di  nuovo  alcun'  opera  o  la  levano 
dai  fondamenti  ,  hanno  facultà  di  potere  al- 
zarsi ,  abbassarsi  ,  e  condurla  a  quella  perfe- 
zione che  vogliono,  e  sanno  miglioiare  senza 
essere  da  alcuna  cosa  impediti:  il  che  non  av- 
viene a  chi  ha  da  regolare  o  restaurare  le  co- 
se cominciate  da  altri  e  mal  condotte  o  dal- 
l' artefice  o  dagli  avvenimenti  della  fortuna  ; 
onde  si  può  dire  che  Antonio  risuscitasse  un 
morto,  e  facesse  quello  che  quasi  non  era  pos- 
sibile. E  falle  queste  cose  ,  ordinò  eh'  ella  si 
coprisse  di  piombo,  e  diede  ordine  come. si 
avesse  a  condurre  quello  che  restava  da  farsi; 
e  così  per  opera  di  lui  ebbe  quel  famoso  lem- 
pio  miglior  forma  e  miglior  grazia  che  prima 
non  aveva  ,  e  speranza  di  lunghissima  vita  . 
Tornalo  poi  a  Roma  dopo  che  quella  città 
era  stata  messa  a  sacco,  trovandosi  il  papa  in 
Orvieto  ,  vi  pativa  la  corte  grandissimo  disa- 
gio d'  acqua  ,  onde  come  volle  il  pontefice  , 
murò  Antonio  un  pozzo  tutto  di  pietra  in 
quella  città  largo  venticinque  braccia  con  due 
scale  a  chiocciola  intagliale  nel  tufo  l'una  so- 
pra 1'  altra,  secondo  che  il  pozzo  girava  ;  nel 
fondo  del  quale  pozzo  si  scende  per  le  dette 
due  scale  a  lumaca  in  tal  maniera,  che  le  be- 
stie che  vanno  per  1'  acqua  ,  entrano  per  una 
porta  e  calano  per  una  delle  due  scale,  ed  ar- 
rivate in  sul  ponte  ,  dove  si  carica  1'  acqua  , 
senza  tornare  in  dietro  passano  all'altro  ramo 
della  lumaca  che  gira  sopra  quella  della  sce- 
sa ,  e  per  un'  altra  porta  diversa  e  contraria 
alla  prima  riescono  fuori  del  pozzo;  la  quale 
opera  che  fu  cosa  ingegnosa  ,  comoda  ,  e  di 
maravigliosa  bellezza,  fu  condotta  quasi  a  fi- 
ne innanzi  che  Clemente  morisse  (17);  e  per- 
chè restava  solo  a  farsi  la  bocca  di  esso  pozzo 
la  fece  finire  papa  Paolo  III  ,  ma  non  come 
aveva  ordinato  Clemente  col  consiglio  d'  An- 
tonio, che  fu  molto  per  così  beli'  opera  com- 
mendato. E  certo  che  gli  antichi  non  fecero 
mai  edilizio  pari  a  questo  né  d'  industria  né 
d'artifizio,  essendo  in  quello  così  fallo  il  ton- 
do del  mezzo  ,  che  infino  al  fondo  dà  lume 
per  alcune  finestre  alle  due  scale  sopraddette. 
Mentre  si  faceva  quesl'oi)era,  ordinò  Tistesso 
Antonio  la  fortezza  d'Ancona,  la  quale  fu  col 
tempo  condotta  al  suo  fine.  Deliberando  poi 
papa  Clemente  ,  al  tempo  che  Alessandro  de' 
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Ml-iIìcì  tuo  nipote  rra  duca  di  Fiorenza  ,  di 
lare  in  quclln  ciKù  utin  l'urU-z/a  incspui^nabi- 
II",  il  sin-  \lr»saii(lro  \'il(Hi  .  l'icr  Kranci-sco 
•  la  Vitcìbo  ,  fd  Antonio  ordinarono  e  fecero 
rondnrrc  con  tanta  j>rcstc/.za  ([Ui-l  raslcllo  ov- 
vero l'orlrz/.a  cUc  ì;  tra  la  porla  ai  Prato  e  S. 
(Tallo  (18),  clic  mai  ninna  fabbrica  simile  an- 
tica o  niodorna  l'u  rondoKa  »i  tosto  al  suo 
Icrininc.  Kd  in  un  toriionc,  clic  fu  il  ]>riino  a 
l'ondarsi,  chiamato  il  Toso,  furono  messi  mol- 
li i-pigranimi  e  medaglie  con  cirimonie  e  so- 
lennissima  pompa:  la  ([uale  opera  è  celebrata 
''nS'  P"-''  •"*'"  ''  nioiuio  e  tenuta  ines])ugna- 
bile  (I'').  Ku  per  ordine  d'Antonio  condotto  a 
Loreto  il  Iribolo  scultoie,  r.aDaelio  da  .Mon- 
te Lupo  ,  Francesco  di  S.  Gallo  allora  giovi- 
ne ,  e  Simon  Gioii  ,  i  quali  finirono  le  storie 
di  marmo  comiiieiate  per  Andrea  Sansoviiio. 
Nel  medesimo  luogo  eonilussi'  Antonio  il  .Mo- 
sca Fiorentino  iiitatiliatore  di  marmi  rccel- 
lentissimo  ,  il  quale  alloia  lavorava  ,  come  si 
dirà  nella  sua  vita,  un  cammino  di  pietra  agli 
eredi  di  Pellegrino  da  Fossombroiie ,  clic  per 
cosa  d'  intaglio  i  insci  opera  divina  ^-")  •  Co- 
stui ,  dico  ,  a' pregili  d'Antonio  si  condusse  a 
Loreto  ,  dove  fece  festoni  clic  sono  divinissi- 
nii,  onde  con  prestezza  e  diligenza  restò  l'or- 
namento di  ([(iella  camera  di  nostra  Uoniia 
del  tutto  linito,  ancorclu'^  .\ntonio  in  un  me- 
desimo tempo  allora  avesse  alle  mani  cinque 
opere  d'importanza;  alle  quali  tutte,  ben- 
ché fussero  in  diversi  luoghi  e  lontane  1'  una 
dall'altra,  di  maniera  suppliva,  die  non 
manc(>  inai  da  fare  a  ninna:  jìcrchè  dove  egli 
alcuna  volta  non  poteva  cosi  tosto  essere  , 
serviva  l'aiuto  di  Battista  suo  fratello:  le  qua- 
li cinque  opere  erano  la  detta  fortezza  di  Fio- 
renza ,  quella  d'  Ancona  ,  1'  opera  di  Loreto, 
il  palazzo  a|)ostolico  ,  ed  il  pozzo  d'  Orvieto. 
Morto  poi  Clemente  e  creato  sommo  pontefi- 
ce Paolo  111  Farnese,  venne  .\ntonio,  essendo 
stalo  amico  del  papa  mentre  era  cardinale,  in 
maggior  credito  :  perchè  avendo  Sua  Santità 
fatto  duca  di  Castro  il  si;;.  Pier  Lui;;i  suo  fi- 
gliuolo.  niandò  Antonio  a  fare  il  disegno  del- 
la fortezza  che  quel  duca  vi  fece  fondare  ,  e 
del  palazzo  che  è  in  sulla  ])ìazza  chiamato 
1'  Osteria  ,  e  della  zecca  che  è  nel  medesimo 
luogo  niiirala  di  trevertino,  a  similitudine  di 
quella  di  Roma.  Ne  questi  disegni  solamente 
fece  Antonio  in  quella  città  (21)  ,  ma  ancora 
molti  altri  di  palazzi  ed  altre  fabbriche  a  di- 
verse persone  terrazzane  e  forestiere  che  edifi- 
carono con  tanta  spesa,  che  a  chi  non  le  vede 
paro  incredibile  ,  cosi  sono  tutte  fatte  senza 
ris|iarmio  ,  ornate  ,  ed  agiatissime  :  il  che  , 
non  ha  dubbio,  fu  fatto  da  molli  per  far  pia- 
cere al  papa  ,  essendoché  anco  con  ({uesti 
mezzi,  secondo  l'uiiiore  de' principi,  si  vanno 
molti  procacciando  favori:  il  clic  non  è  se  non 


cosa  lodevole  ,  venendone  comodo  ,  utile  ,  e 
piacere  all' univuisale.  L'unno  poi  che  ('arln 
V  iifiperadore  torni'i  vitloiioso  d.i  'l'unici,  es- 
sendogli stati  fatti  in  Messina,  in  Puglia,  ed 
in  Napoli  oiioratissiniì  atclii  pel  ti  ionio  di 
tanta  vittoria,  e  dovendo  venire  u  Homa,  fece 
Antonio  al  palazzo  di  S.  Marco  di  commis- 
sione del  papa  un  arco  trionfale  di  legna- 
me ('l'I)  in  sotto  S(iuadra  ,  arrioceliè  potesse 
servire  a  due  strade,  lauto  bello,  che  per  ope- 
ra di  legname  non  s'  è  mai  veduto  il  più  su- 
perbo nù  il  più  proporzionalo  ;  e  se  in  colale 
opera  fussc  slata  la  s(i|>erbia  e  la  spesa  de'mar- 
nii  ,  come  vi  fu  studio  ,  artifizio  ,  e  diligenza 
nell'ordine  e  nel  condurlo,  si  sarebbe  potuto 
meritamente,  per  le  statue  e  storie  dipinte  ed 
altri  ornamenti  ,  fra  le  sette  moli  del  mondo 
annoverare.  lira  questo  arco  posto  in  sull'ul- 
timo canto  che  volge  alla  piazza  principale  , 
d'  opera  corinla  con  quattro  colonne  tonde 
per  banda  messe  d'argento,  ed  i  capitelli  inta- 
gliati con  bellissime  foglie,  tulli  messi  d'oro 
da  ogni  banda.  Kranvi  bellissimi  architravi  , 
fregi,  e  cornicioni  posati  con  risalti  sopra  ci.i- 
scuna  colonna  ,  fra  le  quali  erano  due  sloric 
dipinte  per  ciascuna;  tal  che  faceva  uno  spar- 
timenlo  dì  (luattro  storie  per  banda,  clic  era- 
no fra  tutte  due  le  bande  otto  storie;  denlro- 
vi  ,  come  si  dirà  altrove  da  chi  le  dipinse  ,  i 
fatti  dell'  imperadore.  Eravi  ancora  ,  per  più 
ricchezza  .  per  finimento  del  frontespizio  da 
ogni  banda  sopra  detto  arco  due  figure  di  ri- 
lievo di  braccia  quattro  e  mezzo  1'  una  ,  fatte 
per  una  Uoina  ,  e  le  mettevano  in  mezzo  due 
imperadovi  di  casa  d'Austria,  che  dinanzi  era 
Alberto  e  ALissimiliano  ,  e  dall'  altra  ]>arte 
Federigo  e  Kidolfo  ;  e  così  da  ogni  parte  in 
su'  cantoni  erano  quattro  prigioni  ,  due  per 
banda  ,  con  gran  numero  di  trofei  pur  di  ri- 
lievo e  1'  armo  di  Sua  Santità  e  di  Sua  .^[, le- 
sta,tutte  fatte  condurre  con  l'ordine  di  Anto- 
nio da  scultori  eccellenti  e  dai  migliori  pit- 
tori che  fussero  allora  a  Roma  .  F.  non  solo 
questo  arco  fu  da  .Vntonin  ordinato,  ma  tutto 
l'apparato  della  fosla  che  si  fece  per  ricevere 
un  sì  grande  ed  invittissimo  imperatore.  Se- 
guitò poi  il  medesimo  per  lo  detto  duca  di 
Castro  la  fortezza  di  Nepi  e  la  fortificazione 
di  tutta  la  città,  che  è  inespugnabile  e  bella. 
Dirizzò  nella  medesima  cillà  molte  strade  ,  e 
per  i  cittadini  di  quella  fece  disegni  di  molte 
case  e  palazzi.  Facendo  poi  fare  Sua  Santità 
i  bastioni  di  homa,  che  sono  fortissimi,  e  ve- 
nendo fra  quelli  compresa  la  porta  di  S.  Spi- 
rito, ella  fu  falla  con  ordine  e  disegno  d'.Vn- 
tonio  con  ornamento  rustico  di  trevcrtini  in 
maniera  molto  soda  e  molto  rar.i  con  tanta  ma- 
gnificenza, ch'ella  pareggia  le  cose  auliche:  la 
quale  0|>era  dopo  la  morte  d'  Anlonio  fu  chi 
cercò,  più  da  invidia  mosso  che  da  alcuna  ra- 
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n'ioiievole  cngione  ,  per  vie  straordinarie  di 
l'aria   rovinare  ,  ma   non  fu  permesso  da  chi 
])i)lfva  (-3).  Fu  con  ortliiie  del  niedesiaio  li- 
loiidato  quasi  tutto  il  palazzo  apostolico,  che 
oltre   quello   che   si    è   detto  ,  in  altri  luoghi 
molti  minacciava  rovina;  ed  in  un  fianco  par- 
ticolarmente la  cappella  di  Sisto  ,  dove  sono 
l'opere  d' Michelagriolo,  e  similmente  la  fac- 
ciala dinan/.i,  S(Mi/.a  che  mettesse  un  minimo 
pelo  ,  cosa  j>iìi  di  pericolo  che  d'  onore.  Ac- 
crebbe la  sala  grande  della  detta  cappella  tli 
Sisto,  facendovi  in  due  lunette  in  testa  quel- 
le finostrone  terribili  con  sì  maiavigliosi  lumi 
e  con  que'parlimciili  buttali  nella  volta  e  fat- 
ti di  stucco  tanto  bene  e  con  tanta  spesa,  che 
((uesta  si  può  mettere  per  la  più  bella  e  ricca 
sala  che  infino  allora  fosse  nel  mondo;  ed  in 
su  quella  accompagnò,  per  potere  andare  in 
S.  Pietro,  alcune  scale  cosi  comode  e  ben  fat- 
te ,  che  fra  1'  antiche  e  moderne   non  si  è  ve- 
<luto  ancor  meglio  :  e  similmente  la  cappella 
Paulina  ,  dove  si  ha  da  mettere  il  Sacramen- 
to ,  che  è  cosa  vezzosissima  e  tanto  bella  e  si 
bene  misurata  e  parlila,  che  per  la  grazia  che 
si  vede,  pare  che  ridendo  e  festeggiando  ti  s'ap- 
jìresenli.  Fece  Antonio  la  fortezza  di  Perugia 
nelle  discordie  che  furono  tra  i  Perugini  ed 
il  papa  ;  la  quale  opera  (  nella  quale  andaro- 
no per  terra  le  case  de'Baglioni)  fu  finita  con 
prestezza  maravigliosa  ,  e  riuscì  mollo  bella. 
Fece  ancora  la  fortezza  d'Ascoli  :  e  quella  in 
pochi  giorni  condusse  a  tal  termine  ,  eh'  ella 
si  poteva  guardare;  il  clie  gli  Ascolani  ed  al- 
tri non  pensavano  che  si  dovesse  jioter  fare 
in  molti  anni  ;  onde  avvenne  ,  nel  mellervi 
così  tosto  la  guardia,  che  que'popoll  restaro- 
no slujjefalli  e  quasi  noi  credevano.  Rifondò 
ancora  in  Roma  per  difendersi  dalle  piene  , 
quando  il  Tevere  ingrossa,  la  casa  sua  in  stra- 
da Giulia  ,  e  non  solo  diede  principio  ,  ma 
condusse  a  buon  termine  il  palazzo  che  egli 
abitava  vicino  a  S.  Biagio  che  oggi  è  del  car- 
dinale Riccio  da  Montepulciano  (2^1),  che  l'ha 
finito  con  grandissima  spesa  e  con  ornatissi- 
nie  stanze,  oltre  quello  ciie  Antonio  vi  aveva 
speso  ,  che  erano  state  migliala  di  scudi.  Ma 
tutto  quello  che  Antonio  fece  di  giovamento 
e  d'  utilità  al  mondo  è  nulla  a  paragone  del 
modello  della   venerandissima  e  slupcndissi- 
ma  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  ,  la  quale 
essendo    stata  a  principio   ordinata  da  Bra- 
mante, egli  con  ordine  nuovo  e  modo  straor- 
dinario 1' aggrandì  e  riordinò,  dandole  pro- 
porzionata composizione  e  decoro ,  così   nel 
tutto  come  ne'  membri ,  come  si  può  vede- 
re nel  modello  fatto  ,  per  mano  d'  Antonio 
Labacco  suo  crealo  ,  di  legname  ed  intera- 
mente finito  ;  il   quale    modello  ,    che    diede 
ad  Antonio  nome  grandissimo  ,  con  la  pianta 
di  tutto  V  edifizio  sono  stati  dopo  la  morte 


d'Antonio  Sangallo  messi  in  islampa  dal  del- 
lo Antonio  Labacco  ,  il  quale  ha  voluto  per- 
ciò mostrare  quanta  fussc  la  virtù  del  San- 
gallo ,  e  che  si  conosca  da  ogni  uomo  il 
jìarere  di  quell' architetto  ;  essendo  stali  da- 
ti nuovi  ordini  in  contrario  da  Mìchelagno- 
lo  Buonarroti  ,  per  la  quale  riordinazione, 
sono  poi  nate  molle  contese  ,  come  si  di- 
rà a  suo  luogo  (25).  Pareva  a  Mìchelagnolo 
ed  a  molli  altri  ancora  che  hanno  veduto  il 
modello  del  Sangallo,  e  quello  che  da  lui  fu 
messo  in  opera,  che  il  componimento  d'An- 
tonio venisse  troppo  sminuzzato  dai  risalti  e 
dai  membri  che  sono  piccoli,  siccome  anco 
sono  le  colonne,  archi  sopra  archi,  e  cornici 
sopra  cornici.  Olire  ciò  pare  che  non  piaccia 
che  i  due  campanili  che  vi  faceva,  le  quattro 
tribune  piccole,  e  la  cupola  maggiore  aves- 
sino  quel  finimento  ovvero  ghirlanda  di  co- 
lonne molte  e  piccole;  e  parimente  non  pia- 
cevano molto  e  non  piacciono  quelle  tante  a- 
guglie  che  vi  sono  per  finimento,  parendo 
che  in  ciò  detto  modello  imiti  più  la  maniera 
ed  opera  tedesca ,  che  l'antica  e  buona  che 
oggi  osservano  gli  architetti  migliori.  Friniti 
da  Labacco  tulli  i  delli  modelli,  poco  dopo 
la  morte  d'Antonio,  si  trovò  che  dello  mo- 
dello di  S.  Pietro  costò  (  quanto  appartiene 
solamente  all'opere  de' legnaiuoli  e  legname) 
scudi  quattro  mila  cento  ollanlaqualtro  j  nel 
che  fare  Antonio  Labacco  che  n'ebbe  cura,  si 
portò  molto  bene,  essendo  molto  intendente 
delle  cose  d'architettura,  come  ne  dimostra  il 
suo  libro  stami^ato  delle  cose  di  Roma,  che  è 
bellissimo:  il  qual  modello,  che  si  trova  oggi 
in  S.  Pietro  nella  cappella  maggiore  (26),  è 
lungo  palmi  trentacinque  e  largo  venlisei,  e 
allo  palmi  venti  e  mezzo;  onde  sarebbe  venu- 
ta l'opera,  secondo  questo  modello,  lunga 
palmi  mille  quaranta,  cioè  canne  cenloquat- 
trOjclarga  palmi  trecento  sessanta  che  sono 
canne  trentasei,  perciocché,  secondo  la  misu- 
ra de' muratori,  la  canna  che  corre  a  Roma  è 
dieci  palmi.  Fu  donato  ad  Antonio  per  la  fa- 
tica di  questo  suo  modello,  e  molti  disegni 
fatti  dai  deputati  sopra  la  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro, scudi  millecinquecento,  de'quali  n'ebbe 
coiilanti  mille  ed  il  restante  non  riscosse,  es- 
sendo poco  dopo  tal' opera  passato  all'altra 
vlla.  Rlngrossò  i  pilastri  della  detta  chiesa 
di  S.  Pietro,  acciò  il  peso  di  quella  tribuna 
posasse  gagliardamente,  e  tutti  i  fondamenti 
sparsi  empiè  di  soda  materia  e  fece  in  modo 
folti,  che  non  è  da  dubitare  che  quella  fab- 
brica sia  per  fare  più  peli,  o  minacciare  ro- 
vina, come  fece  al  tempo  di  Bramante:  llqual 
magistero  se  fusse  sopra  la  terra,  come  è  na- 
scoso sol  lo,  farebbe  sbigottire  ogni  terribile 
ingegno,  per  le  quali  cose  la  fama  ed  il  no- 
me di    questo    mirabile    artefice   dovrà  aver 
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sempre  luo};n- fra  i  piìi  rari  inU'llctli  (27). 
l'rovasi  die  iiilìiio  iil  tempo  Ji'j;Ii  naticlii  Ro- 
iiiuni  sono  stati  i:  sono  ancora  ^li  uomini  di 
l'orili  e  (|UL-lli  di  Narni  iiiiniicissimi  fru  loro, 
perciorcliè  il  la'^o  delle  Marmora ,  alcuna 
volta  tenenilo  in  rollo,  faceva  violoiua  all' 
uno  tie' detti  popoli;  onde  quando  (|uei  di 
\arni  lo  volevano  aprire^  i  Ternani  in  niun 
modo  a  ciò  volevano  acconsentire  j  per  lo 
elle  è  sempre  st.ila  dilVercir/.a  fia  loro,  o  ab- 
biano governato  l'toma  i  pontelici,  o  sia  siala 
402i:clta  Uiil' imperatori.  Kd  al  tempo  di  Ciee- 
ione  fu  egli  munduto  dui  senato  a  comporre 
tal  dillercn/a,  ma  si  rimase  non  risoluta. 
Laonde  essendo  jut  questa  medesima  cagione 
l'anno  I.V'lC)  mandati  amhasciadoii  a  papa 
Paolo  III,  egli  manilò  loro  Antonio  a  ter- 
minar quella  lite;  e  co!>ì  per  giudi/.io  di  lui 
fu  risoluto  clic  il  detto  lago  da  quella  banda, 
dove  è  il  muro,  dovesse  sboccare;  e  lo  fece 
Antonio  con  ^;randissim.)  dillicultà  tagliare; 
onde  avvenne  per  lo  calilo  che  era  grande  ed 
altri  disagi,  essendo  Antonio  pur  veccbio  e 
cagionevole,  clic  si  ammalò  di  febbre  in  Ter- 
ni e  non  molto  do^io  rendè  l'anima;  di  clie 
sentirono  gli  amici  e  parenti  suoi  iniinito  do- 
lore, e  ne  patirono  molte  fabbriche,  ma  par- 
ticolarmente il  pala^zo  ilo' Farnesi  vicino  u 
campo  di  Fiore.  Aveva  papa  Paolo  III,  quan- 
do era  Alcssamlro  cardinal  Farnese,  condot- 
to il  detto  pala/./.o  a  bonissimo  termino,  e 
nella  facciata  dinan^i  fatto  parte  del  primo 
finestrato,  la  sala  di  dentro  ed  avviata  una 
banda  del  cortile,  ma  non  però  era  tanto  in- 
nanzi questa  fabbrica,  che  si  vedesse  la  sua 
perfezione;  quando  essenilo  creato  pontelicc  , 
Antonio  alterò  tutto  il  primo  disegno,  paren- 
dogli avere  a  fare  un  palazzo  non  più  da  car- 
dinalc,raa  da  pontelicc  ("28).  Rovinate  dunque 
alcune  case  che  jili  erano  intorno  e  le  scale 
vecchie,  le  rifece  di  nuovo  e  più  dolci,  ac- 
crebbe il  cortile  per  ogni  verso,  e  parimente 
tutto  il  palazzo,  facendo  maggior  coipi  di  sa- 
le e  niaguior  numero  di  stanze  e  più  masni- 
fìche  con  palchi  d'  intaglio  bellissimi  ed  altri 
molli  ornamenti;  ed  avendo  giii  ridotta  la 
facciata  dinanzi  col  secondo  linestrato  al  suo 
line,  si  aveva  solaiuentea  mettere  il  cornicio- 
ne che  reggesse  il  lutto  intorno  intorno  ;  e 
]>i'reliè  il  papa,  che  aveva  l'animo  grande  ed 
era  d'ottimo  giudicio,  voleva  un  cornicio- 
ne il  più  bello  e  più  ricco  che  mai  fussc 
stato  a  qualsivoglia  allro  palazzo,  volle  ol- 
tre quelli  che  avea  fatto  Antonio,  che  tutti  i 
migliori  architetti  di  Roma  facessero  ciascuno 
il  suo,  per  appiccarsi  al  migliore,  e  farlo 
nondimeno  mettere  in  opera  da  Antonio;  e 
così  una  mattina  che  desinava  in  Belvedere, 
gli  furono  portati  innanzi  tutti  i  detti  dise- 
gni, presente  Antonio,  i  maestri  de'quali  fu- 


rono Periiiodcl  Vii^a,  fru  Bastiano  del  Pioni» 
bo,. Michel. igiiolo  Bnonarioti  ,cGiorgo  Vasari 
che  allora  ora  giovane  e  serviva  il  cardinal 
F'urnese,  di  commissione  del  quale  e  del  papa 
aveva  pil  ilelto  eornicioiic  fitto  non  un  solo, 
ma  due  disegni  variali.  Ben  ò  vero  clic  il 
Buonarroto  non  portò  il  suo  da  perse,  ma  lo 
mandò  per  dello  Giorgio  X'^asaii,  al  ({ualo , 
essendo  egli  andato  a  mostrargli  i  suoi  dise- 
gni perchè  gli  dicesse  l'animo  suo  come  a- 
mico,  diede  .Mìchclagnolo  il  suo,  acciò  lo 
portasse  al  papa  ,c  facesse  sua  scusa  che  noti 
andava  in  persona  per  sentirsi  indisposto. 
Presentati  dunque  tutti  i  disegni  al  papa.  Sua 
Santità  gli  considerò  lungaiiientc  e  gli  lodò 
tulli  per  ingegnosi  e  bellissimi,  ma  quello 
del  divino  Michelagnolo  sopra  lutti;  le  quali 
cose  non  passavano  se  non  con  mal' animo 
d'Antonio,  al  quale  non  piaceva  molto  que- 
sto modo  di  fare  ilei  papa,  ed  averebbe  vo- 
luto far  egli  di  suo  capo  ogni  cosa;  m.i 
più  gli  dispiaceva  ancora  il  vedere  che  il 
papa  teneva  gran  conto  di  un  Iacopo  ^leli- 
gliino  Ferrarese  e  se  ne  serviva  nella  fabbrica 
di  S.  Pietro  per  architetto,  ancorciiè  non  a- 
vesse  nò  disciino  né  molto  iTiudizio  nelle  sue 
cose,  con  la  medesima  provvisione  che  aveva 
Antonio,  al  quale  toccavano  tutte  le  fatiche; 
e  ciò  avveniva,  perchè  questo  .Melighino  es- 
sendo stalo  famigliare  servitore  del  papa 
molti  anni  senza  premio,  a  Sua  Santità  pia- 
ceva di  rimunerarlo  per  quella  via;  oltreché 
aveva  cura  di  Belvedere  e  d'  alcun" altre  fab- 
briche del  papa.  Poi  dunque  che  il  papa  eb- 
be veduti  tulli  i  sopraddetti  disegni  ,  disse,  e 
forse  per  tentare  .Vnliinio:  Tulli  questi  soii 
belli,  ma  non  sarà  male  che  noi  veggiamo 
ancora  uno  che  n'  ha  fallo  il  nostro  Melighi- 
no; perchè  Antonio  risentendosi  un  poco,  e 
parendogli  che  il  papa  Io  burlasse,  disse: 
Padre  santo  il  Melighino  è  un  arciiiteltore  ila 
molleggio:  il  che  udendo  il  papa  che  sedeva, 
si  voltò  verso  Antonio  e  gli  rispose,  chinan- 
dosi con  la  testa  quasi  inlino  in  terra:  Anto- 
nio, noi  vogliamo  che  Melighino  sia  un  ar- 
ciiiLcltore  da  dovero,  e  veiletelo  alla  provvi- 
sione: e  ciò  dello  si  part'i ,  licenziandoli  tut- 
ti (i'));  ed  in  ciò  volle  mostrare  che  i  princi- 
pi molte  volte,  più  che  i  meriti,  conducono 
gli  uomini  a  quelle  grandezze  che  vogliono. 
Questa  cornice  fu  poi  fatta  da  Michelagnolo, 
come  si  dirà  nella  vita  di  lui,  che  rifece  qua- 
si in  alila  forma  tutto  quel  palazzo.  Rimase 
dopo  la  morte  d'Antonio  Ballista  Gobbo  suo 
fratello,  persona  ingegnosa  che  speso  tutto  il 
tempo  nelle  fabbriche  d'Antonio,  che  non  si 
portò  molto  bene  verso  lui;  il  quale  Battista 
non  visse  molti  anni  dopo  la  morte  d'  Anto- 
nio, 0  morendo  lasciò  ogni  suo  avere  alla 
compagnia  della    Misericordia  de'Fiorentini 
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in  r«oni<i,  roii  carico  die  gli  uomini  di  quella 
facessero  stampare  un  suo  lil>ro  A'  osservazio- 
ni sopra  Vilruvio  :  il  (jual  libro  non  è  mai 
venuto  in  luce,  ed  è  opinione  die  sia  buon' 
opera  (30),  percln"'  intenileva  mollo  l)cne  le 
cose  dell' arte,  ed  eia  d'ottimo  giudizio,  e 
sincero  e  dabbene.  ^la  tornando  ad  Antonio, 
l'ssendo  egli  morto  in  Torni,  fu  condotto  a 
Uoma  e  con  pompa  grandissima  portato  alla 
sepoltura,  accompagnandolo  tutti  gli  artcliti 
del  disegno  e  molti  altri:  e  dopo  fu  dai  so- 
prastanti di  S.  Pietro  fatto  mettere  il  corpo 
suo  in  un  deposito  vicino  alla  cappella  di  pa- 
pa Sisto  in  S.  Pietro  con  l' infrascritto  epi- 
lanio(3I): 


Antonio  Sancii  Galli  Fiorentino  Urbe 
inunienda  uc  pubi,  operibus  _,  praecipuefiue 
I>.  l'etri  tempio  ornan.  architcctornm  J'acile 
principij  cium  f^etini  lacus  emissioneiit  pa- 
rai j  Paulo  poni.  max.  anelare j  inleramnc 
inlempestii'c  cxlinclo.  Isabella  Deta  uxor 
moestiss,  posuit  lò4G  111.  Kalend.  Ociobr. 

E  per  vero  dire,  essendo  stalo  Antonio  ec- 
cellentissimo arcliitetlore,  merita  non  meno 
di  essere  lodato  e  celebrato,  come  le  sue  o- 
])ere  ne  dimostrano,  che  qualsivoglia  altro 
architettore  antico  e  moderno  (32). 


ANNOTAZIONI 


(i)  Nella  edizione  Torrentiniana  ha  questa 
vita  il  seguente  proemio  : 

j5  Quanto  l)Uona  opera  fa  la  natura  ,  fra  le 
infinite  buone  che  ella  ne  fa,  quando  manda 
uomini  al  inondo  che  universalmente  siano 
nelle  fabjìriclic  di  alto  ingegno,  et  che  quelle 
rendino  sicure  di  fortezza  e  murate  con  dili- 
genza; le  quali  d'ogni  tempo  a  chi  nasce  fac- 
cino vero  testimonio  della  generosità  de'prin- 
cipi  magnanimi,  con  lo  aLbcllire,  onorare  et 
nobilitare  i  siti ,  dove  elle  sono  !  Conciosia- 
cosa  che  gli  scritti  quando  sì  fatte  cose  addu- 
cono per  testimonio  ,  sono  più  carichi  di  ve- 
rità, et  di  maggiore  ornamento  pieni.  In  oltre 
elle  ci  difendono  da  la  furia  de  irli  inimici  , 
danno  conforto  all'occhio  nel  vederle;  essen- 
do di  somma  bellezza  ornate,  et  ci  fanno  in- 
finite comodità,  consumandosi  dentro  a  quel- 
le ,  se  non  più  ,  la  metade  almeno  della  vitfi 
nostra .  Sono  ancora  necessarie  per  le  povere 
genti,  le  quali  in  quelle  lavorando,  si  guada- 
gnano il  viver  loro;  senza  che  gli  Squadrato- 
vi, gli  Scarpellini,  i  Muratori,  et  i  Legniaiuo- 
li  operando  sotto  nome  d'un  solo,  fanno  che 
si  dà  fama  a  ìnCniti.  La  onde  concorrendo  irli 
artefici  per  gara  della  professione  ,  diventano 
l'ari  negli  esercizii,  et  tali  eterni  per  fama  che 
come  un  lucentissimo  sole  jjoslo  sopra  la  ter- 
ra,  circondano  il  mondo  ornatissimo  e  pieno 
di  bellezza.  Perchè  la  gran  madre  nostra,  del 
seme  de'suoi  genitori  con  l'opere  di  loro  stes- 
si ,  fanno  diventare  di  rustica  pulita  ,  et  di 
rozza  leggiadra  et  colta;  et  con  le  virtù  di  lei 
medesima  infinitamente  crescere  di  {rrado.  La 
onde  il  cielo  che  gli  intelletti  forma  nel  na- 
scere ,  veggendo  quegli  sì  belle  fabbriche  ca- 
varsi dalla  fantasia  ,  gioisce  nel  vedere  espri- 
mere 1  concetti  delle  menti  divine  e  i  gran- 


dissimi intelletti  de  gli  uomini.  Et  nel  vero 
quando  tali  ingegni  vengono  al  mondo  ,  et 
tanti  et  tanti  benefici  gli  fanno,  ha  grandissi- 
mo torto  la  crudeltà  della  morte,  a  impedirli 
il  corso  della  vita.  Ancora  che  non  potrà  ella 
però  già  mai  con  ogni  sua  invidia  troncare 
la  gloria  et  la  fama  di  quegli  eccellenti  con- 
secrati  alla  eternità  :  la  onorata  memoria  dei 
quali  (  mercè  degli  scrittori  )  si  andrà  conti- 
nuamente perpetuando  di  lingua  in  lingua  , 
a  dispetto  della  morte  et  del  tempo  ,  come  le 
stesse  fabbriche  et  scritti  del  chiarissimo  An- 
tonio da  San  Gallo,  il  quale  ec.  » 

(2)  La  vita  di  Giuliano,  e  d'Antonio  il  vec- 
chio ,  o  lo  zio  ,  si  è  già  letta  a  pag.  VJ2.  e 
seguenti. 

(3)  Perciò  egli  pure  acquistò  il  cognome  di 
Sangalloj  e  per  distinguerlo  da  Antonio  fra- 
tello di  Giuliano,  fu  detto  Ant.  da  Sangallo  il 
Giovine  o  il  Sangallo  nipote. 

(4)  La  cui  vita  è  sopra  a  pag.   469. 

(5)  Per  onore  d'Antonio  da  S.  Gallo  voglio 
avvertire  che  il  cupolino  della  cupola  della 
Madonna  di  Loreto  ,  eh' è  d'una  architettura 
molto  strana,  non  è  di  suo  disegno  ,  ma  di 
Giacomo  del  Duca  Siciliano.  55  (Bottari) 

(6)  «  Ma  smisuratamente  alti  sono  i  pie- 
35  distalli  delle  colonne  che  fiancheggiano  il 
})  portone,  come  di  quelle  del  cortile.  «  (Mi- 
lizia) 

(7)  Ove  è  ora  il  Palazzo  Braschi  costruito 
verso  la  fine  dello  scorso  secolo  col  disegno 
del  Morelli . 

(8)  Ossia  la  parte  superiore  della  statua  di 
Menelao  appartenente  a  un  celebre  gruppo 
anlicOjdel  quale  sussistono  più  repliche,e  che 
rappresenta  questo  eroe  in  atto  di  sostenere  il 
corpo  di  Patroclo.  Si  chiama  Pasquino  per- 
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clit:  un  tul  framniciilo  fu  scuvatn,  e  indi  col- 
locato, presso  la  bottega  d'un  iiiulcdico  sarto 
di  lai  nome. 

('.))  Di  tutti  i  noiiiiiiati  soggetti  abbiamo 
giù  li'ttt'  II'  vili;  in  (|iii'sl' opera . 

(IO)  Ma  mollo  mono  giudizio  ,  soggiungo 
il  Bottnri  ,  mostrarono  nel  non  alttrnfrsi  ad 
uno  dei  tre  disegni  falli  dal  lUionairoti  ,  i 
quali   perirono  |ier  l'altrui  tra!ieuralai;gine, 

(li)  Fu  poi  terminalo  da  Giacomo  della 
Porta  . 

(12)  Questa  rocca  è  ora  quasi  all'atto  di- 
strutta ;  ma  i  tempietti  uell'  isola  maggio- 
re del  lago  di  Bolsena  sono  in  piedi.  (Uni- 
ta ri) 

(13)  Se  il  Vasari  come  arlrlice biasima  papa 
Adriano  per  cit^  clic  fece  a  danno  delle  Belle 
Arti  ,  monsig.  Bollari  all'  opposto  ,  comi;  ec- 
clesiastico, l'enconiìa  per  la  santit.'i  della  vita 
e  pel  suo  zelo  a  prò  della  religione  e  dei  co- 
stumi . 

(14)  Ora  è  quivi  posto  il  Banco  di  S.  Spi- 
rilo, (/io  Ita  ri) 

(l">)  D'Antonio  Labacco  ha  fatto  menzione 
l'autore  nella  vita  di  .Marcantonio  a  pag.  ()!)I 
col.  I.;  e  del  Saniniciicli  nel  seguito  della 
yita  di  Liberale  ed  altrove  :  ma  ne  ha  scrit- 
to anche  la  vita  a  parte  come  vedremo  più 
oltre. 

(16)  Nella  prima  edizione  è  dello  che  »  si 
parli  Antonio  solo  per  Roma  ,  et  fece  la  via 
di  Fiorenza  per  vedere  gli  amici  suoi;  la  qual 
passata  fu  l'anno  mdxxvi.»  Indi  vien  narrato 
il  matrimonio  di  lui  e  quanto  è  riferito  più 
sotto  nella  nota  i'I, 

(ly)  Un  consiniil  pozzo  fu  fallo  nel  castel- 
lo di  Chambort  ,  palaz./.o  di  delizie  di  FVan- 
cesco  I  e  d'altri  re  di  Francia  suoi  successori. 
(Bollari)  —  Il  .Milizia  dice  csservcne  un  altro 
a  Torino. 

(18)  Chiamasi  Castello  S.  Gio:  Battista,  ed 
anche  Fortezza  da  Basso. 

(19)  Oggi  non  si  direbbe  così. 

(20)  Il  cammino  del  quale  si  parla  anche 
più  oltre  nella  vita  del  Mosca  ,  non  e  più  in 
essere.  (Bollavi) 

(2!)  Demolita  la  città  si  pcidè  il  lutto. 
(Bollavi) 

(22)  Di  questo  arco  si  legge  la  descrizione 
nella  vita  di  Ballista  Franco  che  viene  in  ap- 
presso do|io  molte  altre. 

('23)  Questa  magnifica  porta  non  fu  mai 
terminata  ,  e  non  lo  sarà  probabilmente  nep- 
pure in  futuro,  essendo  rimasta  inutile  per 
l'estensione  data  da  Urbano  VIII.  alle  mura 
dalla  porta  S.  Pancrazio. 

(2'l)  Oggi  palazzo  Sacchetti.  Il  conte  Se- 
roux  d'Agincourt  ne  d.'i  inciso  un  piccolo  di- 
segno nella  Tav:  Lxxn.  num.  32  della  sua 
grande  opera. 


(25)  Nella  vita  di  Michelangelo  che  trova- 
si verso  il  fine  di  questo  volume. 

(2(5)  Fu  poi  ,  nota  il  Bollari,  trasportato  a 
Belvedere,  t  posto  nelle  stanze  tlietro  la  gran 
nicchia  . 

(27)  La  maggiore  abilil'i  d'Antonio  era  co- 
me ha  gi.'i  dichiarato  il  Vasari,  nell'cdilicaru 
solidamente;  e  in  (piesto  superò  Br.imantc,  il 
qu.ile  per  la  troppa  IVella  cosimi  f.ilii>riche 
che  son  costate  più  a  mantenerle  in  piedi  clic 
ad  erigerle . 

(2S)  Di  questo  palazzo  hanno  dato  incisi  i 
disegni  il  Ferrerio  nell'opera  sui  J'ulazzi  di 
lìuiita  j  il  De  Kossi,  il  d'Agincourt,  eil  altri. 

(2'.))  »  La  razza  ilei  Melighini  sussiste  pur 
»  troppo  anclx;  a'  d'i  nostri  ,  e  non  mancano 
>j  neppure  i  Paoli  III.  »  (  G.  Piacenza  nelle 
Giunte  al  Baldinucci) 

(30)  Tanto  il  Vilruvio  stampato,  sul  quale 
il  Gobbo  scrisse  alcune  note  marginali  e  vi  di- 
segnò varie  ligure  per  isciiiarimcnto  del  testo, 
quanto  la  traduzione  ms.  eh'  egli  ne  fece,  si 
cuslodisrono  in  Roma  nella  libreria  Corsini. 

(31)  Che  Ola  più  non  si  vede. 

(32)  Antonio  lasciò  due  ligli,  Orazio  e  Giu- 
lio, avuti  da  Isabella,  o  Lisabolta  Deli,  don- 
na di  rara  bellezza,  a  proposilo  della  quale  si 
legge  nella  prima  edizione  il  seguente  passo, 
tralascialo  poi  nella  seconda  forse  per  le  me- 
desime ragioni  che  indussero  l'autore  a  far  lo 
stesso  di  tanti  brani  ih-tla  vita  d'  Andrea  del 
Sarto  (Vedi  a  pag.  580  il  principio  della  no- 
tai). Ecco  dunque  ciò  che  narro  il  Vasari  do- 
po aver  detto  che  nel  l'r2(>  Antonio  venne  a 
Firenze  (V.  sopra  la  nota  1(1):  »  Et  ciò  fu 
cagione  che  nel  passare  per  le  strade,  come  è 
usanza  di  chi  ritorna  alla  patria,  Antonio  vi- 
de una  giovane  de' Deli  di  bellissimo  aspet- 
to ;  et  molto  per  la  venuslìi  ,  et  per  la  grazia 
sua  di  quella  si  accese.  Onde  domandando 
de  lo  essere  di  colei  et  de'parenti  ancora,  pen- 
sò non  poter  conseguire  Tintenzion  sua  se  per 
moglie  non  glie  ne  concedevano,  non  avendo 
cA\  risguardo  a  la  et.à  uè  a  la  condì  zion  bas- 
sa  di  se  medesimo:  nò  considerando  la  servi- 
tù nò  il  disordine  in  che  metteva  la  casa  sua, 
et  mollo  più  sé  stesso,  che  più  import.) va,  et 
che  mollo  più  doveva  stimare.  Conferì  ciò 
con  i  parenti  suoi  ,  che  ne  lo  sconfortarono 
molto  ,  essendo  disconvenevole  in  ogni  parte 
l)er  esso  ,  il  quale  doveva  fuggir  quello  che 
con  suo  danno  ,  et  malgrado  del  proprio  fra- 
tello, cercava  d'avere.  Ma  lo  amore  che  lo  te- 
neva morto  ,  e  '1  dispetto  et  la  gara  lo  fecero 
andare  in  preda  allo  appetito,  onde  conseguì 
l'intento  suo.  Era  naturalmente  Antonio  con- 
tra  i  suoi  prossimi  ostinato  et  crudele;  il  qua- 
le empio  costume  fu  cagione,  che  il  padre  ili 
esso  non  mollo  innanzi,  con  animo  disperato 
continuamente  vìsse  per  lui  ;  et  vcggendosi 
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nella  veccliicz/a  abbandonati)  dal  proprio  fi- 
gliuolo, più  di  queslo  che  d'altro  s'era  morto. 
Era  questa  sua  donna  tanto  altiera  e  superba 
che  non  come  mo;,'lie  di  uno  arcliitetto,  ma 
a  guisa  di  sjdendidissinia  signora  faceva  di- 
sordini e  spese  tali  ,  clie  i  guadagni  ,  clje  per 
lui  furono  grandissimi,  erano  nulla  alla  pom- 
pa et  superbia  di  lei,  che  oltra  lo  essere  stata 
cagione  ,  che  la  suocera  si  uscisse  di  casa  et 
morisse  in  miseria  ,  non  poteltc  ancora  guar- 
dar mai  con  occhio  diritto  alcuno  de'  parenti 
del  marito  ,  et  solo  attese  ad  alzare  i  suoi ,  et 
tutti  gli  altri  ficcar  sotto  terra.  Né  per  questo 
restò  Batista  fratello  di  lui  ,  come  persona  di 


ingegno  ,  ben  dotato  dalla  natura  ,  ed  ornato 
straordinariamente  di  buoni  costumi  ,  di  ser- 
virlo et  onorarlo  sempre  mai  et  con  ogni  sol- 
lecitudine in  tutto  ciò  che  gli  fu  possibile: 
ma  tutto  in  vano,  perchè  mai  non  gli  fu  mo- 
stralo da  quello  un  segno  pure  di  amorevo- 
lezza in  vita  o  in  morte.» — La  vedova  passò 
presto  alle  seconde  nozze  trovandosi  che  nel 
Ij'l8  era  giù  moglie  di  un  tal  Giuliano  di 
Giovanni  homei  da  Casti''lion  Fiorenti. io  , 
nel  qual  tempo  ella  sofferse  gravissime  mole- 
stie per  conto  dell'eredità  d'Antonio  suo  pri- 
mo marito  . 


VITA     DI     GIULIO     ROMANO 

PITTORE 


Fra  i  molli,  anzi  infiniti  discepoli  di  Raf- 
faello da  Urbino  (I),  dei  quali  la  maggior 
parte  riuscirono  valenti,  niuno  ve  n'cbJje  che 
più  lo  imitasse  nella  manieia,  invenzione, 
disegno,  e  colorito,  di  Giulio  Romano,  uè 
chi  fra  loro  fusse  t!i  lui  più  fondato,  fiero, 
sicuro,  capriccioso,  vario,  abbondante  ed 
universale:  per  non  dire  al  presente  che  egli 
fu  dolcissimo  nella  conversazione,  gioviale, 
affabile,  grazioso,  e  tutto  pieno  d'ottimi  co- 
stumi; le  quali  parti  furono  cagione  che  egli 
fu  di  maniera  amato  da  Raffaello,  che  se  gli 
fusse  stato  figliuolo,  non  più  Farebbe  potuto 
amare;  onde  avvenne,  che  si  servi  sempre  di 
lui  nell'opere  di  maggiore  importanza,  e  par- 
ticolarmente nel  lavorare  le  logge  papali  per 
Leone  X  (2).  Perchè  avendo  esso  Raffaello 
fatto  i  disegni  dell'architettura,  degli  orna- 
menti, e  delle  storie,  fece  condurre  a  Giulio 
molte  di  quelle  pitture,  e  fra  l'altre  la  crea- 
zione di  Adamo  ed  Eva,  quella  degli  animali, 
il  fabbricare  dell'arca  di  Noè,  il  sagrifizio,  e 
molte  altre  opere  che  si  conoscono  alla  nianie- 
ra,come  è  quella  dove  la  figliuola  di  Faraone 
con  le  sue  donne  trova  Moisè  nella  cassetta 
gettato  nel  fiume  dagli  Ebrei;  la  quale  opera 
è  maravigliosa  per  un  paese  molto  ben  con- 
dotto. Aiutò  anco  a  Raffaello  colorire  molte 
cose  nella  camera  di  torre  Borala  ,  dove  è 
l'incendio  di  Borgo,  e  particolarmente  l' im- 
basamento fatto  di  colore  di  bronzo ,  la  con- 
tessa ^latilda  ,  il  re  Pipino,  Carlo  Magno, 
Gottifredi  Buglione  re  di  lerusalem,  con  al- 
tri benefattori  della  chiesa,  che  sono  tutte 
bonissime  figure;  parte  della  quale  storia  uscì 
fuori  in  istampa  non  è  molto  tolta  da  un  di- 
segno di  mano  di  esso  Giulio:  il  quale  lavorò 


anco  la  maggior  parte  delle  storie  che  sono  in 
fresco  nella  loiigia  di  Agostino  Ghii;i,  ed  a 

OD  O  O     ' 

olio  lavorò  sopra  un  bellissimo  quadro  d'una 
Santa  Lisabctta  ,  elle  fu  fatto  da  Raffaello  e 
mandato  al  re  Francesco  di  Francia,  insieme 
con  un  altro  quadro  d'una  S.  Marglierita  fat- 
to quasi  interamente  da  Giulio  col  disegno  di 
Raffaello,  il  quale  mandò  al  medesimo  re  il 
ritratto  della  vice-reina  di  Najìoli,  del  quale 
non  fece  Raffaello  altro  che  il  ritratto  della 
testa  di  naturale,  ed  il  rimanente  finì  Giu- 
lio (3);  le  quali  opere,  clie  a  quel  re  furono 
gratissime,  sono  ancora  in  Francia  a  Fonta- 
nableo  nella  cappella  del  re.  Adoperandosi 
dunque  in  questa  maniera  Giulio  in  servigio 
di  Raffiicllo  suo  maestro,  ed  imparando  le 
più  diflicill  cose  dell'arte  che  da  esso  Ruflael- 
lo  gli  erano  con  incredibile  amorevolezza  in- 
segnate, non  andò  molto  che  seppe  benissimo 
tirare  in  prospettiva,  misurare  gli  editìzj  ,  e 
lavorar  piante  :  e  disegnando  alcuna  volta 
Raffaello  e  schizzando  a  modo  suo  l'inven- 
zioni, le  faceva  poi  tirar  misurate  e  grandi  a 
Giulio  per  servirsene  nelle  cose  d'architettu- 
ra; della  quale  cominciando  a  dilettarsi  Giu- 
lio, vi  attese  di  maniera,  che  poi  esercitando- 
la, venne  eccellentissimo  maestro.  Morto  Raf- 
faello e  rimasi  eredi  di  lui  Giulio  e  Gio. 
Francesco  detto  il  Fattore  con  carico  di  fini- 
re l'opere  da  esso  Raffaello  incominciate, 
condussero  onoratamente  la  maggior  parte  a 
perfezione.  Dopo  avendo  Giulio  cardinale  de' 
Medici,  il  qual  fu  poi  Clemente  VII,  preso 
un  sito  in  Roma  sotto  monte  Mario,  dove, 
oltre  una  bella  veduta,  erano  acque  vive,  al- 
cune boscaglie  in  ispiaggia,  ed  un  bel  piano, 
che  andando  lungo  il  Tevere  perfino  a  ponte 
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Molle,  avcra  da  uni  Imnda  e  dall'altra  una 
lnr<^iira  «li  prati  clic  si  estendeva  (jua«i  fino 
alla  porta  di  S.  Pietro,  di»e};i»ò  nella  soiiiini- 
l.'i  della  spi.ij^gia  sopra  un  piano  ,  clic  vi  era , 
fare  un  pala/.zo  con  tutti  f;li  agi  e  roinodi  di 
stan/x  ,  I";;ì;p.  f;iardini,  fontane,  l>:ìsrliì ,  ed 
altri  elle  si  possono  più  bolli  e  migliori  desi- 
derare, e  diede  di  tutto  il  carico  a  Giulio;  il 
quale  presolo  volentieri  emessovi  mano,  con- 
dussi- qui-l  palagio  che  allora  si  chiamò  la  vi- 
gna de' Medici,  ed  oggi  di  Madami  ('() ,  a 
quella  perfe/.ione  che  di  sotto  si  dirà.  Acco- 
modandosi dunque  alla  qualità  del  sito  ed 
alla  voglia  del  cardinale,  fece  la  facciata  di- 
nanzi di  ([uello  in  forma  di  mezzo  circolo  a 
uso  di  teatro,  con  uno  s|)artimento  di  nicchie 
e  finestre  d'opera  ionica  tanto  lodato,  che 
molti  credono  che  ne  facesse  KafTaello  il  pri- 
mo schizzo  (')),  e  poi  fusse  l'opera  seguitala 
e  condotta  a  pcrf.'zione  da  Giulio:  il  quale  vi 
fece  molte  pitture  nelle  camere  etl  altrove,  e 
particolarmente  passato  il  primo  ricetto  del- 
l'entrata in  una  loggia  bellissima  ornata  di 
nicchie  grandi  e  piccole  intorno,  nelle  quali 
è  gran  quantità  di  statue  antiche  ,  e  fra  l'al- 
tre vi  era  un  Giove,  cosa  rara,  che  fu  poi  dai 
Farnesi  mandato  al  re  F'rancesco  di  Francia 
con  molte  altre  statue  bellissime;  oltre  alle 
quali  nicchie  ha  la  detta  loggia  lavorata  di 
stucchi  ,  e  tutte  dipinte  le  pareti  e  le  volte 
con  molte  grottesche  di  mano  di  Giovanni  da 
Udine  (()).  In  testa  di  questa  loggia  fece  Giu- 
lio in  fresco  un  Polifemo  grandissimo  con  in- 
finito numero  di  fanciulli  e  satirinl  che  gli 
giuocano  intorno;  di  clic  lipoitò  Giulio  mol- 
ta lode,  siccome  fece  ancora  di  tutte  l'opere 
e  disegni  che  fece  per  quel  luogo,  il  quale  a- 
dornò  di  peschiere,  pavimenti  .  fontane  rusti- 
che, boschi,  ed  altre  cose  simili  tutte  bellis- 
sime e  fatte  con  beli'  ordine  e  giudizio.  Bi'n'è 
vero  che  sopravvenendo  la  morte  di  Leone, 
non  fu  per  allora  altrimenti  seguitata  quest'o- 
pera, perchè  creato  nuovo  pontefice  Adriano, 
e  tornatosene  il  cardio  il  de'Mcdici  a  Fioren- 
za, restarono  indietro  insieme  con  questa 
tutte  l'opere  pubbliche  cominciate  dal  suo 
antecessore.  Giulio  intanto  e  Gio:  Francesco 
diedero  fine  a  molte  cose  di  KafTaello  ch'era- 
no rimase  imperfelte,  e  s'apparecchiavano  a 
mettere  iti  opera  parte  de'carloni  che  egli  a- 
vea  fatto  per  le  pitture  della  sala  grande  del 
palazzo,  nella  quale  avea  RafTaello  comincialo 
a  dipignere  quattro  storie  de' fatti  di  Costan- 
tino imperadore  ,  ed  aveva,  quando  mor'i ,  co- 
perla  una  facciala  di  mistura  per  lavorarvi  so- 
pra a  olio,  quando  s'avvidero,  Adriano,  co- 
me quello  che  ne  di  pitture  o  sculture  nò  d'al- 
tra cosa  buona  si  dilettava,  non  si  curare  eh' 
ella  si  finisse  altrimenti.  Disperati  adunque 
Giulio  e  Gio:  Francesco,  ed  insieme  con  esso  lo- 


ro Ferino  del  Vaga,  Giovanni  da  Udine,  Ba- 
sti ino  A^iniziano,  e  gli  altri  artefici  eccellenti 
furono  poco  meno  (vivente  Adriano)  che  per 
morirsi  di  fame.  Ma,  come  volle  Dio,  mentre 
chi"  la  corte  avvezza  nelle  gr.indezze  di  Leo- 
ne era  tutta  sbigottita  ,  e  che  tutti  i  mi;zliori 
artefici  .indavano  pensando  dove  ricoverarsi  , 
vedendo  niuna  virtù  essere  più  in  pregio  , 
morì  Adriano  (7)  ,  e  f u  creato  sommo  ponte- 
fice Giulio  cardinale  de'  .Medici  che  fu  cliia- 
mato  Clemente  VII  ,  col  qu.ile  risuscitarono 
in  un  giorno  insieme  con  1'  altre  viilù  tutte 
l'arti  del  disegno;  e  Giulio  e  Gio:  F'rancesco 
si  misero  subito  d'  ordine  del  papa  a  finire 
tutti  lieti  la  detta  sala  di  Costantino,  e  getta- 
rono per  terra  tutta  la  facciala  coj)erta  di  mi- 
stura per  dovere  essere  lavorata  a  olio  ,  la- 
sciando però  nel  suo  essere  due  figure  eh'  c- 
glino  avevano  prima  dipinte  a  olio  (8),  che 
sono  per  ornamento  intorno  a  certi  papi  ,  e 
ciò  furono  una  lustizia  ed  un'altra  figura  si- 
mile (D).  Era  il  partimento  di  questa  sala, 
perdio  era  bassa  ,  stato  con  molto  giudizio 
disegnalo  da  Uafi'iello  ,  il  quale  aveva  messo 
ne'canti  di  quella  sopra  tutte  le  porle  alcune 
nicchie  grandi  con  ornamento  di  certi  ]>utli 
che  tenevano  diverse  imprese  di  Leone,  gigli, 
diamanti,  penne  ed  altre  imprese  di  casa  Me- 
dici ,  e  dentro  alle  nicciiie  sedevano  alcuni 
papi  in  pontificale  con  un'  ombra  per  ciascu- 
no dentro  alla  nicchia  ,  ed  intorno  ai  delti 
papi  erano  alcuni  putti  a  uso  d'angioletti  che 
tenevano  libri  ed  altre  cose  a  proposito  in 
mano,  e  ciascun  papa  aveva  dalle  bande  due 
virtù  che  lo  mettevano  in  mezzo  ,  secondo 
che  più  aveva  meritato  ;  e  come  Pietro  apo- 
stolo aveva  da  un  lato  la  Religione  ,  dall'  al- 
tro la  Carità,  ovvero  Pietà,  così  tutti  gli  altri 
avevano  altre  simili  virtù;  e<l  i  detti  papi  era- 
no Damasco  I,  Alessandro  I.  Leone  III,  Gre- 
gorio, Salvestro  ed  alcuni  altri  .  i  quali  tutti 
furono  tanto  bene  accomodati  e  condotti  da 
Giulio  ,  il  quale  in  quest'  opera  a  fresco  fece 
i  migliori  ,  che  si  conosce  che  vi  durò  fatica 
e  pose  diligenza  ,  come  si  può  vedere  in  una 
carta  d'un  S.  Salvestro,  die  fu  da  lui  proprio 
molto  ben  disegnata  ,  ed  ha  forse  mollo  più 
grazia  che  non  ha  la  pittura  di  quello.  Ben- 
ché si  può  all'ormare  che  Giulio  espresse  sem- 
pre meglio  i  suol  concetti  ne'disegni  che  nel- 
l'operarc  o  nelle  pitture,  vedendosi  in  quelli  1 
più  vivacità,  fierezza  ed  afl'etlo  ;  e  ciò  potette 
forse  avvenire  ,  perchè  un  disegno  lo  faceva  ! 
in  un'ora  tutto  fiero  ed  acceso  nell'opera,  do-  | 
ve  nelle  pitture  consumava  i  mesi  e  gli  anni.  ! 
Onde  venendogli  a  fastidio,  e  mancando  quel 
vivo  ed  ardente  amore  che  si  ha  quando  si 
comincia  alcuna  cosa  ,  non  è  maraviglia  se 
non  dava  loro  quell'  intera  perfezione  che  si 
vede  ne'suoi  disegni.  Ma  (ornando  alle  storie. 
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dipinse  Giulio  in  una  delle  facce  un  parla- 
mento che  Costantino  fa  a'  soldati  ,  dove  in 
aria  appare  il  segno  della  croce  in  uno  splen- 
dore con  certi  putti  e  lettere  che  dicono  :  \t< 
HOC  siCNO  viNCES.  Ed  un  nano  che  a'piedi  di 
Costantino  si  mette  una  celata  in  capo  è  fat- 
to con  molla  arte  (10).  Nella  maggior  facciata 
poi  è  una  battaglia  di  cavalli,  fatta  vicino  a 
ponte  Molle  ,  dove  Costantino  mise  in  rotta 
Massenzio  :  la  quale  opera  per  gli  feriti  e  mor- 
ti clic  vi  si  veggiono,  e  per  le  diverse  e  strane 
attitudini  de'  pedoni  e  cavalieri  che  combat- 
tono aggruppati,  fatti  fieramente,  e  lodatissi- 
ma  (11)  :  senza  che  vi  sono  molti  ritratti  di 
naturalo  :  e  se  questa  storia  non  fusse  troppo 
tinta  e  cacciata  di  neri  ,  che  Giulio  si  dilettò 
sempre  ne'suoi  coloriti,  sarebbe  del  tutto  per- 
fetta: ma  questo  le  toglie  molla  grazia  e  bel- 
lezza (12).  Nella  medesima  fece  tutto  il  paese 
di  Monte  Mario,  e  nel  fiume  Tevere  Massen- 
zio che  sopra  un  cavallo  tutto  terribile  e  fiero 
annicga.  Insomma  si  portò  di  maniera  Giulio 
in  quest'opera,  che  per  cosi  fatta  sorte  di  bat- 
taglia ella  è  stata  gran  lume  a  chi  ha  fatto 
cose  slmili  dopo  lui  ;  il  quale  imparò  tanto 
dalle  colonne  antiche  di  Traiano  e  d'Antoni- 
no che  sono  in  Roma  ,  che  se  ne  valse  molto 
negli  abiti  de'  soldati  ,  nell'  armadure  ,  inse- 
gne ,  bastioni,  sleccali,  arieti,  ed   in   tutte 
1'  altre  cose  da  guerra  che  sono  dipinte  per 
tutta  quella  sala;  e  sotto  queste  storie  dipin- 
se di  color  di  bronzo   intorno  intorno  molte 
cose,  che  tutte  son  belle  e  lodevoli  (13).  Nel- 
l'altra facciata  fece  S.  Salveslro  papa  che  bat- 
tezza Costantino  ,  figurando  il  projirio  bagno 
che  e  oggi  a  S.  Ciiovanni  Laterano  fallo  da 
esso  Costantino  ,  e  vi  ritrasse  papa  Clemente 
di  naturale  nel  S.  Salveslro  che  battezza  con 
alcuni   assistenti  parali  e  molli  popoli  :  e  fra 
molli  famigliari  del  papa  che   vi  ritrasse  si- 
milmente di  naturale  ,  vi  ritrasse  il  Cavalie- 
rino ,  che  allora  governava  Sua  Santità  ,  M. 
Niccolò  Vespucci  cavaliere  di  Rodi  ;  e  sotto 
([uesta  nel   basamento   fece   in   figure  finte  di 
bronzo  Costantino  che  fa  murare  la  chiesa  di 
S.  Pietro  di    Roma  ,  alludendo  a  papa  Cle- 
mente ,  ed  in  queste  ritrasse  Bramante  archi- 
tello  e  Giulian  Lemi  (14)  col  disegno  in  ma- 
no della  pianta  di  detta  chiesa  ,  che  è  molto 
bella    storia  .   Nella    quarta    faccia    sopra    il 
cammino  di  detta  sala  figurò  in  prospettiva 
la  chiesa  di   S.   Pietro  in   Roma  con  la  resi- 
denza  del   papa  in  quella  maniera   che  sia  , 
quando  il  jiapa  canta  la  messa  pontificale  con 
V  ordine  de'  cardinali  ed  altri  prelati  di  tutta 
la  corte,  e  la  cappella  de'  cantori  e  musici  , 
ed  il  pajia  a  sedere  ,  figuralo  per  S.  Salveslro 
che  ha  Coslantino  a'pi('di  ginocchioni,  il  qua- 
le gli  presenta  una   Roma  d'  oro  falla  come 
quelle  che  sono  nelle  medaglie  antiche  ,  vo- 


lendo perciò  dimostrare  la  dote  che  esso  Co- 
slantino diede  alla  Chiesa  Romana.  Fece  Giu- 
lio  in   questa   storia    molte  femmine  che   gi- 
nocchioni stanno  a  veliere  cotale  cerimonia  , 
le   quali   sono  bellissime  ,  ed    un    povero  che 
chiede   la  limosina  ,  un   putto  sopra  un  cane 
che  scherza^  ed  i  lanzi  della  guardia  del  pa- 
pa ,  che  fanno  far  largo  e  star  indietro  il  po- 
polo ,  come  si  costuma  ;  e  fra  i  molli  ritratti 
che  in  questa  opera  sono,  vi  si  vede  di  natu- 
rale esso  Giulio  pittore  ed  il  conte  Baldassar- 
re Casliglioni  formatore  del  Cortigiano  (15)  e 
suo  amicissimo,  il  Pontano  ,  il   Murallo  ,  e 
molti  altri  letterati  e  corliaiani.  Intorno  e  fra 
le  iìneslre  dipinse  Giulio  molle  imprese  e  poe- 
sie che  furono  vaghe  e  capricciose,  onde  pia- 
cque molto  ogni  cosa  al  papa,  il  quale  lo  pre- 
miò di  colali  fatiche  largamente.  Mentre  che 
questa  sala  si  dipigneva,  non  potendo  essi  so- 
disfare anco  in  parte  agli  amici ,  fecero  Giu- 
lio e  Gio:  Francesco  iu  una  tavola  un'assun- 
zione di  nostra  Donna  che  fu  bellissima  ,  la 
quale  fu  mandala  a  Perugia,  e  posta  nel  mo- 
nasterio  delle  monache  di  Montelucci  (IG): 
e  dopo  Giulio  ritiratosi  da  se  solo,  fece  in  un 
quadro  una  nostra  Donna  con  una  gatta  den- 
trovl ,  tanto  naturale  che  pareva  vivissima  , 
onde  fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  del- 
la gatta  (17).  In  un  altro  quadro  grande  fece 
un  Cristo  baltulo  alla  colonna  ,  che  fu  posto 
sopra  1'  altare  della  chiesa  di  S.  Prassedia  in 
Roma  (18).  Né  molto  dopo  M.  Gio:  Matteo 
Giberti,  che  fu  poi  vescovo  di  Verona  ed  al- 
lora era  datario  di  papa  Clemente,  fece  farà 
Giulio  ,  che  era  molto  suo  dimestico  amico  , 
il  disegno  d'alcune  stanze  che  si  murarono  di 
mattoni  vicino  alla  porta  del  palazzo  del  pa- 
pa, le  quali  rispondono  sopra  la  piazza  di  S. 
Pietro,  dove  stanno  a  sonare  i  trombetti  quan- 
do i  cardinali  vanno  a  concistoro,  con  una  sa- 
lila di  comodissime  scale  che  si  possono  sali- 
re a  cavallo  ed  a  piedi  (19).  Al  medesimo  M. 
Gio:  Matteo  fece  in  una  tavola  una  lapida- 
zione di  S.  Stefano,  la  quale  mandò  a  un  suo 
benefizio  in   Genova   intitolato  S.    Stefano, 
nella  qual  tavola,  che  è  per  invenzione,  gra- 
zia ,  e  conijionimento  bellissima  ,    si    vede  , 
mentre  i  Giudei  lapidano  S.  Stefano  ,  il  gio- 
vane Saulo  sedere  sopra  i  panni  di  quello.  In 
somma  non  fece  mai  Giulio  la  più  bell'opera 
di  questa,  per  le  fiere  attitudini  de'Iapidatori 
e  per  la  bene  espressa  jiacicnza  di  Stefano,  il 
quale  pare  che  veramente  veggia  sedere  Gesù 
Cristo  alla  destra  del  Padre  in  un  cielo  di- 
pinto divinamente  :  la  quale  opera   insieme 
col  benefizio  diede  M.  Gio:  IMatteo  a' monaci 
di  Monte  Oliveto  che  n'  hanno  fallo  un  mo- 
naslerio  ('20).  Fece  il  medesimo  Giulio  a  Ia- 
copo Fucclieri  Tedesco  per  una  cappella  che 
è  in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma  una  bellis- 
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simn  tavola  ri  olio  ,  nrlli  quali-  r  la  nostra 
nonna,  S.  Anna,  S.  (ììiisi'|i|io ,  S.  Iiicoj)o,  S. 
Giovanni  putto,  e  ginorcliioni  r  S.  Marco  E- 
vangrlisla  clic  lia  un  loonc  a'  piedi  ,  il  (|nalc 
standosi  a  giaceri*  con  un  libro,  h.i  i  peli  cliu 
vanno  girando  secondo  ch'fj»li  <•  posto:  il  clic 
fn  diificilo  e  India  considi-razionc  ;  senza  clic 
il  medesimo  leone  lin  certe  ale  sopra  le  spal- 
le con  le  penne  così  piumose  e  morbide  ,  clic 
non  pare  quasi  da  credere  clic  la  mano  <l'  un 
nrlclice  possa  cotanto  imitare  la  iinlura.  Vi 
fece  oltre  ciò  un  casamento  clic  gira  a  uso  di 
teatro  in  tondo  con  alcune  statue  così  belle 
e  bene  accomodate  ,  clic  non  si  può  vedere 
menlio:  e  fra  l'altre  vi  h  una  lemmina  che  fi- 
landò  guarda  una  sua  chioccia  e  alriini  pul- 
cini ,  che  non  può  esser  cosa  più  naturale  ;  e 
sopra  la  nostra  Donna  sono  alcuni  putti  che 
sostengono  un  padiglione  molto  ben  fatti  e 
graziosi  :  e  se  anco  questa  tavola  non  fussc 
stata  tanto  tinta  di  nero  ,  onde  è  divenuta 
scurissima,  certo  sarebbe  stala  molto  miglio- 
re (21).  Ma  questo  nnro  fa  perdere  o  smarri- 
re la  mastlior  parte  delle  fitichc  clic  vi  sono 
dentro;  conciossiachè  il  nero,  ancorchò  sia 
vernicialo,  fi  jicrdere  il  buono,  avendo  in  se 
sempre  dell'alido  o  sia  carbone,  o  avorio  ab- 
bruciato o  nero  di  fumo  o  carta  arsa,  fra  molti 
discepoli  eh'  ebbe  Giulio  mentre  lavorò  que- 
ste cose  ,  i  quali  furono  Partolornmeo  da  Ca- 
stiglìoni,  Tommaso  l'apaiello  Corlonese,  Be- 
nedetto l'agni  da  l'escia  ,  (juclli  di  cui  |>iìi 
familiarinenlc  si  serviva  fu  Giovanni  da  Lio- 
ne e  Ratr.iello  dal  Colle  del  Borgo  S.  Sepol- 
cro, l'uno  e  l'altro  de'quali  nella  sala  di  Co- 
stantino e  neir  altre  opere  delle  quali  si  è 
ragionato  avevano  molte  cose  aiutato  a  lavo- 
rare. Onde  non  mi  par  da  lacere,  che  essendo 
essi  molto  destri  nel  dijiignerc  e  mollo  osser- 
vando la  maniera  di  Giulio  nel  mettere  in 
oj>era  le  cose  che  ilisegnava  loro,  eglino  co- 
lorirono col  diseciio  di  lui  vicino  alla  zecca 
vecchia  in  Banchi  un'arme  di  papa  Clemen- 
te VII,  cioè  la  metà  ciascuno  di  loro  con  due 
figure  a  uso  di  termini  che  mettono  la  detta 
arme  in  mezzo:  ed  il  »letto  Bairacllo  non 
molto  dopo  col  disegno  d"iin  cartone  di  Giu- 
lio dipinse  a  fresco  dentro  la  porta  del  palaz- 
zo del  cardinale  della  Valle  in  un  mezzo 
tondo  una  nostra  Donna  che  con  un  jianno 
cuoprc  un  fanciullo  che  dorme,  e  da  una 
banda  sono  S.  Anclrea  apostolo  e  dall'altra  S. 
Niccolò,  che  fu  tenuta  con  verità  pittura  ec- 
cellente. Giulio  intanto  essendo  mollo  dome- 
slieo  di  ^I.  Baldassarre  Turiiii  da  l'escia, 
fatto  il  disegno  e  modello,  "li  convlusse  soiira 
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il  monte  lanieolo,  dove  sono  alcune  vigne 
che  hanno  bellissima  veduta,  un  ])alazzo  con 
tanta  grazia  e  tanto  comodo  por  tulli  quelli 
agi  che  si  possono  in  un  sì  fitto   luogo  desi- 


derare, che  più  non  si  può  dire;  ed  oltre  ciò 
furono  le  sl.inze  non  solo  adornate  di  stuc- 
chi, ina  di  pittura  ancora,  avendovi  rgli 
stesso  dipinto  alcune  slorie  di  Numa  Pompi- 
lio, che  ebbe  in  quel  luogo  il  suo  sepol- 
cro {--).  Nella  stufa  di  questo  palazzo  dipinse 
Giulio  alcune  storie  ili  Venere  e  d'Amore  ,  e 
d'Apollo  e  di  Iacinto  con  l'aiuto  de' suoi  gio- 
vani, che  tutte  sono  in  istampa  (21);  ed  es- 
senilosi  del  lutto  diviso  da  Ciio:  Francesco, 
fece  in  Boma  diverse  opere  d'archìlillnra  ,  co- 
me  fu  il  disc^ino  della  casa  de-ili  Alberini  in 
Banchi;  sebbene  alcuni  credono  che  quell'or- 
dine venisse  da  RifTaello;  e  così  un  palazzo 
che  oggi  si  vede  sopra  la  piazza  ilella  dogana 
di  Boma,  che  è  stato  per  essere  di  bell'ordine 
posto  in  slampa;  e  per  se  fece  sopra  un  canto  del 
macello  de'Corbi,  dove  era  la  sua  casa  nella 
quale  egli  nacque,  un  bel  principio  di  (ine- 
slre,  il  quale  per  poca  cosa  che  sia,  è  molto 
grazioso;  jirr  le  (juali  sue  ottime  qualità  es- 
sendo Giulio  do[)o  la  morte  di  Bafl'aello  per 
lo  migliore  artellce  d'Italia  celebrato,  il  conte 
Baldassarre  Casli"lioni,  che  allora  era  in  Bo- 
ma  ambasriadorc  di  Federigo  Gonzaga  mar- 
chese di  ^Lnnlova  ed  amicissimo,  come  s'è 
detto  di  Giulio,  essendogli  dal  marchese  suo 
signore  comandato  che  procacciasse  di  man  - 
dargli  un  architettore  per  servircene  ne'biso- 
gni  del  suo  palagio  e  della  città,  e  parlicolar- 
mente  che  arebbe  avuto  carissimo  Giulio, 
tanto  adoperò  il  conte  con  prieglii  e  con  pro- 
messe, che  Giulio  disse  che  onderebbe  ogni 
volta,  pur  che  ciò  fussc  con  licenza  di  papa 
Clemente;  la  quale  licenza  ottenuta,  nell'an- 
dare il  conto  a  Mantova  ])er  quindi  poi  anda- 
re mandato  dal  papa  all'imperadore  ,  menò 
Giulio  seco;  ed  arrivalo  lo  presentò  al  mar- 
chese (2'l),  che  dopo  molte  carezze  gli  fece 
dare  una  casa  fornita  orrevolmcnte  ,  e  gli  or- 
dinò ])vovvi>ione  ed  il  piallo  per  lui  (2")).  per 
Benedetto  Pagni  suo  creato,  e  per  un  altro 
giovane  che  lo  serviva;  e  che  è  più,  gli  man- 
dò il  marchese  parecchie  canne  di  velluto  e 
i-aso  ,  altri  diappi  e  panni  per  vestirsi  ;  e  dopo 
inlendeiido  che  non  aveva  cavalcatura  .  fat- 
tosi venire  un  suo  favorito  cavallo  chiamato 
Rusiiicri,  "lic  lo  donò;  e  montalo  che  Giulio 
vi  fu  sopra,  se  n'andarono  fuori  della  porta 
di  S.  Bastiano  lontano  un  tiro  di  balestra  , 
dove  sua  eccellenza  aveva  un  luogo  e  certe 
stalle  chiamato  il  T  (2(») ,  in  mezzo  a  una 
prateria,  dove  teneva  la  razza  de'suoi  cavalli 
e  cavalle;  e  quivi  arrivati,  disse  il  marchese 
che  arebbe  voluto  senza  guastare  la  muraglia 
vecchia  accomodare  un  poco  di  luogo  da  po- 
tervi andare  e  ridurvisi  talvolta  a  desinare  o 
a  cena  per  ispasso.  Giulio  udita  la  volontà 
<lil  marchese,  veduto  il  tutto  e  levata  la  pian- 
ta di  quel  sito,  mise  mano  all'opera;  e  sci-- 
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vciidosi  ilfllc  mura  vecchie,  fece  in  una  parte 
maggiore  la  ]>rima  sala,  che  si  vede  oggi  al- 
ri-ritrure,  col  seguilo  delle  camere  che  la 
mettono  in  mezzo:  e  perchè  il  luogo  non  ha 
pietre  vive  né  comodi  di  cave  da  potere  far 
conci  e  pietre  intagliate,  come  si  usa  nelle 
muraglie  da  chi  può  farlo,  si  servi  di  mattoni 
I-.  pietre  colte,  lavorandole  poi  di  stucco;  e 
ili  questa  materia  fece  colonne,  ))asi,  capiti  1- 
li,  cornici,  porte,  finestre  ed  altri  lavori  con 
bellissime  proporzioni,  e  con  nuova  e  strava- 
"anle  maniera  "li  ornamenti  delle  volle,  con 
spartimenti  dentro  bellissimi,  e  con  ricetti 
riccamente  ornati  ;  il  che  fu  cagione  ciie  da 
un  basso  principio  si  risolvesse  il  marchese 
di  far  poi  lutto  quello  ediGzio  n  guisa  d'un 
gran  palazzo.  Perchè  Giulio  fatto  un  bellis- 
simo modello  tutto  fuori  e  dcnlio  nel  cortile 
d'opera  rustica,  piacque  tanto  a  quel  signore, 
che  ordinata  buona  provvisione  di  danari,  e 
da  Giulio  condotti  molti  maestri,  fu  condotta 
l'opera  con  brevità  al  suo  finej  la  forma  del 
qual  palazzo  è  così  fatta  (-7).  E  questo  edili- 
zio quadro,  ed  ha  nel  mezzo  un  cortile  sco- 
perto a  uso  di  prato  ovvero  piazza,  nella 
quale  sboccano  in  ci-oce  quattro  entrate;  la 
prima  delle  quali  in  prima  visla  trafora  ov- 
vero passa  in  una  grandissima  loggia  che 
sbocca  per  un'altra  nel  giardino,  e  due  altre 
vanno  a  diversi  appartamenti,  e  queste  sono 
ornate  di  stucchi  e  di  pitture;  e  nella  sala, 
alla  quale  dà  entrata  la  prima,  è  dipinta  in 
fresco  la  volta  fatta  in  varj  spartimenti,  e 
nelle  facciate  sono  ritratti  di  naturale  tutti  i 
cavalli  più  belli  e  più  favoriti  della  razza  del 
marchese,  ed  insieme  con  essi  i  cani  (-8),  di 
quello  stesso  mantello  o  macchie  che  sono 
i  cavalli,  co' nomi  loro,  che  tutti  furono  dise- 
gnati da  Giulio,  e  coloiiti  sopra  la  calcina  a 
fresco  da  Benedetto  Pagni  e  da  Rinaldo  Man- 
tovano (29)  pilloii  e  suoi  creati;  e  nel  vero 
cos\  bene,  che  paiono  vivi.  Da  questa  si  cam- 
mina in  una  stanza  che  è  in  sul  canto  del 
])alazzo,  la  quale  ha  la  volta  fatta  con  sparti- 
mento  bellissimo  di  stucchi,  e  con  variate 
tornici  in  alcuni  luoghi  tocche  d'oro;  e  que- 
ste fanno  un  partiniento  con  quattro  ottango- 
!i,  che  levano  nel  più  alto  della  volta  un 
quadro,  nel  quale  è  Cupido  che  nel  cospetto 
di  Giove  (che  è  abbagliato  nel  più  alto  da 
una  luce  celeste)  sposa  alla  presenza  di  tutti 
gli  Dei  Psiche;  della  quale  storia  non  è  pos- 
sibile veder  cosa  fatta  con  più  grazia  e  dise- 
gno, avendo  Giulio  fatto  scortare  quelle 
ligure  con  la  veduta  al  sotto  in  su  tanto  be- 
ne, che  alcune  di  quelle  non  sono  a  fatica 
lunghe  un  braccio,  e  si  mostrano  nella  vista 
da  terra  di  tre  braccia  nell'altezza.  E  nel  vero 
sono  fatte  con  mirabile  arte  ed  ingesrno,  aven- 
do   Giulio   saputo  far  sì,  che  oltre  al  parer 


vive  (così  hanno  rilievo)  ingannano  con  j>ia- 
cevolc  veduta  l'occhio  umano.  Sono  poi  negli 
ottangoli  tutte  l'altre  prime  storie  di  Psiche, 
dell'avversità  che  le  avvennero  per  lo  sdegno 
di  Venere,  condotte  con  la  medesima  bellez- 
za e  perfezione;  ed  in  altri  angoli  sono  molti 
amori,  come  ancora  nelle  finestre,  che  secon- 
do gli  spazi  fanno  vaij  effetti  :  e  questa  volta 
è  tutta  colorita  a  olio  di  mano  di  Benedetto  e 
l'iinaldo  sopraddetti.  Il  restante  adunque  del- 
le storie  di  Psiche  sono  nelle  facce  da  basso 
che  sono  le  maggiori,  cioè  in  una  a  fresco, 
quando  Psiche  è  nel  bagno  e  gli  amori  la  la- 
vano ed  appresso  con  bellissimi  gesti  la  ra- 
sciugano; in  un'altra  parte  s'appresta  il  con- 
vito ila  Mercurio,  mentre  ella  si  lava,  con  le 
Baccanti  che  suonano,  ilove  sono  le  Grazie 
che  con  bellissima  maniera  fioriscono  la  tavo- 
la, e  Sileno  sostenuto  da'saliri  col  suo  asino, 
sopra  una  capra  a  sedere,  ha  due  putti  che  le 
suggono  le  poppe,  mentre  si  sta  in  compagnia 
di  Bacco  che  ha  a' piedi  due  tigri,  e  sta  con 
un  braccio  appoggiato  alla  credenza,  dall'uno 
de'lati  della  quale  è  un  cammello  e  dall'al- 
tro un  liofante;  la  qual  credenza,  che  è  a 
mezzo  tondo  in  botte,  è  ricoperta  di  festoni 
di  verzure  e  fiori,  e  tutta  piena  di  viti  cariche 
di  grappoli  d'uve  e  di  pampani,  sotto  i  quaii 
sono  tre  ordini  di  vasi  bizzarri,  bacini,  boc- 
cali, tazze,  coppe,  ed  altri  così  fatti  con  di- 
verse forme  e  modi  fantastichi  e  tanto  lustran- 
ti, clic  paiono  di  vero  argento  e  d'oro,  essen- 
do contraflatti  con  un  semplice  colore  di 
giallo  e  d'altro  così  bene,  che  mostrano  l'in- 
gegno, la  virtù,  e  l'arte  di  Giulio,  il  quale  in 
questa  parte  mostrò  essere  vario,  ricco  e  co- 
pioso d'invenzione  e  d'artifizio.  Poco  lontano 
si  vede  Psiche  che  mentre  ha  intorno  molte 
femmine  che  la  servono  e  la  presentano,  vede 
nel  lontano  fra  i  poggi  spuntar  Febo  col  suo 
carro  solare  (30)  guidato  da  quattro  cavalli, 
mentre  sopra  certe  nuvole  si  sta  Zefiro  lutto 
nudo  a  giacere,  che  soffia  per  un  corno  che 
ha  in  bocca  soavissime  aure  che  fanno  gio- 
conda e  placida  l'aria  che  è  d'intorno  a  Psi- 
che; le  quali  storie  furono  non  sono  molli 
anni  stampale  col  disegno  di  Battista  Fianco 
Viniziano,  che  le  ritrasse  in  quel  modo  ap- 
punto che  elle  furono  dipinte  con  i  cartoni 
grandi  di  Giulio  da  Benedetto  da  Pescia  e  da 
Rinaldo  iilantovano,  i  quali  misero  in  opera 
tutte  queste  storie,  eccetto  che  il  Bacco,  il  Si- 
leno, ed  i  due  putti  che  poppano  la  capra: 
ben' è  vero  che  l'opera  fu  poi  quasi  tutta  ri- 
tocca da  Giulio,  onde  è,  come  fusse  tutta 
stata  fatta  da  lui:  il  qual  modo  che  egli  im- 
parò da  Raffaello  suo  precettore,  è  mollo  uti- 
le per  i  giovani  che  in  esso  si  esercitano,  per- 
chè riescono  per  lo  più  eccellenti  maestri  (31): 
e  sebbene  alcuni  si  persuadono  essere  da  più 
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di  chi  (;li  fa  epcrarr,  conoscono  questi  colali, 
inanciilu  la  guida  loro  prima  clii*  siano  al  line 
o  mancando  loro  il  di»e<;no  e  l'ordine  d'ope- 
rare, die  piT  aver  perduta  an/.i  tempo  o  la- 
i  sciata  la  ^uidu,  si  trovano  come  cieclii  in  un 
mare  d'iiilinili  errori.  .Ma  tornando  alle  slan/.e 
del  T,  si  passa  da  questa  camera  di  Pliche  in 
un'altra  stanza  tutta  piena  di  fre<'i  doppi  di 
ii;;ure  ili  bas«o  rilievo  lavorate  di  !itneco  col 
diseguo  di  (.liulio  da  Francesco  Primaliceio 
Bolognese  (Vi),  allora  giovane,  e  da  (ìio:  Hal- 
tisla  .Mantovano  (l!i)  ;  nc'(|uali  fregi  è  tulio 
l'ordine  de' soldati  clic  sono  a  Horaa  nella 
colonna  Traiuna  lavorati  con  bella  manie- 
ra (^^l),  ed  in  un  palco  ovvero  sollitlato 
d' un'anticamera  è  dipinto  a  olio,  quando 
Icaro  ammaestrato  ilal  padre  Dedalo,  per  vo- 
lere troppo  alzarsi  volando,  veduto  il  segno 
del  Cancro  ed  il  carro  del  Sole  tirato  i\,ì  (juat- 
Iro  cavalli  in  iscorlo,  vicino  al  segno  ilei 
Leone,  rimane  senz'ali,  essendo  dal  calore 
del  Sole  distrutta  la  cera;  ed  appresso  il  me« 
desimo  ]>rccipitan<lo  si  vede  in  aria  quasi  ca- 
scare addosso  a  chi  lo  mira  tutto  tinto  nel 
volto  di  color  di  morte;  la  ([uale  invenzione 
fu  tanto  bene  considerata  e  innnaginata  da 
Giulio,  ch'ella  par  proprio  vera  (30); percioc- 
ché vi  si  vede  il  calore  del  Sole  friggendo  ab- 
bruciar l'ali  del  misero  giovane,  il  fuoco  acce- 
so far  fumo, e  quasi  si  sente  lo  scoppiare  delle 
penne  che  abbruciano,  mentre  si  vede  scol- 
pita la  morte  nel  volto  d'Icaro,  e  in  Dedalo 
la  passione  ed  il  dolore  vivissimo;  e  nel  no- 
stro libro  de'disegni  di  diversi  pittori  è  il 
proprio  disegno  ih  questa  bellissima  storia  di 
mano  di  esso  Giulio;  il  quale  fece  nel  mede- 
simo luogo  le  storie  de' dodici  mesi  dell'an- 
no, e  quello  che  in  ciascuno  d'essi  fanno  l'ar- 
ti più  dagli  uomini  esercitate:  la  quale  pittu- 
ra non  è  meno  capricciosa  e  di  bella  inven- 
zione e  dilettevole,  che  fatta  con  giudizio  e 
diligenza.  Passata  quella  loggia  grande  lavo- 
rata di  stucchi  e  con  molle  armi  e  altri  vari 
ornamenti  bizzarri,  s'arriva  in  certe  stanze 
piene  di  tante  varie  fantasie  ,  che  vi  s'abba- 
glia l'intelletto;  pcrchèGiulìoche  era  capric- 
ciosissimo ed  ingegnoso,  per  mostrare  quanto 
valeva,  in  un  cauto  del  palazzo  clic  faceva 
una  cantonata  simile  alla  sopraddetta  stanza 
di  Psiche,  disegnò  ili  fare  una  stanza  la  cui 
muraglia  avesse  corrispondenza  con  la  pittu- 
ra ,  per  ingannare  quanto  più  potesse  gli  uo- 
mini che  dovevano  vederla.  Fatto  dunque 
fondare  quel  cantone,  che  era  in  luogo  palu- 
doso, con  fondamenti  alti  e  doppi  ,  fece  lira- 
re  sopra  la  cantonata  una  gran  stanza  tonda  e 
di  grossissime  mura,  acciocché  i  quattro  can- 
toni di  quella  muraglia  dalla  banda  di  fuori 
venissero  più  gagliardi  e  potessino  regger  una 
v.olta  doppia  e  tonda  a  uso    di    forno;    e  ciò 


I  fatto,  avendo  quella  camera  cantoni  ,  vi  fece 
per  lo  girare  di  (juclla  ii'  suoi  luoghi  murare 
le  porte,  le  linestrc,  ed  il  cammino  di  pietre 
rustiche  a  caso  scanlun.iti-,  e  quasi  in  modo 
scoiiiniesse  e  torte,  che  pare.^  piopiio  pende*- 
scrn  in  sur  un  lato,  e  rovinassero  vei.mien- 
le  (3(ì):  e  murata  questa  stanza  cosi  slnina- 
mcnte ,  si  mise  a  dipignere  in  quella  la  più 
capricciosa  inven/ione  che  si  potesse  trovare, 
cioè  Giove  che  fulmini  i  giganti:  e  cosi  ligu- 
rato  il  cielo  nel  più  alto  della  volta,  vi  fece 
il  trono  di  Giove,  facendolo  in  iscorto  al  di- 
sotto in  su  ed  in  faccia,  e  dentro  a  un  tempio 
tondo  sopra  le  colonne  tratoralo  di  componi- 
menlo  ionico,  e  con  l'ombrella  nel  iiic/.zo  so- 
pra il  seggio,  con  l'acpiila  sua,  e  tutto  posto 
sopra  le  nuvole;  e  più  a  basso  fece  Giove  ira- 
to che  fulmina  i  superbi  giganti,  e  più  a  bas- 
so è  Giunone  che  gii  aiuta,  ed  intornni  venti 
che  con  certi  visi  strani  solliano  verso  la  ter- 
ra, mentre  la  Dea  Cpìs  si  volge  con  i  suoi 
leoni  al  terribile  rumor  de' fulmini,  siccome 
ancor  fanno  gli  altri  Dei  e  Dee.  e  massima- 
mente Venere  che  è  accanto  a  .M.irte,  e  .Mo- 
ino  che  con  le  braccia  aperte  pare  clic  dubiti 
che  non  rovini  il  cielo,  e  nondimeno  sta  im- 
mobile. Similmente  le  Grazie  si  stanno  tutte 
piene  di  timore,  e  l'Ore  appresso  quelle  nel- 
la medesima  maniera;  ed  insomma  ciascuna 
Deità  si  mette  con  i  suoi  carri  in  fuga.  La 
Luna  con  Saturno  e  lano  vanno  verso  il  più 
chiaro  de' nuvoli,  per  allontanarsi  da  quelP 
orribile  spavento  e  furore;  ed  il  medesimo  fa 
Nettuno,  perciocché  con  i  suoi  dellini  pare 
che  cerchi  fermar',i  sopra  il  tridente,  e  Palla- 
dc  con  le  nove  .Muse  sta  guaidando  che  cosa 
orribile  sia  quella;  e  Pan,  abbracciata  una 
ninfa  che  trema  di  |)aura,  ]iare  voglia  sc.im- 
jiarla  da  quello  incendio  e  lampi  dc'fiiliiiini, 
di  che  è  pieno  il  cielo.  .Apollo  si  sta  sopra  il 
carro  solare,  ed  alcune  lUH'Ure  pare  che  vo- 
gliano ritenere  il  corso  de' cavalli.  Hacco  e  Si- 
leno con  satiri  e  ninfe  mostrano  aver  gran- 
dissima ]iaura,  e  A'uKano  col  pondeioso mar- 
tello sojìia  una  spalla  guarda  verso  Ercole 
che  parla  di  quel  caso  con  Mercurio,  il  quale 
si  sta  allato  a  Pomona  tutta  paurosa  ,  come 
sta  anche  Vcrtiinno  con  tutti  gli  altri  Dei 
sparsi  per  quel  cielo,  ilove  sono  tanto  bene 
sparsi  lutti  gli  elVelti  della  paura,  cos'i  in  co- 
loro che  stanno  come  in  quelli  che  fuggono, 
che  non  è  possibile,  non  che  vedere,  imma- 
ginarsi piìi  bella  fantasia  di  questa  in  ]>ittu- 
ra.  bielle  parti  da  basso,  cioè  nelle  facciale 
che  stanno  per  rilto  sotlo  il  resto  del  girare 
della  volta,  sono  i  giganti,  alcuni  de'  quali 
sotto  Giove  hanno  sopra  di  loro  monti  e  ad- 
dosso grandissimi  sassi,  i  quali  reggono  con 
le  forti  spalle  per  fare  altezza  e  salila  al  cie- 
lo, quando  s'apparecchia  la  rovina  loro.  Per- 
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che  Giove  ruliniiiando ,  e  tutto  il  cielo  adira- 
lo contici  ili  loro,  paté  die  non  solo  spiivcnii 
il  temerario  ardiri;  de' fjij^anli  rovinando  loio  i 
i  monti  addosso,  ma  che  sia  tulio  il  nioiiilo  I 
sottosoi>ra  e  quasi  ul  suo  ultimo  fine;  ed  in 
questa  parte  fece  Giulio  Briareo  in  una  ca- 
verna oscura  quasi  ricoj)eito  da  pezzi  allissi- 
nil  di  monti,  gli  altri  giganti  tulli  infranti, 
ed  alcuni  morti  soUo  le  rovine  delle  inonla- 
gne.  Olire  ciò  si  vede  per  un  straforo  nello 
scuro  d'una  grolla,  clic  mostia  un  lontano 
fatto  con  bel  giudizio,  molli  giganti  fuggire, 
lutti  percossi  da'fulmini  di  Giove, cquasi  per 
dovere  allora  essere  oppressi  dalle  rovine  de' 
monti  come  gli  altri.  In  un'altra  parte  figurò 
Giulio  altri  giganti,  a' quali  rovinano  sopra 
tenipj,  colonne,  ed  altri  pezzi  di  muraglie, 
facendo  di  quei  supcibi  graiulissima  strage  e 
mortalità:  ed  in  questo  luogo  è  posto,  fia 
<iueslc  muraglie  che  rovinano,  il  cammino 
della  stanza,  il  quale  mostra,  quando  vi  si  fa 
fuoco  ,  che  i  giganti  ardono,  per  esservi  di- 
pinto Plutone  clic  col  suo  carro  tirato  da  ca- 
valli secchi,  ed  accompagnalo  dalle  Furie  in- 
fernali, si  fugge  nel  centro:  e  cosi  non  si  par- 
tendo Giulio  con  questa  invenzione  del  fuo- 
co dal  proposito  ilella  storia,  fa  ornamento 
bellissimo  al  cammino  (37).  Fece  olire  ciò 
Giulio  in  quest'opera,  per  farla  più  spaven- 
tevole e  terribile,  che  i  giganti  grandi  e  di 
strana  statura  (essendo  in  diversi  modi  dai 
lampi  e  da'folgori  percossi)  rovinano  a  terra, 
e  quale  innanzi  e  quale  adillelro  si  stanno  , 
chi  morto,  chi  ferito,  e  chi  da  monti  e  rovine 
di  edillzj  ricoperto.  Onde  non  si  pensi  alcuno 
veliere  mal  opera  di  pennello  più  orribile  e 
spaventosa  ne  più  naturale  di  questa;  e  chi 
entra  in  quella  stanza,  vedendo  le  finestre,  le 
porte,  ed  altre  cosi  fatto  cose  torcersi,  e  qua- 
si per  rovinare,  ed  i  nionti  e  gli  edifizj  cade- 
re, non  può  non  temere  che  ogni  cosa  non 
gii  rovini  addosso,  vedendo  massimamente  in 
([uel  cielo  lutti  gli  Dii  andare  chi  qua  e  chi 
là  fuggendo:  e  quello  che  è  in  quest'opera 
maraviglioso,  è  il  veder  tutta  quella  pittura 
non  avere  principio  né  fine,  ed  attaccata  tut- 
ta e  tanto  bene  continuata  insieme,  senza 
termine  o  tramezzo  di  ornaiuenlo,  che  le  cose 
-che  sono  appresso  de' casamenti  paiono  gran- 
dissime, e  quelle  che  allontanano,  dove  sono 
paesi,  vanno  perdendo  in  infinito;  onde  quel- 
la stanza,  che  non  è  lunga  più  di  quindici 
braccia,  pare  una  campagna  di  paese;  senza 
che  essendo  il  pavimento  di  sassi  tondi  pic- 
cioli murati  per  collello,  ed  il  cominciare 
delle  mura  che  vanno  per  diritto  dipinte  de' 
medesimi  sassi,  non  vi  appare  canto  vivo,  e 
viene  a  parere  quel  piano  grandissima  cosa; 
il  che  fu  fallo  con  molto  giudizio  e  bell'arte 
da  Giulio,  al  quale  per  cosi  fatto  Invenzioni 


devono  mollo  gli  artefici  nostri  (38).  Diventò 
in  quest'opera  perfetto  coloritore  il  soprad- 
ditlo  Kìnaldo  ^lanloano,  jìcrchè  lavoiando 
con  i  cationi  di  Giulio,  condusse  tutta  que- 
st'opera a  perfezione,  ed  insieme  l'ultre  stan- 
ze;  e  se  costui  non  fosse  sialo  lollo  al  mondo 
così  giovane,  couie  lece  onore  a  Giulio  men- 
tre visse,  così  arebbc  fatto  dopo  morie.  Oltre 
a  questo  palazzo,  nel  quale  fece  Giulio  molle 
cose  degne  di  esser  lodale,  le  quali  si  taccio- 
no per  fuggire  la  troppa  lunghezza,  rifece  di 
muraglia  molle  stanze  del  castello  dove  in 
^Mantova  abita  il  duca,  e  due  scale  a  lumaca 
grandissime  con  appartamenti  Tlcchlssimi  ed 
ornati  di  stucco  per  tutto:  ed  in  una  sala  fe- 
ce dipignerc  tutta  la  storia  e  guerra  troiana: 
e  slmilmente  in  un'anticamera  dodici  storie 
a  olio  sotto  le  teste  de' dodici  imperatori, 
slate  2'rima  dipinte  da  Tiziano  Vccellio,  che 
sono  tenute  rare  (39).  Parimente  a  Marmlruo- 
lo,  luogo  lontano  da  ^lantova  cinque  miglia, 
fu  fatta  con  ordine  e  disegno  di  Giulio  una 
comodissima  fabbrica  e  grandi  pitture  non 
iiien  belle  clic  quelle  del  castello  e  del  palaz- 
zo del  T.  Fece  il  medesimo  in  S.  Andrea  di 
IMantova  alla  cappella  della  signora  Isabella 
Buschella  in  una  tavola  a  olio  una  nostra 
Donna  in  atto  di  adorare  11  puttino  Gesù  che 
giace  in  terra,  e  Gluseppo  e  l'asino  ed  il  bue 
vicini  a  un  presepio  ;  e  da  una  banda  S.  Gio: 
Evangelista  e  dall'altra  S.  Longino,  figure 
grandi  quanto  il  naturale  (tIO).  Nelle  facciate 
poi  di  detta  cappella  fece  colorire  a  Rinaldo 
con  suol  disegni  due  storie  bellissime,  cioè 
In  una  la  crocifissione  di  Gesù  Cristo  con  i 
ladroni  ed  alcuni  anjiell  In  aria,  e  da  basso  1 
crocifissori  con  le  Marie,  e  molti  cavalli,  de' 
quali  si  dilettò  sempre,  e  li  fece  bellissimi  a 
maraviglia,  e  molti  soldati  In  varie  attitudl- 
ni.  Nell'altra  fece  quando  al  tempo  della  con- 
tessa jMatilda  si  trovò  il  sangue  di  Cristo, che 
fu  opera  bellissima:  e  dopo  fece  Giulio aldu- 
ca  Federigo  in  un  quadro  di  sua  propria  ma- 
no la  nostra  Donna  che  lava  Gesù  Cristo  fan- 
ciulletto  che  sta  in  piedi  denlro  a  un  bacino, 
mentre  S.  Giovannino  getta  l'acqua  fuori  d' 
un  vaso,  le  quali  amendue  figure,  che  sono 
grandi  quanto  11  naturale,  sono  bellissime;  e 
dal  mezzo  in  su  nel  lontano  sono  di  figure 
piccole  alcune  gentildonne  che  vanno  a  visi- 
tarla; il  qual  quadro  fu  poi  donato  dal  duca 
alla  signora  Isabella  Busclietta;  della  quale 
signora  fece  poi  Giulio  11  ritrailo,  e  bellissi- 
mo, in  un  quadrello  piccolo  d'una  natività 
di  Cristo  alto  un  braccio,  che  è  oggi  appres- 
so al  signor  Vespasiano  Gonzaga  con  un  al- 
tro quadro  donatogli  dal  duca  Federigo,  pur 
di  mano  di  Giulio,  nel  quale  è  un  giovane 
ed  una  giovane  abbracciati  insieme  sopra  un 
letto  in  alto  di  farsi  carezze,  mentre  una  vec- 
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rliìa  dietro,  a  un  uscio  nascosnmcnlu  gli  guar- 
da:   le    quali    liguri'    souu    jioco    meno     die 
il   naturale   e   mollo   grn/.iosi- ;  ed  in   casa  del 
rTiedesinio  è  in  un  altro  (juadro  molto    (cc<  I- 
Iciiti'  un  S.  Ii-runiniol)i'Hissìnio(li  iiMtio  pur  di 
Giulio.  l'.il  a|i|irfsso  drl  corde  .Ninol.i    Mall'.-i 
ò  un  iju.idro  d'un  Alessandro  .Maj;no  rouuna 
Viltoriain  mano  (grande  quanto  il  natutalo,ri- 
tratto  da  una  medaglia  antica,  citcccnsa mol- 
to bella.  I)o|>o  (|ui'ste  opere  dipinse  Giulio   a 
fresco  per  .M.  (iirolaino  organista  del  duomo  di 
Mantova  suo  aniicissiino  sopra  un  eaniniino  a 
fresco  un  A'ule.mo  clic  mena  con  una  mano  i 
mantici,  e  con  l'altra  che  ha  un  paioili  molle 
tiene  il  ferro  d'una  freccia  ciie  fabbrica,  men- 
tre Venere  ne  tempera  in  un  vaso  alcune  già 
Calte  ,  e  le  mette   mi   turcasso  di   Cupido  :   e 
questa  h  una  delle  belle  opere  die  mai  faces- 
se Giulio  ,  e  poco  altro   in   fresco  si   vede  di 
sua  mano  ('il).   In   S.   Domenico  fece  j>er  M. 
Lodovico  d,i  Fermo  in  una   tavola    un   Cristo 
morto  ,  il  quale  s'  appareccliiano  Giuseppo  e 
^icodemo  di  por  nel  sepolcro,  ed  appresso  la 
IVIadrc  e  l'altre  .Marìc  e  S.  Giovanni  tvange- 
lisla  ;  ed  un  quadretto  ,  nel  quale  lece  simil- 
mente un  Cristo  morti)  ,  è  in  Vinezia  in  casa 
Tommaso  da  Empoli  Fiorentino.  In  quel  me- 
desimo tempo,  die  egli  ([ucsle  ed  altre  pittu- 
re lavorava  ,  avvenne  clic   il  signor  Giovanni 
de'  Medici  ,  essendo   ferito  da  un  moschetto  , 
fu  portalo  a  Mantova,  dov'  egli  si  morì;  per- 
chè M.  Pietro  Aretino   afl'e/.ionatissimo  servi- 
tore di  quel  signore, ed  aulicissimo  di  Giulio, 
volle  che  così  morto  esso  Giulio  Io  foiinassc 
di  sua  mano;  ond'c^ili  fattone  un  cavo  in  sul 
morto,  ne  fece  un  ritratto  die  stette  poi  molti 
anni  appresso  il  detto  Aretino.  Nella  venula 
di  Carlo  V  imperatore  a  Mantova  {^Ì'I)  per  or- 
dine del  duca  fé'  Giulio  molti  bellissimi  ap- 
|)arati  d'  archi  ,  prospettive  per  commedie  ,  e 
molte  altre  cose  ,  nelle  ([uali   invenzioni  non 
aveva   Giulio   pari  ,  e  non  fu  mai  il  più  ca- 
priccioso nelle  mascherate  ,  e  nel  fare  strava- 
ganti abiti  per  giostre  ,  feste  ,  e  torneamenii  , 
come  allora  si  vide  con   stupore  e  maraviglia 
di  Carlo  iniperadore  e  ili  quanti  v'  interven- 
nero. Diede  oltre  ciò  per  tutta  quella  città  di 
Mantova   in   diversi   tempi    tanti    disegni    di 
cappelle,  case,  giardini,  e  facciate,  e  talmen- 
te si  dilettò  d'abbellirla  ed  ornarla,  che  la  ri- 
dusse in  modo  die  dov'era  prima   sottoposta 
al  fango  e  piena  tl'acqua  brutta  a  certi  tempi 
e  quasi  inabitabile  ,  eli'  è  oggi  per  industria 
di  lui  asciutta  ,  sana,  e  tutta  vaga  e  piacevo- 
le, ^lenire  Giulio  serviva  quel  duca,  rompen- 
do  un   anno   il    Po   eli   ar^iini   suoi  allagò  in 
modo  Mantova,  che  in  certi  luoghi  bassi  del- 
la citt.ì  s'  alzò  r  acqua  picsso  a  quattro  brac- 
cia ;  onde  per  molto   tempo  vi  stavano  quasi 
tutto  P  anno  le  ranocchie  :  perchè  pensando 


Giulio  in  che  modo  si  potente  a  ciò  rimedia- 
re ,  adoperò  di  maniera  ,  che  ella  ritornò  per 
allora    nel   suo   primo   essere  ;  ed  acciò  altra 
volta  non  avvenisse  il  metlesimo  ,  fece  che  le 
stiade  per  coman<l.imento  del  duca  si  al/.iro- 
no  tanto  da  ({uidla  banda,  die,  superat.i  l'.il- 
tezza  dell' acipie  ,  i  casamenti  rimasero  al  «li 
sopra:  e  perchè  da  (|uella  parte  erano  casucce 
piccole  e  deboli  e  di  non   molta  importanza  , 
diede  ordine  che  si  riduci-ssero  a  miglior  ter- 
mine  ,  rovinando  quelle  jier  alzare  le  strade  , 
e  rìedilicandone    sopra    delle    niaggiori    e   più 
belle  per  utile  e  comodo  della  città;  alla  qual 
cosa,  opponendosi  molti  con  dire  al  duca  che 
Giulio   faceva   troppo   gran   d.iiiiio  ,  egli   non 
volle  udire  alcuno  ;  anzi  ficeiido  allora  Giu- 
lio maestro  delle  strade  ,  oiilinò  die  non  po- 
tesse iiiuno  in  (luella  città  murare  senz'ordi- 
ne di  Giulio,  per  la  qua!  cosa  molti  dolendosi 
ed  alcuni   minacciando  (/iulio  ,  venne  ciò  al- 
l' orecchie  del  duca  ;  il   quale   usò  parole   sì 
fitte   in   favore   di   Giulio  ,   clic   fé'  conoscere 
che  quanto  si  facesse  in  disfavore  o  danno  di 
quello  ,  lo  reputerebbe  fatto  a  se  stesso  ,  e  ne 
farebbe  dimostrazione.  Amò  quel  duca  di  ma- 
niera la  virtù  di  Giulio  ,  che  non   sapeva   vi- 
vere senza  lui,  ed  all'incontro  Giulio  ebbe  a 
quel  signore  tanta  riverenza  ,  che  più  non    è 
possibile  immaginarsi;  onde  non  dimandò  mai 
jier  se  o  per  altri  grazia  che  non  P  ottenesse  , 
e  si  trovava,  quando  morì  ,  per  le  cose  avute 
da  quel  duca,  avere  d'entrata  più  di   mille 
ducati.  Fabbricò  Giulio  per  se   una  casa   in 
Mantova  dirimpetto  a  S.  llarnaba  ,  alla  quale 
fece  di  fuori  una   facciata  fantastica  tutta  la- 
vorata   di   stucchi   coloriti  ,  e   dentro   la   fece 
tutta  ilipignerc  e  lavorare  similmente  di  stuc- 
chi, accomodandovi  molte  anticaglie  condot- 
te da  Roma  ,  ed  avute  dal  duca  ,  al  quale   ne 
diede  molte   delle   sue.  Disegnava  tanto  Giu- 
lio  e  per  fuori  e  per  Mantova  ,  che  è   cosa  da 
non  credere;  perchè,  come  si  è  detto,  non  si 
poteva   edificare  ,  massimamente   nella   città, 
pahigi  o  altre  cose  d'importanza  ,  se  non  con 
disegni  di  lui.   Rifece  sopra   le  mura  vecchie 
la   chiesa  di  S.   Dene<letto  di  .Mantova  vicina 
al  Po  ,  luogo  grandissimo  e  ricco  de'  monaci 
neri  ;  e  con  suoi  disegni  fu  abbellita   tutta  la 
chiesa  di  pitture  e  tavole  bellissime:  e  perchè 
erano  in  sommo  pregio  in  Lombardia  le  cose 
sue  ,  volle   Gio  :    Matteo   Giberti    vescovo   di 
([nella  città,che  la  tribuna  del  duomo  di  Ve- 
rona, come  s'è  detto  altrove  Ci^),  fusse  tutta 
dipinta   ilal   Moro   Veronese   con  i  disegni  di 
Giulio:  il  quale  fece  al  duca  di  Ferrara   mol- 
ti disegni  j>er  panni  d'.irazzo,  clic  furono  poi 
condotti   di   seta  e  d'  oro  da  maestro  Niccolò 
e  Gio:    Rallista   Ros-^o   Fiamminglii  ,  che   ne 
sono  fuori  disegni  in  islampa  stati  intugli.iti 
da  Gio:  Battista  Maotovanoj   il  quale  iuta- 
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gliò  itiCiiiitc  cose  disegnate  ila  Giulio  ,  e  par- 
ticol.iriiKiile,  olile  a  tre  carte  eli  battaglie  in- 
tagliate da  altri  ,  un  medico  che  appicca  le 
coppette  sopra  le  spalle  a  una  fcinniiiia  ,  una 
nostra  Donna  che  va  in  Egitto  ,  e  Giuseppe 
ha  a  mano  1'  asino  per  la  cavezza  ,  ed  alcuni 
angeli  fanno  piegare  un  dattero  percliè  Cri- 
sto ne  colila  de'  flutti  .  Intagliò  similmente  il 
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medesimo  col  disegno  di  Giulio  una  lupa  in 
sul  Tevere  che  allatta  Remo  e  Romolo  ,  e 
quattro  storie  di  Plutone,  Giove,  e  Nettuno, 
che  si  dividono  per  sorte  il  cielo,  la  terra,  ed 
il  mare.  Similmente  la  capra  Aifea  ciie,  tenu- 
ta da  Melissa,  nutrisce  Giove  ('l'i);  ed  in  una 
carta  grande  molti  uomini  in  una  prigione 
con  vari  tormenti  cruciali.  Fu  anche  stampa- 
to con  invenzione  di  Giulio  il  patlamento 
che  fecero  alle  rive  del  fiume  con  1'  esercito 
Scipione  e  Annibale,  la  natività  di  S.  Gio: 
Rallista  intagliala  da  Sebastiano  da  Reggio  , 
e  molte  altre  stale  intagliale  e  stampate  in 
Italia.  In  Fiandra  parimente  ed  in  Fiancia 
sono  slate  stam[)ate  infinite  carte  con  i  dise- 
gni di  Giulio,  delle  quali,  comecché  beliissi- 
mi  sicno  ,  non  accade  far  memoria  ,  come  né 
anche  di  tutti  i  suoi  disegni  ,  avendone;  egli 
fatto,  per  modo  di  dire,  le  some;  e  basti  che 
gli  fu  tanto  facile  ogni  cosa  dell'  arte  ,  e  par- 
ticolarmente il  disegnare  ,  clie  non  ci  è  me- 
moria di  chi  abbia  fatto  più  di  lui.  Seppe  ra- 
gionare Giulio  ,  il  quale  fu  mollo  universale 
d'ogni  cosa  ,  ma  sopra  tutto  delle  medaglie, 
nelle  quali  spese  assai  danari  e  molto  tempo 
per  averne  cognizione;  e  sebbene  fu  adopera- 
to quasi  sempre  in  cose  grandi  ,  non  è  però 
che  egli  non  mettesse  anco  talor  mano  a  cose 
menomissime  per  servigio  del  suo  signore  e 
degli  amici  ;  ne  aveva  sì  tosto  uno  aperto  la 
bocca  per  aj)rirgli  un  suo  concetto,  che  l'a- 
veva inteso  e  disegnalo.  Fra  le  molte  cose  ra- 
re che  aveva  in  casa  sua,  vi  era  in  una  tela 
di  rensa  sottile  il  ritrailo  naturale  d'Alberto 
Duro  di  mano  di  esso  Alberto, che  lo  mandò, 
come  altrove  si  è  detto,  a  donare  a  Raffaello 
da  Urbino;  il  qual  ritratto  era  cosa  rara,  per- 
chè essendo  colorito  a  guazzo  con  molta  dili- 
genza e  fatto  d' acquerelli,  l'aveva  finito  Al- 
berto senza  adoperare  biacca,  ed  in  quel  cam- 
bio si  era  servito  del  bianco  della  tela,  delle 
fila  della  quale,  sottilissime,  aveva  tanto  ben 
fatti  i  peli  della  barba,  che  era  cosa  da  non 
potersi  immaginare,  non  che  fare,  ed  al  lume 
traspareva  da  ogni  lato:  il  quale  ritratto,  che 
a  Giulio  era  carissimo,  mi  mostrò  egli  stesso 
per  miracolo,  quando  vivendo  lui  andai  per 
mie  bisogne  a  Mantova.  Morto  il  duca  Fede- 
rigo, dal  quale  più  che  non  si  può  credere 
era  stato  amato  Giulio,  se  ne  travagliò  di  ma- 
niera, che  si  sarebbe  partilo  di  Mantova,  se 
il  cardinale  fratello  del  duca,  a  cui  era  rima- 


so  il  governo  dello  stato  per   essere  i  figliuoli 
di  Federigo  piccolissimi,  non  l'avesse  ritenu- 
to in  quella  città,  dove  aveva  moglie,  figliuo- 
li ,  case,  villaggi,  e  tutti  altri  comodi  che  ad 
agiato  gentiluomo  sono  richiesti:   e  ciò  fece 
il  cardinale,  oltre  alle  dette  cagioni,  per  scr- 
viisi  del  consiglio  ed  aiuto  di   Giulio   in   rin- 
novare e  quasi  far  di  nuovo  tutto  il  duomo  di 
((nella  città.  A  che    messo    mano    Giulio,   lo 
condusse  assai   innanzi    con    bellissima  for- 
ma ('l5).  In  questo  tempo  Giorgio  Vasari  che 
era  amicissimo    di    Giulio,    sebbene    non  si 
conoscevano  se  non  per  fama  e  per  lettere, 
nell'andare  a  Vinczia  fece  la  via  per  Manto- 
va per  vedere  Giulio  e  l'opere  sue;  e  cosi  ar- 
rivato in  quella    città,    andando    per    trovar 
l'amico  senza  essersi  mai  veduti,  scontrando- 
si l'un   l'altro   si  connlìbcro,   non  altrimenti 
che  se  mille  volte  fussero  stati  insieme  presen- 
zialmente: di  che  ebbe  Giulio  tanto  contento 
ed  allegrezza,  che  per  quattro   giorni   non   se 
lo  staccò  mai,  mostrandogli  tutte  l'opere  sue, 
e  parlicolarmenle  tutte  le  piante  degli  edifizi 
antichi  di  Roma,  di  Napoli,  di  Pozzuolo,  di 
Campagna ,  e  di  tutte    l'altre    migliori    anti- 
chità, di  che  si  ha  memoiia,  disegnate  parie 
da  lui  e  parte  da  altri.  Dipoi  aperto   un  gran- 
dissimo armario,  gli  mostrò  le  piante  di  tutti 
gli  edifizi  che  erano  stali  fatti  con   suoi  dise- 
gni ed  ordine,  non  solo  in  Mantova  ed  in  Ro- 
ma, ma  per  tutta  la  Lombardia,  e  tanto  bel- 
li,  che  io  per  me  non    credo    c!\e    si    possano 
vedere  nò  le  più  nuove  né  le  più  belle  fantasie 
di  fabbriche  né  meglio    accomodate.    Diman- 
dando poi  il  cardinale  a   Giorgio  quello  che 
gli  paiesse  dell'opere  di   Giulio,  gli    rispose 
(esso  Giulio  presente)  che  elle  erano  tali,che 
ad  ogni  canto  di  quella    città  meritava  che 
fusse  posta  la  statua  di  lui,  e  che  per  averla 
egli  rinnovata  la  metà  di  quello  stalo  non  sa- 
rebbe stala  bastante  a  rimunerare  le  fiiliche  e 
virtù  di  Giulio;  a  che    rispose    il    cardinale, 
Giulio  essere  più  padrone  di  quello  stato,  che 
non  era  egli  :  e  perchè  era  Giulio  amorevolis- 
simo, e  specialmente  degli  amici,  non   è  al- 
cuno segno  d'amore  e  di  carezze  che  Giorgio 
non  ricevesse  da  lui.  Il  qual  Vasari   partito 
di  Mantova  ed  andato  a  Vinezia  e  di   là  tor- 
nato a  Roma  in  quel  tempo  appunto  che  Mi- 
chelagnolo    aveva  scoperto  nella  cappella  il 
suo  Giudizio,  mandò  a  Giulio  per  M.  Nino 
Nini  da  Cortona  segretario    del   detto    cardi- 
nale di   Mantova   tre  carte    de'sette    peccali 
mortali  ritratti  dal  detto  Giudizio  di  Miche- 
lagnolo  (46),  che  a  Giulio  furono  oltre  mo- 
do carissimi,  sì  per  essere  quello  ch'egli  era- 
no, e  sì  perchè  avendo  allora  a  fare  al  cardi- 
nale una  cappella  in  palazzo,    ciò  fu  un  de- 
stargli l'animo  a  maggior  cose  che  quelle  non 
erano  che  aveva  in  pensiero.  Mettendo   dun- 
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Hill'  ogni  estrema  diligenza  in  fare  un  cartone 
b.llissinio,  vi  ficc  (lenirò  con  l>cl  cai)riccio 
(|UJin(lo  l'iclro  td  Aiidira  rlii.diiiili  li.i  Ciislo 
lasciano  le  rtli  jn-r  srguilailo ,  e  ili  piscatori 
di  pesci  divenire  pescatori  d'uomini.  Il  quale 
cartone  rhe  riusc'i  il  più  bello  clic  mai  avesse 
fatto  Giulio,  fu  poi  messo  in  opera  da  Fer- 
mo (luisoni  pittore  e  crealo  tli  (iiulio.  oggi 
eccellente  maestro.  Ksseuilo  non  molto  dopo  i 
soprast.Mili  della  fabbrica  di  S.  l'etroiiio  di 
Bologna  desiderosi  di  dar  principio  alla  fac- 
ciata dinanzi  <li  ipiella  ciriesa,con  grandissi- 
ma fatif  >  vi  condussero  Giulio  in  comp.i.,'nia 
d'  uno  architetto  milanese,  chiamato  1  olano 
Lombardino,  uomo  alloia  mollo  stimalo  in 
Lombardia  per  molte  fabbriche  che  si  vede- 
vano di  sua  mano.  Costoro  dunque  avendo 
falli  più  disegni  ,  ed  essendosi  ([UiHi  di  15.il- 
dassarre  IVru/./.i  Sanesc  perduti,  fu  s'i  bello 
e  bene  ordinato  uno  che  fra  gli  altri  ne  fero 
Giulio,  che  meritò  riceverne  da  quel  popolo 
lode  grandissima,  e  con  libéralissimi  doni  es- 
ser riconosciuto  nel  suo  rilornarsene  a  .Man- 
tova. Intanto  essendo  di  que'giorni  morto  An- 
tonio Sangallo  in  Uoma,  e  rimasi  perciò  in 
non  piccolo  travaglio  i  deputati  della  fabbri- 
ca di  S.  Pietro,  non  sapendo  essi  a  cui  vol- 
tarsi per  dargli  carico  di  dovere  con  l'ordine 
cominciato  condurre  s\  gran  fabbrica  a  (ine, 
prnsaioiio  niuno  poter  essere  più  alto  a  ciò 
che  Giulio  Komauo,  del  quale  sapevano  lutti 
quanta  l'eccellenza  fosse  ed  il  valorcj  e  cosi 
avvisando  che  dovesse  tal  carico  accettare  più 
che  volentieri  per  impalriarsi  onoratamente  e 
con  grossa  provvisione  ,  lo  fcciono  tentare 
per  mezzo  d'alcuni  aulici  suoi,  ma  in  vano; 
perocché  sebbene  di  boiiissima  voglia  sareb- 
l)e  andato,  due  coso  lo  ritennero:  il  cardina- 
le, che  per  niun  modo  volle  che  si  partisse,  e 
la  moglie  con  gli  amici  e  parenti,  che  per 
tutte  le  vie  lo  sconfortarono.  .Ma  non  avrebbe 
pcravvcnlura  potuto  in  lui  ninna  ili  queste 
due  cose,  se  non  si  fiissc  in  quel  tempo  tro- 
valo non  molto  ben  sano:  perchè  consideran- 
do egli  di  quanto  onore  ed  utile  sarebbe  po- 
tuto essere  a  se  ed  a' suoi  lìgliuoli  accettar  sì 
onorato  partito,  era  del  tutto  volto,  quando 
cominciò  a  ire  peggiorando  del  male,  a  voler 
fare  ogni  sforzo  che  il  ciò  fare  non  gli  fussc 
dal  cardinale  impedito.  Ma  perchè  era  di  so- 
pra stabilito  che  non  andasse  più  a  Uoma,  e 
che  quello  l'osse  l'ultimo  termine  della  sua  vi- 
ta ,  fra  il  dispiacere  ed  il  male  si  aioii  in  po- 


chi giorni  in  .Mantova,  la  quale  poteva  pur 
concedergli  che,  come  aveva  abbellita  lei  , 
così  orn.isse  ed  onorasse  la  sua  patria  Iloma  . 
Moi'i  Giulio  franili  riii(juanta(jualtro  ('l7)  la- 
sciaiKlo  un  solo  lìglitinl  maschio,  al  quale,  perla 
memoria  ch<>  teneva  did  suo  maestro,  aveva 
posto  nome  UafTaello:  il  qual  giovinetto  ovcn- 
do  a  filica  apprcio  i  primi  princijij  dell'ar- 
te, con  spi-raiiza  di  dover  riuscire  valenl' uo- 
mo, si  mori  anch'egli  non  do|)o  molti  .inni 
insieme  con  sua  madre  moglie  di  Giulio;  on- 
de non  rimase  di  lui  altri  che  una  (igliuola 
chiamala  \'irginia,  che  ancor  vive  in  .Manto- 
va maritala  a  T-rrole  .Malatesta.  A  Giulio,  il 
quale  in  (ini  lame  11  le  dolse  a  chiunque  lo  conob- 
be, fu  dato  sepoltura  in  S,  Barnaba  con  pro- 
posito di  fargli  qualche  onorata  memoria;  ma 
i  ligliuoli  e  la  moglie,  mandando  la  cosa  d' 
oggi  in  domani  ,  sono  anch'  eglino  per  Io  più 
mancati  senza  farne  altro.  E  pure  stalo  un 
peccato  che  di  queir  uomo,  che  tanto  onorò 
quella  città,  non  è  stalo  chi  n'abbia  teruto 
conto  nessuno,  salvo  coloro  che  se  ne  servi- 
vano, i  quali  se  ne  sono  spesso  ricordati  ne' 
bisogni  loro.  Ma  la  propria  virtù  sua  che  tan- 
to l'onorò  in  vita,  gli  ha  fallo  mediante  l'opere 
sue  eterna  sepoltura  dopo  la  morte,  che  né  il 
tempo  negli  anni  consumeranno,  t'u  Giulio  di 
statura  né  grande  né  piccolo,  più  presto 
compresso  che  leggieri  di  carne,  di  pel  nero, 
di  bella  faccia,  con  occhio  nero  ed  allegro, 
amore volissinio,  costumato  in  tulle  le  sue  a- 
zioni,  parco  nel  mangiare,  e  vago  di  vestire 
e  vivere  onoratamente,  l'.bbe  discepoli  assai, 
ma  i  migliori  furono  Gian  dal  Lione,  llallael- 
lo  dal  Colle  Borghese,  Benedetto  l'agni  da 
Pescia,  Figurino  da  Faenza  ('l8),  Kinaldo  e 
Gio:  Battista  Mantovani,  e  Fermo  Guisoni 
che  si  sta  in  ^laulova  e  gli  fa  onore,  essendo 
])itlore  eccellente  ('('));  siccome  ha  fatto  an- 
cora Benedetto,  il  quale  ha  molle  cose  lavo- 
ralo in  Pescia  sua  patri, i,  e  nel  Duomo  di  Pi- 
sa una  tavola  che  é  nell'Opera,  e  pailmente 
un  (juadro  di  nostra  Don.i.i  con  bella  e  gen- 
tile poesia,  avendo  in  quello  fatta  una  Fio- 
renza che  le  presenta  le  dignità  dicasa  Medici: 
il  qual  quadro  è  oggi  appresso  il  sig.  .Mondra- 

■^one  Si>a''nuolo,  favorilissimo  dell'illuslrissi- 
"  '     °  •         li-  ^t     <    /^-    f 

mo  signor  princijie  di  riorenza.  .>lori    lnulio 

l'anno  1  "l'ili  il  giorno  di  'atti  i  Santi, e  sopra 

la  sua  sepoltura  fu  posto  questo  epilallio. 

lìomaitua  moricns  scciiin  Ires  Julius  artcis 

Jùstulit{hauJ  miruiii),(iuatluor  unui  erat{JO). 
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giocondi  con  Ix-lla  gravila  in  lulla  la  conver- 
sazione loro,  et  che  stupendi  et  mirabili  sia- 
no nello  arti  che  procedono  da  1'  intelletto,si 
può  veramente  dire  che  siano  grazie  eh' a  po- 
chi il  cicl  largo  destina,  et  possono  costoro 
sopra  gli  altri  andare  altieri  per  la  felicità  del- 
le parli  diche  io  ragiono;  pereioccliè  tanto  può 
la  cortesia  de' servigi  negli  uomini,  quanto 
nelle  opere  la  dottrina  delle  arti  loro.  Di  que- 
ste j)artl  fu  talmente  dotato  dalla  natura  Giu- 
lio Romano,  che  veramente  si  potè  chiamare 
erede  del  graziosissimo  Raflaello  s\  ne' costu- 
mi, quanto  nella  bellezza  delle  figure  nell'ar- 
te della  pittura,  come  dimostrano  ancora  le 
maraviuliose  fabbriche  fatte  da  lui  et  per  Ro- 
ma  et  per  I\Iantova,  le  quali  non  abitazioni 
di  uomini,  ma  case  degli  Dei  per  esempio  fat- 
te dogli  uomini  ci  appariscono.  Nò  tacer  vo- 
glio la  invenzione  della  storia  di  costui  nella 
quale  ha  mostro  d'  essere  stato  raro  ,  et  che 
nessuno  1'  abbia  paragonalo.  Et  ben  posso  io 
sicuramente  dire  che  in  ciuesto  volume  non 
sia  egli  secondo  a  nessuno.  Vcggonsi  i  mira- 
coli ne'colori  da  lui  operati,  la  vaghezza  de 
i  quali  spira  una  grazia  ferma  di  bontà  ,  et 
carca  di  sapienzla  ne' suoi  scuri  e  lumi,  che 
talora  alienati  e  vivi  si  mostrano.  Né  con  più 
grazia  mai  geometra  toccò  compasso  di  lui  ; 
tal  che  se  Apellc  et  Vitruvio  fossero  vivi  nel 
cospetto  degli  artefici  si  terrehbono  vinti  dalla 
maniera  di  lui  che  fu  sempre  anticamente  mo- 
derna, et  modernamente  antica.  Peiilchè  ben 
doveva  Mantova  piangere,  quando  la  morte 
gli  chiuse  gli  occhi,!  quali  furono  sempre  va- 
ghi di  benellcarla ,  salvandola  da  le  inonda- 
zioni dell'  accfue,  et  magnificandola  ne  i  tan- 
ti edifizi,  che  non  più  Mantova  ,  ma  nuova 
Roma  si  ])uò  dire:  bontà  dello  spirito  et  del 
valore  dello  ingegno  suo  niaraviglioso,  il  qua- 
le di  modi  nuovi,  che  abbino  quella  forma  che 
leggiadramente  si  conoschino  nella  bellezza 
de  gli  artefici  nostri,  più  d'  ogni  altro  valse 
per  arte  e  per  natura.  Fu  Giulio  Romano  di- 
scepolo del  grazioso  Raffaello  da  Urbino, e  per 
la  natura  di  lui  mirabile  et  ingegnosa,  meritò 
])iù  degli  altri  essere  amato  da  Raffiiello,  che 
ne  tenne  gran  conto,  come  quello  che  di  di- 
segno ,  d'  invenzione  et  di  colorito  tutti  i 
suoi  discepoli  avanzò  di  gran  lunga  sì  .  — 
Giulio  Romano  era  di  cognome  Pippi. 

(2)  Le  pitture  delle  nominate  logge  sono 
state  incise  da  Giovanni  Ottaviani  in  trenta 
tavolcj  alle  quali  è  aggiunta  la  veduta  pro- 
spettica delle  logge  medesime  intagliata  da 
Gio.  Volpato. 

(3)  Il  ritratto  di  Giovanna  d'Aragona  vice- 
regina di  Napoli  si  conserva  nel  R.  Museo  di 
Parigi,  ed  è  stato  inciso  dal  celebre  R.  Mor- 
ghen. 

(4)  Prese  il  nome  di  Villa  Madama  da  che 


ne  divenne  padrona  la  duchessa  Margherita 
Farnese.  Oggi  appartiene  alla  Coite  di  Napo- 
li ;  e  l'  Architettura  esteriore  non  corrispon- 
de più  al  primitivo  disegno  fatto  da  Giulio. 

(.'))  Arizi  nella  vita  di  Raffaello  ha  detto 
francamente  il  Vasari  che  55  Diede  diseiini  d' 
architettura  per  la  vigna  del  Papa»  (V.  sopra 
a  pag.  510  col.  I.  ) 

(0)  Il  cognome  di  Gio.  da  Udine  era  Nan- 
ni, come  abbiamo  avvertito  nella  vita  di  Raf- 
faello; seppure  Nanni  non  e  l'accorciamen- 
to del  nome  Giovanni.  Il  Lanzi  vuole  che  ai 
si  ciiiamasse  Giovanni  Iticamatoic. 

(7)  Adriano  VI  mori  il  2'l  Settembre  del 
I")23  dopo  20  mesi  e  mezzo  di  regno  .  Pare 
che  a  giudizio  del  Vasari  le  virtù  d'  un  Pon- 
tefice si  riducano  alla  prolezione  delle  Belle 
Arti.  Papa  Adi ianole  trascurò, dunque  per  lui 
papa  Adriano  non  fu  virtuoso.  E  però  da  av- 
vertire, in  ossequio  della  verità, che  la  splen- 
didezza, le  liberalità  e  le  altre  faccende  dei 
Pontefici  suoi  predecessori  avevano  indebita- 
to oltrcmodo  lo  stalo;  onde  egli  volendo  ri- 
parare al  dissesto  delle  finanze  della  Chiesa  , 
introdusse  severe  riforme  in  tutte  le  spese  j  e 
cominciò  dal  proprio  trattamento. 

(8)  Furono  dipinte  da  Raffaello,  e  sono  le 
sole  figure  da  lui  eseguile  in  quella  sala. 

(9)  Che  rappresenta  secondo  alcuni  1'  In- 
nocenza, e  secondo  altri  la  Clemenza;  e  que- 
sta e  non  quella  ne  sembra  che  debba  essere 
la  figura  che  e  posta  in  compagnia  della 
Giustizia. 

(10)  Gradasso  nano  ,  su  cui  è  un  capitolo 
del  Berni.  (Bollavi) 

(l  l)Qucsta  battaglia  fu  intagliata  da  pa- 
recchi in  antico, ma  con  molte  varietà  per  es- 
sere stata  ricavala  dagli  schizzi  fatti  per  istu- 
dio;  ma  poi  Pietro  Aquila  la  incise  in  grande 
copiandola  dalla  pittura;  ed  è  una  delle  mag- 
giori stampe  che  vadano  in  giro.  (Bollavi) 

(12)  Perciò  il  ìMengs  tacciò  il  Pippi  d'ave- 
re avuto  un  gusto  naturalmente  duro  e 
freddo. 

(13)1  cliiari-scuri  di  questa  sala  e  altri  fre- 
si della  medesima  furono  egregiamente  inla- 

o  OD 

gliati  da  Pietro  Santi  Bartoli. 

i\\)  Ossia  Giuliano  Leno,  nominato  sopra 
dal  Vasari  nelle  vile  di  Bramante  e  di  Mar- 
cantonio. 

(15)  Cos'i  dilaniasi  un  libro  composto  dal 
Castiglione  coli' intendimento  di  formare  un 
cortigiano  perfetto, insegnandoli  tulio  ciò  che 
potrebbe  renderlo  utile  al  suo  principe,  e  de- 
gno dell'  altrui  imitazione. 

(16)  Fa  parte  dell'insigne  raccolta  di  qua- 
dri che  si  conserva  nel  Palazzo  Valicano. 

(17)  È  nel  R.  Musco  Borbonico  di  Napoli  . 
La  composizione  di  questo  quadro  è  tutta  Raf- 
faellesca ,  come  può  riscontrarsi   dalla  slam- 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA   DI  (.lULIO  ROMANO 


:i: 


11,1  iiicìsu  u  contorni  il.il  Lusiiiìo  liglin,  e  chu 
costituisco  la  tavola  \\\1  ilrl  tomo  l\'.  del- 
l'opera cLe  premio  il  titolo  ila  ([uri  Mu- 
sco. 

(18)  Ed  ora  nella  Sagrestia  di  dotta  Chic- 
iì  . 

(19)  Queste  stanze  furono  demolite  nel 
farsi  le  nuovo  fabbriche,  (lioltari) 

('il))  Il  quadro  ora  lodato  si  ammira  in 
Genova  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  presso  la 
porta  dell'Arco.  In  una  zulla  se;;uila  in  tem- 
po «li  rivoluzione  una  fucilata  coljù  la  lì;;u- 
la  del  Santo  nella  bocca, mn  venne  dilijjenle- 
mente  risarcita.  Questa  pittura  ornò  un  tem- 
i>o  il  Museo  Napoleone  a  Parigi,  ed  essa  sola 
basterebbe  alla  fama  di  Giulio.  Il  cartono  di 
essa  clic  era  nella  libreria  della  N'alliccila  a 
Roma,  e  che  passò  poi  nel  palazzo  \'alicano, 
fu  dato  inciso  a  contorni  dal  Guattani  nella 
raccolta  dei  più  celebii  (juadri  di  detto  palaz- 
zo, pubblicata  in  Roma  nel  I8"2f),  ci\  è  la 
Tavola  XIX. 

(21)  Vcdcsi  all'Aitar  maggiore  della  Cliie- 
ta  di  S.  Maria  dell'  Anima.  Il  lìotlari  avvisa 
che  la  detta  tavola  provò  nocumento  nella 
parte  inferiore  a  motivo  di  una  inondazione 
del  Tevere;  ma  che  danno  maggiore  sofl'rì  po- 
scia per  lo  ripuliture  e  le  vernici. 

(■2'2)  Questo  Casino,  posseduto  in  seguito 
dalla  famiglia  Laute  ,  oggi  appartiene  alla 
Borghese. 

(2^)  Nella  vita  di  Marcantonio  è  stato  det- 
to che  lo  storie  d'  Apollo  furono  inciso  da 
questo  celebre  intagliatore. 

(2'l)  Ciò  avvenne  nel  l.Vi'l. 

(25)  La  provvisione  annua  assegnata  a  Giu- 
lio non  fu  minore  di  JOO  ducati  il'  oro  ,  co- 
me rilevasi  dai  libri  della  Massaria  vecchia 
allegati  dal  Botlani  nell'  opuscolo  citato  più 
sotto  nella  nota  27. 

(2())  Alcuni  pretesero  clic  tal  denominazio- 
ne nascesse,  perchè  la  topogralìca  configu- 
razione di  quel  luogo  lassomigliasse  a  un  lì; 
il  che  è  falso  :  con  più  ragione  si  crede  che 
sia  l'abbreviatura  ilei  suo  antico  nomo  Te- 
j'ettOj  o  Theycto  ,  trovandosi  nelle  antiche 
carte  scritto  taluna  volta  Te  e  tal  altra 
The. 

(27)  La  pianta  di  questo  famoso  cdiGzio  e 
duo  alzati,  l'anteriore  e  il  laterale,  trovansi 
uniti  alla  Dcxcrizionc  sloi-ica  delle  Pitture 
del  Regio-Ducale  Palazzo  del  Te  fuori  del- 
la porla  di  Mantova,  detta  l'asteria.  Manto- 
va 17S3  per  Gius.  Draglia  alTinsegna  di  Vir- 
gilio. Operetta  del  pittore  Carlo  Bottani,  di- 
stesa dall' Avv.  Volta.  Anche  il  Richardson 
pubblicò  una  pianta    di    questo  palazzo    nel 

Tomo  III  della  sua  opera;  ma  è  inesattis- 
sima. 

(28)  Ove  son  dipinti  i  cavalli  non  vi  è  in- 


dizio di  cani.  Couvien  dunque  credere  ii  <  lio 
il  Vasari  vodcsau  kullanlu  i  bozzetti  di  Giu- 
lio ove  erano  questi  animali  ;  o  che  io  real- 
mente vi  fuinnu  fatti,  venissero  dipoi  cancel- 
lati e  coperti  da  .illia  piltuia. 

(2ì))  Rinaldo  .Mantu>auo  mori  giovine.  I)i 
suo  in  Mantova  è  qualche  opera  al  pubblico. 
Il  l'agni  eia  Fesciatinu ,  e  nella  tua  pa- 
tria vi  sono  bello  opere  di  sua  mano,  (liol- 
tari) 

(!i())  Questa  pittura  è  intagliata  in  lame  . 
i'ur  una  stampa  si  trova  di  Diana  Mantovana, 
dedicata  nel  l.")7;>  a  Claudio  Gonzaga,  dove 
Febo  col  suo  carro  sorge  dal  mare  ,  e  non 
spunta  dai  poggi  come  dice  il  Vasari .  ^)9o{- 
lari) 

(31)  Nella  vita  di  Perino  del  Vaga,  che  è 
la  secontla  dopo  questa  di  Giulio,  il  V^asari 
biasima  il  costumo  ili  quei  maestri  che  dan- 
no a  compiere  le  loro  opero  agli  scolari,  per- 
chè non  riescono  mai  fatte  con  qiiell'  amore 
come  da  chi  inventa  ed  eseguisce  .  Questo 
passo  non  è  già  in  contradizione  coli'  altro  , 
perchè  in  uno  loda  il  costumo  di  fare  abboz- 
zare dagli  scolari,  e  in  un  altro  biasima  linci- 
lo di  far  ad  essi  finire  le  invcuzioui  del  mae- 
stro. 

(32)  Il  Primaticcio  venne  a  Mantova  ,  per 
istudiare  sotto  Giulio,  nel  I.ViS;  e  vi  si  trat- 
tenne fino  al  Ij3I,  nel  qual  anno  passò  in 
Francia  ai  servigi  di  Francesco  I. 

(33)  Gio:  Battista  ^Mantovano  di  cui  ò  stato 
parlato  nella  vita  di  Marcantonio. 

(3't)  I  nominati  fregi  rap|ireseiitano  il  Trion- 
fo ili  Sigismonilo  impeintoro;  e  con  essi  si 
volle  onorare  la  memoria  di  questo  monarca 
che  nel  I''l33  dichiarò  Marchese  di  Mantova 
Gio:  Francesco  Gonzaga  avo  di  Federico.  Si 
trovano  intagliati  in  2(j  tavolo  da  Pietro  San- 
ti Bartoli  .  Tutte  le  figuro  sono  vestite  come 
quelle  della  Colonna  Traiana. 

(3j)  Nella  Descrizione  ec.  citata  sopra  nel- 
la nota  27,  diccsi  che  questa  pittura  rappre- 
senta la  caduta  di  Fetonte. 

(36)  L'Algarotti,  cui  poco  va  a  genio  il 
Pippi  come  pittore,  paragona  la  sala  de'  Gi- 
ganti ad  una  lanterna  magica:  ma  questo  è 
un  modo  di  giudicare  più  da  pcUt-inaitre 
francese  che  da  filosofo  italiano.  Il  Lanzi  di- 
ce che  in  quesl'  opera  parve  Giulio  sfidar  Mi- 
chelangelo nella  robustezza  del  disegno.  Pec- 
cato che  non  sia  stata  rispettata  dagli  audaci 
pennelli  moderni  che  hanno  preleso  ristorar- 
la dei  danni  del  tempo! 

(37)  11  cammino  fu  poi  chiuso  perchè  ave- 
va afl'uniicato  le  figure  che  erano  di  sopra ,  le 
quali  vennero  ripulite  verso  il  1780  dal  Bot- 
tani autore  della  nominala  descrizione. 

(38)  Pietro  Santi  Bartoli  ha  intaglialo  olio 
pezzi  di  questa  sala;macoDfronlandole  stani- 
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pt"  colla  pilliira  si  liscoiiliaiio  pnreccliie  va- 
riazioni; onile  pare  che  sicno  ricavate  dai  «li- 
segni  «li  Giulio,  il  quale  poi  nel  ilipingcr- 
li  cambiò  varie  cose,  come  l'anno  tulli  i  pil- 
tori. 

(39) Tanto  le  stoilc  ili  Giulio, quanto  le  tc- 
sle  dei  Cesari  di  Tiziano,  andarono  disperse 
nel  fatai  sacco  del  I()30. 

('lO)  Onesto  dipinto  si  conserva  nel  R. Mu- 
seo di  Parigi;  ed  è  sloto  inciso  da  Luigi  De- 
splaces. 

('il)  Tra  le  pitturo  di  Giulio,  che  sono  nel 
1\.  -Musco  di  Parigi, trovasene  una  con  questo 

SOgrtcllO. 

(/l2)  L'anno  1530. 

('l3)  Nelle  giunte  alla  vita  di  Fra  Giocondo 
e  di  Liberale. 

('l'i)  Giove  allattato  dalla  capra  Aniallca  , 
i  non  Alfca,  fu  intagliata  da  Pietro  Santi  Car- 
toli . 

('l."))  Il  progetto  di  Giulio  fu  continuato  e 
compilo  parecchi  anni  dopo  da  Gio.  Ballista 
Bertani  aichitetlo  mantovano. 

(4())  Suppongo  che  queste  tre  carte  conte- 
nessero vai)  gi'uppi  d'anime  dannate  per  quei 
peccati.  (Bonari) 

(47)  In  un  necrologio  custodito  nell'  ufizio 
della  Sanità  di  INIantova  si  trova  segnato  che 
il  primo  giorno  di  Novembre  delPanno  1546 
il  sior  Julia  romano  di  Pipi  sìiperior  de  le 
Fabricìic  Ducale  dej'ebra  injìrmo  giorni  15 
morto  di  annidi  .ha  persona  che  scrisse  que- 
sto ricordo  nel  notare  1'  età  di  Giulio  si  sarà 
attenuta  a  qualche  inesatta  tradizione^  impe- 


rocché, riflette  l'  Ab.  Zani  ,  sembra  iniposDi- 
bilc  che  nell'  età  di  15  o  Iti  anni  ci  fosse  in 
grado  d'  aiutar  tanto  lìall'aello  «pianto  la  sto- 
ria ci  racconta;  onde  in  questo  merita  più  fe- 
de il  Vasari  seconda  il  quale  sarebbe  nato  nel 
I'l',)2,e  non  già  nel  \WJ. 

(48)  Figurino  da  Faenza,  ossia  Marc'  An- 
tonio riocchelll.  Si  |)0lrel)bc  aggiungere  anche 
Giulio  Toiiduzzi  di  Faenza  che  fu  pure  sco- 
laro ili  Giulio  liomano  .  Intorno  agli  artefici 
faentini  sono  preparate  per  la  stampa  alcune 
memorila  di  Gaetano  Giordani  bolognese. 

(4y)Notizie  di  questi  e  d'altri  ]>ittori  man- 
tovani si  trovano  nell'  opera  ]>ubblicata  da 
Callo  d'  Arco  col  titolo  di  Monumenti  Man- 
toi'ani.  < 

(50)  Nella  prima  edizione  avanti  il  riferi- 
to  distico  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

»  Videbat  luppitcr  corpora  sculpta  pietà- 

f/ue 
Spirare,  et  aedes  mortalinm  acquaner  Coelo 
lìdii  virtule  Romani:  titnc  iratus 
Concilio  divoì'um  omnium  focato 
Illum  e  terris  sustulilj  (juod  pati  nequiret 
ì^inci  aut  acquari  ab  liomine  terrigena  «. 

—  Nella  rifabbricazlone  della  chiesa  di  S. 
Barnaba  si  ì;  perduta  ogni  memoiia  del  sepol- 
cro di  quest'uomo  insigne,  il  quale  è  forse  l'u- 
nico in  tutta  la  storia,  dice  il  Lanzi, che  dopo 
avere  inalzate  fabbriche  grandiosissime  e  bel- 
lissime, ne  abbia  poi  dipinte  ed  ornale  una 
considerabil  parte  da  se  medesimo. 
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Non  fu,  secondo  che  molti  alTermano,  la 
prima  professione  di  Sebastiano  (I)  la  pittu- 
ra, ma  la  musica;  perchè  oltre  al  cantare  si 
dilettò  molto  di  soii^ir  varie  sorti  di  suoni, ma 
sopra  il  tutto  il  liuto,  per  sonarsi  in  su  quello 
stiomento  tutte  le  parti  senz'altra  comj)agnia: 
il  quale  esercizio  fece  costui  essere  un  tempo 
gralissimo  a' gentiluomini  di  Vinezia,  con  i 
quali,  come  virtuoso,  praticò  sempre  diniesli- 
canienle.  Venutagli  poi  voglia  essendo  anco 
giovane  d'attendere  alla  pittura,  apparò  i 
jirimi  princij)j  da  Giovan  Bellino  allora  vec- 
chio. E  dopo  lui  avendo  Gior<jione  da  Castel 
franco  messi  in  quelle  città  i  modi  della  ma- 
niera moderna  ])iìi  uniti,  e  con  certo  fiam- 
meggiare di  colori,  Sebastiano  si  partì  da 
Giovanni  e  si  acconciò  con   Giorglone.  col 


quale  stette  tanto,  che  prese  in  gran  parte 
quella  maniera;  onde  fece  alcuni  ritraiti  in 
Vinegia  di  naturale  molto  simili,  e  fra  gli  al- 
tri quello  di  Verdclotto  Franzese  musico  ec- 
cellentissimo, che  era  allora  maestro  di  cap- 
pella in  S.  Marco;  e  nel  medesimo  quadro 
quello  di  Uberto  suo  compagno  cantore;  il 
qual  quadro  recò  a  Fiorenza  Verdelotto , 
quando  venne  maestro  di  cajipclla  in  S.  Gio- 
vanni, ed  oggi  l'ha  nelle  sue  case  Francesco 
Sangallo  scultore.  Fece  anco  in  que' tempi  in 
S.  Giovanni  Grisostomo  di  Vinezia  una  ta- 
vola con  alcune  ligure,  che  tengono  tanlo 
della  maniera  di  Giorgione,  ch'elle  sono  state 
alcuna  volta  da  chi  non  ha  molta  cognizione 
delie  cose  dell'arte  tenute  per  di  mano  di  esso 
Giorgione  (2):  la  qual  tavola  è  molto  bella  e 
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i«ttii  con  una  'inanieni  di  colorilo,  eli' Ita  gran 
rilievo,  l'ertili;  9|iar^eii(losi  la  lama  tirile  vir- 
ili (li  Sriiasliaiio,  Agostino  Cilici  Sanesc  ric- 
l'Iiìssiiiio  iiirreaiilc,  il  ({uale  in  V^iii<-;;i.i  avea 
molti  ne^o/j ,  iientiMulo  in  Konia  mollo  loilar- 
1(1,  cercò  di  cniuliirlo  a  lloma  ,  |)iacen(lni;li. 
ulU'c  la  |)iUiii'a,  che  sapesse  così  heii  sonare 
ili  liuto,  e  l'osse  ilolie  e  piacevole  nel  conver- 
sare. Né  l\\  (;ran  l'atica  condurre  Bastiano  a 
Koina,  perchè  sapendo  C(;li  quanto  quella  pa- 
tria comune  sia  sempre  stata  alutatrice  de'l>e- 
^l' iii^Cf^ni,  vi  aiulii  più  che  volentieri.  Anda- 
tosene dunque  a  Koma,  Agostino  lo  mise  in 
opera,  e  la  prima  cosa  che  yli  facesse  lare  , 
l'uroiio  i;li  architetti  che  sono  in  su  la  lo<;i4Ìa, 
la  quale  risponde  in  sul  giardino  dove  Hal- 
dassurre  Sunese  aveva  nel  pala/.^o  di  Agostino 
in  Trastevere  tutta  la  volta  dipinta;  nei  (juidi 
urehetti  Sebastiano  lece  alcune  poesie  (J\)  di 
quella  maniera  ch'aveva  recato  da  Vinegia, 
molto  dislbrmc  da  quella  che  usavano  in  honia 
i  valenti  pittori  di  ([ue' tempi.  Dopo  quesl' 
opera  avendo  UalVaello  latin  in  quel  meilrsi- 
ino  luogo  una  storia  di  Gaintea,  vi  lece  lia- 
stiaiio,  come  volle  A'^ostiuo,  un  Polifemo  ('l) 
in  fresco  allato  a  ((uella,  nel  quale,  comunque 
gli  riuscisse,  cercò  d'avan/.arsi  più  che  poteva 
spronalo  dalla  concorrenza  di  Ualdassarre  Sa- 
nesc, e  poi  di  luill'aello.  Colori  similmcnlc  al- 
cune cose  a  olio,  delle  quali  fu  tenuto,  per 
aver  egli  da  Giorgionc  imparato  un  modo  di 
colorire  assai  morbido,  in  iìoma  grandissimo 
conio.  Mentre  che  lavorava  costui  queste  cose 
in  Koma,era  venuto  in  tanto  credito  IiaHacl- 
lo  da  Urbiao  nella  pittura,  che  gli  amici  ed 
aderenti  suoi  dicevano  che  le  pitture  di  lui 
erano  secondo  l'ordine  della  piUiira  più  che 
quelle  di  ^liciielagnolo,  vaghe  di  colorilo, 
belle  d' invenzioni ,  e  d'arie  più  ve/.zose,  e  di 
corrispondente  disegno;  e  che  quelle  del  Buo- 
narroti non  avevano,  dal  disegno  in  fuori  . 
ninna  di  queste  parti:  e  per  queste  cagioni 
giudicavano  questi  colali  lìall'aelio  essere  nel- 
la pittura,  so  non  più  eccellente  di  lui,  alme- 
no pari,  ina  nel  colorito  volevano  che  ad 
ogni  modo  lo  passasse  (,ì).  Questi  umori  semi- 
nati per  molti  ailelici,  clie  più  aderivano  alla 
grazia  di  BalVaello  che  alla  protomlitii  di  .Mi- 
chelagiinlo,eraiio  divenuti  per  diversi  interessi 
più  favorevoli  nel  giudi/.io  a  lìall'aelio,  che  a 
Miehelagnolu.  .Ma  non  già  era  de'seguaci  di 
costoro  Sebastiano,  perchè  esseiulo  di  squisi- 
to giudizio,  conosceva  ap]>unlo  il  valore  di 
ciascuno.  Desiatosi  duncjue  l'animo  di  Miclie- 
lagnolo  verso  Sebastiano,  perchè  molto  gli 
piaceva  il  colorilo  e  la  grazia  di  lui,  lo  prese 
111  prolezione,  pensando  che  se  egli  usasse 
Taiuto  del  disegno  in  Sebastiano,  si  potreb- 
be con  questo  ine/.zo,  senza  che  egli  o|).  rosse, 
ballcrc  coloro  che  avevano  sì  falla  opinione  , 


ed  egli  sotto  oinbin  di  Irrzo,  giudicare  quale 
di  loro  lusso  meglio  (li).  .Stando  le  cose  in 
questi  ti'iiiiini,  ed  essendo  molto,  aii/.i  in  iii- 
linito,  in.ilzate  e  lodale  alcune  cose  che  fece 
Sebasti. ino  per  le  lodi  che  a  quelle  dava  .Mi- 
chelagnolo,  oltre  che  erano  per  se  bello  e  lo- 
devoli, un  iJtcsser  non  so  chi  da  \'itei'ba 
mollo  riputato  appresso  al  papa  fece  fare  a 
Sebastiano  per  una  cappella  che  aveva  fatta 
fare  in  S.  Francesco  di  Viterbo,  un  Cristo 
morto  con  una  nnslra  Donna  che  lo  piagne. 
Ma  perchè  sebbene  fu  con  nioll.i  diligenza 
linilo  da  Sebastiano,  che  vi  fece  un  paese  te- 
nebroso molto  Ind.ilo,  l' inven/.ione  |>erò  ed 
il  cartone  fu  di  .Miclielagnolo.  Fu  (|uell'opera 
tenuta  da  chiunque  lo  vide  veramente  bellis- 
sima, onde  aeiiuislò  Sebastiano  grandissimo 
creililo,  e  confermò  il  dire  di  coloro  che  lo 
favorivano.  Perchè  ,  avendo  Pier  Fianceseo 
Uorgherini  mercante  Fiorentino,  {ireso  una 
cappella  in  S.  Pietro  in  Molitorio,  entrando 
in  chiesa  a  man  ritta,  ella  fu  col  favor  di  Mi- 
clielagnolo allogata  a  Sebastiano,  perchè  il 
Horglierino  pensò,  come  fu  vero,  che  ;\Iichc- 
lagnolo  dovesse  far  egli  il  disegno  di  tutta 
Pojiera.  Messovi  dunque  mano,  la  condusse 
con  tanta  diligenza  e  studio  Sebastiano  , 
ch'ella  fu  leniila,  ed  è  bellissima  piltura;  e 
perchè  dal  piccolo  disegno  di  .Micliel.ignolo 
ne  fece  per  suo  comodo  alcun'altri  maggiori, 
uno  fra  gli  altri  che  ne  fece  mollo  bello  è  di 
man  sua  nel  nostro  libro.  E  perchè  si  credeva 
Sebastiano  avere  trovato  il  modo  di  colorire  a 
olio  in  muro,  acconciò  l'arricciato  di  quest.i 
cappella  con  una  incrostatura,  che  a  ciò  gli 
parve  dover  essere  a  proposito;  e  quella  par- 
te, dove  Cristo  è  b.ittulo  alla  colonna,  tutta 
lavorò  a  olio  nel  muro  (7).  Né  lacerò  che  mol- 
ti credono,  .Miclielagnolo  avere  non  solo  fatto 
il  piccio!  disegno  di  quest'opera ,  ma  che  il 
Cristo  dello  che  è  battuto  alla  colonna  fusse 
contornato  da  lui,  ])er  essere  giaiidissima 
lìill'eieiiza  fra  la  bontà  di  questa  e  quella  del- 
l'altre ligure:  e  quando  Sebastiano  non  avesse 
fatto  altra  opera  che  questa,  per  lei  sola  me- 
rileiebbe  esser  lodato  in  eterno;  perchè  ol- 
tre alle  teste  che  son  mollo  ben  fitte,  sooo  in 
questo  lavoro  alcune  mani  e  j/iedi  bellissimi: 
e  ancorché  la  sua  maniera  fnsse  un  pncodura, 
per  la  fatica  che  durava  nelle  cose  che  con- 
tialFaceva,  egli  si  può  iiondimeiio  fra  i  buoni 
e  lodali  artelici  annoverare.  Fece  sopra  questa 
storia  ili  fresco  due  profeti,  e  nella  volta  la 
Trasfigurazione  (S);  ed  i  due  Santi  ,  cioè  S. 
Piero  e  S.  Francesco,  che  mettono  in  mezzo 
la  storia  di  sotto,  son  vivissime  e  pronte  figu- 
re; e  sebbeii-;  penò  sei  anni  a  far  questa  pic- 
cola C0S.1,  quando  l'opere  sono  condolle  i>er«  ( 
fetlaaiente,non  si  dee  gaardare  se  più  prestoo 
I   più  tardi  sono  stale  finite  :  sebben'è  più  lodato 
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clii  presto  e  Lene  conduco  le  sue  opere  a  perfe- 
zione^ e  clii  si  scusa  col  prcslo,  quando  l'oj)e- 
re  non  sodisfanno, se  nou  è  stalo  a  ciò  forzalo, 
in  canil)io  di  scusarsi  s'accusa.  Nello  scoprirsi 
quest'opera  Sebastiano,  ancorché  avesse  pe- 
nato assai  a  farla,  avendo  l'alto  bene,  le  male 
lingue  si  tacquero;  e  poclii  furono  coloro  che 
lo  mordessero.  Dopo  facendo  KafTaello  per  lo 
cardinale  de'Medici  per  mandarla  in  Francia 
quella  tavola,  che  dopo  la  morte  sua  fu  po- 
sta all'altare  principale  di  S.  Pietro  a  !\Ionto- 
rio,  dentrovi  la  Traslìgurazione  di  Cristo, 
Sebastiano  in  quel  medesimo  tempo  fece  an- 
ch'ef^li  in  un'altra  tavola  della  medesima 
grandezza,  quasi  a  concorrenza  di  liaflaello 
un  Lazzaro  quatriduano,  e  la  sua  resurrezio- 
ne, la  quale  fu  contrallalta  e  dipinta  con  di- 
ligenza grandissima  sotto  ordine  e  disegno  in 
alcune  parti  di  Michelagnolo;  le  quali  tavole 
finite  ,  furono  amenduc  pubblicamente  in 
concistoro  poste  in  paragone,  e  l'una  e  l'al- 
tra lodata  infinitamente:  e  benché  le  cose  di 
Raffaello  per  l'estrema  grazia  e  bellezza  loro 
non  avessero  pari ,  furono  nondimeno  anche 
le  fatiche  di  Sebastiano  universalmente  loda- 
te da  ognuno.  L'una  di  queste  (9)  mandò 
Giulio  cardinale  de'Medici  in  Francia  a  Nar- 
bona  al  suo  vescovado,  e  l'altra  fu  posta  nella 
cancelleria,  dove  stette  infino  a  che  fu  por- 
tata a  S.  Pietro  a  Montorio  con  l'oinamcnto 
che  vi  lavorò  Glovan  Barile  (IO).  Mediante 
quest'opera  avendo  fatto  gran  servitù  col  car- 
dinale, meritò  Sebastiano  d'esserne  onorata- 
mente rimunerato  nel  pontificalo  di  quello. 
Non  molto  dopo  essendo  mancato  Raffaello, 
ed  essendo  il  primo  luogo  nell'arte  della  pit- 
tura conceduto  universalmente  da  ognuno  a 
Sebastiano,  mediante  il  favore  di  Jlichela- 
gnolo,  Giulio  Romano,  Gio:  Francesco  Fio- 
rentino, Perino  del  Vaga,  Polidoro,  Maturi- 
no, Baldassarre  Sanese,  e  gli  altri  rimasero 
tutti  addietro  (II);  onde  Agostino  Chigi  che 
con  ordine  di  Raffaello  faceva  fare  la  sua  se- 
poltura e  cappella  in  S.  Maria  del  Popolo, 
convenne  con  Bastiano  che  egli  tutta  gliela 
dipignesse  (12):  e  cosi  fatta  la  turata,  si 
stette  coperta,  senza  che  mai  fusse  vedala, 
insino  all'anno  1554  (^3),  nel  qual  tempo  si 
risolvette  Luigi  figliuolo  d'Agostino,  polche  il 
padre  non  l'aveva  potuta  veder  finita,  voler 
vederla  egli:  e  così  allogata  a  Francesco  Sal- 
viati  la  tavola  e  la  cappella,  egli  la  condusse 
in  poco  tempo  a  quella  perfezione  che  mai 
non  le  potè  dare  la  tardità  e  l'irresoluzione 
di  Sebastiano ,  il  quale  ,  per  quello  che 
81  vede  j  vi  fece  poco  lavoro,  sebbene  si 
trova  ch'egli  ebbe  dalla  liberalità  d'Ago- 
stino e  degli  credi  molto  più  che  non  se  gli 
sarebbe  dovuto  quando  Favesse  finita  del 
tutto:  il  che  non  fece,  o  come  stanco  dalle  fa- 


tiche dell'arte,  o  come  troppo  involto  nelle 
romotlilà  ed  in  piaceri  (i'i).  Il  medesimo  fece 
a  M.  Filippo  da  Siena  cherico  di  camera,  per 
lo  quale  nella  Pace  di  Roma  sopra  l'  altare 
ma"2Ìore  cominciò  una  storia  a  olio  sul  niu- 
ro  e  non  la  finì  mai;  onde  i  frati  di  ciò  dispe- 
rali,  furono  costretti  levare  il  ponte  che  im- 
pediva loro  la  chiesa  ,  e  coprire  quell'  opera 
con  una  tela  ed  avere  ])acienza  quanto  durò 
la  vita  di  Sebastiano;  il  quale  morto,  scopren- 
do i  frati  1'  opera,  si  è  veduto  che  quello  che 
è  fallo,  è  bellissima  pittura;  perciocché  ilovc 
ha  fatto  la  nostra  Donna  che  visita  S.  Lisa- 
belta,  vi  sono  molte  femmine  ritratte  dal  vi- 
vo, che  sono  molto  belle  e  falle  con  somma 
grazia.  Ma  vi  si  conosce  die  questo  uomo  du- 
rava grandissima  fatica  in  tutte  le  cose  che  o- 
pcrava,  e  eh'  elle  non  gli  venivano  falle  con 
una  certa  facilità  che  suole  talvolta  dar  la 
natura  e  lo  studio  a  chi  si  compiace  nel  lavo- 
rare e  si  esercita  continuamente  (15).  E  che 
ciò  sia  vero,  nella  medesima  Pace  nella  cap- 
pella d' Agoslin  Chigi,  dove  Raffaello  aveva 
fatte  le  sibille  ed  i  profeti  ,  voleva  nella  nic- 
chia che  di  sotto  rimase  dipignerc  Bastiano, 
per  passare  Raffaello,  alcune  cose  sopra  la 
pietra,  e  perciò  l'aveva  fatta  incrostare  di  pe- 
perigni ,  e  le  commettiture  saldare  con  stuc- 
co a  fuoco;  ma  se  n'  andò  tanto  in  conside- 
razione, che  la  lasciò  solamente  murata,  per- 
chè essendo  stata  cosi  dieci  anni,  si  mori. Be- 
ne è  vero  che  da  Sebastiano  si  cavava,e  facil- 
mente, qualche  ritratto  di  naturale,  perchè 
gli  venivano  con  più  agevolezza  e  più  presto 
finiti;  ma  il  contrario  avveniva  delle  storie  ed 
altre  figure  .  E  per  vero  dire  ,  il  ritrarre  di 
naturale  era  suo  proprio,  come  si  può  vedere 
nel  ritratto  di  Marcantonio  Colonna  tanto  ben 
fatto,  che  par  vivo,  ed  in  quello  ancora  di 
Ferdinando  marchese  di  Pescara,  ed  in  quel- 
lo della  signora  Vittoria  Colonna  ,  che  sono 
bellissimi.  Ritrasse  similmente  Adriano  VI 
quando  venne  a  Roma,  ed  il  cardinale  Nin- 
coforl.  il  quale  volle  ciie  Sebastiano  gli  fa- 
cesse una  cappella  in  S.  Maria  de  Ànima  in 
Roma;  ma  trattenendolo  d'oggi  in  domani, il 
cardinale  la  fece  finalmente  dipignere  a  Mi- 
chele Fiammingo  suo  paesano  (16),  che  vi 
dipinse  storie  della  vita  di  S.  Barbara  in  fre- 
sco, imitando  molto  bene  la  maniera  nostra 
d' Italia,  e  nella  tavola  fece  il  ritratto  di  det- 
to cardinale. 

Ma  tornando  a  Sebastiano,egli  ritrasse  an- 
cora il  slff.  FedcrlGfo  da  Bozzolo,  e  un  non  so 
che  capitano  armato  che  è  in  Fiorenza  appres- 
so Giulio  de'Nobill(I7),ed  una  femmina  con 
abito  Romano  che  è  in  casa  di  Luca  Tor- 
riglani;  ed  una  testa  di  mano  del  medesimo 
ha  Gio:  Battista  Cavalcanti  che  non  è  del 
tutto  finita.  In  un    quadro    fece    una    nostra 
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Donna  che  con  un  pnnno  cuoprp  un  putto  , 
che  fu  cosa  rara,  «■  1'  lia  oi•^i  nella  fiua  guar- 
daroba il  cardinali'  F.iincsc.  Ai)lMi//<'i,iiia  non 
condusse  a  lino,  una  tavola  mollo  lit-lla  d'un 
S.  Michele  che  i  so])ra  un  diavolo  grande,  la 
quale  doveva  ainiare  in  Francia  al  re  ,  che 
prima  aveva  avuto  un  quadro  di  mano  del 
medesimo  (\^)  ■  Essendo  poi  creato  sommo 
pontelice  Giulio  eardinalr  de'  .Medici  che  l'u 
chiamato  Clemente  \'II  fece  intendere  a  Se- 
bastiano per  il  vescovo  di  Vasotia  eh'  era  ve- 
nuto il  tempo  di  farj^li  bene,  e  che  se  n'  av- 
vedirhhe  all'  occasioni. Se))astiano  intanto  es- 
sendo unico  nel  fare  ritratti,  mentre  si  stava 
con  queste  speranze,  fece  molti  di  naturale  , 
ma  fra  ^li  altri  jiapa  Clemenle,clieallora  non 
portava  barba,  ne  fece,  «lieo,  due,  uno  n'ebbe 
il  vescovo  di  Vasona  e  1'  altro  che  era  molto 
maggiore,  cioè  iniino  alle  ginocchia  ed  a  se- 
dere, è  in  homa  nelle  case  di  Sebastiano.  Ri- 
trasse anche  Anton  Francesco  degli  Albizzi 
Fiorentino  ,  che  allora  |)er  sue  faccende  si 
trovava  in  Homa,  e  lo  fece  tale  che  non  pare- 
va dipinto,  ma  vivissimo;  ond'egli  come  una 
]>rcziosissima  gioia,  se  lo  mandò  a  Fiorenza  . 
Erano  la  testa  e  le  mani  di  questo  ritratto  co- 
sa certo  maravigliosa ,  per  tacerò  quanto  era- 
no ben  fatti  i  velluti,  le  fodere,  i  rasi,  e  l'al- 
tre parli  tutte  di  questa  |)ittura:  e  perchè  era 
veramente  Sebastiano  nel  fare  i  ritratti  di  tut- 
ta finezza  e  bontà  a  tutti  ^'li  altri  superiore  , 
tutta  Fiorenza  stu|)ì  di  questo  ritratto  d'  An- 
ton Francesco.  Ritrasse  ancora  in  questo  me- 
desimo tempo  .M.  l'ietro  Aretino,  e  lo  fece  sì 
fatto,  che  oltre  al  somigliarlo,  è  pittura  stu- 
pendissima per  vedervisi  la  differenza  di  cin- 
que o  sei  sorte  di  neri  che  egli  ha  addosso  , 
yelluto,  raso,  ermesino,  damasco,  e  panno, ed 
una  barba  nerissima  sopra  quei  neri  slilata 
tanto  bene,  che  più  non  può  essere  il  vivo  e 
naturale.  Ha  in  mano  ({uesto  ritratto  un  ra- 
mo di  lauro  ed  una  carta,  dcntrovi  scritto  il 
nome  di  Clemente  VII  e  due  maschere  innan- 
zi, una  bella  per  la  Virtù  e  l'altra  brutta 
per  il  Vizio:  la  qual  pittura  M.  Pietro  donò 
alla  patria  sua,  ed  i  suoi  cittadini  l'hanno 
messa  nella  sala  pulihlica  del  loro  consi- 
glio (19),  ilando  così  onore  alla  memoria  di 
quel  loro  ingegnoso  cittadino,  e  ricevendone 
da  lui  non  meno.  Dopo  ritrasse  Sebastiano 
Andrea  Doria,  che  fu  nel  medesimo  modo  co- 
sa mirabile,  e  la  testa  »li  lìaccio  \'alori  Fio- 
rentino, che  fu  anch'essa  bella  quanto  più 
non  si  può  credvTP.  In  questo  mentre  moren- 
do frale  Mariano  Felli  frale  del  Piombo  ('iO), 
Sebastiano  riconlandosi  delle  promesse  fatte- 
gli dal  dello  vescovo  di  Vasona  maestro  di 
casa  di  Sua  Santità,  chiese  l'ullìcio  del  Piom- 
bo; onde  sebbene  anco  Giovanni  da  Udine  , 
che  tanto  ancor  e^li  aveva  seivilo  Sua  Santi- 


tà in  minorilius  e  tuttavia  la  serviva,  chiese 
il  medesimo  uliicio;  il  papa  per  i  prirghi  «lei 
vescovo,  e  perchè  così  la  virtù  di  Sebastiano 
meritava  ,  ordinò  che  esso  Itasliano  avesse  1' 
uflicio,  e  sopra  quello  pagasse  a  Giovanni  da 
Udine  una  ])ensione  di  trecento  scudi.  Laon- 
de Sebastiano  prese  I'  abito  ilei  frate,  r  subi- 
to per  (|uello  si  siiitì  variare  1'  animo:  pi-rchè 
vedendosi  avere  il  moilo  di  potere  sodisfire 
alle  sue  voglie  senza  colpo  di  pennello,  se  ne 
stava  riposando,  e  le  mate  spese  notti  eil  i 
giorni  alfalicati  ristorava  con  gli  agi  e  con  l' 
entrale:  e  quando  pure  aveva  a  fare  una  co- 
sa ,  si  riduceva  al  lavoro  con  una  passione, 
che  pareva  andasse  alla  morie.  Da  che  si  può 
conoscere, quanto  s'inganni  il  discorso  nostro 
e  la  poca  )>rudenza  umana  ('21),  che  bene 
s|>esso,  anzi  il  più  delle  volle  ,  brama  il  con- 
trario di  ciò  che  più  ci  fa  di  mestiero  ,  e  cre- 
dendo segnarsi  (  come  suona  il  proverbio  to- 
sco )  con  un  dito,  si  dà  nell'  occhio.  E  comu- 
ne opinione  degli  uomini ,  che  i  pninj  e  gli 
onori  accendano  gli  animi  de'  mortali  agli 
sludi  di  quell'arti  che  più  veggiono  essere 
rimunerate,  e  che  per  contrario  gli  farcia  tra- 
scurarle e  abbandonarle  il  vedere  che  coloro 
i  quali  in  esse  s'  ad'alicano,  non  siano  dagli 
uomini  clic  possono  riconosciuti:  e  per  questo 
gli  antichi  e  moderni  insieme  biasimano , 
quanto  più  sanno  e  possono,  que'prineipi  che 
non  sollevano  i  virtuosi  di  tutte  le  sorti,  e  non 
danno  i  debiti  premj  ed  onori  a  chi  virtuosa- 
mente s'  affatica:  e  comecché  questa  regola 
per  lo  più  sia  vera,  si  vede  pur  tuttavia  che 
alcuna  volta  la  liberalità  de'  giusti  e  magna- 
nimi principi  opera  contrario  effello  ;  jioichè 
molli  sono  di  più  utile  e  giovamento  al  nmn- 
do  in  bassa  e  mediocre  fortuna,  ciie  nelle 
grandezze  ed  abbondanze  di  tulli  i  beni  non 
sono.  Ed  a  proposito  nostro,  la  magnificenza 
e  liberalità  di  Clemente  VII,  a  cui  serviva 
Sebastiano  Viniziano  eccellentissimo  pittore, 
rimunerandolo  troppo  altamente  ,  fu  cagione 
che  egli  di  sollecito  ed  industrioso,  divenisse 
infingardo  e  negligenlissimo;  e  che  dove  , 
mentre  durò  la  "ara  fra  lui  e  Raffaello  da  Ur- 
bino  e  visse  in  povera  fortuna  ,  si  affaticò  di 
continuo,  fece  tutto  il  contrario  ,  poiché  egli 
ebbe  da  contentarsi  .  Ala  comunque  sia  ,  la- 
sciando nel  giudizio  de'  prudenti  principi  il 
considerare,  come,  quando,  a  cui,  ed  in  che 
maniera,  e  con  che  regola  deono  la  liberalità 
verso  gli  artefici  e  virtuosi  uomini  usare,  di- 
co, tornando  a  Sebastiano,  ch'egli  condusse 
con  gran  fatica,  poiché  fu  fatto  frale  del  Piom- 
bo ,  al  patriarca  d' Aquileia  un  Cristo  che 
porta  la  croce  dipinto  in  pietra  «lai  mezzo  in 
su,  che  fu  cosa  mollo  lodala;  e  massimamen- 
te nella  testa  e  nelle  mani  ,  nelle  quali  parli 
era  Rasliano  veramente  eccollentissimo  .  Non 
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molto  dopo  essendo  venula  a  l'toni.t  la  nipolc 
del  papa  ,  che  fu  poi  ed  (■  ancora  reina  di 
Francia  (22),  fra  Sebastiano  la  corninciòa  ri- 
trarre, ma  non  finita  si  rimase  nella  guarda- 
roba del  papa:  e  poco  appresso  essendo  il  car- 
dinale Ijtpoliìo  de'  .^ledici  innamorato  della 
signora  Giulia  Gonzaga,  la  quale  alloia  si  di- 
morava a  Fondi,  manilò  il  detto  cardinale  in 
quel  luogo  Sebastiano  accompagnato  daquat- 
tro  cavalli  leggieri  a  ritrarla;  ed  egli  in  ter- 
mine d'  un  mese  fece  quel  lìtralto  ,  11  quale 
venendo  dalle  celesti  bellezze  di  quellasigno- 
ra  e  da  cosi  dotta  mano  ,  rinsc'i  una  pittura 
divina;  onde  portata  a  Roma, furono  graudc- 
mrnte  riconosciute  le  fatiche  di  quell'  artcJi- 
ce  dal  cardinale,  che  conobbe  questo  ritratto, 
come  veramente  era  ,  passar  di  gran  lunga 
([uanti  mai  n'  aveva  falli  Sebastiano  insino  a 
quel  giorno:  il  qual  ritratto  fu  poi  mandato 
al  re  Francesco  in  Francia  che  lo  fé  porre  nel 
suo  luogo  di  Fontanableo  .  Avendo  j)oi  co- 
minciato questo  pittore  un  nuovo  modo  di 
colorire  in  pietra,  ciò  piaceva  moUo  a'  popoli 
parendo  elle  in  quel  modo  le  pitture  diven- 
tassero eterne,  e  che  uè  il  fuoco  né  i  tarli  po- 
tessero lor  nuocerò.  Onde  cominciò  a  fare  in 
queste  pietre  molte  pitture,  ricignendcle  cori 
ornamenti  d'altre  pietre  mischie, che  fatte  lu- 
stranti, facevano  accompagnatura  bellissima. 
Uen'è  vero  che  finite  non  si  potovano  ne  le 
piUtire  ne  1'  ornamento  per  lo  troppo  peso 
uè  muovere  ne  trasportare  ,  se  non  con 
grandissima  difCeultii  .  Gioiti  dunque  tira- 
ti dalla  novità  della  cosa  e  dalla  vaghez- 
za dell'arte,  gli  davano  arre  di  danari  per- 
chè lavorasse  per  loro;  ma  egli,  c!ie  più  si 
dilettava  di  ragionaruc  c!ie  di  farle,  mandava 
i  tutte  le  cose  per  la  lunga.  Fece  nondimeno 
un  Cristo  morto  e  la  nostra  Donna  in  una 
pietra  per  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  lo 
mandò  in  Ispagna,  con  un  ornamento  di  pie- 
tra, che  tutto  fu  tenuto  oiiera  molto  bella,  ed 
a  Sebastiano  fu  pagata  quella  pittura  cinque- 
cento scudi  da  31.  Niccolò  da  Cortona  a^'enle 
in  iìonia  del  cardinal  di  Mantova.  ]Ma  in  que- 
sto fu  Bastiano  veramente  d.i  lodare,  percioc- 
ché dove  Domenico  suo  eompatriolta,  il  qua- 
le fu  il  primo  che  colorisse  a  olio  in  muro,  e 
dopo  lui  Andrea  dal  Castagno,  Antonio  e 
Piero  del  Pollaiuolo  non  seppero  trovar  modo 
che  le  loro  figure  a  questo  modo  fatte  non  di- 
ventassero nere  né  invecchiassero  cos'i  presto, 
lo  seppe  trovar  Bastiano;  onde  il  Cristo  alla 
colonna,  che  fece  in  S.  Pietro  a  .Montorlo  in- 
sino ad  ora  non  ha  mai  inosso,  ed  ha  la  me- 
desima vivezza  e  colore  che  il  primo  gior- 
no (23):  perchè  usava  costui  questa  cos'i  fatta 
diligenza,  che  faceva  l'arriccialo  grosso  della 
calcina  con  mistura  di  mastice  e  pece  greca, 
e  quelle  Insieme  fondute  al  fuoco  e  date  nelle 


mura,  faceva  poi  splanare  con  una  mescola  (2'() 
da  calcina  fatta  rossa  ovvero  rovente  al  fuo- 
co; onde  hanno  potuto    le    sue   cose    reggere 
all'umido  e  conservare  benissimo    il    colore 
senza  fargli  far  mutazione:  e  eoa  la  medesi- 
ma mistura  ha  lavoralo  sopra  le  ])ietre  di  pc- 
perignl ,  di  marmi ,  di   mìschi,    di   porfidi,  e 
lastre  durissime,  nelle  quali  possono  lunghis- 
simo tempo  durare  le  pitture:  oltre  che  ciò  ha 
mostrato,  come  si  possa  diplgnere  sopra  l'ar- 
gento, rame,  stagno,  ed  altri  metalli.  Questo 
uomo  aveva  tanto  piacere  in  stare  ghiribizzan- 
do e  ragionare,  che  si   tratteneva  i  giorni  in- 
teri per  non  lavorare  (25);  e    quando  pur  vi 
si  rlduceva  ,  si  vedca   che  pativa  dell'animo 
infinitamente:  da  clic   veniva  in  gran  parte, 
ch'egli  aveva  opinione  che  le  cose  sue  non  si 
potessi  no  con  vcrun  prezzo  pagare.  Fece  par 
il  cardinale  d'Aragona  in  un  quadro  una  bel- 
lissima S.  Agata  ignuda  e  martirizzata   nelle 
poppe,  che  fu  cosa  rara:  il  qual  quadro  è  og- 
gi nella  guardaroba    del    signor    Guldobaldo 
duca  d'Urbino  {-Cy) ,  e  non  è  punto  inferiore 
a  molti  altri  quadri  bellissimi  che  vi  sono   di 
mano  di  Piaflaello  da  Urbino,  di  Tiziano,  e 
d'altri,  liitrassc  anche  di   naturale    il    signor 
Piero  Gonzaga  In  una  pietra  colorito  a  olio, 
che  fu    un  bellissinio  ritrailo;  ma  penò   tre 
anni  a  finirlo.  Ora  essendo  in  Firenzeal  tem- 
po di  papa  Clemente  ^lichelagnolo,   il   quale 
allondova  all' opera  della    nuova  sagrestia  di 
S.  Lorenzo,  voleva  Giuliano  Buglardlni   fare 
a  Baccio  Valori  in  un  ([uadrola  testa  di  papa 
Clemente  ed  esso  Baccio,  ed  in  un  altro  per 
31.  Ottaviano  de'lledlci  11  medesimo  papa   e 
l'arcivescovo  di  Capua;  perchè  Mlchelagnolo 
mandando  .i  chiedere  a  fra  Sebastiano  che  di 
sua  mano  gli  inandas.sc  da  Romadiplntaaolio 
la  testa  del  papa,  egli  ne  fece  unae  gliela  man- 
dò, che  riiisci  bellissima.  Della  quale  ])ol  che 
si  fu  servito  Giuliano  e  che  ebbe  i  suoi  qua- 
dri finiti ,  Mlchelagnolo    che  era  compare   di 
detto  M.   Ottaviano  gliene  fece  un  presente. 
E   certo  di  quante    ne    fece   fra    Sebastiano, 
che  furono  molte,  questa  è  la  più  bella  testa 
di    tutte   e   la   più   somigliante,  come   si   può 
vedere  in  casa  gli  eredi  del  detto   31.  O  Ita  via - 
no.  Ritrasse  il  medesimo  papa  Paolo  Farnese 
subito  che  fu  tallo  sommo  jjonteficc,  e   co- 
minciò il  duca  di  Castro  suo  figliuolo,  ma  non 
lo  fini,  come  non  fece  anche  molte  altre  cose, 
alle    quali    aveva    daio  principio.  Aveva  fra 
Sebastiano  vicino  al  Popolo  una  assai  buona 
casa,  la  quale  egli  si  avca  murata  ,  ed    in 
quella  con  grandissima  contentezza  si  vlvea 
senza  più  curarsi  di, diplgnere  o  lavorare  ,  u- 
sando  spesso  dire,  che  è  una  grandissima  fa- 
tica avere  nella  vecchiezza  a  vafirenare  i  fu- 
rori ,  a' quali  nella  giovinezza  gli  artefici  per 
ulilltà,  per  onore,  e  per  gara  si  sogliono  met- 
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Irif  ;  e  clig  nnn  eia  nien  priulciixa  cercare  tìi 
vivrr  (luiclo,  che  vivrrf  con  le  falìclie  iiiijuic» 
to  per  lasciare  ili  se  nome  dopo  la  morte,  do- 
po la  quale  liannn  anco  ([in-lle  Citìclic  e  1'  o- 
|)rrc  liilte  atl  avere  ,  quandn  clic  sia  ,  (ine  e 
morii-  (27)  :  e  come  ej^li  cpieste  cose  diceva  , 
COSI  a  suo  polrre  le  nielleva  in  esecuzione  , 
pcrcioccliè  i  inisliori  vini  e  le  più  jireziosc 
cose  elle  avere  si  polesscro  cercò  sempre  d'a- 
vere per  lo  villo  suo,  tenendo  j)iìi  conto  della 
vita  che  drll'arli';  e  peicliè  era  amicissimo  di 
tutti  gli  nomini  virtuosi  ,  spesso  avea  seco  a 
cena  il  .Mol/.a  e  M.  Gandollb  (*iS)  ,  facendo 
honissima  cera.  Kn  ancora  suo  blandissimo 
amico  M.  Francesco  nevni  Fiorentino  elle  gli 
scrisse  un  cajiitolo  ,  al  cpiale  rispose  tra  Se- 
bastiano con  un  altro  assai  hello  ,  come  que- 
gli die  essendo  universale  seppe  anco  a  far 
versi  toscani  e  liiirlevoli  accomodarsi  (-''). 
Essendo  fra  Scliasliano  morso  da  alcuni  ,  i 
quali  dicevano  ,  rlie  jnire  era  una  vergogna  , 
che  poiché  egli  aveva  il  modo  da  vivere ,  non 
volesse  più  lavorare,  rispondeva  a  questo  mo- 
do :  Ura  che  io  ho  il  modo  da  vivere  ,  non 
vo'  far  iiiilla  ,  penili'  sono  oggi  al  mondo  in- 
gegni che  fanno  in  due  mesi  (luello  che  io  so- 
leva fare  in  due  anni;  e  credo  s'io  vivo  mollo, 
che,  non  andrà  troppo,  si  vedr.'i  dipinto  ogni 
cosa;  e  dacrliè  (iiiesli  tali  fanno  tanto,  è  bene 
ancora  che  ci  sia  ciii  non  f.ici  ia  nulla,  accioc- 
ché eglino  abbino  quel  più  che  fare  :  e  con 
simili  ed  altre  piacevolezze  si  andava  fra  Se- 
bastiano ,  come  quello  che  era  lutto  faceto  e 
jiiaeevole,  trattenendo;  e  nel  vero  non  fu  mai 
il  miglior  compagno  di  lui.  Fu  ,  come  si  è 
«letto  ,  ISasliano  mollo  amalo  da  ^liciielagno- 
lo  :  ma  è  ben  vero  ,  che  avendosi  a  dSpignerc 
la  faccia  della  cap]iella  del  i)a]>a,  dove  oggi  ò 
il  Giudizio  ili  esso  lìuoiiaiiolo,  fu  fra  loro  al- 
quanto ili  sdegno,  avendo  ])ersuaso  fi'a  Seba- 
stiano al  papa  che  la  facesse  fare  a  .Michela- 
gnolo  a  olio  ,  laddove  esso  non  voleva  farla 
se  non  a  fresco.  Non  dicendo  dunque  Miehe- 
l.ignolo  ne  sì  uè  nò,  e  acconciandosi  la  taccia 
a  modo  di   fra   Sebastiano  ,  si  slette  cosi  Mi- 


chelagnolo  senza  metter  mano  all'opera  alcu- 
ni mesi  ;  ma  essendo  pur  sollecitalo  ,  egli  fi- 
nalmente disse  che  nnn  voleva  farla  he  non  a 
fresco,  e  che  il  colorire  a  olio  ria  arte  da  don- 
na e  da  Jiersone  agiate  ed  inlingarde  ,  rome 
fra  nastinno:  e  cosi  gellatu  a  terra  l'incroiita- 
liira  fatta  con  ordine  del  frale  ,  e  fatto  arric- 
ciare ugni  cosa  in  modo  da  poter  lavorare  a 
fresco  ,  .Miehelagnolo  mise  mano  all'  opera  , 
non  si  scordando  jxrò  l'ingiuria  che  gli  pari-- 
va  avere  ricevuta  da  fra  Sebastiano,  col  quale 
tenne  odio  quasi  sino  alla  morte  di  lui  .  £s- 
seiiilo  lilialmente  fra  Sebastiano  lidntlo  in 
termine  ,  che  né  lavorare  uè  fare  alcun'  altra 
cosa  voleva  ,  salvo  che  allendert'  .ili'  eseicizio 
del  frale,  cioè  di  quel  suo  nlli/.io,  e  fare  buo- 
na vita,  d'età  d'  anni  sessantadue  si  ammalìt 
di  acutissima  febbre  ,  che  per  essere  egli  ru- 
l)icondo  e  di  natura  sanguigna  gì'  iiiliammù 
lalmente  gli  sjiiiili  ,  che  in  piuhi  giorni  ren- 
dè l'anima  a  Dio;  avendo  fatto  testamento  e 
lasciato  ,  che  il  corpo  suo  fusse  portato  alla 
sepoltura  senza  cerimonie  di  preti  o  di  frati  o 
spese  di  lumi  ;  ma  che  quel  tanto  che  in  ciò 
fare  si  sarebbe  speso  ,  fosse  distribuito  a  po- 
vere persone  per  amor  di  Dio,  e  cosi  fu  fatto. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  del  popolo  del  mese 
di  giugno  1'  anno  1  "i'l7.  Non  fece  molla  per- 
dila 1'  arte  jier  la  morte  sua  ,  perche  subito 
che  fu  vestito  IV.ite  del  l'iombo,  si  potette  egli 
annoverare  fra  i  jierduti  ;  vero  è  ,  che  per  la 
sua  dolce  conversazione  dolse  a  molli  amici 
ed  artelìcl  ancora.  Stellerò  con  Sebastiano  in 
iliversi  tempi  molli  giovani  per  im|>ariirc  l'ar- 
ie, ma  vi  fecero  poco  pvolitio,  perchè  dall'e- 
sempio di  lui  impararono  ])oco  altro  che  a 
vivere  ,  eccetto  però  Tommaso  Laurati  (30) 
Cicili.uio  ,  il  quale  ,  olire  a  molle  altre  cose  , 
ha  in  Bologna  con  grazia  coiidotlo  in  un  qua- 
dro una  mollo  bella  Venere  e  Amore  clic  l'ab- 
braccia e  bacia  ;  il  qual  ipiadio  è  in  casa  M. 
Francesco  Bolognetti.  Ha  fatto  parimente  un 
riirallo  del  signor  Bernardino  Savelli  .  che  è 
molto  lodalo,  ed  alcune  altie  o|H're  delie  qua- 
li non  accade  far  menzione. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  cognome  di  Sebastiano  è  Luciani. — 
Il  ì'.  Federici  nelle  Memorie  /'/rriijm/ie  pre- 
tende che  fra  Sebastiano  del  Fiombn  ,  e  fra 
iMarco  Pensaben  sieiio  una  sola  jiersona.  One- 
sto peraltro  è  un  abb.i^lio  di  quello  scrittore , 
tlimoslralo  per  tale  fino  all'evidenza  dal  Lan- 
zi e  dallo  Zani.  —  Non  alibiamo  qui  ripoi  la- 
Io,  secondo  il  solilo,  il  preambolo  che  leggesi 


mila  prima  edizione  ,  perchè  quanto  in  esso 
si  contiene  trovasi  ripetuto  più  sotto  ,  come 
avviseremo  a  suo  luogo. 

("2)  Questa  tavola  vedesi  all'aliar  maggiore 
di  detta  chiesa.  Fu,  non  è  molto,  restaurata 
dal  Co.  Bernardino  Corniani  degli  Algarolli: 
vi-desi  incisa  in  fronte  al  òVri^gio  sopra  la  vita 
e  i  dipinti  dijì:  Sebastiano  Luciani  ce.  del- 
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r  avv.  Pietro  lUagi  ,  inserilo  nel  primo  Voi. 
degli  Atti  dell'Ateneo  di  Venezia.  Nella  chie- 
sa di  S.  Bartolonimeo  della  stessa  città  ,  tro- 
Tansi  qualli'O  figure  dello  stesso  Luciani  3  due 
presso  1'  organo  rapjiresentanti  S.  Lodov.  Re 
di  Francia,  e  S.  Sinibaldo  pellegrino;  e  due 
ai  lati  d'un  altare  ,  e  sono  S.  Bartolonimeo  e 
S.  Sebastiano.  Furono  esse  ritoccate  da  Giani- 
balista  Mingardi.  (Dall'  Ediz.  di  f^en.) 

(3)  Come  io  pitture  di  argomento  storico  , 
vendono  dette  storie,  cos'i  dal  Vasari  son  chia- 
mate  poesie  quelle  tratte  dalle  narrazioni  dei 
poeti. 

(fi)  Il  Polifemo  di  fra  Sebastiano  è  perito,  e 
Te  n'  è  stato  rifatto  un  altro  da  un  pittore 
dozzinale.  (Dollari) 

(:"))  Il  parere  degli  amici  e  aderenti  di  Raf- 
faello, è  presso  a  poco  quello  della  posterità. 

(6)  Quanto  ,  da  questo  racconto  ,  rifulge 
maggiormente  la  gloria  di  RaflacUo;  imperoc- 
ché per  adombiarla  un  poco  ,  il  gran  Miche- 
langelo si  trovò  obbligato  a  collegarsi  con  un 
altro  pittore! 

(7)  La  Flagellazione  è  molto  annegrita,per- 
chè  le  pitture  a  olio  fatte  sul  muro  coU'espe- 
rienza  si  vede  che  non  reggono  ,  per  quanto 
altri  usi  tutte  le  cautele.  (Dollari) 

(8)  La  Trasfigurazione  di  fra  Bastiano  è  più 
conservata  ,  e  in  essa  si  vede  chiaramente  la 
maniera  terribile  del  Buonarroti.  (Dollari) 

(9)  Cioè  quella  di  Sebastiano. 

(10)  Celebre  intagliatore  sanese  del  quale 
è  fatto  parola  nella  vita  di  Raflaello. 

(11)  55  Io  non  so,  dice  il  Lanzi,  che  si  ab- 
3}  bia  a  giudicare  d'  un  fatto  (  cioè  di  quello 
»  testé  narrato  )  che  discreduto  fa  torto  allo 
iì  storico  ,  e  creduto  non  fa  grande  onore  a 
jj  Michelangelo . 

(12)  Nella  vita  di  Raffaello  ha  detto  il  Va- 
sari che  le  pitture  della  cappella  furono  allo- 
gate a  fra  Sebastiano  dopo  la  morte  di  Raffa- 
ello} e  si  sa  che  a  questa  tenne  dietro  immc- 
dlatanienta  quella  d'Agostino  Chigi. 

(13)  Si  noti  che  Raffaello  mori  l'anno  1520, 
onde  bisogna  credere  che  questa  cappella  stes- 
se molti  anni  coperta.  (Dollari) 

(14)  E  quest'  uomo  (,l' ingegno  tardo  ,  e  di 
carattere  pigro  e  gaudente,  era  la  lancia  col- 
la quale  Michelangelo  voleva  cavar  di  sella 
l'Urbinate! 

(15)  Le  pitture  che  il  Vasari  dice  aver  co- 
minciate fra  Bastiano  nella  chiesa  della  Pace, 
sono  perite.  (Dollari) 

(IG)  Michele  Cockier  o  Coxier  di  Malincs. 
Le  pitture  da  esso  fatte  in  questa  cappella 
sono  mezzo  andate  male.  (Dollari) 

(17)  Il  ritratto  or  mentovato  credesi  esser 
quello  che  si  conserva  nella  Galleria  di  Fi- 


renze nella  seconda  sala  della  Scuola  Vene- 
ziana. Se  ne  vede  la  stampa  nel  tomo  II.  del- 
la Serie  I.  della  Galleria  di  Firenze  illustra' 
la.  Credesi  inoltre  presentare  esso  1'  cdigie  di 
Gio.  Battista  Savello  ,  il  quale  militò  per  la 
S.  Sede,  per  Carlo  V,  e  finalmente  per  Cosi- 
mo I  de'  Medici . 

(18)  Nel  ISIuseo  Reale  di  Parigi  non  si  ad- 
ditano (quali  opere  di  Sebastiano)  che  la  Vi- 
sitazione a  S.  Elisabetta  ,  e  il  ritratto  dello 
scultore  Baccio  Bandinelli. 

(19)  Il  ritratto  di  Pietro  Aretino  è  nelle 
stanze  della  Comunità  d'Arezzo. 

(20)  Di  fra  Mariano  è  stato  parlato  nella 
vita  di  fra  Bartolommeo  a  ]>ag.  'f7S  col.  2. 

(21)  Da  queste  parole  lino  alle  altre  più 
sotto  it  poiché  egli  ebbe  da  contentarsi  »  re- 
stano compresi  i  periodi  che  foiinano  ,  salvo 
pochi  cambiamenti  ,  il  j)reambulo  della  pre- 
sente vita  nella  prima  edizione  . 

(22)  La  Regina  Caterina  de'  Medici  moglie 
d'Arrigo  IL 

(23)  Fino  dai  giorni  del  Bottari  questa  pit- 
tura era  assai  annegrita. 

(24)  Cioè  mestola  o  cazzuola 

(25)  Questo  è  il  fare  di  tutti  gl'ingegni  in- 
fingardi ,  i  quali  cercano  di  mantenersi  la  ri- 
putazione più  coi  discorsi  che  colle  opere. 

(26)  E  ora  in  Firenze  nel  R.  Palazzo  de'Pit- 
ti.  Venne  in  possesso  della  famiglia  Medici 
per  mezzo  di  Vittoria  della  Rovere  moglie  del 
Granduca  Ferdinando  II.  Questo  quadro  è  tra 
quelli  del  R.  Palazzo  che  nel  1799  furono  tra- 
sportati a  Parigi  e  poi  nel  I8I4  restituiti. 

(27)  Ecco  il  poltrone  mascherato  da  fi- 
losofo ! 

(28)  Questi  è  mess.  Gandolfo  Porrini  cui 
indirizzò  il  Casa  il  capitolo  sopra  il  nome  di 
Giovanni.  (Dollari) 

(29)  Il  capitolo  che  il  Bernl  scrisse  a  fra 
Sebastiano  comincia: 

Padre  a  me  più  che  gli  alti-i  Reperendo  ec. 
E  quello  di  fra  Sebastiano  in  risposta: 

Com'  io  ebbi  la  l'astra  ^  signor  mio  ec  : 
E  finisce 
Così  fi  dico  e  giuro  j  e  cerio  siate 

di'"  io  non  farei  per  me  quel  che  per  iicij 
E  non  m'abbiate  a  schifò  comej'rale: 

Comandatemi  j  e  poi  fate  da  woi. 

(30)  Il  vero  cognome  di  Tommaso  era  Lau- 
reti. Esso  fece  il  disegno  della  bella  fontana 
ch'è  sulla  jjiazza  di  Bologna,  —  Dopo  la  morte 
di  fra  Sebastiano  Luciani,  l'ufficio  del  Piom- 
bo fu  conferito  da  Paolo  III  a  Guglielmo  del- 
la Porta.  Il  Ridolfi  che  scrisse  le  vite  dei  pit- 
tori Veneti  si  dimenticò  di  fra  Sebastiano. 


ì.^ 
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